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Inr  senno,  e la  vestirono  dì  portici  abbiglia- 


L\ Poesia  fu  nn  tempo  venerata  da* popoli 
come  un'arto  dir  ina.  Quel  modo  straordina- 
rio , ebe  abitai  poeti,  nel  tempo  del  l’ estro  , 
che  preduce  una  mutazioni)  tanto  sensibile 
nella  loro  fisionomia,  che  li  fa  parlare  con  un 
linguaggio  si  diverso  dal  comune,  e in  cui  le 
immagini  s’ affollano,  e le  parole  vogliono 
uscir  quasi  a furia  dal  labbro,  era  creduto 
eccitatodaunpotere50rnm1ano.il  volgo  per- 
tanto, sì  facile  a immaginarsi  i miracoli,  cre- 
dendo che  un  Dio  parlasse  per  la  liocca  de’ poe- 
ti , era  agitato  nell’  ascoltarli  da  un  sacro  ter- 
rore, e li  riguardava  come  ministri  dogli  Dei. 
Si  osservi  di  più  , che  i poeti  furono  i primi 
maestri  de’  popoli.  I precetti  morali  scritti  nel- 
la lingua  delle  Muse  , ornati  dallo  poetiche 
immagini  e dai  scisi  dell’armonia,  ed  oseres- 
ti colla  fervida  energia  del  l’ immaginaiione, 
erano  acconci  a produrre  una  impressione  più 
forte  negli  animi  grossolani,  e a persuaderli 
davvantaggio,  che  i sottili  ragionamenti  del 
tranquillo  filosofo.  Poterono  pertanto  i poeti 
colle  gratie  dell’arte  loro  mansuefare  i sel- 
vaggi uomini  ; e da’ boschi , ore  vivevano  in 
compagnia  delle  fiere , condurli  a gustar  le 
dolerne  della  vita  sociale  (•).  Essi  furono,  che 
descrivendo  i quadri  maravigliosi  che  la  na- 
tura ci  offre  per  ogni  parte,  impressero  sem- 
pre più  nogli  animi  degli  ascoltanti  l’idea 
d’un  Essere  supremo , che  regola  con  tant’  or- 
dine il  sistema  dell*  universo.  Essi  a lui  alia- 
rono col  canto  inni  di  lode  ; e se  sparsero  dei 
lofjgì»dri  liorì  su  II’ oscuro  velo  che  involge  la 
Religione  , so  privi  de’ veri  lumi  la  finsero  a 


menti,  dee  almeno  loro  sapersi  grado  d’ate- 
! re  invitato  gli  uomini  al  culto  religioso.  In 
somma  essi  ispirarono  col  canto  loro  tutte  le 
virtù  sociali  ; e quando  fu  mestieri  combatter 
per  la  patria,  seppero  destare  collo  marziali 
canzoni  il  valor  guerriero  negli  animi  dei  cit- 
tadini. Che  meraviglia  £ pertanto  se  essi  fu- 
rono in  tanta  venerazione  fra  gli  uomini?  Ma 
quanto  i tempi  son  cangiali  ! Porse  non  r’ha 
al  presente  mestiere  sì  screditato,  quanto  quel- 
lo di  poeta.  Qual  n’èmai  la  ragione?  E egli 
ciò  avvenuto  per  colpa  dei  poeti,  o del  nostro 
secolo?  Pare  che  la  colpa  sia  d*  ambedue  le 
parti.  Forse  la  Poesia,  abbandonata  la  digni- 
tà del  suo  antico  carattere  , s’è  di  soverchio 
avvilita,  vendendo  l’incenso  delle  Muso  al  vi- 
zio fortunato  , e prostituendo  la  lingua  degli 
Dei  a* temi  i più  abietti;  come  una  nobile  ma- 
trona , che  ornata  di  meretrici*  spoglia,  si  di- 
mesticasse co*  più  vili  del  volgo.  Porse  la  quan- 
tità delle  poesie  ha  cominciato  a nauseare  gli 
uomini  ; ed  il  numero  ogni  dì  maggiore  dei 
cattivi  versi  lia  nociuto  audio  a’ buoni:  forse 
il  mondo  , per  la  solita  (stabilità  del  suo  ge- 
nio , ha  cangiato  oggetti  nella  sua  stima,  o 
non  apprezza  gran  fatto  un*  arte  che  non  fa  , 
die  solleticar  dolcemente  l’ orecchio.  Qualun- 
que sia  il  motivo  del  discredito  , in  cui  è ca- 
duta ai  nostri  di  la  Poesia  , egli  è certo,  che 
la  taccia  minore  data  a quest*  arte  è quella  d*  i- 
nutile.  Questa  b l’accusa  più  comune  ch’ella 
soffre  tutto  giorno  , specialmente  da  quella 
classo  d'uomini , i quali  ( per  usar  le  paiolo 
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dol  chiarissimo  sig.  d*  Alembert  ) inutili  jvr 
lo  meno  allo  Stato , non  perdonano  altra  inu- 
tilità , c/te  la  propria.  Aon  è min  intensione  il 
prender  la  difesa  della  Poesiacontro  un* accu- 
li a , la  quale  , se  fosse  di  qualche  momento  , 
a Uaeeherehhe egualmente  e la  Scultura,  e la 
Pittura,  e la  Musica,  e tutte  le  altre  elegan- 
ti invenzioni  che  adornano  la  società,  l'abbe*- 
liseono,ne  fanno  le  delizie,  e distinguono  ap- 
punto le  culto  dalle  barbare  genti.  Soltanto 
osserverò  di  passaggio  , clic  se  la  stima  delle 
arti  e dell  e scie  nao  do  vesso  misurarsi  colla  mo- 
ra utilità , sovente  il  sublime  filosofo  , il  su- 
perilo letterato  si  troverebbero  preceduti  dal 
contadino,  dal  calzolajo,  e da’ più  basii  arte- 
fici. Si  citi  soltanto  contro  questa  accusa  il  se- 
guente aureo  detto  di  Tullio  : c Sed  Alhoni- 
a onsiu in  quoque  plus  interfnit  firma  tectain 

# domiciliis  ballerò  , quam  Minerva?  signum 
a ex  ebore  pnlcberrimum;  lamen  egome  Phi- 
» diam  esse  mallem  , quam  vel  optimum  fa- 
ì brum  lignariuin.  Qua  re,  nonquautumquis- 
> quo  prosit,  sed  quanti  quisque  sit,  ponde- 
s rondura  est  ; pnrvcrtini  cum  pauri  pingere 
3 egregie  possili!, nul  fingere, operar»  auiem, 
1 et  baiali  do  esse  non  possili!.  a 

Cic*  tle  Clar.  Oiiat. 

In  somma,  con  buona  paco  di  coloro,  die 
guardano  i coltivatori  delle  muso  con  quella 
sdiernovole  compassiono  , colla  quale  la  stu- 
pidezza e 1*  orgoglio  si  vestono  di  un*  aria  d'im- 
portanza sul  volto  degl’ignoranti , io  non  mi 
vergogno  di  far  de’ versi.  Se  non  Inumo  arros- 
sito di  coltivar  le  Muse  gli  uomini  i più  gran- 
di, obbligati  a prestar  l’opera  loro  a’ più  im- 
portanti pubblici  affari,  e l’oro  de* quali  era- 
no perciò  si  preziose  alla  patria,  dovrei  forse 
arrossirne  io,  che  posso  adoperarmi  sì  poco  in 
servigio  del  pubblico?  Or  quantunque  chi  mi 
accusasse  di  occuparmi  oziosamente  , mi  fa- 
cesse forse  senza  volerlo  troppo  onore,  ini  sia 
lecito  tuttavia  di  rispondere  colle  parole  del 
romano  Oratore.  * Ego  vero  fatcor  , me  bis 
i>  stuil tis  esse  deditum  , reterò*  pudrat  . . . 
i Quaro  quia  tandem  me  reprebendat,  nul 
» qnis  inibì  juro  succenseat  , si  quontum  e.u- 
s teris  ad  suos  res  obeundas,  quantum  ad  IV- 
i stos  dics  ludorum  colebrandos,  quantum  ad 

* alias  roluptatos,  et  ad  ipsam  requiem  ani- 
» mi  et  corporis  eonceditur  temporis  , qunn- 
i tum  alii  tribuuut  tempcstivis  couriviis  , 
n quantum  denique alca?,  quantum  pila*,  tan- 
» tuiu  mibi  egoinet  ad  luce  studia  recolcnda 
a sumjworo  ? a 

Cicjcn.  prò  Ardua  Poeta. 

Aon  vi  ha  pertanto  motivo  d’  arrossire  nel 
. far  de’versi , so  non  quando  i versi  sono  cal- 
j tivi,  e da  questa  accusa,  assai  più  fondata  son 
! molto  incerto  so  il  pubblico  sarà  tanto  indul- 
gente da  assolvermi.  Comunque  ciò  sia,  spe- 
ro almeno  di  trovar  qualche  grazia  appresso 


coloro  clic  si  rammenti  ranno  come  nacquero 
alcune  delle  favole,  che  offro  adesso  al  pub- 
blico. Furono  composto  le  prime  di  esse  per 
trattenere  una  scelta  assemblea  dell*  uno  e del- 
f altro  sesso,  che  si  adunava  sovente  , ove  In 
Musica  e la  Poesia  facevano  il  principale  diver- 
timento. Queste  fnvolette  pertanto  scritte  sul 
principio  senza  disegno  di  pubblicarle  , erano 
destinate  ad  occupar  di  passaggio  le  orecchie 
degli  ascoltanti  più  facili  a contentare,  che  il 
maturo  c posato  giudizio  dol  pubblico.  J1  favo- 
revole accoglimento  ch'ebbero  dall’udienza  fu 
il  motivo  che,  senza  consultar  l’autore,  fossero 
stampate  benché  assai  scorrette,  e il  pubblico 
seguitò  ad  approvarle,  forse  per  non  disdirsi 
del  suo  primiero  giudizio.  Ma  farà  egli  ades- 
so alle  sorelle  , a lui  finora  ignote  , la  stessa 
favorevole  accoglienza  che  ha  fatto  alle  prime? 
Otterranno  elleno  queste  col  favor  di  quello 
una  benigna  indulgenza?  Ovvero  le  nuovo  fa- 
ranno torlo  allo  vecchie  , e il  pubblico  scorda- 
tosi del  suo  primo  giudizio,  o vergognandose- 
ne, si  vendicherà  sulle  nuove  dell’ indulgenza 
avuta  per  le  antiche?  Qualunque  possa  esser 
l’ e vento  ormai 

i l'ertumnum^JanumqufWiertpectarc  villerii; 
Sci/ irci  ut  prostri  Sosiortmi  punico  mutui us , 
Olisti  darei , et  tjrala  sigilla  pudico. 

Pandi  ostendi  getnis  et  communio  laudai... 
Aon  crii  emisso  mlitus  libi.  Quid  miscr  egi  ? 
Quid  voliti ? direi , ubi  quii  te  laeterii... 
(jontrcctatui  ubi  ma  ni  bus  sorde  sce ir  vulji 
Caperli , atti  tineas  pascci  tadtumut  inerte»  , 
Aut j'injtes  itica  mìuul  vincita  mittcrislicrdam. 

Iloti  AT  . 

Lo  stilo,  eoi  quale  nono  scritte  queste  favole , 
non  parrà  forse  uniforme.  Ho  creduto  che  do- 
vesse variarsi  secondo  la  diversità  dei  sogget- 
ti , die  si  trattano.  Non  sono  molto  d’accordo 
i poetici  legislatori  su  Ilo  stile , col  quale  si  de- 
vono scriverò  lo  favole,  e le  novelle.  V* è chi 
ha  preteso,  cho  debbano  esser©  scritte  nella 
più  semplice  e concisa  maniera,  senza  alcun 
lusso  di  poetiche  descrizioni,  Havvi  al  contra- 
rio chi  crede,  cho  silfatto stile  non  differirob- 
I»e  dalla  mera  presa,  cho  nel  numero;  on- 
do ad  imitazione  d’ Ovidio  vuole  cho  si  faccia 
uso  , c quasi  sfoggio  de’  podici  colori  , por  av- 
vivare un  soggetto  reso  talora  troppo  freddo 
dalla  tranquilla  ragiouo,  eh’ è quella  che  par- 
la. Altri  finalmente  prescrivono  una  strada  di 
mozzo  fra  questi  duo  estremi , e vogliono  al- 
meno , clic  l’ immaginazione , con  un  leggier 
fiato  divi:a,  animi  io  freddo  verità  morale  die 
in  osso  si  espongono. 

Tra  mi  hi  contnrte  prope  dissentire  ridentur 
Pascente*  vario  muli  a ni  direna  palato. 

Quid  dem  ? Qttid  non  dem  ? 

JIosi.tr . 
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Ilo  tentata  pertanto  colla  varietà  di  andisfa- 
re  n’varj  guati,  ma  non  mi  lusingo  d‘ aver  ro- 
si contenti  i convitali.  Sono  (piasi  sempre  inu- 
tili le  disputa , ma  «pccialmcnte  sulle  materie 
di  gusto,  ore  dice  un  celebro  scrittore  ( Pope) 
* noti  ri  giudi: ìj  sono  come  » nostri  orioli,  i qual i 
non  si  troiano  mai  di  accordo  per  C appunto , 
ma  ciascuno  arde  al  suo.  Non  perderò  tempo 
pertanto  su  tal  questione;  giacche  non  v'éco- 
sa  più  ridicola , che  il  ragionar  sotti!  mento  sub 
le  regole,  quando  conviene  operare.  I tratta- 
ti sulla  Pittura,  sulla  Scultura,  sulla  Poesia 
son  presso  che  inutili.  Essi  non  giungono  mai 
a render  sensibili  alle  bellone  dcU'arte  colo- 
ro, ai  guati  la  natura  ha  negato  questa  senso; 
e quelli , ai  quali  lui  fatta  il  dolce  e pericolo- 
so dono  d’ anima  sensibile  e delicata,  non  han- 
no bisogno  d'imparare  a sentire  dai  trattati. 
Un  quadro  di  Mengs  dice  più,  ed  6 più  pre- 
gio voi  e di  tutti  i suoi  ragionamenti.  Or  sicco- 
me, se  mai  queste  mio  poetiche  bagattelle 
avessero  la  sorte  d'incontrare  il  favoredel  pub- 
blico, sarebbero  inutili  tutti  i discorsi , che  si 
facessero  contro  di  esse  dai  Critici  ; cosi  se 
avranno  la  disgrazia  di  dispiacerli , con  tutti 
imiei  ragionamenti  non  giungerei  a farle  gra- 
dire; giacché  nelle  cose  di  gusto  si  sente  mol- 
to , e si  ragiona  pochissimo  , e le  bellezze  poe- 
tiche non  possono  facilmente  spiegarsi  colle  re- 
gole dell'  arte. 

i Some  beatifici  no  prrcrjUt  can  desiare  , 
Music  resnnbfes  poetry , in  each 
Are  nome  Ics*  yraces , trhich  no  methods  te  neh  , 
And  trhich  a Master  hand  alone  can  reach . 

Porse* 

Queste  farol  ette  parte  sono  originali,  parta 
imitazioni  d*  inglesi  o f ranrosi  Scrittori , e per 
questa  parte  ho  creduto  di  poter  usare  d’ un 
drillo  comune  ai  Favoleggiatori  di  tutte  le  lin« 
guo,  i quali  hanno  copiato  Esopo  o Pianudo, 


e sì  sono  scambievolmente  copiali , senza  tac- 
cia di  plagio.  Pare,  che  in  questo  genere  di 
poesia  il  mento  principale  consista  nella  ma- 
niera di  raccontare:  il  celebre  sig.  de  la  Fon- 
taine  occupa  il  primo  posto  tra  gl  i Scrittori  di 
Favole,  benché  se  ne  contino  pochissimo  di  sua 
invenzione. 

Una  protesta  importanUssimarni  resta  a fa- 
re, e cho  ho  serbato  alla  line  di  questo  discor- 
so, perché  resti  più  altamente  impressa  nel- 
l’animo de’ miei  lettori:  cioè , che  in  queste  fa- 
vole si  prendono  di  mirai  vizj  eie  leggeremo 
dogli  uomini  in  generale,  non  mai  le  perso- 
ne in  particolare.  Egli  è certo,  che  se  esisto- 
no i difetti  che  vi  si  dipingono,  convien  che  esi- 
stano anche  le  persone  che  no  sono  infette.  Ma 
fu , e sarà  sempre  lecita  il  declamare  contro 
i visj  generali , purclié  si  rispettino  le  perso- 
ne particolari,  e nonsi  nomini  alcuno.  Altri- 
menti gli  stessi  Predicatori,  che  fanno  il  ritrat- 
to delle  persone  riziose  , ti  potrebbero  accu- 
sare come  satirici.  Si  osservi,  che  la  maligni- 
tà sola  è quella  che  fa  la  satira,  enonloScrit- 
tore , quando  ella  applica  la  descrizione  gene- 
rata d' un  vizio  alle  persone  particolari.  Fi- 
nirò pertanto  questa  protesta  col  sentimento 
d'uno  de' più  dotti  Padri  della  Chiesa,  c Scio, 
l meoffensxirumossequampluriinas,  quige- 
s neralem  devitiis  disputalionem  in  suam  re- 
s ferunt  contumeliam,  et  dum  mihi  irascun 
s tur,  suam  indicant  consdentiam.  Ego  e rum 
» neminem  nominabo  : noe  veteris  co  m aedi  a: 
a lieoutia  certas  personas  eligam,  atque  per- 
s stringam.  Prudenti  viri  est , ac  prudontiura 
s fucminarumdissimulare;imo  emendare  quoti 
3 in  se  intelligunt,  et  indigna  ri  sibi  raagis  , 
a quam  mihi  nec  in  monitorem  maledirla  con- 
b gore  re  , qui  , etti  iisdem  teneatur  cri  mi  ni- 
fi bus  , certe  in  eo  melior  est , quod  sua  ci  ma- 
fi  U non  placcai,  s 

Dir.  llieron . E just,  ia5  ad  Rusticani» 


(*)  Silrestres  h ornine*  tacer  iiUcrprcsque  Dcorum 
Or  dibus , et  riciufcvdo  deterruit  Orpltrus , 

Dieta*  ob  hoc  lenire  tigrri-,  rabidostjue  Icone*  t He» 
Iloti  at. 
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LOMBI! A 1)1  POPE. 

jPO£- VITTO. 

QrrSTr , o Don  n n gentil , del  sacro  monte 
Sognate  Ira  lo  verdi  amene  selve 
Amabili  follie,  scherzi  canori, 

Ar apprestava  a fregiar  del  tuo  bel  nome  ; 
Goal  talora  a senlla  pietra  intorno 
Senltro  faLro  dispone  un  doppio  giro 
Di  preziose  gemme  , che  vibrando 
Da  i *pessi  lati  tremolante  luce, 

Della  mal  nota  pietra  i dubbj  pregj 
Crescendo  vanno  agl’ inesperti  sguardi* 

E già  l'impaziento  aura  di  Pindo 
Agitando  nel  sen , tu  ì merli  tuoi 
Tacito  ineilìiava  entro  P amiche 
Ombre  solinghe  d* un  antico  bosco: 

Ombre  si  care  ai  fervid* estri , e ni  moti 
DelPngil  fantasia,  die  fugge  il  Tano 
Strepito  cittadino  , e P auree  stame, 

E le  pompe  importune,  e di  fallace 
Splendida  servitù  sdegnando  i farri , 

Sul  margine  d*  un  rio  spesso  ■’  asside. 
Quando  improvviso  lampo  il  taciturno 
Aere  solcando,  lucida  «'aperse 
Tra  il  bruno  orror  Tolgo  reggi  ante  strada. 
Allor  riscosso  dal  soave  oblio, 

» Come  persona  che  per  foraa  è desia  , 

Vidi  candida  nube  a me  davante  , 

Dal  cui  dorato  seno  un  roseo  lume 
Spargeasi  in  giro  : ripercosso  e rotto 
Poi  dal  denso  vapor  , pingen  la  nube 
Di  colorate  macchie  insiem  confuse 
In  disordine  vago,  e d'un  incerto 
Allmr  sempre  più  fioco,  le  profonde 
Segnava  ombre  del  (maro  : appunto  come 
Del  già  caduto  Sole  i raggi  estremi 
Pingon  le  nubi  in  ocridente  sparso, 

E del  bruno  crepuscolo  nascerne 
Tingono  appena  il  manto  scolorato. 

Ma  qual  mi  corse  sacro  orror  per  Possa  * 
Quando,  apertn  la  nube,  agli  occhi  miei 
S* offri  la  sarra  venerabil  Ombra 
Del  lfrilannoCantor  (i) , clic  trasse  un  giorno 
Anglico  tuono  dalla  greca  tromba, 

Onde  fremer  per  lui  Pira  d’Achille 
S* udì  aopra  il  Tamigi , e halcnaro 
In  novelli  colori  espresse  e pinte 
Tra  l’ondeggiante  fumo  e le  mine 
1/  Iliache  faville  ! Il  sacro  alloro 
Gli  cingeva  la  fronte , ed  era  avvolto 
.Nel  Socratico  manto  (a):  a lui  d'intorno 


Stavan  le  Graxio,  e i pargoletti  Amori , 

Che  agita? an  aeberaando  il  biondo  crine 
Del  P ama  bit  Beiinda , e in  varie  attorto 
Sottili  trecce , e su  i gemmati  estremi 
Degli  ardii  toso  di  venia  dorata 
Infallibile  corda  ; illustre  crine. 

Cui  code  il  primo  onor  fin  la  famosa 
Chioma  che  in  cielo  splende,  e i raggi  amici 
Scote  pietosa  su  i furti  ri  amanti. 

Tale  m’apparve  il  gran  Cantor-,  ma  il  Tolto, 
Non  era  il  volto  già  sereno  e lieto, 

Come  allorquando,  dagli  accesi  lumi 
Raggi  vibrando  di  celeste  foco  , 

Sull' Apollinee  penne  al  cicl  s'orgen 
Per  nuove  strade , e la  di  Ilici  1 arto 
Di  conoscer  sé  stesso  all'  uom  mostrava  ; 

Ed  in  tessendo  de’ più  scelti  fiori. 

Che  spuntino  sul  sacro  Aonio  colle  ; 

Non  caduche  ghirlande,  alla  severa 
Filosofia  ne  coronava  il  crine  ; 

Sicché  al  canto  di  lui  dalla  pensosa 
Fronte  sciolte  le  rughe  , o di  modesta 
Ària  ridento  rivestendo  il  volto. 

Vera  Dea  compariva,  amabil  Dea: 

Ma  sdegnoso  e turbato  era  il  sembiante, 

E a mo,  ebe  umile  e riverente  al  suolo 
Me  gli  prostrava  innanzi , i lumi  volti 
Di  nohil  ira  fiammeggianti , e quale. 

Disse,  ti  sprona  temerario  ardirò? 

Tu  la  toscana  cetra  osi  al  Tamigi 
Suonare  in  riva?  Tu  negletto  figlio 
Della  misera  Italia,  che  pordeo 
Il  forte  immaginare , e del  robusto 
Immaginare  le  bell’ arti  figlie  , 

E tutte  le  virtù,  quando  gl'imbelli 
Figli  sdegnando,  e l’ozio  inonorato. 

Da  lei  fuggi  la  Libertà  Latina? 

Augusta  Libertà , che  sull' amiche 
Angliche  arene  nlfìn  raccolse  il  volo, 

E gode  star  sulle  tonanti  prore, 

Clic  dove  cade  il  giorno , e dove  nasce 
Portano  al  suon  de*  fulmini  guerrieri 
Della  Britrtnnia  i cenni,  e batte  intorno 
A IP  ondeggianti  e tremule  bandiere 
Odia  Vittoria  le  purpuree  penne. 

Qui  Hi  Parnaso  agli  animosi  figli 
La  Libertà  . cinta  d’allori  il  crine. 

Spira , non  già  voci  di  senso  ruote  , 

Non  dolci  inezie,  o ad u latrici  rime 
A cantar  usa  con  pedestre  stilo 
O i frequenti  Imenei  male  assortiti , 

0 d’un  mezz’uomo  la  feminea  voce  , 

0 d’innocente  e tenera  donzella 

1 troppo  presti  ed  imprudenti  voti; 

Versi , onde  eopron  di  rossore  il  volto 
Le  Dive  di  Permesso , e che  qual  vile 
Polve  che  s'alza  è cade  al  rapid’ urto 
Delle  striscianti  il  suol  fervide  rote  , 

Han  la  vita  e la  morte  il  giorno  istcsm: 

Ma  versi  quali  un  tempo,  ai  di  migliori 
Suonar  ne'  boschi  che  il  frondoso  crine 
Spiegan  di  Delfo  sulle  sacre  rupi , 
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Orrer  ne  Vampi,  ori*  scorrendo  ranno 
U girevol  Meandro,  il  freddo  llisso. 

Ed  osi,  auge!  palustre,  erger  la  voce, 
La  rauca  voce  a celebrar  col  canto 
Del  lirittannico  del  l'Astro  più  rivo? 
La  v eunaa  Isabella,  a cui  nel  rollo, 

E ne  begli  occhi  neri  a muover  parchi 
Venere  i reui  suoi  tutti  riposo, 

E Giuno  nella  fronte,  e sulle  ciglia 
La  dolce  maestà,  l'almo  decoro, 

> Ed  il  soave  portamento  altero. 

Opra  non  è da  le  : chiede  la  tromba 
Il  tema  illustre  del  Canlor  d'Achille, 
Ond’ei  di  Giove  la  celeste  Sposa 
Canti  con  si  sonanti  eccelsi  carmi  5 
O dell'auglieo  Omero  i maestosi 
^ iri  colori , ond’cgli  seppe  un  giorno 
L aria  ridente,  • gl' innocenti  vessi , 

E le  grazie  native  della  prima 
Madre  ritrarrò,  e col  disciollo  crine, 
Clic  un  aureo  velo  al  bianco  sen  Tacca, 
Vagamente  negletta , amor  spirante 
Dai  dolci  sguardi , in  nuda  macstado 
Lieto  guidolia  al  talamo  beato , 

Fra  il  susurrar  dell* aure  e fra  i concenti 
De'rosignuoU  nell'amena  starna  , 

Che  i docili  incurvando  e spessi  rami , 

E rintrecciando  1* odorose  foglie, 
Fabhricav  an  le  piante  obbedienti 
Ai  comando  divino:  il  canto  frena , 

0 temerario  , e della  donna  illustro 

1 pregj  adora  tacùo,  o co' tuoi 

Deb  non  macchiar  mal  augurati  carmi. 
Dw,  e sdegnoso  già  batteva  l'ali 
Per  1 aereo  soggiorno  : nllor  che  a lui 
Tendendo  in  atto  supplice  le  palme  , 
Ferma  , gridai,  Cigno  sublime,  ferma 
Per  poco  ahncuo  le  fuggenti  pcnue: 

Odi  le  mie  discolpe:  o come  mal 
Condannar  tu  mi  puoi , se  di  lei  scrìvo? 
Chi  conoscerla  può,  cln  può  mirarla, 

E restar  mulo  Y chi  dì  lei  ragiona 
s Tien  dal  soggetto  un  abito  gonlile. 
Dall'aria  maestosa  del  bel  viso. 

Ove  lo  Grazie  rendono  più  bella 
La  1 irtù  che  vi  siede,  esce  un  soave 
Incognito  poter  che  all’ alma  serpo  , 

E penetrando  per  ignote  strado 

sacro  albergo,  ove  l'inrpjiote  peuuo 
Incapaci  di  fren  senipro  agilaudo  , 

L’ impaziento  FautaMa  risiede, 

Scote , ed  irrita  le  già  tese  c pronto 
Misteriose  libre,  al  di  cui  molo 
Lo  vaghe  formo  immaginose  nascono, 

E vesto»  corpo  , c spirano , e si  muovono , 
E con  focoso  piede  agili  o rapido 
Urtandosi  fra  loro,  iasioni  s' affollano 
Al  varco  della  voce  , e in  note  armoniche, 
Nostro  malgrado  ancor,  fuori  so  u’ escono. 
Tu  il  sai,  non  si  rosistn  alia  divina 
Polente  aura  di  Febo  : e perchè  mai 
Sdegnar  dovri a degli  umili  miei  versi 


Il  picelo!  dono,  te  traspare  in  coi 
Colla  debole  forza  il  buon  desio? 

Questo  del  donator,  questo  del  dono 
Gli  scarsi  pregj  adorna  ; il  Cielo  accoglie 
Con  lieneiico  ciglio  de*  potenti 
Lo  ricche  offerte,  come  i doni  amili 
Di  rozzo  pastorello.  Ab  placa,  o Vale, 
Placa  lo  sdegno,  anzi  nell'alta  impresa 
Dammi  aita  e favor.  Deb!  se  de'luoi 
Sublimi  carini  al  suon  sentii  sovente 
Scorrermi  in  »en  quel  fremito  soave, 

Che  nell'almo  sensibili  si  desta 
All  armonia  di  Pindo , c se  quei  moti 
Clio  t*  agi  taro  un  di,  quando  le  bello 
Immagini  nosceano  a le  davaute. 

Passar  ne  sensi  miei , si  eh*  io  mi  scassi , 
Come  al  treinor  della  vibrala  corda. 
Benché  non  tocca , scuotesi , e risuona 
D unisona  armonia  corda  compagna: 

Se  dietro  al  volo  tuo  teuni  gli  sguardi 
Maravigliando , allor  ch'entro  la  sacra 
Nebbia  de*  Fati  osai  d' mitrar;  se  sparsi 
Dolenti  stille  sulle  amare  note 
Dell  afllitta  (3)  Luisa,  allor  che  pugna 
Contro  i sensi  ribelli , o or  quinci , or  quind 
Or  dal  mondo,  or  dal  del  tratta,  c respinta 
Qual  da  due  venti  combattuta  prora, 

Al  Gel  severo  offro  gl* incerti  voti, 

E fra  ramante  e Dio  pende  dubbiosa; 
Prestami , eccelso  Vale  , a si  grand'  uopo 
La  cetra  tua  , che  di  sonanti  cordo 
Armata  pende  nel  sileusio  amico 
E dentro  l'ombro  dolla  sacra  grotta  (4), 

Ove  sovente  delle  dotto  Suore 
L’intiero  Coro,  ove  lo  stesso  Apollo 
Non  isdegnaro  di  sederti  accanto: 

L al  dolco  suono  erger  lo  chiamo  algoso  , 

E la  fronte  superba  per  le  tonte 
Vittrici  antenne  eh*  ci  sosticn  sul  dorso 
Il  Tamigi  fu  visto , c immoto  o fuu 
Pender  dalia  tua  bocca  : o so  sdegnosa 
Paga  di  te , la  cetra  tua  non  vuoto 
Clio  alcun  più  di  toccarla  abbia  ardimento, 
Deh  tu  la  stacca,  o sulle  corde  d'oro 
Colla  maestra  mau  desta  l'usata 
Armonia  lusinghiera,  e d' Isabella 
» P^gj  per  me , fa  le  mio  veci, 

Sii  P interprete  mio:  di  lo  ben  degno 
E il  gran  subbielto.  A queste  voci  l'Ombra 
Parve  placarsi,  il  Imne  d'un  sorriso 
Cli  rischiaro  la  fronte , od  il  sereno 
Ciglio  mi  volse  di  pietà  dipinto  5 
Qual  vecchio  nolator  che  il  piccol  figlio 
Slassi  a mirar  mentre  Pinstabil  ouda 
Agita  invan  eoli’ inesperte  braccia  , 

E tenta  invan  sopra  l'ondoso  piano 
Reggersi,  o batto  l' inimico  flutto, 

E soffia,  e si  confonde  ; allin , se  il  mira 
Stanco  affondar , la  franca  man  gli  stonile , 
Sotto  1* ansante  petto  , e il  traggo  in  allo. 

Tal  mi  guardò  P ombra  onorata,  e parve, 
Compassionando  il  mio  dcbil  vigni». 
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Accingersi  all' impresa:  un  lume  Aurato 
Tre  Tolte  balenò  sul  verde  alloro; 

E con  purpurea  fiammeggiante  traccia 
Lambì  la  bianca  Tenerahil  chioma. 

Indi  acceso  le  gole , i scintillanti 
Sguardi  livolti  al  ciel,  non  un  colore. 

Non  un  Tolto  serbò:  scomposto  il  crine, 
Pieno  del  foco  agitator,  la  sacra 
Aonia  voce  in  questi  detti  sciolse. 

0 saggia,  o d'Albion  vezzosa  figlia, 

0 dell’ angliche  spose  onor  primiero. 

Che  risplendi  fra  lor , come  in  serena 
Tranquilla  notte  per  gli  azzurri  c bruni 
Campi  del  cielo  in  mezzo  all’altro  stelle, 
Cinta  d’argentei  rai , Delia  risplende  : 

O come  aprendo  il  rubicondo  seno 
Sparso  del  bianco  mattutino  gelo 
Su  rui  tremola  c splende  il  di  nascente, 

La  rosa  appar  tra' fior  quasi  reinn  : 

Sai  perdio  si  leggiadro  amabil  volto 
Ti  die  Natura,  si  fiorita  guancia. 

Ocelli  si  viri , e si  vezzose  membra  , 

Che  della  Dea  d’ Amor  sopra  il  divino 
Model  compose,  e questo  ancor  corresse? 
Odimi , e credi , elio  nella  canora 
8acra  voce  de* vali  il  cielo  stesso 
É che  ragiona , e delle  tue  leggiadre 
Amabili  sembianze,  e di  quei  pregj, 

Che  fragili  appellando  una  superba 
Cinica  vanitade  osa  talora 
Menzognera  sprezzar  , da*  detti  miei 
L’ importanza  conosci.  Il  ciel  cortese  , 
Compassionando  i stupidi  mortali. 

Che  han  sempre  i sensi, e non  ragion  perguida. 
Volle  mostrare  a lor  con  arte  nuova 
Amabil  la  virtù  : ruvida  il  volto , 

Scalza  il  piede,  irta  il  crin  , severa  il  ciglio 
EU* era  apparsa  ognora;  o in  mezzo  a’gndi 
Del  clamoroso  Portico  , o fra’ nudi 
Solita rj  dirupi  in  erma  grotta, 

Pallida  in  volto,  e dal  digiuno  afflitta  ; 

Ondo  più  che  rispetto  e riverenza  , 

Ora  scherno  , or  terrore  area  destato 
Degli  uomini  nel  core  : il  Ciel  pietoso 
1 Mostrarla  volle  alfine  al  mondo  ornnla 
Per  mano  delle  Grazie  ; al  lor  compose 
Le  tue  vezzose  membra,  o nel  tuo  core, 

E nella  tua  bell’ alma  il  sacro  tempio 
Pose  della  virtude.  Oh  come  apparo 
1 Amabil  oggi  in  si  leggiadro  velo  I 
Come  ride  soavo  in  que’  boi  lumi  1 
Quanta  sul  labro  e sulla  rosea  guancia 
s Par  che  Amore  dolcezza,  e grazia  piova! 

» Quanta  parto  dol  riclo  in  lor  si  chiude! 

Chi  sdegnerà  seguir  sì  vaga  scorta 
K quale  il  ciel  mostrar  puole  alla  terra 
Spettacolo  più  grande,  e insiem  più  vago 
1 Cbe  la  virtù  velala  d’  un  bel  viso? 

Tale  apparisti , o i pregj  tuoi  nascenti 
Vide,  e ammirò  non  solo  il  tuo  natte 
Algido  e parco  aminirator  parse, 

, Mala  Senna,  il  Sehelo,  il  Tebro,  c l’Ara» 


Vide  i leggiadri  c angelici  costumi , 

E il  parlar  saggio,  e in  anni  anche  immaturi 
In  già  maturo  ed  affrettato  senno  : 

Te  vide  il  Tebro  non  di  lievi  e vani 
Pomposi  fregj,  e peregrine  modo, 

E di  splendide  inezie  un  puerile 
Spiegare  inutil  lusso  , ( e come  mai 
Lo  potresti  apprezzar,  se  più  negletta 
Più  splende  tua  beltà?  ) ma  sulle  grandi 
Dirute  moli  invan  cercar  coi  sguardi 
Della  perduta  maestà  Latina 
L’augusta  imago,  c sopra  i tristi  aranzi 
Del  ruinoso  Foro , e sulla  rapo 
Del  Tarpeo,  quanto  oh  Dio  cangiato  ! dove 
Vcngon  sovente  d'Albione  i figli 
In  sacrato  si  lonzo  a meditare 
Ciò  clic  mai  di  più  grande  il  Gel  ci  offrio. 

La  Patria,  la  Virtù  , la  Libertade  : 

E ai  venerati  avanzi  umido  il  ciglio 
Volgendo  spesso,  invocano  dolenti 
Sulle  deserte  rui  uose  areno 
L’ ombre  illustri  de'Fahj,  e ile* Cammelli, 
Ombre , che  fin  di  là  dal  nero  lido 
Della  pigra  palude  i torvi  lumi 
Volgoli  adeguosi,  e frenino  sul  declino 
Della  misera  Italia.  Ei  pur  li  vide 
Dai  vivi  bronzi , c dai  spiranti  marmi 
Pendere  immola  in  quella  dolce  immorsa 
Estasi  di  piacer,  ch’entro  de*  pelli  , 

Che  di  creta  miglior  formò  Natura, 

Destasi  innanzi  alle  divine  formo 
Del  mnestoso  Nume  (5) , che  risplonde 
Del  Vatican  nella  marmorea  loggia: 

0 dove  spira  in  vasta  pietra  scollo 

11  Condottier  d’Egitto  (6),  il  sen  velato 
Del  lungo  onor  del  mento,  e a cui  noi  ciglio, 
E sopra  l’ampia  fronte  il  Nume  siede, 

E splendo , c tuona  sopra  il  mulo  volto: 

Or  sulle  vaghe  colorate  telo , 

Cbe  animò  llaffacl , si  elio  natura 
Le  riguardò  turbatA , c rinnovato 
Credette  il  furto  del  celeste  foco. 

Tal  ti  mostrasti,  e loco  insieme  apparso 
La  pargoletta  ama  Ih  le  Nipote  (7), 

Di  cui  vedeansi  , quasi  fior  , elio  spunti 
3 Fuor  della  buccia  , e col  sol  nuovo  cresca  , 
Crescer  le  grazie  nel  gentil  sembiante 
Colla  crescente  elade,  ed  il  viraco 
Spirto  brillar  , quale  do’ viri  lumi 
llrillava  il  foco , o trasparir  da  quelli 
Del  vago  immaginar  gli  agili  moli 
Cbe  reggea  la  ragion  con  dolce  freno  : 

Ambo  vide  l’Italia,  e in  voi  raccolti 

1 pregj  tutti  del  più  forte  sesso  , 

E da  lui  difTcrir  sol  per  le  vaglio 
Modeste  grazie  del  leggiadro  volto 
Scorse  con  meraviglia.  Ab  chi  fu  quegli 
Cotanto  ingiusto , cbe  con  duro  leggi 
All’ago  , al  fuso  , all*  opere  servili 
lurido  condannò  I* amabil  sesso, 

E d'eroiche  virtù,  di  grandi  imprese 
Indegno  lo  credè?  Forse  non  splende, 
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] Forse  non  kaM»  quello  voglie  membro 
Una  scintilla  del  celeste  foco  , 

Simi  lo  a quello  che  la  sacra  accendo 
! Di  gloria  e di  virtù  nobile  fiamma 
| Nel  petto  degli  Fruì?  Sì , ma  sutente 
. Condannata  è a languir  del  mortai  velo 
f Kiitro  il  carcere  oscuro , e a dar  di  vita 
| Fioco  incerto  barlume  inosservato} 

Come  tnlor  lo  lampade  fuuébre, 

1 Che  dubbia  luce  pallida  diffondo 
Inutilmente  sullo  fredde  tombe. 

I Qual  molle  cera , o creta  ubbidienti» 

1/ umano  spirto  quelle  forme  prende, 

' Alle  quali  il  piegò  1*  educatrice 
I Provala  mano.  Filtro  fosfuro  seno 
j J)i  Paria  rupe  ruvido  ed  ignoto 
j Cresce  il  candido  marino  . o in  rossa  massa 
INegiello  giace;  ma  so  innno  iudustro 
' Ai  rai  del  dì  lo  tiagga,  or  quinci,  or  quiudi 
| Col  tagliente  sealpol  vada  solcamlu 
Le  dure  libre , vedi  il  masso  informo 
j Effigiarsi , e appoco  appoco  umane 
| Vestir  sembianze;  ecco  le  larghe  spalle 
^ Curvarsi,  ecco  spuntar  V ampio  e nervoso 
j Braccia,  su  cui  le  serpcggiauli  vene, 

Ed  i turgidi  muscoli  polposi 
| Puoi  numerar:  già  l'atteggiate  membra 
Spirati  anima  e vita,  e sull'eccelsa  , 

\ Fronte  rugosa,  e sull* ardita  faccia, 

Ove  il  guerrier  valor  slassi  dipinto 
In  rozza  maestà  , tu  riconosci 
D'Erimanto  l’Eroe,  l’Eroe  di  Lcma. 

Tal  sotto  buon  cu  Iter  I*  umano  spirto 
Dal  limo  vile  , ove  invescato  e stretto 
Giace  sovente,  si  disbriga;  e l'alma 
Parte  d'aura  divina,  ed  il  celato 
Fuoco  celeste  animator  si  desta, 

Che  ci  leva  dal  suolo,  ed  agli  Dei 
Ci  fa  sìmili.  Oh  qual  li  diè  la  sorte  , 

Eccelsa  Donna  , buon  cultore  esperto, 

Che  de' verdi  anni  tuo»  prendesse  cura! 
Della  tua  saggia  Maitre  (8)  i pregj  illustri 
Chi  non  conosce,  se  cotanta  sponde 
Di  senno  e di  virtù  divina  luce 
Fra  f angliche  matrone.  A lei  rivolle 
L* additano  le  madri  alle  crescenti 
Figlie  ancor  pargolette  , come  esempio 
E norma  del  ler  sesso,  e quelle  il  guardo 
Lo  volgnn  rispettose  , e il  di  lei  nomo 
A proferire  imparali  riverenti. 

0 pianta  degna  divi  buon  cultore! 

O quanto  bene  alle  materne  cure 
Tu  rispondesti  l o coinè  porti  espressa 
Nelle  maniere  accorte , e saggi  d«*tli 
L'immagine  materna  ! Non  il  vivo 
De' figli  , o de' nipoti  nel  sembiante 
Seorgonsi  pintc  le  paterno  forme  | 

Sicché  il  buon  genitor  no’  cari  figli 
Con  tenero  piacer  talor  contempla 

I y Per  varj  aspetti  il  suo  aspetto  islesso , 

£ deli' avo  rammenta  lo  sembianze  ; 

■ Come  il  senno  materno , e la  rirtude 


ì 


( Pinta  si  scorge  nella  tua  bell'alma, 
ho  sa  pur  troppo  il  nobile  Garzoue  (y)  , 

A cui  sì  bene  con  dorato  laccio 
Imeneo  li  congiunse  : oli  lui  felice! 

Oli  qual  tesoro  è a possedere  eletto  I 
Oli  fortunato  nodo  in  ciel  formalo 
Per  man  della  Virtù  1 percliè  da  lui 
Vigorosa  germogli,  e si  rinverdo 
l.n  gloriosa  pianta , che  feconda 
Fu  di  sì  eccelsi  figli  al  suol  Untatine  , 

E tanti  ancor  lieto  da  lei  ne  aspetta  : 

Clic  quali  un  di  col  senno  n colla  spada 
Per  la  Patria  non  timidi , or  su  i lieri 
Campi  di  Alarle  offrano  al  ferro  ignudo 
I generosi  petti  ; ovver  fra  i plausi 
Dell'attento  Senato  a lor  talento 
Con  dolce  di  facondia  aurea  catena 
Traggan  le  menti  ; o contro  i traditori 
Alto  tuonando  con  fulminea  voce, 

Difondan  della  Patria  i santi  dritti. 

Oli  donna  illustre,  lusinghieri  fregj 
Io  non  intnoo  al  ver:  sotto  il  britanno 
Libero  cielo  il  delio!  suon  fallace 
D' adulataci  voci , e di  canore 
Alai  Insule  mcnsogno  ah  lungo  vada, 

Nè  profani  de*  vati  i sacri  detti  ! 
lo  vanto  i pregj  tuoi,  vanto  i tuoi  morti  , 
Non  i merli  degli  avi:  altri  rammenti 
Della  tua  chiara  stirpe  i pregj  illustri, 

Dica,  come  ti  scorre  entro  le  vono 
Do'  britannici  Regi  (io)  il  sangue  avito  : 
Narri  degli  ari  le  guerriero  impreso  ; 

Girne  di  fico  marziale  accesi 
Corser  sovente  arditi  incontro  a morte. 
Quando  Bellona  la  funerea  face 
Furibonda  sentendo  in  sul  dolente 
Anglico  suol  colla  discordia  accanto, 
l'imo  i deserti  campi  di  sanguigno 
Coperti  di  cadaveri  insepolti. 
l)oh  fugginm  col  pensier  gli  atroci  eventi. 
Che  ancora  a rammentar  ne  pesa  e duole! 
Ab  mentre  là  suH'Oce.in  spumante 
Tuona  Rodnej,  mentre  dispiega  al  reato 
Lo  vincitrici  e sì  temuto  insegne; 

Mentre  da  tante  armi  nemiebo  cinta  , 

Vinto  l'nstil  furor,  sorgo  più  bella 
La  Libertade , e di  sanguigni  allori 
A cinger  vola  le  onorate  prore, 

E sulle  auguste  antenne  ancor  s*  asside 
Del  mar  Roina  : ab  fra  il  comun  contento 
Tu  dunque  aver  dovevi  umido  il  volto  (li)? 
Oh  della  gloria  amor  ! dono  funesto , 

Dono  fatale  appunto  al  bravo,  o al  forte! 
Oh  Garson  generoso , ove  ti  porta 
Della  Patria  l’ amor  sì , che  in  straniero 
Lido  Sul  fior  degli  anni  esangue  giaccia  ? 

Ma  tronehiam  le  querele  : ah  ehi  merlo 
Per  la  Patria  cosi  visse  abbastanza  ! 

Lasci am  di  Marte  i sanguinosi  allori  , 
laicinni  degli  avi  le  onorate  impreso, 
lo  di  te  sola  canterò  ; tu  splendi 
l>i  tanti  pwgj  tuoi , elio  non  t’ è d*  uopo 
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Dagli  avi  mcudicar  straniero  lume. 

Vedi  l1  Astro  maggior , padre  del  giorno , 
Come  di  vaga  luce  orna,  ed  indora 
Quei  globi  dio  ver  lui  traiti,  e riapinti 
Con  doppia  forza,  a lui  molano  intorno  • 
Niuno  sapria,  che  per  l'immenso  vuoto 
Muo votisi  ognora  in  spaziosi  giri , 

Se  la  luce  del  Sol  su  lor  diffusa 
Non  li  vestisse  di  dorato  manto, 

E in  notte  eterna , o in  un  eterno  oblio 
Sanati  sepolti;  in  ques'a  guisa  appunto 
Quanti  dal  volgo  vii  distinti  solo 
Di  Un  nome  illustre,  inutili  vivendo 
Alla  Patria , a sè  stessi,  ognora  ignoti 
Sanati  degli  avi  senza  lo  splendore  , 
Splendor  ebeognor  languisce,  e clic  vion  meno 
Negli  oscuri  nipoti,  se  sovente 
.\on  Io  rarvivin  1* onorate  imprese  , 

Como  del  chiaro  Sol  la  luce  istessa 
Su  i negri  oggetti  perdesi , e vion  meno. 

Tu  qual  astro  il  più  vivo  ardi  , c fiammeggi 
Di  propria  luce,  e le  virtù  più  l*>|lo 
T ornati  lo  spirto,  e fanno  a te  corona. 

Ah  fra  queste  virtù,  fra  questi  pfegj 
Non  ha  dentro  il  tuo  core  ultimo  loco 
La  bontà , la  dolcezza , e quel  scavo 
Senso  pietoso , che  con  dolce  sguardo 
G in  passionando  mira  de* mortali 
Lo  innocenti  follie;  di  tal  virtude 
Armati  adesso  , e con  benigno  càglio 
A questo  ti  rivolgi  italo  vate, 

Che  del  Tebro , e dell’  Arno  in  sullo  sponde 
Ti  vide , t’ammirò,  scorse  formarsi 
La  tua  bell'alma , e mosso  da  quel  lume  , 
Che  ne' canori  spirti  Apollo  infonde  , 

Predisse  ancor,  qual  tu  saresti  uu  giorno. 
Ecco  che  reca  a le  piccol  tributo 
Di  rossi  d*  Elicona  incolti  fiori  ; 

Fior , che  spuntati  già  dell’  Arno  in  riva  , 
Temono  di  cader  negletti  al  suolo 
In  nuovo  clima,  cd  in  straniero  lido. 

Queste  canoro  inesio  in  lieta  Tronto 
Ah  tu  raccogli , o gli  seliorsosi  motti 
Se  desteranno  in  te  q umiche  diletto 
Altro  non  chiede  ; un  tuo  gentil  sorriso 
Sarà  il  plauso  per  lui  più  lusinghiero. 
Scherzali  sovente  i vali , e con  soverchio 
Licenzioso  ardir  scorrendo  vanno, 

Ove  li  porta  il  cieco  impuziente 
lrresislibil  impelo  Febeo: 

Deh  tu , Donna  gentil,  con  dolco  sguardo 
Mira  questi  deliri , e tu  perdona 
Alle  varie  poetiche  follie. 

Ai  scherzi  audaci,  ed  a' giocosi  molti, 
Ond’ci  punge  talor  i'amabil  sesso. 

I |anno  il  più  forte  sesso,  ed  il  mcn  furto 
Hanno  proprie  virtù  , proprj  difetti. 

Ma  quando  il  cielo  o la  natura  insieme 
Vogfion  nel  fabbricare  una  bell’alma 
Mostrarci  nllin  l' estremo  di  lor  possa  , 

Dall'  uno  e l’altro  sesso  i più  bei  prerj 
Scegliendo  vanno,  e le  coinunilcggi 


Un  momento  sospeso,  insiem  s’  unisce 
11  vostro  cor  sensibile  , col  nostro 
Vigore  atto  a temprarne  i dolci  moti  : 

La  rompassion  de* folli,  col  disprezzo 
Per  le  follie  ; la  mobile  c vivace 
Fantasia,  colla  placida  o severa 
liagion  di  lei  regina  ; insiem  si  mesco 
Riserva  con  franchezza  , arte  col  vero  , 

Arte  innocente  che  abbellisce  solo 
La  veritade,  e aiuahil  più  la  rende. 
Coraggio  con  dolcezza  , e la  modestia 
Con  dignità  s’accoppia;  il  lutto  insicmo 
S* agita  , c si  confonde , e poi  si  scorgo 
Nascer  ....  chi  nasce  mai?...  nasco  ls  a nella. 

Disse  , si  chiuse  nella  nube  , e sparve. 

F A V O li  E. 


(MUCINE  DELLA  FAVOLA. 

Fugar  uni  trrpùli  erra  ci  manifesta  canrniem.  ; 

s fa  A donna  più  bella  assai  del  Sole, 
i E più  lucente,  e di  maggior  etado 
Mandata  fu  sulla  terrestre  molo 
Dallo  celesti  lucide  contrado , 

Per  dissipar  eoi  suo  ditin  fulgoro 
La  cieca  nebbia  dell*  umano  errore. 

Nudo  le  membra  aveva,  il  crine  incolto, 

E rozza  era  negli  atti  c semplicetta  , 

Ma  cosa  non  mortai  sembrava  al  volto. 

Tanto  più  vaga  quanto  più  negletta  ; 

E folgorando  quasi  accese  faci, 

Gettavan  lampi  i negri  occhi  vivaci. 

Mover  vedeasi  in  portamento  altero 
Il  franco  piè  sicura  e baldanzosa, 

Sereno  era  lo  sguardo  , e iasioni  severo  ; 

E stava  sulla  fronte  maestosa 
Figlia  della  virtù  nobil  fierezza. 

Clic  i tardi  suoi  timidi  amici  sprezza. 

Era  costei  la  più  lucida  Dea 
Del  Ciel , la  Verità  : fiaccola  ardente 
Lassuso  accesa  in  una  man  Icnca, 

Nell* altra  un  specchio  in  guisa  lai  lucente  , 
Clio  rimugino  mostra  d'ogni  oggetto 
Non  qual  ci  sembra , ma  qual  è in  efTotto. 

In  questo  se  talor  si  specchia  il  rio 
Ipocrita,  non  mirasi  il  soave 
Volto  , o le  mani  giunte  in  atto  pio, 

• Or  umil  volger  d*  ocelli , o 1*  andar  grave  ; 
Ma  cade  il  manto,  e appar  sotto  di  quello 
La  man  che  stringe  e evia  il  reo  coltello. 

Mira  su  questo  specchio  il  cortigiano  , 

Che  l’aria  vuota  e il  fumo  ai  sciocchi  vende; 
Vedrai,  ebe  un  negro  velo  tra  il  Sovrano, 

E il  vero  merlo  iu  mezzo  alza  e distendo  , 

E il  cela  si,  die  il  Prence  in  mezzo  a*  raì 
Del  di  l'ha  innanzi,  e non  lo  vede  mai. 
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I E l'appnsùla  Leila,  che  ricopre 
Sì  ben  coll’ arte  i danni  del  Telale  , 

In  questo  i|MVcbio  ch'ogn'  incanno  scopre  , 
Perù  i donli  posticci , o lo  rosate 
Guance,  ed  i fianchi,  c il  petto  artificioso, 
Un  enfia»  oro  sembra  atro  e grinzoso. 

Il  filosofo  ancor,  clic  appella  insano 
Colui  che  Poro  cerca  , e i folli  onori  , 

Qui  comparisco  un  dolio  ciarlatano 
Negletto  ad  arto  , • dagli  stossi  fori 
Di  quel  lacero  manto , end' egli  vela 
La  sanità,  la  vanità  trapela. 

Cosi  d'Alrina  nel  fatato  ostello 
Le  YPiir-ip  svanir  magiche  larve 
Al  folgorar  del  portentoso  anello; 

Tale  al  guerriero  neghittoso  apparve, 

E balenò  d*  Armida  entro  il  giardino 
il  mirabile  scudo  adamantino. 

ÀI  suo  primo  apparir  lieti  e coutenti 
L’accolsero  i mortali,  o si  piegaro 
Umili  a lei  davanti  e reverenti  ; 

Ma  quando  nel  cristallo  si  spccchiaro 
Vedendo  si  sformato  il  proprio  aspetto, 

La  caccia  rou  con  rabbia  o con  dispero. 

Ella  volò,  siccome  in  suo  soggiorno  , 

Di  Teologi  (ia)  in  messo  a un  folto  stuolo. 
Ma  tosto  che  girò  lo  specchio  intorno , 
Costretta  fu  di  lì  fuggirsi  a volo  ; 

Irreverente  cd  empia  fu  chiamala  , 

E di  ferro  e di  fuoco  minacciala. 

Rivolse  allora  i passi  gravi  o (arili 
Su  per  le  scale  dell’ auguste  G>rù  ; 

Ma  lenendo  die  innanzi  ai  rogj  sguardi 
EU' apparisse  , i cortigiani  accorti 
Insiem  rieletti  discacciar  la  Dea  , 

Di  lesa  maestà  dilaniala  rea. 

Ne  più  colà  comparve , in  fin  che  il  pio 
Lcorot.no,  spogliato  il  regio  fasto. 

Lungi  dal  soglio  a ricercarla  gio, 

E vinto  della  frode  ogni  contrasto  , 

Per  man  guidò  di  mille  viva  al  suono 
La  Diva,  o fé  sederla  accanto  al  Irouo. 

Ella  credelt©  ancor  trovare  albergo 
In  menu  a filosofica  famiglia  ; 

Ma  da  ciascun  tosto  voltarsi  il  tergo 
Rimirò  con  isdegno  e meraviglia. 

E udì  che  per  scolparsi  iu  apparenta 
La  chiamarono  Invidia,  e Maidici* usa. 

Di  donne,  e vaghi  infra  lo  sluol  galante 
Allora  entrò;  ma  disaero  eh’ eli’ era 
Inciviltà  mostrare  ad  un  sembiaulo 
Vizzo  e rugoso  la  fatale  spera  ; 

E gentilmente,  e sema  » litania 
L' ureo  ini  atAr  da  quulla  coinpngnia. 

La  santa  Dea  fra  i miseri  mortali 
Più  non  trovando  allora  atto  soggiorno , 

Già  disdegnosa  dispiegava  l'ali 
Per  far  dal  basso  mondo  al  eiel  ritorno  : 
Quando  un' augusta  donna  a lei  sen  venne, 
Clic  dolcemente  il  ili  lei  voi  raltounc. 


Serio , ma  non  severo  il  volto  aven  , 

Dolce  negli  atti , e accortamente  schiva  , • 

Lento  e sospeso  il  cauto  più  move  a , 

A pochi  e saggi  delti  il  labbro  apriva; 

I sguardi , i gesti  a misurare  intesa 
Quasi  temesse  altrui  recar  offesa. 

Fermati , o Dea,  disse  con  dolce  suono. 
Frena  lo  sdegno,  e rasserena  il  ciglio  , 
Guardami  in  volto,  io  la  Prudensn  sono, 

E se  udrai  paziente  il  mio  consiglio , 

Quanto  fosti  quaggiù  Gnor  schernita. 

Tanto,  credilo  a me,  sarai  gradila. 

Poscia  a celar  le  insegna  i suoi  precetti 
Entro  d' un  velo  saggiamente  oscuro  , 

E a inviluppare  in  fra  soavi  detti 

II  ver,  si  che  non  sembri  acerbo  e duro  ; 

Girne  su  legno  ruvido  si  stendo 

Gomma,  che  liscio,  e dolce  al  tatto  il  rende,  j 
D'azzurro  ammanto  indi  la  Dea  riveste,  | 
In  vago  ordin  dispon  le  chiome  bionde  , 

Tutta  di  lieti  fiori  orna  la  v oste , 

Il  fatai  vetro  iu  bianco  drappo  asconde  , 

E in  maschera  gentil  chiuso  e raccolto 
Stasiti  il  severo  maestoso  volto, 

Nel  mondo  ella  tornò  cosi  mutata  , 

La  saggia  guida  avendo  sempre  al  fianco , 

Da’  cui  dolci  precotti  ammaestrata  , 

Solo  quando  a lei  piacque  , il  drappo  bianco 
■ Dal  cristallo  fatai  la  Diva  sciolse, 

E dov'cssa  accennò  soltanto  il  volse. 

Lo  specchio  in  guisa  tale  olia  »olgca, 

Che  chi  ritrovava  ad  esso  avanle, 

Non  la  propria  figura  vi  teorgea  , 

Ma  d* un1  altra  persona  il  reo  sembiante, 

Onde  avventa  , die  ne' difetti  altrui 
Qualche  volta  scopriva  ancora  i sui. 

Anzi  per  ischivare  ogni  sospetto, 

Mutò  il  temuto  vetro  in  guisa  tale , 

Che  in  vcco  di  mostrar  1'  umano  aspetto  , 

La  figura  pingea  d'uà  animalo; 

E diè  la  voce  c le  pnssioui  umano 
Al  dostrier  generoso,  e al  fido  cane. 

Onde  so  volle  pingero  un  moschi uo 
Oppresso  da  un  potente  scellerato. 

Ella  dipinse  un  tenero  agnellino 
Da  un  lupo  predator  preso  e sbranalo  ; 

O un  forocu  xparvier  che  d'alto  piomba 
Sull' innocente  e timida  colomba. 

Narrò  «Iella  ranocchia  il  tradimento  /i3) 
Contro  il  topo,  insegnando  a* traditori 
Che  la  pena  sen  vieu  con  piò  non  Ionio  ; 
Mostrò  poscia  a' poeti  adulatori. 

Nelle  cicalo , ebo  cantàr  si  forte  (x  4) , 

E che  scoppiare  alfin , la  loro  sorte. 

Tutta  la  gente  in  lieta  fronte  udiva 
Le  grazioso  e finte  islorieUc, 

Ed  i difetti  altrui  tosto  scopriva 
Gasruno,  e non  i proprj  espressi  in  quelle  ; 

O se  de' proprj  sospettava,  ignoti 
CrcdcaLi  a ciascun  altro,  c a so  sol  noti. 

i 
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Citò  I* amor-proprio,  deità  rlcmcu.c  , 
Dolce  sollievo  a' miseri  mortoli , » 

Interpretava  oguor  benigna  mento 
Di  quei  finti  racconti  i beni  « i mali, 

K con  non  vista  nebbia,  indebol/a 
La  troppa  luce  cho  dal  vetro  ascia. 

Cosi  l’uno  dell'altro  si  ridea  , 

K il  derisore  stesso  ora  deriso  : 

Cosi  trovò  ricetto  ancor  la  Dea 
Ornata  alquanto,  e con  cambiato  » iso 
Insegnò  della  vita  il  buon  sentiero  , 

E cosi  dilettò  dicendo  il  vero. 


IL  LEONE,  L’ORSO,  IL  CANE. 


Ali  MARCHESE  MAKriMQBXftX. 

Stei  quicttinqut  mici  polca s 
jIuIìc  culmine  lubrico . 

Sorse. 

O tu , cui  fero  a gara 
Con  singoiar  favore 
Minerva  a ornar  la  mente. 

Le  Grazio  i detti , o la  Virtude  il  core  ; 

Nello  cui  dolci  amabili  maniero 
Traspar  la  nobil  aima  c il  cor  gentile  , 

E sopra  i di  cui  labbri 
La  Verità  modesta  , ma  sicura  , 

Non  timida  , non  dura. 

Libera  , e non  coperta  da  fallace 

Manto,  anche  in  Corte  osa  parlare,  o piare; 

Signor,  se  le  tue  gravi 

Cure  è permesso  allo  loquaci  Muso 

IV  interromper  talvolta  t 

Questo  inozic  canore 

Con  pazienza  ascolta. 

Reggca  degli  animali 
11  pacifico  regno 

Un  Leon  che  alla  gloria  d’ esser  giusto 
( Vedete  die  miracolo!  ) aspirava: 

Si  la  giustizia  amava, 

E dc'sudditi  il  dritto  , o la  ragione , 

Quanto  lai  coso  amar  possa  un  Leone: 

Ma , come  è spesso  do' So*  rani  l’uso  9 
Si  nobile  desio 

Dall* arti  do’ ministri  era  deluso. 

Stavano  alla  sua  Corte 
Restie  di  varia  sorte. 

Di  vario  pelo , e di  vario  umore  ; 

Dure  a opprimer  concordi  i piò  modesti 
Animali,  e a ingannare  il  lor  Signore. 

L*  Orso  con  brusco  aspetto , 

Parlando  poco,  e in  aria  d* importanza 
Affetta»  a una  semplice  maniera 
Ruvida  , ma  sincera  , 

E nasconde®  sotto  sì  belle  spoglio 
LVanima  crudele, 


E tiranniche  Toglie. 

La  Volpe  accorta , o destra 
Di  menzogne  maestra , 

Or  cou  aria  composta  e volto  grave  , 

Or  con  tuono  dolcissimo  e soave, 

Tutte  a tempo  v ostia  le  qualità  , 

E gentile  c garbata  ella  sapea 
Opprimere,  o ingannar  con  civiltà. 

La  Tigre,  il  Lupo  e sopra! ulto  il  Caao 
’.lodel  delle  maniere  cortigiane. 

Che  se  gli  par , cho  v’aiui  e v'  accarezzi 
li  padron',  cogli  orecchi  c colla  coda 
Mugolando  v’ applaude,  o vi  fa  vezzi  ; 

Ma  se  poi  vede  un  gesto,  o sente  un  mollo 
Del  padron  verso  voi  meno  cortese, 

Ringhia  , e s* avventa  contro  voi  di  botto: 
Nella  congiura  i stessa, 

Da  cui  tuttora  oppressa 

Geineo  de’ bruti  la  tnen  forte  schiera  , 

Anche  il  Cane  entrai' era  ; 

E ad  e.vSo  , clic  de*  greggi  e degli  armenti 
Il  proiettore  in  Corte  esser  dovrà , 

Quando  il  Leon  cbiedca 
Come  rircau  contenti  ; 

Oh  se  le  voci  lor  sentir  poteste  ! 

Raggirando  la  coda,  risponde®  ; 

Se  il  contento  vedeste, 

Che  brilla  a lor  sul  viso!...  oh  come  è tutto 
Degli  animali  il  popolo  felico! 

Oh  come  ognun  v'applaude  o benedice  I 
Un  di  forse  sospinto  c stimolato 
11  Leon  dalla  nnja,  che  sovente 
In  fra  le  regie  pompe  ha  di  salirò 
Sul  Trono  ancor  l'ardire, 

Sconosciuto  di  Corte  a un  tratto  cscm, 

E il  volgo  de' suoi  sudditi  il  piò  bosso 
Di  conoscer  dappresso  ebbe  desio  ; 

E per  poter  con  quella  buona  genio 
Parlar  piò  francamente , 

Lasciò  le  regie  insegno,  c di  Leono 
Le  forti  membra  , e il  maestoso  a «petto 
Sotto  la  pelle  d’un  vitello  ascose  , 

E si  ben  la  compose 

Sul  cria,  sul  tergo , in  questo  lato  e in  quello  , 

Clic  agli  ocelli  di  ciascun  parve  un  vitello. 

Ecco  die  solo,  e senza  l'importuno 

Trono  de’ cortigiani 

Or  nc' monti,  or  ne* piani 

Passeggia  , ora  nel  prato , or  nella  solva  , 

E va  parlando  a questa  c a quella  belva  ; 

Ma  di  qual  maraviglia 
Carco  tosto  restò  ! di  qual  t’acceso 
Ira , quando  comprese 
Sotto  qual  giogo  orribile  e tiranno 
Getncano  i bruti , e mentre  ei  si  crcdea 
I Goder  di  tutti  i sudditi  l'adotto, 

Udì  per  ogni  loco 

J II  suo  nome  aborrito  e maledetto  ! 
i 11  gregge  delle  pecore  tremanti 
I Pianger  udì  d’ esser  costrette  all’Orso 
‘ Ad  olfrir  d'agnellotti  ane»r  lattanti 
Per  ogni  settimana  una  dr  zzina, 
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K romc  opti  matti 

Di  latto  un  gran  barilo 

Portare  a sua  Ecco I lenza  a loro  Iucca  , 

Perocché  sua  Eccellenza 

Col  latto  di  sciacquarsi  ama  la  bocca. 

I.a  Volpe  poi  contenta  era  d'avoro 
L’n  grosso  , pingue  o tenero  cappono 
Ogni  motliua  alme»  per  colazione. 

Mentre  egli  uilia  da  questo  c da  quel  lato 
Do* suoi  ministri  le  onorato  imprese , 

E stava  mescolato 

Di  teneri  Giovenchi  in  uno  stuolo  , 

Ecco  che  l' Orso  , o il  Cane 
A visitar  l’armento  venir  vede  : 

Mira  , che  tosto  il  piede 
Indietro  traggo  timida  c modesta 
I.a  turba,  e reverente 
Fa  larga  piazza,  e piega  lor  la  testa. 

Essi  ripieni  il  volto 

Di  quella  impertinente  maestà  , 

Cb'é  di  tutti  gl*  indegni  favoriti 
La  prima  qualità. 

Volgoli  tarili  c serj  in  qua  o in  là 
Il  guardo  imperioso, 

Coutenti  di  sedere 

Su  quelle  basse  fronti  il  lor  potere. 

L’Orso  mirò  frattanto 
Un  vitelliu  di  latte  , 

Che  tenerello,  grasso  e ben  nutrito 
Tosto  Solletichigli  l'appetito. 

Ci  voleva  un  pretesto 

Per  confiscarlo , ma  ne  può  mancare 

A una  bestia  di  Corte? 

A un  scellerato,  quando  cgU  è il  più  forte? 
La  pargoletta  bestia  iva  muggendo 
Dietro  In  madre,  nude  col  suo  muggito 
Rompendo  quel  silenzio  rispettoso  , 
la  cui  stznan  le  bestie  in  sua  presenza  , 

:Non  mostra*  a d*  av  ere 

Il  debito  riguardo  a sua  Eccellenza: 

In  aulorcvol  tuono  nllor  la  voce 
Alzò  il  tiranno , e disse  : 

Cotesto  inquarti  acuto  auimnlctto , 

Che  non  sa  , qual  si  debba  a uni  rispetto , 
Conducetemi  un  poco  alla  mia  lana  , 

Ch*  io  gli  farò  lezione  , 

Come  trattar  si  deggia 

Colla  gente  di  nostra  condizione. 

Nasconder  lo  solca 

La  madre  sua  pietosa , e a mezza  bocca 
Il  nome  del  Leon  ( quasi  implorarti 
Il  Re  volesse  ) ardi  di  pronunziare. 

Olà,  tosto  grìdaro  i scellerati , 

Olà,  non  intendete? 

Che  mormorate,  o vili?  e non  sapete 
Vigliacchi,  impertinenti. 

Che  siete  fatti  por  i nostri  denti  ? 

Se  il  nomo  del  Leone 
Proferire  oserete  un'altra  volta, 

! Con  vostro  danno  sentirete  voi 
Chi  c die  vi  comanda  o egli , o noi. 
j Allor  di  pazienza  il  freno  ruppe 


L’ascoso  Kegc,  le  mentite  spoglie 
Squarciti»! , e a faccia  aperta  e senza  lane 
Con  un  salto  improvvido 

Tremendo  innanzi  a' suoi  ministri  apparve. 
Sbigottirò  gl’  iniqui  ; ma  il  Leone 
Stimando,  ch’uopo  fosse  più  di  fatto. 

Che  di  querele,  a loro  s’avventò. 

Ed  ambi  in  un  momento  strangolò. 

Signore,  a cui  del  Regio  Austriaco  Germe  , 
Speme  e ponsier  «li  tante  genti  e tanto , 
Commossa  è l’ importante 
Nobile  cura  , tu  del  sacro  foco 
Dì  virtù  mentre  a lui  riscaldi  il  core, 

Del  saggio  Genitore 

Mentre  Torme  gli  Additi!  , ah  tu  gli  KUopri 
Quanto  di  rado  la  tremante  voce, 

In  fra  la  folla  di  color  che  pronti 
A rigettarla  sono , 

La  verità  può  spinger  Uno  al  Trono! 

Digli,  che  il  regio  rango  è uu  coloralo 
Vetro,  che  d’ogni  oggetto 
Trasfigura  l’aspetto  » 

CITÒ  un  palagio  incantato 

La  Corte  , ove  sovento 

Mentre  brilla  il  piacere  c T allegrezza  , 

11  fasto  e la  ricchezza. 

Lungi  dal  Irono  in  fra  miserie  estreme 
Il  suddito  fedele  oppresso  geme. 

LA  LUCCIOLA. 

fmi  trilù J'uciet , dÙMinulato  jt-rit. 

l’i.in.  Ami. 

« 

Gii  sulle  penne  tacito 
La  notte  apriva  il  volo, 

E il  manto  oscuro  ed  umilio 
Disteso  area  sul  suolo. 

La  vaga  scena  u varia 
D’ogni  terrestre  ogg  etto 
Confina  era  in  un  torbido 
Ed  uniforme  aspetto. 

Scotean  Taurctlo  tremolo 
Le  molli  ed  uwid’ali 
A lusingar  la  placida 
Quiete  de* mortali  ; 

E a ristorar  lo  teucre 
Erbette , uscia  dal  grembo 
Delle  notturne  nuvole 
Un  rugiadoso  nembo. 

Sotto  1*  amiche  tenebre 
Per  T nér  quoto  e ombroso 
Movea  dorata  Lucciola 
Il  volo  luminoso. 

Sull’  ali  aperte  librasi , 

Or  s’erge , ed  or  s* abbassa  , 

E il  negro  orror  di  lucida 
Traccia  segnando , passa. 

11  lume  incerto  e instabile  , 

Clic  intorno  ella  diffonde 
Con  molo  alterno  e rapido 
Or  mostrasi , or  >’ ascondo. 
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Tal  se  di  solco  rìgida 
Batto  l'acciaro  il  sono  , 

Brere  scintilla  arco nd osi , 

E su  luto  vieti  meno. 

Intorno  a lei  di  semplici 
Fanciulli  un  sluol  s'aduua, 

E stupido  ne  seguita 
Il  voi  per  Tana  bruna. 

E insiem  concordi  giurano , 

Clic  in  paragon  di  quello  , 

Più  sago  mai  uon  vidrsi 
Nò  meglio  ornato  augello. 

lnvan  di  piuma  candida 
Il  canarino  è cinto  f 
lnvan  d'oro  e di  porpora 
11  cardellino  ò pinto. 

Or  più  nel  bujo  all* aureo 
Fagian  non  ai  dò  loda  , 

Nè  del  pavon  rammcit'asi 
La  caria  occhiuta  coda. 

L'occhio  sprezzante  all' umile 
Turba  seguace  volse 
L'alalo  insetto,  e tumidi 
Detti  cosi  dùcioUe  : 

lo  da  mortale  origine 
Non  sono  già  discesa  ; 

Ln  luce  che  cireoudam  i , 

Fu  su  nel  Cielo  accesa. 

Vedete  là  quei  lucidi 
Punii  , che  chiamati  stelle? 

Sol  perchè  me  somigliano, 

Bisplendon  cosi  belle. 

Del  Ciel  queste  che  formano 
Il  più  grato  ornamento, 

Altro  non  son  che  Lucciole 
Del  vago  firmamento. 

E quei  che  tanto  brillano 
Sul  capo  do*  Regnanti , 

Dalla  mia  luce  appr«*scro 
A splendere  i diamanti. 

Cosi  vaneggia;  o stupidi 

I semplicetti  seco 
Tutta  la  notte  traggo* 

Dietro  per  1'  aèr  cieco. 

Ma  gin  s'imbianca,  c indorasi 

II  balio  d’ oriente , 

Ciò  P umid' ombre  fuggono 
Innanzi  al  Sol  nascente. 

Le  stelle  già  si  celano 
In  faccia  al  nuovo  albore  , 

Gin  Febo  il  rapo  fulgido 
Erge  dall' onde  fuore. 

Della  superba  Lucciola 
Allor  che  fu?  disparve 
Ogni  bellezza  equivoca  , 

E sol  qual  era  apparve: 

Piccolo  insetto  sordido 
Allora  fu  veduto , 

Clic  d'uopo  Im  delle  tenebre 
Per  c3>cr  eouojciuto. 

i 


« Voi , che  d' un  falso  merito 
» Talor,  vili  impostori, 

) Brillate  in  faccia  a' semplici 
I Ignari  ammiratori  : 

z Voi,  che  fra  gente  stupida 
I Nel  bujo  risplendete  , 

1 Che  il  Sole  al  fin  discoprasi 
) Sopra  di  voi  temete. 

IL  VENTAGLIO. 

[fg<]tic  mpoa  reietti  (rii tu , cantare  obsbai  , 
Mobili*  aura , reni. 

Ovu>.  i 

Gì  \ po' campi  azzurri  e lucidi 
Uivolgea  Pali  infiammate 
E in  focosa  ardente  porpora 
Risploudca  la  ralda  estate  : 

Primavera  a lei  davante 
Sen  fuggia  tutta  anelante. 

Flora  mesta,  in  note  flebili 
Del  suo  fato  si  dolca  , 

Clic  dal  caro  amante  Zefiro 
Separarsi  ella  dovea , 

E giò  l'Oro  il  cocchio  apprestano  , 

Già  i destrieri  il  suol  calpestano. 

Sulla  fresca  erbetta  tenera 
Languidetta  ella  riposa, 

Ed  ap|>oggia  al  curvo  gomito 
La  sua  guancia  dolorosa  , 

E daU'umidc  pupille 
Spuntan  giò  l'amare  stillo. 

Or  dolente  , ora  sebersevolo 
Il  suo  fido  la  consola  , 

Ed  al  bianco  son  che  palpitai 
Ed  al  labro  egli  sen  vola 
L'aureo  cria  ventola  o scoto 
Or  sul  petto,  or  sulle  goto. 

Fata  in  lui  soave  e languido 
Fisa  il  guardo  , indi  dal  petto 
Spicca  , e porge  al  caro  Zefiro 
Odorifero  mazzetto, 

E che  il  porti  ognor  gli  chiedo 
Li  memoria  di  sua  fede. 

Egli  allor  con  voci  tenere  , 

Anch'io,  dire,  Ih>  immaginalo 
Grazioso  dono  ed  utile. 

Che  del  volto  deliralo 
Tempri  a te  gli  nrdor  molesti , 

E l'idea  di  me  li  desti. 

Tosto  all'opra  egli  preparasi  , 

E P aurelte  riverenti 
Sue  ministro  intorno  girano 
A' suoi  cenni  obbedienti; 

A mirarlo  tutta  intesa 
Flora  sin  dubbia  e sospesa. 
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Svelle  allor  dn.ll*  a I i candido 
Quattro  piume , c con  tal' arte 
Ciascheduna  in  sottilissimo 
Stecche  ci  fende,  e in  guisa  parte. 
Che  han  sottil  la  punta  , c il  fondo 
Poi  più  gro«o,  ampio,  rotondo. 

In  un  fascio  insieme  stringete , 
E nel  tondo  e grosso  lato 
Apre  un  foro  tenuissimo, 

E ri  passa  un  filo  aurato. 

Che  diventa  un  raoJui  chiodo  , 

E le  unijrc  in  lento  nodo. 

Quasi  linee  al  centro  nnisennsi 
In  tal  punto  , e intorno  a quello 
Si  raggirano  , e si  spandono 
Como  l'ala  d’un  augello. 

Ch'ora  in  giro  ampio  si  spiega  , 
Or  si  stringe  e si  ripiega. 

Cogl  io  poi  fronde  odorìfero 
Dell'ognor  vivace  alloro, 

Frullo  stecche  insieme  inteaselc  , 

E le  strìnge  si  fra  loro  , 

Che  dell*  aura  al  voi  si  foglia 
Ogni  ria  tra  foglia  e faglia. 

L’intcssulo  fronde  egli  agita 
Dptla  •Ninfa  in  sulle  gote, 

E con  moto  alterno  e placido 
Cosi  Parìa  urta  e percolo. 

Clic  si  destan  dolci  fiati 
Sotto  i colpi  delirati. 

E l'aurcitn  che  si  genera 
Si  soave  al  volto  intorno , 

Batte  l'ali,  « cosi  tempera 
Il  caler  d'estivo  giorno. 

Che  di  Zefiro  al  gentilo 
Alegtàr  tutta  è simile. 

Ad  Amor  piacque  il  festevole 
Utilissimo  islrumento, 

E di  man  t essosa  e morbida 
Disegnò  farlo  ornamento  , 

E del  suo  regno  galante 
Una  marrhina  importante. 

L’  strumento  tosto  alK arbitra 
Del  suo  regno  pone  in  mano  , 

Alla  moda , che  ngnor  regola 
Com  impero  alto  e sovrano 
Le  brillanti  bagattelle 
De' Zerbini  e delle  Belle. 

Cangia  tosto  ella  la  semplice 
Rossa  forma  sua  natia  , 

Dalle  stecche  allor  le  ruslicho 
Foglie  strappa , e getta  via  ; 
Lima  e adorna  i rossi  lati, 

E di  liste  e fregj  aurati. 

Sulle  stecche  un  foglio  candido 
In  tal  guisa  adotta  e tende, 

Che  de' diti  al  moto  facile 
Ora  in  giro  ampio  si  stende , 

Or  si  piega  insiem  ristretto 
In  un  piccolo  faccetto. 


I pennelli  in  mano  recasi, 

E siccome  Amor  le  insegna 
Amorose  e dolci  storie 
Su  quel  foglio  ella  disegna, 

E da  un  lato  è pinti»  Giove 
Per  amor  cangiato  in  boto. 

La  rapita  c mesta  vergine 
Egli  porla  sopra  il  dorso; 

Sparsi  al  vento  i crini  ondeggiano, 
Ella  invnn  chiede  soccorso; 

Grida  invano,  e «paventala 
Si  rivolge,  e il  lido  guata. 

V’è  sull’altro  ancor  di  Cefalo 
(/avventura  dolorosa; 

Tra  le  frondi  che  si  scuotono 
Sta  l'amante  sua  gelosa; 

Già  lo  strale  in  aria  strìde  , 

Già  In  giungo,  e già  l'ancide. 

I.' islrumento  dileltovolo 
Alle  donne  innamorate 
Consegnò  la  Diva  amabile  , 

Ed  amor  Pali  dorato 
Verso  lor  tosto  rivolse, 

E così  la  lingua  sciolse. 

Do'serbini  al  fianco  morbido 
Attaccai  vago  ornamento. 

Che  di  Marte  un  di  lerribilo 
Era  rd  orrido  strumento  , 

Ma  scorciato,  e reso  ottuso  , 

E cangialo  in  più  ItelPiiso  ; 

E di  vaghi  fiocchi  serici, 

E d'aurati  fregj  adorno, 

Più  di  morte  non  è nuntio. 

Ma  sol  va  scliersnmlo intorno, 

E rileva  la  beliate 
Delle  gambe  )>en  formate. 

Anche  il  vostro  braccio  tenero 
Vo'di  bel  ventaglio  armare. 

Con  cui  più  gloriose  c nobili 
Opre  un  di  potrete  fare  , 

Che  i serbin  vostri  non  fòro 
Forse  mai  eoi  brando  fero. 

Disse;  e all'  opra  tosto  Accingevi  : 
Stan  le  donne  ivi  schierate, 

Qtini  soldati  in  file  varie 
Di  ventagli  tutte  armate, 

E eogli  occhi , e colla  mente 
Son  d' Amor  ai  cenni  intente. 

Egli  i moli  tanti , e vani 
Colla  voce  e colla  mano 
Mostra  a quelle  schiere  amabili  , 
Come  il  duro  capitano 
Con  brevissime  parole 
Alle  squadre  sue  far  suole. 

Mostra  lor,  quanto  la  mobile 
Destra  appaja  graticMa , 

E il  tornito  braccia  eburneo 
Nel  trattar  P arme  v ex* osa  , 

Ome  dar  colpo  galante 
Sulla  spalla  ad  un  amante; 


il 
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Ed  ni  colpo  nllor  eli* ci  ìolgwl, 

Girne  il  labro  sorridente 
Colla  punta  lin  e premasi , 

Ed  il  braccio  poi  cadente 
Vada  in  alto  languidetlo 
A posar  sul  molle  petto. 

Gii  ventaglio  ancor  si  mostrano 
I più  dolci  sensi  ignoti  ; 

Ei  sovente  in  atto  tenero, 

Gin  soavi  e lenti  moti 
Par  che  dica  in  muli  accenti 
Gli  amorosi  suoi  tormenti. 

Spesso  i colpi  tanto  accelera  , 

Che  dipinto  t’c  lo  «legno  5 
Interrotti,  corti  e rapidi 
Moti  dan  di  noja  segno, 
llnrvi  il  moto  del  timore  , 

Del  contento , e del  dolore. 

Due  liei  rolli  che  s'accostano 
Di  soverchio  , il  foglio  cela  , 

E fra' delti  e i sguardi  languidi 
Ei  coll' ombra  amica  rela  , 

E protegge  ancor  pietoso 
Un  leggier  furto  amoroso. 

Cento  moti  i più  festevoli 
Alle  lielle  insegna  Amore: 

Esse  furon  cosi  docili 
AlPamahil  precettore, 

Cosi  attente  , e così  destre  , 

Che  divennero  maestre. 

NARCISO  AL  FONTE. 

Ita  repercutsa-^quam  ccrnit  imayìms  limitarsi  ; 
Diti  ha  òri  Ut  a fui,  irrum  vmitqur , manetque 
Tscum  diserdet , ti  tu  dùoedrre  fot  set. 

Ovid. 

Qi  ssto  di  scelti  fiori 
Vario  gentil  massetto. 

Che  sopra  i molli  avori 
Del  tuo  candido  petto 
La  sua  chioma  odorosa 
Soavemente  posa  ; 

E all'alternar  del  licvo 
Dolce  respiro  or  s’erge , 

Or  cala , e fra  la  nero 
Del  sen  viepiù  s'immerge, 

Flllide,  oh  quali  in  testa 
Crasi  ose  idee  mi  desta! 

Quella  rosa,  clic  altiera 
Si  sta  tra  gli  altri  figli 
Dell'alma  Primavera, 

FTmi  par  che  somigli 
Superbetta  donsella 
Che  sappia  d' esser  bella» 

E i fior  di  color  tanti , 

A lei  ristretti  intorno  , 

Mi  sembrano  gli  amanti 
Chi  più , chi  meno  adorno  , 

Oli  timido,  chi  ardito. 

Chi  più  , chi  men  gradito» 


Ratscmbra  il  tuberoso 
Clio  sorge  altier  sul  resto, 
Amante  baldanzoso  : 

Ma  un  amator  modesto, 
Rasscmbra  il  gelsomino 
Col  capo  umile  e chino. 

Il  vago  tulipano 
Di  bei  colori  ornato  , 

Di',  non  ti  pare  un  vano 
Zerhin  di  sè  occupato. 

Ed  a far  mostra  intento 
,D’un  nuovo  abbigliamento? 

Ma  tu  con  un  sorrìso 
Mi  guardi?  oh  se  l' errante 
Spirto  leggier  puoi  fiso 
Tenere  un  breve  Istante, 
Contar  ti  to' una  bella 
Galante  istorici  la: 

Nò  la  schernir  qual  fola 
Di  vate  menzognero , 

Che  nella  nostra  scuola 
Spesso  s'apprende  il  vero. 
In  velo  misterioso 
Leggiadramente  ascoso. 

Vedi  quel  fior  dorato  , 
Che  abbassa  sul  tuo  petto 
Il  capo  abbandonato  ? 

Fu  questi  un  giovinetto 
Di  delicato  viso  , 

E si  eliminò  Narciso. 

Sull' ampie  spalle  incolta 
Cadca  la  chioma  bionda 
In  rozzo  nastro  accolta  , 
Brunetta  e rubiconda 
La  guancia  era  , qual  suolo 
Pesca  all'  estivo  Sole. 

Ocelli  vivaci  ardenti, 

E accolti  in  bel  cinabro  , 
Lucidi  eburnei  denti , 

Che  mezzo  aperto  il  labro 
Scopria , con  un  vezzoso 
Sorriso  artificioso. 

Mille  donzelle  e mille 
Per  lui  provaro  in  seno 
Dolci  d'  amor  faville; 

Ma  del  suo  raerto  pieno 
Con  scherni  e con  disprezzi 
Rispose  a' loro  vezzi. 

Amor  che  tali  offese 
Non  sa  soffrire  in  pace, 

Odi  , qual  pena  preso 
Di  giovine  ti  audace  ; 

Odi,  ed  Amore,  o cara  , 

A rispettare  impara. 

Era  suo  sol  piacere 
Di  strali  armato  e d'arco, 

0 lo  fugaci  fere 
Stare  aspettando  al  varco  , 
O scorrer  tutto  il  giorno 
A monti  c boschi  attorno» 
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Un  d!  fini  cono  Uno, 

E dai  calore  estivo, 

Ecco  che  muore  il  pano 
Laddove  un  fresco  rivo 
Rivolge  lento  lento 
La  pura  onda  d’argento; 

Poi  scende  dove  Costo 
L’ ombrose  broccia  spesse 
Avviticchiando  il  liosco  , 
Frondoso  tello  inlesse 
Su  fresca  stanca  amena 
Di  mille  (ìor  ripiena. 

Qui  l’onda  si  ragunn  , 

Si  spiana , e par  ebe  dorma  , 
E per  quell' aria  bruna 
Limpido  specchio  forma  , 
Non  mai  mosso , o increspalo 
Dal  più  leggiero  fiato. 

Il  giovinetto  stanco 
Nel  margine  odoroso 
Appena  ha  steso  il  fianco  , 
Clic  mira  entro  1’ondos  > 
Albergo  cristallino 
Un  volto  almo  e divino. 

E quanto  semplicetti 
Foiser  nell’  età  scorse, 

O Fitto,  i giovinetti, 
Ammira!  ci  non  s' accorse. 
Che  la  sua  propria  imago 
Veilea  nel  picco!  lago. 

Ma  d’una  ninfa  bella 
Mirar  crede  il  sembiante  , 

E sente  già  por  quella 
11  core  ardere  amante  ; 

E pende  immoto  o fiso 
Sopra  del  proprio  riso* 

Tenero  ed  amoroso 
Guarda  f imago  , e ride  , 

E dal  soggiorno  ondoso 
L’imago  a lui  sorride; 

Ver  lei  s* inchina  , ed  essa 
Verso  di  lui  s'appressa. 

11  labro  al  labro  tende, 

E già  l’arido  braccia 
Per  stringerla  distende. 

Ma  fonda  sola  abbraccia  , 
Che  perde  allor  turbata 
L’ imagine  adorata. 

Allor  del  folle  errore 
Il  misero  s' accorge, 

E non  per  questo  il  core 
Dal  folle  error  risorge, 

Ma  sé  vagheggia  ed  ama  , 

Sé  solo  adora  e brama. 

Le  luci  alme  e divine 
Mira . e lo  rosee  gote. 

Mira  il  doralo  crine, 

E colle  ciglia  immote 
Fiso  sul  fonte  pende , 

E sempre  più  s’ accende. 


Poi  di  doglioso  umore 
Ilignndo  va  la  faccia, 

E pieno  di  furore 

11  rrm  si  srei  le  e straccia, 

Ed  i sospiri  ardenti 
E>nln  in  questi  accenti: 

Perchè  non  fé’,  Natura, 

La  tua  destra  pietosa 
Un’altra  creatura 
Al  par  di  me  vezzosa? 
Perchè,  dovtin  ni  hello, 
Formarmi  rosi  bello? 

O!»  cara  imago!  oh  quanto 
Voga  o leggiadra  sei! 

Deli  voi , corporeo  ammanto 
Date  a quest'  ombra,  o Dei, 

0 me  da  me  steccate  , 

O un  altro  me  create! 

Cosi  piange  e delira 
Sulla  fugace  imago, 

E quanto  più  la  mira. 

Più  di  mirarla  è vago: 

Ora  l’accenna,  ed  ora 
Con  lei  favella  ancora. 

Cresce  la  ria  passione  , 

E si  la  smania  cresce  , 

Clic  fuor  della  ragione 
Alfine  il  miscr  esce: 

Or  chiama  l'auro,  or  fonde, 
E a sè  parla  e risponde. 

E colla  cliina  fronte  , 

Si  sta,  senza  far  motto. 
Pendente  in  sulla  fronte; 

Ed  esca  , o torni  sotto 
Febo  nlfalliergo  ondoso. 

Non  prende  mai  riposo. 

Già  il  giovenil  vigore, 

Già  la  bellesxa  languo, 

Copre  mortai  pallore 
I.a  guancia  quasi  esangue  , 
Sta  sulle  luci  smorte 
La  nebbia  atra  di  morte. 

Lassa  la  pelle  cade 
Dalle  sformate  membra, 

E persa  ogni  heltade  , 

Quel  tronco  informe  sembra 
Cera  , che  appoco  appoco 
Si  strugga  in  faccia  al  foco. 

Ma  della  sua  follia 
Perchè  la  rimembranza 
Perduta  mai  non  sia. 

Nuova  gli  dior  sembianza 

1 Numi , e in  (ìor  dorato 
Narciso  fu  cambiato. 

Guarda  cura’ ci  la  fronte 
Curvando  sul  tuo  petto  , 

I*nr  che  cercar  nel  Tonto 
Voglia  l’antico  aspetto, 

E in  languid’atto  corno 
Abbassi  1*  auree  chiome. 


Ma  tu  la  fronte  sruoti 
Con  un  gentil  sorrisa?  ' 

In  del  tuo  coro  i moti 
Ti  leggo,  o Pillo,  in  viso  : 

La  fat  niella  ornai  , 

Tu  eoniprendesti  assai. 

Quel  vago  tuo  Lesiono, 
Che  sta  lanl'orc  e tanto 
Fiso  nel  cristallino 
Specchio  sul  suo  sembiante, 
Non  parelio  preso  sìa 
Da  simile  follia? 

Mira  qua  mi’ ci  passeggia 
Di  su  contenlo  e vano  , 

Che  il  piede  or  si  Taglieggia, 
Or  la  polita  mano. 

Ora  la  vita  snella  , 

E poi  seco  favella  : 

E par  che  di  sé  pago 
Dica  ad  ognun  che  il  mira. 
Guarda  quant'in  snn  vago  ! 
Poscia  rii  tasca  lira 
Il  pronto  a ogni  momento 
Piceni  specchio  d'argento: 

Si  mira  , e a rimirarsi 
Egli  ritorna  poi  , 

Nò  sa  di  li  staccarsi  ; 

Or  di',  Fille,  tra  noi. 

Chi  di  Narciso  e lui 
E stolto  più  do'dui? 


I PROGETTISTI. 

...  Quid  frustra  simulacro  fuga  ci  a captai? 
Qtu*i  prtis  est  magnani  / «pioti  attua  avertere , 
perdei»  Orm. 

An  onta  dei  filosofi. 

Che  l’ umana  ragiono  onorari  tanto 
Di  doti  11  ammirande, 

II  nomerò  de' pazzi  è mollo  grande. 

V'hnn  de' pazzi  insolenti, 

V’han  de' pazzi  innocenti: 

V'han  de' pazzi  furiosi, 

Cir esser  donno  legali; 

Iran  de'  pani  graziosi  , 

Che  vanno  accarezzati. 

Che  senza  alzar  le  mani 
Con  detti  e fatti  strani  , 

E eoli*  umor  giocondo 
Diverton  tutto  il  mondo. 

Ora  fra  questo  numero 

Più  piacevoli  pazzi  io  non  ho  visti 

Di  quei  , che  son  chiamati  i progettisti: 

Gii  ionia  uscir  di  camera  , 

Dall' agii  fantasia  portato  a volo, 

Scorre  per  l'oceano 
Dall'uno  all'altro  polo  , 

Senza  timor  del  vouto  , 

E torna  a casa  ricco  in  un  momento. 


Chi  un  canal  va  scavando  , 

Chi  uno  stagno  asciugando, 

Où  stabilivo  in  qiiesle  parti  e in  quelle 
Colonie,  arti  novelle  ; 

Qii  un  istmo  rompor  vuoto, 

E con  non  altre  speso 
Che  di  podio  parole 
Arricchisce  un  paese: 

Per  costoro  sia  delta 
Questa  mia  favoletta. 

Visse  di  Costantino 
Nella  ricca  cittade 
Un  turco  di  cervel  non  molto  fino; 

Che  per  fin  dalla  culla 

Altro  non  fé  elio  il  placido  mestiere 

Di  mangiare,  e di  bere,  e non  far  nulla. 

Ma  morto  il  di  lui  padre,  fu  finita 

Cosi  comoda  vita, 

E bisognò  trovare 
Qualche  via  di  campare. 

Il  buon  Ali  ( ch'era  così  chiamato  ) 

Col  denaro  assai  scarso  ritrovato 
Nella  cassa  paterna  , 

Deliberò  di  divenir  mercante; 

E lutto  il  suo  contante 

In  vetri  egli  impiegò;  questi  in  un'ampia 

Paniera  tutti  pose, 

E in  vendita  gli  espose  ; 

Dn\  anti  a lor  s'  assise  ; c mentre  intanto 
Compratori  attendea , 

Questi  bei  sogni  entro  di  se  volgea. 

Io  questi  vetri  il  doppio  venderò 
Di  quel  che  mi  costaro, 

Onde  il  denaro  mio  raddoppierò: 

E nella  stessa  guisa , 

E comprando  e vendendo  , 

Potrò  por  breve  strada  e non  fallace 
Crescere  il  rapita!  quanto  ini  piace. 

Ricco  allor  divenuto 

Lazccrò  di  vetrajo  il  mestier  vile  ; 

Un  legno  mercantile 

10  condurrò  sin  nell’  Egitto  ; e poi 
Ritornerò  fra  noi 

Con  preziose  merci  ; e già  mi  sembra 

Di  mia  nave  al  ritorno 

D' esser  fatto  il  più  ricco  mercatante. 

Che  si  trovi  in  Levante. 

Acquistati  i tesori , 

S' han  da  cercar  gli  onori  ; 

Onde  lasciata  allor  la  mercatura, 

Un  Unuà  da  tre  rodo 
Esser  creato  io  voglio  : 

E se  pieno  d*  orgoglio 

11  Visir  Mustafà 
Negare  a me  volesse 
Si  bella  dignità  ; 

Ricordati , direi  , 

Chi  fosti , o non  olii  sei , 

Di  me  più  vii  nascesti ....  P se  superbo 
Negasse  ancor. ...  su  quell'  indegna  fare  in 
Scaricherei  colla  sdegnosa  ninno 
Di  mia  vendetta  un  colpo, 
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K in  queir  informe  ventre  smisurato 
In  calcio  tirerei  da  disperato. 

II  disgraziato  All  cotanto  vira 
| S’ era  pinta  la  scena,  e così  vera, 

Clio  urtò  col  piò  furioso , 

K rovesciò  sul  suoi  la  sua  paniera  ; 

E con  un  calcio  solo  in  un  momento 
Tutte  gettò  lo  sue  sperarne  al  vento. 

I.A  SCIMMIA , E IL  GATTO. 


Di  vaghi  fiocchi  e fregi  aurei  lucente 
Terso  cristallo  in  stanza  ampia  brillava 
Dalia  parete  serica  pendente  , 

Che  con  dolce  magia  tutte  arrestava 
Pise  le  donne  almen  per  qualche  istante, 
Che  passavano  a caso  ad  esso  avante. 

Allo  specchio  trovossi  dirimpetto 
A raso  uno  Scimiolto  ; n tosto  scorso 
Dipinto  sul  cristallo  nn  brutto  aspetto  : 

Ala  ch'era  il  suo  ritratto  non  s'accorse} 

INè  conoscerlo  punto  egli  potea. 

Che  se  stesso  mai  visto  non  avea. 

Ed  in  età  così  poco  matura 
Un  caociator  del  bosco  lo  rapfo. 

Che  rimembransa  più  delia  figura 
Ei  non  avea  del  popol  suo  natio: 

In  somma  sul  cristal  vide  un  sembiante 
Deforme  assai  non  più  veduto  avante. 

Fiso  guarda  l’imago  , e poi  s* appressa  , 

F.  sul  vetro  la  zampa  a lei  distende  , 

K rimira  die  a lui  s' accosta  aneli’  czsa  , 

E il  muso  al  muso,  e l'unglii a a Tu  righi*  stende; 
Tosto  dietro  al  cristallo  i lumi  gira, 

Che  crede  ivi  celarsi,  e nulla  mira. 

Allor  s'arresta,  e con  seliernevol  riso 
Grida:  chi  sei,  bruttissima  figura? 

Cela  ai  raggi  del  di  si  sconcio  viso  , 
Nasconditi , deforme  creatura  : 

Dunque  o sciocco,  gridógli  allora  un  Gatto, 
Cela  te  stesso  , ò quello  il  tuo  ritratto. 

Ti  sci  fatto  giustizia  , e quale  il  mondo 
Ti  chiama,  da  per  te  ti  sei  chiamato, 

E quanto  vago  sia , quanto  giocondo 
Il  tuo  sembiante  alfine  bai  confessato  ; 

Via  , perche  cessi  ? segui  pur  sincero 
L'elogio  tuo,  eh* è troppo  belio  e vero. 

Stava  la  Scinda  stupida  c confusa  , 

E n sé  gli  sguardi , ed  al  cristal  volga*  , 

Ma  quando  poi  s'accorse,  che  delusa 
Era  cotanto , e il  Gatto  il  ver  dicea  ; 

Piena  di  rabbia  allor  lo  specchio  afferra  , 

E rotto  in  cento  pezzi  il  caccia  in  terra. 

* Questo  specchio  è la  favola , in  cui  spesso 
i Ride  lo  sciocco , se  mirar  si  credo 
» Del  compagno  il  ritratto  al  vivo  espresso  ; 

• Ma  se  alla  fine  il  proprio  ancor  ci  vede  , 
d Biiiima  la  favoletta  , e di  follia 
i 3 L'autore  accusa  , o il  libro  getta  ria. 


LA  PADOVANELLA  (i5). 

....  rjuoslil+t  ocarpat  aratri 

Spiritili,  equa  faria  h umana  in  ccrpcra  frati- 

Jnquefrrat  nostri' . (sfili, 

Houat. 

O tu  che  siedi  prìncipe 
Entro  il  bel  mondo,  ed  odi 
Chiamarti  mastro , ed  arbitro 
De' più  galanti  modi; 

legislatore  amabile 
De' sarti  e perruccliieri, 

E precettor  de' giovani 
V ezzosi  cavalieri  ; 

Che  d' imparar  si  studiano 
La  tua  soave  scienza, 

E imitar  la  tua  nobile 
Leggiadra  impertinenza  ; 

Dopo  ebe  a’  tanti  teneri 
Biglietti  avrai  risposto , 

E il  crm  muschiato  in  ordine 
Vago  sarà  composto  ; 

Dopo  aver  data  debita 
Udiensa  ai  messaggieri. 

Che  render  sanno  facili 
Le  belle  a' tuoi  piaceri; 

Dopo  sì  gravi  e nobili 
Cure,  sperar  poss'io 
Cho  un  sol  momento  piacciati 
Udire  il  cauto  mio? 

So  che  t' attende  il  fervido 
Destriero,  odo  che  scolo 
Cento  sonagli  penduti. 

Strider  seni*  io  le  roto. 

Sulla  destra  sollecita 
La  sferza  agii  sospendi  v 
E un  coso  lacrimevole 
D' un  tuo  simile  intendi. 

Entro  il  bel  mondo  celebro 
Vi  ver*  un  Giovinetto, 

E per  galanti  inezie, 

E per  leggiadro  aspetto. 

Tanto  per  l1  orti  frivole. 

Al  bel  sesso  gradito, 

Che  al  suo  nomo  agghiaccia  vasi 
lì  sangue  a ogni  marito  ; 

Che  di  mille  vantava» 

Belle  tradite , come 
Vantarsi  ò il  gucrrier  solito 
Di  città  prese  c dome  ; 

E i nomi  Intti  in  aurea 
Pelle  in  ben  lunga  lista 
Di  quelle  si  notavano. 

Che  furon  sua  conquista. 

Chi  può  gl'  inuumerabili 
Pegni  di  fò  mal  date 
Contare?  e i dolci  simboli 
Di  sua  felicitate? 


• ... . . Quid  rida ? mutato  nomini,  de  fa 
Fabula  narrai  tir.  IIorat. 
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POESIE 


Gli  anrei  cerchi  che  portano 
Scritte  amorose  note, 

E Io  cifre  che  pendono 
Dall1  oriolo  ignote? 

Cifre,  doro  s’intrecciano 
Le  inai  recise  chiome. 

Clic  un  dolce  enigma  formano 
Del  fortunato  nome. 

Lesbin  ( chè  tal  chiamai  asi 
Il  giovine  renoso  ) 

Benché  amasse  distinguerai 
Entro  il  regno  amoroso  5 

La  gloria  , onde  più  cupido 
Ognora  arse  il  suo  cuore , 

Fu  di  guidare  un  rapido 
Leggiadro  corridore. 

E benché  cento  nobili 
Belle  il  loco  primiero 
Nel  di  lui  cor  bramassero , 

Fu  il  primo  del  destriero. 

A un  piccol  cocchio  ed  agile 
D’aurati  fregi  ornalo. 

Sopra  lunghe  ed  elastiche 
Aste  sottili  aliato , 

Attacca  il  destricr  fervido, 
Cui  tremolano  in  testa 
Le  piume  , ed  ò la  serica 
Briglia  d*  argento  intesta. 

Perchè  bear  si  possano 
Tutti  di  sua  bcltade. 

Scoperto  è il  coechio,  ass-dosi 
Ivi  con  maeMade. 

Scote  la  sfersa,  c il  rapido 
Destriero  urta  e calpesta 
Qualunque  opposto  ostacolo , 

E nulla  mai  l’ arresta. 

Invano  Pigro,  il  debole 
Vecchie  con  rauca  voce. 
Arresta,  arresta , gridano, 

Ch*  ei  corre  piu  veloce. 

Spesso  del  sangne  ignobile 
Pullulo  il  cocchio  gira , 

E merla  il  volgo  stolido 
Del  bel  Lcsbino  l’ira. 

De v’ egli  un  miserabile 
Curo  cori  importanti 
Tardare , e fargli  perdere 
I pepatosi  istanti? 

Il  corridor  che  mirasi 
Cotanto  accarezzato , 

Da  mani  illustri  e morbide 
SI  spesso  palpeggiato  : 

E che  con  nomi  teneri 
Ode  talor  chiamarsi, 

E in  compagnia  di  nobili 
Giovani  è usato  starsi  ; 

( Vedete  qual  pericolo  , 

O giovani  Signori , 

Si  corra  ad  esser  facili 
Co* rostri  inferiori!  ) 


Audace  il  destricr  fattosi 
Per  tanta  confidenza, 

Ebbe,  al  padron  di  credersi 
Egual,  P impertinenza; 

E al  Nume  dell'Oceano 
Suo  protettor , 1*  altiero 
Voci  inalzando,  porgere 
Ardi  tali  preghiere: 

Perchè , se  tanto  simile 
Al  mio  Signor  son  io , 

E a tanf  altri  bei  giovani  ; 
Diverso  è il  fato  mio? 

Perchè  costretto  a pascere 
Son  io  la  paglia  e il  fieno? 

E sempre  in  bocca  a stringere 
U ferreo  e duro  freno? 

Già  quattro  volte  risero 
Nel  prato  e P erbo  e i fiori, 

E quattro  il  verno  agli  alberi 
Scosse  i frondosi  onori. 

Dacché  sul  tergo  il  ruvido 
Cuojo  portando , e al  petto , 

Sopra  lo  rote  celeri 
Io  traggo  il  giovinetto. 

Deh , se  giustizia  pregiasi 
Nella  celeste  Corte , 

Cangisi , è tempo , cangisi 
Ornai  la  nostra  sorte  1 
Odi , o Nume  benefico, 

Odi  le  mie  preghiere, 

In  cavalior  trasformami, 

E in  bestia  il  cavaliere. 

1 preghi  al  Cicl  volarono, 

E al  suo  fido  animale 
Nettuno  implorò  grazia 
Di  Giove  al  tribunale. 

Delia  bestia  le  suppliche 
Giove  ascoltando,  mosse 
L’augusto  capo,  c subito 
La  terra  e il  mar  si  scosso  5 
I cieli  ampj  tremarono, 

E un  lucido  baleno 
Strisciò  per  l’acr  liquido, 

Che  si  fé  più  sereno. 

Subito  a veder  Pesilo 
Di  supplidie  ri  nuove  , 

I Numi  tutti  accorsero 
Curiosi  intorno  a Giove. 

Ei  vuol,  che  Astrca  nel  concavo 
Espio rator  metallo 
Di  Lesbin  peri  i meriti, 

E i merli  del  cavallo. 

Dell’uomo,  e della  bestia 
La  Dea  con  mano  giusta 
Tosto  sull*  infallibile 
Bilancia  il  senno  aggiusta. 

Dubbioso  alquanto  librari 
E P uno  e f altro  pondo. 

Quel  del  cavai  poi  trovasi 
Più  grave , o cala  al  fondo. 
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Del  cavai  passa  1*  anima 
Tosto  nel  cavaliere, 

£ questa  a un  tratto  trovasi 
Nel  corpo  dot  destriero. 

Tali  alle  note  magiche, 

Che  Circe  su  lor  disse  , 

1 aooj  si  mutarono 
Del  vagabondo  Ulisse. 

Fama  è,  che  niuoo  av videa» 
Di  mutaxion  ai  strana, 

E che  una  bestia  amabile 
Sotto  figura  umana 

Fu  il  destricr,  tanto  simile 
ÀI  suo  padrone  antico, 

Che  tutti  ognor  I*  accolsero  , 
Come  il  lor  vecchio  amico. 

0 grazioso  giovine , 

La  mìa  novella  udisti? 

Se  lunga  fu  , perdonami  , 

E se  per  me  rapisti 

A Fi  Ile , a Cleri,  a Lesbia, 
Che  già  meste  c dolenti 
La  tua  tardanza  accusano  , 

I più  dolci  momenti  : 

£ di  Losbin  non  credere 
Molto  la  sorte  amara  , 

Ma  a rispettare  i meriti 
Del  tuo  destriero  impara. 

Trattalo  qual  tuo  prossimo, 
Ed  abbi  sempre  a mente  , 
Quanto  la  sorte  è instabile, 

E quante  eli’ è insolente. 


IL  CARDELLINO  (16). 

Decipimur  i/wao  recti. 

llonar. 

Bcivcncnn  mantello  bigio,  o bruno, o bianco 
Dal  collo  fin  sul  piede  a me  non  scenda , 

Nè  mi  stringa  una  fune  il  duro  fianco , 

E un  cappuccio  sul  tergo  a me  non  penda; 
Nè  cTuraiilade  , e di  pietade  in  segno 
Abbia  la  zucca  rasa , il  piè  di  legno  : 

Pur  oso  delle  semplici  e innocenti 
Donzelle  far  talora  il  direttore, 

Ed  ispiarc  quei  desir  nascenti 
Che  ancor  mal  noti  occultami  nel  core 
I Vergognosett»  : chò  l>ene  i segreti 
Della  coscienza  affidami  a* poeti. 

Voi  che  il  mondo  ignorate  e i snoi  piaceri, 
Nè  cosa  il  chiostro  sia  ben  conoscete  ; 

E che  di  fraudolenti  consiglieri , 

O d’un  padre  crudcl  vittime  siete. 

Donzelle  udite,  o dentro  i vostri  petti 
Fissate  «labilmente  i miei  precetti. 


Fra  quelle  sacre  solitarie  mura. 

Del  scaso  femminile  atra  prigione. 

Ove  si  crede  ebo  illibata  e pura 
Alle  figlio  ti  dia  P educazione  , 

Vive» a un'innocente  fanciullina 
Tenera  d'anni  ancor,  delta  Agatina. 

Benché  immatura  ancor  già  comparire 
Vedeasi  di  beltà  la  prima  traccia. 

Già  cominciava  il  seno  a inturgidire  , 

Già  spuntava  il  vermiglio  in  sulla  faccia  ; 
Gli  oociti  pieni  di  brio  girando  intorno , 

Già  ti  diccan  quel  che  sarebbe  un  giorno. 

Cosi  rosa  die  spunta  in  siepe  amena  , 
R°*li  gl’impacci  delle  verdi  fronde. 

Un  solco  porporino  aprendo  appena , 

Mezza  si  mostra,  e mezza  si  nasconde, 

E fa  sperar,  che  al  nuovo  di  compita 
Disvelerà  la  sua  beltà  fiorila. 

Era  negli  anni  teneri  e innocenti , 

Ne' quali  la  ragion  non  è matura  , 

Nè  desti  ancora  i dolci  sentimenti 
Nel  palpitante  sen  le  area  Natura  ; 

Quando  colà  fu  chiusa  in  compagnia 
D'  una  bigotta  o scrupolosa  sia. 

Mille  carezzo  a lei  farean  le  suore 
Co*  più  soavi  e più  melati  detti , 

Or  ciambellaio,  ora  di  pasta  un  fiore 
Le  davano,  or  manciate  di  confetti, 

Ora  trapunto  d'oro  un  libriccino. 

Or  di  talco  un  quadretto,  ora  un  santino. 

11  padre  fra  Fulgenzio,  il  confidente 
Della  Badessa,  uom  veramente  umano, 
Chiamava  la  ragazza  a se  sovente, 

E davate  a baciar  la  santa  mano  , 

E che  obbedisse  le  inculcava  ognora 
E la  madre  Badessa,  e la  Priora. 

Poi  le  dicea,  che  sorte  mai  più  bella 
Non  v’era  al  mondo  fuor  di  quel  soggiorno, 
Che  se  vi  si  chimica,  forse  ancor  ella 
Sarta  Priora,  ovver  Badessa  un  giorno, 

E che  senza  vestire  il  sacro  velo , 

Ninna  donna  poteva  entrare  in  Gelo» 

La  semplicetta  non  vedeva  l’ora 
Di  potersi  vestir  le  spoglie  sante , 

I mesi , i giorni , ed  i momenti  ognora 
Contava  impasiente,  e ad  ogn* istante 
Andava  immaginando  entro  sè  stessa 
D’ esser  falla  Priora  , ovver  Badessa. 

Or  sul  collo  un  soggolo  si  provava , 

Ora  una  benda , ed  ora  il  fazzoletto 
Sul  capo  come  un  velo  s* adattava, 

E di  mirarsi  poi  prendea  diletto 
Dentro  lo  specchio,  c dolce  snrridea  , 

E del  futuro  onor  ti  compiace*. 

Mentre  un  giorno  racchiuse  erano  in  coro 
Le  suore  a recitare  il  mattutino, 

Agatina,  lasciato  il  suo  lavoro  , 

Pertossi  a passeggiar  dentro  il  giardino  , 

E si  pose  a sedere  in  su  11* erbetta 
A respirar  la  mattutina  aurctta. 
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IErn  quella  stagiono  , in  cui  s' ammanta 
La  terra  di  noi  elle  ombrose  spoglie. 

Di  molli  erbette  il  prato,  ed  ogni  pianta 
Si  rivcstin  di  verdeggianti  foglie, 
i Zefiro  dispiegando  intorno  il  volo 
Di  nuovi  fiori  coloriva  il  suolo. 

IL’ ombre  ralinghe,  il  solitario  aspetto 
Del  suol  ridente,  il  muover  d’ógni  fronda 
Dolci  moli  destava  in  ogni  petto  ; 

! Parea,  che  imiom  l'aria,  la  terra  e l’onda 
, Con  voci  allctlatrici  c lusinghiere 
| Invitassero  gli  uomini  al  piacere. 
i Mentre  Ag&linn  al  dolce  aer  sereno 
Sedendo  in  grembo  ai  molli  fior  si  stava  , 

E il  dolce  brio  della  stagione  in  seno 
Non  bene  intesi  sensi  a lei  desiava, 

Un  CardclJin  sulle  librate  penne 
A riposarsi  in  faccia  a lei  se n venne. 

Scuote  le  pinte  piume  il  vago  augello 
Fra  gl' intricali  rami  e tra  lo  fronde. 

Or  spiega  il  volo  in  cima  a! l'arboscello, 

E scherzando  or  si  mostra  ed  or  s'asconde  ; 
Vola  di  ramo  in  ramo , e scioglie  intanto 
Iu  faccia  od  esso  armonioso  il  canto. 

A’  bei  colori , al  canto  pellegrino 
La  fanciullelta  semplice  s'invoglia 
l Subito  di  pigliar  quell' augelliuo  , 

E a lui  stende  la  man  tra  foglia  e foglia; 

Ei  s’alza  a volo,  e in  stilla  siepe  ombrosa 
Ignotamente  vicino  a lei  si  posa. 

Ella  dietro  la  siepe  allor  s'asconde, 

S’ incurva , e muove  lentamente  il  piede  , 
Fa  lunghi  i passi,  schiva  e sterpi  e fronde , 

! Tien  fiso  l’occhio,  e quando  ella  s’avvedo 
! D' essergli  appresso,  a lui  ratta  la  mano 
I Scaglia  ad  un  tratto,  ma  la  scaglia  invano. 
Fugge,  e s’inalza  a volo  il  vago  augello , 
E quasi  por  ischerno  a lei  d'intorno 
Girò  tre  volte  , e in  cima  all' arboscello 
Poso  ssi  alfin  sciogliendo  il  canto  adorno: 
Agatina  sen  venne  a lui  Ticino  ; 

E parlò  in  questa  guisa  all' augelliuo. 

Perché  mi  fuggi  ? e timido  cotanto , 

Cruti' io  m' accosto  a tc  , tu  batti  P ale? 
Arresta  il  volo  , o semplicetto,  alquanto, 
Ch*  io  non  Toglio  già  farti  verun  mate. 

Sol  condurti  vogl'io  dentro  al  consento; 

E credi  a me  , tu  ne  sarai  contento. 

In  vece  del  panico,  de' confetti 
Ti  daremo,  or  ciambelle  inzuccherate. 

Or  di  pasta  rcal  dolci  pezzetti , 

Or  mandorle  , or  pistacchi , or  pinocchiate  : 
In  gabbia  ti  porrem  d'alto  lavoro 
Tinta  di  verde , c tutta  sparsa  d’oro. 

Del  veruo  algente  il  rigido  furore  , 

Lo  grandini,  le  nevi,  il  diaccio,  il  tento, 
Dell' estivo  Leon  l’acceso  ardore 
Tu  fuggirai  dentro  del  mio  convento, 

Di  reti  e cacciatori  ogni  periglio, 

E del  falco  nemico  il  crudo  artiglio  : 


Dal  secolo  o dal  mondo  che  c<»tanlo 
É cattivo  , e rod  ripidi  di  guai  , 

Gune  ei  dice  il  nostro  padre  santo 
Fra  Fulgenzio,  tu  ancor,  qui  fuggirai , 

E digli  uomini  ancora,  il  cui  sol  nomo 
Ci  fa  rnccaprieciar , e alzar  le  chiome. 

Agatina  finì,  ma  l'augclletto 
Ch’era  al  par  d’un  filosofo  sapiente 
Nò  di  questi  piacer  prendea  diletto, 

E il  nome  della  gabbia  specialmente, 
Benché  dorata  , non  placcagli  nulla. 
Rispose  in  questa  guisa  alla  fanciulla; 

Quella  dottrina,  o semplice  donzella  , 
Che  a te  fatta  finora  hnnno  lo  suore. 
Quanto  diversa  mai , quant’è  da  quella , 
Che  ha  la  Natura  impressa  in  ogni  core  ! 
Credimi , al  mondo  prezzo  non  si  dà  , 

Che  pagar  possa  mai  la  libertà. 

Vedi  tu  come  colla  rete  o il  vìschio 
Gli  uccellatori  a noi  tendono  aguati? 
Creduti  troppo  al  lor  fallace  fischio 
Ne' lacci  a un  tratto  ci  troviam  legati; 

E a morte,  od  in  perpetua  prigione 
Ciascheduno  di  noi  tosto  si  pone. 

Vi  sono  ancora  i rostri  uccellatori, 

Chi  ri  fanno  cadere  in  dolci  modi, 

Con  accenti  fallaci  e traditori. 

Quasi  fischiando  nelle  teso  frodi. 

Velando  dolcemente  il  tradimento. 

Per  gabbia  vi  destinano  il  convento. 

Odimi  attenta,  c sappi  di' ovvi  al  mondo 
Un  certo  dolce  stato,  o mia  donzella, 
Ignoto  a te  finor , ma  assai  giocondo  , 

Che  matrimonio  fra  di  voi  s'appella.  ' 

Ch’ effetto  faccia  or  non  ti  to' narrare; 

Dn  fra  Fulgenzio  fattelo  spiegare. 

In  conclusione  , o figlia  , io  ti  dirò, 

Che  il  convento  per  noi  loco  non  c , 

E in  tali  nrrcnti  i detti  chiuderò, 

Chi  v’è  vi  stia,  noti  v’entri  chi  non  v’è  ; 

Qual  dura  cosa  sia  pensaci  tu 

Entrar  là  dentro  , c non  uscir  mai  piò. 

Finito  l’augellino  il  suo  scrmono 
Spiegò  le  piume  in  aria,  e qui  si  tacque: 
E la  sua  filosofica  lezione 
Ad  Agatina  punto  non  dispiacque; 

Ma  fra  Fulgenzio  a lei  sen  venne  intanto 
Col  collo  torto  , c la  corona  accanto. 

Ella  gli  dimandò  tosto  cos’era, 

E ch'effetto  faceva  il  matrimonio: 

Rispose  il  frate  con  turbata  cera  , 

E questa  un'invenzione  del  demonio. 

Fatti  il  segno  di  croce,  c bada,  o stolta  , 
Ch'io  non  tei  senta  dire  un'altra  volta. 

Tacque  Agatina  allor , ma  alfin  scopri 
Della  ignota  parola  ogni  mistero  ; 

E quando  il  frate  a dir  le  venne  un  di , 

Se  chiuder  si  volca  nel  monastero  , 

Rispose  allor  che  l'ispirava  il  Ciclo 
A prendere  un  marito , c uou  un  velo. 
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I DUE  PASSERINI. 

Spes  animi  credula  mula:'. 

Hohat. 

O tu , coi  di  man  propria 
Amor  formar*  elesse. 

Sul  modello  di  Venere  , 

E questo  ancor  corrette  : 

Tu  che  il  vivace  spirito 
Tempri  con  tal  savirua, 

Che  fra  i tuoi  rari  meriti , 
li  meno  è la  belletta  ; 

E Ita  ver , c!ie  di  triplico 
Benda  sì  Amor  ti  cinga, 

Che  a grave,  e irrimediabile 
Follia  già  già  ti  spinga? 

Che  in  nodo  ind issul ubilo 
Unir  ti  voglia  a un  stolto 
Amante  ch'altro  pregio 
Non  ha  , che  un  vago  volto  ? 

Miralo:  l'alma  stupida 
Traspare  ai  sguardi , a' gei  ti  ; 

Se  pure  alberga  un’anima 
In  queste  umane  resti. 

In  quella  polpa  imitilo 
Entro  del  cranio  ascosa, 

Che  in  reco  a lui  di  ccrcbro 
Diè  Natura , dubbiosa 

Se  a un  bruto  irragionevole, 

O a un  uom  dava  la  vita. 

Di  senno  una  ancor  languida 
Traccia  non  e scolpita. 

Tu  il  sai , leggiadra  Fillide, 

Ma  pur  la  ria  passione 
Di  cosi  folte  tenebro 
T*  offusca  la  ragione; 

Che  giungi  finn  a credere  , 

Che  non  sia  sminuita , 

Quella  fiamma  che  accendati , 

Per  tutta  la  tua  vita. 

So  contro  Amor,  cho  deboli 
Son  le  ragioni  e vuote  , 

So  che  una  donna  amabile 
Il  torto  aver  non  punto  ; 

Onde  non  già  per  vincere 
La  tua  follia  diletta  , 

Narrarti  sol  per  ridere 
Va'  breve  Tavoletta. 

Sul  fianco  aprico  e florido 
D’agevole  collina, 

Che  con  pendio  piacevole 
lu  sen  d'un  rio  dechina  , 

Ramose  piante  intrecciano 
T,a  chioma  lor  frondosa  , 
lì  verdeggiante  formano 
Amena  stanta  ombrosa. 

Pe’  verdi  rami  schenano 
Con  laacivetti  voli , 

E d'araor  note  cantano, 

I flebili  usignuoli. 


Quivi  il  fanello  stridulo , 

La  tortora  qui  geme. 

Qui  tutta  par  l' aligera 
Famiglia  accolta  insieme. 

Di  questa  stanca  rustica 
Tra  l'ombro  verdeggianti 
Felici  si  vìvevano 
Due  Passerini  amanti  • 

E d'un  amor  scambievole 
Tant' erano  infiammati , 

Che  mai  non  si  mirarono, 

Se  non  accompagnati. 

Parca  , che  un' istess*  anima  , 
Con  artificio  ignoto. 

In  un  tempo  medesimo 
Desse  a due  corpi  moto. 

Per  l'aria  insiem  volavano 
L'uno  dell'altra  appresso. 

Indi  si  riposavano 
Sul  ramoscello  istcsso. 

Insiem  vedeansi  penderò 
Sull'ondeggiante  o bionda 
Spiga,  eil  il  rostro  immergere 
Insiem  nella  frese' onda. 

ludi  con  note  tenere, 

E armonici  concenti , 

Parca , che  ragionassero 
In  amorosi  ncconli. 

Entro  del  seno  roncavo 
D'un*  alta  querce  aulica 
Prendeano  insioui  ricovero 
Poi  nella  muto  amica. 

E benché  sciolti  e liberi 
In  mesco  alla  campagna 
Ella  altro  amaule , ci  scegliere 
Potesse  altra  compagna  , 

Egli  fu  sempre  stabile 
A’ primi  affetti  sui, 

Ella  con  fi  reciproca 
Non  seppe  amar  che  lui. 

Ma  della  sorte  prospera 
Sempre  è il  favor  fallace  : 

Su  piè  mal  fermo  e instabile 
Staisi  il  piacer  fugace. 

Un  dì , che  insiem  gioivano 
Fra  gli  amorosi  afTelti, 

Di  cacciatore  barbaro 
Restar  fra  i lacci  stretti  ; 

E quasi  Marte  e V onere  , 

Nell’ ore  lor  più  lieto 
Colli  e legati  furono 
In  improvvisa  rete. 

Entrambi  allor  si  chiudono 
In  gabbia  angusta  , o insieme 
Forcati  sono  a vivere 
In  fino  all' ore  estreme. 

Ma  oh  strana  ed  incredibile 
Mutacion  d*  aifctti  ! 

Ciò  che  bramaron  liberi, 
Aborrono  costretti. 


Digitized  by  Google 


POESIE 


M 


Vivere  insicm  bramarono 

E (piando  poi  miravano 

Fino  all’  osi  remo  fnlo  , 

Alcun  vinto  e conquiso. 

Or  elio  per  fona  il  debbono, 

A lui  più  non  volgorasi, 

Ciascuno  è disgustato. 

Gie  con  iseborno  e riso. 

A contenerli  b piccola 

Ma  i più  leggieri  o installili 

Ora  una  gabbia  sola; 

Cuori  sopra  ogni  cosa 

Accanto  più  non  posano  , 

Di  farai  schiavi  c sudditi 

Chi  qua  , chi  in  là  sen  vola. 

Ella  era  ambiziosa: 

Ognora  si  querelano  , 

Quelle  farfalle  mobili 

Già  l'odio  è dichiarato. 

A ogni  leggiero  vento. 

Già  già  di  sangue  tingono 

Quei  veri  fuochi  fatui 

Bah  biosi  il  rostro  irato. 

Che  brillano  un  momento  5 

Conviene  alfin  dividerli 

Quei  tiranni  ridicoli 

In  due  gabbie  distinti  , 

Del  l'amoroso  regno, 

0 da  furor  scambievole 

Appunto  si  prendevano 

Cadono  entrambi  estinti. 

De' col  pi  suoi  per  segno. 

Udisti  la  mia  favola? 

Or  questa  incauta  giovino 

In  questa  e al  vivo  espresso 

Bizzarra  , e male  usata  , 

11  maritale  vincolo. 

A udir  nessun  rimprovero 

Com'è  di  moda  adesso  ; 

Non  anche  accostumala  : 

Vincolo  non  da  simile 

Con  detti  acerbi  e queruli 

Indole  ben  formato, 

Venne  a rissa  fatale 

(Sin  da  un  capriccio  fervido  , 

Con  una  Dea,  vantandosi 

Clio  muore  appena  nato. 

D’essere  ad  essa  eguale. 

Pria  d*  entrarvi , la  gabl  .a 

Assai  fiere  e terrìbili 

Guarda  con  occhio  attento  , 

Eran  le  antiche  Divo, 

Gir  rane  Pian  le  lacrimo 

Puntigliose  , colleriche, 

Quando  vi  sarai  drcnto. 

E ognor  vendicativo. 
Onde  la  Diva  accesosi 

— 

Di  rabbia  e di  dispetto 
Trasformolla  in  quel  sordido 

IL  RAGNO. 

Ed  aborrito  insetto. 

Ma  guarda  quanto  è stabile 

Inani*  1 captai . 

La  forza  di  natura  ; 

Horat. 

Ancor  1*  antico  genio 
Nel  nuovo  stato  dura  ; 

Vani,  o leggiadra  Fillide, 

E d'altro  ella  non  s' occupa  , 

Quel  fraudolento  insetto , 

Coni’ el  In  fece  un  giorno  : 

Che  ascoso  sta  nell'angolo 

Che  a tender  mille  insidie 

Dell*  ohi  iato  tetto  ? 

A chi  le  gira  intorno. 

E die  nel  foro  piccolo 

Entro  del  seno  fabbrica 

Messo  sì  mostra  e cela  , 

Meraviglioso  umore, 

Attento  ai  moti  tremuli 

E lentamente  traggo  Io 

Della  sua  fragil  tela? 

Poi  del  suo  corpo  fuore. 

Ci  narrano  le  favolo , 

Umor,  che  al  tocco  gelido 

Che  bestia  sì  schifosa 

Dell’ aero  cangia  forma  , 

Fu  già  donzella  amabile, 

Perdo  la  spedo  fluida , 

E al  par  di  te  \ oziosa  ; 

E in  filo  si  trasforma. 

E aneli'  essa  dilettatasi , 

Le  fila  in  sottilissimi 

Come  tu  appunto  fai. 

Giri  distende  0 lega; 

1 più  brillanti  giovani 

Onde  quasi  invisibile 

Ferir  co*  suoi  bei  rai. 

Reto  per  l’aria  spiega. 

Ora  uno  sguardo  tenero, 

E da  che  il  cielo  aggiornasi 

Ma  insxcm  falso  e bugiardo 

Infino  all* aria  fosca  , 

Con  un  linguaggio  tacilo 

Fisa  stassi  ed  immobile 

Parca  dicesse  : io  ardo  ; 

Per  prender  una  mosca. 

E di  pietà  la  languida 

E non  le  sembra , dicono , 

Faccia  si  ben  pingea  , 

D’aver  cambiato  aspetto. 

Che  i cuori  anche  i più  timidi 

Perchè  cerea  r perseguita 

Assicurar  parca: 

Quasi  lo  stesso  oggetto. 
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Or  la  , renosa  Fillido , 
Giacche  sei  del  mestiere. 
Questo  dubbio  risolvimi , 
Spiegami  il  tuo  pensiero. 

Tu  che  a conoscer  gli  uomini 
Giudizio  bai  cosi  fino. 

Credi  che  differiscano 
La  Mosca  e lo  Zerbino? 


LA  ZANZARA. 

Nostri  compitovi  Juvcncs  barba  et  coma  niti- 
do» , de  capsula  loto»  / niftil  ab  illi»  tpera- 
yerù forte,  nihil eolùlum. 

Subc.  ad  LiciLius. 

Stesa  renosamente  in  su  dorato 
Morbido  canape  Fille  giacca  : 

1 Reggcalc  un  braccio  il  mento  delicato. 
L'altro  languidamente  in  scn  cadea. 

Curvalo  alquanto  il  capo  ora  sul  potto. 

Per  non  scompor  del  crine  il  vago  assetto. 

Chiuse  atea  lo  pupillo  : o dolcemente 
Il  soaro  respiro  uscendo  fuori, 

Or  alzava,  or  premeva  alternamento 
i Del  delicato  seno  i molli  avori , 

E gii  le  aveva  il  pigro  umor  di  Leto 
Composti  i sensi  in  placida  quiete. 

I Socchiuse  eran  lo  imposte,  o appena  il  gior- 
V introdurrà  furtivo  un  dubbio  lume  ; (no 
Scherzavan  gli  Amorini  a Fdlo  intorno  , 

E dibattendo  le  dorate  piume 
Snl  erin,  sul  labbro,  in  questa  parte c inquel- 
L usi  nga  vano  il  sonno  della  bella.  ( la  , 

Morfeo  V eburnea  porla  a* sogni  npria; 

E le  vezzose  imagini  galanti 
Di  Fille  alla  vivace  fantasia 
A stuolo  a stuol  volavano  davanti  : 

Mode , Amanti  , teatri  a ogni  momento 
Rapidi  succedeansi  al  par  del  vento. 

Già  fatte  in  sogno  sei  conquiste  avea , 

Già  nella  prima  coppia  avea  ballato 
Dodici  contraddanze,  ed  or  volgea 
11  pensiero  a comporro  un  ricamato 
Serico  ammanto  in  vaga  e nuova  guisa  , 

Per  cui  debba  invidiarla  e Glori  , e Lisa. 

Allora  una  Zanzara  importinonto 
Per  l'ombra  tuciturna  i vanni  aprio  , 

E il  voi  spiegò  1A  dove  dolcemente 
Fille  giaceva  in  un  tranquillo  oblio. 

Osando  entrar  nell'aureo  gabinetto, 

ISoi  delle  Grasie  e degli  Amor  ricetto. 

Per  le  tenebre  aroirhe,  c l'aor  cheto 
V«»la  con  rauco  suon  di  striduP  aie  , 

E con  acato  sibilo  inquieto 
| Il  petulante  o garrulo  animale 
I Di  nojosa  armonia  fere  gli  orecchi, 
i Quasi  a punger  da  lunge  s'apparecchi. 


Con  larghi  giri  or  alza , e<l  ora  inchina 
L'audaco  volo  l'importuno  insetto; 

Appoco  appoco  a Fille  s'avvicina  , 

Striscia  or  sul  volto,  or  sull' eburneo  petto  , 
E sulla  rosea  guancia  al  fui  l'audaco 
Volo  raccoglie,  ivi  si  ferma , e tace. 

E con  insano  e scellerato  ardire. 

Tratto  fuori  l'acato  ago  pungente, 

Con  sacrilego  colpo  osa  ferirò 
La  tencrella  guancia  ed  innocente  : 

Gonfia  la  punta  fibra,  e sulla  gota 
S’erge  ineguale  e rubiconda  noia. 

Fille  tra  il  sonno  ancor , rotando  intorno 
La  bianca  man  , l'audaco  insetto  scaccia  ; 

Ei  s' alza  a volo , e fa  di  poi  ritorno  , 

E di  nuovo  la  punge  iu  sulla  Caccia  : 

Fille  lo  scaccia  ancor,  ei  non  va  lungo . 
Torna , e di  nuovo  il  volto  a Fille  puuge. 

Fille  si  desia  allor , sorge  turbata 
Dal  morbido  sedile  , e il  fazzoletto 
Rotando  or  qna  or  là  con  mano  irata 
Sull'  ardito  o fugace  animaletto  , 

Tenta  di  farlo  iu  guisa  tal  morire , 

E punirlo  così  di  tanto  ardire. 

S' inalza  , e al  di  lei  sdegno  agii  si  toglie  , 
Ma  quasi  dal  bel  volto  esser  disgiunta 
Non  possa , in  spessi  giri  il  voi  discingi  io 
Intorno  al  di  lei  capo,  e nella  punta 
D'un  alta  piuma  clic  sul  biondo  crine 
Giva  ondeggiando , olla  si  pose  alfine. 

E parendole  poi , che  nuov  a e strana 
Ingiuria  a lei  fatta  da  Fille  sia  , 

Modulò  dolcemente  in  voco  umana 
L'irregolare  e stridula  armonia; 

E in  detti  quasi  queruli  e pungenti 
Parlò  rivolta  a Fille  in  questi  accenti. 

Perche  mi  scacci , o Fille  ? io  non  crcdca 
D* esser  da  te  trattala  cosi  male, 

Meutre  girare  intorno  a te  vedea 
Gente  elio  più  di  me  forse  non  vale  ; 

Qual  morto  ban  più  di  me  quelli  che  intorno 
Seder  ti  veggo  al  fianco  notte  e giorno  ? 

Quei  sciocchi  che  cotanto  il  mondo  apprezza , 
E sapienti  e filosofi  li  chiama, 

Che  forse  per  pensar  con  più  stranezza 
Dell'altra  gente,  s'acquistaron  fama. 
Credendo  d’ esser  Regi  in  fra  i mortali. 
Chiamatisi  irragionevoli  animali. 

E dicono  , che  v'c  gran  differenza 
Fra  Panino  e noi,  che  quasi  ei  segga  in  trono, 
Prestargli  i bruti  debbono  obbedienza  ; 

Ma  credi  pur,  che  alcuni  uomin  vi  sono  , 

E in  specie  fra  lo  stuol  de' tuoi  serventi , 

Da  una  Zanzara  poco  differenti. 

Coni’  esser  può , che  al  mio  ronzar  t' annoj 
Tu  che  del  vano  ed  arrogante  Kuriso 
Soffrir  le  ciarlo  quotidiane  puoi 
Con  un  tranquillo  e indifferente  viso? 

Qual  differenza  parti  di  trovaro 

Fra  il  discorso  d’Eurisoj  e il  mio  roncare? 
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Nessuna  : il  mio  ronzare  è un  tuono  vano, 
' Si  perdo  in  uria,  e ninna  idea  racchiude; 

Il  discorso  d'  Euri»,  ancorché  umano, 
Komoro  è sol  cito  alfin  nulla  conclude; 

E quando  per  quattr'ore  egli  ha  parlato, 

È lo  stesso  ch'io  arcasi  all  or  ronzato. 

Qual  morto  ha  Fulvio  ? forse  nella  danza 
Salta  leggiero,  e a tempo  >1  passo  muore 
Agilmente  in  leggiadra  contraddanza? 

Agile  è ancor  la  scimia,  c fa  tai  prore  , 

E in  corda  una  ballare  io  ne  mirai  , 

Che  del  tuo  Fulvio  era  più  snella  assai. 

Con  serie  là  sdegnosa , e fronte  altiera 
Yedi  Silvio  pensoso?  in  lui  mirando 
Ti  sembra,  che  all’ eccelsa  e lunga  schiera 
Degli  ari  ei  rada  sempre  meditando; 

Ma  che?  forse  sarai  di  un'intarlata 
Cartapecora  antica  innammoratn  ? 

Filanto  è ricco:  di  pompose  spoglie 
Se  n'esee  fuor  fastosamente  adorno. 

Entro  gemmato  anello  il  dito  accoglie  , 

Che  ad  arte  va  morendo  intorno  intorno  , 
Perchè  il  fulgor  de' luridi  diamanti 
La  rista  abbagli  a tutti  i circostanti  ; 

In  aureo  cocchio , in  aria  signorile 
Siede , e di  servi  un  numeroso  stuolo 
Dietro  stanno  ammassati , e il  volgo  vile 
Non  s' abbassa  a degnar  d’un  guardo  solo  ; 
Ma  se  le  gemme,  il  cocchio,  e 1* aurea  resta, 
E i servi  togli  a lui,  che  mai  gli  rosta? 

Lesbino  poi , lo  stupido  Lesbiuo 
Altro  morto  non  ha  , elio  un  cria  dorato  , 

Un  piccolo  c piumato  cappellino. 

Un  mazzetto  di  fior  sul  manco  lato  , 

E un  oriolo , a cui  si  stanno  appesi 
Cento  diversi  armoniosi  arnesi. 

Altro  non  sa  elio,  senza  aprir  mai  bocca, 
Guardarti  sempre , ed  il  rotondo  viso  , 

In  cui  dipinta  sta  l'auima  sciocca, 

Muover  ad  un  insulso  o vano  riso  ; 

Ovvor  dell' oriolo  sbadigliando 
1 ciondoli  vezzosi  ire  agitando. 

Questi,  e molli  altri  ch'io  potrei  coniare, 
Son  tuoi  compagni,  o ti  son  sempre  appresso, 
E a una  Zanzara , o Fille  mia , di  staro 
In  compagnia  di  lor  non  fin  permesso? 

Se  a lor  mi  paragono  in  verità  , 

Io  non  credo  peccare  in  vanità. 

Clic  so  animai  nocivo  alcun  mi  crede. 
Perchè  talvolta  io  fo  qualche  puntura. 
Pensa,  che  il  dardo  mio  sì  lieve  fiede. 

Che  assai  mite  è il  dolore  , e poco  dura; 

Ma  quei  sciocchi  che  a tc  d' intorno  stanno. 
Più  dannose  punture  ancor  ti  fanno. 

Nella  fama  ti  pungono  costoro  , 

E con  maligno  stil  poco  sincero 
Tentano  d’oscurare  il  tuo  decoro. 

E mescolando  il  falso  insicm  col  vero  , 

K ralle  sublimi  lor  galanti  imprese, 

Narrando  van  , quanto  tu  sia  cortese. 


Lesbino  va  mostrando  a quello  e a questo 
Un  tuo  viglietto,  e in  fondo  fa  vedere 
Scritto  il  nome  di  Fille,  e copro  il  resto  ; 
Sorride  con  maligno  o van  piacere  , 

E ascondendo  lo  scritto  bruscamente  , 

Ei  vuol  che  il  meglio  interpreti  la  gente. 

Silvio  dice , che  credo  farti  onore. 

Se  s' abbassa  alla  tua  conversazione  , 

E par  eh'  ei  pensi , che  il  fottìi  vaporo 
Della  nobile  sua  traspirazione 
Ovunque  ei  segga,  ovunque  egli  t'aggiri, 
Aure  patrizie  in  ogni  loco  spiri. 

Filanto  poi  se  non  gli  hai  stretta  almeno 
La  man  tre  volte,  e in  aria  lusinghiera 
Non  lo  guardasti , di  dispetto  pieno 
D'oziosi  zerbini  entro  una  schiera 
Narra  di  te  maligne  istoriello  , 

E segrete  e malediche  novelle. 

Or  dimmi , ed  avrai  cor  di  discacciarmi , 
Quando  tal  gente  poi  tn  soffri  accanto? 

E se  mi  scacci  non  dovrò  lagnarmi  ? 

E Fulvio,  e Silvio,  e Lesbino,  e Filanto, 

Eh  convien  confessar  , Fille  mia  cara. 

Clic  ragliono  assai  men  d'una  Zanzara. 


LA  MORTE  E IL  MEDICO. 

...  quoti  Airi? imrtim  est , 
Proiiutlunt  Medici . 

Boa. 

Stanca  la  Morie  un  giorno 
Dallo  gravi  fatiche  quotidiane, 

E dalle  stragi  umane  , 

Qualche  sollievo  diedesi  a cercare  , 

E pensò  di  creare 
Fra  li  suoi  più  capaci 
Ed  abili  seguaci 
Il  suo  primo  ministro, 

E degli  affari  suoi 
E la  somma  e il  poter  fidare  a lui. 

Ondo  avendo  intimato 
Un  consiglio  di  stato  , 

Fece  saper,  che  ognuno 

Che  a posto  si  onorifico  aspiraste  , 

A raccontar  venisse  i morti  suoi  , 

Ch'ella  udirebbe,  e sceglierebbe  poi. 

Ecco  che  in  folto  stuolo 

Tutti  i morbi  più  rei  vengono  a volo  ; 

Già  dall* impure  fauci 
Soffio  spirando  venonoso  e rio. 

Di  macchie  sparsa  livide  e funesto 
S'incammina  la  Peste  , 

E la  sieguono  intorno  dappertutto 
Solitudine,  orrory  ruine  o lutto. 

Smunta,  scarna,  mostrando 
Le  nude  ossa  , e la  pelle  irrigidita  ; 

Vie»  la  Tisi , cd  addita 
1 merli  suoi  nell'  infinita  schiera 
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Delle  persone  troppo  delicate, 

Che  pria  del  tempo  lor  punsero  a sera. 

In  quello  istesso  istante 
In  abito  galante  , 

Ma  pallido,  consunto,  e zoppicando 

Con  metro  naso , urlando 

Per  F interno  dolor,  punse  al  consiglio 

Quel  morbo  che  avvelena 

Del  piacer  le  sorgenti  , 

E che  storpia  le  genti; 

Fece  però  con  grassoso  modo 
Galante  rivcrensa  alla  francese  ; 
lodi  il  suo  posto  prese. 

Non  finirò , se  tutti  ad  uno  ad  uno 
Gli  orridi  membri  del  concilio  orrendo 

IDi  descrivere  intendo. 

Già  si  seileano  in  cerchio  , 

Ed  attendean  con  palpitante  coro 
La  gran  deeision  : Morie  frattanto 
! Gli  occhi  girava  intorno 
All* orrido  soggiorno. 

Dove  vuota  rimasa  era  una  sede  , 

Come  chi  cerca  alcuno  , e noli  lo  vede  ; 

Ed  ansiosa  i lumi  or  da  una  parto  , 

Or  dall'altra  volge» 

Rè  fra' suoi  fidi  il  Medico  vedrà* 

Aliando  Allora  la  tremenda  voce 
Così  parlar  s*  udì  : veggo  ben  io. 

Che  il  merito  il  più  grande  è il  più  modesto; 

Ma  non  sarà  per  questo 

Defraudato  del  premio , io  ben  conosco 

Quanto  al  Medico  deggia  ; ogli  mi  serve 

A spopolar  la  terra 

Più  dell'  istessa  pesto , e della  guerra. 

Al  io  ssì  allora  , c il  Medico  fu  tosto 
Della  Morte  ministro  principale 
Dichiarato  con  fremito  confuso  , 

Che  per  quell'  antro  cupo  alto  rimbomba 
i Al  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 

O voi  che  professate 
Quest’arte  salutar , non  v’adirato: 

Parla  do’  tempi , e de’ medici  antichi 
la  farolctta  mia  , 

Di  voi  non  già  , perchè  chiamar  vi  fate , 

Per  nostra  buona  sorte  , 

Ministri  di  Natura , e non  di  Morte. 


IL  GIUDICE  E I PESCATORI. 

Cer iratus  leget  mimiatur , et  urnam  , 
Canidia  s Ubici , quibut  rat  inimica , venenum , 
Grande  maium  Mtl^'jMf,  sejudicr,  cerici. 

B ornar. 

Cr  narrano  i Poeti  , 

Che  al  lor  quando  mancò  l’età  dell’oro, 

I Asircn  fuggi  dalle  mortali  soglie, 

' Ma  nel  fuggir  lo  caddero  lo  spoglie  ; 

‘ E si  dice  , che  sieno 
I Quelle  rw li  formali , 

Che  adornano  i Legali , 


Clic  nelle  Roto,  ovrer  nei  Parlamenti 
Prendono  il  nome  illustro 
D’ Auditori , Avvocati , o Presidenti. 

Di  tai  spoglio  pertanto  un  di  vestito 
Con  fronte  maestosa  , 

Accigliata  o rugosa  , 

Ove  pinti  parrano  i gravi  e seri 
Affollati  pensieri  , 

Sta  vasi  un  uora,  che  al  portamento,  agli  atti, 
Ed  all’aria  importante. 

Che  si  vedoa  sulla  sua  faccia  espressa  , 

E'  r assembrava  la  Giustisia  istessa. 

Da  lui  non  molto  lungi 

Duo  laceri  , meschini  Pescatori  , 

Con  rustici  clamori 
Facean  aspra  contesa  , 

Por  decider  fra  loro , a chi  spettassi» 
Un'ostrica  che  insieme  arcano  presa  ; 
Dell’infelice  pesca  di  quel  giorno 
Era  P unico  frutto  : 

Ratteano  il  dente  asciutto 
Famelici  ainhoduc,  l’ostrica  aperta 
Era  sul  suol , che  col  soave  odore 
Dell' addetto  umore  , 

Onde  gl»  scabri  gusci  crnn  stillanti , 
Accresceva  la  fame  a’ litiganti. 

Stavan  già  per  decider  l’aspra  lite 
All’uso  de’Sovrani 
Col  venire  alle  roani; 

Giacché  pare  una  regola 

Da’ sommi  Metafisici  e Politici 

Fissala,  e posta  ornai  fuor  di  questione  , 

Cioè:  elio  chi  ha  più  forza,  ha  più  ragione. 

Or  mentre  i nostri  duoi 

Bravi,  e affamati  eroi 

Per  più  degna  cagion  eh* Ettore  o Achille, 

E bon  mill* altri  c mille, 

E della  vecchia  e della  nuova  istoria 
Illustri  pazzi  indegni  di  memoria. 

Gol  pugno  stretto  ed  alto 
Correvano  all’  assalto , 

Comparve  ad  essi  avnnto 

Del  nostro  grave  Giudice  il  sembiante. 

Subito  per  rispetto 

Il  piè  trassero  indietro  i combattenti , 

E piegaron  la  fronto  riverenti. 

Parve  dal  Gel  quest'uomo  a lor  mandato, 

E convennero  entrambi , 

Ch’ei  tosto  deeidewe  ogni  lor  piato. 

Egli  accettò  l’offerta,  e volle  prima. 

Perchè  in  regola  ogni  atto  ramminosse  , 

Che  l’ostrica  in  sua  man  si  sequestrasse. 

A lui  ciascuno  espono 
Tosto  la  sua  ragiono. 

10  la  vidi  primiera, 

Un  di  loro  dicca  , 

Indi  mostraila  a lui  S 
E l’altro  ritpondea, 

A porri  su  le  mani  il  primo  io  fui , 

E d’unn  cosa  il  possesso  sì  prende  , 

Quando  la  mano  sopra  vi  si  stende. 

11  Giudice  frat lauto 
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Le  ragioni  ascoltava  , 

1 Decise  di  star  lungi  dal  bastone. 

E l’ostrica  odorava  ; 

j L’Asino  allor  senza  pensar  di  piu 

E quando  ebbero  dello  , 

| Spicca  leggiero  un  salto. 

Con  gravo  o serio  aspetto 

( E del  baston  va  iocoutro  al  fiero  assalto» 

I duo  gusci  divise  , 

Grida  invano  il  custode, 

Ed  uno  in  mano  a ciesehedun  ne  mise  ; 

Invano  il  duro  legno  in  aria  scote  , 

La  polpa  por  sua  sportula  o mercede 

Invano  Io  percolo, 

A sé  stesso  doversi  oi  giudicò, 

Invano  lo  respinge , invan  lo  pesta  ; 

E in  faccia  agli  affa  mali  litiganti 

Sotto  l'aspra  tempesta 

In  ]>oeca  legalmente  la  cacciò  ; 

Do’ colpi  orrendi  l’Asino  s'avanza  , 

Ed  esclamando  elio  adoprar  conviene 

Del  custode  a dispetto 

Colla  gente  dabbene 

Salta  , e scorro  nel  florido  ricetto. 

Giusi isia  e carità. 

Eccolo  in  mezzo  all’erba 

La  masticò  con  molta  gravità. 

Colla  testa  superba; 

« Voi  che  cadeste  un  giorno  fra  gli  artigli 

E rivoltosi  allora  a' tristi  amici , 

s I)i  quelli  che  d’ A. si  rea  si  chiamai!  figli , 

Che  i successi  felici 

s Dite  voi  per  lor  gloria  , 

Dell’ orecchiuto  eroe 

a S' eli' è favola  questa,  o vera  istoria,  o 

Miravano  con  ocelli»  invidioso, 

— 

Imparate,  imparate. 

Disse  con  volto  placido  e giocondo  : 

IL  CAVALLO,  IL  MONTONE,  IL  BUE  , 

v Cosi  si  fa  fortuna  in  questo  mondo. 

E L’ASINO 

— 

Ande  aliqnidbreribu*  gyariset  carcere dùjnum  , 

LA  SANITÀ.  E LA  MEDICINA 

Si  ti*  esse  alùjiu'd. 

Jlten. 

SCRITTA  « OCCASIONE  DELI*  A2CSO  SCOTO. 

Qt  attuo  animai  diversi 
Dì  natura  e d'umore. 
L’altiero  Corridore  , 

A SVA  KCCELLESIA 

Il  Bue  che  serio  o pion  di  gravità 
Una  bestia  parca  di  qualità  , 

30,  X.ORSHZO  COSSI  RI, 

Uii  timido  Montone,  ed  uno  snello 
Orecchiuto  Asinelio, 

Carmina  possumu*  — Donare, 

Arrabbiando  di  fame  in  messo  a vaila 

iioaAT. 

Arenosa  pianura. 

Ginn  cercando  ventura. 

SiGjvon  , E anno  cadente 

Dopo  lungo  viaggio 

Se  rivolse  per  te  tranquilli  giorni  , 

Stanchi,  afnilti,  affamali  in  aria  trista 

Più  sereno  succeda  ora  il  nascente. 

Giunsero  alfine  in  rista 

E sempre  ancor  più  lieto  a to  ritorni  ; 

D’  un  verdeggiamo  ameno. 

Lucido  stame  aurato 

Colto  e grosso  terreno  ; 

Tragga  ognora  per  to  la  Parca  lenta  , 

La  famelica  turba  impaziento 

E non  v i sia  mischiato 

Già  preparava  , od  arrotava  il  dente  ; 

Un  corto  filo  bruno  che  tormenta 

Ma  giungendo  dappresso 

11  corpo  no  , ma  sol  la  fantasia  , 

Vnldero  il  vogo  prato 

E chiamasi  quel  filo  ipocondria  : 

Difeso  e circondato 

E se  mai  voi  mischiasser  l'aire  suore 

Da  un  largo  fosso  ; e da  una  siepe  folta  , 

Con  fatai  destrn  avara, 

E sull'  unico  varco  stava  as&iso 

Fuggi  da  un  mal  peggioro , 

Con  torvo  o brusco  viso 

Dai  medici , e da  queste  mie  canore 

Nerboruto  villano 

Inezie  a diffidar  di  loro  impara. 

Clic  brandia  colla  mano 

Giove,  quel  Giove  in  Grecia  sì  famoso, 

Un  nodoso  bastone  e sì  pesante 

Che  comandava  al  cielo  , agli  clementi , 

Da  far  fuggir  la  fame  iu  un  istante. 

Al  folgore,  ed  a’ venti  , 

Il  Deslrier  generoso 

Alfin  di  moda  escilo, 

Del  bastone  all'aspetto 

Il  credito  ha  perduto,  cd  u fallito. 

Senti  nascersi  in  petto 

Or  quando  era  di  moda,  alcuna  volta 

Un  certo  non  so  che  , 

Si  vedean  delle  cose  iu  questo  mondo, 

Che  la  fame  passar  tosto  gli  fé. 

Che  il  volgo  sciocco  d’asserire  ardia , 

11  Montone  tremava, 

Non  convenir  col  suo  saper  profondo; 

Il  Bue  deliberava. 

Ed  allora  la  Greca  Teologia 

E dopo  lunga  deliberazione  , 

Dieea  per  (scusarlo,  die  sovente 
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Nell' ordinar  le  cose  do’  mortali , 

Dal  domi  gli  cadevano  gli  occhiali  ; 

Ed  in  questo  intervallo 

Tutto  quel  eh' et  faceta  andava  in  fallo. 

In  un  di  questi  appunto 
Intervalli  infelici , in  cui  caduti 
Dal  dirin  naso  eran  gli  occhiali  suoi  y 
Pensò  mandar  fra  noi. 

Solo  per  nostro  bene, 

( Cnm'ei  erotica  ) due  buono 
Compagne  Deità  munite  e pieno 
Di  sua  grazia  divina. 

Cioè  la  Sanità,  la  Medicina. 

La  prima  area  di  giovewl  rigore 
Goniie  le  piene  muscolose  membra  : 

Di  rosato  coloro 

La  guancia  fresca  e florida  era  tinta 

E negli  occhi  tranquilli 

La  pace,  e l'indolenza  era  dipinta. 

L'altra  col  viso  grimo  e macilento. 

Con  capei  ararsi , c quo’  pochi  d'argento  , 
Colle  guancie  cascanti  e scolorate  , 

Le  membra  estenuate, 

Denti  rotti  e caduti , 

Infestati  e sparuti  , 

Occhi  cinti  di  circoli  di  piomlio  , 

Simili  appunto  a anclla  senza  gemme, 
L'aria  atea  di  chi  vien  dalle  maremme. 

Di  malva,  e di  cicoria  insieme  intesto 
A ropia  corona  cingo  a lei  la  froute  ; 

La  negra  e lunga  vesto 

Rotta,  spelata  in  erudita  splendo 

Sudicia  maestade  , e al  piè  discende  : 

E dalla  destra  spalla  al  lato  manco 
A traverso  del  petto  diseendea, 

E »'  annodava  sul  sinistro  fianco 
Azzurra  faccia  qual  Zodiaco , e arca 
Effigialo  in  mezzo 
.Non  il  Toson , non  la  Polare  Stella  , 

Non  il  Cardo,  ma  quella 
Macchina  si  famosa  , 

Di  cui  la  miglior  cosa 

Dagli  uomini  inventata  mai  non  Ri , 

Quel  tubo  dove  scorro  in  su  e in  giù 
La  manico  si  lubrico  e spalmato, 

Che  mentre  sdrucciolando  or  viene  , or  va, 
Serve  a quel  nobil  uso  cho  ognun  sa. 

Il  pomposo  istrumonto 

D'ogn'  intorno  era  cinto 

Da  pillole  , quai  d'oro,  c qua»  d’argento, 

Che  quasi  gemme  Eoe  sul  nobil  cinto  , 

Ovvero  d' Escuia pio  Ordii»  novello  , 

Eran  pendenti  in  questo  lato  o in  quello. 
Ad  un  custode  cosi  saggio  e destro 
Giove  affidò  la  Dea  dalle  rotondo 
Pienotte  rubiconde 
Gote , quasi  discepolo  al  maestro: 

E con  ciglio  severo 
Alla  Diva  prescrisse. 

Che  deli’ altra  all*  impero 
leccamento  obbedisse. 

I Eccole  tosto  in  via. 


E la  vermiglia  Dea 

Ln  compagna  scguia 

Con  occhi  riverenti  , c capo  chino  j 

Come  al  guardian  fa  ria 

Un  timido  novizio  cappuccino. 

Ma  dopo  pochi  passi,  il  pieno  viso 
Della  compagua  stia  con  un  maligno 
Occhio  guardando  fiso, 

Occhio  di  vero  fascino,  un  sogghigno 

I.n  Medicina  fé , poscia  la  lesta 

Crollò,  tastando  il  polso,  e un'aria  mesta 

Prendendo  di  repente , con  parola 

ÀI  volgo  vile  ignote 

Sonore  e gravi,  ma  dì  senso  vote. 

Ditte  : coni  ella  aveva  troppo  atletica 
Robustezza , che  troppo  era  pletorica  , 

Che  dircrria  pleuritica  e frenetica , 

E le  provò  con  medica  fcttorica  , 

Ch'ella  era  troppo  forte  e troppo  sana , 

E se  la  cura  sua  volca , che  vana 
Non  fosse  , e aver  la  vita  assicurata, 

Clio  dovrà  divenire  un  po' malata. 

Alla  lancetta  allor  dato  di  piglio. 

Feri  un  vose  venoso  , e in  larga  piena 
Tre  libbre  esdr  di  sangue  il  più  vermiglio, 
E più  sano  che  uscito  sia  di  vetta* 

L'AIunna  paziente 
Era  si  forte , che  quantunque  perso 
Tanto  sangue  innocente. 

Alla  sua  direttrice  vigilante 

Non  diè  di  malattia  sogno  bastante  : 

Onde  iugojò  ( cosi  I*  altra  comanda  ) 

Di  negro  ostico  umore  amara  c fella 
Abbondante  bevanda: 

Questa  fu  più  felice:  onde  quand'clla 
Si  lagnò  , che  la  forza  e l'appetito 
L'era  assai  sminuito. 

Gridò  la  negra  Dea  con  lieto  aspetto  : 
ì lenissimo , ora  f sirte  ha  fatto  effetto» 

Ma  ritornando  presto  l'ostinata 
Robustezza  morbosa  , 

Di  nuovo  la  lancetta  fu  adoprala  , 

E non  cedendo  afTatlo  , 

Fu  assalita  ad  un  tratto 
Da  numerose  mediche  caterve 
Di  siroppi , conserve, 

E bocconi  lassanti  e aperitivi. 

Giulebbi,  lambitivi, 

Clie  di  ceder  fu  forza  ; e 1*  infelice 
Già  sen  correva  colla  maggior  fretta 
Là  de' beati  Elisi  all’ombra  eletta. 

Ma  si  eruditamente  v'ern  tratta 
In  messo  di  gravissimi  aforismi  , 

D’acuti  sillogismi. 

Lardellali  di  Greco , e con  sifT.itla 
Maniera  e gentilezza , 

Clic  il  morire  in  tal  guisa  era  dolcezza. 

Per  buona  sorte  sua  la  nostra  alunna 
Era  un  po' gotta  , dote  la  più  ricca 
E la  più  sopraffina. 

Che  a noi  dar  possa  la  bontà  divina  ; 

Nè  potendo  capir  , quanto  sia  grande 
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La  £ iurta  di  morirò 

Dell* arte  per  lo  regole  ammirande, 

O infamili  I ratta  diedesi  a fuggire  ; 

E senta  far  dimora 

L'altra  dietro  le  corse,  © corre  ancora. 

Da  indi  in  qua  non  si  trovàr  più  insieme , 
Poiché  quella  di  questa  cosi  teme. 

Ch'oro  il  Medico  appare,  in  un  momento 
La  Sanità  sen  fogge  al  par  del  renio. 

T u ridi , e prendi  a scorno 
La  favoletta  mia , 

Lettor , ma  se  mai  fia 

Che  i medici  ti  stien  troppo  d’ intorno  , 

Allor,  ticnlo  a memoria, 

Si  cangerù  la  favola  in  istoria. 

IL  TOPO  ROMITO  (17). 

O beata  Solitudol 

Qi'Asuo  Pinrerno  nel  canton  del  foco 
' La  nonna  mia  ponorosi  a (ilare, 
j Per  trattenermi  seco  in  festa  e in  gioco  , 
j Mi  soleva  la  sera  raccontare 
Conto  e cento  novelle  graziose. 

Pione  di  strane  n di  bizzarro  e ose. 

Or  lo  ranocchio  contro  i topi  armate  , 

Del  lupo , della  volpo  i fatti , i dotti  , 

Lo  avventure  dell'orco  e delle  fato, 

E le  burlo  de' spiriti  folletti  ; 

Narrar  sapea  con  si  dolci  maniere 
Ch’io  non  capiva  in  me  dal  gran  piacere. 

Or  mia  nonna,  sovvienroi,  che  una  volta  , 
Dopo  averla  pregata  e ripregata 
C011  mi  Ho  dolci  nomi , a me  rivolta 
Alfine  apri  la  bocca  sua  sdentala  , 

Prima  sputò  tre  volte , e poi  tossì  , 

Indi  a parlare  incominciò  cosi. 

C'era  una  volta  un  Topo , il  qual  bramose 
Di  ritrarsi  dal  mondo  tristo  e rio  , 

Cercò  d’un  santo  e placido  riposo, 

E alle  coso  terrone  disse  addio  , 

E per  trarsi  da  loro  assai  lontano. 

Entrò  dentro  d'un  cacio  parmigiano. 

E sapendo,  che  al  Ciel  poco  è gradito 
L*  uom  che  si  vive  colle  mani  al  fianco. 

Non  stava  punto  in  oxio  il  buon  romito  , 

E di  lavorar  mai  non  era  stanco, 

Ed  andava  ogni  giorno  santamente 
Intorno  intorno  esercitando  il  dente. 

In  pochi  giorni  egli  distese  il  pelo 
E grasso  diventò  quanto  un  guardiano. 

Ah  ! son  felici  i giusti , e amico  il  Ciclo 
Dispensa  i suoi  favori  a larga  mano 
Sopra  tutto  quel  popolo  devoto  , 

Che  d' esser  suo  fedele  ha  fatto  voto. 

Nacque  intanto  fra' topi  in  quella  etado 
Una  fiera  e terribile  carestia , 

Giulie  eran  tutto  ne'granaj  lo  biade, 

Nò  di  sussister  ti  trovava  via  , 

Cile  il  crude]  Rodi  lardo  d’ogn’  intorno 
Minaccioso  scorreva  e notte  c giorno. 


Onde  i'uron  dal  Pubblico  mandali 
Cercando  aita  in  questa  parte  o in  quella 
Col  sacco  sullo  spallo  i deputati , 

Che  giunser  del  romito  anco  alla  cella  ; 
Gli  fecero  un  patetico  discorso , 

E gli  chiesero  un  poco  di  soccorso. 

O cari  Ggli  miei , dista  il  romito 
Alle  mortali  o buone  o reo  venture 

10  più  non  penso,  od  ho  dal  cor  bandito 
Tutti  gli  affetti  e le  mondane  cure; 

Nel  mio  ritiro  sol  vivo  giocondo, 

Onde  non  mi  pariate  più  del  mondo. 

Povero  e nudo  cosa  mai  può  fare 
Un  solitario  chiuso  in  queste  mura  , 

Se  non  in  favor  vostro  il  Gel  pregare. 
Ch'abbia  pietà  della  eomun  sventura? 
Sperate  in  lui  ch'ei  sol  salvar  vi  può  : 

Ciò  detto,  l'uscio  in  faccia  a lor  serrò. 

O cara  nonna  mia,  le  dissi  allora, 

11  vostro  Topo  è tutto  fra  Pasquale  , 

Che  nella  cella  tacito  dimora. 

Clic  ha  una  panda  si  grossa  e sì  badiale  , 
Che  mangia  tanto,  c predica  il  digiuno. 
Che  chiede  sempre,  e nulla  dà  a nessuno. 

Taci  la  buona  vecchia  allor  gridò, 

0 tristarello;  e chi  a pensare  a male 
Contro  d'un  religioso  t'insegnò. 

Ed  a sparlar  così  di  fra  Pasquale? 

0 mondo  tristo  ! o mondo  pien  d’ inganni  1 
Ah  la  malizia  viene  avanti  gli  anni  ! 

Se  ti  sento  parlar  più  in  tal  maniera  , 
To' elio  tu  vegga  ae  sarà  bel  gioco: 

Cosi  parlò  la  vecchia  ; e fè  una  cera. 

Che  a dirla  schietta  la  mi  piacque  poco  ; 
Ond’io  credei  che  fosse  prudenziale 
Lasciar  vivere  in  pace  fra  Pasquale. 


LA  MOSCA , E IL  MOSCERINO. 

Gratti  anhelam  inulta  agendo  nihil  a gens. 

Fasto. 

Dall’  infiammino  rote 
Febo  scotea  sul  suol  l'estivo  ardore, 

E il  robusto  aratore 

Stava  all’arso  terreno 

Col  vomere  tagliente  aprendo  il  ser.o  ; 

Acceso  in  volto , di  sudor  bagnato, 

Col  crino  scompigliato  , 

Curvo  le  spalle,  il  cigolante  aratro 
Con  una  man  preme  a , 

Che  col  chino  ginocchio  accompagnava  , 

E coll'  altra  stringea 

Pungolo  acuto , e colla  rozza  voce  , 

E coi  colpi  frequenti 
Affrettava  de' bovi  i passi  lenti. 

Stava  sopra  l’aratro  in  grave  volto  , 

Ed  in  aria  importante 
Una  Mosca  arrogante, 

Clf  or  sull'  irsuto  tergo 
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De' stanchi  buoi  volava. 

Ed  ora  ni  tardo  aratro 
In  fretta  ritornava, 

E quasi  in  alto  affai*  tutta  occupata  , 

Smontante  cd  affannosa 

Corre,  ronza  , s*  adira , o mai  non  posa. 

I n Moscerino  intanto 
Cassando  ad  essa  accanto 
Le  diale  ; e perchè  mai 

Tanto  rudi , e t*  affanni?  e Cosa  fai? 
Rispose  con  dispetto 
Quell’ arrogante  insetto: 

Sol  redi?  è necessario  il  domandare 
Qual  importante  affare 
Ci  oceupi  tutti  adesso  ? ad  ignorarlo 
Veramente  sei  solo  ; 

Non  lo  sedi , balordo  ? Ariamo  il  sudo. 
A tal  preposixion  rise  perfino 

II  picciol  Moscerino. 

i È assai  comune  usanza 
: Il  credersi  porsona  d'importanza. 


IL  PASTORE,  ED  IL  LUPO. 

. . . Utile  Villani  must  suUnit  io  Fate 
That  ‘jrcat  O/ut  tnaxj  enjoy  thè  //  'orbi  in  state. 

ti  AB  tu'  DuPt.UilI, 

Era  la  notte,  e un  nubiloso  e bruno 
Tei  dall'umida  terra  escilo  fuoro 
Il  eie!  copriva  si  olio  raggio  alcuno 
Il  deuso  uon  rompea  notturno  orrore. 

Per  Pace  cieco  intanto  iva  digiuno 
Cercando  il  cibo  un  Lupo  insidiatore; 

Ristretta  al  a entro  arca  la  coda,  e teso 
L'orecchio;  e il  j»iè  movea  lento  o sospeso. 

Or  mentre  del  sanguinilo  occhio  focoso 
I.’  atra  luce  le  negre  ombre  scotea  , 

Giunse  dove  il  Pastore  un  laccio  ascoso 
Con  ferrei  nodi  in  scu  dell’ erbe  arca, 

E tratto  dall'  odore  insidioso. 

Che  l'esca  fraudolenta  diffundea, 

I rta  nel  laccio , il  laccio  allor  si  serra  , 

E nelle  zampe  il  reo  ladrone  afferra. 

Ini  un  si  scote  e freme , e il  pie  legato 
Per  disbrigare  invano  usa  ogni  prova, 

I rla , copre  Ut  bara  il  labbro  irato  , 

II  ferreo  laccio  azzanna,  e nulla  giova; 

Ma  in  oriento  il  candido  e rosalo 
Raggio  apparta  già  della  luce  nuora. 

Che  appoco  appoco,  vinto  il  fosco  orrore  , 
Rende  agli  oggetti  il  solilo  colore. 

La  piena  luce  il  cor  d'alto  spavento 
Al  prigioniero  predatore  agghiaccia: 

Ma  già  sorge  il  Pastore,  e il  chiuso  armento 
Ito!**'  fimi  miti  stalle  a' paschi  caccia: 

Scolo  la  fida  verga,  o a paa.o  lento 
ben  vien  cantando  per  l' usata  traccia  ; 

E giunge  ni  fin  dove  anelante  mira 
L preso  ladro  iufra  la  tema  c Pira. 


Ca  desti  alfin  , esclama , empio , cadesti , 
Ove  la  pena  avrai  del  tuo  peccato  ; 

Vìttima  al  gregge  mio,  di  cui  spargesti 
Si  spesso  il  sangue,  raderai  svenato: 

E vo* che  a un  allo  tronco  appesa  resti 
L'irsuta  pelle  e il  teschio  insanguinalo  ; 
Onde  il  tuo  fato,  e il  memorando  scempio 
Agli  assassini  sia  funesto  esempio. 

Se  il  mangiarril'un  l'allroèun  gran  delitto, 
Son  reo  di  morte , disse  il  Lupo  allora  : 

Ma  se  tal  pena  al  fallo  mio  prescritto 
Ha  il  Ciel,  citi  più  di  te  convicn  che  mora? 
Fra  mille  rìsebj  io  dalla  fame  afflitto 
Il  gregge  a divorar  Tengo  talora; 

E tu  quasi  ogni  di , come  ti  piace  , 

Della  carne  di  lui  ti  cibi  in  pace. 

Invano  a tc  la  pecora  innocente 
Del  seno  il  dolce  umor  porge  in  tributo; 
Invan  per  te  scampar  dal  verno  algeuto 
Si  spoglia,  e t'offre  il  vello  suo  lauuio; 

I figli  tu  le  uccidi  crudelmente, 

E lei , che  t’  ha  vestito,  e invimi  pasciuto, 
Inabile  ridotta  al  fin  dogli  anni , 

Senza  pieladc  a morte  ancor  condanni. 

E il  paziente  Lue  , ebo  cosi  spesso 
Per  te  sul  duro  campo  ha  travagliato, 

Dalle  fatiche  e dall’ dado  oppresso. 

Non  soffre  aliin  da  te  lo  stesso  fato? 

Or  non  sei  degno  del  gastigo  isteiso  , 

Se  questo , onde  m*accuà , è un  gran  peccalo  V 
S'ò  tal , perchè  non  bai  la  stessa  sorto? 

E se  non  è,  perchè  mi  danni  n morte? 

Chi  mai,  disse  il  Pastor,  brutto  animale, 
TI»a  reso  tanto  temerario  e vano, 

Che  all'uomo  Utero  tu  ti  credn  eguale? 

Non  sai , elio  di  voi  lutti  egli  è sovrano? 

Che  di  voi  può  disporre  o bene  o male  , 

E te  dura  o soav  e egli  la  mano 
Sopra  voi  stende , e se  s*  abbassa  ancora 
A cibarsi  di  voi,  troppo  v'onora? 

Mostra,  rispose  il  Lupo  allor,  sul  nostro 
Sangue  chi  mai  questo  decreto  ha  scritto  : 

Che  ne  dubiti , o vile  infame  mostro? 

Disse  il  Pnslor,  sol  questo  è un  grau  delitto: 
Ma  coll*  esperienza  ecco  ti  mostro, 

S* è ver  che  ho  sopra  te  questo  diritto: 

Gò  detto,  il  grave  suo  bastone  afferra; 

E con  più  colpi  morto  il  caccia  in  terra. 

c Morir  denuo  i plebei  furfanti  oscuri; 

» Perchè  i furfanti  illustri  sicn  sicuri. 


IL  FANCIULLO,  E LA  VESPA. 

...  ipsoqu*  in  fonte  leporum 
Sur  gl t amari  ali  qui quoti  in  i]»is JlorU>us  a n-  , 
gii.  Li  ut. 

Un  vispo  FnnciiiJlino  , 

Clic  appena  il  suol  roti  fermo  piè  segnava, 

Se  no  già  saltellando  entro  un  giardino. 
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E tra’ fiori  e tra  l’erba  egli  scherzi  va. 

Una  Vespa  dorata 

D'acuto  dardo  armata 

Si  librava  sull’ ali 

Entro  il  verde  aaggiorno, 

E s’aggirava  al  Fanciullino  intorno. 

AI  lucido  colore. 

Dell’oro  allo  splendore. 

Onde  brillava  il  fraudolento  insetto, 
L’avido  Fnnciul letto 
Di  fame  preda  subito  s'invoglia  5 
Tosto  per  l’aria  vuota 
La  cava  man  velocemente  rota 
i Dietro  del  susurrantc  animaletto  5 
1 Ma  cade  il  colpo  invano  , 

E la  Vespa  di  là  vola  lontano. 

ItaMo  la  segue  il  Fanciullino  ; cd  ella 
Per  l’aria  agile  e snella 
In  mille  giri  e mille  si  rivolge, 

E al  fin  stanca  si  posa 

Sul  molle  sen  d’una  vermiglia  rosa. 

II  Fanciullino  attento  , 

Tacito  , e lento  lento 

Sulla  punta  de’ piò  lieve  cammina  , 

E a lei  già  s’avvicina t 
Rapida  allor  la  mano 
Sopra  dei  fior  sospinge , 

E la  rosa  e la  Vespa  insieme  stringe. 

! La  Vespa  irata  allora  , 

| Tratto  subito  fuora 
! L'ascoso  ago  pungente  , 
l La  tcnerclla  incauta  man  trafiggo 
Con  ferita  cocente  s 
Inalza  al  Ciri  le  strida 
Smaniante  il  Faneiullin  chiedendo  ajuto  , 
E cade  sopra  il  suol  quasi  svenuto. 

» Giovinetti  inesperti , che  correte 
* Dietro  un  de  ir  che  l>on  non  conoscete , 
v Apprendete , apprendete  , 

» Clic  de’ più  bei  piacer  sovente  in  seno 
• a Sta  nascosto  il  veleno. 


IL  TOPO,  E L’ELEFANTE. 

Pyymettt  porri*  currii  bell  ut  or  in  ormi*. 

Jcv. 

Ujv  topo  vanarello 
Porche  avea  qualche  volta  dimorato 
Entro  i fori  del  Portico  d*  Atene  j 
E disputar  filosofi  ascoltato, 

E rose  delle  dotte  pergamene  ; 

Un  di  con  fiero  tuono  ed  arrogante 
1 Cosi  preso  a parlare  a un  Elefante  : 

Deh  non  andar  superbo , 

Perchè  si  grande  ti  creò  natura  ; 

L’enorme  tua  statura 
Io  nulla  stimo,  perchè  so  , che  in  mezzo 
Della  natura  all’opere  ammirande 
Non  esisto  nò  il  piccolo , nò  il  grande. 


Questa  tua  vasta  mole 

Sol  ti  fa  disadatto  ed  infingardo; 

Per  lo  camrain  più  largo 
Appena  volgi  il  piò  lento  e restio  : 

Guarda  , guarda  com’io 

Ognor  leggiero  o snello 

M’aggiro , o passo  in  questo  lato  e in  quello  : 

Tu  traendo  a gran  pena  il  fianco  lasso 

Muovi  anelante  il  passo  ; 

Quando  ti  osservo  bene  in  verità , 

Perora  bestia,  tu  mi  fai  pietà. 

Volea  più  dir , ma  da  un  aguato  a UH  tratto 
Sbalzò  veloce  il  gatto, 

Cbe  coll*  esperienza 
Mostrogli  in  un  istante, 

Qual  sia  la  differenza 
Fra  un  Topo  e un  Elefante. 

c Quando  lo  sciocco  vantasi 
» Di  forza  o di  sapore , 
n Alle  prore  disfidalo, 
a Se  lo  vuoi  far  tacere. 


IL  «USIGNUOLO,  E IL  CUCULO. 

...  /«  parlem  vernai  mihi  gloria  tecum. 

Orto. 

Già  di  Zefiro  al  giocondo 
Susu rrare  erosi  desta 
Primavera , ed  il  rrin  biondo 
S*  acconciava  e l’ aurea  resta. 

A lei  intorno  carolando 
Gian  le  Grazie , ginn  gli  Amori , 

E tiravansi  scherzando 
Una  nuvola  di  fiori. 

L’aer  tepido  o sereno. 

Della  terra  il  lieto  aspetto  , 

Già  destara  a tutti  in  seno 
Nuoro  brio,  nuoro  diletto. 

Sopra  1’erbe  c i fior  novelli 
Saltellarono  gli  armenti. 

Ed  il  bosco  degli  augelli 
Risuonava  ai  bei  concenti. 

Con  insolita  armonia. 

Entro  il  vago  stuol  canoro, 

L’UsignuoI  cantnr  s*  lidia 
Quasi  principe  del  coro. 

Le  leggiere  agili  noto 
SI  soavi  or  lega,  or  parte. 

Che  dimostra  quanto  puoto 
La  natura  sopra  l’arte. 

Oro  lento  e placidissimo 
Il  bel  canto  in  giù  discende  , 

Or  con  volo  rapidissimo 
Gorgheggiando  in  alto  ascende. 

Tra  le  frondi  e»  canta  solo , 

Stanno  gli  altri  a udirlo  intenti , 

Ed  avpan  sospeso  il  volo 

Fin  P aurette  riventi. 
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Sol  s'udfa  di  quando  in  quando 

Noi  Paure  chiome  a cingere 

In  nojoao  e rauco  tuono 

Siamo  sti  gli  altri  eletti, 

Un  Cuculo  andar  turbando 

O i palpitanti  a premerò 

11  soave  n mah  il  suono  : 

Turgidi  eburnei  petti. 

E lo  stridulo  rumore. 

Trattali  ognor  da  morbide 

Imporlun  disonno  tanto. 

E delicate  mani. 

Clio  del  bosco  il  boi  cantore 

D'Amor  spesso  partecipi 

Alla  fin  sospeso  il  canto. 

De'  più  soavi  arcani. 

L'importuno  augel  nojoso 

In  somma  o tra  P ombri  fero 

Dispiegando  allor  lo  penne, 

Piante , e tra  P erbe  e i fiori  , 

Al  cantore  armonioso  , 

Non  v'  è chi  al  nostro  merito 

A posarsi  accanto  venne; 

Non  ceda  i primi  onori. 

E con  ciglia  allor  di  gravo 

I dotti  lusinghevoli 

Compiacema  e orgoglio  piene, 

Con  gioja  altera  intese 

Disse  al  musico  soave  : 

11  fior  stellato  e candido, 

t Quanto  mai  cantiamo  bene  1 

E poi  cosi  riprese. 

À sì  stupida  arroganza 

Vedi  là  quell' altissima 

Risuonare  udissi  intorno 

Deforme  Querce  annosa  ? 

Nell'ombrosa  e verde  starna 

Guarda,  die  foglie  ruvide. 

Aito  sibilo  di  scorno. 

Che  scorza  atra  e callosa  ! 

c L'ignorante  ed  impudente 

Chi  mal  qui  presso  poscia? 

3 D accoppiarsi  al  saggio  ha  l'arte , 

La  semplice  sua  vista  , 

ì E con  lui  tenta  sovente 

Se  in  parte  non  deturpami  , 

j Della  gloria  esser  a parte. 

Almeno  mi  rattrista. 

Ella  , come  sci  merita  , 

Dalla  callosa  inano 

LA  ROSA  , IL  GELSOMINO, 

Trattata  è sol  del  rustico 

E LA  QUERCE. 

Durissimo  villano. 

Tra  Popre  sue  mirabili 

Qui  U!  lut  Uomo  ctl , Colla,  putiliut  homo  ni. 

Certo  sbagliò  Natura 

A prndur  covi  zotica 

Pianta  si  rozza  e dura. 

D' ci»  rio  sul  verde  margine  , 

In  voce  d' olmi  o frassini , 

In  florido  giardino, 

Di  querce,  abeti  e pini, 

Su  siepe  amena  stavano 

Crear  «il  si  dovevano  , 

La  Bo6a , e il  Gelsomino  : 

E rose  e gelso mmini. 

Che  con  piacer  specchiandosi 

Scosse  la  nobil  arbore 

Entro  dell’ onde  chiare. 

Le  chiome  maestoso. 

Insiemi  do'proprj  meriti 

E alle  arroganti  e garrule 

Presero  a ragionare. 

• Voci  eosì  rispose. 

I fior  diletti  a Zefiro 

Frenate  i detti  frìvoli. 

Noi  siarn , dicca  la  Rosa  , 

0 meschine! li , o vani, 

Noi  sceglie  sol  per  tessero 

Clie  forse  il  vostro  pregio 

Ghirlande  alla  sua  sposa. 

Non  giungerà  a domani. 

Alcun  non  v’è  che  uguaglici , 

Tanfi  morire , e nascerò 

Alcun  non  ci  somiglia 

S*  questa  piaggia  amena 

Fra  tutta  la  più  nobile 

Di  voi  vid'io  , ch'esisterò 

De1  fior  vaga  famiglia. 

Voi  mi  sembrato  appena. 

Leggiadri  ed  odoriferi 

Sola  per  pompa  inutile 

Noi  siamo  ; è a noi  permesso 

Del  suol  voi  siete  nati  , 

Di  lusingare  o tuoi  ce  re 

Quasi  a un  tempo  medesimo  , 

Due  sensi  a un  tempo  istesso. 

E eolti  ed  obliali. 

Punta  da  dolce  invidia 

Io  dalla  spessa  grandine  , 

Ben  mille  volto  e mille 

Io  dagli  «stivi  ardori 

11  mio  color  desidera 

Presto  un  grato  ricovero 

Fin  la  venosa  Fitte; 

Al  gregge  ed  ai  pastori: 

Quando  davanti  al  lucido 

Co’  miei  rami  prolìfici 

Fido  cnstal  » pone , 

Son  già  cent'anni  e cento 

E alla  sua  guancia  accostami 

di  io  porgo  un  util  pascolo 

Per  fare  il  paragone. 

Al  setoloso  armento. 
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K quando  fi  aera  od  arida 

Spiegando  ora  il  sette  in  plico 

Sarò  a morir  vicina  , 

Misterioso  lembo  , 

Sporo  di  soprar  vi*  ero 

Forma  improvvisa  un*  irido 

Anello  alla  mia  ruiua. 

Sul  curvo  ondoso  grembo  ; 

Del  minaccioso  Oceano 

Or  come  in  specchio  nitido 

Andrò  solcando  1*  ondo  , 

In  breve  spazio  stretti 

E tornerò  poi  carica 

Confusamente  pingonzi 

Di  merci  a questo  sponde  ; 

1 circostanti  oggetti. 

E voi,  che  siete  , o miseri  } 

Lievi  rotar  si  mirano 

Da  tatti  oggi  odorati , 

Sui  tremuli  cristalli 

Domani  guasti  e putridi 

Lo  torri  , i tetti , gli  altari  , 

Sarete  calpestati. 

I monti  e insiem  le  valli. 

Del  saggio  arbor  non  erano 

Un  fanciullin  più  semplice , 

Compiti  i detti  appieno. 

Cui  *1  gioco  è affatto  ignoto , 

Che  i fior  già  cominciavano 

Vi  ferma  1* occhio  attonito  , 

Languidi  a venir  meno. 

Fiso  lo  guarda  e immoto. 

Già  inariditi  perdono 

Rotar  per  T aria  miralo 

Il  lucido  colore , 

Senza  saper  che  sia  ; 

E al  suol  negletti  cadono 

Tosto  d' averlo  invogliasi , 

Sformati , e senza  odore. 

Toccarlo  già  desia. 

t Tu,  che  qual  bruto  ruvido 

Ondeggia  il  globo  lucido  , 

* Ogni  uom  di  senno  spregi  , 

Or  sale , ora  dechina  ; 

9 Lesbin  , se  non  adornasi 

Ratto  il  fanciullo  scguclo  , 

> De* tuoi  galanti  fregi; 

A lui  già  s’avvicina  ; 

i Ne*  miei  fior  la  tua  imagtno 

De*  pipili  in  punto  d rissasi  , 

9 Non  vedi  al  vivo  espressa? 

Le  mani  in  alto  stendo 

> La  vedrai  tosto  ; aspettati 

Quanto  più  puote,  ed  avido 

ì Tu  ancor  la  sorte  istcssa. 

Già  quasi  il  tocca  c prende. 

Impaziente  lanciasi 
Ver  lui  con  lieve  salto. 

LE  BOLLE  DI  SAPONE 

Ma  l’aria  urtala  celerò 
Lo  risospinge  in  alto. 

S'infiamma  allor-più  fervido 

OSSIA  ZJi  VANITA  HE* prSmEUJ  USASI. 

Il  fanciul letto , il  volo 

• . . Mentii  gratini mut  errar. 

Fiso  ne  segue , ed  eccolo  , 
Cala  di  nuovo  al  suolo. 

Ilo  U ST  . 

Corre  il  fanciul  che  perderlo 

Fa  fanciullin  sctarzevolo 

Un’altra  volta  teme, 

E fra  P ansiose  ed  arido 

A trastullarsi  intento 

Palme  anelante  il  preme. 

Gotta  il  sapone,  e l'agita 

Ma  tocco  appena  perdesi  , 

In  pura  onda  d’argento. 

Sparisce  in  aer  vano. 

Sciolto  c battuto  ammontasi 

Scoppia  , e sol  goccia  sordida 

In  .«puma  biancheggiante. 

Lascia  al  fanciullo  in  mano. 

Che  nel  viscoso  carcere 

c Uomo  ambizioso  e cupido  , 

ltacchiude  1*  acre  errante. 

v Che  sudi  in  seguitare 

Sottil  cannello  immergevi; 

» Un  ben  , che  lussandoti 

Fra  i labbri,  indi  l'aggira, 

* Si  bel  da  lungi  appare  ; 

E il  fiato  tenuissimo 

e Quando  sarai  per  stringerlo 

Suri* emonio  spira. 

» In  sul  fatai  momento. 

Stendevi  Tonda  dullilo 

» Deluse  allora  e stupido 

Al  lento  urto  gentile , 

s Stringerai  solo  il  vento» 

Cade  , s*  allarga  , e piegasi 

In  globo  ampio  c follile. 

— 

Dal  tubo  allora  spiccasi  , 

Nuota  dell* aere  in  seno  , 

LA  CREILA  BATTUTA. 

Spinto  dai  lievi  adiri 

D’amtta  tazza  Chi  n ose 

Nel  liquido  sereno. 

Del  Sole  il  raggio  tremulo 

Stava  uel  sen  candido  c fresco  lalle, 

Mentre  lo  fere  e indora, 

Clio  il  cueinior  Francese 

Sull’onda  curva  e mobile 

C(,n  verghe  sottilissime 

Varia  scherzando  oguora. 

V * locissimamente  agita  o batte. 
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Sotto  ì colpì  frequenti 

Geme  il  mollilo  umor,  si  gonfia  e «tondo 

In  spumo  biancheggianti  e rilnccuti  ; 

Sempre  più  in  alto  asconde 

L'  umor  duttile  lieve , 

Sempre  più  si  dilata , e gì k trapassa 
Gli  orli  del  raso , o di  caduta  nere 
Candida  sembra  agglomerata  massa, 
i Dir  non  saprei  per  qual  combinazione 
j Tre  molto  rispettabili  persone, 
i Un  grato  Metafisico, 
j Un  solenne  Teologo,  ed  un  Fisico 
; Starano  a rimirar  con  fisse  ciglia 
I Questo  Iaroro;  ma  qual  maraviglia? 

Forse  delia  cucina  il  grato  odore 
Le  «dense  hanno  in  orroro? 

In  somma  in  lor  presenza 
Si  faceta  la  chimica  esperienza* 

Vedete  , il  Metafisico  dicea  , 

II  bel  Iaroro!  in  esso  si  ritrora 

L’ i masrin  della  mente  allor  che  cren  ; 

Una  coll'altra  idea 

S'urta , s'agita,  ed  eccone  una  nuora; 
Poscia  un'  altra,  indi  un'  altra;  o appoco  appo- 
Qunl  fra  le  man  del  cuoco  (co, 

Gonfia  il  percosso  umor,  rammasso  cresce 
De'  ponderi  aggruppati , ed  al  fin  esco 
Simile  appunto  alla  battuta  Crema 
Un  nuovo  filosofico  sistema. 

11  Fisico  era  intento  ad  osservare 
Quanto  poca  materia  in  un  immenso 
Spazio  talor  si  possa  dilatare, 

£ soste  ne  a , benché  repugni  il  senso  , 

Clie  il  mondo  e quasi  un  nulla,  e appena ?*ha 
Materia,  ed  una  specie  di  leggiera 
Battuta  Crema  h la  Matura  intiera. 

Il  Teologo  poi  ron  gradila 
Assaggiando  la  Crema  assicurata  , 

Gasi  poca  sostanza  in  lei  trorando. 

Che  di  mangiar  parsagli  e non  mangiava; 

E ch'era  un  cibo  fatto  espressamente 
Per  gabbare  il  Demonio,  il  qual  mirando 
In  severo  digiun  qucresimnle 
Per  molto  tempo  dimenare  il  dente, 

La  stadera  infernale 
Prendendo  allegramente  , 

Al  piccol  peso  resteria  confuso. 

Ridendogli  i Teologi  sul  muso. 

Ma  dal  sen  della  Crema  d'improvviso 
( Nc  saprei  dir  se  di  natura  effetto 
Fosse  , o burla  di  spirito  folletto  ) 

Esce  una  voce  e uno  schcrncvol  riso, 

E suona  in  tal  maniera  : 

Specchiatevi  qua  drenlo, 

Ov’é  poca  materia  e molto  vento; 

Questa  l'i magio  vera 
É di  quanto  d'inutile  e di  vano 
E*  li  ritrova  nel  sapere  umano. 


LA  SPICA  , E IL  PAPAVERO. 

Gi*a  fluttuando  mobile. 

Del  mare  al  par  dell'onda, 

Sopra  terreno  fertile 
La  messo  arida  e bionda. 

Sulle  campagne  ergevasi 
Altera,  e per  Paprica 
Aria  la  fronte  gravida 
Scotca  matura  Spiga. 

Conscia  del  proprio  merito 
Mirò  con  torvo  ciglio 
Presso  di  sé  un  Papavero 
Ergere  il  cria  vermiglio; 

E colle  reste  stridule 
Sferzando  all'aura  il  petto, 

Parlò  con  rauco  sibilo 
Picn  d’ira  o di  dispetto: 

O dell'  inerzia  simbolo  , 

Tu  che  col  pigro  umore 
Togli  al  corpo  od  all'anima 
Il  lor  natio  vigore  ; 

Padre  di  quel  letargico 
Torpor,  che  così  forte 
Sommerge  i sensi  in  stupida 
Calma  simile  a morte  ; 

Come  potesti  nascere 
Di  Cerere  nel  regno 
Presso  me  , che  degli  uomini 
Sono  il  miglior  sostegno  ? 

Quei  replicò  pacifico: 

Non  mi  sprezzare  , o suora , 

E le  mire  beneficho 
Della  Matura  adora. 

Tu  il  sostegno,  ed  il  balsamo 
È il  sonno  alla  fatica  ; 

Par  che  accanto  ponendoci 
Così  Natura  dica  : 

c Mortali , non  lagnatevi 
v Delle  miserie  umano, 

> Qualora  uon  vi  mancano 
i Duo  coso,  il  sonno , o il  pane. 

L'APE,  LA  CICALA,  E LA  MOSCA. 

Cratilo  , tu  che  con  arcigno  aspetto 
Correggi  Omero , e insogni  anche  a Marone, 
Poss'io  , qual  specchio,  questo  * polo  ghetto 
Di  presentarti  aver  la  permissione? 

Sullo  spuntar  d'  una  mattina  estiva 
Dalla  chioma  odorata  e rugiadosa 
De' più  sosti  fior  succhiando  giva 
Il  nettare  gentile  Ape  ingegnosa* 

Una  Cicala  ed  uua  Mosca  accanto 
Vennero  a quella,  e incominciar  tra  loro 
A disputare  acutamente  intanto 
Del  miei  sopra  il  mirabile  lavoro. 

Merita  inver  , dieci  a la  Cicala, 

Assai  lodi  quel  miei  che  tu  componi. 

Ma  troppo  acuto  odor,  credimi,  esala, 

Che  adelicnti  eccita  couvulsioui. 
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V'è  troppo  rnmerino  e troppa  monto  ; 
So  un  po’ di  cuoca  o cctriol  ci  motti , 

L' acuto  odor  non  (la  elio  più  si  senta  , 

E un  licor  tu  farai  do*  più  perfetti. 

Anello  la  coro , soggiungea  la  Mosca , 

È un  mirabil  composto , io  non  tol  niego  ; 
I\Ia  il  più  perfetto  impasto  ch’io  conoaca 
È quello  infine  elio  s*  appella  sego. 

Inebria  i sensi  coll’odor  gentile, 

E nel  sapore  al  nettare  s'appressa 
Di  Giove  ; fa’  qualcosa  di  simile, 

E , credi , allor  supererai  te  stessa. 

Durarono  i due  snvj  lungamente 
Sul  miele,  o sulla  cera  a disputare: 
Tacque*!  sempre  , come  chi  non  sento, 
L'Ape,  e seguitò  sempre  a lavorare. 

i Cosi  ci  tocca  i Critici  a sentire 
s Insegnare  agli  Autori , c insegnar  solo 
•*  Spesso  la  cera  in  sego  a convertire , 
sta  por  nel  miei  la  zucca  e il  cetriolo* 


LA  TALPA,  IL  GITO,  E L'AQUILA. 


Al  CHtAniSSlNO 

Sia.  SUSfATOBB  MC35&Ì. 

Dim  a è la  verità,  ma  un  poco  schiva 
E ruridetta,  e raro  occhio  mortale 
Senza  alcun  velo  a contemplarla  arrira  , 

Ed  esce  dal  suo  volto  un  fulgor  tale  , 

Che  pochi  gli  occhi  son  saldi  e vivaci 
Clic  di  fissarsi  in  lui  sieno  capaci. 

O tu  cui  disvelò  tutti  i suoi  rai , 

La  Dea  che  ognor  ti  segue  c t’ acca  ressa, 

Che  di  nobili  grazie  ornar  ben  sai 
La  sua  ruvida  e semplice  bellezza. 

Odi  parlar  due  bestie,  c dimmi  poi 
Quanti  udisti  cosi  garrir  tra  noi. 

Vengo  a veder  del  ciel  la  meraviglia: 

Il  Sol  cioè  ch'esca  dall*  onde  fuora 
Una  talpa  diceva,  e quel  che  ancora 
Nessun  potè,  vi  fisserò  le  ciglia  ; 

Si  dice  che  nessun  guardar  lo  pnote, 
Perchè?  tutti  hanno  gU  occhi  infermi  troppo. 
Io  li  ho  si  forti , che  talor  se  intoppo 
Un  sa«so,  un  tronco,  appena  me  li  scote. 

Tari:  un  Gufo  gridò,  tra  gli  animali 
O In  più  stolta  , frena  i detti  sciocchi  j 
Di  che  ti  vanti?  i tuoi  ti  pnjon  occhi 
> Da  fare  osservasioni  naturali? 

I Lo  sono  i miei,  che  nella  più  profonda 
j Nolte  veggon  l'oggetto  il  più  minuto  , 

E a contemplare  il  Sol  son  qua  venuto 
Apposta  , e aspetto  eh* ci  sorga  dall'onda. 

Garrivano  così  da  (olii  sotto 
Annosa  quercia  , nelle  di  cui  cime 
Un’Aquila  li  udì,  ina  con  sublimo 
Sorriso  rcjlò  quìoia  , e non  fé' motto. 


E già  sull' aureo  balzo  d'Orienlo 
Il  Sol  s'affaccia  ron  purpurea  veslo, 

E la  natura,  e gli  occhi  tutti  investo 
Col  vivo  di  sua  luce  ampio  torrente. 

Fugge  il  Gufo  stordito  al  nero  speco 
Urtando  ora  in  nn  tronco,  ora  in  un  muro  , 
E grida,  il  Sol  fa  dunque  il  mondo  oscuro, 
Io  più  non  veggo , il  Sol  m'  ha  fatto  cicco. 

La  Talpa  ch'odo  degli  augelli  il  canto 
Che  salutan  giulivi  il  Sol  già  nato , 

Dice:  ov'è  questo  Sole?  ed  or  da  un  Iato, 
Ora  dall’altro  il  capo  volge  intanto. 

L’ Aquila  allor  eon  maestoso  salto 
Spiega  verso  del  Sol  le  forti  piume  , 

E dritta  e fisa  nel  celeste  lume 
Rapida  sorge,  e perdesi  nell'alto. 

c La  Verilade  è il  Sole,  a cui  la  gente 
t È Gufo , o Talpa , Aquila  raramente. 


IL  DERVIS,  E IL  RE  DI  PERSIA. 

Lasciar  io  vo’  le  bajo  , e ona  materia 
Trattar  , che  forse  qualche  maldicente 
Dirà  che  pel  mio  stile  è troppo  seria  ; 

Lo  dica  pure,  che  alla  maldicenza 
Incallita  la  fibra  , più  non  sente  , 

O lo  soffre  eon  riso  e pazienza  ; 

Un  ascetica  favolo , o parabola 
M*oda  contare  intanto,  e con  un  ghigno 
Ironico  c maligno  , 

Chiamandomi  novello  Uariono 
Prepari  qualche  santa  riflessione. 

Un  De r vis  Levantino 
Facendo  per  la  Persia  il  suo  camino, 
Pervenne  a notte  oscura 
Di  Susa  dentro  alle  superbe  mura; 

Al  Palagio  Reale 
Francamente  s' avvia. 

Su  per  lo  regie  scale 

Fino  alla  sala  maestosa  ascende, 

E senza  soggezione 
La  piccola  valigia  ivi  depone, 

E per  dormire  il  suo  strapunto  stende. 
Subito  accorre  là 

Lo  stuol  de' Cortigiani , e gli  domanda 
Con  mal  viso  : che  cerea  ? e cosa  fa? 
Rispose  il  vecchio  in  tuon  di  gravità: 
Clio  venne  ad  alloggiare  a una  locanda. 
Quando  ascoltàr  con  IaI  nome  avvilirò 
Quell’  augusta  dimora  , 

Chi  puote  appicn  ridire 

Qual' ira  ardesse  i Cortigiani  allora? 

Lo  trattaron  co' nomi  i più  villani, 

E vi  fu  chi  opinò  che  uii  tanto  ardire 
Fosse  allor  dichiarato 
Di  lesa  Maestadc  un  attentalo. 

Furiose  le  mani 
Su  quell’ uom  venerando 
Stavan  per  niptlcr  , quando 
Al  fracasso,  all'insolito  rumore, 
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Della  Roggia  il  Signore 

Sopra  la  sponda  ondosa 

Coli  sen  venne,  ed  ebbe  con  sorpresa 

Di  tazza  colorata 

1 Mista  a sorriso  la  querela  intesa  ; 

Una  vermiglia  rosa 

Pur  la  canuta  chioma,  cd  il  rugoso 

Starasene  affamata , 

t Venerabile  aspetto, 

Rosa  spuntata  fuorn, 

Che  rendea  più  sublime  c maestoso 

E colta  allora  allora. 

1 La  barba  bianca  che  sto udoa  sui  petto 

Di  molle  seta  intesta 

1 Commosse  il  Re , ci»sl  che  senza  sdegno 

Spiegava  a lei  vicina 

! Gli  dùse  : come  cieco  era  a tal  seguo 

La  verdeggiante  vesta , 

; Do  prendere  un  palagio  signorile  > 

La  chioma  porporina  , 

, Per  nn  albergo  vile? 

Rosa  ebe  sua  sorella 

Voltosi  il  Vecchio  al  Re: 

Farea,  tant'era  India. 

1 1 Dimmi , te  non  ti  spiace  , 

Volgeva  il  voi  la  pinta 

Cbi  abitò  quest'albergo  aranti  a te? 

IV  insetti  alata  schiera 

I t Belo  il  mio  padre,  k e innanzi?  c Vaio  .\rsace. 

Tanto  alla  rosa  finta  , 

c E dopo  te,  dirami  , cbi  avrà  la  sorte 

Girne  alla  rosa  vera  , 

i Di  dimorarvi?  t il  mio  llgliuol  Fraorte. 

Per  fare  a lor  la  corte , 

i E nn  ospizio , una  seda 

Ma  con  diversa  sorte. 

Ove  eotnnta  gente 

Ecco  al  serico  fioro 

Abita , e si  succede 

I.a  farfalletta  scende 

Cosi  rapidamente , 

Tratta  dal  bel  colore  ; 

Ditemi  in  cortesia , 

Librasi , e dubbia  pende  , 

Non  la  potrò  chiamare  un  Osteria?  a 

Poi  torce  il  volo,  e presta 

La  trista  v^ntade  il  Rege  udì , 

Sul  vero  fior  s’arresta. 

Non  osò  replicare,  e impallidì. 

Ronzando  la  saluta 

« Beltà  , senno  , virtù,  scettro  reale 

Jj  ape  , e lo  gira  intorno  ; 

i CU  anni  fugaci  ad  arrestar  non  sale; 

Ma  quando  poi  la  fiuta 

i Siam  lutti  riandanti  in  questa  vita , 

Tosto  con  onta  e scorno  * 

i E giuagiaxn  presto  al  (In  di  nostra  gita. 

Sen  fugge,  e I*  agii’  ala 

— 

Sul  vero  fior  poi  cala. 

LA  ROSA  FINTA,  E LA  VERA. 

Donzelletta  geutilo 
Cui  dell’età  sorgea 

— 

Appunto  il  fresco  aprile, 
Poiché  due  lustri  arca 

ALIA  SI».  3.VX3A  COBBOX.I. 

Compiti  ornai  di  poco  , 
Stava  a mirar  quel  gioco. 

Beltà  cosa  c celeste , e in  chi  la  mira 

Indi  in  semplici  detti. 

La  non  90  che  di  tenero  c di  dolce  , 

Madre,  per  quale  incanto 

Oie  serpe  al  cor,  tocilaracnto  spira  , 

Esclama  , degl’ insetti 

E gli  egri  spirti  avvtra,  e i sensi  mole©  ; 

L’agile  stuol  soltanto 

Ma  presto  (angue  si  soave  moto , 

A questa  rosa  vola  , 

Se  il  bello  è muto  c freddo,  o d’alma  Yuoto. 

E l’altra  resto  sola  ? 

Quando  formar  vuol  di  sé  cosa  degna 

Son  tutte  due  vezzose  , 

Natura,  il  volto  della  Donna  Argiva 

Hanno  il  colore  istesso  : 

Il  collo,  il  sen  , le  braccia  ella  disegna  , 

È vero,  le  risposo 

D'azzurra  luce  i teneri  occhi  avviva. 

La  madre,  se  appresso 

La  bocca  al  riso  atteggia  , quale  avea 

Ad  ambe  tu  ti  liti  , 

A Pari  innanzi  la  Ciprigna  Dea. 

La  causa  ne  saprai. 

Veste  di  si  bel  velo  un  alma , doro 

Senti  qual  dolce  esali 

Vibra  qual  gemma  il  brio  tremoli  raggi , 

Odor  da  queste  foglie  ? 

Brio  che  il  modesto  senno  e tempra,  e move, 

Lo  pinte  e tremol'  ali 

E fuor  n’  esce  vestito  in  detti  saggi  ; 

Ogn’ insetto  disnoglie 

Tutto  unisce  a un  bel  cor:  chi  non  rawisa 

Tratto  dal T odorosa 

In  questo  quadro  Te  gentil  Luisa  ? 

Traccia,  c sol  qui  ri  posa. 

Onde  a Te  vien  la  favoletta  nua  , 

Prendi  or  l'altra  a odorare; 

i E deli*  amalo  1 Rosa  il  peregrino 

Non  dà  segno  di  vita , 

Modello  a i spettai  or  mostra  qual  sia  , 

Un  cadavere  pare 

Che  del  mondo  galante  entro  il  giardino 

Ornato  di  fiorita 

la  te  vedranno  F odoroso  fiore , 

Spoglia  , e che  non  ha  drento 

In  mezzo  a tanti  che  non  hanno  odore. 

1 

Alluna  e scutuueuiu. 
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Da  questo  esempio  impara  y 

Sono  unn  terza  specie  ; 

Che  Tcslorior  bel  lena 

E uu  fisico  dirà 

Senza  lo  spirto  , o cara , 

Fra  gli  uomini  o le  scìmio 

Il  saggio  tanto  apprezza t 

Ch'  ella  framezzo  sta  : 

Che  lo  stuol  volatoro 

Cbe  alle  scinde  appartengano 

La  rosa  senza  odore. 

Per  me  son  di  parere , 

— 

Perché  troppo  le  imitano 
Ai  gesti , alle  maniere. 

PAMELA,  E M A n 1 IV  A 

Il  molle  sesso  servono 
Si  ben , che  appare  in  quelle 

caca  oziar.  ni  silvia  (iS). 

Dit'alma  ragionevole; 
Voi  conoscete , o belle , 

A olii  somiglia  Silvia? 

Senza  ch’io  pur  la  nomini 

Le  sue  forme  leggiadro 

Sì  amabile  bestiola; 

Amor  sovente  ingannano, 

V è chi  vuol  che  le  (omino 

Ch’ei  erede! a sua  madre. 

A questa  bestia  sola 

Che  membra  aven  si  candide  , 

Le  lor  carezze  deggiano , 

Chiome  sì  fine  e bionde  , 

Che  per  lo  bestie  muto 

Vita  si  snella  ed  agile, 

Son  le  carezze  ( dicono  ) 

Quandi»  spuntò  dal  Tonde. 

Inutili  e perdute. 

Ma  quel  che  manca  a Venere, 

Io  di  parer  contrario 

In  sì  rara  beltade 

Son,  clic  bestia  per  bestia. 

Vagamente  s’ aeroplano, 

Le  bestie  che  non  parlano 

Modestia  e Diguilade. 

Ci  dan  minor  molestia. 

À quell’  azzurro  circolo  , 

Con  ragion  dunque  Silvia 

| Por  cui  le  luci  belle 

Pamela  ama  e Marina  ; 

Brìllan  quai  sul  ceruleo 

Pamela  è del  suo  genero 

Notturno  ciel  due  stelle. 

La  Diva  , la  Rcina. 

La  credereste  Pai  Inde, 

Di  vaga  pollo  ed  aurea 

Ma  non  guorrier  furoro 

11  bel  dorso  è vestila  t 

Spira  il  sitare  o tenero 

Cbe  col  pel  fino  e morbido 

Sguardo,  ma  grazia  e amore. 

A palpeggiarla  invita. 

Più  spesso  poi  rosse  ni  braci , 

Sottili  orecchie  pendono 

( Giacché  bellezza  umana 

Sul  muso  serio  e grave  , 

Mal  puole  a tanto  gi ugnerò  ) 

Sta  sugli  occhi  pacifici 

La  racciatrice  Diana  ; 

Fisonoinia  soave. 

Quando  sul  rerde  margino 

E mansueta  e docile 

Adagia  il  lato  stanco. 

Di  Silvia  i gesti , i detti 

Al  mormorio  de* zefiri, 

Intende  si , che  merita 

Co' fidi  cani  al  fianco. 

Di  lei  tutti  gli  affetti  ; 

Perché  quest' amorevoli 

Marina  poi  col  mobilo 

Bestiole  mansuete, 

Vivo  occhio  impaziento 

Tanto  fedeli  agli  uomini  , 

Di  quiete,  lieve  aggirasi, 

Si  buone , e si  discrete  , 

Furbetta  impertinente: 

In  cui  dipinta  mirasi 

All'irto  pelo,  al  piccolo 

Senz'arte  la  natura. 

Musa  , all'  orecchia  acuta  , 

Di  Ninfa  rosi  amabile 

Ad  una  volpe  è simile. 

Sono  delizia  e cura  ; 

Ed  è qual  volpe  astuta. 

V’è  qualche  austero  cinico  , 

Cortese  ed  amorevole 

Che  come  un  folle  eccesso 

E Silvia  ad  ambedue  ; 

Quest'innocente  genio 

Ma  più  Pamela  amabile 

Condanna  nel  bel  se.sso  ; 

Gode  le  grasie  sue. 

Dicendo,  che  le  teucro 

Orgogliosetta  ed  invida 

Carezze  fonimi uine 

Inferior  si  mira 

Ceri'  altre  sol  si  merlano 

Marina,  e sempre  l'agita 

Galanti  Loitiolinc, 

Rabbia,  dispetto  ed  ira; 

Bestie,  che  in  vero  han  «Tuonimi 

Ld  ardirebbe  mordere 

I.a  figura,  l'accento, 

La  sua  rivai  ; ma  tenie. 

Di  donne  hanno  poi  l'anima  , 

Ed  infra  i denti  tacila 

1 vezzi,  il  portamento  ; 

I 

Mormora  ipcno  e fraine. 
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Ma  poi  davanti  a Silvia 
Par  die  atlori  Pamela , 

Or  la  lam  bisce  , or  liacia(at 
E il  mal  talento  cela. 

Crai  spesso  a' abbracciano 
U flirt  osi , attenti 
Due  Corti;'!  an  , mostrandosi 
Con  Unto  riso  i denti. 

O Musa  tu  eh©  d’ilio 
Poiché  l’atro  faville 
Cantasti,  © Ulisse  , ed  Ettore  , 
Ed  il  furor  d’ Achilia, 

Le  pu^ne  dir  non  spiacqueti 
Dei  Topi  © delle  Rane  , 

Che  sai  {'li  astj  feminei  , 

Le  picche  cortigiane; 

Narrami  qua?  insidia 
Marina  tristarella 
Per  coprirla  d’infamia 
Tendesse  alla  sorella. 

Era  di  veli  e seriche 
Maglie  intesto  e trapunto 
Un  Gatto  (19)  elegantissimo 
Pin  dalla  Senna  giunto; 

Gatto  a retare  e cingerò 
( 0 lai  felice  I ) eletto 
A Silna  il  eolio , e il  candido 
E il  palpitante  petto; 

Gatto  del  vasto  genio 
Che  prodigo  diè  fuora 
I Turenna,  ì Cariasti  , 

Prodotto  allora  allora. 

E acciò  non  fosse  il  pregio 
Di  novità  perduto 
A volo  era  col  rapido 
Corrier  Gn  qua  venuto. 

Lui  rispettato  avevano 
Gli  spessi  urti  e la  mano  9 
La  man  curiosa  e ruvida 
Del  doganicr  villano: 

Che  una  schiera  d’aerei 
SilG  (*o) , quand’  ei  si  mosse  , 
L’ebbe  tosto  in  custodia  ; 

Essa  I©  alpin©  scosso 
Frenò  coll’invisibile 
Mann  e coll’ ampie  penne 
Copritlo,  e i venti  e i turbini 
Da  lui  lontani  tenne. 

E salvo  già  nel  tempio 
A’ belli  où  sacrato 
Della  sua  sorte  tumido 
Pompa  farea  spiegato; 

I suoi  galanti  soci» 
Guardando  d’alto  in  basso. 
Quei  che  il  Levita  imitano, 

O l’ agile  Circasso , 

0 quei  che  il  nome  trassero 
Dalla  battuta  invano 
Calpe,  o dal  Duce  Gallico  (ai), 
0 dal  barbiere  Ispano  (ta), 


Ma  della  sorte  prospera 
Istabile  è il  favore  : 

1 lor  contini  bau  prossimi 
La  gioja  ed  il  dolore. 

Pamela  in  sulla  soglia 
Doli’ arenai  galante 
Stava  custode  solita , 

Ma  poco  vigilante  ; 

Clie  scasa  il  poter  magico 
Doli*  alfa  medicala 
Aveva  il  piceo!  cerbero 
La  guardia  abbandonata. 

Sulle  distese  e morbide 
Zampe  appoggiando  il  muso  , 
In  un  profondo  e placido 
Oblio  le  luci  ha  chiuso. 

Ma  veglia , e dagli  stimoli 
D*  invidia  il  cor  traGtlo 
Sente  Marina , e medita 
Un  orrido  delitto. 

Nel  vago  santuario  , 

Piena  d’ardire  insano. 

Ove  entrar  non  è lecito 
Ad  occhio  alcun  profano. 

Con  piò  sospeso  e tacito 
Penetra  lenta  lenta  , 

E per  strapparlo  al  serico 
Gatto  gentil  s’ avventa. 

Tutto  de’Silfi  il  lucido 
Squadron  tremò , si  scosse  , 
Ed  a frenar  l’orribile 
Opra  le  penne  mosse  ; 

E di  Silvia  l’armonica 
Fingendo  e nota  voce. 

Per  tre  volte  sgridandola 
Frenò  l’impeto  atroce  ; 

Tre  volle  quella  perUtfa 
I denti  e il  piè  sospese  , 
Girando  gli  occhi  pavida 
E con  l’orecchio  tese  , 

Ma  cieca  aitine , ed  obria 
Di  rabbia  e di  livore  , 
Axtanna  , rompe  e lacera 
Di  Gallia  il  primo  onore; 

E col  dente  sacrilego 

I rotti  pcxxi  scote , 

Quinci  c quindi  sbattendoli 
Al  muso  ed  alle  gote. 

Nè  ad  ingojar  quell’  empia 
La  terra  il  sono  aperse , 

E per  orror,  di  tenebro 

II  Sol  si  ricoperse? 

0 del  francese  Genio 
Gloria , elegante  Gatto, 

Ahi  corno  giaci , o misero , 

E rotto  e scout  rnlfatto! 

Ma  udite  ove  può  giugner* 
D’un  bruto  la  nequixia  I 
Forse  la  rea  dagli  uomini 
Appresa  ha  la  malizia? 
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Il  voi  squarcialo  in  ampio 
Foro  co* donti  prendo, 

E a Pamela  sul  pondulo 
Collo  l’adatta,  o stendo 

In  guisa  elio  ogni  piccolo 
Moto  fa  che  la  testa 
Noi  foro  aporto  penetra , 

E imprigionata  rosta  : 

E a cosi  forte  indisio 
Spora  la  bestia  astuta 
Clio  rea  sarà  la  semplice 
Pamela  alfin  creduta. 

Poi  palpitante,  e conscia 
Del!* orrido  misfatto 
In  loco  oscuro  timida 
Nascendosi  ad  un  tratto. 

Ma  i serri  già  discoprono 
L’atra  foralo  scena 
Inorriditi  ; o credono 
Agli  occhi  proprj  appena. 

Lisetta  il  son  percuotesi  , 

Si  lacera  le  chiome. 

Più  rollo  il  gallo  artefice 
In  ran  chiamando  a nome. 

Le  aurate  rollo  eccheg  ,iano  , 
Oli  grida  , elsa  hishiglia 
Tutta  confusa  e attonita 
V’ accorro  la  famiglia. 

Tigello  in  sugli  armonici 
Tasti  la  man  sospese; 

Deposti  i tubi  elettrici 
Criton  colà  discese  ; 

Ed  un  consulto  medico 
Di  conrulsire  scosso 
Lasciando  in  tronco  , celerò 
Là  Temison  si  mosse. 

Fra  si  confuso  strepito 
Appar  Silvia  , c dai  ante 
A lei  si  fa  silenzio 
E quiete  in  un  istante. 

Tal  sul  turbato  pelago 
Qualor  Ciprigna  appare  , 

1 renli  e l'oude  tacciono. 
Calmasi  il  cielo  o il  mare. 

E già  dal  sonno  infausto 
Alfin  Pamela  desta  , 

Mira  quale  infortunio 
L'empio  dostin  le  appres'a. 

Rea  d’ un  delitto  orribile 
Si  redo  in  apparcn&a  , 

Nè  sa  come  difendere 
Possa  la  sua  innocenza* 

Co*  ressi  usati  e teneri 
Ter  Silvia  alta  la  farcia. 

Gira  In  coda,  e mugola; 

Ala  Silvia  la  discaccia. 

In  tuon  severo  sgridala  ; 

Pur  di  sì  grare  eccesso 
Appena  rea  credendola. 

Tosto  intima  il  processo: 


Ecco  un  ser ero  formasi 
Consesso  criminale; 

Silvia  pietoso  giudico 
Presiede  al  tribnnale. 

Non  con  aria  più  rigida 
In  Gallia  la  sovrana 
Corte  a opinare  adunasi 
Sulla  fatai  collana  (23). 

Quinci  e quindici  disputa 
Molto  in  legai  conflitto  ; 
Pamela  addosso  trovasi 
Il  corpo  del  delitto. 

Ma  in  favor  della  misera 
Molte  le  prore  sono  , 

Il  suo  primier  cara  Itero 
;io  , modesto  e buono  ; 

Segni  di  tal  perfidia 
Finora  non  ha  dati , 

Nè  si  diventa  subito 
Affatto  scellerati. 

Non  ha  cosi  buon  credito 
Però  dall’altro  canto 
Marina,  c doro  ascondcsi? 
Dov’è  Marina  intanto? 

Perchè  non  corse  al  solito 
Con  officiose  e accorte 
L usi n glie  e vezzi  a Silvia 
A far  l’usata  corte? 

Dove  si  può  nascondere? 
Che  mutazione  è questa? 
Timor,  rimorso  arrestala, 

E alto  sospetto  desta. 

Lungamente  ricercasi, 

E sotto  oscuro  letto 
Celata  alfin  la  trovano, 

E più  cresce  il  sospetto. 

Iuran  più  volto  chiamala 
Voce  severa  e grave, 

O del  fregato  pollice 
Lo  scoppiettar  soave. 

Quasi  a forza  la  traggono  ; 
Se  n’esce  a lenti  passi , 

La  coda  al  ventre  piegasi 
Col  capo  e orecchi  bassi  : 

E nel  confuso  o attonito 
Sembiante  porta  scritto  , 

E negli  sguardi  timidi 
Il  segno  del  delitto. 

Ma  con  quale  ammirabile 
E misteriosa  legge , 

Por  quali  strade  incognite 
Gli  oppressi  il  ciel  proteggo  ! 

Piccolo  nastro  serico 
Del  velo  lacerato 
Tra  il  pelo  folto  ed  ispido 
Del  muso  era  intricato  ; 

Tutti  lo  riconoscono, 

E tutti  ad  alta  voce 
Rea  la  Marina  chiamano 
Della  perfidia  atroce. 
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Empia,  qual  merli  strano  ! 

Sorge  il  villano,  c*  colla  mano  afferra 

Felice  , che  il  tuo  fato 

Il  noderoso  suo  duro  randello  , 

Al  Parlamento  Gallico 

Ed  infuriato  addosso  si  disserra 

Decider  non  è dato. 

Al  borioso  o stupido  Asinelio: 

In  fronte  l’ ignominia 

Fugge  1*  Asino  invan , saltella  ed  erra  , 

Non  srolpiralti  il  bollo  ("*4)» 

Lo  sicguo  il  legno  in  questo  lato  o in  quelli  ; 

Nè  in  processione  pubblica 

E in  mezzo  ai  colpi  e ai  sibili  di  scorno 

Andrai  con  fune  al  collo; 

Alla  stalla  natia  foco  ritorno, 

Perchè  il  gentil  tuo  giudico 

« Veggo  ogni  di  noi  mondo  asini  altieri , 

Troppo  è pietoso  e buono  , 

3 Cbe  d'uguagliarsi  ardiscono  ai  destrieri  ; 

£ ai  falli  che  1*  offendono 

3 Ala  non  b&n  tutti  ( ed  è questo  un  gran  male,) 

Facile  a dar  perdono. 

i Sempre  dell’ Asia  mio  la  sorto  eguale. 

Intaniti  da  scherzevoli 

E lubriche  vicende  , 

_ 

Fra  le  fole  poetiche 

Questa  inorai  s’apprende  : 

LA  UOSA,  E LOSPIM). 

e Del  ciel  l'alta  giustizia 

) Permette  che  l>en  spesso 

Quanto  ri  mostra  men  tanto  è pùt  Mi  a. 

3 Nell’ inganno  precipiti 

Tasso. 

s L’ ingannatore  islcsso. 

_ 

Cista  di  spine  ruvido 
In  denso  cespo  ascosa. 

V ASINO,  ED  IL  CAVALLO. 

Qual  vorginolla  timida. 
Fioria  purpurea  Uosa. 

Imitante t omnia  piece . 

Sì  folta  ricopriva!» 

La  siepe  d’ogni  intorno  , 

Orio, 

Che  appena  un  raggio  languido 

Nix  campo  cqneslre  nn  nobile  destriero 

Vi  trasparsa  del  giorno. 
Giù  dai  sottili  screpoli 

Stava  di  raglio  c ricette  spoglio  ornato  , 

Del  verde  estremo  ammanto 

I K parca  che  invitasse  il  cnvnhero 

L’ascoso  sen  purpureo 

| Col  feroce  nitrito  al  gioco  usato  : 

Si  discopriva  alquanto. 

j Ondeggia  sparso  il  crin  sul  collo  altero, 

Del  bel  cespuglio  ombrifero 

K biancheggia  di  spuma  il  freu  dorato  ; 

Entro  ia  stanza  oscura 

1 Tende  1*  acute  orecchio , il  freno  scoto  , 

Crescca  quasi  invisibile. 

E colla  ferrea  zampa  il  suol  perente. 

Ma  più  crescea  sicura. 

Sopra  lui  spicca  il  cavaliero  un  salto, 

L’ impaziento  vergine 

j E gli  parla  or  col  freno,  or  colla  voce  , 

Della  sua  forma  altera 

I Ed  egli  or  su  due  zampe  ergosi  in  alto, 

Brillar  volpa  tra  i lucidi 

| Or  col  piè  derelan  sbalza  feroce, 

Figli  di  primavera; 

Or  volteggia , or  s’ acconcia  a un  finto  assalto, 

E incominciò  la  semplice 

Or  va  con  tardo  passo , or  con  vcloco: 

Del  suo  crudcl  confino 

Di  spettatori  il  cingo  ampia  corona. 

Gin  detti  acerbi  c queruli 

E di  festivi  applausi  il  campo  suona. 

Ad  accusar  I»  Spino. 

In  mezzo  ai  spettatori  un  Asinelio 

Crudcl  chiatnollo  o barbaro, 

Stava  di  duro  basto  ornato  il  dosso  , 

Perché  In  libertado 

Su  cui  sedeva  un  rozzo  villanello 

Toglieva  alla  sua  giovino 

| Con  un  bacione  in  man  nocchiuto  o grosso: 

Ed  innocente  etado  ; 

L'nsin  mirò  spettacolo  ai  bello. 

E ingloriosa  o inutile 

1 E si  senti  di  gloria  d cor  commosso: 

Cosi  senza  ragiono 

I Non  solo  i letterali,  ovver  gli  croi , 

Perder  l’età  facevaio 

! Gonfia  la  gloria  ancor  gli  asini  e i buoi. 

In  orrida  prigione. 

Ed  imitare  il  cor  rider  volendo, 

Tari  , con  tuono  rigido 

1 Spicca  un  salto  veloce  si , che  appena 

Gridò  lo  Spino  , e pesa 

Se  n'avvide  il  viliaa  elio  giù  cadendo 

Meglio  le  voci  frivole. 

! Si  trovò  rovesciato  iu  sull’ arena  : 

Ch'  io  son  la  tua  difesa  : 

| JYrl  campo  equestre  allor  sen  vien  correndo, 

So  del  merigge  fervido 

I K strani  saIIì  e calci  intorno  mena: 

La  rabbia  non  F offenda; 

. ilisuonnn  le  fischialo  da  ogni  canto. 

Col  verdo  manto  provido 

1 Ed  ci  col  raglio  suo  s' applaude  iulaulo. 

Chi  mai , chi  li  difende  ? 
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Chi  dagl'insulti  copre!» 

« 0 donsellette  semplici , 

Del  jrojfjo  e dell' armento  , 

» Voi , eh#  sicure  e liete 

Della  rnliliinsa  grandine. 

■ Di  saggia  madre  provìda 

Del  rtiinnso  renio? 

» Sotto  dot  fren  vivete  ; 

Tari,  ed  ama  la  rustica 

c Se  il  "iogo  necessario 

Incognita  dimora  , 

1 Ma»  v»  sembrasse  grave  , 

Che  il  tempo  di  tua  gloria 

» Nella  Rosa  specchiatevi , 

Non  e venuto  aurora  ; 

» Eri  parrà  soave. 

Nò  sa»  quanti  perìcoli 

In  meno  alParìa  aperta 

_ 

Circondin  latita  tenera 

Etade  ed  inesperta. 

LA  FARFALLA  E LA  LUMACA. 

Tare  ; tua  freme  tarila  , 

Fra  se  si  lima  o rode. 

...  Segqendo  in  piuma 

E in» oca  il  tuono  e il  turbine 

Infama  non  ri  firn , né  tolto  coli  re. 

Sul  suo  crudel  custode. 

Senza  la  quul ehi  tua  vita  con  Mima  , 

Ma  intanto  ecco  il  sollecito 

Colai  ì'ettii/io  in  terra  di  tè  latta  , 

Villan  col  ferro  in  mano, 

Qual  fumo  in  aere , ed  in  aequa  la  spuma. 

Che  monda  dagl'inutili 

Disu, 

Germogli  il  verde  piano  { 

E già  la  falco  rigida 

Canuti*»  verme  ad  ammirabil  opra 

Stende  la  man  crudele 

Scelto  dalla  Natura  , e già  sanalo 

Della  vermiglia  vergine 

E del  cibo  e del  sonno  , ecco  che  sopra 

Sul  goardian  fedele. 

Arido  tronco  annoda  il  filo  aurato 

In  «ore  nllor  «li  piangere, 

E la  fatica  e il  senno  insieme  adnprn  ; 

Gioisce  il  fiore  ingrato. 

11  filo  avvolge  in  questo,  ora  in  quel  lato, 

E può  mirar  con  giubilo 

E notte  e di  sema  pigliar  riposo 

Del  suo  custode  il  fato. 

Prosegue  il  suo  lavoro  industrioso. 

Gw  cade  in  tronchi  lacero 

Sotto  di  Ini  nell'umido  terreno 

Lo  spino  in  sul  terreno , 

Una  pigra  lumaca  albergo  avea, 

Già  il  pieno  giorno  penetra 

Clio  in  osio  vile  involta  all'orbe  in  seno 

Nel  verde  ombroso  seno. 

Ingloriosa  vita  ognor  Iraoa: 

Dai  duri  impacci  libera. 

Appena  pochi  pa-si  in  sull'ameno 

Àllor  su* fiorì  e I*  erba 

Campo  il  cibo  a cercar  lenta  inovra. 

Erge  la  Rosa  incauta 

E sasialo  il  naturai  desio  , 

% 

La  fronte  nlla  e superba. 

Cadea  di  nuovo  in  un  profondo  oblio. 

A lei  d'intorno  schcrxauo 

Le  son  a echi  uso  luci  un  giorno  aperse  , 

L’au rette  mattutine, 

E in  alto  il  pigro  capo  alquanto  alzato, 

Gli  augelli  la  salutano. 

Estranio  a lei  spettacolo  s’offerse. 

L'alba  le  imperla  il  crine. 

I.' iudust re  verme  tanto  affaticato; 

Ma,  oh  Dio,  l'oro  piacevoli 

Attonite  le  luci  in  lui  converse 

Quanto  son  lievi  e cortei 

E il  vide  fi  anelante  ed  occupato, 

Oh  quanto  incerta  e installilo 

Che  non  son  Popre  suo  punto  interrotte 

É del  piacer  la  sorte  ! 

Ne  dal  desio  del  cibo,  o dalla  notte. 

» 

Da  lungi  ecco  che  mi» ala 

E dal  torpido  sen  traendo  fuore 

Il  bruco,  ed  insolente 

La  languida  parola  con  gran  stento, 

Sul  verde  stei  s'nrrampira  , 

Disse , chi  sei  tu  che  con  tanto  ardore 

V’arrota  avido  il  dente. 

Travagli  sempre  al  tuo  lavoro  intento? 

Ratta  lo  segue  Pavida 

Qual  speri  frutto  mai  del  tuo  sudore? 

Sosia  lumaca  ancora  , 

Se  mentre  si  t'affanni,  ogni  momento 

('.he  d'atra  basa  sordida 

Rapido  fugge  della  bella  etade  , 

1/ intride,  e In  divora. 

E la  vita  dechina  che  alfiu  cade  ? 

Ai.nu  dai  Sol  scolorai 

La  tua  follia  conosci , o sventurato  , 

Pria  d* caper  ben  fiorila  : 

Il  vano  lascia  c inutile  lavoro, 

Invano  nllor  la  misera 

E scendi  in  sen  di  questo  ameno  prato  , 

i 

Chiede  allo  Spino  aita; 

Ove  all'ombra  del  mirto  e dell'alloro 

Già  wcca,  esaudì*  e pallida 

Un  ozio  lungo , ed  un  oidio  beato 

Perde  il  nah’o  vigore, 

Infonde  nelle  membra  alino  ristoro  $ 

1/ arido  foglio  cadono  , 

E dove  l'erba  fresca  c saporita 

£ ai  oxi li  lem  imi  muore. 

1 1 

SeuAa  fatica  a satollar  c' ìuv  ita. 

1 
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Rispose  il  Verme  allor  , volgendo  appena 
Sulla  Lumaca  il  guardo  disdegnoso  : 

Questa  , che  sembra  a te  d’ affa uui  piena  , 
Vita  m’ò  cara  più  del  tuo  riposo  ; 

Questa  un  nuovo  di  cose  ordii»  mi  mena  , 

A uno  stato  più  lieto  e glorioso  , 

10  vestirò  candide  piume,  e a volo 
M' inalzerò  dal  vile  ed  umil  suolo. 

Forse  credi,  che  t’  abbia  la  [Satura 
Per  satollare  il  ventre  sol  creato  t 
Goditi  pure , o vii , godi  sicura 
La  sosia  quiete  e l'ozio  inonorato, 

La  mora  ognor  sarai  vile  ed  oscura  , • 

Costretta  a strascinare  il  grave  lato 
Sul  terre»  duro  in  atra  bava  involta, 

Entro  il  sordido  limo  ognor  sepolta. 

Disse:  ma  la  Lumaca  neghittosa 
Rise , piegtv  la  lesta , e addormentosse  ; 
Cangioan  intanto  il  verme  in  grasi'nsa 
Farfalla , e a lei  d'intorno  il  volo  mosse  j 
A mutasion  si  strana  e portentosa 

11  pigro  insetto  alquanto  si  riscosso  ; 

Mi  dopo  breve  e larda  meraviglia 
Kel  consueto  nblfo  chiuse  le  ciglia. 

c 0 voi,  che  in  mosso  allo  ricchezze  e a gli 
1 De’ splendidi  palagi  , ( 

i Spronando  Parti,  per  cui  V uom  dal  suolo 
> S*  inalza  a nobil  volo, 
ì In  pompo»  pigrisia  vi  giacete, 
i La  m»s  Lumaca  a contemplar  prendete. 


LA  SCLU1A,  OSSIA  IL  BUFFONE. 

Imi  drrùor  Iteli. 

UofcAT. 

Uno  Sci  minilo  assai  sudicio  e brutto  , 
Iraitator  dell' a stoni  umane. 

Della  brutte  « n sua  cogliendo  il  frutto. 

Fece  il  bulfon  per  guadagnarsi  il  pano; 

E con  burle  e con  scherzi  anello  insolenti 
Ben  «posso  divertir  sapea  le  genti. 

In  quella  casa  dove  egli  vivea  , 

Guadagnato  di  tutti  avea  l' affetto, 

Kiun  più  lo  sguardo  al  pappsgal  volgea  , 
Dean  si  stava  in  un  cauton  negletto; 

Ei  fatto  ardito  si  prendea  piacere 
Di  schernir  le  persone  più  solere. 

Talor  se  in  casa  il  medico  apparta 
Con  passo  grave  e con  fronte  rugosa  , 
li  traditore  a un  tratto  gli  rapfa 
L'autorevol  parrucca  maestosa, 

E gli  rspia  con  essa  in  conseguenza 
Tutta  la  gravità , mezza  la  scienza. 

Ih'llo  era  poscia  il  rimirarlo  ornato 
Della  parrucca  stessa  in  aria  mesta 
Avvicinarsi  al  letto  del  malato. 

Tastare  il  polso , e poi  crollar  la  lesta  : 
Parca  , che  a Tarlo  al  buon  tnrdico  egut.li1 
Mancasse  sol  la  laurea  dottorale. 


La  scuilia  al  capo,  al  tergo  egli  adattala 
Il  manto  col  cappuccio  fluttuante, 

E i ricercati  vezzi  egli  imitai  a 
I)'  una  leziosa  lemma  galante  : 

Or  fiso  sullo  specchio  un  riso  apriva  , 

Or  con  ventaglio  giocolando  giva. 

Ma  sopra  tutto  ronlrafar  sopra 
Gli  atti  , le  rii  creme , il  portamento 
De' giovani  galanti,  quando  avea 
In  dos»  d’un  serbi n l’ abbigliamento  , 

Un  occhio  ci  volea  sagace  e fino 
A distinguer  la  bestia  o lo  serbino. 

Cosi  svegliando  il  riso  egli  assai  spesso 
Buscava  qualche  dolco  e buon  boccone  : 

È vero , che  talvolta  anche  represso 
Era  il  suo  troppo  ardir  con  il  bastone; 

Ma  se  il  baston  gli  eroi  soffron  talora , 

Soffrir  non  lo  dovrà  la  Scinda  ancora? 

Un  di  che  saaio  alquanto  e nauseato 
Era  alfln  il  padron  di  questo  gioco. 

Volle  , mostrando  il  derisor  burlalo  , 

Alle  spese  di  lui  riderò  un  poco: 

Lo  specchio  appende,  svolgo  il  molle  cu<  jo  , 

E su  vi  striscia  rapido  il  rasojo. 

In  tepid'onda  indi  il  sapon  discioglie  , 

E colla  man  rosi  l'agita  e scote. 

Clic  in  alta  e bianca  spuma  si  raccoglie , 
Ond'cgli  il  mento  inlridesi  © le  gote  ; 

Cauto  muovo  il  rasojo,  il  viso  rade. 

Stride  frattanto  il  pel  reciso,  e cade. 

Compita  l'opra,  della  Senni»  in  faccia  , 
lascia  gli  arnesi,  e celasi  lontano  : 

Corre  la  Scinda , c inlridesi  la  farcia  , 

Poi  del  tagliente  ferro  arma  la  mano  , 

Ma  lo  gote  e la  gola  si  recido  ; 

Urla  il  buffone,  ed  il  padrone  ride. 

s Voi  che  de*  grandi  fra  le  me  oso  lieto 
» L'istesso  impiego  della  Scinda  avete, 

» Pensate  al  suo  destin  ; che  prima  o poi 
s Una  simile  sorto  arroto  voi. 

L’ ANITRA,  ED  I PAVONI. 

Are  Cote  ref troni  jam  tifa  pt.rpurte , 
Are  fiori  lapide*  tempora  , fMI  •etnei 
A oli*  condita  fottìi 
Jnclusii  l olucri » diti, 

lioa.1T* 


L*  iremo  dì  Giunone  9 
Il  superilo  Pnvone 
I)ol  Sole  in  faccia  al  lume 
Stai  a spiegando  lo  dipinto  piume: 
L'occhiuta  coda  in  cui  l'oro  e I* argento 
Iti»  pi  onde  ognor  di  tremolante  luce , 
Cangiando  ogni  momento 
Ad  ammirarlo  mille  augri  conduce  ; 

' Egli  con  maestà 

Va  col  collo  pieghevole  ondeggiando 
, Or  di  quà , or  di  là  , 

• Di  iv  ilenu  gedeudo,  o del  suo  Itfllo, 

— 
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A ricever  gli  Applausi  d’ogni  augello. 
Un* anitra  invidiosa. 

LA  ZUCCA. 

Serra,  roccliin,  «piumata 

. % 

Diviene  ambinosi 

Sic  ilio-  ad  astra. 

D’ esser  come  il  Pavone  corteggiala. 

Mima. 

Al  covi!  de' Pavoni  ella  rivolse 
IVaseosamente  il  volo, 

Doleva»!  mia  Zucca, 

E le  penne  che  sparse  eran  sul  suolo , 

D’ esser  dalla  Natura  condannata 

In  un  fascio  raccolse: 

A gir  serpendo  sopra  il  suolo  umile  : 

Poscia  d’un  rivo  ass-isa  in  sulla  sponda  , 

Io  , dicea  , calpestata 

Speecliiandosi  nel  Tonda, 

Mi  trovo  ognor  da  ogni  animai  più  ilio. 

A dispor  cominciò  con  somma  cura 

E dentro  il  limo  involta. 

1 I.e  non  sue  penne  ad  onta  ili  natura. 

E nel  crasso  vapor  sempre  sepolta 

I Due  piume  le  più  lunghe  e più  brillanti 

Che  denso  sta  sull’ umido  terreno  , 

Attaccò  sulla  testa. 

Mai  non  respiro  il  dolce  a**r  sereno. 

Che  ondeggiando  or  indietro  ed  ora  avanti , 

A cangiar  sorte  intenta 

frn  moto  alterno  e spesso  , 

Volse  c rivolse  i rami  serpeggianti 

Mostravano  , che  il  nostro  augello  aveva 

Ora  indietro,  or  avanti  , 

Delle  belle  moderne  il  gusto  islesso; 

Strisciando  sopra  il  suol  con  gran  fatica  , 

L'ali  poscia  , la  coda,  il  tergo,  il  petto 

Tanto  che  giunse  a un’alta  pianta  antica; 

D’ornar  venosamente  s’ingegnò  ; 

I pieghevoli  rami  avvolse  allora  j 

Poscia  il  cambiato  appetto 

Al  tronco  della  pianta  intorno  intorno. 

Meli' onda  contemplò; 

Strisciando  chetamente  e nodo  e giorno  : 

Se  no  compiacque,  eallor  tutta  giuliva 

Talrhò  fra  pochi  di  trovossi  giunta 

Con  crocitante  voce 

Dell'albero  alla  punta  ; 

A so  stesa  intuonò  festoso  un  viva. 

E voltandosi  in  giù  guardò  superba 

Ma  già  godendo  de'futuri  applausi 

Gli  umil  virgulti  che  giacean  sull' erba. 

De' pavoni  alla  stansa 

Questi  ripieni  allor  di  meraviglia  , 

Saltellando  s’ avanza. 

Chi  ina» , dieean  fra  loro  , 

Le  pinte  piume  delicato  c lustro 

Portò  con  lieve  inaspettato  salto 

Del  leggiadro  pavone  insicm  congiunto 

Q»iel  frutice  negletto  tanto  in  allo? 

[ Colle  sordide  ed  unto 

Rispose  il  giunco  allora  ; 

j Neglette  penne  dell’  augol  palustre  , 

Sapete  con  qual  arte  egli  poteo 

Facean  contrasto  tale , 

Giungere  all'alta  cima? 

1 Clic  non  si  vide  il  più  brutto  animale. 

Vilmente  sopra  il  suol  strisciando  primo. 

Alla  comparsa  inopinata  e strana 

v La  Zucca  degli  onor  la  strada  insegna 

1 Di  si  sconcia  figura 

i A chi  gli  onori  a presso  tal  non  sdegna. 

i Alto  suonò  d' intorno 
Al  vano  augello  un  fremito  di  scorno  ; 

_ 

E quante  più  col  molo  , 
| E del  collo  o dell’ali 

IL  CAVALLO,  E IL  BUE. 

1 Veixeggiar  fra  di  loro  ella  volpa  , 
j Più  lo  scorno  ed  il  riso  oguor  cresce*. 

Committunt  cadrai  diremo  criminaj'ato  , 

Beffata  allor  di  11 

J He  crucca i scehris  pivtium  udii , /tic dindi  aia. 

; Slegnosa  sen  fuggì  , 

Jivan. 

' E delle  sue  compagne  ella  sen  venne 
i Umiliata  al  men  superilo  coro  , 

Destrieu  non  aueor  domo  in  messo  all'  erba 

Sperando,  che  fra  loro 

Slavati,  e risuonar  faeoa  In  vallo 

Di  questi  nuovi  fregj  rivestila 

De' feroci  nitriti , e la  superba 

1 Ammirata  sarebbe  ed  applaudita: 

Cervice  e il  crin  scolea  sopra  le  spalle. 

: Ma  tosto  che  la  videro  apjMtriro 

E già  l’ardito  domator  s' appresta 

Ciascuna  la  discaccia  , 

A porgli  il  fron,  da  lungo  già  T assalta. 

! Ciascuna  la  schernisce  o la  minaccia  ; 

Gl»  tira  il  laccio  , e T orgogliosa  lesta 

Onde  dovè  fuggir© 

Stretta  fra' nodi  sulla  groppa  salta. 

Dalle  compagne  irate 

Ma  l’indomita  bestia  il  crine  arruffa  , 

Infra  i colpi  di  rostro , e lo  fischiate. 

Freme,  s'infuria,  e orsa  due  punii  s'alza. 

e All'Anitra  «inule 

Or  china  il  capo  , e spuma , e salta , e sbutla  , 

* Sarà , donne  , colei  elio  poco  sagg'  a 

E alfine  il  cavaliere  in  terra  sbalza. 

* Di  fior,  di  piume  e gioveniti  panni 

Sull’ indocile  bestia  allor  sdegnati 

» S’ ornerà,  quando  più  noi  voglion  ^li  anni; 

Corron  gli  arditi  domatori  in  frotta  ; 

» E nella  stessa  guisa 

Ma  li  urla,  pesta  , e lascia  quei  sciancali, 

; a Sarà  da’ vecchi  o giovani  derisa. 

Altri  col  braccio  e colla  testa  rotta. 
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Più  canti  fatti  alfine  il  furioso 

| 

Aimè  qual  fato  barbaro, 

Impaziento  animai  lasciano  in  paro  , 

Gridò  , mi  si  prepara  ! 

Che  fattosi  più  altiero  e baldanzoso 

E nome  e vita  a perderò 

Ne' paschi  erra  tranquillo  oso  gli  piace  : 

Vailo  nell'acqua  amara. 

E come  ruol  la  sua  felice  sorte  , 

Ondoso  n piccini  atomo. 

È destinato  i giorni  a trar  contento 

Appena  noto  al  scuso  , 

In  ozio , e fatto  ignobile  consorte 

Che  fia  di  me  fra'  vortici 

E dello  madri  del  guerriero  armento. 

Del  T Oceano  immenso  Y 

Un  agevolo  Bue  al  giogo  usato 

Dell*  alba  o figlie  placide  , 

Del  contrasto  era  stato  spettatore. 

Aurelio  lusinghiere. 

E biasimato  area  dell' ostinato 

A u retto  , ah  sostenetemi 

E caparbio  desirier  l’altiero  umore. 

Sulle  piume  leggiere! 

Ma  poi  l’esito  risto  , c redul’anco 

0 Folio,  o padre  lucido. 

Che  dell'  ostinazione  era  mercede 

Col  tuo  vital  calore 

Viver  da  ogni  fatica  immuno  e franco  , 

L’ acquose  membra  accrescimi, 

E volgere  oro  più  placcagli  il  piede  ; 

Traforinomi  in  vapore  ; 

Che  giova,  disse.  Tesser  paziente, 

Ma  invan  si  duol  la  misera 

Se  I’uom  si  mal  dispensa  e premj  o peno? 

Ognor  più  giù  trabocca  , 

Se  opprime  col  la» or  chi  gh  è obbediente, 

Già  lo  punte  ceruleo 

E chi  ToiTende  tratta  cosi  bene? 

Do’ sommi  flutti  tocca. 

Il  giorno  appresso  allorché  al  giogo  torna 

Dall’altra  parto  tumido 

Per  legarlo  il  bifolco,  ei  pioo  di  rabbia 

Per  la  pendice  alpina  , 

Vibra  contro  di  lui  T acuto  corna  , 

Un  Fiume  in  giù  precipita. 

Ardono  gli  occhi , e spumano  lo  labbia  ; 

Traendo  alta  ruina. 

E salta , e freme  , e sdegna  ogni  fatica  : 

Affigge  con  cupo  fremito 

Stupito  l’aratnr  più  volte  prora 

L’onda  radendo  a basso; 

Di  ricondurlo  alla  quiete  antica; 

L'odo  da  lungi  il  timido 

E più  indocile  c fiero  ognor  lo  trova. 

Pastor  dall'alto  sasso. 

Persa  ogni  spome,  prendo  altro  partito. 

Disceso  poi  su  i fertili 

Lo  scioglie,  e il  lascio  errare  a suo  talento! 

Campi  cosi  gl’inonda. 

Ozioso  ingrassa  il  Bue  dentro  al  fiorito 

Clio  la  cima  degli  alberi 

Campo,  crede  ottenuto  aver  l’intento. 

Appena  nppar  sulTonda; 

Ma  un  di  giunse  il  heccajo,  ed  al  macello 

E rota  entro  do'torbidi 

Fra  stretti  nodi  a forza  lo  tirò; 

E tortuosi  umori 

Cadde  il  pesante  maglio  sul  cervello, 

Svelto  lo  querce  o i frassini. 

Ed  il  misero  a terra  stramazzo. 

Gli  armenti  od  i pastori. 

« Ilan  gli  sleszi  delitti  un  vario%  falò 

L’onde  in  si  largo  spazio 

3 Quegli  diventa  Re  , questi  ò impiccato. 

Sparse  contempla,  e paro 

— 

Cho  supcriore  credasi , 

0 am  ono  eguale  al  more. 

Li  COCCIOLA,  E IL  FIUME. 

• • . mtit  uuterit , et  abeti  fortuna  tttperbtt. 

Iloti. 

Cos'  è questo  , cho  chiamano 
( Grida  con  fasto  insano  ) 
Immenso,  interminabilo 

Vastissimo  Oceano? 

Scossi  dell’alba  rosea 

A lui  m’ affretto,  o inglùottero 

Dal  rugiadoso  seno 

Entro  i miei  Butti  spero 

Fendea  candida  Gocciola 

F.  Teti  , o lo  iNoreidi 

Il  liquido  sereno. 

Coll'Oeeàno  intiero. 

E del  lazrivo  zefiro 

Indi  quasi  a raccòglierò 

Librata  tulle  piume  , 

Le  forze , in  più  ristretto 

Ri  percolerà  i tremoli 

L’ondo  disperso  umsconsi 

Rai  del  nairenla  lume. 

E più  profondo  lotto. 

In  tardi  giri  c placidi 

Trcman  lo  ripe  oli’ impeto 

Rotando  in  giù  cadca  , 

Del  ruinoso  Fiume  , 

K già  del  gonfio  Oceano 

E il  lembo  estremo  coprcsi 

Su  II' ampio  zen  pendea. 

Di  biancheggianti  spume. 

Quando  al  turbato  Pelago 

E par , che  a guerra  orribile , 

Si  vide  ornai  vicina, 

Pien  di  superilo  sdegno. 

E prossima  ad  immergersi 

Sfidi  Nettuno,  e Proteo 

Nell' atra  onda  marina  ; 

Con  tutto  il  salso  regno. 

' 


44  POESIE 


Ala  già  l' immense  e lìquido 

Campagne  ornai  «iciiie 

V tOMO , IL  GATTO  , IL  CA.AE, 

Da  lutilo  quasi  spuntano 

E LA  .MUSO A. 

Del  lido  sul  con  li  in*. 

Al  muto  aspetto  e placido 

.Xot  m ttnerut  sumu* , rt f rtttjet  consti rum  nati. 

D«  l mare  iu  lontanatila 

OiAT. 

Il  Fiume  il  corso  accelera  , 

Freme  ron  più  baldanza. 

Am.orqi  vano  virran  gli  animali 

Già  insieme  entrambi  s'urtano, 

Tutti  nella  selvatica  dimora  , 

L'onda  gii  l’onda  incalza. 

Né  alcun  di  loro  ancora 

E in  spruzzi  minutissimi 

Punto  addomesticato 

Rotta  nell’ aere  sbalza. 

S'cra  all'uomo,  o alle  caje  avvicinato. 

Nel  «arco  angusto  s* agita  , 

E dal  bisogno  e dalla  fante  oppressi 

Se  stesso  affretta  e preme 

Una  vita  tracan  trista  ed  incerta  ; 

Il  Fiume,  e in  spessi  e rap.di 

Che  se  talora  dal  focondo  seno 

Giri  si  torce,  e fremer 

Beni-fico  il  terreno 

Dall'imo  fondo  volvoli 

Largameuta  versava  i doni  suoi. 

La  ripercossa  arena  : 

Sopraggiungea  dipoi 

I lidi  ne  risuonAno, 

Il  nudo  inverno;  e tolta  a'Iora  ai  campi 

Ma  il  mar  si  muove  appena. 

La  spoglia  verdeggiante,  e i dolci  frutti  , 

Nè  le  procelle  o i turbini 

Battei au  gli  animali  i denti  asciutti. 

Appella  in  suo  soccorso. 

Or  vedendo  i vantaggi 

Ma  spiana  in  calma  placida 

Della  vita  sociale , 

Quoto  il  ceruleo  dorso. 

Qualche  savio  animalo 

E quasi  che  lo  inutili 

Accostandosi  all' Como  gli  richiese 

Non  senta  ondose  botte. 

I)' esser  da  lui  pasciuto. 

Tranquillo  , e senza  muoversi 

E i suoi  servigj  offerirgli  in  tributo. 

11  suo  nemico  inghiotlc  ; 

Ehlien,  risposo  l'Uomo,  ognuno  esponga 

Clie  già  diviso  e languido 

Con  quale  abilità 

Mancando  e forza  e moto  , 

Possa  servir  l' umana  società. 

Nell'onda  amara  perdesi. 

Focosi  avanti  il  Gatto 

S'occulta,  e muore  ignoto. 

Magro  sparuto  , o tutte  fuor  mostrando 

Or,  se  perduto  è il  tumido 

Le  senrne  ossa  appuntate  e inaridite  , 

Torrente  ed  obbliato. 

Che  di  grinzosa  pelle  eran  vestite  , 

Del  l'infelice  Gocciola 

Questi  denti  e quest'  ugna , 

Qual  sarà  dunque  il  fato? 

Disse,  vi  serviranno  : io  nella  cella 

Cade  ; ma  quando  è prossima 

Ove  i cibi  più  dolci  son  riposti 

Al  liquido  elemento 

Attenta  sentinella 

Conca  Eritrea  ricerela 

Ognora  andrò  vegliando;  il  cacio,  il  lardo 

Entro  del  sen  d'argento. 

lo  difender  saprò  sotto  l'amica 

Cbe  coll*  umor  prolifico 

Protezion  di  quest' armi , 

la  penetra  , l' informa  , 

La  sala , la  dispensa  , la  cantina  , 

E in  perla  lucidissima 

E della  casa  ogni  angolo  più  scuro 

In  breve  la  trasforma  ; 

Sarà  da  topi  libero  e sicuro. 

Perla  che  dopo  vario 

Bene,  replicò  l'uomo  , io  sou  contento 

Magnifiche  vicende. 

Siate  fedele  , attento  , 

Sul  diadema  nobiio 

E pasciuto  sarete. 

D'un  Re  dell’  Asia  splende  ; 

E voi , voltosi  al  Cane  , 

E colla  faccia  timida  , 

Ditemi  un  po',  che  cova  far  sapete? 

E sempre  urail  sembiante, 

La  fede  mia,  soggiunse  il  Cane  allora. 

1 più  superbi  mirasi 

Nota  è abbastanza  a tutte  le  persone  ; 

Sempre  prostrati  arante. 

Difenderò  il  padrono 

c Dal  Fiume  e dalla  Gocciola 

Dai  nemici  o da* ladri  ; io  sulla  soglia 

l S'impari , qual  si  serba 

Veglierò  notte  e giorno  , 

» Diversa  sorte  a un'  umile, 

Nè  alla  tua  casa  intorno 

» E a un' annua  su  per  La. 

Si  vedrà  mai  la  volpe  ; entro  de'  boschi 

Or  la  lepre  , or  la  starna  , or  la  |H»rnice 
Trovar  saprò  ; die  più?  la  greggia  ancora 
Da' notturni  perigli 
Assicurar  mi  vanto,  e alla  mia  fedo 

• * -c  n *-  ‘a*  iti  ji** 

Ogni  animai  lanoso 

Do»  rà  la  sicurezza  o il  suo  riposo. 
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S»  riwva  anche  il  Cane,  egli  lo  merlo. 
Esclamò  l'Uomo  ; indi  alla  Mosca  volto  , 
Che  con  spressante  volto , 

Poco  curando  l'Lomo  e gli  animali, 

In  aria  baldanzosa 

Stava  sedendo  in  una  racla-rosa  { 

E voi  qual  buon  ufuio 

Far  sapete  degli  uomini  in  se rv  ilio? 

In  lavorar  ( rispoao  il  vano  insetto 
Con  disdegnoso  aspetto  ) 

Io  lavorar?  sappiate 
Che  tutta  la  mia  schiatta. 

Tutta  la  nostra  gente  , 

Da  tempo  immemorabile 
Non  fecero  mai  niente: 

Onde  come  vedete 

10  seno  un  gcutiluom  ; mi  conoscete? 

Vi  par  dunque  eh*  io  debba 
Avvilire  il  mio  sanguo  generoso 
Perfino  a diventar  industrioso? 

Da'  felici  avi  miei  mi  fu  trasmesso 
( E conservar  io  voglio 
Con  un  nobile  orgoglio  ) 

11  privilegio  illustre 

Di  vivere  oaioso , e dalla  culla 

Fino  alla  tomba  placido  c tranquillo 

Non  fo,  non  feci,  c non  farò  mai  nulla. 


L*uomo  sdegnato  allor,  rotando  sopra 
Dell'insetto  arrogante 
11  Uno  biancheggiante  , 

Dall* odoroso  |M>mo  il  discacciò, 

E con  lai  detti  poi  I*  accompagnò  : 

Lungi  di  quii  , superba  creatura; 

Non  sai,  che  la  Natura 
Nino  pose  in  arena  in  sul  teatro  umano 
Per  esser  della  terra  un  peso  vano  ? 
Avresti  tu  su  quella  rubiconda 
Scorsa  succialo  il  nettare  soave  , 

£e  con  fatica  grave  , 

Scora  lungo  sudore 
L'esperto  agricoltore 
Non  avesse  quell'arbore  piantato  , 

E quel  suol  colti v alo  ? 

L che  saria  nel  mondo 

Del  social  merav  iglioso  nodo , 

Se  mai  tutti  pensassero  a tuo  modo  ? 
Vanne  : non  è lontano  il  tuo  destino  , 

Io  ti  vedrò  frappoco 

Da  ogni  mensa  scacciata  e da  unni  tetto  , 
Entro  ii  fango  morir  sosso  ed  abbietto. 

« Cosa  vuol  dir  la  tavoletta  mia? 

> Forse  con  slil  maligno  e ingiurioso 

> Vuole  indicar , che  sia 

> Gentiluomo  sinonimo  d'usioso  ? 

* No  ; la  favola  mia  sol  parla  a quei 

* 0 nobili  o plebei, 

s Che  credono  distinguersi  nel  mondo 

> Col  viver  della  terra  inutil  pondo. 


IL  BRUCO,  E LA  LUMACA. 

• • . qualunque  in  alto 
Erye  Fortuna  il  tuffa  prima  in  /jet e. 

Aeiosto. 

Ft lice  età  d' Esopo,  in  cui  dotato 
Eran  le  bestie  dcU'aciccnto  umano! 

Allor  spesso  s'udia  con  gravitate 
Parlare  il  bue  qual  senator  romano: 

L* asin  ragghiala  in  versi,  c il  can  barbone 
Era  eloquente  al  pur  di  Cicerone. 

Ma  se  tal  privilegio  hanno  perduto, 

Nò  parlan  più  de* loro  ov» eminenti , 

In  un  archivio  poco  conosciuto 
K siiton  preziosi  monumenti 
In  caratteri  strani  e cosi  rari. 

Da  far  perder  la  vista  agli  antiquari. 

Fra  gli  altri  un  di  costoro  assai  versalo 
Nel  capir  delle  bestie  la  favella, 

(n  un  pnpiru  mezzo  laceralo 
Trovò  uua  graziosa  (storiella; 

E qual  già  la  lesa  io  ne* scritti  suoi, 

Tale  stasera  la  racconto  a voi. 

Nel  verde  albergo  d'un  giardiuo  adorno , 
Tra  i folti  rami  d'  una  querce  opaca , 

Lieti  e tranquilli  in  placido  soggiorno 
Vivcauo  i ustrini*  un  Bruco,  e una  Lumaca, 

1 K in  paco  c carità  da  buoni  amici  , 
j Givan  traendo  i giorni  lor  felici. 

11  Sol  quando  snrgea  dal  seu  di  Teli, 

O quando  s'attullavaii  in  mezzo  all  onde, 
Arabo  li  vide  oguor  tranquilli  c beli, 

I Ora  rodendo  le  più  verdi  fraudi* , 

Or  strisciando  fra' sassi  c fra  l'ortica, 

11  tardo  fianco  Irar  dietro  a fatica. 

La  povertà  couteuli,  e 1'  unni  sorte  , 
lu  cui  provido  il  cielo  entrambi  pose. 
Sopporta van  cou  alma  invitta  c forte; 

E le  dure  vicende  c faticose 
Addolciati  d’  uua  vita  acerba  c ria, 

Soffrendo  io  fatichi1  in  comjtagnia. 

Già  presso  era  quel  giorno  in  cui  Natura 
Al  Bruco  destinava  un  nuovo  stalo  ; 

Già  si  cangia  del  corpo  la  figura, 

Eccolo  iu  forma  globular  mutato; 

Languido , freddo,  immuto,  e quasi  morto 
In  letargico  oblio  rimane  assorto. 

La  pietosa  Lumaca  al  duro  evento 
Del  compagno  fcdcl  sorpresa  resta , 

Sparge  d'intorno  inutile  hunculo. 

Piange , si  smania  ; ed  affannosa  e niella  , 

Cora'  usano  fra  loro  i fidi  amici , 

Presta  all' immolili  tronco  i tn.ti  uffici. 

Ma  il  principio  vital  che  con  ignoto 
Leggi  alberga  ne’ membri  ancor  gelali. 

Già  le  torpide  fibre  agita  e scote, 

G.à  desta  entro  gU  umori  i moli  usati; 

Già  riodo  a' nervi  la  virtù  smarrita  ; 

Già  P animai  risorge  a nuova  vita. 


) E risorge  più  bel  ; 1*  antica  reste 
t Tosto  deponc,  e prende  nuova  forma  , 

| Già  di  morbida  spoglia  si  rivesto, 

; E di  Bruco  in  Farfalla  si  trasforma; 

Dalla  lunga  prigione  al  fin  si  slega  , 

E l'ali  colorate  al  cicl  dispiega. 

Dello  stato  norel  superba  allora 
! Scuote  per  l'aria  le  novelle  piume, 
i E ammira  come  varia  si  colora 
i La  vaga  spoglia  al  ripercosso  lume, 

Sdegna  l'erbetta  vile  , ed  orgogliosa 
Appena  sopra  i più  bei  fior  si  posa. 

Dopo  leggiero  voi,  là  dove  ameuo 
De' più  vaghi  colori  il  prato  ride, 

D’ una  vergine  rosa  entro  del  sono 
Quasi  sul  trono  in  maestà  s'asside; 

E del  prossimo  rio  nelle  chiar’ acquo 
Si  specchiò,  ne  sorriso  , e si  compiacque. 

Lidia  così , qualor  dal  gabinetto 
Sacro  alla  Yanitade  «co  rìdente , 

Col  crin  composto  in  nuovo  c strano  assetto , 
D’indiche  gemme  e fregi  aurei  luceuti. 

Fi  n al  cristnl  s' ammira  , e sugli  amanti 
Alille  disegna  già  colpi  galanti. 

La  Lumaca  fedel  veduto  allora 
Del  vecchio  amico  il  fausto  cambiamento  y 
Volge  verso  di  lui  scusa  dimora 
Di  (etisia  ripiena  il  passo  lento; 

Striscia  su' fior,  su  Torbe,  e ovunquo  passa 
D'umida  riga  il  suol  segnato  lana. 

Dopo  non  lieve  aifanno  al  trasformato 
Suo  vecchio  amico  giungo  ni  fin  da  vanto  ; 

Con  lui  s'allegra  del  novello  stato, 

Mostra  ne*  rozzi  delti  e nel  sembiante 
11  cor  sincero  ; e con  franchezza  amica 
! A lui  rammenta  1'  amistade  antica. 

Della  sorte  al  cambiar  si  cambia  il  core; 
Già  la  Farfalla  piena  d’alterezza 
j D’avere  una  Lumaca  ora  l»a  rossore 
Per  amica , o la  sdegna  c la  disprezza; 

La  guarda  appena  , il  volto  a lei  nasconde, 
11  tergo  le  rivolge,  e non  risponde. 

! Poi  volta  al  giardinicr , che  il  verdo  piano 
| Mondava  dagl'inutili  germogli , 

Gli  disse , o tu  che  con  attenta  ninno 
| D’orho  nocive  il  bel  giardino  spogli , 

Son  vani  i tuoi  sudori  e le  tue  cure, 
j Se  poi  vi  lasci  le  Lumache  impure. 

Per  le  Farfalle  è fatto  il  bel  ricotto. 

Clic  a loco  si  gentil  rendono  onore; 

Clic  d'ór  fregiate  in  vario  e vago  aspetto 
Vi  neon  di  pregio  ogni  erba  rd  ogni  fiore , 

E son  del  verdeggiante  pavimento 
11  più  vago,  il  più  nobilo  ornamento* 

Ma  un  animai  si  sordido  e si  brutto: 
D’atro  o viscoso  umor  segnato  il  tergo. 

Che  macchia  i fior  più  lucidi , e che  tutto 
I Guasta  il  giardino,  avrà  qui  dentro  albergo? 

Deh  non  tardar,  scaccia  dal  bel  giardino 
! lu  animai  sì  schifo  c si  meschino. 


InGammossi  di  sdegno,  c a lo»  rivolta 
Risposo  la  Lumaca  a'dctti  alteri  : 

Frena  , arrogante,  la  superbia  stolta, 

IS'on  ti  rammenti  più  dunque  qual  cri  ? 

L' antica  sorto  hai  cl  presto  scordata  l 
Tu  sci  Farfalla , ma  di  fresco  naia. 

Quindici  volte  in  sullo  rosee  toglie 
Appena  s' affacciò  la  vaga  Aurora  , 

Dacché  coperta  di  villane  spoglie 
Di  me  deforme  più  , più  schifa  ancora , 

Al  pardi  me  con  affannoso  passo 
Mei  fango  strascinavi  il  fianco  lasso. 

L’erba  più  vile,  i più  rozzi  virgulti 
Allor  ti  diero  appena  e cibo  e stanza  , 

Ed  or  cambiata  , con  villani  insulti 
Gli  antichi  amici  hai  d’oltraggiar  baldanza? 
Chi  credi  d’  es»er  mai  benché  guemilo 
Degli  aurei  fregi?  un  Bruco  rivestito. 

Di  mia  aorte  con  lenta  in  seno  all'erba 
Lumaca  io  morirò  , come  son  nata  ; 

Ma  non  per  questo  io  soffrirò,  superba. 

Da  te  vilmeute  d*  esser  oltraggiala  ; 
Riconoscili , e frena  i delti  audaci  ; 

Pensa  clic  Bruco  io  ti  conobbi , e taci. 


LA  PIUMA , E LA  BERltETTA. 


23.  MABXA  CONTESSA  MAGIONI 

N AT  A COSSI  W I. 

Mentrk,  o Donna  gentil,  sopra  il  ridente 
Succo  (a£)  passeggi  si  leggiadra  in  vista  , 

E della  Senna  i motti,  c l'innocente 
Brio  su’ tuoi  labbri  nuove  grazie  acquista; 
Odi  una  breve  farsa  che  so  vento 
Si  recita  tra  noi  sena’ esser  vista  , 

Perché  dietro  ad  un  vel  stasai  ravvolta; 

Ma  la  mia  Muta  alta  il  sipario;  ascolta. 

Una  negra  quadrata 
Berretta  venerata, 

Ch'ebbe  un  tempo  l’onoro 
Di  ricoprire  il  crino 
D'un  santo  Direttore, 

Poi  lacera  e consunta. 

Tutta  sdrucita  ed  uuta 
Era  caduta  alfine 
D'un  rigattiere  in  mano  ; 

Come  il  capriccio  insano 
Vuol  della  rea  fortnna  , 

Che  scusa  legge  alcuna 
Cangia , c sosoopra  mette 
Troni , Scuffie , c Berrette. 

A lei  trovo&si  appresso 
Spinta  dal  fato  istcsso 
Una  piuma  gnlaute, 
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Che  intorno  a un  he!  seminante 
Sovente  l’era  mossa 

• 

LA  FARFALLA  OSSIA  IL  PET1T-MAITRE. 

| 

In  lortuosi  giri  , 

• . . Si  ru/ltts  crii , tpccttloytrc  p tortini , 

Già  (lnll* aura  percossa 

Jpte  tuo  tangi  credei  a mete  ih  a» , 

D’amorosi  sospiri. 
Allora  in  voce  austera  , 

Orio, 

E in  tuono  di  riforma 

Giovani  vaglie,  a cui  di  primavera 

A lei  parlò  la  nera 

Spunta  già  sulle  gote  il  dolce  fiore, 

Berretta  in  questa  forma  : 

Che  innocenti  ancor  siete , e die  sincera 

Togliti  alla  mia  vista, 

La  lingua  avete  ancor,  semplice  il  core  , 

Mal  augurata  e trista 

L'alma  serbando  in  seno  intatta  e pura  , 

Invernimi  d* A verno: 

Come  usci  dalle  man  della  Natura  ; 

0 di  lusso  profano 

Voi,  che  alla  prima  vista  d'iin  zerbino, 

Vile  strumento  insano,  - 

Che  in  vago  portamento  ed  attillato  , 

Del  sesso  obbrobrio  eterno  : 

Spiega  all' ultima  moda  un  pellegrino 

Io  ri  credeva  tutto 

Orili ii  di  ricci,  od  un  giubLon  doralo, 

Omni  arso  e distrutte. 

Tosto  abbagliare  i lumi  vi  sentite. 

Quando  n quella  dinanzi 

Questa  novella,  o giovinette,  udite. 

Fronte  ch’io  già  premi  a 

Fillc  , la  vaga  Fille,  a cui  Natura 

Umiliate  poc’anzi 

De' più  boi  doni  suoi  fu  si  cortese  ; 

Cadere  io  ri  Teden , 

Educata  vivrà  sotto  la  cura 

E a quei  fulminei  accenti 

Di  saggia  madre  in  rustico  paese: 

Curvate  e penitenti , 

.Ma  dove  non  corrotta  da  fallace 

Quasi  devote  ancelle 

Arte , ancor  la  rozzezza  alletta  e piace. 

Pianger  tutte  le  hello. 

Biondo  il  crine  eli*  area  , che  lungo  e sciolto 

Mansueta  ed  umile 

Errava  scherzo  all'auro  lusinghiere: 

In  tuono  ns$ni  "enfile , 

Fragola  o nero  intatta  era  il  bel  volto, 

E parole  pietose. 

Placido  al  moto  avea  due  luci  nere  ; 

La  Piuma  allor  rispose: 

Alta  statura  si  che  non  eccede  ; 

Deh  vostra  riverenza 

Sottil  la  vita,  agile  e snello  il  piede. 

Abbia  un  po’di  pazienza; 

11  sen  crescente  , benché  acerbo  alquanto, 

Mi  guardi  meglio,  e dica 

Del  busto  sul  confin  già  già  sorge»  , 

Se  non  le  par  ch’io  sìa 

Che  di  sottil  coperto  e rado  ammanto  , 

Sua  conoscenza  nntica? 

Or  salire , or  discender  si  vedea  , 

Depon  l'ipocrisia. 

Coperto,  come  copre  un  velo  ondoso 

E la  virtù  bugiarda, 

Al  limpido  ruscello  il  fondo  algoso. 

Furbo , <•  meglio  mi  »unrJo. 

L’aria  del  viso  dolce  ed  innocente. 

Ti  sei  forse  scordata 

E quali  impressi  areale  entro  del  coro 

D’ esserti  a me  accostata, 

1 sensi  la  Natura,  apertamente 

IVon  già  col  tuono  gravo 

Vedeansi  ai  gesti  , ai  detti , ed  al  rossore  ; 

Di  Paolo  o d’ Ilnrione, 

Era  fra  i tredici  e quattordici  anni  , 

Ma  collo  stil  soave 

Nè  appresi  avea  i feminili  inganni; 

Di  Narciso  e d’ Adone? 

Ella  ignorava  ancor  come  si  giri 

Sovvienti  quanto  spesso 

L'occhio  or  tenero  , or  placido,  or  severo. 

Soverchiamente  appresso 

Come  ail  arto  si  formino  i sospiri  , 

Venendomi , per  segno 

Come  si  sciolga  un  riso  lusinghiero  , 

Non  già  d’ ira  e di  sdegno  , 

E come  si  dipinga  nell’aspetto. 

Non  già  di  feritale. 

Senza  averlo  nel  eorc , ogni  altro  affetto. 

La  Berretta  severa , 

Semplici  i suoi  piaceri  ed  innocenti 

La  Piuma  lusinghiera 

Erano  ni  par  di  lei  : spesso  adornare 

Si  sono  insieme  urtate? 

Di  vaghi  feminili  abbigliamenti 

Se  questa  orgogliosetta 

La  bambola  soleva  , ora  scherzare 

Dicesse  il  ver  non  so  , 

Con  lei  s’udiva  garrula  e loquace. 

So  ben  che  la  Berretta 

E con  essa  or  sdegnarsi , or  far  la  paco. 

Tacque , e più  non  parlò. 

Ora  colle  compagne  in  chiuso  loco 

Berrette  venerabili 

Celarsi , e ritrovarsi  indi  a vicenda: 

Entrate  in  voi  sovente. 

Ora  ridendo  far  de*  pegni  il  gioco  , 

E avrete  all’nlme  fragili 

E dar  le  penitenze:  or  eolia  benda 

l’n  core  piu  indulgente. 

A qualcuna  di  lor  chiudere  gli  occhi. 
Che  indovini  chi  sia  quel  che  la  tocchi. 
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Un  di  questa  innocente  fanriullelta 
In  ameno  ginrdin  scherzando  giva  , 

Sulla  vogo  di  fior  dipinta  erbetta  , 

D'uu  limpido  ruscello  in  sulla  riva  , 

Il  cui  Kusurro  al  mormorar  del  renio 
KetjtnndpA  con  piamole  concento. 

De’  più  soavi  e più  ridenti  fiori 
Fra  dipinta  quell’crliosa  via, 

Vofaudo  intorno  gli  augellin  canori 
Orravan  la  lor  dolce  compagnia  : 

Filli*  rideva  , e la  Natura  nnch’ella 
Al  por  di  Fille  era  ridente  e bella. 

Allora  una  Farfalla  agli  occhi  avanti 
Di  Filli*  dispiego  le  vaglie  piume: 

Di  color  vnrj  lucidi  o brillanti 
I.*ali  splendean  , ripercotemlo  il  lume  , 
Candido  lui  il  corpo,  su  cui  scorro n miste 
À fregi  d'ór  verdi  e purpuroe  liste. 

Si  libra  ella  sull’  ali,  ed  or  » posa 
Sopra  il  giacinto,  or  sopra  la  viola  , 

Or  preme  il  sen  della  vermiglia  rosa, 

Or  «lnlla  rosa  al  gelsnmin  seu  vola  , 

Ora  del  fiore  che  ha  dal  Sole  il  uomo 
Dispiega  il  voi  sulle  lanose  chiome. 

Quimli  si  parte , e del  nevoso  giglio 
Corre  a posar  sul  lucido  candore  , 

Or  nma  il  color  bianco , ora  il  vermiglio. 

Nò  si  può  mai  fissare  ad  un  sol  fiore , 

E |»er  un  breve  istante  a parte , a parte 
Krmle  omaggio  a ciascun  f l'odora,  o parte. 

Fille  sorpresa,  il  variante  aspetto 
Mira  dell' ali,  c la  dorata  spoglia. 

Gli  occhi  stellati  , c di  si  vago  insetto 
Far  dolce  preda  subito  s'invoglia; 

E nel  leggier  desio  mostra  dipinto 
Ciò  po'  frivoli  ornati  il  dolco  istinto. 

Stende  la  inano  a lei,  ma  in  quel  momento 
Ella  dispiega  l'ali,  c lo  s" invola: 

Al  lor  con  piè  sospeso,  o passo  Iculo, 
Trattenendo  il  respiro  e la  parola, 

Giù  giù  Fé  sopra,  già  quasi  la  giunge. 
Stringe  la  man,  ma  quella  va  più  lungo. 

Furiosa  la  segue , © ovunque  il  volo 
Dispiega,  ella  rincalza  agito  e presta. 

Corre  a traverso  del  dipinto  suolo. 

Ed  i più  vaghi  fior  preme  e calpesta  ; 
Stanca,  anelante,  e dopo  lunga  guerra. 
Molla  candida  mano  alfiu  la  serra. 

Allor  1 anima  lotto  prigioncro, 

Presa  la  voce,  ch’obber  gli  animali 
D' Esopo  a’tempi,  in  tuono  lusinghiero 
A Fille  indirizzò  preghiere  tali: 

Lasciami  in  libertà  ; qual  gloria  mai 
Di  si  piccola  preda  aver  potrai  f 

Io  sono  un  vano  inquieto  aiiimalello: 
Tutto  il  merito  mio,  tutto  l'onoro 
Fan  gli  aurati  colór  : senta  progetto 
Errando  me  ne  vo  di  fiore , in  fioro , 
Ornamento  leggier  d'un  di  d’ citato  ; 

Deh  rendi , o bella , a me  la  liberiate* 


IL’amahil  giovinetta  inpietosila 
Apri  In  mano,  e il  prigionicr  disciolse  ; 

Che  il  voi  spiegando  intorno  alle  sue  dita, 
Cosi  la  lingua  a ragionar  rivolse; 

E lai  parole,  o donne,  a Fille  disse 
Degne  d' osservi  in  cor  per  sempre  fisse. 

O tu,  che  ignori  il  mondo,  ignori  amore  . 
E i femminili  amabili  deliri  , 

Nò  quella  nnmr  giunse  a turbarti  il  core 
Cogl'  inquieti  instabili  desiri, 

D’amor,  di  vanità  strana  procella,  . 
Ch'agita  sempre  il  seno  ad  ogni  bella: 

Si  prepara  per  te  nuovo  c giocondo, 

Ordin  di  cose  ; già  s'apre  , c t'invita 
La  scena  rumorosa  del  bel  mondo, 

Ove  frnppoco  I* innocente  viti 
Scordala  , e questa  semplice  dimora, 
Apprenderai  Farti  galanti  ancora. 

Allor  seguendo  la  comune  usanza 
Andrai,  disciolta  dal  materno  giogo, 
All'Opera,  cd  al  Corso,  ed  alla  Danza, 

Kd  ove  il  brio,  la  gioja,  i scherzi  lina  lungo 
Tu  vedrai  quivi  un  certo  auimaletto 
Simile  a me,  che  Petit -Maitre  è detto. 

Anch'egli  al  par  di  me  brillar  vcdnusi 
D'argentei  fregi  ed  auree  spoglie  ornato  , 
Tutto  il  morto  di  lui  di  fuori  slassi  , 

Ne' vaghi  rieri  o nel  giubbon  doralo, 

Sen  corre  al  par  di  mo  di  bella,  in  bella, 
Questa  or  1'  alleila  , ora  gli  piace  quella. 

Or  salta , or  fa  una  danza  , ora  passeggia 
Stringe  a Fulvia  la  man,  con  Silvia  ride. 

Or  con  Niee  scherzevole  motteggia. 

Di  Lidia  al  fianco  or  tenero  si  asside  , 

Ora  un  guardo  furtivo  a Clori  gira. 

Or  verso  Cloe  che  pasta  egli  sospira. 

Or  le  sue  membra  in  aria  lusinghiera 
E i sguardi,  ci  passi,  e i gesti  orna  erompono: 
Le  grazio  e i vezzi  sopra  il  volto  schiera  , 

Che  a saettare  un  coro  ci  si  dispone: 

Qual  caccialor  di  strali  armato  e d'arco, 

Clie  la  mal  cauta  fera  attende  al  varco. 

Com'io  d*  avanti  al  Sol  cangio  colori  , 

Aneli’ ei  si  mula  d'abiti  e di  voglio  , 

Ed  ora  in  drappi  di  vermigli  fiorì 
Trapunto , ora  s'avvolge  in  bianche  spoglie, 
Or  dall'aura  increspata  e tucùl* onda 
Emula  il  drappo,  ora  la  mene  bionda. 

In  abito  succinto  ora  ravvolto 
Esce  di  casa  in  negligente  foggia 
In  sul  mattin  col  crine  ad  arte  incolto, 

E sull'Indica  canna  il  braccio  appoggia, 

E quasi  un  Semideo  sulla  terrena 
Plebe  un  sguardo  egli  rivolge  appena. 

Parlar  con  serietade  anche  il  vedrai, 
Giacché  di  tutto  egli  decider  vuole , 

Ei  ciarla  sempre , e non  ragiona  mai , 

Nè  senso  hanno  verun  le  sue  parole: 
Prosontuoso,  instabile,  o leggiero 
Negli  abili,  ne' detti  , e nel  pensiero. 
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Tali  strane  fidare  a cento  a cento 
Ogni  giorno  vedrai  venirti  avanti 
Ad  offrirli  il  lor  core  a ogni  momento  , 

K a dirhiararsi  tuoi  servi  ed  amanti , 
Dispiegando  del  cor  le  tene  resto 
Con  smaccate  e ridicolo  dolcesse. 

Se  tu  invaghita  di  quel  ben  eh* è Cuore  9 
Per  farne  preda  ogni  opra  impiegherai  , 
Quando  dopo  tannarti  altin  quel  core 
Schiavo  di  tua  beltà  ridotto  avrai. 

Credilo  pur , che  il  mio  parlar  non  falla  , 
ravvedrai  d*aver  preso  una  farfalla. 


IL  PROCESSO  D' ESOPO. 

Sohrrntur  risu  lobuli r , tu  mùtui  ab ibi», 

llonvr. 

Tvtto  il  mondo  è nn  teatro  ; orla  commedia 
Si  rappresenta  in  esso,  or  la  tragedia  ; 

Or  si  piange  , or  si  rìdo 

Sull1  umano  foibe,  sullo  miserìo, 

E degli  uomini  sono 

Le  pazzie  parto  buffe  , e parto  serio. 

Tutti  gli  uomin  son  folli  al  parer  mio, 

Tutti ...  fuori,  o Lettor,  che  voi  od  io. 
Ciascuno  accusa  I1  altro,  o i visi  altrui 
Tutti  discopre  , e mai  non  vedo  i sui. 

Un  porno  pensieroso  c taciturno 
Di  frati  in  un'antica  librerìa 
Tranquillamente  un  Topo  se  ne  già  ; 

Sicuro  di  non  esser  disturbato) 

Perchè  in  tutto  il  convento 

Non  v’era  luogo  il  meno  frequentato. 

Gira  intanto  e rigira  a suo  bell’agio. 

Sopra  un  libro  ed  un  altro  il  dento  mena , 

E va  facendo  un’erudita  cena. 

Dopo  aver  molti  o molti 

Libri  strazia  ti , e sottosopra  volti  ; 

Venne  a imbattersi  al  fine  il  nostro  Topo 
Nel  libro  delle  favole  d1  Esopo  ; 

F.  curioso  di  saper  , ebo  mai 

Di  lor  pensasser  gli  nomiui  nel  mondo  ; 

Legger  lo  volle  allor  da  capo  a fondo. 

Già  in  faccia  d’un  leggio  seder  lo  vodi 
Su  i deretani  piedi , 

Una  campa  distesa 

Ha  sopra  il  libro , e i fogli  aperti  tiene  5 
Coll' altra  si  sostiene, 

E si  liscia  talor  la  gota  e il  mento 
Tacito,  immoto,  calla  lettura  intento 5 
E siccome  era  Topo  , e i suoi  costumi 
Obliar  non  polca  , 

Leggeva  un  foglio  , e poi  se  lo  rodea. 

Risi»  più  volte  ancor  degli  altri  bruti 
Nel  legger  le  follie:  veder  gli  parvo 
Che  I1  upm  il  ver  dicesse  , 

E ì lor  pensieri  assai  ben  compre  mi  osso. 

Ma  quando  giunse  poi,  dove  avviliti 
Erano  i topi  , e inerti  e scioperati, 


I E ladri  pusillanimi  chiamati , 

Per  la  patria  o Ponor  della  sna  gente 
] Arse  di  nobil  ira  immantinente, 

E tosto  f&  saper  a ogni  animale  ; 

{ Che  fra  gli  uomini  v’era  un  certo  tale , 

| Esopo  al  mondo  detto, 

Uom  che  a nessuna  bestia  area  rispetto  ; 

E andava  divulgando  in  qua  e in  là 
De1  libelli  famosi , do’  racconti , 

Che  a loro  in  verità 
Non  facean  molto  onore. 

Ecco  mesa  a romore 
| Tosto  dc’bruti  la  tranquilla  schiera  , 
j Tutta  concorde  fremo , 

! E risolvono  insieme , 

Per  gastigar  d* Esopo  la  malizia; 

Di  ricorrer  di  Giove  alla  giustisia. 

Il  Padre  degli  Dei , 

Che  il  regio  tetto  , © la  capanna  umile , 

E l’ animai  più  nobile,  e il  più  vile 
Guarda  con  occhio  ogual,  tratta  egualmente 
Con  i decreti  suni 

Gli  uomini,  i bruti , gli  asini , 0 gli  croi  , 
Cortese  a lor  si  volse , 

E i preghi  lor  benignamente  accolse. 

Esopo  fu  citato 

Di  Giove  al  tribunale,  o là  di  botto 
Da  Mercurio  condotto  ; 

Su  via,  disse,  ciascuno 

I suoi  torti  racconti , e quali  offeso 
Da  Esopo  ricevè  faccia  palese. 

Alzano  tutti  insieme  impazienti 
Allor  le  grida  in  fremito  confuso, 

Clio  nulla  si  comprende.  Olà  tacete  , 

Gridò  tosto  Mercurio  , e se  volete; 

Che  i vostri  torti  intenda  chi  v*  ascolta , 
Parlate,  ma  parlate  ad  un  per  volta. 

Allor  seotendo  l'arruffata  chioma. 

Ed  i velli  di  sangue  ancor  stillanti , 

Si  fece  a Giovo  avanti 

II  superbo  Leon  5 pria  colla  coda 
Tre  volte  si  sferzò  , 

Volse  ad  Esopo  il  guardo  oscuro  e bieco , 
Indi  cosi  parlò  : 

Giove  , e tu  mi  creasti 

Il  Re  degli  animali , onde  pareva 

Ch’i*  avessi  dritto  d*  esser  rispettato  : 

0 Giove,  odi  di  grazia 

Cora*  ba  dì  me  si  tristo  nomo  parlato  : 

Ingiusto  ei  m'ha  chiamato, 

Crudel,  tiranno  , e ha  detto  mille  volte, 

Che  perdonando  i falli 

Agli  animali  i più  tristi  e Docenti, 

Senza  veruna  offesa 

Fatta  ho  strage  do'greggi  e degli  armenti, 
lo  me  n'appello,  o Giove,  a testimoni 
Superiori  a tutte  F eccezioni  , 

Al  Lupo,  all'Orso  ...  voi  su  su  parlate  ; 

Non  sono  io  stato  giusto?  il  grido  alzaro 
Le  Bestie  cortigiane , e in  tuon  concordo 
Giuttùtimo  , giustissimo , grìdaro. 

Indi  con  serio  portamento  e grave, 
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E con  aria  soave, 

Gli  occhi  modesti  al  tuoi  tenendo  (issi  , 

Si  presentò  la  Volpe  ; e prima  udissi 
Trarre  un  sotpir  profondo. 

Indi  esclamare,  oli  quanto  è tristo  il  mondo! 

10  di  mia  vita  Toro 

Tutte  ho  speso  nel  far  dell’ opro  sante, 

Mei  dare  all’ignorante 
Cauti  e saggi  consigli , 

Mei  difender  col  senno  e colla  mano 
Gli  animali  più  deboli  ed  inermi  , 

Quietar  le  liti,  c visitar  gl* infermi; 

Ed  ei  m’ha  fatto  rea  di  mille  frodi, 

E con  malizia  ria 

Ei  m'ha  tacciata  fin  d’ipocrisia. 

Oh  menlitor... basta,  tacere  io  voglio  , 

Ch’io  so  , die  derc  ogni  buono  animale 
Renderò  ben  per  male. 

Ed  io  die  mai  da  lui  non  ho  sofferto  Y 

11  Lupo  allor  gridò;  non  v’ò  delitto, 

Che  apposto  egli  non  m'abbia;  ah  se  si  trova 
Chi  di  me  narrar  possa  alcuna  frode. 

Su  su  s’alzi , e la  nomini  ... 

Credete,  io  sono  il  Re  de* galantuomini; 

E d'erbe  di  radici  aspre  c silvestri 
Con  stretta  c pitagorica  dieta 
Vissuto  ho  sempre  corno  anacoreta. 

Saltellando , e sentendo 
La  tremolante  coda , od  il  vivace 
Mobil  occhio  volgendo  , 

E la  gircvol  testa 

Senza  aver  posa  in  quella  parto  o in  questa, 
Innanzi  a Giove  sulle  agili  penne, 

Una  vivace  Passerina  venne: 

E cinguettando  disse  : io  sono , o Giove , 

Una  fanciulla  onesta,  c son  vissuta 
Sempre  seria  e pudica,  ma  che  giova? 

Se  inventato  ha  di  me  quel  mentitore 
Cose ...  non  posso  dirle , io  n'ho  rossore; 
L'Asino  ch’era  impaziente,  aneli’ esso 
Fattosi  a Giove  appresso , 

0 padre  degli  Dei , gridò  ragliando. 

Gii  ha  più  di  me  ragione 
Di  lagnarsi  di  questo  mascalzone  Y 
Mi  faceva  l’amico,  evi  io  più  volto 
Paziente  sul  tergo  l'ho  portalo , 

Ed  ei  neppur  1* amico  ha  risparmiato: 

E m’ha  oguor  vilipeso,  c m’ha  dipiuto 
Per  la  più  stolta  e sciocca  creatura 
Ch*  abbia  fatta  Matura. 

Esopo  allor  mirando , 

Che  troppo  in  lungo  andava  la  faccenda , 
Disto:  Giove  perch’io  huou  conto  renda 
IMI' opre  mie,  fa  che  Mercurio  scacci 
Questo  stuol  che  cinica  troppo  importuno, 

E fu  ch’entrino  a udienza  ad  uno,  ad  uno. 

Si  Taccia,  diate  Giove:  allor  scolendo 
La  verga  sua  fatai  di  Maja  il  figlio 
Da  li  i ceiosie  sala 

Sramò  le  bestie  in  uu  girar  di  ciglio  ; 

E dì  tutto  lo  stuolo 
A udienza  fè  restar  Posino  solo. 


A lui  con  viso  umile 

Esopo  si  rivolse , e disse , amico , 

Se  di  te  parlai  malo  io  mi  disdico, 

E qui  dell'almo  Giove  innanzi  al  trono 
A te  mi  prostro  a domandar  perdono. 

Chi  vuoi,  clic  metta  in  dubbio 
Le  doti  tue?  Tu  colla  voce 
Il  cigno,  e il  rosignolo 
Superi  in  armonia,  docile  sci, 

Ubbidiente  al  morso, 

E del  destriero  più  veloce  al  corso. 

Ma  di’ , confessa  a Giove  qui  presente, 
Parla  candidamente , 

Quando  ho  chiamato  barbaro  il  Leone 
Mon  aveva  ragione? 

L’Asino  allor:  giacché  dinanzi  a Giovo 
E fona  esser  sincero , 

Pur  troppo  del  Leon  hai  detto  il  vero. 

Tutta  la  selva  afflitta 

Squallida,  derelitta 

Attesta  i delti  tuoi  ; non  son  tre  giorni 

Che  senza  causa  alcuna, 

Ma  sol  per  non  tenore  in  ozio  il  dente , 
Sbranato  ha  un  Asin  eh’  era  mio  parente. 

Or  su  vattene  in  pace , amico  caro, 

Clio  in  isconto  do'  torti  che  t'ho  fatto , 

A scriverti  un  elogio  mi  preparo. 

Parti  l'Asin  contento,  e appresso  a lui 
Venne  la  Volpe , a cui 
Con  volto  mesto  Esopo  sospirando. 

Disse  : ahimè  conosciuto  ha  il  sommo  Giove 
Le  mio  calunnio  allin , la  tua  iunocenza  , 

E m'ha  imposto  una  grave  penitenza  ; 

E per  la  tua  saviezza 

Giove , che  il  vero  merlo  onora  c apprezza  , 
Oggi  crearti  ha  mento 
Custode  de* pollai  e presidente: 

Ma  per  pietà  fammi  giustizia,  e dimmi 
Quando  ho  dell’  Asin  scritto 
Ch'ora  sciocco,  caparbio  od  ostinalo , 
Dimmi,  ti  par  ch'io  l' abbia  calunnialo? 

In  quanto  all’ Asin  poi, 

Disse  la  Volpe,  avete  ragion  voi. 

E di  quella  galante  Passerina, 

Riprese  Esopo,  che  davanti  a Giove 
Tanto  di  me  si  dolse , ho  troppo  detto  ? 
Troppo  portato  avete  a lei  rùqielio, 

Gli  replicò  la  Volpe;  alcun  non  v’è. 

Clic  i di  lei  Catti  sappia  al  par  di  me  ; 

Sopra  della  mia  lana, 

Per  mia  disgrazia , aveva  preso  albergo  ; 

Gii  può  lo  strepitoso  cinguettio 
Marrar  di  tanti  o tanti 
Suoi  favoriti  amanti? 

Rosta  , se  un  gatto  non  mi  dava  njuto  , 

Clio  da' miei  prieglii  indotto 
Sull' albero  alla  fiu  s' arrampicò  , 

E tosto  discacciò 

Degl’ importuni  quello  stuol  loquace, 
Perduta  aveva  affatto  la  uiia  pace. 

Dopo  la  Volpe  tutti  ad  uno  ad  uno 
Gli  altri  ammali  interrogati  furo; 
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E ciascuno  ili  loro 

Il  sommo  Giove  Assicurò,  eh’  Ksopo 

Nel  descrivere  i vici  e lo  follio 

Di  ciascun  altro  ( eccello 

Le  lor  persone  ) il  vero  avera  dello. 

Giove  crollando  il  capo,  con  un  viso 
Fra  lo  sdegno  od  il  riso , 

Tutti  li  fece  entrare,  e a lor  rivolto 
Gndò  con  fiero  e minaccioso  volto  : 

Voi  note  divenuti 

Quasi  quanto  gli  stessi  uomini  inquieti} 

E al  par  di  loro  queruli  e indiscreti  : 

Che  mai  volete , se  dF  vostri  eccessi 
Più  che  non  fece  Esopo 
V’ accusate  voi  stessi  ? 

Di  lui  non  vi  lagnate  ; 

Ma  piuttosto  a correggervi  imparate. 

Duse  , e un  sguardo  severo  e fulminante 
Verso  di  lor  lanciò. 

Nella  destra  inoliala  il  fiammeggiante 
Folgore  balenò, 

E ('importuno  atuol  picn  di  spavento 
la  fuga  ai  disperse  in  un  momento. 

c 0 voi , che  con  ai  brusca  o torva  fronte 
• Riguardate  le  mie 

> Poetiche  follie, 

i Perche  mai  m’accusato 

> Di  lingua  menaognera  o maliziosa , 

» SS*»  dico  in  versi  quel  dio  dite  in  prosa? 


LO  STRUZZO. 

Quid  di'jnum  tanto  farti  hie  promùsor  ina  tu  ? 

UOOAT. 

t Da  parte  • oli , da  porte  , 
i Àltamù  a volo  io  voglio  : 

Gridò  pieno  d’orgoglio 
Co  corpulento  Struzzo  e temerario. 

Cedono  tutti  il  loco 

Gii  augelli  pieni  di  curiositi. 

» Oli , guardate,  oli  , 

» A volare  apprendete  , 

» Seguitemi  cogli  occhi  ao  potete. 

Dia»,  e Cardite  voci 

Furono  accompagnalo 

De  un  concento  uniformo  di  fischiato. 

Si  però  non  lo  cura,  o non  lo  intendo, 
ledeboCali  stende 

Troppo  corto  od  informo  all’alta  impresa} 
Inutile  contesa  I 

Mentre  ei  si  crede  fra  le  nubi  a volo  , 

Le  gravi  zampe  scendo  fisse  al  suolo; 

Batte  invan  Cali  , invan  s’agita  e scuote; 

Ma  scostarsi  dal  suol  giammai  non  puoic  • 

« Voi , belli  spirti  dio  la  sorto  udito 
> Di  questo  struzzo,  dite, 

* Quando  fra  i vostri  sogni,  d’Elicona 
■ V’  alzate  in  tulio  cime , 

* E con  ventoso  risuonanti  rime 


3 Sognato  di  volare  a Giove  in  seno , 

* Desti  al  suon  di  fischiate 

* Vi  ritrovaste  mai  sopra  il  terreno? 


IL  GATTO,  E IL  PESCE  DORATO. 

Speciosi/ s peli*  decora . 

iioAAT. 

Sopri  marmorea  vasca,  ovo  il  cristallo 
Emulavan  le  pure  onde  tranquille. 

Ed  all’argentee  conche , ed  al  corallo 
Faceano  specchio , e allo  petrose  stille  ; 

In  fra  i gatti  il  più  bel  Buricchio  assiso 
Slava  ammirando  entro  il  cristallo  ondoso 
Lo  negre  orecchio,  ed  il  rotondo  viso, 

Lo  candide  basette,  c il  pel  nevoso. 

Mentre  contempla  la  sua  bella  imago  , 

E in  bosso  c rauco  suon  va  borbottando  , 
Miro  sotto  di  m nel  piceiol  lago 
Un  non  più  visto  pesco  irò  ondeggiando. 

Aguzza  i lumi  allor,  la  serpeggiamo 
Coda  inarcando,  o in  lui  i* affisa  attento, 
Clie  di  dorate  squame  fiammeggiante 
Per  1’  onda  so  no  va  fastoso  o lento. 

Buricchio  allor,  che  tolto  un  serio  e grave 
Venerabile  aspetto  ricopria 
Indole  ghiotta,  o voglie  ingorde  c pravo. 

Si  boi  pesce  assaggiar  tosto  desia  ; 

E crede  , elio  di  vaga  o pellegrina 
Spoglia  si  ricca  un  pesce  rivestito, 

Più  dell’argentea  trota  , e dell’ombrina  , 
Dello  «Corion  sarà  più  saporito. 

Guizza  por  l’acqua  il  pesce  in  spesse  ruote, 
Stendo  la  zampa  il  Gatto,  e I* unghia  attuila 
Nell'onda  alquanto , o la  ritira , c scolo , 

E accosta  il  muso,  tocca  l’acqua  o sbuffa. 

Sorgo  alfino  a fior  d’acqua,  apre  la  bocca 
Il  pesce  incanto  , e più  o più  g’ inalza  ; 
Buricchio  attento  il  fatai  colpo  scocca , 
L’adugoa  o tira  , e sopra  il  suol  lo  sbalza. 

Si  dibatte  sull’orba  egro  o languente 
Il  Pesco,  e il  Gatto  a lui  saltando  addosso. 
Straccia  coll*  unghia , o ficca  avido  il  dento 
Nell’aurea  pancia  e nel  dipinto  dosso. 

Ma  quando  poi  1*  insipida  o stopposa 
Polpa  gustò,  che  già  sperato  avea 
Trovar  si  saporita  e preziosa  , 

Burlato  malamente  la  rodea. 

E abbandonando  il  pesce  non  finito  , 

Fra  se  concluse  pion  di  mal  umore  i 
> Che  creder  non  ti  devo  a un  bel  vestito  ; 

* Nò  f interno  apprezzar  ila  quel  di’  è fuoro. 


a 
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LA  MODA , E LA  BELLEZZA. 

. . . alteriti*  rie 

Altera  po3cti  opnn  m , et  conjurat  attrice. 

IIofeAT. 

Di  e renoso  gorello  a’ bei  misteri 
Della  toelette  un  di  stavano  intente) 
Donzelle,  che  coi  vezzi  lusinghieri 
Kegnan  sul  cor  della  più  rozza  gente  , 

La  Moda  , e la  Bellezza  ambe  sorelle, 

Ambe  insicm  con  Amor  nate  gemello. 

Dopo  breve  lavor  della  toelette 
Alzos.à  la  Beltà  contenta  e paga , 

C'w»  in  schiette  vesti  o chiome  ancor  negletto 
Quanto  adornata  è racn  , tanto  è più  vaga  , 

E le  curo  si  lunghe  e si  penoso 
Della  sorella  a motteggiar  ai  pose: 

La  Moda  replicò  con  aspri  accenti  , 

E fra  loro  nn  contrasto  alquanto  amaro 
In  motti  acerbi  queruli  e pungenti 
Con  femminil  garrito  incominciano  ; 
Sprezzanti  alfia  le  luci  in  volt*»  fisso 
La  Bellezza  alla  Moda , e cosi  disso  s 

Dunque  ognor  l’opro  mìe  da  voi  sorella 
Guaste  s orau  con  sì  strano  divise? 

Appena  io  dono  un  pregio  ad  una  bella, 

Di  voi  s'orna,  c si  cangia  in  tante  guise  , 

Ch«  quando  novamente  lo  rivedo. 

Che  sia  quel  eh'  era  avanti  appena  io  credo. 

Sempre  mi  giungo  nuovo  il  vostro  aspetto 
Qualor  v'  incontro , il  crine  ora  attorcete 
In  oento  anella , ora  a un  sol  nodo  ò stretto  , 
Or  lasso , ora  increspato,  ed  or  1’  ergete 
Mezzo  braccio  sul  capo  in  guisa  straua. 

In  forma  di  piramide  egiziana. 

Or  corta  vi  circonda  o lieve  gonna  , 

Ch' agile  sebersa,  « al  piè  non  ben  discende. 
Ora , qual  manto  altier  di  regia  donna , 
Lunghissimo  sul  suol  dietro  si  stende  , 

E con  fastoso  sibilo  si  volvo 
Strisciando  sopra  i sassi  e sulla  polve. 

Quasi  nuda  or  vi  miro , ora  nascosa 
Tutta  no'drappi,  come  in  uno  stuocio  , 

Ora  con  negligenza  artificiosa 
Pende  sul  tergo  un  serico  cappuccio» 

E non  so  , so  schernendolo  imitalo 
L'abito  vencrabde  di  frale. 

Ora  con  vaglie  crespo  il  collo  stringo 
Serica  fascia,  ora  monile  aurato, 

Ora  nero  cordon  lento  lo  cingo. 

Che  scendendo  sul  seri,  fieno  attaccato 
Cinto  di  gemme  cristallino  coro 
Dono  di  cara  man  , pegno  d’ amore. 

Ora  ossei  cerchi  in  larghi  giri  e spessi 
Formano  intorno  al  corpo  ampio  steccato, 

E vielan  clic  a voi  troppo  non  s'appressi 
L'audace  amante,  o che  troppo  infiammato 
Un  sospir  non  arrivi  all’ improvviso 
Ad  appannare  il  vostro  pinto  viso. 


Oggi  bianca  vi  copre  allegra  vesto. 

Dimani  poi  sarà  lugubre  e nera. 

Or  verde,  gialla,  or  rossa,  ora  celeste, 

Cliò  chi  mirowi  sul  mattin  , la  sera 
Poi  più  non  vi  conosce , © vi  ritrova 
Incostante,  bizzarra,  e sempre  nova. 

Non  in  si  strano  e sì  diverso  aspetto 
Par  che  lieve  si  cangi  all'uom  che  dormo 
Vano  fantasma  , o rapido  folletto  ; 

Non  in  sì  varie  o stravaganti  formo 
L’ abbattuto  Àcheloo  mutar  si  vide 
Davanti  agli  occhi  deU'invitto  Alcide. 

Ma  soprattutto  voi  movete  il  riso. 

Quando  la  vostra  man  donar  vorrebbe 
Quasi  per  forza  ad  un  deforme  viso 
Quella  bellezza  che  giammai  non  ebbe  , 

O a ehi  per  la  vicina  età  canuta 
La  beltà  perde  , o l’ha  di  già  perduta. 

Come  si  può  mai  Silvia  immaginar© 

Che  1©  vesti  d’argento  c d'ór  fregiate, 

O 1*  esserne  e le  polvi  le  più  rare  , 

O le  rugiade  lepide  e stillate 
Possan  donar  la  verde  e fresca  otndo  , 

O i pregi  a lei  nogati  di  bel  lodo? 

Fulvia  vedete  là  colma  di  rabbia, 

Clie  col  paziente  o tacito  mercanto 
Grida,  e si  smania  con  enfiate  labbia? 

Qual  n'ò  mai  la  cagiou?  quell’ ignorrfhte 
Non  trovò  drappo  ancor  di  tal  natura , 

Che  renda  la  sua  pelle  meno  scura. 

Mirate  con  qual  arto  al  tempo  irato 
Nice  contrasti:  or  di  posticci  denti 
Empie  le  vuote  stanze  del  palato  , 
Sull’angolo  nell’occhio  or  le  nascenti 
Rugbo  col  neo  ricopre  ; or  collo  biondo 
Polvi  del  crin  le  dubbie  neri  asconde. 

Ma  il  tempo  la  persegue,  e da  ogni  parto 
La  stringe,  incalza,  e a lei  toglie  ogni  scampo; 
Ella  che  vinta  mira  ogni  opra  , ogni  arte  , 

Si  batte  si,  sna  ognor  pordondo  campo , 

La  sua  mina  irreparabil  vede  , 

E a lento  passo  la  vittoria  cede. 

Cosi  talora  capitano  esperto 
Sfida  il  nemico  pria  fuor  della  terra  , 

Poscia  i ripari  lascia  e il  campo  aperto  , 

E nelle  forti  mura  si  rinserra  ; 

Di  là  cacciato  nella  rocca  ascende; 

Stanco  e senza  speranza  alfin  si  rende. 

Volea  più  dir,  ma  con  acerbo  viso 
Girando  a lei  le  luci  disdegnose. 

Crollando  il  capo  con  amaro  riso. 

Così  la  Moda  alla  Bella  rispose: 

Come?  invece  che  grado  mi  sappiate 
Delle  fatiche  mie,  voi  mi  burlale? 

Di  rado,  o quasi  mai  cosa  perfetta 
Formar  sapete,  e tutte  le  vostr’opre 
Scmbran  quasi  modelli  fatti  in  fretta  : 

In  questo  volto  finta  si  discopre 

ILa  vostra  rosa  troppo  dì  vermiglio, 

Pallido  in  quello  è troppo  il  rostro  giglio. 
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Or  an  (ratto , or  ua  altro  al  compimento 
Manca  dell'opra  , od  io  sono  obbligata 
A ritoccare  i rostri  quadri  , e cento 
Errori  ad  emendar  sono  occupata  ; 

K i doni  rostri  eh*  ermi  al  fugaci 
Tento  render  più  stabili  e viraci, 

Voi  deste  a Lesbia  un  ben  formato  rollo , 
Un  aureo  crine  , nn  colmo  e bianco  seno  , 

Ma  in  quel  pallor  eh* ba sulle guancio  accolto 
Sembra  ognor  che  languisca  o venga  meno  ; 
Chi  accusar  la  rorrà  se  un  tal  difetto 
Correggo  con  un  poco  di  rossetto  ? 

I cangiamenti  miei  senza  ragione 
Voi  schernite  ; gli  oggetti  i più  ridenti 
Non  fan  più  sopra  i sensi  impressiono 
Col  medesimo  aspetto  , o gli  ornamenti 
Venati  ad  arte  rendono  un  sembiante 
Sempre  nuovo  agli  sguardi  dell*  amante. 

Nè-a  cacao  i cangiamenti  miei  si  fanno  , 

Bla  in  tutti  e*  è la  sua  ragione  ascosa  : 

Le  vesti  die  sul  suol  strisciando  ranno 
Soglion  coprir  la  gamba  difettosa  ; 

Se  poi  ne  scorcio  i lembi , ailor  si  vede 
i 11  brero  , asciutto  e ritoudotto  piede. 

Bel,  crin  , bel  rollo  e più  restose  membra 
Cbri  sorti,  ma  sì  corta  statura. 

Clic  piuttosto  una  bambola  rassembra, 
Ond’ella  per  corregger  la  natura. 

Due  palmi  ai  tacchi  e due  sul  crine  aggiungo, 
E alla  giusta  misura  cosi  giunge. 

lo  qual  fra* drappi  è più  conformo  insegno 
A un  restoso  sembiante , io  qual  si  formi 
Più  acconcio  ni  volto,  e più  rogo  disegno 
D’un  aureo  crino,  9 U opre  rostro  informi 
Cangio  f pulisco  o rendo  cosi  belle , 

Che  a chi  le  mira  poi  non  scmbran  quello.. 

Così  rotto  diamante  appena  splendo 
Dalla  rupe  natia  quand'esce  fuora, 

E appoco  appoco  lucido  ai  rendo 
Sotto  l’attenta  man  che  lo  lavora  ; 

Al  fin  da  cento  lati  intorno  intorno 
Vibra  tremuli  raggi , e vince  il  giorno 
Si  la  Moda  dicca  ; ma  la  Ucltade 
I di  loi detti  tosto  ebbe  interrotti, 

Non  usata  a sentir  la  vcritado  ; 

E dagli  scherzi  o dagli  acerbi  motti  , 

Con  occhi  accesi  e con  turbata  franto 
Vennero  all* ire,  alle  minacce,  all’ onte. 

Tal  con  urto  leggier  l'ondoso  piano 
Zefiro  increspa,  o sul  principio  scherza  ; 
Austro  poi  sorge,  sorgo  indi  l'insano 
Borea , o i cerulei  campi  o turba  e sferza  , 
Poi  si  misdiiano  in  lotta , e sulle  sponde 

I Mugghiano  altero  e minacciose  Tondo. 

Amor,  ch'era  vicino  , a caso  inteso 
Il  frminil  contrasto , e in  un  istante 
L’ali  dorate  alle  Sorelle  stoso. 

Che  tosto  con  men  torbido  sembianto 
A lui  spiegare  il  lor  litigio  fiero 
K della  lite  giudice  lo  fero. 


Esso  allora  esclamò:  fidi  sostegni 
Della  possanza  uiia  Tiro  placate: 

Con  vieti  che  voi  negli  amorosi  regni 
Ognora  amiche  , oguor  compagne  siate} 
Quanto  voi  siete  belle  insieme  unite. 

Tanto  divise  poi  siete  schernito. 

Tu  della  Moda  senza  gli  ornamenti 
Negletta  sei , tri  senza  la  llcltado 
Stravagante  e ridicola  diventi  : 
Abbracciatovi,  e in  pace  e in  amistaJc, 
Depostc  all'atto  T ire  c gli  odj  insani, 
Andate  a dominar  su' cori  umani. 

Della  Moda  i consigli  oda  in  appresso 
La  Delta , nè  n seguirli  sia  ritrosa  ; 

Alla  Moda  però  non  sia  permesso 
D'oprar  sempre  in  maniera  capricciosa, 

E a bandir  del  suo  stuolo  s' apparecchio 
Le  donne  o troppo  brutte  o troppo  secchio. 

Cosi  deciso  Amor  ; ma  quolle , a cui 
Tal  dritto  si  togliea , supplica  umile 
Porsero  tosto,  e domandare  a lui 
Di  poter  seguitar  T antico  stilo , 

E giammai , per  bruttezza  o per  elafe  , 

Non  poter  dal  bel  mondo  esser  cacciato. 

E all’  Amor-proprio , ed  alla  Yaiùtada» 
Cortigiani  d'Amor  raccomandare 
L' istanza  , o questi  pioni  di  bontado 
Ad  Amor  chiaramente  dimostrare, 

Cho  accordando  alle  donne  tai  dimando  , 
Più  sudditi  egli  nvrìa  , regno  più  grande. 

Fatto  per  tanto  ailor  nuovo  rescritto  , 
Ampia  licenza  fu  data  a costoro 
Di  #tnr  dentro  il  boi  mondo,  indi  fu  ditto, 
Clio  ridicole  farsi  a senno  loro  , 

E la  moda  seguir  possano  tutto 
O siau’giovani , o vecchie,  o bello  o brutte. 

LA  PECORA , E LO  SPINO. 

La  pioggia,  il  tuon,  la  gratulino 
Misti  al  fischiar  del  vento 
Suonar  facean  per  l’aero 
Un  orrido  concento. 

Fuggla  pel  bosco  timida 
Jn  questa  parte  e in  quella 
Cercando  alcun  ricovero 
Una  smarrita  Agnella. 

Vieni,  disse,  nasconditi  , 

Lo  spino , entro  al  mio  grembo  ; 

Ti  copro , qua  non  penetra 
11  procelloso  ne  mix). 

V'entra  la  buona  Pecora  , 

E f ralle  spine  intanto 
Tutto  a impaccia  e intricasi 
11  suo  lanoso  manto. 

Dipoi  cessato  il  turbine 
Quando  a partir  s'appresta , 

Sento  lo  Spia  dio  presela 
Si  forte  per  la  rosi», 
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Clio  ilari  r non  spora  li  boni 
Dal  Tu n"hio  sue  rukllc, 

So  la  lana  non  lasciavi  , 

E forse  ancor  la  pollo. 

Escila  alfin  col  lacero 
Manto,  o graffiata  il  tergo, 
Mnlcdi  più  do!  turbino 
Quel. 'infedele  albergo. 

c Temete,  litiganti  sventurati, 
s Più  delle  liti  stesse  gli  Avvocati. 


IL  TEVERE,  E L'ARNO. 

J ni  rifui  y et  leget , et  aperti a otta  porti*. 

Horat. 

Dot*  più  inalta  la  sassosa  fronte 
Cìnta  or  di  nubi , or  di  canuto  o bianco 
Mnnto  nevoso  quell' alpestre  monto. 

Che  Italia  parte,  e preme  a Etra  ria  il  fianco, 
Entro  il  suo  cupo  sen , nella  più  interna 
Parte  stessi  nascosa  ampia  caverna. 

Sotto  le  curve  pietre , elio  Natura 
Ila  in  archi  immensi,  e in  rosse  volte  unito 
Con  informe,  ma  grande  architettura  , 
D'umido  musco  e d* oliera  vestite , 

Un  vasto  Iago  di  frese' onda  pieno 
Stendo  il  tranquillo  cristallino  seno. 

Dall'alto  volto  rotto  in  bianche  spumo 
Quinci  o quindi  cader  l’onta  si  sente  , 

L'aere  rischiara  appena  un  dubbio  lume  , 
Come  talor  di  Ciniia  ancor  crescente 
La  scolorita  luco  in  sen  del  liosco 
Segna  un  dubbio  chiaror  nell'aor  fosco. 

I massi  giù  pendenti  e ramosi, 

L'onda  che  in  cupo  suon  su  » sassi  piomba, 
L'incerto  albor  che  fere  i spruni  acquosi , 
L'eco  che  da  quegli  antri  ognor  rimbomba. 
Con  rene  e grandi  immagini,  un  subbino 
E maestoso  orror  nell’ alma  imprime. 

Qui  figli  entrambi  dolio  stesso  fonte 
Il  Tebro,  e l’Arno  empion  la  limpid'urna, 
E per  diverse  vie  poscia  dal  monto 
Scendono , e l’onda  chiara  e taciturna 
Quello  rivolge  alla  città  Latina, 

Questo  d’ Et  ni  ria  alla  città  rei  uà. 

Un  di  nella  muscosa  umida  reggia. 

Il  Tebro  il  capo  aitò  fuori  delP onda , 

Capo,  che  per  quell’antro  alto  torreggia , 

E tacito  ■' assise  in  sulla  sponda; 

Sorse  l’Arno  più  umile,  e a manca  mano 
Si  pose  accanto  al  suo  maggior  germano. 

Verde  la  lunga  chioma  era,  e l’algosa 
Barba  stillante  sopra  il  sen  cailea  : 

Ma  il  Tebro  in  trionfale  e preziosa 
j Porpora , e regio  inauto  s'av  volgea  ; 

! Avon  sul  erin  serto  di  gemme  e d’oro, 
i Stringea  la  inano  il  trionfale  alloro. 


Stav  «n  sul  Puma  in  rarj  e nerbi  fregi 
Gli  antichi  onori  espressi  e istoriati  , 

Con  fronte  ba«a  incatenati  Regi , 

Ed  ardii  trionfali , e cocchi  aurati, 

E i fasci , e il  diadema  eranvi  in  segno  , 
Quelli  di  libertà,  questo  di  regno. 

Ma  quei  bei  fìregj  della  gloria  antica 
Rotti , e guasti  erari  si , di' orma  leggiera 
Di  lor  rolliguravasi  a fatica, 

DalP  altro  iato  poi  con  meno  altera 
Pompa  , adornato  il  erin  l'Arno  appariva 
D' un  fresco  serto  della  sacra  oliva. 

Candido  più  che  neve  era  il  suo  manto, 

L’ urna  acuito  da  un  Iato  il  giglio  avoa  , 

E il  lanoso  agnellin  dall’altro  canto 
Simbolo  dell’  industria  si  seorgea  , 

E sopra  lor  con  forme  fresche  e novo 
Le  vaste  ali  spandea  l'augel  di  Giove. 

Pensoso  il  Tebro,  nel  sembiante  altero 
Dipinto  avea  tutto  l'antico  orgoglio, 

E rammentando  , ebe  del  mondo  intiero 
Da  lui  sommesso  ei  tenne  un  giorno  il  soglio, 
Guardava  l'urna,  e i fregj  suoi  reali, 

Del  vetusto  splendor  memorie  frali. 

Tal  degenere  figlio,  che  sortito 
Da  gloriosa  stirpe  alta  e superba  , 

Delle  riecliesse,  e del  valore  avito 
Fuori  che  un  vano  orgoglio  altro  non  serba  , 
Mostra  i vecchi  diplomi,  e i polverosi 
Titoli  dall’ elude  ornai  corrosi. 

E come  appunto  avvien , che  se  talora 
Scema  il  poter , più  cresce  il  fasto  insano  ; 
Tale  il  Fiume  latin  ripieno  ancora 
Do’  vecchi  onori  e del  nome  romano  , 

I glauchi  lumi  al  suo  german  rivolse, 

E in  disdegnoso  suon  le  voci  sciolse  : 

Dunque  sempre,  o german  , fia ch’io  v i scor- 
Umile,  abietto,  e ad  opre  basse  iuteulo?  (ga 
Nè  Pia  che  alcun  de' figli  vostri  sorga 
Illustre  per  magnanimo  ardimento: 

Nè  in  loro  mai  le  mie  guerriero  impreso 
Han  d' emula  virtù  faville  accese? 

De'figli  miei  le  gloriose  schiere 
Sprexsatrici  de' rischi  o della  morto 
Guidarono  lo  invitte  Aquile  altiero 
Dal  mar  d’ Atlante  alle  Caucaso©  porte, 

E del  Tarpeo  tremare  al  veneralo 
Nome  l'Etiope,  e il  Baiavo  gelato. 

Oh  quanto  spesso  errar  le  fere  genti 
Vidi , e i cattivi  Re  sulle  mie  sponde 
Guerniti  di  barbarici  ornamenti  1 
Quanto  superilo  nllor  rivolsi  l’ onde  , 

Che  al  piè  giacer  mi  vidi  iu  lacci  a»  v inti , 

L' latro  o 1*  Eufrate  trihutarj  e vinti  1 

Ma  che  giova  recare  alla  memoria 
M io  bello  imprese?  ed  a ehi  sono  ignoto? 

Che  giova  mai , se  tutta  la  mia  gloria 
Nobile  ardor  destare  in  voi  non  punte  , 
Dall'urna  abietta  i fregi  oscuri  © umili 
Mostrano  i segui  d'opere  serrili. 
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L’ aruo  soma  por  incute  allo  sprezzante 
Orgngl  io  c«l  alle  voci  ingiurioso  , 

Con  un  tranquillo  e placido  sembiante 
Lieti  rivolse  i lumi , o a lui  rispose: 

Quanto  la  mars'ial  gloria  a roi  piace  , 

Tanto  piacquero  a me  Parti  di  pace. 

Quelli  che  grandi , e che  p • inposi  in  mostra  , 
Fan  da  lontan  spettacolo  al  bello  , 

Cui  lo  sparso  uman  sangue  il  carro  inostra, 
Solo  nati  del  mondo  per  flagello , 

Quelli,  io  m'allegro,  e son  contento  appieno 
Che  non  sien  nati  di  mia  terra  in  seno. 

Dunque  chi  rota  P empia  e micidiale 
Spada  sopra  le  teste  egre  o tremanti  9 
Chi  calpesta  col  coechio  trionfalo 
Le  membra  semivive  e palpitanti 
Merita  applauso?  o non  Io  merla  poi 
Chi  è più  padre  , che  Re,  de* regni  suoi  ? 

Vedesti  mai  superbo  e impetuoso 
Turbo  strisciar  po’ campi,  e Io  stridenti 
Querrie  schiantando  in  mczxo  al  polveroso 
Srn  ruotar  Io  ca paune , e insiein  gli  armenti  ? 
Freme  il  mar  , mugghia  ilciel , trema  la  terra  : 
Ques*a  è l'imago  d*  un  eroe  di  guerra. 

Ma  vedi  come,  allorché  il  voi  giocondo 
Zefiro  spiega  , « il  bel  tempo  rimonti , 
Impregnala  dell'  alito  fecondo 
Rida  la  terra,  il  ciol  si  rasserena  , 

Canti n gli  augelli , il  mar  tranquillo  giace; 
Questa  è P imago  d*  un  eroe  di  pace. 

Di  pace  i sfudj  amai  ; che  se  talvolta  9 
Infra  Parti  di  pace,  a'figli  miei 
Poe  in  man  l'armi  la  Discordia  stolta , 
Sdegnai  de*  sanguinosi  Ior  trofei 
L* infausta  gloria,  il  grido  alzai  severo  , 

Per  richiamarli  al  dolce  onor  primiero. 

Con  qual  piacer  colà  mirai  sovente. 

Ove  di  Flora  il  sen  bagno  coll'onde, 

Ad  opre  industri,  a l»ci  lavori  inteuto 
Felici  turbe  errar  sulle  mie  sponde, 

E dall' industria  Ior  tratte  a*  mici  lidi 
Venire  a stuol  straniere  genti  io  ridi. 

Ch’ivi  il  Dio  che  i tonino  popoli  unisce. 
Padre  della  ricchezza  ed  abbondanza , 

Clie  i sacri  patti  lega  c custodisce , 

Il  possente  Commercio  avea  la  stanza, 

1 «uni  tesori  in  lei  tutti  s'apriro, 

E reser  Plora  una  novella  Tiro. 

Allor  fu  clic  le  Muso  e Parti  bello 
Di  pacifica  oliva  inghirlandate, 

Dzl  barbaro  furor  di  genti  fello 
Dell'antica  lor  patria  discacciate, 

Volar©  a Flora  in  sono,  c ospito  letto 
Ivi  trovar©  , o placido  ricotto. 

E come  in  fcrtil  suol  felice  pianta  , 
Germogliar©  cosi , rhe  Atene  e Roma 
Per  loro  d'emular  Flora  si  vanta; 

Vedi  seder  d’nlbir  cinte  la  chioma 
Di  Cosmo  c di  Lorenzo  P onorato 
Umbre  accanto  od  Augusto  e Mecenate  ! 


Misero  glorie,  replicò  cruccioso 
Il  Tobro,  glorie  nate  appena,  e spente! 

A che  mai  rimembrare  il  generoso 
Genio  di  quelli  Eroi,  se  il  lor  poficnto 
.Nome  gl* ingrati  figli  ereditare, 

Sol  per  porre  alla  patria  un  giogo  amaro? 

E l'industria , e il  Commercio,  e P oline  Muso 
Fuggir  di  Flora  allor  la  trista  sorte  , 

Clic  il  tiranno  poter  di  là  1* esclusi*, 

E con  massime  vili,  o mal  accorte. 

Sopra  un  popolo  povero  c meu  fiero 
Credette  assai  più  fermo  aver  l'impero  (tC). 

Allor  fra  i spirti  in  scrvitudo  avvinti 
L'Ozio  apparve  onorato  , e a lui  sorrise 
L'Orgoglio,  ed  ambo  a stolta  impresa  accinti 
Vane  tessero  inutili  divise  («7)  ; 

E di  pompose  spoglie  entro  l’oppressa 
Patria  vesti ron  la  miseria  istcssa. 

Pur  troppo  è ver,  che  sotto  un  duro  impero , 
L'Arno  rispose,  io  trassi  i mesi  o gli  anni  ; 

Ma  tornar  veggio  il  mio  splendor  primiero, 
Veggo  giA  ristorar  tutti  i miei  danni  : 

Volgiti,  n mira  1A  di  Flora  in  seno, 

Citi  dell*  Etruria  regga  adesso  il  freno. 

Mira  Leopoldo,  e mira  ad  esso  accanto 
Dello  Virtù  piu  bello  il  Coro  ciotto, 

Il  Saper,  la  Giustizia  in  bianco  aimuauto , 

La  Veritade  con  sicuro  aspetto. 

Clic  come  in  nuovo  insolito  soggiorno, 

Siodon  quasi  sorprese  al  soglio  iutoruo. 

Miralo  nell'ctA  fiorita  e fresca, 

Quando  più  allettalrico  e insidiosa 
Offro  il  piacerò  Pingannerol  esca, 

Fuggendo  i danni  d'una  vita  oziosa, 

E di  Sirono  il  canto  lusinghiero. 

Salir  della  Virtù  Porto  sentiero. 

E creder  non  por  sò,  ma  d*  esser  nato 
Pel  popol  suo  : lo  notti  , e i di  posero 
In  nobili  fatiche  , in  ogni  lato 
Tutto  ascoltar  da  se,  tutto  mirare 
Co*  propri  occhi  ; o or  col  senno , or  colla  mano 
Oprando , esser  Ministro , c insiein  Sov  ratto. 

Vedi  la  Libertà  , che  in  aureo  spoglio  (ab) 
Per  man  guida  il  commercio  al  mio  soggiorno, 

E dai  lacci  insidiosi  lo  discioglio  , 

Che  la  frode,  o l'error  gli  ordire  un  giorno  : 
Cerere  il  segue,  o rido  iu  sull* apriche 
Campagne  cinta  il  cria  di  bionde  spiebe* 
Rimira  Astrca , del  clamoroso  Foro 
Sciolta  da  i vani  ed  intricali  impacci , 

Librar  noi  chiaro  di  la  lance  d'oro  (ay)  ; . 
Fremer  mira  al  suo  più  stretto  fra'  lacci 
11  cavillo,  che  prendo  or  quella,  or  questa 
Forma,  Proteo  novel , ma  non  l'arresta. 

Nù  questo  ò tutto  ; ( oh  qual  febeo  dono 
Del  Cielo  è un  saggio  Prence!  ) io  lo  mirai 
Tutto  il  fasto  depor  del  regio  trono. 

Fasto  che  abbaglia,  o coi  fallaci  rai 
Spaventa,  e cnll'inutil  pompa  vana 
La  timida  miseria,  o i allontana 5 
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E in  umil  foggio,  c *<*nia  alcun  reato 
Fregio  in  oscura  avvolto  © schietta  vc»!a, 

( Spoglia  onorata,  e qual  «l’orientalo 
Lusso  pompa  fu  mai , che  uguagli  questa?) 
Qual  padre  visitar  con  dolce  affetto 
L’umil  capanna  ed  il  più  rosso  tetto. 

E là  più  lieto  starsi  e più  contento 
Goto  di  gento  uzmì  per  «>gni  intorno  , 

A consolarla,  a sollevarla  intento 
Con  man  benigna,  che  in  solenne  giorno 
Di  cortigiani  in  messo  all*  oziosa 
Turba,  di  gemme  o lucid’ór  fastosa. 

Sol  per  recar  sollievo  agl'  infelici 
Errar  fu  visto  in  fra  scoscesi  sassi  ; 

Per  solitarie  balie,  erme  pendici. 

Ore  non  volge  peregrino  i pa-Tsi 
Se  non  smarrito,  «ire  d’umano  piede 
Orma  rara  il  terren  stampar  sì  vede. 

Là  , sparso  il  crin  di  nobile  sudore  , 

Per  alpestri  sentieri  e dirupati 
Salir  lo  vidi  con  piacer  maggiore, 

Clie  non  mirasti  tu , sopra  i dorati 
Cocchi  i tuoi  figli  un  di  pieni  d’ orgoglio  s 
Ascender  trionfanti  al  Campidoglio, 

Invano  il  cupo  sen  scuoto  la  terra 
E de* miseri  c squallidi  abitanti 
Squarcia  1* umili  caso  , o al  suol  V atterra,  % 
V'accorre  il  pio  Sovrano  , e fra  i tremanti 
Impavido  li  assiste  e li  assicura  , 

Sì  che  in  piacer  si  cangia  ogni  sciagura. 

Voi , parto  utile  tanto  e p renosa  , 
Agricoltori,  to»,  che  una  tiranna 
Superbia  al  vii  dispregio,  a ingloriosa 
Sorte,  e dure  fatiche  ognor  condanna  , 

Al  vostro  padre,  più  cho  Prence  alialo 
Le  luci  , e qual’ ci  sia  per  voi , mirato. 

Egli  b por  lui , se  delle  sue  fatiche 
Più  rapir  non  si  vede  il  dolco  presso  , 

E alle  maturo  ed  ondeggianti  apiebo 
Con  tenero  piacere  errando  in  messo  , 

Colia  laico  alla  man  sul  duro  solco 
Pien  di  gioja  e piacer  canta  il  bifolco. 

E fra  le  umili  gioje,  o fra  la  cara 
Famigliola,  che  a lui  sebersondo  intorno 
A benedire , a pronunsiare  impara 
Con  rosse  note  nell’ um  11  soggiorno 
Quel  nome  augusto  , dallo  suo  pupillo 
Dolci  versa  di  gioja  umide  stille. 

A sì  viva  pittura,  ed  a cotante 
Virtù  scosso  , di  tenera  pielate 
Il  Tcbro  tinse  il  già  sì  fier  sembiante; 

Ed  , sdì  pur  troppo  è ver , l*  opre  onorate , 
Dine,  ( e lo  disse  pur  con  un  sospiro  ) 
De'Titi  miei,  degli  Antonini  io  miro. 

Tacque  pensoso  alquanto  j indi  una  voce 
Più  che  umana  inalsondo  in  quello  speco, 
Gridò  Viva  Leopoldo,  e ad  ogni  foce  , 

Viva , con  lieto  suon  rispose  l'eco  ; 

E quoH'augusto  nome  in  ogni  riva 
Suonar  s’udì  tra  festeggi  aulì  viva. 


IL  MEG  ITERINO  DI  GOA 
E L’ASINO. 

Leccia  ohi  giovani , 
Donne  vezzose  , 

Che  amate  cingere 
Il  crin  di  rose  : 

Clio  il  bel  ranucoio 
0 la  giunchiglia, 

Che  l’odorifera 
Vaga  famiglia 

Tutta  proteggere  , 

Amar  solete; 

O vezzosissime 
Schiere  piangete: 

Sfatevi  in  lacrimo 
Sul  caso  amaro, 

Che  a dirvi  in  querulo 
Suon  mi  preparo. 

Dirò  con  flebile 
Vocp  infelice, 

G>nie  quel  misero 
Che  piange  c di«?e. 

Lesbin  sì  celebro 
Per  P elegante 
Gusto  nel  lurido 
Mondo  galante; 

Libino  in  florido 
Verde  ricetto 
Ila  un  tempio  nobile 
A Flora  eretto. 

La  Diva  armiselo 
Fra* suoi  più  cari  , 

E i fior  vi  spuntano 
Più  vaghi  e rari. 

Qui  delle  Grasio 
Danza  la  schiera  ; 

Qui  spesso  arresta» 

La  Primavera  : 

Sull’  odorifero 
Suolo  s*  asside , 

S’infiora  gli  aurei 
Capelli , e rido. 

Sovente  Zefiro 
Per  meraviglia 
Inarca  attonito 
Quivi  lo  ciglia; 

Vedendo  nascerò 
Nel  loco  islesso 
E i fior  che  nacquero 
All'Indo  appresso, 

E quei  che  vestono 
Le  ineulle  sponde  , 

Ove  I*  Amazzone 
Dio  il  nome  all’ onde. 

Da  i lidi  Gallici 
Vennero  a stuolo, 

Da  ;li  orli  Untavi  , 

Dall’  A agio  suolo. 
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Era  da  gl*  Indici 
Giardini  appunto 
Diletto  a Venero 
Un  fior  qui  giunto. 

Stellato  c candid  » , 

Il  peregrino 
Fior  credi  limilo 
Al  Mugherino  5 
Ma  su  lui  sorgere 
Tu  il  redi , quanto 
Il  Pastor  Siculo 
Ad  Aci  accanto. 

Di  loglio  latteo 
Spiega  si  bella 
Serie,  che  sembrati 
Candida  stella. 

Sparge  nell*  aere 
Gitanti  odori, 

Clic  par  die  gli  aliti 
Di  mille  fiori 

L’aura  s*  bersevulo 
Abbia  levati 
Sull' ali  tremule, 

E insiem  mischiali. 

0 prima  gloria 
Degli  orti  Eoi  , 

Qual  man  benefica 
Accolli  a noi  ? 

1 retili,  i turbini 
Come  potesti 
Placar  degli  Mirici 
Lidi  funesti? 

Tua  vita  fragilo 
Qual  Dio  cortese 
Dalle  mortifere 
Calme  difese? 

La  stessa  Venero 
Con  rosea  mano 
Guidò  sul  liquido 
Spumoso  piano 
Il  legno  pavido , 

E collo  chiaro 
Luci  fe’  placido 
11  ciclo  o il  mare. 

Ma  da  pericoli 
Tanti  scampato. 

Qual  fato  barbaro 
Tcra  serbalo? 

Deb!  vaghi  giovani 
S*ù  in  roi  piotate  , 

Le  grida  flebili 
Ora  addoppiate. 

Sfalcri  in  lacrimo 
Sul  caso  amaro. 

Che  a dirvi  in  querulo 
Suoii  mi  preparo. 

GiA  il  remo  rigido 
A poco  a poco 
Al  molle  soflro 
Cederà  il  luco: 


E » fiali  tepidi 
Spirando  intorno, 

I fior  destavano 
Sul  suolo  adorno. 

Febo  mostra»  osi 
Se  iu' alcun  velo; 

Quoto  era  l'aere , 

Sereno  il  riolo. 

Tratta  dal  cn lido 
Soggiorno  amico 
U pianta  tenera 
AI  cielo  aprico  ; 

Sentendo  il  torpido 
Languor,  godea 
Sotto  la  lucida 
Pioggia  Febea. 

Ahimè  l qual  orrido 
Infame  mostro 
Veggio  il  piè  mettere 
Nel  venie  chiostro? 

Ninfe  scacciatelo 
Dal  suolo  ameno  ; 

Il  destrier  rustico 
È di  Sileno. 

Ve’ con  qual  aria 
Grave  s'avanxa. 

Quasi  una  bestia 
Sin  d’ importatila. 

Ahi  ! la  durissima 
Unghia  funesta 
Gli  steli  teneri 
Rompe  e calpesta. 

Stende  famelico 
La  bocca  irsuta  ; 

Col  duro  e penduto 
Labro  giA  (iuta 
La  pianta  timida  ; 

E di  repente, 

V’ arruola  l'arido 
Villano  dente  : 

E sotto  il  barbaro 
Morso  minino 
Perisco  l’Indico 
Del  .Uugberino. 

La  rista  orribile 
Ali!  non  so  (Terso 
Flora;  e gli  occhi  umidi 
Con  man  coperse. 

Lo  Ninfe  il  piansero  : 
E al  lor  lamento 
I/aare  accordarono 
Flehil  concento. 

Fama  è che  l’ Asino 
Poi  eh'  una  o duo 
Volte  ravvolsero 
Le  canne  suo 
11  fior  nel  fetido 
Sotto  palato. 

Sul  suol  spulandolo 
L*  ebbe  gittato. 
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Lui  come  uà' astica 
Erba  «pressò, 

E l’ampio  e rorido 
JVari  aggrinzò. 

O donno  amabili , 
Da  ai  fatale 
Caso  alinoli  tramasi 
Qualche  morale. 

Quando  fra  l'ispido 
Braccia  di  «poso 
Deforme , sordido  , 
Vecchio,  geloso, 

A vaga  giovino 
Di  cader  tocca  , 

K un  fior  che  all’asino 
Si  gotta  in  bocca. 


LA  CONTESA  TIU  IL  ROSIG.NUOLO 
E IL  SODATORE. 


A SILVIA. 

| D’oc. vi  piacer  , d’ogiti  deliaia  fonte  , 

O possente  Armonia,  dove  t’aggiri? 

Sei  tu  fra  gli  antri  del  Piorio  Monte  , 

Onde  la  dolce  aura  canora  «piri  , 

Cbo  d’Anfione  il  plettro  anima,  o il  canto 
Del  Cigno  di  Ferrara  ower  di  monto? 

Sei  tu  ne’ tratti  o sulla  colorita 
P«da  animata  dal  PiUor  d’ Urbino  ? 

Sei  tu  ne' marmi  a cui  die  moto  © rila 
r Mietici  più  che  mortale  Angel  divino? 

O in  quell’opra  , di’  a ogn' altra  il  pregio  ha 
D’aule,  natura  , a Silvia  «opra  il  volto?  (tolto 
Dovunque  è la  liciti  , dov’è  il  piacere  , 
Sacra  Armonia,  tu  ari  : tua  dolce  fona 
Do* sensi  per  1* incognito  sentiero 
Al  cor  discende  , e delle  cure  ammorza 
Ogni  tumulto;  e solo  ivi  un  ignoto 
Palpilo  «lesta  od  un  soave  moto. 

Della  tua  voco  al  suon  sublime  desia 
La  Matura  si  scosse,  e dall' informo 
Massa  del  nero  abisso  aliò  la  testa  : 

Il  ciel,  la  terra,  il  n»ar  leggiadre  formo 
Per  to  vestirò,  cd  il  confuso  o cicco 
Caos  fuggi  d’ A verno  al  nero  speco. 

Per  te  sul  tenebroso  orror  le  piimo 
Tracce  stAmpò  la  madre  aurea  del  giorno; 

E incominciar  la  danza  lor  sublime 
Gli  erranti  globi  al  centrai  fuoco  iutorno  ; 

E l'ampio  e vario  aspetto  delle  coso 
In  armonica  legge  «i  compose. 

Ma  quei  dio  in  terra,  ower  per  le  lucenti 
SIYro  iinpriw  Armoni,  aub'irai  o grandi 
Traiti , .i«  Ascolto  i murici  concenti , 

Clic  dalle  ri'scc  (.Mira , o Silvi. , spandi  ; 
Tutti  quei  traili  con  miranti  novo 
Compendiali  nel  tuo  cauto  io  trovo. 


E quando  io  miro  il  riso,  e «scollo  il  ranlo, 
Per  dite  «rende  il  piacer  soavi  strade, 

Cile  s'incontran  sul  coro,  e un  novo  i,. cauto, 
iWo,  dio  i sensi  o l'anima  pervado; 

CITio  non  «o  doro  o in  terra,  o sulle  sforo 
Mostrar  possa  armonia  tanto  potere. 

Or  tu , Silvia  gentil , die  di  tua  mano 
Pasci  il  vago  usignnol  cho  intorno  scoto 
A to  le  piume , e quasi  ingegno  umano 
Ablna , seguir  talor  vuoi  io  tue  noto  ; 

Odimi,  e impara  quanto  a un  augrllotto 
Lo  stimolo  d'onor  {tossa  nel  petto. 

Cinta  dì  rose  il  orine  errante  e biondo  , 

Gli  sorge.  I.  ridente  Primavera  , 

E spirava  eoli’  alito  fecondo 

Vita  evi  amore  alla  natura  intera  s 

Versando  intorno  a lei  gigli  e viole. 

Tesse. it  le  Graiie  amabili  carole. 

Bidè  in  faccia  alla  Dea  la  terra  e il  cielo  • 
Gii  Pumor  genilal  con  dolce  fona 
Gonfia  le  fibre  al  quasi  arido  stelo; 

Già  squarcia  la  sotti  I tenera  scorra  j 
Cià  dal  moto  citai  sospinto  fuori , 

Dista  a novella  vita  e Perbo  e i fiori. 

iìopra  un  ruscol  sorge,  ramose  e spesso 
Boschetto  , e aprendo  lo  froniutc  braccia  , 

Non  affatto  escludo. r nò  affatto  ingresso 
Dar.  ai  ««enti  raggi  , e al  Solo  in  faccia 
I Vedessi  tremolare  or  sulla  sponda 
L'ombra  rnUta  olla  luce,  ed  or  nell'onda. 

In  questo  alborgo,  aUor  cho  il  Sol  fornica 
Dritto  1 arido  suol  col  raggio  ardente  , 

Alle  f roseli’ ombro  Elpin  seder  solca  ; 

Elpin,  di  cui  uon  sai  so  dolcemente 
Più  tocchi  colle  di(a  il  plettro  d’oro, 

0 i fori  del  gentil  bosso  canoro. 

E allor  cbo  fra  Jo  verdi  ombro  lo  arguì© 

Fila  percorro,  o spira  al  bosso  il  fiato ,° 

L ondo  si  stanno  o si  slan  l’auro  mute  ; 

Alza  il  muso  la  greggia  ; e il  coro  alato 
Qua  spiega  il  voi  da  tutta  la  foresta  , 

E stupefatto  intorno  a lui  s'arresta. 

Un  giorno  cho  di  trnr  prcndea  diletto 
Dal  cavo  bosso  noto  armonioso  , 

Un  ({usignuolo  , onbr  di  quel  boschetto, 

Lo  dolci  note  a replicar  si  poso  ; 

Girne  talor  dA  concavo  o segreto 
Valli  lo  Irouclio  voci  eco  ripeto. 

Ode  Elpin  con  dilotto  o con  sorpresa 
Cho  il  permuto  cantar  cosi  l’invita 
Al  musico  certame  ; ci  la  contesa 
Ridente  nocella;  o le  maestre  dun  , 
l'or  far  del  suo  rivai  più  corto  provo, 

In  vnrj  toni  artificiosi  move. 

Della  varia  e flessi  bile  arili  mia 
IV  giri  P Auge!  sogliola  , o l*  adegua  ; 

E ad  insolito  note  la  natia 

INon  studiata  arte  accorda  a tempo  e piega  ; 

Or  l’ accompagna,  or  precorrendolo,  odi 
Cbo  nuovi  inseguì  a lui  tuiiiici  modi  r 
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Sdcgnnw  Elpin  che  , doro  egli  cotanto 
Tempo  spese  e sudore , adesso  possa 
Darsi  un  augel  di  pareggiarlo  il  vanto, 
Disponsi  a far  P estremo  di  sua  possn. 

Tutto  è il  pennuto  stuol  muto  ed  attento  ; 

E la  natura  o Parte  ecco  a cimento. 

Ei  con  arte  maestra  il  Gaio  spira  , 

Or  Io  scema , or  rinforsa  ; ora  lo  preme  ; 

E intanto  dotte  e rapale  raggira 

Sul  bosso  or  qua,  or  là  le  dita  estreme  ; 

E le  alterna,  e le  varia  in  seqieggianti 
Moti,  or  lenti,  or  sospesi,  or  tremolanti. 

Alle  musiche  leggi  obbediente 
Esce  T aara  canora,  c in  dotto  salto 
Inaspettata  e rapida  si  sente 
Dall'alto  ad  basso  gir  , dal  bosso  alP  alto  ; 
Placida  or  scorre  e grave  in  larga  piena  , 

Or  scema  e cala  si  die  Podi  appena. 

L'Auge  Ho  attento  ascolta,  e gli  va  dietro 
Pclaherinti  musici  ; e qualora 
Elpin  fa  pausa,  ode  die  in  dolce  metro 
Ogni  di  Ilici  1 sua  traccia  canora 
L' Augel  franco  persegue , e va  si  lange  , 

Che  quanto  manca  in  fona  in  grasia  aggiunge. 

Poi  tace;  e quasi  in  aria  trionfale 
L'obliquo  sguardo  dal  frondoso  seggio 
Volgo  insultando  al  tacito  rivale. 

Vinto  Elpin  gitta  il  homo,  e grida  : or  roggio 
Quanto  Parte  ondo  fui  superbo  vaglia  , 
S’anco  del  bosco  un  musico  m'agguaglia. 

Partesi  ; o nllor  tutto  il  pennuto  stuolo 
Al  vindtor  col  canto  un  inno  intuona; 

E da  ogni  parte  dispiegando  il  volo 
Pestiva  intorno  a lui  formnn  corona? 

E in  varj  metri  , e voce  e tuon  cangiando, 
Vati  del  bosco  il  trionfo  celebrando. 

Confuso  intanto  il  musico  Pastore, 

Il  bosso  a un  tempo  a lui  si  caro  sdegna , 
Pur,  di  gelosa  cura  ardendo  in  core  , 

Muovo  cimento  di  tentar  dijegna; 

Quasi  guerrier  , che  le  disperse  aduna 
Vinto  squadre  a tentar  nuova  fortuna. 

Già  la  fresca  odorosa  aura  di  maggio 
Srhiudca  le  rosee  porte  d’ Oriente; 

Qual  lucido  pennello  il  nuoro  raggio 
Parrà  che  colorasse  il  rinaseento 
Aspetto  delle  cose  , e dall'oscura 
Trista  quiete  beta  esc  in  natura. 

Sorgo  col  giorno  Elpino  , ed  il  negletto 
Braso  lasciando,  Parpa  aurata  premio  : 
Perrinnuovar  la  pugna  ecco  al  boschetto 
Giunge , e già  in  messo  agli  altri  augelli  inloti- 
Del  suo  rivale  il  canto  alto  e distinto  , (de 
Clie  par  trionfi  ancor  d' averlo  vinto. 

In  nuovo  tuono  il  musico  strumento 
Torca  il  Pastore,  e P Augel lin  s’accorgo 
Di*  oggi  è sfidato  od  un  novel  ci  meato  ; 
L'invito  accetta  lieto,  ed  ove  sorgo 
Klee  frondosa  al  suo  rivai  vicino 
Si  pesa  allento  , e il  su  un  comincia  Elpiuo. 


Coll* una  e P altra  man  percorre  e tocca 
Le  numeruse  corde  a iu  si  veloci 
Salti  lo  agili  dita  e vibra  e scocca 
Su  i Gli  arguti , e tante  e varie  voci 
Mesce  o confonde  in  rapido  e leggiero 
Moto,  che  a stento  segualo  il  pensiero. 

Sulle  corde  più  gravi  ora  s'appoggia 
E lento  e maestoso , ma  in  un  tratto 
Kapid  issi  mainante  in  alto  poggia  , 

E sulle  Già  striscia  e vola  ratto; 

Qual  aura  delPcrl>et:a  in  sulle  cime 
Striscia  leggiera,  e or  Paisà,  or  la  deprime. 

Mille  tuoni  diversi  odi  ad  un'ora  ; 

Col  forte  il  dolce,  coll'acuto  il  gravo 
Confusi  od  arte  errar  per  la  sonora 
Tremula  onda  in  diarmline  soave  ; 

Clve  non  lì  par  die  un  musico  istrumcnto 
Tanti  e sì  varj  suon  mova,  ma  cento. 

Di  si  diverse  voci  per  l'ignota 
Traccia  P Augel  si  perde  e si  confonde; 
Vacilla  ; e or  questa  tenta , or  quella  nota  ; 
Ma  la  lena  al  bisogno  non  risponde  : 

Stupido  e sbigottito  ancor  riprova 
La  sua  piccola  voce  , e nulla  giova. 

Ferma  : che  fai , clic  tenti?  o sventurato 
Con  quelle  poche  e frali  conia  sparte 
Entro  il  tuo  breve  organo  delicato 
Emular  vuoi  l'alta  armonia,  clic  Parte, 
Talor  della  natura  vincitrice  , 

Da  tante  corde  e si  direno  elice? 

Ove  farà?  de* pennuti  il  folto  stuolo 
L'onor  del  bosco  col  macstn»  canto 
Die  possa  sostener  spora  in  lui  solo; 

Ed  il  crudele  emulo  suo  frattanto 
Del  confuso  rivai  par  dio  si  rida  ; 

E«l  a prove  più  astruse  ngnor  lo  sfida. 

Tutto  farà  fuori  che  d*  esser  vinto 
Soffrir  lo  scorno  ; con  estrania  fona 
Per  le  sottili  canne  il  Gaio  spinto 
Tende  le  frali  Ghrc,  e si  le  stoni , 

Die  si  rompono  alfine  ; e PAugellino 
Sen  cade  moribondo  a piè  d’ Elpino. 

E coll’ ultime  sue  note  canore  - 
Non  deU' estremo  fato  si  querela. 

Ma  cb'ei  radè  la  palma  al  vincitore 
Esprime  in  dolco  flebile  loquela  ; 

Elpin  si  leva  tristo  e sbigottito  , 

Di  sua  fatai  vittoria  allor  pentito. 

Lo  corde  poi  doti* arpa  micidiale 
Franse  dolente,  e stille  lacrimose 
Versò  sopra  I*  estinto  suo  rivale. 

Poscia  d’ allór  sotto  le  chiome  ombroso 
Breve  funereo  marmo  a quello  eresse , 

Ove  il  suo  morto,  e il  fato  suo  si  lesse. 

Qui  spesso  degli  alati  i mesti  cori 
Gl'intuonano  col  cauto  inno  funebre: 

Poi  qualora  le  ninfe  ed  i pastori 
Vengono  fra  le  amiche  erme  latebre. 
D'amore  a ragionar,  ferina  mio  il  passo, 
Versai!  lacrimo  c fior  sul  tristo  sasso. 


» 
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L'ALBERO  DELLA  SCIENZA 

OSSIA  I SISTEMI  FILOSOFICI. 

Felice  chi  poteo  della  natura 
I più  nascosi  arcani  indovinare , 

E diradar  la  dotta  nebbia  oscura! 

Esclami  tu:  ma  chi  lo  potò  fare? 

Adam , che  il  frutto  della  sdenta  scosse , 
Che  imparò?  Ch'era  nudo  , e vergognose  j 
Onde  in  foghe  s'avvolse.  L'orgoglioso 
Filosofo  cosi  sillogi  usando  , 

Giunge  a imparar  lo  stesso  : e vergognoso 
Va  certi  romansetti  immaginando  , 

Che  si  chiarann  sistemi  : e ton  le  fronde  f 
Con  cui  la  propria  nudità  nasconde. 


GIOVE,  L'AMANTE,  E IL  CANARINO. 

Giova  , se  poless'io,  con  un  sospiro  , 
Diceva  un  dì  Dalmiro, 

Trasformarmi  in  quel  vago  Canarino, 

Che  alla  mia  Fillc  sta  sempre  vicino, 

| Quanto  lieto  sarei  , 

Per  non  scostarmi  un  passo  mai  da  lei. 

Il  Padre  degli  Dei 
Accolse  il  voto;  e gli  rifulse  in  viso 
Maestoso  sorriso  , 

Che  l'aria  serenò  tosto  c gli  abissi , 

E luce  accrebbe  agli  astri  erranti  e ai  fissi  ; 
E al  giovinetto  semplice  concesse 
Di  farsi  Canario  quando  volesse. 

Il  suo  spinto  allora  il  corpo  lassa  , 

E in  quol  delPaugellin  tosto  trapassa. 

Qui  grida  un  metafisico: 

(Iosa  fu  del  suo  corpo  ? Udite  : in  quello 
L'alma  entrò  dell' augello; 

E dìcon  quei  che  il  videro  e Pudico, 

Ch’ei  fece  ottimamente  da  Dalnùru. 

Ma  son  pur  sciocchi  e vani 

I dcsidcrj  umani  l 
Dopo  breve  soggiorno  r 
Credo  d' un  solo  giorno  , 

Lo  spirito  deluso. 

Attonito , confuso 

Ritorna  al  corpo  suo  tristo  e pentito  , 
Gridando:  ebo  troppo  ha  visto  e scalilo. 
Donne  vaglie  , fra  voi , mai  vi  saria 
Chi  a me  per  cortesia 

II  segreto  striasse,  e mi  dicesse 

Ciò  che  il  Giovine  udisse,  oppur  vedesse? 

« Per  gastigo  sovente 
* Giove  a'voti  degli  uomini  acconsente. 


IL  LAURO  E IL  PASTORE. 

Pr.RCm:  ti  scelsi  trista  ed  infeconda 
Inutil  pianta?  Ad  un  Alior  feoud»  ..o 
Gridava  Elpin  sdegnoso: 

Forse  di  lucid'onda 

Non  ti  rigai  pietoso  e diligente 

Nella  stagion  più  algente? 

Opra  è mia  se  il  tuo  crin  si  rerde  c spesso 
Intorno  intorno  stendi  ; 

Di  mio  fatiche  adesso 
Questa  mercè  mi  rendi? 

Piccole  bacche  inutili  ed  amare 
Tu  porgi  alla  mia  fame  ; 

Mentre  di  poma  prcsiosc  e caro 
Di  più  saggio  cultore  offro  alle  bramo 
Ogni  negletto  o povero  arboscello. 

Rispose  al  Vilianello 
II  Lauro:  se  il  mio  frutto  poco  vale, 

La  mia  fronda  è immortale  : 

Ci ugi tino  la  fronte; 

E alior  die  avrà  perduto  il  prato-e  il  mouto 
Tutto  il  suo  verde,  io  col  mio  verde  eterno 
Fiorirò  sul  tuo  crin  l'estate  c il  verno. 

s Parla  il  Lauro  ai  poeti  in  voci  tali  : 

» Scrivcto  pur  scrivete  ; 

» Di  faroo  morirete, 
a Ma  sarete  immortali. 


LA  FARFALLA  E LA  ROSA. 

Una  vaga  Farfal letta 
Già  librando  a mezza  ostato 
Or  sui  fiori , or  sull’  erbetta 
Le  sue  piume  colorate. 

L’ali , il  collo,  il  son  gucrnilo 
D'auree  listo  risplendoa; 

E del  lucido  vestito 
Compiacersi  ella  parca. 

Scorre  ogn'erbo,  ogni  arboscello, 
Ogni  fior  più  vago  annasn  , 

Per  «cogliere  il  più  bello , 

E fondarvi  la  sua  casa. 

Sulla  querce  non  s'arresta  , 

Non  sul  piu,  non  sull'oliva  ; 

Troppo  rozza  è quella  o questa , 

La  Farfalla  ò troppo  schiva. 

Scorge  alfiu  su  verde  stelo 
La  vermiglia  c rugiadosa 
Chioma  allora  in  verso  il  ciclo  , 

Qual  reina,  erger  la  rosa. 

Su  lei  vola  : essa  l’ accoglie  , 

E le  aperte  in  sul  mattino 
Stonde  a lei  morbido  spoglie , 

Qual  tappeto  porporino. 

Quivi  posa  i fondamenti, 

Qui  la  casa  sua  compone  ; 

Ed  i mobili  o crescenti 
Cari  germi  ivi  ripone. 
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Follo  insello  ! il  pomo  appreso 

Nell’età  prisca  in  Grecia 

Vedo  mosto  olio  languis/e 

Visse  un  vago  Garrone, 

Dall'anlor  soverchio  oppresso 

Di  stirpe  altera  e nobile, 

Il  l»d  fiore  , • inaridito. 

Che  fu  detto  Isonne. 

Vedo  nlfin  l’altra  mattina 

Pica  di  smorfioso  grazie, 

Senta  foglie  estinto  il  fiore) 

E mastro  assai  profondo 

K la  casa  elio  ruina  , 

Nelle  importanti  inezie. 

E la  prole  elio  si  muore. 

Noi  nulli  del  bel  mondo; 

« Poco  senno  hanno  gl’insetti , 

E in  quella  soavissima 

» Cho  sui  fior  fondan  lo  case: 

Arte  tanto  elocpiente, 

» Ma  degli  uomini  i progetti 

Che  sa  si  lungo  spazio 

i Forse  han  più  solida  base? 

Parlar  senza  dir  niente. 
Con  tratti  di  malizia  , 

A spese  altrui  festivo, 

LA  FAVOLA  D4  ISSIOXE. 

Sempre  in  bocca  risuonagli 
Quel  tuono  decisivo. 

Di  Febo  i figli  armonici, 

Queir  insolenza  amabile. 

Silvia,  cosi  strapassi  , 

Che  con  egual  franchezza 

Che  gli  vorresti  chiuderò 

Con  un’  ocehinta  rapida 

Niello  spedai  de'  passi  ? 

0 tutto  loda,  o sprezza. 

Perchè  dissor  che  gli  alberi 

Cosi  compito  Giovane, 

E i sassi  , il  saggio  Orfeo  , 

Col  più  fausto  successo 

Col  suon  dell’ aurea  colera 

Incontrar  certo  il  genio 

Trar  dietro  a s è poteo  ; 

Doveva  del  bel  sesso. 

0 che  nn  crin  biondo  od  aureo 

E in  ver  nou  reputarasi 

Astro  si  fc’  lucente  ; 

Beltà  degna  di  loda. 

0 che  nacque  un  esercito 

Se  dalle  di  lui  visito 

Dai  denti  d'un  serpente. 

Non  era  messa  in  moda. 

Strane  in  vero  ti  sembrano 

Ei  gli  omaggi  feminei 

E puerili  cose  ; 

Accogliea  con  sovrano 

Pur  sono  in  «piaste  favolo 

Sprezzante  occhio  , quai  l’umili 

Gran  verità  nascose. 

Beltà  schiave  il  SulUiuo. 

La  voritade , credimi , 

E altiero  e ir  rag  ione»  ole 

EU’ è d* una  figura. 

Divenne  alfine  a segno , 

Che  se  nuda  rimirasi , 

Clic  le  terreno  femmine 

A tutti  fa  paura  : 

Tutto  egli  prese  a sdegno; 

E d’ uopo  ha , come  Lesbia , 

Credendo  cho  di  merito 

D’ornarsi  il  crine  o il  petto, 

La  sua  licJtA  pertica. 

E la  sua  farcia  squallida 

Se  non  giungeva  a vincere 

Dipinger  col  rossetto: 

Il  cor  di  qualche  Dea. 

E quando  ancor  la  burbera 

Le  lingue  un  po'malcdiche 

Aria  cosi  depono. 

Narrai! , corno  lo  Dive 

So  in  tuono  troppo  serio 

Celesti  allor  non  orano 

A predicar  si  pone  ; 

Mollo  severo  c schive  ; 

Quel  tuono  cattedratico 

E che  sovente  scesero 

Spargo  un  certo  languoro 

Dallo  sedi  immortali. 

Sull'  anima , onde  subito 

Per  vagheggiar  do’ giovani, 
Benché  vili  e mortali. 

Dorme  ogn' ascoltatore. 

Bambini  sono  gli  uomini, 

Ora  questo  vanesio 

fSè  ascoltan  le  più  bello 

Credete  voi,  che  a quella 

Cose  , se  non  cominciano 

Di» a i suoi  voti  teneri 

Da  favole  o novelle. 

Por^a,  ch’è  la  più  bella? 

Ala  per  mostrar  quai  chiudere 

No  : siccome. la  domina 

Alti  segreti  suole 

Più  che  amor  1*  ambizione. 

La  Musa  in  queste  misticho 

IV usa  il  suo  dolce  assedio 

Armoniose  fole  ; 

Porre  al  cor  di  Giunone; 

D*  una  curiosa  e celebro 

Sol  perchè  il  primo  di' occupa 

Favola,  benché  vecchia. 

Nella  celeste  corto 

Vo* farli  oggi  l’ interpoli*©. 

Posto,  c del  Nume  massimo 

So  tu  ini  porgi  orecchia. 

EU*  è suora  o consorte. 
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Di  sua  crliilc  origine 
Piena  In  Diva,  in  pace  , 
Pensate  voi , se  accogliere 
Poterà  quell*  audace. 

Pur  mascherò  la  collera 
Con  rollo  inen  severo, 

K Tu  vista  disc  iog  li  e re 
Un  riso  lusinghiero. 

Che  vocazion  che  mostrano 
Anello  le  Dee  più  sanie 
S|>es90  n far  le  pettegole 
Con  un  volgare  amante  1 

Per  rivedersi,  un  tenero 
E dolce  appuntamento 
Fissò;  che  il  Giovili  credulo 
Prillava  dal  contento. 

Or  sentite  che  barbara 
Celia  a costui  fu  fatta  ; 

E andate  poscia  a crederò 
A donne  di  tal  fatta  ! 

Sapete  die  alle  nuvolo 
Gì  uno  comanda  , e donno 
Or  dissiparsi , or  nascerò 
A ogni  suo  pieeoi  cenno  ; 

Nè  dalla  sua  magnifica 
Guardaroba  cscou  fuori 
Che  nubi  liuto  in  varii 
Vaghissimi  colori. 

Essa  una  nube  candida 
Di  donna  in  forma  buso: 

Gli  occhi  a lei  di  ceruleo 
Vivace  lume  tinse. 

Poi  colorò  di  porpora 
I.a  guancia  bruna  c viva, 
Ornie  la  |M*sca  tingere 
Suol  la  slogamo  estiva. 

Nero  le  sottilissime 
Gelili,  la  chioma  è nera  ; 
Statura  alla  , aria  nobilo  , 

E maestosa  e altera 

Citi  può  dir  con  qual  lucida 
E fiammeggiante  vesto 
Questa  figura  aerea 
Iride  allor  riveste? 

Non  ricorse  alle  piccole 
Levile  agili  o corte; 

Giu  non  giammai  non  videsi 
Che  in  abito  di  corte. 

Dunque  d*  immenso  cinscla 
Enorme  guardinfanto: 

Di  Catullo  la  patria  (3o) 

Non  ride  il  somigliante  v 

Allor  che  la  Discordia 
Per  lui  la  nobil  terra 
Divise , o per  lui  fecero 
Lo  Belle  tanta  guerra. 

Questo  spettro  ingannevole  , 
Tratto  per  l’aer  vano. 
Condusse  per  mano  Iride, 
Balenilo  , al  suol  Tehano  ; 


E sopra  Torba  poselo 
Nel  destinato  loco: 

S*  ascose  indi  per  prenderò 
Del  folle  amante  gioco. 

Grazio  spirante  e lezio 
Ecco  scn  viene  in  fretta  ; 

E dello  s|>ettro  in  tenero 
Sembiante  al  piè  si  getta  : 
Tace  la  bolla  nuvola  ; 

Allora  egli  le  braccia 
A lei  distende  fervido  , 

Ma  P ombra  solo  abbraccia. 

Gittò  tre  volte  Pavido 
Braccia  allo  spettro  vano  , 

K altrettante  ri  torsolo 
Vuote  al  suo  petto  invano. 

Corre  la  nube  rapida. 

Come  la  (torta  il  vento  ; 

Corre  ci  pieno  di  smania 
A seguitarla  intento. 

Or  gU  si  accosta , or  fuggelo 
La  nube , or  s*  Alza , or  scende  ; 
E quanto  elPè  men  prossima, 
Tanto  più  bella  splende. 

Talor  si  lascia  giugnerc  ; 

A stringerla  ei  s*  affanna  , 

E stringe  sempre  P aria  ; 

Nè  ancor  si  disinganna. 

Ma  la  commedia  in  tragico 
Fini  tristo  successo  ; 

Clic  in  pena  del  sacrilego 
E temerario  eccesso , 

Lo  fe*  legalo  fionderò 
Su  ruota  ampia  d'Avemo 
Giove,  c so» Fessa  avvolgere 
Con  moto  sempiterno. 

Lo  Furie  il  cerchio  girano  f 
Ruota  il  Giovino  audace; 

E si  fugge , e si  seguila  , 

Senza  trovar  mai  pace. 

Or,  Fille , ben  considera 
Istoria  così  strana  ; 

E ci  vedrai  1*  invagino 
Ben  della  vita  umana. 

Mille  innanzi  ci  volano 
Spoltri  aerei  o leggieri  ; 

Nubi  , ebo  rappreseti  tono 
Gli  umani  desideri. 

Questa  nastri  cerulei. 

Veli  dorali , e quella 
Pinge  uu  Cappcl  di  porpora, 

0 una  gemmata  Stella: 

Mitre,  toghe  pacifiche, 

0 marziali  allori 

In  questa,  in  quella  splendono 

Ricchissimi  tesori: 

Sopra  uu*  altra  la  Gloria 
D*  alloro  La  le  corone  ; 

La  Fama  par  che  sorgavi , 

E che  la  tromba  suone  : 
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Tulli  le  nubi  sicguono 

Ginveniente  alla  palustre  stanza. 

Per  strade  u drillc , o lotte  ; 

Invidia  forse  fu  , forse  iguoransa, 

Citi  in  mar,  chi  aul  Cast  al  io 

L'altrui  doti  sprezzare,  avere  in  pregio 

Monto  , o fra  1*  armi , o in  corlc. 

Le  proprie  solo  è naturale  istinto: 

E quando  poi  le  stringono, 

Ognun  >a  come  i Mori  linnuo  in  dispregio 

Svanisco  in  un  momento 

1 bianchi , e il  Dinvul  bianco  hanno  dipinto. 

Quel  uno  S|  veltro  Ini. ile. 

Komc  in  tornili,  ignoruile,  ©«ter  maligno 

E strinami  fumo  e ionio. 

Il  gracidante  sluol,  con  schemi  e buste 

Ma  il  desir  cicco  r fervido 

Perseguitù  tanto  e poi  tanto  il  Cigno, 

Pm  gli  inge  e gli  ma  ri  ira  ; 

Gie  disfiorato  essendo  , egli  s’iiidu«o 

E sulla  ruota  Stigia 

A richiedere  a Giove  aitili  1* aulica 

Corno  l&ioii  trli  a rdirà. 

Voce  discorde,  e in  quella 

__ 

Ora  soltanto  canta,  ovvar  favella; 

E quella  schiera,  a lui  lauto  nemica  , 

il  cigno  are  muta  voce. 

Sol  si  jKilè  placate 
Quando  1*  udì  gracchiare. 

Jnrùliam  placare  parai  viriate  rettela. 

& Infra  i balordi  per  lutar  d'accordo 
» Spesso,  o lettor,  comica  £sr  da  balordo. 

llott 

1 fisici  più  {'rari , o gli  erudii] 

Feccr  ne*  tempi  addietro,  e Tanno  ancora 

LA  CONTESA  DE’ FIORI. 

E lunghe  e dolio  strepitose  liti  , 
Pcrcliè  una  foce  armonica  o canora 

Arra  ne* tempi  antichi  il  Ggno,  ed  ora 

A st  L,  LA  ratrrcirt'SA 

Non  canta  no,  ma  gracchia, 

Appunto  come  uu’oca  o una  cornacchia  : 

ANTONIETTA  CORSINI. 

Ed  hanno  mille  baio  acuta  mento 

Dette  , pieno  perù  d*  erudizione  : 

0 Fior , che  presso  al  rigido 

Or  io  por  risparmiar  d’uu  innocente 

E nubilo.so  polo 

Cristiano  inchiostro  tanta  effusione, 

Nato,  man  trasse  provala 

La  ragion  no  dirù  ; perchè  i segreti 

•Sul  dolce  Etrusco  suolo: 

Della  Natura  san  meglio  i poeti. 

Vieni  : Te  già  salutano 

Quando  usci  dalle  man  della  Natura 

D'Arno  le  amene  rive; 

Il  Cigno  , aneli* esso  nacque 

Ti  volge  mtoruo  zefiro 

Con  voce  rauca  , dissonante  e dura  , 

Le  alette  sue  furtive. 

Como  gli  augei  che  vivoao  nell' acquo. 

Al  tuo  venire  arridono 

Ni  uno  di  lui  perù  prendeasi  gioco , 

Gb  uomini  insieme  e i Numi  : 

Perciocché  presso  a |ioco 

Qui  puoi  soavi  spargere 

('•Alitarmi  tutti  sull' infosso  tuono. 

1 grati  tuoi  profumi. 

Per  sua  disgrazia  un  giorno 

brusi  GCAT1L  , d'insoliti 

Infra  i rami  d'uu  orno 

Pregi  tu  splendi  ornata  : 

Senti  del  Rusìgnolo  il  dolco  suono  ; 

Qual  sculla  pietra  nobile 

E allor  vedendo  quanto 

Di  gemme  circondata. 

L'armonia  del  pantano  era  (Incordo, 

Questo  intanto  tributano 

Del  Roaignolo  chiese  a Giovo  il  canto; 

A Te  lo  Toschc  Muse 

Che  sui  principio  le*  1*  orecchie  sorde  : 

Picciolo  douo;  accoglilo: 

Ma  quando  ei  rollo  poi  furtivo  cullare 

Non  sono  a mentir  use. 

Di  Leda  nelle  soglie. 

Fra  i pregi  onde  il  tuo  spirilo 

S*  fece  allor  prestare 

Sì  amabile  ti  rendo, 

Dal  Gguo  le  sue  soglio  ; 

Se  quel  delia  modestia 

E allor  concesse  al  candido  animale 

Non  ultimo  risplrndc. 

Canto  del  Kosignolo  a quello  eguale. 

In  questa  rossa  favola 

Di  questo  nuovo  pregio  U Gguo  adorno, 

Tu  cou  ridenti  ciglia 

Credette  esser  più  illustre 

Odi  d’un  fior  l’istoria, 

Infra  i comparili  dello  stuol  palustre  ; 

Glie  tanto  a Te  somiglia. 

Ma  quei  gli  furo  intorno 

Lesbia,  cui  di  man  propria 

Con  sibili  di  scorno. 

Formar  ad  Amor  piacque, 

Gridando,  che  il  cantar  così  non  era 

Poi  mirandola,  attonito 

1 11  tuono,  c la  maniera 

Dell’opra  si  compiacque; 
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Clio  onisco  il  saggio  spirilo 

FAVOLE  ESO  PI  AIE* 

Alla  sembianza  bolla  : 
Sicché  non  sai  decidere 

So  quello  vinca,  o quella ; 

LA  SCIMMIA , L’ASINO , E LA  TALPA. 

Con  negligenza  amabile 

Discinta  in  boi  mattino  , 

Ema  , dicea  la  Scimmia  , dii  natura 

Volgeva  i piè  tra'  floridi 

E la  sua  provvidenza  tanto  loda; 

Viali  d’un  giardino  : 

Verso  di  noi  jnostrossi 0 cicca  0 dura; 

E là  dell' odorìfera 

Come?  nou  darci  un  palmo  almen  di  coda? 

Famiglia  il  vario  aspetto 

Fino  i Topi  di  coda  ella  ha  provvisti  ; 

Contempla , por  «cogliere 

A noi  sol  manca  ; ond'è  ebe  con  maligno 

Quel  cho  lo  adorni  il  petto* 

Occhio  ogni  giorno  gli  animali  tristi 

Tutti  porebè  si  nobile. 

Ci  guardan  dietro,  e poi  ci  fauno  un  ghigno. 

Sì  bel  destili  lor  tocchi  , 

L*  Asin  rispondo  : io  non  la  stimo  niente  ; 

I fior  più  vaga  spiegano 

A che  mi  v al  ? perché  di  ragazzacci 

Lo  pompa  a'  suoi  begli  occhi. 

Con  mille  insulti  un  stuolo  impertinente 

Scoperto  allor  presentale 

Le  spine  sullo  quella  ognor  mi  cacci? 

Il  son  l'aperta  rosa, 

È una  disgrazia  il  non  aver  le  corna  : 

E sdegnasi  che  a sceglierò 

Ab  son  le  corna  pur  la  bella  cosa  1 

Stia  Fido  ancor  dubbiosa. 

Rimira  il  bue,  che  n’ha  la  tosta  adorna; 

No  , troppo  altiera  sembrimi  , 

Che  faccia  alza  sublime  e maestosa  ! 

Die’ ella,  e senza  resta 

E capri , e agnelli , e s’ altra  i nuli I v’e 

Sì  nuda,  hai  ben  fimagin® 

Restìa  , di  corna  fia  dunque  guernita? 

D'ardita  ed  immodesta. 

E non  l'avrà  una  bestia  come  me? 

Già  il  lulipan  di  porpora 

Non  me  ne  darò  paco  in  fin  che  lio  vita. 

E d'ór  spiega  il  colore  ; 

Li  udì  una  Talpa,  e lor  gridò:  tacete  , 

Ma  un  corpo  par  senz  anima, 

E por  conoscer  ben  fin  dove  arriva 

Un  fior  eh’ è senza  odore. 

Vostra  ingiusta  follia,  bestie  indiscreto) 

Il  miigberino  è candido; 

Guardate  me  , che  son  di  vista  priva. 

Ma  quclfodor  si  acuto 

« Chi  viver  vuol  tranquillo  i giorni  sui, 

Olfeude,  e pnr  un  giovine 

» Non  conti  quanti  son  di  lui  più  lieti , 

Clie  far  voglia  il  saputo. 

s Ma  quanti  son  più  miseri  di  lui. 

Intanto  un  soavissimo 

Sente  leggiero  odore  5 

E quinci  e quindi  volgoli 

LA  FRAGOLA  E LA  ZUCCA. 

Por  ritrovar  il  fiore. 

Seguita  l'odorifera 

L’  ooobosa  Fragni  otta 

Traccia  ; e alfin  sotto  il  piede 

Colla  fronte  porporina 

La  pallidotta  mammola 

Si  mostrava  iufra  l' erbetta: 

Tra  l’erba  ascosa  vede. 

Una  zucca  sua  vicina 

0 fior,  gridò,  sei  l’unico 

Disdegnosa  lo  si  volse, 

Degno  de*  voti  miei  5 

E cosi  la  lingua  sciolse: 

Perchè  il  leggiadro  simbolo 

Chi  ti  rese  ardita  tanto 

Della  modestia  sei. 

Di  spuntare  entro  quest’orto. 

La  modestia  ebbe  il  premio  5 

Ed  a me  piantarti  accanto? 

F il  fior  dall'umil  letto 

Polca  farmi  maggior  torto 

Venne  a posar  sul  morbido 

Lo  sciocchissimo  padrone? 

E palpitante  petto. 

Veramente  villanzone  1 

c Sia  da  te  sempre  il  merito 

l’or  In  Frego!»  noi  rango 

» Premiato  e merito; 

D'una  Zucca  pan  mio! 

v Ma  in  specie  quando  trovasi 

Qui  più  certo  non  rimango; 

% Alla  modestia  unito. 

Partiremo  0 tu  , od  io: 

Se  il  inio  corpo  si  ri volvo 

Io  ti  schiaccio  e mando  in  polve. 

Tace  ognora  5 e a capo  basso 
Sta  la  Fragola  modesta. 

LA  rivolge  intanto  il  passo 
Fille,  e accanto  a lor  s'arresta  : 
Fis«a  subito  le  ciglia 
Sulla  fragola  vermiglia; 
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1W,«  esclama:  Sci  pur  voga I 
Chi  senti  più  grato  odore? 

Chi  dc'seusi  meglio  appaga 
Coll’odore  o col  sapore  ? 
Allorché  la  rosa  tinse 
Cilcrca  , te  pur  dipinse. 

ludi  a coglierla  ebbe  mosso 
Il  tornito  eburneo  braccio  , 

E perché  standole  addosso 
Quella  Zucca  dàlie  impaccio; 
Con  un  calcio  allor  la  manda 
Dispreizata  da  una  banda. 

Già  la  Fragola  è salita 
Sulle  nevi  alabastrine. 

E che  fu  della  scipita 
Zucca?  Colla  cadde  alfine 
In  scodelle  di  spedali  , 

0 nel  trogolo  n'mnjali. 

c O aerittor  di  tomi  immensi  , 
3 Sai  tu  come  il  saggio  pcusi? 

» Misurare  un  libro  suole 
> Dal  rotar,  non  dalla  mole. 


IL  GALLO. 

Uft  Gallo  pien  di  spiriti  marziali. 

Di  sangue  Inglese,  e che  d’un  rasto  piano 
Signoreggiava  Solo  da  Sultano  , 

Vinti  e dispersi  tutti  i suoi  rivali  : 

Un  di  che  con  inquieto  occhio  geloso 
Il  suo  serraglio  percorrendo  gfa , 

Vede  un  pozzo,  e non  sa  che  cosa  sin  : 

Pur  temendo  un  rivai  là  dentro  aeroso. 
Salta  pien  di  sospetto  in  sulla  sponda  , 
In  giù  riguarda  ; e Tumido  cristallo 
Riflettendo  qual  specchio,  un  altro  gallo 
Pier  come  lui  gli  apporre  sopra  Tonda. 

Gonfia  irato  e distende  il  collo  altero  ; 
Lo  stende  e gonfia  ancor,  quasi  alla  zuffa 
Venga  , il  nemico;  egli  le  piume  arruffa  ; 
Le  arruffa  l’altro  non  di  lui  men  fiero. 

ft’el  posso  aitar  si  slancia  furibondo 
Col  rostro  aperto  che  nell’onda  batte: 
Deluso  aitar  por  T acque  si  dibatte; 

Geme  , s'  affanna  , e morto  cade  al  fondo. 

« Il  geloso  furor  la  mente  ingombra  , 

» EdT  offusca , che  dà  corpo  all' ombra. 


IL  FANCIULLO  E I PASTORI. 

Al  lupo,  al  lupo  ; ajuto  per  pietà  , 
Gridava  solamente  per  trastullo, 

Cecco  il  guardian,  sciocchissimo  fanciullo, 
E quando  alle  sue  grida  accorrer  là 
V»de  una  grossa  schiera  di  villani. 

Di  cacciatori  e cani , 

Di  forche  , pali , ed  archibusi  armata  , 
Fece  loro  sul  muso  una  risata. 


Ma  dopo  pochi  giorui  entrò  davvero 
Tra  il  di  lui  gregge  un  lupo  ed  il  più  fiero. 
Al  lupo  al  lupo , il  guardianello  grida  ; 

Ma  niuuo  ora  l'ascolta  , 

O dice:  ragazzaccio  impertinente. 

Tu  non  ci  burli  una  seconda  volta; 
Radoppia  invan  le  strida  , 

Urla  e si  sfiata  invan  , nessun  lo  sente  : 

E il  lupo,  mentre  Cecco  invan  s’alfannn  , 

A suo  bell’agio  il  gregge  uccide  e scanna, 
s Se  un  uomo  per  bugiardo  é conosciuto, 

3 Quaud’auche  dice  il  ver  uou  gli  ù creduto. 


IL  VECCUIO  E LA  MORTE. 

U»  miserata I Uom  carico  d'anni , 

E non  poeta  malanni. 

Portava  ansante  per  sassoso  calta 
Un  gran  fascio  di  legno  sulle  spalle. 

Ecco  ad  un  tratto  il  dcbol  più  gli  manca  , 
Sdrucciola,  e dentro  un  fosso 
Precipita,  e il  fastel  gli  cade  addosso. 

Con  voce  e lena  affaticata  e stanca 
Appella  disperato  aitar  la  Morte, 

Cho  ponga  fine  alla  sua  trista  sorte. 

Vieni , Morte,  dicea,  fammi  il  favore. 
Toglimi  da  una  vita  di  dolore. 

Cho  a fare  in  questo  mondo?  ovunque  miri, 
Non  vedo  che  miserie  o cho  martiri. 

Qua  di  casa  il  padrono 
Domanda  la  pigione; 

Il  fornaro  di  la  grida  che  senza 
Denari  ornai  non  vuol  far  più  credenza. 

Se  tu  non  vioni , la  mia  gran  nemica  , 

La  Fame  porrà  fino  alle  mie  |>ene; 

Ma  morrò  troppo  tardi,  ed  a fatica. 

Ai  replicati  inviti  ecco  che  viene 
La  Morte  a un  tratto  eolia  falce  in  mano, 

E gli  domanda  in  che  lo  può  servire. 

Sentissi  il  povcr  uom  rabbrividire; 

Che  credea  di  parlarle  da  lontano  : 

E con  pallida  faccia  e sbigottita. 

Rispose  in  voce  rauca  e tremolante: 

Ti  chiamai  sol  perché  mi  dossi  aita 
A portar  questo  fascio  si  pesante, 
c Quando  è lontana  poco  ci  spaventa 
» La  Morte;  ma  qualora  s* avvicina, 
v Oh  che  brutta  figura  che  diventai 


IL  CORVO  E LA  VOLPE. 

Or  quanto  tu  sei  bello! 

Dicea  la  Volpe  a un  Corvo , che  sedea 
Sopra  d' un  arboscello, 

E una  forma  di  cacio  in  bocca  avea  ; 
Che  maestosa  e nobile  figurai 
Un  più  reszoso  augello 
Non  formò  la  natura. 
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Il  orarti  delle  piiuuc 

La  maestà  vi  accresce,  o Unto  è vero , 

Clie  i preti,  e » monsignori  ha  uno  cu»:  urne 
Sempre  vestir  di  nero. 

Se  ili  tu*  voce  ancor  la  melodia 
Corrisponde  all’ aspetto, 

Puuno  oserà  negar  che  tu  non  sia 
1/  animai  più  perfetto. 

La  dolce  adulatone  il  cor  gli  tocca  { 

Apre  il  becco  a cantare  ; e già  caduta 
Gli  è la  forma  di  cacio  dalla  Locca. 

Corre  la  Volpe  astuta, 

La  raccoglie,  e con  aria  schernitrice , 

! Poscia  clic  di  quel  cacio  ha  fallo  il  saggio  , 
Bravo,  bravo,  gli  dice  : 

11  tuo  canto  mi  piace  , e più  il  formaggio, 
i Aon  m’accusar  di  froda; 

Piuttosto,  al  presso  d’un  formaggio  impara, 
t Che  chi  troppo  ti  loda, 

; La  lode  ti  farà  costar  poi  cara. 


IL  GALLO  E LA  GEMMA. 

Razzol vano  entro  la  vile 
Spellatura  d’un  codilo, 
Ritrovassi  il  Gallo  avanle 
Lucidissimo  diamante. 

Tu  sei  hello,  disse,  affé  ; 

Ma  saria  meglio  per  me, 
Schiettamente  te  lo  dico. 

Un  granello  di  pauico. 

• De’  bei  libri  scelti  e rari 
s Uno  sciocco  ereditò, 
a Che  vendè  per  far  danari. 


LA  VOLPE  SCODATA. 

Sotto  l'adunco  dento 
Di  tagliola  tagliente 
Una  Volpo  la  coda  avea  lasciata  , 

E la  sua  vita  a gran  stento  sali  ala. 

Stiè  per  più  giorni  ajcosa  , 

Che  di  mostrarsi  in  pubblico  scodala 
Ell’ora  vergognosa: 

Ma  quando  al  fin  si  tenne 
Dalle  volpi  un  concilio  generale , 

Alla  gran  sala  ella  per  tempo  venne  ; 

E a un  angolo  od nt tossi  in  guisa  tale  , 

Che  la  disgraaia  sua  credè  celare. 

Cominciò  con  gran  fona  a declamare 
Poscia  in  piena  assemblea 
Contro  la  strana  moda 
Di  portare  una  coda. 

La  natura  ha  sbagliato , eli*  dicea  ; 

INon  è che  un' esc  rosee  n «a  ed  un’impaccio 
I n coda,  sempre  nuoce , e mai  non  giova  : 
Or  resta  stretta  a un  laccio, 

I Tra  le  spine  or  «'intrica  , 

I O'si  che  a distrigarla  è gran  fatico  ; 

Sì  «trascina  sul  suol  tutta,  e s'iuvolve 


E di  fango  e di  polve: 

Gl’  Inglesi  c'hau  cervello 

Tngliau  la  coda  ad  ogni  lor  destriere  , 

Aè  per  questo  è creduto  mai  mcn  Lello  ; 
Or  sarei  di  parere  , 

Che  con  pubblica  legge  s’ordinasse 
Ch’ogni  volpe  la  coda  si  tagliasse. 

Questa  proposi» io n fe’nel  consiglio 
Nascere  un  gran  bisbiglio  : 

Quando  una  volpaccbiolta  astuta  c fina. 
Che  di  sua  coda  aveva  vanità. 

Quanta  forse  Aerina 

Della  sua  bionda  e lunga  chioma  n’ha, 

Iti  volta  all’orator,  disse  : scusate  , 

Pria  che  a partito  la  question  si  inetta  , 
Voltatevi,  e il  di  dietro  a noi  mostrale. 

A voltarti  la  volpe  allor  costretta. 
Mostrò  le  sue  disgravio  ; e colle  risa 
la  question  fu  decisa. 

c Ognuno  i suoi  difetti  ed  i suoi  mali 
s Render  vorrebbe  al  mondo  universali. 


IL  PADRE,  IL  FIGLIO  E L’ASINO. 

Som  a un  lento  Asinel  se  ne  venia 
Un  Villaw  curvo  il  tergo  ed  attempato  5 
11  Figlio  a piè  fsceagli  compagnia  ; 

E giano  insieme  ad  un  vicin  mercato. 

Scontraro  unpasseggier,  che  al  Padre  volto, 
Disse  , forse  per  prenderne  sollazzo  : 

La  cosa  non  mi  par  discreta  molto  ; 

Mandare  a piè  quel  p vero  ragazzo! 

Il  Vecchio  vergogno»*! , e fece  il  Figlio 
Montare  in  sella,  e a piè  prese  il  seiliero  ; 
Ma  non  erano  andati  ancora  un  miglio; 
Incontrarono  un  altro  passeggierò  , 

Che  disse  : mal  creato  ragazzaccio , 

Clic  una  forca  tu  sci  corto  si  vede; 

Di  cavalcare  hai  cor  dunque,  asinnecio, 

E il  vecchio  Padre  tuo  mandare  a piede? 

Il  Padre  allora:  io  vorrei  pur  contento 
Rendere  alftn  ciascun  per  quanto  posso  : 
Facciamo  un’altra  prosa  ; e in  quel  momento 
Dell’Asino  ambedue  montano  addosso. 

Ma  nuova  gente  incontrano  in  cammino , 
Che  grida , e porge  lor  nuove  molestie  : 
Guardate  discrizion!  quel  bostiolino 
Ha  da  portar  due  così  grosse  bestie  1 

Grida  il  vecchio  : oh  che  gente  stravagante! 
Eppure  un’altra  ancor  ne  u>'  provare  : 
Smontano  a terra  entrambi , e scosso  avaute 
L'asino  a senno  suo  lasciano  andare. 

Ecco  novello  inciampo  ; e dir  si  sente 
Qualcun  che  passa:  io  non  conosco  affi 
Di  que'due  più  stordita  c sciocca  genie; 
Mandan  l’Asino  scosso,  c vanno  a piè. 

Il  Vecchio  allor  gridi:  più  non  ci  resta 
Che  portar  noi  quelTÀsin,  ma  sarebbe 
Patria  sì  strana  e si  solenne  questa , 

1 Che  FAsin  ste.«o  se  la  riderebbe. 
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i Che  non  ciudi  am?  Che  aver  l'approvazione 
i Di  tutto  il  mondo,  c star  con  può  in  paco  , 
i Knondo  un'  imporsi  hi  I pretensione, 
s Sarà  meglio  di  far  quel  che  ci  piace. 


L’AQUILA  E IL  GUFO. 

Doro  molle  con  tose, 

E arambicroli  offese , 

L'Aquila  e il  Gufo  fecero  la  paco; 

Ma  come  del  rapace 

Alato  Re  dal  rostro  e dagli  artigli 

11  Gufo  assai  tornea 

De*  tuoi  teneri  figli  , 

Nè  tutti  i torti  area  ; 

Dar  ci  fece  parola, 

E parola  di  Re , che  non  ama 
Usata  a’ figli  suoi  disrortesia. 

Perche  meglio  sicura 

Sia  la  tenera  vostra  famigliola  , 

Disse  l'Aquila,  ond' io  non  possa  errare. 
Fatemene  frattanto  una  pittura. 

Non  potete  sbagliare. 

Rispose  il  Gufo , perchè  la  natura 

Non  ha  mai  fatto  uccelli 

Al  par  de* figli  miei  vezzosi  e bolli. 

Sono  un  occhio  di  Solo,  graziosi, 
Leggiadri,  manierosi  : 

11  canto  lor  che  tutti  i cori  moire, 

Di  epici  del  rosignolo  è ancor  più  dolco. 

Dòpo  non  molti  giorni  andando  a caccia 
L' Aquila  , stimolata  dalla  fame  , 

Entro  d'un  cavo  tronco  il  capo  caccia  ; 

E un  par  d'uccelli  di  si  rozza  e infamo 
Figura  redo  , e tanto  osceni  e schifi  , 

Con  occhi  gialli , e si  sformali  grifi , 

Piume  deformi  c lorde, 

E voce  cosi  stridula  e discorde. 

Che  non  può  creder  sicn  quei , di  cui  fatto 
11  Gufo  avea  cosi  bel  ritratto  : 

E senza  più  pensar,  acagliando  il  rostro 
Sull'uno  e l'altro  mostro, 

Gli  divora  ambedue  : finita  hono 
La  cena  non  avea,  che  sopra» viene 
li  tristo  Genitore  , e di  querelo 
Empiendo  l'aere,  il  falso  amico  accusa 
Di  mancator  di  fede  e di  crudele; 

Ma  l'Aquila  avea  troppa  buona  scusa. 

c 1 figliuoli  più  brutti 
b Credono  i più  leggiadri  i genitori  : 
b Questo  s* avvera  in  tutti  ; 
b Ma  in  specie  poi  ne' libri  e negli  autori. 


IL  NOCE. 

% »*»=>**  •*  # 

li  Noce  ehe  tant'alto  i rami  spande, 
Quando  esci  dalle  man  della  natura, 
Non  era  cosi  grande, 


Ma  piccolo  e pigmeo 
Appunto  come  il  fico  di  Zaccheo. 

Perciò  pria  che  a matura 
Perfesìon  giungessero*!  suoi  frutti  , 

Frati  rapili  tutti 

Da  chi  passava  a caso  per  quel  piano  ; 

Che  senza  affaticarsi 
Vi  giungea  colla  mano. 

Con  Giove  cominciò  dunque  a lagnarsi 
Il  Noce  cho  l'avesse  fatto  nauo: 

Lo  pregò  di  cangiare 
li  suo  misero  stato, 

E i sutii  rami  da  terra  tanto  alzare, 

Ch'ei  fosse  da  quei  furti  assicuralo. 

Rise  Giove,  e Io  volle  contentare; 

E una  mattina  , all' apparir  del  giorno, 
Rimase  ogni  villa»  di  quel  contorno 
Attonito,  mirando  in  un  ùianto. 

Noce  di  pigmeo  fatto  gigante  : 

Che  al  lor  superbo  la  sublime  testa 
Volgea  dall'alto,  rimirando  sotto 
Si  gran  tratto  di  campi  e di  foresta  ; 

E in  sibilo  orgoglioso 
Scolerà  il  crin  frondoso. 

Ma  la  propria  follia  ride  di  botto; 

Che  i pomi  giunger  non  potendo  ad  esso 
Incominciaro  ad  ogni  lor  potere 
A grandinar  di  pietre  un  nembo  spesso 
Quei  villani  per  farli  al  suol  cadere. 

Rotti  i rami  alle  orribili  percosse  , 

Le  frondi  a terra  scosse  , 

Lacero,  pesto , e alfìn  pentito  e tristo  , 

Tardi  il  povero  Noce  si  fu  avvisto, 

Che  la  soverchia  altezza 
Nemica  è troppo  della  sicurezza. 

c Cresce  in  grandezza  alcun,  cresce  in  trava- 
• E a*  colpi  do' malevoli  è bersaglio.  (glio  , 


LA  CICALA  E LA  FORMICA. 

Mrrru  in  sfidale  noto  assorda  il  cielo 
Una  Cicala  sul  fronzuto  stelo, 

Sotto  l'estivo  ardore, 

Tutta  intrisa  di  polve  e di  sudore  , 

I grappili  pesanti  la  Formica 

Lenta , ansante  si  trae  dietro  a fatica: 

E con  prorida  cura 

Empie  i granai  por  la  stagion  futura. 

Di  lei  si  burla  la  Cicala , e intuona 
Stridendo  una  canzona. 

Con  cui  si  prende  In  formiche  a scherno. 

Ma  poi  venuto  il  remo. 

La  Cicala  di  fame  mezza  moria , 

Della  Formica  picchia  ceco  alla  porta  , 

E le  domanda  un  po’ di  carità. 

Sorella,  in  verità , 

Risponde  la  Formica,  mi  dispiace, 

II  verno  è lungo  ed  incomincia  ado  so  ; 

E mì  che  il  primo  prossimo  è so  stesso. 

c Spensierato  infingardo  ; ò preparato 
b Ancora  a tc  della  Cicala  il  fato. 
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IL  TOPO  CAMPAGNOLO 
E IL  CITTADINO. 

A \vr\NE  un  tempo  fa 
Clio  un  tojM  campagnolo  invitò  a cena 
Un  Topo  di  città  ; 

E si  dotto  ogui  pena 

Por  onorarlo:  in  tavola  gl»  pose 

Ed  acini  sceltissimi  di  vena , 

E le  vivande  a lui  più  preuose  , 

Per  le  solennità  serbale  solo  ; 

Cioè  a dire  un  po' di  raraggioln, 

E un  pezzo  ancor  per  lui  di  prelibate 
Carne  secca  intarlata. 

I rusticani  cibi  nauseando  v 

L'ospite  altier  li  guarda  appena  , e passa  ; 
Arriccia  il  naso,  e or  questo,  or  quel  fiutando, 
Appena  il  dente  ad  assaggiar  abbassa. 

Con  aria  poi  d'interna  compiacensa  , 

Volto  al  compagno,  disse  : io  pur  vorrei 
Farti  sentir  qual  sia  la  differenza 
Da  cfuojJc  allo  vivande  cittadine: 

Venir  meco  tu  dei , 

Le  rupi  o i boschi  abbandonar  , che  alfine , 

Credimi , non  si  sa 

Gustar  La  vita  che  nelle  cittA. 

Gli  crede  il  buon  villano,  e col  favore 
Della  notte  in  cittade  entrano,  e in  grande 
E ricco  ostel  passar  fra  lo  splendore 
Dell'argento  e dell’oro  in  ampia  sala  5 
Ove  di  varie  nobili  vivande, 

Avanzi  già  d'un  lieto 

Festin  notturno,  il  grato  odore  esala. 

Siede  già  sopra  morbido  tappeto 

II  Campagnuol  stupito  : 

Corre  il  compagno  in  questo  ed  in  quel  canto; 
E i cibi  di  sapore  il  più  squisito 
Ad  esso  reca  intanto,  *■ 

E ne  fa  pria  da  bravo  scalco  il  saggio. 

Pien  di  buono  appetito 
L’altro  dimena  il  dente,  o il  muso  s’unge: 

A gustar  nuovi  cibi  ognor  coraggio 
Gli  fa  quegli , e lo  stimola  e lo  punge  : — 
Assaggia,  amico,  questo  buon  ragù.— 

Di  grnxia,  amico,  non  ne  posso  piò.  — 

Eb  via  , che  smorfie  ! questa  gelatina 
Gusta  , percb'è  divina.  — 

Tu  mi  farai  crepar.  — Quel  fricandò 
Non  trascurare.  — Oibò.  — 

Sentilo  ; l' odor  suo  molto  promette.  — 

No.  — Tuffa  in  questa  salsa  le  basette. 

A un  tratto  con  orribile  fracasso 
Si  spala  neon  le  porte  : entran  staffieri , 
Sguatteri , camerieri  ; 

E rimbombando  va  dall’alto  al  basso 
Di  due  cani  acutissimo  ululato. 

A fai  vicende  usato, 

11  Topo  attedio  fugge  e s’  asconde  : 

L’altro  intanto  s’ imbroglia  e si  confonde. 
Srampò,  ma  a rischio  d' esser  malmenalo. 
Poiché  fu  la  paura  un  poco  quieta, 


Roztati  soli,  esci  dalla  segreta 

buca , e si  compagno  disse  : amico  , addio  , 

Torno  al  bosco  natio  ; 

Che  queste  pompe,  c questi  regj  tetti, 

E le  vivande  più  squisito  e buone , 

Fra  rumori,  inquietudini  e sospetti  , 

Mi  farebbero  troppa  indigestione. 


IL  VENTRE  E LE  ALTRE  MEMBRA. 

Il  Popolo  è una  bestia  impertinente  ; 

Ma  fortunatamente 

Crede  in  bocca  d' aver  la  musoliera  ; 

E per  una  felice  illusione, 

Querta  lerrìbil  fiora 

Guidar  d'altrui  si  lascia  a discrezione  ; 

Como  col  capo  chino , 

L’n  bue  menar  si  lascia  da  un  bambino  : 

Ma  guai,  s’egli  si  avvede 

Della  sua  forse  ; e non  aver  più  laccio 

Che  lo  tenga  se  crede  ! 

Cosi  di  Roma  un  giorno  il  popolaccio  , 

La  musoliera  rotta, 

Attruppossi  ; ed  in  frotta 
Esci  dalla  città , maledicendo 

I Consoli , il  Senato  : 

Ecco , dicean  fremendo  , 

No»  soffrìam  tutto  il  peso  dello  Stato: 

Là  combatter  si  deve  ? è della  plebe 

II  sangue  il  primo  ad  essere  versato  ; 

Che  in  conto  iiam  di  pecore  e di  zebe. 

In  pace  poi , senza  aver  mai  riposo , 
Travagliar  ci  è mestiere , 

Se  guadagnar  vogliara  di  duro  e nero 
Pane  un  vii  tosso , e un  abito  cencioso  : 

Ricco  intanto  ed  ozioeo, 

Sensa  far  nulla  in  facete  al  nostro  stento, 

Fra  delisie  contento 

Vive  il  Senato;  e tutto 

Delle  nostre  fatiche  usurpa  il  frutto. 

Non  lavoriamo  più  , nè  olla  città 
Si  torni  ; e si  vedrà  , 

Se  questi  illustri  eroi 
Potranno  viver  ben  sensa  di  noi. 

Questo  fatai  consiglio 
Avean  già  preso;  quando. 

Fra  il  popolar  tumulto  ed  il  bisbiglio. 

Un  vecchio  Senatore  venerando. 

Cui  benché  fiero  e pieno  d' insolente 
11  popolaccio,  aveva  riverensa: 

Si  fece  avanti , • in  lui  tenendo  fisse 
Attento  ognun  le  luci , ei  cosi  disse  : 

Le  Membra  un  tempo  fa  del  corpo  umano 
Fccer  contro  lo  Stomaco  congiura  : 

Noi  lavoriamo , e lavoriamo  invano 
Dicean  , perchè  costui  tutto  ci  fura, 

E la  fatica  a noi  soltanto  resta  : 

Giacché , qualunque  cura 

Si  dia  la  Mano , il  Piè,  l’Occhio  , la  Teste , 

Va  ogu'opra  a tcrminoro 
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Co  po' ai  tino  alGn  nel  proeoeeinre. 

Vecchio  Topo  le  lunghe  venerato 

Tutto  i uioimua  si  perde  e si  profonda 

Basette , in  aria  grave  a parlar  prese  : 

IVI  Ventre  dentro  alla  vorago  immonda: 

Io  che  son  sempre  al  ben  pubblico  iutculo,  l 

ti  non  fa  nulla  ; stiamo  ancora  nui 

Al  collo  del  canin  della  Signora 

Oliasi  come  lui. 

Vidi  un  sonaglio  tintinnar,  qualora 

A un  perpetuo  digiuno  il  Ventre  allora 

Ci  si  movesse  a passo  presto , o lento. 

Fu  condannato  ; ma  di  lor  follia 

Eccovi  col  sonaglio  il  suo  collare  i 

Si  avvidero  le  Membra  in  poco  d’ ora  : 

Questo  attaccare  al  Gatto  ora  conviene  ; 

Tulio  il  corpo  Ungula  ; 

E quando  verso  noi  furtivo  viene 

11  Piè  dal  suol  levarsi  non  polca  ; 

Questo  assassin,  tosto  udirem  sonare. 

la  man  non  li  rogge.  ; 

Bravo t bravo  ! una  statua  in  venta 

Errando  gli  Occhi  gian  languidi  e smorti. 

Si  merita  , s* aliar  tutti  gridando: 

Allor  si  furo  accorti , 

S'attacchi  tosto  quel  sonaglio  ...  Quando, 

Che  il  ventre,  che  apparta  tanto  ozioso, 

Un  domandò  : ma  chi  P attaccherà  ? 

Pur  troppo  era  operoso  ; 

Io  no.  — No?  neppurio,  risponde  nn  altro, 

Y. , ministrando  il  nutritivo  umore 

I n terso:  ed  io  ncmrnen.  Confusi  e muti, 

A loro  stessi  poi  per  vie  segrete  , 

Chi  di  qua,  chi  di  là  come  venuti 

Da  per  tutto  infondea  vita  o vigore* 

Erano,  si  parlir’sensa  far  altro. 

c Popoli  m’ intendete? 

* Tutti  son  buoni  a fare  un  bel  progetto;  1 

s Questo  Ventre  è il  Senato  , 

9 L'imbroglio  sta  nel  metterlo  ad  effetto. 

s È voi  le  Membra  ribellanti  siete, 
a La  Plebe  intese , e tutto  fu  calmato» 

— 

— 

IL  LEONE  E IL  TAFANO. 

LA  DONNOLA  E IL  TOPO. 

No*  mi  guardar  sì  Aero, 

Tsatta  all'odor  del  cacio  e del  prosciutto, 

Clie  non  mi  fai  paura  ; 
Credi  che  il  mondo  intero 

Per  foro  stretto  a fona  entrò  in  dispensa 

Tremi  di  tua  bravura? 

Donnola,  che  avea  il  corpo  smilao  e asciutto: 

Sol  que'  vili  animali  , | 

Ivi  però  facendo  lauta  mensa. 

Che  passeggiano  a piè. 

Tanto  ingrassò  , che  ad  un'enorme  massa 

Tremano  innansi  a te: 

Stese  le  membra  o l'ampia  pancia  grassa. 

Ma  quelli  ch'hanno  P ali , 

Sentito  un  dì  romor,  sen  fugge  al  fesso. 

Si  poca  ban  soggezione 

E per  escir  prova  e riprova  invano. 

Del  superbo  Leone  , 

Oh  bella  ! dice,  non  è il  foro  stesso? 

Ch’anche  un  Tafan  par  mio 

SI , la  rispaio  un  Topo  da  lontano  j 

Puoto , o signor  mio  bello  , 

Ma  se  uscir  vuoi  di  dove  già  passasti  , 

Disfidarti  a duello. 

Dimagrar  ti  convien  quanto  ingrassasti. 

Ah  ! insetto  vii , se  degno 

c Diceva  un  Finanzier  : se  al  He  non  pinco 

Crederti  potcss'io. 

c L’ opera  mia , mi  lasci  andare  in  pace. 

Risponde , del  mio  sdegno  ; 

c No , gli  fu  detto  ; se  vuoi  salvo  cicirc , 

Con  una  leggerissima 

■ Il  mal  lolio  convien  resultare. 

Sferzata  solamente 

D'uno  de'crini  miei 
Tacer  perpetuamente. 

IL  CONCILIO  DE'  TOPI. 

Credimi,  ti  farei. 

Le  ciarle  sono  inutili , 

Il  gran  Buricchio  , il  piò  tremendo  gallo , 

Delle  minacce  io  rido. 
Rispose  quegli  ; e voglio 

Era  de' Topi  P Attila,  il  flagello; 

Domar  cotesto  orgoglio  : 

E già  Catto  n’ avea  colai  macello  , 

In  faccia  a tutti  i tuoi. 

Che  quasi  il  popol  loro  era  disfatto. 

Alla  pugna  ti  sfido  ; 

Un  dì  che  quel  crude!  nella  vicina 

Difenditi  se  puoi. 

Campagna  er’  ito  a caccia  ai  passerotti  ; 

Rapido  qual  saetta 

Squàllidi  e tristi  i Topi  infra  le  botti  , 

Sugli  occhi  a lai  si  getta  , 

Ad  un  aro  n capitolo  in  cantina. 

E stranamente  il  punge. 

Qui  bisogna  trovar  qualch'  espediente , 

Vibra  il  Leon  la  sampa , 

11  Decan  cominciò  : P opinion  mia 

Ma  già  l'insetto  è (unge. 

Venerabili  padri,  oggi  sana 

Torna  , e di  nuovo  il  fìede; 

Al  Gatto  di  segare  e P unghia  e il  dente. 

Il  Leon  d'ira  avvampa  ^ 

O poco  o punto  applaudir  s’ intese 

Nè  mai  però  lo  giunge. 

Questo  progetto:  allora  avendo  alzate 

i 

Quello  ora  fugge  , or  riede, 
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E sempre  il  fere  in  faccia  : 
Nel  naso  a lui  ti  caccia; 
Freme  il  Leone  e sbuffa  , 
L'irta  criniera  arruffa , 

Si  sfera»  a’  lati , e rogge  ; 
E per  boschi  e pendici 
I)a  disperalo  fugge. 

Allor  dalle  narici. 

In  aria  trionfale. 

Esce,  e con  stridulalo. 
Grida  in  rauco  renilo  : 

11  vincitor  son  io. 

« Nessun  disprogerai: 
i Che  il  più  picco!  nemico 
» Può  darti  briga  assai. 


IL  CERVO  CHE  SI  SPECCHIA. 

Che  saghe  corna  che  nù  die  Natura  ! 

Oh  che  bella  figura. 

Corca  d'un  tanto  onor,  fa  la  mia  fronte! 
Grida  un  Cerro,  specchiandosi  nel  fonte  ; 
Fin  gli  spesiali  hau  la  bottega  adorna 
De  le  mie  belle  corna. 

Ma  di  grazia,  guardate 

Clic  gam bucce  sottili  che  mi  ha  date  ! 

Paion  fusi , ed  in  rcr  me  ne  vergogno. 

Mentre  ciancia  cosi  , suonar  s’intese 
De’cani  alto  latrato.  In  tal  bisogno 
Raccomanda  allo  gambe  vilipeso 
La  rito  il  Cerro;  e pieno  di  spavento, 

Or* è più  scuro  il  bosco  egli  si  caccia. 

Ne  seguono  la  traccia 

Rapidamente  i cani;  ogni  momento 

Colle  corna  s'  impaccia 

Tra' rami  il  Cerro;  e maledice  intanto 

Ciò  c’  ha  lodato  tanto. 

Alfin,  nuovo  Absalonne , in  guisa  intrica 
Tra  i vepri  e i rovi  la  ramosa  testa  , 

Clie  a distrigarla  ò rana  ogni  fatica. 

Sovraggiungc  l'infesta 
Turba  de' cani  allora. 

Che  lo  sbrana,  lo  strasia , e lo  dirora. 

c E' mostra  ben  d’arer  poco  cerrello 
1 Chi  più  deli*  ulii  può  stimare  il  bello. 


IL  PASTORE  MINISTRO  DI  STATO. 

Sentito  ho  dir  cbcun  secol  forvi,  c quello 
Naturalmente  il  secol  d'oro  è stalo, 

De'  He  pastori  : c con  qual  mai  più  bollo 
Nome  un  Sovrano  esser  poiria  cluoiuato  , 

Cbe  con  quel  di  pastor,  ebe  non  va  scusa 
Semplicità,  giustizia  ed  innocenza? 

Ma  pensandovi  bene. 

Secolo  alcuno  in  vero  alla  mia  incuto 
De' Ministri  pastori,  e' non  mi  viene. 

Pur  v'ebbe  un  Re  si  saggio  , 

Cbe  a veder  se  contenta  era  la  gente. 


Scorrendo  ogni  cittade,  ogni  villaggio. 

Sentì  dir  tante  lodi 
A un  Pastor  , che  solca  tutte  le  liti 
De*  vicini  aggiustar  con  dolci  modi  , 

E i suoi  giudisj  eran  si  saggi  e miti  , 

Dettati  sol  da  naturai  sapere  ; 

Clic  dal  bosco  lo  trasse,  e dichiarato. 
Bench'egli  ostasse  ad  ogm  suo  potere. 

Fu  primiero  Ministro  dello  Stato. 

Subito  cominciò  de'  Cortigiani 
La  turba  del  buon  uomo  a prender  gioco, 

E de' suoi  rossi  modi  grossolani. 

Indegni,  al  loro  dir,  dell'alto  loco; 

Ed  a schernirlo,  ed  a mostrarlo  a dito, 
Come  Arleccliin  da  Principe  vestito. 

Pur,  con  rabbia  e dispetto  , 

Tanto  il  sentian  lodato  e benedetto. 

Che  tutti-uniti  presero  ad  ordire 
Strana  congiura,  e con  arti  si  destre 
Di  calunnie  maestre , 

Contro  lui  tanto  sepper  fare  e dire  , 

Cbe  al  fine  il  buon  Sovrano 
Fecero  insospettire. 

È ver  ch'egli  solca  toccar  con  mano 
Le  frodi  lor,  quando  prendeasi  cura 
D' esaminarle  a fondo; 

Ma  spesso  i Re  non  han  la  voglia  o l'osio 
Di  scandagliare  a fondo  ogni  negosio. 

E poi,  chi  veder  può  dentro  un  profondo 
Baratro  di  calunuia  e d’impostura  , 

Ove  la  vista  più  lincea  s’ oscura? 

In  somma  il  Re  credè  che  il  suo  Pastore 
Fosse  alfin  diventato  nn  traditore: 

E un  Cortigiano  più  degli  altri  astuto  , 

Che  le  spie  dietro  a quello  avea  tenuto, 
Disse , che  in  ferrea  cassa  egli  celava 
Tesoro  immenso;  e da  nessun  veduto 
Di  nascosto  ogni  giorno  il  visitava. 

Uu  altro  assoria  poi  con  tal  baldanza  , 

Come  se  stato  fosse  testimone , 

Quanti  doni , perchè , da  quai  persone 
Egli  ebbe,  con  ogn’ altra  circostanza. 

Vuol  sorprenderlo  il  Re:  con  più  di  cento 
Cortigiani  scu  viene  in  brusca  cera 
Del  suo  Ministro  nelP appartamento, 

E ch'apra  quella  cassa  ad  esso  impera. 

Lieto  il  Ministro  la  disserra  ; e ob  quali 
Scopre  veri  tesori  qui  u ascosi  ! 

Eran  gli  antichi  arredi  pastorali , 

Gli  zoccoli,  il  bastone,  i suoi  lanosi 
Panni , e fin  la  zampogna.  Oh  spoglie  care  ! 
Grida , ogni  di  vi  venni  a v nitore  , 

Per  non  perder  del  mio 

Antico  stato  la  memoria  : è giunto 

Il  fortunato  punto; 

Ti  conobbi  abbastanza,  o Corte  addio. 

Disse  ; e lasciando  di  sorpresa  piena  , 

A si  novella  scena  , 

La  folta  turba  ch'egli  avea  d'intorno, 

Alla  capanna  sua  fece  ritorno. 

s Per  quanto  in  alto  li  sollevi  il  fato , 
s Non  li  scordar  del  tuo  primiero  stato. 
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N O VELL  E* 

IL  BELLETTO. 

Aufrrtirvur  cui  tu  : gemmiti  auroqtu • tequntur 

Omnia , par t minima  rat  ijna  purità  siti. 
Intimoristi  s adea , drprrndra  tatua  inerme m , 

InJrlix  r itili  excidrt  ipsa  ama. 

Pixidas  inreme s,  et  rerum  mille  colerei , 

Jj  Jtuere  in  tepido*  ocaypa  lapau  finita. 

OviD. 

Doxxk  leggiadro , allorché  i lumi  giro 
Sopra  tiri  vostro  angelico  sembiante. 
Quando  del  labro  e della  guancia  io  miro , 
Del  crin,  del  sen  le  grazie  c varie  c tante, 
Dell' unni  vi  chiamo  allor  paco  o ristoro  , 

E di  natura  il  più  gentil  lavoro. 

Bello  é il  mirar  sopra  le  nevi  intatto 
I,o  frenello  rose,  e iu  eloquente  giro 
Muoversi  un  occhio  nero,  un  sen  di  latto 
Alternar  soavissimo  respiro. 

Un  crino  aurato,  una  ridente  boera  , 

Che  «lolci  strali  a i cor  più  duri  scocca. 

Del  cielo  é la  Belletta  un  raggio  santo 
Disceso  in  voi  , che  1’  almo  a sé  rapisco  , 

E stilla  in  esse  con  soave  incanto 
Un  mici  ch'ogni  altro  amaro  raddolcisce, 

E col  suo  sacro  incognito  potere 
Verna  ne'scnsi  il  più  gentil  piacere. 

Ma  come,  o Donne,  avvenir  suol  talora  , 
Che  il  fraudolento  ed  avido  mercanto 
Falsifica  uu  vii  vetro,  e lo  colora , 

Sicché  paja  un  rubino  od  uu  diamante  \ 

Coai  voi  la  beltà  falsificale, 

E i mal  accorti  e creduli  ingannate. 

Spesso  sopra  una  guancia  scolorita  , 

Sopra  un  pallido  volto  e scmitrafTallo  , 
Sopra  una  pelle  crespa  ed  appassita  , 

Il  giovenil  color  spunta  ad  un  tratto. 
Spunta  sul  mezzogiorno  ( e per  podi' oro 
A viver  nato  , a mezza  notte  muore. 

Lidia  lo  sa,  cui  d'indiscreto  amauto 
Un  umido  sospiro  ed  improv  viso  , 
Giungendo  troppo  caldo  al  suo  sembiante  , 
Messa  didece  la  beltà  del  viso; 

Come  de'  monti  il  candido  e gelato 
Manto  si  scioglie  d' Austro  al  caldo  fiato. 

Della  sposa  Damon  la  faccia  bolla 
Sul  mattili  sì  mutata  ritrovasse  , 

Che  «osleneudo  che  non  era  quella, 

Lite  di  scioglimento  ei  tosto  mosse; 

Dicendo , che  l' errar  della  persona  , 

Per  separarsi  era  una  causa  buona. 

Ma  s'io  posso  sperar,  Donne  mie  care, 
Che  noi  prendiate  a sdegno... e perché  mai 
Chi  non  si  pinge  dovevi  adirare? 

Dell’altra  l’ira  io  non  valuto  assai; 

Onde  vi  narrerò,  se  state  attente  , 

Un  curioeo  e fidicelo  accidente. 


Già  dieta  volte  a»eu  con  gii u alterno 
Aprii  di  fiori  le  campagne  ornate, 

E dieci  era  risorto  il  pigro  inverno, 

Pacche  Despina  , quasi  nell'  etnie 
Una  menzogna  riparasse  il  danno, 

S’ern  arrestata  sul  Irenlosiiu'  anno. 

Ma  invan  sé  stcsi-n  e gli  nitri  iiigatiuar  lenta, 
Che  lo  specchio  crudel  le  mostra  ognora  , 
Come  per  lei  l'età  più  hello  è spenta; 

E più  che  nello  Specchio , il  legge  ancora 
De' giovani  ne'sgunrdi  e ne' sembianti 
Clio  a lei  più  non  s'avvivano  (Invanii. 

Inosservata  sale  ora  e negletta 
Del  Teatro  le  scale  rumorose  , 

I)nl  vuoto  palco  mostrasi  soletta  , 
l\é  vede,  qual  un  di,  cento  bramose 
Luci  arrostarsi  immote  sul  suo  viso. 

Per  riscuoterue  un  guardo  od  un  sorriso. 

A M.r prenderla  i voghi  or  più  non  vanno 
Mona  spogliata  in  mattutina  veste: 

Gli  aurati  cocchi  all'uscio  or  più  uon  stanno 
In  ordin  lungo  , e nelle  stanze  inerte. 

Per  galante  fracasso  un  di  si  liete, 

Regna  silenzio  e languida  quiete. 

Quivi  pensosa  e addolorata  siedo, 

E invece  degli  amanti  a lei  vicino 
I.a  scimia  qui , là  il  pappagai  si  vedo  , 
Dall'altro  lato  il  suo  fedel  canino. 

Ch'ella  accorcila,  o con  tenero  affetto 
A questo  u il  guardo,  a quel  dispensa  uu  detto. 

Vede  scherzar  la  sciuiin  imitatrice 
Col  suo  ventaglio,  qunl  Silvio  solca, 

E in  rozzo  note  il  pappagallo  dico 

Quelle  tenero  voci , che  dicco 

Il  reo  spergiura  amante;  ella  li  mira  , 

E tacita  fra  sé  geme  e sospira. 

Fissi  ha  gli  occhi  sul  suol , la  lacrimosa 
Guancia  sta  sulla  destra  ri|xisaJulo, 

Ora  a'  possati  di  pensa  dogliosa. 

Or  vg  gli  amanti  perfidi  accusando  ; 

Esclama  alili»  con  voci  di  dolore  : 
s Che  delibo  far?  che  mi  consigli,  Amore? 

Forse  onderò  nell' assemblee  galanti  , 
Delle  rivali  giovaui  gli  altieri 
Sguardi  a soffrir  noglotta,  e gli  sprezzanti 
Motti  de'spirli  frivoli  e leggieri? 

E appena  avrò,  dove  brillai  cotauto, 

Un  clic  pietoso  mi  s'assida  accanto, 

Delle  vecchie  raadrouo  entro  l'oscura 
Schiera  entrerò,  dove  la  mente  sana 
Udrò  lodare  dell'età  matura. 

Chiamar  la  gioventù  sciocca  ed  insana  ; 

E in  ogni  labro  intauto , in  ogni  ciglio 
Starsi  vedrò  la  uoja  e lo  sbadiglio? 

O i lieti  panni  n i fior  gettando  via. 

La  nera  maglia  innanzi  agli  occhi  lesa  , 

In  aria  me  n* andrò  devota  e pia, 

A trapassar  nella  vicina  chiesa 
. Orando  la  metà  del  giorno  , e il  resto 
I Dell’almo  pio  eoi  dirottar  modesto? 
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Così  som  favella  , e il  vacillanti» 

IVttaicr  a*  aggira  in  questo  lato  c in  quello  « 
Comi*  ri*  in  giostra  san  Noto  e Levante 
Omh-ggia  il  rrin  (Tuii  piovine  arboscello, 

Oh*  «.r  curro  tocca  la  petrosa  Imita, 

Ora  risorge,  e verso  il  ciel  ■'  inalta. 

Compita  era  già  l’opra  mattutina 
Della  toelette,  e sulla  guancia  e il  labro 
Si  fisa®  area  l’attenta  Serpellina 
Le  pratie  collo  stucco  e col  cinabro; 

Clio  un  rotsor,nè  un  pali  or,  benché  improvriio 
Non  le  potrà  più  sconcertare  il  fiso. 

Già  de’ mortali  la  negletta  parte. 

Per  cui  solo  la  notte  e il  di  dispensa 
Febo  , per  ricrearsi  dalle  sparlo 
Fatiche , si  sedera  a parca  mensa  : 

Ma  nel  mondo  palante  la  piatirà 
Aurea  mattina  appunto  ora  s’ aprirà. 

Mentre  Despina  sconsolata  e lassa 
Quest’  ore  a lei  si  plorioae  un  giorno 
In  trista  solitudine  trapassa. 

S'apre  la  porta,  o in  rapo  abito  adorno 
Del  piorinetto  Kuriso  il  bel  sembiante 
Inaspettato  se  le  para  arante. 

Di  sangue  E u riso  era  a Despina  unito. 
Benché  mollo  da  lungi  ; appunto  egli  era 
Allora  allora  dal  collegio  uscito. 

Come  redeasi  ai  gesti  e alla  miniera  , 

Ed  n fare  una  visita  innocente 
Venia,  secondo  l'uso,  alla  parente. 

Vi  deasi  pinta  ne’snoi  rossi  g«**ti» 

Nel  frequente  arrossir,  negli  interrotti 
Timidi  detti  sempliri  e modesti 
Dell'  inezie  palanti  aneor  non  dotti , 
Quell'anima  innocente,  che  al  fallace 
Stuol  delle  scaltro  donne  Unto  pince. 

Qual  vecchio  autor,  che  pergran  tempo  inva- 
Mosse  il  cibo  a cercar  le  piume  inferme,  (no 
So  vede  il  volo  aprir  nel  ferlil  piano 
Un  colombo  che  Tali  abbia  mal  ferme  , 

Dal  nido  escilo  allora  allora,  in  fretta 
Sulla  facile  preda  egli  si  gel  a : 

Così  Despina  d'adescar  gli  amanti 
Dotta  nell' arti  tosto  usa  ogni  prova, 
Compone,  e cangia  a tempo  atti  e sembianti, 
QucH’alma  per  legar  semplice  e nuova  : 

Ed  opra  lieve  fu  per  cosi  destra 
Della  scuola  d'Aroor  vecchia  maestra. 

Kuriso  fin' allora  ai  libri  usato 
E de’  bruschi  pedanti  air  aria  auitera  , 

Clio  non  area  con  donne  conversato 
Fiuor,  se  non  con  Lesbia  o con  Noéra, 
Fiamme  de'  vecchi  classici  poeti  , 

Subito  cadde  nelle  tese  reti: 

E dalle  rose  del  dipinto  viso. 

Dall’aria  dolce  e lusinghiera  in  atto, 

Dn  finte  parolette  e da  un  sorriso 
Resta  a* lacci  d'amor  legato  a uu  tratto; 

E la  gloria  di  lei,  quasi  «vanita 
Entro  il  regno  d’ Amor , risono  in  vita. 


Qual  è colui  che  il  credito  ha  perduto, 

E In  roba  dispersa  e scialacquata , 

Onde  in  miseria  orribile  é raduto, 
L'eredità  gli  giunga  inaspettata. 

L'allegra,  si  ravviva,  e con  più  cura 
I nuovi  acquisti  assicurar  procura; 

Cosi  Despina  a conservar  la  cara 
Novella  preda  pone  ogni  arte  in  opra  ; 

Or  degli  sguardi , or  de'  bei  detti  é avara, 
Ora  la  sferxa  , ed  ora  il  freno  adopra  ; 

E soprattutto  a lui  scn  Farti  ignoto. 

Onde  giovine  o bella  apparir  puote. 

E perché  sa,  che  una  continua  pace 
Sopir  fa  Palme  , ed  é ad  amor  nociva, 

E che  languisce  alfin  d'Amor  la  face. 

Se  un'aura  di  contrasto  non  t'avviva  ; 
Come  talor  «'avvivano  gli  ardenti 
Carboni  in  fiamma  allo  spirar  de' venti; 

Cori  , per  lieve  involontario  errore. 
Contro  Enriso  mostro*»  un  di  sdegnata. 
Minaccio! lo  di  tutto  il  suo  rigore, 

Nè  alcuna  fu  da  lei  scusa  accettata: 

Ei  tristo  e incerto  di  trovar  mercede 
Alle  sue  stante  alfin  ritrasse  il  piede. 

Il  semplicetto , che  credette  vera 
L*  ira  di  lei  , nè  facile  a placane. 

Sema  sonno  passò  torbida  e nera 
La  notte  tutta , e quando  K alba  sparso 
Dall’  auree  rote  i rugiadosi  umori , 

Dalle  sue  stante  uscì  dubbioso  fuori. 

Ed  all*  albergo  di  Despina  avanti 
Volge,  e rivolge  il  piede  in  spesse  rote. 
Lenti  a passar  gli  sembrano  gl'istanti, 
c Tema  e speranza  il  dubbio  cor  gli  scote  l 
Già  le  sue  scuse  medita  e compono, 

E i sguardi  c Paria  umil  studia  e dispone. 

Dopo  lungo  indngiare  alfin  s'aprio 
La  sospirata  porta  , impasiente 
Tratto  Kuriso  dal  fervido  desio  , 

Monta  in  fretta  le  arale,  e non  pon  mente, 
Bench'aito  fosse  il  sol , di  quanto  ancora 
Per  Despina  lontana  era  P aurora. 

Giunge  alle  note  stame  inosservato. 

Ma  poiché  scure  e tacite  le  vede  , 

Si  ferma  alquanto  timido  e turbato, 

Nè  avanzar  osa , nè  ritrarre  il  piede  , 
S'accorge  dell' errore,  e si  confonde. 

Ne  sa  , «'egli  si  mostra  o si  nasconde. 

E si  la  mente  o l'animo  interdetto 
Area,  cosi  confa»  era  rimaso. 

Che  a nascondersi  corso  in  quel  ricetto , 

Che  davanti  primier  gli  offerse  il  caso  : 

Era  una  starna  oscura  che  da  un  lato 
Un  uscio  antico  aveva  e disusato. 

Nell'uscio  antico  un  foro  ampio  s'aprta 
Coperto  dal  cristal  di’ ogni  secreta 
Parte  della  toelette  disropria 
Ove  a ogni  occhio  profano  entrar  si  vieta  ; 
Il  giovine  in  quest’ ombre  misteriose 
Ad  aspettar  Dcspitia  si  nascoso. 
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Già  Febo  in  ciel  volgendo  il  carro  adorno 
L*  ombre  facon  minori  iu  ogni  lato, 

E presso  il  cerchio  die  diride  il  giorno  , 
Sulle  ferride  rote  era  arrivalo; 

Quando  da  un  sogno  lieto,  in  cui  trovossi 
Supplice  Euriso  al  piede,  ella  desinasi. 

Languidi  i lumi  in  atto  dolce  aperse. 
Curvò  le  labbra  in  un  gentil  sbadiglio  ; 

E colla  destra  candida  si  terse 
Tre  volte  o quattro  il  sonnacchioso  ciglio  ; 
Sorge,  in  un  vcl  s' avvolge,  e alla  fucina 
Della  fragil  beltà  già  g*  avvicina. 

Dove  corri  cosi  ? ferma  , infelice  , 

Oh  se  sapessi  chi  colà  si  cela  , 

E che,  senza  la  solita  vernice. 

La  tua  vera  sembianza  ora  si  svela 
A i sguardi  curiosi  dell’  amante , 

Tu  resteresti  immobile  o tremante  ! 

Parte  scomposto  e parte  inanellato 
Il  crin  cadea  sul  collo  e sopra  il  volto, 

Del  crasso  ungento  sparso  ed  impastato, 
Nella  polvere  bionda  or  mole  involto, 

Che  da  più  lati  donde  era  caduta 
La  chioma  disco  pria  rara  e canuta. 

Sopra  la  guancia  or  più  non  apparta 
D bianco  giglio  e la  vermiglia  rosa  , 

Ma  d’un  atro  pallor  si  ricopria. 

Gialla  , flaccida,  livida  e rugosa, 

E di  colór  di  p tornito  un  cerchio  area  , 

Clic  rocchio  intorno  intorno  le  cingea. 

L'artificioso  e fragile  colore 
Sul  volto  alcune  tracce  area  lasciate  , 

Ove  grondando  Tumido  sudore. 

Nere  e sordide  linee  eran  segnate  , 

Il  labbro  il  suo  vermiglio  nvea  perduto  , 

E de* nei  qual  staccato  e qual  raduto. 

Come  a vedere  il  rampo  il  villancllo 
Ritorna,  poiché  il  turbino  è passato. 

Svelta  trova  ogni  siepe  , ogni  arboscello, 

E T aspetto  del  suol  cosi  cangiato , 

Che  più  noi  riconosce,  e non  s’avvede 
Ch*  egli  v*  è sopra  , e il  preme  già  col  piede  ; 

Tale  il  giovino,  vistasi  datante 
Comparir  questa  larva  mattutina 
Da  capo  la  mirò  fino  alle  piante  , 

Ma  non  la  riconobbe  per  Despina  ; 

E non  potè  la  più  leggiera  traccia 
Raffigurar  della  già  nota  faccia. 

Ma  vedendo  altro  viso,  altro  colore. 
Credè  che  questa  un’altra  donna  fosse, 

E non  Despina  , onde  non  esci  fuoro 
Dal  loco  ot*  era  ascoso , e non  si  mosse , 
Sperando,  rlie  partita  ch’ella  sia, 

Venuta  ivi  Despina  anche  saria. 

ItUgil  si  scopre  il  misterioso  altare 
Sacro  alla  Vonitade,  escono  in  mostra 
Gli  odor,  Je  polvi  prezioso  c rare. 

Ondo  il  volto  or  s* imbianca,  ed  or  s*  mastra  ; 
Appresso  a questo  altare  ogni  mattina 
Da  capo  a pie  si  fabbrica  Despina. 


| Despina  innanzi  a lui  di  tanilado 
I l.’opre  incomincia,  ed  i mister  galauùi 
Il  lucido  cristal , di  sua  beltado 
I Tacito  consiglier,  le  sta  davanti 
•Serpellina  fedele,  e del  celato 
Sacrifizio  ministra,  è ad  essa  a lato. 

Già  l'opra  ferve,  già  si  fa  la  gota 
Ilianca  e rosata , il  seno  il  suo  carniere 
Ripiglia,  iì  volto  la  sembianza  nota; 

Come  sotto  il  pennello  «lei  pittore 

Gli  occhi  nascer  veggiam  , le  rubicondo 

lì  un  nne , or  le  labbra,  ora  le  chiome  bionde. 

Un’ora  intera  faticato  uvea, 

Quando  incomincia  il  suo  celato  nmanto 
Di  Despina  a scoprire  in  lei  l'iblea, 

E porgli  riconoscere  il  sembiante  , 

Dubita  ancora eppur  porgli , clic  sia 

Della  sua  bella  la  fisonomia. 

Ma  nuovi  inditj  ogni  momento  vedo. 

Ora  ritorna  un  neo  nel  loco  usato. 

Ora  un  «lente  posticcio  in  bocca  riede, 

Il  crin  comincia  a diventare  aurato 
Sotto  la  bionda  polve,  o il  fianco  e il  seno 
Di  materia  non  sua  già  gonfio  è appieno. 

Qual  baiavo  mercante  , il  qualo  attenda 
Di  prezioac  merci  onusta  nove. 

Da  cui  la  sorte  sua  tutta  dipenda. 

Vola  ognora  sul  lido,  e guarda  e pavé; 

E dopo  eh’  ivi  aspettò  molto  invano 
Di  vederla  gli  sembra  da  lontano; 

Pria  comincia  le  antenne  a discoprire  , 
Clic  sorgon  quasi  dall’ondoso  seno  , 

Poi  sulla  cima  lor  vede  apparire 
Le  note  insegne , già  distingue  appieno 
lx»  gonfio  vele  e la  dipinta  prora, 

Già  della  ciurma  ode  le  grida  ancora. 

Oli  può  ridir,  come  il  nascoso  nmanto 
E da  sdegno  sorpreso  e da  rossore, 

Restasse  allor,  vedendo  a qual  sembiante 
Acceso  s’ era  d’ amoroso  ardore  , 

E che  il  più  l>el  die  idolatrato  avea  , 

Entro  di  quei  vasetti  s’ascnndca. 

Esri  dal  nascondiglio  in  un  momento 
Non  già  tremante,  non  supplice  in  alto. 

Ma  baldanzoso  o pieno  d'ardimento. 

Dell’  amoroso  arder  guarito  a un  tratto: 

E senza  riguardar  Despina  in  volto 
Cosi  al  galante  aitar  parlò  rivolto  ; 

0 sacri  vasi,  o polveri,  o pomato. 

Mi  prosto  innanzi  a voi  devotamente, 

Di  mia  semplicità  voi  riserbato 
La  memoria  schernevole  e ridento  ; 

A voi  mi  volgo  sol,  pere  hà,  chi  mai 
Finora,  so  non  voi  soli  adorai  ? 

E so  fia,  dio  un  amante  semplicetto 
Al  par  di  me  torni  ad  offrirvi  i voti  , 

1 In  scuro  impenetrabile  ricetto 
Restate  meglio  a’ di  lui  sguardi  ignoti  , 

Ì Ricordatevi  ognor  del  raso  mio, 

Cli*  io  già  per  sempre  ora  vi  lascio  ; addio. 
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Senta  dir  altro  Euri  so  diloguossi  ; 

Nè  di  chiamarlo  indietro  oblio  Dmpina 
Neppur  la  Torta,  e immobilo  restosi, 

H mutA  riguardando  Sorpollina  ; 

Potr  à la  mrnle  il  Torlo  duo!  turbolle 
Tanto,  che  fu  por  divenirne  follo. 

Qual  dopo  Unto  e si  crudele  affanno 
Fotte  la  torlo  tua  varia  è fra  noi 
Ua  faina  ; chi  narrò,  che  in  mon  d*  un  anno 
Fini  dal  «I noi  consunta  i giorni  suoi  ; 

Qii  , che  scordata  dello  suo  sciagure  , 

A cercar  cominciò  nuove  avventuro. 

Io  por  altro  in  un  vecchio  manoscritto , 

In  rui  r«w  era  il  nome  dell'autore  , 

Troiai  di  lei  migliore  esito  scritto, 

( \è  to' fraudarla  del  dovuto  onoro  ) 

Clic  il  resto  di  sua  vita  ebbe  desio. 

Tutto  al  servigio  consecrar  d'iddio. 

E In  trista  avventura  a lei  aeguiU  , 
Credè,  rhe  fesso  permissiou  del  Gelo, 

Per  richiamarla  a più  lodala  vita  ; 

Tutta  tosto  s'avvolse  in  negro  velo, 

E cogli  occhi , il  pensicr  sempre  al  Gol  fiso  , 
Più  non  volle  guardare  uomini  iu  viso. 

I Nello  sue  stauxe,  già  frequenti  e noto 
Al  bel  tumulto  dello  sluol  galante  , 

I Si  tennero  assembleo  santo  o devoto  ; 

Onde  quanto  ora  stata  per  l'aiauto 
Celebre  per  le  amabili  follie  , 

Tanto  poi  fu  per  opre  saula  e pie. 


DESCU1ZI0NE  ANATOMICA 

dkl  ctoni  n'iftA  dosai  cacami:. 

Jntus , e!  in  cute  novi. 

Pebs. 

Dos  se  leggiadre,  se  Ulor  con  liete 
Rime  su  i vostri  usi  galanti  io  scherno, 

50  che  non  v'adirate,  ausi  ridete, 

Perché  non  di  flagello  armato  io  sferso  , 

I costumi  e l' onor  , ma  con  ridente 
Stil  s’ io  vi  pungo , pungo  dolcemente. 

Di  renenoao  fiele  e micidiale , 

Per  trafiggere  altrui,  non  tingo  il  brando; 
.Ma  sclie riandò  talor  senta  far  mala, 

Solo  la  palle  io  vo  solleticando  , 

Solletico  ieggier,  dio  a suo  dispetto 
Ancor  chi'l  soffre  , a riderò  è costretto. 

Ma  se  la  maggior  parte,  o donno  belle, 
Sagge  a gentili  e costumato  siete  , 

Crediate  pur,  che  te  ne  son  di  quelle 

51  poco  tolleranti  ed  indiscrete  , 

Clic  trattano  i miei  schemi  iu  verità, 

Quai  delitti  di  lesa  maestà. 


Silvia  piena  di  rabbia  e di  di'pelto 
Si  ma»  aviglia  , che  sofferto  io  sia  , 

Perrhè  Parti  nascose  del  belletto 
Ilo  ardilo  disvelare  in  poesia  : 

Ed  assertore,  di' è un  di  quegli  arcani, 

De' quai  parlar  non  lice  a noi  profani. 

Lesbin  , perché  talor  con  stil  giocondo 
Sul  crin  de' vaghi  giovani  sebersai  , 

Giurò  per  quanto  avea  più  sacro  al  mondo  , 
Cine  per  la  sua  chioma  , che  giammai 
Quei  lumi , onde  ciascun  rende  beato  , 

CIP  e*  mira,  a me  più  non  avr/a  rollato. 

I)anion,cho  tutto  il  tempo  al  oonno  e al  gioco 
Uso  è di  consacrar  , ai  maraviglia 
Che  a far  de’ ver»  io  ne  consumi  un  poco  ; 
Fulvio  cose  più  gravi  mi  consiglia, 

E vuol  die  in  madrigali  ed  in  cantoni 
Metta  d’ Euclide  le  proposisioni. 

Io  non  risto  per  questo,  e poco  appresso 
Se  di  me  senta  il  volgo  o bene  o male  , 

E fo  come  il  villan,  che  posto  in  messo 
Al  rumor  delle  stridule  cicale  , 

Sema  curaro  il  rauco  strido  loro. 

Segue  tranquillamente  il  suo  lavoro. 

Ma  pure  in  parte  almeu  per  soddisfare 
Quei  che  i mici  versi  accusali  di  follia, 

Voglio  di  coso  serie  oggi  cantare  ; 

Stupite  ....  io  vo' parlar  d' Anatomia; 

Deh  non  ridete  ancora,  udite  prima. 

Come  d’ Anatomia  si  parli  in  rima. 

Ma  voi  che  i strasj  , i ferri  , il  sangue  odiato, 
Voi  che  gentili  e delicate  siete. 

Donne,  all' impresa  mia  non  ri  turbate, 
Perdi'  io  farò  che  il  sangue  non  vedrete  , 

Nè  vi  vcrran  l' orecchie  ad  intronaro 
Strani  nomi  mal  atti  a pronunsiaro. 

Or  per  incominciar,  donne,  vi  dico. 

Come  guari  non  è,  di' io  fui  condotto 
Da  un  Fisico  gentil  mio  vecchio  amico 
In  ampia  sala,  ove  doveva  un  dotto 
D' Anatomia  perito  Professor» 

Esaminare  d'una  Beila  il  core. 

D'umor  cotanto  strano  e capriccioso 
Fu  , mentre  visse,  amando  e disamando 
Costei , che  chiaachi'duno  era  bramoso 
D'esaminar  quel  cor,  non  dubitando, 

Che  si  saria  trovata  una  struttura 
Fuor  dell'usate  leggi  di  natura. 

Già  graude  era  il  concorso  a questa  festa  , 
Quando  con  sguardi  e con  gesti  formali , 
Venerahil  per  negra  c lunga  vota. 

Per  immensa  parrucca  e grandi  occhiali  , 

11  Professor  la  mano  all’  opra  stesa  , 

Dette  principio  all' aspettata  impresa. 

In  primo  luogo  egli  con  oediio  attento 
Si  pose  a ricercar,  se  mai  partisso 
Dal  core  alcun  nervoso  filamento, 

Che  a giungersi  alla  lingua  poi  venisse  , 

E se,  come  talora  appare  al  senso , 

V' era  tra  queste  parti  alcun  consenso: 


» 


Digita  ed  by  Google 


DI  PI  G NOTTI. 


Ma  por  quanto  il  buon  Medico  ownwc  , 
Posta  ogni  cura,  e posta  ogni  arte  m uso. 

Per  quanto  acute  lenti  ei  »'  applicasse , 

Invano  adoperoosi , e fu  concluso 

Che  tra  la  lingua  o il  cor  per  conseguenza 

Non  era  stata  mai  corrispontlensa. 

Appena  l' anatomico  coltello 
Ebbe  inciso  del  cuore  i primi  strati. 

Che  mille  errar  si  videro  por  quello 
Fili  tra  lor  confusi  ed  intralciati. 

Si , che  li  scorcia  questo , e quol  si  stende  , 
Mentre  si  slenta  I*  un  , l’altro  si  tende. 

Onde  ognun  vide,  quanto  stato  fosse 
A strani  moti  e irregolari  adatto 
Quel  cor  soggetto , e simili  allo  scosse. 

Onde  muove»  in  aria  un  raaso  matto  , 

Che  or  lento,  or  presto  con  incerto  salto 
Sbalsa  a destra,  a sinistra  , or  basso  , or  alto. 

La  sostanza  del  cor  leggiera  e mollo 
Di  cento  e cento  strati  era  composta , 

L’un  sopra  l’altro  , come  lo  cipolle 
Hanno  una  scoria  all’ altra  soprapposlA , 
Sottilissimo  e lieve  era  ciascuno, 

E sfogliar  si  poteano  ad  uno  ad  uno. 

Sopra  ciascuno  strato  d*  un  amanto 
Vario  dall’altro  si  vedea  scolpito 
SI  leggiermoute  il  fragile  sembiante, 

Che  si  sfacea  solo  a strisciarvi  il  dito  ; 

Como  quel  lieto  umido  rei  formato 
Sul  marmo  o sul  cristal  dal  esilio  (iato. 

Oh  quali  visi  I oh  quali  acconciai  uro  ! 
StAvan  confuso  con  egual  desini» 

Mille  ammassate  insicm  strane  figure. 

Croci , facciole,  chieriche , e por  Quo 
Reverendi  cappucci  erano  accanto 
A un’aurea  chiave,  a un  senatorio  manto. 

Quel  cor  sfogliassi  con  egual  piacere  , 

Che  un  vago  fascio  di  cinesi  carte , 
Penetrando  più  addontro , per  vedero 
11  di  lui  ceulro  e la  più  occulta  parte  ; 

Come  credete  roi  die  fosse  fatto 
LA  dentro  il  core?  egli  era  ruoto  affatto. 

Ma  in  quel  vuoto  vedeausi  a ceulo,  a cento 
Immagini  leggiadre  e pellegrine 
Apparire,  c sparirò  ogni  moineuto  ; 
Gemme,  piume,  carrosxe,  abiti,  trine, 

E con  rapido  moto  si  vedea 

Un  At/mts  Dei  che  a un  nastro  succcdea. 

Tale  il  fanciul  che  nelle  fredde  sere. 
Chiomato  al  rosso  suon  di  rauca  lira, 

Va  la  lanterna  magica  a vedere; 

GuA,  campagne,  armi  , soldati  mira 
Passar  rapidamente  in  confusione, 

E ad  Attila  succeder  Salomone. 

Poscia  Accostato  il  core  ad  una  face , 

Ogni  sua  libra  videsi  gonfiare  , 

E un  mormorto  s’udl  come  un  fallace 
Finto  sospir  dal  sen  suole  esalare: 

Indi  crepò  scoppiando,  e in  un  momento 
Si  sciolse  in  fumo,  e si  disperse  iu  tento. 


Con vien  , donno,  saper  dio  glassi  il  coro 
Entro  d’un  sacco  morbido  ripieno 
Tutto  di  caldo  trasparente  umore 
A cui  si  muove  palpitando  in  seno: 

Questo  lieor  da  noi  già  ragli  nato  , 

Fu  tosto  in  un  soltil  tulio  versato. 

Era  uu  lungo  cannello  a quello  eguale 
Formato  di  tersissimo  cristallo  , 

Entro  di  cui  s’aggira , e or  scende,  or  salo 
Quol  hiaclieggiante  e liquido  imballo, 

Che  >1  caldo  c il  gel  nota  con  vario  pan», 
Secondo  ch’ei  s*  aggira  or  allo  , or  bosso. 

Coll’ adunato  umor  l'esperienza 
Si  fe*  la  stessa  , e lo  medesme  provo  , 

E soltanto  vi  fu  la  differenza. 

Che  quando  iu  alto  questo  uiuor  si  movo 

I varj  gradi  nel  soltil  cannello  , 

Segna  di  leggeressa  di  cervello. 

Perchè , se  un  uom  di  senno  a lui  si  accosta , 
Clie  non  sia  d’aurei  fregi  rilucente, 

Nè  la  chioma  alia  moda  abbia  composta 
Clio  sia  savio , modesto  e morente  , 

Quasi  tocco  dal  gel , la  cima  las»a 
Del  tubo,  o al  fondo  subito  s’abbassa. 

Ma  se  ddl’arti  più  galanti  istrutto 
Vago  Zerbiu  presso  di  lui  si  faccia  , 

Che  rida  o salti  e cauli,  o sopra  lutto 
Non  sia  di  senno  no’suui  dotti  traccia, 

II  setuibil  lieor  dal  fondo  sbalza, 

E ver  la  cima  subito  s' inalza. 

Quai  cou  esso  curiose  osservazioni 
F accanai  in  mezzo  n un' assoni  bica  galante! 
Quai  salti , quali  slrauc  mutazioni  ! 

Fermo  non  rimaneva  un  solo  istante  , 
Errando  or  su , or  giù,  ma  più  sovente. 
Vedeasi  al  segno  dell'acqua  Udiente. 

Ansi  scnsibil  tanto  e delirato 
Era  il  lieor,  che  avvicinando  sola 
Trapunto  nastro,  o cappclliu  piumato, 

0 un  do*  boccili  del  duplico  oriolo,  - 
L’influenza  soavo  egli  sonila, 

E ver  la  cima  subito  talia. 

Di  al  zlrauo  zlruwouio  allor  volendo 
Io  fare  acquisto  , preci  premurose 
Al  buon  .Medico  porsi  , che  ridendo 
Di  mia  semplicità  tosto  rispose. 

Che  v* erano  fra  voi,  donne  galanti  , 

Millo  di  lai  termometri  ambulanti. 

Donne , non  so  s'egli  dicesse  il  vero  ; 

So  bene  , rho  i maligni  o i mal  nrrurti  , 

Per  colpa  d'  una  o due  , fanno  all'iuliuro 
Stuol  delle  sugge  doune  espressi  torti , 

Ed  osano  di  dare  a lor  la  taccia 
Di  gir  di  farfallette  ognor  a caccia. 

Ma  se  mai  fosse  vor,  ebo  la  maggiore 
Parte  del  vostro  sesso  , o donne  belle. 

Fase  di  si  leggiero  e strano  umore  , 

Quai  lodi  mai  dar  si  dovranno  a quello, 
Che  aliate  sopra  del  comune  stuolo. 
Cercano  la  virludc  o il  senno  solo? 
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AMORE , E LA  VANITA 

Ad  mira  mia  cario  tcviunx  speclacula  rcrutn. 

Yima. 


Sr  ne’ miei  versi , o donne  guati oso  , 
Alcune  novellette  mai  trovale  , 

< -he»  ri  sembrino  alquanto  ingiuriose , 
Donne,  contro  «li  me  non  ri  sdegnate: 

Clio  lutto  quel  che  delle  donne  dico  , 

È per  le  donne  sol  del  tempo  antico. 

Eran  le  antiche  donne,  a me  credete, 

E capricciose  e querule  ed  altiere. 

Or  roi  da  quello  assai  diverse  siete  , 

Perch’è  già  noto  a tutti , ( ed  al  parere 
1 De*  vostri  amanti  all'atto  io  mi  rimetto  ) 

• Che  non  avete  il  minimo  difetto. 

E se  di  loro  in  qualche  istoriella 
L* umor  ri  pingo  capriccioso  e lieve, 

K sol  perchè  desio  mostrarvi  in  quella 
La  strada  die  da  roi  fuggir  si  deve  ; 

Do|h>  un  proemio  tal , datemi  orecchio 
Che  una  galante  istoria  v* apparecchio. 

Già  s*  accorciava  il  giorno  r e il  temperato 
Otlohre  ergea  la  pampinosa  fronte  ; 
Incominciava  a impoverirsi  il  prato 
D* erbetta  , il  verde  a impallidir  del  monte, 
E frequenti  slridean  del  viandante 
L*  arido  foglie  gi K sotto  le  piante. 

IL*  anno  maturo  dechinava  , ed  era 
Il  suo  modesto  ammanto  assai  più  caro, 

Che  quello  della  steri!  Primavera, 

Degli  avidi  bifolchi  all’occhio  avaro; 

La  pìngua  oliva , Paure  e rosee  {ionia 
La  curvata  premean  ramosa  chioma. 

Il  di  sorgeva,  era  sereno  il  cielo, 

Mentre  qual  mar  atomica  «olio  soggette 
Valli  ia  nebbia  un  biancheggiante  velo  ; 
Fuori  i colli  sorgran  quasi  isolette, 

Ed  apparian  sulle  lor  verdi  spalle, 

1 rossi  tetti  e le  fumanti  stalle. 

Del  Sol  messo  scoperto  e messo  ascoso  , 
Tra  i rossi  grappi  e pampani  stillanti, 
Tremolavano  i raggi  ; al  pasco  erboso 
Giù  i greggi  si  movean  lenti  e belanti  ; 

E ora  apparian  gli  augelli  entro  il  sereno, 
Or  disparian  di  folla  nebbia  in  seno. 

Mentre  il  più  mite  Sol , Paure  più  puro 
Del  rustie' osio  alla  tranquilla  paco 
Cbiamavan  Palma  dalle  lunghe  cure, 

Amor  , cui  variar  cotanto  piace  , 

Sanato  ornai  di  cittadine  prede  , 

Avrà  rivolto  alla  campagna  il  piede. 

De* falsi  sospiretti  , e del  mentito 
Volto  or  tenero,  or  grave  , ora  turbato, 

E ilei  vano  ed  insipido  garrito 
De*  cittadini  amanti  era  annnj.-tto  ; 

Onde  cangiali  aveva  i drappi  o gli  ori 
Colle  semplici  vesti  de’ pastori. 


Riecheggiente  cappel  gli  ombrava  il  volto, 
E l’aureo  crine  in  grosso  fascio  e stretto, 
Prndulo  sulle  spalle  era  raccolto  ; . 

Corto  e lieve  giubbon  cingcagli  il  petto; 

E il  breve  asciutto  piè  del  colorato 
Coturno  gentilmente  era  calsato. 

Sotti!  massa  agitando  ne  venia 
Amor  pe* campi  a passi  rari  e tardi  ; 

Ouamlo  incontrò  per  la  solinga  via 
Donna  che  a*  moti , all’  abito  , agli  sguardi  , 
Benché  su  quella  rustica  pendice  , 

Non  sembrava  de’  boschi  abitatrice. 

In  lungo  e bianco  drappo  s'arvolgea 
Disriolto  fino  al  piede  ed  ondeggiante, 

E sol  fascia  vermiglia  la  strinerà 

Sul  fianco , e poi  cadea  da  un  lato  errante  ; 

Cosi  la  sacra  veste  del  Levita 

Infra  il  mondo  galante  era  schernita. 

Entro  il  mttil  drappo  cedente  I*  orma 
Impressa  era  del  fianco  rilevato, 

E del  turgido  sen  tutta  la  forma  , 

Cli’è  messo  ascuso  e messo  disvelato  , 

Dal  cui  candor  quel  della  veste  è vinto  , 

0 con  soave  error  resta  indistinto. 

Il  crin  con  negligensa  artificiosa 
Tutto  sul  tergo  si  distende  e spiega, 

E solo  un  nostro  di  color  di  rosa 
Con  brore  nodo  sopra  il  collo  il  lega  ; 

Sugli  occhi  un  cappoliin  cinto  di  piume 
S'incurva,  e or  ne  discopre,  or  cela  il  lume. 

Silvia  oppunto  cosi  vien  sul  dorato 
Scoperto  cocchio,  di  mostrarsi  vaga; 

Ia*  sta  reggendo  il  fren  Levbino  a lato  , 

Ella  le  lodi  ascolta  e se  n'appaga  , 

Tra* sguardi  accesi  e tra* gelosi  passa, 

E l'astio  ed  il  desir  dietro  si  lassa. 

La  bella  Ninfa  per  la  piaggia  amena 
Volge  a con  moti  gratinai  U piede, 

Come  talor  sulla  notturna  scena 
Danza  Ir  ice  gentil  muover  si  vede  ; 

E gli  occhi  a contemplarsi  ognora  aggira  , 
Tanto  più  paga , quanto  più  si  mira. 

Amor  sorpreso  di  trovar  soletta 
La  bella  Ninfa  in  loco  si  remoto  , 

Verso  lei  curioso  i passi  affretta  , 

E la  saluta;  essa  con  vago  molo 
Le  braccia  ai  fianchi  adatta  gentilmente, 

Indi  ad  Amor  s’ inchina  reverente. 

Come,  Amor  cominciò,  cosi  galanto 
Donzella  in  si  solinghe  erme  contrade? 

Siete  voi  forse  una  tradita  amante. 

Che  fuggendo  i piacer  della  cittade, 

Nei  muti  campi  e fra  quest’ ombre  amene 
Venite  ad  isfogar  le  vostre  pene? 

Al  lor  la  Ninfa  , quasi  disdegnose  , 

Perchè  il  suo  nome  a lui  fono  straniero  , 

Con  maniera  spretiamo  ed  orgogliosa 
Rispose , mi  conosce  il  mondo  intiero  , 

Tutte  Palme  da  me  son  vinte  e dome  , 

Sono  una  Dea,  e Vamtade  Ito  nomo. 
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In  cielo,  in  (erri*,  per  la  mia  possanza, 

Si  riverita  ed  adorata  io  anno. 

Che  il  culto  mio  quello  di  Giure  avanza  ; 

E daU'umil  capanna  intiao  al  trono 

Con  segreto  invisibile  potere 

Gli  animi  tutti  volgo  a mio  piacere. 

Rido  in  mirar , come  per  me  s’affanni 
Il  Guerricr  sul  fatai  campo  di  Marte  ; 

La  Bella  in  riparar  del  tempo  i danni; 

Il  Letterato  in  sulle  dotte  cario  ; 

E lo  Zerbino  entro  festiva  stanza. 

Per  muoversi  con  grazia  in  una  danza. 

Per  me  quei  paghi  vivono  e contenti , 

Che  ban  da  lagnarsi  più  della  natura; 

Io  con  magico  vetro  i lor  talenti 
Cosi  gl’ ingrosso,  ed  uso  tal  misura. 

Che  ognor  di  lei  lodando  la  boutade 
Chiamano  ingiusta  sol  la  loro  etade. 

Io  le  superbe  moli  e i splendidi  ergo 
Alti  palagi  ; io  degli  estinti  arrivo 
Per  fin  sul  freddo  solitario  albergo. 

Ove  aurate  menzogne  io  pingo  c scrivo  : 
Mentre  ad  onta  de* fregi  intorno  scolti 
Restano  i nomi  nell’oblio  sepolti. 

In  seno  ancor  di  chi  mi  vilipoudo 
Entro  fortira  con  soave  frode  , 

E lo  stil  di  quei  scritti,  ove  m’ offende, 
Polisce  il  savio  , e cerca  1* altrui  lode, 

E i scrittor  più  plebei  cosi  governo, 

Che  per  me  speran  tutti  un  nome  eterno. 

lo  ( guarda  , quanto  il  mio  poter  si  stomlr  ! ) 
A un  ordin  di  persone  ho  persuaso , 

Che  dal  seme  d’  Adamo  non  discende. 

Come  la  volgar  gente  nota  a roso. 

Ma  da  più  al:a  origo  , ond'ù,  che  insieme 
Mischiar  non  dresi  l'uno  e l'altro  seme. 

10  le  Croci  gemmate,  io  le  distinte, 

Quasi  Zodiaci,  luminose  fasce 
Tesici;  ve’ corno  il  sen  ne  brillan  cinte 
Le  turbe  a me  devote  1 e qual  le  pasce 
Fumo  soave  ! o accanto  a lor  minori 
Eclissarsi  di  già  gli  argenti  e gli  ori. 

11  regno  io  turbo  fio  d*  Amore  istmo, 

E per  me  dei  Zcrbin  la  turba  sciocca  , 

Non  cerca  già  i favorì  del  bel  sesso, 

Ma  di  quei  I* apparenza  sol  gli  tocca, 

E pasciuti  d’occhiate,  è lor  bastante 
Che  gli  creda  felici  ogni  uom  galante. 

Ma  più  di  tutto  piacenti  regnare 
Sopra  le  donne  con  soave  impero; 

Nè  v’c  chi  al  mio  tanto  affollato  altare 
Incenso  porga  al  par  di  lor  sincero; 

Ond’è  che  tatto  il  gran  femineo  stuolo 
Vive  per  me , per  me  respira  solo. 

Amor  cruccioso  allora,  olà  tacete. 

Disse,  e non  occupate  il  regno  mio  ; 

E tratti  i dardi  fuor,  riconoscete 
In  questa  veste  umil  d'amor  lo  Dior 
Sopra  ogni  altro  regnar  vi  sia  permesso, 
lo  regno  sol  sopra  il  femineo  sesso. 


Su  queU* anime  placide  e quei  cori 
Dolci  ebbi  ognora  un  non  turbato  impero. 
A me  | torsero  sempre  i primi  onori , 

K vedrete,  se  lor  l'occhio  e il  pensiero 
Drittamente  a mirar  volger  vi  piaccia. 
Sempre  del  mio  poter  non  dubbia  traccia. 

In  quelle  belle  macchinette  Aiuoro 
È quel  che  infonde  vita,  anima  e moto: 

Di  semplice  donzella  il  rezzo  core 
Mirate  pria  che  Amore  a lei  sia  noto , 

( lie  la  bambola  sua  solo  vagheggia, 
i E ridendo  e piangendo  pargoleggia  » 

Ma  appena  il  foco  mio  Palina  le  accese  , 
Seria  divenne , tacita  e pensosa  , 

1 sguardi,  i gesti  a misurare  apprese, 

Ma  invan  celar  tentò  dell'amorosa 
Febbre  i tumulti  ; deh  mirate,  coinè 
Si  cangi  sol  del  caro  oggetto  al  nome  ! 

Sulla  più  accesa  guancia  , e dello  ardenti 
Languide  luci  ne* soavi  giri  , 

E sopra  il  latteo  sen  che  in  più  frequenti 
Palpiti  s’apre  ai  mal  chiusi  sospiri, 

K sopra  il  volto,  di  rossore  or  tinto, 

Or  di  pallore,  il  desiderio  è pinto. 

Tal  nell’ arido  spiche  se  talora 
Breve  scintilla  subito  *' accende. 

Licenziosa  fiamma  arde  e divora 
Le  messi , o intorno  rapida  si  stende  , 
Stride  la  fiamma , e al  cielo  a mille  a mille 
Volati  globi  di  fumo  e di  faville. 

Invan  quel  Nume  che  Imeneo  si  chiama  , 
Audace  si , elio  eguale  a me  si  vanta  , 
Legar  senza  di  me  gli  animi  brama, 

Invan  la  sua  catena  appella  santa  ; 
lo  sopraggitiugo  , e leggi  e patti  cd  uso 
Rompo,  e lascio  Imeneo  vinto  e deluso. 

Dolio  vecchio  matrone  entro  i gelati 
Petti  penetro  , c di  belletto  tinte. 

Fra  piume , nastri  e giovenili  ornati 
Ridendo,  al  carro  mio  le  guido  avviate  : 
Gli  ordini  turbo,  guasto  i ranghi  primi, 

E i più  superbi  capi  adeguo  agl’ irai. 

L'altera  Lidia , che  l' illustri  e conto 
Opre  degli  avi  ognora  in  inente  aggira. 
Che  non  piegò  giammai  l’altera  fronte, 
Lidia , che  mai  sorrider  non  si  mira  , 

Nè  parlare  ad  alcun  , s’egli  non  ava 
Sul  ricco  fianco  la  dorata  chiare: 

Lidia  colpito  alfin  dal  dardo  mio 
Scorda  le  pompe  o Por:  mirate  corno 
L’ ombre  degli  ari  suoi  poste  in  oblio, 

E lo  città , le  genti  prese  e dome  , 

| Soggetta  alfine  al  mio  fata)  potere, 

; Si  fa  terra  ...  di  chi?  ...  del  suo  staffiere. 

Drappo  coai , che  splendida  e superba 
Vesto,  o che  toga  fu  di  Senatore, 

Lacero  e consumato  più  non  serba 
Alcun  vestigio  dell’antico  onore, 

Ala  fatto  in  pezzi  alfin  cade  negletto 
Nello  botteghe  sordido  del  Ghetto. 
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Con  atti  «listi renosi  qual  chi  «pera 
Da  (nitono  inchini  non  troppo  onore  , 
Starati  mi  ascoltar  la  Dira  altrra; 

Indi  con  scherno,  interrompendo  Amore, 
Ditti» : io  voglio  con  voi , rogo  fanciullo. 
Prendermi  un  altro  poco  di  trastullo. 

I n impero  assoluto  voi  vantate 
Sopra  le  donne,  perchè  il  rostro  foco 
Talor  le  accende  ; ma  su  lor  regnate 
Sol  qualche  volta , e il  regno  dura  poco  : 

Ed  io  dal  primo  di  fino  all'estremo 
Son  loro  al  fianco,  e perderle  non  temo. 

Per  me  la  fanciullctta  che  ancor  snoda 
Mal  fermi  accenti , e muore  incerto  il  piede  , 
Code  di  Lolla  udendosi  dar  loda  , 

Kd  allo  specchio  ogni  momento  riede  ; 

Mirate , con  qual  giubbilo  una  resta 
l\uova  ti  ponga  d’  aurei  fregi  intesta: 

K con  qual  invid*  occhio  le  pendenti 
Gemme  sul  seno  della  madre  ammiri, 

Orrer  le  perle  candide  e lucenti , 

Che  nll'adulte  compagne  in  spessi  giri 
Cingon  le  braccia,  e come  ansiosa  attenda 
Quel  dì , che  anch’  essa  fra  fai  fregi  splenda. 

Fin  d* allora  è mia  serva,  ignora  amore, 
Nè  intende  pur  quella  parola  istessa; 
lo  cresco  coll'età  dentro  il  suo  cuore, 

Kd  alfin  m'immedesimo  con  essa. 

Talché  se  parla  e ride,  orrer  s'adira  , 

10  sciolgo  i labbri,  il  riso  muovo  e l'ira. 

Tal,  se  stranier  germoglio  il  villanuiio 

Nel  solco  innesti  della  pianta  inrisa. 

Penetra  in  ogni  fibra  all' arboscello 
In  vigor  nuovo,  e il  volge  c cambia  in  guisa, 
Che  ammira  1a  mutata  estrania  chioma, 

11  novello  color,  lo  non  sue  poma. 

Lungo  saria  , se  tutte  a voi  narrare 

10  volessi  l’ olTerte  gloriose  , 

Che  fan  le  donne  al  mio  divino  altare: 

Chi  l'opre  ridir  puù  lunghe  e penoso 
Della  toelette,  ed  adeguar  parlando 

11  laror  misterioso  e venerando? 

Chi  del  cria  l'alta  e torreggiatilo  soma 
Narrar  potrà?  chi  con  qual  arte  in  bionda 
Cangiar  si  possa  una  canuta  chioma  ? 

(hi  la  se  ionia  svelar  lunga  e profonda 
Di  Giammaria  (Si),  di  Moscerino?  eiu  quante 
Guise  il  capo  si  muli  in  un  istante  ? 

Maqucr  appena  dir  potrà  con  quale  . 

Arte  s'impasti  il  balsamo  sacrato 
Della  Tessala  Maga  a quello  eguale, 

Clve  diè  giorin  rigore  al  sen  gelato  , 

Per  cui  '1  pai  lor  senil  la  pelle  perde, 

K le  rughe  , e qual  pianta  si  rinverdo  , 
Infinite  ondeggiar  gente  mirato 
Ministre  inferiori  in  ogni  parte, 

•Ne'  sacri  ti  zj  miei  solo  occupate  ; 
lo  stimolo  l’ingegno,  ailino  l'arte, 

E messa  l'Anglia,  e forse  Gallia  tutta 
È il  bel  sesso  a servir  da  me  condulla. 


Coll'ago  industrioso  altri  dipinge 
Serico  drappo  con  sottil  lavoro. 

Il  lume  altri  dell'Iride  ri  finge. 

Chi  traggo  in  fila  luminose  Poro, 

Chi  argentea  tela  intesse , e dir  di  fino 
Maglie  tremule  bende  appresta  al  criue. 

Le  scabre  gemme  al  mobil  sasso  arrota 
Altri,  questi  nel  mar  spiega  le  vele, 

E dall’Indica  spiaggia  più  remota 
Urea  «l’argento  e d’ór  dipinte  tele  ; 

Ed  n rapire  all'Airon  l'onore 
Del  rapo  per  me  corre  il  cacciatore. 

In  somma  , ovunque  il  guardo  volgerete  , 
V’ apparirai!  le  donne  a me  soggette  , 

Ansi  >pesso  riddi vion  , che  vi  credete 
D'averle  dentro  a' vostri  lacci  strette, 

E ebe  tutto  quel  moto  cho  si  danno. 

Per  voi  sei  dieno,  e sol  per  me  lo  fanno. 

Con  dolci  sguardi  c tenero  sembiante 
Lidia  mirate  là,  dio  d’adescare 
Cerca  Lesbin  , voi  la  credete  amante  ; 

I.esbia  la  sua  rivai  vuole  umilierò  : 

Ila  perduto  Lesbin  , svenuta  cade 
Lidia  non  per  amor,  per  vanitade. 

Forse  scordaste,  quante  volte  c quante 
A fuggir  con  isdierno  io  v’ho  costretto? 

Come  il  più  vago,  il  più  gentil  sembiaule. 

Il  più  soave  e delicato  alfetto 

Fu  in  farcia  a un  nome  illustre  , a un  intarlato 

Arbore  genealogico  obliato? 

Fra  Narciso  e Filcn  petulca  dubbiosa 
Lesbia  ; e Narciso  a me  ricorso  avea  : 

Io  gl*  insegnai  ( ve' che  leggiera  cosa 
Prende  di  donna  il  cor!  )di  sua  livrea 
Su  gli  orli  a raddoppiar  l'aurato  cinto, 

E appena  il  fece,  il  cor  di  Lesbia  è vinto. 

Silv  ia  è saggia  per  me , perchè  non  errilo 
Degno  uom  mortai  da  lei  d’essere  amato  ; 
Per  me  poi  Fulvia  alle  lusinghe  cedo 
Dell' amante  patrisio  e titolato: 

E il  visio  o la  virtù  spcs»  s'ascondo 
Nelle  mie  spoglie , e meco  si  confonde. 

E per  concluder  tutto  in  brevi  note  , 

Assai  volte  pel  mondo  dir  si  suole. 

Che  il  cuor  di  donna  uomo  capir  non  puote  , 
Ch*  ella  sensa  ragion  vuole  • disvuole  , 

Mutai. il  più  che  della  Luna  i rai , 

Che  ne* suoi  moti  non  s'intende  mai. 

Io  la  bujsola  son  di  questo  mare  , 

Io  reggo  ascosa  ogni  di  loro  azione  , 
lo  muovo  quel  che  a voi  caprtcrio  appare  , 
Che  un  e (folto  saria  senza  cagione. 

E «piando  1*  opre  lor  non  intendete  , 
Interrogato  me,  tutto  saprete. 

Moltiplicai  in  l'ire  e le  contese  , 

Ed  Amor  ch'è  caparbio  ed  osimelo, 

Non  solo  a lai  ragioni  non  s'arrcsc  , 

Ala  disse:  per  finire  il  nostro  piato , 

Giacche  garrir  più  oltre  inutil  parmi  , 

Una  prova  farcinm  dello  noslr'armi. 
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Dalla  vicina  valla  appunto  liscia 
In  faccia  a lor  leggiadra  forosella  t 
Il  crin  negletto  un  bianco  lin  copria, 

E neU*nria  innocente  e semplicetta 
I n risso  cor  mostrava,  un' alma  uuova  , 
Atta  per  questo  alla  proposta  prova. 

Venuta  alla  città  mai  non  er'ella  , 

E sol  Tirsi  e Fileno  in  rosse  note 
Detto  le  avean  talvolta  ch'era  bella; 

Qui , disse  Amor , reggiamo  chi  più  puole , 
So  costei  da' miei  dardi  difendete. 

Più  non  contendo,  e vincitrice  siete. 

Benché  il  partito  disugual  parere 
Potea  , l' invito  non  sebi*  ò la  Diva  : 

Sen  venne  alla  donzella,  e con  maniere 
Dolci , e con  faccia  placida  e giuliva 
Per  man  la  presi*,  e intanto  Amor  sceglica 
Una  freccia  la  più  pungente  e rea. 

Un  vogo  pastorello  le  appresenta, 

E od  un  tempo  lo  strai  dall’arco  scocca  ; 
Stride  il  pennuto  dardo,  e a lei  che  intenta 
Era  a guardarlo,  appena  il  petto  tocca, 
Che  la  Dea  pose  in  quell’ istesso  istante 
Un  cristallino  specchio  a lei  davanti*. 

Innansi  a quel  la  semplice  donsella 
Fisa  , immota  ed  estatica  si  pone 
A contemplar  la  sua  sembianza  bella. 

Nò  più  sa  volger  gli  occhi  al  bel  gartone: 
Rise  la  Dira  ; e di  rossor  dipinto 
Subito  Amor  fuggi  schernito  e vinto* 


IL  VECCHIO,  E L’ASINO. 

Oa  che  P Autunno  al  Verno  cede  il  loco, 

In  queste  lunghe  sere,  o donne  care  , 

Mentre  lieti  sediamo  iutorno  al  foco 
Vorreste  voi  che , almen  per  ingannare 
l/ore  tediose  e la  stagion  rubclla , 

Premiessi  a raccontarvi  una  novellai 

Cento  però  Gnor  ve  n'ho  narrate 
Sul  tema  troppo  ornai  battuto  e trito, 

E voi  lo  stesso  tema  ognor  bramale  : 

Cioè,  come  a un  amante,  o ad  un  marito 
Si  faccian  quelle  burle  dolci  e liete  , 

Di  cui  maestre  così  dotte  siete. 

E,  da  qualche  amoroso  scandoletlo 
Se  condito  non  è , donne,  non  parai). 

Che  alcun  racconto  mai  vi  dia  diletto: 
Nondimeno  stasera  to'  provarmi , 

Se  fuor  di  questo  tema  mi  vira  fatto 
Di  divertirvi  : udite,  eccomi  al  fatto. 

Visse  un  buon  Verrinarci  ranuto  c bianco  , 
Che  dogli  anni  agli  ottanta  ornai  giungea; 
Curvo  le  spalle  e indebolito  il  fianco. 

Che  poco  udiva  e meno  ci  vedea  , 

E j irò v iato  di  molli  altri  ìnalaum  , 

Che  di  vecchiezza  porlan  gli  ul lini' anni.  . 


Fra  il  mio  vecchio  un  ricco  contadino  , 

F«1  il  più  denaroso  della  villa. 

Semplice  e buono  al  par  di  un  fanriullino, 
Che  vita  spensierata  e ognor  tranquilla 
Avca  « issuto  fin  allora,  e appunto 
l'or  questo  a età  si  grave  egli  era  giunto. 

Era  devoto,  e alla  sua  casa  intorno 
Di  frati  e negri  e bigi  e bruni  e bianchi 
Un  nuvolo  aggirava*!  ogni  giorno  , 

Clie  col  sacco  alla  man,  la  fiasca  a' fianchi 
Versavano  ne* campi  a larga  mano 
Benedizioni,  ed  insaccavan  grano. 

!1  Vecchio  un  giorno  ad  un  virili  castello 
Carico  d'olio  un  asino  traea  , 

E qual  parte  del  presso , che  da  quello 
Ritrarrla  , la  comare  aver  dovea  , 

Qual  san  Francesco  in  cor  volgendo  già, 
Ingannando  la  noja  della  via. 

Lentamente  camma  , e men  veloce 
L’  asm  lo  segue , cui  più  d'  una  fiata 
Stimola  c affretta  colla  rossa  voce  ; 

Alla  tremula  destra  avviticchiata 

Ila  la  cavezza  , e curvo  , e a passo  lento 

I.o  pigra  liestia  si  trae  dietro  a siculo. 

Il  Veccliiarello  intento  al  suo  viaggio 
Venne  ad  entrare  iu  solitario  bosco, 

Di  cui  nel  sen  più  cupo  e più  selvaggio 
Fra  gl’  intricali  rami  e 1*  aer  fosco  , 

Stava»  ascosi  ed  imboscati  al  fresco 
Tre  de’  frali  minor  di  san  Francesco. 

Truca»  le  braccia  incrociate  al  petto, 

Col  rapo  citino  c col  cappuccio  in  tes:a; 
Parean  contriti  nell' umile  aspetto, 

E nel  la  faccia  placida  e modesta 
Era  dipinta  tanta  devozione. 

Quanta  ne  avesse  Paolo  od  llarioiie. 

Voi  già  vi  crederete,  o donne  belle, 

Clic  questi  buoni  frali  a meditare 
Stessero  quivi  al  cielo  ed  alle  stelle  ; 

Degg’io  l'arcano  alfine  a voi  svelare  1 
Eran  tre  ladri,  e s' erano  nascosi 
Sotto  gli  abiti  santi  e religiosi. 

E starali  quoti  ed  appiattai  al  varco 
Intenti  a dispogliare  e questo  e quello  ; 

Erro  che  giungo  là  coll* asili  carco 
L’ affaticalo  e stanco  Veochiarcilo, 

Che  ciascun  altro  avria  mosso  a piotale , 
Fuori  die  un  ladro  vestito  da  frale. 

Ma  pur  l'inferma  età  tanto  b mosae. 

Sieri iò,  piegando  un  po' la  incuto  dura 
Voller  che  il  Vecchio  almen  rubalo  fosso 
Garbatamente,  e senza  aver  paura  ; 

Ed  un  di  lor,  ch'era  faceto  un  poco, 

Volle  rubarlo,  e insiem  prenderne  gioco. 

S'innalza,  eoi  Vecchio s’ incammina drclo, 
Che  già  senza  vederli  era  passato  ; 

E ne  vengon  pian  pian  con  passo  cheto, 

De* piedi  in  punta,  e trattenendo  il  fiato 
Gli  altri;  e lo  ponno  far  sàeuramcn'e. 

Che  il  Vecchio  poco  vede  , c nulla  seme. 
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E i ladri  a favorir  fremer  s'udia 
Nel  l*wro  il  vento  con  zi  cupo  mono  , 

Clie  udito  altro  rumor  non  si  sana 
Ancora  da  un  orecchio  acuto  e buono. 

Il  ladro  s’ avvicina,  e già  pian  piano 
Stende  sull' asine!  la  dieta  mano. 

E con  quel  garbo  e epici  la  gentilezza  , 
Che  «dorrebbe  un  terbio  nastro  galante 
Dal  braccio  d*  una  bolla  t ei  la  cavexza 
All'asino  discioglie  in  un  istante  : 

Rimane  indietro  Tanno  slegato; 

E il  ladro  invece  sua  starvi  attaccato. 

Il  cappuccio  si  cara  ; e il  capo  caccia 
Ralla  caretta,  c a lei  forte  s' attiene  ; 

Ed  imita  dell’ asino  la  traccia 
Coll' andar  lento  lento , c così  bene 
Collo  toccolo  duro  il  terren  fiede, 

Che  il  rumor  sembra  del  ferralo  piede. 

Folcirebbe  seguitalo  per  buon  tratto 
Il  Yecrhiarel  die  indietro  non  si  volse, 

E eoi  compagni  dileguato  affatto 
L'asin  già  «'era  , più  seguir  non  voUc  , 

Ma  si  fermò  nel  inetto  della  via  , 

Come  suol  far  lalor  bestia  restia. 

Lo  stimola  il  rillan  senta  voltarsi  » 

E con  quei  dolci  nomi  l’accarezza , 

Con  cui  talor  suol  Tasino  chiamarsi, 

Imnn  Tollctta,  e tira  la  cavexza  : 

Si  volta  alfine,  e trasformato  vede 
L'asino  in  frale , e appena  agli  occhi  creile. 

Cerne  là  sulle  rive  di  Penco 
Restò  confuso  c sbigottito  iu  faccia 
Febo  elio  Dafne  d' abbracciar  crini  co, 

E ritroroasi  un  tronco  tra  le  braccia. 

Tale  il  veediio  vedendo  , oli  caso  strano I 
L*  asin  mutato  in  frate  franeeacano. 

Gii  sei,  gii  disse,  e dove  è T asin  mio? 

E il  ladro  tutto  pieno  di  bontade. 

Caro  fratei  l'asino  tuo  fon  io. 

Perdona  alla  mortai  fragilitade  ; 

Odimi , che  a narrarti  ora  , o buon  vecchio. 
Le  mie  strane  avventure  m'apparecchio. 

L’n  frate  io  fon  , come  tu  vedi , amico  , 
Oic  solitario  e pio  nella  mia  cella 
Vissi  con  opre  sante  © cor  pudico; 

Ma  un  dì  per  aver  rotta  una  scodella, 

('li' era  nuova,  il  guardian  tutto  adirato 
Mi  maledisse  , c in  asin  fui  cangiato. 

E condannato  a viver  sotto  al  basto 
Fui  per  cinque  anni;  oh  quante  volte  pesto 
Fu  dal  bastone,  e maculato  e gonz  o 
Il  tergo  mio  I di©  più  ? tu  intendi  il  resto , 

I morsi , i calci , i guidaleschi , i duoli  : 
c Ab  se  non  piangi , di  che  pianger  suoli  ? ) 

Ma  finalmente  il  termine  c compito  , 

Che  alla  mia  pena  avea  prefisso  il  cielo  , 
Compito  è in  questo  punto , e rivestito 
Ilo,  come  veder  puoi,  l'antico  pelo: 

L* ingiurie,  perchè  non  d'indole  buona. 

Mi  scordo  , amico,  io  ti  perdon,  perdona. 


Benché  credette,  da  stupore  oppresso 
A prodigio  sì  strano  il  Villanello, 

Pur  mal  soffria,  dovere  a un  tempo  stesso 
K perder  l'olio,  e perder  l'asinelio; 

Disse:  di  te  sia  pur  quel  die  vuol  Dio  , 

Ma  la  soma  dov’è  dell' olio  mio? 

L'olio,  rispose , da  invtsibil  mano 
Portato  fu  miracolosamente 
In  custodia  del  Padre  Sagrestano  , 

E per  un  anno  almcn  chiara  o luccnto 
Farà  per  te  la  lampana  bruciare 
Di  san  Francesco  innanzi  dell' altare. 

E ti  sarà  dal  Ciel  centuplicato, 

E ad  ogni  goccia  di'  arila  ogni  momento , 

Un  peccato  saratti  scancellato  ; 

Addio,  buon  vecchio,  la  campana  io  sento, 
Oie  chiama  al  refettorio  ; è tempo  ch'io 
Dal  fieno  torni  alla  mia  broda , addio. 

Ciò  detto,  dileguosti,  e lasciò  ratto 
Il  Vecchio  mezzo  tristo  e mezzo  lieto. 

Se  è tristo  per  la  perdita  che  lia  fatto  , 

S* allegra  , che  del  Ciel  Paltò  decreto 
Abbia  prescelto  almen  la  sua  persona, 

A fare  un'opra  si  devota  e buona. 

E ritornato  a rasa  in  mente  aggira 
Per  molli  giorni  si  strano  accidente, 

E compassiona  i frati  , e pensa  , e ammira  , 
Quanto  puniti  sien  severamente; 

E la  vita  serafica  gli  è avviso. 

Che  sia  la  vera  via  del  Paradiso. 

Avvenne  poi,  elio  da  quei  ladri  nn  giorno 
AI  mercato  fu  l'asino  condotto  ; 

Vi  venne  a caso  il  Vecchio , e appena  intorno 
Lo  sguardo  a lui  rivolse,  die  di  bollo 
Riconobbe  del  suo...  non  so  s'io  dica. 

Asino  o frate  la  sembianza  antica. 

E poiché  l'ebbe  ben  riconosciuto, 

E riguardato  in  questa  parte  e in  quella, 
Affé,  disse , il  buon  frate  è ricaduto 
Nel  fallo  antico , e ha  rotto  la  scodella  , 

Ed  il  guardiano  senza  discrezione 
Posto  lia  in  opra  V usata  punizione. 

Poi  ze  gli  fece  appresso  , e nell*  orecchio 
Gli  susurrò  pian  pian  , se  egli  era  desso, 

F.  T Asin,  quasi  rispondendo  al  Vecchio, 

Un  raglio  cosi  flebile  ebbe  messo  , 

Che  il  buon  Vecchio  credette  in  verità  , 

Clie  piangendo  chiederne  a lui  pietà. 

E tal  co  Riposatoti  senti  nel  petto  , 

Cl»e  era  devoto,  o aneli’ esso  mezzo  frate. 
Come  terziario  al  loro  Ordine  addetto. 

Clic  , per  scamparlo  dalle  bastonate  , 

Ad  ogni  costo  disegnò  comprarlo  , 

Tenerlo  appresso  , e sempre  ben  trattarlo  , 

Finch* egli  avesse  poi  di  penitenza 
Parsalo  il  tempo , ed  il  perdono  avuto  : 

Sen  venne  testo  al  venditore,  e senza 
Molto  mercanteggiar , gli  fu  venduto; 

A casa  il  traggo,  e per  non  fargli  male, 

."Non  lo  stimola  mai , nc  tu  vi  sale. 
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La  stalla  poi  gli  fa  pulita  o bolla  , 
L'intonaca  , rimbianca  o la  dipingo; 

Olmo  stalla  non  già  , ma  corno  colla 
Ei  la  riguarda  , o tanto  innansi  spingo 
Le  curo  suo,  eh’ ci  vuol  elio  in  compagnia 
D'altri  animali  Pasino  non  stia. 

La  biada,  o l'orba  fresca  o saporita 
Gli  dà  di  propria  tuan  copiosamente  , 

Sta  sempre  in  posa  , onde  a si  dolco  vita 
L'asino  ingrossa , o il  poi  si  fa  lucente  ; 

Ei  con  attenta  man  gli  è sempre  intorno, 

E lo  striglia,  e lo  pettina  ogni  giorno. 

Gli  amici,  cho’l  vodean  lauto  occupato 
Dell'asino,  e di  lui  quasi  in  voghilo, 
Cominciavano  a crederlo  impazzato, 

0 almen  por  la  vcccbiaja  rimbambito: 

Ei  serto  dico  lor , dio  fra  qualche  anno 
Un  prodigio  in  quell'asino  vedranno; 

E in  segreto  a qualche  anima  devota 
DeirOrdine  serafico  il  mistero 
Disvelar  volle,  o far  P istoria  nota; 

E tutto  fu  creduto  di  leggiero  : 

Che  i prodigj,  i miracoli , i portenti 
Credon  di  leggier  le  grosse  genti. 

Quando  i cinque  auui  a spirar  furon  presso , 
Quasi  ogn’  istante  a visitar  venia 
L'ospite  suo  , e vi  veniali  con  esso 

1 più  devoti  a fargli  compagnia  ; 

E stavano  aspettando  in  oroxiono 
La  grande  o memorabil  mutazione. 

Cosi  gli  Ebrei  fra  i cantici  discordi \ 

Per  Pomato  di  faci  e corti  o leggio, 

0 per  li  chiassi  puzsolenti  e lordi , 

Di  manna  aspetlan  le  bramato  pioggie  ; 

E cosi  fora  © il  giorno  memorando, 

Che  apparisca  il  Messia,  stanno  aspettando. 

Tutto  il  tempo  preluso  nliin  trascorso  , 

E Posino  tuttora  asino  essendo. 

Pria  restò  alquanto  il  sem plico  uomo  in  Torso  : 
Poi  pensò  meglio  , o disse:  ora  comprando  , 

A un  recidivo  nello  stesso  fallo. 

Di  sua  pena  A piu  lungo  Pintervallo. 

Più  anni  iodi  passarti , e il  Vecchio  pio 
AlPasin  fu  fedele  infln  eh' ci  risso. 

Che  grasso  grasso  in  pace  alfin  morto: 

Lo  pianse  il  Vecchierello , o adunquo  disse  , 
Avra  i erudel  guardiano  statuita 
La  pena  sua , ch'ei  fosso  asino  a vita? 

Poi  scorlicollo,  o l'onorala  pollo 
In  memoria  serbar  ai  rollo  almeno  , 

Che  rirucita  lo  suo  forme  bello 

Riprese  , e piena  d*  odoroso  fieno 

Sta  ritta  , e mostra  ancor  lo  antiche  membra , 

Ed  un  asino  vivo  a tutti  sembra. 

E l'istoria  restò  per  tradirono 
In  quel  paese,  dove  avvenne  il  caso, 

E non  sol  fra  lo  semplici  persone 
fe  il  dubbio  tuttavia  quivi  rimato  , 

Ma  fra  lo  genti  ancor  bone  educate , 

So  quella  è pelle  d'asino  o di  frato.  [ 


AMORE  PITTORE. 


ai  stono* 

PIETRO  RESfVEIfUTI 

CCLEOSC  PITTORE  UETISO. 

Cm  le  sublime  iraagini 
Ti  die?  dii  le  celesti 
Tinte , cd  i tratti  nobili 
Onde  le  atteggi  o vesti , 

Gioviti Pitlor , cui  porgono 
Pennelli  i v agili  Amori, 

E le  Grazio  invisibili 
Stemprano  i bei  colori? 

Se  il  vecchio  venerabile  (3a) 

Cinto  di  sacre  bende 
Miro,  cui  del  carnefice 
Sul  capo  il  ferro  pende, 

E il  volto  che  magnanimo 
Spregia  il  suol,  guarda  il  cielo  ; 
Sento  nell'alma  accenderò 
Fiamma  di  santo  zelo. 

Sopra  L'incauto  Giovino  (33) 
Piango,  cho  sanguinosa 
Regge  la  salma  pallida 
Della  trafitta  sposa. 

Ma  quale  entro  dell'  anima 
Sublime  orror  si  desta  , 

Se  sopra  la  fatidica  (34) 

Donna  il  pensicr  » arresta? 

Mortai  cosa  non  spirano 
Gli  atti,  gli  sguardi , il  volto; 

Gli  accenti  si  sprigionano  , 

Del  Fato  i detti  ascolto. 

Dell* arto  tua,  degli  uomini 
Diletto  c insiom  stupore. 

Odi  la  liella  origine  : 

Sai  chi  fu  padre?  Amore. 

Piange©  la  greca  vergine 
Sul  vago  die  partia  , (35) 

E tra  lo  voci  tremulo 
L*  addio  dolente  ascia  : 

Contempla  ansiosa  e cupida 
Quel  volto,  ondo  sul  muro 
Vivo  dall’ ombra  piogeni 
Vedo  il  contorno  oscuro  : 

Segnar  di  negra  linea 
Quei  tratti  si  compiacque; 

Apparve  agli  occhi  attoniti 
L'imago,  o l'arto  nacque. 

La  man  sempro  Amor  regola 
D'ogni  gentil  pittore. 

Odi  in  un'altra  istoria 
Quante  mai  possa  Amore. 

Quando  Atene  alle  nobili 
Arti  fu  sì  diletta, 

K le  Muse  o le  Grazio 
L*  arca  per  Reggia  eletta  ; 


n 


Quando  noi  sacro  Portico 
Seden  PAonio  Coro, 

E col  mirto  intrecci  a rasi 
Il  trionfale  alloro  ; 

Clic  atteggiati  spiravano 

I marmi  anima  e vita, 

E gli  orator  tuonarono 
Su  tela  colorita  ; 

D’ Apollo,  o di  Parrasio 
Vivea  Pittore  industrie 
O imitatore  od  emulo, 

E ni  par  dì  quelli  illustre. 

D' una  vezzosa  ed  unica 
Figlia  costui  fu  padre  , 
l\è  i suoi  pcnnel  mai  pinzerò 
Forme  cosi  leggiadre. 

Nè  Palla  mai , nò  Venera 
Ritrasse  cosi  bella 
Apollo,  che  uguagliassero 
Questa  gentil  donzella. 

Parea  dir  con  un  tacito 
Linguaggio  si  bell* opra. 

Rimira  quanto,  o Grecia  , 

Natura  all'  arte  è sopra. 

D’  Atene  i piu  bei  giovani 
Pittori , eroi , poeti , 

Per  sì  bel  volto  caddero 
Nell’  amorose  reti  : 

E quei  che  sposso  arcano 
In  marziale  agone, 

O al  cesto  , o in  pugna  atletica 
Al  crin  cinte  corone  ; 

E quei  che  il  cocchio  rapido 
Tra* geminati  viva, 

Guidare  alla  vittoria 
D’Alfeo  sopra  la  riva. 

Ma  Amor  eh*  è cieco  al  merito  , 
A le»  vibrò  nel  petto 
Dardo  dagli  occhi  teneri 
D'un  umil  giovinetto, 

Cui  nè  Palla , nè  Apollino 
Avean  lo  spirto  colto  , 

E sol  mostrava  un'  aria 
Soave , e un  vago  volto. 

Egle  la  figlia  amabile  , 

Egli  s'appella  Idreno, 

Di  vivo  amor  reciproco 
Ambo  piegati  al  seno. 

Ma  il  padre  che  la  propria 
Arte  soltanto  apprezza, 

Vuol  che  sia  degno  premio 
Di  quei , tanta  bellezza  , 

Che  saprà  meglio  fingerò 
Con  più  maestro  stilo  • 

Su  colorita  tavola 

II  volto  suo  gentile. 

Di  fiamma  acceso  subito. 

Di  gloria,  ovver  d'amore, 

8*  accinse  alla  bell'  opera 
Di  Grecia  ogni  pittore. 


Ma  qual  colta  dal  fulmine  , 
Restò  muta  e turbata 
A sì  crudele  annunzio 
La  coppia  innamorata! 

Si  riguardir  con  tacilo 
Dolce  sguardo  dolente. 

Sguardo  che  nel  silenzio 
Ila  voce  il  eloquente. 

Sen  fugge  Idreno,  e ignorasi 
Già  più  di  lui  norelia: 

Sei  mesi  è fiso  il  termino 
Ad  aquistar  la  Bella. 

Sudano  i dotti  artefici 
Di  Grecia  in  ogni  parte» 

Dotti  pennelli  spiegano 
Tutto  il  valor  dell'arte. 

11  momento  s'approssima 
Del  giudisio  , ed  intorno 
Gli  amanti  già  s' affollano 
Della  Bella  al  soggiorno. 

In  tante  e raglio  copio 
La  bella  sua  fattura 
Vede  che  si  moltiplica, 

E par  goda  Natura. 

Al  bel  volto  sorridono 
Il  mar , la  terra , il  pilo  ; 

Batton  su  quello  i zefiri 
Soave  o lento  il  volo. 

Col  canto  la  salutano 
Gli  augei  ; d'Amor  la  schiera 
Volteggia  intorno,  e credela 
La  Dea  che  a Cipro  impera. 

11  padre  siede  giudice  , 

E fra  tant'opre  belle 
Pende  , ed  alfine  arrestasi 
Su  due  scolar  d’ A pelle. 

Questo  pel  dolce  e morbido 
Colòr  del  premio  è degno  t 
Ma  l'altro  meglio  atteggiala  , 
Più  mastro  è del  disegno. 

Fra  tema  e speme  ondeggiano 
Gli  amanti , ed  Egle  intauto 
Non  d'  aura  vana  gonfiasi , 

Anzi  si  strugge  in  pianto. 

Montro  il  padre  a deciderò 
Gascuno  istiga  e punge. 

La  folla  a un  tratto  fendesi, 
Idreno  a un  tratto  giunge. 

La  smania  , od  il  sollecito 
Cor  dubbio  il  volto  svela. 
Anch'egli  ansioso  c timido 
Mostra  la  pinta  tela. 

Restò  ciascuno  attonito 
Che  il  guardo  a quello  intese  : 
Girne?  da  chi?  n subito 
Costui  cotanto  apprese? 

La  pazzion  ri  puntelo. 

Che  dal  priraier  momento 
Fu  coi  sforzi  più  energici 
Alla  bell'arte  intento. 
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li  tonno,  ti  cibo  a r resinai» 

!Ua  meiilre  i campi  attrista  il  freddo  orrore, 

I suoi  lavori  appena, 

Di  vaghi  e toghe  sociali  schiere 

Dal  travaglio  medesimo 

Nella  cittù  vanno  ingannando  l’oro 

Par  clic  a lui  cresca  lena  : 

In  lioti  crucchi  delle  lunghe  sere; 

Clic  in  cosi  brcte  spazio 

E gioventù  di  primavera  il  loco 

Si  gran  pittore  i folto  , 

Supplisce,  e accende  i cor  di  dolce  fuco. 

E al  suo  pennello  dove» 

0 bella  etù  I se  quella  pedaulessa 

IV  Egle  il  più  )>cl  ritratto. 

Fredda  vecchia,  che  chiamati  saviezza. 

Giù  violi  si  dichiarano 

Torva  ti  guarda  , e quelli , ove  ella  stessa 

1 suoi  rivali  istoszi  ; 

S' immerse  un  dì , giuochi  festivi  sprona  ; 

D’  Eglo  ciascun  le  grazie , 

Imita  quella  volpe,  a cui  parea 

1 vessi  aveva  espressi  ; 

L'uva  acerl>a  elio  giunger  non  potea. 

Ma  l'anima  che  alleggiasi 

Facciamo  un  po' di  grazia  il  paragone  : 

Nel  volto  e no* begli  occhi. 

In  pnnqta  seria  , in  tristo  soglio  mira 

Niun  ha  saputo  esprimerò 

Seder  muta  e accigliata  la  Ragione  ; 

Con  si  eloquenti  tocchi. 

Intorno  a lei  la  di/lideuza  gira. 

E in  ver  corno  poteralo  ? 

Il  Dubbio,  la  pensosa  Previdenza, 

Niun  fuor  di  lui  mai  vista 

Che  i scherzi  esiliati  dalla  sua  presenza. 

E -le  avea  cosi  tenera  , 

Ma  la  follia  ridendo  ecco  s’avanza. 

Casi  pietosa  in  vista. 

Seco  gli  Amori,  i Giuochi  in  lieta  faccia  ; 

Alti  e concordi  suonano 

Odi  il  suon  dello  cetre  e della  danza 

Applausi  al  vincitore. 

Dal  soglio  augusto  la  Ragion  discaccia  , 

Or  negale  i miracoli 

Che  fugge,  e cede  il  loco  a più  felice 

Clic  sa  produrre  Amore? 

Drappello  : o benedetta  usurpatrice  1 

Tanto  può  Amor?  la  Gloria 

Amici , in  confidenza  , su  parlate  , 

CI  ve  potrò  forse  manco? 

Delle  due  •chiare  in  qual  vorreste  entrare  ? 

Ella  robuste  ed  agili 

Ditelo  pur  . ..  ma  voi  vi  vergognale: 

Via  uon  più;  c’intomliam  seuza  parlare: 

Ali  ti  cinse  al  fianco. 

11  voi  tu  ergesti  rapido , 

Rispettimi!  dunque  la  follia  gradila. 

E vincitor  degli  anni  : 

Como  un  Imitano»  dolce  della  vita. 

Non  arrestarti  ; accelera 

Di  questa  Diva  appunto  mi  stunl  seguace 

Ognor  più  in  allo  i vanni. 

Frasi  in  lunga  sera  iuaieme  accolto, 

Ti  chiama  ella  dal  lucido 

E dopo  aver  sul  prossimo  il  mordace 

Suo  tempio  : odi  che  intuona 

Sale  esaurito,  e ragionalo  molto 

Per  te  la  tromba,  e mostrali 

Di  Ilelgrndo,  di  sculiie,  di  poeti. 

Giù  l’ immortai  corona? 

E di  Turchi  e di  monache  o di  preti  , 

Poggia  al  nubi!  fastigio. 

Dna  questione  in  fra  lo  «tuoi  galante 

E fa' che  l’aretino 

Nacque,  che  questionar  soleva  spesso. 

Suol , d’ogn'  ingegno  fertile. 

Il  di  cui  tema  fu  , tema  importante  , 

Più  non  invidj  Urbino. 

Ln  vaniti  dell’uno  e l’altro  sasso: 
E s1  agitò  , se  vaniti  maggioro 

— - 

Rolla  dell’  untuo  , o dello  donne  in  core. 
Coso  assai  belle  e rare  furo  a ditto 

FETONTE  E SEMELE 

Sopra  cosi  diliicilo  questiono. 

Più  belle  a udirsi,  che  ad  esser  descritte. 

OSSIA  LA  T AVITA1  PTC. LI  L 0*11*1 

Ma  Lidia  che  in  galautc  erudisiono 

B ULLLE  PO* MS. 

Era  dotta  , i romanzi  aveva  lotti 

Del  Chiari,  e del  Marino  anco  i sonetti; 

Già1  il  pigro  inverno  la  campagna  algente 

E Virgilio  ed  Orazio,  ma  in  volgare. 

Test/a  di  bianco  od  indurato  gelo; 

E soprattutto  I1  Enciclopedia, 

Di  Febo  il  raggio  pallido  o languente  , 

Apri  la  bocca , e disse  che  narrare 

Rompendo  a stento  il  vaporoso  velo  , 

Volea  un  esempio  ; • in  osso  si  vedrùi 

Che  torpido  stendeasi  al  suolo  intorno  , 

Dove  dell1  uom  la  vaniti  può  gire. 

Data  ai  mortali  un  tristo  c breve  giorno. 

Si  fo*  silenzio  ; ed  ella  prese  a dire: 

Muti  gli  augei , muli  i pasto r , le  pianto 

Ne’ tempi  antichi  un  giovinetto  visse 

Vedove  e quasi  morte,  il  colie  , il  piano 

Figlio  del  Sole,  o detto  fu  Fetonte; 

In  nudo  apparo  o squallido  sembiante: 

E gonfio  e vano  al  sommo  ora  che  uscisse 

Par  che  natura  manchi  ; o il  moto  arcano , 

Il  sangue  suo  da  cosi  chiara  fonte  : 

Ch’anima  tutto  all' universo  il  seno. 

Benché  mancasse  al  nodo  conjugalc. 

Par  che  a1  estingua , o si  sospenda  almeno. 

1 

Onde  era  nato , qualche  atto  (ormalo. 
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Ma  chi  cercando  va  lai  bacalici  In , 

D'  Ercol , di  Giorc  , orver  del  Sol  trattando? 
Ogni  macchia  il  divin  sangue  cancella; 

E r’t  più  d'un  che  il  proprio  bestenuuiAndo 
Legittimo  notai , bramò  «sor  nato 
D'un  glorioso  0 nobile  peccato. 

Era  così  Fetonte;  e di  cervello 
Assai  leggìer,  la  vanitade  sciocca 
Del  suo  nata!  l' empiva  ; e il  vanarcllo 
Sempre  del  padre  il  nome  aveva  in  bocca  ; 
Ed  in  qualunque  tema  il  più  lontano 
Di  Febo  il  nome  ei  nominava  invano. 

A Min  vi  fu  chi  pieno  di  dispetto 
Gli  disse  un  di:  non  citar  più  quel  nome; 
Clio  sci  figlio  del  Sol  chi  mai  t'ha  detto? 
Mostramene  le  prove , il  dove,  il  come.  •• 
Muto  il  giovin  restò,  die  l' attestato 
Ei  produr  non  poteva  del  Curato. 

Qual  è colui  che  brama  aurata  chiavo 
Cingerà , o al  petto  croce  biancbcgg'aule , 
Poiché  rivolti  i vecchi  archi »j  egli  ave. 
Trova,  oh  dolori  la  figlia  d'un  mercante 
Clie  l' arricchì , ma  con  quell'  oro  infamo 
Di  trama  à gentil  macchiò  lo  starno  , 

Muto,  gelato  resta  , e pien  di  scorno  : 

Cosi  riman  Fetonte  ; alto  sospira  , 

A CI  imene  tua  madre  fa  ritorno, 

K singhiozzando  in  fra  il  doloro  e l' ira. 
L'oltraggio  le  racconta,  e da  lei  vuolo 
Prove  sicure  ch'ù  figlio  del  Solo» 

Nelle  spallo  à stringe  ella,  nò  via 
Trova  di  soddisfarlo;  alfin  gli  dice: 

Se  tu  non  credi  alla  parola  miay 
Vanne  da  parte  della  genitrice 
A Folio  is tosso  ; e a lui  domandar  dei 
Spegli  ò mio  sposo,  e se  suo  figlio  sei. 

Al  giovine  non  dispiace  la  proposta; 

E senza  perder  tempo  il  padre  in  fretta 
A cercar  va  correndo  per  la  posta. 

Era  la  strada  in  vero  un  po' lunghetta  : 

Or  come  il  viaggio  egli  facesse  appunto 
Non  monta  ; figuriam  ch'egli  àa  giunto. 

Di  li  dall'India  nell' Eoe  marciume 
S'erge  di  lucidissimo  adamante 
Ampio  palagio;  e colorate  gemmo 
Van  ricamando  il  muro  biancheggiante  : 

11  tetto  è avorio , e son  le  porte  d’oro  , 

Ma  vinta  la  materia  è dal  lavoro  : 

Simil  d*  Agrippa  al  portioo,  al  bel  loco 
S'apro  l'ingresso;  di  colór  diverse 
Vaglie  colonne  par  che  getlin  fuoco 
Di  gemme  e rosse  e giallo  e verdi  o perse, 
Vive  cori  , che  i suoi  colori  attingo 
Iri  di  qui  , quando  il  bell’ arco  pinge. 

Sculta  era  la  di  stelle  inghirlanda  a 
Urania  in  manto  azzurro , e in  man  tcnca 
(Jn  globo  cristallin , fascia  dorata 
Obliquamente  il  bel  globo  cingea  , 

E l'annua  via  del  Sole  eravi  pinta 
Da  gemmo  in  sogni  dodici  distinta. 


V'ò  Giovo  inciso  ancor,  quando  affaccia 
Sul  caos,  e aMo  mistiche  parole  , 

Fugge  r orrore , il  suolo  erge  la  farcia, 

E le  fere,  gli  auge!],  l’umana  proio 
Facon  dal  nulla  , reso  già  fecondo, 

A salutare  il  primo  di  del  mondo. 

Nell* ampia  sala  una  dell’ altro  appresso 
Veggonà  le  Stagion  correndo  intorno 
Fuggirà,  e seguitarsi  a nn  tempo  i>te  so. 

In  vrrdo  ammanto  rh*ò  di  fiori  adorno 
Primavera,  c di  rose  il  crin  lascivo 
Cinta,  ecco  fugge  dal  calore  estivo. 

Di  niilor  sparsa  le  vermiglie  goto 
Segue  l'Estate,  o anela  ; ed  una  mano 
I.o  spiche  , c l'altra  adunca  falce  scote  , 

Ma  s* affretta,  che  sente  il  non  lontano 
Alito  del  Settembre , elio  le  cado 
Sul  tergo  in  fresche  ed  umide  rugiade. 

Corre  l'Autunno,  c ovunque  corre  versa 
Di  dolci  poma  aureo  e perenne  fonte; 

E snlta  c ride  : ed  lm  di  mosto  aspersa 
La  faccia:  ma  con  bianca  ispida  fronte 
Ecco  il  Verno  che  trema  in  tristo  volto, 

Fino  agli  occhi  in  manici  lanoso  involto. 

Di  li  non  lungo  vedi  pur  due  schiere, 
Dodici  insiemo,  e dodici  sorelle; 

Lo  prime,  nere  il  manto,  il  volto  nere, 

11  bruno  manto  han  pinto  d'auree  stelle  ; 
Scorron  tacita,  il  suol  ti  leggermente 
Preme  il  feltrato  piò , cho  non  si  sente. 

Candida  ò l'altra  fila  , e d’ór  vestita. 

Le  chiome  ha  d'òr;  ma  in  cerchio  ampio dan- 
Pcr  mano  ò l'una  all'altra  fila  unita;  (laudo 
E dove  i due  color  ri  van  mischiando. 
Cangiansi  in  volto  ognor,  cori  che  alcuna 
Imbianca  il  negrovolto,  o il  bianco  imbruna. 

In  onde  d'oro  un  lucido  torrente 
Spandesi  intorno  per  la  vaga  reggia  , 

Si  rompe  sovra  il  muro  trasparente , 

E in  mille  raggi  fuori  esce,  e fiammeggia. 
Attonito  Fetonte  a si  gran  scena. 

Nel  bel  palagio  entrare  ardisce  appena. 

E d'opra  si  mirabile  all'aspetto. 

Fra  le  speranze  incerto  ed  il  timore , 

Sente  frattanto  un  tacito  diletto , 

Sperando  in  ri  gran  Nume  il  genitore. 

Alfìn  ri  fa  coraggio,  entra  e gii  vede 
Febo,  che  in  soglio  auro-gemmato  siede. 

Guardollo  appena,  e abbarbagliato  il  ciglio 
E quaà  cieco  tosto  a terra  volse. 

Ma  Febo  , conosciuto  allora  il  figlio, 

A sé  chiamollo , e dal  suo  viso  tolse  , 

Perchè  da  mortai  occhio  ria  sofferto  , 

De' vivi  raggi  1*  abbagliante  serto. 

E l'appellò  più  volte  col  gradito 
Nome  di  figlio,  « s'abbassò  dal  trono 
Ad  abbracciarlo;  il  giovin  fatto  ardito, 
Padre , gli  dice , se  tuo  sangue  sono , 

E di  portar  di  figlio  il  nome  degno  , 

Di  questo  onor  dammi  ti  prego  un  pegno. 
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Folio  risponde  : d’nltener  sicuro 
Ogni  grazia  tu  sci , per  la  Potente 
Onda  fatai  di  Stige  io  te  lo  giuro. 

Il  giòvin  vanarcllo  ed  imprudente 
Dimanda  di  poter  per  un  sol  giorno 
Guidar  l'aurato  carro  al  cielo  intorno. 

All'audace  richiesta  istupidito 
Folio  "dossi , e che  chiedosti  mai  ? 

Gridò,  di  sua  facilità  pentito; 

Opra  mortai  questa  non  è:  non  sai 
Clie  i miei  destrieri  per  P etereo  viaggio 
A e p pur  Giove  guidar  avida  co ra "gioì 
E tosto  ogni  fatica,  ogni  perìglio 
Della  d i Ilici  1 via  spiega  ed  espone  J 
Ma  da  baldanza  gievenile  il  figlio 
Spinto  , più  non  ascolta  la  ragione; 

Se  figlio  non  del  Sol , grida , la  vico 
Sostener  di  mio  padre  a me  non  lico  I 
Toma  a pregarlo  il  padre,  e invan  Io  prega; 
E poiché  ognora  il  rode  più  ostinato , 

E alla  promessa  l'onda  bruna  il  lega, 

Si  pone  a dargli  tristo  o addolorato 
Da  dotto  auriga  i saggi  avvertimenti  ; 
Quando  a tiri  il  fren  , quanto  si  allenti. 
Lupo  non  han  di  sferza,  ma  di  freno 

I fervidi  destrier , dice  ; e gli  svela 
Della  d ifficil  via  gl* inciampi  appieno. 

K lo  zompato  giovine , che  anela 

Di  mostrarsi  sul  carro , ed  ha  rivolle 
Tutta  la  mento  là  , neppur  1*  ascolta. 

Ma  Fosforo  di  già  la  face  accendo , 

E in  grigio  manto  per  l'aerea  strada 
L’  ali  spiegando  in  bianche  strisce  fenda 

II  cupo  orror  notturno,  e lo  dirada: 
Scflìangli  intorno  freschi  venticelli  , 

Che  gli  agitan  la  face  ed  i capelli. 

Col  grembo  pien  di  fiori,  e l'aurea  testa 
Cinta  di  rose,  ecco  l'Aurora  appare: 

Sparsa  di  perle , e candida  è la  vesta  ; 

E da  quella  un  gentil  lume  traspare. 

Che  gli  occhi  alletta,  e si  diffondo,  e sgombra 
Del  suol,  del  ciel  ,del  mar  la  pallid’ ombra. 

Mentre  «'affaccia  dal  balcon  vermiglio. 

Ed  il  tòo  ridente  al  mondo  scopre , 

Scoto  il  languido  oblio  dal  grave  ciglio 
Degli  animali,  e li  richiama  all' opre: 

Sulle  albeggianti  orientali  piagge 
Di  Febo  il  cocchio  fuori  ecco  si  traggo. 

Oro  era  l'asse,  oro  il  timon  ; distinti 
Dell’ auree  roto  i raggi  eran  d’argento, 

Di  crisoliti  ornali  o ili  giacinti 
Da  cui  rotta  é la  luce  in  color  couto» 

1 fervidi  destrier  dal  chiuso  loco 
Esoon  sbuffando  dalle  nari  il  fuoco. 

Ardono  gli  ocelli  tivi , il  pel  scintilla, 
Orma  sopr’orroa  il  piè  inquieto  stampa  ; 
Sibila  l'aere,  accendevi,  c sfavilla 
Sullo  de' colpi  dell' ignita  stampa: 
l 1/Ore  il  gemmalo  fren  pongogli,  c intanto 
| Un  inno  a Febo  intuonano  cui  cauto. 


Al  canto  lor  rispondo  delle  sforo 
Il  maestoso  suono;  in  atto  adorno 
L’Oro  intrecciando  l'agili  e leggiere 
braccia,  danzando  vanno  al  cocchio  intorno. 
Godo  natura  ; ed  i pennuti  cori 
Yan  salutando  i rinascenti  albori. 

A così  gran  spcttacol,  che  s' appresta 
Oggi  per  lui , qual  sente  in  cor  diletto  ! 

Corno  brilla  Fetonte!  e qual  si  desta 
Aura  d’ ambizione  entro  il  suo  petto! 

Anela,  smania;  o il  cocchio  co'  pensieri 
Guida  impaziente  al  par  do' suoi  destrieri. 

Giovinetto  cosi , che  del  nojoso 
Pedante  al  fine  usci  dal  fren  servile 
L'anglico  cocchio  è di  guidar  voglioso; 

E il  volgo  dall'altissimo  sedilo. 

Mentre  sprezzando  il  guata  d'alto  in  basso, 
Stordir  di  ferreo  rote  col  fracasso. 

Sta  per  salir  Fetonte:  ancor  1* esorta 
Apollo  a non  tentar  voli  sì  audaci  : 

Ei  resiste , ed  il  padre  suo  conforta 
Che  alGn  gli  dà  congedo:  e questi  baci 
Prendi , gli  dice  ; e so  lo  stringe  al  seno: 

Ahi  voglia  il  ciel  elio  gli  ultimi  non  xieno. 

Perchè  possa  de*  raggi  il  lume  ardente 
Soffrir  , d'una  divina  c mistic’  onda 
Sparge  al  figlio  la  faccia  ; indi  il  lucente 
Giro  de’ raggi  iutorno  a lei  circonda. 

Già  delle  suore  candide  la  prima 
Passa  volando,  e la  partenza  intima. 

llntto  qual  lampo  il  cocchio  è già  partito, 

E delle  rote  al  rapido  girarsi , 

Esulta  , e gode  il  giovinetto  ardito: 

| Ma  quando  tanto  il  suol  vede  abbassarsi  , 

Ed  ci  volar  più  in  alto,  per  timore 
Comincia  a palpitargli  in  petto  il  core. 

I fiammanti  destrier,  elio  dietro  i venti 
Lasciari  strisciando  il  liquido  scrono  , 

Ecco  non  sono  ad  avvedersi  lenti 
Che  non  l’usata  man  regola  il  freno; 

E co' salti  scuotendo  la  quadriga, 
lluhan  la  mano  all'inesperto  auriga. 

Tira  ci  lo  briglie  pallido  e gelato; 

Lo  tira  invan,  forsa  mortai  non  puoto 
Vincergli  ; lascian  quelli  il  corso  usalo  ; 
Errano  or  qua , or  là  lo  incerte  ruoto  ; 

Qual  nave,  che  il  timon  perso  o lo  vele. 

Va  ondeggiando  in  balia  del  mar  crudele. 

Del  temerario  voto  ora  si  pento  ; 

Trema  , che  terra  o mar  sotto  si  mira  , 
Guarda  or  Toccato,  or  guarda  T oriente. 
Troppo  lontani  entrambi , e ne  sospira; 

Suda  e trema  ad  un  tempo,  e dall' ambascia 
Di  man  lo  briglie  a un  tratto  escir  si  lascia. 

Quando  sul  collo  solitomi  i destrieri 
Libero  il  fren  , con  orrido  fracasso, 

Saltando  per  insoliti  sentieri  , 

Guidan  l'incerto  cocchio  or  alto,  or  basso; 
Quei  vacilla  ; e Fetonte  al  carro  aurato 
Sta  con  ambe  le  man  forte  attaccato. 
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Ma  ognor  s'abbassa  il  cocchio,  o p rossi  m'erra 
ÀI  cerchio  della  Luna,  e già  fumatilo 
D'insolito  calore  arde  la  Terra: 

Seccatisi  i fiumi , i «lagni  ; ed  anelante 
Degli  animai  la  turba  egra  e languente 
Già  manca  , eade  , e soffocar  si  sento. 

Giove  mira  dall' alto  dei  mortali 
Le  angosce,  e a dar  soccorso  a lorsi  appresta; 
Ecco  che  impugna  un  dei  fulminei  strali 
Impastati  di  fuoco  c di  tempesta  ; 

Ed  all'incauto  e misero  Felonio 
Scaglia  il  fatai  dardo  trisulco  in  fronte. 

Mirabil  prova,  ecco  eoi  fuoco  il  fuoco 
Preme , o i fervidi  rai  del  volto  speme  ; 
Precipita  il  maschi  n dall’alto  loco. 
Fendendo  l'aere  colle  chiome  accense  ; 

Con  ignoto  vapor  cade  dal  cielo, 

Sdegnando  della  notte  il  bruno  velo. 

Cosi  mori  Fetonte  ; o Vanità 
Solo  guidollo  a fato  acerbo  ed  empio  , 

E nell’antica  e nella  nostra  età 
Difficìl  ita  trovare  un  pari  esempio 
Infra  lo  donne.  Lidia  qui  si  tacque, 

E ognun  del  bel  racconto  si  compiacque. 

Silfio  che  di  si  bella  compagnia 
Era  il  più  dotto,  allor  a parlar  prese  : 
L'assunto  assai  difficile  non  fia  ; 

E se  prestar  vi  piace  una  cortese 
Udienza  anche  a me  , simile  a quella 
Di  Lidia,  io  to' contarvi  una  novella. 

E se  qualcun  dubiterà  del  fatto. 

Gli  citerò  la  stessa  autoritade 
Che  dal  roedesmo  libro  sarà  tratto. 

Di  Tebe  nelle  celebri  contrade 
Giovine  e vaga , e di  beltà  perfetta 
Visse  una  donna,  e Semole  fu  detta. 

Le  chiome  d’òr , le  guance  snn  di  rose 
Il  sen  vince  le  nevi  nel  candore. 

E dalle  negre  sue  luci  pietose 
Esce  un  soave  incognito  languore  , 

Che  serpendo  nel  cor  di  chi  in  mira 
Sembra,  che  dica  all’ aniina:  sospira. 

Ma  , sotto  spoglia  si  cortese,  serba 
Un'alma  cruda,  ambiziosa  e altera  ; 

E in  tutta  Grecia  donna  sì  superba, 

Piena  d’orgoglio  e vanità  non  era; 

Mi*  giovine  il  più  vago  ritroiosse  , 

Che  degno  del  suo  cor  stimato  fosse. 

Pur  bcltade  si  rara  e pellegrina 
Innamorò  de' Numi  il  più  potente. 

Giovo  avvilir  la  maestà  divina 
Negl'  intrighi  d’ninor  solea  sovente; 
Posponendo  le  Dive  alte  immortali 
Alle  vezzose  figlio  de' mortali. 

Sceso  dal  Gelo  a Semole  , o del  sono 
A lei  manifestò  l'aecoso  ardore; 

Di  unsi  gran  Dio  non  ci  voleva  meno 
Per  ammollir  quell'  ambizioso  cuore 
D»  cui  seppe  trovar  lo  occulto  strrde 
Non  già  l’Amore,  ma  la  Yaniladc. 


n cor  loceolle  l'araator  divino, 

E presto  strinse,  perchè  i Numi  bau  fretta, 
Un  certo  matrimonio  clandestino, 

La  formula  di  cui  come  concetta 
Fosse  , ben  io  non  so  ; ma  desioso 
Fu  Giove  che  reslasse  ognora  ascoso. 

E a lei  col  tuon  più  risoluto  ingiunse , 

Che  ad  alcun  non  laccasene  parola  ; 

Questa  condisionc  il  cor  le  punse 
Amaramente , che  una  hrareia  sola 
Avo»,  che  fosse  al  mondo  conosciuto 
Come  il  suo  viso  a Giovo  era  piaciuto. 

Studia  celarlo,  ma  l’impegno  è scabro  ; 

In  mezzo  alle  compagne  sue  le  viene 
Mille  volle  il  segreto  fin  sul  labro , 

E mille  volte  il  labro  suo  trattiene  ; 

E , se  non  può  il  segreto  esalar  fuore  , 

La  poi  eretta  certamente  muore. 

Girne  incendio  ristretto  in  chiuso  loco 
Quanto  si  preme  più , tanto  più  cresce  ; 

Alfine  avvampa  in  subitaneo  foco, 

E fuor  la  fiamma  in  rosse  spire  n’esee  ; 

E mentre  il  vento  avvivala  e ('addoppia, 
Tra  fumo,  e tra  favilln  ergosi  e scoppia  ; 

Tal , poiché  il  suo  polraon  molto  sofferse , 

E a chiuderlo  durò  tanta  fatica, 

Il  gran  segreto  alfin  la  via  s’ aperse  ; 
Sussumilo  all* orecchio  di  un'amica. 

Poi  di  due,  poi  di  quattro  ; infinchè  tutta 
Tebe  ne  fu  tra  pochi  giorni  instrulla. 

Mille  ciarle  si  feccr  sul  suo  conto 
Dalla  femminil  turba  , e gran  bisbiglio  i 
Chi  noi  crede,  chi  ride  ; altri  al  racconto 
Tace,  ma  stringe  il  labro,  e inarca  il  ciglio  ; 
E tutte  poi  eoncludon  eh’ è un'istoria 
Inventata  da  lei  per  vanagloria. 

Alfine  una  di  quelle,  a cui  svelata 
Avca  l'alta  sua  sorte  , e si  dieea 
Di  lei  fedele  amica  sviscerata  , 

Benché  d'astio  e d’invidia  si  rodea, 
Scuotendo  il  rapo,  venne  a lei,  non  senza 
Prender  pria  l’aria  grave  di  prudenza. 

E cominciò , com'clla  desiava  , 

Che  un  suo  sospetto  rio  non  fosse  vero  ; 

Ma  ch'ella  malamente  dubitava, 

Che  quel  suo  Dio  fosse  un  avventuriero  ; 

Che  la  prima  non  era  ella  nel  mondo 
Delusa  già  da  qualche  vagabondo. 

E non  pochi  sovente  hanno  il  difetto  ; 

E la  nascita  e il  titol  di  mentire  ; 

E soggiungea:  s’accresce  il  mio  sospetto  , 
Perchè  suol  di  nascoso  a te  venire 
Sordido,  e come  a un  Nume  non  conviene... 
lo  temo,  amica  mia  ; pensaci  bene. 

Come  resta  il  giudeo,  che  compra  allora 
Gemme»  croco  abbia  con  contratto  tristo  ; 

Se,  mentre  ch'ei  la  bacia  e ch'ei  l’adora  , 

E fra  *è  gode  di  si  ricco  acquisto  , 

Giunge  chi’n  cor  lo  scrupolo  gli  pone 
Amaro , che  nou  sino  le  jrioje  buone  ; 
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Cosi  Semole  resta:  un  sol  colore. 

Un  tolto  aol  non  serba  4 arile,  ed  agghiaccia; 
Scorre  le  membra  un  gelido  sudore  , 

E con  occhi  atterrili  e trista  faccia 
Guarda  ('amica  sema  far  parola  , 

Che  cosi  le  si  volgo , e la  consola  : 

Tuoi  tu  scoprir  so  veramente  è un  Nume? 
Digli,  che  venga  a te  da  Dio  vestito, 

E corno  in  Cicl  di  stare  egli  ha  costume  , 

Non  già  come  un  ftiggiasro  od  un  bandito; 

In  somma  di’clio  venga  allo  tue  soglie 
Come  a trovar  Giunon  va , l'altra  moglie. 

Piacque  a Semele  assai  questo  progetto  ; 

E un  di  che  il  grn  Tonante  le  dicca 
Cose  piene  del  più  tenero  affatto  , 

Clic  chiedergli  una  grazia  ella  jolca 

Disse  ; ed  ei:  chiedi;  avrai  ciò  che  ti  piacque; 

Ne  giuro  a te  per  le  inviolabil' acque. 

Allora  ella  gli  fa  le  sue  richieste , 

Come  desia  che  un  giorno  a lei  si  sveli 
In  tutta  quella  maestà  celeste, 

E nella  pompa,  in  cui  stassi  ne' Cieli  ; 

E grandi*  e luminoso  e sfolgorante , 

Come  appunto  a Giunone  appar  d' ovante. 

Mal  accorta,  che  dici?  a qual  fatale 
Periglio  un  cieco  e van  desio  t’ induro? 

Sai  che  soffrir  non  puote  occhio  mortalo 
Quella  sembianza , e la  fulminea  luco  ; 

La  sacra  maestà  che  ogni  atto  spira 
Costa  tosto  la  vita  a chi  la  mira? 

Cangia  desio,  chiedimi  un'altra  prova  ; 
Porse  un  sogno  tu  vuoi  delle  mie  posse  ; 

Vooi,  che  la  terra,  vuoi  che  il  cielo  io  muova? 
Eccola.  A un  cenno  il  cielo,  o il  suol  si  scosse, 
Tuoi , che  il  Sol  veli  , o il  liquido  elemento 
Turbi  ? ÌT  oscura  il  Sol , s’ eccito  il  vento. 

Ma  Semole  non  cede . 0 vuol  compito 
11  suo  desio,  bruche  della  sua  sorto 
Non  dubiti  5 e da  ciò  che  ha  visto  c udito 
Lo  creda  il  He  della  celeste  Corto  ; 

Pur  l'am&nte  desia  vedersi  accanto 
in  equipaggio  maestoso  tanto. 

E pensa  nel  suo  cor  tacitamente. 

Che  di  mortai  trasformeralla  in  Dea 
In  questa  guisa  il  suo  amator  possente  ; 

E a lui  rivolta  disse,  che  volea 
Per  zi  bella  ragion  tutto  soffrire  : 
Contemplarlo  da  Nume  , e poi  morire. 

Giove  dolente  allor  dal  suo  cospetto 
Parte,  e a vestir  la  maestà  divina 
Ne  va,  dalla  fatai  promessa  astretto. 

Gli  strali  impugna  dell'Etnea  fucina; 

Che  sfavillando,  mentre  ei  li  brandisce. 
Orride  vibran  serpeggianti  strisce. 

Stringe  colf  altra  alla  fortuna  il  crine. 

Che  freme , e innanzi  a lui  la  fronte  piega  ; 
Da  destra  lm  il  Fato  , che  le  adamantino 
Catene  in  altro  aspetto  avvolgo  c lega  ; 

Al  Turbine  eoi  pii  la  fronte  premo, 

Che  in  cupo  suono  rumoreggia  e freme. 


E sull' ali  di  fuoco  il  gran  Tonante 
Al  suon  trasporta  in  pompe  si  tremende: 
Semole  intanto  il  suo  divino  Amante, 

Gonfia  nel  cor  di  vanitade,  attende; 

E fra  di  sè  già  lo  contempla,  e vedo 

Clic  le  s'inclùna,  c il  cicl  mette  al  suo  piede. 

Cosi  taior  l’aniante  titolato 
Attende  all’ntsarahlea  donna  ambiziosa  , 

Che  accanto  a loi  spieghi  il  cordon  gemmato; 
Odel  teatro  in  loggia  luminosa 
Si  mostri , e vibri  lauti  acuti  strali 
Sopragli  occhi  dcirmvido  rivali. 

Oh  folle  umau  desio!  il  Regnatore 
Del  Gel  già  giungo  a lei  tremendo  , o vinta 
Dalla  luce,  dal  foco,  dal  fragore, 

Lo  vido  appena,  e cadde  a terra  estinta  ; 

E colle  frali  membra  arso  ed  infrante 
Giacque  sul  suol  cadavere  fumante. 

Marlir  mori  cosi  dcU'ambizione 
Semele.  Or  dite  voi:  chi  avrà  la  fronte. 
Fattone  ad  agio  vostro  il  paragone. 

Di  lei  più  vano  di  chiamar  Fetone? 

Tncqucsi  Silvio  ; e sopra  un  tal  soggetto 
Fu  quinci  e quindi  assai  ciarlalo  c detto. 

Dopo  molti  acutissimi  argomenti, 

E molte  riflessioni  pellegrine, 

E belle  coso  dotte  da  talenti 
Si  graudi,  la  quistione  ebbe  quel  (ine, 

Oio  sogliou  lutto  Io  quistioni  avere; 

Cioè  restò  ciascuu  dol  suo  parere. 

EPISTOLE. 


IMITAZIONE 

DELLA  EPISTOLA  ZI.  DEL  UD,  n.  Ii’oiUIO. 

Qi  està  Epistola  Oraziana , eli'  io  presento  al 
pubblico  non  c una  traduzione  ; non  è neppu- 
re rigorosamente  parlando  una  parafrasi.  È 
Orazio  vestilo  all'italiana,  condotto  nelle  no- 
stre Soeiclà , o ( soggiungerà  più  d’  un  Criti- 
co ) costretto  a venirci  tuo  malgrado,  trattan- 
do il  mio  lavoro  di  ridicolo  c stravagante  , o 
sostenendo,  che  le  maniere,  i vizj  , le  follie 
d’ un  popolo  tanto  da  noi  differente  in  religio- 
ne, in  governo  , in  costumi , mal  ti  possono 
adatta,  c alla  moderna  Italia.  Aggiungerà  for- 
se esser  Unto  stravagante  siffatta  impresa , 
quanto  sarebbe  quella  di  chi  vestisse  la  Sta- 
tua di  Gasare  cou  abito  alla  francese , o co- 
prisse la  maestosa  nudità  della  testa  di  Marco 
Aurelio  con  una  parrucca  da  Senatore.  Io  non 
disputerò,  perchè  non  conosco  dijpute  più  inu- 
tili di  quelle  che  vertono  sulle  materie  di  gu- 
sto. L'esperiensa  sola  è quella  che  ha  da  de- 
cidere siffatte  questioni , e non  i ragionamen- 
ti ; quando  Zoira  , o Mcropc  hanno  ottenuto 
un  plauso  universale,  un  Critico,  che  co'più 
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Rottili  ragionamenti  si  dà  ogni  cura  di  dimo- 
strare , che  il  pubblico  ha  il  torto,  diventa 
tanto  ridicolo,  quanto  sarebbe  colui , il  quale 
dopoché  i Convitati  hanno  gustato  con  sommo 
diletto  d’una  saporita  vivanda,»  mettesse 
sul  serio  n provar  metafìsicamente , che  non 
doveva  loro  piacere. 

Vi  sono  delle  deviazioni  dalle  regole,  che 
producono  un  migliore  effetto  della  stretta  os- 
sorvanta  di  esse.  11  Cavallo  di  Marco  Aurelio 
ad  onta  degli  errori , che  vi  trova  il  Sig.  Fal- 
conct,  ed  altri  sottili  speculatori,  è ciò  ch'abbia 
mostrato  finora  Farle  di  più  bello  in  quel  ge- 
nere, e chi  correggesse  quei  pretesi  difetti  pro- 
babilmente toglierebbe  delle  bellezze.  È vero 
lo  stesso  di  tutte  lo  produzioni  della  Fantasia. 
Un'arietta  di  Perez  cantala  in  un* Accademia 
eccitava  un  giorno  i più  sinceri  applausi  del- 
P udienza.  Oli  lo  crederebbe? Diceva  un  gra- 
ve Maestro  di  Cappella  : Vi  sono  in  quest'ariet- 
ta due  errori  di  contrappunto  ; correggeteli, 
rispose  un  accorto  ascoltante,  voi  elio  potete 
farlo  : Volentieri , replicò  il  Maestro.  Dopo  po- 
chi giorni  fu  cantala  nuovamente  F aria  cor- 
retta, e comparvo  si  languida, che  la  medesi- 
ma persona  s'nccostòalForecchiodel  corretto- 
re, e pian  piano  gli  disse:  di  grazia  restituite  a 
n questa  Musicaisuoi  errori.  Non  v'è  pertan- 
to clic  1* esperienza,  che  possa  deciderò  delle 
bellezze  di  gusto.  Essa  è il  giudice  sicuro  ed 
inappellabile  nelle  belle  arti , e nelle  bolle  let- 
tere. Or  l'esperienza  ha  mostrato  che  siffatte 
imitazioni  Oraziane  tentate  nella  lingua  in* 
glese  da  Pope  o da  Swift  hanno  avuto  gran- 
dissimo successo.  Realmente  i semi  do'  vizj , e 
delle  debolezze  umane  sono  gl'  istessi  da  per 
tutto,  o per  quanto  possano  variare  i terreni, 
i frutti  poi  sempre  zi  somigliano,  fa  Follia 
simile  ad  una  Donna  capricciosa  quantunque 
vada  cangiando  maschera,  o in  bautta,  o in 


dominò,  o in  sondale,  ti  ritrova  poi  sempre  in 
fino  la  stessa,  e lo  splendide  inozio,  lo  impor- 
tanti piccolezze  deTìortigiani  d'Au gusto  hanno 
gran  somiglianza  con  quelle  dcllaCortcdi  Lui- 
gi XIV.  Può  servire  di  consolazione  all'umana 
fragilità  il  ritrovare  nello  imitazioni  d*  Ora- 
zio, di  Giovenale  ,o  di  Persio  i rizj  e lo  follie 
romane  vestito  all*  inglese,  o all' italiana.  Que- 
sta mi  parrebbe  l'unica  maniera  di  far  passa- 
re nella  traduzione  le  bellezze  d* alcuni  ori- 
ginali, come  appunto  delle  Satire,  e delle 
Epistole  d' Orazio , le  quali  letteralmente  tra- 
dotte eccitano  la  stessa  sensazione  a quei  elio 
non  intendono  il  latino , che  farebbe  al  loro 
palato  la  Cena  di  Trimalcione,  o di  Nasidic- 
no.  In  somma  questa  imitazione  Oraziana  è 
una  prova,  di  cui  ha  da  giudicare  il  Pubbli- 
co , escludendo  da  questo  Pubblico  e quelle 
animo  fredde,  ch'ebbero  la  disgrazia  , o la 
fortuna  d*  esser  prive  del  dolce  e pericoloso 
dono  d*  un'anima  sensibile  e delicata  ; e quei 
pesanti  letterati,  a cui  la  Pedanteria  ha  depra- 
valo il  gusto,  e che  guastarono  co'sofisrai  quel- 
le linee  che  la  Matura  lui  segnato  dritte  nella 
mcjitcdiogn'uomo,  come  talora  il  più  corretto 
disegno  ò sfigurato  da  un  cattivo  colorito;  e fi- 
nalmente coloro, che  mal  trattati  dalle  Muso 
diventano  Critici  per  dispetto,  e declamano 
contro  tutte  le  produzioni  poetiche,  come  lo 
Donne  ributtate  dal  mondo  galante  divengo- 
no bigotte  e declamano  contro  quelle  che  vi 
brillano.  Per  Pubblico  adunque  altri  non  in- 
tendo che  le  persone  d' ogni  rango,  d'ogni 
sesso  dotate  di  un'anima  sensibile  , ingenti- 
lita da  una  culla  educazione.  Questo  è il  Giu- 
dice, da  cui  quando  sieno  condannate  le  mio 
produzioni  non  m'appcllorò  mai  ai  sofismi, 
nè  mi  prenderò  mai  cura  de' Sofismi  do’Cri- 
tici,  quando  abbia  l'approvazione  di  questo 
Tribunale. 


J Z CAVALIERE 

VITTORIO  rOSSOWBROKI- 


ViTTomo,  eoi  con  man  prodiga  diede 
Matura  d'accoppiar  con  rara  unione 
E insiem  gustar  Virgilio  ed  Archimede  ; 

Tu  la  cui  fantasia  della  ragione 
Sa  Finculto  sembiante  ornar  ri  ch'ella 
Rasserena  la  fronte,  e appar  più  bella  : 
Vittorio,  tu  ritorni  un'altra  volta 
A chiedermi  de' versi,  e muovi  risse 
Alla  mia  inerzia,  al  mio  silenzio?  ascolta: 
Se  il  Cianco  (36)  a te  con  un  cavai  lenisse, 
E dicesse:  Signor,  quest* è un  Ginclto 
Di  Spagna , c non  ha  il  minimo  difetto; 


Flore  bona,  c laroque fdeìit  amico Ticroni^ 
Si  qui»  forte  relit  pttcrum  libi  vendere  no  tuta 
71  bure  vel  Gabii» , et  tecum  tic  ayat:  liic  et 
Candida»  , et  talot  a vertice  pulcher  ad  imo » , 
l'ics  e ritque  tum  nummorum  miUibut  octo  / 
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E un  cavallo  «li  scuoia,  all' ambio,  al  Irollo 
Non  li*  pari , al  raddoppio , ed  al  galoppo, 
Son  dal  bisogno  a venderlo  ridotto 
Per  cento  scudi , e non  ri  pnja  troppo  : 

Che  se  il  comprate  , avrete  un  de*  più  egregj 
Cavalli,  e adorno  di  mi  11’  altri  progj  : 

Vicn  dietro  come  un  cane,  e a un  vostro  con- 
Pierhia  alla  porta  come  il  aervitor©  , (no 
Sicché  sembra  ch'egli  abbia  umano  senno, 

E eolia  Zampa  sa  fin  batter  l'oro. 

Con  altre  doti,  che  in  silenxio  io  passo, 

Niun  ri  farà  partito  così  grasso  ; 

L'altrier  sudato  ( come  avvien  ) rimavo 
Per  negligenza  al  velilo,  rafTreddosae , 

Perca»  grondar  voi  gli  vedete  il  naso, 

E qualche  volta  lui  una  leggiera  tosso  , 

Se  ciò  non  vi  dà  noja  ( o fia  guarito 
In  pochi  ffiorni  ) ò già  stretto  il  partilo. 

Clie  avrien?  sborsato  appena  il  tuo  denaro 
T* accorgi  che  un  cavai  bolso  bai  comprato  , 

E del  suo  mal  non  eri  affatto  ignaro; 

Tu  muovi  lite:  ride  il  Magistrato, 

Dice  che  il  torlo  tuo  troppo  è paleso, 

E perfin  ti  condanna  nelle  spese. 

Siamo  noi  caso  : è ver  che  tu  facesti 
Dasensal,  me  lodando;  qunnto  punte 
Lodar  la  bostia  il  Cianco,  o pretendesti 
Ch'io  scrivessi  do* reni  : in  chiare  n«»lo 
Ti  dissi  allor  qunnto  infingardi»  io  sia: 

Di  che  m'accusi  : ho  detta  una  bugia T 

Son  pigro  tei  confesso  apertamente, 

Tel  diasi , ti  prevenni  ancor,  ma  invano: 

Or  tu  mi  muovi  lite  ingiustamente  : 

Allorché  Montemar , il  duco  ispano 
Era  iu  Italia  , un  suo  vecchio  soldato 
Aveva  un  buon  peculio  ragunnto; 

Ma  in  un*  osrura  notte  iu  cui  sepolto 
E nel  sonno  o noi  rin  russava  , il  frutto 
Di  sue  fatiche  a un  tratto  gli  fu  tolto: 

È ver  clic  anch'esso  avea  rubato  tutto. 

Ma  ne* debiti  modi , con  i suoi 
Sudori  , e come  rubano  gli  Eroi. 

Disperato  perciò , né  verun  conto 
Tenendo  della  vita,  lo  trincierò 
Sai»  furioso  presso  di  Bitonlo  , 

Vinse,  uccise,  rub«'»,  si  che  1* avero 
Perdute»  riacquistassi , ed  ammirandi 
Elogi  ebbe  dal  Duce,  e promj  grandi. 

Volendo  il  General  poscia  assalirò 
Un  forte  aito  , con  molta  elo«{uenxa 
La  broccia  I* esortò  prima  a salire, 

E dare  esempio  altrui:  Vostra  Eccellenza, 
Rispose  allora  il  villantone  astuto, 

Cerchi  d*  un  che  In  borsa  abbia  perduto. 

Or  senti , Amico,  quanta  somiglianza 
V*é  fra  il  suo  caso  e il  mio,  so  clic  il  parlare 
Molto  di  sé  non  é buona  cren  usa  : 

Ma  de’ Poeti  ni  versi  si  suol  fare 
Qualche  eccezion  , che  ne*  modi  più  stretti 
Essi  non  sono  al  Galateo  soggetti* 


f^erna  ministeriis  ad  nutus  opta*  Iterile* ; 

Li  fertili $ Grati*  i intuiti* , idonei t*  urli 
Cui li lei  ; arjillu  quid  ri*  imitabrrt * tuia; 

Quia  ctiam  cane*  indocium  , tpd  < tu  lev  bibenli: 
Multa  Jidem  prontista  leranl , ubi  fJeniu*  trquo 
Laudai , renale»  qui  ridi  extr udire  merce*  : 

Re*  urjet  me  nulla  ; meo  tutti  pauper  in  a re  : 
iXento  hoc  ma nyonumj acervi  libi:  non  temere 
a me 

Quivi*  ferrei  idem;  temei  lue  cessati! , r/,  ttf/l, 
In  scali*  Intuii , metticns  pendenti * baiente. 
De*  nummo*  , exeejita  nUtil  te  ti  ftuja  la-dit. 
IIU  ferui  preti tnn , piente  eecurus  , opinar. 
Prtulen*  emisi i vi tiontm  ; dieta  Ubi  est  lex  : 
Insaporii s tamen  Amie,  et  lite  murari*  inopia. 
Diri  me  pùprum  profciscenli  libi , diri 
T.libus  ojjicus  prope  mancttm  : ne  mea  ta  ti* 

* 


J trqarc*  ad  le  quoti  epistola  titubi  cenavi. 
{Juid  tum  proferii  inerii m furimi ia  Jttra 
Hi  tamen  attenta*  ? Quenri*  super  Iute  ctiam  , 
quoti 

L'xpeetata  Ubi  non  miitam  carmina  menti ax. 
LnculU  miles  colicela  viaiiea  multi* 

/ E r umiliti  lassù*  dum  noeta  siediti  ad  assetti 
Perfidierai  : jiotl  hoc  rehemen*  btpu*  , et  sibi  , 
el  botti 

irti  tu*  pariter , jrjtt  ni*  denti  bus  aceri 
Pratidium  requie  loco  dtjecil , ut  ajunl , 
Stimine  munito , et  multarti  in  diate  rcrttm. 
('laru*  ob  id factum , doni*  omatur  lume* ti*  ; 
ricci  pii  i et  bit t ilcna  super  sextertia  ntnnmùm. 
L'arte  sub  hoc  tempii*  eastrlluin  crrrtcrejira  lor 
A uscio  quoti  Ciijnens , A orlavi  cepit  eumdetn 
l 'crbisi  qiuc  timido  quoque  possali  addciv  men- 
imi. 

Ji  bone  i quo  virtù * tua  le  vacai;  i pede  fausto* 
Grandia  bitwru*  msrùorum prtenua  : quid  sta*? 
Post  hoc  il/e  coluti  quanlumvi*  rustica* , Ibity 
I bit  eo  quo  citi  sonata  pmlùlit , inquit. 

Ronuv  nutrivi  inibì  continyit , atipie  doveri  , 
/rutti*  Grajit  tpiantum  noeti  iute!  ridille*, 
ridjeeere  Intuir  paulo  piu*  arti s riibemv; 

Sci  lieti  ut  possrm  curro  dbjnosctrr  rwtes», 

. Itque  inter  ttjlras  ricottemi  quarere  errimi. 
Dura  tal  emorcrc  loco  me  tempora  grato; 
CÀrilisque  rudem  belli  tulit  a-stits  in  arma  , 

Gì  *<iru  Augusti  non  rc<ponsura  lucerti ì. 
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Tra  i proli  ronca  coglia  d'osor  proto 
In  seminario ’i  primi  anni  passai , 

E d'Enca  la  Tirando  or  tristo,  or  lieto 
Lessi , e del  Yonusin  pii  scherzi  pai  ; 
All’ingegno  abbozzalo  in  questa  guisa 
Novelle  cognizioni  aggiunse  Pisa. 

Ebbi  desio  di  rintracciar  l’ arcano 
Principio  delle  cose,  e il  cupo  seno 
Della  datura,  ed  un  capriccio  strano 
L'arte  a studiar  mi  spinse  di  Galeno, 

E nllor  crederà  in  buona  coscienza, 

Oie  ri  fosse  nel  Mondo  questa  scienza  ; 

Ma  la  fallacia  ristane,  e risto  anco 
Gir  P Astrologo  e il  Medico  del  paro, 
Delle  mediche  inezie  alfine  stanco, 

Pien  di  Classici , e vuoto  di  denaro, 

Per  produrmi  nel  mondo  , ed  il  natio 
Genio  appagar,  seguii  di  Pindo  il  Dio. 

Nel  fallito  mestier  di  letterato 
Pur  non  afTatlo  le  mie  cure  io  persi  ; 

Or  che  sto  bene , e ottenni  il  fin  bramato, 
Non  è meglio  dormir  ebe  far  de*  versi  ? 

S*  io  monto  più  sulla  pendice  A se  rea 
Merlo  esser  chiù  no  in  santa  Dorntoa  (37). 

Gli  anni  che  scorron  tacili  e fugnri 
Tutto  tolgono  a noi,  già  ni’ bau  rapiti 
I ridenti  d*  Amor  scberxi  ris  aci , 

Poi  di  Bacco  i piaceri  e de*  con  viti  ; 

Tentnn  rapirmi  ancora  i versi  alfine: 

Le  follie  lotte  aver  debbono  un  fine. 

Inoltre  l»o  fatto  chiaro  esperimento 
Quanto  il  Pubblico  è vario , e quanto  sia 
Malagevole  a renderlo  contento: 

Questi  vuol  che  la  risa  fantasia 
Segua  del  Ferrarese  , altri  il  Cantora 
Di  Laura  da  serrile  imitatore  ; 

E la  più  bella  imagine  die  l'esca 
Nuova  dal  tuo  correi  sopprimer  deggia. 
Se  non  puoi  dirla  in  frase  petrarchesca: 
Con  voci  disusate  altri  danteggia 
Fra  duri  remi  brancola,  e s* avvolge, 

E si  perdo  d'Arerno  tra  le  bolge  (38). 

Altri  non  vuol  che  semiti/  oli  benedetta 
L'alma  di  quei , che  diè  alle  rime  baudo! 
Cui  Parai!  Musa  lor  fecer  soggetta 
Il  Cantor  di  Goffredo,  e quel  d’ Orlando  ; 

I Spirti  serrili  ! il  nnovo  gusto  , il  callo 
Spianando,  popolò  l'Aonia  ralle. 

Qual  sul  Tecnico  che  ri  storce  e scote, 

Odi  intralciar  stirando  le  stridenti 
Convulse  frasi  ; I* ampollose  note 
Ascolta  gonfie  di  pomposi  nienti! 

In  somma  io  veggio  quanto  convitali 
Chieder  cosa  assai  varie  ai  lor  palati. 

Che  vuoi  tu  che  lor  dia  ? quel  maledice 
Ij*  salsa  verde  , un'altro  è tanto  ingiusto 
Che  antepon  la  polenta  alla  pernice: 

Alfine  il  terzo  ha  cosi  guasto  il  gusto. 

Che  nausea  tutto,  onde  ti  torno  a dire 
Meglio  è starai  in  tranquillo  ozio  a dormire. 


linde  simili  prima m me  di  misere  Philipp! , 
Decisi*  homi  lem  firn  ni* , inopemque  patemi , 
Et  lari* , et  funài , paupertas  impulii  ondosa 
Ut  versus facercm  : seti,  quoti  non  desùy  haben- 
tem 

Qtttr  potcntni  unqiutm  tati*  expurgare  cicuta’, 


Ni  melius  dormire  pti/rm , tjnmn  srritiere  l'ersi:*? 

Sìngola  de  nobis  anni  pr.nlantur  ninfe*  • 

Erijmrrr  joco» , venerem , cornicia,  ludum? 

7»  odi  int  extorquere  pannata.  Quid faci  a tu  ri*? 

Denique  non  omnes  cadem  mirantur  amant - 
que. 

Carmine  tu  gaudes  ; tue  drlrrtatur  intubi*  / 

J/le  Dicnri*  sermonibus , et  sale  niyro. 

Ut*  mifu  comica?  jirope  dissentire  ridentur , 

Pnscmtes  vario  multum  di  resa  palato. 

Quid  detn  ? quid  non  dein  ? renai*  tu  , quod Ja- 
bot alter ; 

Quod fieli* , id  sa  ne  est  in  ti  tu  m aeidum  gur  duo- 
bus. 
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Ma  bench'io  torni  ai  Tersi  da  ostinato 
Pccrator  recidivo,  e seri r or  tenti  ; 

Credi  tu  Pisa  a ciò  loco  adattato? 

La  campana  che  suona  or  tu  non  senti  , 

Che  a declamar  mi  chiama  infra  le  dotto 
Colonne  ornai  dai  sillogismi  rotte? 

D' un' aria  grave  e magistral  vestire 
Convien  la  fronte , e in  tuon  severo  il  chiuso 
Della  Natura  augurio  tempio  aprire, 

Goè  ( come  egli  è stato  sempre  l' uso  ) 
Insegnar  poche  verità  tra  molte 
Carle,  dubbiesie  e tenebre  ravvolte. 

Onde  veder  tu  puoi  se  , colla  testa 
Dì  forse , moti , ed  attrasioni  piena  , 

Alle  povere  Muse  loco  resta; 

Per  prender  aria  esco  di  casa  appena, 

E alle  lluse  mi  volgo , ecco  che  mossa 
La  via,  quasi  mi  schiaccia  una  carrozsa: 

Un  secca t or  di  qua  con  un  sonetto 
Mi  perseguita , un  asino  di  là 
M'urta,  e rompe  un  poetico  concetto, 

E in  ver  di  prccedensa  il  dritto  egli  ha  : 
Clt'ancho  a un  amhasciator,  se  a caso  a piede 
L’incontra  , il  passo  l'asino  non  cede. 

Or  va' , manilla  i versi , e il  deboi  fianco 
Strascica , e il  eolie  d*  Elicona  ascendi 
Quando  il  capo  e il  polmon  ti  senti  stanco , 

E il  divin  fuoco  delle  Muse  accendi 
Fra  gli  urti , le  minaccio  ed  i rumori 
D'asini , di  carro  ss  e , e seccatori. 

Fuggono  i versi  il  fremito , il  fracasso 
Delle  cittadi , munii  lo  verdi  sponde , 

Là  dove  mormorando  esce  da  un  sosjo 
Il  fonte , e in  rauco  suou  P aura  risponde , 

Il  seren  delle  corti , e l’omhre  molli 
Di  Messomontc  (S9) , 0 i Ficsolaui  colli. 

Fra  tante  cure  nelle  quali  immerso 
Fino  all’ orecchie  nuoto,  e quasi  affogo, 
li  senso  più  comun  ho  quasi  perso , 

E la  pedanteria  v*  entra  il  suo  luogo  : 

Me  ne  difendo  , ma  troppo  s'appicca 
Ai  Letterali , © più  non  se  ne  spicca. 

Onde  quando  mi  trovo  in  cntcchio  lieto 
Per  non  mostrarla  almeno,  e non  tradirmi, 
Speso  come  una  statua  io  mi  sto  cheto  : 

Sento  rider  la  gente,  c dietro  dirmi 
E’eonvieo  certo  rimaner  d'accordo 
Che  il  lungo  studio  rende  un  uom  balordo. 

E poi  scriver  perche?  per  quella  vana 
Aura,  di  cui  si  fan  dispensatori 
Aristarchi  falliti,  e con  villana 
Cabala  , quai  Liberi  Muratori  , 

Chi  non  è della  Loggia , e non  dà  il  segno  , 
D’aver  senso  comun  non  credon  degno. 

Esclama  un  che  con  aria  d*  importatila 
Biblioteca  famosa  al P altro  mostra  : 

Quale  accrescerà  pregio  a questa  starna 
La  sostr'opra?  ci  risponde:  ansi  la  vostra. 

I Ai  fur  due  Terrassani  infatuati 
Di  nohiltade,  o d' esser  titolali  : 


Procter  cederà  , me  Romana  ptrmata  centri 
Seri  bere  potsc  , inter  tot  curai , totquc  labaree? 
Ilie  tpontum  rocot,  hic  auditnm  ncripta^rclictii 
Omni Uut  njfteiis  : cubai  hic  in  colle  Quirini, 
Me  estremo  in  A reniino:  viscndus  uirnjire  / 


Interrai  la  videi  humanc  corri  moda.  / trum 
Puree  nini  platea',  nihil  ut  mediianiibut  olitici. 
Pettinai  calidus  multi , gerul ùque  mlcmior  ; 
Torturi  mine  lapidali  , nunc  ingrns  machina 
iiijnum  / 

Trutta  robustis  ìuctanturfu  nera  plautini  ; 
/lue  r abietta  fuefii  carni , hae  lutulenta  ruittus. 
I nunc  1 et  versus  tccum  meditare  eanoros. 
Scriptorum  chorus  omnis  amat  netmu  , rifu- 
gii urici , 

Rite  cliens  Hocchi,  tornito  gauilmtis , et  umbra : 
Tu  me  inter  ttrcpiius  noe  tur  noi  aigtic  diti  r noi 
Vii  e onere,  et  contrada  seijui  vestigio  rat  um  .y 
Imjeniumi  ubi  gitoti  vacuai  detumtii  Adunili, 
Et  tiudiit  annoi  ecpiem  (Udii  , intrnuitque 
Li  bri t et  curili  statua  tacitar  nini  exit 
Pleriimque  , et  risu  populum  quatti  : hic  ego , 
nrrum 

Eludibili  in  mediis , r<  tempestatìbus  urlai  , 
Verba  Igrtr  mot  uro  sonimi  n/nnecitre  digner? 
Fratererat  Ronue  consulti  ròe/or.  Mi  alter 
A teriits  sermone  meros  andini  /tonerei  ; 
Gracchili  ut  hic  illi  fardi  Anse  Mi  M urini  il/e. 
Qui  min  ut  arguta!  verna!  furor  iste  prtas  ? 
Carmina  rompono , lue  rlegos  ; mirabile  cita  , 
Ceclatumque  norem  A futis  ojnts.  Adspicr  prir 
muta. 

Quanto  rum  fatta , quanto  moli  mi  ne  ^ circum  — 
Spedemus  racuam  Romanis  vatibus  ir t lem. 
Atox  etia  m , si  forte  vacai  , u giure  y et  pmeui 

a udii 

Quidfcratì  et  quart  libi  ncdal  uterguc  coronavi . 
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Ondo  quando  incontrar  tinsi , con  fronte 
Serena  e maestosa  , in  tuon  corteso 
I/uno  all*  altro  dieea  : buon  giorno,  Conio; 
E l'altro  risponderà  : addio,  Marchese. 

I Letterati  appunto  cosi  fanno  , 

E l'incenso  reciproco  si  danno. 

Prende  il  primo  il  turibolo  , ed  incensa 

I compagni  con  moto  alterno  e spesso, 

II  dolce  fumo  or  qua  or  là  dispensa  , 

Poi  si  ferma  a riceverlo  egli  stesso; 

Le  rostro  odi  sublimi,  il  primo  ecclama  ; 
Fan  die  ciascun  nord  Fiacco  ri  chiama. 

Ala  voi  , replica  l'altro,  più  sublimo 
Sopra  Tali  di  Pindaro  volate. 

Dice  un'  altro  : cosi  tenere  rime 
Panni  appena  il  Petrarca  abbia  cantate. 

Ma  le  Fiere , ore  questo  si  contratta 
Sosto  fumo,  e rendesi  e baratta, 

Son  Giornali , Efeineridi  e ."Sorelle  5 
Ivi  il  pruder  poetico  grattando 
Quni  gli  Srritlor  dironsi  cose  belle. 

Sé  di  quel  dolce  fumo  inebriando! 

Con  ugual  cari  lode  e gusto  pari 
Scambievolmente  grattatisi  i somari. 

Anch'io  s’ho  quella  febbre,  o voglia  pazza 
Di  poetar,  cosa  a soffrir  mi  tocca  , 

Per  cattivar  questa  irritabil  razza 
De' Vati,  e chiuder  lor  l' inrida  bocca? 

Cessa  la  febbre,  ed  all' mania  vecchia 
Torno,  e all'inesie  lor  chiudo  l'orecchia: 
Son  derìsi  e segnali  dalle  genti 
1 cattivi  Poeti:  ma  che  monta? 

Goduti  de' scritti  lor  paghi  e contenti, 

E a lodarsi  da  sé  la  lingua  bau  pronta, 

Ala  ehi  vuoi  divenir  buono  scrittore  , 

Convien  che  sia  di  sé  crudel  censore. 

Egli  oserà  dar  bando  alle  parole 
Di  grazia , forca  e di  chiarezza  prive. 

Che  tratte  a stento  dalle  rimo  sole  , 

Non  da  ragion  vi  penetrAr  furtive  ; 

Altre  ne  avviverà  messe  sepolte 

Dal  tempo,  e infra  la  ruggine  ravvolte. 

Piene  pero  di  forra  , e a cui  l' eguali 
Tu  cercheresti  invan , voci  già  usate  # 

Da  Burnitici  monte  , ovrer  da' suoi  rivali  ; 
Altre  ne  adotterà  che  alino  e nato 
L'uso  fe' cittadine , onde  più  bella 
più  nera  sia  l' ita  bea  favella. 

Lo  frasche  poterà  lussureggianti 
Dc'tersi  sciolti,  con  gentil  cultura 
Addolcirà  le  voci  aspre,  e di  tanti 
.Nienti  purgherà  i reni  : la  [Natura 
Poi  parrà  clic  versati  abbia  da  vena 
Faeil  carmi , che  costan  tanta  pena. 

| Meglio  « passar  per  un  poeta  inetto  , 

! Se  costa  scriver  ben  si  gran  fatica  , 

I Purché  gli  errori  mici  mi  dien  «Ideilo, 

Clic  aver  l'eculeo  , e bravo  mi  si  dica. 

1 Dell'Alvernia  fu  già  nella  foresta 
«La  frate , a cui  girala  era  la  testa  ; 


Cceditmsr/el  totident  plagis  consti  minti  s hastem,  \ 
Lento  Stimi  lite*  ad  lumina  prima  dittilo. 
Discedo  Alcuni»  puncto  ìllius  : illc  meo  qui » ? | 
Qui»,  nifi  Cai  li  macini»?  ri  plus  adposcere  visus 
Fil  Alimncnnu» , et  optipo  cognomino  cnscit.  j 


Multa  fi  ru,  ut  piaccio  gciutt  irritabile  vatùm  , 
Cum  scribo,  et  supjdcx  pojìtdi  suffragio  capto  : 
j Idem  sfiniti»  studiis , et  mente  recepta , 

* Otturimi  j talli  la  t impune  legentibus  aurei. 

R idratar , ma/a  qui cotnponunl  carmina:  t rrum 
Gaudent  seri  ben  Ir» , et  se  muranlur , et  ultra , 
Si  taceva  , laudunt  quithp.id  scrtpsm , beati. 
Al , qui  ìegitimum  cupiet  ferisse  pot  ma , 

Cum  tabulis  animimi  tensori»  smart  honcstt\ 

A micini  quacumque  parum  splendori»  /tabe- 
bimi  , 

Et  fine  pondrre  erunl,  et  honore  indigna  fereti- 

UtTf 

I erba  movere  loco , quamri»  inrita  reeedant , 
Et  vrlrntur  adiate  intra  pene  tra  lui  lista'. 

(N  s*  arata  din  jiopulo , borni»  miei , atipie  • 
Pnfcrrt  in  lucrai  speriota  rocubula  rerum  , 
Qmv  priscis  memorata  ih  toni  bus  atque  Cethegi s, 
Nunc  sitar  informi»  premi t et  deserta  vetusta»: 
Adsriscet  nova  , qua:  genilar%prodtt rerii  tisus. 

/ chrmms,  et  liquido»  jw rogne  simiUibuS  amar,  1 
Funi  lei  «»/vs,  Latiumqne  beabit  di  l'ite  lingua: 
/.nari  ria  alia  rompeteti  ; ntnus  aspa'*»  sano 
L mini  cultu  ; vèrtute  carenila  tollel: 

Lui  lenti»  sjKciem  daini  ; et  torqwlitur , ut  qui 
Nane  Satgrum , nunc  Agrcstem  Cgclopa  rno- 
retur. 

Prcvlubrim  scripior  deUrus  inersque  n’/oi, 
Uum  mai  iblei  tr  ut  mula  me,  rei  deni  gre  fal- 
lout y 

Qnam  sapere , et  cingi.  Futi  haud  ignolì.tt . Jrft 
Qui  se  er.  ib  bat  miro » amlire  traja-dm  , 

/ »*  vacuo  bi  t us  srssor  jdausor*/.:r  theativ  ; 

C.  etera  qui  t'ita • srrraret  muoia  recto 
Mure  ; bonus  tane  rifinii» , amabili»  hospes  , 
Cani»  in  tu' arem , posse!  qui  i /nasceri  tetri»  , 
Et  sigilo  l eso  non  insù  ni n /agente  / 


DI  PIO 3 OTTI. 


c In  modo  che  erotica  ledersi  accanto 
I In  ciclo  a san  Francesco,  e udire  il  lieto 
i Suon  delle  sforo  , e do*  Beati  il  canto, 
i In  tutto  il  resto  lario  ora  c discreto  , 
s Ed  agli  altri  adempia  dover  communi 
I Nel  gire  in  coro,  e in  osservar  digiuni. 

« E poiché  con  dieta  e bastonate 
» 0 col  rogo  d'esotiche  radici , 

I 0 a caso  fu  ridotto  a sanilate 

• Pira  di  doglia  grido:  crudeli  amici  ! 
i M’avete  assassinato  c non  guarito, 

» E il  caro  Paradiso  a me  rapito. 

Il  giudisio  ( che  pure  è trista  cosa  ) 

Ci  casca  alfine  addosso  o prima  , o poi , 
Convien  lasciare  i versi  alla  giocosa 
Giovine  rlade,  e gli  altri  piacer  suoi  , 

E vinte  le  follie  prender  più  seri. 

Più  conformi  all’ctA  gravi  pensieri. 

Veggio  in  qual  mar  di  ribellanti  afTelli 
Si  ruoti , e clic  la  vita  o un  breve  sogno, 

E «imprendo  ben  spesso  i miei  difetti , 
i Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno  , 

E le  follie  de*  miei  compagni  «piando 
Miro,  cosi  vo  meco  ragionando: 

Se  quanto  più  bevesse  un  assetato. 

Più  si  sentisse  crescer  la  fatalo 
Sete,  con  fesseria  d*  esser  malato  : 

Or  perché  Silvio  non  si  crede  tale  , 

Che  quanto  ammassa  più  riero  tesoro  , 

Le  sete  sente  più  crescer  dell’oro? 

Se  il  pitsicor  d'un  erpete  alla  cuto 
Sentisse  sempre  crescersi  Agatone, 
Cercherebbe  dai  bagni  la  salute  ; 

Perchè  non  sente  quel  del  Tarn  bilione? 

Che  l’agita , lo  stimola  con  tante 
Smanie,  e non  gli  di  posa  un  solo  istante. 

Se  quante  croci  più  sul  petto  stendo, 

Sicché  sembra  un  Calvario  divenuto, 

L’ ambizioso  pruder  più  gli  si  rende 
Molesto,  che  non  chiede  al  bulli  (4o)  ajuto? 
Così  disciolgo  il  dubbio  finalmente  : 

II  dolor  si , ma  il  visio  non  si  sente. 

Se  più  senno  , più  fona  e leggiadria 
A Fulvio,  o più  virtù  Poro  donasse, 
D'adoperarsi  egli  ragione  avria  , 

Che  niun  di  lui  più  ricco  si  trovasse  : 

Ma  quei  non  stima  alcun  se  di  fecondi 
Campi  non  è signore,  # Iati  fondi. 

S'é  suo  quel  che  si  compra;  è tuo  quel  piano 
Che  ti  nutrisco  , lo  coltiva  ogn'anno 
P«r  te  senza  saperlo  il  buon  villano: 

Gli  economisti  te  I*  insegneranno  , 

E in  gran  tomi  diranno,  e in  grave  tuono 
Quel  ch'era  noto  due  mill'anni  sono. 

La  purpurea  vendemmia  ti  matura 
Per  te  di  Carmignan  sul  colle  ameno  , 

E il  giardinicr  per  lo  de’ pomi  ha  cura  , 
Ch'cbbcr  nome  di  Venere  dal  seno  : 

Se  il  danar  non  ti  manca , egli  é lo  stesso 
Che  se  av  oasi  di  quei  campi  il  poast  sso. 
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Paese*  qui  nrpem  et  putrum  vitate  pafentem . 
lite  ufi  rogna  forum  oj  i ns  eurùqus  refeelus , 
Ecpulit  elleboro  nMf&WN  hifnnqtte  tue  tu  co , 

Et  reifit  aderse.-  Po' , me  orci  dittiti  amili , 
Aon  t*r  ostie , ait  ; cui  tic  ex  torta  r oiuptas. 
Et  demptus  jtrr  vini  mentis  gru  (istituiti  errar. 
Aimirum  sapere  est  obice  tis  utile  mujis  , 

Et  tempestirum  pueris  concedere  Iticfum  ; 
sfe  non  verbo  sequi fidi  bus  modula  tu  tu  latinità 
Sed  verte  numerosque  modosque  educar  vi  tic. 


Quocrrea  mectem  loquor  ture , taeitusque  recor- 
dar; 

Si  tibi  nulla  siiim  fniret  copia  hjmphce  , 
Narrarti  medieis.  Quoti  quanto  pi uro  parasti. 
Tanto  plura  rupie  , md/ine  faierier  audes  ? 

Si  vulnus  tibi  monstrata  radice , re/  furba 


Non  feret  lenta  ; figcrcs , radice  rei  hrrla 
ProJÌ dente  ni/iif , fi iraricr?  .-Indierai  , cui 
Rem  Di  douari ut , idi  decedere  prò  rum 
Siultitiam;et , quttm  sii  ni  fido  sapientior , ex  quo 
Pé'enior  et;  tamen  uteri*  moniloribta  isdcmf 


Ai , ti  di  litio’  prudmtrm  reddrre  potenti , 

Si  eupidum  iimidumqus  minto  te  ; neuijtc  ru- 
tena , 

Virerei  in  terne  te  si  qtrit  avariar  uno . 

Si  propnumest , quod  quii  libra  mirratiti  et  ir- 
te est. 

Quattoni , si  credit  consu' tis , manctpat  usua  : 
Qui  te  pasci*  ager , tutte  est  ; et  villicut  Orbi, 
Cum  segete*  oeeal  libi  inox  frumento  dal  urti  s , 
7ìr  tlominum  sentii. Dot  ntt m mot, acctpis  urani. 
Palio* , ora , raduni  lenirti  : riempe  motto  isto 
Paulo  tim  mercati*  agri  un  f orlasse  trecenti #, 
Aul  diavi  supra,  mimmontm  mil  ibusemptum . 


POESIE 


Che  difTerensa  »’è  dal  posscssorp? 

Il  frullo  dol  poder  lutto  ad  un  tratto 
Quei  comprò  , tu  lo  compri  con  miglioro 
Senno,  quando  n'hai  duopo,  e tratto  tratto: 
E più  d’un  Georgofìlo  non  ha 
Di  terra  un  palmo;  e appunto  cosi  fa. 

Il  ricco  possessor  di  vai  di  Chiana 
I cappon  sema  accorgersi  ha  comprato  , 

Che  gli  porla  per  patto  la  riliana. 

Come  quei  ch'ogni  di  manda  al  mercato  : 
Pur  ai  compiace  della  rasta  e bella 
Magnifica  Tenuta,  e sua  1’  appella. 

Come  se  nastro  mai  chiamar  si  possa 
Ciò  che  per  morte  o perdita  o conti  atto  , 

O dell'instabil  aorte  ad  una  scossa 
Cangia  padrone,  e dirien  d’altri  a un  trailo: 
Disgraziato  ! aei  uomo,  e ancor  tu  sogni 
Cose  perpetue  e non  te  ue  vergogni  ? 

Qual  venir  auol  nel  salso  lido  l'onda  , 
Quando  il  ceruleo  pian  Garbino  aferza  , 

Che  alla  prima  succede  la  seconda, 

Questa  si  rompe,  sopra»  vien  la  tersa: 

Cosi  all’ erede  aoprar vien  l'erede. 

Nè  un  perpetuo  dominio  alcun  possiede. 

Che  giovano  Tenute  immense  , dove 
Stendali  Cerere  c Palla  il  lor  favore  ? 

E a queste  aggiunger  sempre  ddlc  nuove  ! 
L’oro  non  placa  le  fatali  Suore , 

Non  gli  aurati  palassi , i parchi , c mille 
l’ajane,  Alitane  o Tiburtinc  ville. 

Non  quella  die  sul  Pincio  (4f)  aduna  tante 
Opere  argive,  e Tede  nell’aperta 
Vorago  il  grand' Eroe  saltar  costante; 

Non  Caprarola  (4*)v  non  1*  g***11  Caserta  , 
Ansi  ogni  mole  stessa  più  superba 
Copriranno  una  volta  arena  ed  orba. 

Del  Vaticano  stosso  i dubhj  segni 
Un  giorno  corcherà  l'età  futura  , 

» Muojono  le  Città  , rauojono  i Kegui , 

Tutto  del  nulla  nella  tomba  oscura 
Cade  , il  Tempo  con  salila  invitta  mano 
Ardii,  ville,  obelischi  adegua  al  piano. 

Tant' opre  belle,  seiflf..  gemme  cd  oro, 
Dipinte  tele,  effigialo  argento 
L' vinta  la  materia  è dal  lavoro 
Vò  chi  possiede  ; vivo  altri  contento 
Song' esse  : sono  i gusti  e le  follie 
Diverse  quanto  le  iìsonomie. 

Di  due  fratelli  il  si  vario  costumo 
Chi  capisce?  perchè  questi  ama  solo 
* La  gola , il  sonno  e l' oziose  piume  ; 

Quegli  scorre  dall' uno  all'altro  polo 
Per  ricchezze  ammassare , e più  s' accendo 
Dell'ór  quanto  più  n'ha?  solo  1* intendo 

Di  Natura  il  KeUor,  che  nella  sorda 
Materia  il  moto  e Torme  primo  impronta 
D'ogni  pa  ssione , c le  passioni  accorda 
Con  libertà , del  Giansenista  (43)  ad  onta 
Clic  il  gran  mistero  a penetrar  s'altanna 
a Colla  veduta  corta  d' una  spanna. 


Quid  rrfert , riras  numerato  nupcr  an  olivi  ? 
Evitar  Arrivi  quondam  frjciUts  et  arri 
Emtum  rumato/ ut,  quamris a/iter fiutate  emtù 
Sub  nodem  gelida  m Ugni*  calefadat  a/tenum ; 
Sed  txxat  usque suum,  quapopulas  cultita  cerili 


Ltmitibus  vicina  rrfugit  i orgia  ; tamqnam 
Sii  proprium  quidquam , pimelo  q’iod  m obi l lì 
hor-v , 

Aumo  prece  , nune  pretto , nunc  ri,  nane  sode 
Mupmna  , 

Pennute t domi nos , et  ceda!  in  altera  jura. 

Sic  , quia  perpetuai  nulli  datar  usui,  et  /aerei 


Ilaredem  alterine  , velai  mula  super}  erni  un- 
dam  ; 

Quid  ritei  prosimi,  aai  borirà9  quid  ir  Culabrìi 
Salt  ibi  is  adjWti  Lucani,  si  metà  Orcus 
Grandia  cum  parris , non  exorabilis  auro  ? 
Gemmai  , inora tor  , ebur , Tbgrrena  sigilla  , 
tabe llas  , 

Argentimi , vaia  Ga>tulo  murice  tinctas  , 

Su  ut  qui  non  hubeani  ,-cst,qus  noneurat  habere, 
Cur  alter  Jratrum  cessare  , et  loderà  , et  ungi 
Prtrjerat  Uerodis  palmetis  pingui  bus  / alter , 
Direi  et  importunisi, ad  ombravi  ludi  ab  orla, 
Siliestrem  Jlammii , et  ferro  mitigei  agrutn  : 
Scit  Genius , natale  cornei  qui  temperai  a si  rum , 
Natura * Deut  fiumano , mariniti  in  unum  — 
Quodque  caput,  .vultu  matabilis,  alimi  et  ater. 
Utar,  et  ex  modico,  quantum  rei  poscet,  aererò 
Tuli  a ni:  nec  tot  tua  vi,  quid^de  me Judicet  borei. 


Digitized  by  Google 


DI  PICNOTTI. 


Or  conio  ognuno  ha  i gusti  suoi , mi  piare 
Senza  anelar  per  Poro,  un  capitalo 
Assai  mediocre  di  godermi  in  pace: 

Quel  die  dirà  l' crede  a me  non  cole  : 

Perchè  ai  comodi  suoi  pensar  dovrei  ? 

Ila  egli  forse  mai  pensato  ai  miei  ? 

Stiam  nel  confine,  oltre  di  cui  si  scorge 
Qua  di  prodighi  un  stuolo , c li  d'avari  ; 
Codiamo  il  ben  se  rocrsskm  eri  porge, 

Come  nelle  vacarne  gli  scolari  : 

0 in  inglese  vascello  o in  stretta  barca 
Sì  vada,  il  maro  istcsso  alfin  si  varca. 

Se  non  m' ingollerò  nell*  infinito 
Pelago  a piene  vele  , il  piceo l legno 
Con  plarid'aura  andrà  radendo  il  lito  , 
fn  riceliczsa  , virtù , forza  ed  ingegno , 

Non  no' ranghi  più  eccelsi,  e non  negl'imi. 
Primo  degli  ultimi , ultimo  de'  primi. 

Deb  non  più  d*  avarizia , io  non  lio  questo 
Tìzio , grida  lalun  ; me  ne  rallegro , 

Un  tiranno  hai  di  meno  : andiamo  al  resto: 
Privo  sei  d'arobizion?  privo  del  negro 
Ippocondrico  umor;  puoi  tu  nel  seno 
All'ira  ed  al  furor  tenere  il  freno? 

Puoi  tu  la  morte,  e l' avvenire  oscuro 
Guardar  scusa  ribresso?  alsar  contento 
L'occhio  franco  al  passato  ed  al  futuro? 

Le  sette  troni Ix»  (44)  non  ti  fan  spavento? 
Schernisci  tu  i folletti;  o i usimi  la  noce 
Di  Benevento , o del  bubon  la  voce? 

Puoi  tu  senza  scemargli  , confessare 
Il  numero  degli  anni  ? c franco  c lieto 
Le  mancanse  agli  amici  perdonare? 

L'età  che  cresce  ti  rend'ella  inquieto? 

Poco,  se  il  dritto  miri,  ti  consola 
Di  Unte  spine  aver  svelta  una  sola. 

Godi  a tempo  il  piacer:  qual  convitato 
Sorgi  sazio  da  cena  , nis  ostinarti 
Finché  il  vino  al  ccrvel  ti  sia  montato. 

Che  allor  per  forza  converrà  cacciarti 
Da  mensa , c ti  vedrai  ridere  intorno 
La  gioventù  con  sibili  di  scorno. 


I PALLONI  VOLANTI 


JÉLLÀ  MAHC  H£SJ 

COSTANZA  TORNAR!, 

Dov.va  gentile,  il  cui  spirto  vivace 
Brilla  sugli  occhi,  e splende  ivi  più  vago, 
Come  su  gemma  orientai  la  face 
Più  sfavilla,  e moltiplica  l'imago  : 

Senno  virile  ha  il  Cielo  a te  concesso  , 
Sennini  alma , nobil  coro  e schietto, 

Con  tutte  poi  le  grazie  del  tuo  sesso, 

E del  tuo  scaso  scusa  alcun  difetto  : 


Quo<l  non  flora  dati*  incenerii.  Et  lanini  idem 
Scire  volam.qtiantum  rimplex  hilarisqur  itejtoti 
Diterepet , et  tptanium  discordai  porr  ut  a aro. 
Distai  mini  , sparga»  tua  prodiga» , un  ncque 
muntum 

In  rii  in  fucini  , ncque  plora  parere  labore»  ; 
Ae  potiu J , porr  ut  fisti»  quinquairibu»  oliti  i , 
Eri  quo  gratoque  fruaris  tempore  rapi  ini. 
Pauperies  immonda  domo  procol  absil  : ejo , 
ut  rum 

Nave  forar  magna , an  parva,  forar  uno s et 
idem. 

Non  agi nu tr  tumidi»  veli»  Aquilone  tecumlo  ; 
Non  la  meri  ad  rem » irtatem  ducimu»  Austri»; 
Viribus , ingenio  , specie,  virtù! e , loco , re 
Extremi primorum , extremis  usque  priore v. 
Non  e»  ararti»:  ab i. Quid ? ca  trra.jam  ri mtd iato 
Coni  vii  io  fugerc  .v  corei  libi  jiectu » inani 
Ambii  ione  ? corei  morti»  formuline , et  ira  ? 
Som  tua , terrore»  magico» , miracola  , saga». 
Nociamo»  lemure», portrnlaqiie  The  san  la  ride»? 
Natale»  grate  miniera »?  ignoscis  amici»  ? 
leni  or  et  mdiarjìt  accedente  se  noeta  ? 

Quid  te  ex  cinta  jur  ai  spini»  de  pluribu»  una? 

Virerò  si  irete  ne  tei»,  decèdè  periti». 

Insisti  tati» , editti  tali » , atque  labiati: 
Tempo»  abire  libi  est  ; tie  poto  in  largiu»  a- quo 
Il  ideai , et  pultei  lasciva  deccntiu»  ala». 


Deli' agii  fantasia  Pardor  temprando 
Odia  fredda  ragion , fe'sì  che  nacque 
Opra  tal,  cui  Natura  poi  mirando. 

Di  sè  medesma  seco  si  compiacque  ; 

Vieni  a mirar,  quali  occupin  lo  monti 
Del  mondo  oggetti  frivoli  e moschi ui, 

E come  presi  da  pomposi  nienti , 

Gli  uomin  già  vecchi  sicn  sempre  bambini. 

Vedi  ondeggiar  dn  lungi  il  popol  folto 
Che  si  preme,  s'incalza,  e rumoreggia. 
Vedi  come  tien  fiso  al  cielo  il  volto, 

Odi  il  cupo  fragor  che  intorno  echeggia. 

Sai  chi  lo  aduna,  chi  lo  tien  si  allento? 
Onde  la  giojn  e il  fremito  si  parta  ? 

Volgi  gli  occhi  all'azzurro  firmamento, 
Ecco  la  causa  : un  sol  Pallon  di  carta. 
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POESIE 


Dacché  tu  i globi  aerei  al  ciel  l*  audace 
Gnilin  s*  alzò  con  im|K*nsaio  gallo  , 

Europa  tutta  sua  ledei  seguace  , 

A gara  getta  aerei  globi  iu  alto» 

Il  filosofo  grave  ragionando 
I^ancin  i Palloni  per  gentil  trastullo  , 
là  lanciano  le  dame  insiem  scherzando , 

Li  lancia  saltellando  anche  il  fanciullo» 

Gigli  occhi  poi  sopra  il  Tolante  fisi 
dolio  che  monta  per  1*  aerea  via  , 

Sembra  lor  sopra  quello  essere  assisi  , 

E vali  volando  colla  fantasia. 

Tali  i fanciulli  col  sapoti  disciolto 
Soffiando  van  per  Paria  acquose  bolle, 

E le  seguono  poi  cogli  occhi  c il  volto  , 
Mentre  che  in  alto  lieve  aura  P estolle. 

Europa  imita  il  fanciullesco  ingegno, 
D'altro  non  parla , tema  alcun  nou  v'è 
D'occupare  i politici  più  degno , 

E cedono  ai  Palloni  infino  i Re. 

V'ha  chi  squadroni  di  volanti  navi 
Fingo , e le  guida  per  P aeree  strade  , 

D'armi  e d'armati  orribilmente  gravi 
E scopre  nuovo  terre,  e regni  invade; 

E il  Vntican  se  un  di  la  terra  e il  maro 
Ai  Sovrani  divise , ed  il  possesso 
Me  potette  a suo  senno  c torre  o dare. 

L'aria  a distribuir  gli  resta  adesso. 

K più  d' un  Conte  giù , più  d’ un  Marchese 
Chi etle  con  gran  calor  l' investitura 
D' un  petzo  del  diafano  paese  , 

E i suoi  titoli  antichi  espor  procura» 

Una  flotta  condur  fin  dall'estremo 
Indie  il  mercanto  or  crede  opra  leggiera 
Per  linea  dritta,  i scogli  più  non  teme  y 
E frodar  anche  le  gabelle  spera. 

E quei,  ch'esercitando  Parte  prima 
Di  <au  Matteo,  riscuoton  la  gabella, 

D'un  aereo  Palimi  temono  in  cima 
Motto  c giorno  dover  far  sentinella» 

1 Teologi  intanto  i sacri  testi 
Volgnn  per  discuoprir , se  i globi  sono 
Peccaminosi  : studino  , ma  da  questi 
Polloni  nulla  fan  sperar  di  buono  : v 

Anzi  con  occhi  tristi  e collo  torto 
Predicono  ai  conventi  gran  sciagure. 

Che  non  potran  le  monache  nell' orto 
Dal  guardo  maseoi  in  vagar  sicure. 

E gli  Operai,  ch'ognor  vegliano  attenti , 
Perche  le  suore  restin  ben  serrato  , 

Unii  deciso  di  metter  de' conventi 

Su  i tetti,  e sopra  gli  orli  ancor  le  grate. 

Intanto  altri  più  gonfia , e più  distendo 
I ventosi  progetti  ; ad  una  , ad  una 
Le  sfere,  e gli  astri  visitar  pretende, 

E navigare  al  cerchio  della  Luna  ; 

Cerchio  , ove  giunse  coll’ardito  o franco 
Voi  della  mente  il  Cigno  Ferrarese, 

E il  giudizio,  che  agli  uomini  vien  manco. 
Trovò  clic  si  ragttna  in  quel  paese. 


Dal  nostro  globo  esala , qual  sottile 
Spiritoso  vapore  , o umor  che  bolle. 

S'alza,  lasciando  la  più  grossa  o vilo 
Feccia , o lassù  s'aduna  in  grosse  ampolle. 

E se  di  là  non  torna  mai  su  questi 
Lidi , nè  qui  ritegno  alcun  lo  serra  , 

Fori* è , che  a tal  si  giunga  , che  non  resti 
Dramma  sol  di  ginditio  in  sulla  terra. 

Anzi  v*  è chi  sostion  , che  questo  caso 
È gii  venuto,  e siam  restati  senza  ; 

Ma  siccome  ciascun  privo  è rimnso 
Del  proprio,  non  appar  la  differenza. 

E se  qualcun  con  ben  rara  eccezione 
Salvato  s’è  dalla  eomun  tempesta  , 

E dell'esempio  c dell’ educazione 
Ad  onta,  savio  in  mezzo  ai  pazzi  resta? 

Vergognoso  s'asconde  , e in  schiera  va 
Cogli  altri , o non  ardisce  di  mostraro 
Ciò  che  ragion  gli  detta , pereliè  m 
Che  un  savio  in  mezzo  ni  pazzi  il  pazzo  appare. 

Ma  tornando  a'  Palloni  ed  al  lor  uso, 

Or  che  meglio  ho  pensato , non  saprei 
Beffar  questa  scoperta  ; anzi  li  suso 
Credo  inventata  l' abbiano  gli  Dei. 

Dopo  maturo  esame  io  di  parerò 
Son  , che  del  nostro  stato  il  Ciel  pietoso. 

Al  Gallo  induslrc  messo  abbia  in  pensiero 
Di  volare  il  progetto  ardimentoso t 
Perchè  poi  I*  arte  a porfezion  ridotta  , 

Su  della  Luna  al  lido  sconosciuto 
D’aeree  nari  mandisi  una  flotta, 

Cheil  senno  porti  in  giù  clic  abbiniti  perduto,  j 
Or  voi,  maligni  critici,  tacete. 

Che  con  riso  satirico  e schernevole 
De' Globi  aerei  l’utile  chiedete, 

Ch' altra  non  v'è  scoperta  più  giovevole. 

Gli  è ver,  che  un  dotto  in  fisica  versato  , 
Oie  a pesar  lievi  cose  si  trastulla, 

Che  l'aria , il  fuoco,  gli  atomi  lm  pesalo  , 

Il  senno  degli  amanti , il  proprio  , e il  nulla, 
La  mia  ipotesi  affatto  esser  chimerica 
A mostrar  seriamente  si  preparn. 

Perchè  , die'  egli , clic  l'aria  atmosferica # 
Quanto  più  in  su  si  va  , tant'è  più  rara; 

Onde  si  giunge  alfin  dov'è  si  lieve  , 

E soltil  questo  fluido  , che  pesante 
Vie  più  di  lui  sari  quello , che  devo 
Chiudersi  nella  macchina  volante; 

E che  però,  non  ci  polendo  alzare 
Mai  co*  Palloni  fino  al  Lunar  mondo  , 

•Pazzi , qttai  siam,  dovrom  sempre  restare  ; 
Alla  quale  ohiezion  eosi  rispondo  : 

Un  mirahil  raperò  ad  ea*o  ignoto 
Scoperto  in  Francia  s’è  novellamente. 

Più  dell' aria  infiammabile,  del  vuoto. 

Del  cajto  suo  leggier  , prossimo  al  niente. 

E perchè  la  scoperta  vantaggiosa 
Ben  tosto  in  util  pubblico  si  inetta  , 

E ad  alcun  non  rimanga  più  nascosa  , 

Ecco,  io  pubblico  in  stampa  la  ricetta. 
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Prendete  buona  copia , © dose  eguale 
Di  Teologia  tool  astica  , o d'oscura 
Metafisica,  un  foglio  d’un  giornale, 

L’n  libro  di  moderna  agricoltura  ; 

Sonetti  in  lode  di  predicatori  , 

O di  musici  poi  quanti  volete  , 

Dediche  in  fine  d* affamali  autori, 

E chiacchiere  di  medici  aggiungete. 

Tutto  si  mischi , e insieme  si  confonda 
In  ini  chimico  rase  al  fuoco  accanto; 
Quando  bolle,  del  senno  vi  a* infonda 
De*  poeti  una  gocciola  soltanto. 

Poscia  d'un  progettista  un  sol  rejpiro 
Quand'apre  bocca  a dir  d’un  nuovo  piano , 
D'una  galante  femmina  un  sospiro , 

E le  promesse  infili  d'uti  cortigiano. 

Vedrete  , come  a poco  a poco  ascendo 
Dal  vaso  un  leggierissimo  vapore , 

Gip  varie  forme,  e le  più  strano  prende. 
Cangiando  ogni  momento  di  colore. 

Oro,  gemme,  ri  Ila , montagne,  mari 
Vappajono  , e spariscono  ogn'istonto 
Hi  scorra  mente  unioni  connessi , e pari 
Ai  sogni  d’un  infermo  delirante. 

Quando  appaion  lai  spettri , a perfezione 
Giuuta  è 1*  opra  : il  vapore  allor  s*  aduna  , 

E lieve  è si , eh* empiendone  un  Pallone, 
Rapido  salirà  fino  alln  Luna. 

Onde  ogni  anno , ed  ancor  meglio  ogni  mese 
Spedir  potremo  ne* Lunari  porli 
Un'ampia  flotta  , elio  da  quel  paese 
Il  penluto  giudizio  in  giù  riporli. 

Mrrre  più  preziosa  mai  non  venne 
Dall'Indù  mar,  dall'Eritreo  maremme, 
Sulle  Britanne  o le  Baiavo  antenne, 

Non  l'ór  più  fino  o lo  più  ardenti  gemmo. 

Onde  i primi  mercanti,  che  faranno 
Traffico  della  merce  preziosa, 

Ed  immense  ricchezze  acquisteranno, 

E saran  celebrati  in  verso  e in  prosa. 

Ma  tu  mi  guanti  con  gentil  sorriso, 

E sembri  dire  a me , se  pur  sou  uso 
Il  linguaggio  ad  intender  del  tuo  viso, 

Gi'io  morto  il  primo  navigar  Inssuso: 

Ti  par,  ch'io  scriva  il  più  bizzarro  sogno, 
E sostieni,  che  spaccio  non  nvria 
Tal  merce,  che  non  v'ù,  ehi  aver  bisogno 
Creda  al  mondo  di  questa  mercanzia: 

Che  i mercanti  falliti , e che  trattati 
Sanan  di  pazzi,  che  dalle  persone 
Cui  l' offrissero  mai , sa  ria  n cacciati  , 

Come  insolenti  a colpi  di  bastone. 

Credo  tu  dica  il  ver,  perchè  lo  altrui 
Folli©  sebben  ciascun  aperte  vede  , 

La  propria  ignora,  c de* difotti  sui 
Anrhe  al  gentile  ammonitor  non  crede. 

Dunque  ri  lasci  in  pare  sulla  terra 
La  F«»llm  , nè  abitar  con  lei  ci  spiacela  , 

Ré  alla  Luna  voliam  per  farlo  guerra  , ' 
Quando  poi  nou  ri  sa,  se  ben  si  faccia. 


Anzi  un  pensìer  nell'animo  or  mi  cade  , 
Che  la  troppa  saviezza  ulil  non  sia  , 

E che  di  molli  la  felicilado 
Rosea  appunto  da  un  poco  ili  follia. 

Questa  con  denso  velo  officioso 
Copre  i difetti,  questa  ci  nppresenta 
Il  nostro  merlo  tanto  luminoso, 

Ch' ognun  do'proprj  pregi  si  contenta. 

Quel  credulo  marito,  che  le  altrui 
Mogli  accusando  par,  che  a bella  posta 
Creda  , che  il  Gel  formata  abbia  per  lui 
Donna  fedel  da  una  novella  costa  ; 

Gip  di  ver  ria  , so  mentre  loda  il  Gelo  , 

E ringraziar  la  sorto  nou  si  sazia  , 

Caduto  di  follia  l'amico  velo, 

Vcdeiso  quanto  a torto  la  ringrazia? 

Fulvio,  eh©  dal  polmon  ventoso  fuori 
Le  strane  idee  pomposamente  spaude 
Fra  i plausi  do* satolli  adulatori, 

Ch'  empi  pria  di  buon  vino  © di  vivami©  : 

Saria  pur  tristo,  se  mentre  del  vano 
Fumo  si  pasco,  c il  credo  augusto  c poco 
Ai  pregi  suoi , vedesse  chiaro  o piano, 

Oie  tutto  il  morto  suo  ck*ve  al  suo  cuoeo? 

Silvio  scrivendo,  or  gela  , orsuda,  or  tingo 
Il  viso  di  pallor  ; ma  lieto  e pago 
Sul  poetico  cculco  ri  dipinge 
De* plausi  suoi  la  graziosa  imago: 

Mentre  accanto  a Virgilio,  e tra  i più  dotti 
Si  pone  ; qual  avrm  crudel  martire  , 

Se  alfin  vedesse,  che  lo  lungho  notti 
Ei  veglia  sol  per  fare  altrui  dormire? 

E noi  vedrà,  perchè  quantunque  strida 
Contro  il  suo  libro  il  pubblico,  e il  condanni, 
Gli  dice  la  Follia  , eh' in  vide  grida 
Son  queste  ; c avrà  giustizia  poi  dagli  anni. 

Il  lihrajn  frattanto  i derelitti 
Fogli  d'oro  circonda  ; oh  cure  vane  ! « 

! Prima  dello  serittor  morran  gli  scritti, 

E il  pepe  e il  lardo  vestiran  domane. 

àia  piuttosto,  che  ad  uno  ad  un  contarti 
Quei  , che  Follia  così  rende  contenti  , 

10  dì  contar  torrei  quanto  onde  il  inaro 
Spinge  sul  lido  allo  spirar  de'  venti  ; 

O in  un  autunno  sol  Diafano  quanti 
Spedi  malati  per  le  Stigie  vie; 

! O di  Quartilla  il  branco  degli  amanti, 

Orver  d’un  Giornalista  le  bugie. 

È la  Follia  pertanto  un  dolce  mele, 

Che  temperando  della  verità 

11  calie©  ripien  d'amaro  fiele. 

Lo  fa  ingoiar  con  mcn  difficoltà. 

Che  importa  che  il  marito,  il  letterato , 

0 chi  sogna  col  vigile  pensiero , 

( Fra  i dolci  sogni  suoi  resti  ingannato: 

; Se  ad  esso  giova  il  falso  al  par  del  vero? 

Ascolta  un  caso  strano  , che  narrarlo 
W pure,  e tienlo  ben  nella  memoria  , 

I K fa  ragion , che  quello  ch'io  ti  parlo , 
i Sia  pressoché  d'ogni  uom  la  vera  istoria. 
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Un  poro  rovcrcmln  e mono  unlo 
Frate  pn  risso,  a etti  la  vocazione 
Ispirala  noi  ruoro  arra  sollanlo 

I a sporansa  di  tiror  «la  polirono. 

Sonta  mai  lavorar  ozioso  o quoto 

Vedendo  divenir  lucido  o grasso 

II  cocollalo  grongo  , ei  fo*  Kon  lieto 
Dall’aratro  al  cappuccio  il  breve  passo. 

ben  tosto  svani  la  sua  sporansa  , 

Clio  si  rido  costretto,  essendo  accolto 
In  convento  di  rigida  osservanza, 

A mangiar  poco  e lavorar  di  molto. 

Or  zappar  l’orto  , ora  piantare  i caroli , 
Cilisj,  discipline,  penitenze, 

E quel  eh* è poggio,  por  scacciare  i diavoli, 
Di  cibo  frequentissime  astinenze. 

Sconcertarono  in  guisa  il  poverello, 

Clio  quel  poco  ch'avoa,  perdette  nffatto 
( Non  so,  s'io  debba  dirmelo  cervello,  ) 

Ed  in  conclusi'on  divenne  matto. 

Ma  non  potea  nel  suo  pensicr  cadere 
Più  gioconda  pazzia  . elio  a lui  parca 
A lautissima  mensa  di  ardore, 

E colla  bo«xa  vuota  si  pasrea. 

Trinciar  pareagli  ora  fagiani  , or  starne  , 
E masticando  il  vento  senza  frutto, 
l/arin  rana  abbottando  per  la  carne, 
Suonar  faceva  ognor  il  «lente  asciutto. 

Parve  de* frali  al  venerabil  coro 
Scandalosa  pazzia  da  non  soffrire. 

Che  si  dicesse  , come  uno  di  loro 
Per  la  gola  era  giunto  ad  impazzire: 

Onde  in  man  di  tre  medici  lo  diè, 

Che  Intatta  in  esso  non  lasciaron  parìe  , 

E lui , arenando  il  braorio , il  capo,  il  piè. 
Dottamente  straaiAr  secondo  l'arte  ; 

E , o fosse  caso , o che  alla  loro  vista  , 

Che  suol  dare  ai  piaceri  e a’  scherzi  bando  , 
Di  lieta  a nn  tratto  zi  facesse  trista 
La  Follia  stona  , aol  forma  cangiando; 

Sparve  la  mensa  agli  orrlii  del  m«*scbino, 
Clic  smarrito  e confuso  nel  sembiante  , 

In  vece  delle  starne  e del  buon  vino  , 

Stroppi  amari  sol  si  vide  atonie; 

E i tre  m* ri  satelliti  di  morie. 

Che  con  parlar  dolcissimo,  condilo 
D'oscure  frasi  ricercate  o storte, 

S'allegran  che  il  bel  sogno  gli  lian  rapilo: 

Oie  faceste  ribaldi  ! il  disgraziato 
Frate  gridò  trafitto  dal  dolore , 
ir  avete  , traditori , aasaszinato , 

A me  togliendo  il  mio  gradito  errore. 

Indi  preso  un  boston  nodoso  e grosso, 

A i modici  s'avventa  pien  di  sdegno, 

Pagando  io r sull'onorato  dosso 

Di  lor  cure  importune  il  prezzo  degno. 

Chi  piu , ehi  mcn  cosi  sogna , e si  crede 
Felirc  fin  clic  dura  il  dolce  inganno, 

E sol  di*  è sventurato  allor  s* avvede  , 

Che  giunge  il  tristo  di  del  disinganno. 


Congiunta  nll*  Amor-proprio  In  Foiba 
D'etA  in  età  burlandoci  ne  mena, 

Vaghi  fantasmi  offrendoci  |»er  via, 

Come  a traverso  uu'incantnla  scena. 

Di  vaga  luce  a senno  suo  colora 
Gli  stessi  mali,  o in  parte  almen  li  vela  ; 

E quelle  nubi  di  lontano  indora, 

Onde  il  dubbio  avrenir  quasi  trapela  ; 

E cosi  ci  conduce  a passo  lento 
Per  l’estremo  giornate  della  vita, 
Consolandoci  ognor  fino  al  momento, 

In  cui  la  nostra  favola  è finita. 

Lasciamo  adunque , die  s'inalzi  a volo 
Il  Gallo  ardito  , e tutto  morra , e abbracci 
Su  i globi  aerei  lo  stellato  polo , 

Purrh’egli  la  Foll/a  di  qua  non  ararci. 

Nè  più.  Donna  gentil , fra  i nostri  mali 
Si  conti  la  Follia  , più  non  si  dica 
Mal  di  cosici  , perdi* ella  è de' mortali 
Dolce  consolatrice  e fida  amica. 

E vorrei , che  restasse  specialmente 
Quaggiù  fra  noi  del  vostro  sesso  quella 
Amabile  Follia,  bela,  innocente. 

Per  cui  di  voi  ciascuna  appar  più  licita. 

Che  la  soverchia  e rigida  saviezza, 
Pedanteria  della  virtù  diviene. 

Toglie  i rezzi  ed  il  riso  alla  bellezza  , 

Versa  ìnsensibil  gelo  entro  le  rene  ; 

E se  un  po' di  follia  no'vostri  sensi 
Non  impastasse  provida  Natura, 

( Purché  grani  c non  libbre  ne  dispensi  ) 
Non  fareste  si  amnbile  figura. 

Ma  nell' ornar  lo  spirto  tuo,  qual  opra 
Nuova,  e diffidi  mai  tentare  i Numi? 

Tutti  i feminci  pregi  unir  là  sopra  , 

Anima  dolce  , angelici  costumi , 

Senno  , beltà,  virtù;  ma  la  tua  parte 
Di  follia  ti  negaro  : or  come  a noi 
Pur  amabile  sembri , e per  qual  arte 
Vico,  die  tanta  saviezza  non  ci  annoi? 

Forze  della  Virtude  il  troppo  gravo 
Tolto  colla  sensibile  temprare 
Dolcezza  del  tuo  core,  o nel  sonre 
Vel  «li  modestia  alquanto  lo  celaro; 

Si  rhe  a traverso  il  vcl  passa  la  luco 
Non  troppo  vhrn  per  la  vista  nostra, 

E «to' tuoi  pregi  lo  splendor  traluce. 

Tanto  più  vago  quanto  men  si  mostra. 

Dir  come  non  saprei  ; so  ben  , che  novo 
Spettacol  tu  presenti  agli  occhi  miei  : 

Con  rara  ecce  non , Donna,  ritrovo 
Ch'anche  senza  follia  tu  amabil  sci. 

I PALLONI  VOLANTI 

al  sic  som r... 

Dum  filai  hunwm  , nules  et  inania  rapidi. 

IIoilAT. 

Amico  saggio,  ch'hai  la  vera  appreso 
Filosofa,  pregi  ahi!  piu  di  quella 
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Cli*  si  dottò  no' Portici  d’ Atene, 

Tu  contando  la  rifa  come  un  bene , 

Che , so  si  gode  o no  , languisco , e perdo 
Di  pregio  ciascun  di , nò  mai  rinverdo  , 
Siegui  lo  dolci  leggi  di  natura  , 

E il  possalo  contando  conio  niente  , 
Godendo  del  presento , 

Non  hai  dell’ avvenir  soverchia  cura, 

Tu  dal  folle  inquieto 
A rubi  lioso  vortice  lontano  , 

Stai  spettatore  nel  teatro  umano; 

E di  platea  da  un  angolo  il  più  ascoso 
Ridi  di  quei , che  il  palco  periglioso 
Montano  arditi , e senso  senno  od  arte 
Non  reggono  i meschini, 

Che  comincian  da  Eroi  spesso  la  porte  , 

Ma  finiscono  presto  in  Arlecchini  : 

Vieni , filosofino!  sulla  novella 
Fisica  strepitosa  bagattella , 

Che  dell*  Europa  tutta  oggi  le  ciglia 
Traggo  e la  meraviglia  ; 

Tu  intendi  già  , ch’io  parlo  do’  volanti 
Globi  resi  tra  noi  tanto  importanti  , 

Cl»e  dopo  aver  con  maestoso  volo 
Errato  per  1*  immense  regioni 
De*  folgori  e de*  tuoni , 

Scendono  adesso  trasformali  e avvolti 
In  colorati  nastri  c maglie  fine 
Delle  Belle  a posar  sul  vago  crine. 
Ftlosnfinm  ; ma  non  con  volto  austero 
0 sillogismi  tumidi  d'ardita 
Insolensa  erudita, 

L’amabil  tua  filosofia  pretendo 
Solo  imitar  , filosofi  am  ridendo. 

Rido,  perchè  dello  slupor  che  desta 
Un  volante  Pallone, 

A dirti  il  ver , non  vedo  la  ragione. 

Qual’ è mai  la  virtù  che  lo  sublima? 

Che  asconde  entro  di  sò,  da  cui  la  forca 
Per  gire  in  alto , e per  volar  riceve  ? 

Fumo  sol  vi  ai  asconde  ed  aria  lieve. 

Onde  la  meraviglia?  e quando  fu 
Naovo  vedere  il  fumo  andare  in  su  ? 

Or  sai  la  difTercnxa  , e perchè  il  ciglio 
Ciascun  v’affisa,  e si  riman  stupito? 

E fumo  è ver  , ma  fumo  rivestito. 

Con  varie  foggio,  per  stirar  lo  sguardo, 

In  ampio  globo  ascoso,  in  varia  veste 
Il  fumo  si  traveste. 

Ora  in  più  vile,  ora  in  più  ricco  invoglio, 
Ma  il  più  comun  vestito  è quel  di  foglio. 
Scuotonsi  i polverosi  scartafacci, 

E cento  e cento  per  vestire  il  fumo 
Pongensi  in  opra  lctterarj  stracci  : 

Quanti  intarlati,  nè  finora  aperti 
Vergini  libri  già  vecchi,  e coperti 
Di  quella  ancor  che  vi  codè  primiera 
Polvere  inonorata , 

Libri , cui  si  fe*  notte  avanti  sera  , 

Alle  tignole  tolti 

Si  schiudono , e disciolti 

Dal  manto,  che  quantunque  aureo  l'involse 


All’ oblio  non  li  tnl»' , 

Ora  impastati  al  fumo  intorno  intorno 
Con  meraviglia  alfin  veggono  il  giorno! 
Qua  s’ inulta  un  Pallone,  c ncll’al/arsi 
Mostra  sull'ampio  suo  ventre  distesi 
I magnifici  titoli 
Di  Teologiche  Tesi , 

E gli  emblemi , e le  lettere  dorate, 

E la  dedica  ancora  al  Padre  Abate. 
Sdrucito  o insiem  confuse 
Volano  le  poetiche  Raccolte: 

Ecco  ondeggiar  lassù  schcrso  de’ venti, 
Appoggiati,  o pendenti 
Del  fumo  sopra  il  lieve  dorso  inslalèle 
Della  Mimi  ; del  Padre  Adeodato, 

E di  Marchesi  il  mirto  impareggiabili , 

E il  piauso  untimelo  : 

Qua  vedi  un  madrigale, 

Sopra  la  Bastardina,  che  s'attacca 
A un  sonetto  devoto 

Per  vergin  pia , che  s’ofTro  al  Gelo  in  roto. 

Oh  quante  odi  pindariche 

Sol  di  vano  rumor  pompose  e cariche  ; 

Che  con  sonanti  rime. 

Mentendo  in  stil  sublime, 

Invitarnn  si  spesso  gli  uditori 
A rimirare  il  loro  eccelso  volo. 

Nè  si  mosser  dal  suolo  ; 

Ecco  con  nuovo  inaspettato  salto, 

Pregne  di  fumo  alfin  volano  in  alto. 

Voi  pur  ( chi'l  crederla?  ) mostri  di  Pindo  , 
Che  col  coturno  in  piè  da  Pulcinelli 
Travestendo  gli  Eroi, 

Montate  in  palco  , e voi 

Che  impastati  di  un  quarto  di  Commedia, 

IVun  altro  di  Tragedia, 

E il  resto  di  follia 
Daniello  ed  Elia 

In  lungo  strano  e non  inteso  gergo 
Ragionar  fate , e per  le  colpe  sue 
Nabucco  in  scena  trasformate  in  bue, 

Voi  die  nati,  restaste  ognor  sepolti 
Deir  oblio  fra  le  tenobro  omicide, 

Gioite  , alfin  t*  arrido 
Il  fato  amico,  è giunto 
Il  fortunato  punto, 

Che  tragghiate  del  pubblico  gli  «guardi  ; 

E mentre  in  giri  ora  veloci,  or  tardi 
V'inaliate  allo  nubi. 

Quei,  che  speraste  in  sul  teatro  invano 
Lieti  plausi  sonori , * 

Gratin  al  fumo,  vi  fan  gl»  spettatori» 

Ma  questo,  benché  ndorno 
Delle  dotte  fatiche  di  Parnaso, 

E di  più  d'un  Liceo, 

Quest'abito  del  fumo  è il  più  plebeo. 

Altri  di  tela  il  cinge , 

Che  di  vaghi  colori  orna  e dipinge; 

Altri  di  nobil  più  serica  veste, 

Su  cui  scorrono  intesto  , 

E in  vago  ordine  misto 
Àuree  e purpuree  liste; 
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: E il  vario  suon  di  gìnjc,  ed  il  clamore 
J Del  volgo  paro  a me  elio  sia  maggiore , 
i Quanto  più  ricco  o bello 
E del  fumo  il  mantello. 

Di  questa  folle  ammirazion , di  questo 
Strano  evento  tu  ridi?  eppure  in  esso 
; lisi  » iscrai,  so  con  attento  sguardo 
Prendi  a mirarlo  ben  da  capo  a fondo , 

| L'immagine  di  ciò  clic  avvidi  al  mondo» 
i Degli  uomini  l' immensa 
Folla,  clic  scorre  inosservata  e quota 
Per  l'usala  e secreta 
Via  della  vita , rassomiglia  appunto 
Al  fumo  non  vestito  ancor,  ebe  sotto 
La  sua  vera  figura  naturale, 

Senza  attrarre  un'occhiata  , 

Per  la  solita  strada  in  aria  sale: 

Ma  vedi , come  a un  tratto 
Rapidamente  tratto 
Da  destrieri  spumanti , 

Di  ricchi  fregi  adorno  ed  aurea  briglia  , 
Stride  su  i ferrei  clastici  sostegni 
Fastoso  cocchio,  e il  popolo  scompigLa: 

Vedi , come  la  turba 

Stupida  il  guarda  , c riguardando  animuta  : 
Quei  serri  rapidissimi  e volanti , 

Che  gli  scorrono  avanti, 

Come  i destrieri  aneli’ essi  ornali  d'oro, 

E resi  eguali  a loro; 

Quello  stuol  d’oziosi  impertinenti 
Dietro  al  cocchio  pendenti  : 

L'aureo  fulgor,  lo  strepito,  il  rimbombo, 
Che  la  vista  cosi  fere  e l'udito  , 

Son  del  fumo  un  magnifico  vestito; 

Del  fumo,  ossia  di  quel  ricco  c dorato 

Insetto , che  sdrajato 

Con  maestosa  impertinenza  siede 

Sul  volante  guanciale,  e la  pedestre 

Turba  d’ un  guardo  sol  degna  non  crede  ; 

Anzi  il  rapido  coccliio 

Par,  che  stridendo  in  minaccioso  metro 

Gridi  superbo:  indietro , 

Al  rii  volgo  cencioso,  ed  a punirlo  , 

Che  a lui  troppo  appressò , mentre  trapassa  , 
O l’urta , o allor  di'  ei  fuggo  , 

D*  atro  e fangoso  spruzzo  asperso  il  lassa. 

Comun  fumo  negletto  era  poc'anzi 

Qnci  cui  piegami  innanzi 

Or  cento  fronti  umili:  ebben  che  avvenne? 

Quella  chiave  dorata  che  gli  pendo 

Ora  dai  fianco  : quello 

Grande  titol  novello , 

Ch'empie  la  bocca  alternamente,  c suona 

Con  pomposo  rimbombo 

Sulle  labbra  de'servi  ogni  momento , 

Son  del  fumo  un  fastoso  abbigliamo. ito, 

Vesti  del  fumo  son  quello  splendenti 
Croci,  santi,  legaccio,  e stelle,  e fere: 

E le  distinte  altero 

Seriche  fascio  d' aurei  fregi  ornate  , 

E di  gemme  stellate  , 

Che  cingon , quai  sodiaci , oblique  il  seno 


• Di  chi  ? del  fumo , sì  , gemmato  fumo  : 

Che  rni  pompo»  e tremule  scintille 

Vibrando,  le  pupillo 

Del  vago  abbaglia  si  die  in  lui  s'nffisa, 

Che  per  fumo  nessun  più  16  ravvi  «a. 

E tu  , Quartilla , cui  finche  la  fresca 
Gioventù  rise  in  sulla  rosea  gota  , 

Nella  comuno  ignota 

Folla  vivesti , c di  tue  cure  il  segno 

Nell’ amoroso  regno 

Fu  «li  ferir  eolie  pupille  nero 

Il  cor  d*uno  stalliere  ; 

E come,  or  che  l'autunno  ha  sul  tuo  crino 
Sparse  Io  prime  brine  , 

Come  avrien , che  cotanto  oggi  il  tuo  nomo 
Suoni , e tu  dalla  folla 
Esca , cd  illustre  in  facria  a noi  t' estolla? 
Quella  d'aurati  fior , d'argentee  listo 
Pinta  cinese  tela. 

Che  Io  tue  membra  usato  involgo  e vela; 
Quella  purpurea  luce, 

Che  allo  scarno  tuo  gon  vibrano  avanti 
1 rubini  fiammanti , 

Quei  bizzarri  Imenei  , 

Che  al  sacrato  concilio 
T ascriver  de*  terroni  Semidei , 

La  pompa  , il  fasto,  lo  splendor  , lo  stuolo 
De'servi , tutto  ciò,  che  puro  un  solo 
Non  vai  de’  vezzi  di  tua  verde  clade  , 
Vestono  il  fumo;  e il  volgo  , che  solca 
Darti  del  tu  , sorpreso  ora  ti  chiama 
Col  nome  di  Contessa  e di  Madama. 

Ma  il  fumo  il  più  leggiero  , il  più  sottile , 
Quello,  che  il  volgo  amilo 
Guarda  con  più  stupor , quello  che  abbaglia 
Tanto , chi  troppo  fiso  lo  rimira  : 

Che  con  strana  vertigine  politica 
Spesso  il  capo  gli  gira , 

Quel  che  cangia  ogn’ istante 
D'abito  e di  seminatile  , 

E fregi  veste  » più  pomposi  e vani , 

É'1  fumo  lutinghicr  de' cortigiani. 

Nella  lor  fosca  e torbida  atmosfera  , 

Sull* ali  d’incostante  aura  leggera. 

Quali  aerei  Palloni , errar  li  mira 
Esposti  allo  più  installili  vicende: 

Altri  monta , altri  scende  ; 

Vedi , quando  il  favore  , 

Quasi  vital  calore , 

Riscalda  il  fumo , vedi  come  s'alzi 
Rapidissimo  il  globo , o in  un  baleno 
Giunga  allo  nubi  in  seno  ; 

Ma  si  raffredda  il  fumo,  e gii  ricado 
Su  quello,  ondo  parli , fangose  strade; 

E allora  od  onta  della  nobil  vesta. 

Senza  degnarlo  d'una  occhiata  sola, 

Vi  passa  sopra  il  volgo,  e lo  calpesta. 

Or  concludiamo,  amico  ; altro  non  sono 
Gli  oggetti  per  lo  più , che  il  mondo  guarda 
Dì  marni  iglia  co*  più  alti  segni , 

Che  Palloni  di  vento  c fumo  pregni. 
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A S.  ZI.  ZL  SIO.  2ZHZ.ZZ  13’  EZIZZ. 

DICA  DI  LODI. 

Extra  un  pò*  di  vanità  no'  moliri  elio  mi 
hanno  indotto  a indi  rissarvi  questo  libretto. 
Ilo  voluto  elio  il  Pubblico  non  ignoralo  elio 
il  primo  Uomo  d'Italia  ora  stato  mio  amico  , 
una  volta  ; giacché  Pelei  stozza  dei  posto  acuì 
siete  inalzato  non  mi  concede  più  di  chiamarvi 
tale  , anco  adesso. 

Ma  come  mai , dirà  la  maggior  parte  dei 
lettori,  indirizzare  dei  reni  impastati  di  leg- 
gerezze femminili  e bagattelle  galanti  alla 
Persona  più  gravo  e più  rispettabile  della  mia 
patria?  Perchè  mi  parve  dio  non  li  sdoganato 
quando  gli  abbiara  letti,  già  sono  molti  anni, 
in  Firenze,  in  compagnia  d' un' amabile  Si- 
gnora , dotata  di  tutte  lo  grazie  del  suo  sesso , 
senza  i difetti. 

Tornano  ora  a Voi  come  un  omaggio  del- 
Pantica  amicizia:  o se  avranno  la  fortuna  di 
eccitarvi  un  sorriso,  l'Auloro  sarà  ricompen- 
sato abbastanza. 


AVVERTIMENTO. 

NrtxA  c più  variabile  della  Moda:  capric- 
ciosa, instabile,  e leggiera  come  lo  gentili  pas- 
sioni de* suoi  seguaci , ella  godo  per  dir  cosi 
delle  proprie  disfatto  ; o niuna  cosa  fa  tanta 
fede  della  sua  potenza  quanto  il  disprezzo  del 
giorno  di  dimane  per  lutto  quello  che  fu  si 
ricercato,  e si  applaudito  nel  giorno  di  jeri. 
I Poeti  dunque  clic  scrivono  por  Lei , o sono 
astretti  a sottomettersi  ad  impero  sì  soave , 
pubblicando  la  sera  quel  che  scrissero  la  mat- 
tila; o rischiano  di  comparire  già  vecchi  «di- 
susati , e ridicoli  se  attendono  tre  soli  giorni 
a far  comparire  in  luce  i lor  versi. 

Che  dovrò  dunque  dire  io,  dando  al  Pub- 
blico quello  Poemetto , dettato  in  varj  tempi, 
e che  tanti  anacronismi  racchiude  sulle  usan- 
ze, i costumi,  le  maniere  e gli  abbigliamenti 
del  bel  mondo?  Con  qual  coraggio  chiamerò 
in  mia  difesa  i prorotti  severi  del  Venosi  no 
contro  gli  scherzi  di  chi , riguardandomi  alles- 
so come  uno  straniero, riderà  della  mia  folle 
pedanteria,  e crederà  elio  parli  un  linguag- 
gio sconosciuto?  lo  sarò  caccialo  dal  bc!(  mon- 
do conio  un  barbaro,  al  pari  di  colui , ebe 


presentasse  ad  una  galante  comitiva , per  ri- 
storo dalle  dolci  fatiche  di  una  danza,  o i le- 
gumi di  Fabrizio,  o i brodi  neri  di  Licurgo. 

Come  sperar  perdono,  non  che  pietà  per 
tortisi  gravi?  E olii  sarà  quel  misero,  ebe 
prender  vorrà  la  difesa  di  un  Poeta  , che  si 
poco  rispetta  la  più  cara  Divinità  delle  Belle, 
e alla  quale  oltre  i quattro  lustri  pressoché 
tutte  devotamente  zacnGenno  i loro  più  teneri 
affetti  ? E oltre  ciò  , coinè  levarmi  dalla  tac- 
cia d'oscuro  e d'inintelligibile?  Almeno,  lu- 
singarmi potessi  di  un  fomento!  Ma,  qualo 
stravaganza!  È questo  forse  un  libro  di  anti- 
quaria? . • . Deh  ! non  vi  spaventate , o Belle, 
all' udirvi  suonare  all' orecchio  questo  voca- 
bolo incivile  1 Si;  io  vi  do  noi  mio  Poemetto 
tino  squarcio  di  antiquaria  galante  : nò  que- 
sto è tutto  : avvezzo  a cercar  sempre  la  mora- 
lità nel  racconto  delle  mie  favole , non  ho 
obliato  che  un  gran  principio  inoralo  potcnn 
trarre  dalla  lettura  di  esso  tanto  le  Giovani 
quanto  le  Vecchie.  Le  prime , sorridendo  allo 
narrazioni  delle  follie  di  quelle  che  con  tanta 
amarezza  or  le  condannano , impareranno  ad 
esser  cauto  ed  indulgenti  per  la  goneraziono 
avvenire  ; lo  seconde,  divenuto  ora  savie  o 
ritirato  per  dispe  razione  , riconoscendo  nel 
mio  quadro  la  pittura  dei  capricci , c dello 
avventure , che  si  famose  un  giorno  le  resero, 
cesseranno  una  volta  dal  garrirò  contro  le 
vezzose  imitatrici  do'loro  amabili  delirj. 


IL  TEMPIO  DELLA  MODA. 

CJXTO  mi MO. 

s Le  Donne,  i Cavalicr,  Torino,  gli  amori, 
Armi  memento , o dolci  guerre  io  canto , 

Ed  i vezzosi  amabili  furori , 

Onde  il  regno  d*  Amor  arse  cotanto  , 

Per  una  treccia  bionda  in  duo  diviso  ; 

E a un  tempo  risuonò  di  pianto,  o riso; 

Quando  scuffie  couscullie  in  campo  armate. 
Piume  con  piume  in  tenero  battaglie 
Incontrarsi  fur  viste  , e di  stracciato 
Frange,  nastri,  ventagli  o veli  e magli* 

Di  Flora  il  suolo  un  di  si  ricuoprfo  , 

E degl’ irati  lacchi  il  sunti  s'udio. 

Donno  , so  quanto  ben  da  voi  s'adopro 
Il  tempo,  ondo  rapirrelo  non  oso; 

Pur  se  vi  reità  dopo  le  boU'opro 
Della  toeletta  alcun  momento  osioso. 

Fra  la  noja  o i sbadigli  un  fuggitivo 
Sguardo  volgete  a quel  ch'io  cauto  c scrivo. 

Giovinetti  leggiadri , die  Natura 
Sol  per  brillare  entro  il  bel  mondo  posa  , 
Quoi  lucciolette  per  la  notte  oscura  ; 

Do' vostri  pari  Toprc  gloriose 
Se  mai  vi  piace  d'ascoltar,  leggete. 

Leggete  i versi  mici,  so  pur  sapete. 
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Dimmi  le  cause,  fu,  che  sulle  sponde 
Ca u tasti  del  Tamigi  in  dolcS  note, 

0 Musa,  il  furto  delle  chiome  bionde} 

Lo  vaglio  risse  a te  non  sono  ignota  , 

E i soavi  puntigli  femminili  : 

Son  d’ogni  clima  le  follie  simili. 

| Su  nel  vuoto  paese  della  Luna, 

Clio  fra  loro  gli  Astronomi  han  partito  , 

Qual  di  Polonia  il  regno;  ove  s'aduna 
Ciocché  quaggiù  dagli  uomini  ò smarrito. 

Le  speranze  di  Corte , i sogni  lieti 
De' Progettisti , e i plausi  de*  Poeti  ; 

Sorge  un  Tempio  magnifico,  di  quella 
Lieve  sostanza  lucida  formato  , 

Onde  il  manto  si  tosse  Iride  bella. 

Di  strana  arrhitettura  : ei  sta  posato 
Sopra  le  nubi , e a ogn'aura  , che  si  muore, 
Cade,  e tosto  risorgo  in  formo  nuore. 

Sacro  è alla  Dea,  che  al  bel  inondo  dà  legge, 
Ed  i Gallici  drappi , e l’odoroso 
Polvi  ed  i nastri  e i veli  ordina  o regge  , 

E con  rapida  man  delle  fastose 
Inezie  l'ordin  rana,  il  moto  alterna, 

E le  follie  più  amabili  governa. 

Qui  princìpio  han  suoi  riti , e di  qua  mira 
L'alitie  devote  sue  con  lieta  fronte, 

E i ilei  pensieri  a lor  manda  ed  ispira: 

Al  di  lei  giogo  obbedienti  c pronte 
Chinan  le  teste , o a lei  prestano  omaggi 

1 giovani  ed  i vecchi,  i stolli  e i saggi. 

Lo  gravi  faccio  e le  ridenti  rende 
Sue  schiave  ; or  le  parrucche  intesso  , or  ella 
Le  immense  toghe  ai  Senator  distende  ; 

Or  ai  Preti  le  zazzere  modella; 

Di  viola  e di  minio  i sacri  tinge 
A ramanti  ; e ora  lo  chic  rche  allarga,  or  si  ringe. 

Non  siede  in  trono , ansi  non  ha  mai  posa; 
L*  agili  scoto  tremolanti  piume; 

Le  muovo  il  vento  ognor  la  rugiadosa 
Veste,  cho  in  eolór  varj  in  faccia  al  lume 
Sì  cangia  ri,  cho  varia  ognor  la  vedi , 
Quantunque  volte  a rimirarla  riedi. 

Sullo  pareti  simili  ai  cristalli 
Piote  si  stan  vaghe  figure  ornate 
Di  varj  drappi  e rossi  e persi  e gialli  , 

Di  danza  in  mona  amabile  atteggiato  , 

Pari  a quelle  che  il  Mitighi  (45)  in  vaga  forma 
Pìiigo , e ai  bei  giovinetti  il  gusto  forma. 

Quando  la  Dea  movo  lo  scettro  ( e il  movo 
Ognor  ) tosto  di  polvi  or  bianche,  or  bionde, 
Or  di  fiori,  or  di  piume  un  nembo  piove 
Sulle  femminee  testo  ; or  si  confondo 
La  pioggia:  e il  manto  or  del  Circasso  imita 
La  foggia , or  del  Pollacco , or  del  Levita. 

Or  lungo  manto  il  suol  striscia,  ed  il  pìedo 
Copre  , e al  eolio  Raffibbia  , e il  petto  cela  ; 
Ora  il  lembo  inferiore  alzarsi  vede, 

11  superior  s' abbassa,  e tutto  svela; 

E s*  accosta»  cosi  che  speri , o temi 
Clic  atlin  si  toccheranno  ambi  gli  estremi. 


Se  il  corto  vel  scoprì  del  sen  l' ignudo 
Neri,  or  l’ingombra,  e cela,  c in  ampio  monto 
Gonfio  promette,  e menzognor  delude. 

Gii  potrà  l' edilizio  della  fronte 
Pingere , e quante  strane  fogge  fìnga, 

S'alzi , s'abbassi,  si  dilati , e stringa? 

Or  torreggia  , or  rientra  , come  suolo 
Delia  lumaca  il  corno  ov'é  toccato; 

Ma  poi , quale  arbosccl  cho  al  nuovo  Solo 
Stende  più  rigoglioso  ov’é  potato 
I verdi  rami,  tale  appoco  appoco 
Risorge,  e torna  il  crine  al  primo  loco. 

Dell' auree  stanze  entro  il  purpureo  lume, 
Di  colorale  listo  e l'ali  e il  tergo 
Pintc,  vaghe  farfalle  apro»  le  piume. 

Che  or  giù , or  su  bell’ incantato  albergo 
Vengono  e vanno  , e istallili , inquiete 
Si  specchiai)  nella  lucida  parete. 

Cosi  lalor  se  il  solar  raggio  fiede 
Del  volubil  cristallo  i spessi  lati. 

Ne' campi  aperti  giù  calar  si  vede 
Di  lodolette  un  stuol , che  sui  librati 
Vanni  par  elio  s*  arresti , e nel  fallace 
Specchio  di  contemplarsi  si  compiace. 

Aerei  Silfi  e della  Diva  sono 
Questi  i ministri,  amabili  Folletti, 

Clio  giran  sempre  intorno  al  di  lei  trono, i 
Spirti  clic  già  informaro  umani  petti 
Di  giovani  galanti , e di  vezzoso 
Dame  per  fino  gusto  un  di  famose. 

Qua  come  al  centro  lor  dopo  la  morte 
Tornano  onde  partir:  qual  più  giocondo 
Stato  sperar  potrian  , più  lieta  sorto? 

Piene  sol  dell’ ideo  del  gentil  mondo, 

Come  fiamma  che  al  ciel  vola  leggiera, 
ilicdon  pur  esse  alla  nativa  sfera. 

Tornon  di  là  sovento  infra  i mortali , * 

E a’ dolci  lochi  a lor  si  cari  un  giorno; 

E batton  spesso  PinviaibiP  ali 

AUo  tocletti,  e guardaroba  intorno;  , 

E spirano  alle  Dame  e agli  Zerbini 
Mode , • pensieri  nuovi  e pellegrini. 

Quando  con  sì  leggiadra  siroctria 
Composto  il  crin,  la  veste,  il  vel  vedete 
D’Eurilla,  questa  voi  di  Gammaria  (45) 

0 di  Lisetta  industre  opre  credete  ; 

Gechi  mortali  ! di  più  alto  viene 
L’influsso , e non  son  queste  opre  terrene^ 

L*  alme  alla  Dea  le  più  diletto  e caro 
Un  lucido  squadrone  bau  sempre  accanto:  | 
Chi  de’ ricci  le  polvi,  e chi  le  rare 
Essenze  custodisce  ; all’  aureo  manto 
Le  pieghe  altri  conserva  ; altri  distendo 
L'ali,  e dell*  aura  Un  vago  crin  difendo. 

Altri  poi  nelle  lucide  officino 
Sudan  del  Tempio  a lavorare  intesi 
In  mille  e mille  foggie  pellegrino 
Della  Diva  i pomposi  e vaghi  arnesi: 

Qui  rotato  di  già  vibra  il  diamaute 
Da  cento  lati  il  lustro  fiammeggiante. 
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Indi  in  argenteo  carceri*  ristretto 
Forma  splendida  croce , die  già  gode 
Di  dover  ondeggiar  su  biauco  |Mllo. 

L’ acciaro  emulo  suo  strider  qui  s' ode  , 

E l’aflina,  e pulisce,  e pur  presumo 
Di  pareggiarne  il  tremolante  lume. 

Fulgora  già , perse  le  scaglie  rudi  , 

Dagli  intrecciali  anelli  a perni er  atti 
Da  gentil  fianco;  sulle  dure  incudi 
Or  quinci,  or  quindi  alternamento  tratti, 

In  regolalo  metro  i bracci  snelli 
Morendo  van  gli  armonici  martelli. 

L’irrigidito  drappo  altri  dipinge 
D’aurati  fior  ; le  tremolanti  cimo 
Delle  candide  piume  un  altro  tinge; 

Altri  vitreo  licor  su  i veli  imprime; 

Che  luccica  cosi  come  alle  brino 
LueTica  di  novembri*  al  prato  il  crine. 

D’ór  fregio  altri  il  cristallo  , ove  racchiuse 
Stan  I* odoruse  linfe,  il  lento  sauguo 
Ad  ammaro  e i lassi  spiriti  uso , 

Quando  la  Hello  sol  per  vesso  lauguc  ; 

Che  languir  dco:  piena  salute  vanto 
Della  villana  il  rustico  seminante. 

Quanti  poi  stanno  a fabbricare  inlcuti 
Della  Bel  lessa  il  misterioso  altare  ! 

E fra  i più  cari  e i più  fidi  stranienti 
In  quanto  guise  chi  può  mai  narrare 
Si  formi , s*  abbellisca  il  lusinghiero 
Delle  galanti  faccio  consigliera? 

Ma  dove  lascio  te,  scettro  gradito 
Di  vaga  man  , dio  i selliretti  movi. 

Per  cui  si  spesso  ondeggia  il  ben  tornito 
Braccio,  e mille  spiegar  può  vessi  nuovi? 
Che  il  volto  velar  puoi , quando  il  colora 
Rosso r ; se  pur  più  s'arrossisce  ancora. 

Offre  alla  Diva  i più  bei  don  Matura: 

Per  lei  nel  mar  le  chiome  sue  vermiglio 
Spiega  il  docil  cor  al  ; per  lei  matura 
Conca  Eritrea  le  suo  candide  figlie  ; 

Per  lei  le  piume  l' Airone  estolle  ; 

Golconda  aliina  le  gemmate  solle. 

Di  quanto  preziose  bagattelle 
Splende  il  ricco  arsenale!  ecco  lucenti 
Squadron  ili  spilli , aurate  reticelle, 
Fiocchi,  ciondoli,  nei,  spade  innocenti,  ■— 
Nastri , polvi,  odoriferi  guanciali, 

E cappellini  e scatole  e giornali. 

Qua  stemprato  con  arte  si  risolvo 
Il  muschio,  e l’ambra  in  aliti  odorati , 

E di  fragrante  nube  il  Tempio  involvc. 

Ma  in  nebbia  misteriosa  inviluppati 
Quali  inaccessi  al  volgo,  ed  ai  profani 
Si  relcbran  colà  mistcrj  arcani  ! 

Veggo  dove  la  nube  appar  più  oscura 
Posticci  denti  stretti  in  ór , espelli 
Finti,  purpurea  e candida  mistura 
Agitar  dai  solleciti  pennelli. 

Quai  nel  più  cupo  sen  la  nube  ascondo 
Balsami  misteriosi,  o magich'ondul 


E dove  osi  inoltrar  gli  occhi  e i pensieri , 
Audace  Musa?  dell’ arcana  starna 
Dai  tenebrosi  e taciti  misteri 
Stai  rispettosa  a debita  disfama, 

E non  tentar  la  taciturna  cella, 

Ov’ entra  appena  la  fidala  Ancella. 

E come  al  ritornar  di  Primavera 
Sul  jiolvcroso  pian  delle  fonmcho 
S'affretta  ('operosa  c bruna  schiera; 

Tali  intenti  a sì  nobili  fatiche 

De* SilG  Tagilissiiue  caterve 

Muovou  cusì , che  il  ciel  tremola  e ferve. 

Fra  questo  sluol  la  Diva  in  dolce  suono 
La  destra  aliando  ragionar  s'udio: 

O sostegni  possenti  del  mio  trono. 

Gloria  nel  mondo  un  di  del  regno  mio, 

Che  ancor  laggiù  guardate , e custodito 
Le  più  bell* alme,  o miei  seguaci , udite. 

Nello  specchio  del  Fato  un  tristo  evento 
Veggio  per  la  min  gloria,  e die  l' infido 
Amor  mi  va  tramando  un  tradimento: 

Fra  lui  le  cure  mie  tutte  divido 
E fra  la  Vanità  , nobile  o voga 
Mia  genitrice,  ed  ei  non  se  n'appaga. 

Voi  già  sapete  ben  che  l' insolente 
Solo  regnar  vorr/a  sopra  il  galaute 
Stuolo  , che  ognor  c' insidia,  e che  sovente 
Sulla  donna  più  ornata  ed  elegante 
Fé*  trionfar  dell' arti  nostre  a scorno 
Nuda  bellezza  in  manto  disadorno. 

A lei , elio  il  Nume  mio  più  adora  c cole , 
Prepara  il  Iraditor  colpo  fatale  ; 

Ad  Eurilla  rapir  l'amante  vuole, 

E a Silvia,  alt' odiosa  sua  rivale , 

Donarlo  tenta:  deb  non  sia  permesso, 

0 fidi  miei , questo  esecrando  eccesso. 

Silvia,  di  cui  la  guancia  appunto  infiora 

Dell'età  la  nascente  primavera, 

L’arli  nostre,  # il  poter  par  clic  finora 
Negligente  non  «uri , e vana  e fiera 
Della  sua  gioventù  , di  sua  bellezza  , 
Omaggio  non  ci  presta  , ovver  ci  sprezsa. 

Bestemmiò  spesso  con  orrende  noto 
Il  nome  mio,  derise  la  noslr’artc,  « 

E osò  traile  più  culto  mie  devote 
Con  schietto  vesti  in  nude  chiome  e sparte 
Entrare  ; c , quel  che  desta  i miei  furari  , 
Eclissò  1’  altre,  e tutti  vinse  i cuori. 

Ite , o seguaci  miei,  le  preparali 
Insidie  a render  vane  ; alla  mia  fida 
Custodi  attenti  intorno  ognor  vegliale  ; 

Voi  della  dotta  man  siato  la  guida  , 
Ch’ordina  il  cria;  più  rivo  lustro  voi 
Dato  alle  gemme  , ai  fiori , agli  occhi  suoi. 

Di  Silvia  i fregi  a sconcertar  sen  rada 
Altri , e la  renda  aucor  più  negligente  ; 

Or  la  mal  sparsa  polvere  lo  cada 
Dal  crine,  gli  si  stacchi n di  repenta 

1 fiori , muova  gli  eleganti  a sdegno: 

Ile , il  mio  sostenete  a maini  regno. 


Jf 


% 


/ Google 


T- 


POESIE 


io.l 


Venga  con  voi  la  mìa  possente  madre  9 
La  Vanitadc,  ansi  vi  «la  di  scorta  ; 

Essa  diriga  1©  volanti  squadre, 

Tulli  obbedii©  a duce  tanto  accorta. 

Mi  fido  al  mostro  od  ni  di  lei  valore  ; 

Di  rad©  contro  lei  trionfa  Amore. 

Disse,  e moni  dal  lucido  soggiorno, 

Qual  nuvol  d'api  alla  slagion  novella 
Di  fiori  a un  fresco  cespo  ondeggia  intorno, 
Gli  aerei  spirti  all'elegante  Bella 
Scendono  appresso,  e con  ansiosa  niente 
Vegliati  custodi , e sentinelle  attente. 

La  vaga  Eurilla  su  sedil  dorato 
Sdrajata  in  atto  languido  c scave  ; 

Con  due  pensosi  consiglieri  a lato. 

Scelto  ancor  non  uvea,  dopo  d’un  gravo 
Penoso  consultar  di  tre  lungh'oro. 

D'estivo  drappo  il  più  gentil  colore. 

Da  gran  tempo  tcnoa  lo  glorie  prime 
Fra  belle,  e fra  i Garzoni  i più  compiti , 
Sacerdotessa  amabile  , sublimo  , 

Della  Moda  e d'Amor  nei  sacri  riti. 

Citi  senza  il  suo  giudizio  ebbe  ardimento 
Di  porre  al  seno  o al  crin  nuovo  ornamento? 

Venerandone  il  gusto,  ognun  l'esempio 
Di  lei  seguiva , e la  sua  nohil  arte  ; 

La  cnsa  sua  dell' eiaganza  il  tempio 
Da  tulli  era  appellata  ; e da  ogni  parte 
So  al  corso,  o se  alla  danza  il  piò  movea 
Gli  sguardi  ammiratori  a sè  (rara. 

Cosi  talor  quando  l' augel  rinato 
Sull' Arabico  suol  spiega  le  piume, 

E d'oro  l'ali  e d'ostro  il  collo  ornato. 
Lampeggia  di  purpureo  o vago  lume. 
Corre,  e rivolge  a lei  d'intorno  il  volo 
D'alati  curiosi  immenso  stuolo. 

Due  distinti  da  Eurilla  per  diversi 
Talenti , Fulvio  e Silvio  consiglieri 
Dello  sne>mode  il  finn  pur  ne' miei  versi; 
INitin  più  di  Fulvio  intende  i boi  misteri 
Dalla  toelette , ond'ò  che  ognun  lo  nomo 
Il  direi t or  delle  galanti  chiome. 

Gentil  commercio  coi  più  il  lustri  nvea 
Del  crin  Gallici  mastri , e delle  nuovo 
Foggi©  prrcon  primiero  , ei  ricerca 
Da  ogni  corner  aureo  libretto  dove 
Della  Moda  i decreti  erano  incisi, 

Col  crin  vario  Atteggiato  ai  vaghi  visi. 

Nò  Silvio  tacerò , elio  la  discordo 
Varietà  de'colór  come  in  giocondo 
Concerto  a un  volto  amabile  s'accordo 
Dir  sa,  d'arte  gentil  mastro  profondo. 

Ma  i nomi  vostri  Iascerò  foni*  io  , 

Tempesta  e Barro,  in  un  oscuro  oblìo  ? 

Ah  non  fia  veri  risuonerà  il  tuo  nome, 

O gran  Tempesta , o illustre  Capitano  , 

Per  appetito,  e non  per  genti  dome, 

Clie  ool  dente  essai  più  clic  con  la  mano 
Oprasti , c'hai  fra  tutti  i pranzi  loco. 

Fido  amico  d* Eurilla,  più  del  cuoco. 


Chi  costui  fosse  ben  non  si  snpea  ; 

I n villan  Calabrese  alcuno  il  disse; 

Un  Ebreo  Levantino  altri  il  creden  ; 

Nel  mondo  molto  errò  novello  Ulisse; 
Rivolto  a Roma  nlfin  l'errante  piede. 

Fu  Capitano  della  Sante  Sede. 

Di  là  dimesso,  ovver  scaccialo  in  bando. 
Sopra  l'Arno  fissò  le  istabili  orme, 

Del  Pontificio  onor  solo  serbando 
Pochi  soldi  di  paga,  e l' uniforme  ; 
D'arrogansn  , e paura  appien  fornito, 
.Don  Chisciotte  d* Emilia,  o parasito. 

Nò  al  Capitan  per  stomaco  inferiore 
Lasco rì>  Barro  inonorato  afTntto. 

Non  ha  Eurilla  di  lui  servo  migliore  , 

A tanti  u/firj,  e si  difficili  alto  ; 

Che  nella  grassa  rubiconda  faccia 
Mostra  qual  buona  digestione  ci  farcia. 

Ma  quando  (enea  in  osio  la  mascella, 
Non  già  la  lingua  in  osio  ancor  tcncn. 

De' nuovi  amor,  de' rotti  ogni  novella, 

Ogni  maligna  storia  raccoglica. 

Onde  ai  nobili  crocchi  •'  apparecchio 
Materia  atta  a beare  oziose  orecchie. 

Celebre  egli  ora  in  qnesta  nohil  arte; 
Perciò  nelle  assemblee  cercalo  molto. 

Cui  dava  moto  e vita,  e in  ogni  parto 
Ove  appariva  era  con  plauso  accolto. 

Ei  cominciava  allor  con  gravi  accenti  ; 

Tutti  dal  labbro  suo  pendeano  intenti. 

Tal  dalla  Imcca  del  Trojano  ingrato. 

Che  di  Si  dico  narrava  alla  consorte 
Del  superbo  Ilion  l'ultimo  fato, 

E i lunghi  errori , e la  sua  varia  sorte , 
Pendeano  i Tiij  nel  reai  convito; 

E avea  sospeso  il  canto  Jopn  crinito. 

E appunto  là  non  lungi  dal  soave 
Congrego,  ove  ad  Eurilla  i consiglieri 
Attenti  dibattendo  il  tema  grave 
Iran  spiegando  i nobili  pensieri. 

Barro  del  suo  valor  farea  la  prora 
Con  una  istorlclla  tutta  nuova. 

E dallo  spalancato  ampio  polmone, 

Come  da  schiusa  cataratta  suole. 

Scagliava  sulla  faccia  alle  persono 
Saliva , aria  mofetìca  , e parole. 

Ma  Silvio,  che  distrar  srntfa  In  mente, 
Alzossi  dal  congresso  impnrirnte. 

E disse  a Barro  in  aria  imperiosa  , 

Che  d' inezie  non  era  il  tempo  questo , 

Nò  si  trattava  là  di  lieve  co.«a. 

Della  maligna  istoria  tacque  il  resto 
Barro , che  sa  quanto  importante  sia 

II  bel  congresso  : e Silvio  allor  segtfia. 
Leggiera  opra  non  ò,  come  rasscinbra 

Al  superbo  Filosofo  pedante, 

Al  crine,  al  seno,  alle  vezzose  membra 
I fregi  aliar  con  simrtria  galante. 

Ed  alla  faccia  or  bianca,  or  rubiconda 
Ac  *o alargli,  e alla  chioma  o l>r u 
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O voi , fhc  ci*  «doganti  desialo 

I a fama,  voi  la  tinta  della  pelle 

Del  drappo  col  colór  sempre  areordatc  ; 
Vario  col  ór  alle  station  novelle, 

E s'é  il  ciel  chiaro , ovver  di  nubi  asperso 
Drappo  arcgKete  di  cohir  direno. 

(turila,  cui  pinge  ostro  vivace  il  vivo. 
Quella  «'avvolga  in  verdeggianti  spoglie. 
Della  Natura  segna  il  saggio  avviso: 

Vedete  come  in  messo  a verdi  foglio 
Sn  verde  stelo  bella  ed  odorosa, 

II  rubicondo  seno  apra  la  rosa  Y 

Di  più  luridi  drappi  il  bruno  aspetto 
Un'altra  avvivi 5 e quella,  a cui  l' amore 
Infausto  ha  reso  il  volto  paliidotln. 

Bruno  delle  sue  spoglie  abbia  il  colore  : 
Splende  talor  cosi  per  l’aria  bruna 
Con  dolce  lume  pallida  la  Luna. 

Degli  ornati  o sublime  architettura! 

Lo  lotico  li  sprezzi  e l'insolente. 

Tu  sarai  sempre  la  più  nobil  cura 
Della  rulla,  leggiadra  e nobil  gente  : 
Purché  de* tuoi  misteri  appieno  istrutto 
Sia  nobil  giovinetto , ignori  il  tutto. 

Tacque , e concorde  de'  galanti  il  coro 
Echeggiando  approvò  si  saggio  note; 

Silvio  in  aria  importante  fra  di  loro , 
Poiché  a'quanto  aggirossi,  il  capo  scuote. 
Mormora  in  bosso  tuono  , ìndi  al  congresso 
Pensieroso  ritorna  a Eunlla  appresso. 

Ria  forse  chi  m'ascolta  è assai  sorpreso 
Ch'io,  che  d'Eurìlla  sulle  foggio  tanti 
Versi , e sul  gusto  si  elegante  ho  speso. 
Fallo  non  ho  un  sol  molto  degli  amanti: 
Insensibile  forse  aveva  il  cuore 
Agli  strali  do  Invimi  d’ Amore? 

Per  fino  al  quinto  lustro  il  dolce  foco, 

E i palpiti  d' A moro  avea  sentilo; 

D'Aroor  la  vaniti  poi  prese  il  biro, 

E PMir  che  a questo  amabile  prurito. 

Ad  ogn* altra  pastion  con  stoica  calma 
Paralitic’ affatto  aveva  V alma. 

Non  ò ch'ella  non  ami  avere  intorno 
Ogni  giovin  più  bel,  che  qnal  novello 
Fior  del  bel  mondo  nel  giardino  adorno 
Via  via  spunti  ogni  di , nò  voglia  quello 
D*  Amor  sotto  soave  disciplina 
Istruir  nella  mistica  dottrina  : 

Ma  questo  non  è amore  *,  ella  desta 
Sol  mostrar  quanto  possa  il  suo  sembiante  ; 
E se  un  capriccio,  od  una  fantasia 
Qi* amor  paia  la  prende,  un  solo  istante 
Dura,  o tanto  per  legge  di  Natura 
Quanto  del  cibo  l’appetito  dura. 

Perciò  la  di  lei  casa  oguor  ripiena 
K di  quei  fuochi  fatui , ossia  venoso 
Farfalle,  ch'aura  lieve  intorno  mena 
Or  quinci  or  quindi,  solamente  ansioso 
Di  mostrar  In  beltà  de'  lor  colorì  ; 

Che  quel  elio  vaglion  lutto  ò pinlo  fuori. 


Cosi  gran  tempo  della  Gloria  in  seno 
Vita  Eurilla  menò  lieta  e felice, 

Del  bel  mondo  reggendo  il  dolce  freno, 
Della  galanteria  legislatrice  : 

Ma  s'agitava  giù  l'urna  fatale. 

Già  la  sventura  dispiegava  l’ale. 

OBICI.NE  DEL  CA T'ALILI!  SERVENTE. 


Dai,  nojoso  pedante  appunto  cava  , 

E nel  bel  mondo  un  giovinetto  vago 
Qual  infausta  Cometa  min  paria 
Ai  pacifici  amanti  , già  presago 
D’amorosi  scompigli  , e apportatore 
Di  vaghe  risse  al  bel  regno  d’  Amore. 

Alle  speranze  i primi  saggi  suo» 

Fra  lo  «tuoi  de’  suoi  pari  avean  deviate  ; 

Ah  non  attende  già  ne*  grandi  Eroi 
Il  valor  vero  la  matura  etnie  ! 

Gli  squali id’ angui  ancora  in  cuna  Alcide 
Colla  tenera  man  strozzar  si  vide. 

Vago  era  il  volto,  e tutte  leggiadria 
Le  membra,  e sopra  gli  ocelli  e nel  sembiante 
Quell’  amnhil  malizia  t raspa  ria  , 

Che  fa  tanta  fortuna  entro  il  galante 
Regno  ; e «1*  onore  e di  decenza  1 vii» 

Saputo  avea  -prezzar  face»  servili. 

Era  di  qualche  Bella  ogni  suo  motto 
Micidiale  all’ onor  , nella  pulita 
Arte  di  calunniar  profondo  edotto, 

De’  riguardi  la  vii  tema  sbandita  , 

Di  seamloli  sottil  cementatore  , 

Averter  franco,  e le  più  volto  autore. 

Ripiena  di  romor  , di  legge reiza 
Avea  quella  eloquenza  da  toeletta  , 

Ore  «pianto  più  corre  più  s'  apprezza 
La  lingua  , e quella  tanto  più  s’  alfretla  , 

Ch*  ò più  vuota  di  enee  ; appunto  come 
Destrìer  più  corre  , e*  ha  men  gravi  some. 

O voi  , ohe  d’  esser  celebri  bramalo 
Po'  favori  amorosi  , in  baso  tuono 
Delle  Belle  agli  orecchi  oguor  parlate  ; 
Fingete  anche  i misteri  ove  non  sono  ; 

Sol  rotto  il  cicalio  «la  forti  o sperò 
Scrosci  di  risa  sia  , ma  non  mai  cessi. 

E in  «pici  «letti  sarebbe  un  crror  grande 
So  di  buon  senso  si  trovasse  un'  ombra  , 
Perdio  il  buon  senso  un  rarto  intorno  spando 
Letargico  vapor,  che  l'alma  ingombra  , 

E se  tocca  la  lor  rriorbida  pollo 
Prima  del  tempo  fa  invecchiar  le  Belle. 

Di  tante  doti  adorno  il  giovinetto 
Daliso  , che  in  tal  guisa  era  appellato  , 

Il  modello  appariva  il  più  perfetto 
De’  giovani  galanti  ; ed  adescato 
Già  da  mille  begli  orchi  , a ehi  dovrà 
Gettare  il  pomo  fra  di  sò  volgen. 
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Ma  <|ual  bella  si  ordita  a»  ria  cotanto 
! Al/alt*  le  sue  mire  ambiziose 
Da  contrastare  a Kunlla  il  dolco  vanto  ? 

A lei  pii  da  gran  tempo  F amoroso 
Primizie  si  doieano  , e la  febeo 
Era  do*  cor  novizj  educatrice. 

Poiché  pii  atea  nell*  arti  iniziati 
D*  Amore  , e dopo  noviziati  brevi  , 

Gli  licenziava  bene  ammaestrati  , 

Passando  a nuovi  c più  piovani  allievi. 

O amabile  incostanza  lusinghiera  , 

Tu  del  piacer,  tu  sei  la  salsa  veral 

Chi  fu  mai  che  insegnò  che  serbar  fedo 
S'  avesse  eterna  ad  una  amante  solo? 
Pcusier  bassi  e plebei  I dovunque  il  piedo 
Volgesse  Euri  Ila  un  numeroso  stuolo 
Mirar  polpa  d'esperti  allievi  sui  v 
E trar  gran  gloria  dalla  gloria  altrui. 

E per  memoria  iu  ampio  quadro  adorno 
L'iutiera  imago  sua  tenea  dipinta  , 

Cbc  di  ritratti  piccoli  d* intorno 
i De*  passati  amator  vedeasi  nula  v 
Qual  vetusto  camme»  clic  da  ogni  lato 
E di  luride  gemme  circondalo. 

Fra  i pregi,  onde  costei  gisse  più  altera, 
Lunga  vedeasi  ed  ampia  chioma  bionda, 
Che  n'rai  del  Sol  s'assomigliava,  ed  era 
Finn,  e qual  oro  lustra  ; o in  lucid'oiula 
Quando  ell'era  disciolta  ( ed  era  spesso  ) 
Scendeva  in  aureo  lìlaal  piede  appresso. 

Ella  donar  solca  di  si  vcsxoso 
Crine  piccola  ciocca  ad  ogni  amante. 

Mon  sulle  arene  Lihiclie  il  famoso 
Cuojo  Didon  divise  in  parti  tante. 

Quando  il  negro  tiranno  undi  deluse, 

E in  ampie  mura  giù  Carlago  chiuse. 

Strette  in  vetro  pentii  da  più  di  cento 
Orioli  pendean  ; n'oTea  trapunto 
Industre  man  per  uohile  ornamento 
Drappo  stretto  in  cristal  che  cade  appunto 
In  seno  , e sente  i palpiti  del  core  , 

Loco  opportuno  al  bel  pegno  d’  Amore. 

Del  sacro  crine  il  nuovo  amante  avea 
Leggiadra  cifra  in  un  gemmalo  anello  , 

E in  esso  un  cor  piagato  si  vedea 
Intesto  in  messo  ai  cari  uomi , e quello 
Per  patto,  in  segno  del  suo  cor  ferito. 
Portar  dovea  perpetuamente  iu  dito. 

In  oltre  a si  pregiato  giovinetto  , 

Le  di  cui  rare  doti  alto  appressava, 

( Siccome  della  stima , e dell*  affetto 
Il  don  del  crine  i gradi  misurava) 

Un*  ampia  Treccia  avea  donata  ancora 
Splendido  dono,  e insol  ito  finora. 

Questo  soavo  pegno,  riverente 
Tre  volte  il  di  scoprir  dovea  Daliso 
Soletto  , e venerar  devotamente, 

E Star  su  quel  cogli  occhi  intento  c fiso  , 

E sospirando  meditarvi  coso 
Tenero,  soavissime , amorose. 


A si  beila  custode  , a *1  cortese 
Mostra  Daliso  fu  dunque  concesso 
Con  invidia  dell'altre , ed  ella  preso 
Poi  formalmente  si  gentil  possesso: 

Il  contrattosi  strinse  , c furon  fatti 
In  buona  forma  c legalmente  i patti. 

I (vaiti  ? ab  non  turbale  a questo  uomo 
La  v aga  fronte , o giovani  galanti  : 

Parlar  di  noszc  io  non  intendo  ; e come 
Si  giovino , sì  vago  , o di  cotanti  # 

Pregi  adornalo,  esser  dovrà  si  tosto 
A quel  nojoso  giogo  sottoposto? 

E invece  di  gustar  quello  che  mesco 
Nettar  soave  ai  lauti  suoi  devoti 
L'Infedeltà,  che  il  dolco  ognor  n' acresco, 
Dovria  , seguendo  di  ragione  i moti , • 

La  bevanda  sorbir  fredda,  che  versa 
lincile  dell' umor  di  Lete  aspersa? 

Questa  bevve  allorché  le  sacre  noto 
Il  buon  Martino  pronunziò  contento  , 
Quando  eoa  nodo , die  più  scior  non  puole, 
Ad  Eurilla  legossi  : al  giuramento, 

Clic  far  dovea  quelFanime  indivise. 

Amor  guatolli  ; scosse  il  capo , e rise. 

Ne'  suoi  l>ei  giorui  avea  con  molto  onore 
Militato  Martino , e guadagnali 
Molli  trofei  nel  l»cl  regno  d’ A more; 

Ma  nove  lintri  avendo  alfiu  varcati,  * 
Quando  foggialo  Amor,  egli  ricorso 
Ad  Imeneo  , che  il  nappo  suo  gli  porse. 

E stille  arcane  a lui  sugli  occhi  sparse 
Col  ramo  intinto  nelF umor  di  Lete, 

Che  nuova  sceoa  il  bel  moudo  gb  apparse  ; 
Ond’egli , die  di  tutte  le  segrete  • 

Crescile  dell*  altrui  mogli  era  istruito  , 
Divenne  il  più  pacifico  marito. 

Spirti , voi  che  spiegate  ognor  le  piume 
Fra  le  Belle,  e sapete  i loro  arcani , 

Ditemi  come  nacque  il  bel  costume? 

Chi  dai  sposi  un  di  ruvidi  e i n umani  # 

La  ruggine  plebea  togliendo  via  , 

Bandita  ha  la  villana  gelosia. 

Tempo  già  fu , che  questo  incivil  mostro 
Per  travagliare  i miseri  mortali 
Uscito  fuori  dal  Tartareo  chiostro  , 

Vegliava  intorno  ai  letti  maritali  , , 

E mille  e mille  aveva  tratte  seco 
Aeree  larve  dallo  Sligio  speco. 

Cent’  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre, 
Clic  rolavansi  ognor  rapidamente 
Atti  a veder  perfin  nelle  tenebre  , 

E cento  orecchie  ad  ogni  suono  intente  , 
Sbalzando  a ogni  romore,aogn'aura,a  ogu'oin- 
Comc  animai  dio  ad  ogni  passo  adombra,  (bra , 1 
Fischiai  angli  le  serpi  in  sulla  fronte  , 

E avvi  udii  ai  ansi  al  collo,  al  braccio,  al  seno; 
L'uà  mano  i flagelli  d*  Acheronte  , 

(/altra  stringeva  il  ferro  ed  il  veleno  ; 
Fuggiva  Amor  sdegnato  e pieu  d'alfa  imo; 

Ed  Imeneo  regnava  da  lirauuo. 
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Degne  dà  Tebe  allor  Filo  la  gente 
Sreno  mirò  dentro  i privati  tetti , 

E del  colpevol  sangue  assai  sovente 
Furon  bagnati  i geniali  letti , 

Che  una  sanguigna  sete  il  follo  stesso 
Destara  , che  le  risa  eccita  adesso. 

Ne*  Toschi  reni  suona  ancora  il  pianto  I 
De* due  cognati , e il  fato  lor  maligno,  I 
Quando  srenati  l’uno  all’altro  accanto  I 
Tinsero  entrambi  il  mondo  di  sanguigno ./ 
Tebro  e Sebeto  ancor  narran  dolenti  , I 
E le  Mediceo  rillo  atroci  eventi. 

Di  tanti  orrori  alla  lugubre  rista  , 

E de’suoi  fidi  in  sàmirar  gli  affanni  , 

1 Fuggissi  apaventato,  e in  faccia  trista 
Alla  sua  Madre  Amor  rivolse  i ranni, 

E incomincio  con  tali  accenti,  mossi 
Dalle  lacrime  spesso  e dai  si  ng  hi  ossi. 

Madre  , il  dolce  poter  della  licllade 
Oppresso  è da  un  tiranno,  ed  il  polenta 
Impero  nostro  già  vacilla  e cade: 

Strana  follia  stravolse  a ogn’uom  lamento  , 
Si  cb’ei  pretendo  infra  i deliri  sui 
Che  sua  moglie  non  ami  altri  che  lui. 

Che  forse  fur  si  vaglio  creaturo 
Di  tanto  graaie  o Unti  vessi  ornato 
Della  casa  al  governo  , ed  alle  curo 
Plebeo  villanamente  destinate? 

E solitario,  o con  dimesse  ciglia, 

Vivran  severo  madri  di  famiglia? 

Dunque  i riri  occhi  c le  purpureo  gote 
Ebber  da  te,  l’eburneo  sen,  le  biondo 
Chiome  sol  per  tenerle  al  mondo  ignoto  , 
Qual  tesor,  elio  l’avaro  a tutti  ascondo) 

E appassir  dovrà  dunque  la  bellcxsa 
In  una  fredda  c stupida  savicssa? 

Quella  , che  ventilar  dovea  soltanto 
Il  foco  inio  coll’  agitate  penne , 

La  Gelosia  , crebbe  in  poter  cotanto  , 

Che  tiranna  del  mondo  alfin  divenne, 

E all’ordine  contraria  o al  fin  natio 
Giunse  a spegnere  affatto  il  foco  mio. 

Foco  cosi , cui  molle  auretta  estiva 
Le  placid*  ale  intorno  agita  e stondo  , 
Tremolando  al  leggero  urto  s’avviva, 

Cresce  la  fiamma,  e più  lucida  splendo  : 

Ma  te  poi  troppo  impetuoso  il  vento 
Soflia,  il  lume  vacilla,  e alfine  è spento. 

Mia  compagna  non  è più  Gelosia  , 

Ma  dietro  un  alto  idolo  or  volgo  il  piede, 
Idolo  ch’ivi  regna  in  vece  mia, 

A cui  la  Vanità  la  cuna  diede  , 

Idol  die  Onore  chiamano , o Decoro, 

Nome  ignoto  alla  bella  età  dell’oro. 

Se  una  sol  volta  un  core  esser  ferito 
Dee , nè  il  piacer  gustar  ponno  i mortali 
Dalla  soave  varietà  condito , 
lo  depongo  al  tuo  pio  Farro  o lì  strali  ; 
Perdemmo  il  regno  ; echi  fìa  più  riso  adoro 
La  Deità  di  Venere  0 d’ Amore? 


La  bella  Dea  sorrìde  , e lo  consola  : 

Poscia  gli  dice:  tosto  da  mia  parte 
A ritrovar  la  Noja  corri  e vola  ; 

E a lei  dirai  che  Finfallibil  orto 
Contro  quel  mostro’ vigilante  impieghi, 

E i sensi  in  lorpor  stupido  gli  leghi. 

Sapendo  ove  trovarla,  ecco  che  movo 
Rapidamente  Amor  F aurate  penne. 

Fende  leggier  gli  aerei  campi,  e devo 
Sorgca  nohil  palano  altin  sen  venne: 
V’entra,  e la  Noja  tosto  egli  ravvisa 
In  meno  al  fasto  ed  alle  pompe  assisa. 

La  conobbe  alla  vesto,  ch’è  superba 
D’oro,  di  gemme  e di  fiorito  argento: 

Ma  una  forma  , un  colór  solo  non  serba, 
Foggio  e colór  variando  ogni  momento  , 

Qual  nube  al  vento  , c di  colomba  suolo 
Quale  il  piumato  collo  in  faccia  al  Sole. 

Su  morbido  guancial  giaco  c sbadiglia 
Con  occhio  sonnolento,  e or  s’ alia,  or  siedo  ; 
Sui  ricchi  arredi  ora  girar  lo  ciglia. 

Or  sulle  telo  di  Tiiian  si  vede  $ 

Desia , ma  tra  i dosiri  incerta  pende  5 
Sospira,  o i suoi  sospir  non  bene  intendo. 

Ali  nero  ella  veste,  ond’c  che  invano 
I martir  suoi  da  lei  fuggono  lungo  ; 

Corron  le  vele  invnn  per  F Oceano, 

Corre  invano  ildestricr,  ch’ella  il  raggiunge, 

E con  pallida  faccia  in  sulla  poppa 

Siede  al  governo, e al  deslrier  monta  in  groppa. 

Amor  cortesemente  a lei  rivolto 
Le  spiega  perchè  venne  , © ciò  cho  vuole  : 
Serenar  parvo  il  nubiloso  volto  , 
s Qual  le  nubi  un  balen  che  passi  0 volo. 
Giacche  grato  gli  è sempre  chi  le  trova 
Da  fare  o bene  o mal  cosa  rii  e nuova. 

S’accingo  all’opra  , o di  mirabil  onda 
Piena  un’anfora  prende,  onda  spremuta 
Dall’  erbe  colto  in  sulla  Stigia  sponda  , 

Mista  al  succo  di  gelida  cicuta, 

E a quel  che  Titio  versa  atro  licore 
Dal  lacerato  rinascente  core. 

Cangiale  spoglie,  o del  Piacersi  vesto 
Le  vaghe  forme,  ed  il  gentil  sembiante; 

E OTe  con  luci  ognor  vigili  o desto 
Sta  Gelosia,  sen  viene  a lei  davantc  ; 

E a ber  l’invita  in  voci  lusinghiero 
Nella  tassa  che  sembra  del  Piacere. 

Bove  il  mostro  ingannato  avidamente  , 

E nuove  e nuovo  tane  ognor  tracanna. 

E si  s’inebria  delle  fraudolento 
Onde,  o il  sapor  cotanto  il  gusto  inganna  , 
Che  Fin  eb’à  in  bocca,  o per  la  gola  scende , 
Per  nettare  di  Giove  ognun  lo  prende. 

Ma  con  un  dolce  poi  tanto  smaccato 
Stucca , e grava  cosi , cho  sasio  e pieno 
Lo  stomaco,  ed  il  gusto  ò nauseato. 

Intanto  il  saporiforo  veleno 

Si  spando,  ed  i tlesir  guasta  e le  voglie  , 

Ed  al  core  ed  all*  alma  il  scuso  toghe. 
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Como  Cerbero  vìnto  ed  ammansito 
La  medie*  offa  noi  ^ua>tar  si  tacque, 

C steso,  ed  in  profondo  oblio  sopito, 

Nell'  antro  cupi,  muto  e immolili  giacque, 

Coti  la  Gelosia  senti  difTute 

D'alto  slupòr  le  membra,  e.»  lumi  chiuse. 

Al  dcluvo  guardino  passa  contento 
Amore  innanzi  inosservato,  e ride; 

E in  mille  modi  ai  furti  usati  in'euto 
1/  austera  taccia  d*  Imeneo  deride  : 

Quegli  appella  il  gunrdian,  clic  il  grave  ciglio 
Apre  ; e serra  con  languido  sbadiglio. 

E se  talor  J*  A more  i furti  veste, 

Di  siffatto  letargo  ha  i sensi  avvinti , 

Che  non  sa  se  ben  mira , o se  trav  esio 
Se  oggetti  veri , o sien  fantasmi  fìnti  ; 

I Come  ne* sogni  lor  gli  egri  e gl*  in  «ani 
I Scambimi  eoi  veri  oggetti  i spettri  iraui. 

INI  a perché  la  vittoria  sia  compii»  , 

E il  posto  dal  reo  mostro  s'ahhaudoui , 
l Vcner  ricorse  a una  novella  aita: 

: Di  Pindo  nelle  sacre  regioni 
Ilnvvi  un  Nume  da  Momo  generato, 

, Ma  da  Febo  per  suo  figlio  adottato. 

Il  Kidirolo  Im  nome:  egli  in  adorno 
Palagio  aJlierga,  e mille  lascivclli 
; Satiri  a lui  vanno  srliersando  intorno, 

; Che  ognor  si  pungoli  con  amari  detti  : 

| V* è l'Ironia,  die  guarda  con  maligno 
Occhio;  e col  labbro  messo  aperto  il  Ghigno. 

Il  Bis»  v'è,  eh' ambi  si  tiene  i fianchi, 

Ed  ha  di  lieto  stillo  progni  gli  occhi  ; 

Stringo  un  pennello  il  Nume,  e arditi  e fianchi 
Vibra  sopra  la  tela  e brevi  tocchi, 

Che  quantunque  un  po’  storti  e scontrnfTalli , 
Miri  pur  troppo  simili  i ritratti. 

Di  qua  Iji  niavcberetla  sua  ridente 
E il  vago  sorco  la  Commedia  prende  ; 

E la  l'avola  il  velo  trasparente. 

Che  Milla  nuda  verità  distende; 

Qui  la  Sardouicli'erba  ni  Ilei  congiungo 
l a Satira,  o gli  strali  acuti  n'unge. 

Venerimi  viene,  e in  dolci  parolclto 
Che  s'armi  contro  il  mostro  il  Nume  prega  , 

E il  favor  delle  Belle  gli  promette 
In  premio:  ei  riverente  il  capo  piega 
All'alma  Diva,  e accingevi  alla  pugna, 

E l'arine  sua  subitamente  impugna, 
j Questa  non  c nò  spada , né  coltello, 
l\é  alcuna  delle  tante  armi  guerriere, 

Ma  un  agii  sottilissimo  flagello  , 

Che  sol  la  pelle  di  passaggio  fere  ; 
l'ioga  non  fa  , ma  sol  frizzar  si  sento 
ha  pelle,  e il  dolor  durn  lungamente. 

I Scoppia  i!  flagello,e  quando  il  mon  Vintcndo 
, Tosto  gli  stolti  c i rei  fuggon  tremanti , 

Non  or,  non  gemme  alcun  da  lui  difendo , 

Né  ricchi  fregi  , o titoli  sonanti  : 

«Sol  la  Virtudo , o il  Morto  ancorché  nudo, 

I Contro  Tarme  fatale  c saldo  scudo. 


Corre  il  Nume  alla  Divn  obbediente. 

Che  ognor  T istiga  , e I*  ire  più  gli  attizza  , 
Giunge , c contro  del  mostro  di  repente 
Spessi  come  tempesta  i colpi  drizza; 

Clic  quei  non  sa  che  far,  non  sa  che  dire, 

E vergognoso  pori  osi  a fuggire. 

Lo  segue  il  .Nume,  egli  sta  sempre  accosto; 
Né  cessò  della  sferza  il  suono  intorno, 

Finché  Innlan  non  fu  cosi,  che  tosto 
• Non  si  potrà  temer  del  suo  ritorno. 

Yrfccrc  o Amor  , libero  avendo  accesso, 

Del  regno  maritai  presor  possesso. 

Aline  fu  che  ogni  Italico  marito, 
Dell’antico  suo  fallo  vergognoso, 

I'er  cui  dal  Gallo  era  mostralo  a dito, 
I/anlica  mnechia  di  lavar  bramoso, 

Al  cìel  giurò  che  niun  potuto  av  ria 
Arcu«arlo  mai  più  di  gelosia. 

E la  parola  c il  giuramento  tonno 
Così , che  fra  gli  amanti  e la  consorto  , 
Conciliator  de* cori  anche  divcimo  ì 
Guartlò  le  vaglie  Donne  al  lor  la  sorto 
Con  farorevol  occhio , ed  un  più  Lello 
Incominciò  di  coso  ordiu  novello. 

Allora  chbcr  principio  le  gentili 
Leggi , e i riti  soavi  del  bel  mondo  ; 

1 ruvidi  costumi  al  fin  civili 
Si  forti;  e dentro  il  vortice  giocondo. 

Giovani  c vecchi , e gravi  uomini  o stolli 
Appoco  , appoco  fur  tratti  e ravvolti. 

I Hcgnàr  le  Donne  allora,  c con  industri 
I Arti  cercàr  per  celebri  avventure 
Di  rendere  i lor  nomi  al  mondo  illustri, 

E molte  il  premio  ebber  di  laute  curo  , 

Che  in  mille  bocche  i nomi  lor  suouaro 
Di  Federigo  e «li  Turetma  al  paro. 

Ebbe  tra  queste  Eurilla  i primi  onori , 
Quasi  reina  ; c ognun  con  maraviglia 
I trofei  ne  contava,  e gli  amatori 
Presi  e lasciati  ad  un  girar  di  ciglia; 

E P ultimo,  che  adorni  i suoi  trofei, 

( Gloria  non  lieve  ) o bel  Dalisv,  sci. 

Dr.liso  adunque  il  primo  rango  otlenno 
Presso  d’  Furili»  ; ma  non  fu  già  aolo  , 

Perché  per  sno  maggior  fasto  ne  tenne 
Sempre  Kurilla  al  suo  finnro  un  folto  stuolo  ; 
Dopo  Daliso,  e i eonsiglier  galanti, 

Venia  la  piche  dei  minori  amanti. 

Ma  romc  tanti  e si  vnrj  d*  umoro 
Tener  concordi , e pascer  d'aura  v mia 
Poteva  Kurilla?  Oh  d’un  galante  coro 
Intralciati  misteri  ! a una  profana 
Linguagli  arcani  dcll'nmahi!  sesso 
Del  volgo  agli  occhi  é di  svelar  permesso? 

Molti  e distinti  son  d*  Amor  nel  regno 
I ranghi , e i favor  molti , clic  le  Bello 
San  dispensar  della  lor  grazia  in  segno: 

Oh  con  quante  importanti  bagattelle, 
i De* rozzi  uomini  agli  occhi  inosicnate, 
i Prcmian  lo  Bello  Tepore  a lor  graie  1 
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AI  moli#  braccio  altri  ò sosterò  eh Ito  ; 
Dell'Anelo  e*"  noi  in  quello  è custode  ; 
All'argenteo  «caldino  è questi  addetto: 

Tutti  hnn  merce:  con  dolce  noine  s'cde 
Quegli  appellar,  questi  un  rorriso,  ed  have 
Un  guardo,  o un  tocco  della  man  sente. 

Sla  cedon  tutti  quando  nppar  Daliso: 
Conscio  di  sua  i m portati  sa  , egli  set  ero 
Passa  , e i rivali  appena  guarda  in  viso, 

Che  la  donata  Treccia  il  rende  altero; 

Dono  raro,  e fatai,  Treccia  funesta, 

Cbc  nel  bel  mondo  orride  guerre  appresta. 

LE  DUE  DITALI. 

CMXTO  T£ttXO, 

Se nra za  1* istillai  sorte  in  subumano 
Teatro,  e ride  del  mortale  orgoglio; 

E or  dona,  or  toglie  con  volnbil  mano 
A una  bella  un  amante,  a un  Rege  un  soglio; 
E suscitando  turbini  e procelle 
Scompiglia  Anglici»©  flotte,  e chiome  belle. 

La  fortuna  inrostanto  nel  favore 
Una  rivale  a Eurilla  ha  già  destato; 

Cosi  di  Ponto  contro  il  Vincitore  (Vj) 

Sopra  i già  recebi  allori  addormentato  , 
Sono,  superbo  per  la  Gallia  doma, 

11  più  gran  figlio  o più  fatai  di  Roma. 

Oli  crcder/a  che  giovino  e inesperta 
L'audace  Silvia  osasse  alla  Keiua 
Contrastar  del  bel  mondo  a forza  aperta? 

Tai  prore  all* alme  fiere  Amor  destina: 

Silvia  ad  Eurilla  disegnò  rapire 
Il  bel  Daliso  : oh  memorando  ardire  ! 

E osò  di  guerra  erger  contr’essa  il  segno 
E d' amor  contrastarle  i primi  onori  : 

Tulio  in  tumulto  audò  d* Amore  il  regno, 
Tra  dolci  risse  c amabili  furori. 

Già  Silvia  superior  niuna  rivale  (48)  , 
bc  soffrir  punte  Eurilla  alcuna  eguale. 

Già  1* emula  virtù  Io  pungo  e irrita  (4*))» 
Ma  non  pugnano  più  con  forza  pare  (5o)  ; 

La  guancia  Eurilla  non  ha  più  fiorita  , 

Sul  labbro  il  riso  mcn  vezzoso  appare, 

Men  soave  Io  sguardo,  e dell* ciato 
Ornai  declina  la  matura  estate. 

Sulla  vetusta  gloria  ella  riposa 
Delle  lusinghe  credula  alla  frode, 

E de!  suo  crocchio  ai  plausi,  airambis’iosa  (5i) 
Aura  si  gonfia,  e ne  trionfa  o gode; 

Ma  se  la  miri  ben  tra  il  vago  stuolo 
É d’un  nome  famoso  un'ombra  solo  (5i). 

Febo  cosi  quando  le  ardenti  roto 
Cala , e §'  apprefsa  a immergersi  mll’onde  , 
Mcn  viri  i ragi  e men  focosi  scoto 
Fra  le  nubi  dorate c rubiconde; 

Ma  sei.ibra  ancor  cocente  , e i fiori  c l'erba 
Del  pastaio  calor  gli  a»  ausi  serba. 


Oli  scherzo  del  destini  In  lunga  ciato  , 

Che  i rotti  marmi  si  pregiati  rende, 

E sopra  le  monete  disusate 
Muggine  venerabile  distende  , 

E il  Chianti  e il  Cipro  accredita , e matura  ; 
Ahi  che  i visi  raggrinza , e i rezzi  fura  ! 

Ma  silria  il  rollo,  il  sen , le  membra  a»oa 
Dipinte  dal  rolór  di  giovinezza  , 

Ed  un  roseo  colór  lieve  sorgea 

Sul  bianeo,  e ne  arrivava  la  freschezza, 

E risplcndcva  un  brio  dolce  e leggiero 
Sulla  ralente  bocca,  e l’occhio  nero. 

Ove  il  capriccio,  ove  il  desire  ardente  (53) 
La  chiamava  , correa  precipitosa  ; 

Irrequieto  il  piò,  l'occhio,  la  mento 
Moventi  ognor  senza  mai  ferma  posa  : 

IN  è altra  divisa  avea  che  la  felice 
Legge  del  scroi  d'ór:  S*ei  piace,  ei  lice. 

Cosi  va  senza  freno  ancor  non  doma 
Pollcdra  ni  ritornar  di  Primavera, 

Scherza  sul  collo  l’agitata  chioma, 

Ella  sen  corre  rapida  o leggiera  ; 

Salta  siepi,  torrenti,  e ovunque  vada 
Col  v iolento  piò  s'npre  la  strada. 

Cosi  vago  contrasto  oh  qual  t’appresta 
Gloria  immortale,  o giovino  felice! 

Quanta  invidia  ai  tuoi  vaghi  emuli  desia! 
Qual  trionfo  per  te!  sulla  pendice 
D’Ida  un  giorno  cosi  fu  contrastato 
Dalle  Dive  più  belle  il  Pomo  aurnto. 

D’Amor,  da  gelosia,  da  invidia  punto 
tè  il  cor  di  Silvia;  e lacero  e diviso. 

D’ardir  s’ infiamma:  in  sul  mattino  appunto, 
Mentre  sopra  il  cristallo  intento  e fiso 
Tenea  Io  sguardo,  Amore  apparso  l’ora, 
Cosi  parlando  in  voce  lusinghiera  : 

O tra  le  figlie  della  ra^a  Flora 
Figlia  più  bella,  queste  guancia  miri, 
Guancie  che  giovinezza  appunto  infiora? 
Vedi  degl»  occhi  neri  i dolci  giri  , 

I vezzi  e il  brio  della  ridente  bocca. 

Che  infallibili  strali  ovnnque  scocca? 

A un  appassito  volto,  ab  non  (la  vero 
Che  ceda , e sia  la  tna  beltà  negletta  ; • 
Entro  il  mondo  galante  a te  il  primiero 
Loro,  il  vaso  Daliso  a to  s'aspetta  : 

Ardisci , ardisci , o Bella , amo  gli  audaci  ; 
Teco  sarò  con  lutti  » mici  seguaci. 

A si  bei  detti  raddoppiassi  il  giorno, 
Strisciò  per  l'aria  un  placido  baleno. 

Scese  un  «tuoi  d*  Amorini  a Silvia  intorno  ; 

E chi  s’asconde  nell'eburneo  seno. 

Chi  sopra  il  ciglio  tende  l'arco , o scoto 
L'ali  dorate  sulle  roseo  gote. 

Ala  d'altra  parte  la  pennuta  schiera. 

Che  veglia  ognor  d* Eurilla  alla  difesa, 
Lenta  a svelare  a lei  stata  non  era 
L’Amor  P insidie  e la  furtiva  impresa. 

[ Ella  un  geloso  area  freddo  sospetto 
I Altamente  confitto  in  mezzo  al  peltOw 
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Più  volle  gii  nello  assemblee  galanti 
Dolcemente  incontrarsi  uvea  veduto 
Sguardi  con  sguardi,  e sopra  i lor  scmbinita 
K il  rossore  e il  pallore;  o tulio  il  muto 
Ma  eloquente  d’Amor  linguaggio  in  viso 
Letto  aveva  di  Silvia  e di  Daliso. 

Noi  vede  I*  assegnata  amabil  ora 
Anticipare  ansioso  impaziente  ; 

In  stupido  silenzio  egli  dimora 
A lei  davanti,  e ( oh  rabbia!)  a lui  sovente 
Sorpreso  ba  il  sonno  in  sul  tranquillo  ciglio, 
E sulla  bocca  un  languido  sbadiglio. 

E da  barro* ledei  , che  d'ogni  amauto 
1 I moti  , i sguardi,  i gesti  e lo  partilo 
Per  di  lei  cenno  «gnor  spia  vigilante  , 

Più  che  il  Bargello  i ladri  far  non  suole  , 

Sa  che  Daliso  vedesi  ogni  giorno 
Errar  di  Silvia  al  dolce  albergo  intorno. 

Che  far  dovrà?  Quindi  di  rabbia  accesa 
L'antica  gloria  sua  vede  cadente; 

Lo  schernito  amor  suo  quinci  le  pesa  ; 

Mille  contrarie  idee  ravvolgo  in  mente: 

Non  con  più  spesse  e più  rapido  roto 
L'austro  piovoso  arida  fronda  scote. 

Misera  Eurilla!  allor  dolente  esclamai 
Non  lusingarti:  assai  ben  lo  vedesti 
Che  il  perfido  Daliso  or  più  non  t'ama; 

Ahi  lassa , e che  farai  ? forse  dovresti 
I Per  richiamar  quel  perfido  e crudele 
Discender  fino  al  pianto  e alle  querele  ? 

Oh  mie  glorie  perdute  ! io  che  d*  Amore 
Rivolsi  il  regno  con  un  cenno  avanti. 

Di  cui  d’un  guardo  ad  ottener  l'onora 
Fero  a gara  i zerbini  i più  brillanti. 

Da  un  fanciul  l’onor  mio  vedrò  schernito  9 
E delusa  sarò  mostrala  a dito? 

Ah  lo  previeni  almeno,  c l'Insolente 
Che  da  te  discacciasti  ognor  si  dica; 

Ma  se  lo  scacci , ei  correrà  repente 
In  frolle  braccia  della  tua  nemica  ; 

E fra  i dolci  colloquj  in  festa  e in  riso 
Sarà  Io  sdegno  e l’ amor  tuo  deriso. 

Più  nobd  tenta  e più  dolce  vendetta 
Degno  di  le:  fa  che  il  crudel  deluso 
Da  te  rimanga , c dolio  sua  diletta 
Qual  vii  rifiuto  a un  tempo  stesso  escluso, 
Ludibrio  di  bel  mondo:  oli  non  è nova 
Per  te  si  bella  e gloriosa  prova. 

O Numi , che  il  buon  gusto  proteggete  , 

Se  toni' ore  al  cristal  per  voi  sudai  ; 

Se  corona  di  ferree  ed  inquiete 
Spine  in  capo  sofTrii;  se  digiunai 
Tanti  di  per  poter  della  sottile 
Vita  alla  danza  far  pompa  gentile; 

Se  senza  malattia,  lunga  e penosa 
Dieta  sopportai,  perché  importuna 
La  sanità  soverchio  rigogliosa 
| Non  sformasse  le  membra,  e della  bruna 
Bevanda  orientai  tante  ho  sorbito 
! Tozze  per  dimagrar,  miei  voti  udite: 


Mentre  dolente  lagnasi , e soletta 
E incerta  pende,  e ogni  suo  stato  inforza, 

E il  lardo  Amante  irrequieta  aspetta, 

Che  Torà  consueta  ò già  trascorsa  ; 

Col  cor  presago  di  sua  rea  sventura  , 

Qual  occupa  Daliso  illustre  cura? 

Egli  col  dì  levossi,  e il  rorooro  o 
Caretton  già  sali , che  aspira  al  vanto 
Di  domatore , e di  cocchier  famoso; 

F al  servo  stesso  suo  sedendo  accanto, 

E il  Ciri  pregando  d'eguagliarlo  un  giorno  « 

1 Campani  desti  ier  condusse  attorno. 

Più  d*  un  nobil  compagno  il  carro  incende, 
Ch'ei  raccoglie  per  via  leggiadra  schiera  ; 
Notami  i strani  casi  e le  vicende. 

Ampia  materia  a ragionar  la  sera; 

Ma  del  saggio  Cocchier  dai  dotti  accenti 
E dalla  decisimi  pendono  attenti. 

Tal  serenando  la  superba  fronte, 

Terror  dell'Asia  il  gran  Figlio  di  Tali, 
Ragionava  col  destro  Automedonle  : 

Cosi  la  Greca  giorcntù  fra  i lieti 
Plausi  dei  spettator  correr  solca 
Su  i snelli  cocchi  per  la  polve  Elea. 

Data  ai  destrier  la  più  importante  cura  , 
Succedono  le  Belle  : i crini  sparsi 
Sembrano  in  negligente  architettura  , 

Sotto  cui  l'arte  ama  talor  colarsi  ; 

Sopra  le  spallo  il  bavero  ampio  «'ergo 
E il  collo  e messo  il  capo  vi  s*  immerge. 

11  vago  volto  ampio  cappello  ombreggia 
Di  biondo  pel  cosparso,  che  del  lieto 
Zefiro  agli  urti  arruffasi  ed  ondeggia  ; 

Pende  dal  eolio  il  lin  bianco  qual  neve, 

Vien  saltellando  , e la  sotti!  bacchetta 
Agita,  e ride,  e recita  un'arietta. 

Come  intorno  al  cavai,  che  ne' viali 
Sen  va  del  bosco  sull'estivo  ardore  , 

Di  mosche  un  follo  stuol  le  rapid'  ali 
Volge  ronzando  in  stridulo  rumore  , 

Cosi  de' Silfi  seguelo  la  schiera, 

E che  ad  Eurilla  il  piò  rivolga  spera. 

E quando  alla  rivai  movere  il  piede 
Lo  mira , per  sviarlo  il  più  zelante 
Silfo , che  i di  lui  gusti  iuteude  e vede , 

D'un  Anglico  destrier  prende  il  sembiante, 
D' estrani  a sella  , e d'elegante  morso. 

Cui  preme  il  più  gentil  garzone  il  dorso. 

Daliso  , cui  curiosa  voglia  punge , 

Veloce  il  segue , e quoi  trotta  pian  piano 
Tanto  che  ognor  gli  è appresso,  « mai  noi  ginn- 
Poiché  mczs'ora  P ba  seguito  invano  , ( ge: 

Stanco  la  prima  ria  riprender  tenta  ; 

Ma  nove  larve  il  Silfo  gli  appresenla. 

Ecco  pedestre  Ninfa  in  vel  «data: 

La  sottil  vita,  • l'agil  fianco  ci  vede  , 

La  linda  e gentil  gamba  nn  po' svolata  , 

« E il  breve  , asciutto  c «tondello  piede  ; 

E,  quasi  un  furto  mattutin  la  mova, 

Por  che  a celarsi  altrui  ftudj  ogni  prova. 
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Daino  rito  i orria  mirarla  in  farcia  y 
Ora  da  qunlo  lalo  , ora  da  quello 
Qnft<i  fin  sotto  il  rei  la  testa  enrcia  : 

Ma  il  Silfo,  che  d' Eurilla  al  raro  ostello 
Torna  guidarlo , appoco  appoco  i possi 
Torse  a una  sia  d'onde  ad  Eurilla  vessi. 

Sl>*”l  on  sovente  ancora  i Semidei  ; 

Che  d'altra  donna  in  traccia  area  Da  liso 
Timor  di  non  mostrarsi  a raso  a lei  ; 

Onde  arrestossi  : ed  alla  fin  deciso 
Di  girne  a Silvia , in  ria  colà  si  pose , 

E invan  1*  aereo  stnolo  a lui  s'oppose. 

E quando  alla  rivai  correr  lo  mira, 
Ogn’arte  vinto,  e che  arrestar  non  puote, 
Frena  l'alato  corso,  e ne  sospira  , 

E per  gli  aerei  campi  in  spesse  ruote 
Tal  leggio , e freme  : il  saon  clic  si  diffonde 
Col  sibilo  dell'aura  si  confonde. 

Colla  chioma  negletta  all'  aure  sparsa, 
Quanto  negletta  più  tanto  più  bella, 

Era  Silvia  al  balcone  appunto  apporto; 
Qanl  tremolando  mattutina  stella 
Dal  bruno  sen  dell*  onde  uscendo  fuore. 
Segna  d'aurate  tracce  il  fosco  orrore. 

Il  crin  bruno  ma  fino  e delicato 
Sulla  fronte  in  un  gruppo  era  raccolto. 
Cinto  da  un  roseo  nostro  e mal  frenalo, 

Che  in  qualche  ciocca  pendolo  e disciolto. 
Sul  sen  sebersando  tremulo  e lascivo, 

11  nativo  candor  facea  più  viro. 

Sottil  tendado  e più  che  neve  bianco 
L'avvolge  , e sotto  al  sen  s*  affibbia  stretto  , 
E fogli  vita  e il  rilevato  fianco 
Viepiù  discopre  ; sull' eburneo  petto 
Si  stende  appena  timido,  e ne  cela 
Cauto  la  minor  porte , e il  più  ue  svela. 

Ma  dorè  il  copre  ancor  turgido  ascende 
Il  rigoglioso  seno  , e in  vaga  forma 
Il  fin  sospinge  , e si  lo  preme  , e tende  , 

Che  vi  stampa  soave,  e maini  orma  5 
Fino  al  gomito  nude  ha  le  polite 
Broccia,  che  par  che  Fidia  abbia  tornile. 

A lei  corre  Daliso  impanante. 

Da  un  sorriso  invitato  del  liel  volto: 

E in  voglie  contorsioni  riverente , 

Poiché  il  collo  , le  spalle,  e il  piè  stravolto 
Ebbe , e sui  rossi  tacchi  in  stranie  guise 
Quasi  d ansato  , acconto  a lei  s' assise. 

E qui  cominciAr  tosto  uno  gradila 
Cucrra  di  schcrsi  , e di  leggiadri  soli, 

Do  nienti  soavissimi  condi  la  , 

Molti  vivaci  , o che  s'appcllan  tali  , 

De' quali  la  beltà  sfugge , e non  ci  tocca 
Se  fuor  non  escon  d’  uno  vogo  bocca. 

Scherzando  ella  gli  chiede  ove  nasconde 
La  celebrala  Treccia , e se  odoralo 
L'abbia  quel  giorno,  e ride  : egli  risponde 
Con  un  languido  sguardo:  ogni  dorata 
Chioma  s* occlùsa  d,  quel  nero  a fronte, 
Che  di  coprir  superbo  c la  tuo  fronte. 


Silvia  aliar  : In  tua  Della  appresa  ho  1'nrle 
D' intesser  reti  degli  aurati  fili 
Del  crine  , e queste  tende  in  ogni  parte  ; 

Ma  siccome  snu  fragili  e sottili , 

Te,  come  di  più  islnhilc  e leggiero 
Indole  , ha  stretto  rollo  treccio  intiero  — 

Rotto  è quel  laccio  , nè  la  colpa  è mio.  — 
Se  fosse  ver,  la  colpo  di  Daliso, 

Che  troppo  1'  ama  Eurilla , il  so , saria.  — 
La  colpa  è sol  del  tuo  leggiadro  viso.  — 

Ma  un  importuno  in  si  felice  punto 
Testimone  nojeso  è sopraggiunto. 

È questi  Barro,  indagatore  esperto 
Tosto  da  Eurilla  dietro  al  nuovo  ammile; 
Glorioso  ei  dell'  onor  fatto  al  suo  merlo 
Di  luì  seguiva  allento  ngnor  le  pinole: 

Onde  ora  a Silvia  , o ispiration  si  fosse 
De' Silfi  attenti , o zelo  suo  , si  mosse  ; 

E interruppe  il  colloquio,  ed  opportuna 
Aita  giunse  all'infelice  amica: 

Ma  quanto  la  sua  visita  importuna 
Fosse  a quei  duo,  chi  mai  provollo  il  dica. 
Non  nrros.il  Daliso,  che  soggetto 
Non  è il  suo  viso  a si  plebeo  difetto. 

Ma  tosto  sorge,  ed  a partir  veloce 
S'affretta  Silvia:  un  guardo  ad  esso  gira 
Mezzo  ridente,  clic  in  silenzio  ha  voce, 

Clic  rimprovero,  scherno  e vezzo  ed  ira 
Soavemente  in.ùom  confonde  e mesce, 

E con  quel  l'accomiata  ; od  ei  se  n'esce. 

Volta  ella  n Barro  allora  in  saghi  modi 
Gin  sguardi , e fra»  al  basso  volgo  ignote , 
Clic  sono  accuse,  eppur  sembrano  lodi, 

Della  corte  ai  proseliti  si  note, 

Con  sorriso,  e insultante  garbatezza 
Gli  mostra  quanto  l'odia  e lo  disprezzo. 

Egli  iT  gentil  linguaggio  appieno  intende  , 
E anch'ei  con  civiliorima  insolenza 
A lei  risponde,  • pare  a par  gfi  rondo: 
Stanca  ella  alfin  con  breve  riverenza 
Lo  lascia,  e fogge,  e non  si  volge  indreto; 
Sorride  anch'esso,  e se  ne  parte  lieto. 

Daliso  intanto  rapido  sen  venne 
Tosto  ad  Eurilla  con  ridente  cera; 

Giti  l’ accuse  della  spia  prevonne; 

E in  un'aria , che  par  franca  e sincera  , 

Gli  di«so  che  da  Silvia  egli  venia  ; 

Turi, ossi  Eurilla;  ed  egli  proseguiar 

Come  tanto  negletta  eli’ era  allora  f 
SI  squallida,  si  goffa  e zi  deforme, 

Che  il  bel  mondo,  il  bel  guito  disonora  ; 

E notò  lai  difetti , e in  tante  formo 
Declamò  contro  lei , si  che  il  turbato 
Sembiante  quasi  Eurilla  ha  serenato. 

Ma  non  si  fida  , che  il  conosce , e intanto 
Seriamente  leggiadra  in  maestoso 
Silenzio  a contemplare  un  nuovo  ammanto 
Slassi,  die  della  Senna  il  più  famoso 
Fabro  tesoro;  moli' altri  a quello  intorno 
Spiegano  i fregi , e il  pinlo  lor  contorno. 
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Ad  orni  nera  ut o i Tallii  consiglieri 
Som  già  della  profonda  lor  doli  mia 
Ad  is  piega  re  gli  utili  misteri, 
di’ ornai  sera  importante  s'avvicinar 
Fmeno  i llacconoli , e per  In  dnuza 
Gin  si  prepara  la  festiva  statua. 

Qui  dunque  colla  bella  Presidente 
In  seria  faccia  siedono  a consiglio. 

Altri  il  velo  aureo,  altri  il  Pekin  ridente 
Approva  ragionando  ; e in  grave  ciglio 
Con  critica  elegante  ognun  dispone 
1 varj  ornati , e il  bel  piano  compone. 

Tale  avanti  la  pugna  insiem  s'aduna 
Stuolo  de* Duri , e della  dubbia  impresa 
Libra  gli  eventi,  e i rasi  di  fortuna, 

E le  nemiche  forze  attento  pesa  , 

Come  Pali  impastar,  come  la  fronte, 

E da  qual  parie  il  fier  nemico  affronto. 

Lurida  ascolta  , e i voti  lor  raccoglie, 

E il  più  felice  pian  tra  se  matura  : 

Già  fra  le  gemme  e le  fiorite  spoglio 
Di  passeggiar  brillando  si  figura  ; 

Si  litigo  giu  gli  ammiratnr;  già  n'ode 

I lieti  plausi  ; e ne  trionfa  e godo. 

Misera  di  che  godi?  ahi  qual  t'appresta 

II  nemico  destiti  colpo  inumano  I 

Tal  presso  appunto  all'ora  più  funesta 
Priamo  gioiva,  e il  popolo  Trojano, 

Mentre  il  celato  stuolo,  e il  disleale 
Fuggitivo  attendea  l’ora  fatale. 

Pugnan  per  l'aria  intanto  i due  volanti 
Squadroni  insieme  un  contro  l'altro  armati: 
Quindi  la  Vanità  le  sue  galanti 
Farfalle  , quinci  i suoi  compagni  alati 
Spiega  in  battaglia  Amor  ; Gun  e sospendo 
Le  dorate  bilance,  e incerto  pende. 


LA  FESTA  DI  DALLO. 

CjLXTO  qcjhto. 

Soar.r.i  la  notte,  e il  velo  umido  ed  atro 
Alla  faeria  del  suol  stendeva  intorno; 

Gì' lardi  buoi,  col  rovesciato  aratro 
Già  dai  rampi  il  villa»  Tacca  ritorno; 

K colla  lieta  faraigliuola  al  fianco 
Sedei  a a parca  mensa  il  fabbro  stanco. 

Fra  il  notturno  silenzio  e l'ombro  amiche, 
E le  fere  e gli  augelli  e il  rolgo  vile 
Prendon  ristoro  già  dalle  fatiche: 

Ma  la  parte  più  nobile  e gentile 
Ora  a viver  comincia,  e quasi  desia 
Già  si  prepara  alla  notturna  festa. 

Tutto  è in  tumulto  : le  galanti  schiera 
Corrosi  con  eor  sollecito  f ansioso  ; 

Già  si  disserra  il  Tempio  del  piacere. 
Comincia  il  sacrilizio  rumoroso  ; 

Ala  il  Aume  sposso  disdegnando  i roti 
Fogge,  c lascia  le  olferto  c i Sacerdoti. 


Se  pure  il  Nume  in  questo  Tempio  ha  arde , 
O il  sommo  Sacerdote  , che  dispone 
Lo  sacre  offerte,  e ai  bei  riti  presiede  ; 
L'Impresario  alle  crudeli  alme  impone  , 
Come  i Preti  Pagani , e qui  presume 
Che  ognor  vi  sia , ma  non  si  trova  il  Nume. 

Mira  qual  laro!  quai  festivi  c lieti 
Oggetti  ! Forse  Amore  ha  qui  la  reggia  ? 

Di  nitido  cristallo  le  pareti 

Splendono  , e sopra  loro  arde  c fiammeggia 

In  ripercosse  e tremule  scintille 

Vivo  splendor  di  mille  faci  e mille. 

Cresce  la  vaga  folla , © in  tulli  i canti 
Fra  bel  tumulto  vedi  a cento  a conio 
Affollate  ondeggiar  teste  galaliti, 

Girne  Io  spirilo  allo  spirar  del  vento  , 

E tremolar  brillando  in  faccia  al  lume 
E fiori  e gemine  e nastri  e veli  r piume. 

Ovunque  il  passo  volgi , il  guardo  giri  , 

T offro  il  bel  Tempio  lusinghieri  oggetti , 
Qua  rosee  guance  e snelle  membra  miri , 

LA  palpitar  colmi  e nevosi  petti, 

Kegri  occhi  scintillar  , bocche  ridenti 
Schiuder  quai  bianche  perle  eburnei  denti. 

E d’onde  uscir  si  vaghi  oggetti  c tauli? 
Forse  Alrina  inviò  qua  la  famiglia 
De* vaghi  spettri  co* possenti  incanti? 

Ah  si  dell'arte  c dalla  notte  c figlia  ; 

Sun  mezzi  sogni , c la  metà  svanire 
Tu  vedi  almcn  del  giorno  all'  apparire. 

Ala  già  d’alta  armonia  suona  la  stanza, 
Che  i spirti  desta,  e con  soave  invito 
Chiamn  le  Belle  c i Vaghi  a lieta  danza  : 
Vedi  clic  appena  il  dolce  suono  udito  , 

L’ amahit  schiera  ino  vosi  ansiosa  , 

E impaziente  il  piò  non  ha  più  posa. 

Tale  il  destrier,  che  sulle  m issc  attende 
Il  cenno  del  partir , fremer  si  vede. 

Arruffa  l’irto  crin,  l’ orecchie  tende. 

Mille  orme  fa , mille  disfà  col  piede; 

Nitrisce , si  rivolge  in  presti  giri  , 

E par  che  dalle  nari  il  foco  spiri. 

K già  le  coppie  in  armonia  concorde. 

Ai  dolci  alti  accoppiando  i dolci  sguardi, 
Seguono  il  suon  delle  canore  corde  , 

G»i  pronti  passi  or  frettolosi , or  tardi. 

Già  ferve,  si  moltiplica  , e s'avanza  , 

In  lungo  ordin  la  v aga  contraddanza. 

Or  su , or  giù  la  fila  agile  c pronta 
Erra  , come  alternar  sogliono  Fonde  ; 

Or  mentre  vicn,  si  che  ritorna  affronta  , 

Or  s*  intreccia  e serpeggia , or  si  confonde  , 
Si  avvolge  e gira  in  cosi  presto  ruote  , 

Che  più  seguirne  i mot»  occhio  non  puote. 

Ma  l'armonia  s’  arresta  , e Fagli  stuolo 
S* arresta  obbediente  in  un  momento: 

Ah  non  ccsk»,  variato  ò il  tuono  solo  ; 

Udite  come  il  musico  concento, 

Qic  in  sua  favella  al  danzator  ragiona. 

Il  maestoso  minuetto  iutuona? 
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Fra  quanti*  a noi  mandò  fa  danzatrice 
Gallia  , o danza  più  nobile  e sublime. 

Danza , dell'almo  interpreto  felice, 

Che  di  due  cor  gli  ascosi  moti  esprime, 

Qual  Nume  t'inventò?  tanto  non  vaio 
Umano  ingegno  , e opra  non  sei  mortale  ! 

Maia,  In  , che  di  Pindo  infra  l'ombroso 
Piagge  al  bel  suon  de' limpidi  cristalli 
Colle  Grazie  e gli  Amor,  le  manieroso 
Braccia  intrecciando,  meni  allegri  balli, 
Deh  tu , musa  gentil , fammi  paleso 
Da  chi  la  bella  danza  il  mondo  apprese. 

Zefiro,  d'agni  Ninfa  amore  e cura. 

Zefiro  giù  sdegnato  era  cou  Flora  ; 

Delle  loro  riase  tutta  la  Natura 
Soffriva  il  danno , o nou  osava  ancora 
Primavera  inalzar  la  lesta  bionda 
A rallegrar  la  terra  e l'aria  e l’onda. 

Oltre  i confini  suoi  giù  si  siendea 
Il  crudo  Inverno,  e da  sodi  improvvisi. 

Da  intempestivo  gel,  da  grandin  rea, 
Sfrondati  i colli,  i fiori  erano  uccisi  ; 

E turbalo  e confuso  al  nuovo  oltraggio 
Senza  le  rose  al  crin  sorto  era  Maggio. 

Non  son  però  durevoli  e costanti 
L'ire  ne' molli  cor:  tornare  in  pace 
Bramasan  ambo  i già  placati  amanti  ; 

Ma  d'umiliarsi  il  primo  a ognun  dispiace: 
Dicendo  di  sfuggirsi,  e,  desiando 
Incontrarsi  po'  boschi , ivano  errando. 

Dopo  un  lungo  aggirar  là 've  dechina 
La  Senna  alla  ridente  (54)  Isola  in  seno, 
Sullo  spuntar  di  lucida  mattina  , 

Trovarsi  in  faccia  in  mezzo  n un  prato  ameno: 
L'un  l'altro  guata,  epoeciaahlsasta  il  guardo, 
0 schivo  il  volge  , vergognoso  e tardo. 

Ecco  di  nuovo  pur  l'un  l'altro  mira, 

E nel  confuso  sguardo  il  turbamento 
Pintoè,  femor,  la  tenerezza,  l'ira; 
S*inchinan  riverenti , e in  un  inomcuU»  , 
Mezzo  pentiti  e quasi  vergognosi  , 

S'arretran  dubbiosetti  e disdegnosi. 

Si  volgono,  e ora  indietro  od  ora  arante 
Tornano,  e van  con  giro  alterno  e spesso 
Movendo  Pagi!  piè  , si  c'hau  sembiante 
Di  fuggirsi  e cercarsi  a un  tempo  istesso  ; 
Quando  unirsi  e abbracciarsi  tu  li  credi, 
Panarsi  innanzi  , e poi  srostar  li  vedi. 

E le  fughe  e i ritorni  ed  i ritrosi 
Incontri  alterna  in  si  ordinati  passi 
la  vaga  coppia  , che  di  curiosi 
Pastori  e Ninfe  a lei  d'intorno  stani 
L'n  ampio  cerchio,  e attento  q la  mira. 
Ch’occhio  non  batte,  e appena  il  fiato  spira. 

Dopouu  lungo  ondeggiar  Ira  amor  c sdegno, 
Amore  alfin  trionfa,  e l'ira  cede; 

L'un  porgo  all'altro  già  di  pace  in  segno 
L'amica  destra,  e poi  ritorce  il  piede, 
Arrestandosi  in  aria  ritroselta, 

Che  par  die  sprezzi,  e più  lusiuga  e alletta. 


Ma  non  resUlon  più  : le  aperte  braccia 
Con  languid' occhio  un  verso  l'altro  stende, 

K con  atto  gentil  l'un  l'altro  abbraccia  ; 
Zefiro  allor  la  bianca  destra  prende 
Della  sua  Dira,  e in  teneri  e vivaci 
Atti  v'imprime  su  fervidi  bari. 

Allor  le  Foroselle  ed  i Pastori , 

Che  in  corona  scherzevole  e giuliva 
Erano  della  danza  spettatori, 

Lo  voci  alzar»  in  festeggianti  viva  ; 

E dal  colle,  dal  fonte,  e da  ogni  speco 
Alla  lieta  armonia  rispose  l'ero. 

Rallegrossi  la  terra,  e intorno  intorno 
La  Dea  d*  Amor  girò  gli  sguardi,  c riso; 
Fuggir  le  nubi , e raddoppio*»  il  giorno  , 

E lo  frondose  sue  vaghe  diviso, 

E il  manto  verdeggianti»  e variato 
Di  Lei  colór  riprese  il  colle  e il  prato. 

Nella  terra  , nell'aria  , c in  sen  dell' onda 
Par  che  un  novello  amabile  vigore 
La  gioja,  ed  il  piacer  desti  ed  infonda  ; 

Par  che  lo  piante  ancor  spirino  amore; 

E fin  l’au retta  che  le  frondi  scote 
Par  che  d'amor  susurri  iu  basse  noto. 

Narquo  cosi  la  danza  pellegrina 
Fra  i campi  : ma  l’agreste  coro  il  piede 
Non  v'  addestrò  , che  grazia  cittadina 
E iiobil  aria  o venustà  richiede; 

Tosta  però  la  bella  danza  apprese, 

E a noi  recolla  l'agile  Francese. 

Giovani  snelli , a cui  bolle  nel  petto 
Impaziente  il  giovenil  vigore  , 

Ile  a mischiarvi  allo  squadrone  eletto 
Nel  campo  delle  Grazie  e dell'Amore  ; 

Ite  a inoltrar  le  membra,  e l'agii  vita; 

Ite,  elio  il  suono  al  grand'onor  v'invita. 

Un  di  di  gloria  marziale  ardenti 

I vostri  avi  guerricr  di  ferro  cinti 
Corsero  al  suon  de' bellici  strumenti 
Incontro  a morte  , e di  sanguigno  tinti 
Nobil  sndor , dai  prossimi  perigli 
Salvàr  la  patria  , le  consorti  e i finii. 

Voi  non  la  tromba,  o l'orrido  tamburo 
Di  Mnrtc  invila  alla  sanguigna  festa  ; 

A più  dolci  battaglie , a più  sicuro 
Agone  i spirti  vostri  anima  e desta, 

Meutre  ogn'alma  addolcisce,  ogni  ferino 
Core , il  tenero  suon  del  violino. 

Qua  vola  Amor  co* suoi  seguaci  accanto, 
V’è  la  Lusinga  con  ridenti  gole, 

V’è  la  Speranza  in  verdeggiante  ammanto, 
L’occasion,  che  l'ali  presto  scote  ; 

E con  incerto  piò  van  l'amoroso 
Dichiarazioni  timide  e dubbiose. 

Vi  l'ardir,  che  di  se  troppo  presume, 
V'è  la  Repulsa  , che  arrossisce  in  viso; 

E P Incostanza,  die  1* agili  piume 
Agita  ed  apre  con  lascivo  riso  : 

II  Senno  solamente  è dubbio  assai 
Se  iu  questo  loco  discende**.'  mai. 
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La  vnga  folla  unioni  piò  ognor  ri  mero  , 
Va  , riode,  e ondeggia  in  tortuosi  giri , 

E un  misto  mormorio  por  l'aria  n'esco 
Di  tronche  pandette  e di  sospiri , 

D'accuse  e di  difeso,  e quando  taro 
La  lingua,  il  ianguid' occhio  cassai  loquace. 

Ma  la  folla  si  fende,  e (piai  se  spunta 
Ci  ni  in  sparir  fa  le  minori  stelle. 

Appare  Kurilla  , e traggo  appena  giunta 
Tutti  gli  sguardi,  e oscura  l'altra  Hello: 

Ma  qunl  nube  di  dunl  le  sta  sul  viso? 

E perchè  al  fianco  suo  non  è Daliso  ? 

Mi  sera  lui  compenso,  oggi  sostegno 
E Silvio  al  di  lei  braccio  ; e gonfio  e altero 
Sen  va  del  raro  onor , quasi  nel  regno 
I)' Kurilla  dominasse  egli  il  primiero; 

Di  lui  ride  ciascuno,  e cerca  attento 
La  causa  di  ri  strano  cambiamento. 

Quanto  incostante,  o Belle,  èungiovincore! 
Foco  di  paglia  è un  giovine  np|»cti!o  , 

Foco,  clic  presto  nasce  e presti»  more; 

Misera  EurilJa!  a die  l'aureo  e fiorito 
Cinese  drappo  , e a»  er  con  arte  nova 
Intrecciato  tra  i veli  il  crin  ti  giova? 

Chi  reggerò  la  mia  languida  voce, 

E il  suon  clic  inaura  già  nel  duolo  assorto? 
Siedi*  io  pttssa  narrar  f ingiuria  atroce 
Della  tradita  Kurilla , c il  grate  torto? 

Musa  (pici  Urbi!  suon  , che  la  funesta 
Sorte  rnntò  di  Trnja,  adesso  desta. 

I voli  degli  amanti  c i giuramenti. 

I Pagani  Casisti  un  po’  galanti 

Disse r die  Giove  dava  in  preda  ai  venti: 

Non  so  se  sien  ri  facili  agli  amanti 

I moderni  Teologi  Dottori, 

Siccome  i Gesuiti  ai  gran  Signori. 

Avrà  Daliso  in  questo  di  fatale 

II  piò  fervido  amore  a Kurilla  espresso , 

E di  piò  non  veder  la  sua  rivale 

Con  giuramenti  orribili  promesso; 

E su  qual  Nume?  Oli  dio  ! sulla  dorala 
Treccia,  clic  genuflesso  atea  baciala. 

Ma  non  mai  con  si  audace  e ferina  faccia 
Esperto  Girtigian  ta  raddoppiando 
(.e  sue  promesse,  ed  il  ritale  abbraccia) 
l)i  tenerezza  lacrime  versando. 

Quando  sta  per  tradirlo  ; come  appunto 
Mentiva  il  falso  giovine  in  quel  punto. 

Gran  contrasto  però  nel  suo  pensiero 
Si  feeer  prima  Amore,  o Vaniladc: 

Questa  cori  li  parla  : e sarà  vero 
Clic  a non  |>alriria  Donna,  a una  bcltado 
Non  titolata  ori  posporre  i tanti 
D'una  si  nobil  Dama  illustri  vanti? 

Che  il  chiaro  sangue  entro  di  sè  riserva 
Filtrato  sempre  por  |iatriric  vene, 

('die  accolta  quasi  Giuno  ovver  Minerva 
Al  Concilio  de*  Numi  ognor  sostiene 
1 1 pri  mo  posto  ; e dii  sensi  si  rei 
l^esta , n pciisicr  si  bassi  e si  plebei? 


Dall'altra  parte  il  consi ;licr  soave 
Dolce  ragiona  , e quella  , die  dipinta 
Nell*  imo  cor  di  Silvia  irnagin  ave. 

Colla  faccia  di  stucco  c rosso  tinta 
Della  rivai  confronta,  e le  nascenti 
E mal  cela  le  rughe,  e i foschi  denti. 

Nuovo  soccorso  allor  conduce  in  campo 
La  Vanitati •’  , e gli  equipaggi  alteri 
D'Eurilla  or  mostra,  or  delle  gemme  il  lampo, 
E d'òr  fregiati  gli  Anglici  destrieri , 

E l'alto  Inglese  cocchio  , die  qual  reggia 
Sovra  il  volgo  de*  cocchi  ognor  torreggia. 

E gli  rammenta  quanto  spesso  assiso 
Là  ne*  pomposi  di  d'  Kurilla  al  fianco 
Qual  gloria  ei  n'ebbe,  e a' suoi  rivali  il  viso 
D'invidia  rimirò  pallido  e bianco, 

E al  ror  gli  grida  : e sarai  si  da  poco. 

Si  vii  da  perder  l'onorato  loco? 

Tal  l’istahil  Trojano  entro  il  promesso 
Suolo,  e la  bella  Vedova  pcndea; 

Tal  l'Arin  da* Teologi  già  messo 
Tra  due  sporte  di  biada  ognor  dovea 
Secondo  i Teologici  argomenti 
Morir  di  fame , invai»  ruotando  i denti. 

E s'egli  è ver , moria  Daliso  al  pari 
Dell’  Arin  Teologico  , se  Amore , 

Propisio  ai  Ganimedi  ed  ai  somari  , 

Non  si  fosse  occultato  a lui  nel  core  , 

Una  celia  leggiadra  avendo  ordito 
Di  Vanità  coll'abito  mentito. 

Che  a Ini  mostrando  da  qual  folta  schiera 
Di  rivali  era  ambila  e vagheggiata 
Silvia,  beltà  novella  e lusinghiera, 

Sul  galauto  orizzonte  or  or  spuntala  , 

La  gloria  ed  il  trofeo  gli  pose  in  vista 
Uniti  a cosi  nobile  conquista. 

Ond'ei , dopo  d'avere  in  umil  suono 
Degli  avi  alle  superbe  ombre  immortali 
Del  basso  genio  suo  chiesto  perdono , 

E d'nmor  mal  conforme  a'suoi  natali  ; 

Qual  chi  a grand'opra  accingesi,  ad  un  tratto 
Si  mone  allo  gridando:  il  dado  è tratto. 

Osar  cori  sulla  vietala  sponda 
Dubbio  alquanto  raltennc  armi  e bandiere , 
Poi  ri  spinse  feroce  in  mezzo  all'onda  ; 

E al  fatai  passo  delle  sudari  schiere. 

Trista  , e presaga  ornai  di  sua  mina  , 
Impallidì  la  Libertà  Latina. 

Con  non  minore  ardir,  con  sorte  pari, 
Daliso  alla  conquista  ecco  sen  corre: 

Or  chi  le  occhiate,  i scherzi , à motti  rari 
Del  colloquio  gentil  potrebbe  esporre? 

Armi  atte  alle  piò  nobili  conquiste  , 

Ma  che  sfuggon  le  grosse  e corte  viste  f 

Non  osar  tanto , o Musa  ; i vanni  tuoi 
Frena , e la  tua  troppo  qui  dcbol  arte; 

E se  talora  osasti  i grandi  Eroi 
Cantare,  e le  sublimi  opre  di  Marte, 

Qui  la  galante  guerra  or  va  ri  lungo. 

Che  cori  alto  il  tuo  poter  non  giunge. 
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Misteriosa  guerra  , ore  indistinto 
Della  sacra  a Ciprigna  arbor  felice 
Trionfa  avvolto  il  vincitore  e il  vinto; 

Ma  della  sua  leggiadra  vincitrice 
Daliso  al  giogo  il  collo  sottopone  , 

E alle  leggi  di  guerra  ch’ella  impone. 

E fra  queste  la  prima  eli' è die  i i>ogni 
D’ogn’ altro  amore  e tenereasa  antica 
Della  sna  vincitrice  in  man  consegni  ; 

Come  a ceder  costretta  è all'  inimica 
Oste,  qualora  a rendersi  le  tocca. 

Armi  e munizion  la  vinta  rocca. 

Dal  duplice  oriolo  ecco  staccati 
I ciondoli  sonanti , ove  con  vago 
Nodo  ambo  i nomi  pendono  intrecciati  ; 

E la  chiusa  in  cristal  ve  esosa  imago 
Passa  ancor  essa  nelle  mani  intide 
Della  rivai  , che  la  contempla  , e rido. 

Ma  che  sarà  di  te  , pegno  si  caro  , 

Treccia,  su  cui  tante  fiate  e tanto 
Le  più  sacre  promesse  si  giuraro  t 
Te  pure  adesso  I*  infedele  amante  , 

Poiché  più  volto  oblio  negalo  invano  , 

To  pur  consegna  alla  nemica  mano. 

Perfido  , e lo  potesti  ? e il  del  sereno  , 

E il  Sol  non  si  copri  di  nube  oscura  ? 

Nò  sotto  i piedi  tuoi  tremò  il  terreno  t 
Com'ess  r può  che  tutta  la  Natura  , 

Al  tradimento  reo  fallo  ad  Eunlla  , 

Si  rimanesse  placida  e tranquilla? 

L'aereo  aiuolo,  inutile  custode 
Dei  mal  difesi  pegni  * inali»  il  volo  , 

E sibilar  per  aria,  e fremer  s’ode  ; 

Siccome  di  colombi  ingordo  stuolo  , 

Clic  dal  campo  ove  i nuovi  semi  ha  tratti 
Scoccia  il  villan  con  urli  e orribili  alti. 

Si  disperde  la  schiera , e dalla  Luna 
Porte  di  nuovo  al  patrio  nido  ascendo  , 

Pari  • altro»  e a tentar  miglior  fortuna  , 

A nuove  toeletti  il  voi  distende  ; 

Ma  un  de’  più  fidi  corre  in  quel  momento 
Nunzio  ad  Eurilla  dell’infausto  evento. 

Delti  vittoria  altera  intanto  appresta 
Silvia  il  trionfo,  rii  alla  sua  rivale 
Spettacolo  fatai , pompa  funesta  ; 

D’ostro,  di  veli,  in  foggia  orientale 
S’avvolge  , il  nero  crin  di  perle  cinge, 

E una  Circassa  amabile  si  finge. 

Dolisi»  intreccio  al  crin  barbaro  bende, 
Ritorta  scimitarra  ni  fianco  tiene  , 

La  veste  oltre  il  ginocchio  al  piè  discende 
Larga  e ondeggiante,  ed  un  BassA  diviene; 
Cui  la  Circassa  con  un  aureo  laccio 
Stringe  scherzando,  cornea  schiavo,  il  braccio. 

Del  Bassa  dobbellato , che  la  prode 
Circassa  incatenò  qual  prigioniero , 

Porta  uno  schiavo  per  trofeo  le  Code 
Pendenti  a un’asta  ; due  son  di  destriero; 

Ma  la  orsa,  che  in  mezzo  appesa  vedo.... 
Sogno. . .o  son  desto? A ppeno  ag  li  ocelli  io  credo. 


Ti  riconosco,  oh  Dio  ! in  la  sacrata 
Treccia  sci  dall' amante  di  leale 
Tradita,  e a questo  segno  profanala  I 
Corro  alla  festa  con  divisa  tale 
La  coppia,  e nella  popolata  chiostra 
A viso  anche  scoperto  ecco  si  mostra. 

Come  romoreggiar  s'odon  le  foglio 
Dot  cupo  bosco  per  le  vie  profonde 
s Qunnd’Kolo  Scirocco  fuor  disrioglie, 

0 sibilar  le  «piche  aride  e bioude; 

Tale  un  bisbiglio,  un  fremito  improvviso 
Sorse  come  apparir  Silvia  c Daliso. 

Sul  più  teoero  Lelio  una  interrompe 
Dichinraoion  d’amor;  d'una  istoriella 
Maliziosa  il  filo  Aspasia  rompe  ; 

Cloe  cessò  di  garrir  ; fin  della  bella 
Moglie,  che  avere  in  vista  ognor  procaccia , 
Il  geloso  Arpagon  perde  la  traccia. 

11  Silfo  intanto,  die  a portar  la  rea 
Nuova  ad  Eurilla  corse  infausto  messo  , 

L*  immagine  di  Barro  preso  «vea. 

Cui  fu  d’ Eurilla  di  spiar  commesso 
Già  di  Daliso  ogni  mister  colato, 

E seguitarne  l' orme  in  ogni  lato. 

Per  qua  Idi*  ora  egli  fatto  area  la  scolta, 
Di  Silvia  errando  alle  finestre  sotto  , 

E al  Teatro  di  qua  più  d'una  volta 
Corso  e ricorso  avea  ; quando  interrotto 
In  sul  più  bel  della  sua  cura  grave 
Fu  d'una  cena  dall’odor  soave  , 

Ch’era  tratta  al  Teatro  ; ei  seguitando 
La  traccia  quasi  bracco  IA  scn  venne, 

E intorno  a quella  e ai  convitati  errando 
Tanto  andò , che  invitato  un  posto  ottenne  : 

E or  la  noja , or  le  inezie  degli  amanti 
Fra  i granelli  obliava  e il  vin  di  Chianti. 

D*  umana  forma  il  Silfo  allor  si  rimo  , 
Corte  gambe  , ampia  faccia  e corpo  - rosso  , 
Enorme  pancia  e doppia  mento  lime, 

Che  parve  desso:  frettoloso  il  passo 
Muove  in  mezzo  alla  folla,  ed  ansa,  o sbuffa, 
Senni pnn  le  danza,  e più  d’un  crine  arruffa. 

Trovo! fa  a llin  dol  muschio,  ond’el fa  olezza, 
Dietro  seguendo  l’odorosa  traccia: 

E ohimè,  gride»,  con  vacillante  e mezza 
Voce , con  ocelli  torti  e trista  faccia , 

Tutto  è perduto , e del  tuo  regno  è giunto 
L’ultimo  di,  k'inevitaliil  punto. 

La  rivai  già  trionfa  ; ella  in  catena 
Guida  l’ ornante  tuo  : colA  rivolli 
Non  miri  tutti  gli  occhi?  orrida  scena! 

E 1* applauso  insolente  or  non  ascolti? 

Fuggi  , fuggi  l’altera  e l'infedele; 

Fuggi  ahimè  da  spettoro!  si  crudele. 

Non  cosi  resta  stupito  e stordito 
L’Ebreo , che  svelti  dalla  cassa  i chiodi 
Mira , e il  caro  tesoro  a lui  rapito. 

Che  tanti  costa  a lui  spergiuri  e frodi  ; 

Come  Eurilla  a quei  detti , e alfa  presenta 
Dell* infedele...  olii  vista!  ..  ahi  conoscenza  ! 
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Dai  maliziosi  sguardi  pila  Cn  «Un  Irò 
Cupa  spelonca  ascondersi  vorrà, 

0 tirila  terra  fin  nell' imo  centro. 

Oh  instahil  sortei  chi  creduto  avria 

Ch*  Euri  Un  in  un  Teatro,  in  un  tal  giorno, 
D’avere  odiasse  i riguardanti  intorno? 

Del  suo  lungo  favor  l’empia  Fortuna 
Tanto  esige  da  lei  presso  più  caro, 

Quanti  più  spettatori  intorno  aduna  ; 

Cho  con  gioja  maligna  e riso  amaro  , 

Mirano  umiliar  quel  folle  orgoglio, 

Come  un  tiranno  c’ha  perduto  il  soglio* 

A Min  fuggissi , e dallo  schernitore 
Volgo  il  Silfo  amorerole  la  tolse; 

Che  quale  al  pio  Trojan  la  Dea  d’ amoro 
Opaca  nube  intorno  intorno  avvolse  ; 

Tal  ei  mistico  vcl  su  lei  distese. 

Ed  ignota  ai  maligni  occhi  la  rese. 

IL  CO.NSt  LTO  MEDICO. 

CAUTO  QUI/fTO. 

La*  dove  l’onda  taciturna  e bruna 
Volge  po’ negri  campi  il  pigro  Lete, 

1 Dove  raggio  di  Sol  mai,  nè  di  Luna 
| Giunge  a romper  l’ eterne  ombre  segrete, 

1 Un  solitario  dirupato  monte 
Cinto  di  densa  nebbia  alta  la  fronte. 

llaqui  la  Fantasia  l’aerea  sede. 

Quella  non  già  che  al  Greco  o al  Mantovano 
O al  Ferrarese  i bei  concetti  diede  ; 

Ma  quel  mostro,  che  all’egro  ed  all’insano 
E allo  stolto  poeta  i segni  invia , 

Mostro,  che  nacque  già  dalla  Follia. 

Quivi  spiegano  il  voi  per  l'aria  urrà 
Le  fantastiche  idee  ; quivi  han  soggiorno 
Fotte  d’aria  impalpabile  o leggiera 
Le  imagi ui  più  strane , e al  monto  intorno 
Chi  più  su  , chi  più  giù  per  varie  grotto 
Godono  errar  nella  perpetua  notlo. 

Qui  corpo  aereo  , c senta  peso  , il  dorso 
• A una  chimera  preme,  e per  le  vuole 
Regioni  dei  nulla  affretta  il  corso 

1 L’oscura  Metafisica  , ebe  scuole 

, F.d  agita  per  l'aria  ogni  momento 
Vane  vesnche  pregno  sol  di  vento. 

Qui  disciolto  sapone  acquose  bollo 
Al  suo  seguace  stuol  dall*  alto  getta  , 

Maga  gentil  , 1*1  (intesi  ; ed  il  folle 
Popolo  ad  afferrarle  ecco  s' affretta  ; 
Avidamente  a lor  stendo  la  inano  , 

Stringe  , ma  stringe  il  vento  e l’aer  vano. 

Mille  libri  chimerici  fra  queste 
Ombre,  della  ragione  umana  a scorno, 
Sorgono  ; e fra  le  imagini  iudigeste 
Nati  in  molt’auni,  inuojono  in  un  giorno; 
E rotolando  giù  per  l’erta  sponda 
S’ alludano  di  Lete  in  scn  dell'  onda. 


Del  monte  entro  le  valli  tenebroso 
Un  Fantasma  leggier  pur  ba  la  sede. 

Clic  prender  mille  forme  capricciose  , 

Quasi  Proteo  novello,  ognor  si  vede, 

Che  con  bizzarri  e strani  moti  speso 
Scote  le  membra  e il  cor  del  molle  tesso. 

In  veste  feminil  l'Ombra  è ravvolga 
Con  pompa  negligente,  c su  dorato 
Sedi!  prostesa  giace;  erra  disciolta 
La  chioma  all’ aure  ; ora  un  tremor  gelato 
Tutte  le  scote  le  convulse  membra, 

Ora  da  cabla  febbre  arder  rasscmLra. 

Una  Bella  a insultar  vicn  l' inquieto 
Mostro  quando  trionfa  una  rivale; 

Quando  un  Marito  incomodo,  indiscreto 
Pretendo  fedeltà  ; quando  brutale 
Ricusa  il  nuovo  cocchio , e non  si  piega 
Duro,  e per  lei  di  minarsi  maga. 

Ella  allor  iangue;  odor  s’infiamma  il  viso, 
Or  di  pallor  si  tinge;  cd  a vicenda 
Suona  sul  labro  il  pianto,  od  ora  il  riso  ; 

Con  replicalo  scosse  e furia  orrenda 
Dibattersi  ed  ansare  ora  la  miri , 

Die  li  sembra  che  il  fiato  ultimo  spiri. 

Ma  come  se  leggier  pugno  di  terra 
In  mezzo  alle  discordi  api  si  getta  , 

Cado  l’ira  e il  furor,  cessa  la  guerra  ; 
Cotale,  o una  maligna  istorictla, 

E un  breve  foglio  del  placato  amante 
Scaccia  la  negra  Furia  in  un  is.auto. 

Sen  esce  fuor  della  cavcrao  os  tira 
Il  ridicolo  Mostro , • agli  atti  e al  viso 
D’una  Bella  appassita  ba  la  figura  , 

K più  che  orror  desia  in  chi’l  mira  il  riso; 
Uu  otre  gonfio  porta  stretto  ili  inano 
Pien  di  vapor  meraviglioso  e strano. 

L’Astio  , il  Capriccio  , la  mancala  Speme , 
Le  Prctension  svenevoli,  le  Lezio, 

Di  Vanità  con  larga  dose  insieme  , 

E con  mill’altre  femminili  inezie, 

Mescendo  formò  poi  sotti  1 veleno 
Alctto,  onde  l’infame  otre  ha  ripieno. 

All’aureo  albergo  il  mostro  Eurilla  aspetta 
E quando  passa  il  gonfio  otre  disserra  , 

E quell* atro  vapor  sopra  le  getta: 

Urla,  si  smania  , c gettasi  per  terra 
Ella  , qual  chi  dal  Diavol  fu  percosso. 
Quando  il  Diavolo  ma v a entrarci  addotto. 

Gli  amici  suoi  più  fidi  già  raccolti 
Son  tutti  a lei  d’intorno  a darle  aita. 

Muti , con  occhi  bassi  o mesti  volti  ; 

Fin  Barro , die  la  cena  ba  già  finita  , 
Avendo  udito  il  caso  miserando , 

Pien  di  cibo  o di  vin  scn  viene  ansando. 

Lo  mani  al  criu  culi  rabbia  ella  fi  caccia  ; 
Ma  si  rammenta  eh* è il  maggior  suo  pregio, 
E ci  trattimi  ; percuoterti  la  faccia 
Vorria;  ina  tema  farsi  un  brutto  sfregio: 
Silvio  e Barro  pietosi  ad  «ssa  accanto 
Cercati  frenare  i strani  inoli  intanto. 
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Questi  il  braccio  lo  afferra,  e quel  lo  cingo 
■ 11  collo,  e della  tosta  i moti  frena. 

1 Eunlla  furibonda  il  pugno  stringo, 

Ed  a Barro  sul  ventre  un  colpo  mena  ; 

Aon  suonar,  non  ccderon  lo  budella 
Piene  seppe  d*  arrosto  di  vitella. 

! Una  man  Silvio  afferra  , c con  furerò 
L'altra  a lui  verso  il  crin  ratta  distese  , 

Al  cri  n , su  cui  sudato  per  quattr'  ore 
j Avea  P industre  perruerhier  Francese  ; 

Tremò  al  periglio,  e ra  to  la  funceta 
Surte  scansò  coll’ sbassar  la  lesta. 

Raddoppia  i colpi  Eurilla  , ed  ostinata 
Di  demolir  quel  crin  par  che  sol  tenti  ; 

, Si  schermisce  il  meschino , e una  guanciata 
! Soffre  posi  ente,  e un  pugno  ora  ne' denti  ; 

| E, con  ferme* xa  c massima  guerriera, 

] Purché  si  salvi  il  crine,  il  tutto  pera. 

I Ma  il  mal  si  accresce:  il  flato  appena  spira, 

! Enfia  la  gola , e soffocar  r assembra  ; 

! Mrnlunnti  d'intorno  i lumi  gira, 
l n gelido  sudor  scorre  le  membra  , 
i Aita  aita  gridan  tutti,  e tosto 
Un  gran  Concilio  medico  è proposto. 

Dire  della  Memoria  inclite  Suore, 

Clie  con  matita  lieve  almcn  notate 
Quei , che  fecer  nel  mondo  gran  rumore , 

De' figli  di  Galeno  or  mi  narrate 
I nomi,  e in  guisa  talsuonin  le  corde. 

Che  a* gravi  personaggi  il  tuon  s'accordo: 

Chi  primo  venne  al  grau  Consulto  intanto? 
Diaforio  tu  , dello  l>o  II  ex*  e frali 
Kistorator  , caro  alle  Belle  tanto. 

Che  no’fcminci  misteriosi  mali 
Gii  guadagnar  sape., ti  eterna  lode, 

I L*  uteri  non  plebei  geutil  custode. 

I Era  un  bcll'uom  ; dolce  (bonomia 
Avea  , le  membra  atletiche , o ne* gesti 
Spirava  grazia,  e amore  c leggiadria; 

Serio,  ma  pur  galante  nelle  resti  ; 
Raceoglitor  di  tutte  le  novelle, 

' E delle  scandolose  istorici  lo. 

Che  poi  narrar  con  grazia  tal  gapea, 

Sicché  sovente  numerosa  udienza 
Dal  di  lui  labbro  attonita  pendra  : 

Era  questo  il  più  forte  di  sua  scienza  , 

E guadagnato  area  gloria  e fasori 
Nelle  cure  d' isterici  vapori. 

I Vicn  accendo  Purgon,  che  per  annosa 
Elade  e per  ricchezza  venerando, 

Su  centomila  scudi  si  riposa  ; 

Ei  le  volgari  cure  or  disdegnando  , 

Di  rado  avrien  che  agl*  iterati  preghi 
Degli  egri  anche  più  nobili  si  piegi. 

Ogni  risposta  sua  fra  oscure  involta 
Ambagi  con  rispetto  assai  maggiore, 

, Che  d*  un  celeste  oracolo  s' ascolta  : 

Ad  una  compostezza  esteriore  , 

Ad  un  cipiglio  tristo  ed  imponente, 

A un  ceffo  magro  e brun  , nè  mai  ridenti* , 


A un'immensa  parrucca,  che  con  arte 
Quasi  Cometa  orrenda  si  distende , 

Di  sua  celebri! Allevo  gran  parte  ; 

Lo  stima  il  volgo  quanto  men  l'intenda: 

Non  fu  mai  visto  unm  si  ignorante  sotto 
Aria  più  venerabile  di  dotto. 

Kermes  vien  pojcis , e in  negra  timonella 
Rapidamente  il  trae  secca  giumenta  ; 

Kermes  Lacchè  di  Morte  il  mondo  appella, 
Alle  di  cui  ricette  stassi  attenta 
La  Parca , e la  fatai  forbice  afferra , 

Che  sa  che  il  di  lui  colpo  mai  non  erra. 

Gran  scrittor  di  ricette  , amore  o cura 
Dei  speziali  perciò , clic  il  di  lui  uomo 
Ergono  al  cielo , e con  dolce  congiura 
Cosi  giovami  entrambi , appunto  corno 
s II  rivo  bagna  il  botro,  e quel  ('adombra, 
s Con  bel  cambio  tra  lor  d'umore  e d'ombra. 

Di  lui  ripiena  sol,  di  Teinisono 
La  timonella  viene  al  fin  ; tornito 
Più  che  d'ingegno  ei  fu  di  buon  polimmo; 
Miralo  d'  aria  magistra!  vestito. 

Quando  passa  per  via  borbottar  seco 
Sonanti  frasi  di  Latino  e Greco. 

Di  quelle  inesie  mediche  , che  ogn'anno 
Gallia  colle  forni  neo  bagattelle 
Manda,  e elio  al  pardi  lor  vengono  e vanno, 
Franco  asrertor  ; ch’ei  prova  in  sulla  pelle 
Di  quei,  che  in  man  cadérgli  hanno  la  sorte, 
Che  quasi  par  che  scherzi  eolia  Morte. 

II  dotto  Coro  alfiu  dopo  infinite 
Ceromonie  di  posto  e di  formale 
Affettata  umiltà  nojosa  lite, 

Siede:  Purgon  con  aria  magistrale 
Primo  apre  bocca,  e dice  in  grave  faccia 
Che  piove  molto,  o neve  ancor  minaccia. 

Diaforio  poi , che  udito  ha  la  novella 
Como  la  Frauda  ha  un  convulsivo  insulto, 
Che  di  quel  regno  dentro  le  budella 
S'odon  gran  borborigmi  e gran  tumulto  ; 

Ma  che  Brunswich  n'  espellerà  lo  tanto 
Feccia  colla  sanguigna  e col  purgante  : 

E che  morta  quel  popolo  assassino 
D* esser  tutto  tagliato  a brano  a brano. 
Kermes,  che  puzza  un  po'di  giacobino, 

Ride , e ri  pondo  che  a quel  Capitano  , 

Benché  pieno  di  senno  c di  bravura  , 

Sarà  la  Francia  pillola  un  po*dura. 

Diaforio  d' ateismo  e frenesia 
Chi  cosi  credo  in  tuono  aspro  accusando  , 

Una  disputa  grande  ne  seguta 

Con  gravi  e dotte  impertinenze  , quando 

Silvio  esclamò  : Signor»  Consulenti , 

Noi  vi  crodiara  politici  eccellenti: 

Quivi  però  d uscu n di  voi  ai  chiama 
Non  sugli  affar  politid  a consiglio  , 

Ma  sopra  gl* isterismi  di  Madama; 

Allora  Temison  con  grave  dglio 
Sputò  tre  volte,  il  bianco  lin  distese, 

S’ asciugò  il  volto,  e poscia  a parlar  prese. 
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l'i  parlò  mollo  in  poro  intra?  frasi 
Di  spaimo,  d'atonia,  dVli>tlricijmO) 

Del  pajo  »ajo,  do’ sierosi  vui , 

K proposi»  alla  lino  il  Magnetismo  , 

Con  rui  , dicera,  ha  Mcsmer  assettati 
Tutti  d'  Europa  gli  uteri  malati. 

Crollò  Purgon  la  testa  , e non  inteso 
Siimi rrò  cupe  note  in  guisa  tale. 

Che  he  approvaste  o no,  nessun  comprese; 
Ma  Kermes,  che  vorria  che  lo  spezialo 
Vi  trorasse  il  suo  conto,  e dispendioso 
(tiretto  scriver  ruolo,  a lui  s’oppose  ; 

Pillole,  grida,  pillole  e giulebbi. 
Rabarbaro  , antimonio  ; io  nello  ignoto 
Medicine  fiducia  mai  non  ebbi: 

Susurra  poi  elio  l’ anime  dirote 
Che  il  Magnetismo  sia  portan  sospetto 
D'una  malia  dialiolica  l’ effetto. 

Replicò  Tornitone  , e si  diffuse 
Sul  Diavolo  in  lunghissimo  contento  , 

E dagli  ascoltatori  si  concluse 

Che  aveau  «piasi  lo  stesso  fondamento 

Ed  una  ugual  cortesia,  la  Mogia, 

La  Medicina,  orver  l’Astro  logia. 

Te  untori  dice:  è troppo  calefatto 
Quest’aere , i nervi  indebolir  poi  ria  : 

Salta  Diafono  qual  di  molla  un  scatto  , 

Conio  se  udito  avesse  un’eresia. 

Grida:  il  caldo  rinforza;  e ancor  l'arcana 
Ignori  tu  dottrina  Brouniana? 

Trmison  : più  d' un  secolo  è passato 
Cbo  il  caldo  ha  sempre  i membri  indebolito  ; 
Broun  forse  natura  gli  ba  mutato? 

Dunque  , allor  grida  Silvio  infastidito  « 

So  il  freddo,  o il  caldo  indebolisce,  ancora 
Dopo  tanto  studiar  da  voi  s’ ignora? 

Con  guancia  rosso  e luci  disdegnoso 
Stavano  i due  Dottor , quando  propojte 
Furono  da  Purgon  certe  famoso 
Pillole,  die  di  muschio  ermi  composto  , 

E d'altri  ingredienti  non  ben  noti; 

E f approvarmi  lutti  a pieni  roti. 

Ma  Cocchina  , la  fida  cameriera. 

Che  del  muschio  o del  Diavolo  rklea, 
Invisibil  di  sotto  la  portiera 
Osò  (ch’il  crederebbe?)  o audacia  rea  ! 
Quanto  ai  dotti  conricn  talor  soffrire  ! 

Osò  a quattro  Dottor  di  contradire. 

E dal  suo  nascondiglio  all’improvviso 
Uscendo  fuori  baldansosa  in  atto  , 

Disse  con  aria  di  scheraevol  riso  , 

Che  se  a guarir  quei  mali  il  muschio  er’alto, 
Patito  non  atrìa  la  sua  Signora, 

Perocché  n’ora  profumata  ogn’ora. 

Alla  vista , all'audacia  ed  agli  accenti  , 
Muli  i Dottor  quasi  a sognate  larvo 
Con  tal  furor  gli  occhi  fulminei  ardenti 
Volsero  a un  tratto  a lei  cosi , che  parve 
Che  collo  sguardo  orribile  e funebre 
Infonder  lo  volessero  la  febre. 


Tal  vendetta  cbiedea  la  Dottoralo 
OfTesa  maeslade.  Eurilla  intanto. 

Cui  cresciuto  il  Consulto  aveva  il  male  , 
Dibattendosi  va  con  furor  tanto  , 

Che  di  Purgone  dall' augusta  zucca 
Strappa,  e getta  sul  suol  l'ampia  parrucca. 

Dm  de'  Simppi , tu  , barbaro  figlio 
Di  Folio,  e come  il  permettesti?  irate 
Fremerono  d’orror  con  torto  ciglio 
D’Ipporrato  e Galea  1’  ombro  onorate: 

Ma  i circostanti  a scena  sì  improvvisa, 

Oh  inciviltà  t scoppiarmi  dalle  risa. 

Qual  can  harbon  , che  pompa  maestosa 
Fama  del  ricco  pel , perde  il  suo  bello  , 

Se  la  tagliente  forbice  lo  tosa  ; 

E quale,  se  il  fanciullo  tristarello 
Le  basette  gli  mozza,  resta  il  gatto  , 

Restò  Purgon  sparuto  c contraffatto. 

Zucca  già  veneranda  ; ahi  come  ad*»wn 
Ogni  tuo  morto  bai  con  quel  pel  perduto! 
Tal  l'arliosccl,  che  del  fiorito  o spesso 
Crin  Tacca  pompa  « si  riman  sparuto 
Se  da  improvvisa  folgore  é percosso, 

0 se  il  frondoso  onor  gli  ba  il  verno  scosso. 

Ma  chi  dal  suolo  , ove  ti  stai  negletta  , 

0 veneralo!  chioma,  alfin  ti  toglie? 

Ecco  ridendo  la  malisiosetta 
Cocchina  saltellando  la  raccoglie; 

Indi  a Purgon  la  pone  in  sulle  ciglia  , 

Finge  assettarla,  e vie  più  la  scompiglia. 

Non  più  scornato  l'amalnr  Circasso 
Restò  dalla  gentil  figlia  d'  A mone  (55)  , 

Al  primo  colpo  sol  gi;tato  a basso  , 

Del  vilipeso  attonito  Furgone: 

Borlmltò  un  aforismo  in  has>o  tuono 
Che  le  Donne  il  disnor  dell'arte  sono. 

Poi  sen  fuggi  ; ma  la  passione  inquieta 
Tanto  non  1’  alterò , di'  egli  in  oblio 
Ponesse  di  pigliar  l'aurea  moneta: 

Siegunno  gli  altri , e in  volto  umile  e pio, 
Con  finta  non  curanza  ognun  distende 
La  mano  , e l’ór  con  un  risetto  prende. 

Ma  l'usuai  formalità  compita 
Della  medica  farsa  , c degli  attori 
La  ridicola  turba  ornai  partita  , 

Eurilla  sempre  in  preda  a' suoi  furori , 

Per  la  mattina  altra  Dieta  intima 

Non  non  saggia  e importante  della  prima. 

Invano  appella  sopra  i lumi  stanchi 
li  piarido  snpor , in  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  rivolgo  i bissi  fianchi  , 

Né  in  questo  oblio  chiuder  mai  gli  occhi  puote; 
E qua  miti  colà  dentro  si  fé’ giorno  , 

Ecco  i suoi  consiglieri  a lei  d’intorno. 

Appena  osan  parlare  in  mesta  frnuto 
Del  caso  reo  : ma  quando  eli’  ebbe  inteso 
Tutte  le  ingiurie  sue,  gli  scherni  c l’unto 
Fatte  al  suo  cnu  tradito  c vilipeso  , 

Tanto  il  furor , lauto  la  smania  crebbe  , 

Glie  fu  d seuuo  per  perder , so  mai  l'ebbe. 
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| Di  tant'ira  e dolor  non  nm>  Nìsn, 

Quando  il  tuo  crin  fnlnl  dall’empia  mano 
Della  figlia  crudel  ride  reciso  , 

Che  mn  r un  "hi  a falcala  ancor  pel  Tano 
A?r  la  itcgue  sntt'un  altro  nome, 

Dolente  ancor  delle  perdute  chiome. 

E anch'  cs<a  in  falco  ri  saria  conversa 
Per  carar  gli  occhi  al  suo  spergiuro  amante, 
E fare  un  sfregio  alla  riral  perversa; 

Ma  quel  che  può  furiosa  ed  anclanln 
Con  occhi  torti  ed  infiammata  faccia. 

Chiede  rendetta , e terra  e ciel  minaccia. 

Ed  ecco  appunto  il  Capitan  Tempesta 
In  fiero  aspetto  al  pranzo  no  renia, 

Che  colla  militar  consunta  resta  , 

! Col  cappel  su  cui  piuma  alta  apparta, 
L'immensa  spada , ch’urta  ognor  la  terra  , 

IE  il  guardo  fiero,  il  Dio  par  della  guerra. 

Ei  le  smanie  d’Kurilla  rimirando  , 

Le  offre  tosto  in  serri  "io  la  sua  spada  : 

' Ella  l’orrendo  insulto  a lui  narrando 
Prega,  smngiura  , e ruol  ch'ei  tosto  rada 
A punir  Tempio  amante  dell’errore; 

! Oie  lo  dislidi , e gli  trafigga  il  core. 

Come  nel  caro  rame  al  fuoco  ardente 
; Mentre  s*  «avvolge  vorticosa,  e fuma 
j L'onda  , ed  in  ranco  suon  sorge  fremente; 
Gorgogliando  sugli  orli  in  bianca  spuma, 

Se  poco  freddo  umor  cader  si  lassa  , 

Tace,  su  Itilo  calmasi , o •’ abbassa  ; 

C«»si  Tempesta  , che  sorente  in  tano 
Tai  prò  ferie  Tacca  , non  a lei  sola  , 

Quand’era  ogni  periglio  assai  lontano; 

Preso  impror riamente  alla  parola  , 

Sente  il  focoso  ardir  «morsalo  affatto, 

•*L*Ji  paura  abbrir  aliare  a un  tratto. 
Ammutissi,  tremò,  parve  di  gelo; 

Tre  volle  gli  occhi  ai  cirrostanti  volse, 

Piegolli  a terra  , solle» egli  al  cielo , 

Prese  il  t attacco  , il  fiato  indi  raccolse  ; 

Tre  volte  masticò  quasi  voleso 
Parlare,  ma  il  timor  la  voce  oppresso. 

Quando  fu  quieta  la  paura  un  poco, 

Sciolse  la  voce,  e con  tremulo  accento 
Disse  che  per  Kurilla  and  ria  nel  fuoco  ; 

Non  un  duello  , ne  farebbe  cento  ; 

Ma  che  successo  ne  sarta  gran  male  , 

Che  il  suo  ferro  era  sempre  micidiale. 

E qui  di  sue  prodezze  l'infinita 
Serie  a contar  prese  in  eroico  stile. 

Non  mai  credula  , ina  più  volto  udita  ; 

Come  fin  nell’ eli  sua  puerilo 
Egli  era  nella  scherma  cosi  destro. 

Che  a ogni  colpo  arrossir  Tacca ’i  maestro. 

Che  avea  viaggiando  poi  sopra  la  terra 
A ogni  duello  ucciso  un  uom  di  Imito; 

Sette  in  Germania,  quattro  in  Inghilterra, 

In  Francia  cinque,  ed  in  America  otto: 

E da  tutti  quei  luoghi  egli  era  stato 
A un  glorioso  ostracismo  condannato. 


Che  se  per  vendicare  il  di  lei  torto 
Volea  ch’ei  combattesse,  non  atea 
Che  a dire  un  motto,  e Da  liso  era  morto  ; 
Ma  in  trita  mnilemciile  le  ponea  , 

Che  se  fuggir  anche  di  qui  dovesse. 

Non  a» ria  più  Icrrcu  clic  il  sostenesse. 

Coll  parlava  : c ad  occultare  il  riso 
Gli  ascoltanti  mordevansi  le  labbia  ; 

Etirilla  intanto  ron  sdegnoso  viso 
Volte  le  luci  a lui  tinte  di  rabbia. 

Da  capo  a piè  lo  mira  in  torva  fronte 
E sfa  per  rallentare  il  freno  all' onte. 

Il  capitan,  che  tede  il  gran  periglio 
Di  perdere  e la  tavola  e l'onore. 

Premio  da  pari  suo  nuovo  consiglio; 

Sa  dio  Dahso  è cosi  vii  di  core  , 

Clic  non  vorrà  pugnare,  e impunemente 
l'ri-or  ron  lui  li  piloto  audio  insolente. 

Questo  pcnsicr  gli  fece  ir  per  lo  seno 
D’ardire  un  nuovo  inusitato  caldo  ; 

E pria  di'Eurilla  aprissi*  all* ire  il  freno, 

A lei  rivolto,  disto  ardito  e baldo: 

E l>cn  , giacché  il  volete,  sin  deriso  ; 

Da  rpiesto  punto  b morto  già  Dnliso. 

Tutto  soffrir  da  voi  sarò  contento 
0 buona , o rea , girisi  a me  fortuna  ; 
Poiché  il  vostro  offensor  da  me  fia  spento , 
Se  ospitale  accoglienza  in  terra  aleuua 
Per  me  non  vi  sarà,  mi  basta  quella 
Che  troverò  noi  vostro  core,  o bella. 

Su  su  carta  ed  inchiostro  a me  s’ apporto, 
Ch’io  scriva  la  diffida,  e a un  tempo  segni 
A Da  liso  sentenza  della  morte. 

Portami  tosto  gli  doganti  ordegni, 

E sopra  picroi  foglio,  die  d’nurnlo 
Fregio  solfi!  distinto  lui  ciascun  Iato, 

La  disfida  ri  srrive.  Oli  del  crudele 
Destili  capriccio!  dal  quinterno  istcsso 
Il  foglio  è tolto  , donde  all*  infedele 
Amatile  esci  l'ultimo  foglio,  messo 
Di  tenerezza,  ed  esce  or  questo  fuore 
Di  ruina  e di  morte  apportatore. 

Scritta  la  sfitta  con  feroce  orgoglio  , 

Qual  Rodomonte  un  di  Tavria  concetta; 
Eurilla  tempra  alquanto  il  suo  cordoglio 
Colla  speme  di  prossima  vendetta  ; 

Ma  i micidiali  voti  e Tire  ardenti 
L'empia  Fortuna  dava  in  pretta  ai  venti. 

Già  lo  scaleo  comparve,  e la  soave 
Nuova  portò  che  la  minestra  è presta  ; 
Marrinn  colà  , siedono  in  aria  grave: 

Per  prender  forza  intanto  il  gran  Trmpe.tn 
Controogui  piatto  il  braccio  e il  tieni®  scaglio, 
E prepara  lo  membra  alla  battaglia. 
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IL  CASINO,  E LA  SFIDA. 

CANTO  serro. 

DkLi.' Arno  in  riva,  oro  nell’onda  pura 
Tremolar  Flora  i suoi  palagi  scorgo  , 

Por  fama  illustro  più  che  por  struttura 
Sacro  alla  Vanitado  Ostello  sorgo  , 

E l'edifìcio  suo  poco  sublimo 

Colla  modestia  del  suo  nome  (56)  esprime. 

Di  qua  dritta  e sublimo  ergersi  rodo 
Colonna  Elisia,  o colla  lance  d’oro 
Sulla  cima  «li  cjuella  Aslrea  risiedo, 

Oie  là  fuggita  dal  clamoso  foro. 

Mostra  sdegnosa  a chi  ri  passa  sotto 
Lo  piccolo  bilancio  o il  ferro  rotto. 

Di  lA  d'industro  man  mirabil  opra 
I nobili  archi  incurva  eccelso  ponte: 

E in  rngo  marmo  effigiato  sopra 
Spiranti  le  Stagioni  ergon  la  fronte; 

E nella  destra  lor  maturi  slanno 

I rarj  «ioni  del  rolubil  anno. 

Sacro  ai  titoli  illustri  ed  al  vetusto 
Sangue  è il  loco,  u’ plebeo  piede  non  osa 
Entrar  , che  sembra  dall’ingresso  augusto 
L* ombre  dogli  Ari  in  aria  minacciosa. 
Perchè  l’inciril  plebe  s'allontani. 

Affacciarsi , e gridàr  : lungi  o profani. 

Fola  è che  gli  uomin  sicno  eguali , è fola 
Che  quando  entro  l’orror  tuonare  udissi 
L’eterna  potentissima  parola, 

Clio  il  mondo  trasse  dagli  oscuri  abissi, 
Dalla  costa  medosma,  c dalle  stesso 
■Viscere  il  germe  uman  tutto  nasceste. 

Più  vaga  istoria  e più  gradita  io  porto 
Alle  morbide  orecchie  : allorché  tutto 

II  germe  umano  eutro  l'immenso  assorto 
Flutto  rendicator  restò  distrutto  , 

Pirra  e Doucafion  con  modo  strano 
Dicron  novella  vii*  al  germe  umano. 

Perchè  una  nuora  raua  memoranda 
Subito  a popolar  sorga  reloco 
La  desolata  terra , a lor  comanda 
Del  eie!  l’oscura,  interpretata  voce. 

Che  i sassi , c’han  ne' campi  o fiumi  albergo, 
Si  traggan  ciecamente  dietro  il  tergo. 

Al  dirin  cenno  muta,  obbediente 
La  coppia  se  no  rien  tosto  alla  sponda 
D’un  quali  inaridito  ampio  torrente  ; 

Scende  nel  lotto  die  di  sassi  abbonda  ; 

E nella  mistic’opra  già  traraglia, 

E dietro  al  tergo  i duri  sassi  scaglia. 

Ed  , oh  mirahil  rista  ! ecco  che  informa 
La  già  lanciala  pietra  aura  di  vita, 

K cresce,  e gonfia,  e in  carne  si  trasforma; 
Già  le  braccia,  le  spalle,  i piè,  la  vita 
Si  sviluppano  , e apparo  allin  perfetto 
Dcll'uom  l' augusto  maestoso  aspetto. 


Così  qualor  sopra  la  bianca  tela 
Stende  l'industrc  Angelica  i colori  (5^), 
Da  quella  pasta  informe  ore  si  cela 
Sembra  il  Cantor  di  Manto  apparir  fuori, 
E Augusto  colla  suora  a udire  intento 
11  sublime  poetico  lamento. 

Volano  i sassi  , e numeroso  n’esca 
Popolo  a risarcire  atto  l’antica 
Distrutta  turba  ; ognor  la  folla  cresce  , 
Gente  robusta  ed  atta  alla  fatica  ; 

Clic  impressa  mostra  sulla  rossa  scorsa 
L’ori"in  dura  e la  nativa  forsa. 

Ma  delle  pietre  ha  già  ruoto  il  torrente 
La  coppia,  nè  che  trarre  or  più  le  resta; 
Pur  di  crear  la  voglia  è in  lei  si  ardeulc. 
Che  ansiosa  di  seguir  si  bella  festa, 
Afferra  il  pingue  loto  e la  belletta, 

E questa  a piena  man  dietro  si  getta. 

La  fragil  creta  ancor  la  forma  umana 
Vesti , ma  d*  una  pasta  dolce  c molle , 

E scevre  della  solica  c villana 
Robustezza  le  membra  e fiacche  e frolle  ; 
E cosi  nacque  da  diversa  schiatta 
Razza  all’  util  fatica  assai  mal  atta. 

A istoria  cosi  vera  un  più  vorace 
Co  mento  aggiungo  dio  l’arena  d’oro 
Mista  era  al  limo  plastico  o vivace  , 

Clic  circolando  in  sen  del  nokil  coro  , 

In  osio  lento  si  raffina  e cribra. 

Ed  aureo  sangue  forma  ed  aurea  fibra. 

Per  leggo  di  Natura  ecco  il  sacrato 
Dritto  come  acquistò  «li  star  nel  mondo. 
D’illustre  inerzia  in  un  oblfo  beato  , 
Splendido  della  terra  e inulil  pondo  ; 

E dii  a dritto  si  bel  di  con  tradì  re  , 

E a origine  si  degna  avrebbe  ardire? 

Or  tn,  cura  del  Ciel,  popolo  eletto. 
Vero  lustro  del  mondo  e vero  onore, 

Qua  corri  in  folla  al  nobile  Ricetto, 

E lungi  dal  plebeo  crasso  vapore, 

Che  un  respiro  gentil  preme  cd  ottura  , 
Vieni  a spirare  aura  più  fina  e pura. 

Quest’ almo  Tempio  , che  do’Cav  alicri 
Air  ozio  mattutin  pur  si  disserra. 

Perchè  communicarsi  i bei  pensieri 
Possano  e i seandoletti  della  Terra  , 

É schiuso;  e già  come  in  sua  Tera  r«» 

Un  nurol  d’eleganti  erra  e volteggia. 

E Flavillo  eSilandro,  ambo  rii  ali 
In  vanità  più  die  in  amore  , armati 
Ambo  di  molti  e di  piccanti  sali , 

Po’ favori  ottenuti  ower  vantati 
Celebri  entrambi , errando  a passi  tardi. 
Lanciamo  brevi  e disdegnosi  sguardi. 

Dopo  lungo  aggirar  , per  una  strana 
Simpatia  eh ’è  nel  core  c nella  niente, 
Vinta  la  gelosia  che  li  «lontana  , 

S’ a p pressa n scontorcendo  lentamente 
Le  vaghe  membra , e sta  sopra  il  lor  viso 
Pioto  il  disprcsso  e lo  scberuevol  riso. 
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Fermi  alla  fin  con  increspala  fronte. 
Compresse  In  blu  a,  e curro  rollo  alquanto 
Si  contemplare  ; indi  quai  preaao  al  Tonto 
Titiro  e Coridon  mossero  il  canto. 

Tal  con  leggiadri  motti  il  rogo  paro 
Quest' egloga  gentile  incominciar». 

Ftar.  Quell’aureo  laccio  alla  tua  marza  ar. 
Io  riconosco,  e il  motto  ivi  trapunto;  (volto 
Per  me  riflessa  mano , e non  i molto, 
Tessello,  e accise  il  motto  iteoo  appunto: 
Dunque  (e  ridendo  va)  voglio»»  «ci 
Di  correr  sempre  angli  avanti  mici? 

SU.  Gli  avanti  tuoi?  bravissimo  guerriere, 
Come  a tempo  sai  far  le  ritirate  I 
Cedendo  quel  che  tu  non  puoi  tenere: 

Odio  il  vantar  le  imprese  mie  passate  ; 

Sai  eh* ovunque  il  mio  volto  apparir  suole 
Fuggir  ti  fa  siccome  i gufi  il  Sole. 

Flav.  Breve  è la  vita,  e ognor  serie  novella 
Mi  s'offre  di  plebei  , d’ illustri  amori , 

CH*  io  non  dono  che  un  mese  ad  ogni  bella 
Clic  poscia  lascio  a più  fidi  amatori: 

Gnarda  questo  biglietto,  e insiem  la  mano 
Conosci  di  ehi  scrisse  e fremi  invano. 

SU.  Che  vaglion  fogli  o inutili  parole? 

Di  mia  srotola  in  sen  del  doppio  fondo 
Discoprirsi  rimira  un  divin  Sole  , 

Vedi  di  L**shia  il  viso  almo  e giocondo  ; 
Fremi  di  rabbia,  e alfin  cede  al  felice 
Servitor  d ella  bella  donatrice. 

Flap.  L*csbia  è devota , e n'  ha  rossor  ; sn- 
Brcve  perciò  sotto  del  bianco  seno  (crato 
Tien  , por  cacciarne  il  Diavolo  celato  ; 

Ma  il  Diavol  ride,  e v'entra  nondimeno  : 
Dirami  il  color  del  breve  ivi  nascosto, 

E se  sai  dirlo,  allor  ti  cedo  il  posto. 

SU.  Contemplasti  tn  mai  quanto  vezzosa 
E la  ma  gamba? sopra  il  picroi  piede 
Come  si  stringa  , e poi  come  in  polposa 
Tornita  massa  tondeggiar  si  vede  ? 

Dimmi  il  color  di  quel  serico  cinto 

Cbc  a lei  stringe  lo  calce,  e allora  luti  vinto. 

Disse;  e di  plauso  risuonò  d'intorno 
Alto  rimbombo  al  lieto  vincitore. 

Viepiù  frattanto  al  nobile  soggiorno 
Cresce  la  folla , c del  novello  amore 
Fra  gli  altri,  cui  l'invidia  agita  e punge. 

Gii  alti  applausi  a raccor  DaIìso  giunge. 

Quest'eroe  glorioso  appena  apparo 
Sorge  unsusurro,  un  stringer  d'occhi,  un  riso; 
Ei  1*  intende  ed  inteudcrlo  non  pare  , 

E il  contento  di  sè  gli  brilla  in  viso  : 

Onde  con  non  curante  e lieto  ciglio 
1 tronchi  detti  ed  il  gentil  bisbiglio. 

Mentre  lo  guarda  ognun  d'invidia  pieno, 
Con  dolce  compiacenza  egli  passeggia  ; 

Voi  *' accosta  allo  specchio,  e sopra  in  seno 
Compone  il  fin  , si  gonfia  o pavoneggia , 

Va  contemplando  il  piè,  le  gambe  snelle  , 

E dal  piacer  non  cape  nella  pelle. 


Ma  con  gentil  biglietto  nn  mntsaggcro 
A lui  »'  avanza  : ed  egli , die  d'amore 
Lo  crede  , e di  sonvi  ore  fortore. 

Ride  e tumido  più  trionfa  il  coro 
Ma  che  miro?  turlmto  e sbigottito 
Ei  trema,  e il  vago  volto  è impallidito. 

Come  pallone  sol  di  vento  pregno 
Da  rimbombanti  colpi  in  alto  tratto 
Tumido  scorre  per  I*  aereo  regno, 

Se  batte  in  ferrea  punta,  ecco  ad  un  tratto 
Sfondasi , e cade  dal  superbo  volo 
Flaccido  , sgonfio,  immobile  sol  suolo; 

Tale  all’ aprir  del  formidabil  foglio. 
Allorché  la  crudel  disfida  intese, 

Di  Daliso  fin  crossi  il  folle  orgoglio: 

Non  più  stordito  il  Re  Babilonese 
Restò  nel  rimirar  le  non  ben  note 
Sul  muro  comparir  tremende  note. 

Appena  per  timor  si  regge  in  piede. 
Guarda  di  qua  di  1A  con  trista  faccia  , 
Straluna  gli  ocelli,  ed  ora  s'alta  , or  siede, 
Vorria  parlare,  e non  sa  dio  si  faceia  ; 

Sen  fugge  a casa  alfin  , con  luci  smorte 
Entra  tremando,  e serra  ben  le  porte. 

Poiché  lo  spirto  dal  timor  confuso  , 

Egro  , stordito  e di  sè  stesso  in  bando 
Delle  sue  facoltà  riprese  l'uw. 

L'avventura  fatai  va  contemplando. 

Poi  dice  : o sventurato  ! ecco  a qnal  punto 
Per  lo  soverchio  merito  sei  giunto  1 

0 dei  duelli  indomita  licenza  I 
Usanza  sciocca  , che  noi  si  a in  costretti 
A farci  sbudellar  sol  per  decenza  : 

K come  nel  tuo  regno,  Amor,  permeili 
Che  si  debba  pugnar  con  altri  dardi 
Che  con  «Iole»  parole  e dolci  sguardi? 

Che  risòlverò?  Eli  via,  questa  infornalo 
Vada  al  diavolo  alfin  legge  tiranna. 

Legge  contraria  al  vincolo  sociale, 

E che  la  santa  religion  condanna  : 

Voglio  esser  buon  cristian.  Ma  come  poi 
Potrai  mostrarti  fra  gli  pari  tuoi? 

Come  soffrir  d’ esser  mostrato  a dito  , 

E ognor  con  ocelli  bassi , e rossa  guancia 
Passar  fra  i tuoi  rivali?  altro  partito 
Non  resta  a te  che  I*  arrischiar  la  pancia  , 

0 il  secolo  fuggendo  da  vigliacco 
Vestir  di  Frale  il  vergognoso  sacco. 

Ah  s'arrischi  piuttosto ..  .e  qui  con  pena 
S* alsa,  prende  la  spada , e il  ferro  suuda; 
Ma  subito  che  agli  occhi  gli  balena. 

Tremar  lo  fa  : guarda  la  punta  cruda, 

S* abbrìvidisce  , che  gli  par  che  gli  entro 
Crudelmente  due  palmi  in  motto  al  ventre. 

Cosi  vacilla,  e invan  l'impaurita 
Alma  vigliacca  d'avvivar  si  sfuria. 

Tale  il  mantice  invan  la  fiamma  incita  , 

Su  i troppo  umidi  rami , ansi  la  smona. 
Atro  fumo  sol  n'  esce  , e dentro  appena 
Qualche  scintilla  languida  balena. 
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Omliygin  tulio  il  giorno  in  grati  tempesta 
I)i  * crgogna,  d*  amore  e di  paura  ; 

L'opra  lunga  del  crii»  negletta  resta 
E ngn'allra  vaga  pd  elegante  cura  ; 

Con  liianra  veste  e dente  eburneo  in  mano 
Sorpreso  il  Camcrier  l'attende  invano. 

> Cibo  non  prende  già  , che  de' suoi  mali 
Si  pasco  , etra  non  troppo  sostanziosa  ; 

Ma  la  paura  a i miseri  mortali 
Por  Un  sopra  lo  stomaco  si  posa  , 

K ( come  senta  intender  Temiamo 
Spiega  ) sconcerta  poi  la  digestione. 

In  lauto  il  rio  pensier  vie  più  l' accora, 

E con  più  acuta  punta  lo  saetta. 

Fra  sé  volgendo  che  s'appressa  l'ora 
Del  suo  servino,  e Silvia  già  1'  aspetta: 

Che  Tara?  Scrive  a lei  che  da  ostinato 
Dolor  di  testa  è oppresso  e tormentato  ; 

E da»,  siccome  riparar  desia 
Il  perso  sonno,  tra  le  piume  giace. 

Ch'ella  travaglio  o pena  non  si  dia 
Per  lui,  resti  tranquilla,  e per  sua  paco 
Sappia  che  assai  più  del  dolor  di  testa 
Di  sua  vista  esser  privo  lo  molesta. 

Ella  nppunlo  compito  I* apparecchio 
Delle  visti  e dui  crine  , ora  attendea 
A studiare  il  suo  volto  in  sullo  specchio 
E or  gli  occhi,  ora  le  labbra  coinponca 
A una  grazia,  ad  nn  vezzo,  onde  sccglicsso 
Quel  che  colpo  maggior  dipoi  facesse. 

Mentre , qual  aehermitor  che  mette  a prora 
L'armi,  e le  botte  di  riserva  tenta  , 

Ella  ora  un  vezzo,  ora  una  grazia  nova 
Sul  suo  viso  allo  specchio  sperimenta  , 

La  lettera  fatai  giunge,  e nel  seno 
Le  versa  di  sospetto  un  rio  veleno. 

Tre  volte  e quattro  e sei  lesse  lo  scrìtto, 
ludi  iminobii  restò  come  di  gelo, 

Col  volto  e l'occhio  su  quel  foglio  fìtto: 

Così  converso  in  pietra  il  mortai  velo  , 
ftiobe  restò  con  iitsi  occhi  dolenti 
Tra  sette  e setto  suoi  Ugliuoli  spenti. 

Cura  fredda  e gelosa  il  cor  le  inquieta  , 

E fra  il  dispetto  ondeggia  o la  paura, 

Perche  vederlo,  ed  alleviar  le  vieta 
L’oro  nojose  con  pietosa  cura, 

Come  fra  Belle  e i loro  amanti  s' usa  : 

E dubbia  stasai  timida  e confusa. 

Manda  a cercar , per  rintracciare  il  vero  , 
Ciacco  suo  novellista , uom  scaltro  e saggio  , 
Servente  di  compenso , consiglierò, 

Staffiere,  e , ciò  che  importa  davvantaggio  , 
Conciliator  d'affetti  , dò  che  il  vile 
Volgo  chiama  con  titolo  incivile. 

Presso  di  Silvia  ha  Gacco  il  loco  stesso, 
Che  Barro  presso  Eurìlla  , ottimi  e lieti 
Viventi  atti  a servire  il  molle  sesso  , 

Svelti  nel  mondo,  a tavola  faceti. 

Tolleranti  i capricci  c ancor  gli  affronti, 
Scevri  di  pregiudizj , e a tutto  pronti. 


Ciacco  le  conta  il  tristo  caso  , ed  ella 
Freme  contro  P amante  suo  eodardo  : 

Sdegna  il  vile  ed  il  dettolo  ogni  Bel'a  , 

Ed  ama  sempre  il  forfè  ed  il  gagliardo: 

Pur  di  placarla  Amor  trova  la  via  ; 

Ma  l'onore  di  lui  salvar  vorrfa. 

Si  raccomanda  a Ciacco:  ei,  poiché  alquanto 
A quel  suo  gran  correi  diè  la  tortura. 

Di  liberar  Dnliso  si  dà  vanto 

Dal  periglioso  imbroglio,  e l’ assicura 

Cir  ei  saprà  tutto  sviluppare  al  modo, 

Che  fe*  Alessandro  il  Gordiano  molo. 

Ciacco  la  strana  istoria  ha  già  saputa  , 
Perchè  Tempesta  con  ansiosa  mento 
Dietro  a Dnliso  gente  area  tenuta , 
Dubitando  elio  il  Diavol , che  sovente* 

Fa  delle  celie,  a lui  tanto  il  cervello 
Turbi , che  accettar  facciagli  il  duello: 

Ma  saputo  il  terror  che  avea  mostralo 
AU'apparirdel  suo  tremendo  foglio, 

E in  cosa  stava  timido  e serrato  , 

Pien  ili  boria  sen  va,  pieno  d'orgoglio, 

E nell'orecchio  altrui  susurra  lieto 
La  novella,  ma  in  aria  di  segreto. 

E di  colante  ciarle  al  rumoroso 
Maligno  mormorar,  che  fa  Martino T 
Domi’ egli  sempre  in  placido  riposo? 

JNè  le  >J»de  , i duelli , ed  il  vicino 
Clamor  di  strida  convulsive  il  pouno 
Scuoter  dal  filosofico  suo  sonno  ? 

Quando  fu  sposo  con  prudente  calma 
Di  lei  contò,  di  lei  spoetò  i tesori  : 

Poi  contemplando  con  intrepid*  alma 
Gl'immaginarj  onori  e i disonori, 

! Postosi  in  ginocchio))  con  To'  sincera 
| Al  Cielo  indirizsò  questa  preghiera  : 

Fate  che  infedel  moglie  non  mi  torchi  , 
Signore;  e se  il  destiti  non  lo  consente, 
Chiudetemi  cosi  l’ orecchie  e gli  occhi 
Ch'io  noi  reggia  e noi  sappia  ; o finalmente 
Se  saper  me  lo  fa  destili  nemico  , 

Fate  che  alinea  non  me  ne  importi  un  fico. 

Udilio  il  Gelo;  e benché  andar**  a vuoto 
I primi  due,  per  farlo  appien  felice 
Pienamente  esaudì  l'ultimo  voto; 

E un'alma  del  ridico!  sprezzatrico 
Ed  un  cor  contro  ogni  disgrazia  ardito 
Diegli , qual  si  conviene  a un  buon  marito. 

Oud’ei  sereno  e scevro  d'ogui  cura, 

Ride  del  Capitan  che  sangue  e morto 
Spira  ; del  rivai  rìde  alla  paura; 

Bidè  alle  convulsion  della  consorte  ; 

E con  stoica  costanza  e valor  vero. 

Bùie  della  città , del  mondo  intiero. 

E già  della  cittade  in  ogni  canto 
Va  suonando  il  ridicolo  rumore. 

Poseggia  gonfio  il  Capitano  intanto 
Di  minaccia  atteggiato  e di  furore  , 

Che  a chi  l'incontra  e uol  conosce  appieno 
Col  guardo  fa  tremerò  il  cor  nel  seno. 


DI  PIG  NOTTI. 


IL  TEMPIO  DELLA  SCIOCCHEZZA . 

e ÌMT9  *r  m i/o. 

Ma  su  nel  Tempio,  ove  con  (risto  ciglio 
Fuggi  de* Siili  la  dispersa  schiera, 

Suona  un  rumore,  un  fremito,  un  bisbiglio, 
Qual  cinguettando  fanno  in  sulla  sera 
Sopra  i tetti  le  passere  adunate , 

0 come  dieci  monache  alle  grate. 

Ecco  di  quel  garrir , che  di  Daliso 

Desta  il  caso  sul  suol.  Ma  poiché  appieno 
La  Dea  l'intese  , si  percosse  il  riso  , 

E il  li n stracciando  gonfio  sopra  il  seno, 
Discopri  quel  che  turgido  parca 
Sorger  ivi  nascoso , e non  sor  gè  a. 

Gorre  aita  a cercar  tosto  la  Diva 
A una  sorella,  e spera  in  lei  salvezza, 

Con  cui  lega  offensiva  e difensiva 
Da  sempre , e questa  Diva  è la  Scioccbctsa  ; 
Affretta  il  passo,  e tosto  al  Tempio  giunge. 
Perchè  dal  suo  non  era  mollo  lunge. 

Schiuso  era  il  Tempio  , e stavano  i devoti 
Le  numerose  offerte  preparando; 

Abbassato  il  cappuccio  i Sacerdoti  , 

E le  lunghe  ed  acute  orecchie  aliando, 

In  fra  il  rumor  de*  musici  ist  ni  nienti 
Cantai  mi  le  sue  lodi  in  questi  accenti: 
i Possente  Dea  che  tanto  mondo  reggi , 

» Mondo  , che  sotto  un  fren  dolce  ed  amabile 

1 Segue  sema  contrasto  le  tue  leggi , 

» E con  miraeoi  nuovo  inimitabile 

» Dai  sottili  politici  moderni, 

I Sema  die  il  sappian,  gli  uomini  governi , 
s Chi  eeprimer  mai  la  tua  clemenza  puotcY 
I Ogni  di  contro  te  stuol  numeroso 

> S'arma  , e bestemmia  con  profano  noto 

> Il  tuo  gxan  nome  ; e tu  con  un  pietoso 
s Occhio  li  miri , e eoa  viso  giocondo  , 

I Perche  conosci  che  son  tuoi  nel  fuudo. 

> Miseri  , a che  gridate?  la  favella 
» Per  nostri  amici  assai  vi  manifesta  , 
i Come  Pietro  scopri  1*  accorta  ancella  ; 

> Non  più  indugio  , venite  ornai  di  questa 

> Msdre  benigna  alle  pietose  braccia , 

> Che  vi  perdona  , e con  piacer  v'abbrarcia. 
» Perdona,  o Madre,  ai  poveri  soluti  ; 

» Ti  hestemmiar,  ma  tu  lor  vedi  il  core  ; 

* A Critici  , a Poeti , a Economisti  , 

* Che  mostran  contro  te  tanto  furore  ; 

* Ma  tu , che  leggi  del  lor  core  i moti  , 

* Sai  quanto  sono  a te  fidi  e devoti* 

In  goffa  maestà  d’  impertinenza 

SSwle  la  Diva , e nel  paffuto  o tondo 
dipinta  sta  la  compiacenza 
Di  veder  quanti  sudditi  ha  nel  mondo; 

Clic  qnni  dall*  Austro  spinti  al  lido  i flutti 
I Cou  benda  agli  occhi  a lei  sen  corrou  lutti. 
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Meno  schiere  d’  Europa  e d*  Asia  a fronte 
Menò  Seaovtri  a .'popolar  la  terra; 

Meno  passar  sul  temerario  ponte 
Quando  andò  l' Asia , andò  la  Grecia  in  guerra. 
Vario  di  vesti  e forme  estranio  coro, 

In  toga , in  spada  , in  gomme , in  cenci  , in  oro. 

Altri  in  chiercheein  cappucci*' approdila, 
Altri  in  chiavi  dorate,  in  u ni  forme , 

Chi  traduce,  citi  canta,  chi  commenta, 

E eli»  danza  e chi  predica  e clù  dorme  ; 

Ma  stuol  si  vario  d'abili  o di  viso 
In  due  schiere  grandissime  è diviso. 

Cuntien  la  prima  il  gregge  numeroso 
Di  quei  ch'esister  conoscendo  appena, 
Dormo»  la  vita  in  torpido  riposo. 

Poco  si  piacer  sensibili , o alla  pena  ; 

Che  del  silensio  col  favor  sovente 
Passati  per  saggi  ancor , gregge  innocente. 

L'altra  contiene  il  petulante  stuolo. 

Che  fuggir  dal  suo  reguo  av  ria  ardimento  , 

E l'ali  aprendo  gravi  e inette  al  volo 
Si  slancia  fuor,  ma  vi  ricade  d renio  , 

Come  s’è  tratto  in  allo  a forza  il  sasso 
Il  natio  peso  lo  rimetta  al  basso. 

Quai  ridicoli  mastri  in  straua  vista 
Stanlo  intorno!  una  Larva  qua  si  vede. 

Che  faccia  ha  mezz'allegra  c mezza  trista, 
(ino  il  coturno,  il  tocco  lui  1* altro  piede  , 
Che  ride  a un  tempo  e piange,  e in  varie  toni* 
bendi*  ella  cangi  tuono,  aunoia  sempre,  (prò 

In  pompa  orientai  di  qua  s' avanza 
La  Metafora  sulle  ali  del  votilo; 

Le  Antitesi  in  grottesca  contraddanza 
Fanno  tra  lor  comico  abbattimento  ; 

E con  distorti  piè , slogate  braccia  , 

Van  gli  anagrammi,  e con  mentita  faccia. 

Là  , nuovi  Giani , con  un  doppio  viso 
Vedi  do* spettri,  e mentre  un  bel  seminante 
Vagheggi,  quel  con  ischernevol  riso 
Volta  le  spalle , e mostra  in  un  istante 
Di  Tisifoue  il  volto  ; e in  queste  fola 
Tu  riconosci  i giuochi  di  parole. 

Qua  i Grammatici  son,  che  incanutirò 
Poterò  imparar  cotante  lingue. 

Per  non  saper  con  esse  poi  che  dire  : 

Fra  le  regole  il  Genio  qua  s* estinguo, 

Come  fra  le  pastoje  inviluppato 
Generoso  destrier  resta  spallato. 

In  ampio  maga  zzi  n stivati  e folti 
Quanti  dormono  qua  volumi  dotti. 

In  fra  la  polve  o fra  rollilo  sepolti  I 
Oh  quante  indarno  vigilate  notti  ! 

Quanti  perduti  di  ! I*  aurata  vesta 
Salvi  non  gli  ha  da  sorte  si  funesta. 

Non  cori  folte  leva  Austro  le  arene 
Sul  Mauro  lido,  quanto  numerosa 
Folla  di  libri  in  ogni  di  qua  viene; 

Prosa  tornita  in  versi , e veni  in  prosa  , 
Libri  agronomi , economi , morali , 

Novelle,  elogi , prediche  e giornali. 
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Compito  rinno,  ai  nuovi  Àulor  la  Diva 
Delle  mani  Tacca  1” imposizione. 

Primo  un  Scrittoi*  d’ Agricoltura  arriva: 

La  Diva  il  tocca;  ei  pien  d' ispirarono 
Sorge , e propon  con  argomenti  dotti 
Di  spegnere  nel  mondo  i passerotti, 

(In  altro , a cui  la  Dea  colle  possenti 
, Mani  trasfonde  il  santo  suo  favore  ; 

Per  regolar  de* fiumi  le  correnti, 

11* illimitata  libertà  fautore, 

| Vuol  l'Àrno  e il  Po  dal  vincol  che  li  serra 
; Liberando,  gettar  gli  argini  a terra  (Si), 
i Ecco  un  stuol  di  Giornalisti  giunge; 

Piena  di  teneressa  e dolce  affetto 
La  Dea  le  braccia  a lor  stende  da  lungo: 
Venite  , o cari , grida  , a questo  petto  ; 

‘ guanto  mi  piace  in  voi  quella  francheua 
! Nel  giudicar,  quel  tuon  di  sicureisa! 

Di  raijtiea  vernice  indi  a loro  unge 
La  faccia,  e in  essi  in  nodo  d’amistade 
L’ ignoranta  e impudema  i ime  ni  congiunge. 
Quand’cceo 


Guardò  la  Dea  ridente  ; ella  cortese 
Piogossi  a lui  dalla  sublime  sedo 
Per  tnano,  e per  le  gote  iudi  lo  preso, 
v E il  santo  bàcio  in  ambedue  gli  diede  : 

Ma  tocca  appena  il  libro  , ecco  sbadiglia  , 

Ed  in  profondo  oblio  chiude  le  ciglia. 

Saria  forse  in  quel  sonno  immersa  ancora; 
Ma  l’altra  Dea,  che  a dimandar  venia 
Soccorso,  e eli©  i pedanti  ha  in  odio  ognora  , 
Quell'erudito  oppiato  gettò  via  : 

Essa  aliò  i lumi  allora  gravi  e tardi , 

Ed  alla  suora  sua  volse  gli  sguardi. 

Ella  gli  narra  allor  della  più  fida 
Sua  devota  gli  affronti,  c aita  chiede  ; 

Tu  sai  ie  mai  seguirono  altra  guida 
1 miei  fidi  che  te , tu  sai  se  il  piede 
Toner  mai  dal  tuo  regno,  eie  ci  sono 
Comuni  ad  ambedue  lo  scettro  e il  trono. 

Difendi  Eurilla  tu,  tu  il  vanerello 
Daliso  umilia,  e quella  superbelta. 

Clic  di  spregiarmi  ha  sì  poco  cervello: 

Unisci  in  mio  favor  la  schiera  elotla 
De*  fidi  tuoi  dispersi  in  tante  parti. 

Cioè  di  lutto  il  mondo  almeu  Ire  quarti. 

Consolati,  sorella,  le  risponde 
La  goffa  Diva,  io  non  mi  scordo  mai 
De* tuoi  devoti;  dentro  alle  profonde 
Notturne  visioni  io  già  mirai 
Lo  strano  evento , e di  Daliso  in  core 
Sparsi  ad  un  tratto  un  panico  terrore. 

Chi  mai,  sema  che  il  mio  vapor  la  lesta 
Gli  gravasse,  o la  nebbia  mia  la  vista  , 

Chi  avria  temuto  il  Capitan  Tempesta? 

Ma  per  l’altro  pensiero  che  l’alt  rista, 

Che  Silvia  ti  dupreni,  abbi  pancina. 

Che  ue  farà  poi  grave  peni  toma. 


Tempo  verrà  quando  ermi  a © rare 
Avrà  le  chiome , che  scemato  il  fasto 
Sarà  la  prima  al  tuo  divino  altaro 
A porger  voti  ; ni  oh  qual  bel  contrasto 
Farau  le  tue  divise  pellegrine 
Colla  grinxosa  faccia  e il  bianco  crine  I 

Or  chiuderò  il  mio  dir  con  un  concetto 
Glorioso  ad  entrambe  e lusinghiero  , 
Congiunto  avremo  il  regno  , e allor  soggetto 
Al  nastro  scettro  1* universo  intiero: 

Ed  oh  qual  nascer  redo  ordin  di  cose 
Tutte  non  più  vedute  e portentose  ! 

Mira  ( perché  quelle  di  c’bai  velale 
Le  luci  io  sgombrerò  tenebre  folte  ) 

Fuggir  le  sciente  lotiche  accigliale  ; 

E in  nuove  forme  entro  lor  spoglie  avvolte 
Sorgon  , ma  con  mcn  rigidi  sembianti, 

Che  sanno  ingentilir  fino  i pedanti. 

Quella  che  appar  con  si  cangiata  faccia 
Novella  dilettevol  geometria  , 

Solo  di  mosche  e di  samare  a caccia 
Sen  corre , e la  bollente  fantasia 
Col  gelo  suo  così  lega  e penetra , 

Che  instupidita  l’indurisce  in  pietra. 

Vedi  eolei , elio  in  aria  signorile 
Calcola  , pesa , e ardisco  di  dar  lcg^e 
Al  regio  soglio  , alla  capanna  umile? 

Quella  è,  che  i regni  tutti  ordina  e regge  , 
Pubblica  economia,  ebe  in  un  momento 
l utti  i regni  eouduce  al  fallimento. 

Un'altra  in  vaghi  fregi  ecco  il  pennello 
Guida  sul  muro,  o il  venerato  nome 
Invoca  in  suo  favor  di  Raffaello  : 

Vedi  di  donna  il  viso,  e l’aureo  chiome 
Finire  in  pesce,  in  fiore,  in  tortuosa 
Mistica  spira , in  . . . non  so  più  qual  cosa. 

Sgombra  dalle  ferali  orride  scene  , 
Melpomene  lugubre,  e cedi  il  loco 
A più  gentil  sorella  ; ecco  che  viene 
Ridente  in  volto,  e fra  gli  sellerei  • il  gioco  ; 
Di  piume  e nastri  e vetri  ella  a’ ammanta  , 
Imbellettato  ha  il  viso,  • balla,  e canta. 

Quai  portenti  al  suo  magico  potere 
Sorger  vegg* io?  le  incipriate  chiome 
Erge  Nettilo  dall'onda  : uomini  , fere  , 
Elefanti , cauteli  mira , e come 
In  Minotanro  forse  per  modestia 
Due  uorain  giunti  formino  una  bestie. 

Ma  il  cirl  si  oscura;  e già  per  l’aria  cieca 
Vedi  fioccar  le  neri  di  cotone  , 

1 lampi  balenar  di  pece  greca  ; 

Ed  i mari  di  tela  c di  cartone 
Par  che  1*  orribil  turbine  flagelli 
Fra  grandmi  sonore  di  piscili. 

Odi  Cesare  in  tuono  di  soprano 
Gorgheggiar  leggi  ai  vinti;  odi  con  quale 
Dolcissiin' armonia  bestemmi  Ircene  ; 

Odi  ....  ma  tu  non  odi  che  un  final® 

Suono  inarticolato;  ei  trilla  e strillo. 

Nè  sai  se  quel  die  canta  o piange,  o rido. 
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Questi,  o moli*  altri,  eh*  ora  io  non  ti  mostro; 
Che  troppo  lonzo  fora  il  nominarli  , 

I miracoli  firn  del  so  col  nostro  , 

E con  ragion  sarà  quel , che  a mirarli 
Dalla  sorte  propizia  è destinato  y 
Secolo  filosofico  appellato. 

Consolate  cosi  partono  entrambe, 

E de' seguaci  loro  immense  schiero 
Mandan  della  città  per  varie  Lande  : 

Della  galante  turba  esse  il  pensiero 
Volgendo  fan  che  per  Enrilla  penda 

II  1>#1  mondo,  c la  cauta  sua  difenda. 
Spedire  un  messo  ancor  si  rieo  miglia 

La  goffa  Dea,  che  corra  od  aiutarla , 

Tosto  alla  primogenito  sua  figlia  , 

Alla  Pneuiuiun  ; doro  troiarla 
Sapendo  il  meno  , mosse  allor  le  penne, 

E fra  un  stoni  di  letterati  venne. 

Sta  questa  Larva  pettoruta  e tronfia , 

La  faccia  hn  grave,  e appunto  al  Lue  conforme, 
La  testa  grande  e lieve  , e d'aura  gonfia , 

D’ Asm  le  lunghe  orecchie,  e il  ventre  enorme. 
L*  ali  ha  di  si  russo  , e per  levarsi  a volo 
Le  batte  ognor,  nè  s'erge  mai  dal  suolo. 

Ila  nell»  mani  un  mantice , e con  quello 
Quando  sul  volto  alle  persone  spira  , 

Inebria  dolcemente  il  ior  cervello; 

Questo  l'estro  ed  i versi  a Minio  inspira, 
Cb'ei  sol  nel  recitar  pomposamente 
In  dolce  estasi  andar  spesso  si  sente. 

Questo  i più  vili  insetti  di  Permesso 
Erge  in  critici;  o già  dalle  lor  sedi 
Caccia  n Alarono,  Omero,  Apollo  islesso: 
Questo  ai  quinquagenarj  Ganimedi 
Di  meritar  nutrisce  la  spcransa 
Da  Ilei  le  di  tre  lustri  amor,  custansa. 

Ai  dotti  de' Caffè  d'ogui  governo 
I difetti  qual  mantice  discopre, 

K ognun  sfona  a svelar  del  cuor  l' interno , 
Ognor  parlando  delie  suo  bell'opre, 

E il  caro  lo  ripetuto  ad  ogni  istante 
D'ogni  discorso  è il  tema  più  importante. 

Trovalo  il  messo  di  soffiare  in  atto 
Sul  muso  ad  un  Autor , che  da  sé  scrive 
In  un  giomal  dell'opra  sua  l'estrailo, 

E fra  le  lodi  ognor  superlative, 

Di  cui  s'ode  suonar  da  fondo  in  cima  , 

Quella  di  sua  modestia , ell’è  la  prima. 

Le  narra  il  meato  quel  elio  ad  essa  impera 
La  madre;  al  cenno  ella  obbedisce,  o vola, 
E salta  in  messo  alla  galante  schiera, 

E nemici  ed  amici  ella  consola 
Con  favor  pari,  che  alla  sua  presenza 
Senton  tosto  l'amahil  influenza. 

Ciacco  la  sente  ancor , che  a Silvia  sdorre 
Promise  del  duello  il  brutto  intrico  , 

Ondo  a trovar  Criton  tosto  sen  corre, 

Clie  di  Temperi*  era  creduto  amico; 

Ala  piuttosto  Tempesta  di  Critone 
Amico  paraiito  era  e buffone. 
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Splendido,  ricco,  e dolce  di  maniere, 
D'una  Leila  vernice  un  pazzo  e strano 
Umor  Criton  velava,  e al  suo  piacere 
Tutto  immolato  avrebbe  il  germe  umano; 

E nemici  ed  amici  ad  una  rete 

Pronto  a involger  di  burle  a*prc  e indiscrete. 

Ciacco  , a cui  spira  nell* orecchie  il  Nume 
Col  mantice  fumoso  il  dolce  fiato, 

Viene  a Criton  , che  d’ impegnar  presume 
In  favor  di  Daliso  , onde  sedato 
Ogni  contrasto,  ogni  rumore,  ci  farcia 
Che  Tempesta  per  lui  si  calmi , e taccia. 

Chi  avrebbe  ad  uopo  tal  srelto  Critone? 
Niuno  t non  Ciacco  islesso,  senza  un  raggio 
Della  Dira  e una  forte  ispirazione; 

Egli  se  ne  compiace , e quanto  al  saggio 

Giudizio  suo  si  darà  poscia  laude 

Fra  si  ripensa  intanto  , e in  cor  s'applaude. 

In  fra  le  piume  ancor  della  passata 
Cena  esalava,  e del  Borgogna  i fami 
Critone,  e in  tur!>olcufa  ed  agitala 
Requie  chiudeva  oltre  il  meriggio  i lumi; 

E S' immia  del  padrone,  diro  ancor  e*»o, 

Il  Camerier  rossa  va  all’  uscio  appresso. 

Ciacco  s*  ai  ama  fra  insolente  e muto 
Stuol  di  servi , ed  a questo  e a quel  s'accosta 
Invan  , perchè  non  di  civil  saluto. 

Ala  lo  degnano  appena  di  risposta  ; 

Alfin  dov’era  il  Camerier  si  mosse, 

E con  amlie  le  man  forte  lo  scosse. 

Tre  volle  alzossi , tre  ricadde  indreto, 
Tro  volle  i lumi  apri , tre  li  richiuse; 

Ala  si  rintrona  il  capo  P inquieto 
Ciacco , che  sorse  alfine , ed  in  confuse 
Atroci  note  bestemmiò  tra  i denti 
E Ciacco  od  il  padrone  e gli  elementi. 

Indi  con  incivil  sdegnoso  metro 
Rispose  a Ini,  che  il  suo  padron  nemmeno 
Desto  esser  vuol,  venisse  ancor  San  Pietro, 
Paol , Giovanni,  e il  Alastro  Nazzareno; 

Cb'  è un*  insolenza  ; e quelle  non  son  ore 
In  cui  pozza  desiarsi  un  gran  Signore. 

Gacco  con  quella  riverenza  , ch'era 
Dovuta  a uu  favorito,  allor  gli  ha  detto. 
Che  aspetterà  se  occorre  infino  a sera  : 

Quei  pensa  alquanto , e poscia  un  gabinetto 
Gli  schiude;  Gacco  ad  aspettar  vi  pasta; 

E quei  di  nuovo  al  sonno  il  capo  abbassa. 

» 

IL  PRANZO. 

CANTO  OTTjrO . 

Tondo  è il  bel  Gabinetto,  e i delirali 
Stucchi  fregia  e riveste  oro  ed  argento; 

FTdi  pietra  e di  marmi  colorati 
Distinto  in  valili  scacchi  è il  pavimento; 
Nuda  nel  centro,  e colle  trecce  sparse 
Venere  sta  , qual  fuor  dell'oude  apparse. 
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Brevi  pitturo  in  tulio  mura  sparto 
Miri , ov’esprrsnoè  più  d’un  Tallo  illustro 
Con  lievi  Inerbi  in  eleganti  carte  ; 

Simili  a quei  0(10(59)  Raffaello  imitisi  re 
Col  portentoso  sili  scavando  fìngo, 

E col  metallo  in  sul  metal  dipingo. 

Di  Crilone  il  capricrio  in  quotti  fogli 
Esprimer  fallo  avea  da  mano  esperta 

I rasi , i furti , gli  amorosi  imbrogli  , 
Ch'rrano  in  chimo  stanco  o all’aria  aperta 
Successi , o ogni  ridicolo  o giocondo 

Caso  accaduto  entro  il  galante  mondo. 
Mirasi  qui  della  scapata  e bella 

Lisetta innammorato, 

Che  innanzi  a un  arcolajo  quale  ancella 
Siedo,  ed  a dipanare  è condannato  ; 

Ila  il  gomitolo  in  man  , coll* altra  prendo 

II  canin  ebe  lo  zampe  a lui  distende. 

Vedi  là  d’Agaton  la  licita  Dama, 

Che  il  vezzoso  Lacchè,  dolco  mezzano, 

Più  del  Padrone  istesso  adora  e brama; 
Dietro  le  spallo  del  Podron  la  mano 
Distendo  a lui  ; qual  espressivo  riso  , 

Riso  di  scherno,  brilla  ad  essi  iu  viso! 

Accanto  poi  svolala  vi  si  vedo 
La  tresca  ; ecco  il  Padron  repente  arriva, 
E il  Larrhò  mira  in  atto  dolce  ai  piede 
Starsi , e baciar  la  man  della  sua  Diva: 
Tutti  tre  allo  spettacolo  fatalo 
Re^tan  quasi  slatue  immobili  di  sale. 

D*  incontro  vedi. 


Il  calpestio. 


In  altro  loco  poi 


Fra  gli  altri  Eroi  sé  pur  Ciocco  rimira, 
Quando  per  quslrhe  error  del  suo  mestiere 
1 Silvia  l’ afferra,  indi  pel  crin  lo  tira, 
j E con  calci  scagliati  nel  sedere, 

E replicati  ognor  gli  fa  la  guerra; 

I Mercè  chiedo  il  mrsrhin  caduto  in  terra. 

A una  semplice  occhiata  si  conosce  , 

Ed  oh  qual  terra,  qual  persona,  esclama  (60), 
Ignorar  può  le  nostre  bello  angosce? 
Esercita  il  pennol  la  nostra  fama. 

Tal  soliloquio  egli  faceva,  quando 
Entra  Criton  là  dentro  sbadigliando. 


Poiché  lo  dimostrante  oneste  e care 
Furo  iterate  , e in. vieni  le  destre  scosse  , 
Comincia  la  dolente  a raccontare 
Istoria  Ciacco,  e in  quali  e quante  fosso 
I)’  amore  il  regno  tempestose  liti 
Da  due  Hello  diviso  in  due  partiti: 

Che  un'Elena  maschile  adesso  mette, 

Se  non  tutt'Asia  e tutt*  Europa  in  guerra  , 
Il  Cavino,  il  Teatro,  ogni  toelette; 

Che  di  sangue  galante  ancor  la  terra 
Di  tinger  si  minaccia:  ah  cessi  l’empio 
Augurio,  e non  si  dia  si  brutto  esempio I 

Chiude  alfine  il  suo  dir  come  a Daliso 
Mandò  tempesta  in  minacciose  note 
lTn  cartel  di  disfida  : appena  il  riso 
Frena  Critono,  e mal  creder  lo  puoto, 

Cito  sa  quanto  vigliacco  di  natura 
Tempesta  sia;  ma  Gacco  rassicura; 

E lo  prega  a calmar  questa  funesta 
Contesa , e co' suoi  saggi  avvertimenti 
Far  che  si  plachi  , e taccia  alfin  Tempesta; 
K gli  confida  come  batte  i denti 
Daliso  di  paura  quasi  esangue  , 

E che  versar  può  lacrime , e non  sangue. 

Qual  caccialor  , a cui  la  guardia  fida 
Narra  ove  vide  di  fagiani  uu  stuolo  , 

Ove  un  cinghiale  o un  capriol  s’annida. 
Ove  un  branco  di  starne  aperse  il  volo, 
Gode  ascoltando , e va  già  nel  pensiero 
I colpi  anticipando  e il  suo  piacere  ; 

Tal  s'allegra  Criton  , che  da  si  degna 
Gara  non  pieeoi  gusto  si  promette  ; 

Già  tra  di  sè  la  macchina  disegna: 

Poiché  pensoso  un  po’ sopra  sè  stette. 

Con  aria  grave  a Gacco  alfin  propone 
Che  accetti  pur  Daliso  la  tenzone. 

Digli  che  con  non  meno  altero  foglio 
Scriva  a Tempesta  in  tumide  parole, 

A orgoglio  replicando  con  orgoglio, 
Ch’egli  si  batterà  colle  pistole; 

E che  sarem  nella  guerriera  festa 
Tu  Padrin  di  Daliso,  io  di  Tempesta. 

Pian  pian,  replica  Ciacco,  io  feci  voto 
Di  non  mi  mescolar  mai  ne* duelli* 

Solo  a vedergli  in  convulsivo  moto 
Mi  metton  le  pistole  ed  i coltelli. 

Non  sarà  , dice  quei  , ti  do  parola. 

Di  sangue  sparsa  anche  una  goccia  sola. 

Con  polve  assai  senta  fulmineo  piombo 
Armerem  le  pistole  , acciocché '1  danno 
Nessun  fìa , ma  assai  forte  il  rimbombo  , 

E il  segreto  , per  trarlo  d*  ogni  affanno , 
Sappia  Daliso,  e quando  il  colpo  scoccili 
Siccome  morto  sopra  il  suol  trabocchi. 

Non  crede  il  Capitan  che  il  suo  rivale 
La  pugna  accetti,  e mostra  tanto  ardire; 
Qual  farassi  alla  replica  fatale! 

Sndar  lo  veggio,  il  veggio,  impallidire; 
Vanne  a trovar  Daliso , e fa  che  sia 
La  risposta  segnata  , e a me  V invia: 
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E prendi  cura  che  d’orgoglio  piene 
Siene  le  frati  o minacciose  e fiere, 

E dira  come  a battersi  egli  Tiene 
In  guisa,  rh’un  de'due  deve  cadere 
Morto  sul  campo:  il  capo  un  po’ tentenna 
Ciacco,*  temer  di  qualche  imbroglio  accenna. 

Ma  l'altro  il  persuade  e rassicura  , 

Sicché  a trorar  aitili  sen  vien  Da  liso  ! 

Qual  hamhohn,  che  solo  in  slama  oscura 
Larve  e fantasmi  di  mirar  gli  é avviso, 

8c  vede  nltin  giunger  la  madre,  in  faccio  , 
S’ allegra  , estende  a lei  le  aperte  braccia  ; 

Tale  il  glorine  alquanto  rallcgrosse 
Quando  alla  vista  sua  Ciacco  s’offerse  ; 

Le  gote  un  po' fé’  per  vergogna  rosse  , 

Più  volte  per  parlar  le  labbra  aperse; 

Ma  fra  i denti  confuso  ogni  suo  detto 
Aon  potè  mai  distinto  esrir  dal  petto. 

Gaeco  il  consola,  e con  allegro  volto, 

Aon  arrossir  , dice  , se  il  cor  ti  trema  ; 
Amiro,  inver  ti  compatisco  molto  , 

Mi  par  chs*  poi  la  pancia  a tutti  prema  ; 
Esporla  , f perchè  mai?  sol  per  l’onore? 

Ah  eh*  è sorbata  ad  uso  assai  migliore. 

E eos’ò  quest’onore?  una  follia 
Che  i passi  , ossia  gli  Eroi , cotanto  invasa  , 
E mentre  ognun  di  lor  viver  potria 
In  fra  i bicchieri  un  secol  quasi  a casa. 

Gli  manda  lieti  a porsi...  oh  che  minchioni  ! 
Davanti  dello  bocche  de*  cannoni  ; 

E aspettar  quieti  là  d*  esser  tritati 
0 qual  polve  dispersi,  e chi  sa  dove. 

Questo  è il  fin  degli  Eroi  più  celebrati, 

Son  queste  delJ’ooor  lo  hello  prove  ; 

Se  non  snn  quei  de’ paesi  nella  lista, 

Aon  so  più  dorè  la  poesia  consista. 

Della  vigliaccheria  questa  eloquente 
Apologia  poiché  ha  compito  , mitico. 
Soggiunse  , alta  la  testa  allegramente, 
Vengo  a cavarti  d’ogni  brutto  intrico, 

Sudai  per  te  fìnor , pregai  Critone 
Che  voglia  accomodar  la  tua  questiono. 

Egli  a reclinilo  ; ci  spegnerà  il  furore 
Del  Capitan  coi  desinari  sui  ; 

Tu  sai  quanto  a Tempesta  stanno  a cuore  : 
Ma  Silvia  ancor  placar  conviene  , a cui 
Nasconder  converrà  la  tua  paura. 

Per  fare  in  facria  a lei  buoua  figura. 

Tu  conosci  lo  donne  , esse  altri  rauti 
Aon  cercati , ae  non  die  narri  la  Fama 
Come  pel  viso  lor  fi  son  gli  amanti 
| Periti,  uccisi  : ve’ che  strana  brama  I 
i E qui  disvela  a lui  la  trama  ordita 
Per  larvargli  la  fama  e iiisiotn  la  vita. 

Dunque  , arguta  , rispondi  con  ardire  ; 

1°  detterò  , prendi  la  penna  , o i fogli  : 
Dubbio  è Daliso  ; e deh!  non  mi  tradire, 
Esclama  , e non  mi  porre  in  nuovi  imbrogli  : 
Taci,  ripiglia  Ciacco,  auimo,  aerivi  , 

Scrivi  quel  ch’io  ti  detto,  e quieto  vivi. 


Terga  con  man  tremante  audaci  note, 

E quando  Gacco  o sangue  o morte  detta  , 

A tni  parole  trema  e si  riscuote  , 

Come  a lui  la  minaccia  sia  diretta  ; 

Ae  vicn  con  stento  a lìn  : Ciacco  il  conforta  ; 
Patte,  e a Crit»n  tosto  il  biglietto  porta. 

Era  il  di  da  Tempesta  destinato 
Al  pranso  di  Criton  : già  se  no  vicuo 
Il  capitano  altero  olire  fusalo  , 
i E di  boria  cosi  gonfie  ha  le  rene. 

Ch'altro  ngli  sguardi,  ai  moli  delle  membra, 
Che  un  Capitan  del  Papa  egli  rassembra. 

Chiunque  parlar  vedo  per  In  via 
Del  suo  valor  si  creda  che  ragione  , 

Aè  già  maggior  la  boria  sun  saria, 

Se  vinti  i regni  d’  Austro  o d’Aquilone, 

In  cocchio  d’ór  con  trionfali  spoglie 
Entrasse  del  Tnrpco  f auguste  soglie. 

Giungo  dovo  Crilono  ha  giA  disposto 
L'ordine  della  farsa  ; appena  il  vede. 
Grave  cura  affettando  , ei  lascia  tosto 
I convitati  , e incontro  ad  csao  il  piedi) 

Muove  veloce,  e trattolo  in  disparto 
Gli  dice  : o fior  d*  eroi,  gloria  di  Alarle  , 

Le  tue  prudesse  io  so  ; ma  drl  valore 
Raffrena  i moli  generosi  : trema 
Daliso,  e quasi  manca  pel  timore, 

E si  credo  arrivato  all'ora  estrema: 

Via,  perdonagli  alfin:  falla  finita, 

E col  silensio  rendi  a lui  la  vita. 

Qunl  se  a naviglio  , che  per  *ò  no  viene 
Loggior , dritto  Aquiion  sorge  alla  poppa. 
Tutte  gonfia nsi  allor  le  vele  pieno, 

Stridon  lo  funi,  oro  fremendo  intoppa; 

Tal  di  Teui|»esla  a quel  parlar  s'addoppia 
I.a  Imria,  e gonfia  si  che  quasi  scoppia. 

E gli  rispondo  com'è  decretato 
Dal  destin  die  Daliso  ha  da  morire  : 

E quei  : quand’è  così  , so  ben  che  il  fato 
Aon  mula  editti , e non  lio  più  che  dire  ; 

Or  su  , gioisca  il  mondo , o si  scompiglio  , 
Aoi  battiamoci  un  po’ colle  bottiglie. 

Siedono  a mensa  già,  dov’è  un  drappello 
Missarramenle  misto  ed  assortilo  , 

Vario  d’umor,  di  rango,  che  il  corvello 
Malsano  di  Critone  ha  intiera  unito: 

Emilio  A qui,  clic  col  brinato  crino 
Va  dclfAulunno  suo  già  presso  al  fine. 

E benché  giubilata  dal  galalite 
Mondo,  incredula  pur  sempre  vi  torna  ; 

Aè  dalla  Senna  «imi  moda  elegante. 

Che  non  sia  prima  a farsene  ella  adorna. 

I fior  , le  piume , le  gemmate  s elle 
Luccicar  vedi  in  sulla  crespa  pelle. 

Che  dolce  cosa  udirla  i tuoi  trofei 
.Narrare  a qualche  amante  sempliciotto! 
Quanti  duelli  fatti  fur  per  lei, 

E quanti  ad  affogarsi  avoa  ridotto , 

Ch’ella  sempre  d’Amor  si  preso  gioco; 

E fu  qunl  salamandra  in  messo  al  foro. 
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Evvi  Fulvio,  cui  di  sfolgorante 
Gemma  splende  il  rappcl,  le  dila,  il  petto; 
V'é  uii  Olandese  ovvero  Ebreo  mercante; 

Vi  aon  due  Capitani , ed  un  Cadetto  ; 

Kvri  un  Poeta  , un  Medico  , e perfino 
Un  Maestro  di  selicrma,  e un  Ballerino. 

Poiché  la  voglia  e amor  della  vivanda 
De' denti  al  dimenar  fu  un  po' sopita, 

! Quali  nuore  vi  sion,  Crilon  domanda  ; 

I INnrra  il  Poeta  eh’ una  ei  n'ha  sentita 
Sopra  Daliso,  e in  fin  com'egli  udì 
I Che  fu  sfidato,  ma  non  sa  da  chi  : 

Clio  Da  liso  per  tema  in  rasa  è chiuso 
Tutto  tremnntc,  sbalordito  e affi.tlo. 

11  nmiiro  dal  piallo  allorn  il  muso 
1 Aitando,  ove  fin  qui  lo  tenne  fitto, 

1 Disse:  Dnliso  tu  conosci  male. 

Di  quel  die  ognun  lo  crede  assai  piu  vale. 

Tende  Tempesta  a quel  parlar  le  orecchie: 
Scgu'ei:  non  so  se  vai  con  spada  in  Diano; 

1 Odle  pistole  il  vidi  già  parecchie 
I Volte  tirar,  né  tirar  colpo  invano: 

1 Mirabil  cosa  io  già  vidi , e non  sbaglio  , 

1 Coglier  perfino  in  un  quatlrin  per  taglio. 
Seguia  narrando  quanto  grande  fosse 
Del  giurine  il  valor;  quando  un  attento 
Seno  ad  un  cenno  tacito  si  mosse  , 

| Ed  a Tempesta  in  un  bacii  d'  argento 
Portò  , non  mica  un  nappo  di  Madera 
Ma  di  Dalisn  la  risposta  altera. 

Criton  crudele! ab  dunque  un  buon  boceone 
Mangiar  non  lasci  in  pace?  e che  ti  valse 
Vivande  offrir  si  delicate  e buone, 

Se  le  condisci  di  siffatte  salse  ? 

Clio  fan  la  bocca  assai  più  amara  e ria  , 

Clic  un  stroppo  d' assonilo  non  farla? 

Il  Capitan  con  formidabil  grugno. 

Con  nvid'occbi  tinti  d*  ira  ullrice  , 

Col  formidabil  ferro  stretto  in  pugno, 
Pendea  frattanto  sopra  una  pernice  , 

A cui  sentire  il  suo  valor  facca , 

Quando  gli  giunse  quella  carta  rea. 

Otri  dicea  il  foglio:  t Al  manigoldo  a 

> Vigliacco  Capitan  Daliso  il  furie, 

» Che  i capitani  non  istima  un  soldo  , 
s In  vece  di  salute  invia  la  morto  : 

> Delle  Cascine  al  booro  in  sen  t'aspetto 

i Di  buon  maltin  per  trapassarti  il  petto. 

» Porla  delle  pistole  : io  non  mi  liatto 
s Che  con  armi  da  fuoco  , che  son  buone 
i A impiombare  un  eervel  leggiero  e matto, 
i E porta  se  ti  piace  anche  un  cannone  t 
i Fino  alTultimo  sangue  ci  battftmo  : 

1 Mangia  l»en , perché  questo  è il  pronao  estre- 
Chi  vide  mai  di  carta  un  aquilone,  (ino. 
Che  col  filo  il  fanciul  regge  dal  suolo, 
Prendere  il  vento,  e per  la  regione 
Delle  nubi  sublime  ergere  il  volo  ; 

Se  mai  si  schianta  il  filo,  ecco  ad  nn  botto 
Gir  precipita  giù  fiaccato  o rotto  ; 


Tal  di  Tempesta  l' insolente  orgoglio 
Cadde,  e restò  flaccido  e sgonfio  a un  tratto, 

Al  solo  aprir  del  formidabil  foglio  : 

Resta  illeso  l'augel  sopra  del  piatto; 
Rabbrividito  più  non  beve  n magna, 

E le  guancia  un  stidor  freddo  gli  bagna. 

Pur  di  coprirsi  tenta  , e la  smarrita 
Forma  di  masticar  desta  e ravviva. 

La  forchetta  vacilla  in  fra  le  dila  , 

Ed  alla  lincea  tremolante  arriva; 

Di  masticare  in  vece,  alternamente 
Trema,  e l'un  batte  contro  I* altro  dente. 

Tutti  lo  reggion  pallido  e turbalo; 

Ride  Criton,  cui  sol  noto  é il  segreto; 

Quei  posciaché  alihastant*  ha  di  sé  dato 
Spettacolo  alla  mensa,  alfine  inquieto 
Sorge , che  quasi  iivicne  per  l'ambascia  ; 
Criton  lo  segue,  né  partir  lo  lascia. 

Del  turbamento  la  ragion  gli  chiede  , 

E qual  mai  eo»a  quella  carta  detta  : 

Prima  male  il  Capitan , poi  cede  ; 

Daliso,  ei  dire,  la  disfida  accetta  ; 

E rh*ri  turbato  é sol  perché  l' affare 
È giunto  a tal , ehe  develo  ammassar#  : 

E fra  lant* altre  questa  nuova  morte 
Sulla  coscionsa  aver  mi  rende  afflitto. 

Ma  o buona , o rea  girisi  a me  la  sorte  , 

Non  mi  ritroverà  se  non  invitto. 

Criton  risponde  , in  ver  ti  compatisco  , 

Per  tuo  Padrino  intanto  m' offerisco. 

L' amico  dee  de'  rischi  essere  a parto 
Dell' amico.  D'offerta  così  cara 
Il  capitan  gli  rende  grasio,  # parto. 

Muor  di  risa  Grifone,  e già  prepara 
Por  la  commedia  qualche  nuovo  tratto  , 

Di  cui  non  è compito  ebo  il  prim'atto. 

IL  DUELLO. 
curro  prono. 

Air  a elio  spiri  dal  Pierio  monto, 

Destami  tu  nel  sen  sacro  furore, 

Sicché  de' due  guerrier  le  illustri  e conto 
Impreso  io  canti , # il  nuovo  alto  valore: 

Canti  la  Musa  mia  guerriero  carme, 

E adeguino  i miei  versi  il  luon  deiforme. 

Narrami  con  qual  cor,  con  quale  aspetto  , 
Andare  i due  campioni  al  gran  cimento  ; 

Nulla  tacer  di  cosi  gran  subbietto  , 

Gli  sguardi  , i detti  illustri  , il  portamento  ; 
Ché  tutto  a cifre  d’ór  merla  a buon  dritto 
Nel  Tempio  della  Fama  essere  scritto. 

Capitan,  che  farai  ? daratti  il  cuore 
D'esporre  il  petto  a un  colpo  di  pistola? 

E siccome  una  volta  sol  si  more  , 

Rischiar  la  vita  , ch’è  una  vita  sola? 

Cosi  dice,  # per  camera  pas;eggia  , 

E in  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 
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Dopo  molto  pensar  gli  venne  in  mento 
Che  non  lungo  abitava  un  Negromante) 
Clie  fra  gli  altri  segreti  una  possente 
Acqua  facon  , che  dura  qual  diamanto 
Nemica  la  pelle  , come  era  la  fuma  , 

Che  in  frase  del  mosti  er  ciurmar  si  chiama 

Senta  tardar  viene  al  di  lui  soggiorno  , 
Ove  ansiosa  d'udir  gli  enigmi  suoi 
Una  folla  accorrea  quasi  ogni  giorno  : 
Medico  prima  ei  fu,  gli  parve  poi 
L’arte  sua  troppo  incerta,  e alla  Magia 
Perciò  si  diede  ed  all’Astrologfa. 

Ala  di  tai  sciente  in  fra  gli  studj  Lui 
Apprese  una  più  certa  professione  , 

Ch’  Ò il  profittar  delle  tciocchette  altrui  } 

E sui  balordi  a por  contribuì  ione  : 

In  strani  enigmi  tutti  i dubhj  loro 
Scioglie,  e baratta  chiacchiere  coll*  oro. 

Qua  vien  la  troppo  facile  Aerina 
Che  1*  amante  vorria , da  cui  tradita 
Fu  , richiamare  , od  ingannar  Lucina  : 

I)’  Amor  trovar  vorrebbe  la  smarrita 
Porta  in  quella  caldaja  il  vecchio  L fisso ) 
Ove  il  suocero  suo  Medea  rifrisse. 

Timon  domanda  i numeri  del  Lotto  » 
Cintia  vorrebbe  la  rugosa  pelle 
Tal , come  quando  d'  anni  era  diciotto  » 

Ed  egli  ai  punti  , ai  siti  delle  stelle» 

Qie  ad  incognite  cifre  accanto  stanno  » 

Da  bravo  fa  predir  quel  che  non  sanno. 

Vien  Tempesta  alla  grotta  , ove  d'orrendo 
Strane  figure  pintc  son  le  mura  : 

Da  un  lato  un  telescopio  immenso  pende  ; 
Qua  la  Luna  ed  il  Sol  quando  s*  oscura 
Vedi;  più  incanii  e circoli  e quadrati» 

E viti  di  Demonj  affumicati. 

Per  lunga  barba  venerabtl  siedo 
Qual  sul  tripode  il  Mago  ; in  sulle  terga 
Un  negro  manto  scende  in  fino  al  piede) 

Ha  qual  scettro  in  mano  aurata  verga  » 

Teso  sul  capo  è amplissimo  cappello) 

Gir  si  distende  quasi  negro  ombrello. 

Gli  espono  il  suo  dasir  con  umiltadc  » 

E occhi  bossi  Tempesta  riverente  : 

In  brusca  e nuvolosa  niaestade 
Quei  cosi  gU  risponde  brevemente; 

Parti,  ed  a me  ritorna  questa  sera  , 

Quando  l’aria  sarà  più  buja  e nera. 

Partesi  ; ma  Criton  , che  il  Capitan 
Non  ha  di  vista  fin  ad  or  perduto. 
Temendone  la  fuga,  e che  di  mano 
Non  gli  esca  , la  sua  visita  ha  saputo  » 

E , quel  eh’ è indovinando  presi’  a poco  , 
Viene  al  Mago  per  far  più  bello  il  gioco. 

Sno  vecchio  amico  è il  Mago , onde  gli  svela 
Ciocché  voglia  Tempesta  ; e ordiscon  tosto 
Per  «schernirlo  una  leggiadra  tela. 

Ma  , Febo  in  sen  dcU'onde  ornai  riposto» 

Su  negro  carro  senta  stelle  e Luna 
Sorge  la  Nette  nubdosa  e bruna. 
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E par  che  amica  ai  Maghi  d*  infernali 
Tenebre  involva  il  suolo  e il  firmamento  , 
Spiegano  intorno  a lei  Io  taci!’  ali 
Gin  occhi  stralunati  lo  Spavento  , 

Il  Furto  a passo  timido  e dubbioso  » 
L’omicidio  col  ferro  in  seno  asceso. 

Traggono  il  carro  i draghi , e in  taciturno 
Ballo  intorno  le  vaa  fantasmi  alati  , 

E gufi  e strigi  , e rompono  il  notturno 
Silentio  sol  del  lupo  atri  ululati  , 

0 Pupupa  forai,  che  dallo  rotte 
Mura  s'affaccia  a salutarla  Notte. 

Sen  va  Tempesta  alla  lugubre  cella  » 

E spora  divenir  qual  sperò  l’empio 
Moro , dalla  castissima  isabella  (61) 

Deluso  con  si  grande  e raro  esempio. 

E già  Criton  colà  per  altra  via 
Con  due  fidi  compagni  è giunto  pria. 

Il  Mago  ha  il  Capitan  di  già  spogliato, 

E cosi  nudo  lo  ripon  nel  centro 
D'un  grau  circolo  c’ha  nel  suo  segnato, 

E l’ avverte  che  stia  forte  là  dentro  ; 

Nè  per  cosa  che  vegga  o soffra  ei  sorta 
Indi,  altrimenti  il  Diavol  se  Io  porla. 

Forse  il  Diavolo  ancor  scapperà  fuorc , 

Dice  , c ti  sembrerà  che  ti  bastoni  ; 

Soffri  allor  tu , che  alfine  un  gran  dolore 
Non  ti  può  fare,  e son  tutto  finzioni; 

Per  trarli  di  costi  lutto  l’astuto 
Farà  : bada  , se  n’esci , sei  perduto. 

Allor  comincia  il  Mago  gli  scongiuri  » 
Urlando:  escile  dallo  nere  grotte, 

Ed  a noi  distendete  i vanni  oscuri  » 

0 dell’Èrebo  figli  e della  notte, 

E a costui  stropicciate  si  le  spaile , 

Che  forar  non  lo  possano  le  palle. 

Più  acuta  allor  la  voce  in  note  orrende , 

0 che  nlmen  sembran  tali  al  Capitano» 
Perclic  nessun , uè  il  Mago  pur , le  intende, 
Alta  cantando  in  tuouo  di  soprano  ; 

Tale  il  Rabbino  in  strano  tuon  talvolta 
In  mezzo  al  coro  suo  cantar  s' ascolta. 

S’ode  allor  replicar,  ma  lentamente. 

Un  flebil  suon  , che  par  che  s’ avvicini , 

Suon  strascicato  , flebile  c cadente  , 

Cito  il  canto  par  do’  Padri  Cappuccini  ; 

Più  c più  s’ appressa  il  suon  tristo,  e a Tempesta 

1 capelli  si  drissan  sulla  testa. 

Già  il  Diavol  vien  : ma  come  non  concede  j 
In  oggi  a lui  la  regola  drammatica 
D’ esci  r,  so  il  lampo  e il  tuon  non  lo  prece*  !c:  j 
Cosi  per  conservar  si  giusta  pfatica 
Ecco  il  lampo , ecco  il  tuono  ; ed  in  concento 
Strano  cantando  i Diavoli  entran  drink». 

1 due  compagni  di  Criton  vestiti 
Da  Diavoli  eran  questi  in  modo  strano, 

Che  di  fruite  di  cuoio  ampie  guemili 
A tempestar  sul  tergo  al  Capitano 
Comincian  con  tal  furia , come  cado 
Grandm  l&lor  sullo  maturo  biade. 
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j Salii»  ci  pel  cerchio  ,•  gira  in  spesse  ruote, 
E il  DiavoI  nuovi  e nuovi  colpi  acceca; 
Ivtranamcnte  ei  si  contorco  o scoto , 

Si  divincola  e geme  , e fa  una  bocca 
Como  se  masticasse  assenzio  e fiele  , 

0 avesse  morso  dell' acerbe  mole. 

Bravo,  gridava  il  Mago,  ancor  sopporto 

Per  poco  i colpi  il  tuo  valor  sovrano; 
Obbedisce , e al  flagri  con  alma  forlo 
Va  incontra,  e mostra  il  bravo  Capitano 
Con  qual  coraggio  e qual  rassegnazione 
Un  magnanimo  cor  soffra  il  bastone. 

Poiché  dall’ iterar  delle  percosso 
Stracchi  i Diavoli  già,  già  fatte  sono 
Del  Capitan  le  spalle  e nere  e rosse  , 

Ecco  con  nuovo  lampo  e nuovo  tuouo  , 

E con  discorde  orribile  armonia 

1 Diavoli  stridendo  scappan  via. 

L* infornai  sacrifizio  ornai  compito 
Credea  Tempesta  ; ma  novella  scena 
S’apre,  o compier  convien  novello  rito; 

Sul  tetto  della  casa  il  Mago  il  mena, 

E dice  : fissa  gli  occhi  in  quelle  stelle  , 
Sentirai  qual  divenne  la  tua  pelle. 

Ma  non  ti  volger  mai  ; da  una  finestra 
A tergo  al  Capitan  posta  Critone 
Sopra  il  tergo  di  lui  colla  balestra 
! Scaglia  una  palla;  e intanto  fa  che  suono 
' Un  colpo  di  fueil , che  in  quel  momento 
Sparato  fu  dal  suo  compagno  al  vento. 

Nuovi  succedon  indi  e nuore  botte  ; 

| E a ciascuno  lo  scoppio  ognor  precedo. 

Il  Capitan , sebken  le  spalle  ha  rotte. 
Comincia  a rallegrarsi , e fra  sù  crede 
Che  venga  dal  focile  ogni  percossa  , 

Nè  di  forar  la  pelle  abbia  la  po»a. 

E poi  ch’ai  colpi  fu  bersaglio  assai , 

E abbastanza  Criton  n’  ba  preso  gioco  , 

11  Mago  lo  riveste  , e dico  : ornai 
Tu  puoi  gir  de’ cannoni  incontro  al  fuoco: 
Se  contro  a te  viene  un*  armata  ancora  , 
Tutta  l’ ucciderai  pria  clu»  tu  mora. 

Consolato  si  parte,  e le  frustate 
Paga  coll’oro  al  Mago:  in  sulle  piume 
A posar  va  le  membra  fracassate. 

Dormi  tranquillo  finché  il  nuovo  lume 
Non  indorò  de*  monti  colle  primo 
Lucido  strisce  ('albeggianti  cime. 

Perchè  de’ Silfi  allor  la  schiera  fida , 

Che  vegliava  su  lui,  so  non  polca 
Torlo  ni  colpi , volò  perfino  in  Ida  , 

E dittamo  salubre  o panaria 
Apprestò  alle  ferite,  onde  ornai  ponno 
Ceder  le  membra , ristorate  al  souno. 

Daliso  non  così  : l’avversa  schiera 
Su  lui  vola  sdegnosa , o gli  appressata 
Le  faci,  i serpi  , il  viso  di  Megera , 

E con  mille  fantasmi  lo  spavonta, 

E spiacenti  e molesti  a torme  a torme, 

Come  sansare  al  naso  di  chi  dormo. 


Porgli  veder  nel  breve  o imaginoto 
Sonno  del  Capitan  l’orribil  faccia 
Or  con  pistola,  ed  or  con  sanguinoso 
Ferro , e che  in  mezzo  al  ventre  glielo  caccia; 
Alza  un  strido  , si  desta  ; ed  il  timoro 
Tutto  il  bagna  di  gelido  sudore. 

E alla  sognata  piaga  immantinente 
Porta  la  man , si  tocca , o si  consola  ; 

Pur  trema  tutto,  e ognor  gli  viene  in  mente 
Che  dove  esporsi  a un  colpo  di  pistola  , 

Che  , a vuoto  benché  Ciacco  cacca  av ralla, 

Ci  potria  porre  il  Diavolo  la  palla. 

Ma  il  Sole  ora  già  sotto , e a fosclii  e neri 
Vapori  discacciando  a su  d’intorno. 
Chiamava  al  gran  cimento  i due  guerrieri  ; 
Di  rado  apparve  più  sereno  il  giorno; 
Sgombrò  tutte  le  nubi , c senza  velo 
Volto  mirar  sì  gran  duello  il  Cielo. 

Quando  vede  spuntar  l’aureo  mattino 
Criton , che  dormi  poco  e ride  ancora  , 

Sen  viene  al  Capitan  qual  suo  Padrino  ; 

E due  pistole  allor  cavando  fuora , 

Dice  , vedi  io  son  già  pronto  alla  guerra, 
Queste  son  due  pistole  d’Inghilterra  ; 

E son  si  ben  temprate  e cosi  buone, 

Clio  quella  palla  che  da  lor  si  move 
Sembra  che  col  nemico  abbia  attrazione  ; 
Sbaglian  di  rado , e ne  vedrai  le  prove  ; 

Il  Capitan  le  guarda,  e al  loro  aspetto 
Sente  di  nuovo  ileuor  tremare  in  petto. 

Le  sofferte  frustate  al  sen  codardo 
Danno  un  po’ di  vigore  ad  ora  ad  ora , 

Poi  pensa  quanto  il  Diavolo  è bugiardo  , 

E se  or  mentisse  un  brutto  scherzo  fora  ; 

Ma  col  mantice  suo  soffiando  arriva 
La  Presunzione , e i spirti  egri  ravvivo. 

Dall’altra  parte  ancor  Ciacco  è in  gran  pena 
Per  condurre  a pugnar  Daliso  al  campo, 

Che  qual  damina  osa  toccare  appena 
Una  pistola , e trema  solo  al  lampo: 

Egli  alternando  or  lo  lusinghe,  or  l’ire, 

Sul  cocchio  ad  onta  sua  lo  fa  salirò. 

Cosi  talor  dalle  lugubri  porto 
Il  pio  confortator  sospìnge  o guida 
Con  lenti  passi  il  reo  dannato  a morte, 

E sul  carro  forai  fa  che  s’assida  ; 

I santi  avvertimenti  gli  ricorda, 

E lo  conduce  alla  funerea  corda. 

Son  già  in  moto  i rivali  : il  suo  guerriero 
Ciacco  per  animar  rammenta  invano 
Di  Silvia  i veni,  il  volto  lusinghiero  ; 
Critone  al  suo  l’onor  d’un  Capitano. 

Ma  da  due  parti  già  quasi  in  un  punto 
Daliso  al  campo  e il  Capitano  è giunto. 

Già  sono  a fronte,  c guardansi  con  bianca 
Faccia  smarriti.  Or  tu  del  sommo  coro 
Biondo  Kctlor  la  forza  in  me  rinfranca. 
Porgi  alla  voce  mia  suon  piu  canoro  , 
Spirami  fuoco  animator  ebe  vaglia 
1 casi  a dir  di  cosà  gran  battaglia. 
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Perchè  un  remoto  o breve  angolo  sorra 
Prove  cotanto  eccelse,  e ammiratrice 
Del  duello  non  è tutta  la  terra? 

Degno  di  quella  turba  spettatrice 
l!n  contrasto  si  nobile  saria  , 

Clic  P ampia  Flavia  arena  un  giorno  empia. 

Deb!  qua  spiegate  i ranni , dall’ ameno 
Recesso  ombroso  degli  Elisii  mirti  , 

Orlando,  Maini  ricardo  , e d’  Cileno 
Magnanimo  Figliuol,  guerrieri  spiri»  5 
E tanP altri  di  cui  suonaron  Tarmi 
Entro  i divini  Ferraresi  carini. 

Gii  le  pistole  han  caricato  a vuoto 
1 pietosi  Padrini , o i duo  guerrieri 
L’un  altro  guarda  tacito  ed  immoto, 

E si  leggono  in  fronte  i Inr  pensieri  : 

Muti  tremando  come  foglie  al  vento, 

Forra  non  han  d' articolare  acccuto. 

Prendono  il  campo , 0 a più  di  trenta  braccia 
Pongonsi  a fronte;  stralunati  gli  occhi, 

Irti  i capelli  son  , smorta  la  faccia. 
Molleggiando  vacillano  i ginocchi. 

Stringe  già  Tarme,  ma  tremola  e lassa 
La  destra  ondeggia, e orergesi,or  s’ub bassa. 

Dato  alia  fine  il  formidabil  seguo  , 

Deliso  di  sparar  non  fu  possculc  ; 

Tre  Tolte  il  Capitano  al  ferreo  segno 
Spinse  il  dito,  ma  quel  uou  fu  obbediente; 
Serrò  gli  ocelli  alla  fine , i denti  strinse  , 
Arretrò  il  muso,  ed  il  gran  colpo  spinse. 

L'arme  dietro  qual  folgore  balena  , 

Indi  in  cupo  fragor  rimbomba  e tuona  : 
Daliso  allor,  che  recitar  la  scena 
Di  morto  dee,  giù  cade,  o a’  abbandona  ; 

Nè  sulla  scoila  mai  di  Ruscio  Tarlo 
Si  ben  di  morto  recitò  la  parte. 

Mastro  il  timor  gli  fu*  la  vcritade 
Imitar  senza  studio  , e tusto  in  terra 
Ei  cadde  come  eorpo  morto  cade  : 

O illustre  eroe,  fiuita  hai  tu  la  guerra  , 
Critone  esclama  , con  uu  colpo  solo. 

Ve  li  il  nemico  stramassar  sul  suolo. 

Ma  nulla  il  Capitano  ascolta  o vedo 
Confuso,  smorto  ; aliin  riscosso  mira 
Sul  suol  steso  Daliso , e appena  il  crede. 
Critone  allora:  alla  prudensa  Tira 
Ceda,  nè  qui  convien  che  più  ri  magna , 

Ma  fa  d'uopo  dar  opra  alla  calcagna. 

Perchè,  amico,  vi  son  certi  furfanti 
Chiamati  sbirri,  a rispettar  poc'usi 
L'alto  valor  de'Cavalieri  erranti  ; 

E se  gli  arrestan , son  tosto  racchiusi 
Da  no  certo  , ch’è  detto  Bargello, 
Entro  incantato  e assai  stretto  costello. 

Cosi  dicendo,  pria  che  in  sè  ridotta 
Sia  la  di  lui  confusa  ed  egra  mente  , 

Nel  cocchio  presto  il  caccia , e via  scn  trotta  ; 
Ad  Eurilla  egli  tuo!  die  s*  appresenle  ; 
Frattanto  in  lui  s* affidi  eh’ e»  sen  corro 
Della  sua  fuga  T ordine  a disporre. 


Meno  orgoglioso , e nien  contento  un  giorno 
Di  Priamo  il  Figlio  carco  delle  spoglie 
Del  fiuto  Achille  già  fece  ritorno 
A'suui  Trojauì,  ed  alla  fida  moglie, 

Di  Tempesta,  che  in  aria  trionfante 
A Eurilla  presentassi  a un  tratto  avaute. 

Il  volto  sconcertato  in  tanta  gloria 
Era  alquanto  però,  dove  d sunto 
Si  leggea  la  paura  e la  vittoria: 

Clio nuovc?grkla Eurilla;  egli:  ahhiam  vinto.— 
Che  cosa  avvenne  , e dove  ora  è Daliso?  — 
Che  domanda  ! o all’ Inferno  , o in  Paradiso. 

Cadde  al  mio  primo  colpo  , e più  non  sorse; 
Non  è a fallir  questa  mia  destra  av  vena. 
Adesso  qui  v'immaginate  forse  , 

Ch'ella,  desta  T aulica  tcnercua, 

Cacciasse  il  Capitan  con  onte  e grida  , 

Qual  Ermion  di  Pirro  l'omicida. 

Le  donne  è vero  dell’antica  ctade 
Di  tenerezza  il  core  eran  ripiene; 

1/ idolo  delle  nostre  è vanitade  : 

L* accolse  dunque  ( giacché  dalle  scene 
Il  paragone  io  vo’ tirar  ( col  ciglio 
Con  cui  I)icgu  accolse  il  bravo  figlio  (6a). 

Ma  di  tutta  la  gloria  appicn  godere 
Non  lo  lascia  Criton  : in  fretta  in  fretta 
Che  lo  cerca  il  Uargel  gli  fa  sapere. 

Che  fuor  della  cittade  egli  T aspetta  , 

Ove  nel  occhio  suo,  eh' è giù  alla  porta  , 
Chiuso  e ascoso  a venir  tosto  l'esorta. 

Cessa  la  gloria , ed  il  timor  risorge  ; 

Ei  s'accomiata;  c d'oro  ella  una  borsa 
Al  suo  nobil  sicario  intanto  porge  : 

Gli  bacia  egli  la  mano , c avendo  scorsa 
Nel  cocchio  ascoso  la  città,  discende 
Celatamente  ove  Criton  T attende. 

Criton , che  appena  può  tenere  il  riso  , 
Con  fiuta  tenerezza  allor  ('abbraccia, 

E gli  augura  buon  viaggio:  in  smorto  riso 
Monta  a cavallo,  e a tutta  briglia  il  caccia, 
Clio  ad  ogu' ombra  veduta  iu  inolilo  o in  valle 
Gli  par  i birri  aver  sempre  alle  spalle. 

Daliso  intanto,  che  ai  ben  caduto 
Era  «ni  suol , vi  stiè  grau  tempo  senta 
Pur  rifiatar,  tremante,  immoto  u muto  ; 

Ma  del  rivai  veduta  la  partenza 
Ciacco  , e che  la  carrozza  era  partita, 

Sorgi , disse,  la  scena  è ornai  finita. 

Lo  mena  a cosa  , e vuol  che  da  malato 
Faccia  per  qualche  di  ; si  sdraja  lieto 
Egli,  e quasi  da  peso  ampio  sgravalo , 

Tosto  gli  occhi  racchiude  in  sonno  quoto. 

1 Cosi  scherza  Fortuna  in  varie  forme; 

Sen  fogge  il  Capitan , Daliso  dorme. 
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L’ACCOMODAMENTO. 

CANTO  ONCI  IVO. 

S'avke  frattanto  la  dorata  reggia 
Su  nella  Luna  della  Dea  galante  ; 

Dalle  dischiuse  porte  esce  o lampeggia 
Un  torrente  purpureo  e fiammeggiante, 

Clie  ad  (63)  Hersehel  die  v'avoa  le  luci  intente 
D' un  rulcan  parve  l'eruzione  ardente. 

Tulli  i sudditi  suoi  chiama  a consiglio) 

E di  collera  gonfia  vuol  ragione 
De' mal  successi  eventi;  in  tristo  aglio 
L'aereo  «tuoi  per  l'alta  regione, 

Con  quel  rumor  che  Tapi  entro  le  piene 
Celle  ronzan  talor , colà  ne  viene. 

Gira  la  Dea  lo  sguardo,  e al  suol  confusa 
Ogni  pupilla  ed  ogni  faccia  mira  , 

Muta  ogni  lingua  od  ogni  bocca  chiusa  ; 

Es<a  in  suon  mi  lo  di  dolore  ed  ira 
Comincio  : in  questa  guisa  a mo  venite  ? 

I cenni  miei  cosi  dunque  eseguite? 

Cosi  porgeste  alla  mia  fida  ajuto? 

Cosi  umiliaste  Silvia  ? Ahi  quale  indegno 
Evento  all’onor  mio  ! lutto  è perduto  , 

II  poter  nostro  cadde  : c il  nostro  regno 
Cade  ornai , si  precipita  , c risolve , 

Qual  dc’ricei  si  dissipa  la  polve. 

Tempo  fu  già  quando  i più  grandi  oggetti 
Si  trattavai!  da  voi , clic  delle  Dello 
Si  facevano  allora  alle  tocletti; 

Ora  neppur  le  vaghe  bagattelle. 

Perche  serviste  Eurilla  cosi  mole  , 

E trionfar  lasciaste  la  rivale? 

Faceste  mcn  che  Mnesteo  , ovvero  Arate 
Nell' Eneide  , e ben  cento  altre  persone 
Per  far  numero  sol  spesso  inventate 
Da' Poeti , e caccialo  nell*  astone. 

Come  gli  sciocchi  d'invitare  è usanza 
Alle  assemblee  per  empier  sol  la  stanza. 

Se  de' miei  cenni  sì  male  csegudi 
Conto  non  date  come  si  conviene  , 

Sarete  nel  più  fier  modo  puniti , 

La  più  crudele  avrete  delie  pene, 

Sarete  confinati  per  mio  cenno 
In  compagnia  degli  uomini  di  senno. 

E rull'eculeo  là  della  ragione 
Torturati  ogni  dì  con  trista  faccia 
Languirete  in  si  orribile  prigione. 

All' improvvisa  barbara  minaccia 
Le  stridule  ali  alzò  uno  spirto,  ch'era 
! Il  facondo  orator  di  quella  schiera. 

Invisibile  avea  la  forma  e l'ale, 

S* mlia  , non  si  vedea  lingua  cd  accento  , 
Simile  appunto  a quel  delle  cicalo 
Senza  corpo,  rumor,  sibilo  e vento  ; 

A una  donna  appartenne  mentre  vi.se; 

Or  questi  cigolando  allor  si  iiu.se : 


Reina , fi  tuo  rigore  è troppo  forte, 

Soo  le  Ine  leggi  troppo  aspre  e severe; 
Quel  che  far  può  gente  di  nostra  sorte. 

Che  molto  credilo  ha  , poco  potere. 

Qual  già  suole  il  fallilo  cortigiano , 

Koi  lo  tentammo,  e lo  tentammo  invano. 

Guarda  gli  Dei  d’ Omero  ! altra  irnssausa 
Ebbero  già  che  noi  Febo,  Ciprigna  : 

Eppur  Troja  a salvar  non  fu  a Las  ausa  : 

E Giunon  potè  mai  dalla  maligna 
Sorte  «campare  il  Rutulo  gagliardo, 

Con  fargli  far  figura  di  codardo? 

Potè  costei , benché  à parte  del  soglio 
Di  Giove , de’Trojani  vendicarsi , 

E impedir  che  sorgesse  il  Campidoglio? 

O innocenti  uoi  siamo  , o condannarsi 
Deggion,  se  ci  mettiamo  al  paragone  , 

CU  antichi  Rumi,  e Omero  ovver  Alarono. 

Perchè  v'è  un  Dio  caparbio,  che  destinu 
Si  chiama,  e che  più  assai  di  lutti  puote , 

Av  auti  a cui  fin  Giove  il  capo  chino 
Tiene,  e si  tinge  di  rossor  le  gote; 

Più  d'un  mulo  inficcsìbile  ostinalo  , 

Un  sol  decreto  mai  non  La  cangialo. 

E s’ei  scrisse  nel  giorno  del  suo  sdegno 
In  quel  libro  terribile  che  cada 
O di  Bilancio,  ovver  d’ Eurilla  il  regno, 
Convien  che  cori  sia:  lascia  che  vada 
L'ordin  del  Fato,  o abbassi  al  suol  la  chioma 
D* Eurilla,  o i Regi , od  il  poter  di  Roma. 

Confutar  non  potò  questi  argomenti 
La  Dea , ma  fé*  coni' ogni  Donna  suole, 
S'alzò,  parti , ma  barbottò  fra  i denti  ; 

K i Silfi  dietro  a lei  quai  1* ombre  al  Sole, 

O un  nuvolo  di  mosche  a Borea  in  faccia  , 
Sparver,  che  fin  se  no  perde  la  traccia. 

La  Fama  intanto,  cui  non  don  più  seria 
Occupnzion  gli  Eroi,  prende  la  tromba  , 

E per  mancanza  di  miglior  materia 
Fa  ebe  il  valor  del  Capitan  rimbomba  ; 

Il  vero  e il  falso  stranamente  mesce  , 

Tutto  imbroglia,  confonde,  e lutto  accresce. 

Già  di  Daliso  la  fatai  novella 
Da  Crilon  sparsa  a Silvia  ornai  pervenne  ; 

A un  tratto  di  pallor  la  faccia  bella 
Tinse,  c sul  canapè  cadde  , u si  s\  ernie  ; 
Riavuta  poi,  di  lacrime  duo  rivi 
Versò,  scossa  da  moti  convulsivi. 

II  scn  percosse , e lare  russi  il  crine  , 

E nel  primo  furor  della  passione, 

Quai  soglion  de'  Romansi  1'  Eroine  , 

Decise  di  morir  ; decisione, 

Che  fa  ogni  donna  alla  possion  soggetta 
Subito,  e d'eseguir  nou  ha  poi  fretta. 

Ma  par  clic  Silvia  qui  dica  davvero; 

Loco  non  trova,  *'  agita  o sospira, 

K di  morire  immersa  nel  pensiero  , 

Quasi  Didon  sullo  fu  noria  pira. 

Or  di  pallore,  or  di  rossor  si  tinge, 

Cade  bocoon  su!  ietto  , e l' arme  stringe.  •— 
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Diro  un*  arietta  primn  al  suo  Di  Ir!  lo, 

Chn  senza  lei  non  varchi  Tonda  bruna; 

Poi  disperala  contru  il  bianco  p'Ilu 
Vibra  il  colpo  fatai . . . Oli  dio  I . . . fortuna 
Che  non  fori  di  punta  , nò  di  taglio 
L*  Armo  * o »’  occorso  eh*  ora  il  ventaglio. 

Tal  vinta  dal  goloso  suo  martire 
D'Amen  la  figlia  il  colpo  disperala  (64) 
Vibrò;  ma  come  non  dovea  morire  , 

L' Ariosto  fo*  elio  fosse  tutta  armata  ; 

C rientrata  in  sé,  tosto  a pensare 
Cominciasse  rbo  meglio  era  campare. 

Cosi  costei  dopo  T inutil  botta 
Comincia  a perder  quell’ atroce  voglia, 

C appoco  appoco  alla  ragion  ridotta, 

Nuovo  pensiero  in  lei  nasce  e germoglia  , 
Che  gli  dice  : deh  lascia  i tuoi  furori 
Serbati  alla  vendetta;  o a di  migliori 

A Euril In  , pria  che  a te , di  morir  tocca  , 
C'ba  più  di  tr  quattordici  anni  almeno; 

Il  Tempo  già  Parco  fatale  scorra. 

Al  bel  mondo  già  muore  ella  e vicn  mono, 
Pasei  gli  sguardi  tuoi  sulle  nascenti 
Ruglte,  sul  crin  canuto  e i negri  denti. 

Clio  l>el  gitlarle  un  guardo  d’ insultatilo 
Pieinde  allnr  mista  a srhernevol  riso! 

Bella  vendetta!  SI  dicca  datante 
Quando  nd  un  tratto  ecco  le  appnr  Palino: 
Ella  aitò  un  grido,  e quel  di  cui  fé  cenuo  , 
Già  di  morir,  rischiò  di  far  da  senno. 

Poiché  con  buona  prova  egli  sicura 
La  fé  eli*  é corpo , e non  già  spirto  » auo  , 

Le  narra  la  ridicola  avventura: 

Ridon  della  rivai , del  Capitano; 

K corron  por  gioirne  ove  la  piena 
Del  pnpol  corre,  alla  notturna  scena. 

Ettrilla  intanto,  che  fin  qui  nnsrosa 
A’  maligni  occhi  del  bel  mondo  s’era, 
Ricomparsa  al  Teatro  in  orgogliosa 
Pompa  trionfalrirc  é quella  sera  ; 

E di  mirare  in  sé  godeva  intenti 

Gli  occhi  occupati  de* suoi  grandi  evenfi- 

Ma  la  Fortuna,  ch'ora  erge  alle  stello 
Gli  uomini , or  ama  di  gittaili  a fondo, 

E umilia  i Letterali , i Re  , le  Belle, 

E i grandi  eventi  e i piccoli  del  mondo 
lieta  giocando  al  tavolin  decide, 

E getta  i dadi , e i casi  mira , e ride  ; 

Un  brutto  dndo  per  Eurilla  lia  tratto  ; 

A farcia  a faccia  ecco  che  oh  Dio!  le  mostra 
I suoi  nemici,  die  al  palchetto  a un  tratto 
Pomposa  fanno  e inopinata  mostra: 

Daliso  intanto,  eh' esser  visto  brama. 

Si  speuxola,  e gli  amici  a nome  chiama. 

Altro  ben  che  il  muggir  del  mare  Tosco 
Che  parca  grande  di  Venosa  al  figlio. 

Altro  die  il  fremer  del  Gargano  1 vosco  ; 

È il  susurro,  la  ciarla,  ed  il  bisbiglio. 

Che  ne' palchetti  e in«ioni  nella  platea 
In  cupo  e rauco  mormorar  frenica. 


A questa  vera  farsa  , dulia  vecchia 
E forse  finta,  tutti  i spettatori 
Vnlgon  euriosi  allor  Torchio  e l*  orecchia  ; 
Sulle  scene  invali  strillano  i canori 
Eunuchi,  freme  Arbace,ed  il  diletto 
Rondò  mozzando  , fogge  dal  dispetto.  * 
Qual  nella  giojn  sua  restò  l'altero 
Esercito  Trojan  confuso  o smorto. 

Allorché  il  prodo  Laristo  Guerriero, 

Cui  già  crcdca  per  man  d’Ettore  mortoa 
In  atto  fior  strage  e furor  spirante, 
Improvviso  apparirsi  vide  arante; 

Tale  Eurilla  restoni  ; ed  imitando 

I Trojan  che  fuggan  Tarmi  ribolle. 

Fuggi  aneli' essa  fremendo  e bestemmiando , 
S'è  ver  che  mai  bestemmino  le  Belle, 
Mostrando  quanto  ha  in  cor  furore  accolto, 

* Sparsa  il  crin,  bieca  il  guardo, neoesa  il  » olio. 

Giunta  ngli  alberghi  suoi,  chiatnùd'  A verno 
Tutti  i Diavoli  urlando  orribilniento 
A vendicarla  di  cotanto  scherno; 

Ma  perché  in  oggi  é assai  d i so bhed Venie 

II  Diavolo,  né  il  mnr,  né  il  suol  s'nprioa 
JVè  il  gran  pianeta  eterno  impallidì». 

Ella  spirando  sol  rendettn  e rabbia  , 

Con  occhi  torli  e con  terrilnl  farcia  , 
Digrigna  i denti , e mordesi  le  labbia  , 

E se  trndìlla  il  Capitan , minaccia 
D'armarsi  ella  medesma , e par  che  brame 
Di  sfidar  Silvia  a singoiar  certame. 

E Tavria  fatto,  e già  nel  suo  volume 
Scriver  volea  si  bello  evento  il  Fato  ; 

Ma  Febo  con  un  raggio  del  suo  lume 
Repente  l' abbagliò  , Febo  seccato 
Di  prestar  la  sua  aita  a fante  fole, 

K in  perentorio  luon  più  non  ne  vuole. 

Per  mesa' ora  abbaglialo  stropicciosse 
Gli  ocelli  quel  Dio , la  vista  poi  riebbe  ; 

Ma  quel  decreto  allor  dimenlicosse  , 

E scrisse  iu vece  clic  si  batterebbe 
A colpi  di  sgr u gnomi  e di  sassate 
Su  per  la  strada  un  mulattiere  c un  frate. 

Ma  la  sua  Treccia  vilipesa  tanto 
Richiedo  Eurilla  minacciosa  ht  atto. 

Silvia  ricusa  , e vuol  tenerla  accanto  , 

Come  un  trofeo  galante,  ni  suo  ritratto  : 

Qual  già  Filelfo  tenne  in  scuola  appesa 
Del  tuo  rivai  la  barba  vilipesa. 

Daliso  die  qualch' altro  difensore 
D’ Eurilla  comparisca  assai  paventa  , 

Ch'abbia  del  Capitano  arme  migliore  , 

Onde  di  scioglier  questo  nodo  tenta  ; 

E già  di  duo  gran  snvj  in  mano  è messo 
Aliar  si  grande,  e fatto  il  Compromesso. 

Legislatori  e mastri  eran  costoro 
D' importante  Etichetta  ...  ab  perdonate 
O del  Toscano  un  giorno  illustre  Coro , 

O,  terror  di  Torquato,  Infarinate 
Ombre,  deb!  perdonate  all*  Etichetta  : 

Voce  da  voi  non  mai  sentita  o fetta. 
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Barbara  fu  la  vostra  ria  , nè  «cola 
Aveste  per  comprender  (piai  miatcri 
Si  celano  in  ai  nobile  parola  : 

Tarlar  non  n’nm  io  gii  , che  con  severi 
Hiclii  il  Menni (65)  mi  guarda,  e fieme,  e vieta 
Che  parli  di  si  gran  rose  un  Poeta. 

Airone  e Liaidor  furono  eletti 
I Giudici  del  Crin  : dei  aacri  riti 
Nel  bel  mondo  maestri  eran  perfetti 
Di  conveniente,  visite  e infiniti 

I Nulli  importanti,  e d’ogni  rosa  in  pria  , 
Della  gran  scienza  di  Cavalleria. 

D'ogni  torlo  sapeano , d’ogni  offesa 
T.a  nnbil  metafisica  profonda. 

Dagli  spirti  plebei  non  anche  intesa  ; 

E «piai  riparo  appunto  corrisponda 
Se  in  un  viso  patrizio , o in  un  sedere, 

0 la  mano,  od  il  piè  sdegnoso  fere. 

Senza  il  tuo  ragionar  misterioso. 

Come,  o Virago,  la  ragion  volgare 
Intenderla  cpiant'è  più  ingiurioso 
Un  calcio,  ( oh  conseguenza  singolare!  ) 

| Trrtfto  ron  scarpa  morbidetta  e lina  , 

Che  con  rustica  scarpa  contadina? 

In  cosi  dotte  mani  saggiamente 
Rimessa  ornai  la  nobile  questione, 

' Non  potrà  non  aver  fine  decente. 

| Dar  si  dee  T importante  decisione 
1 Presso  di  Lesbia,  dove  si  tcnea 
Numerosa  e magnifica  assemblea. 

Futura  età,  cui  forse  do'Nipoli 
Degeneri  per  colpa,  o d'ignoranti 
Storici  forse  un  dì  saranno  ignoti 
Di  nobile  assemblea  gli  usi  eleganti , 
Porgimi  orecchia,  mentre  in  queste  cario 
Di  misteri  si  bei  ti  metto  a parte. 

Giove  alla  Sorte  sopra  il  germe  umnno 
Il  versare  a suo  senno  i boni  e i mali 
Concede  ; ed  ella  con  ingiusta  mano 
Gli  sparse;  e parti  fé*  si  disuguali. 

Clic  accanto  al  povcrel , clic  muor  di  stento  , 
Altri  nota  fra  T oro  e fra  T argento. 

Altri  giace  ozioso  in  molle  letto, 

E a un  di  lui  cenno  sol  tutti  i piaceri 
| Volano  ad  esso  intorno  : altri  è costretto 
A sudar  travagliato  i giorni  intieri 
• Per  satollare  in  stanze  orride  e gramo 
Della  famiglia  squallida  la  fame. 

Vistosi  allor  dal  Gel  si  favorito 
| Quel , quasi  eletto  popolo  novello. 

Si  credè  d'altra  razza  , c insuperbito 
I Le  luci  al  miscrabil  suo  fratello 
| Gonfie  d'orgoglio  e d’  albagia  converse, 

E d'obbrobrio  e disprezzo  il  ricoperse. 

L'errore  della  Dea  Giove  compreso, 

E dell'orgoglio  c delle  voglie  avaro 
Del  pope!  fortunato  alfine  offeso. 

Per  render  d' ambedue  la  sorte  pare, 
l a Noja  a sè  chiamò , che  di  Pandora 
Nel  fatai  vaso  era  ozioso  ancora  ; 


Che  qnal  goccia  più  lenta  al  vaso  in  fondo 
Era  rimasa  torbida  e negletta, 

E ignota  al  nuovo  giovinetto  mondo* 

Vanne,  le  disse,  i miseri  rispetta, 

E a quel  raperlm  popolo  nel  seno 
Versa  il  tuo  freddo  languido  veleno. 

Volali  intorno  ognor:  su  i pellegrini 
Gbi  Tamaro  tuo  mosci  ed  infondi. 

Spargi  di  fiele  i saporiti  vini , 

Fra  l'ostro  e l'oro  il  tuo  vapor  diffondi; 

Le  molli  coltri  e i serici  tappeti 
Infetta  , e indi  ne  scaccia  i sonni  quoti. 

Obbediente  al  veneralo  impero 
Volò  tosto  la  Noja  ai  Grandi  accanto, 

E di  vapor  caliginoso  e nero 

Tutti  gli  avvolse,  e tormentoni  tante, 

CI  ve  «marnanti,  inquieti  ivan  cercando 
Medicina  a un  malor  vi  miserando. 

E de'  morali  morbi  i Ciarlatani 
Preparar  con  sottili  invenzioni . 

Farmaci  troppo  oh  Dio!  deboli  e vani, 

E giochi  e danze  ed  opero  e bulloni , 

E tanto  entro  il  bel  mondo  celebrate, 

Le  galanti  assemblee  furo  inventate. 

Ma  Parti  tutte  il  Mostro  reo  delude; 

Freno  non  v'è  che  il  leghi  e die  Parreste  ; 
Ne' Teatri,  ne' Balli  egli  s'intrude, 

Appar  non  invitato  a liete  feste: 

Vedilo  die  con  ala  agile  e pronta 
Di  Lesbia  all'aureo  tetto  ardilo  monta. 

Già  qual  di  Giove  la  lucente  roggia 
Schiuse  di  Lesbia  fon  le  stanze  aurate, 

Di  mille  faci  il  lume  ivi  fiammeggia  , 

Gie  ne' tersi  cristalli  replicate 

Fra  l'ostro  e Toro  tremolando  intorno, 

Fa  che  la  notte  emuli , e vinca  il  giorno. 

Ecco  i terroni  Semidei  pomposi 
Con  nobil  serietà,  delle  gran  menti 
Indizio,  van  solleciti  c ansiosi, 

Tutto  il  lor  merlo  a dispiegare  intenti  ; 
Morto,  che  al  primo  sguardo  ognuno  intendo 
Che  sopra  drappi , gemme  ed  òr  rivplende. 

Vedi  Lesbin  nel  drappo  d’ór  dipinto 
Dal  Gallo  tessitor  come  sfavilla  ! 

Gli  occhi  di  tutti  a sè  già  trasse , ha  vinto 
Gli  cmoli  suoi  ! come  nel  cor  ne  brilla! 

E con  qual'  invid* occhio  Alcon  lo  mira, 

E tacito  nel  cor  freme  e sospirai 

Breve  è il  trionfo  tuo,  Lesbin  ; ti  loglio 
I più  begli  occhi  il  Capitano  involto 
In  marziali  rilucenti  spoglie  , 

E di  vaga  fierezza  adorno  il  volto. 

S* eclissa  anch'ci  però,  che  con  trapunto 
Raro  Pekino  il  bell*  Adone  è giunto. 

Ma  quale  in  questo  eiel  più  lncid*  astro 
Sorge,  e fa  le  minor  stelle  sparire? 

Daraon  , che  spiega  quell’ azzurro  nastro, 
Con  qnal  modestia  ipocrita  coprire 
Par  ch'ei  lo  voglia  1 e cosi  mal  lo  cela. 

Che  dal  mal  chiuso  panno  assai  si  «vela. 
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Ve* con  qual  dignità,  con  quale  nl'rra 
Decenza  Lucio  in  mezzo  a tutti  passa; 
Composti  gli  atti  son , grave  la  cera  : 

Se  a .«aiutarvi  il  ciglio  non  abbassa  , 

Scopro  il  Toson  che  al  petto  suo  t'allaccia y 
E vuol  elio  questo  la  sua  scusa  faccia. 

Ecco  Narciso,  e chi  sa  meglio  un  guanto 
Calzare  a roano  delicata  e snella  , 

Chi  a vaghe  spalle  attar  serico  manto , 
Porger  ventaglio , o braccio  ad  una  Bolla  ? 
O del  bel  mondo  o del  tuo  rango  onoro , 

Chi  sa  far  nulla  con  grazia  migliore? 

Chi  mi  darà  la  voce  e le  parole 
Atte  a contar  qual  ituol  di  Belle  apparo  9 
Quai  farfal lette  nate  al  nuovo  Sole? 

Oh  se  tolto  le  gemme  c l'ór  celare 
Si  potessero  gli  anni  e il  vecchio  male  , 

Chi  ti  sarebbe  o mia  Dorinda  eguale? 

Le  membra  tue  sotto  le  ricche  pompe 
Splendon  qual  di  fosforico  splendore  9 
Luce  la  carne  allor  che  si  corrompe  : 

Ella  che  un  giorno ahi  tempo  traditore  ! 

Dal  popolo  galante  era  affollata  , 

Ahi  come  siede  sola  e abbandonata! 

Se  quale  avorio  o quali  perle  intatte 
Son  , Meo , i denti  tuoi , dobhiam  mirarti 
Ridere  eternamente?  E se  (piai  latto 
Fra  velo  o rei  s'apre  il  tuo  sen , piegarti 
Ogn'istante  dovrai , perchè  l'intento 
Spettator  l'occhio  immerga ognor  più  nddren- 

Vedi  qual  molo  di  ventagli  I ascolta  ( lo. 
Qual  cigolar  di  seta  ! i risuonanti 
Odi  scrosci  di  risa  : ansiosi  in  volta 
Ire  e tornar  gl'inutili  eleganti. 

Che  irrequieti  nel  bel  vortice  vanno 
Or  quinci,  or  quindi,  e lo  perchè  non  sanno. 

Che  bei  racconti  qui  s' odon  condili 
Di  scandoli  leggiadri!  la  villana 
Modestia,  e i puerili  ornai  sbanditi 
Pregiudizi i plebei,  senza  la  vana 
Incommota  decenza  or  si  gioisce 
Liberi,  e niuna  faccia  ora  arrossisce* 

Ma  vedi  in  mezzo  alla  pomposa  sala 
Già  i papaveri  scuote,  e i sensi  lega 
La  Noja , e spazia  e vi  passeggia  in  gala; 
Sopra  le  forcie  il  suo  trionfo  spiega  : 

Esulta  or  sopra  il  sonnolento  ciglio. 

Ed  or  sul  replicato  ampio  sbadiglio. 

Chi  vi  rimedia?  0 Semidei  galanti  v 
Che  di  vostra  esistenza  altro  che  quivi 
Segno  non  date , e solo  in  questi  istanti  , 
Dell' unia n germe  o nobili  espletivi. 
Leggiadra,  luminosa,  immensa  parte  f 
Accingetevi  all'opra  : ecco  le  carte. 

E tu , Barro  , a profitto  intanto  metti 
Le  distrazioni  altrui  ; son  lunghi  assai 
Per  coprirti  le  dila  i manicheUi  ; 

Giocan  d'occhio,  e non  veggion  quel  che  fai 
Gli  amanti  ; o per  fortuna  , o per  inganno, 
Vincere  è bene;  c chi  è minchiou,suo  danno. 


Ma  se  qualche  filosofo  pedante 
Ride  , e questa  assemblea  trova  leggiera, 
Rimiri  qual  si  tratta  opra  importante 
Quivi , e si  taccia  almeu  per  questa  sera  9 
Che  decider  si  dee  la  sorte  , il  fine , 

Che  avrà  d'Eurilla  il  contrastato  Crine. 

E istrutti  entrambi  di  destrezza  pari , 
Con  pari  gravità  vedi  adunarsi 
^ I pensierosi  Plenipotenziari, 

E un  serio  cerchio  intorno  ad  essi  farsi  : 

Tal  de’ regni  a decider  la  fortuna 
A Sifltow  il  Congresso  oggi  s'aduna. 

Molto  e mollo  fu  detto  da  ogni  parte 
Con  eloquenza  di  lai  spirti  degna  , 

La  Musa  il  tace,  perchè  in  queste  carte 
Degnamente  d’esprimer  non  s’  impegna 
Tutto  il  sublime  ed  il  profondo  e intenso 
Ragionamento , c soprattutto  il  scuso. 

E dopo  sottilissimi  argomenti, 

In  cui  dascun  quelli  dell’ altro  elude, 

Dopo  lunghi  ed  assai  dibattimenti. 

Si  conclude  alla  fin  . . . che  si  conclude  ? 
Quello , che  dopo  molti  mesi  spesso 
Si  conclude  a un  politico  Congreaso. 

Nulla  cioè;  perchè  non  inferiori 
1 l»ci  puntigli , e le  femineo  gare 
Sono  ai  puntigli  degli  Ambasciatori  : 

Si  fissa  alfine  un  gran  preliminare, 

Ch’  Eurilla  il  Crin  non  debba  riavere, 

Ma  neppur  Silvia  il  deggia  ritenere. 

Qual  sarà  il  suo  destin?  forse  al  profano 
Sguardo  ognor  sarà  esposto  ? ovver  cadendo 
D'avaro  parrucchier  sotto  la  mano 
A terminare  andrà  ( tolga  l'orrendo 
Augurio  il  Cielo  1 ) in  ricci  di  parrucca 
Di  vecchio  Ebreo  sopra  la  lorda  zucca? 

Ah  non  fia  vero  ! e poiché  degno  loco 
Per  lei  non  troveriasi , qual  dubbiosa 
Reliquia  od  Agnusdeo,  dannisi  al  foco, 
Perchè  col  tatto  mai  profana  cosa 
Non  macchi  ; e chi  ad  origine  sacrala 
S'accosta  più  di  questa  Chioma  aurata? 

Nobil  decinon  ! sentenza  degna 
Di  si  gran  testo  1 or  chi  potrà  forni  aro 
Rogo,  che  a tal  tesor  non  disconvenga? 
Quello  su  cui  le  antiche  suol  cangiare 
Membra  l’Arabo  augel  degno  saria; 

Ma  per  andar  colà  lunga  è la  via. 

E oli  quale  a tanto  inaspettato  onore 
Estranio  rogo  mai  prepara  il  Fato! 

Del  palagio  ad  un  tratto  ecco  il  Signore  , 

Ch'  esser  colà  vi  dee  s' è ricordato , 

Mobile  inutil,  non  mai  vista  in  pria 
Polverosa , obliata  Libreria. 

E a qual  uso  miglior,  con  ammiranda 
Prontezza,  esclama  , esser  potrian  quei  tanti 
Inutili  fogliferi?  Allor  comanda. 

Per  espiar  la  noja  che  i pedanti 
Un  di  gli  dier , di  libri  là  sui  tratto 
tu  inutile  ammasso , o il  rogo  fatto* 
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Dunque  i nitidi  fogli  in  oro  avvinti  , 

Ove  in  cifre  eleganti  i bei  pensieri 
Di  Tullio,  di  Maron  ai  stan  dipinti, 

O di  Catullo  i veni  lusinghieri. 

Or  del  mondo  galante  a scherno  e gioco, 
Fien  quali  Ispani  Ebrei  dannati  al  foco? 

Ma  il  Caso  diede  ai  dotti  fogli  aita. 

Il  Caso  che  sa  far  di  belle  cose  ; 

Da  tempo  immemorabile  ò amarrila 
I.n  chiave  delle  porte  polverose, 

Clio  d'ampie  tele  Aracne  avea  coperte. 

Per  un  secolo  intiero  non  aperte. 

Sul  limitare  sordido  ammassali 
Soltanto  molti  libri  derelitti 
Statano  , che  per  moda  ora  comprati. 

Or  del  Padron  del  sacro  nome  iscritti. 

Eh  ber  perciò  d'entrar  la  permissione, 

Qual  strania  terra , in  si  uobil  magione. 

Portansi  adunque  al  rogo  quai  Fortuna 
Vuole , e profani , e mistici  diverti  ; 

Una  strana  piramide  s'aduna, 

E discorsi  e giornali  e prose  e reni  r 
L'aurata  Treccia  sulla  cima  pende  , 

E già  la  man  la  foce  al  rogo  stende. 

Della  era  la  pira 

Nel  fondo  in  tomi  amplissimi  formala: 

Inran  la  face  intorno  a lor  s'aggira  , 

La  fiamma  invan  dal  soffio  è concitata  ; 

Non  ardono,  oh  prodigio  memorando! 

Ma  qual  Tossica  ognor  si  van  gonfiando. 

Forse,  corno  l' autor  di  fumo  vano 
Pregni,  e d’ un* aura  gonG  d’Eceollonsn 
Sperata  a lungo,  oh  Dio  I sperata  invano, 
Sicguon  la  sorte  dell'autore,  e senta 
Luce  scoppiano  in  nulla  ; c in  un  momento 
Fuggon  dagli  occhi  sciolti  in  fumo  e vento. 

La  face  intorno  .........  s' aggira  ; 

Si  sparge  una  fosforica  e languente 
Luce , die  ad  infiammar  non  vai  la  pira  : 
Tutta  stordita  la  galante  gente 
Susurra  intorno , c in  quella  misteriosa 
Treccia  qualche  malia  crede  nascosa. 

Ecco  rammasso  ........  che  imbroglia 

Ogni  aorte  di  lettere,  di  tanti 
Ingredienti  quasi  putrid'oglia 
Di  sapor  varj , e tutti  nauseanti , 

Clic  allo  stile  o insolente  o lusinghiero, 

L' autor  discopre,  e il  primo  suo  mosti  ero. 

In  tanti  fogli  quanto  poco  senso! 

La  foce  eccita  sol  npgli  vapor» , 

E brevi  fiamme  in  messo  a fumo  denso  , 

Clic  i squarci  aon  tic' mal  citali  Autori  ; 

Pur  questa  breve  fiamma  in  alto  stende 
Le  tremolanti  cime,  c il  Crine  accende. 

Stride  l'Aurata  Chioma , e in  lievi  o torte 
Nubi  il  vapor  per  l'aria  si  distende, 

E nello  stesso  tempo,  oh  dura  sorto! 

Tutto  «!' Furili  a il  credito  si  perde  5 
F.  pari  appunto  a quel  fumoso  nembo 
Cado  d'oblio  nel  teuebroso  grembo. 


Sorte  stabi!  non  v'à  : Sparta  ed  Atene 
Giaecinn  sepolte  sotto  » sassi  c l'erba: 
Rotta  vacilla  per  l* Egizie  arene 
Ogni  mole  più  eccelsa  e più  superba  ; 
Convien  pertanto  aver  pazienza  , o Delle, 
Se  muor  bellezza,  e aggrinzasi  la  pelle. 


x.  A r * 1 1 c i t a’ 

DELL'AUSTRIA  E DELLA  TOSCANA. 

Aspiee  venturo  /ai  tentar 
Ut  omnia  anelo 

Timo. 

A SVA  ECCKtlCXXA 

IL  BXAUCRESE  MAKr»I!®X2?X. 

A te  prineipùtm  fili  desi  net 

Yiac. 

Trai,  o signor  , sfrondato  e inaridito 
Il  lauro  ond'io  le  bianche  tempia  cingo. 

Ed  alle  Muse  ancor  pu<i  farmi  invilo? 

Non  sai  elio  sproni  all’ obliato  arringo 
Un  vecchio  eorridorelio  già  rien  manco 
Nel  corso,  e a stento  trae  Tannatile  fianco? 

Tu  , che  «urente  con  gentil  favore 
Animando  cortese  il  canto  mio 
Più  m'accendesti  che  l'Aonie  suore  , 

Sai  se  gl'inviti  tuoi  porsi  restio. 

Quando  alzandolo  stil  da  Te  inspirato 
Quasi  all'eroica  tromba  osai  dar  fiato (66). 

Fatto  di  me  maggior  su  rozze  rimo 
Del  Tosco  regnator  già  I*  immortale 
Augusto  nome  alsar  tentai  sublime 
Di  Gloria  altempio  : alle  mie  dcbol’  alo 
Ardimentose  oltre  il  natio  costume 
Tu  porgesti , o Signore,  al  lor  le  piume  : 

E allora  intorno  a me  qnal  suol  l’alala 
Famiglia  degl'  insetti  al  nuovo  maggio 
Librar  le  tremolo  ali  entro  l'aurata 
Onda,  e nuotar  (67)  nel  mattutino  raggio, 
Le  belle  idee  compagne  de'begli  anni 
Unitemi  leggiere  i colorali  vanni. 

Tutto  tutto  cambinovi  : il  Veglio  edace 
La  fredda  man  sopra  di  me  distese, 

E istupidì  l'immaginar  rivaco  ; 

E quelle  fiamme  giovanili  accese 
De' mobili  estri  amabile  alimento. 

Dell'  età  , delle  cure  il  gelo  ba  spento. 

Cosi  vulcan  , elio  già  ver»*»  dal  circo 
Gremì»  accesi  torrenti,  e poi  s'estinsc. 
Rota  obb fiato  , del  deserto  speco 
L’  edera  i massi  affumicali  avvinse. 

Vi  posa  il  gregge,  e il  pastorello  i «assi 
Vi  scoglia  , c al  rimbombar  stupido  stai  i. 
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Dunque  munire  di  Mnrle  la  tempesta 
L'Austrìaco  Giove  con  un  sul  divino 
Lampo  del  tuo  reai  seminante  arresta, 

K dell' Etrusco  tuoi  Iìsm  il  destino 
Mentre  due  Piante  Auguste  Imen  fonfiuugp 
K trti  doppio  e nuovo  innesto  a’ vecchi  agg  iungc. 

Mentre  sul  nodo  fortunato  e arando 
Pende  Europa  puliva  spolatrice  ; 

Mentre  di  cento  lire  il  tuon  ti  spande  , 

K rimbomba  dell'Arno  opti  pendice, 

E mentre  Tu  , o Signor,  m'  inviti  al  canto 
Muto  od  inerte  io  rcsterommi  intanto  ? 

Ma  m'inganno?  o mi  sembra  appoco  appoco, 
Qie  per  le  fredde  fibre,  o per  lo  strado 
Quasi  obliato  entri  di  Febo  il  fuoco  ? 

Già  un  vigor  nuovo  il  petto  mio  pervade: 
Pian  m'ingannai,  lo  voci  tuo  ton  uso 
Su  Ilo  mie  labbra  a richiamar  lo  Mute. 

Salve  di  Febo  aura  sacrata  I o madre 
Di  vaga  prole,  al.  tuo  gentil  rctpiro 
Le  figlie  tue  le  immagini  leggiadro 
D'  Aonii  fior  spargermi  intorno  miro 
Lucida  pioggia  , che  rotala  e mista 
Sempre  nuovi  colorì  apre  alla  vista. 

E quale  in  metto  a musical  concento 
Mover  veggio  ver  me  forma  coletto  ? 

Bionde  ha  lo  ehi  omo  ed  ondeggianti  al  vento; 
I /agi li  membra  trasparente  vesto 
Non  «copro  affatto  , e non  afTatto  cela,. 

Qual  rara  nebbia  al  Sol  la  farcia  vela. 

Serto  Ita  di  lauro  e mirto  intorno  al  crine 
1/  ostro  del  volto  sulla  neve  brilla  , 

E cjunl  la  Dea  che  turi  dalle  marino 
Spume,  iirll'occliio  tremolo  sfai  il  la. 

Che  irrequieto  e colore  discorre  , 

E a un  punto  e cielo  e terra  e mar  percorre. 

I/aria  s'indora  delle  scosse  piume 
Al  tremolante  lampo,  e par  clic  Acquisto 
Il  Solo  in  faccia  a lei  novello  lume  ; 
Ovunque  passa  in  colorale  liste 
di  asxtirri  campi  a tè  d'intorno  tingo, 

Quai  tulle  nubi  Irì  talor  dipinge. 

Ti  rieonoteo,  o bella genitriro 
De'  carmi,  o Fantasia  vivace!  e dondo 
Or  muovi  il  voi  ? forse  dal  suol  Colico 
Che  l'Eridano  allier  bagna  coH'onde, 

Ore  lisa  sei  di  corre  i fior  che  intorno 
Spuntan  d'A  riosto  al  gelido  soggiorno  ? 

0 da  Ravvenna  , ove  tra  i freddi  marini 
Poaò  la  stanca  salma,  e il  lungo  esigi  io 
Fini  l’ autor  de' più  snidimi  carmi. 

Di  Flora  il  grande  e sventurato  figlio! 

0 da  quel  collo  dove  inonorato 

Roma  soflre  rise  giaccia  il  gran  Torquato?  (f>8) 

Volea  più  dir:  ma  l’ auree  chinino  scosse, 
Clic  d'ambrosia  spi ràr  celesti  odori  , 

1/ imagi n vaga  , e in  suon  la  voce  mosse 
Come  se firo  suol  quando  tra  i fiori, 

E tra  le  fresche  rugiadose  foglie 
Le  placid'ali  sui  mattin  discioglie  : 


Oggi  non  suoni  il  plettro  tuo  leggiero  , 

K le  pomposo  incsio  , e i vaghi  nienti  , 

Canta  del  l'Austria  il  contrastato  Impero, 

D’  Etniria  le  vicende,  e i lieti  eventi  : 

E a un  rennn  min  la  luminosa  tela 
Davanti  agli  occhi  tuoi  s'apre  e si  svela. 

Allora  il  Sol  eoprì  torbido  nembo 
Rimbombò  cupo  tuon,  sanguigna  traccia 
Solrù  alla  nube  il  tenebroso  grrm!>o  , 

E uscirne  io  vidi  ron  torri bil  faccia 
La  Dea  che  sull' instalo  I ruota  siede, 

E i regi  ed  i pnstnr  calca  col  piede. 

Vidi  giacer  sotto  il  suo  piè  fatale 
Dell'Austria  il  vuoto  soglio,  e accanto  a quello 
Colla  testa  dimessa , e flaecid'  alo 
Starsi  di  Giovo  il  generoso  augello: 
Fiammeggiò  in  volto  qual  cometa  atroce  , 

E come  fremo  il  tuon  mosso  la  voce  : 

Io  son  rotei  che  al  Parto,  e al  Mcdo  cinsi 
Di  regio  serto  la  superba  fronte. 

Il  Maeedou  guerrier  neU’Ana  spinsi. 

Ruppi  di  Sorse  il  temerario  ponte. 

Che  nlfin  fuggendo  a stento  in  mar  s'aprìa 
In  fra  i densi  cadaveri  la  via  (69). 

Gl*  incatenati  regi  in  Campidoglio 
Da  me  fur  tratti  , e il  braccio  mio  funesto 
A Roma  franse  il  trionfalo  orgoglio  : 

Ecco  che  all'  Austria  il  fato  stesso  appresto. 
La  Regia  Donna  allor  mosti-omini  cinta 
D'  armi  nemiche  al , ma  non  già  vinta. 

E già  di  Marte  a ritener  la  orlo 
Di  nuovo  altera  l'ottomana  Luna 
Dalle  radute  sue  sorge  più  forte  , 

E messa  1'  Asia,  e messa  Europa  aduna  ; 

Il  Plauso  emulo  antico  , accolto  insii  me 
Lo  cerulee  falangi,  nrme  arme  freme. 

Ma  qual  novello  strepito  di  Marte 
Snona  da  lungi , c più  e più  rimbomba? 

Con  spaventosi  lumi  e chiome  sparte 
Sulla  Schelda  trascorre,  e della  tromba 
Coirorribilc  suon  chiama  a rivolta 
Le  turbe  incaute  la  Discordia  stolta  : 
Sogliola,  e ruota  l'atra  face  Aletto, 
Mentre  fisrhianlei  serpi  in  sulla  froute, 

Che  versane  ove  passa  in  ogni  petto 
Di  rabbioso  raion  livida  fonte; 

L*  atra  brama  di  sangue  ognor  s'acresce  , 

E invidia,  odio,  furor  confonde  e me* -e. 

Quella  perfin  del  cicl  figlia  sacrola 
Del  l'imperfetta  uinanitade  i danni 
Per  emendar  dal  cielo  a noi  mandata. 

Dolce  ronforto  ne  più  tristi  affanni, 

Gli  uomini  tnlti  di  legar  rapace 
Con  aureo  e santo  vincolo  di  pace  , 

L'nlma  ReligTon  nell'atro  è involta 
Turbin  di  guerra,  c nelle  orrìbili  onde  , 

Che  a lei  la  Scdixion  In  casta  ha  lolla 
Vesto,  e in  essa  s'avvolge  o si  nascondi-  ; 
Alta  il  vessillo,  e ron  profane  voci 
Ail'armi  chiama  i popoli  feroci. 
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Cosi  dell*  Austria  il  combattalo  regno 
Lacero  io  vidi , quale  in  ria  procella 
San  «a,  perso  il  noechicr,  sdrucito  legno  ; 

J 11  flutto  or  questo  lato,  or  quel  flagella. 
Stridono  i senti  die  sulle  ritorta 
Fcndonsi , e par  che  in  luon  Cremai!  di  morte  : 

A tante  scosse  replicate  c tante 
Sull*  orlo  delia  prossima  mina 
desiste  l'Austria  intrepida,  in  sembiante 
s Di  dolente  bensì  ma  di  reina: 

Già  già  rndea,  quando  un  suo  figlio  venne, 
L'augusta  man  le  porse , e la  sostenne. 

Di  pacifica  oliva  il  crine  avea 
Cinto,  davanti  al  suo  reale  aspetto 
L*ire  frenò  la  furibonda  Dea  ; 

Ansi  poiché  a cangiar  prende  diletto. 
Scordati  in  faccia  a lui  gli  sdegni  e Ponte  , 
Tornò  tranquilla,  e serenò  la  fronte. 

Disciolta  l’atra  nube,  discopri*) 

Lucido  il  crine  oltre  fusalo  il  Sole  ; 

E voce  più  che  umana  allor  s* udio 
( Forse  fu  del  Desti n ) : l' Austriaca  Mole 
Starà  in  eterno  , né  possansa  alcuna 
A vrà  su  quella  il  tempo  o la  Fortuna. 

Al  nido  antico  allor  le  fulgid*  ale 
Spiegò  sublime,  vinto  ogni  periglio, 
L'Austriaco  Augel  recando  il  trionfalo 
Cesareo  serto  nel  guerriero  artiglio  : 

I)i  Lcoroi.no  al  piè  Marte  si  giacque 
Avvinto  , e innansi  a Ivi  I*  Europa  tacque. 

Mei  romun  gaudio,  Etruria  mia,  tu  sola 
Credi  forse  restare  orfana  e mesta? 

Sgombra  il  timore  ingiusto  , e ti  consola  ; 
Qual  nuovo  ordin  di  cose  a te  s'appresta 
Mira,  e comprendi  ( e i suoi  decreti  adora)  , 
Se  LcoroLoo  t*  amò,  se  t’ami  ancora. 

Quel  Prence  che  co*  voti , e co'sospirì 
Chiamavi  nel  tuo  vedftvo  cordoglio  , 

Ecco  ti  guida  , c compie  i tuoi  destri. 

Fissa  il  tuo  fato,  e dona  ad  esso  un  soglio: 
Grande  e sublime  atto  è donare  un  trono  , 
Ma  assai  più  grande  é il  Donator  del  dono. 

E già  varcato  il  gelido  Appennino 
Scende  l'Augusto  Prence  , e a Flora  appare  5 
Come  s'indora  l'acr  minutino 
Quando  l'astro  del  dispunta  sul  mare, 

Cosi  tu  rassereni,  Etruria,  il  ciglio  , 

E saluti  co*  plausi  il  tuo  gran  Figlio. 

Questa,  o Prence  Reai , che  inlirti  viva 
T*  accoglie,  ella  é la  Terra  Tua  natia, 

Ella  rammenta  ancor  quanto  giuliva 
I tuoi  primi  vagiti  accolse  in  pria, 

E mirò  svilupparti  co’crescenti 
Anni  ognor  più  le  Tue  Virtù  nascenti. 

Vede  or  maturi  in  Te  del  Genitore 
1 germi  illustri,  e in  Te  ritrova  intanto 
Del  Padre  il  senno,  e della  Madre  il  core  : 

O Madre  Augusta  I in  sulle  ciglia  il  pianto 
Viene  ad  Etruria  allor  rive  a’pregj  tuoi 
Pensa , e clic  ti  perde  rammenta  poi. 


Ma  ritrovarle  Ine  virtù  nel  petto 
Della  Compassa  del  tuo  Figlio  spera, 

E tra  i bei  lampi  del  reale  aspetto, 

Su  cui  sta  pinta  l'anima  sincera, 

Splendor  le  tue  virtù  già  tutte  vede, 

E la  prima  mirar  Lltsa crede. 

Vieni,  o Fro.tAivno,  il  regio  serto  cingi 
In  messo  al  «non  de’  plausi  festeggiane  , 
Coll'aurea  man  d'Astrca  la  lancia  stringi: 
Già  dfU'umanitado  i dritti  santi 
La  Dea  de* giusti  Re  terrore  e guida 
Dal  riel  discesa  al  braccio  tuo  confida. 

Al  sacro  c formula  Ini  ministero, 

A cui  del  ciel  la  Figlia  oggi  t'invita 
Stendi  In  ninno  ; il  si  mal  acro  vero 
fc  d’un  Nume  il  Monarca:  o non  l'imita, 
I\clP  abbagliante  fasto  ond'egli  c ornato. 

Ma  nel  poter  di  fare  altrui  beato. 

Intanto  infra  le  pompe  , onde  d'intorno 
Flora  festeggia , in  messo  allo  splendore  , 
Per  cui  la  notte  emula  e vince  il  giorno  , 

In  messo  ai  viva  misti  allo  sonoro 
Voci  de'bronsi , e a quelle  più  sincero 
Ch’ escori  dagli  occhi  in  tenero  piacere. 

Odi  qual  nuova  angelica  armonia. 

Che  tanto  vince  ogni  armonia  mortale  , 
Suoni  per  l’aero?  ecco  che  a To  s*  invia 
Figlio  di  Flora  già  Coro  immortale 
Che  in  bianco  ammanto,  e il  crin  di  lauro  ador* 
Sen  vien  da* campi  del  perpetuo  giorno,  (no 

A riveder  la  patria  alma  pendice 
Volan  dal  bosco  degli  Elisii  mirti. 

Rea!  F »:n*  andò,  in  questo  di  felice 
A Te  d'intorno  i fortunati  spirti, 

E le  glorie  sperate  e già  nascenti 
Snlutnn  del  tuo  regno  in  lieti  accenti. 

Per  lor,  quand’era  in  tenebroso  velo, 
Della  gotica  notte  il  mondo  avvolto. 

Dal  barbaro  squallor  di  nuovo  al  cielo 
L'Arli  più  belle  il  venerando  volto 
Erter  dell’ Arno  in  tulle  sponde  ameno  , 

E fcr  di  Flora  una  novella  Atene. 

Mira  le  tre  divine  Arti  torcile 
Che  preeedon  lo  stuol  de*  lor  più  fidi  , 

A te  innansi  atteggiar  le  membra  suelle 
In  maestosa  dansa  ; a lor  torridi  ; 

De*  Principi  il  sorriso  , e una  gradita 
Occhiata  spira  all’arti  anima  e vita. 

Tai  nel  Mediceo  un  di  lieto  soggiorno 
Dante  intrecciai  an  nobili  e festose 
Del  gran  Lorenao  all'alta  cuna  intorno  , 
Spargendo  a piene  mani  e gigli  e rose  ; 
Sorrideva  il  fanciullo  ad  esse  in  faccia, 

E a lor  ttendea  le  pargolette  braccia. 

Ve' dietro  ad  cose  e quei  (70)  ebe  nuova  vita 
Diede  ai  colori,  o quegli  (71)  che  I* oscura 
Gotica  antica  ruggine  sbandita. 

Ricompose  all'augusta  Architettura 
Il  grave  aspetto  , e volte  la  tubiime 
Curva  mole  sacrata  all*  alte  rime. 
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Sieguongli  mille  in  follo  © nobil  ©oro, 
Quai  gorgon  dietro  ad  Espcro  lo  stollo; 
Vedi  animarsi  i marmi  ai  conni  loro, 

E le  telo  spirar  formo  più  bollo  ; 

Sorgo  fra  lor,  qual  fra  gli  arbusti  il  pino, 
t Michel  piu  che  moria!  Angol  dirino. 

Dall'altra  parto  la  canora  gonio 
Ecco  di  Pindo,  che  nella  mina 
Del  Lasio  seppe  trnr  dal  sen  Unguento 
Doirammutita  ornai  Musa  Latina 
Nuova  prole  gonlil  che  a lei  somiglia  , 

Di  vaga  madre  più  vesso<n  figlia. 

Con  gravo  aspetto  od  accigliala  fronte 
Guida  la  schiera  quei  (7*)  elio  il  voi  sublime 
Or  volse  al  Cielo,  ed  ora  ad  Acheronte 
Fabro  immortai  di  vigorose  rime  ; 

Por  Te,  placato  appena,  ancor  l'ingrata 
Patria  severo  e taciturno  guata. 

Accanto  gli  « colui  (^3)  che  con  gentilo 
Placido  suon  aeppe  addolcir  la  grande 
Sublime  asprezza  di  quel  forte  stile. 

Tenero  Spirto,  che  dolenti  spando 
Note  su  lei  che  vira  e morta  brama, 

E colla  fredda  lingua  ancor  la  chiama. 

In  mezzo  delle  due  festose  schiere 
Ecco  un'altra  s'avanza,  (Jrania  educo, 
Regolatrice  delle  erranti  sfere  ; 

Ve* come  splende  di  purpurea  luce! 

Azzurro  ha  il  manto,  azzurre  le  divine 
Pupille,  e d'auree  stelle  ha  cinto  il  crine. 

Madre  angusta  del  ver,  figlia  del  cielo 
Sa  dissipar  la  dotta  nebbia  oscura 
Che  le  cause  ravvolge,  e aprire  il  velo 
Onde  gli  arcani  suoi  copri  Natura  : 

Vedi  chi  primo  guida  ella  per  mano, 

E riconosci  il  gran  Linceo  Toscano  (74)  ? 

Del  vetro  illustre  eccolo  il  braccio  armato, 
Con  cui , per  Palle  sfere  ergendo  Pali 
Un  nuovo  cielo  agli  occhi  Inr  negato 
Discoperse  agli  attoniti  mortati  ; 

Stupì  Natura,  di  rossor  dipinta 
Mirollo , c si  compiacque  d’  esser  vinta. 

Dai  viri  lumi  quale  esce  fulgore  ! 

Divin  fulgor  che  saettando  sciolse 
La  venerabil  nebbia  onde  P errore 
Consacrato  dai  secoli  s'avvolse, 

E le  dotte  squarciò  mentite  larve. 

Fra  di  cui  maestoso  il  nulla  apparve. 

Oh  del  vero  saper  limpida  fonte 
Mastro  di  quei  che  sannoi  il  mondo  tutto 
Si  prostri,  e inchini  al  nome  tuo  la  fronte; 
Oh  de' sudori  tuoi  che  amaro  frutto 
Raccogliesti  dal  secolo  ru bello, 

Martir  del  vero  Socrate  novello! 

Come  espiar  le  ingiurie  ombra  infelice! 

Ti  vendica  la  Fama:  odi  la  tromba 
Suonar  di  te?  la  fronda  vincitrice 
Spunta  più  verde  ognor  sulla  tua  tomba  ; 
Tardo  tributo!  Ingannatrice  lode! 

Vaua  mercé,  suon  dolce  a chi  non  ode  I 
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Sparsi,  Signor,  di  (frnorofo  pianto 
Sul  di  lui  fato  breve  stilla , e mira 
Quanto  spesso  raccolta  in  sacro  manto 
La  frode  venenn«i  aliti  spira 
Sul  merlo  che  più  splende  , ed  in  oscura 
Trama  il  bieco  livor  con  lei  congiurai 

Se  glielo,  e stampa  orme  sicure  fol  la 
Pensosa  in  allo  luminosa  schiera  (75)  ; 
Grave  e in  mnnto  Socratico  ravvolta 
Donna  celeste  in  innestò  severa 
Sta  in  mezzo  a lor,  che  scaglia  auree  quadrotta 
Alla  menzogna;  l'Esperienza  ò quella. 

O interprete  del  vero,  o venerato 
Consesso  quanto  mai  sparisti  ratto! 

; Consesso  illustre  ahi  spento  appena  nato  ! 
Mira  , o Fra* andò  , come  in  supplice  atto 
Volgonsi  a Te,  spernndo  i di  felici 
Riveder  sotto  i Tuoi  reali  auspirj. 

Ma  già  involve  e rapisce  il  sacro  stuolo 
Rosea  nube  che  in  fulgide  balena 
Raggianti  strisce  , quai  pingono  il  polo 
Talora  in  notte  gelida  e serena  ; 

Dell*  immortalità  volar  lo  veggio 
All'aureo  tempio  a prepararti  il  seggio. 

Quest'ombre  illustri  al  magico  e possente 
Cenno  della  volubil  Fantasia 
Evocate,  o gran  Passa  : alia  Tua  mente 
Mostran  del  tosco  suol  qual  fu  , qual  sia 
L'industrioso  genio  ognor  capace 
A brillar  nello  sacre  ani  di  pace. 

Per  loro  vibreran  sempre  più  bello 
Nella  notte  de' secoli  profonda 
Chiarore  eterno  le  Medicee  stelle; 

E quella  dotta  oliva  che  circonda 
A Lorenzo,  a Leon  1’augusta  chioma, 

Il  guerrier  lauro  emulerà  di  Roma. 

Queste  finn  Parti  tue:  di  sangue  lordo 
Ruoti  altri  il  brando  in  sulle  sanguinose 
Campagne,  ai  gridi  , alle  querele  sordo 
Delle  madri  tradite  e delle  spose, 

E squallidi  trofei  su  palpitanti 
Membra  sollevi,  e su  città  fumanti. 

Tue  cure  Fian  regger  con  dolce  freno 
Un  pò  poi  che  t’adora , e colla  saggia 
Destra  alla  copia  l'uliertoso  seno 
Aprir  sulla  folice  etnisca  spiaggia, 

E i sacri  ingegni  accoglier  del  reale 
Austriaco  Augel  sotto  le  splcndid'ale; 

L'oppresso  meno  sollevar  dal  suolo, 
Stendere  alla  Virtù  l'amica  mano. 

Fugar  dal  soglio  con  un  guardo  solo 
La  calunnia  , onde  il  nomo  di  Sovrano 
Fra  i lieti  viva  e l'armonia  gioconda 
Col  bel  nome  di  padre  si  confonda. 

A quanta  gloria,  o Pacvcc,  a quanta  spene 
De' popoli  nascenti  ! ad  essi  in  viso 
Pioto  ò il  futuro  ; il  lor  pensier  previene 
Ciò  che  farai  : stanno  sul  lor  sorriso 
Piote  le  tuo  future  opre  immortali  ; 

I Leggi  sopra  i lor  occhj  i propri  annali. 
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Mira  dei  He  lento  ma  sohto 
! Giudice,  il  Tempo,  inesorahil  Nume 
S Che  toglie  i fregi  lusinghieri  al  vero. 
Scriver  di  te  nell' immortai  volume; 

Quel  ch'oi  vi  scriverà  forse  non  sai? 

Le<*gt  dentro  il  Tuo  coro,  e lo  redmi. 

Dentro  a quel  cor  che  dal  suo  fondo  spìnge 
Un  raggio  di  bontà  rhe  al  Tolto  ajcemlc , 

E lo  rirtù  più  bolle  ivi  dipinge: 

Cosi  di  Febo  un  raggio  allor  che  fondo 
D'industro  vetro  il  trasparente  grembo 
Spiega  di  boi  color  dipinto  il  lombo. 

Da  ogni  labro  condilo  in  dolci  detti 
Esce  fra  i plausi  il  nome  Tuo  felice; 

Con  lingua  ancor  di  latte  i pargoletti 
Imparano  a invocarlo  ; il  benedico 
La  vecchia  età:  si  crede  ognun  beato  , 

Clio  al  fant'o  regno  Ino  fu  riserbato. 

Gode  Etruria  che  Te  quasi  novella 
Pianta  spuntar  fra  Palme  sue  contrade 
Vide,  di  vaghi  Gor  In  tcncrella 
Chioma  ornata  spiegarsi,  e eoli* dado 
Crescer  la  speme  ; ed  or  scorge  giuliva 
Che  de' bramati  frutti  il  tempo  arriva. 

Pianta  gentile,  a Te  d' intorno  ognora 
ZeGro  spiri  , co' suoi  mi  benigni 
Ti  guardi  il  Sol , t* imperli  il  crin  P Aurora  * 
Cani  in  fra  le  tuo  fronde  i sacri  Cigni, 

E all' ombra  augusta  de' tuoi  rami  lieti 
Positi  greggi  e pastor  tranquilli  e quoti. 

E tu  , Saggio  Cullar,  per  cui  sì  adorno 
Il  crin  spiegò  l'Augusta  Pianta  al  cielo , 

Che  provido  guidasti  a Lei  d’intorno 
Il  Sol,  la  pioggia,  il  tempestivo  gelo. 

D'aura  infida  cacciando  in  tuon  severo 
L’insidioso  Gnto  lusinghiero  ; 

Ecco  compito  il  Ik»I  lavoro;  or  godi 
De' ben  sparsi  sudori  : il  ncbil  seme 
Già  pretto  è al  frutto  ; benedir  non  edi 
Ijv  Regia  Pianta  od  il  Cultore  insieme  ? 

Infra  i sinceri  plausi  ascolta  come 
Suoni  congiunto  al  Ino  l'Angusto  Nome  ! 

E qual  più  grande  e qua!  più  nobil  cura, 
E che  l'uomo  agli  Dei  più  ravvicini, 

Che  formar  l'alma  a un  Re?  quei  che  natura 
Vi  sparse  fecondar  semi  divini  v 
E Prometeo  novol  l’Animatrice 
Accender  di  Virtù  Gamma  felice? 

Di  grati  sensi  qual  tributo  denno 
Le  fosche  genti  a le  ? per  te  formato 
Mirati  contente  quel,  dal  di  cui  sonno. 

Dal  di  cui  cor  pende  di  tutti  il  fato; 

E ne' bei  dì , oh' Etruria  ornai  vagheggi’!  , 
Veggon  qual  parte  illustre  a te  si  deg-  n. 

E già  d’onde  s'intreccia  1'immortale 
Aurea  catena  degli  umani  eventi 
Spiegò  il  sereno  dì  le  candid' ale 
Sperato  appena  dall* etnische  genti; 

Il  tuo  Fessasbo  al  lasco  soglio  è sopra; 

Godi  e contempla  la  tua  nubi!' opra. 
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Sullo  il  «lutto  scalpel  coni  mirando 
Fidia  atteggiarsi  il  doeil  marmo  in  Nume, 

E la  sublime  fronte  e il  venerando 
Ciglio  quasi  spirar  divino  lume  , 

E iuGn  Giove  apparir,  si  compiace» 

Forse  dell'opra  e sopra  lei  pende». 

Tu  per  me  porla  ni  regio  soglio  innansi 
Questi  d*  un  Gaeco  stil , d'  una  eadeuta 
E rauca  Musa  forse  ultimi  avanzi  , 

Che  per  te  rinforzò  la  sua  languente 
Voce,  e pria  «li  cader  d’oblio  nel  seno 
Volle  cantar  sì  fausto  evento  almeno  : 

Face  cosi  che  Roca  e moribonda 
Luco  gettando  già  vafilla  e manca  , 

ISò  vinco  il  fosco  orror  che  la  circonda. 

Anzi  più  lotm  il  rondo  ; aliin  rinfranca 

Presso  al  catlcr  con  subito  chiarore 

Gli  smorti  raggi,  getta  un  lampo,  c muore. 


At  r 4 ccrr.nnr  nourA 
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in  occasione  nr*.t.\  ni  in  Arri  «mutissima 
ermi  in  difesa  di  qi  ex.  voeta 

0 Thou  tfìrìncst  Nature!  hotr  thysef  t fiati 

LLrzon'sl 

In  ifiìs  l’i'j  Son  l 

SnAscsr. 


SIGNORA 

Dalla  gentilissima  Lady  Elisabetta  C^m- 
pton  ini  è stala  trasmessa  a nome  vostro  la  ce-  j 
Ir  lire  Opera,  colla  quale  avete  a un  tempo  j 
is lesso  difeso  il  «Usino  poeta  Shakespeare , e j 
spnrso  un  nuovo  lustro  sull'  Inglese  Letteratu- 
ra e sul  vostro  sesso.  Io  vi  ringrazio  dell’onore 
che  mi  avete  fatto,  e del  piacere  elicmi  hanno 
recato  le  vostre  bellerd  ingegnose  riflessioni. 
La  verità,  il  buongusto,  la  vivacità  dello  stile 
vi  regnano  in  ogni  parte,  e vi  ni  trova  In  Fi- 
losofia ornala  di  tutto  le  grazio  dell' immagi- 
nazione. Da  gran  tempo  la  più  sana  parte 
delle  persone  di  gusto  a’  è necorta  elio  mollis- 
sime regole  stabilite  «lai  Critici  son  false,  giac- 
ché si  trovano  smentito  dalla  natura.  I Poeti 
più  illustri  consultando  solo  quest»  gran  mae- 
stra , o ignorando  o deprezzando  le  regole  , 
seti  giunti  a toccare  gli  animi  sensibili , anche 
pcrramlo  contro  le  critiche  leggi.  Non  si  nr- 
dì are  però  condannarle  apertamente,  c l'r.u- 
tcrità  d' Aristotele,  che  ha  perduto  tutto  il  suo 
peso  nelle  scienze,  dura  a tiranneggiare  nn- 
n*ra  il  buon  gusto,  ore  a prima  vislaparreb- 
l»e,  che  dovesse  aver  meno  forza  ; poiché  là 
si  ragiona , e qua  si  sente  : si  può  errar  nei 
ragionamenti  , ma  non  già  nella  sensibilità  ; 
si  può  con  sottili  sofismi  inviluppar  la  ragio- 
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no,  ma  non  pÀ  render  irnsiLilo  il  cuore. 
Quando  vien  fallo  al  Poeta  di  muoT ere  , di 
dilettare  pii  ascoltanti , violando  le  resole, 
bisogna  allora  condannar  le  regole,  e non  il 
Poeta.  Eppure  tanta  è la  fona  de* pregi udizj, 
ebe  talora  anche  i culli  Lettori , dopo  aver 
pianto  sull©  Tragedie  di  Sliake»peare  , ed  es- 
sere stati  maravigliosamente  dilettali  dall' A - 
ridato,  condannano  poi  questi  poeti,  perchè 
hanno  peccato  contro  le  regole  d*  Aristotele. 
Voi , Signora  , avete  avuto  il  coraggio  di  scuo- 
ter questo  gi°£p>  servile,  e dall’ autori! A dei 
nomi  illustri  vi  siete  appellala  alla  natura  , 
avete  interrogala  lei  sola  facendo  lacere  i prc- 
giudixj;  od  ella  vi  ha  risposto  collo  steso  ;em- 
pliec,  ma  sublime  linguaggio,  col  quale  è 
usala  di  parlare  ai  gran  poeti , e non  giù  con 
quello,  die  nel  sileusio  delle  possimi  i hanno 
immaginato  a lor  senno  i freddi  legislatori  del 
buon  gusto  ; avoto  in  tal  maniera  formato  un 
nuov  o piano  di  critica , piano  originale  , e ve- 
ro. La  vostra  bell'opera  si  può  riguardare 
come  uno  splendido  inonumeulo  inaixato  alla 
memoria  di  Shakespeare  più  durevole  e più 
glorioso  di  quelli,  che  l'orgoglio  , spiegando 
tutta  la  pompa  delle  rirchoxic,  suol  consecrare 
al  vioio  fortunato,  più  che  al  merito.  La  lettu- 
ra di  questa  bell'opera  mi  ha  fallo  tornare  a 
•correr  le  tragedie  di  quel  gran  poeta , e colla 
vostra  scorta  vi  ho  trovate  nuoto  e sorpren- 
denti bellcxse.  Pertanto  colla  fantasia  riscal- 
data dai  quadri  i più  patetici  di  queste  tra- 
gedie , © su  i quali  aveva  sparso  dolci  lagri- 
me, pieno  delle  rostro  ingegnoso  riflessioni, 
non  ho  potuto  resistere  , nell’ ozio  della  cam- 
pagna, a quella  dolco  violenza  , colla  quale 
l’estro  ci  comanda , od  ho  scritto  i seguenti 
versi,  uo’ quali  non  si  trova  di  pregevole  che 
Je  lodi  di  Shakes|>earc , e U vostro  uomo.  Spe- 
rando frattanto,  che  il  desiderio  di  esprimere 
tutta  la  veneratone , clic  professo  a quel  di- 
vino poeta,  od  al  vostro  merito,  farò  Irò»  or 
qualche  scusa  presso  di  voi,  e de'  vostri  illu- 
stri concittadini  a' miei  deboli  versi,  col  più 
profondo  ossequi u ho  l'onore  di  dirmi. 

LA  TOMBA  DI  SHAKESPEARE. 

Le  tarit*  ombre  della  cupa  notte 
Già  diradava  il  mattutino  albore, 

Che  dal  lucido  albergo  ond’esce  il  Solo, 
Languido  e fioco  ancor  candide  tracce 
Traea  d'incerto  lume  , e di  natura 
Coloria  lentamente  il  dubbio  aspetto. 

Era  aorta  sul  balzo  d’ Oriento 
Dai  freddi  amplessi  del  marito  annoso, 

Colle  chiome  dorale  all'aura  sparse  , 

Avvolta  in  roseo  manto  dio  risplcnde 
l)i  biancheggianti  perle  ond  ò trapunto , 

Del  rinascente  di  la  messaggera. 

Già  il  vapor  grave  di  profondo  nonno, 


Che  in  un  tranquillo  oblìo  sepolta  l'alma 
Avea  tenuta  , in  cominciava  appena 
Lentamente  a disriorsi , e l'interrotto 
Commercio  usato  in  fra  lo  spirto  e i sensi 
Era  nè  aperto  ben , uè  olfatto  chiuso  : 
Rinascerai!  le  idee,  ma  sopra  l'ali 
Leggerissimo  errando  , e dall* impero 
Sciolte  della  ragione  in  nuova  e strana 
Lega  male  accoppiale  ad  ogni  uiauto 
Volteggiando  fra  lor  con  isfrenati 
Rapidi  salti  ivan  rangiaudo  aspetto. 

Cosi  talora  al  soffio  impetuoso 
D'Austro  e di  Coro  miri  in  cento  guiso 
Le  lievi  paglie  errar,  Paride  f rondi, 

E le  miuule  arene  i osi  e ni  coufuse 
Mescolandosi  ognor  per  l'aér  vuoto. 

E questo  il  dolce  tempo  . in  cui  si  «‘binde 
La  cristallina  , or  ver  l' eburnea  porla  , 

Onde  la  lusinghiera  agile  turba 
De'  sogni  spiega  le  scherzose  penne. 

Mentre  ondeggiando  in  un  dubbioso  oblio 
Giva  il  vago  pensiero  immaginoso  , 

Volar  mi  parve  sulle  rierbe  sponde 
Del  guerriero  Tamigi:  ivi  mirai 
Quella  , che  nn  di  sulla  temuta  rupe 
Del  Tarpco  glorioso  ebbe  la  stanza, 

La  Libertà  Latina  in  torva  fronte. 

Severa  il  volto,  d'Albione  i figli 
Chinmar  con  voce  minacciosa  all' armi: 

AH*  armi,  all' armi  in  spaventoso  tuono 
Replicar  d’ Album  le  rnpe  valli. 

Già  Tondeggianti  prore  , armate  il  fianco 
Dei  fulmini  di  guerra,  ornate  il  dosso 
Di  pieghevoli  industri  ed  agii' ali. 

Che  sanno  imprigionar,  che  render  sonno 
Facili  e al  moto  loro  obbedienti 
L'auro  ritrose,  in  minaccioso  corso 
Aprendo  gioii  di  Teli  il  glauco  grembo  : 
Gemei  au  rotti  in  biancheggiante  spuma 

I salsi  flutti , e il  nautico  clamore  , 

De* cavi  bronzi  il  ripercosso  suono, 

Le  grida  de*  guerrieri  impazienti  , 

Del  popol  folto  i geminati  applausi 
Sparger  pareon  sulle  fuggenti  arene 
Di  futura  vittoria  alte  speranze. 

Ma  dai  gridi  di  guerra,  e dal  tumulto, 
Ingrati  oggetti  olle  tranquille  Mme, 

II  volubil  pensier  le  rapid'ali 
Altrove  torse;  e fra  i pomposi  c tristi 
Freddi  alberghi  di  morte  (76),  ove  onorando 
Le  ceneri  dai  He  più , che  da  quello 
Onorata  non  è,  sorge  la  Tomba, 

Che  la  Beltà,  l'Amor,  le  Grazie  alzaro 
! Al  Sofocle  britanno , il  voi  ratlenne  ; 

Stava  rul  sacro  marmo  in  bela  fronte 
Del  gran  Cantor  la  Ycnerabil  Ombra. 

In  bianche  spoglie  avvolta  , e la  sugosa 
Fronte  cingeva  il  sempre  tordo  alloro; 
Pendea  sospeso  al  sasso  la  divina 
Cetra  de*  cor  signora  : ad  esso  accanto 
Scarmigliala  le  chiome,  in  negra  vette. 
Atteggiata  di  pianto  c di  dolore, 
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Melpomene  sedeva,  il  ferro  intriso 
D’atro  sanane  slringoa  , eopria  la  faccia 
Trasfigurata  un  livido  pallore, 

E disperale  lacrime  versava 
Hai  torbidi  e sanguigni  ocelli,  ore  pinta 
Fra  la  smania  e il  nero  orror  di  morte. 
Stava  dall'altro  lato  a lui  dappresso 
L'alata  Fantasia,  vaga  denteila 
Scherzosamente  adorna  : il  crin  discutilo 
Ondeggia  sopra  il  petto  e sulle  spalle) 
Azzurro  manto  le  vezsosc  membra 
Copre,  cito  fluttuando,  ora  lo  snello 
Fianco  disvela,  ora  1*  ansante  petto, 

E nelle  pieghe  mobili  ogn'  istante 
Muovi  colór  dispiega  , come  suole 
Cangiarsi  m faccia  al  Sol  della  colomba 
Il  collo,  o del  pavon  l' occhiuta  roda. 
L'instabile,  inquieto  ed  agii  piede 
Monsi  ferma  un  momento, or  quinci,or  quiudi 
Senza  legge  e misura  ei  si  raggira: 

Robuste  infaticabili  veloci 

Ali , che  il  fulminante  augel  di  Giove 

Vincoli  nel  volo,  a lei  copron'il  tergo: 

Mirile  vermiglie  gole,  e ne' vivaci 
Occhi  focosi , che  con  spesai  giri 
Muovono  rapidissimi,  traspare 
li  bel  capriccio,  e la  gentil  follia. 

Stringe  la  destra  sua  magica  terga. 

Al  cui  poter  , quando  la  scote,  oh  quali 
Perleuii , oli  quante  nuove  , c inaspettato 
Sorgon  sembianze  ! or  frolle  nude  areno 
Della  Siberia , o le  deserte  rupi 
D' eterno  gel  coperte , al  di  lei  cenno 
Spunta  vago  giardino  , ove  scoi  cado 
Aura  gentile  le  straniere  penne  , 

D' involiti  colori  il  verde  smalto 
Dipinge  , e intanto  l'infeconda  piaggia 
Le  nuove  frondi  verdeggiare  ammira , 

E le  jKima  non  sue  ; or  li  trasporta 
Di  Teuarilfa  sull' eccelsa  cima, 

E già  sotto  i tuoi  piedi  errar  le  nubi 
Miri , i lampi  strisciar  , scoppiare  il  tuouo: 
Or  d* Atene,  or  di  Roma  il  pupo!  folto 
Ti  vedi  iuuansi , e fulminar  da'  rostri 
Tullio,  a suo  scuuo  trar  del  mobil  volgo 
li  pieghevole  cor , P animo  incerto. 

Stupido  c mulo  allA  grand'  urna  innaiuù 
Mi  pruslro , e adoro  colia  fronte  bassa 
Del  sublime  cautor  l'Ombra  onorala. 

L'alala  Dea  mi  riconobbe  , e uu  vivo 
Sguardo  penelrator  vibrommi , c tosto 
Si  volse  a me  con  salutevol  cenno. 

Per  man  mi  preso,  e disse , o tu  che  sci 
Caro  alle  Muse,  tu  cui  fé* natura 
Di  sensibili  fibre  atte  a destarsi 
Al  mio  possente  tocco,  io  t'insegnai 
Per  le  scoscese  rupi  di  Parnaso 
A stampar  con  piò  franco  ormo  animose  : 

Gli  attici  sali  ed  i canori  scherzi 
Io  ti  dettai,  con  cui  tu  releganti 
Splendide  inesio  del  galante  mondo 
Ricopristi  di  riso,  ah  lascia  adesso 


Gli  scherzevoli  molti , o lascia  in  paco 
Dormir  nell*  ozio,  e tra  i pomposi  nienti 
La  ridicola  turba  del  liel  mondo. 

Nuovi  pensier,  nuo v'ordino  di  cote, 

Novelle  forme  a te  finora  ignote 
A svelar  mi  preparo,  © i maestosi 
Quadri , die  Apollo  istesso  ammira , e i sacri 
Muri  n' adorna  del  suo  chiaro  tempio  , 
Pennelleggianti  dalla  inano  ardila 
Del  gran  Piltor,  che  qui  mi  siedo  accanto, 
Fieu  .scoperti  a'tuoi  sguardi,  e dello  Muse 
Le  più  ricche  aprirò  splendide  statue. 

Disse  , e l'aurata  onnipotente  verga 
-Mi  stese  in  fronte,  al  di  cui  tocco,  quale, 

Se  lalor  cade  piccola  favilla 
Sopra  salnitro  o depurato  solfo. 

Che  il  carbon  polveroso  in  negri  avvolse 
Minutissimi  grani , arde  e balena 
Subita  fiamma  , e con  orrendo  scoppio 
Introna  l’aria  intorno  , e crolla  il  suolo, 

Tal  scuotermi  allor  sento  da  improvviso 
Moto  iuuvato:  un  freddo  gel  per  Possa 
Rapido  corre , indi  U calor  succede  : 

L* intime  fibre  un  fremito  soave 
Ricerca  dolcemente,  irla  diventa 
L’irrigidita  chioma,  e la  presenza 
D'un  Nume  agitator  sento  nel  petto. 

Ove  so n' io?  non  c quello,  che  scorgo 
Torreggiar  maestoso , il  Campidoglio  (77) 

Di  barbari  e di  Regi  alto  spavento  ? 

Di  corintie  colonne,  e di  sublimi 
Portici  cinto  , o d'ondeggiante  turba 
Ripieno,  non  è quello  il  Roman  Foro? 

Di  parti  marmi , e di  spiranti  e vive 
lmagini  adornato  ecco  là  sorge 
Di  Pompeo  il  teatro.  Ottime  che  miro  f 
Fermati,  o Unito,  il  furioso  acciaro 
A chi  d'immerger  teuti , ob  Dio!  nel  seno? 
Cesare  non  è questi?  e non  è questi 
L'Er  *e  più  grande  che  formò  Natura? 

Si , ma  grande  lo  fer  cosi  gli  Dei 

Per  punire  i Romani  ; al  mondo  , a Roma 

Ed  alla  Libertà  vittima  cada: 

Già  Palle  grida  , e il  popolar  tumulto 
Mi  richiamano  al  Foro.  Oh  qual  ti  miro 
Del  maggior  de' mortali  esangue  spoglia 
Immobile  gelata!  jeri  un  tuo  cenno  (78) 
Facca  tremare  il  moudo:  oggi  ti  giaci 
Inonorata  e sola!  Ecco,  o Romani  (79) 

Il  lacerato  e sanguinavo  manto 
Del  vostro  padre:  il  dispiotato  Cassio 
Qui  lo  stracciò  con  improvviso  colpo  : 

Là  Cimbro  e Casca  , e qua  ficcò  P acciaro 
bruto  inumano,  c quando  indi  il  ritrasse  , 
Mirate,  ob  Dio!  qual  rubiconda  riga 
Segno  Un!  ma  già  destasi  l'insana 
Popolar  furia,  già  volano  i dardi  , 

Le  faci , i sassi , e dall'  avare  spondo 
Sen  fugge  già  la  Libertà  sdegnata. 

La  scena  si  cangiò  , Roma  disparve. 

Queste  di  Cipro  son  le  infauste  arene  (80), 
Rimira  il  fiero  Otello , a cui  nell* alma 
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Il  freddo  immedicabile  veleno 
Ver*»  la  gelosia:  s'agita  e fremo 
E Ira  la  rabbia  e Ira  P amore  ondeggia. 
Vedilo  Ira  le  cupe  ombro  notturne, 

Che  all'Incerto  cbiaror  dì  fioco  lume , 

Irto  le  chiome,  di  pallor  dipinto  , 

E terribili  «guardi  dai  sanguigni 
Occhi  lanciando,  alle  fatali  piume 
Del  nuxi'al  mal  augurato  letto 
Vacillando  s'accosta,  ove  in  tranquillo 
Oblio  composta  , e del  suo  fato  ignara 
L'innocente  cagion  de* suoi  furori 
Dorme  sicura;  ecco  la  destra  malta 
All'opra  atroce:  ma  il  gentile  aspetto 
Di  lei  che  tenne  del  suo  cor  le  chiari  , 

Ma  l’angelico  rotto,  or’ apre  il  sonno 
Novelle  grazie,  il  palpitante  seno 
Par  ebe  nel  cor  feroce  uaa  scintilla 
Destino  di  pietà.  Sopra  la  guancia, 

E sulla  boera  , onde  con  lento  moto 
Esce  spinto  dal  sonno  alternamente 
Il  respiro  soave , il  Gero  amante 
Colle  tremanti  sue  livide  labbia 
Imprime  incerti  baci:  ecco  gl' inonda 
Involontario  c disperato  pianto 
Le  furibonde  luci  : ecco  di  nuovo 
II  cor  gli  stringe  e serra  con  gelata 
Mano  la  gelosia,  gli  offusca  i lumi. 

Gli  occupa  i sensi ....  il  fatai  colpo  è fatto. 

Ma  qual  di  larve  piena , e meste  voci 
Di  nottole  e di  strigi , al  forai  canto 
Del  querulo  bullone,  orrida  notlo 
Di  tenebre  funeste  ammanta  il  cicdol 
Del  tempestoso  Baltico  le  sponde 
Mi  s'offrono  allo  sguardo,  e tra  l'incerto 
Albór , che  cade  pallido  e languente 
Dalle  tremule  stelle  , io  già  discerno, 
Aguzzando  le  ciglia , la  Danese 
Di  mostri  e di  prodigj  infame  terra  (81)  ; 
S'apron  di  morte  lo  funebri  stanze  ; 

Non  vedi  uscir  dalla  dischiusa  Umilia 
Di  nere  o rugginose  armi  guernila. 
Pallida  in  volto,  e d'atro  sangue  lorda 
Del  Dano  rogna tor  1'  ombra  sdegnata  ? 
Vedi , che  scuote  la  terribil  asta  ! 

Vedi,  che  freme!  e al  caro  Gglio  intorno 
Anelante  s'aggira  ! 0 voi  celesti  (8a) 

Genj,  di  grazia  o placidi  ministri, 
Difendeteci  voi.  Fermati , o » ani 
Aerea  forma  , e se  di  voce  alcuno 
l «o  tu  serbi  , parla  : e perchè  mai , 

Entro  il  silenzio  della  notte  amica  , 

Vieni  a turbar  de' miseri  mortali 
1 tranquilli  riposi  ? c che  mai  chiedi? 

Da  noi  die  bromi?  o Prence  sventurato. 
Vedi  1*  Ombra  che  geme , e clic  ti  mostra 
L'estenuate  membra,  che  l’occulto 
Mortifero  velcn  sognò  di  sozzo 
Livide  macchie,  del  crudel  misfatto 
L'ordino  t'apre,  a te  con  guardo  bieco 
Chiedo  vendetta  , e colla  man  t’ accenna 
L' infame  reggia , o l' iufcdcl  consorte. 


L'ombra  disporvi*,  e nuove  a me  dai  ante 
Muovono  alale  portentose  forme  (83) 

Che  scevre  d'atto  e di  sembianza  umana  , 
Intreccia  mio  fra  lor  rapidi  voli. 

Le  vane  membra  di  leggiera  c vuota 
Aura  formate,  e le  tessute  penne 
Della  lieve  sostanza  , onde  colora 
Iride  il  curio  rugiadoso  grembo. 

Scuotono  a ine  con  spessi  giri  intorno. 

Come  quando  impregnala  de'soavi 
Freschi  aliti  de’Gor  l'aura  di  maggio 
Col  Sol  uascente  muovesi  ed  olezza  , 

Alle  ceree  pareti  in  nu voi  folto 
Volano  intorno  le  rouzanti  pecchie. 

0 fantastiche  forme , e dii  vi  trasse 
Dai  cheti  campi , che  la  pigra  e bruna 
Onda  dì  Lete  bagna,  e dagli  oscuri 
Muti  regni  del  nulla  e del  silenzio? 

Voi?  Che  del  di  fuggendo  il  chiaro  lume, 

Sol  vi  destate , allorché  il  grave  suono 
Da  lungi  udite  della  rauca  squilla. 

Che  sembra  il  giorno  pianger  che  si  muore  ; 
E che  del  nero  bosco  entro  gli  orrori , 

Fra  il  tremulo  cbiaror  d'incerta  Luna, 

Al  villan  pauroso  vi  mostrate; 

Chi  vi  guidò  su  queste  amene  Sponde? 

Ma  dall'alata  schiera  ecco  n spicca 
Lucido  spettro (84) y che  si  slancia  in  alto, 

E le  membra  ingrossando  in  un  momeuto 
Si  fa  gigante , il  capo  egli  nasconde 
Già  fra  lo  nubi , e il  piò  gli  azzurri  campi 
Calca  dell'Oceano  ; ad  un  suo  ceuuo, 

Rotte  lo  ferree  ed  orride  catene, 

Dall*  infornai  caliginosa  stanza 
bacon  fremendo  il  turilo  e la  tempesta; 

Di  ferrugineo  velo  il  Sol  zi  copre , 

Fra  l’ ombre  inusitate  il  di  s'asconde 
D' intempestiva  notte,  e già  dell'aria 
Fra  i tenebrosi  campi  in  Gora  lotta 
Con  fremiti  confusi  urtansi  i venti. 

Rapide  strisce  di  sanguigna  luce 
Squarcino  le  nere  nubi,  e in  mezzo  al  cupo 
Romn reggi ar  della  cadente  e spessa 
Grandine  ruinosa , orrendo  scoppia 
Con  fragor  retto  e ripercosso  il  tuono. 
Sfersan  dell'Ocra»  l'onde  sconvolte. 
Fischiando  furibondi  Affrico  e Noto, 

E sul  pendio  d'una  montagna  acquosa 
Collo  sdrucito  Ganco , e le  squarciato 
Vele  ondeggiar  senza  governo  un  legno, 

E minar  precipitoso  al  basso 
Nello  spumnnte  vortice  rimiro 
Al  breve  lume  che  lampeggia,  e fero 
Nella  pallida  faccia  ai  nav  iganti  , 

Che  le  tremanti  braccia  ergono  al  ciclo. 
Mugghia  la  selva , e iu  vorticosi  giri 
Dal  turbine  ruotati,  alto  stridendo 
Sdii  aniansi  i forti  cerri , e si  di  barba 
La  robusta  di  Giove  arbore  annosa  , 

Dall'  imo  suol  traendo  e sterpi  e sassi 
E polverosa  nube;  i rauchi  gridi 
Dello  belve,  il  mugilo  de*  torrenti) 


% 

\ 


s 

» 

li 


Digiiiited  by  Google 


M Mlfl 


POESIE 


*41 


De’ venti  il  rischio,  il  fremilo  delPoude, 

De’  massi  avvolti  e fracassati  rami 
Il  rumor  cupo,  gli  ululi,  le  «trilla 
Forman  confuso  e misto  suon , elio  fere 
L* orecchie  di  spavento,  e che  rimbomba 
; Sul  core  orribilmente.  Ma  si  placa 
i L’aereo  spettro  , la  primiera  forma 
j Riveste  , e sopra  il  mar  placido  scuoto 
Le  assurre  piume,  colla  destra  amica 
Fuga  le  nubi  o rasserena  il  cielo  ; 

Cadono  Tonde  allor,  tacciono  i venti, 

E il  liquido  aerea  solo  trascorro 
Un  seflìretto  , che  il  ceruleo  piano 
Increspa  leggiermente  , e Tumid’ali 
Fra  le  tremule  frondi  batte  e scherza 
Con  susurro  soave,  a cui  rispondo 
Con  allegra  armonia  musico  coro 
Di  lieti  augei,  che  sciolto  il  procelloso 
Nembo  che  li  disperse  , or  si  rallegra 
Fra  i verdi  rami , e a riveder  ritorna 
L'alata  famigliuola  sbigottita. 

0 qual  mi  s’offre  al  guardo  ora  ridente, 
Dilettoso  lerren  (85) ! Fiorile  sponde, 
Apriche  collinollc,  ombrose  valli. 
Verdeggianti  pianure , ameni  prati 

10  veggo;  e do»#  più  e più  s' intrica 

11  solitario  bosco , i folti  rami 
Curvatisi  insiemo  avviticchiali  , e sopra 
L'erbetta  verde  e i fior  di  culór  in. ile 
Formano  arco  frondoso  o verde  tetto. 
Sciolgono  bete  danze  entro  quest' ombro 
Le  scherzevoli  Fate,  e sotto  il  lieve 
Aereo  piè  vedi  piegarsi  appena 

Le  molli  cime  della  fresca  erbetta. 

Ovunque  il  coro  amabile  e festa ute 
Saltellando  s'aggira  , il  crin  frondoso 
Scuoton  le  piante , e versauo  sul  suolo 
De*  più  leggiadri  fior  pioggia  odorosa  : 

Dal  sacro  orror  di  queste  ombroso  stanze, 
Pastorella  gentil,  cui  punse  amore, 

Semplice  villancl , ch'ardi  per  lei , 

Torcete  il  piè  (86),  che  di  quei  fiori  in  grembo 
» È un  licor  di  segreto  veueu  misto, 
s Che  muta  in  odio  l’amorosa  cura. 

Ma  da  sì  lieta  stanza  ah  chi  mi  traggo 
All  armi,  allo  spavento,  al  pianto,  al  *auguc? 
Stati  d’Albione  i forsennati  figli 
In  duo  squadre  dirisi  (87) , iUiiauco  fiore 
Questo  dispiega  , od  il  purpureo  quella  ; 

La  discordia  fatale  agita  o scuote 
La  sanguinosa  foce , e quinci  e quindi 
Scorre,  e con  piede  egual  calca  superba 
Le  regie  teste  c le  volgari  insiemo 
Confuse  ignoto  infra  la  polve  e il  sangue, 

E neglette  egualmente  il  suol  britanno 
Già  di  sangue  civil  tepido  fuma  , 

E la  Severità  è colorala  in  rosso. 

Fra  tanti  orridi  oggetti , o tu  (S8) , che  sei 
L'orrore  islesao,  che  i più  santi  dritti 
Di  natura  calpesti , e che  spezzando 
D’amico  , di  fratcl , di  sposo  i dolci 
E teneri  legami,  al  presso  infame 


Di  cotanti  delitti  ami  comprarti 
Un  detestalo  regno  , e come  mai , 

Dimmi , può  lusingare  il  regio  scettro 
Tinto  del  sangue  de'  più  cari  T o tanto 
Può  la  sete  di  regno  Y al  trono  arrendi , 

E il  rcal  manto  dalla  man  tessuto 
Dell’  Eumenidi  vesti:  il  giusto  colpo 
Lungi  non  è ; con  ferrea  mano  il  Fato 
Agita  già  l’urna  ferale,  e pronta 
Sta  per  uscir  per  te  sull' ali  nere 
Dalla  nebbia  d' Avcmo  I*  ora  estrema. 

Ti  guarda  già  con  sospettoso  ciglio 
La  pallida  congiura,  il  ferro  impugna, 

E muove  dietro  a te  taciti  i patsi. 

Irta  lo  chiome  , spaventosa  i lumi, 

Impcluoia  o rapida  trascorre 
Urlando  a te  davanti,  e ti  disfida 
L'ardita  Rihellion.  Non  odi  il  suono 
Della  tromba  fatale  , onde  gli  oppressi 
Popoli  desta  alla  vendetta  Y Trema, 

Tiranno,  è questa  la  funerea  voce. 

Che  ti  chiama  a morir.  Tu  dormi  (89 f?  ali  guar- 
Co' serpi  in  mano  a te  girare  intorno  (da 
Le  ultrici  Furie:  dall' infausta  torre. 

Tragica  scena  ai  Ho  britanni , uscirò 
Mira  le  invendicato  Ombre  , che  liuto 
l)i  sangue,  colla  man  ruotan  d’ Avcrao 
lai  negra  face;  con  sdegnosi  lumi 
Ti  guardano,  ed  a te  T atroci  colpo 
Van  rinfacciando  : ascolta  il  rumoroso 
Fremito  «li  Bellona  ! aste  con  aste , 

Scudi  con  scudi , elmi  con  elmi  urtando 
Suonano  orribilmente.  Il  ferro  alzato 
Già  ti  lucilia  sul  capo:  i tuoi  delitti 
Rammenta,  o crudo  Re,  dispera,  e muori. 

In  colai  guisa  la  feconda  madre 
Delle  divine  immagini  sublimi  , 

Dell'.umano  teatro  i varj  eventi , 

Che  suli'Aonin  tolo  un  di  ritrasse 
Quegli,  ch'ebbe  a suo  senno  in  man  le  chiavi 
Della  pietade , del  terror  , del  dolce 
E simpatico  pianto,  a me  Tacca 
Scorrer  rapidamente  agli  occhi  ovante. 

Tal  fra  lo  pompe  di  notturna  scena 
Muovon  le  pinte  imitatrici  telo  , 

E su  i lubrici  solchi  sdrucciolando 
Ognor  cambiano  aspetto;  ora  verdeggia 
Antica  oelia  , ove  i spumanti  fluiti 
Ondeggiav  nn  del  maro  , or  la  dorata 
Stanza  regai  si  cangia  in  career  nero. 

Montre  cosi  la  Dea  con  piccol  cenno 
Volgea'l  mio  core  iu  questa  parte  e io  quella, 
Udir  mi  parve  di  percosse  cetre, 

E di  canore  voci  un  misto  suono. 

Rividi  allor  la  tomba,  in  cui  feria 
Un'aurea  luce  che  indorava  il  volto 
Al  sublime  Cantore , e ognor  più  viva 
Crescendo  entro  del  liquido  sereno  , 

Giorno  a giorno  pareva  essere  aggiunto. 
Donile  il  raggio  venia  rivolsi  il  guanto , 

E muover  vidi  ver  la  sacra  Tomba 
1 Lucido  cocchio , clic  di  gemme  e »T  oro 
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I Folgorando  da  liin^i  • ivi  ruotando 
Su’ corchi  luminosi  «l'adamante; 

K nel  girarsi  le  minate  e sposo 
Facce  ineguali  delle  scabro  ruolo 
l'area»  di  bianca  e tremolante  luce 
Da  ogni  lato  gettar  viro  faville. 

Quattro  destrier  vie  più  che  fiamma  rossi 
l'or  f aereo  sentiero  impastanti 
Traggon  l'aurea  quadriga  ; il  piè  focoso 
Stampa  nell'aria  fiammeggianti  tracce; 
Lucido  solco  lo  ferventi  ruote 
Si  lascia»  dietro  , come  fare  suole 
Versata  in  giro.  In  mczxo  al  cocchio  a •Vi  so 
Starasi  Apollo  : il  riconobbi  ni  biondo 
Intonso  capo,  alla  diletta  fronda 
Clic  gli  velava  il  crine,  ed  alfebuma 
Cetra  che  al  divin  collo  era  sospesa. 

Seti  cangi»  appresso,  c gli  facean  corona 
Le  Vergini  sorelle,  c al  carro  intorno 
Portati  sulle  piume  della  santa 
Aura  che  spira  dal  Caslalio  fonte, 

Spiega«an  Tali  i più  sublimi  cigni 
Clic  sul  Tamigi  un  di  sciolsero  il  canto. 
Venerabile  in  volto,  e la  canuta  (yo) 

Chioma  cinto  d'alloro  al  cielo  ergoa 
I ciechi  lumi  quei , che  sovra  Pali 
Serafiche  poggiò  fino  alle  stelle  , 

K f arbore  vietata  , onde  si  colse 
Dal  primo  genitor  si  amaro  frutto, 
Coll'eroica  cantò  divina  tromba. 

Vcdcosi  accanto  a lui  della  tebana 
Lira  P erede  (91),  che  spirar  del  Gango 
Al  dnmator  colla  flcsstbil  voce 
Di  Timoteo  |>otè  si  vari  affetti  : 

E quei  che  il  furto  della  chioma  Inonda  (gt) 
Seppe  cantare  in  si  soavi  tempre. 

Se  gufa  colui  (y3)  , che  il  sanguinoso  scempio 
Do  figli  di  Parnasio  allo  piangendo 
Contro  il  tiranno  , del  canuto  V’alo 
Di  fulminante  armò  suono  di  morto 
La  profetica  voce.  Audace  ingegno, 

Che  della  Gloria  al  faticoso  monte 
Due  corsieri  guidò  («j4)  fuoco  spiranti 
DaIIc  fervide  nari,  il  collo  cinti 
Della  fiamma  onde  il  fulgor  si  disserra, 

Clie  muovon  strepitosi  e da  lontani 
Homo  reggi  nuli  passi.  Appresso  folta 
Schiera  di  lieti  spirti  iva  cantando 
Inni  di  lode  al  cenere  sacrato. 

Venia  fra  questi  ancor,  calsato  il  piede 
Del  tragico  coturno,  ombra  novella  , 
L'inglese  Knsein  (y5),  che,  qual  suol  la  molle 
Cera  docil  vestir  le  vario  formo 
Sculle  ne' folcili  della  dura  selce. 

Tal  sopra  il  palco  i portamenti,  il  volto 
Atteggiando  ora  al  duolo,  ora  al  terrore, 
Ora  alla  gioja,  ed  ai  ridenti  schemi  , 

Seppe  volgere  i cori  ove  a lui  piacque, 

E a cui  fin  dagli  Elisi  con  aoavo 
Fremito  «li  piacer  spesso  fer  piamo 
Quei , che  por  lui  tornavano  i felici 
Maggi  a mirar  del  di,  spiriti  ignudi. 


Formassi  a.  aulì  all'onorata  Tomba 
Il  cocchio  ,e  tosto  dal  marmoreo  seggio 
Mosso  il  coloro  Spirto,  e al  Nume  augusto 
Padre  de' carmi  riverente  in  atto 
Piegò  In  fronte.  Il  biondo  Dio  si  volse 
Tosto  ver  lui  eoi  lume  d’  un  sorriso  , 

E f invitò  del  deiforme  carro 
Allo  splendido  seggio.  Allor  l'alala 
Fantasia  stese  a lui  In  destra  amica  , 

Ed  a salire  alla  gemmata  sede 

Gli  porse  aita.  (>  tu  fra' miei  più  enri. 

Stringendoselo  al  seno,  Apollo  disse, 

O bcu  amato  figlio,  in  questo  giorno 

Sacro  al  tuodi  natale  (9(1),  e in  Pindo sempre 

Lieto  0 sempre  onorato,  il  sai,  son  uso 

Visitar  la  tua  tomba,  e de' più  scelti 

Fior  di  Permesso  a te  recare  in  dono 

Aon  caduche  ghirlande.  Oli  quale , o figlio  , 

Splendido  dono  oggi  ti  reco  ! dono, 

Onde  i tuoi  carmi,  ondo  il  fcminco  sesso  , 
Onde  la  Patria  tua  sarà  più  bella 
Di  gloriosa  luce  ; e qui  distesa 
I.n  man  divina  d'appellare  in  atto. 

Vieni  soggiunse,  illustre  Donna,  onoro 
Del  dchol  sesso,  invidia  del  più  forte, 

E lo  scritto  inunortal,  par  cui  superilo 
Sen  va  il  Tamigi , al  tuo  dil-Uo  Vaio 
Oirri  in  tributo.  Allor  muovere  io  ridi 
Venerabile  in  vista  eccelsa  Donna  ; 

L'aria  del  rollo,  il  portamento  e gli  atti 
Spiravan  maestà  , senno,  dolcexaa; 

E quell'aura  divina  , che  la  parte 
Miglior  di  noi  suole  animar,  eh' è mndro 
Dell' arti  belle,  trnsparin  nel  volto: 

Aureo  volume  in  man  tenea,  rhc  in  atto 
Modesta  e riverente  alla  grand'Ombra 
Offrì  col  capo  e col  ginocchio  citino. 

Questa,  Febo  riprese,!  più  ridenti 
Fior  d'Elicona  intrecciar  seppe  a quella, 

Che  sul  Portico  un  di  d' Atene  ai  dotti 
Figli  velò  la  venerabil  fronte 
Pacifica  , e al  Saper  sacrata  fronda  ; 

E di  filosofia  £ inculto  e rozzo 
Manto  adornò  de' più  galanti  fregj , 

Mentre  le  Grafie  la  maestra  mano 
Le  guidavano  a gara  ; ella  di  Pmdo 
Ne'  prati  errando , il  più  liel  fior  ne  colse 
Sotto  la  scorta  del  severo  Vecchio, 

Che  Stagira  onorò  : di  quel  , che  posta 
Lalage  in  Itando  al  fin  , si  fé'  maestro 
Della  sacra  del  ciel  dolce  favella: 

E di  quel  graude  (97)  ancor , che  di  Palmi™ 
Alla  Rema  sventurata  seppe 
Più  sventurato  precettar  le  hello 
Arti  insegnare,  e sopra  l'arse  areno 
Della  deserta  Arabia  in  luon  sublime 
Pensier  spiegò  degni  d*  Atene  e Roma; 
Questa  gran  Donna  i più  secreti  e veri 
Fonti  , ondo  sorge  il  bello , onde  i colori 
S1  ntlingon  por  ritrar  della  Natura 
Il  rario,  il  grande,  il  maestoso  aspetto, 
Rintracciò  diligente , c fatto  poi 


I Di  Ini  lumi  tesoro  n lo  gì  volse , 
j Felice  spirlo  , c i tuoi  luliliini  rnrmi 
Ornò  cosi , che  parvero  più  belli  : 

Come  più  vogo  appar  drappo , «|ualora 
Serpeggianti  v’  intesse  mirale  lista 
1/ amabile  Licori,  e ni  fncil  moto 
Della  leziosa  mnn  f obbediente 
Ago  pili-nulo  va  la  rubiconda 
1 Fragoletla  nnxrcntc,  o intreccia  i verdi 
Serici  rami  coll’ argentee  foglie; 

Con  scudo  di  scltemplicc  adamante. 

Che  ragione  apprestò,  te  pur  difeso 
Dal  pallido  livor,  ebe  tenta  in  vano 
Col  dente  sparso  di  viperea  spuma 
Morder  le  tue  grand’ opre,  e indarno  grida 
Con  importuna  voco  , die  dell'arte 
Non  conoscendo  tu  nè  fren  , nè  legge, 

Oio  il  folle  capriccio , ove  il  bizzarro 
Immaginar  ti  trasse,  impetuose 
Con  posso  incerto  e irregolar  corresti. 

Miseri  umani  ingegni  , ove  vi  guida 
L’ error  de* ciechi  ebe  si  fanno  duci  ! 

Questi  fu  grande  appunto,  perché  il  freno 
Seri  il  dell*  arto  non  legò  giammai 
A lui  le  infaticabili  e ritrose 
Imponenti  penne.  Arte  infelice 
Quando  a natura  contrastare  ardisce  , 

E imprigionarla  tenta,  e farla  serva: 
Gunrda,  che  possa  l’arte,  e clic  natura. 
Mira  di  biancho  mura  intorno  cinto 
Quell’augusto  giardin,  che  in  dritto  fdc, 
Che  la  squadra  guidò,  tagliano  eguali 
Le  strade  erbose  ; ogni  arbore  cho  sorge 
Da  un  lato,  ba  pur  dall' altro  il  suo  compagno, 
Clio  a lui  risponde  : è nel  suo  centro  augusta 
Marmorea  conca  u’gniszan  pesci  aurati, 

E d’onde  con  sollil  breve  sainpillo 
Spicca  l’onda  costretta  :in  pinti  vasi 
Distante  a spazio  cgual  tenere  piante, 

Che  temon  l’ aor  freddo , c che  mai  ponno  , 

A ricercare  i nutrivi  umori 
Stendere  nella  scarsa  arida  solla 
I/asscttate  radici,  ergono  appena 
Gli  estenuati  rami  ; altre  recise 
Dalla  tagliente  forbice  ; ed  in  globo 
Or  rifondate , or  aguzzate  in  alta 
Piramide,  mostrar  tedi  la  chioma, 

E sfrondata  ed  obietta.  Opra  è deU’arto 
L'oftlin,  la  simelria  che  qui  rimiri: 

Ella  a Natura  d’obbedire  impose, 

La  natura  obbedì  ; ina  vedi,  corno 
Guaste  sou  1’ opre  sue!  vedi  le  foglio 
Impallidite,  scoloriti  i fiori  , 

E lo  languide  pianto  l'odiato 
Mura  , che  all' aor  grave  e vaporoso 
IN  ioga  no  il  corso  libero , non  pare, 

Cbo  abborrano  la  man  male  oliiciosa  , 

Clie  in  terreno  non  suo  qua  trasportolle? 
Volgiti  adesso  al  monte , e di  Natura 
L’ opre  contempla.  Vedi  l’erta  cima, 

Che  tra  le  nubi  perdesi?  torreggiano 
Spai  ontosi  dirupi , informi  mossi , 


Che  n rr notati  dagli  anni,  mino» 

Pendono,  e all’occhio  pingono  un  sublimo 
Spottacol  rozzamente  maestoso. 

Sulle  sassoso  spalle  ergersi  mira 
Annoso  basco  che  toni' aria  ingombra: 
Sorgono  da  più  lati  a lui  d'intorno 
E sceudon  degradando  inverso  il  piano 
Apriche  collinettc,  ove  i virgulti 
K le  spinose  siepi  e i cespi  e i fiori. 

Ila  la  Natura  in  bel  disordin  sparsi. 

Guardn,  che  vivo  verde,  amena  veste 
Del  giovili  anno,  in  cui  spazia  tranquillo 
L’occhio  e il  pensiero,  e con  piacer  si  posa. 
Vedi  cader  dalle  pietrose  balze 
Curve  e pendoliti  fonde  cristalline. 

Clic  fere  il  solar  raggio,  e larj  c vaghi 
Colori  pinge  nello  spruzzo  acquoso  , 

E le  cime  indorando  ti  discopro 
L’  antica  torre  il  pastorale  albergo  ; 

Mentre  fra  1* ombre  e gl*  intricati  rami  , 
Intravedi  gli  armenti  ed  i pastori , 

Or  mostrarsi,  or  sparir  ; del  monte  al  piedo 
Limpido  lago  in  spazio  ampio  si  stende. 
Dolce  è mirar  sopra  l’ondoso  piano 
fingersi  il  bosco  e la  sqaarciata  rupe  , 

E allo  spirar  dell'aura  insiem  confusi 
Gli  animali  ondeggiar  , le  piante  , i sassi. 

In  rozze  si  ma  ricche  e maestose 
Spoglie  dispiega  la  sublimo  faccia, 

E le  maschio  bellezze  , e il  vero  c il  grando 
Spettaco!  che  sorprende  ; e occupa  i se. .si 
La  Natura  anche  incolta,  c si  trionfa 
Dell’arte  che  imitarla  in  ron  si  sforza, 

E indarno  il  deboi  suo  vigor  coi  Toni 
Ingegnosi  ornamenti , e lo  studiato 
Ordine  e simctria  nasconder  tenta. 

Dunque  invan  contro  to  , Spirto  fclicef 
Il  maligno  furor  de’ bassi  ingegni 
Latrando  va  ; clic  a te  sicura  e salila 
La  gran  Donna  approntò  nobil  difesa  ; 

Nè  di  ciò  paga  , i tuoi  nativi  pregj , 

Che  disadorni , o in  semplice  talora 
Amabile  rozzezza  involti,  e i fiorì, 

Aonii  fior  dal  troppo  vigoroso 
Lussureggiar  de’  rami  e delle  foglio 
Sovente  ascosi , ai  dolci  rai  del  giorno 
Trasse , e alle  corte  viste  ancor  l’ espose  , 
Onde  f incerto  e curioso  sguardo 
Erra  maravigliando  a te  d'intorno  , 

E se  riprende,  c so  di  tardo  accusa  , 

Che  sotto  man  si  esperta  egli  rimira 
Crescer  ognor  , moltiplicarsi  e nuovo 
Bellezze  aprirsi  a lui  finora  ignote. 

Cosi  talor  se  bruna  forosella  , 

Bella  de*  pregi  ignudi  di  uatura  , 

Ad  abitar  nella  città  scn  viene, 

Esperta  mano  a lei  torce  l' incolta 
Inducil  chioma  iu  non  usato  am  ila  , 

Del  grosso  panno  o ruvido  la  spoglia, 

Ed  in  lucida  seta  i membri  avvolge; 

Si  fa  gcutilo  il  portamento , d fianco 
itilo ato j londcggiano  le  braccia, 
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Drimii  il  curvo  Icrp»  , il  snttil  collo 
Pur  dui  »' inalzi,  c intanto  il  rigoglioso 
Turgido  seno  i in  primo  entro  il  cedente 
Drappo  al  cupido  sguardo  orma  soave, 

E sotto  il  nuovo  culto  e l'orecchio  nero, 

Ed  i candidi  denti,  o la  nativa 
Porpora  dello  guance,  che  la  pesca 
Tinta  dal  Sole  estivo  emula  e vinco. 

Si  rabbellisce,  o nuove  grazie  acquista. 

Felio  si  tacque,  o il  dotto  aureo  Tolti  mo 
Porse  alla  Dea  , ebo  colla  chiara  tromba 
I/uomo  trac  dal  sepolcro,  e in  vita  il  serba. 
Ella  battendo  le  sonore  (tenne , 
Dell'immortalità  remilo  al  Tempio l 
E Apollo  intanto  dell'elerno  alloro. 

Che  ombreggia  il  sacro  marino, un  ramo  sto L»o 
E all'onorato  lempie  intorno  intorno 
Della  gran  Donna  di  sua  man  V avvolse. 

Fra  P armonia  dell'agitate  cordo. 

Fra  i lieti  applausi  od  i festosi  viva 
Montagli  tosto  risuouar  s*  ud io  , 

Montagù  replicnro  i sacri  spechi 
Di  Pindo,  i colli  o lo  vocali  selvo. 

Intanto  il  di  risorto  , il  mattutino 
Canto  di  Progne,  elio  alla  mia  finestra 
Importuna  garrisce,  e che  m'invita 
11  Sol  nascente  a salutar  , le  grida 
Del  cocciator  che  i veltri  anima  e spingo  , 
Del  robusto  arator  le  alpestri  note, 

‘ Ferirò  i sensi  miei  si  eh'  io  mi  sciasi. 

> E come  suol  per  acqua  cupa  un  gravo 
Corpo  alfondarsi  o disparir,  la  bella 
i Vision  tic' mici  sguardi  allor  «renio. 


ROBERTO  MANNERS. 


Al  SZOZCOB  CABLO 

DICA  DI  BVTLA2ID. 

No»  vi  maravigliate,  o Signore,  se  le  Muse 
Italiane  ardiscono  di  alzar  la  voce  sullo  spon- 
de del  Tamigi.  Voi  sapete,  che  il  loro  più  ca- 
ro oggetto  fu  sempre  celebrare  gli  Eroi  , on- 
de vengono  volentieri  a trovargli  ove  sono.  La 
Libertà  gli  ha  tempro  prodotti  ; e l'Italia  si 
ricorda  ancora , quanto  n’ò  alala  feconda.  E 
chi  menta  più  questo  nome  del  vostro  illustri» 
Fratello,  il  quale,  benché  distinto  co’  più  ra- 
ri favori  della  fortuna  , che  aveva  riunito  in 
lui , e le  grazie  amabili  della  gioventù  , o il 
rango  il  più  elevato , e lo  piu  ampio  rircliet- 
ze  , tuttavia,  non  lenendo  venni  conto  di  si 
fatti  vantaggi , credo  di  dover  cercar  la  glo- 
ria solamente  colle  proprie  azioni,  c corse  su- 
bito per  la  strada  più  alta  a procacciargliela, 
cioè  a servir  la  Patria , o sacrificarsi  per  lei  ? 


Non  v'è  quasi  av  veni  mento  memoi  abile  nel- 
l'ultima  guerra,  in  cui  non  siasi  onore»  oluien-  j 
te  distinto,  coronando  poi  le  sue  imprese  con  , 
una  morto  illustre  nella  battaglia  del  di  ia 
Aprile  i^Sa  nella  fresca  età  d'anni  a^:  mor- 
te immatura  pel  numera  degli  anni,  ma  non 
delle  azioni.  Queste  son  tali , che  il  Poeta  ha 
dovuto  far  ila  puro  istorie».  I colori  (Kietici  , 
che  ntloriiAitdo  la  verità , talora  quasi  la  na-  > 
«condono  , se  si  soffrono  quando  dipingono  i 1 
fatti  dell'età  da  noi  distanti,  non  possono  aver  J 
luogo  innanzi  ai  contemporanei  e tcslimonj 
oculari:  fortunatamente  uel  nostro  caso , la 
verità  nuda  è si  bella,  che  gli  ornamenti  non 
farebbero  , che  sfigurarla  e coprirne  delle 
grazio. 

Offro  portando  ad  un  Fratello,  tanto  illu- 
stre nelle  arti  di  pace  , o che  serre  in  esse  si 
utilmente  la  Patria,  l'istoria  dello  impreso  del- 
l'altro Fratello  che  l’ ha  si  ben  servita  col  san- 
gue : e col  più  umile  ossequio  , ho  l' ouoro  di 
dirmi. 

Umili» . e Obiti,  Seri ». 

Loe lazo  PioaoTTi. 

On  Dea , non  tu  che  le  lascivo  chioma 
Cinta  di  rose  fra  gli  aonj  mirti 
Giari  in  languidi  veszi,  e delle  molli 
Conio  al  tenero  son  guidi  la  danzai 
Ma  tu  che  sopra  dirupata  balza 
Di  Pindo,  di  furor  sacra  atteggiata. 
Fiammeggiante  le  gote,  c nobilmente 
Scomposta  il  crine , in  maestà  negletta 
Siedi  e gli  erranti  lumi  c l'agitate 
Palme  inalzando  al  Gel , di  scuoter  tenti  , 

E schiuder  dall' anguste  vio  del  labbro 
In  forti  carmi  il  Dio  che  in  petto  volvi: 

Tu  che  cui  suon  della  guerriera  tromba 
Canti  gli  Eroi,  che  per  la  patria  il  sangue 
Intrepidi  versaro  , ah  scendi  , e in  seno, 

Nel  freddo  feu  vibrami  un  raggio  amico 
Di  quella  uobil  fiamma,  onde  a' suoi  ligli 
Il  Nome  il  più  henifìoo  ai  mortali, 

La  Libertà , riscalda  il  core , e sopra 
Il  suol  gli  leva,  e rende  eguali  ai  Numi. 

Quel  sacro  raggio,  allor  cIh»  uh’  alma  accende, 
O dà  rigor  per  le  sublimi  imprese, 

0 per  cantarle.  O Dea  , quanto  soveuto 
Visitasti  le  a to  dilette  un  giorno. 

Di  virtù  sì  feconde,  itale  spiagge  I 
Rammenta  , quando  le  sonanti  pelino 
Sulla  Rupe  Tarpea,  sopra  i Latini 
Colli  spiegavi  n rimirar  con  bassa 
Fronte  i Re  prigionieri,  c in  torvo  volto 
11  domito  Germano,  il  Parto  altiero , 

Gueruiti  di  barbarici  ornamenti. 

Passare  in  orditi  lungo,  o dell’ Enfiate , 

Del  Reti , del  Tigri  i simulacri  mesti 
Coll'  urna  rotta  , irti  1'  algoso  crine  , 
Strascinati  uel  fango  a lo  davanti. 

Tu  sopra  il  vincitor,  che  in  trionfale 
Guerriera  pompa  , del  sanguigno  alloro 
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Ci  nto  la  fronte  , r*  dai  spumanti  tratto 
Generosi  corsieri  , il  saero  olirò 
alia  festoso,  de* più  scelti  fiori 
D’Elicona  versavi  un  aureo  nembo* 

Se  dalla  stessa  amica  terra,  adesso 
Quanto  cangiata  ahimè  ! lice  ad  un  figlio 
Or  della  sorta  Italia  il  tuo  favore 
Chiedere  , e osar  coll*  inesperto  labbro 
Dar  dehil  finto  alla  sublime  tromba. 
Odimi,  o Diva,  o so  I*  a litico  nido, 

E i degeneri  figli  or  prendi  a sdegno. 

Deh  non  fuggire  : odimi,  i forti  carmi 
Sacri  alla  libertà , sacri  al  valore 
Io  non  profano,  ed  a cantar  ti  rliiamo 
D'Italia  no,  ma  d'Albione  un  figlio. 

E tu  , Signor  , della  tranquilla  olirà 
Cinta  la  nohil  fronte  , che  di  Temi 
Libri  con  ferma  man  la  saera  lance 
Sulla  torbida  lberuia,  e con  oaro 
Sicuro  fren,  che  dolcemente  reggo 
La  vigile  Prudenza , ora  le  acceso 
Anime  impazienti  all'ira  pronte  , 

Moderi  e moiri  , qual  sedendo  in  vetta 
Del  cavernoso  monte  i furibondi 
Venti  lottanti , e i turbini  sonori 
Eolo  raffrena,  in  lieta  fronte  accogli 
Questi,  di’ io  \ o spargendo  in  sulla  tomba 
Dell' invitto  Germano,  Aonj  serti. 

È tu,  Donna  gentil , di  tonto  Sposo 
Degna  compagna  , il  cui  vago  sembiante 
Quando  formò,  nuli' nitro  fé*  Natura, 

Che  ricopiar  della  più  vaga  Dea 
Fedelmente  il  ritratto  ; c sol  vi  trasso 
Su  di  modestia  maestoso  velo, 

E poi  dubbio  lasciò,  se  sion  maggiori 
I pregj  del  tuo  spirto;  o del  tuo  volto, 

Se  in  udir,  come  i marziali  allori 
Del  giovinetto  Eroe  tingami  alfino 
Di  glorioso  sangue  , o eoi  funebre 
Cipresso  intesti  a coronar  sen  vanno 
L’intempestiva  tomba,  una  dolente 
Lacrimella  s*  affaccia  ai  neri  lumi , 
Trattinola,  o Donna  illustre;  ab  ('onorato 
Suo  fin  degno  è d’invidia,  e non  di  punto. 

O nutrico  d’ Eroi , madre  feconda 
Di  tutto  le  virtù  , dell’ arti  bello, 

Anglia,  nel  di  cui  seno  incerta,  errante 
La  combattala  Libertà  Latina 
Deposo  i fasci , e il  lacerato  manto 
Ricomponendo,  e la  negletta  chioma. 
Ripreso  il  fasto  usato , c franca  o lieta 
D'Astrea  s' assise  al  non  temuto  fianco, 
Anglia,  ed  è ver  clic  dell* incauta  figlia. 
Figlia,  elio  ornai  sdegna  il  materno  impero 
In  altro  cielo,  od  in  straniero  lido 
Or  muovi  irata  a lacerare  il  seno? 

E fia  pur  ver,  ch’oggi  1* incauta  figlia 
Sdegni  il  materno  non  severo  freno? 

I bruni  abitator  del  nuovo  mondo 
Seuotonsi  al  rauco  suon  d'anni  e di  grida. 
Onde  risuona  il  già  tranquillo  albergo 
Del  mansueto  Guaditi  (gS)  che  trasso 


La  pacifica  industria,  c la  contenta 

Aurea  mediocrità  dai  rumorosi 

Lidi  d’Europa  a un  altro  mondo  in  grembo. 

Oh  madre  I oh  Figliai  ab  deponele  il  fiero, 

Il  sacrilego  brando  , e le  comuni 

Leggi,  i figli  comuni,  nomi  stessi 

Vi  disarmin  le  destre  : ab  non  fin  vero. 

Ab  non  fin  ver  , clic  il  cor  vi  serri , e induri 
Marte  feroce,  e a guerre,  orrido  guerro 
Vi  spinga,  guerre  di  trionfo  prive: 

Guerre,  per  cui  sopra  il  regnalo  sangue 
Gema  egualmente  il  vincitore,  e il  vinto  : 
Roma  vide  co»  con  mesto  ciglio 
Quinci  di  Mitridate  il  vincitore 
De'  vecchi  cinto  quasi  aridi  allori , 

Quindi  superbo  per  la  Gallia  doma, 

E i novelli  trofei,  nò  dal  fatale 
Rubicon  trattenuto  il  suo  più  grando 
E più  funesto  figlio  in  fiera  pugna 
Azzuffarsi  feroci , e quinci  o quindi 
Muover  le  pari  insegne,  e il  grave  Pilo 
Portare  e riportar  vide  la  morte, 

Vide  , e ornai  certa  dclT estremo  fato 
La  Libertà  Latina,  in  negro  ammanto 
L’augusta  faccia  involse,  a lei  girando 
Fin  cjnll* Elisie  sedi  i lumi  tinti 
D’atro  livor  , del  barbaro  Anniballe 
Rise  1*  invendicata  ombra  feroce: 

E là  (gy),  dove  bevendo  il  lungo  oblio 
Stavano  ansiose  ed  affrettando  il  lento 
Volger  de*  tardi  secoli , Io  nuove 
Alme  future  ai  rai  del  di  dovute. 

Corse,  e al  truce  Alarico,  al  furibondo 
Attila  , e alle  minori  ombre  dal  Fato 
Promesse  ni  Geli , ed  ai  Biatonj  boschi) 
Mostrò  i latini  colli , e l' mimiche 
Sponde  del  TcLro , o di  sanguigna  face 
Per  man  d' Aletto  in  Flegetonle  accesa, 

Alle  terribili  ombre  armò  la  destra. 

Ma  mentre  io  parlo  invan  , le  ferree  porte 
Si  spalancnn  di  Giano,  allo  stridendo 
Su  i rugginosi  cardini  sonanti. 

Udite,  qual  dallo  funeste  soglie 
Esce  cupo  rimbombo?  accenti  d’ira  , 

> Parale  di  dolor,  voci  alte  e fioche  , 

» Diverse  lingue,  orribili  favello 
Forman  di  mille  suoni  insiem  confusi 
Un  fremito  indistinto:  appunto  corno 
La  nascente  tempesta  da  lontano 
Con  suono  ognor  più  alto  romoreggia  ; 

Cresce  intorno  il  fragor:  odo  i nitriti 
De' fumanti  corsieri , odo  il  canoro 
Guerriero  carme  della  rauca  tromba. 

Vedete  ? già  fuor  delle  schiuse  soglio 
L’ infausto  carro  di  Bellona  appare  : 

Quattro  de.slrier  vie  più  che  pece  neri, 

Con  ocelli  accesi,  e scarmigliati  crini, 
Sbalzano  fuor  dell’antro,  e impazienti 
Sbollando,  van  principilo»  al  basso: 

Stringe  l’atroce  Dea  l’asta  fatalo 
In  atto  di  ferir,  sul  gran  cimiero 
S’ergon  di  rabbia 'gonfie  e di  veleno 
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Le  Sligio  iorpi , o In  trinile»  lingua 
Stilila  lampeggiando  ; al  carro  atanli 
Con  irle  chiome , o spalancali  lumi, 

Il  gelido  lcrror  pallido  in  rollo  , 

Corre,  e quanto  più  corre,  ognor  s’accresce, 
E gigante  si  fa  : corteggio  infame, 

La  Unpina,  l'Orror,  l'Odio,  il  furerò 
Girano  intorno  , o poi  seguila  il  carro 
Con  care  tempie,  ed  infossati  lumi, 

L' estenuata  Fame,  o in  fin  ne  nono 
Lenta  la  Solitudine  pensosa. 

Tartarea  nube , e più  rho  notte  nera 
Incolse  il  carro , ma  il  snnguiguu  lumo 
Delle  ferrato  roto  che  sfarinano. 

Qual  di  fornace  ardento  ignito  ferro 
Allora  tratto,  gli  occhi  furibondi 
Della  Dea  clic  rosseggi  a n quai  fiammanti 
Minacciose  comete  , il  sesto  scudo 
Che  di  focosa  luco  folgoratilo 
Emula  il  Sol,  quando  sul  Inolio  estremo 
Dell’orissonte  in  saporoso  solo 
Cade  rasrolto,  della  negra  nube 
Che  cinge  il  carro  il  tenebroso  manto 
Tingono  d’atro  lume:  in  aere  scoppia 
Il  riporrò  flagello , ondo  l’auriga 
Aleno  sferra  i fersidi  destrieri. 

Appena  escila  dall’ oscure  porte. 

Alia  la  Dira  un  forinidabil  grido , 

Cho  chiama  all’ armi,  © tosto  in  aria  scaglia 
L'asta  fatale:  all'  armi  all’ armi  s'odo 
Con  strepitoso  fremito  confuso 
Echeggiar  da  ogni  parte  : il  Sol  coprio 
Di  scuro  Telo  il  luminoso  crine  ; 

Si  scosso  il  suol  : tremò  Natura , e al  sono 
Sirinser  le  madri  i pargoletti  figli  : 

Sibilò  l'asta  rapidn  po'  ruoti 
Aerei  campi  todi  fulminea  luco 
Dietro  si  trasse  un  fuggiti» o lampo  ; 

Qual  di  serena  notte  il  fosco  manto 
Segna  talor  con  passeggierò  lumo 
Vaporo  acceso:  al  mar  d' Atlante  in  seno 
Cadde  l'asta  sanguigna , © oppena  tocco 
L'ondoso  piano  che  in  soave  calma 
Dornua  tranquillo , in  vorticosi  giri 
Si  sconvolge  mugghiando:  onda  con  onda 
S'urta  , si  rompe  , lo  spumose  e hiancho 
Cime  inalaando  al  ciel:  dalle  spesiate 
Eolie  grotte  sprigionali  i Tonti 
Mischiano  scompigliando  e l'aria  e l'onda  , 

Sopra  delle  cui  test©  il  nero  carro 
Pende,  © si  muovo  alle  lor  penne  sopra 
Tra  le  folgori  torte,  © i tuoni  involto. 

Già  del  Tamigi , o della  Senna  i fieri 
Emuli  figli  in  minacciosa  fronte 
Si  disfidano  all' armi  e quai  dal  teso 
Canape,  della  tromba  al  primo  squillo 
Con  arruffalo  pelo  © con  spumose 
Labbra  slanciansi  i barbari  anelanti 
Nel  vuoto  arringo  si , che  dallo  spesso 
Urto  delle  tonanti  ugne  veloci 
Crolla  il  terreno,  e polverosa  nube 
F.  rd'involg©,  © gli  seguo;  in  aspro  volto 
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G«1  gli  emuli  altieri  aprono  il  corso 
Allo  belliche  prore,  che  di  cavi 
Fulminei  bronci , e di  velale  aiitcnno 
Con  minacciosa  pompa  alto  torreggiano. 

Ma  fra  colanti  Eroi,  che  dal  tuo  sacro 
Di  libo r lode  albergo  , Anglia  Tasto^a  , 
Lieti  mandasti  a sostener  col  sanguo 
1 dritti  tuoi,  quale  orno  rem  primiero 
Delle  Aonie  ghirlande?  o Giovinetto, 
Dei  Mann ers  vetusti  almo  rampollo, 

In  si  tenera  età  gl»  atroci  rischi 
Corri  a sfidar  di  Marte?  Il  curvo  Pino 
Porta  il  giovine  Ero© , fresca  dipingo 
Giovinezza  o beltà  la  vaga  guancia 
Che  rosea  splende  c amabile  , nò  ancora 
Della  prima  lanugine  si  veste: 

Ma  l'immatura  età  senno  virile  , 


Spirili  generosi , alma  capace 
Di  gloriosa  morte  in  sen  racchiudo  , 

Ed  il  valore,  e la  virtù  che  appare 
Ancor  più  bella  in  un  leggiadro  volto, 

Ei  le  primizie  della  frcr'a  dodo 
Non  al  piacer  che  con  inganno  alletta. 

Ma  di  Marte  ai  perigli  , alle  fatichi, 
Consacrò  generoso  ; al  suon  guerriero 
Di  colir  d'ardimento  e»  si  dipinge. 

Mentre  mugghiando  più  © più  s* minora 
La  Marzia I tempesta  , ecco  , cho  denso 
Di  guerra  un  nembo  impetuoso  sorgo 
Dalle  galliche  sponde,  evi  in  sembiante 
Non  men  foroco  verso  lui  s*  avana» 

Dai  lidi  opposti  d’ Albion  sdegnoso 
11  turbine  guerriero  : il  mar  frapposto 
Allo  nemiche  terre  i primi  vide 
Sanguinosi  preludj  (ioo),  ovo  in  incerto 
Ed  indeciso  agnn  , quasi  a far  prova 
Di  forza,  s'incontràr  gl»  emuli  altieri. 

Tal  due  tori  salvatici  che  irrita 
Furor  geloso,  pria  cho  in  stretta  pugna 
Urtili  le  fronti , minacciosi  in  atto 
Lenti  lenti  »*  appressano , e lo  luci 
Yolgonsi  acceso  e più  cho  bragia  rosse  , 
Spargon  col  piò  l’arena , ai  duri  tronchi 
L'aguzzo  corna  orruolano,  ed  il  vano 
Àer  ferendo , sfidausi  col  reco , 

CI»' empio  le  selve  e i monti , atro  muglio. 
11  mio  giovin  guerrier  dal  primo  illustro 
Saggio,  qual  chiuda  marziale  ardore 
Entro  del  sen  dimostra , o che  la  larda 
Opra  non  son  del  tempo  i veri  croi. 

Ma  di  Marte  il  fragoro  ognor  più  cresce 


E più  s'avanza,  o il  geucroso  Ibero 
Che  guarda  ancor  con  onta  © con  dispetto 
DiCalpc  un  tempo  sua  l'erto  dirupo, 

A cui  natura  insuperahil  riuso 
Muro  d'onde  © di  scogli , in  doppio  assalto 
E dal  suolo,  o dall’onda  a lui  si  caglia: 
Gl'impavidi  guerrier  dall’alta  cima 
Mirati  sicuri  invan  battuto  il  sasso 
Da'folgori  di  guerra  : appunto  corno 
Olimpo  vedo  dall'  eccelsa  vetta 
Sotto  di  sò  di  negro  nubi  in  sono 
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Ardere  i lampi  , e strepitare  il  (nono. 

!>lft  eon  pallida  faccia,  e lenti  rolpi 
Contro  i chiusi  guerrier  tacila  pugna 
Minnp  In  fame,  del  nemico  porto 
Con  minocriota  «Tarmi  ampia  catena 
Serra  ogni  varrò , o il  ano  trionfo  aspetta  : 
Volgono  i chiusi  Eroi  gli  avidi  «guardi 
Verso  l'amica  terra,  c di  soccorso 
Le  apportatrici  sospirale  velo 
AITrcttan  col  desio.  Ma  qu  a le  ascolto 
Strepito  d'armi?  In  denso  fumo  involto 
O«lo  tuonar  fulminee  prore:  io  miro 
Errar  sopra  il  sanguigno  ondoso  piano  t 
E rotte  attenne  e lacerate  vele. 

Vedete  in  sen  della  guerriera  nube  , 

Tutto  di  fuoco  marziale  acceso. 

Il  giovinetto  Eroe  col  petto  audace 
Volare  incontro  ai  fulmini  di  morte? 

Ma  già  libero  v il  varco,  e lo  nemiche 
Vele  qual  fugge,  e quale  il  prigienioro 
Vessillo  abbassa  ; dissipata  al  Quo 
La  fumosa  caligine  di  Marte, 

Ecco  apparir  sul  formidahil  pino 
IVAngba  il  sostegno  , alla  cui  chioma  intorno 
L'avito  allér  più  bello  oggi  rinverdc. 

Ecco  Rodncy  : sulla  guerriera  fronte 
L'inlrt'pid'alma  rimirate  pinta, 

E l'ardente  valor  , che  eoi  maturo 
Senno  congiunto  sopra  il  grave  sguardo  , 

K tra  le  rughe  del  severo  ciglio. 

Sta  nobilmente  impresso  \ egli  al  novello 
Giovin  guerrier  volge  benigni  i lumi  s 
Qual  feroce  Leon  , che  dopo  il  fìero 
Sanguinoso  contrasto,  in  cui  disperso 
E stese  al  suolo  i eacciator  Numidi  , 

Mira  il  piccolo  Qglio,  a cui  non  anco 
Pcndon  del  giovin  collo  i duri  rolli  , 

Che  ardito  venne  all'  inegual  cimento 
Non  sperato  compagno , e col  mal  fermo 
Dente  lacera  già  le  palpitanti 
Membra,  e il  sangue  sul  labbro  avido  rogge: 
Tale  il  gran  Duce  il  mira,  o premio  degno 
A quel  valor  d’un  anglico  vessillo. 

Clic  quasi  lieto  di  sua  nuova  sorte 
Sull'alta  antenna  alteramente  ondeggia. 

Il  fa  Custode,  o il  torreggiante  legno  , 

Di  duplice  di  bronzi  ordine  cinto, 

Quasi  a guerrier  maturo,  a lui  confida  (tot). 

Le  vincitrici  prore  al  non  più  chiuso 
Amico  porto  già  drizzano  il  corso 
Fra  i novelli  trofei , già  le  saluta 
Dal  lido  opposto  un  mormorio  giulivo, 

Qie  intorno  echeggiai  d'allegrezza  un  tuono, 
1 Che  fremer  l'aria  , e rimbombar  fa  l'oudo, 
A cui  di  plauso  tra  festoso  grida 
Doravi  bronci  il  trionfai  mugito 
Lieto  risponde,  e il  nautico  clamore 
Allor  là  dove  dell'invitto  scoglio 
Al  piè  si  frange  l’Oceàu  spumante. 

Che,  dell' augusta  via  quasi  sdegnosa 
Europa , e Libia  urla  sferzando,  e caccia 
L' opposto  uiarv  , e lo  soverchia , o monda  ; 


Gonfio  più  dell* usato,  ergersi  in  alto 
Fu  Tisto  un  flutto,  c poi  eh*  in  vasti  giri 
In  *è  «tono  si  torse , allin  s'aprio, 

E dal  ceruleo  grembo  in  sovrumana 
Orrida  maestà  sorse  l'antico 
Genio  custode  del  temuto  varco  , 

Genio , che  già  la  provida  Natura 
Vi  pose  in  guardia  a raffrenar  l'intano 
Ardimento  mortale,  e sopra  i venti , 

1 nembi  e le  procelle  a lui  concesso 
Formidabile  impero:  il  suo  potere 
Alcide  rispettò  ; l'audace  Glisso  , 

Che  l'onda  ignota  osò  tentar,  ai  giacque 
Ingojato  da' vortici  spumanti  ; 

Ma  l'ira  sua  fatai , la  sua  possanza 
Sprezzare  alfine  il  Lusitano  ardito. 

Ed  il  ligure  Tifi  : egli  l'antico 
Regno  , e il  terrer  del  nomo  sno  perduto  , 
Qual  detrenato  Re  , nell*  antro  oscuro 
Ora  negletto  e inglorioso  giace. 

Ma  dal  lungo  letargo  ai  lieti  gridi 
Di  gioja , e di  vittoria  allor  si  scosse, 
c E qual  albero  in  nave  si  levò 
Dall'  ondeggiante  letto  ; ei  nuota  in  messo 
Al  cupo  mare,  eppur  gli  bagna  Tonda 
Appena  il  Qanco:  allorch'ci  muove  il  posso  , 
Sorgono  accanto  a lui  spumosi  e rolli 

I flutti,  come  da  Aquilon  commossi  ( 

Di  ramoso  corallo,  c di  ritorte 
Argentee  conche  intesto  , un  ampio  serto 
Gli  cinge  il  crin,  la  verde  barba  algosa 
Stilla  grondante  sul  limoso  petto. 

Stringe  a triplico  antenna  eguale  il  sacro 
Luminoso  tridente:  il  raggio  intanto 

Del  Sol  ,rhc  fero,  e la  stillante  chioma, 

E i coralli , e le  conche  , oi  spruzzi  acquosi, 
Che  rugiadosa  a lui  spargono  intorno 
Nebbia  sottile,  in  colorate  strisce 
Quinci,  o quindi  si  rompe,  e scherza,  o cingo 
Iride  il  volto  al  N'amo, e lo  ravvolge 
Tutto  in  divina  maestosa  luce. 

Pieni  di  sacro  orrore  alzan  la  franto 
Attoniti  i guerrieri  : il  Nume  allora. 

Qual  dallo  rotte  nubi  si  sprigiona 

II  rimobombantc  mormorar  del  tuono  , 

In  fatidiche  voci  il  labbro  aperse. 

0 Agli  d'Albion , figli  felici 
Dell'alma  Libertà,  quella  die  spira 
Pcnsier  sublimi,  e più  sublimi  imprese. 

Che  insegna  a vivor  grandemente  , insieme 
Grandemente  a morir  , voi  che  chiudi  lo 
Alme  romane  entro  britanni  petti, 

E degni  siete  che  ri  parli  un  Nume, 
Guerrieri  illustri,  andate  ove  v'appella 
Della  Patria  Ponor , la  gloria  vostra  ; 

Di  Nettuno,  e di  Marte  ite  lo  sdegno 
Ad  affrontare:  oh  qual  n«*l  l'agita  la 
Urna  il  destino  al  vostro  alto  valore 
Sorto  illustre  prepara!  io  veggio,  io  veggio 
Rotto  e sanguigno  a voi  davanti  il  Giglio: 
Veggio  le  si  nn>  ivo  e palpitanti 
Membra  ondeggiar  ne'flutti}  il  lembo  estremo 


DI  PIGNOTTI. 


Che  co'  rudenti  raggi  il  Solo  indora 
Del  mnr  d’Atlanle  è colorato  in  rosso* 

0 Duco  invitto,  al  tuo  valore  è dato 
Il  ricompor  nel  racillanto  trono  , 

Che  a lei  *u  l'ampio  mar  Nettuno  diede  , 

La  combattuta  patria,  far  che  segga 
De* regni  ondosi  ancor  Donna  e Reina. 
Vanne,  delCallior  sacra  e trionfale. 

Che  rigogliosa  un  di  sulle  guerriero 
Fiori  -.pondo  del  Tebro  , arl»or  felice  , 
c Cl»e  per  lunga  stagion  foglia  non  perde, 
Serto  immortai  prepara  alla  tua  fronte 
Già  la  Vittoria  ; oh  caloroso  Duco 
Grande,  e più  grande  ancor, se  il  bieco  sguardo 
Della  insidia  non  temi  : ah  l' impotente 
Rabbioso  mormorar  sprezza  e sublimo 
c Non  ti  curar  di  lui;  ma  guarda  , e passa  ; 
E tu , nobil  Garzone , a cui  nel  seno 
Di  gloria,  e di  virtù  l'impaziente. 

Fiamma  ansi  tempo  bolle,  e in  immatura 
Età  ti  traggo  sul  sentiero  illustre 
Degli  avi  tuoi  guerrieri  ; o se  la  legge, 

La  ferrea  legge  in  adamante  scritta 
Romper  potessi , e l'inviucibil  fato  (to3)  , 
Qual  tcrroro  il  nemico,  e qual  sostegno 
La  patria  avria!  non  mai  dal  scn  fecondo 
Dell'Anglia  a tanta  speme  altro  mai  sorse 
Generoso  rampollo:  oh  dal  crudolo 
Destino  a noi  mostrato  appena,  e tolto  ! 

Ma  roi  1 o molli  mie  querule  voci 
Sdegnate,  o prodi  : udite  il  lieto  ca  rme  , 
Che  intuona  già  la  Fama?  a voi  datante 
Volar  vedeste  con  purpuree  penne. 

Ad  agitar  le  tremole  bandiere 
La  Vittoria , segnando  a voi  la  strada  ? 

Ite,  die  già  v'aspetta,  e ha  in  man  la  palma. 
Disse , e battendo  colle  siete  braccia 
L'aszurro  pian,  la  china  fronte,  e il  curvo 
Dosso  nascose  in  ampio  tuffo,  e sparve. 

Balzò  l'onda  percossa  in  alti  spruzzi  , 

E fluttuando  sopra  a lui  si  chiuse. 

I promessi  trofei  novello  ardire 
Porgono  alle  alme  forti  : e tu  frattanto 
O Giovinetto,  a cui  con  negra  mano 
Contando  i brevi  di  la  sorte  ocrenna. 

Che  fai  ? forse  nel  cor  poteo  l'ardenio 
Guerriero  foro  la  crudel  minaccia 
Intiepidire?  Oh  gloria  ! oh  la  più  bella 
Mercè  delle  gentili  alme!  oh  del  saggio 
Ultima  debolezza!  di  qual  basso 
Pregio  ò la  rifa  incontro  a te!  si  scorda 
L'uomo  por  lo  d'esser  mortale,  e guarda 
La  morte  anche  immatura,  come  un  varco, 
Clic  d'immortalità  lo  guida  al  tempio. 
Tremino  i vili , a cui  torvo  la  fronte 
Si  presenta  ogn*  istante  il  fato  estremo 
Con  gelato  ribresso:  essi  nel  hrero 
Giro  degli  anni  muojon  mille  volte. 

Sparita  è Calpe , o Io  ritirici  prore 
Corrono  a nuove  imprese.  O voi  di  Giove 
Canore  Figlie,  dite  , e chi  fu  qnegli  , 

Che  primo  vide  fluttuante  al  vento 
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Giglio  difeso  iman  da  doppio  giro 
Di  fulmini  guerrieri  a sè  davanto 
Abbassarsi  e cader?  Tu  fosti,  invitto 
Giovine  Eroo(io4):  dalle  lontane  areno 
La  Patria  il  vide , e di  festoso  plauso 
Suonaro  i lidi  d 'Albione  , e i colli. 

Solca  il  pino  guerrier  l'azzurro  seno 
Del  placido  Nettuno,  a lui  d'intorno 
Spianan  Tonde  tranquille  il  curvo  dorso: 
Zefiro  srherza  , o le  lascive  penno 
Gode  agitar  fra  Ievittrici  insegne. 

Ride  sereno  il  cielo  , e da' muscosi 
Antri,  e dal  Tonde  fuori  ergon  la  fronte 
Ed  Anfltrite,  eGalatea  con  mille 
ISereidi , verdi  le  stillanti  treccie, 

E glauche  i vivi  lumi , e sopra  curve 
Dipinte  conche  assise,  il  piano  ondoso 
Radon  veloci , come  presso  al  polo  , 

SulT indurito  flutto  in  lunghe  strisce. 

Le  villanelle  sdrucciolan  sicure  : 

E al  giovinetto  Eroe,  elio  sulla  prora 
Siedo  pensoso,  0 col  desire  affretta 
Il  tardo  legno,  volte,  e rhi  la  bionda 
Chioma  n'ammira  , chi  le  rosee  guancic  , 
Ciò  di  fuoco  guerrier  gli  accesi  lumi: 

E sedendo,  che  lui  di  pallid'ombra 
La  *tigin  notte  già  circonda  e vela  , 

Dogliose  goccio,  quai  perle  nascenti  , 
Spargon  dalle  pupille:  il  pianto  i&tcsso 
Versaro  un  di  della  cerulea  Teli 
Al  figTio  intorno,  allorché  abbandonate 
Le  molli  spoglie,  por  l'Egeo  spumatilo 
Volava  ardito,  e sopra  il  piu  fatale 
D'Ilio  ildestiuo,  e il  suo  portava  insieme. 

Dove  più  ferve , ove  più  irato  tuona 
Marte  alle  spiagge  americane  acranto, 
l)i  pugna  , o di  vittoria  sitibonde 
Giungon  T angliche  prore:  or,  chi  mai  tulle 
Ridir  potrà  tue  gloriose  gesta. 

Prode  Roberto?  Non  aitò  Bellona 
Mai  sul  liquido  pian  l'atro  vessillo  , 

Che  sotto  lui  non  affrontassi  in  cento 
Modi  la  morte  ; io  con  quel  sacro  lume  , 
Con  cui  Febo  rischiara  ai  suoi  diletti 
Vati  la  mente,  ai  sibilanti  in  mezzo 
Ferrei  globi  ti  miro  , eh'  ora  il  crine  (io5) 
Ti  raduno,  or  le  piante , e gelo  e tremo 
Mentre  tu  sei  tranquillo.  Ecco  che,  quasi 
Gonfio  torrente,  l’inimico  ingrossa, 

E del  numero  Ber  con  ampio  giro 
I)' affollali  vessilli  ove  pomposo 
L'aurato  Giglio  folgoreggia  al  vento. 
Circonda,  e preme  Cangio  stuol  diviso 
Già  dall'aura  nemica:  i mal  concordi 
Separati  squadron,  quasi  dal  corpo 
Diviso  membra,  più  del  sommo  Duco 
Non  rimirano  i cenni , e nell’opaco 
Dubbioso  velo,  della  notte  figlia 
Con  fusione  le  menti  e gli  occhi  involse. 

Or  chi  sarà  , che  alla  divisa , incerta 
Confusa  squadra  osi  approdare  e il  cenno 
Recar  del  Duce , se  di  morte  cinta 
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| E di  terrore,  Tini  mira  schiera 
Sin  tuonando  frani nn'txo  ? ec®  che  , quale 
L'augcl  di  Giove  per  laeroe  strade 
Dogli  altri  nugei  fra  il  crocitante  stuolo 
Passa  sicuro  e rapido  ; il  veloce 
Pino,  elio  guida  il  Giovinetto  ardito  (106) 

Per  vie  di  sangue  , in  mosso  al  folto  bosco 
Delle  ne  miei  io  attenne  entra  sicuro  , 

E mentre  il  mira  e appena  agli  ocelli  crede 
L'attonito  nemico,  ei  corre  e rola  , 

E giunge  a' suoi  quasi  coleste  messo 
Inaspettato , ed  il  disordin  cieco 
AH'  apparir  di  lui , qual  d*  improvvisa 
Pace  al  chiaror  l'oscurità,  si  scioglie. 

Ma  il  Genio  d'Albion , P atra  scv  ora 
Pronte  crollando  con  accesi  lumi  , 

Sangue  chiedo  e rondella  , i suoi  guerrieri 
Figli  rampogna,  a più  mortai  conflitto 
Gli  spìnge,  o ad  essi  il  non  !>ou  i luto  ancora 
Giglio  addita  cruccioso , o il  guarda  o freme, 
Sangue  gridando  , e marie  : od  il  feroco 
Impaziente  stuol  consuon  concorde  , 

Sangue  i sangue  , ululando  a lui  risponde. 

E già  sull*  ali  minacciose  pende 
Il  formidabi!  di  (107)  , dogliose  c lente 
L*  ore  al  fiammante  carro  i freni  aurati 
j Vanno  volgendo,  di  Titon  la  sposa 
Dall*  Al  lati  fico  mar,  dalla  vicina 
Stragi*  i pietosi  lumi  altrove  torse  , 

E il  rusco  volto  di  pallor  dipinne. 

0 sol  dio  spunti  (108),  e coll*  immenso  sguardo 
Della  terra  , e del  mare  i vasti  giri 

Arduo  misuri,  vedi  in  qual  superbo 
Aspetto  minaccioso,  in  qual  guorriora. 
Orrida  pompa,  in  sulle  ali  del  vento 
Quinci,  e quindi  sfidandosi  sdegnoso 
Già  lo  rivali  squadre  in  sullo  azzurre 
Umido  vio  passeggia»  fiere,  e fanno 
Vaga  e terribil  mostra!  Oh  Sole,  allora  , 

Clio  docili  «ami  o fuggirai  da  questo 
Sventurato  orizzonte  , olii  come,  ahi  come 
Cambiata  tu  vedrai  la  scena  ! oh  quauti 
1 Di  citici  prodi  guorrier , che  sulla  prora 
Ti  salutai!  festosi  , e il  tuo  ritorno 
Impazienti  affrettano , nell'onda 
j Noti  ti  vedran  cader,  nè  più  per  loro 
Risorgerai  1 Bello  è il  mirar  da  lungi , 
D'alberi  quasi  due  foresto  annose 
Quinci , e quindi  ondeggiare , e quali  al  cenno 
Del  duro  Capitan  P orride  filo 
De*  terrestri  guorrier  pronte  c veloci 
Or  s'aprono  , or  si  chiudono , ora  in  lunga 
Colonna  s' nssotiiglian  si , elio  paro 
Cho  tanto  membra  muova  un’alma  *>Ia  : 

Tal  quello  vasto  moli  in  mille,  o mille 
Rapidi  c varj  artificiosi  giri 
Volteggiano  concordi , e già  signore 

1 Deir  aure,  che  a' curvati  o tesi  lini 
Obbcdiscon  fremendo,  ecco  cho  in  lungo 
Ordiu  distese  appressano  sdegnose  , 

E collo  aperte  insegne,  o colla  cupa 
j Voce  de'  bronzi  sfidatisi  al  couflmo  : 


Cosi  talor , se  negli  ostivi  ardori 

Quinci  Austro  iu  guerra  vicn  , quindi  Aqnilo* 

Muntomi  incontro  per  gli  aerei  rampi  (uc, 

Due  negre  nubi  : strisciano  sul  fosco 

Sen  liste  serpeggianti  di  fugaeo 

Lume,  die  nato  muore,  e ognor  rinasce; 

E in  cupo  minaccevole  muggito 
Suonan  da  lungi , pregne  l’ ampio  grembo 
Di  ruinosa  grandine  ; le  guata 
Lo  smarrito  bifolco , al  chiuso  ovile 
La  sparsa  greggia  affretta  ; c il  timoroso 
Sguardo  alla  bionda  messe,  allo  crescenti 
Ivo  rivolge  pallido,  e sospira. 

Vedete  là,  dove  più  irato  tuona 
Marte  in  forai  rimbombo,  oro  la  densa 
Caligine  guerriera  è rotta  appena 
Dalla  fulminea  luce , cho  lampeggia 
Fra  i cavi  bronzi,  in  formdabil  fronte 
L’Ànglo  Duco  apparir?  vedete  , corno 
Son  fisi  in  lui  tutti  gli  sguardi?  udito 
Suonar  sul  labbro  sue  voci  presaghe 
Di  mina  o d’orror , voci,  che  il  Fato 
Tacito  approva,  o dio  lo  nogro  suora 
Colle  foritei  aperte  odono  attente? 

A'di  luì  cenni , che  ripeton  l'aura 
Sulle  agitate  insegne , i suoi  feroci 
Compagni  impazienti  in  più  ristretta 
Pugna  scagli  ansi  a un  tempo,  come  al  conno 
Del  negro  Ro  per  lo  dischiuse  porte  , 

Con  fremito  confuso,  eacono  i venti. 

Di  saggio  Duce,  0 di  guerriero  ardito 
Adempier  sa  le  parti , o coll*  esempio 
Comanda,  o i cenni  suoi  segue,  chi  segue 
Le  tracce  suo:  dov'è  il  maggior  periglio 
Tutti  ei  procorre:  invano  il  franco  Duco 
Di  mobil  rocca  alta  od  immensa  mole 
Gli  muovo  incontro,  ed’altre  insiem  ristrette 
Fulminee  prore  folto  argin  guerriero 
Gli  oppone:  ei  l'urta,  apre,  sbaraglia , e pn^sa 
Rapido  innanzi , qnnl  frolle  crescenti 
Tenero  pianto  il  turbino  vestito 
Di  negre  nubi,  che  sulle  sonanti 
Ali  di  fuoco  la  tempesta  porla  ; 

Già  la  pugna  si  mosce,  e ad  essa  in  mezzo, 
Come  nel  regno  suo,  spazia  la  morto 
Che  colla  falce  ugual  miete  indistinta 
Le  teste  illustri  e le  plebee,  trafitti 
Già  cadon  i più  prodi , e d'un  caduto 
Quasi  incontro  al  trionfo,  0 non  a morto 
Mille  corrono  al  posto  , ed  a vicenda 
Cadono  anch'cssi , vola  a loro  innanzi 
La  fama  , o in  una  man  reggo  la  tromba  , 

1 Che  Tuoni  Irne  dal  sepolcro , e in  vita  il  serba, 
Agita  l'altra  un  rilucente  speglio, 

Ove  il  guerriero  che  *’ affisa  , è cieco 
A ogni  mortai  periglio:  ognor  s'accresco 
L'orror,  la  crudeltà,  V •ma , il  lutto. 
Delle  sublimi  torreggiane  prore 
Squarciatisi  i duri  fianchi , ove  , con  rauco 
Sibilante  strider,  s'nprou  In  strada 
Fulminei  globi  : feudonsi  sdrucito 
Cigolardo  le  vele,  e di  pendente 
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1 Ciurma  ripieni , con  lorril.il  scoppio 
Cadono,  corno  m»  «lai  fulgor  (ronchi, 

Gli  arliori,  o stampati  sull’ amico  piano 
Di  moni  lira  infranto  cruda  urina  «li  morte. 
Fischiati  le  rotte  srheggie,  e mimi  misto 
Alle  reciso  membra,  o po' fumosi 
Aerei  campi  «li  sanguigni  spruzzi 
Trt^gon  Icrrihil  traccia;  rubicondi 
Kivi  di  morte  grondai!  su  i spalmali 
Mori  fianchi . a cui  intorno  il  Hutto  ondeggia 
Atro  di  rosso  spumo,  i .«ornivi vi 
Cadaveri  iiigojando.  Oh  qual  .stupenda 
Scena  d* orrore!  intanto  i rauchi  stridi 
Di  ehi  chiede  mercè , di  chi  si  muore 
Il  llehil  mormorio,  di  rhi  s’adira 
Le  grida  minacciose,  gli  ululati 
Dei  v incitar,  del  vinto  iusicm  confusi 
Col  tuon  gucrrier  , col  sibilo  del  vento  , 

Col  fremilo  del  mar,  1*  orecchie  inluona 
D’atro  rimlK.mho  , e forma  un  indistinto 
Aspro  concento,  orribile  armonia. 

Oh  spaventerò!  suon  ! voce  fatale 
Di  Bellona,  e di  Marte,  che  de’ vili 
Piombi  sul  cor  con  pauroso  gelo. 

Tu  sei  sprone  al  valore  ; e qual  sovente 
Dal  curro  retro  stropicciato,  c volto 
In  giri  rapidissimi  si  parlo 
Vapor,  che  di  celeste  arcano  fuoco 
Kmpie  le  membra  ai,  die  cento  e conto 
Vihran  per  ogni  lato  ignei  zampilli  ; 

Tal  del  inibii  Garzon  l’ int  repi  d'alma 
Vie  più  s*  infiamma  al  fero  suon  di  Marte, 
j K nel  rivare  aspctto,e  negli  ardenti 
Ordii  va  scintillando  il  goncroso 
Fuoco,  che  il  cor  de’patriotti  accende. 

Gin  più  non  capo  in  sè,  gli  sembra 
Posto  onorato  nssai , se  non  IA , dove 
K il  periglio  più  grande , il  le  un  ardilo 
Spinge  in  messo  ai  nemici , e qual  coti  spessi 
Colpi  iterati  in  sul  rustico  tetto 
Tnlor  l'estiva  grandmo  risanila, 

Cosi  sul  legno  cadono  frequenti 

I fulmini  guerrieri;  ci  più  s’avanza 
Per  rio  di  morte,  sanguinoso  e rotto 

Gli  calle  innanzi  il  Giglio,  o dal  suo  legno 
Fra  maraviglia  , e fra  terrnr  s’arretra. 

Intanto  sul  fatai  cani|tn  di  Marte 
Fin  dall’  Klisic  sodi  il  voi  spiegaro 
Gli  Fruì  britanni.  Primo  iu  regio  manto. 
Sotto  di  cui  splende  l’usbergo  e il  brando, 
Veniva  d’Alhion  sostegno,  c padre, 

II  grande  Alfredo,  cito  il  tiranno  giogo 
Franse  del  l)ano;e  in  armi  nere  involto (ioq) 
Quei,  che  di  Galiia  sopra  il  vinto  suolo 
Corse  trionfatore  , c con  umile 

Fronte  d’ un  Ko  cattivo  il  segue  Pombra  : 

K quei  che  diede  alle  brilauno  insogno  (in.) 
Del  mar  l'impero,  e n)  Baiavo  feroce , 

Per  la  novella  liberiate  altiero. 

Fiaccò  l'orgoglio  di  Signor  tiranno 
! Servo  fedele  : e quei  clic  sulle  spoudo 
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Del  Danubio,  e del  limi  tante  disperso 
Meni  ielle  squadre  (sii) , e vacillar  più  volle 
Fa’  su  gallica  fronte  il  serto  Ibcro: 

K cento  altre  guerriere  ombre,  la  chioma 
Onte  dell*  ini  mortai  vittrice  fronda, 

Pcndcan  sull’ ali,  ministrando  forza. 
Spirando  ardire  entro  ai  britanni  petti. 
Riconohher  con  gioja  i valorosi 
Non  degeneri  figli,  c d’alto  plauso 
Il  ini  bombar  fero  armonico  concento 
In  suon  più  die  mortai,  che  nella  tromba 
Della  Fama  raccolto  oguor  più  echeggia  , 
Suon  , che  a profana  orecchia  mai  non  giunge, 
K ascoltarlo  tnlor  solo  è concesso 
Ai  Vati , ed  agli  Eroi.  Ma  tu,  che  in  mezzo 
Del  vcnerabil  coro,  ombra  guerriera 
Del  gran  Koberto  (ita),  fra  cotanti  splendi 
Trofei , perchè  di  dtiol  nube  funesta 
1/ augusto  volto  adombra,  e una  dolente 
Stilla  mal  trattenuta  in  su  i pietosi 
Occhi  ■' all'accia  ? Ah  già  l’ora  foralo 
Vola  con  ali  nere  intorno  al  prode 
Nipote,  ah  sospendete  il  colpo  , o Numi 
E il  suo  valore  a grandi  opre  serbate. 

Ahi  che  priego  mortai  giammai  non  franse 
1/ adamantina  legge!  np|>ortulore 
D'irreparnhil  danno,  ceco  die  fende 
L’aria  lo  strale,  e il  nohil  fianco  impiaga 
Il  giovinetto  Eroe  con  fermo  ciglio 
Mira  sgorgar  dalla  mortai  ferita 
lu  largiti  finiti  il  sangue , il  piè  vacilla  , 

E la  virtù  più  che  la  forza , regge 
le  membra  inferme,  e male  ubbidienti 
All’intrepido  spirto,  e se  »i  lagna, 

Si  lagna  aol  della  scemala  forza 
Al  miglior  uopo , e accusa  il  corpo  frale 
Il  corpo  disertor  dell'alma  invitta. 

Frenate  il  sangue,  amici , ni  il  fugace 
Spirto  deli  trattenete  : ali  die  gli  estremi 
Momenti  per  gli  eroi  sono  i più  belli. 

Nella  fragil  prigion  fermali,  e godi 
Del  tuo  trionfo  almeno  : oh  qual  vendetta 
Marte  prepara  a te  ! mira  qual  follo 
Stuol  di  nemiche  vittime  trafitte 
Precede  l'ombra  tua!  rimira  , oh  dolce 
\ndte  a chi  muor  spettacolo  gradito  l 
Mira  cader  rotto  e sfiorato  il  Giglio 
Per  ogni  parte  a te  davanti  : osrura 
Nube  d’orror  si  sparge  or  fra  i dispersi 
Già  pomposi  vessilli:  altri  lo  scampo 
Alle  rapide  fida  ali  del  vento; 

Altri  lo  corra  invan  : rinvino  Dure 
Clic  primo  urtando  de’ nemici  legni 
Lo  stretto  ordine  aperse  , e di  seguaci 
Guerriero  prore  dopo  sò  traendo 
L’n  lungo  stuol,  vi  penetrò  qual  suolo 
Fiamma  talnr  con  luminosa  striscia 
Correr  scoppiando  per  le  bionde  messi  , 

La  pieghevole  fila  or  curva  in  ampio 
Orrido  cerchio  , c lo  nemiche  prore 
Già  segnate  dal  Fato,  o già  sortito 
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Per  olocausto,  o por  trofeo  di  Mario 
Circonda,  o premo:  in  cupa  nolto  involto 
Il  disordino  cicco,  errando  vola 
Sulle  racchiuso  vele,  e i vili,  e i forti 
Mosco,  o scompiglia:  in  morso  al  fumo , ni  san- 
Online  più  non  y’i*,  nè  più  do'  Duci  ( gii© 
S'odono  i conni,  i mal  sciati  colpi 
Cadon  sti  i legni  amici , o in  proda  all*  onde 
Or  tratte  , ora  respinte  urtanai  insieme  , 

Ed  antenne  ad  antenne , e prore  a prore  : 
Quni  d'annosa  foresta  i pini,  i corri, 
Quando  gli  rota  in  poi* ornai  giri 
L'ala  del  turhin  fero,  in  rauco  slridn, 
Crniin  tronchi  con  tronchi,  e le  ramoso 
Braccia  schiantate  con  fracasso  orrendo 
Volteggiano  por  l’aere.  Ancor  resiste 
Il  gallico  valor:  ma  quando  nllìno 
Rotto  e sanguigno  il  tuo  primier  vessillo, 

0 Grasse  sventurato  , in  limi!  atto 
Supplice  a’  abbassò  : cade  il  coraggio. 

Manca  ni!’ almo  il  vigor,  le  destre  ai  colpi; 
Ma  voi  che  noi  seguiste  c l’onorala 
Vostra  caduta  almeno  in  sugli  alati 

Versi  porti  la  Fama,  e narri,  come 
Vi  fu  l'onor  più  della  vita  caro  (nS): 

Sparga  di  fior  grata  la  patria  il  vostro 
Sepolcro , e quai  sopra  l’Kurota  nn  giorno, 
S’allegrin  più  «lei  vostro  ultimo  fato, 

Che  dello  scampo  altrui , galliche  madri. 

Nel  circolo  falale  , onde  di  morte 
Piove  tuttora  il  grandinoso  nomi*). 

Sta  il  legno  andito,  quale  orsa  rhe  cinta 
Da’ cacciatori , e che  nel  fianco  senta 
Il  duro  spiedo, in  fu ria, e il  dente,  e l’unghia 
Dispiegando  * a* * onta  incontro  nU’arnii  : 

Tal  squarciato  in  più  lati,  e ancor  non  vinto. 
Nè  invendicato,  ancor  resiste,  e solo 
La  gloria  cerca  di  cader  da  forte. 

Mn  ne' laceri  fianchi  ampia  finestra 
Aprnn  strìdendo  i replicati  colpi 
De* ferrei  globi:  da  più  lati  in  seno 
Già  mormorando  in  cupo  suon  di  morto 
L'onda  fatai  vi  pntsa  , ecco  s’ inchina 
La  proda  , ecco  s’immerge,  il  legno  affonda; 
Invnu  le  palme,  i supplici  occhi,  © il  volto 
Stendono  al  ciel  le  morilionde  turbe, 

E mentre  invan  co' piedi,  o colle  braccia 
Valisi  avvinchiando  insinui,  manca  al  lor  piede 
L’ installi!  pavimento,  il  legno  aitine 
Sparisce,  e in  spessi  e vorticosi  giri 
L'onda  spumando  sopra  lui  si  chiude. 

Già  da  ogni  parte  prigioniero  e vinto 
Sparito  è il  Giglio:  i trionfali  gridi 
Infra  il  sangue,  l’orror , fra  le  querele 
De*  mori  bolidi , e de’  languenti  al  cielo 
Ergon  festosi  d'Albione  i figli  : 

Invan  tregua  bau  le  stragi , ancor  satolla 
Non  è l'ingorda  morte  ; imnn  la  notte 
Sorge  pietosa,  e coll* opaco  velo 
Copre  il  sangue,  le  stragi , insicm  confonde 

1 vincitori  , i vinti , e si  frappone 

| Fra  l’ire  de' mortali:  invan  ddl'anni 


| E sospeso  il  fragor  : dal  rauco  suono 
Di  disperato  strìda  è rotto  a un  tratto 
11  notturno  silenzio,  e il  negro  orrore 
Fugato  da  improvviso  orrido  lume 
Ch’esce  dal  sen  d’un  prigioniero  legno. 

Ove  occulto  s*  apprese  , e serpeggiando 
Crobl>o  il  fuoco  in  incendio,  in  fluttuanti 
Spire  le  fiamme  ergonsi  in  aito,  il  cupo 
Ciel  si  disetmpre,  e lo  notturne  nubi 
Dipinte  in  rosso  tenebroso  velo 
Ritrae  la  notte  dal  ceruleo  seno 
De’  luccicanti  flutti , ove  disteso  , 

E ripercosse  tremolanti  ondeggiano 
Dell'alto  incendio  le  appuntate  cimo 
Fra  il  cupo  orror  scosso  da  incerti  raggi 
I)i  chiaro  vacillante,  in  sull’amica 
Flotta,  fra  gli  arbor  rotti,  e le  squarciato 
Sanguigne  prore,  all’ ampie  fiamme  in  faccia 
Conto  attoniti  visi  appnjmi  tinti 
Ih  rosseggiante  luce:  intanto  il  vento 
L’ incendio  avviva  , sulle  ardenti  velo 
Rapido  scorre,  le  abbronzate  funi 
Schiantatisi , cadmi  giù  miste  e confuse, 
Insiem  l'aere  avvampando,  antenneegabbic. 
Infelici  guerrieri  , e che  vi  valse 
Comprar  la  vita  al  cani  e duro  presso 
I Di  vergognosa  servitù  , se  morte 
Aon  snsia  ancor  le  vittime  richiede 
Dall'ira  sua  scampalo1?  o«rc  dal  seno 
DelP  incendio  crudele  il  flcbil  grido 
Della  turba  che  muore,  e si  confonda 
Collo  strider  della  vorace  fiamma. 

Che  ognor  s’ abbassa  , cd  il  ceruleo  dorso 
Già  lambisce  dell* onda,  allìn  peni-ira, 

Dove  sopito  in  neri  grani  giare 
Il  folgore  di  Marte  , e appena  tocco 
Di  piccola  scintilla,  ecco  lampeggia 
Quasi  baleno,  e con  orrendo  scoppio 
Spessa,  e fracassa  dell'ardente  legno 
Lo  fumanti  reliquie;  alzansi  a volo 
In  ampj  giri  i scintillanti  tronchi  , 

E a mille  a mille  1* infocate  scheggio, 

E della  notte  il  tenebroso  seno 
Segnan  cadendo  con  fiammanti  strisce. 

Cosi  dall’ Adriana  eccelsa  mole 
Sul  biondo  Tchrn,  ed  i romani  tetti  , 

Tra  il  frequente  scoppiar  delle  v ibrato 
Sulfuree  canno,  e tra  festosi  gridi  , 

Luminosa  talor  pioggia  si  versa. 

Fugge  la  notte  ornai  sul  bianrheggianto 
Carro  ; ai  rosei  corsi  e r scoi  ondo  il  freno, 
L’Alba  risveglia  la  Natura,  e scopre 
Le  ruine  di  Marte,  e tutti  i danni 
Del  sanguinoso  di;  della  vittoria 
l/ardor,  la  cieca  ebrietà  si  scioglie 
In  pensierosa  calma:  or  mira  quanto 
Sangue  a lui  costi  il  vincitore  ispesso 
La  palma  combattuta.  Ombre  onorate, 

Clic  il’  Alinoti  nelle  dilette  spiagge 
Forse  ancor  v’aggirate,  il  so,  contente 
Siete  di  vostra  sorte:  è troppo  bello 
Moni  cosi  : tua  fin,  che  a ciglio  asciutto 
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Miri  In  patria  il  «ostro  estremo  fato? 

Ah  si  lo  miri,  e con  un  misto  allotto 
Di  riveroniA  e eia  stupnr,  trattenga 
Il  duolo  intempestivo , e stillo  vostro 
Belle  ferite  , prestasi  pegni 
Di  virtù,  di  valor  lisi  lo  sguardo 
Tacito  immoto  , e altro  dal  ciel  non  chieda  , 
Che  figli  a voi  simili  : ma  qual' alma 
V'ha  cosi  dura,  die  su' tuoi  freschi  anni 
Giunti  si  tosto  a sera , in  sul  comune 
Danno  non  sparga  un  sospir  tronco  almeno, 
Prode  Roberto?  a te  che  pota  intorno 
Veder  sospesi  i trionfali  allori, 

E le  nemiche  prigioniere  insegno 
Compre  col  sangue  tuo?  della  vittoria 
A te  che  giovo  i plausi  udir?  se  , rutto 
Lo  stame  tuo  vital , più  non  sostenta 
L'  anima  grande  la  languente  salina* 

L'atro  pallor  di  morte  discolora 
La  rosea  faccia  già  dal  sacro  fuoco 
Di  Marte  tinta  ; l'iufallibil  dardo 
Scocca  ; tranquillo  e fermo  egli  l'attenda 
Con  quella  calma  placida,  eh* è figlia 
Della  virtù;  pochi  momenti  nncora 
Gli  concede  il  destino,  egli  co' lumi. 

Già  dal  velo  di  morte  ingombri , mira 
Le  sue  belle  ferite  , e mentre  godo 
In  pensar  quanto  glorioso  e dolce 
È il  morir  per  la  patria,  il  gelo  estremo 
GT irrigidisce  a poco  a poco  i membri, 

E nel  mortai  so  por  cade , e rien  meno 
Con  quel  soave  oblio  , con  quella  pace. 

Con  cui  talor  s'adagia,  o i lumi  chiude 
Innocente  fanciullo  in  dolce  sonno. 

Trattieni , o Musa , del  dolente  plettro 
L* imbelle  suono,  e con  lugubri  noto 
D'un  Eroe  non  offender  la  grand’ombra. 
Voi  chiamo  in  testimnnj  , anime  invitto 
Che  all'aura  trionfai  di  liberfade 
Forte  nutrite , e un  cuor  serbate  in  seno 
Degno  d' un  tanto  dono , e chi  può  mai 
Senta  invidia  mirar  morte  si  India? 

Chi  non  vorrebbe  ai  brevi  giorni  illustri 
Di  questo  Eroe  posporre  ingloriosa 
N estorca  etadc?  o forsennati,  o ciechi 
Mortali , clic  con  subito  tremore 
Raccapricciando , ritorcete  indietro 
L'occhio  e il  pensicr,  fuggendo  dalla  nera 
Vana  larva  di  morto  , che  v'inganna 
s Come  falso  veder  bestia  quaud' ombrai 
Sapete  voi , perchè  natura  sparse 
Tauto  orror  sul  (in  nostro,  c di  si  scuro 
Tenebre  spaventose  lo  coperse? 

Per  ritenerci  in  vita,  ed  impedisci 
Di  disertar  dal  doloroso  posto  , 

In  cui  ci  mise , fra  miserie  c stenti  , 

K chi  senza  il  fatale,  e cupo  fosso. 

Che  sia  di  vita  in  sul  confine  oscuro, 

E ci  spaventa  al  salto  , e chi  potrebbe 
Sol  Tri  re  o il  duol  dell' egre  membra,  a i dainii 
Dell'  imbecille  età  cadente,  o i morsi 
L)’ amor  , di  gelosia  , de' scellerati 


Potenti  il  duro  ed  insultante  orgoglio  , 

Degli  amici  infedeli  i tradimenti  , 

La  rabbia  de' tiranni?  Oh  morte,  orrende 
Fantasma  ai  vili  I oli  desiato  punto  , 
s Clic  l'umana  miseria  suol  far  breve 
Ai  forti  ! oh  di  qual  nuova  luce  adorna 
Tu  sei,  quando  apparisci  al  prode,  al  saggili 
Quasi  a far  plauso,  e delle  sue  bell' opre 
l-a  fino  a coronar;  perchè  su  questo 
Mar  procelloso  della  vita,  mentre 
Naviga  incerto  in  messo  agl' inquieti 
Affetti , e come  mai  vivrà  sicuro 
Di  non  macchiar  dell’ onorate  impreso 
Fino  all'ultimo  di  la  nobil  tela? 

Salvo,  o sacro  momento,  in  cui  la  Faina 
Segna  i volumi  suoi  del  glorioso 
Indelehil  sigillo  : io  ti  rimiro 
Volar  con  brune,  ma  soavi  penne , 

Sul  mio  giovine  Eroe,  come  gentile 
Aura  , che  torta  dopo  burrascosa 
Guerra  d*  Austro  e di  Noto , il  vacillante 
Sdrucito  legno  alfin  conduce  in  jKirto* 
Intanto  là  nel  gelido  soggioruot 
Dove  tra  ricchi  istoriati  marmi 
Morte  siede  pomposa  , io  t'accompagno 
O nobil  salma;  in  questo  mutonlbcrgo  , 

Ove  la  patria  accoglie  dei  più  degni 
Figli  la  fredda  spoglia,  infra  le  srulto 
Pietre,  che  lacrimando  erge  olla  stessa,  (i  »4) 
Fra  i Guerrieri,  fra  i Ite,  frai  saggi,  in  messo 
A stimi  >ì  illustre,  placida  riposa. 

Verranno  n le,  «piasi  di  Marte  all'ara 
Lo  genti  d*  Alinoti  ; le  vaglie  figlio 
Atteggiate  di  doglia  e di  pintado 
Versoraii  di  dolor  leggiadre  stille: 

Lagrime  di  piacer  sul  freddo  sasso 
Verserà  la  V«*crhiessa,  in  te  uiiramlo  , 

Che  l'anglico  valor  non  è ancor  S|>eiito: 
Dolce  pianto  d'invidia  i tuoi  guerrieri 
Compagni , c inumili  a lo  con  elm|uontO 
Maestoso  silenxio  , in  quella  immersi 
Estasi  sacra  degli  eroi  , la  tomba 
Contempleran  con  fermo  immolili  ciglio. 

E mentre  la  grand*  Ombra  errando  sopra 
Le  cerulee  campagne , alle  britanno 
Insegne  intorno  a custodir  l’ impero 
Vegba  del  mare  e sparge  alto  spavento 
Infra  i nemici  suoi,  la  sacra  vista 
Di  questo  marmo  ispirerà  coraggio , 

E di  patrio  valor  stimoli  ardenti 
Ne* giovinetti  eroi,  die  a lui  davanti 
Sentiran  palpitar  dai  dolci  moti 
D*  un'emola  virtù  gli  anche  inesperti 
Teneri  cor  , solleverà  dall* uno 
Suol,  spirando  magnanimi  |tcnsicri, 

Ogni  alma  patriottica,  «•  con  grnndo 
Esempio  mostrerà  , come  si  vivo 
Per  la  patria  , c per  lei  come  si  muore. 
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ALI  A Ai O.SO/LJ 

JVT.  MABDAWJKA  CAPPONI 

occasioni:  dbl  multo  sto  viucisaivo 

PAHTO  DINA  FIGLIA 

Ci  a*  sopra  nembo  roseo 
Dalle  relesli  soglie 
Scende,  e le  piume  candido 
Fecondità  discioglie. 

Giù  sul  tuo  casto  talamo 
Spargendo  va  leggiadre 
Ghirlande  , e il  dolco  titolo 
A te  reca  di  madre  : 

Mentre  che  intorno  volano 
In  festeggimi!  cori 
Mille  Amorini , e cantano 
Giulivi  inni  canori  ; 

Ascoltami  , clic  schiudere 
Or  ti  vogl'  io  gli  arcani  , 

Che  n noi  noti , si  celano 
Agli  occhi  de' profani. 

Spesso  degli  scherzevoli 
Versi  nel  velo  ascose 
Si  cliiudon  cifre  mistiche  , 

K pellegrino  cose. 

Vedi  quei  punti  lucidi  t 
Clic  pel  notturno  ciclo 
Scintillano  , c dipingono 
D’ “scura  notte  il  velo? 

Clic  si  soavi  e fulgido 
Amabili  scintille 
Vibrando,  rassomigliano 
Le  vaglio  tue  pupille? 

Sappi,  ch’entro  quei  tremoli 
Sacri  lumi  dorati 
1/ al  ine  si  stan  degli  uomini 
Avanti  che  sicn  nati  fi  »5). 

E dubbie  erranti  volano 
Entro  il  nativo  raggio, 

Quni  farfallette  mobili 
Al  ritornar  di  maggio. 

Or  mentre  si  trattengono 
Gli  spirti  agli  Astri  d reato, 

Senza  saperlo  imbevono 
Il  naturai  taleuto. 

Da  Saturno  i flemmatici  , 

E da  Marte  gli  audaci , 

Da  Giove  i saggi  vengono. 

Da  Mercurio  i vivaci  ; 

E le  vezzose  giovani 
Che  nel  galante  inondo 
Ilau  da  brillar,  discendono 
Dall'astro  il  più  giocondo; 

Dall'  astro  sacro  a Venere , 

Che  quando  in  cado  apparo 
Nuuzio  del  Sol,  rallegrasi 
L'aria,  la  terra  , il  mare. 


Or  tu  saper  desideri 
Lo  veggio  , da  qual  stella 
Sceso  poc'anzi  l'anima 
Della  tua  figlia  bella. 

Odimi , e non  deridere 

I detti  d’ un  Poeta  , 

Che  il  Ciclo  a noi  di  le  *gero 
Mei  libro  suo  non  vieta. 

Con  eccezion  rarissima 
La  prole  fortunata 
Non  fu  nel  grembo  d'unica 
Stella  fìssa  e legata: 

Nel  lieto  astro  di  Venero 
Ella  abitò  soltanto. 

Per  trarne  d'ogni  grnz’n, 

D’ogni  bellezza  il  vanto. 

Poi  venne  in  Giove,  e attintovi 

II  senno  e la  boutade  ; 

Genio  dolce  e benefico. 

Modestia  ed  oneslnde. 

Brevemente  in  Mercurio 
Ferinossi , e ne  rapio 
Un  umor  vivo  ed  ilare, 

E un  innocente  brio. 

Prose  «la  Marie  un  nobile 
Vigor,  dispregiatore 
Di  rcminili  lezio. 

Di  panico  timore. 

Poiché , percorsi  gli  aure» 
Astri,  il  miglior  ne  colse, 

Alla  tua  spoglia  amabile 
Il  volo  alliii  disemlsp  ; 

Spoglia  che  insiein  tesse»  ano 
Della  più  scelta  o rara 
Creta  congiunti , ed  emuli 
Natura  e Amore  a gara. 

Mn  invero  altro  non  fecero 
Col  lor  pennel  foli  co 
Che  ricopiar  l' invagino 
Di  te  sua  genitrice. 

Vedesti  inni  qual  p ingioi 
In  cristallino  Ingo 
Del  Sol  lucente  o vivida 
La  ripercossa  imago? 

Tal  di  le  compiacendoti 
Colla  più  allenta  cura  , 

Nella  tua  figlia  amabile 
Ti  ricopiò  Nnlurn. 

Nc  mollo  andrà,  deh  erodilo  , 
Che  in  fanoiulloHo  vago 
Vedrai  copiata  splenderò 
Del  genitor  1*  imago. 

E seguitarsi  in  ordino 
Leggiadro , corno  suolo 
Anche  nel  ciel  succederò 
Alla  bell’ Al  ha  il  Sole. 

Creili  sono  infallibili 
Gli  nugurj  d’un  Poeta  , 

Clic  in  Ciel  legge,  e partecipa 
Non  poco  del  Profeta* 
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DI  PIGKOTTI. 


i SVA  KCC  ElLXXT  A 

32,  2HAIICHESS  MAKTIlEDIia. 

È «iato  dotto  dui  più  elegante  dogli  Scritto- 
ri Inglesi  (i  1 6)  eh©  un  uomo  disgraziato  e vir- 
tuoso eh»  sopporta  con  dignità  o fermezza  lo 
sventure,  è uno  spettacolo  che  può  riguardar 
con  piacere  il  Cielo  stesso.  Voi  avete  dato  que- 
sto bello  spettacolo  all*  Europa , che  vi  ha  com- 
pianto e ammirato.  È poi  molto  lusinghiero 
per  voi , che  non  al  lardo  giudizio  de*  posteri, 
o alle  severo  pagine  dell*  istoria  sieno  stato 
riserhate  lo  vostro  giustificazioni  ; ma  elio  vi- 
rente abbiate  ricevuta  una  luminosa  giusti- 
zia. L’accoglienza  che  v'hanno  fatto  i vostri 
Sovrani,  le  insigni  distinzioni  ; e promozioni 
sono  state  altamente  approvato  dall*  Europa. 
La  strada  dol  vostro  ritorno  è stata  un  conti- 
nuo applauso  per  voi.  Coai  Tullio  tornò  dal- 
P esilio.  Il  Cielo  che  riserha  i premje  le  pene 
dopo  la  morte,  pure  qualche  volta  nnche  in 
questo  mondo  dà  simili  esempi  , per  incorag- 
gi r la  virtù,  © disarmare  gl* increduli.  Per- 
mettete che  con  questi  pochi  versi  a voi  indi- 
rizzati , alla  voce  universale  s'unisca  quella 
del  vostro  antico 

Uniti'  Dsi’ot.  OHI.  Serro  ed  amico 
l.  riOKOm. 


LA  SVENTURA. 

AD  CN  AMICO  niSCBASlATO. 

>•  <"7) 

Durate  et  rosmei  rebus  serrale  seeund/s. 

Vino.  Asm.  l.  i. 

I.  O Dea  che,  lo  strìdenti 
Piegre  penne  ove  volgi . o la  irrora 
Fronte , i buoni  rattristi , i rei  spaventi  : 
Davanti  a cui  la  rumorosa  schiera 
Fuggo  de* piacer  vani,  ed  il  più  hello 
Sereno  di  s'ammanta  in  fosco  velo: 
Parchi  più  spesso  il  tuo  crucici  flagello , 

( 8* egli  b ror  che  del  Gelo 
Figlia  e ministra  sei  ) 

I migliori  percuote,  e lascia  i rei? 

II.  Quei  che  con  fermo  aspetto 
Corsero  incontro  all’ ultimo  periglio. 

Di  cicatrici  illustri  odorai  il  petto, 

O col  labro  eloquente , o col  consiglio 
Sai  tir  la  patria,  o di  celesti  e puro 
Verità  deriràr  limpido  fonte; 

Qual  ehber  premio?  Ahi  ! la  fatalo  scure , 
Esilio,  ohhrobrj  ed  onte: 

Ovver  la  non  temuta 

Bcttcr  tranquillamente  atra  denta. 


III.  Armo  nrm»  freme  , e piomba 
Asin  sopra  In  Grecia  , il  breve  inciampo 
Del  innr  «l'Elle  varcato:  oh  «pini  rimbomba 
Di  barbari  ululati  il  Perso  rampo! 

Ftiggon  stringendo  ni  seno  i pargoletti 

L*  Attiche  madri  colle  chiome  sciolto: 

St ridon  le  fiamme  porgli  aurati  letti; 

E d'ntro  fumo  avvolte 

Entro  raligo  oscura 

Stan  lo  sacre  a Minerva  eccelse  mura. 

IV.  Chi  le  falangi  perso 
Pianse  con  memorabile  mina  , 

Di  negro  ammanto  PA.da  ricoperse, 

E tinse  in  rosso  il  mar  di  Salaminn  ? 

0 invitto  Eroe!  «piai  diede  al  tuo  valore 
Premio  la  patria?  Ahi!  che  d'amici  privo 
Vittima  dell'invidia  c dell'errore, 

Ramingo , fuggitivo  , 

É a mendicar  costretto 

Fin  dal  nemico  suo  fatai  ricetto. 

V.  Per  diluvio  nevoso 

Qual  per  balze  preri pita  e dirupi 
Gonfio  torrente,  o all’ urlo  ruinoso 
Echeggian  gli  alti  mnssi  c gli  antri  rupi  , 
Scemi on  dall’ Alpi  lo  Affricane  seliiere; 

E perfin  presso  alla  Città  di  Marie 
Vedi  ondeggiar  le  barbare  bandiere. 

Sulle  trafitte  e spa  rie 
Schiere  mira  Annibali» 

Gioir  di  Canne  nell’ orrenda  ralle. 

VI.  Di  Libia  in  sulle  arene 
Scipio  trionfa,  c il  vincitore  invano 
D’Italia  a contrastar  con  lui  sen  viene: 

1 suoi  trofei  corona  il  gran  Romano 

A Znma  appresso:  Affrica  aitine  è doma: 
Passa  tra  i plausi  per  la  sacra  via 
Di  lauri  il  vindtor  cinto  la  chioma. 

Ma  Roma  i inerti  oblia  ; 

E sofTrir  può  le  atrori 

Contro  il  suo  difensore  inrido  voci. 

VII.  D’Affrica  il  domatore 

Cede  all’invidia  , e con  sereno  ciglio, 
D’accuse  » di  difese  «pronatore, 

Fugge  da  Roma  in  vidontario  esigilo. 

0 ingrata  terra!  i lochi  ove  qual  Divo 
Tutelar  l’ adorasti , or  non  son  questi , 

In  mezzo  a trionfai  suono  festivo? 

Ahi  ! per  sempre  il  perdesti  : 

Neppure , ingrata  terra, 

L'urna  possederai  che  il coner  serrai 
Vili.  Sdegna  d'Alride  i segni 
Colombo,  . sprezza  il  fremito  dell'ond», 

E col  più  ardito  alfin  di  tutti  i legni 
Ignoto  cicl  discopre,  ignote  sponde, 

E dona  un  nuovo  mondo  al  Rogo  Utero. 
Vinta  dallo  stupor  per  un  momento 
Fin  l'Iusidia  ammutisce  ; il  mondo  intiero 
Applaude  al  grando  evento; 

11, «‘ria  con  immoto 

Ciglia  ammira  sembianti  c merci  ignote. 
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IX.  Nacquor  gemelle  ni  mondo 
E la  Gloria,  o l'Invidia  : il  primo  istnnto 
È por  la  Gloria,  od  occupa  il  secondo 
Sempre  epici  mostro.  In  messo  ai  flutti  errante 
Del  nuovo  mondo  a mille  rischi  n Tronto 
Mcntr'è  il  ligure  Eroe,  quni  preparando 
Gli  va  l’atra  Calunnia  oltraggi  ed  onte! 

E sognare,  o Fernando, 

Potesti  l'inumano 

Decreto  alfin?  nè  ti  tremo  la  mano? 

X.  Stringono  oh  Dio!  lo  dure 
Ritorte  quella  mori , rui  lo  frementi 
Onde  obbedirò,  e innanzi  a cui  lo  oscuro 
Ali  frenare  i tempestosi  venti. 

Gin  rivede  l'Eroe  le  ingrato  areno: 
L'augusto  aspetto  che  cotanta  imprimo 
Reverenza  Fernando  non  sostiene  £ 

E in  silenzio  sublime. 

Quinci  e quindi  confuso 

Restano  le  difese,  e insiem  l’ accuse. 

XI.  Dietro  alle  illustri  scorte  , 

Che  sono  alla  virtù  stimolo  ed  esca. 

Se  il  piè  ponesti , Amico  , esser  consorte 
Delle  sventure  lor  non  li  rincresca. 

Solo  per  questo  ai  colpi  di  sventura 
L' unni  virtuoso  e saggio  il  Cicl  destina, 
Perchè  la  sua  virtù  splenda  più  pura» 

L'oro  cosi  s*  a/lina 

Nel  fuoco  , e più  luccnto 

L’arriar  si  fa  sotto  il  martcl  cadente» 

XII.  Virtude  un  nome  vano 
Sarehhe,  un  spettro  amabile  e fallace 
Dai  sogni  ornato  del  sapore  umano. 

Se  recar  non  valesse  e calma  e pace 
Tra  i più  fieri  disastri  al  cor  del  saggio. 

Sì , bella  Diva  , in  messo  alla  tempesta 
Ualenar  veggio  il  tuo  celeste  raggio  , 

Tua  v oce  odo  clic  questa 

Pronunzia  alla  parola, 

Clic  calma  e pace  trovasi  in  te  sola* 

XIII.  De* venti  alla  percossa 
Piega  la  querce  in  sull'alpina  balza 
La  fronte  annosa , c delle  frondi  scossa 
Pur  vincitrice  alfin  la  fronte  inalza  ; 

Muggc  sconvolto  il  torbido  Oceano  , 

1 E batte,  e sveller  lenta  il  duro  scoglio, 

| Resiste  immoto  il  sasso,  e rompe  il  vauo 
i Tumultuoso  orgoglio  ; 

La  calma  alfin  succede  ; 

Si  spiana  l'onda,  e gli  lambisce  il  piede» 

XIV.  Tal  fio,  quando  calmato 
Il  fazioso  torbido  tumulto. 

Riderà  finalmente  il  cicl  placato: 

Allora  d’agni  ingiuria  e d’ogni  insulto 
Clii  la  virtude  offese  avrà  rossore: 

Il  Sol  velò  caliginosa  notte. 

Ma  forse  tolse  a lui  l'almo  splendore? 

Si  dileguan  già  rotte 

Le  nubi,  e più  lucculo 

Versa  sul  lieto  suol  l'aureo  torrculc» 


XV.  E quando  ognor  rubella 
Frema  In  sorte,  ni  sacro  tribunale 
I secoli  futuri  alfine  appella 
Colei,  che  i nomi  scrive  in  immortale 
Libiti,  e d'infamia,  ovver  d'onor  corona. 
Cosici  vendicherà  ('ingiuria  aulica, 

E di  fiori  nutriti  in  Elicona 

Infili  la  Muva  amica 

Spargerà  qualche  serto 

Sulle  svonlure  tue,  sopra  il  tuo  morto. 

LA  VITA  UMANA* 

II. 

Optima  quoque  die*  vn'srrts  mortali hu s ceri  , 
PrtnwJwjil  ,subeu  ut  morbi,  tristùque  letteci  ut, 
Jùt  labor  e et  dune  rapii  inclrmmlia  morti*. 

Vi  kg.  Geokg.  L.  IH. 

I.  0 da  importuni  voti 
Impetrato  dal  ciel,  d'alto  lignaggio 
Speme  , tu  nasci  , o figlio,  e por  gl'ignoti 
Campi  di  vita  neH'uriiau  viaggio 
Coll'inesperto  piè  nuov'oriuu  imprimi* 

Sui  tuoi  vagiti  primi 

Qual  rimbombar  d’  augurj  c plausi  io  sento 
Affrettato  concento  I 

Qual  giojal...  ed  io  sulla  tua  sorte  intanto 
Intuoncrò  lieto  , c lugubre  cauto? 

II.  Alla  pomposa  scena 

Clic  ti  circonda  apri  già  gli  occhi  e giri , 

E la  pura  e vitale  aura  serena 
Ridendo  intorno,  c vezzeggiando  spiri , 

Della  novella  vita  in  sulle  porte  : 

Ignaro  di  tua  sorte. 

Ahi , tu  ridi , infelice  ; e con  oscura 
Fronte  già  la  Sventura 

Ti  guarda  e freme  ; o già  scuoton  gli  Affanni 
Su'tuoi  candidi  giorni  i negri  vanni» 

III.  Quasi  da  sonno  oppresso  , 

Di  lunga  infanzia  entro  de'ccppi  avvinto, 
Inulil  pondo  ignoto  anche  a te  stesso 

I dì  trarrai  servo  d'un  circo  istinto. 
Dell'alma  già  la  luminosa  reggia 
Sì  schiude;  ecco  che  albeggia 

L*  incerto  di  ragion  roggio  primiero  j 
Ah  non  nudare  altero 
Della  novelle  dote!  ab  forse  questa 
Fin  d'ogn*  aliami»  tuo  enginn  funesta. 

IV.  Ai  teneri  e innocenti 
Sensi  balena  de’  piacer  l'aurora  , 

Che  novità  con  brevi  e rinascenti 
Giochi  condisce,  ed  innocenza  indora. 

Ahi  bella  etade!  invan  splendi  serena  : 

II  brio  vivo  incatena 

Già  la  barbara  scuota  ; odo  il  rubcllo 
Scoppiar  duro  flagello  ; 

Odo  le  strida  ancor  ; livide  noto 
Miro  , o il  pianto  rigar  le  rosee  gole* 
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V.  Il  duro  fren  disciolto  , 

Ecco  la  Gioventù  cinta  di  rose , 

Che  di  brio  ti  dipingo  e gli  occhi  e il  volto; 

Ecco  il  Desio  con  fervide  e focoso 

Luci:  d' Amori  ceco  un  leggiadro  stuolo 

Spiegarti  intorno  il  volo. 

disse,  o saggio  Ulivse,  il  fragil  leguo 

Reggi , or  d'uopo  è d'ingegno; 

De'  fragili  otri  la  barriera  rotta 
Sbalzano  i venti  a furibonda  lotta. 

VI.  Damando  a te  da»  ante  , 

Sparsa  di  vessi  Insci  velli  il  viso. 

Ecco  la  Voluttà,  palpita  ansatilo 

li  nudo  sen  , schiude  le  labbra  al  riso: 

E con  tenero  sguardo  ed  infiammato 
T* offre  il  calice  aurato.... 

Ferma  incauto!...  Ala  già  la  micidiale 
Gustò  coppa  fatale , 

Che  di  soave  e lento  tosco  aspersa. 

Molla  fonte  vita!  la  morte  versa. 

VII.  Quai  mi  soffrono  al  ciglio. 

Irti  il  vipereo  crin  , torvi  la  faccia. 

Orridi  spettri?  già  l’adunco  artiglio 
La  gelosia  distende  e il  sen  si  straccia  : 

Con  infossati  lumi  e cavo  tempio 

La  magra  Invidia  t'empie, 

E stringe  il  cor  del  gelo  atro  d'Averno. 
Scote  con  moto  alterno 
Le  tremanti  tue  membra  ecco  la  Rabbia. 
Rossa  e spumante  le  gonfiale  labbia. 

Vili.  Già  compresso  il  fervoro 
De'giovenili  affetti,  ancor  loralnio 
Pur  non  portò  tranquilla  pace  al  core: 
Auori  e più  rei  tumulti  agitan  l’alma  ; 

L' Ambinoli,  con  voci  lusinghiero  , 

Lo  scettro  del  potere  , 

E dii  ise  di  gemmo  c d'or  lucenti , 

E servili  clienti 

T’offre  ; e nel  dubbio  pelago  infedele 
Dolcemente  t*  invita  a scior  le  vele. 

IX.  Placida  c chiara  è P onda  : 
KcU'aszurro  sereno  il  ciel  sorrido  , 

E gonfia  i tesi  lini  aura  seconda  : 
Malaccorto  nocchiero!  ecco  che  stride 
L'atra  procella;  il  fulmino  già  scoppia  ; 

Il  turbine  raddoppia 

L’ impetuose  botte:  ò vana  ogn*  arte: 
Squarciati  arbori  e sarte  , 

Affonda  il  legno,  ovver  rotto  o sdrucito 
Spettacol  tristo  fa  di  sò  sul  lito. 

X.  Quanto  più  l’erse  in  allo 
D’ambisTon  l’insidioso  vento 

Ti  precipita  in  giù  con  più  gran  salto  : 

Or  scopre  il  negro  aspetto  il  Tradimento; 
Or  l’Insulto  si  mostra  , o con  maligno 
Ti  guarda  amaro  ghigno: 

Il  freddo  disinganno  alfine  apparve, 

Che  le  mentite  larva 

Scosse,  o agli  oggetti i color  falsi  ostini* 

Di  cui  la  maga  fantasia  gli  piuse. 


XI.  Sparr©  il  magico  errore  ; 

Ma  due  fieri  nvoltoi  lave  io  Ili  in  petto 
A straziarti,  il  Rimorso  ed  il  Rossore  ; 

La  turba  infida  il  disgra sialo  tetto 
Fugge,  e sen  vola  ove  Fortuna  ha  sedo, 

E là  pur  trova  fede. 

Per  l'atra  solitudine  di  duolo 
Che  ti  circonda  solo 
Vola  la  Moia,  che  con  fredda  e lenta 
Smania  la  nauseala  alma  tormenta. 

XII.  l)a  quai  triste  làtèbre 
Escono  i rei  satelliti  di  morte  , 

Che  or  veggio?  Quei  versa  l'ardente  febre 
Mei  sen,  quello  tortura  le  distorte 
Membra,  con  sanguigni  occhi  ecco  il  Deliro: 
Ahi!  di  Prometeo  uscirò 
Le  negre  furie  dall' infame  vaso; 

La  Speme  vi  rimase, 

Che  gli  orli  ungendo  di  licor  giocondo  , 

Fa  ber  l'amaro  nappo  in  fino  al  fondo. 

XIII.  Ala  l'ultimo  e ferale 

Atto  s'appressa:  agghiaccia  ecco  il  sonilo 

Torpor  le  membra,  languo  la  vitale 

Fiamma,  ragione s*  occlùsa,  e al  puerile 

Vaniloquio  ritorna  : odo  1*  oppresso 

Prove  anelito  e spesso 

Spirar  rauco  e penoso,  il  vacillante 

Capo,  la  tremolante 

Destra,  o appannali  già  dal  mortai  gelo 

Gli  occhi,,  uh  ! liriaiu  sull'atra  scena  uu  velo. 


IL  RITORNO  ALLA  PATRIA 

Doro  x.tncs  asslma. 

m. 

Debeo  hoc  tttburbano  mro  quoti  mi/ti  smectut 
tuta  yuocuinqtu  atiirrleram  ati  partiti 
Sanse,  ad  Luca.. 

Pra  vi  riveggio , o care 
Vetuste  mura,  e tu  dolco  terreno. 

Che  le  placido  e chiare 

Onde  del  picciol  Castro  accogli  in  seno  , 

Sacre  a Febo  e a Minerva  illustri  sponde, 
Cui  forse  intorno  errano  ancora  ornalo 
Della  Peouia  ed  Apollinea  fronde 
Di  Redi  o Cisalpiu  l'ombrc  onorale: 

Vi  miro , e un  non  so  die  da  roi  discendo 
Soave  al  cor:  dopo  taut’aQuiy  o tante, 
Peroni  già  l'iucustaute 
Sorte  m' av  volse,  or  buone , or  ree  vicende  ; 
O di  una  verde  età  lieto  soggiorno  , 

Rotto  dagli  anni,  a rivederli  io  torno. 


Quali  finora  ignoti 

Semi  nel  contemplarli  hi  sen  m'ispiri  1 

Con  quai  teneri  moti 

Palpita  il  cor!  Da  te  parmi  clic  spiri 

Aura  di  gioventù,  che  stille  amiche 

Ali  scherzando  a me  reca  il  arante 

De'  miei  verd'  anni  le  memorie  antiche: 

Della  crescente  età  l'egro  e pesante 

Fascio  allevialo  in  parlo  almnn  , mi  sembra 

Muovo  moto  gentil  destar»  in  core, 

Che  insolito  vigore 

Versi  soat ainenle  entro  le  membra, 

E con  fugace  illiuinn  gioconda 
Mei  sen  novella  gioventù  in’ infonda. 

Ma  qual  linlen  , che  lieve 
Striscia  di  luna  notte  il  manto,  e passa, 
Veste  di  chiame  breve 

Gli  oggetti , indi  in  più  etipo  orror  gli  lassa; 
Così  di  le  la  sospirata  vista 
Di  gioia  un  gaggio  fuggitivo  desta, 

Indi  sorge  un  pcnsier  che  più  m'attrista  : 
Dunque  la  patria  amica  sede  è questa , 
a Ove  nutrito  fui  si  dolcemente  ? 

Ma  de*  compagni  dell 'età  primiera 
Ov'è  la  folta  schiera? 

Giro  iuvan  gli  occhi:  il  taciturno  dente 
Di  morie  e dell'età  tanto  la  scena 
Cambiar  potè,  che  la  ravviso  appena. 

Silvio  or*  è,  che  l'elnde  * 

Tenera  n me  formò , spinse  il  desio 
Ver  l'Aonie  contrade, 

E la  palma  promise  al  corso  mio? 

Ov’è  Crilon  , clic  il  tempio  di  natura 
Cinto  di  venerabili  tenèbre  , 

Mi  schiuse,  e diradò  la  nebbia  oscura? 

Aid  che  di  loro  in  gelida  e funebre 
Pietra  sol  trovo  un  vano  nome  inciso  : 

K voi  rho  intorno  amo  con  fronto  amica 

Hi  miro...  ab  deU'nntiea 

Sembianza  i traiti  cereo  , e mal  ravviso  : 

La  lingua  il  nome  a pronunziar  a'  appresta, 
Comincia,  e dell'error  dubbia  s'arresta. 

Sun  questi  i rni  lucenti, 

À cui  davanti  l'inesperto  coro 
Con  palpili  innocenti 
A imparar  cominciò  che  cosa  ò «more? 
Questo  è il  doralo  crìn , questo  è il  seinbi  ante 
Per  cui  perdetti  e lihcrtade  e pace, 

E mercè  chiosi  tante  volle  e tante 
Culle  voci  di  Pimlo?  Alai  tempo  edace  ! 

Come  la  tua  man  tacita  e ni  bell  a 
Con  lenti  colpi  al  nostro  fra!  fa  guerra  ! 
Come  minando  atterra 

Le  grazie , i vezzi , e in  ogni  opra  più  bella 
Slamjia  di  sè  funesta  e lacit'  orma  , 

E gli  oggetti  più  bei  guasta  e trasforma  ! 

Quai  noli  e mal  distinti 
Tratti  s'offrono  all'occhio  cd  alla  mente? 

Di  giovin  brio  dipinti 
Voi  m' apparite  innanzi  ; eppur  l' algente 
Età  v'avea  di  gel  sparsi,  e la  vaga 
Luce  de'  rai  velata  in  nuvol  fosco  ; 


Q:inl  rinverdirvi  fi»*  Tessala  magn? 

Aid  le  paterne  Iraceie  io  ricnuosco  : 

D'aridi  steli , die  l'età  restaura  , 

Siete  i freschi  germogli  , i fior  novelli  ; 

O fior,  mentre  i capelli 

L'alba  v'impcrln  , e vi  carezza  l'aura, 

Godete  la  fugace  primavera: 

Di  vita  il  breve  di  »’ affretta  a sera. 

Ovunque  il  guardo  giro, 

0 muovo  il  piè,  la  ima  fuggente  dado 
In  ogni  oggetto  miro: 

Veggio  ch'ella  dechina,  e al  suo  fin  cade, 

E volge  i tristi  di  sereni  e chiari. 

Lasso  ! evi  in  qual  folle  pender  vaneggi  ? 

La  trista  veritad e adesso  impari , 

Mè  da  gran  tempo  in  te  la  senti  e leggi? 

Moti  tei  dice  la  chioma,  che  di  bianca 
Neve  si  copre,  e la  cangiala  scorza, 

E la  scemala  forza  , 

E il  vacillante  piè  ? 1’  occhio  acuì  manca  , 

E appoco  appoco  torbido  si  vela 
Di  natura  l'aspetto,  e or  or  si  cela? 

0 liete  piagge,  o colli 
Testimoni  de'  mici  piacer  nascenti, 

Lasciate  eh*  io  satolli 

Del  vostro  dolce  aspetto  i già  languenti 
Occhi,  pria  rho  final  notte  gli  nsconda  : 
Come  di  pinta  IcIa,  cui  deformo 
K lurido  squaltor  copra  e confonda 
Ind unire  man  le  mal  celate  forme 
Traggo  del  giorno  ni  rai  , voi  l' old  iato 
Invagini  alla  inculo  , alle  pupille 
Iterati1  a mille  , a mille  , 

In  cento  modi  amabili  atteggiale. 

Della  jieriliita  età  memorie  care , 

Alo  quanto  dolci  a un  tempo,  e quanto  amari1! 

Tiranna  induslrc,  ovanti 
Pi  lirico  fantasia  reca  al  pensiero 

1 deliziosi  istanti, 

Tessuti  in  ór  del  viver  mio  primiero  5 
E di  chi  tenne  del  mio  cor  le  chiavi 
Sì  vivo  pingui' aria  del  bel  volto. 

Le  rosee  guancie,  il  crin,  gli  alti  soavi. 
L'oro  , i luoghi  ;ch*iogià  vedo  ed  ascolto  , 
Quasi  sento  il  piacer:  ma  il  voi  già  cade. 

Già  sgombra  il  Disinganno  il  vago  errore  , 
Con  fredda  mano  il  core 
Mi  stringe , e clic  la  liella  e fresca  etadc 
K «parila  mi  mostra  , e il  breve  re»to 
D'atre  cure  ravvolto  in  voi  funesto. 

E chi  del  fuggitivo 

Tempo  arretrar  potria  la  via  spedila? 

Chi  ricondurre  il  rivo 

Al  fonte?  0 primavera  della  vita  , 

Tu  fuggisti  por  sempre!  ov'è  l'usato 
Vivo  brio  dell'alata  fantasia  ? 

Che  moTCA  i bei  fantasmi , o di  dorato 
Lume  gli  oggetti  più  foschi  restia  , 

Madre  di  vaghi  giochi,  e che  gli  strali 
Del  fervido  desio  di  dolce  miele 
Ungendo  all' infedele 
Speme,  impennala  ognor  nuove  0 nuore 


Digitized  by  Google 


E rari®  sempre  ai  ama  o rinascenti 
Schiudeva  di  piacer  nuove  «urgenti? 

Ov’è  de' miei  vord'anni 
Dello  nascenti  idee  la  prima  guida  , 

De' miei  teneri  affanni 

Dolce  compagna , e insiem  medica  fida, 

Ov'  è la  Musa  ? Invan  mi  margo  erboso 
Del  rio  la  cerco,  o Ira  lo  opache  fronde 
La  chiamo  invan  di  lieto  Losco  ombroso: 
Muta  si  cela  ; o se  talor  rispondo 
Non  rassembra  usignuol , che  la  compagna 
Dolce  chiamando  alla  stagion  de' fiori , 

Degli  accenti  canori 

Empie  la  vallo,  il  bosco,  e la  montagna, 
Ma  stridulo  augellin  che  traile  nevi 
Del  verno  intuona  tròte  note  e brevi» 

Dall’ ore  agili  urlata, 

Tecclueua  invan  sull'ala  fuggitiva 

Corre  , elio  inaspettata 

Sempre  all'incauta  gioventude  arriva. 

Mi  volgo  indietro  , e con  so rp rosa  vedo 
Qual  spasio  della  vita  in  un  istante 
Corsi  rapidamente  , © appena  il  credo  ; 

Per  rupi  alpestri  ansioso  cd  anelante 
Dietro  a un'imago  che  ridente  invila 
Corro  , d'ombra  formata , e d'  aura  vana: 

S'  appressa , si  slontaua , 

Si  mostra , si  nasconde  ; e or  che  compita 
Ilo  quasi  l'aspra  via,  quando  mi  parve 
Di  stringerla  al  mio  scn , da  me  disparve. 

Sorge  il  Sol  ; sorto  appena 
Sale  al  merigge , e cala  a Teli  in  grembo  ; 
Corre , c mi  suol  con  piena 
Mau  Flora  versa  un  odoroso  nembo  ; 

Dietro  lei  ratto  il  voi  Pomona  stende, 

Rimira  i doni  suoi  nati  o distrutti. 

Quasi  ad  un  tempo!  In  rapide  vicenda 
1 fior  cacciano  i fiori , i frutti  i frutti» 

Perrea  necessità  dentro  I’  oscuro 
Del  tempo,  irresistibile  torrente. 

Ruota  rapidamente 

li  passato,  il  presente,  cd  il  futuro? 

E noi  vortice  negro  involve,  e ammassa 
Insetti , croi , troni , caimano  ; e passa. 

Nel  lungo  o disastroso 
Sentier  del  viver  rotto  e travagliato; 

Dal  solilo  impetuoso 

D'affetti  rei  di  qua,  di  là  sballato; 

Dalla  spemo  deluso,  che  con  liete 
Fallaci  larve  m'abbagliò  le  ciglia  ; 

Dagli  anni  afflitto  alfìn  , ifella  quieto 
Cado  che  sol  della  stanebessa  i figlia. 

Tal  peregrin  da  cammin  lungo  stanco  , 
Vergendo  il  eiel  che  imbruna  d’ogni*  intorno 
In  rustico  soggiorno 

Ricovra , e in  letlicciuol  l'infermo  fianco: 

E le  membra  che  mal  regger  si  ponno 
Adagia  pariante , e aspetta  il  sonno. 
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casa  rumore  r.nrniTAniu  n:  toscana. 

Ali. e aedi  immortali 
Giunscr  d*  Etruria  gl’  innocenti  voti  : 

Sopra  le  lueid’  ali 

Gli  preccdea  pe’vòti 

Regni  acceso  la  faccia  , in  bianca  leste 

D* Etruria  il  Genio,  ed  ondeggiata  al  veuto 

11  bianco  onor  del  mento, 

La  veneranda  barba,  e l'ampia  chioma. 
Colle  fise  nel  elei  luci  modeste 
La  speme  Io  scguia  serena  il  viso. 

Cinta  di  verdo  serto  i capei  d'oro 
Schiudoa  fra  i labri  amabile  sorriso; 

Ecco  l'augusto  Coro, 

Ecco  ritorna  a noi  lieto  e contento  , 

Mirato  qual  segni  gli  anurri  campi 
Rosata  striscia  di  celeste  lumo 
Dietro  le  scosse  piume: 

Udite  d' alto  annunrio  apportatore 
De'cavi  bronci  in  messo  &i  brevi  lampi 
Tuonar  lieto  fragore  : 

Suona  dell'Arno  la  festosa  riva  , 

E par  eh'  Eco  giuliva 
Risponda  in  ogni  lato: 

Etruria  Etruria  il  tuo  sostegno  è nato. 

In  cosi  fausto  giorno 
A lusingar  non  usa 
Figlia  del  Gel  la  Musa, 

Al  regio  trono  intorno 
A spargere  , o Psxsnno,  non  s'appresta 
Caduche  e sema  odore  Anni®  rose, 

Ch’ aride  in  poco  d'ora  il  piò  calpesta, 

Con  sonoro  e pompose 
Fatidiche  mensogne  lusinghiere  , 

Non  osa  il  libro  disserrar  del  Fato 
la  venerabil  nebbia  ognor  celato. 

D'alti  pensieri  ingombra 
Guida , o Frali  Anno , oggi  al  reai  tuo  piede 
Dell*  Arno  la  Beina  : 

Essa  che  fissa  vede 

La  sorte  sua , quelle  per  cui  ravvolse 
Di  Fortuna  il  capriccio  aspre  vicende 
Per  bocca  della  Musa  a narrar  prendo  : 
Popoli , udite  : ne'  passati  eventi , 

Quasi  in  specchio , i presenti , 

E i futuri  talor  leggonsi  impressi  ; 

Dolce  è narrare  i trapassati  affanni  , 

Altrui  scuola  soveolo  , ed  a noi  stessi  ; 

Qual  chi  dall'onda  horrascosa  escilo 
Palpita , e i casi  rei  narra  sul  lito. 

Dalla  Fcsulea  vetta 
Scesa  dall'Arno  sulle  umili  «pondo 
Già  povera  e negletta 
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La  lunga  infanzia  nell’oblio  nascoso; 

Ma  quando  dello  altero  o furibondo 
Genti  Ipeiboreo  il  barbaro  furore 
Sparga  l'Italo  ruolo 
Di  mina  o di  duolo  (1x8), 

Con  eroica  cosi  ansa  alto  valore 
D'Italia  Culla  contro  il  pepo)  crudo 
Fu  saldo  argino  e scudo: 

Invan  lo  luci  spaventoso  o torte, 

E la  sanguigna  oscura 

Faccia  spirante  orror  , ruina  c morte 

Alle  percosso  mura 

Rivnlgea  l'empio  Ro  con  rabbia  ostile. 

Qual  tigre  al  chiuso  ovile. 

Pria  dalla  fame  vinto, 

Poscia  dal  ferro  : eoa  singulto  orrendo 
Ecco  fra  i lacci  avvinto  , 

G'IToste  immensa  al  suol  cado  fremendo. 

Vinti  gli  oltraggi  c Tonto, 

Quoti  di  Marte  i procellosi  venti. 

Ad  erger  cominciò  la  nobil  fronte, 

E figlio  dell' industria  e delle  attive 
Arti  alle  sobrie  genti 
Versò  il  Commercio  sulle  Toschc  rive 
D’ubcrlà,  di  ricchctxa  aurei  torrenti: 

Di  Cartago  e di  Tiro 

Emula  illustro  dircn/a.  • . ma  quale 

L'agita  e la  trasporta  empio  deliro? 

Batte  già  sopra  lei  sanguigne  Tale 
La  rea  Discordia  , i forsennati  figli 
Fra  i civili  perigli 

Stracci  un  gonfi  di  rabbia  c di  Tolono 
Alla  madre  dolente  il  casto  seno. 

Misera  !...  dietro  corso  ella  ad  un  vano 
Spettro  che  inganna  e piace,  e appar  più  beilo 
Quanto  sta  più  lontano , 

Spettro  che  quasi  donna  ingannatrico 
Cela  i difetti,  c la  beltà  mentita 
Mostra,  e promette  fare  altrui  felice  ; 

Di  questa  infida  sulla  dubbia  traccia 
Mosse  ansiosa  le  piante , 

Che  Libcrladc  di  seguir  le  parve. 

Ma  quando  stese  a lei  l'avido  braccia  , 
Sciolto  Jo  finto  larve , 

Tra  lo  stragi , l’orrore  e l’insolenza 
Tris'n  trovò  la  popolar  licenza. 

O quanto  spesso,  o Diva 
Ha  costei  d’imitar  Tempia  baldanza 
Lo  spoglio  tuo,  la  fronte  tua  giuliva! 

Tal  l'umana  scmbiansa , 

E l’opro  umane  d’emular  pur  osa 
Rozza  bestia  schifosa  ; 

Di  benefica  Dea  fossi  tiranna  } 

Alti  quanto  volto  inganna 
I creduli  mortali  !...  Oh  sventurata 
Flora!  tu  iusanguinando  il  monte  e il  piano 
Per  tre  secoli  invano 
Dietro  corresti  a quella  forsennata! 

La  torva  Erinni  su' tuoi  campi  intanto 
L'atra  face  scuotendo,  i templi,  i tetti 
Ardeva  , e d’  urli , e di  femineo  pianto 
Slridcan  le  strade  c i geniali  letti  ; 


Conobbe  i proprj  inganni,  c stanca  aitino 
Di  stragi  o di  ruinc, 

Balsamo  snlutaro 

Alle  piaghe  cercando  aspre  © profondo  , 
Della  Medicea  pianta  tutelare 
Si  ricovrii  sotto  T amiche  fronde. 

Di  giusto  leggi  sotto  il  dolco  freno 
Di  servir  non  lo  increbbe; 

Fuggir  le  nubi  , o il  ciol  splender  sereno 
Vide  tranquilla,  c a nuovo  glorio  crebbe: 
TuonAr  lo  losche  prore  , alto  spavento 
Spesso  portAr  delTafricau  corsaro 
Al  barbaro  ardimento, 

Tremò  l’Africa  inGda,  ed  il  vetustà 
Italo  Genio  sorto  a nuova  vita 
Credo  , quando  cader  vide  d'Ippòna  (iiq) 
Al  suon  de* toschi  folgori  di  guerra 
Diruta  l’ardua  rocca  o incenerila: 

E nel  mirar  qual  la  nemica  terra 
Alta  ruina  ingombra , 

Del  grande  Scipio  rallegrassi  T ombra. 

Minerva  ancor  d'Etruria  in  scn  disceso  , 
E il  Portico  e il  Liceo  pose  in  oblìo 
Per  questo  vago,  e a lei  sacro  paese  ; 
Venner  seco  le  Grazie,  o T Arti  bolle, 
Vonucr  le  Aseroe  Sorelle, 

Ed  il  lauro  intrecciando  a Idnlin  rosa 
Tesserono  a Sofia  vaga  ghirlanda  , 

Che  serenar  mirossi  la  rugosa 
Fronte , e d'un  breve  nobile  sorriso 
Pinger  T austera  faccia  veneranda. 

Glorie  ben  corte!  il  regio  arbor  repente 
Qual  da  improv  visa  folgore  percosso 
Restò,  de’  rami  e delle  f rondi  scosso, 
Inaridito  dalla  sua  sorgente. 

Orfana  alllitla  , in  qual  rimase  involta 
Kuhn  atra  di  doloro  1 
Per  la  caligin  forma 
Vacillante  chiarore 
Balenò  sopra  lei  dal  ciclo  Ibero  (xso) 

D’un  lampo  pnssaggero: 

Pur  dal  pelago  oscuro  escita  fuor© 

Del  regio  Austriaco  augol  sotto  lo  penno 
A riposar  si  venne  ; 

Vinto  crcdca  l’ingiusto 

Rigor  del  Fato  quando  ella  si  vido 

Di  Leopoldo  sotto  il  freno  augusto; 

Ma  il  volubil  Destin , che  in  sua  ragione 
Tien  la  sorto  dei  Regi , orge  o calpesta 
Capanne  umili  c splendide  corono , 

Già  da  lei  lo  divide  ; 

E i regj  germi  svellersi  dal  petto  , 

E Lui  su  cui  pascea 

Gli  avidi  sguardi , o a consolarla  ciotto 

Dalla  sorte  crcdca , 

Vide , e con  inan  coprissi 

Gli  occhi  c la  fronte  uuhilosa  od  egra 

Ycdora  sconsolata  in  v esto  negra. 

Di  nuovo  allor  dalle  Tartaree  grotto 
L’obliquo  sguardo  alla  toscana  riva 
Erinni  volse,  c dall' eterna  notte 
Ululando  sortiva 
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Irla  di  sorpi  "li  orridi  capelli  , 

Di  Religióni  noi  santo 
Chiusa  mentilo  ammanto  , 

L'alito  ronenooo  sullo  imbelli 
Almo  spirava , o sediziosi  moti. 

Ma  qual  norolla  scena 

Sor  "e  ad  un  tratto  , o il  nuhilofo  e fosco 

Etrusco  ciol  serena? 

Compito  ecco  il  desio  del  popol  Tosco, 

L'Astro  bramato  i nostri  lidi  adorna. 
Fkiuusdo  a noi  ritorna, 

Fuggo  il  mostro  crudele  a lui  davanti  , 
Cadono  i flutti  © i turbini  sonanti. 

Dell'  agitata  Ktruria  almen  qui  Ano 
Abbiano  lo  vicende,  c lo  fatali 
Adamantine  porto  , 

Ond’escon  lo  venture  de’ mortali 
Chimi  ansi , e sia  cosi  fìssa  sua  sorto  , 

E il  nuovo  augusto  Germe  , clic  sul  lieto 
Cicl  Tosco  spunta,  sia  la  bella  foce 
Del  col  osto  decreto 

Nunzia  felice  ,ed'  aurea  o stabil  pace. 

E tu  cresci  frattanto 
Cresci  o nobd  Germoglio  , c do'  felici 
Kami  diffondi  la  benefic'  ombra 
Sullo  losche  pendici  ; 

Speme  d’Etruria,  o Pargoletto,  apprendi 
A conoscer  col  riso 

Il  popol  tuo,  le  braccia  a lui  distendi , 

Clic  a lo  sorrìde,  o il  cor  ti  mostra  in  viso  : 
Creaci  felice,  o pria  die  sulla  cara 
Tu  incominci  a regnar  Toscana  terra. 

Dolce  a regnar  su  i cor  Toscani  impara. 

Non  di  lodi  immaturo 
Incenso  intempestivo 
Alle  sperato  tue  gesta  futuro 
Offre  la  Musa;  sulle  bianche  piumo 
Vedo  in  rìgido  rollo  il  Veglio  alalo 
Volani  accanto , e aprir  sacro  volumo. 

Ove  fin  do* tuoi  giorni  il  corso  intiero 
In  negro  note  , o candido  sognato» 

Con  sii I fermo  o severo 
Scriverà  poi  la  Verità  su  questi 
Venerabili  fogli,  se  l'esempio 
De'  Genitori  tuoi  seguir  sapesti  ; 

So  il  generoso  foco 

Della  virtù  che  scalda  ad  essi  il  coro 

Nel  tuo  seno  ebbe  loco  ; 

Se  de* tuoi  fosti  l'odio,  ovver  1* amoro 
Fra  la  nebbia  de* secoli  remota 
L'Età  futura  io  roggio, 

Clio  appone  al  libro  Tindcbil  nota, 

E alla  gloria,  o all* oblio  poscia  il  consegna: 
Oh  libro  formidabile  a chi  regna  ! 
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Jn  risposi  a ad  un  grazioso  complimento 
fatto  aW  autore. 

Qr al  per  I*  Etrusco  cielo 
Nuora  armonia  di  Pindo  oggi  risnona  ? 
Di  muscosa  corona 

Gnlo  la  fronte  , dal  soggiorno  ondoso 

Sorge  maravigliando 

L'umido  figlio  d’Àppennin  nevoso  , 

Che  a Flora  liogna  serpeggiando  il  seno  , 

E pargli  udir  sopra  la  sua  pcndico 

L'alto  cantor  di  Laura  , o quel  di  Dice. 

Da  voi  canori  figli 

Del  possente  Albione  osco  il  sublimo 

Canto , I*  angliche  rimo 

Per  voi  l'auro  toscano,  o i nuovi  modi 

Imparano  a suonare,  c la  novella  , 

Pregna  d’  alti  pensieri , 

In  foggio  avvolta  ed  abiti  stranieri. 
Robusta  melodia  sembra  più  bella  ; 

Qual  talor  di  gentile  estranio  fruito 
Il  sapor  peregrino  al  non  usato 
Gusto  la  novità  rende  più  grato. 

L'almo  Castalic  Divo, 

Poiché  i vocali  colli  , o lo  foresto 
Mute  lasciaro  e meste  , 

A cui  fa  l’alto  Egeo  specchio  coll' onde  , 
Poiché  con  voce  ri  canora  o viva 
Del  Tebro  sulle  spondo 
Cantàr  d'Anchiso  il  Figlio  c della  Divo  , 
Poiché  risorto  sotto  il  losco  ciolo  , 

Conto  o cento  animar  cigni  canori. 

Che  in  Inono  or  forte , or  grave  , 

Or  tenero  e maro, 

Ninfe , ed  Eroi  cantaro , armi  cd  amori 
Aliin  sciolsero  il  volo, 

Anglia  , sopra  del  tuo  beato  suolo. 

Ivi  con  torio , ma  sereno  volto 
In  nohil  maestado. 

Delle  leggi  custode  , allor  sedea 
L'augusta  Libcrtade, 

E col  pii  d'adamante  ella  premea 
E troni  rovesciati  c scettri  infialili , 

Al  sacro  aspetto  avanti 
L*  Aonio  Coro  inusitata  forza 
Senti  crescersi , e mi  Ilo 
Destarsi  entro  del  zen  sacro  faville. 

Il  Nume  allor  di  nuovo  fila  aurate, 
Kda  scelte  e tempralo 
Sulla  tofana  incude,  armò  la  cetra: 

Indi  severo  il  volto  , 

Delle  liriche  note  alla  Rema 
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Gravemente  ritolto. 

Prendi , le  dine  ; o fa  che  delle  corde 
Al  maestoso  c nobile  concento 
Subhirtto  alto  »'  accordo: 

Prendi , disso  a Calliope , ecco  la  tromba  , 
Odi,  qual  ne  rimbomba 
Suono  più  che  mortale?  imita  questo 
Il  tenor  delle  sfere  armoniose  , 

Onde  suonin  per  lui  colesti  cose. 

Poi  de)  eolici  ferale 

Quella,  che  ba  tutte  in  man  de* cor  le  chiari. 
Tinta  te  guatici*  di  pallor  mortale 
Armò,  gridando  : ad  ammollir  non  scenda 
I tìgli  miei  con  languide  querele 
Sopra  i*  anglico  suol  tenero  amore  : 

Ma  con  sublime  orrore 

Lo  spettacol  più  grande  apri  alla  scena 9 

Spetfacoi  degno  ancor  del  cielo  istesso  , 

La  virtù  , che  serena 

Combatte  fra  i perigli  : animi  inritti  , 

Che  difendean  col  sangue 

Della  lor  patria  i moribondi  dritti, 

E alla  di  cui  magnanima  caduta  , 

Per  cui  d’ inridia  , e non  di  duo!  son  degni , 
Tremau  gl*  ingiusti  Re , crollano  i Regni, 

Questo,  fin  dai  natio  lido  remoto, 

Nume  presente,  o Vati,  oggi  r* inspira. 

Egli  è , cb*  ancor  fra  noi  r1  agita  , o in  moto 
I*  corde  pone  alla  britanna  lira: 

Non  gii  In  Muta  mia  (i*  i)  eh*  egra  ed  inferma 
Non  osa  in  ampio  mar  scioglier  le  vele. 

Ma  timida  del  mar , del  vento  infido  , 

Con  piccol  legno  va  radendo  il  lido. 

Porse  al  suon  Dirceo  r1  anima  , e desta 
Quel  grande  che  cantò  della  vietata 
Àrl»or  sacra , c funesta. 

Nè  disdegnò  talor  vestir  di  grata  (tftt) 

Italica  armonia  pcnsie r britanni  5 
Rammenta  ancora  il  suo  vocale  spirto 
Là  , dove  presso  d’un  Elisio  mirto 
Siede  a Torquato  e ai  Ferrarese  accanto  , 

Che  a Febo  piacque  sotto  il  nostro  cielo 
Spirargli  il  tema  del  suo  nobìl  canto  (ia3). 
Qui  Ancor  la  cetra  d’ór  temprò  sovente 
Quei  che  il  fatale  aceropio  (i<4) 

Del  poetico  «tuoi , stuolo  innocente, 
j Vendicò  sopra  l'empio 
D'un  tiranno  oppressor  capo  esecrando: 

E fé*  che  al  suono  de* temuti  carmi 

Di  satelliti  e d armi 

Cinto  il  barbaro  Re  , stasse  tremando  : 

Indi  invocò  la  formidabil  voce 
De'  secoli  futuri , c l'empie  trame 
Dal  loro  grembo  , e ogni  delitto  atroce 
Trasse  , e il  gastigo  della  stirpe  infame  : 
Vendetta  illustre,  che  dei  Re  tiranni 
L'obbrobrio  e il  disonor  consegua  agli  anni. 

Cinta  dell'  immortal  sacrata  frouda 
1 due  canori  Spirti, 

Dell'Arno  sulla  sponda 

Tornati  solente,  ed  ove  il  capo  estolle 

Coronato  di  ville  c di  ventura 


Il  Fiesolano  colle  (i«5). 

Volano  sposso , e per  la  notte  oscura 
L'occhiuta  fantasia,  che  ascolta  e mira 
Ciò  c)>e  al  Tolgo  s'asconde,  ove  la  bruna 
Ombra  de' rami  annosi  è rotta  appena 
Dal  fioco  raggio  deir  incerta  Luna, 

Gli  ascolta , e mira  entro  il  nlenaio  amico 
Modular  sulla  cetra  il  canto  antico. 

Dunque  le  fila  argute 
D*  anglico  plettro  con  maestra  mano 
Scorrete,  o Vali,  e mute 
Non  si  staranno  sopra  il  suol  Toscano 
1.'  Aon  io  corde , c al  vostro 
Risponderanno  armonico  concento  , 

Che  qui  non  è l'antico  genio  spento. 

Meco  volgete  il  piede 
LA , dove  grata  ancora 
Sulla  fuoerom  sede 
Stasai  la  Semata , e Adora 
Del  gran  Lorenso  la  memoria  illustre  : 
Riverenti  inchinale 
Le  sacre  naia  onorate  , 

E di  britanni  fior  verdi  ghirlando 
Alla  tomba  appendete  j 
Vedete  IA  , vedete  , 

Qual  dalla  tomba  caca  divina  luce? 

Luce  , che  accesa  qui  ne* di  migliori 
Per  tutta  poi  l'Europa  si  diffuse. 

La  notte  a discacciar  de’ vecchi  errori  , 

E il  più  chiaro  dischiuse 

Aureo  giorno  sereno  all*  arti  belle  : 

Ond*  è,  che  spesso  intorno 
Al  funebre  soggiorno. 

Di  toschi  gigli  inghirlandato  il  crine, 
Sciolgon  dausc  divine  : 

Oggi  ai  figli  d'Elruria 
Non  son  mm  care , e quel  celeste  lame  , 
Come  tin  giorno  rifulse , ancor  risplende 
E il  sacro  ardor  ne»  Toschi  petti  accende 

Ma  io  non  più  sopra  1*  Àonie  rupi , 

Ornai  dagli  anni  e dalle  cure  stanco  , 
Traggo  l'infermo  fianco: 

Le  liete  ideo  fuggono  a poco  a poco  , 

E l’Apollineo  foco 

Spegnerai  sento  giA  nel  freddo  sangue  , 

E qual  da  gelo  iutempestivo  uccisa 
Pianta  ogni  tempo  langue  , 

Nè  più  di  Primavera  al  dolce  invito 
Dispiega  il  crin  fiorito  ; 

Tal  io  stupido  e lento 

Resto  all'invito  di  al  alti  carmi: 

E se  talor  lo  spento 

Fuoco  a* stimoli  vostri  ri  ravviva. 

Getta  un  fugace  pallido  splendor*, 

Che  appena  nato  muore  : 

Qual  ceppo  arsiccio  , cui  cenere  involte. 
Benché  qu Ansato  e scosso, 

E dal  solfio  percosso 
Dell' aura  ut  fiamma  più  non  si  risolve 
E getta  a siculo  dalie  negre  ed  arse 
Viscere  sol  brevi  faville  e scarse. 

À gareggiar  con  voi  nel  dotto  aringo 
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Uopo  sarebber  lo  robusto  penna 

Formar  seppe , ed  accendere 

Dell' Aquila  Tebana,  o il  voi  divino 

Di  fiamma  cosi  pura , 

Del  Cigno  Venuaino  ; • • • 

Che  non  sai  se  più  delibasi 

Voi  seguiran  con  piò  più  franco  o presto, 

AH’  arte,  o alla  natura. 

Conto  italici  vati  ; io  spettatore 

Per  lui  nell’alma  regia 

Del  bel  contrasto  a piò  del  monte  resto 

Etrurìa  fortunata 

Il  rauco  plettro  al  biondo  Nume  rendo. 

Contempla  dalle  Grasie 

E a un  ramo  di  cipresso  alfin  V appendo. 

La  virtù  stessa  ornata. 

Deb  rioni,  e la  heneGca 

Sacrata  man  distendi, 

INNO. 

Del  Principe  c del  Popolo 
*s  L’amico  in  lui  difendi  : 

"* — 

Di  rerìtado  il  Ubero 
Non  Itisi ngbier  custode. 

rea  la  atei  versta  salctt. 

Ed  il  nemico  impavido 

BSXMAHCaSSS  maxti-besihx. 

D’ogni  calunnia  e frode. 
Tu  da*  perìgli  bollici 
* Già  lo  scampasti,  o Diva  , 

ALLA  SALUTE. 

Fra  gli  ottomani  folgori 

Dell’  Istro  in  sulla  riva  ; 

Oh  Dea  cui  I'nmnn  genere 

Compagna  indivisibile 

Il  Cielo  ha  dato  in  cura 

Gli  fosti  ognor  fra  i crudi 

Diletta  e primogenita 

Vapori  atri  e mortiferi 

Figlia  della  Natura  ; 

Dell'ungbore  paludi: 

Dolce  conforto  ai  miseri , 

E ora  a lui  di  paciflca 

D* ogni  piacer  reina  , 

Amica  tona  in  seno, 

Aprì  il  bel  reio,  e mostraci 

In  messo  ai  plausi  pubblici  , 

La  faccia  tua  divina. 

• . 11  tuo  favor  vien  meno? 

Per  te  le  forme  squallida 

• # Certo  un' invida  Furia 

De*  morbi  rei , con  torte 

Nemica  al  Tosco  suolo 

Sanguigne  luci , fuggono 

Trasse  il  morbo  maleGro 

▲i  regni  delia  morte  t 

Dai  campi  atri  del  duolo* 

Tu  con  soave  incognita 

Vedilo!  batte  Corride 

Misteriosa  lejgo 

Penne,  ed  in  nube  oscura 

^ Muori  il  poter , eba  i fragili 

Pallido  il  giorno  colasi , 

planai  vitali  regge: 

Ne  geme  la  natura. 

L'Ampio  turbe  che  spostano 

11  Fato  con  man  ferrea 

Ne*  campi  della  vita 

Agita  1’  urna  rea  : 

Respirano , gioiscono 

Ascolta  i voti:  arrestalo  , 

Sol  per  tua  dolce  aita. 

Discaccia  il  mostro  , o Dea. 

0 te , lungo  dal  torbido 

M’inganno?  ah  no  : dell’ «ero 

Vspor  di  cittadina 

Ve' qual  novello  lume 

Nebbia,  1* ombre  ricoprano 

Tinge  gli  assurri  e fulgidi 

Di  florida  collina; 

Campii  Discende  il  Nume. 

0 in  compagnia  dell’ utile 

Lq  rose  e i gigli  intrecciano 

Fatica  in  lieto  aspetto , 

Serto  che  il  crin  le  cinge  , 

A parca  mensa  piacciati 

Arcana  verga  magica 

Sedere  in  uniil  tetto; 

Colla  man  bianca  stringe; 

Dispiega  i vanni  rosei , 

Verga  dal  »en  dell'Èrebo  (tali) 

Vieni  qua  dove  Flora 

L'almo  a rilrar  possente  , 

In  meste  voci  supplico 

Intorno  a cui  ravvolgasi 

Il  tuo  soccorso  implora. 

Il  mistico  serpente. 

Vedi  languente  un'aurea 

Ve’ sulla  guancia  rosea 

Vita  ondeggiar  dubbiosa. 

Di  giorentude  il  Gore  t 

Sacrata  al  tosco  Principe, 

Ve*  sulle  piene  e turgida 

A.  Etrurìa  presi  osa. 

Membra  il  n/ftio  vigore! 

Egli  A quei  die  lo  spirito  , 

Lieti  i viventi  sentono 

Che  di  Fkrsa.vdo  il  core 

La  forca  sua  gioconda  ; 

Della  Virtù  , del  Genio 

limami  a lei  rallegrasi 

Col  solilo  animatore 

L'aria  , la  terra  e 1*  onda. 
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Odi  gl'inni  frslpvoli, 

E T Armonia  Colico  9 
Con  cui  tutti  salutano 
La  Diva  animatrice. 

A lei  d'intorno  volano 
Gli  Scherzi  lusinghieri  ; 

Sentendo  i vanni  tremuli 
La  seguono  i Piaceri  ; 

E il  Urio  su  lieve  ed  agile 
Piè  non  fermo  un  momento  9 
E in  fronte  quoto  ed  ilare 
Il  placido  Contento. 

Appena  il  volto  lucido 
I.a  bella  Diva  mostra, 

La  Furia  rea  dell'Èrebo 
Fuggì»  alla  negra  chiostra  ; 

Il  fosco  orror  si  dissipa, 

Che  avvolse  Finirla  intorno , 

E fra  i più  chiari  e candidi 
Segna  il  felice  giorno  : 

Signor , nel  tristo  e dubbio 
Evento  di  tua  sorte  , 

Mentre  impugnare  il  ferreo 
Arco  parca  la  Morte: 

Vedesti  aperto  in  teneri 
Moti  ogni  nostro  core  , 

Agitato  fra  i palpiti 
Di  spemo  e di  timore  ; 

Ed  or  che  il  nembo  torbido 
D’ ogni  periglio  ò sciolto 
Mira  la  gioja  e il  giubilo 
Brillar  sopra  ogni  volto: 

Odi  con  dolce  fremito 
Per  te  quali  festivo 
Veraci  note  echeggino 
Dell'Arno  in  sulle  rive* 

Non  di  fai  loco  velano 
Lusinga  un  plauso  finto  : 

Dell' alma  è il  labro  interpelli)} 
Sui  volto  il  core  è pioto  : 

O amabile  spettacolo 
A si  pochi  concesso  1 
Che  mirar  può  con  nobile 
Piacere  il  Ciclo  stesso. 

Tu  die  a sentirne  il  pregio 
Atto  racchiudi  un  core  , 

Di*  se  di  questo  un  premio 
Virtù  può  aver  maggioro? 

Godi , o Signor , d' un  pubblico 
Si  lusinghiero  omaggio. 

Che  di  goder  sol  merita 
L’ uom  virtuoso  e saggio. 


SOLETTI) 


re  a fi  sio  non. i 

7.UX3A  BcmanESi  cosmoii. 

Sr.  del  Molnuro  erri  alle  sponde  intorno, 
0 dell'Italo  Apollo  ombra  onorata. 

Sulle  cui  tele  ancor  con  onta  e scorno 
Guarda  Natura  attonita  e turbata: 

Vedi  qual  viene  al  patrio  tuo  soggiorno 
licitò  novella  da  Imeneo  guidata  ; 

Mira  i viri  occhi , ed  il  gentil  contorno 
Del  volto  , o 1'  aria  dolce  e delicata. 

Da*  tuoi  pennelli  tante  volto  e tanto 
Vinta  Natura,  i sforzi  tutti  unta, 

E formò  di  Lrisa  il  bel  sembiante. 

Paga  dell*  opra  al  tuo  suolo  nntio 
Mandulla,  e parve  a te  dir  trionfante, 
Guarda  se  vincitrice  al  (in  sun  io! 


jlla  srciroitj 

CARLOTTA  KOTT 

rrn  1%  traduiovc  inglese  fatta  da  essa 
u'aicine  delle  precedei  ti  tavole. 

Mentre,  o Flavia  gentil , le  mie  canoro 
Scherzose  fole  in  riva  all'Arno  nato 
Per  te,  deposto  il  lor  natio  squallore  , 

Di  voghe  angliche  spoglie  io  vedo  ornate; 

Stupido  ammiro  il  nuovo  lor  splendore. 
Le  Grazie  sol  dal  tuo  penaci  create  , — 

E infin  quanto  la  copia  ( e n’iw  rus*use^ 

L*  umile  originai  vinca  in  beliate.  , 

Pur  del  ritratto  lo  vezzose  o conto  9 
Forme  lieto  contemplo , c fiso  in  quello 
Pendo  cosi , come  Narciso  al  fonto: 

Tal  quei , cui  diodo  adulator  pennello 
Non  sue  bellezze  , con  serena  fronte 
Si  contempla,  0 ai  trova  ognor  più  bello. 


IN  OCCASIONE 

di  tarie  ti  awiiosi  latine  delle  precedenti 

FAVOLE  fini  DA  DEE  ELEGANTI  SCRITTORI. 

Figlie,  die  incultc  al  mondo,  od  in  pie  bei 
Usciste  avvolte  grossolani  panni  , 

Pur  vi  guatò  con  occhi  torti  e rei 
Invidia , e tentò  forvi  oltraggi  e danni  : 
Dite,  qual  man  gentile  ora  si  bei 
Fregi  vi  diè  ? donde  i novelli  vanni? 

Per  cui  più  ardite  ora  su  i colli  Ascroi 
Volar  potrete , e contrastar  cogli  anni? 

Il  nuovo  ammanto  , dalle  sacro  tolto 
Rive  del  Lazio,  tanto  ora  vi  rende 
Leggiadre  alla  favella,  agli  alti,  al  volto: 
Tal  verme  vii  , che  già  strisciando  il  suolo 
Cangia  le  spoglie , e le  dorate  prendo 
Ali , e lucido  spiega  in  allo  il  volo.  . 
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POESIE  CAMPESTRI* 


LA  SOLITUDINE. 


Piai»  cTun  diro  pcnsier , elio  mi  rapiva  ,*~ 
Giunlo  mi  ridi  ove  I#FJ(*in  d'antica 
Magion  «li  avanzi  su  deserta  rii  a. 

Giogo  Io  mura  intorno  alta  l'ortica-» 

E Ira  le  vie  della  cornice  infranta 
L'arbusto  fischia,  o tremola  la  spica. 

Scherza  in  cima  la  vito,  o ad  altra  pianta 
In  giù  cadendo  si  «ingiungo  e allaccia, 

E di  ghirlando  il  nudo  sasso  ammanta. 

E con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Scullo  Nome  qui  giace,  e l1  itimi  rovo 
Là  gran  pilastro  rovesciato  abbraccia. 

M'arresto;  o poi  tra  la.folt’erba  movo: 
Troppo  di  cardo  o spina  ni  piè  non  cale; 

E nel  vèto  palagio  ecco  mi  trovo. 

Stillan  le  volte,  e per  l’apcrtc  salo 
Passa  ululando  PAquilon,  nè  loco 
Nel  cavo  sen  dell’ oziose  scale. 

E pender  da  le  travi  o«lo  loquace 
IN  uh»,  entro  cui  tenera  madre  stassi 
1 frutti  del  tuo  amor  covando  in  pace. 

Quindi  sul  campo  con  gli  erranti  passi, 
Per  via  diversa  della  prima  , io  torno. 
Veggo  persona  tra  i cespugli  o i sassi. 

Scdea  snv  ra  il  maggior  masso,  che  uu  giorno 
Sorse  nobil  metà  d’alta  colonna: 
Abbarbicala  or  gli  è P edera  intorno. 

M' appresso;  od  era  ossequiatili  Donna  : 
Scendea  sul  petto  il  crine  iu  due  diviso, 

E bianca  la  copria  semplice  gonna. 

Par  die  lo  sguardo  al  cicl  rivolto  0 fiso 
Nelle  nubi  si  pasca  , c tutta  posi 
L'alma  rapita  nel  boato  viso. 


Chi  sci?  le  dico;  ed  ulla  , i rai  pensasi  j 
Chinando , Solitudine  m'appcTTo. 

0 Diva  , sempre  io  t’onorai , risposi. 

Mettea  dal  mento  appena  il  fior  novello; 
Ed  uscendo,  tu  sai  che  parlo  il  vero. 

Dal  folleggiar  d’un  giovami  drappello, 
la  disparte  io  traeva;  e se  un  sentiero 
Muto  e solingo  a me  s’apr/a,  per  esso 
Mi  lasciava  rondar  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Rustico  asilo  ; e più  che  loggia  cd  arco , 
Piacquciui  un  largo  faggio  o unbrun  cipresso. 

Questo  so  ben  ; ma  che  sovente  al  varco 
Un  Rumo  l' aspettò,  pur  mi  rnmmeuto, 
Rispose , e che  per  te  sonar  fo*  1*  Arco* 

E stato  fora  allor  parlar  col  vonto 
Il  parlarti  de’ campi , o morte  stato 
Far  un  passo  lontan  dal  tuo  tormento. 

Ma  tutto  do*  tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga , e meno 
Curar  la  vita,  che  lo  starle  a Iato; 

E dal  torbido  sempre,  o dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo , berne 
L'incendioso  lor  dolce  veleno. 

È vero,  è ver  ; ma  chi  mirar  l'eterno 
Può  in  man  d'Amor  terribili  quadrclla» 

E non  alcuna  in  messo  al  cor  tenerne  ; 

S'egli  al  fianco  si  pou  d’una  donsolla, 
Che  Ad  una  fronte  , dio  qual  astro  raggia , 
Giunga  in  sè  stessa  ogni  virtù  più  bella  ; 

Clie  modesta  ci  sembri , e non  selvaggia  ; 
Varia  , nè  mai  volubile,  che  l'oro 
Viva  tra  i libri , o pur  rimanga  saggia? 

Ora  l'età  , P esperienza , o il  coro 
Già  stauco,  cd  il  pensier , che  mi  altro  è vólto. 
Di  me  siero  potrnn  farmi  signore. 
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Sorrise  allor  sorriso  lai , che  ni  rollo 
Senta  tor  maestà  crebbe  dolcetta  , 

La  catta  Diva  ; e cori  dir  rascolto  : 

Molli  di  me  seguir  punge  rnghexza  ; 

Ma  ridi  ognor , come  a porli*  alme  infondo 
Fiamma  verace  della  mia  belletta. 

Alcun  mi  segue,  perchè  scorge  immondo 
Di  ritj  e di  viltà  quantunque  ei  mira  : 
Questi  non  ama  me , detesta  il  Mondo. 

Non  ama  me,  chi  del  suo  Prence  l'ira 
Contro  desto»),  ed  in  romita  villa 
Esule  volontario  il  piò  ritira; 

Ma  la  luce  del  Trono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balsa,  egli  odia;  odia  l’ aspetto 
Del  felice  Rivai , che  ne  sfavilla. 

Non  chi  la  lontanansa  d'un  oggetto 
Piange,  che  prima  il  fea  contento  e pago, 

E gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto  ; 

Ma  d'un  fornito  del  si  mostra  vago, ^ 

Per  poter  vagheggiar  Ubero  o oscuro 
Pinta  nell'aere  r adorata  imago. 

Questi  voli  d'un  cor , che  non  è puro, 
Odio  ; e di  lui  elio  in  me  cerca  me  stessa  , 
So'o  gli  altari  o i sagri  fi sj  io  curo. 

Ma  quanto  a pochi  è dagli  Dei  concessa 
Alma,  che  sol  di  so  si  nutre  e pasce? 

Ch'ogni  di, che  a lei  spunta,  ò sempre  dessa? 

Ch'ognor  vive  a $è  cara?  Uom,  che  le  ambasce 
Del  rimorso , torcendo  in  sè  la  vista  , 
Paventerà  , questi  per  me  non  nasce. 

Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tumulto,  perchè  in  lui  strugge  e disperdo 
La  ronoaccnta  di  sò  stesso  trista. 

Ma  m lucido  colle , o per  Ja  verde 
Notte  d'un  bosco,  co' pensieri  infirmo 
E co* «noi  dolci  sogni , in  cui  si  perde, 

Passeggia  il  mio  fedele ;cduol  noi  preme. 
Se  faccia  d’ uom  non  gli  vien  contro  alcuna , 
Perché  sè  stesso  ritrovar  non  teme  ; 

E nel  silenxio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tao  rollo  soave , o argentea  Luna  ; 

E per  l'ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar;  di  mondo  in  mondo  passa. 

Fava  di  meraviglia  in  meraviglia. 

Levando  allor  la  fronte  trista  e bassa; 

Deh  ! grido,  se  ti  spiace  il  culto  mio, 

E che  pensi  di  me  , saper  mi  lassa. 

Il  tno  culto  spronar  no,  non  pnss*  io: 

Ma  scosso  appena  delle  gialle  froudo 
Avrà  P Autunno  il  lor  ramo  nstio. 

Che  tu  darai  le  spalle  a queste  sponde 
E d'altro  filo  tesserai  la  ri  la 
Ove  Gttà  sovrana  esce  dell'onde. 

Nè  però  dal  tuo  core  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  ni  bosco  e al  campo  , 
Tosto  che  torni  la  stagion  fiorita. 

E se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo  , 

Se  una  dolce  eloquensa  non  ti  lega. 

Ti  rivedrò;  nè  temo  d'altro  inciampo. 

Ciò  detto , in  piè  lerotri  ; ed  io  : Deb  ! spiega, 
Se  ancor  mi  s'apparecchia  al  core  un  dardo. 


Ella  già  mossa:  Il  labro  tuo  mi  prega 
Di  quel,  che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 
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0 CtonwTDio , del  cadente  onoro 
Doli' Italico  slil  fermo  sostegno  , 

Sotto  qunl'ombra  le  lunghe  ore  estive 
Vai  sagace  ingannando?  Obhlio  ti  preso 
Di  Pindo  amato?  o la  sonante  cetra 
Scotendo  vai,  pien  di  furor  giocondo, 

E immemore  del  tuo  fedele  Amico, 

Che  nè  lieto , nè  mesto  , per  le  belle 
Avesane  colline  si  raggira , 

E legge  tua  gentil  Prosa , che  adorna 
Del  chiaro  tuo  conciltadin  le  rime  (i)? 
Scuri  cipressi , che  a quel  colle  in  cima 
Fato  dall'  Eremita  al  sacro  albergo 
Di  triste , o pur  joavi  ombre  corona  ; 
Sapete  voi , se  dell'Amico  il  nome 
Odon  queste  fontane  e queste  rupi  , 

O che  P orientai  Sole  dispieghi 
Tutta  la  pompa  dell'ardente  luce, 

O che  in  partendo,  le  montane  cimo 
Pinga  ed  inauri  di  più  dolce  foco.  f 

Sapete  ancora,  se  per  altro  io  tolsi  , 

Che  per  lui , questa  mia  cetra  negletta. 
Dappoi  che  la  pietosa  Arte  di  Coo 
Dure  leggi  m'impone,  e vieta  il  caro 
Dono  dell'uva  allcgrator  deli' alme, 

E di  note  Febèe  maestro  altero. 

Ma  tassa  colma  di  salubre  latto 
Mi  viene  innanii  sul  mattin  rosato, 

E sul  caldo  meriggio  in  gelid*  ncque 
Mi  raccapricrio  : indi  m’assido  a mensa 
Non  che  frugai , presso  che  nuda  , e quale 
Non  disdiria  d'uom  penitente  al  labbro. 

Oh  ! quando  fia  che  ritornare  io  veggi* 

( Come  tutta  di  brame  e di  speranse 
Si  regge,  e si  raantien  nostra  natura)'1 
Autunno  pampinoso  , il  qual  per  ninno 
Tengo,  e rimeni  a me  l'alma  Salute? 

Bella  Diva , se  a noi  mostra  la  fama  , . 

Diva,  se  a noi  T asconde,  mirar  più  l>cl!a4 
Liete  vendemmie  allor  faremo  : al  suono 
De* crepitanti  cembali,  ed  a quella 
Di  rurale  canson  grazia  selvaggia, 

Con  Lngago  c con  Delia , unito  al  coro 
Delle  contadjnelle , quasi  Divo 
Tra  mortali  fanciulle,  allegri  halli 
Sarò  risto  condur  : follia  gentile 
Terrà,  loquace  e in  piò  mal  ferma,  il  loco  ; 
E allor  fia  tempo  da  stancar  la  cetra. 

Intanto  giovi  a me  questo  sccuro. 

Che  ingannare  non  sa,  viver  tranquillo, 

E i piacer  sqlitarj , onde  son  cinto  ; 
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Contento  por,  s«  allo  mio  nari  il  grato 
Odor  doli'  a mn»»nta!a  erba  recisa 
Reean  le  passeggiare  aure  cortesi; 

Se  al  vicin  faggio,  rotto  conscia  notte. 
Memore  l’usignol  farà  ritorno. 

Non  imparate  a scior  musiche  voci. 

Gl»  amor  suoigorghoggiando,ei  miei  diletti. 
Qualunque  vita  , sia  ridente  o grave. 
Tumultuosa  o dieta,. oscura  o chiara. 

Ha  i «noi  piaceri  ; chi  Pignora?  e il  folle, 
Che  d*  altri  beni  suoi  ornarla  , sempre 
Del  piacer  troverà  maggior  r affanno, 

O cieca  stirpo  di  Prometeo,  quando 

Di  gridar  cesserai  contro  le  dato 

Sorti  ineguali?  un  coni  un  senso,  Amico, 

E un  contento  comune  barri  non  meno  ; 

Ed  in  ogni  destin  , quant’  uomo  il  puote  , 
Felice  è Tuoni  : sol  che  tirtù  non  fuggì. 
Virtù,  Ninfa  bellissima,  che  a tasse 
Dee,  dorè  nulla  mai  d'amaro  ha  il  dolce  , 
Che  del  par  gode  se  ricere  o dona. 

Damar  la  rodi?  è che  un  felice  evento 
Coronò  l'opra  , eho  da  lei  tentoasi. 

Ebbe  triste  norelle  ? oacura  doglia 

Non  spiega  in  fronte;  c se  talrolta  piange  , 

Non  ò lelisia  d'altra  Ninfa , o riso  , 

Cho  più  soare  di  quel  pianto  sia. 

Di  quel  pianto,  onde  torna  auche  più  vaga. 
Suda , nè  stanca  è mai  ; ricca  , ma  parca  ; 
Può  molto  arer  , nè  però  ansia  resta. 

Nulla  le  mnnra;  che  bramar  non  puote, 
Cb’ esser  più  bella  ancora,  e sol  die  1 aggia 
Bramato,  ei  basta  : già  più  bella  è fatta. 


A respirar  da* campi  aere  odorato. 

Certo  non  mi  starci  : ma  lungo  i piani 
Lombardi , e in  cima  d’  Apennin  rentuso  , 
Date  a’ pronti  corner  tutte  lo  briglie. 

Or  sarei  teco.  O colli  ameni,  o rire 
Care  alle  Grasie,  al  Genio  Italo,  alt' Arti, 

0 già  d* Ausonia,  ansi  del  Mondo  Atene, 
Va^a  Fiorensa,  e agli  occhi  miei  pel  nuovo 
Ospito  tuo  gentile  ora  più  vaga , 

Ben  godrei  rivederti,  e la  tua  sacra 
Ribaciar  terra,  cho  cotanta  polio 
Chiude  di  man  famose  , onde  parlanti 
Useian  le  tele  , u-ici  a ne'  bruii  si  e marmi 
Il  pensicr  degli  Eroi  fuso  e scolpito. 

Felice  chi  ammirar  può  l'opre  grandi  , 

E di  grande  Città  l'auro  respira. 
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CojicrrrAnm  di  Pope,  e di  Miltóno 
Degno  Concittadin  , cho  d'Arno  in  riva 
Guidi  per  mano  le  Britanne  Muse  , 

E col  bel  suon  dello  straniere  voci 
Ogni  attonita  svegli  Eco  Toscana, 

O GtraunafO , mia  cura  , • in  quest*  verde , 
Ov'or  men  vivo,  solitaria  piaggia. 

Lungo  alla  pensierosa  alma  soggetto, 
arò  dolce  il  flchil  suon  d'un  ruseol  lento  J 
Dolce  la  gaia  musica  d esbosco  ; 

Ma  più  dolci  a me  fur  queTT  aureo  tutte  , 

Die  volar  Testi  a me  , Delfiche  note  , 

Cui  bella  Cortesia  del  nettar  suo 
Sparse,  e sparse  Amistà  ,ch'è  ancor  più  bella 
Perché  la  stessa  via  correr  non  posso  , 

E volarmene  a te?  Certo , se  l’anno 
Cocente,  e l’Arte  del  figlino!  d*  Apollo, 

Cui  di  mia  vita  vacillante  in  roano 
Ho  posto  il  fren , me  scolorito  e magro 
Non  consigliasse  alla  quiete,  e il  puro 


La  bella  degl’  ingegni , e al  vulgo  ignota 
Vita  vivendo.  Ma  felice  ancora 
Chi  del  bel  di  Natura  il  core  acceso 
Sua  gioja  umile,  e clw?  nessun  gl' invidia  , 
Cela  sotto  le  fresche  ombre  romite  ; 

E or  enrvo  sullo  prische  illustri  cario 
morti  ascolta,  e l'età  scorse  vivo. 


Or  pensoso  tra  il  dolce  or ror  de*  boschi 

* dover  del  Saggio  in  terra  , 


Rintraccia  ogni - -^-op-~ , 

Si  raffronta  con  sò,  tien  sempre  il  messo  , 

E a viver  caro  a sò  raedesmo  impara: 

0 quando  regna  la  stellata  notte. 

Tra  i penduti  dal  ciel  lucidi  mondi 
Fa  spnaiar  la  libor’nlma,  ad  essa 
Ravvisar  la  sua  patria  , e eroder  certo 
A que'  lidi , a quo*  porti  il  suo  ritorno. 

E pur  giocondo  assai  mi  fora  , o nato 
A me  da  si  remota  Isola  Amico  , 

Amoreggiar  con  loco  la  soavo 
Terribil  Diva  d’Amatunta,  or  molle 
Nel  Greco  marmo  e respirante,  ed  ora 
No’ Veneti  coler  tepida  c viva  (a). 

Quindi  le  logge  passeggiar  di  Pitti, 

L’un  l’altro  a braccio,  e del  maggior  Fiammin- 
Condannando  ammirar  le  Unte  audaci , (go 
E quai  reggiamo  a Silia  ed  a QuarUUa 
Tutti  raccesi  di  cinabro  i volti  (5). 

Ma  dove  lascio  io  le , non  pinta  o «culla  , 

Ma  viva  e vera  d’Albion  Minerva  , 

Ch’ora  di  tua  presensa  orni  il  natio 
Nido  del  Precursor  del  tuo  Neotouo  (4)? 
Srnroo  mi  senUrei  del  mortai  peso. 

Se  Fortuna  tra  voi  terso  mi  fe»e  , 

Qual  già  mi  feo  aovra  T Adriache  sponde 
( Dolce  ed  amara  riroembransal  ).  Oh  come 
Correria  pronta  la  mia  mano  al  plettro 
Presso  alT  inclita  Donna,  e a quel,  che  donna 
Giunse  a chiamarla  sua  , Spirto  canoro  , 
Sovra  le  cui  nettaree  labbra,  e sotto 
I/O  cui  tremolo  dila  ogni  più  bella 
Spunta  e fiorisco  Italica  armonia  (5). 

Men  dunque  io  stupirò,  se  in  messo  a tanta 
Aura  Castalia,  che  a te  spira  intorno, 

Lo  neghittose  ali  Febèe  riapri. 

Ma  loderò,  che  allo  lusinghe  sordo 
De' Piacer,  cho  si  dolce  hai»  la  favella, 
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( La  quale  sodo  il  molle  Adriaco  ciclo 
T’ora  forse  nel  con»  Alquanto  scesa  ) 

Driasi  a più  bello  ed  onorato  sogno 
Quella  mente  , die  a te  solo  de'* Agiti 
Per  fa» oliar  misteriosi  nulla , 

Onde  suo  dire  il  gentil  Mondo  intesse, 

Noi!  l’infuse  nel  capo  il  too  Pianeta. 

E loderò,  elio  il  più  bel  fior  traendo 
Dall' opre  di  Natura,  una  sovrana 
Ideale  licitò  ti  formi , o questa 
Purissimo  nmntnr  vagheggi  e inchini  ; 

K quindi  |>ossi  a riguardarla  in  tela, 

()  in  marmo  espressa,  c a meditar  coni’  Arte 
La  sua  madre  c maestra  emuli  o vinca  : 

Nò  pago  ancora , i lavor  suoi  più  rari 
Celebri  in  carte,  che  non  temon  notte  (6). 
Segui,  Guglielmo:  centra  i tanti  mali 
Della  vita  mortai  gli  Dei  pietosi 
Non  ci  dice  forse  lo  celesti  Muse? 

Ma  se  movi  lalor  per  via  solinga 
Al  raggio  amico  di  taeeutc  Luna  , 

O tra  le  Imperiali  erbe,  o tra  quelle 
Di  Unitoli  Dedaleo,  e iu  folta  selva 
Con  piò  non  consapevole  ti  metti  , 
Mormorando  tuoi  sensi,  e col  pensiero 
Tutto  IcvaJo  sovra  il  corso  ninnilo, 

Chi  sa  che  al  guardo  nou  ti  s’ offra  uu  Ombro, 
Qual  ben  saresti  di  mirar  contento* 

Cotesto  rive  dal  Britanno  Omero 

Fur  viste  e amate  { e nel  divin  suo  canto 

Suona  , e ognor  sonerò  Fiesole  od  Arno  , 

Ed  i roseci  di  Vallombrosa  , o il  nomo 

Del  gran  Saggio  d'Etruria  (7).  Ob  so  la  grande 

Alma  onorata  veder  puoi , rit ionia 

Tu  elio  puoi  farlo,  o per  me  ancor  le  [tarla. 

Dillo  come  tra  I* acque,  e all'odoroso 

Reun  del  suo  cantato  Eden  io  rodo 

Con  piacer  redi»  ivo  errando  sempre  ; 

Come  f|K*sso  a veder  tomo  o ritorno 
Quelle  caste  bellone,  ond'ei  le  membra 
Infiorar  seppe  dell’augelich’  Èva  , 

Gli  atti,  le  grasie , e il  portamento;!)  quella 
Nou  fiuta  ritrosia,  pudor  non  fiuto. 

Ritrosia  dolce  , e lusinghici*  pudore  , 

Ed  i snspir  non  falseggiati,  e od  arto 
Gli  ocelli  non  vólti  , o studiato  il  riso  ; 

E tanti  vcui  d'innocenza  pieni. 

Leggiadrie  tanto  pure,  o sieda,  o mora, 

O porli , o taccia,  o stia  pensosa,  o lieta  : 

E dillo  alfm , come  in  un  Eden  vero. 

Suoi  canti  udendo,  la  mia  statua  io  mulo. 


ALLA  LUNA. 

Casto  al  piacer,  che  moro 
Da  to  vergine  Diva,  e in  scu  mi  piove , 

Te  canterò:  m’insegna 
Deh  tu  quel  l'armonia 
Che  del  pudico  iudegna 

Orecchio  tuo  non  tu  : 1 


Clio  parte  stillar  possa  in  cor  del  Saggio. 

Di  quel  dolce,  omPò  pieno  il  tuo  bel  raggio. 

Oh  quante  volte  il  giorno 
Insultai  coi  desio  del  tuo  ritorno  I 
L’Oro  in  oscuro  ammanto  , 

E con  violo  ai  crini  , 

T* imbrigliavano  intanto 

I destrieri  divini  $ 

E sull'apparecchiata  argentea  liiga 

II  Sdendo  salii* , Ino  fido  Auriga. 

Perrhò  sola  ti  rode  , 

Sola  l’ingnaro  Vulgo  in  del  ti  credo: 

Ma  il  Riposo , la  Calmai, 

Del  meditar  Vagli  orna  , | 

Ogni  Piacer  dell’alma. 

La  gioconda  Tristczta  * 

E la  Piotò , con  dolco  stilla  air occhio. 

Ti  stanno  taciturno  intorno  al  cocchio* 

Cicco  io  divenga,  s’io 
Di  levaro  a te  lascio  il  guardo  mio: 

0 che  in  cammin  notturno 
Per  fosca  ombrata  sponda  [ 

Vegga  il  tuo  viso  eburno 
Splendor  tra  fronda  e fronda, 

0 sieda  in  riva  di  tranquillo  fiume. 

Che  Pondo  sue  rincrcspi  entro  il  tuo  lume* 
Meglio , se  in  riva  a un  lago 
Custode  più  fedel  della  tua  imago* 

Talor  quell’onda  blanda. 

Tuo  specchio,  ti  consiglia. 

Quando  la  Ina  ghirlanda 
Di  ligustroo  giunchiglia. 

Se  turholla  per  ria  rabido  vento*  \ 

Tu  ricomponi  colla  man  d’argento* 

Steso  sul  verdo  margo 
D'ohhlio  soave  ogni  altro  loco  io  spargo 
Quai  care  ivi  memorio 
Trovo  de*  miei  pritn*  anni  I 
Quai  trovo  anticho  storio 
De' miei  giocondi  affanni! 

Ah  no;  che  Amor  d’ogni  dolcetta  avaro 
Sempre  non  mosce  i nappi  suoi  d’amaro. 

E ancor  die  a quella  unita 
Di  Zclimla  or  non  più  sia  la  mia  vita  , 

Con  bel  piacer  ritorna 
S|H»sso  a quel  giorno  il  coro  , 

Cl»«»  pria  la  vide  , adorna 
Di  gravi  a c di  pudore  , 

Cortese , e grave  il  guardo  c la  favella. 
Luna,  quale  sci  tu,  modesta  o bella* 

Ma  se  la  faccia  pura 
Talora  involvi  d’utia  nube  oiscura; 

E ri  pere  untoti  Pondo 
Luce  più  scarsa  e mesta 
E annerasi  ogni  fronda 
Della  muta  foresta. 

Più  Palma  ò trista,  e sotto  nube  aneli’ essa 
D'atri  pcnsier  si  riconcentra  oppressa. 

Allor , come  dubbiosa. 

Ed  instabile  qui  giri  ogui  cose  j 
Come,  Dea  sorda  c forte  , 

Necessitò  qui  regrn, 
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E fieno  alfin  di  morto 
Proda  i più  boi  disegni. 

L'alma  volgendo  va  gelida  o bruna  t 
Esci,  ah  tosto  caci  di  tua  nube,  o Luna. 

To  ricomparsa  appena, 

Torna  loco  a brillar  Palma  serena. 

Qual  d' Oriento  vaga 
Sposa,  elio  il  vel  rimova  : 

Onde  ogni  volta  piaga 
Nel  suo  Signor  fa  nova: 

Tal  esci  dalla  tua  veste  superba 
Per  quelle  tue  lucenti  orme,  che  serba* 
Mutasi  allor  la  negra 

Scena  in  un  punto,  o terra  o ciel  s'allegra. 
E con  piacer  P erbette  , 

Pria  tutte  a brun  dipinte. 

Mirano  lo  capretto  I 
In  pallid'ór  ritinte: 

Gli  occhi  sovra  lo  cose  errar  gii  ponno 
Eil  ò più  bello  di  Natura  il  sonno. 

Volge  stagion  talora 

Clic  in  ciel  t'incontri  cou  l'altera  Aurora. 
Placida  Dea,  tu  poco 
A pugnar  seco  aspiri  , 

Ma  cedi  pronta  il  loco, 

E il  raggio  tuo  ritiri , 

Paga  che  tanto  a lei  dolP  Emisfero 
Men  lungo  sin  , che  non  a le,  P impero. 

Pt?rò  die  alquanto  albeggia 
Pria  quella  Diva,  e alquanto  indi  rosseggia. 
Ma  tosto  il  Sol  l'ha  colta. 

Tosto  per  lui  dell'aria 
La  signoria  P è tolta: 

Trapassa  solitaria  , 

Sconosciuta  trapassa  entro  il  suo  velo 
Nel  color  tinto,  in  cui  si  tinge  il  cielo. 

O al  ^hiroqr  luo  sereno 
Sieda  PcsUle,  discoperta  il  seno, 

O il  Verno  assiderato 
Vada  i tuoi  rai  corcando. 

Alcun  te  por  bramato 
Quasi  trovar  sognando  , 

Così  lu  mi  na  destra.  Inno  canoro 
Batter  A sino  a te  le  ponno  d'oro. 

E allor  che  infermo  e stanco 
Trarrò  nelle  giornate  ultime  il  lianco  , 

Che  al  tuo  oilensio  opaco 
Mi  Ha  P errar  fatica  . 

Mi  Ha  la  selva  c il  loco 
Solo  ticlisia  antica  , 

Nel  mio  ritiro  un  de*  tuoi  rai  discenda, 

E sul  bianco  mio  cria  dolce  risplenda. 

ALLA  SALUTE. 

Figlia  del  Gel , da  quella 
Gran  inano  uscita,  allor  che  l’uom  n*  usciva 
Chi  Ha  cotanto  bella, 

Clio  ili  belli  loco  contenda  , o Diva? 

Sono  lo  guance  tue  porpora  viva, 

Grande  a mirar  diletto  , 

Agile  ò il  pie,  arreno 


L'occhio,  o In  fronte,  e pieno 
I>i  naturale  orgoglio  il  colmo  petto: 

Ed  aprirsi,  c brillar  suol  noi  tuo  viso  , 

Qual  fiore  in  prato , e in  ciclo  stella  , il  ria». 
In  quella  prima  ctado 

Nonché  mover  preghiera,  c templi  alzarli , 
Cieco  alla  tua  bcllaile 
Ne  rivolgeasi  pur  l’uomo  a mirarti. 

Ma  poi  clic  aperto  il  fatai  vaso,  o sparti 
Fur  sulla  terra  i mali. 

Di  te  rom'ei  a’  acceso  ! 

Come  a seguir  ti  prese  ! 

Te  giusta  ira  p etnea  contra  i Mortali: 

E d'allor  cominciasti  a far  che  scenda 
Frequente  sul  tuo  viso  invida  benda. 

Sorsero  poi  superbe 
Rocche  e citta;  ma  piu  che  P alto  mura, 
Pince  a to  il  campo  e Porla», 

Pince  r intatta  vergini*  Natura, 

Qui  so^rtlTeìi  fai , Dea  sobria  c pura  , 

All*  Arator  dappresso 
Tra  Fatica,  cui  mille 
Escon  del  petto  stille  , 

K Pace  , die  ognor  serba  un  volto  iste*». 
Qui  la  gota  a Fanciul  del  tuo  cinabro 
Colorir  godi , o a Villanella  il  labro. 

Mentre  in  lucente  gonna  , 

Ma  con  tremuli  nervi,  ocor  non  sano. 
Ricca  nohilo  Donna 

Dalla  città  ti  chiama,  e chiama  invano 
D'arcane  tazze  a lei  medica  mauo 
Invan  mesco  conforto, 

Invan  fra  trpid'  acquo 
Nuda  discesi»  e giacque, 

fT5ITorata  è la  guancia , e l'occhio  6 morto  , 
Cui  par  non  basti  a ravvivar  l'usata 
Di  mentir  tuoi  coler  polve  rosata. 

Ti  chiamò  Dea  nemica 
L'umana  genio,  e il  labbro  tuo  rispose: 

Sai , clic  più  destra  e amica 
M’ebber  do' padri  tuoi  le  dure  spose. 

Sai  , die  raro  io  sedei  sovra  lo  roso 
Del  molle  Si  barila. 

Cinta  di  pelli  intatte, 

E un  nappo  in  man  «li  latte. 

Più  spesso  sovra  il  carro  errai  del  Scita. 
Mentre  la  madre  il  famnulliu  tuffava. 

Per  le  fredde  del  Tanni  onde  io  notava. 

Deh  «pia  rivolgi  il  passo , 

E In  sdiiera  fcdcl  ti  cinga  il  fianco  : 

Il  buon  Vigor,  non  lasso 

Del  vagar  mai,  del  meditar  mai  stanco, 

Quella,  cui  f<*sco  di  par  sempre  bianco, 

Ed  è Letizia  il  nomo, 

E il  Gioco,  e il  Riso,  e terzo 
Il  moltiformc  Scherzo  , 

Con  Venere  creduti,  io  non  so  come, 

Po»  clic  quei  tre , chiedo  alla  Dea  perdono  , 
So  t«»co  Ella  non  è,  con  lei  non  sono. 

Te  fuggono  le  mesto 

Veglio,  cui  pioggia  i sonni  invan  prepara  , 
Te  le  Nauseo  moleste  , 
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Cui  non  plani  che  non  «ombri  nnura, 

0 che  ti  piaccia 

Vionno:  il  campestre  loco,  e questa  avara 

Di  dolce  Luna 

Alia  mensa,  o Dea  , ti  chiama  ; 

L’argentea  faccia 

Nè  alcun  de' tuoi  nemici 

Amoreggiar  ; 

Hanno  questo  pendici  , 

Quando  nel  petto 

Tema  inquieta,  impaziente  Brama, 

La  notte  bruna 

Ne  Amor,  nè  Gelosia,  che  in  suo  tormento 

Stilla  il  diletto 

Spalanca  cento  lumi  , e orecchie  cento. 

Del  meditar: 

L’ ira  nè  men,  ch’osannili 

Non  rimarrai 

Or  ha  le  guance , or  tutta  in  foco  è tìnta  , 

E non  l’invidia,  d'angui 

Che  si  rivolgon  eontra  lei , ricinta. 

0 tu  di  natio  minio  i labbri  pinta  , 

Tu  vita  sci  del  Alondo: 

No  , tutta  sola  : 
Me  ti  vedrai 
Sempre  virili. 

0 come  è bello 
Quel  di  viola 

i Ma , sema  te,  nel  Saggio 

Tuo  manto  , e quello 

Languc  il  celeste  raggio  , 

Sparso  tuo  crin  ! 

E il  lungo  meditar  torna  ingiocondo  ; 

Più  dell'attorta 

Ma  d’un  .Monarca  in  man  pesa  lo  scettro, 

Chioma,  e del  manto. 

Ma  di  man  cade  ad  un  Poeta  il  plettro. 

Che  roseo  porta 

— 

La  Dea  d’Amor  : 

LA  MELANCONIA. 

E del  vivace 
Suo  sguardo,  oh  quanto 

Fo.vtt  e colline 

Più  il  tuo  mi  piaco 

Chiesi  agli  Dei  ; 

Contemplator  ! 

Al'ndiro  alfine, 

\ Ali  guardi  amica 

Pago  io  vivrò. 

1 La  tua  pupilla 

Nè  mai  qnel  fonte 

Sempre,  o pudica 

Co*  desir  mici , 

Nè  mai  quel  monto 

Ninfa  gentil  ; 

E a te,  soave 

Trapasserò. 

Ninfa  tranquilla. 

Gli  onor  che  sono? 

Fia  sacro  il  grave 

Che  ral  ricchesia  ? 

Nuovo  mio  stil. 

Hi  miglior  dono 

Yommene  altier  : 

— 

D'un’  almn  pura  , 

Che  la  bel  lesta 

LA  GIOVINEZZA. 

Della  Natura 
Gusta  , e del  Ver. 

Di  folto  e largo  faggio 

Nè  può  di  tempre 

Sotto  l’intreccio  verde  , 

Cangiar  mio  fato: 

Per  cui  varcando  perdo 

Dipinto  sempre 

Il  più  cocenti  raggio  , 

Il  Ciel  sarò. 

Un  bel  mattili  di  Maggio 

Ritorneranno 

Vidi  posare  il  fianco 

I fior  nel  prato 

Bellissima  una  Donna  ; 

Sin  che  a me  l’anno 

Il  color  della  gonna 

Ritornerà. 

Era  purpureo  e bianco. 

/ Melanconia, 

In  questo  e in  quel  Colore 

f Ninfa  gentile  , 

La  guancia  si  tìngea  : 

| La  vita  mia 

Nello  pupillo  areica 

Consegno  a te. 

Un  tremulo  fulgoro. 

I tuoi  piaceri 

Par  che  il  seren  del  core 

Chi  tiene  a vile  , 

Sulla  fronte  si  spanda  , 

Ai  piacer  veri 

E passi  in  chi  la  mira  ; 

Nato  non  è. 

E intorno  al  crin  le  gira 

0 solfo  un  faggio 

Dì  rose  una  ghirlanda. 

Io  ti  ritrovi 

È dunque  invan  ch’io  scampo  , 

Ai  caldo  raggio 

Amor  , dalla  tua  mano  , 

Di  bianco  ciel  ; 

Ed  io  qni  fuggo  invano 

Mentre  il  pensoso 

Della  tua  face  il  lampo. 

Occhio  non  moti 

Se  tra  la  selva  e il  campo 

Dal  frettoloso 

S’oflron  lai  rischj  al  ciglio 

Noto  r iucd: 

Per  pace  invan  qui  movo  , 
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Poi  cho  maggior  non  trovo 
Nello  città  perielio. 

Lo  ossi  allora,  e il  viso 
Como  so  lotto  intoro 
Avesse  il  mio  pensiero , 

Colei  vesti  d'  un  riso. 

Poi  guardandomi  fiso , 

Fece  volar  tal  suono  : 

Non  dubitar  ; più  mai 
Tu  non  mi  rivedrai  : 

La  Giovinezza  io  sono. 

E volto  a me  le  spalle 
Si  poso  tosto  in  via  : 

Degli  occhi  io  la  se  gufa  , 

Ch'iva  di  valle  in  vallo. 

K lei  reggendo  il  calle 
Premer  con  gran  prostesa*  , 

Nè  sulla  propria  traccia 
I Rivolger  mai  la  faccia  , 

. Dissi:  è la  Giovinezza. 

Dunque  i bei  di  fuggirò? 

10  Primavera  ovunque 
Tolgo  le  ciglia  dunque  , 

Fuor  che  in  me  stoso  , or  miro? 
« Ragion,  con  te  m'  adiro: 

Quel  Volator  selvaggio 
Canta,  e non  sente  affanno, 

Che  tolto  gli  abbia  un  anno 

11  ritornato  Maggio. 

Del  tempo  ancor  non  giunto. 

Di  quel  per  sempre  scorso 
Nè  tema  , nè  ri  morso 
Lo  tiranneggia  punto. 

D'Amico,  o di  Conginnlo 
Nel  l'imbianchito  crino, 

Nel  viso  trasformato 
Non  legge  il  proprio  fato  , 

Non  logge  il  proprio  fine. 

Ma  tal  meco  rampogna 

l'sa  un  pensier  : Son  questi 
Gli  affetti  alti  ed  onesti , 

A cui  tuo  spirto  agogna  ? 

Doli  gli  occhi  util  vergogna 
lì  schiuda,  e lo  Compagne 
Riguarda  ornai  di  quella 
Bellissima  Donzella, 

Ch'ora  da  te  si  piagne. 

1 na  di  queste  getta 

Qua  o là  gli  sguardi  ognora 
Aiuta  spesso  dimora  , 

Ed  Incostanza  è detta. 

Vedi  queiraltra?  in  fretta 
Tutto  far  suol,  nè  come 
Sulla  mal  nota  strada 
Pianti  il  suo  piè  mai  bada  , 

Kd  Imprudenza  ha  nomo. 

/ li  tolgano  le  stelle  , 

Che,  partila  la  Diva, 

Teco  su  questa  riva 
Rimangano  le  Ancelle. 

Tutte  l'età  soo  belle  t 
E la  Saggezza  vera 


Gode  , bcnclic  sul  crine 
Biancheggino  le  brine  , 
Gioconda  Primavera. 


LE  QUATTRO  PARTI  DEL  GIORNO. 


IL  MATTINO. 

Canni  do  Nume  , clic,  rovaio  ha  il  piede  , 

E di  Venere  l'astro  in  fronte  porta, 

11  bel  Mattino  sorridendo  riede  , 

Del  già  propinquo  Sol  mes  a_»io  e scorta. 
Fuggi  dinanzi  a lui  Nolte,  ch'or  siede 
Sovra  l'occidentale  ultima  porta, 

Con  man  traendo  a sè  da  tutto  il  cielo, 

E in  sé  stesso  piegando  il  fosco  velo. 

E intorno  a lei  s’ affollano  battendo 
Fantasmi  e Larve  le  dipinte  piume, 

E gli  Amori  che  lagnano  fuggendo 
Del  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Più  non  s'indugi  ; sovra  il  colle  ascendo? 

0 in  riva  calerò  del  virin  fiume? 

Scelgo  la  via  che  monta , e movo  in  fretta 
11  Sole  nd  incontrar  su  quella  vetta. 

Oh  quali  mi  seni' io  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto, 

E ciò  portar  che  accorte  pellegrine 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto! 

Pare  che  Voluttà  l'aureo  suo  crina 
Abbia  testò  disviluppato  e sciolto, 

E sparsa  l'immorlal  fragranza  intorno 
Ond'è  superbo  il  giovinetto  giorno. 

Non  Voluttà  , che  dal  procace  aspetto  , 

Dal  srn  nudo,  e dagli  ocelli  ebbrezza  spira  , 
Ala  quella , che  lo  sguardo  in  té  ristretto 
0 tiene  , o a riguardar  modesto  il  gira: 

Cui  tra  bei  veli  appena  il  colmo  petto, 

Come  Luna  tra  nube,  uscir  si  mira, 

E che  sparse  ha  le  man  de*  fior  più  gai , 

Che  spesso  odora , e non  isfronda  mai. 

I*jù  non  regna  il  Silcnsio:  ecco  d'armenti 
D' augei  cantori  mille  voci  o mille: 

Di  carri  cigolio,  gridar  di  genti. 

Onde  i campi  risuonano  e le  ville; 

Mentre  con  iterati  ondeggiamenti 
Scoppian  le  mattutine  aeree  squille, 

E gemer  t'ode,  delle  braccia  nude 
Sotto  all'alterno  martellar,  I* inrude. 

Par  sia  Natura  , quando  il  ciel  raggiorna. 
Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita, 

0 almen  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna, 
Che  ben  dirla  un  potrìa  ringiovinita. 

Ala  oimè  che  splende  alquanto,  e più  non  torna 
11  soave  raattin  di  nostra  vita  ; / 

Splende  e non  torna  più  quella  , che  infiora 
Gli  anni  primi  deU'uom  , aè  dolce  aurora. 

D'alte  speranze  infiora,  e d'alte  voglie, 
D'aurati  sogni , o di  felici  inganni. 

Quella  poi  viene,  dio  TiucanU)  scioglie. 
Grava  alla  faccia,  al  portamento,  ai  pauni. 
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Quella  Filosofia,  per  cui  Tuoni  coglie 
Nuota  felicità  conformo  agli  anni , 

K un  ben , se  corto  più  , mono  vivace  , 

Una  tranquilla  sì  ma  frollila  paco. 

Benché  ancor  celi  rinfiammala  fronte 
Il  Sol  dietro  a quel  giogo  alto  <h1  alpestri), 
Pur  sulle  nubi , che  dell* orizzonto 
Rosseggiati  qua  e là  nel  son  ci I estro. 

Pur  lo  vcgg'io  ilei  contrapposto  monto 
Sull' indoralo  Tortice  tal' estro. 

Pur  . . . Ma  ve’ eh*  egli  è sorto,  e che  dal  polo 
Scan  ia  ogni  uube , ni  imperar  vuol  solo. 

Felice  impero  I quanto  bello  ci  luce  , 

E in  che  soave  maestà  serena  ! 

I Maestà  ili  gentil  Monnrva  o Duce, 

Che  Pocelno  animi  rato r ferisce  appena. 

( Come  di  un  viviti* oro  e d'ulta  luco 
Tremolante  e azzurrina  egli  balena  ; 

Poi  la  ristringe  alquanto,  o purga  affatto, 
Onde  men  grande,  o più  lucente  è fatto. 

lo  ti  saluto  e iucliiiio  , o di  iialura 
Custode,  o ad  occhio  uuiau  risibil  Dio. 

Che  svina  te  fora  la  terra*?  oscura 
Mole  radente  nell*  orror  natio. 

Questa  de*  prati  a ine  cara  verzura , 

Questi  ombrosi  passeggi  a chi  degg* io  ? 

Chi  Primavera  di  bei  fior  corona? 

Chi  di  tante  ricchezze  orna  Poinona? 

Pur  raro  a te  lo  sguardo  e Palma  ingrata 
O He  del  Mondo,  il  Mortai  bosso  intende: 
Vive  notturno,  e in  camera  dorata  , 

Quasi  a te  iu  onta,  mille  foci  acci  mie. 

Ce  ceue  allunga  , e quando  la  rosala 
Luce  ne*  suoi  hiccliier  fere  e risplende, 
Questa  luce,  ch'or  me  di  gi"ja  ingombra. 
L’odia  c la  fuggo,  cerca  il  sonno  e I* ombra. 

E pur  quel  raro  a lui  nettare  acceso. 

Che  su  i colmi  bicchier  gli  ondeggia  o gioca, 
Ha  da  te  quella  grazia,  e da  te  preso 
Ila  quel  nobile  ardir,  di  cui  s'infoca, 
l’ur  maturo  da  le  quell* ór  si  è reso. 

Che  sulle  vesti  sue  divide  e loca, 

K quel  diamante  , che  pulisce  c intaglia  , 

Le  man  ne  ingemma,  e gli  occhi  ni  vulgo  «Mia- 
Che  (piai  rosseggi,  ri  menando  il  Mag-io.i  glia. 
Nella  rosa,  c biancheggi  entro  i ligustri  , 

Tu  sei , che  in  loro  imprigionando  un  raggio, 
11  diamante  o il  ruLiu  colori  e illustri. 

Smnnj  dietro  le  gemme  altri  men  saggio: 

! Che  fon  , senz'opra  di  sculture  industri  ? 

Ma  scnt*  arte  a lavor  vergine  rosa 
Moire r duo  sensi  può  , liclla  o odorosa. 

Vidi  talor  la  tua  infocata  sfera 
Uscir  dalla  tranquilla  onda  marina  , 

E vidi  POcenn  , che  specchio  l'era. 

Tutto  acceso  di  luce  porporina. 

Pregai  che  l'increspasse  aura  leggiera, 

E nuova  maraviglia  ebbi  vicina  ; 

Scorsi  di  più  colór  l’  onde  ripiene  : 

E noi  tanto  dell'Arte  miliari  le  scene? 

Di  ai  vago  e mìrabil  oriente 
Spesso  godei,  quand'io  solcava  il  mare. 


Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  defTonde  amare 
Qui  pur  del  Sole  i rai  veggo  sovente, 

Mentre  da  foglie  e rami  egli  traspare, 
Rapirne  il  verde,  e a me  condur  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi , c d'ostro  , e d'oro. 

Il  rugiadoso  prato,  che  biancheggia  , 

Tutto  al  levar  del  Sol  t'ingeniraae  brilla. 

Il  rivo  d'uno  sguardo  il  Sol  dardeggia, 

E il  rio  volgo  in  ogni  onda  una  favilla* 

Erge  de' fiumi  ancor  la  muta  greggia 
Talvolta  al  Sol  l' attonita  pupilla  , 

E il  Sole  anch'ella,  in  sua  letizia  muta  , 
Quanto  i Belanti  e i Yolalor  , saluta. 

] Congiungo  a queste  aneli’  io  la  mia  favella, 
JK  de' miei  colli  errando  per  le  cimo. 

Con  meraviglia  della  Villanella  , 

Che  l'estasi  mia  vede,  alzo  le  rime. 

Fin  che  lunghe  son  l'mnhre,  c i campì  licita 
Varietà  d'  aureo  e di  scuro  imprime  , 

K l'azzurro  del  elei  vincono  i monti  , 
lClie  lungo  in  faccia  mia  levati  le  fronti. 
^—Meglio  dio  tra  citlade  angusta  e bruna  , 
Volano  al  puro  aere  aperto  i carmi  : 

Qui  Cifra  in  ogni  celle,  evi  in  ciascuna 
Fonte  Permesso  rimirar  qui  panni 
Forse  giungo  il  mio  canto  in  parte  alcuna. 
Bench'io  voglia  tra  lochi  ermi  celarmi  : 

Che  non  giungano,  0 Si|via{8),  a te  sue  noie, 
Benché  romito  non  bramar  chi  punte? 

Cosi  appunto  in  quest'ora  alma  e vitale, 
('.he  il  Sol  de' primi  rai  l'etere  inouda, 
Lodolelta  montante,  che  sull* ale 
Si  libra,  e nuota  nella  lucid'onda. 

Vibra  il  suo  canto  solitaria  , e tale 
! I)’  aureo  lume  Oceano  la  circonda , 

1 Che  si  toglie  allo  sguardo,  e in  quello  avvolta 
neutro  In  vede,  o da  ciascun  s’ ascolta. 

Oh , conTò  questo  ciel  sia  tale  il  coro! 

E più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
O follìa  che  par  senno  , o dolco  errore. 
Ch'offro  tazza  d'ambrosia,  ed  è veleno. 

Sol  dileggio,  elio  alle  corte  ed  ultim'ore^ 
Quando  vien  l’anno  della  vita  meno. 

Quello  alnien  tra* miei  sensi,  allo  cui  porto 
Sta  l'alma  per  vedere  , io  sorbi  forte. 


Se  fosse  per  levar  non  liuti  lai , 

Senza  un  sospiro  mio,  l'egro  Mendico, 
0 da  me  in  vista  nulla  men  dogliosa 
L’ orfano  per  partire  , o l’orba  Sposa  ; 

Possano  d'improvviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  ocelli  mici  tuffarsi. 
Ed  al  tuo,  sacro  Sol  , lume  superno. 

Di  trovarlo  non  degni , invan  girarsi: 
Ne  più  quindi  apparisca  a me  l'alterno 
Delle  TAric  stogimi  rinnovel tarsi , 

Nè  sul  pallido  ciel  mirar  vicino 
; Goda  il  ritorno  del  gentil  Mattino. 
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IL  MEZZO  GIORNO. 

LÀ  V®  godo  «no  stuol  di  folto  pianto 
Ramo  con  ramo  unir , fronda  con  fronda , 
Ora  condur  mi  piace  il  passo  errante  , 

E del  Rumo  vicin  premer  la  sponda: 

Del  fiume , a cui  di  verde  ombra  tremante 
Quello  spargendo  van  la  rapitT onda, 

Mentre  sul  pinto  suol  tessono  un  arco, 

Che  alle  fiamme  del  cicl  chiude  ogni  varrò. 

Di  meriggiar  tra  il  folto  hau  pur  costume 
Ora  i più  vispi  volator  canori: 

Ma  tema  alcuna  dell'ardente  lume 
Non  turba,  o farfallette,  i vostri  errori. 
Parte  battendo  in  farcia  al  Sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  e d’ori, 

Parte  di  fiore  in  fioro  si  trastulla  , 

Come  se  tutto  lor  piacesse , e nulla. 

Ed  ora  che  l'acuto  arder  del  giorno 
Fuori  all*  erbe  od  ai  fior  l’ambrosia  traggo, 
Non  più  earchc  di  cera  , ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mel  le  pecchie  sagge. 
Farfallette  os'iose  , il  meglio  adorno 
Cedete  a lor  di  queste  verdi  piagge: 

Questa  è gente  operosa , e le  giornate 
Spende  in  ulil  fatica  ; o voi  scherzate. 

Rassomigli  ale  voi  quelle  donzelle  , 

Che  non  salendo  all'onor  mai  di  donne, 
Godnn  sol  di  mostrarsi  ornate  c belle  , 

E di  vnrj  color  spiegar  lo  gonne. 

Ma  gn reggimi  le  industri  Api  con  quelle, 
Che,  delle  case  lor  vere  colonne, 

Sudano  in  bei  lavori,  c i frutti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al  fin  dell'anno. 

Scdiam:  della  stagion  non  tempra  il  foco 
Anche  il  solo  mirar  dell'onda  fresca, 

Sulla  cui  facria  il  vcnlolin  del  loco 
La  punta  all'ali  sue  bagna  c rinfresca? 

Onda , die  la  città  vedrai  tra  fioco  , 

Di',  prego,  al  dolce  Idalio  mio,(«j),ch'ci  nYsca; 
Lasci  le  ignite  mura,  e un  giorno  almeno 
Tenti  qui  meco  aH'amistade  in  seno. 

Che  s' egli  manca,  e qua  nominata  il  piede , 
Solo  non  io  perù  vivo  quest’oro; 

Che  meco  all1  ospitale  ombra  qui  siedo 
O il  divin  dell'  Eridano  Cantore, 

O quel,  sulle  cui  enrte  ancor  si  vedo 
Arder  la  più  gentil  fiamma  d1  amore. 

Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  , nè  prima  , 
Nè  fu  versata  cosi  dolce  in  rima. 

Tale  è l'incanto  de1  celesti  carmi , 

Tale  dolcezza  nel  scn  mi  serpe  ed  erra, 

Che  un  nuovo  Mondo  allor  mi  cinge  e panni 
Nuove  forme  vestir  l’àcre  c la  terra. 

Già  tutto  mi  s'avviva:  i tronchi , i marmi, 
Ogni  erba  c fronda  un1  anima  rinserra; 
L'onda  d'amor,  d*  amor  mormora  I'  aura  , 
E intenerito  il  cor  chiede  una  Laura, 

Nè  mon  con  l’altro  di  vngar  mi  giova 
Per  abitata , o por  solinga  strada, 

E veder  dame  e cavalieri  in  prova 


Di  cortesia  venir,  venir  di  spada. 

Mostri  di  forma  inusitata  e nova  I 
Castel , elio  sorga  d'improvviso  o rada  , 

Opre  d'incanto,  ove  maggior  si  chiudo, 

Che  tosto  non  appar,  senso  o virtude. 

Poi  rivolgo  lo  sguardo,  e sul  pendio 
Della  collina,  ove  son  d’oro  i campi. 

Le  falci  in  mau  de’mietitor  vegg’io 
Sotto  il  pendolo  Sol  dar  lampi  e lampi. 

Ma  tu,  buon  mietilor,  frena  il  desio, 

E non  dolerti,  che  di  ninn  ti  grampi  , 

E alle  povere  mau  della  pudiea 
Spigolatrice  resti  alcuna  spira. 

Se , tua  mercede , sostener  nel  verno 
Potrà  sè  stessa  tra  le  angustie  avvolta. 
Solleverà  di  le  prece  all’  Eterno  , 

Clic  sempre  quella  d’  un  cor  grato  ascolta  , 
Ed  anco  di  stagion  nemica  a scherno 
la  nuova  tua  s’indorerà  ricolta  , 

E vedrai  , che  la  tua  d'altrui  pielade  , 

Più  che  le  pioggic  c il  Sol  , giova  alle  biade, 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d’amore  istoria  finta. 

Cui  di  dolco  rloquen/a  orna  e colora 
Penna  in  Anglici  inchiostri, o in  Franchi  tinta. 
Qui  più  d'  una  mia  propria  , o più  talora 
D'uiia  vicenda  tua  chiara  e distinta  , 
/enofila  gentil  , legger  m'è  avv  iso  ; 

E di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 

O tu  , tu  , la  cui  sorto  ai  dcstiu  mìei 
l’arra  pur  clic  dovesse  ir  sempro  uniia  , 

Chi  detto  avrebbe  un  dì  di' io  condurrei 
Dalla  tua  sì  diversa  or  la  mia  vita  ? 

Mcnlr'io  questo  ragiono  , ajifiena  sei 
Tu  forse  di  lue  piume  al  giorno  uscita  , 

Ed  ora  siedi  al  luogo  specchio,  dove 
Medili  nuove  fogge,  o piaghe  nuove. 

Visita  un  dì  le  mie  romite  sponde  : 

Ecco  venirti  ad  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frutta,  e lo  più  bionde 
Le  foroselle  della  villa  mia. 

Tallendo  questo  Zefiro,  che  l’onda 
Agitar  del  tuo  crin  forse  desia, 

E più  , che  da' fior  suoi , sfiora  diletto 
Da  «fuanto  ti  fiorisce  in  volto  o in  fletto. 

Meravigliando  Cromi  al  di  novello 
Parnii  immobile  star  sovra  l'aratro  , 

Ve -geiulo  il  campo  rivestito  o lidio. 

Ore  prima  giacca  più  mulo  od  atro. 

Sai , gli  dirà  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  rabbellì  teatro? 

Vedi  tu  questa  rosa,  c là  quel  giglio  ? 

La  inano  qui  posò,  là  volse  il  ciglio. 

Frutto  de* suoi  sorrisi,  o non  del  solo 
E quest'  aero  si  lucido  o sereno. 

De' fiati  suoi,  nou  d'erbe  e di  viola. 

Frutto  èqacst’àcre  di  fragranza  pieno. 

(Un  dolco  resto  delle  suo  parole 
Ondeggia  ancor  del  liquid'aere  in  seno. 

Deli  serbi  a lungo  di  quel  suon  la  traccia  , 
E taccia  intanto  il  rivo , o il  bosco  taccia. 


la  sera. 

IXVAftrvE  di  questn  uni  mi  a riti  , 

Che  sicrome  al  suo  fin  piu  s*  avvicina , 

Più  del  caminin  par  correre  spedila 
Quel  resto , che  dal  ciel  le  si  destina  , 

E il  sol  , quando  con  bella  dipnrtila, 

Ch* è ritorno  ad  altrui  , ratio  declina, 

E tinge  il  muro  del  ritiro  mio 

D'  un  roseo  roggio  , che  par  dirmi  : addio. 

Dalla  sua  grolla  in  sen  d'atra  foresta  , 
Ove  condusse  il  di  chiuso  e lontano  , 

Ecco  il  Silenzio  , e della  gravo  testa 
Ai  suoi  ministri  accenna  , e della  mano; 
Onde  subito  il  cocchio  a lui  s'appresta  , 

Sul  qual  benché  qua  e là  discorra  il  piano 
Pnr  né  di  calpestio  mai  , né  di  ruote, 

Nè  di  sferza  romor  1’  aura  percuote. 

Ma  tanto  ancora  ei  dominar  non  pare  , 
Che  non  susurro  alcun  fera  gli  orecchi  : 

E or  pur  la  villanella  a quelle  chiaro 
Fonti,  che  sul  matlin  le  furo  specchi, 

Per  attigner  s'affretta  , e al  cigolare 
Candendo  va  degli  ondeggianti  secchi  ; 
Mentre  forse  da  un  lato  è chi  la  mira; 

E dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  ad  re 
Dolce  al  villan  richiamo,  il  fumo  ascende; 
Dalla  capanna  , ove  solerte  madre 
A preparar  la  parca  cena  intende  , 

Mentre  il  fanciullo  corre  incontro,  e al  padre 
La  faccia  innalza,  e le  ginocchia  prende, 

E arcani  amor  va  balbettando  : stanco 
Quel  più  non  sente  e travagliato  il  fianco: 

E il  figlio  in  alto  leva  , ed  entro  viene, 

E il  minor  fratellin  tolto , ed  assiro  , 

L'un  sul  ginocchio,  e in  braccio  f altro  tiene 
Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso. 

La  madre  ora  al  bollir  del  Polle  piene. 

Ed  ora  a quei  tre  cari  ha  l'occhio  fiso, 

E già  la  mensa  lor  fuma , non  senza 
1 due  sali  miglior,  fame  e innocenza. 

O bella  sera,  amabil  Dea  fra  mille  , 

Clio  non  suonano  i miei  versi  più  dolce  ? 

E il  gentile  tuo  viso  , e le  pupille  , 

Onde  melanconia  spira  si  dolce  , 

E il  crin , che  ambrosia  piove  a larghe  stille  , 
E quel , che  l' aure  rinfrescando  moloc  , 
Respiro  della  tua  bocca  rosala, 

Che  non  ho  per  lodar  voce  più  grata  ? 

Ma  ozia  che  rompa  d'improvviso  un  nembo 
Che  a te  sprnssi  il  bel  crin  , la  Primavera, 

O il  sen  nuda  , c alla  Teste  alzando  il  lembo 
L*  Estate  incontro  a te  mova  leggiera 
()  eh’  autunno  di  fogli  il  casto  grembo 
(«oda  a tc  ricolmar  ; te , dolce  sera  , 

Canterò  pur  , s'io  mai  potessi  l'ora 
Tanto  o quanto  allungar  di  tua  dimora. 

Già  torna  a casa  il  caociator  vagante. 

Ah  ! al  crudo  piacer  no  non  invita 
j L'innocente  a mirar  piato  volante 


Cader  dalPalto,  e in  ciel  lasciar  In  vita; 

0 a sentirlo  non  morto  e palpitante 
Tra  le  mie  calde  e sanguinose  dita. 

Più  mi  piace  , campestre  cavaliere  , 

Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

Vieu  dalla  stalla;  ei  rodo  il  ferreo  morso, 
E trema  impaziente  in  ogni  vena 
Mille  de’ passi  suoi  prima  del  corso 
Perde  , e in  cor  batte  la  lontana  arena, 

Yeti olo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Fanciulla,  elio  dell'occhio  il  segue  appena, 
Vede  sfitto  ai  suoi  piè  la  bianca  polve  « 

Che  s'alza  a globi , e la  ria  tutta  involve. 

E lalor  gioverà  per  vie  novelle 
Porlo  , e piagge  tentar  non  tocche  avanti  ; 
Perdermi  volontario  , c di  donzelle 
Smarrite  in  bosco , e di  guerrieri  erranti 

1 lunghi  casi  e le  vicende  bello 

Volger  nell'alma,  e sognar  larve  e incanti  : 
Poi , riuscendo  al  noto  calle  e trito  , 

Goder  de!  nuovo  discoperto  sito. 

Ma  già  il  solo  a mirar  non  resta  loco. 

Clic  in  quelle  nubi , a cui  Tinalalii!  seno 
Splende  di  fuggitiva  ombra,  e d1  un  foco  , 
Che  al  torcer  sol  d’ un  guardo  mio  vien  meno 
Par  che  il  colle  s' abbassi  , e a poco  a poco 
Fugge  da  sotto  all'occhio  ogni  terreno  : 

Già  manca  , già  la  bella  scena  venie 
Entro  a grande  ombra  si  ritira  e perde, 

0 cosi  dolcemente  della  fossa 
Nel  tacito  calar  sen  tenebroso  , 

E a poco  a poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  viaggio  uman  caro  , e affannoso. 

Ma  il  di , eh’  or  parte  , ridierà  : quest'  ossa 

10  più  non  alierò  del  lor  riposo  ; 

Nè  il  prato,  e la  gentil  sua  varia  prole 
Rivedrò  più,  nè  il  dolce  addio  del  sole. 

Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 
Volgerà  qualche  amico  spirjlo  il  pn»o  , 

E chiedendo  di  me,  del  mio  soggiorno. 

Sol  gli  fin  mostro  sema  nome  un  sasso 
Sotto  quell’  olee  , a cui  sovente  or  torno 
Per  dar  ristoro  al  fianco  errante  o lasso  , 

Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra  , 

Ed  or  voei  Febee  vibrando  alPetra. 

Ili  coprirà  quella  stess*  ombra  morto, 

L’  ombra,  meni r’ io  virea,  sì  dolce  aruta  , 

E 1'  erba  de*  miei  lumi  ora  conforto  , 

Allor  sul  capo  mi  sarà  cresciuta. 

Felice  te  , dirà  fora*  ei , che  scorto 
Per  una  strada , è ver , solinga  e mula  , 

Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca  , 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  Parca. 
L'alme  stolto  nodrir  non  aman  punto 

11  pcnsier  della  loro  ultima  sorte  , 

E che  solo  ogni  di  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir,  non  fansi  accorte. 

Cosi  divien  come  invisibil  punto 
Il  cenfìn  della  vita  e della  morte  , 

Onde  insieme  compor  quasi  n’è  dato 
Di  questo  e del  venturo  un  solo  stato. 
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LA  NOTTE. 

Già  sorso , od  ogni  stollo  in  del  disposo 
Notte  con  mano  rugiadosa  o bruna. 

Piena  nell'  ori»©  sno  splende , o lo  coso 
Di  «nave  color  tingo  la  luna, 

E della  siila  , e delle  popoloso 
Città  la  Renio  si  rinserra  c nduna  : 

Ma  qui  su  questa  rupe,  ond*  uom  non  vppjio, 
Signor  del  Mondo  abbandonato  , io  seggio. 

Come  della  natura,  che  sospende 
Ogni  opra  agli  occhi , è la  quiete  augusta  ! 
Come  da  un  cor,  che  la  sua  toc*»  intende, 
Questo  sdensio  universal  si  gusta  1 
Universale,  se  non  quanto  il  fendo 
Cupo  tenor  di  musica  locusta  fio), 

E rumorosi  più  , nella  profonda 

Quiete  , o rio  tra  sassi , o al  vento  fronda. 

Insieme  con  le  fresche  aure  notturno 
Volan  le  dolci  calme,  o i bei  riposi, 

E i Genj  , clic  dormir  nelle  diurne 
Ore,  e godon  vegliar  coi  cieli  ombrosi, 

E con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Giojo  tranquille,  cd  i piacer  pensosi. 

Mentre  su  colle  c pian  disteso  giaco 
QuelTOrror  bello,  che  attristando  piace. 

Quale  nella  rapita  alma  s'imprime 
Forza  di  melanconico  diletto  I 
Orni’ è gentile  a un  tempo,  cd  è sublimo 
Del  gran  teatro , ore  ora  son , 1'  aspetto. 

Qui  non  s' ascolta  , ò ver  , sospiri  c rimo 
Da  non  virilo  uscir  musico  petto  , 

È ver,  qui  non  s'ammira  in  pinta  icona 
0 danzar  ninfa  , o gorgheggiar  Sirena. 

Nè  qui  gran  sale  d' immortai  lavoro 
Sorgono  , doro  mille  faci  e rodio 
S'addoppian  ne' cristalli,  illustran  l'oro, 

E l'aria  tutta  acccndon  di  faville  ; 

Ed  in  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremule  gemme,  e cupide  pupille: 

Kcgna  lo  scherzo  e il  riso,  cd  ire , e paci , 
Care  più,  se  più  son  l'ire  vivaci. 

Mirabile  è ciò  tutto  ; e di  quel  bene  , 

Che  dal  Mondo  gentil  tanto  s' appressa  , 

E di  quelle  , eh*  ci  dice  utili  pene  , 

Me  pur  nell*  età  mia  punse  vagltczza. 

So  i misteri  d*  un  hallo,  c delle  ceno 
La  non  volgare  ed  erudita  ebbrezza  , 

So  di  quanta  ventura  è fondar  vinto 
Da  duo  ciglia,  due  guance, c un  cor  dipinto. 

Ma  o ch'io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 
O di' or  di  follia  saggia  iu  predato  sia 
( Clic  per  necessità  nell'  uom  terreno 
Forse  s* annida  ognor qualche  follia  ) 

Questo  pian  fosco,  questo  cicl  sereno  , 

La  vrtdnl  di  tanti  ostri  armonia  , 

D'ogni  scena,  o palagio,  e di  quel  raro, 
Che  mai  Tane  offrir  possa,  è a me  più  caro. 

E panni  nuocer  mcn  quella  dio  in  foco 
Notturno,  è ver,  ma  liher'aura  nasce  , 

Clic  la  chiusa  , di  cui  l'avido  fuco 


Dello  iniiuile  li  arco  lo  si  pasce. 

Perdio  la  danzò  , o dell'  incerto  gioco 
Durati  così  le  dilettoso  ambasce  , 

Gli' ogni  fiamma,  al  mancar  dell'esca  pura, 
Languendo  accuserà  lo  infide  mura. 

Quindi  agni  guancia  alGu  pallida  e smunto 
Più  che  per  colpa  del  vegliar,  del  hallo: 

Né  voi  , se  ad  arte  colorita  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consigi ier cristallo, 
Che  sotto  il  ros>o  ancor  trapela  e spunta 
Vittorioso  il  crudo!  bianco  e il  giallo  , 

E come  stelle  d' annebbiato  cielo 
Lo  infelici  pupille  appanna  un  velo. 

Deh  splcndan  sempre  a me  le  care  stelle 
In  cosi  purocicl  , come  or  le  miro  ! 

Mentre  sull* ali  del  picnsiero  a quello 
M'ergo,  che  traggo  ignota  forza  in  giro  , 

K nello  terre  incognite  e novelle  , 

Andare  pellegrino,  entro  c m’aggiro, 

Veggo  aiutanti , e sovra  tutto  impressa 
C u vario  stil  la  Sapienza  istcssa. 

E se  , fermando  l'instanrabil  passo. 

Per  quel  di  Mondo  in  Mondo  alto  viaggio  , 
Dal  freddoUrano  estremo  (t  i)  il  guardo  aldine- 
La  terra  scorgo,  e qucst'uman  legnaggio,  (so 
Girne  oscuro  il  potente,  il  grande  basso  , 
Semplice  il  dotto,  e mi  par  follo  il  saggio  I 
Come  vario,  ma  l'uom  sempre  vegg’  io 
Sotto  la  scorza  dell*  Eroe  , del  Dio! 

Ma  quale  dal  vicin  secreto  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse  ? 

Dolco  usignuol , la  voce  tua  conosco  , 

Che  il  suo  nettare  sempre  in  me  diffuso. 
Sempre  io  t'amai,  tristo  è il  tuo  gonio  o fosco 
E te  compagno  lor  dicon  le  Muse  , 

Ebbi  genio  conformo  io  puro  in  sorte  , 

Ed  entrai  giovinetto  a quella  porte. 

Pera  dii  al  bosco  tuo  t'invola , o udirti 
Crede  rinchiudo  in  carcere  molesto. 

Cantor  non  compro  tra  gli  allori  o i mirti 
lùiir  ti  dee,  che  il  tuo  teatro  è questo. 

‘olo  di  terra  o cicl  può  convenirti 
Tacito  aspetto,  e dolcemente  mesto  , 

E libero  varcar  di  ramo  in  ramo  : 

Schiavo  e avvilito  alcun  veder  uon  amo. 

Tu  , benché  1* ombre  da  presenza  rotto 
Non  sicn  di  luna , o d'astro  alcun , pur  suedi 
Tesser  musiche  voci  , o della  Notte 
L'orror  più  tenebroso  orni  e consoli. 

Amlio  il  canto  inalziam  tra  rupi  e grotto  , 
Paghi  quantunque  non  uditi  e aoli  : 

Cbo  non  cerca  il  piacer  nell'  altrui  lode  , 
Che  al  proprio  cor  di  soddisfar  sol  godo. 

0 Nolte  , antica  Deità  , cho  nata 
Sei  pria  del  Solo,  e più  del  sol  vivrai. 
Venerala  da  mo  , da  me  cantala  , 

Fin  che  io  respiri  aura  di  vita  , andrai. 

In  quella  prima  età  , chiusa  c colala 
Tra  un  maulo  oscuro  tutto  e senza  rai  , 

Stavi  oziosa  , o nel  pensoso  ingegno 
Volgendo  i fasti  del  vicin  tuo  regno. 

Poi  sorta,  e in  cocchio  d'ebano  , i rena ndo 
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Sei  bruni  corridor  la  manca  mano  , 

E con  la  destra  argenteo  scettro  aliando  , 
Regina  uscisti  fuor  dell'  Oceano  » 

Coronata  di  stelle  , e dispiegando 
Manto  gemmato  per  l'etereo  sano» 

E con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Cinti  a argentea  sfera» 

Saire  , gran  Dea  : te  da  sue  torri  onora 
L'  osserrator  d’  arcani  retri  armalo  , 

Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  ».lo  ) o nel  crin  tuo  «coprir  gli  è d»lo. 
Ma  tutta  rimirarti  , e tutte  a un  ora 
Goder  le  tue  bellone  è a me  più  gcato: 
Notte  , dei  Vati , e cor  teneri  amica  , 
Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica. 


LAMENTO  D* ÀIUSTO 

IN  MORTE 
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ISella  persona  <T Arisi o «'  intende  V Autore , che 
piange  Ut  morie  dell'  Amico  suo;  e t due  trat- 
ti , contenenti  la  introduzione  e la  chiusa,  si 
sujtpongono  detti  da  persona  confidente  dcU 
f Autor  medesimo. 

Stracciò  dal  crina  il  mirto,  onde  solca 
La  poetica  fronte  Aristo  ornarti  ; 

A risto  d'ermi  campi , e d’ erme  selva 
Fatto  pensoso  abilator:  dal  crine 
Quelle  stracciassi  allegre  frondi,  e il  collo 
Sali  rapidamente , alla  cui  vetta 
Sorgon  bruni  cipressi , ond'  è rifiuto 
Del  pallido  Eremita  il  sacro  albergo. 

Ed  un  ramo  no  svelse,  e intorno  al  capo 
Sei  girò,  se  l'av vinse  ; indi  si  fece 
Sedil  d'ozi  sasso  , di  rincontro  a balie 
Di  grato  orror  dipinte  ; e poi  ebe  alquanto 
Con  la  mente  vagò  da  se  lontano, 

Trasse  lungo  dal  core  imo  nn  sospiro, 

E lai  sensi  innalzar  l'udi  la  Notte  , 

Che  già  in  fosco  lingea  la  terra  e zi  cielo. 

Quest»  del  gufo,  il  qnal  duolsì  alla  Luna, 
Non  son  lo  voci  flebili,  allungate. 

Che  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Ad  un  oppresso  corgiungon  si  grate? 

O pensieroso  augel,  di  ria  fortuna 
Fortalor  ti  accusò  la  vecchia  ciato  ; 

Ma  udito,  so  ver  fosse  il  dello  antico , 
Trarrei  la  notte , in  cb'  io  perdea  l’ Amico. 

Spirto  gentil , la  solitaria  vita  , 

E questi,  ov'io  mi  chiusi , ermi  soggiorni  , 
Fanno  che  alla  mia  scorsa  olà  fiorita 
Con  la  memoria , © a le  più  spesso  io  torni. 
Ma  da  rimorso  Ito  l'anima  ferita; 

Che  dappoi  che  tu  rivi  eterni  giorni  , 

Mille  c più  rollo  il  Sole  uscio  dall' indo  , 

Nò  ti  sparai  fiali*  urna  un  fior  di  Pindo. 


Pur  clii  di  le  sovra  il  mio  canto  avea 
Dritto  maggior  , che  al  fianco  mio  prendesti 
Spesso  il  più  erto  della  vìa  Dircea , 

E me , che  vacillava  , in  piè  reggesti  ? 

Forse  a chiaro  d'onor  segno  io  giuugea 
Se  tu  giri  più  tardo  in  fra  i celesti. 

Forte  con  gli  anni  tuoi  Morie  superba 
Anco  la  gloria  mia  recise  in  erba. 

Or  più  di  questa  gloria  io  non  mi  curo  , 
Che  un  nutla  alfine  la  conobbi  aneli' essa. 

Un  ben  più  assai,  che  quel  non  è,  sicuro  , 
Alma , ebe  sa  cercar,  trova  in  si  stessa. 

Mia  delizia  è il  sedermi  ove  d’oscuro 
Bosco  cader  regg*  io  P ombra  più  spessa  , 

Ove  con  interrotto  e lardo  passo 
Mormora  un  roco  rio  tra  sasso  e sasso. 

Come,  se  fossi  meco  in  questi  colli. 

Lieto  vedresti  i pensier  fermi  e gravi 
Tu , che  spesso  dai  vani  un  tempo  e molli 
Con  dolce  improverar  mi  richiamavi; 

E dalla  schiavitù  degli  amor  folli 
Sciorro  l'incalenata  alma  tentavi. 

Io,  benché  amante  del  mio  mal , la  mano 
Baciava , che  volea  tornarmi  sano. 

Ma  no  , non  fu  con  la  mortai  tua  resta 
11  suon  per  me  della  tua  voce  spento 
Entro  mi  parla,  e chiara  e manifesta 
Dal  fondo  Alzarsi  del  mio  cor  la  sento. 

Tale  sovente  ,o  non  diversa  inchiesta 
Le  movo  : È morte  coti  ficr  tormento? 

È l'arrestarsi  nell'uman  viaggio 
Duro  cosi'?  Non  è , rispondo , al  Saggio. 

Ed  in  vista  dei  ben  falsi,  o di  quanto 
È nel  mondo  d'errore  e di  follia, 

Di  bassa  ambitimi  , d' inutil  vanto  , 

Festoso  ei  dal  suo  fral  si  disciorria: 

Ma  P amistà,  ma  l'aozor  fido  alquanto 
Fauno  al  suo  dipartir  l'alma  restia  ; 

Ed  ai  più  cari  suoi  languido  o tardo 
Rivolgo  indietro,  e sospiroso  un  guardo. 

Con  questo  ultimo  sguardo  io  m'incontrai  , 
Che  al  tuo  lotto  di  morte  era  dappresso  , 

E si  tenacemente  lo  serbai 

Da  indi  in  qua  negli  occhi  fidi  impresso  , 

Che  non  pur  ch'io  vedessi  oggetto  mai. 

Che  fitto  si  restasse  in  lor,  con»' «so , 

Ma  quel,  eh' ho  iunanà,  con  sì  vivi  tocchi 
Forse  non  ti  colora  a me  negli  occhi. 

Oh  fatai  sempre  e amara  rimembranza  , 
Ma  cui  non  posso  far  eh’ io  non  sia  tratto  l 
Ogni  più  debil  luce  di  speranza 
Quel  primo orribil  di  fu  spenta  a un  tratto, 
Che  il  Fisico  gentil  entro  la  stanza 
Venuto , • messo  di  chi  ascolta  in  alto. 
Toccò  la  vena,  e di  presaga  stilla 
L'amica  a un  tempo  inumidì  pupilla. 

Tutto  allor  mi  s' offri  1' ©ecidio  mio 
Compendiato  in  quel  funesto  segno. 

Bapido  cresce  il  fatai  morbo , ed  io 
Coti  Parti  inszIBorf  invan  mi  sdegno. 

E la  voce  talvolta  al  cielo  invio: 

Più  che  d'eletti  spirti  il  sommo  regno. 
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Fori®  non  ha  por  tante  macchie  immondo  , 
Mcstier  di  virtuosi  esemplili  Mondo? 

Mentre  si  fatte  cose  in  cor  favello 
Presso  i cari  origlier  ( giA  notte  andava, 

Aè  maggior  lume  ivi  splendea  di  quello  , 

Che  scarso  e tristo  una  lucerna  dava) 

Ecco  a un  tratto  veder  parmi  un  drappello, 
Cile  al  doloroso  letto  intorno  stava, 

Di  molte  in  vista  ragguardevol  donne; 

Ma  con  viso  piangente,  e fosche  gonne. 

Eran  le  Svigno  a cui  vien  posto  il  nome 
Dalle  onorate  lor  belle  fatiche  ; 

Critica,  Geometria  con  sciolte  chiome, 
Poesia  , Storia,  o le  Favelle  antiche. 

Giansi  tra  lor  riconfortando,  come 
S'usa  in  fortuna  ugual  tra  fide  amiche, 

Ma  il  fean  cosi , che  più  che  dar,  di  loro 
L’una  nlT  altra  parca  chieder  ristoro. 

Pbi  dal  letto  scostarsi,  e d* improvviso 
Le  veggo  in  fila  dall'  un  canto  porsi  , 

Cornea  dar  loco,  riguardando  fiso 
Verso  la  porta,  ov*  io  pur  Pocchio  torsi  , 

E la  soglia  varcar  Donna  di  viso 
Maravigliosn,  e d'atto  augusto  io  scorsi; 

Che  al  letto  giunge  con  la  fronte , e intorno 
Raggia  dalle  pupille  un  aureo  giorno. 

Come  vi  lampeggiasse,  il  loco  tutto 
D’un  tremolo  fulgor  si  rivestiva. 

Pur  la  nobile  Donna  avvolta  in  lutto 
Tenea  la  faccia:  or  che  saria  giuliva? 

Ma  d*ogni  pianto  era  il  bel  volto  asciutto, 
Dolente  si,  ma  qual  convicnsi  a Diva  ; 

Tal  che  il  dtiol  nel  suo  viso , e in  nn  del  vinto 
Duolo  il  trionfo  si  vedea  dipinto. 

Alle  bendo  del  crine,  ed  a quel  bianco 
Velo  , che  ricopri  a le  membra  ignude. 

Alla  catena,  ond'è  sventura  ir  franco. 
Temprata  d'ór  su  non  mortale  incude, 

E all*  aurea  chiave  , che  petulca  dal  fianco  , 
Ove  «culto  appariva:  Il  del  dischiude  x 
Relig'ion  conobbi,  e in  fronte  scritto 
Il  divin  mi  parca  leggerle  editto. 

Ma  mentre  veggo , che  all*  amico  letto 
Ila  la  celeste  Donna  il  piò  rivolto, 

E di'  io  giA  del  ginocchio  in  terra  metto. 

Da  quella  dolco  vision  fui  tolto. 

Egli  moria  ; ma  con  sicuro  aspetto 
Attendea  l'ora,  che  l'avria  discutilo: 

Aon  io  cosi , di'  era  a soffrir  men  furto 
Quella , che  mia  parca  più  die  sua  morte. 

Se  la  pompa  feraldi  quella  sera 
Romper  non  vali  l'orrida  tenèbre 
G>l  tetro  lume  della  bianca  cera  , 

Aè  il  sacro  udii  di  pace  inno  funebre, 

Qnai  prò  , se  tatto  nell’  orecchio  m'era  , 
Tutto  innanxi  mi  stava  alle  palpebre? 

Se  della  tomba  sua  ne'senlier  bui  , 

Benché  lontano,  io  discendca  con  lui? 

Poscia  in  me  tal  sentii  lugubre  senso, 
Come  dal  eirl  mi  fosse  il  Sol  caduto: 

Ac  che  restaaso  mai  notturno  io  penso 
Viandante  in  rammin  deserto  e muto. 


Com'  io  rimasi,  nò  tra  mare  immenso, 
Sem' ago  ronduttor,  nnrdiier  perduto  ; 

Ed  anche  in  messo  a cittadino  stuolo 
Gran  tempo  andò  , di' esser  mi  parve  solo. 

Ma  tu  , eh’ ove  non  è damma , nò  gelo  | 
Godi  , e di  stella  in  stella  ora  t' aggiri  , 
Queste  ricevi , che  ti  mando  incielo, 

Aon  so  s'io  debba  dir  lodi,  n sospiri. 

Io  sempre  notte  pregherò,  die  il  velo 
Stenda,  e nessuna  in  ciel  nube  si  miri  , 
Quasi  or  vederti,  Anima  grande  e bolla, 
Mi  paja  in  una,  ora  in  un'altra  stella. 

Cosi  Aristo  cantò  : poscia  dond*  era 
Toglieva  il  male  riposato  Ganco, 

Sccndca  del  colle,  c a sua  magion  voltava 
Tra  le  compagno  ombre  notturne  il  passo: 
Mascntia  poco  raddolcita  in  coro 
Dal  balsamo  Febèo  l’antica  piaga. 
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Ove  ? ( dal  molle  talamo  fecondo 
Far  lai  parole  ardio  Teodora  ; ed  uso 
Quello  a serbar,  di  cui  si  giova  il  Mondo  , 
Stavano  a udirla  le  pudiche  Muse  ) 

Come?  a me  questo  mio  dai  Aumi  avuto 
Femmina  ignota  svellerò  dal  seno? 
D'ignoto  il  nodrirA  latte  venduto. 

Latte,  clic  gli  potria  tornar  veleno? 

Aon  l’ho  di  me  sinora  in  mo  nutrito? 

E se  mio  sangue  ( e il  darei  tutto  a lui) 

Son  le  tenere  carni , ond’  ò vestito  , 


Lungi  chiunquo  suo  farsi  malnata 
•Vuol  questo  mio,  bencliò  vantasse  astuta 
Sul  fosco  volto  sanitA  rosata 
Con  l'anre  del  natio  colle  bevuta. 

Dell’ amor  suo  non  soffrirò  di’ esulti 
Altri  pria  che  sua  madre,  o non  vedrollo 
Depor  talora  i suoi  rammarebi  occulti 
Dal  mio  passando  a uuo  straniero  collo. 

Aò  prepor  (cosi  tosto  ò l’uom  del  uso  I ) 
A chi  l’alma  chi  scaltra  infinge  affetto  , 

E pensa  sol  come  al  telajo  e al  fuso 
Riportar  carcbe  d'ór  le  braccia  c il  petto. 

Ahi  talvolta  le  par  troppo  infelico 
Un  letto  solitario,  e lo  divide. 

Tace  : ma  dell’usata  onda  nutrice 
Ecco  a un  tratto  seccar  le  fonti  infide. 

Di  rei  morbi  talvolta(  e qui  la  ciglia 
Abbassa , e di  rosso r le  guance  veste , 
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Ma  vinto ò quel  pudor  die  la  invermiglia,  I 
L)n  (|uelJa , ond’  ardo  in  sen , fiaimna  celeste) 
Preda  è di  morbi  , il  cui  fecondo  germe 
Vive  nell'  ime  vene  occulto  e fitto: 

Gli  succhia  il  fìllio  ; e sulle  membra  infermo 
Sostici!  la  pena  dell'altrui  delitto. 

Cresce  debile  , misero , ed  eterno 
Cresce  rimorso  a chi  d'aver  diviso 
Il  sacro  con  un'altra  onor  materno 
Con  man  pentita  si  percuote  il  viso. 

0x1  parlava  ; e al  sen  colmo  st ringeo 
Quel  caro  parto,  o lo  baciava  in  volto* 

Poi  rapidi  qua  c là  gli  occhi  volgea. 

Quasi  ancor  tema  , che  le  venga  tolto 
O delle  madri  esempio  c delle  sposo 
Salve,  illustre  Donxella  : a te  corona 
D'immortali  tessendo  Aonie  roso 
Tutto  con  istupnr  plaude  Elicona. 

Siegui  la  bella  impresa  ;e  col  tuo  latto 
Nel  bel  frutto  novello  infondi  c spira 
Quella,  a cui  l'almo  più  restie  son  tratte. 
Dolcissima  virtù,  che  in  te  s'ammira. 

Non  crescorà  con  fortunati  auspici 
Nella  feroce  mandai  palestra: 

De’ ne  mici  tra  il  sangue,  o degli  amici 
Non  s'armerà  d'acciar  I*  alma  e la  destra* 

Ma  della  patria  assediata  stassi 
Sempre  il  nemico  alle  tremanti  porto  ? 

Ab  clic  sposso  alla  patria  ntilo  fossi 
Unn  tenera  più  d* un'alma  forte. 

Ma  d'orfano  fanciul  nella  digiuna 
Bocca  il  lamento  chiuderà  nascente  : 

Sopra  una  veste  vedovile  o bruna 
Sorriderà  propisio  astro  lucente  : 

Ma  il  pungerà,  saggio  e instaeabil  padre, 
Curo  do' figli  suoi  dotta  e amorosa; 

E qual  di  caro  sposo  or  fa  sua  madre, 

La  gioja  egli  farà  di  cara  sposa. 

E di  quali  non  fio  valide  tempre 
Per  lo  l'affetto,  reso  ancor  più  saldo 
Da  quella  gratitudine,  ond' ci  sempre 
Avrà  impressa  la  mente,  e il  petto  caldo  1 j 
Benché,  dirà,  benché  del  suo  bel  giorno  I 
Cinta  dai  primi  ancor  purpurei  raggi, 
Quando  lutto  sorride  a donna  intorno  , 

E più  dolci  le  sono  i nuovi  omaggi , j 

Per  me  del  Mondo  abbandonava  i lieti 
Seminati  di  fior  molli  sentieri: 

Chiusa  tra  le  domestiche  pareti 
Tutti  di  me  formava  isuoi  pensieri. 

Il  bel  sonno  per  me  ruppe  talora. 

Per  me  tenne  la  notto  il  ciglio  aperto* 

Poiché  non  ebbi  un  intelletto  allora  ? 
Quanto,  por  non  destarla,  avrei  sofferto! 

Ma  tener  giuro  in  tanta  guardia  il  coro, 
Che  a te , se  tanto  umane  forse  pouuo  , 

Non  rapirà  con  volontario  errore. 

Madre,  un*  ora  più  mai  del  tuo  bel  sonno. 

Un  tal  figlio  , o Teodora , è il  premio  giusto, 
Che  tu  ricevi  dagli  amici  Dei, 

Tu  clic  di  madre  il  puro  nome  augusto 
I nlendi , c madre  ve  rame  n lo  sci. 


In  guasta  età,  che  sol  dell'arte  giura 
Sovra  gli  altari,  elado  al  ter  rubella  , 
Tu  seguir  con  piè  franco  osi  natura. 
Clic  seguita  da  te  sembra  più  bella. 
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Già  non  lontana  è la  ftagion , che  srarco 
Del  suo  pondo  primier  tuo  molle  fianco  , 

Ricca  per  l#i  sarà  la  patria  lieta 
D'un  nuovo  cittadino.  È ver , clic  amarlo 
Non  vuoi,  bella  Adelaide?  Clic  rnccorlo 
Non  degnerai  nello  materne  braccìni 
Clio  di  son  tumidetto  im  an  dotata 
Dalla  Natura,  udrai  con  duri  orecchi 
Sue  frequenti  querele  , il  caro  bario  , 

E il  salubre  licore  a lui  stogando t 
Sento,  die  già  trovale,  e compre  furo 
Le  poppe  , da  cui  dee  quell’  infelieo 
Pender  succhiando  periglioso  latte. 

Ahimè  1 elio  giova  In  dorala  cuna  , 

E il  guancial  ricamato  ? il  ricamato 
Guancial  bagnano  spesso  lag  ri  mette. 

Che  non  trovan  piotati* , e spesso  cuopre 
Lamentevoli  sonni  un  ricco  telo. 

Qual  voco  , corno  la  materna  , punte 
Tranquillare  il  fanciul?  qual  v’ba  si  mollo 
Origlicr,  come  della  madre  il  petto? 

Oh  vista,  dio  in  altrui  risveglia  sempre 
Riverenza,  c piacer:  madre,  che  proaia 
Sullo  ginocchia  il  fonciullin  si  reca , 

E la  vesto  si  slaccia,  e il  casto  petto 
Snuda , e gli  porge  ; ed  ci , clic  alle  soavi 
Voci , c agli  amplessi , come  può , risponde, 
Con  labbri  aperti,  c scintillanti  occhietti 
S’apprende  al  roseo  scn  , le  pargolette 
Mani  stende  cercando  , c quelle  riccho 
Fonti  innocente  predator  saccbeggin  1 
Nè  solo  con  quel  puro  argenteo  latto 
Sanità  sugge  porporina,  c vita, 

Ma  l'anior  per  la  madre.  Ali  so  il  tuo  figlio 

Torcerà  i passi  dal  sentir r diritto 

Come  il  richiamerai,  se  non  puoi  dirgli: 

Per  quel  latte,  o fi-buoi , di’  io  già  li  porsi  ? 
Mi  rispondi  tu  forse:  lo  l'altro  curo 
Avrò  tutto  per  lui , sovra  la  cuna 
Penderò  sposso , c il  terrò  spesso  in  grembo  ? 
Ma  cosa  odo  narrar,  che  n stento  io  .-redo. 
Cosa,  onde  il  fallo  tuo  molto  s'aggrava: 
Fuor  dol  tetto  natio  nodi  irsi  il  parto  1 
Qual  nel  materno  chiostro,  e pria  che  il  labbro 
Beesse  le  corrotte  aure  del  Mondo  ; 

Qual  niAi  commise  errar,  die,  nato  appena, 
Cacciato  fesso  donde  nacque  m bando? 

Como  non  temi,  se  Imitano  il  mandi 
Clic  quel  vincolo  dolce,  ond’ è legato 
Co’gcuilor,  uon  »' assottigli,  c rompa? 


Digitized  by  Google 


DI  PINDEMONTE. 


Koa  sai  tu  | eho  talor  del  proprio  invece 
Bimbo  straniar  lumA,  dalla  punita 
Genitrice  usurpando  gl* ingannati 
Baci , e dal  falso  genitor  la  glebe? 

Odi,  balla  Adelaide,  odi  la  voce 
Da* tempi  antichi , a nella  storia  trista 
Dalla  madro  d’ Arebòmoro  la  storia 
Di  molta  madri,  e la  tua  stessa  impara. 

Di  Euridico,  e Licurgo  , che  regnava 
In  Nomea,  unico  figlio  A re  hi' moro  era  , 

E Issi  pi  la  il  nodria.  Costei  lasciato 
Il  suo  tenero  alunno  avea  sull'erba  , 

Mentre  una  fonte  agli  assetati  Greci, 

Che  Tebe  giano  ad  espugnar  , mostrava. 

Poi  lungamente  a raccontar  lor  diessi 
Sua  mutata  fortuna,  ed  ecco  un  fiero 
Ser|>o , del  bosco  orrur  , l'abbandonato 
Innocente  bambiu  tocca,  ed  uccide, 

Qii  può  narrar  della  pentita  madro 
Le  angosce,  e i lai?  Me  sventurata,  e folle, 
Clio  il  dolce  pegno  a ignote  braccia , col  seno 
Commetter  rolli  di  strauicra  donna  1 
Barbara  ! in  messo  dell'  infamo  scita 
Un  infante  gittar,  cui  le  commosso 
Frondi,  una  lieve  pioggia , un  debil  vento  , 
Non  che  il  serpante  rio  , polca n dar  morte. 
Ahi  ch'io  di  lui  non  ebbi  alcun  diletto  I 
Lei  sola , o figlio  , conoscevi , ed  ella 
Le  imperfette  tue  voci  intendea  sola. 

Quando  de' vessi  tuoi , quando  era  il  tempo 
Do'tuoi  sorrisi,  do'tuoi  scherzi  o giochi, 
Iaripilo  la  madre  era;  ma  ora. 

Che  livido,  deforme,  esangue,  muto 
Mi  sei  davanti , or  clic  si  largo  pianto 
Sparger  su  le  conviene , io  son  la  madre. 
Seblien  di  chi  mi  lagno?  incolpar  solo 
Me  deggio,  me.  Come  potria  nutrico 
Vegliare  ognor  sovra  un  bambiu , cui  poco 
Mostra  curar  chi  lo  produsse?  Udito 
Tutte  quante  voi  siete,  o Crocile  sposo: 

Non  vi  fidate,  elio  di  voi;  pensalo 

Non  avervi  occhio,  che  il  materno  agguagli 

E sia  vostro  consiglio  il  pianto  mio  ! 


UTTtnt  DI  VIVA  M02VACA 
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Frignilo  IV.  He  di  Danimarca,  mosso  dal* 
l'esempio  del  Czar  Pietro , ti  pose  a viaggia- 
re, e venne  nel  1709  in  Italia,  ov'cra  stalo 
incognito  un'  altra  volta,  cioè  nel  1G91  prima 
: di  salire  sul  trono.  Avea  nel  suo  primo  viag- 
gio concepita  un'ardente  passione  per  la  fi- 
glia d'un  Gentiluomo  Lucchese,  per  cui  pro- 
lungò il  suo  soggiorno  in  Lucca,  cosi  dio  la 
Giovanc,cbo  molto  pure  lo  amara , potò  con- 
cepì re  le  più  grandi  sperarne.  Lasciolla  per 
altro  il  Re,  benché  con  gran  pianto , ed  ella, 
che  avea  ricusato  i migliori  partiti  di  noste , 
risoli  ette  di  chiudersi  in  un  monastero  de'più 
osservanti  in  Firenze.  Il  Re  la  rii  ide , 0 lo  fece 


molte  visito,  avondo  con  essa  colloqtij  asceti 
ci,  e separandosi  da  essa  con  lo  lagrime, o con 
espressioni  di  parzialità  per  il  CaltolirLino 
Cosi  il  Sitj.  QaUsmmi  nella  sua  Storia  della  co- 
sa Medici, 

Federigo  IV  fu  principo  di  sublime  spirito 
odi  penetrante  ingegno,  come  lo  cltiamn  il 
Marchese  Maffei , di*  ebbe  occasion  di  parlar 
di  lui  nella  prima  parto  della  / cruna  illu- 
strata. 

La  Lettera  è scritta  dalla  Religiosa  dopo  i 
secondo  viaggio  del  Monarca  iu  Italia. 


Ro  de’ Danesi , o mio.  Che  fo  ? con  mano , 
Che  a Dio  sacrai  persompro  , io  dunque  voglio 
Corto  vergar  pione  d'anior  profano? 

Scrivo  dò,  die  portar  nell'alma  io  soglio 
Non  è scriver,  sentire  é il  mio  delitto, 

E vergar  posso,  o non  raaudarlo , un  foglio. 

Me  fortunata  , se  dal  cor  tragitto 
Cosi  fesso  alia  carta  il  mio  furore. 

Clic  più  non  fosso  in  me  quel  che  avrò  scritto! 

Perchè  tornasti  mai?  tranquille  io  l’oro 
Passava  : spenta  ogni  terrestre  idea  , 

Non  era  altri , che  Dio  , di  me  Signore. 

É ver , elio  nelle  viscere  vivea 
L'antico  foco  ancor , ma  non  paleso 
Sotto  le  mute  ceneri  giacca  : 

Quel  foco,  che  al  mio  core  al  lor  s'appreso 
Che  veder,  regio  pollcgrin,  ti  piacquo 
La  prima  volta  il  bel  Tosco  paese. 

Venisti  tal  del  Scrchio  mio  sull' acque, 

Clio  in  to,  se  detto  non  l’avcsse  il  nome. 

Pur  visto  un  si  sana , ebe  a regnar  nacque. 

Qual  maestà  nel  portamento  ! corno 
Gli  occhi  splendean  ! corno  dal  Sol  percosse 
Ti  sfaviliavan  lo  dorate  chiome  ! 

Nulla  eho  generoso  in  to  non  fosso 
Magnanimo,  e gentil,  cortese,  c grande. 
Qual  cor,  qual  verso  to  cor  non  si  tma>o? 

Con  le  Amiche  ove  prato  ampio  si  spando, 
Io  serti  ordia  su  11*  erba  tene  re  Ila. 

Tu  passi , ed  a me  radon  le  ghirlande. 

Com' esser  può,  ch'io  ti  paressi  bella? 

So  mai  parto  di  mo  studiò  Natura  , 

La  più  interna  di  me  parte  fu  quella. 

Con  troppa  la  studiò  funesta  cura: 

Fibro,  che  non  conoscono  riposo, 

C fiamma  oltre  ogni  dir  sottilo  e pura. 

Già  la  voce  comun  ti  fa  mio  Sposo. 

Duolsi  la  Madre,  s'io  noi  credo:  il  dico 
Lo  sguardo  delle  Amiche  invidioso. 

Visto  che  amar  tanta  virtù  mi  lice, 

Io  , dio  sino  a quel  di  P avea  frenata , 

Correr  lasciai  ver  te  l'alnfn  felice. 

Oh  lieti  giorni , ore  celesti , grata 
IIlusTon  , che  si  beommi  allora  , 

E fu  estinta,  eho  appena  era  in  mo  naia!.... 

Taccio , o il  dirò?  perchè  non  posso  ancora 
Viver  cosi?  sema  esser  mai  tua  moglie , 
Perché  oimcn  non  po ss’  io  sperarlo  ognora  ? 
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Giovani  molli  alle  paterne  toglie 
Venner  por  mo  ; parca  non  vile  oggetto 
CI»  stala  era  ragion  delle  tuo  voglie. 

10  promettere  altrui , Padre  diletto  , 

Un  ror , che  non  è mio?  tosto  gli  dini: 

10  dare  altrui  la  mano,  e non  l'affetto? 

So  in  quai  mali  più  d'una,  e in  quali  abissi 
Cadde,  punita  perii  suoi  spergiuri 
No  , no  : già  troppo , benché  fresca  , io  vissi. 

Allora  io  vesto  questi  panni  oscuri: 

Ma  d operata,  e non  divota,  il  Mondo 
Fuggo,  e Dio  non  ricerco  in  questi  muri. 

Pur  buono  egli  mi  chiama , ed  io  rispondo: 
Nè  molto  andò,  che  i gemili,  e i sospiri, 

E il  pregar  lungo,  e il  meditar  profondo, 

E i digiuni , c lo  veglie,  ed  i martiri 
Mi  giovar  si , rhe  per  tre  lustri  interi 
Furon  tutti  del  Gelo  i miei  desiri. 

Anime  , o voi  , che  liberi  i pensieri 
Lasciaste  un  di , non  sia  tra  voi  chi  mai 
Dal  pugnar  cessi , ed  aver  vinto  speri. 

Mi  balzò  il  cor  sentendo  cho  tu  fai 
Lieta  ancora  di  te  la  Tosca  gente. 

Che  di  me  richiedesti,  e a mo  verrai. 

Come  non  s’ aggirò  rapido  c ardente 

11  sapgue  mio,  quando  tra  i sacri  ferri 
Del  mio  chiostro  io  ti  vidi  a me  presento? 

Con  le  voci,  cho  magiche  disserri 
Dal  labbro,  ed  a cui  mal  la  via  contende 
Questo  ruvido  panno,  il  cor  m'  afferri: 

11  cor,  dio  tosto  ti  ravvisa  e intendo  9 
E i suoi  primi  risalti , c gli  obbfiali 
Troppo  cari  suoi  palpili  riprende. 

Altro  non  veggou  più  gli  affascinati 
Miei  lumi , e un  punto  sol,  ch'io  non  resisto. 
Struggo  il  lavor  di  tutti  gli  anni  andati. 

Crudel , che  fosti  mai  ? Sposa  di  Cristo  , 
Senza  rendermi  tua , mi  logli  a lui , 

E mentro  perdo  il  ciol , lo  non  acquisto. 

Quelle  sante  dolcezze,  in  fon  di  cui 
Già  vissi , or  cerco  iuvano , ed  invan  lento 
Ancora  esser  colei , cho  un  tempo  io  fui. 

Per  Porto  io  moro , e i dolci  odor  non  sento, 
L’erba  è senza  color,  torbida  è Tonda  , 
Flebile  passa  tra  le  foglie  il  vento: 

Né  trovo  più  dentro  la  selva  fonda 
Quella,  end* era  il  mio  spirto  in  pria  rapito. 
Estasi  cara  , e viston  gioconda. 

Ben  talora , ove  il  loco  è più  romito. 


Veggo  Pi  magi  u tua  A manifesta  , 

Ch’io  riscossa  abbandono  il  fatai  sito, 

E da  quella  mi  salvo  , uscendo  presta 
Nell* aere  aperto  , ove  una  casta  voce 
Io  senta  , o veda  un  noreggiar  di  vesta: 

O da  te  fuggo,  c dal  piacer,  che  noce, 
Nella  mia  cella,  o qui  la  croco  affiso. 
Ecco  tu  rioni  a porti  ov’é  la  croce. 

Mia  delizia  era  un  di  tenero  il  viso 
Sulle  divine  pagino  ispirato  , 

Che  c*  insegnali  la  via  del  Paradiso. 

Ed  or  pare  al  mio  sguardo  aver  licitalo 
Quel  libro  sol , cho  delia  Dania  parla  , 


Mostrandomi  qual  fu  per  ogni  ciato: 

O godo  in  quelle  carte  vagheggiarla. 

Su  cui  le  terre  e i mar  ponno  vedersi , 

E sa  prima  degli  occhi  il  cor  trovarla. 

Cho  sonni  io  non  area  tranquilli  o tersi  ? 
Sonni  ripieni  d' Angioli  c di  Santi , 

E di  celesti  iior  sonni  cospersi. 

Quelli , che  or  traggo , son  tntti  tremanti  ; 
E se  veston  talor  sembianze  care. 

Lasci an  poi  dietro  a sé  rimorsi  e pianti. 

Teco  in  bel  tempio  adorno  esser  mi  pare, 

E darti  al  suon  dell’organo  festivo 
La  man  di  sposa,  e fiammeggiar  Pattare. 

Esser  mi  par  sotto  al  tuo  ciel  nativo , 

E che  d’aurea  corona  mi  si  cinga 
La  fronte,  in  mezzo  a un  popolo  giulivo. 

Poscia  tutto  si  cangia,  e per  solinga 
Io  movo , o lunga  strada  il  passo  incerto, 
Aldiandonata  da  tutti , e raminga. 

Freme  il  vento,  di  nubi  è il  del  coverto, 

E de’ torrenti  odo  il  mugghiar  tra  i savn , 

Cui  mi  sembra  echeggiar  mesto  il  deserto. 

Sconosciuto  mortai , che  fermo  stassi 
Sul  margo  d'una  pallida  marina 
Veggo  alfin  dopo  molti  e molti  pasti. 

Perchè  non  dai,  gentile  pellegrina. 
Qualche  riposo  al  piè  già  stanco  e tardo 
Disse,  poiehè  mi  vide  a sè  vicina. 

Allora  io  tutto  in  lui  vibro  lo  sguardo, 

E la  tua  guancia,  e il  labbro  tuo  vegg'io, 

E quegli  occhi,  mie  stelle,  ond'arsi  ed  ardo. 

Girne  mai  non  conobbi  il  signor  mio? 
Risposi , « a lo  , reggendo  al  colpo  appena  , 
Stesi  la  man,  cui  la  man  tua  s'unfo. 

Oh  qual  correre  allor  di  vena  in  vena 
Delisiosa  vita  io  mi  sentiva! 

Como  allor  si  mutò  la  trista  arena  I 

Un  puro  Sole  , una  dipinta  rifra. 

Un  àcr  pieno  di  fragranze  ignote, 

Onde  tutto  era  bello , o tutto  oliva. 

Ed  cero  il  chiuso  orecchio  mi  percuote 
Del  sacro  bronso  il  suon,  che  ai  mattutini 
P ringhi  chiama  lo  Vergini  devote. 

M’alzo  anelante,  o gl’ incantati  lini 
Subito  io  lascio:  ma  udir  parmi  solo 
La  vaco  tua  uo' cantici  divini. 

Clio  non  fo  per  tener  l'alma,  che  il  volo 
Spiega  ver  te  ? contro  al  mio  corpo  io  volai 
La  man , cibo  fu  l'acqua,  c letto  il  suolo: 

Ma  per  molto  patire  io  nulla  tolsi 
Dell'infelice  suo  vigore  a questo 
G*r,  che  ha  al  forti  e si  ribelli  polsi. 

Tal , che  scarno  mi  vede  il  volto  e mesto  , 
Basta , dice , o sorella  : o a mo  rinfaccia 
Il  mio  fra!  troppo  ingiurialo  e pesto. 

lo  non  ardisco  alzar  ver  loi  la  faccia. 

Con  vod  ancor -più  amiche  mi  rinfranca 
Meravigliando  pur  , ch'io  sempre  taccia. 

Felice  lei  1 puro  é il  suo  cor,  mai  stanca 
D'arder  non  è la  mistica  sua  face , 

Ed  il  pinguo  licor  mai  non  le  manca. 

Quello  sol  piace  a lei,  dio  al  suo  Dio  piace; 


DI  PI  N DEMONTE. 


E benché  cinta  ancor  dell' u man  loto. 
Pregusta  i beni  dell'eterna  pace. 

Non  è r arcano  misero  a lei  noto 
Di  questo  coro,  che  ancor  sangue  stilla, 

E forse  stillerà  finché  avrà  moto. 

Chiusa  era  la  sua  piaga  , e riaprilla 
La  tua  man  , che  tornò  su  queste  piagge 
Per  far  ch'io  più  non  abbia  ora  tranquilla. 

Ma  ch'é  per  voi,  per  voi  menti  alte osaggo 
Del  governo  del  biondo  ingombre  e onuste, 
Se  Monarella  amari  giorni  traggo? 

Forse  ancor  sotto  l’Orsa,  ove  robusto 
Snn  più  le  fibre  per  l'usato  gelo. 

S’hanno  del  sentir  nostro  idee  non  giuste; 

E di  te  Torso  a torto  io  mi  querelo , 

Che  non  sai  quel  che  |>os.t  un  terrea  molle 
Su  noi  piante  d'Italia  , e un  caldo  cielo. 

Amor  dentro  le  nostre  anime  bolle. 

Cerca  ogni  vena,  ogni  latebra  invade, 

E Possa  ci  consuma  e le  midolle. 

Resistergli  chi  può?  Le  note  strado 
Dunque  ricalca , e per  la  terza  volta 
Vieni  a sparger  di  rqi  queste  contraile. 

Vieni , e spossa  i miei  lacci  , o quinci  tolta 
Locami  tu  nella  tua  bcl'a  corte. 

Non  curo  qual  Regina  esservi  accolta. 

Amica,  serva  tuo,  so  non  consorte, 

Di  vederti  la  speme  a me  col  giorno 
Torni  ; e paga  io  vivrò  della  mia  sorte. 

Che  dissi  ? ohimè  ! no,  resta  : il  mar, die  inlor- 
Gira  olla  terra  tua  , s'alzi  crucciato  , (no 
Ed  opponga  i suoi  flutti  al  tuo  ritorno. 

Gran  Dio,  perdono!  Del  crudel  mio  stato 
Pietà  ti  punga:  innanzi  a te  mi  prostro, 
Pentimento , e dolor  mi  stanno  a lato. 

Mira  di  pianto  assai  più  che  d’inchiostro 
Bagnato  il  foglio  mio  : star  sempre  in  armi 
Centra  le  insidie  del  Tartareo  mostro; 

Logorar  col  ginocchio  i duri  marmi , 

E per  te  , come  lampa  degli  altari, 
Vegliare,  ardere  io  vo*,  to'  consumarmi. 

Deh  la  ch'io  provi  ancor  quo' solitari 
Diletti , e che  a cercar  Torme  tue  sante , 

E a ritrovarle  io  nuovamente  impari. 

Di  te  chiederò  ai  sassi , od  alle  piante. 

Per  le  vigne  d'Engaddi , e per  li  boschi 
Te  seguirò  del  Libano  fragrante. 

Degli  ulivi  pacifici , e do'  foschi 
Platani  all'ombra  io  starò  teco  assisa. 
Quando  ancora  per  tua  mi  riconoscili  : 

E sul  tuo  sen  da  vero  amor  conquisa 
Quel  mistico  godrò  sonno  celeste , 

Che  P alme  innanzi  tempo  imparadisa. 

Ma  se  le  preci  a prò  d' altrui  con  presta 
Ali  al  lucido  tuo  soglio  pur  vanno  , 

E il  santo  orecchio  tuo  pur  s' apre  a queste  ; 

Togli  al  mortale,  in  ch'egli  nacque,  ingai> 
Ah  togli  un  Re,  chesebben  giusto  e saggio,  (no 
Pur  degno  vive  dell’eterno  dauno. 

Splenda  su  lui  della  tua  grazia  un  raggio, 
Ond*  ei  possa  la  sua  cercar  salute , 

! E quel , che  piace  a te , renderti  omaggio. 


Vana  a lui  tornerà  tanta  virtute 
Dunque  nel  più  grand’ uopo  ? un'alma  talo 
Andrà  tra  le  infelici  aline  perdute? 

Io  gelo  al  sol  pensar,  che  in  quel  fatale 
Ultimo  di , che  già  nel  cor  mi  tuona , 

Il  vedrei  nello  stuol , che  al  ciel  non  sale. 

Pietoso  Dio  , noi  comportar,  perdona: 

| Ma  se  fia  tale  spirto  un  de* su  perni , 

Più  bella  ancor  sarà  la  (un  corona. 

Perchè  tutte  le  genti  ai  beni  eterni  , 

Ed  a le  non  conduco  il  gran  riscatto? 

Chi,  chi  li  loderà  ne' campi  Inferni? 

Pur.  . . Dio  pietoso,  il  tuo  voler  sia  fatto. 
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CXEMENTIWO  VAKWBTTI. 

Co*  disciolti  capei , con  ciglio  basso  , 

Che  al  eie!  s'alza  talora,  e in  veste  bruna 
Vieni,  e siedi.  Elegia,  su  questo  sasso; 

Or  che  già  il  vento  tace , o la  lacuna  , 

E sull'alma  non  men , che  sulle  coso 
Cade  il  bel  raggio  della  mesta  Luna. 

Di  qual  sottile  limo  non  compose 
Viscere  a lui  nntura?  ed  egli  quanto 
Studio  nelle  più  rare  arti  non  pose? 

Chi  meglio  giudicò  dell’altrui  canto, 

0 miglior  canto  alzò?  chi  del  Latino, 

: Oli  del  Tosto  sermon  gli  tolse  il  vnnto? 

Era  nel  mezzo  del  suo  bel  cammino, 

E tra  gli  applausi  della  gente  eletta 
Sen  già  col  capo  in  tanta  gloria  chino; 

Ed  ecco  Morte  gli  vien  contro  in  fretta  ; 
Pel  crin  P afferra,  che  non  bada  al  Lauro: 
L'alza , ed  in  seno  della  tornita  il  getta. 

Forse  perchè  sudava  in  far  tesauro 
Di  virtù  antiche,  e come  il  puro  stile  , 

> Tinse  i costumi  suoi  nell* antic* auro  ? 

Perchè  rime  figliuol  tenero,  umile? 
Perchè  seppe,  sincero  amico  e saggio, 

1 consigli  vestir  d'un  Ter  gentile? 

Son  questi  i fai  li... Oh  come  d'alto  io  raggio! 
Oh  (piai  mi  veggio  oscura  notte  intorno, 
Perduto  il  mio  sostegno  ed  il  mio  raggio  ! 

È ver,  elio  suo  non  era  il  mio  soggiorno  : 
Ma  in  dolce  carta  a me  volar  solca, 

Come  fido  tornata  in  ciel  quel  giorno. 
L'alma,  che  non  men  fida  egli  chimica; 
E qual  sotto  al  cristallo  i fior  più  rari , 

Sotto  allo  amicho  note  io  la  redea. 

Perchè  non  posso  almen  tra  i fogli  vari  ; 
Che  ricevo  la  man  nel  giorno  usato , 

Uenchò  indarno,  cercar  gl'inchiostri  cari? 

Disgiunti,  è vero,  ci  teneva  il  fato, 

Nò  mescer  eoncodea  sguardi  ed  accenti  : 

| Pur  cara  speme  ognor  mi  stetto  a lato, 

I Che  seco  io  desto  avrei  molte  ridenti 
I Aurore , e seco  dietro  al  colle  stesso 
* Molti  se  pollo  avrei  Soli  innocenti. 


IVrù  che  Unto  l’uom  questa,  ond'è  oppresso, 
Vita  sosti en  , quanto  con  Tuli  amici 
Partirne  il  gravo  poso  6 a lui  concesso, 
Narrando  i casi  miseri , o i felici. 
Movendo  insieme  di  Sofia  por  gli  orti 
Gli  utili  passi  , o sulle  Aten  e pendici. 

Delle  selve  indovine  i bei  diporti 
Or  non  m'invitan  più:  quanti  saranno 
Colà  Mirti  sfrondati,  e Lauri  morti  I 
E a stento  m’esron  questi  carmi  : sanno 
Che,  qual  de'lor  fratelli  era  l'usanza, 

A lui,  per  farsi  rabbellir,  non  vanno. 

Sperai,  elio  di  versare  avrian  possanza 
Salubri  stille  sulla  piaga  mia, 

Mn  son  fallito  della  tuia  speranza. 

Pur  vecchia  è fama , che  da  Poesia  , 

Che,  perduta  Euridice,  il  Trace  Orfoo 
Traesse  alcun  ristoro  da  Sofia. 

Per  lo  balze  dell' Emo  e del  Pangro, 

Sulla  piaggia  Strimonia,  «I  ove  gelo 
Perpetuo  veste  i)  duro  suol  Rifiro, 

0 il  vivifico  Sol  dorasso  il  cielo , 

O notte  insignoritasi  dell'etra 
Stendesse  il  fosco  stelleggiato  volo, 

Egli  toccava  l'instancahil  cetra,  • 

E^li  quest' opre  di  natura  o quelle 
Mirava,  il  vivo  fior,  la  morta  pietra, 

E i volubili  fiumi,  e per  lo  bello 
Strado  dell’aria  più  sotlilo  o pura 
L'argentea  Luna,  e le  Tilauie  Stello  , 

E si  corta  in  veder  leggo  e misura , 

SI  mirabil  di  coso  ordin  costante , 

I*ea  qualche  inganno  alPinvincibil  cara. 

In  quello  sfere  or  tu,  nello  stellante 
Tempio  alberghi,  o Vana  et  ti,  e i Mondi  vasti 
Rotar  ti  vedi  sotto  all'alto  piante. 

Tu  sei  nel  porto.  Oh  quai  scogli  lasciasti , 
Quali  sirti  quaggiù  ! da  cho  feroce 
Torrihil  mar  la  nave  tqa  salvnjti! 

1 Chò  spesso  una  virtù  calda  c veloce, 

Visto  che  il  Mondo  vii  poco  l'apprezza  , 

Alfin  si  stanca,  o il  troppo  viver  nuoce. 

Fuggisti  i mali  ancor  dolla  vecchiezza , 

Perir  gli  amici  non  vedrai  : chi  a presso 
Tale  aver  puùdi  bianco  cria  vaghezza? 

Non  vedrai  spade  vincitrici  in  mezzo 
D'Italia,  che  del  suo  ricin  periglio 
Porte  , o stolta  non  par  sentir  ribrezzo  : 

D'Italia  bella,  che  non  ha  un  sol  figlio 
Delle  buone  arti  sago,  o di  virtude, 

Che  di  te  pensi  con  asciutto  ciglio. 

Felice  tra  le  pure  anime  ignudo, 

Pianto  tra  quello  ancor  vestito  d'ossa  , 

Poco  I* offeso  in  ver  Morte,  se  chiude 

Ciò,  cho  a lei  resta,  uua  tranquilla  fossa. 

CLIZIA. 

Dice  la  fama,  c cantano  i poeti , 

Cho  una  Ninfa  nel  viso,  o nel  cor  bella, 

| Cara  dell'Occnn  prole,  o di  Teli, 


Cosi  piacesse  al  Solo , che  per  ella 
Spesso  del  ciel , rhe  ne  stupì , srendoa  , 
Qual  j»er  Endiinìon  feo  In  sorella. 

Nevi  non  tocclio  il  nudo  son  parca, 

Oro  filato  le  increspate  chiome. 

La  rosa  sulle  guance  a lei  noscoa. 

Cosi  la  man , cosi  arca  gli  occhi , corno 
Colei  gli  avea , cho  le  mie  peno  in  gioco 
Volse  gran  tempo  ; ed  era  Clizia  il  nome. 

Ma  più  ancor  distingueala  un  cor  di  foco 
Per  cui  nell'alto  nmor,  che  al  Solo  porta, 
Pormi  gelosa  moljo , e accorta  poco. 

Perchè  avesse  con  lui  gioja  si  corta, 

Ed  egli  ahbandonossela , non  dico  : 

Ma  fu  molto  gelosa,  c poco  accorta. 

Che  farà  priva  dol  suo  dolce  amico? 
Siede  con  bianca  faccia  , e erin  turbato 
D’un  collo  in  cima  solitario  e aprico. 

Posto  in  non  cale  ogni  esercizio  usato  , 

E 1'aiirco  Dio , cho  per  lo  ciel  viaggin  , 
Seguendo  va  col  guardo  innaniinornìo. 

Pria  dio  Notte  nel  mar  d' Aliante  caggia  , 
Fise  lo  ciglia  tieo  nell'oriente. 

Per  veder  pur,  so  il  caro  Dio  l’ irrag  »ìa. 

Sorto  sul  Mondo  è già  : lieta  o ridente 
Si  mostra  la  natura,  in  cui  penetra  ; 

Solo  è moi  a colei , cho  più  lo  sente. 

Quando  dritti  i suoi  rai  piovon  dall'etra  , 
Le  par  più  irato,  e a sostenerli  diiodo 
Ne* frali  occhi  un  vigor  cho  non  impetra. 

Oh  come  hello  in  Occidente  il  vede  ! 

Senza  sdegno  lo  par:  tanta  dolcezza 
Nel  volto  imporporato  allor  gli  siede. 

Ma  già  tutta  spari  quella  bellezza: 

Già  più  nera  si  fa  nell'importuna 
Notte,  ond'ò  cinta,  anco  la  sua  tristezza. 

Pure  in  quell'ora  ancor  gelida  o bruna 
Di  che  pascere  il  duol  giammai  non  pago 
Trova  nel  volto  della  conscia  Luna. 

Come  colei , che  del  lontan  suo  Vago 
Con  piacer  legge  le  vergale  carte  , 

Ove  di  lui  vodor  crede  un* immago  ; 

Sì  la  Ninfa  che  sa  , che  dal  Sol  parto 
Q -teli'  argenteo  splendor,  die  in  Cintia  scorge, 
Pensa  di  pur  vedere  il  Solo  in  parte. 

Di  là  por  nove  interi  di  non  sorgo 
Quella  infelice:  non  è mai  che  dorma  ; 

Do  «onda  , o cibo  al  suo  digiuu  non  por  o. 

Già  più  non  serba  di  quel  ch’era  un’orma, 
Già  in  fior,  clic  fosco  ha  il  grembo,  o croceo  il 
Si  restringe  il  bel  corpo, e si  trasforma,  (raauto, 
Fermasi  alfin  «pici  cor,  dio  balzò  lauto, 

E tra  le  fibre , o i nuovi  stami  avvolto 
Il  focoso  sospir  resta  , ed  il  pianto. 

Pur  quel  nuovo  miracolo  là  vólto 
Sempre  si  vedo,  ove  il  Sol  d’allo  brilla: 

Ogni  dritto  non  viene  ad  Amor  tolto, 

E uol  fioro  ardo  ancor  qualche  favilla. 
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PASSANDO  IL  MONT-CENIS 

K LASCIANDO  L*  ITALIA. 

I788. 

CertA  , che  molli  affanni 
Mi  tappili  filmar  dall'egro  petto. 

Posti  do' miei  prim'anui, 

Degli  ultimi  sarai  cura , e dictlo. 

Con  lo  fermai  talor  di  Ninfa  scià  va 
Il  licl  piò  che  fuggirà  : 

Con  te  più  dolce  ancora 

Fei  la  dolco  dimora 

Del  solitario  mio  Tordo  ricotto. 

Clio  so  l'aureo  tuo  fila  io  forse  allento, 
Quando  più  l'anno  imbianca,  o il  bosco  tace, 
Col  primo  augel  eh*  io  sento  , 

Tu  ancora  , o Cetra  mia,  torni  loquaco. 

Ed  or,  che  gli  ermi  gioghi 
Dell* Alpi  oso  rarcar,  tu  svegli  meco 
Di  questi  alpestri  luoghi 
Con  ignot'armonia  1* attonita  Eco, 

Che  agli  Aquilon  , che  fremon  fra  lo  fronde, 
Ed  al  fragor  dell'ondc. 

Che  minando  al  Lasso 
Slmlzan  di  sasso  in  sasso, 

Sol  rispose  ftnor  dal  raro  speco. 

E da  quale  ò più  rupe  alta  e romita 
Se  all'Italia  si  rolla  il  guardo  mio  , 

Tu  pur  tra  lo  mie  dita 

Tu  gridi  meco  ai  cari  Amici  : addio. 

Venti , cui  farri  nido 
Piacque  di  grotte  e di  parerne  tali  9 
Qual  ò tra  roi , dio  fido 
Metter  si  voglia  questo  addio  solfali  , 

E là  rotar,  dorè  alcun  fono  siede, 

Cito  di  me  pensa , o chiedo  ? 

Logge  di  fato  avaro, 

Che  sempre  un  qualche  amaro 
Sorga  di  mezzo  ni  dolce  in  noi  mortali  ! 

Gel  sereno  non  è senza  rapori  , 

Onda  chiara  non  ò d'altro  non  mista, 

E negli  umani  cori 

Cerchi  una  gioja  inran,  che  non  sia  trista. 

Desire  antico,  o bello 
Mi  conduco  a roder  per  monti , o fiumi 
Come  T uom  sempre  ò quello 
Sotto  il  vario  color  de* suoi  costumi. 

O,  soggiorno  fedcl  d'orsi  o di  lupi , 

Dure  vetuste  rupi. 

Del  vostro  aspro  rigore 
Date,  vi  prego,  a un  coro , 

Cbc  diero  a me  tenero  troppo  i Numi: 

Date  di  quella  neve  anco,  die  suolo 
Seder  su  voi  cosi  ostinala  o salda  , 

Da  fame  aroma  al  Sole, 

Clic  f indora  co* raggi,  o non  la  scalda. 

Tal  su  nude  io  vedea 
Candide  spalle  un  biondo  crin  lucente  , 
Quando  d'amore  attica 
Questo  mio  cor,  rho  i*  ami  staile  or  sciite. 

Poi  la  gloria  ctr  ai,  dorata  e Itoli  a 


Ombra  di  beno  aneli’ olla. 

Non  già  in  un  pién  senato  , 

Non  per  insanguinato 
Sentire  corerto  di  trafitta  gente  5 
Come  su  questi  la  cercar  macigni 
Libiche  Fiere  uscito  di  lor  tane  , 

Che  laceri  e sanguigni 

Fer  quasi  i nidi  all' Aquile  Romane. 

Ma  fu,  fu  questa  l'Alpe 
Per  cui  si  aporie  il  callo  a Italia  o Roma 
Dogli  allori  di  Calpe 
11  gran  duce  Affricau  cinto  In  chioma? 
Qual  abete,  o qual  pin  ferino  c sublimo 
Sovra  I*  ultime  cime 
Stette  del  monte  : 0 Amici  , 

Ecco  i piani  felici 

D'Ausonia,  che  da  roi  tosto  Ha  doma  , 
Gridando  il  Duro  dalla  rinta  balza. 

Stende  il  siuistro  braccio:  la  risiera 
Con  la  inan  destra  V alza  , 

E manda  lampi  dalla  faccia  nera. 

Queste,  elio  abbinili  salilo  , 

Non  son  , dicca  , non  sou  le  balze  Alpine, 
Ma  posto  il  piodo  ardilo 
Sulle  stesso  nbbiam  noi  mura  Latino. 
L'oste  tremar , tremar  le  spailo  iu  mano 
Veggio  d'ogni  Romano  : 

Veggio  confusi  i Padri, 

E le  Spose  , o le  Madri 

battersi  il  petto,  e lacerarsi  il  crino. 

Che  resta  or  più?  Roma  spogliar,  che  lauto 
Spogliò  proTÙicie  con  ingiusta  guerra  : 

Ito , e in  un  sol  istaulo 

Fate  vendetta  dell'oppressa  terra. 


LAGO  DI  GINEVRA. 

Covri:  gli  occhi  o se  trac,  rapisce  Palma, 

E i sensi,  o l’alma  di  dolcezsa  Inonda  1 
L'ampia  di  si  bel  Lago  anitra  calma  ! 

0 mio  Uouaro , se  alla  tua  quest'onda  » 
Preporre  oso  , perdonami  , allo  stato 
Credo  cbc  del  mio  cor  meglio  risponda. 

Tu  con  fremilo  tal  sorgi  turbato. 

Che  talora  emular  l'onda  tua  brani 
Può  le  tempeste  di  Neltun  crucciato  t 

Nò  men  fiera  tempesta  in  me  s'alza ra, 
Quando  sullo  tue  rire  , e salto  Amore, 

Di  to  l'agra  pupille  io  consolare. 

Or  quel  tempo  passò,  tranquillo  e il  rnre; 
Olà,  harrhetta.  Non  par  dirmi  il  Lago* 

Dorè  meglio  ingannar  potrai  quest* ore? 

Oli  bel  teatro  verdeggiante  e vago 
Di  villo  e piante  , d’aurea  luce  ed  ombra 
Sparso  cosi , che  sembra  opra  di  Mago  ! 

Chiunque  ha  l'alma  di  tristezza  ingon  b.  4 
Queste  venga  a veder  culto  colline. 

Ch'  io  non  le  vegga  più,  se  il  duo!  non  sgombrai 

Venga  a mirar  qua  o là  le  più  vicino 
Sponde  ritrarsi , e s'incurvar  com’arco 
Per  abbracciar  le  belle  acque  turchine: 
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L*  tic  pie,  che  soggiacer  lieto  a l' incarco 
Pajon  della  barchetta  insidiosa, 

Che  i muti  abitatori  aspetta  al  tare®. 

Poi  sollevo  gli  sguardi,  o nuova  cosa 
E vo  a vò  chiama  , e lungo  tempo  arresta 
La  estatica  , tacento  alma  pensosa.  : 

Monti  altissimi  in  ciel  metter  la  testa  v 
E ad  esvi  circondar  P oscuro  fianco 
Fa- ria  di  nubi  candide  contesta: 

E quando  il  Sol  s’abbassa  ultimo  c stanco. 
Porpora  tinger  le  nevose  cime 
Di  quel,  che  tutti  vince  , e detto  è Bianco. 

Tai  furi»,  Elisa,  lo  tue  guance  prime , 
Ch’io  cantai  spess  i,  e che  moli' anni  o molti 
Forse  rosseggernn  nelle  mie  rime. 

Perchè  non  sei  qui  meco,  o il  piò  non  volti 
Ver  quelle  cavernose  alpestre  rupi 
De' colli  in  faccia  più  ridenti  o colti? 

Chi  que* riposti  seni , od  antri  cupi  , 
Ch’erba,  del  musco  in  fuor,  non  vaste  alcuna  , 
E i pieni  di  piante  irte  ermi  dirupi  , 

Curvi  e pendenti  sovra  l’onda  bruna , 

Cni  de*  suoi  raggi  mai  Sole  non  dora, 

Non  inargenta  de’ suoi  raggi  Luna, 

Chi  la  più  bella  dell’orror  dimora 
Mirar  potrò  con  alma  fredda  c immota, 

E meritar  d’aprir  lo  luci  ancora? 

O Natura , e v’ò  dunque  alma  devota 
Cosi  poco  di  te,  che  non  la  tocchi 
La  tua  beltnde  mai , non  elio  la  scuota? 

Ma  se  ordirci  cosi  ti  piacque  gli  ocelli , 

Che  in  loro  il  verde  del  tuo  manto  immenso 
Più , che  ogni  altro  color  dolce  si  scoccili  ; 

Perchè  sic I pari  universale,  intenso 
Non  vuoi,  che  fra  te  regni,  e il  core  umano 
L’ accordo,  che  fra  te  regna  , ed  il  senso? 

Duro  a pensar,  che  possa  il  collo  e il  piano, 
Le  valli  e i monti,  e Tacque  e Torbe  e i fior» 
Passar  «Tuoni  vivo  innansi  agli  ocelli  invano, 
E iman  delle  stagion  varie  i colorì, 

E In  pura  del  ciel  volta  rilestra, 

E i vostri,  o Cintia,  o Febo,  argenti  ed  ori  ! 

Sol  perchè  non  mi  diede  almn  sì  alpeslra, 
Io  più  volte  scusai  pago  la  sorte. 

Se  negli  altri  suoi  don  mi  fu  men  destra. 

Dunque  poscia  che  avrà  l’avida  Morte 
( Che  dopo  i dolci  Amici , che  m’ ha  tolto. 
Giungerà  men  temuta  alle  mie  porle  ) 

Clic  avrà  con  nera  man  quel  nodo  sciolto  , 
Onde  alle  membra  frali  è l’alma  unita, 

E ine  de’ tempi  nella  notte  involto, 

Sul  marmo,  che  chiudrà  T incenerita 
Mia  spoglia,  in  sen  d’amica  selva  oscura, 
Tal  memoria  verrà  forse  scolpita: 

c Non  altro  al  mondo,  che  una  dolce  e puro 
Anima  egli  vantò,  cui  forte  piacquo 
L’ infinita  beltà  della  Natura, 
s Di  cantarne  tnlor  desio  gli  nacque  , 
s Ma  non  fu  nulla  a lato  a quel , che  scorse , 
» Ciò,  r he  ne  disse;  o sempre  a sé  dispiacque. 

» O Passogger,  che  un’  alma  in  petto  hai  for- 
» Qual  chiuse  un  di  colui,cbe  ora  qui  giacente, 


s Se  questo  marmo  alla  tua  vista  occorse  , 

» Dire  in  passando  non  t’incresca:  pace. 

C ABC  AVA 

TRA  MAGLA.N  E SELLENCIIE 
nei.  faccio  mr  detta  il  *axt  d*  arpk.v ai. 

K tu  , di  si  bell*  ondo 
Bella  Ninfa  custode, 

Tributo  avrai  di  lode  , 

Non  forse  avuto  altronde. 

Deh  per  le  sacre  fronde 
Di  cui  la  fronte  ho  lieta , 

Mostra  il  purpureo  viso, 

E d’ un  lucente  riso 
Riscalda  il  tuo  Poeta. 

D*  infra  due  gioghi  al  basso 
Scende,  o solinga  Ninfa, 
L’ammirata  tua  linfa 
Pel  sottoposto  masso. 

E così  lambe  il  sasso. 

Che  par  elio  lungo  il  fianco 
Bruno  del  monte  cada  , 

Ed  ondeggiando  vaila 
Un  vel  sottile  c bianco. 

Poi  si  raccoglie , e fonte 
Divien  Tonda  raccolta. 

Clic  in  grande  arco  si  volta 
Cadendo  a piò  del  monte, 

Balinn  glispruixi,  e in  franto 
Sull’ ali  d'un  bel  vento 
Vengono  a mille  a mille 
Le  più  minute  stillo 
Del  fresco  e dolce  argento. 

Pera  eolui , che  lassa 

Scorrere  innansi  il  cocchio. 

Da  cui  non  scende,  e T occhio 
Solo  rivolge,  e passa. 

L’  ombra  più  scura  e bassa 
Il  colga  , e Tasse  rotto. 

Che  sul  cammino  il  gotta  , 

Possa  punir  la  fretta 
Del  rosso  ciglio  indotto. 

Pittor  vorrò» , ma  invano 
Yorria  pcnnelleggìarla. 

Voce  saprà  ritrarla 
Più , che  Tinduitre  mano  ? 

Cittì  il  pcnnel  profano: 

Io  contra  questa  pietra  , 

Vistole  infide  corde 
Cosi  a risponder  sorde  , 

Spesso  la  inulil  cetra. 

a HI  ACCI  A JS  DI  MOSSO**  K MSI  MOSTAXTSMT 

NELLA  SAVOIA 
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La  Vergine , che  al  Sole  il  erin  dispoglia 
De*  più  fervidi  raggi , aperta  ancora 
I Del  suo  bel  tetto  non  gli  avea  la  teglia  , 
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Quando  amo  i enne  un  sut'uo  innillAurora 
Di  forino  orni  bollo,  o «1  distinto, 

Cho  maggior  lume  il  ver  mai  non  colora. 

Da  gran  montagne  io  mi  vedea  ricinto, 
Cbodar  pareano  assalto  alciel  superno  , 
Tanto  lo  acuto  cime  avean  sospinto. 

Tra  lor  biancheggia  un  ampio  ghiaccio  eterno 
Presso  cui  ride  giovane  ventura  , 

Che  nulla  teme  si  vicino  verno. 

M'apprmiai  desioso; e qui  la  dura 
Nere  con  l'ima,  e qua  con  P altra  mano 
Biondissima  io  toccai  spica  matura. 

Moltiformeè  quel  ghiaccio:  in  largo  piano 
Si  stende  qui,  là  Tassi  alta  muraglia. 

Altrove  sembra  un  bianco  mar,  se  inrano 
Non  more  agli  Austri  l'Aqudon  battaglia 
D'orribili  urli  armato  e d'aspri  fischi , 

E che  un'onda  s'abbassi,  e l'altra  saglia: 

E qui  sorge  in  gran  torri , e in  obelischi 
Termina  strani, o là  tu  redi  aprirsi 
Di  cerulee  fessuro  orridi  rischi; 

E le  candide  punte  colorirsi  , 

Mentre  dal  cielo  opposto  il  Sol  raggiava, 
D'una  porpora  tal,  clic  non  può  dirsi. 

Con  meraviglia  muta  io  riguardava. 
Quando  mi  scosse  un  cosi  gran  fracasso  , 

Gli’  io  mi  volsi  a colui , che  mi  guidava  ; 

E seppi  come  dirupato  al  basso 
Svelto  dal  proprio  poso  , o pur  dal  vcuto 
Era  un  vasto  di  neve  antico  masso, 

E che  sepolto  pria  quasi  che  spento 
Sotto  forse  patria  P uomo  infelice. 

Col  tugurio  restarvi , o con  l'armento. 

Mentre  il  buon  Condottier  questo  mi  dico, 
Non  però  spaventato  il  piò  s'arresta  , 

Ma  seguo  a costeggiar  l’alta  pendice. 

Poi  ci  mettemmo  in  mezzo  a una  foresta 
Di  larici,  di  pin,  d'abeti  folta, 

Cbe  alciel  piramidando  ergou  la  testa. 

Quindi  uscimmo  in  bel  prato,  ove  raccolta 
Era  gente  leggiadra  , orati  donzelle  , 

Che  non  temer  la  via  scoscesa, e molta, 

Pel  desiderio  dello  cose  belle; 

E quale  del  Tamigi,  e qual  Germana 
Ai  volti  mi  pareano,  c alle  favelle. 

Ma  io  tenca  cosi  la  via  montana  , 

Che  al  fin  gli  stanchi  e curiosi  piedi 
! Sulla  nnda  fermai  cima  sovrana. 

Quinci  d*  un  Moudo  intier  la  scena  vedi 
Tra  il  velo  della  nebbia,  elio  sovrasta, 
Quinci  di  cento  popoli  le  sedi. 

Turbasi  con  piacer  Palma,  e non  basta 
L'occhio , che  allor  per  poco  è chiuder  fona , 
Inmeiuvitade  a sostener  si  vasta. 

Qual  mutamento  ! la  terrena  scorza 
Qui  par  Palma  svestirsi,  ed  ogni  vile 
: Bassa  voglia  nel  cor  tosto  s’ ammorsa.  * 
Quanto  avea  di  volgare,  odi  servilo 
Dentro  all'auro  Invio  Ilo  impuro  ed  imo, 

E non  sente  cho  il  grande , ed  il  gentile. 

Qui  non  giunge  un  mortai  , clic  non  istinto 
Toccar  quasi  col  piè  l'ultimo  suolo, 


L'auro  quasi  lambir  del  ciclo  primo  : 

Oie  nel  vestibol  già  del  natio  polo 
E**er  non  creila , e veder  quinci  corto 
All'antica  sua  patria  il  calle,  e il  toIo. 

Alftn  (l’un  calpestio  mi  feri  accorto. 

Che  ricondusse  l'alma  al  primo  stato 
Da  quel,  che  la  rapia,  dolce  trasporto  s 
E vidi  un  uom  che  boston  lungo,  e armato 
Di  ferrea  punta  in  man  striugea:da  un  tetro 
Sottil  panno  il  suo  volto  era  bendato  : (iS) 

E molli  gli  venian  eonpagni  dietro  , 

Cui  vanno  empiendo  questa  inano  c quella 
Dotti  strumenti  di  metallo  e vetro; 

Strumenti , che  trattar  gode  la  bella 
Pensierosa  Sofia , quando  a sé  chiama 
Esperienza,  sua  fedele  ancella. 

Come  uom , che  ama  saper , chieder  non  ama , 
Io  stava  ; ed  egli , che  di  ciò  s'avvede  , 

O si  mi  tranquillò  l’onesta  brama. 

Dal  gran  monte,  cui  nome  il  ghiaccio  diede, 
Ghiaccio,  eli* eterno  vi  biancheggia  sopra. 

Io  primo,  e vincitor  rivolgo  il  piede. 

L'appuntato  boston  fu  racco  all'opra, 
Onde  in  lubrica  via  non  ir  travolto  , 

E un  negro  velo,  che  le  guance  copra, 

( Ma  il  vel  già  s'era  dalle  guance  tolto) 

E gli  strali  invisibili  sostegna. 

Che  la  neve  saetta  in  mczz-i  al  volto. 

Oh  che  silenzio  univeraal  là  regna  I 
Come  tutto  è deserto,  e come  v'alza 
Morte  la  sua  vittoriosa  insegna! 

Onda , clic  altra  onda  mormorando  incalza, 
Là  mai  non  senti,  e muto  il  vento  aleggia 
Per  la  nuda  di  tutti  arbori  balza  : 

E se  vedi  rader  rupe , che  ondeggia, 

0 per  gran  vento,  o per  sostegno  infido, 
Solo  è quel  tuono  , a cui  nuli*  altro  echeggia; 

Nè  voce  d animai , nè  acuto  strido 
Vi  risponde  d*  augello,  cui  paura 
Subita  cacci  dal  tremante  nido. 

Certo  v'abita  il  sonno  ; ed  ogni  cura 
Par  deporrc  colà  , par  di  sè  stessa 
Dimenticarsi,  e riposar  Natura. 

Kd  il  sonno  a me  pur  la  mente  oppressa 
Strinse  allor  ne' suoi  lacci , e dolce  calma 
Comandala  mi  fu,  non  cho  concessa. 

Destaimi,  o alzai  la  ristorata  salma. 
Ch'era  la  notte  a mezzo  l'emisfero  , 

E stupor  nuovo  mi  percosse  Palma. 

Cintia  in  un  ciel  dclPchano  più  nero 
Splendea  cosi , tal  luce  il  bianco  gelo 
Ripercuotea,  cito  vince  ogni  pensiero. 

Spenta  n'  era  ogni  stella.  Ed  io  noi  celo  ; 
Restar  solo  mi  parve,  c ue  tremai  , 

Visto  deserto  il  suol,  deserto  il  cielo. 

Queste  mi  disse  , ed  altre  cose  assai  , 
Mentre  meco  ciscendca  da  quella  cima  , 
Chiari  spargendo  di  scienza  i rai. 

Disso  lo  strano  di  que*  luoghi  clima  , 

Letto  ch'egli  ebbe  il  freddo,  e letto  il  lieve 
Nel  licor , clic  s'abbassa,  o si  sublima. 

Di  quo'ghiacci  parlò  ; come  la  neve 
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' S'unisce  e induro  , c in  golosi  oonvorlo 
Per  novi,  che  Tur  sciolto,  o eh' olio  lieve. 

Di  quo’  monti  parlò  ; corno  coverto 
Dal  maro,  ancora  d'nbilanti  vóto  : 

Stesser  lo  cimo  lor  più  acuto  od  orto. 

Como  d'uu  minorai  Nettunio  loto 
Si  componesse  quella  cote  antica  , 

CIm*  ilnatal  confessi»  da  prima  ignoto. 

Questo  fu  il  sogno;  e benché  lingua  amica, 
, Che  il  vero  solamente  a ino  s*  offerse. 

Che  illusion  quella  non  fu,  mi  dica: 

Pur  si  meravigliose  e si  diverso 
Pur  le  cose,  ch’io  ridi  , e tale  a questo 
Incantato  mio  cor  scena  s*  aperse  , 

Che  pensar  non  poss’ÌQ|  ch’io  fossi  desto. 


JPf  iodc 

DELLE  DONNE  DI  ZURIGO. 

Le  | (tnili,  mentre  tutti  i soldati  erano  impiega- 
ti a/tro!-e , mostro  tu  fasi  da  un' ali  torà  della 
città  , fecero  che  f / muratore  Alierto  , rr» 
nuto  per  sorjtrcndcrla , ri  ritirasse . 

Colia  nubi , che  s’accampano 
Minacciose  al  monte  in  vetta. 

Clic  s’accendono  ed  avvampano 
Nel  lor  sen , che  lampi  getta  : 

Nel  lor  sen  giù  i tuoi  fremono, 

E le  valli  ime  ne  temono: 

Sì  ne*  colli,  che  alto  pendono 
Sovra  te  , bella  cittade  , 

Solva  orrìbile  I risplendono 
Le  Tedesche  aste  o le  spode. 

Morte  appresta  la  falce  avida  : 

Ma  in  Elvezia  ogni  alma  è impavida. 

Baldanzosi  i duci  gridauo  : 

La  città  vòta  è d’armati  , 

E i dcvtin  par  che  ci  arridano  ; 

Ah!  da  cuori  incatenati 
Mal  si  sa  che  possa n gli  animi 
Di  città  libere  o unanimi. 

Ovo  I*  armi  ò usanza  apprendere 
Vien  con  alma  cittadina, 

Che  la  patria  osa  difendere. 

Dell’  Elvezia  ogni  eroina  ; 

E novella  opra  non  Tarilo 
Ecco  tenta  la  man  gracile. 

Il  bel  rrin  di  ferro  cingono, 

E di  ferro  il  molle  tergo  , 

Ed  il  colmo  sen  constrìngono 
Sotto  il  ferro  dell*  usbergo  : 

A i fanciulli,  che  rimangono, 

Danno  un  bacio  ,c  pur  non  piangono. 

Anzi  van  tanto  men  tiepido 
A sfidare  i Lei  perìgli , 

Quanto  più  quell* almo  intrepida 
San  che  U'Ilo  ù il  uodrìr  li-li 


Ove  patria  ò vera,  est  abili 
Leggi  sacre  o inviolabili. 

1 nemici,  che  mirarono 
Folgorar  farmi  sull*  alto. 
Vergognando  s*  arretrarono  , 
Come  lupi  , che  all* assalto 
Delf  ovil  vanno  e si  pentono. 

Se  i pastori  in  guardia  sentono. 


CADUTA  DEL  RENO. 

Quii  suon  tremendo  e cupo  ? 

K questo  il  fiume,  die  dall’ alto  scende 
Tra  dirupo  e dirupo, 

E nell’aria  sospeso  ondeggin  e penda  ? 
Eccolo:  oli  meraviglia  I oli  non  delusa 
Speranza  del  mio  sguardo  1 
L’arco  Tcbano,  o Musa  : 

10  vo* ferir  d*  un  dardo. 

Con  Ira  1*  opposto  masso 

La  grand*  onda,  dio  vico, si  rompe c sbalza, 
Pni  si  riversa  al  ba*so 
Precipitando  giù  di  balza  in  balza , 

Si  tinge  qua  e là  d’un  verde  e azzu.ro 
Tra  le  spume,  ond’é  bianca, 

E col  lungo  sussurro 
1 vidn  IwjcIiì  stanca. 

Ma  si  scosceso  è il  tolto  , 

Con  tal  impeto  il  fiume  si  travolre, 

Clic  si  levano,  e in  allo 

Yolan  nubi  d’acquosa  e argentea  polve: 

Nubi,  ov* entrar  In  vaga  Lido  suolo, 

E lucido  , e distinto 
In  faccia  all’aureo  Solo 
Curvar  l’arco  dipinto. 

Nel  mezzo,  ove  gli  orgogli 
Più  rìbollon  dell* aeque  , il  capo  annoso 
Ergon  due  bruni  scogli 
Mostrando  il  fianco  ingiuriato  c roao. 

Pur  sembrano  il  ftìror  saldi  o robusti 
Sfidar  dell*  onda  infesta  , 

E coronar  d*  arbusti 
La  vincitrice  testa. 

Se  non  che  tosto  dietro 
Si  lascia  ogni  ira  il  fiume  indi  più  saggio, 

K sul  placido  vetro 

Offro  agli  osservator  fido  pnsvaggio. 

Sottomette  di  novo  ai  carchi  legui 

11  ricusato  dorso , 

E tra  provincia  e regni 
Spinge  le  merci , c il  corso. 

Pur  suona  un  grido  antico  , 

Clic  arido  di  trionfi  , o più  di  predo 
Numeroso  nemico 

Ceppi  recava  dell’  Elvesia  al  piede. 

Ma  il  sno  buon  Genio:  benché  molta  avvampi 
Te  di  Marte  favilla  , 

Si egui  , disse , i tuoi  campi 
A coltivar  tranquilla. 

fd  ecco  nuovo  agli  occhi 
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Mostro  apparir  : l' corrò  lo  raccolto  , 

Armi , cavalli , c cocchi  y 

Tutto  in  onda  srn  va  mutato  o orinilo. 

In  esso  ancor  quella  grand’ira  bollo, 

Con  cui  ti  mosse  allora  ; 

Ma  il  suol , che  strugger  volle  , 

Tu  ito  foco  mia  , e infiora 

AZZA  OB IfA TJSSTMA  TAKClVZlA 

AONJ3SE 

In  Londra 

0 Giovinetta  , elio  la  dubbia  via 
Di  nostra  vita,  pellegrina  allegra  , 

Con  piè  non  sospettoso  imprimi , ed  orni , 
Sempre  cosi  pmpisio  il  Ciol  ti  sin  , 

Nò  offenda  mai  nube  improvvisa  e negra 
L'innocente  scren  de* tuoi  bei  giorni. 

Non  che  il  Mondo  ritorni 
A te  qnanto  gli  dai  tu  di  dolcezza , 

Ch’egli  stesso  ben  sa  non  poter  tanto. 

Valle  è questa  di  pianto  , 

E gran  danno  qni  spesso  è gran  bellezza  9 
Qui , doro  perde  agevolmente  fama 
Qual  più  vaga  si  chiama. 

Come  and  rii  l’alma  mia  gin j osa  e paga, 

Se  impunemente  esser  potrai  si  vagai 
Il  men , di  che  può  donna  esser  cortese 
Ver  chi  P ha  di  se  stesso  assai  più  cara  , 

Da  te,  Vergine  pura,  io  non  vorrei. 

Veder  quella  in  te  ognor  che  pria  in’ accese  , 
Voglio,  e ciò  temo,  che  men  grande  e rnra 
Parer  li  fesse  nn  giorno  agli  occhi  miei. 

Nè  volentier  terrei 

Di  spargerti  nel  sen  foco  amoroso  : 

Die  quanto  è a me  più  noto  il  fiero  ardore. 

Delitto  far  maggiore 

Mi  parria,  s’io  Indiassi  il  tuo  riposo. 

Maestro  k>  primo  ti  sarò  d’  affanno? 

E per  me  impareranno 

Muore  angosce  i tuoi  giorni,  ed  interrotti 

Sonni  per  me  le  tue  tranquille  notti? 

Contento  d’inrolarti  un  qualche  aguardo, 
E di  serbar  nell’alma  i casti  accenti , 

La  sorte  a farmi  sventurato  io  sfido. 

Tu  non  conoscerai  quel  foro,  in  clic  ardo, 

E mireran  tuoi  bruni  occhi  ridenti , 

Senza  vederlo , il  servo  lor  più  fido. 

Clie  se  or  ti  parlo  , e grido 

La  fiamma  , di  cui  pieno  il  cor  trabocca  , 

Fado  nella  natia  lingua  mi  lice, 

Clie  non  è ancor  felice 

Si , die  uscir  possa  di  tua  rosea  boera. 

Più  dolce  e ricca  soneria  uel  mio , 

Se  udita  fave»' io 

Sul  labbro  tuo;  uè  avrei  sperato  indarno 
Dal  Tamigi  recar  tesori  all’Arno. 

Nè  la  man  , die  ora  sovra  1 tasti  eburni  , 
Mei  candor  vinti,  armonizzando  vola. 

Or  sulla  '.eia  i corpi  atteggia,  o mote, 


V'  il  piè,  die  disegnar  balli  notturni 

Gode  talor  , nè  la  tornita  gola  t 

Omle  canto  gentil  nell* alme  piovo 

In  loderò  : elio  altrove 

Vidi  lai  cose  , e ciò,  di  die  altra  s’orna  , 

Non  è quello,  che  in  le  vagheggio  e colo. 

Te  stessa  amo  in  le  solo*, 

Te  dentro  o fuor  sol  di  te  stessa  adorna. 

La  sola  voce  tua  non  è concento  ? 

Non  danza  il  portamento? 

E cercherò,  so  dotta  suona , o pinge 

Mnn , die  in  eterne  reti  ogni  alma  stringe? 

Ma  tra  non  molto  ohimè  ( nè  mi  querelo 
Altro,  che  invan  , con  tra  il  destili  mio  duro) 
Livellerò  all'  Italia  i possi  erranti. 

Non  biasrai  Italia  più  f Anglico  rido. 

Gelo , che  più  non  è nebbioso  e scuro 
Dal  di,  dio  apristi  tu  gli  ocelli  stellanti. 
Consolerò  i miei  pianti 
Foglio,  die  a me  dalla  tua  madre  viene. 

Su  cui  ( deh  spesso  ! ) ella  tuo  nome  segna. 

Felice  madre,  o degna 

Di  quel , che  in  to  ritrova,  alto  suo  bone! 

Ma  clic  fallo  avrò  mai  di  bello  e strano 
Gii  vorrò  la  tua  mano? 

Non  so  si  grande  e si  leggiadra  cosa 
Per  cui  degno  un  uom  sia  d’avcrli  sposa. 

Canzone , a lei  davanto 
Tu  non  andrai;  elio  nè  tua  voce  intendo, 

Nè  andar  ti  lascierei , se  ('intendesse. 

So  un  lontano  potesse 

Creder  mai  ciò  , che  in  te  di  lei  s'apprende , 
Volar  dovresti  alla  mia  patria  sede  : 

Ma  dii  li  può  dar  felle? 

A miraeoi  non  visto  è raro  data. 

Resta , del  mio  cor  figlia , oro  sci  nata. 

V A L C1I I USA  (i4). 

,79°* 

Cassia  agli  Dei.  Questa  è la  vallo,  eqursti 
Sono  i colli  ricurvi , o i sassi,  o l’onda, 

E lo  piagge  per  me  sacro  o celesti. 

Un  raovcrd'aura,  un  verdeggiardi  fronda, 
Una  fragransa,  un  lume  io  veggio,  io  sento, 
Gie  di  nove  dolcezze  il  cor  m'inonda  ; 

Mentre  uscir  parrai  dal  corrontc  argento 
Del  fiume,  uscir  fuor  de* boschotli  boi 
Tal,  che  ignoto  non  m'è,  Febèo  concento. 

» Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
v Cosa  bella  mortai  possa,  e non  dura. 

Geli!  che  mai  colpi  gli  orecchi  miei? 

« 0 die  lieve  è ingannar  chi  s’assicurai 
v Que’duo  bei  lumi  assai  più  che  il  Sol  chiari 
1 Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura? 

Amabile  portento!  I versi  cari, 

I cari  versi  del  Cantor  di  Laura  , 

Che  qui  giorni  si  dolci  oblio , e si  amari  , 
Versi,  onde  intero  un  secolo  s’innaura. 
Serbati  le  rivo  ancor , serbai!  le  pianto  , 

E li  cauta  a vicenda  il  fiume,  o l'auro. 
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O (u,  chi»  Torso  nudo  spirto  errante 
M'odi,  o d’Italia,  ansi  del  Mondo  onore  , 
Poeta  raro  , o ancor  più  raro  amante  , 

Tu,  ne' cui  Togli  ogni  leggiadro  coro 
Legge  i suoi  rasi  ; e in  cui  non  ben  reggiamo 
S’è  più  quello  che  insegna  , o impara  Amore, 
Dimmi  ,sc  indegnamente  io  non  ti  chiamo, 
Ov'era  l'erba  a te  più  cara,  ed  oro 
La  gentil  pianta , e il  fortunato  ramo, 

Alla  cui  ombra  tu  con  arti  nore 
Solevi  aliar  quel  modulato  duolo, 

I Di  che  pieno  quest'aere  ancor  si  more  : 

Ecco  là , 're  più  % alia  il  verde  suolo  : 

Le  mura , che  già  Tur  tua  dolce  stanza. 
Quella  nobile  pietra  a baciar  volo. 

Sdegnossi  il  Veglio  edace,  a cui  speranza 
Di  consumar  le  lue  immortali  note, 

Clic  invan  sempre  addentò,  più  non  avanza: 
E in  queste  mura  solitario  e vote 
I Con  la  Talee,  che  tutto  al  suol  pareggia. 
Quindi  più  dispettoso  egli  percuote. 

Ma  un  solo  qui  restar  sasso  si  voggia  , 
Adorno  del  tuo  nome  un  solo  sasso 
Mi  ha  più  assai , che  gran  teatro  , o reggia. 

Ecco  là  biancheggiar  l'illustre  masso, 

Ver  cui  m* affretto,  e la  cantata  Tonto 
Miro  con  viso  rirerento  e basso. 

Nella  grotta , che  s'apre  in  sen  del  monte. 
Nasce,  già  pien  d'ardire,  il  più  bel  fiume, 
Che  risolva  ondo  luccicanti  e pronte. 

Gin  irato  Tragor  di  caldo  spumo 
Tra  sassi  antichi,  smisurati  e negri 
Rimbalza,  tinto  d'argentino  lume. 

Poi  vien  tranquillo  o par  che  si  rallegri 
La  più  vaga  in  bagnar  piaggia  Francese  , 
Memore  Torse  ancor  de' giorni  allegri  , 
Quando  l'alta  Bellezza  Avignonese, 
Quelle,  in  cui  s'arrolgea,  dipinte  sete 
Date  all'ancella,  o ad  una  pianta  appese, 
Ponca  nell’ acque  desiose  e liete 
Delle  membra  pudiche  i caldi  avori 
Sotto  lo  verdeggianti  ombre  secreto* 

Tra  f orbo  intanto,  o i colorati  fiorì. 

Onde  il  vestito  margine  ridea, 

Gian  tra  lor  scherzando  i casti  Amori. 

Questi  nell'onde  gelide  mcttea, 

Mettea  con  pucrìl  tema  festiva 
L'ignudo  piede,  e tosto  il  ritraea: 

Quegli,  premendo  la  più  bassa  riva 
Col  picrici  | ietto  , di  raccor  tentava 
Tra  gli  arsi  labbri  l'onda  fuggitiva* 

Nell'altrui  fronte  un  altro  la  spruzzava  , 

Ed  uno,  che  addestrato  al  nuoto  venno, 
Dall'arbor  suo  nel  fiume  si  lanciava: 

Poi  sul  margine  Torse  il  più  ritenne. 

Le  bianche  membra  di  lucenti  stille 
Sparso,  e scuotendo  le  piovose  penne. 

Ma  ni  la  Bella  d’ Avignon  , nè  i nullo 
Giochi  degli  Amorìn  di  mirar  vaglie 
State  nrian  cosi  lo  mie  pupille. 

Che  non  fossero  ancor  più  liete  e paglie 
D'aver  per  questi  luoghi  ermi  veduto 


fi  tes’or  delle  rimo  illustri , e maghe. 

Gii,  dii  ver  me  grave  s'innoltra  • muto? 
Tutto  il  cuoprc  una  vesta  in  russo  tinta  , 

E gli  orna  un  verde  alloro  il  crin  canuto. 

Ah  se  da  grata  insania  or  presa  , e vinta 
Non  è quest'alma,  la  sua  faccia  è quella, 
Qual  tante  volte  io  l'adorai  dipinta. 

» A tanto  io  fui  serbato?  Eccoci  Tavella.... 
s Dalle  rive  del  ciel  talor  scendo  io 
» In  questa  valle,  cho  ancor  parnii  bella. 

1 E perchè  di  me  scórsi  in  te  desio 
» Più,  che  fra  quanti  visitar  Vaidnusa, 
l Di  mostrarli  mi  piacque  il  volto  mio. 

» Ma  poi  che  il  lahro  tuo  figlio  ti  accusa 
» D’Italia , o a me  l'antica  arte  ricorda  , 
a Gic  si  pensa  oggi  là  della  mia  musa? 

Al  casto  suon  della  tua  dolce  corda  , 

Fuor  pochi  eletti , elio  fedel  conserva 
Fauno  di  tuo  parole  , Italia  è sorda. 

Di  quel  tuo  puro  amor  rido  proterva  , 
Stima  la  bella  sua  lingua , e aè  poco  , 

E il  suo  caro  servir  più  ognor  la  snerva. 

Ma  io  non  diedi  a quel  pensier  mai  loco  , 
Che  , qual  descritto  l'hai  nelle  lue  rimo  , 
Divin  non  Tosse  cd  innocente  il  foco, 
c Quasi  dal  l’auro  di  mia  vita  prime 

> Io  sempre  amai  sovra  ogni  cosa  in  terra 

> Quanto  v'ha  di  più  grande,  alto  e sublime. 
1 Pure  i sensi , che  fcan  continua  guerra 

1 Alla  ragion,  vinta  l'avrebber  Torso, 
a Che  anco, odiando  l'orror, talvolta  s'erra: 
» Ma  quella  Donna  mia, che  mai  non  torso 
s Ad  altro,  che  a onestà,  la  monte  altera, 

) Con  rigore  opportuno  a me  soccorse. 

1 L'amarla  anni  vent*  un  , benché  severa, 
s In  me  Tu  hello,  ma  la  mia  virlulo 
s Si  spegnea  Torse , se  la  sua  non  era. 

s Ciò  all'Italia  puoi  dir  , che  in  servitolo 
s Lunga , pur  troppo  il  so , (angue , nè  raggio 
M Splende,  o trapela  , onde  sperar  salute» 
s Ma  s'è  a viver  costretta  in  reo  servaggio 
s ( Mcn  per  colpa  di  lei,  che  del  sito  fato  ) 
l Perchè  non  serba  alinea  franco  il  linguaggio? 

s 11  hello  dir,  se  non  l'oprar,  l'è  dato. 

1 S'orni  d'on  Fiacco, ed* un  Maron,  scornarsi 
a I)’un  Fabrizio  non  può,  non  può  d’un  Calo. 

Dimmi,  Signor:  fuor  de' suoi  ceppi  trarsi 
Saprà  la  india  Francia,  che  or  desia. 

Benché  molle  cosi  , libera  Tarsi?  ... 

Ah!  perché  fuggi,  ed  alla  vista  mia 
Non  consenti  di  te  goder  più  a lungo? 

Tra  l'acre  , che  il  circonda , egli  sua  via 
Già  proto , 0 già  con  gli  occhi  io  più  noi 

giungo. 

I VIAGGI. 


zoomar. 

L’  Itaci  A è cosi  sana  di  versi , di  mi  tanto 
abbonda  , che  par  quasi  abbisognare  d'apo- 


logia  chi  bubLlica  veni.  Micia  animo  a ram- 
par questi  la  novità  del  soggetto:  eoine  io  l'ab- 
bia tratta  o,  saprà  giudicarlo  il  Lettore, ove 
non  gli  manchi  quel  buon  gusto  , eh’ è però 
cosi  raro. 

La  Poesia , a ragion  chiamala  di  tutte  Parti 
In  più  diffìcile  , tale  sembra  divenir  sempre 
più.  La  poca  cura  della  lingua  e delle  cose 
nostre , e la  soverchia  delle  forestiere  , oltre  le 
circostanse  fisiche  e politiche  dell’  Italia , pro- 
duce un’ ince riessa  nel  gusto,  una  varietà  , 
un’ incostanza  maravigli  osa:  quindi  non  si  può 
dire  quanto  riesca  malagevole  il  dar  nell’  u- 
more  alla  moltitudine  , supposto  clic  l'umor 
della  moltitudine  meritasse  la  fatica  in  chi 
scrive  di  soddisfarlo. 

Ma  nel  tempo  stesso  si  trovano  sparsi  per 
le  città  Italiane  alcuni  uomini  distinti  e pri- 
vilegiati , co' quali  l’ nffnrc  è ancor  più  arabm- 
so.  Perchè  essendo  eglino  di  quella  diffidi 
contentatura,  che  da  un  giudicio  fino  e squi- 
sito necessariamente  nasco,  è incredi  bile  quan- 
to, anche  prendendo  le  più  sicure  strade, sia 
dura  cosa  1* ottenere  il  lor  volo.  Un  componi- 
mento saviamente  pensato  ed  elegantemente 
scritto,  che  nel  secolo  decimosesto,  ed  anche 
nel  principio  del  nostro  bastava  a portar  la 
lode  d*  un  poeta  da  Torino  a Napoli , non  vale 
ad  appagar  quegli  spiriti  delicati  e sdegnosi. 
Si  vuol  da  loro  una  scelta  giudiziosa  c severa 
assai  nelle  cose  , e che  ciascuna  di  queste  aia 
posta  nel  migliore  suo  lume,  sia  colorita  e at- 
teggiata nel  modo  migliore  : si  vuole  il  fior 
dell'espressione  in  lutto  ; e per  quanto  s*  espri- 
ma bene  un  Autore,  quello  da  loro  non  si  crede 
ben  detto,  cho  poteasi  dire  ancor  meglio. 

Sarei  bugiardo  , s'io  negassi  che  a tali  per- 
sone io  mi  sono  studiatodi  soddisfare:  nò  cre- 
do, che  tacciar  si  possa  di  prouinluosa  que- 
sta confessione,  la  qual  non  inchiude  che* un 
desiderio  vivissimo  di  far  bene.  Non  credo  nò 
meno  che  quegli  egregi  uomini  condannerai! 
1’  uso  d’ alcune  parole  , che  nella  Crusca  non 
sono,  come  le<jislatriee*  bottiglie*  ineleganza* 
e qualche  altra  , le  quali  mi  pnjon  di  tal  na- 
tura, ch’eglino  non  le  rifiuterebbero  forse  , 
ove  intraprendessero  una  nuova  edizion  della 
Crusca. 

I VIAGGI. 
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Di  .vQns  ( io  dicea  rnltr’jeri  a un  nostro  Eroe 
Ch’  era , con  troppo  in  ver  lunga  boutade , 
Nella  mia  solitaria  Cameretta  ) 

Dunque  tu  parti?  - Aneli’  io  vedrò  l'Europa, 

- E dall'Europa  sarai  visto.  Quando? 

- Tra  poco. — E per  qual  vin?-Con  piò  sospeso 
Stortimi  alle  mosse  , e ondeggio  ancor  , s*  io 
Di  Napoli  goder  prima,  o di  Spa.  (debba 

- Goda  prima  di  te  Napoli , o Spa, 

Ti  guidi  il  cielo,  e destrier  buoni.  Addio. 


Non  pare , udeudo  la  costui  dubbiezza  , 
Mollo  agli  altri  importar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  fiato , c che  il  suo  peso 
1/ equilibrio  potria  romper  del  Globo? 

Ma  qual  furore  ò questo  mai , clic  assaio 
(Come  quella  ira  Mosca,  onde  trafitto 
Smania  il  placido  Bue,  fogge,  ed  i boschi, 

E le  attonite  valli , e i monti  passn  ) 

Cosi  gli  uomini  as.<al,  che  più  non  sanno 
Star  fermi, c il  mar  l’un  varca,  e l'altro  l’Alpe, 
E chi  va  nella  Russia  a impellicciarsi , 

Chi  a sudar  nella  Spagna?  0 mio  buon  Fiacco, 
Sommo  di  poesia  mastro  , e di  vita, 
llen  tu  il  dicesti  : con  cavalli  e navi 
Crrehiam  rifa  beata  : e qui , w ruoi  , 

Muta  ehi  passa  il  mar  f aria  , non  /’  alma. 
Ahi  miseranda  umanità,  che  vivi 
Sempre  nell'av venir,  cui  par  più  bello 
Il  di  , die  spunterà , miglior  quel  loco, 

Che  non  premi  col  piè!  Parigi  ho  in  core, 
Parto  , veggo  Parigi  : in  core  ho  Londra. 

Il  più  piccolo  borgo  è Londra  al  Saggio. 

H splende  il  Sole  sul  tuo  rapo?  i campi 
Si  coloran  di  verde , il  ciel  d'azzurro? 

Usar  ti  lice  la  virtù?  gli  affetti 
Di  marito  sentir,  sentir  di  padre. 

Forti  un  amico?  Il  cocchio  Anglo  riponi: 

0 sei  felice,  o non  sarai.  Se  or  poi 
Altra  dimora,  che  gli  umani  petti , 

Scelse  Felicità  ; se  in  questa  , o in  quella 
Città  gode  abitar,  bella  Fanciulla, 

Cui  dunque  puoi  galoppar  dietro , e a qualche 
Stonta  d’Allicrgator  coglierla,  io  taccio. 

Ma  il  mio  lettor,  s’io  non  m'inganno, dice: 
D*  ogni  più  bella  c rarn  cosa  in  traccia 
L’ire  , e il  fame  tesor,  fu  sempre  lode. 

Non  viaggiò  Pitagora  ? non  Plato? 

0 Lettor  mio  , dotto  favelli  : mero 
Dunque,  se  non  hai  meglio , osserva  un  poco 

1 Pitagori  nostri  ed  i Platoni, 

Che  vanno  a corre  il  più  l>el  fior  del  Mondo. 

Ecco  Gherardo,  che  da  me  l’allr’jeri 
Venne  ad  accomiatarsi.  Assai  stagiono 
Nel  dottissimo  suo  grembo  sei  tenne 
Padoa,  e vario  a succiar  latto  gli  porse. 

Ma  qual  perito  snltator,  che  passa 
Per  molti  cerchi , e non  no  tocca  un  solo  , 
Cosi  Gherardo  per  ogni  arte  e scuola 
Bravamente  passò.  Di  là  scampato, 

A un  ospite  d’idee  popol  novello 
Aperse  il  vóto  albergo  : il  più  fornito 
Drnppier , più  acuto  sarto  , P usurtijo 
Diffidi  in  cu,  la  raen  difficil  ninfa, 

Guerre  d’amor,  d’amor  paci,  e i diurni 
Scandali  ed  i notturni , e di  carnicci 
Foggio  e di  carri , e briglie,  e selle,  ed  anco 
Dell*  Italiche  scene  i più  forbiti 
Scambietti,  e trilli,  e coso  altre  infinite 
| Stanza  nel  liscio  ce  re  li  ro  trovare, 
j Con  tal  merce  ei  s’  imbarca:  odi , qual  reca: 
Saprà  qual  tra  Partcnope , e la  Dora 
1 È il  miglior  letto:  la  più  bella  ostessa. 
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So  con  pili  nerbo  il  volturni  Toscano 
llostommj,  o il  Kntnn  ;n'in!o.  Saprà  q innli 
I\«-l!o  dalle  , o cucina  ni  Re  cl'  Europa 
Nitriscono  cavalli  , e suclan  cuochi: 

Quanti  ha  Plmpcrator  valletti,  e cani; 

I casi  d'ogni  Taido  , ond'è  Paridi 
Rabbellito  , o attoscato:  i linoni  tutti. 

Tutto  di  Londra  le  ta verno  , o i palli 
Pili  bellicosi , o i curridor  più  ratti  , 

K dello  pupna  i campion  primi  ; intigno 
Dottor  di  tosti  e thè  , di  ponchj  o birre  , 

Ed  allo  a sostener  V Anglica  ebbrezza  (ili). 
Ma  non  temer  di’ egli  t'annnj  con  lungo 
Discorso  d’arti , uà  , eommerrj  , o quali 
Colture  lianno  i termi , forme  gli  stati. 

Più,  clic  i quadri  e lo  statue,  in  lui  fer  colpo 
Gli  addobbi  e l’ór:  se  Greca  norma , o Tosca 
Hanno  i templi  non  sa,  ma  in  lungo  e in  largo 
Compassili  col  piè.  Sale  non  vide, 

Ore  i dotti  s’adunano,  ma  dotto 
Fu  in  altre  dansator:  tutte  lo  torri 
Sali , fuor  quelle  , in  cu»  ver  l' aureo  stello 
I veggbianti  suoi  tubi  Urania  appunta.  ' 

In  quoi  giardin  non  penetrò?  Ma  i verdi 
Tornèo  velen  di  quelli  a Palla  sacri  : 

Ed  entrò  un  di  (chi  per  error,  chi  disse 
Subita  a schivar  pioggia  ) in  bel  musco, 
Or’eran  terre  e auge»  , marmi  e farfalle. 

Su  quest1  alme  dell’  aria  estiva  foglio 
Formoli  : oh  chi  di  tai  color  vestirsi 
Potesse  ! ab  presso  a quai  drappier  si  trova 
l ai  porpora  , tale  ambra , c tal  zafbro  ! 

L* odono  i Numi , e n'ban  pietà:  le  untano 
Gli  tolgon  forme,  e il  cangiano  in  farfalla. 

Ma  porcile  di  lui  parlo?  Al  patrio  Rumo 
Tornar  Fabio  vedemmo  , ed  i suoi  casi 
S’odono  ancor  sulle  gioconde  bocche. 

I destrier  non  ritrosi  alquanto  l’alta 
Sabbia  tardava.  Orsù  : t1  affretta  : dormi? 

II  Conte  al  postiglion,  che  fa  del  sordo. 
Prende  allor  la  pistòla:  al  suon  ilei  cane 
Questi , sordo  nou  più  , volge  la  faccia  , 
Scende  di  sella,  i destrier  scioglie,  c muto 
Tornandoli  alle  greppie  , in  mezzo  al  callo 
Lascia  il  Signor  nel  cocchio  suo  qual  nave  , 
Cui  stanchi  mancan  di  subito  i venti  , 

E crespa  cade  In  gonfiata  vela. 

Quel  eh1  ei  fesse  non  so  : so  clic  nlGn  giunto 
Alla  città  , cui  s1  era  rollo  , v’  ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idol  suo  dolco, 

Danza  con  plauso  , che  P orchestra  vince. 
Corre  ove  sta  : fredde  accoglienze  trova, 

Di  verginella  pupillette.  Torna  ; 

L1  uscio  gli  è chiuso.  Alto  rumor,  minacce 
Di  atterrar  quella  cosa.  Ed  ecco  uscirne 
L’anteposto  plebeo  drudo,  eco»  fermo 
Parole  il  conte  rintuzzar , che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d'una  canna. 
f\è  guari  andò,  che  dai  chiamati  sbirri 
Cinto  si  vede.  Ad  un  mio  par?  - Qui  è tale 
L’usanza.  Egli  tempesta:  alfin  non  poco 
Metallo  inciso  la  prigion  gli  scusa. 


Poesia  in  ci  tà,  che  d'un  gran  regno  è capo  y | 
Veggiolo.  Che  di  lui  tosto  si  porli  , 

Creile, e ilsuonnniein  mente  avendo  o gli  avi, 
bieca  veste  s'addossa,  o si  ravvolge 
Nell’argento  c nelPor  : così  s'  ammira 
Chiuso  in  cristal  di  rocca,  o in  ambra  insetto. 
La  corte  e il  lupanar , palagi  e bische 
Frequenta  : i campi  e i boschi  aviti  peno 
Su  pinta  carta  t c su  venni  fanciulla. 

Per  fasto  giuoca,  amo  per  fasto:  Poro 
Carpir  si  vede  , o la  fanciulla  è infida: 
llirc  , e duelli.  Alfiu  tornar  fa  d'uopo. 

0 patria. avventurosa  , alzati , e incontro 
Movi  al  bel  figlio  tuo  , che  riode  carco 
Di  tcsor  pellegrini , e più  felice 

Riede  a farti,  e più  grande.  Ha  un  oochiocstin- 
Non  tien  di  che  pagar  l'ultima  posta  , (to, 
L'osso  gli  tarla  il  mal  di  Francia  , il  suo 
Perde  linguaggio  e apprese  mal  l'altrui; 

Mn  pranzar  vide  il  Re  ; ma  Ia  Regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardin  ; ma  stette 
Sul  gronde  ; oltraggi  non  sofferte  : aperto 
Gli  venne  un  Club , e dedicato  un  libro. 

Girne  il  pietoso  Enea,  ch'entra  in  Carlngo 
Cinto  da  nube  , andò  pel  Mondo  Archita  : 

Noi  vide  alcun.  Pur  se  l'udrai  ; conobbe 
Prenci  ; ministri , capitani , e il  coro 
Ebbe  d'  una  duchessa  , il  cui  ritratto  , 

Ch’egli  comprò  dal  Giojcllìer  , ti  mostra. 

Dello,  o Muzio,  il  mirar  nuovi  costumi  : 
Non  è ror?  Nuoti  ?-  SI-  Per  lutto  io  vidi 
ber,  mangiar,  passeggiar,  dormir.  - Ma  tanti 
Governi,  leggi  ? - Tribunali  e piati 
Per  tutto  soli  prigioni  c forche.  - Dunque 
Qual  cavallo  annojato  , che  gualchiera 
Volge,  o mul in  , passi  spendendo  aisai. 

Nulla  vedesti  : era  lo  starti  il  meglio. 

Ma  che  il  guardo  più  alquanto  in  lui  s'arresti 
Merita  Aristo.  Alle  animato  tele  , 

Ai  marmi  rivi  ondo  sua  parria  è illustro. 

Gli  occhi  mai  non  rivolse.  In  Roma  giunto  , 
Corro  tosto  a veder  dell’ arti  belle 

1 miracoli  uditi  , e noi  toccando 
Piacere  alcun  , stupido  resta  , come 

Se  i mutati  corsier  , la  frusta  , e il  corno 
Scoccasse  in  rozzo  cor  dell'  arti  il  gusto. 

Talor  de' prischi  nummi  sulla  dotta 
Ruggine  e in  are  e in  vasi,  e in  busti  ferma 
11  vergin  occhio  ; od  in  sospetto  viene. 

Clic  di  Romana  .‘tnria  util  gli  fora 
Qua  lclto  odor  forse  e die  non  è gran  senno 
Dare  agli  esteri  i donar  suoi  , fa  sua 
Per  veder  ignoranza.  0 bello!  O raro  ! 

Ma  il  custode  virin  ride  in  suo  core  ; 

Torneria  tosto  ; ma  vergogna  il  vieta. 

Dunque  , poiché  guardò  senza  vederla 

L' Italia  il  piè  mette  fuor  d'essa.  Ammira 

Ordini  e leggi , arti  e scienze  : tutto 

Gli  è nuovo  ; e sposso  la  sua  Italia  accusa  , 

Cl*e  di  ciò  ch'egli  ammira  ha  in  sé  gran  jiarle,  ‘ 

E quelli  ammaestrò,  ch'ora  le  poppe 

Mordano  ingrati  della  lor  nutrice. 


DI  PINDE  MONTE. 


Tra  la  genie  leggiadra  , e uri  palagj 
Usa  degli  Inviali  ; e o lare  , o li  uri 
Risponde  a mori , o se  vuol  far  del  rivo 
Miasma  i consigli  della  Crani  a mensa 
Del  Russo  ambasriator  , Cesare  bituma 
Tra  i vini  del  Germano.  Trionfante 
Si  mostra  in  cocchio d’ór  con  tal  eh* ricrede 
Gran  donna,  ed  è vii  putta  : ogni  mcn  destro 
Venlurier  glie  T accocca.  Col  ministro 
Del  prence  suo , che  lo  ammonisce  , alfine 
La  rompe , e scusa  un  sol^  prender  congedo, 
Disparc  a un  tratto,  come  reo  di  furto , 

0 d’omicidio.  Ed  è gii  in  patria.  0 quanto 
Scura  è mai  questa  Italia!  Ahi  come  posso 
Vivere  io  qui?  Gli  antichi  amici  incontra, 

E non  ravvisa  più!  le  anlidie  belle  , 

K gli  omeri  alsa.  Oli  Ninfe  della  Scnnnt 
Quella  era  graxia!  Nausea  i nostri  frutti  , 
Disgrada  i vini  , e più  noi  riconforta 
L*  italiano  sonno.  Altro  non  vede 
Ch’osio,  inopia  e bisogno  , e lo  ricche**® 
Oltremarine  in  bocca  ha  sempre  , e i duchi 
Bockfort  e Spencer  di  cui  storpia  i nomi. 

Vive  Ansio  cosi  , hiasmando  lutto  9 
E da  tutti  biasmnto.  Lllrice  febbre 
' Alfin  l’assale  ; ed  ei  col  suo  Parigi 
Che  lo  scherni  , con  Londra  sua  , rha  punto 
I Non  gli  badò,  sul  freddo  labbro,  al  Mondo 
Ch’  ire  il  lascia  , si  toglie  , e va  sotterra. 

Porse  di  lui  più  senno  Irsio  non  ebbe  , 

Ma  ebbe  cor  caldo  , e scintillante  ingegno  , 
j E garbo  anche  , e belli.  Costui  novello 
Parve  Alcibiade  : co’  Francesi  a ccua 

• Versi  cantarellava  ; a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli  ; i succhi  olenti 
G>’ Palavi  sorbi  dell* arse  foglie  ; 

K di  titoli  , e quarti  , e sangui  antichi 
Co’Gcrmani  parlò.  Fama  ò che  fredda 
La  Svcsia  a lui  non  fu  , Malta  non  calda. 
Tra  gli  Elvetici  monti  ei  stesso  nato 
Da  Ubera  parea  madre  , e sul  Nera 
Co*  ceppi  al  piede  ; ci  pien  di  tollcransa. 
Religiosa  , qual  per  molle  terre 
L’Istm  riaggiator  , ch’or  Protestante  , 

Or  Cattolico  scorre,  or  Munsulmano. 

Ma  puote  aliterò  mai  , che  si  trapianta 
E in  questo , ed  in  quel  suol  fondar  sue  barbe? 
Punte  far  prova?  Irsio  contemplo  , trame 
Qualche  immagin  vorrei  : vana  opra.  Come 
Camaleonte  , che  il  color  vertendo 
Delle  cose  , ondo  è cinto  , il  vicin  guardo 
Del  suo  nemico  inganna  ; Inio  i costumi 

• Refi  ette  ndo  di  quei  cui  viro  in  messo  , 
Sfugge  lo  strale  della  mia  pupilla. 

Ab  non  s*  invnlj  a lui  sorte  si  strana  : 

Nulla  è colui  ch* esser  vuol  tutto.  Amici  9 
Patria  , panniti  , cittadin  , vicini 
Vani  son  nomi  a cui  1*  amico  spunta 

D’in  su  piaggia  qualunque, c patria  è il  Mondo. 

1 politici  dogmi  abbracciò  tutti  , 

E un  sistema  non  tien:  tutti  i divini  9 
E di  religvon  , qual  bruto  9 è privo. 


Sarò  Proteo  novello  , or  tigre  , or  drago  , 
Ora  serpe,  or  leon  , ma  un  mostro  sempre. 

Piacerai  Aronle.  Altri  per  terre  e mari 
Vada  , die’ egli  : io  scusa  uscir  del  loco 
Natio , senza  temer  ladri  , o tempeste  , 
Viaggerò.  - Su  mappamondi  forse  ? 

No:  più  dolce  e mcn  lungo  c il  corso  mio. 
Su'la  bella , e non  più  , di  Lidia  , o Dori 
Persona  il  giro  io  fu  di  tutto  il  gioia». 

Como?  Prima  I’  Europa.  Ecco  merletti 
Fiamminghi  , culfia  Parigina  , nati 
In  Vienna  scarpettin  , nell’Anglia  guanti. 
Ecco  ( e d*  Europa  in  Asia  varco  ) al  piede 
Cadérle  ludica  veste  , e alle  tornite 
Spalle  e alle  bracria  intorno  ir  le  sottili 
Molli  lane  di  Persia,  ludi  per  molla 
Mi  couducoiio  America  le  nere 
Del  Canada  tiepide  pelli  , scudo 
Centra  gli  strali  del  rio  verno  , e quelle  , 

Clic  ornan  gli  orocclij  suoi  , Brasi  Itane 
Gemme  , e le  perle  candido  , che  manda 
1.*  ultima  California  al  suo  bel  collo. 

L*  Africa  non  mettesti.  - E ver:  l’ intero 
Vuoi  giro,  o tosto?  Sul  mattili  più  tardo 
Visito  Lidia  , o Dori:  il  thè  dell*  Asia 
Fuma  nell’Europea  creta  , e lo  doma 
Il  dolce  sai  di  quelle  bionde  canne 
CI»’ educa  l'Africau  nel  nuovo  Monde. 

- Bravo  !—  E lasciai  la  sci  min,  e il  pappagallo, 
E il  solfe  rabescato  , ove  la  l»ella 
Prende  sonni  Cinesi , e il  suo  giardino  9 
Ter  cui  talor  con  ombre  forestiero 

I timorosi  avorj  del  bel  volto 
Dall’Italico  Sol  difende  e guarda. 

Cosi  Aronte  favella  ; e del  commercio 
Le  lodi  aggiunge , ed  audio  il  lusso  esalta  9 
Orator  non  severo.  O mercatanti  , 

( Checché  possa  parer  di  tanto  lusso  ) 

Vostri  viaggi  io  no,  non  biasmo.  Quando 
Quella  ria  febbre,  dai  tremanti  denti, 

E dal  passo  inegual , mi  venia  presso  , 

E nel  seti  mi  versava  il  gelo  o il  foco 
Come  scacciarla  io  mai , se  non  avesse 
Condotta  a me  la  Peruana  scorsa 
Per  le  Atlantiche  spume  ardita  prora  ? 

E quando  fosca  Ipocondria  sull'alma 
Siede,  e ammorsa  le  immagini  e i fantasmi. 
Quanto  non  deggio  al  buon  noerhier,  per  cui 

II  legume  di  Moka  arile  venato 

Nelle  mie  tasse  , ove  io  pensa* r sereni  , 

E più  die  d*  Aganippo,  o da  Permesso  , 

Bevo  la  Febea  fiamma  , c l’estro  sacro? 

Nè  quelli  io  biasmerò  , che  ignoti  climi 
Cercando,  isole  ignote,  arti  e costumi  9 
Leggi , religvon  diero  agl’  interi 
Popoli  stupefatti , e nuova  cita, 

E quei , dio  trovar  fere,  uomin  lasciar!». 

Ed  anch’io  spargerò  due  fior  di  Pindo 
Sulla  tomba  del  Ligure  Argonauta  (i6), 

Se  la  lode  d*  Europa  espiar  mai 

Può  «P  Europa  il  delitto  , allorch’ei  risto 

Fu  con  bianchi  capei , co’ ceppi  al  piede 
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Uscir  di  «india  nate,  innanzi  a cui 
Sono  dall'Oceano  un  altro  Mordo. 

I\ù  giusti  "li  uomin  Tur  col  gran  Britanno, (17) 
Clic  reti»  nostra  ornò.  Mn  tu  crudele 
Fosti  a te  stesso.  Ali  porcili*  tanta  fede 
Porre  in  alme  sdraio  ? Ecco  i troncati 
Tuoi  membri  sparsi,  e in  parte  sol  raccolti 
Le  meste  ricondur  tacite  seie; 

Nè  aver  la  patria  il  misero  eonforto 
Di  scaldar  tutto  col  suo  pianto  il  corpo  , 

F di  nnlla  frollare  il  duolo  o l'urna. 

Nò  taceri»  di  voi  (18) , clic  tra  i deserti 
Ghiacci  Lapponi,  e sotto  all* infocato 
Cerchio  equi  nottata  nudaci , e saggi 
( Tanto  delle  sciente  amor  vi  punse  1 ) 

E in  altrui  l»en  conquistatori  , alaando 
L’attonito  cquator  , più  presso  al  centro 
Spingeste  i poli,  e al  patrio  suol  tornaste 
Con  la  vera  figura  nelle  dotte 
Man  geometra  della  vinta  terra. 

Ma  gii  nel  pieno  sen  più  a lungo  i caldi 
Versi  premer  non  so,  che  impazienti 
Volano  a le,  Cleandro  mio,  cui  stretto 
Mi  volle  il  cicl  d’ un’ animista  co' nodi  , 

Che  In  gioja , c l’orgoglio  è di  mia  vita. 

Nò  pensar  dei , ch'io  punto  offenda  il  vero 
Fa» oliando  di  te,  se  fu  per  quella 
Cura,  e amore  del  ver,  ch'io  pria  ti  piacqui. 
Tu  di  Solia  non  men,  clic  sulle  braccia 
Delta  Grazio  nodrito  e dolio  Muse  , 

Non  pria  sentisti  le  animose  in  petto 
Fiamme  di  gioventù  , elio  i libri  chiusi* 
Legger  volle  il  tuo  cor  valli  e montagne. 
Sofia  stessa  per  mano  aitar  li  pre-u»  , 

F mostrando  ti  venne  angoli  e seni  , 
ih»ccie  e pendici  , e d’ogni  sorta  letti  * 

Pomici  spente , ed  impietrale  salme  , 

E di  Teli , e Vulcan  l’opra,  e del  Tempo. 

Nè  men , che  in  seno  di  solinghe  rupi  , 

Sapesti  in  mezzo  alle  città  l’arcana 
Cercar  natura  : senz’audacia  franco  * 

Senza  filiate  lodator  , leggiadro  , 
studiato,  instrutto,  e non  loquace. 
Ovunque  il  hello  a te  ■'offerse,  lardo 
Non  fot.fi  a celebrarlo,  c osasti  a.  un  tempo 
Della  tuo  nns'onc,  esempio  raro. 

Contro  l’ insultator  ghigno  straniero 
Farti  improvviso  e revorito  feudo. 

Poi  ( come  il  saggio  Ulisse*  clu»  per  anni 
Tanti , e fra  tanti  popoli  diversi , 

Cosi  nel  sen  mantenne  il  core  antico, 
Ch’onde  veder  salire  il  nolo  fumo 
D’ Itaca  ma,  ricusò  gli  anni  eterni* 

Che  in  don  gli  offria  l’ innamorala  Ninfa), 
Tu  pur,  gl’incanti  d’ogni  Circe  vinti, 

Vinta  la  infida  più , che  iirte  o icoglio* 
Soave  melodia  delle  Sirene, 

Ritornasti  più  ancora  Italo  e nostro 

Che  non  partisti  ; util  più  ancora  al  Mondo, 

Più  tremendo  ai  rivali , e a me  più  raro. 

Deh  qui  sto,  qual  eh*  e»  sia,  spontaneo  omaggio, 
Cl.e  fur  meco  a dettar  Giustizia  ® Amerò, 


Ricevi , alma  fedel , con  quel  sorrim  , 

Clio  le  fosche  ombre  do' miei  tristi  giorni 
Cosi  sposso  indorò.  Possa  io,  qual  pria. 

Ingannar  leco  ancora  i lunghi  Soli  , 

Mescer  leco  i pensier , la  gtaja,  il  lutto* 

E dalla  stessa  olà,  che  a poco  a poco 
Te  andrà  scemando,  anch'io  venir  consunto. 

Il  piacer  di  parlar  col  dolce  amico 
Si  tutto  mi  s'avvolse  all’alma  intorno  , 

Ch'io  le  viaggiatrici  itale  donno 
Quasi  oLhliai  : poi  che  al  bel  scs* o ancora 
Piace  la  sempre  varia  errante  vita. 

Molta  donzella  in  delicata  piuma 
Nodrila  sempre,  © che  di  piuma  ha  fibre  * 

Se  il  caro  sposo  di  condurla  in  poste 
Le  lancia  un  motto , eccola  tosto  nuovi 
Vestir  muscoli  e nervi.  Ella  dio  il  Sole* 

Oh  sventurata!  mai  nascer  non  ville, 

Cui  mai  lasciar  non  Tede  ì cnldi  Uni , 

S©  non  ò giunto  al  suo  meriggio  il  Sole* 

Ella  su  i cari  alberghi  ò in  piè  la  prima  , 

Gli  altri  desta  o garrisce , e in  ririi  panno 
Chiusa  le  membra,  e dal  balenìi  guardando, 
L’Aurora,  che  ancor  dorme,  insulta  e chiaria. 

Come  innanzi  al  fa  nei  u 1 passano  ratto 
Figure  molte  per  la  magic’ arte, 

Clic  di  refra’t»  rai  colora  il  muro. 

Gentili  pellegrine  passar  miro 
No* lor  rapidi  cocchi:  ma  ch’io  solo 
No  osservi  alcuna,©  che  andari*  altre  io  lasci 
Voglion  le  Dame  di  Permesso,  fc  questa 
Cintia,  clic  il  mondo  por  veder  non  corre, 

Ma  per  esser  velluta.  Assai  già  piacque, 

Alme  impiagò  concittadine  assai. 

Or  degli  occhi  addestrati , © delle  labbra 
Sotto  cielo  stranier  prosar  vuol  l’armi. 

E perchè  sempre  giova  ire  allo  fonto, 

Cerca  tosto  Parigi , onde  n noi  tutto 
Scesero  per  le  vinte  Alpi  le  ronde. 

Cosi  nell’India  Eòa,  nell'alto  Egitto, 

Culle  d’ogni  scienza,  ivan  le  Greclio 
Filosofiche  barbe,  e foni»  ritorno 
Più  venerande  alla  palestra  antica. 

Oh  se  il  ciel  si  benigno  a lei  rotasse, 

Clie  tolta  fosse  per  Francese  donna  , 

Chi  di  lei  più  felice  J Ahimè  che  in  danza 
Barbara  parve!  pur  bastò  col  piede 
A por  l’onore  dell’Italia  in  talvo. 

1 Eccola  in  muto  circolo,  cui  svela 
' 1 chimici  portenti  un  che  s*  intendo 
1 Con  la  natura  : arie  maneggia  c terrò, 

! Licori , e sali , c i pazienti  corpi 
: Scioglie*  unisce,  trasforma;  od  ella  intanto. 
Noti»  di  questa  il  rrin,  di  quella  il  velo, 

! Levj  © attueei  d’  un’altra,  e dal  Licre 
' Parte  con  ampia  nel  correi  dottrina. 

I Ma  di  piacere  altrui  spera,  e dispera: 

Paventa  il  feminil  occlùo  erudito 
I Non  niou  che  brami  del  più  amico  sesso 
Gli  sguardi , e guata,  e ascolta , e ogni  dile’to 
Pur  s’ amareggia  ; e di  desio  si  strugge  * ! 

| Che  alla  sua  patria,  che  già  som  prò  ha  in  coro»  ^ 
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porli  cortes*  ©pisola  volando, 

Clio  trionfò:  corno  Irn  i Modi  e i Però  , 

Tia  la  polve.  Ira  il  sangue , o tra  lo  morti , 
Croci  Alessandra  rivolgendo  gli  occhi , 
Dicco:  Quanto  sudor  mi  costi , o Atene! 
Forse  più  crai»  © il  ritornar:  gentile 
Torna  legislatrice,  e ogni  occhio,  come 
In  reduce  cometa  , è volto  a lei. 

Le  naturali  Italiche  maniere 
Avventurosamente  ohbliò  tutte: 

Pensato  il  gesto,  calcolato  il  passo. 

Lo  sguardo , il  riso,  ed  il  respi r.  Sul  volto 
Alta  rosseggia  polve,  che  più  vivi 
Fa  i lumi  balenar:  tutti  quo’ gravi 
Nienti,  onde  s’ inlesso  il  bel  parlare, 
Fiorisron  sulle  labbra  incantatrici. 

Sa  com'abbiasi  a por  ghirlanda  in  capo, 

E come  un  figlio  ad  educar  : conosco 
Gli  effetti  d’ogni  nastro , e d’ogui  corte 
D'Europa  il  fato.  Chi  non  brama  udirla? 

Ma  ogni  settimo  giorno  ad  occhio  umano 
È invisibil.  Perchè?  Scrive  a Parigi. 

D’altri  costumi  fu  Melissa:  in  fasce 
Dubbie  nodrita  , e più  che  d’ór,  di  formo 
Dotata,  accorta,  più  che  casta,  e il  coro 
D’amhision  , più  ancor  che  d'altro  , piena, 
Gran  disegno  formi)  : Lombarda  putta 
Farti  del  Ko  do*  Galli  amica  e donna* 

Giunse  a Parigi:  adocchiala,  e al  suo  soldo 
k*  piglia  un  vecchio,  che  invnghinne,  duca  : 
Bel  cocchio  e Lei  destrier,  casetta  amena 
Su  i baluardi,  un  servo  © due  fantesche, 

^ PMJfPtto  Àflrican  con  binnrhe  bende, 
Orecchio  d’oro,  ricca  veste,  pronto. 

Scaltro,  bugiardo,  e orator  grande.  Ir  paga 
Polca  , ma  di  regnar  sovra  ehi  regna 
A rde  ognor  più  : piange  che  ancor  non  I*  uggia 
Vista  il  Monarca , e or  cader  lasria , or  leva 
La  speme,  ed  anche  s’accomanda  al  caso, 
Che  a Kodopc  fu  già  tanto  cortese  (19). 

Cortigiana  in  Egitto  ora  costei, 

Bella  più  dell*  Aurora . I vuoi  venali 
Caldi  avorj  bagnava  un  di  nel  fiume: 
Giaeean  le  spoglie  sue  parte  sull’erba  , 
l’arte  pendean  da’ rami,  o dalle  braccia 
Delle  sue  fanti  ; ed  ecco  aquila  d'alto 
Volar  , celarsi  rapida  , far  preda 
D' una  scarpetta,  o dileguarsi  tosto, 

Lascia  mio  assai  sto  gion  nell’aria  impresso 
Dell' ampie  ali  agitate  il  forte  rombo. 
Sanameli©©  regnava  in  Mcnfi  , e dando 
l diottra  , cader  si  vedo  innansi 
La  scarpetta  fatai:  rlucdola,  molto 
La  volge,  la  civolge,  e savio  mai 
Non  par  di  vagheggiarla.  Oh  come  il  piede 
Esser  ne  dee  breve , sottil , ritondo  | 

Olà  ! con  questa  in  roan  per  lutto  il  regno 
Vadasi , aè  alcun  mai  speri , eh*  io  prima , 
Che  si  trovi  il  suo  piè , rider  sia  visto. 
Trovo»*  il  piè:  Kodopc  a corte  venne. 

I ministri , dcj  Ite  prima  signori, 

| ^ur  •wvi  a lei:  coni  ella  al  ite,  venduti 
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I giudici  a lei  fur:  le  modo  al  sc^so, 

Ed  ai  nemici  fea  bandir  la  guerra. 

Forse  mandava  in  Etiopia  i nembi , 

Per  cui  Futile  Nilo  i campi  inonda. 

Ma  stanca  d*  ««pollar  la  sua  fortuna  , 

Vuol  Melissa  in  YcrsagJia  ire  a trovarla, 
Celandolo  al  suo  vecchio.  Il  Ito  la  vede, 

Ma  o foaso  pago  nllor  de' suoi  piaceri , 

O bella  sempre  unti  beltà  non  sembri, 

O il  destin  cosi  veglia,  ci  guarda,  e pana. 
Ahi  colpo!  il  duca  I* abbandona  , e corno 
Fresco  rifiuto  del  reale  sguardo, 

Non  havvi  alcun  che  la  raccolga  : stato 
Fora  il  racrorla  ineleganza  e scorno. 

Nè  guari  andò,  che  da  rei  ladri  tolte 
Le  gemme,  o dn  vajuole  nneur  più  reo 
La  bellezza  le  fu.  Grama  o tapina 
Tornò  in  Italia,  qual  superba  nave, 

Cho  andata  nitro  Bengala  a farsi  riera 
Di  merce  orionlal , gioco  de*  venti , 

E i tesor  dalla  nera  onda  inghiottiti  , 

D salberata,  sconquassata , inferma, 

Itìede  a quel  porto,  cho  partir  la  rido 
Lucida  e tersa,  e d’ogui  arredo  instrutta. 
Con  Paura , e l’alto  sue  sperona©  in  poppa. 

Pur  dirò,  che  allo  Bacchidi  o alle  Flore 
S’addice  Tir  peregrinando:  merce 
In  pregio  è più  , s’ella  è straniera.  Ed  anco 
Quello,  che  sulla  scena  il  canto  o il  hallo 
Vendono,  e l’onestà  dietro  la  scena  , 

Gente  diverrà  hanno  a bear  co* loro 
Sdo.  ;ni  e amor  gorgheggiati  , o col  leggiadro 
Volante  piè.  Ma  donna  onesta  e saggia 
Perrhè  dee  viaggiar? dice  'frinirà, 

Temira,  amor  de* suoi,  gloria  del  sesso, 
Tornirà,  che  veder  può  senza  bile 
Bella  la  suora,  e udir  con  pace  i primi 
Sospir  cho  della  figlia  al  germogliente 
Viso,  e al  crescente  sen  volano  intorno. 
Forse , die*  ella , da  cotanti  climi 
Sposa  miglior,  miglior  tornerò  madre? 

D’ uopo  è forse  veder,  come  gli  stati 
Si  reggano  d’Enmpa  , onde  la  casa 
Governar  meglio?  dei  terren  diversi 
Bilanciar  le  coltnre,  ondo  i fior  meglio 
De’ miei  vasi  nodrir?  mettere  il  piede 
Ne’ reali  palagi,  onde  la  gente 
Accoglier  si  ne’  lari  miei , die  pago 
Di  me  parta  ciascun?  Saprei  con  gioja, 

Se  tra  le  poste  la  diffidi,  cara 
Prole  affannosa  ad  allevar  s’apprende  ; 
Saprei  con  gioja , se  per  qualche  albergo 
Si  trova  un  prccettor,  che  a donna  insegni 
Tacer , finché  lo  sposo  irato  parla , 

0 con  freno  invisibile  condurlo. 

Pronta  a lasciar  però  quel  fren  , che  solo 
Per  Io  meglio  d* entrambi  agita  e serba. 

Par  hello  il  dir,  mostrando  i cari  pegni  , 
Questi  è Francese,  ed  Alemanno  è quegli: 

Ma  perchè  nato  sulla  Senna  , o I*  Istro, 

Fia  *u»vio  e dodi  più,  più  vago  e vano? 

Vidi  Egle,  e Biauca  ritornar:  si  disse, 
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Clic  n»i*nn  corso  con  frullo,  lo  poni  sento. 

Che  a*  lor  giuochi  notturni  un  Re  nemico 
D' ira  le  infiamma  : che  un  mal  torlo  riccio 
Basta  perchè  da  sè  seoccin  repente 
1 Fedele  ancella:  che  da  re»  vapori 
Muojono  oppresse  , e da  inrincibil  noja: 

Nulla  appagar  le  può,  la  casa  e i figli 
Nulla  a lor  aono;  e un’incessante  voglia 
1 Le  strugge  d’ire  ancor  pel  Mondo  , d’ire 
Con  velen  nuovo  a medicar  la  piaga. 

, G*si  parla  Tornirà  ; c chi  la  vide, 

IChi  la  conobbe , ancor  vide  e conobbe 
Quel  che  congiunta  può  la  grazia  al  senno  , 

Al  valor  la  beltà  : spcttacol  raro 
Un  decoro  sì  affabile  , un  si  dolce 
Orgoglio,  un  tanto  e* si  modesto  ingegno, 
l o spirto  vario  , e il  cor  sempre  lo  stesso, 

K in  un  sol  loco  alfin  l’Arte  ed  il  Vero. 

Ella  fu  , che  i poetici  pennelli 
Pose  in  inin  mano , e questo  nobil  tema , 
Disse,  colora;  e jk>ì  cruda  mi  tolse 
Quegli  occhi,  che  inspirar  mi  potean  soli. 
Dunque  seguendo  a far  suo  cenno,  e questo 
Mio  stato  n raddolcir  pria  che  i pennelli  , 

(Ih*  eli  a cari  mi  rende,  io  giù  deponga. 

Dar  m'è  d’uopo  uno  sguardo  al  viandante 
Anelo,  Franco,  Tedesco,  Ispano  e Russo. 

Di  veder  sete , moda  , noja  , e il  fosco 
Aere  , c timor  dell’ omicida  mese 
Caccia  di  nido  ver  l’estate  il  ricco 
Britanno  , ricco  , ma  di  stringer  Leto 
In  Franca  terra  le  Inittiglic  Franche , 

E con  men  danno  il  Re  tostar^  tostare 
La  Bella  , che  restò  sull'altro  lido  (mo). 

Vuol  che  al  ritorno  altri  citar  non  possa 
Cosa  da  lui  non  vista  : all'opra.  In  ltnma 
Sasso  non  v’lia,ch’ei  de’ suoi  lunghi  sguardi 
Non  dpgni , e fuor  di  Roma  , ove  assai  v ede 
L*  occhio , ma  più  la  mente  innanii  a muta 
Muraglia,  o a minncciantc  arco  un  irato 
Sole  il  cen  ci  gli  cuoce  , e nel  lor  fonte 
Ahi!  disecca  le  idee,  che  un  giorno  scorrere 
Dovrai!  dal  labbro,  e con  salubre  piena 
L’attonito  inondar  patrio  senato. 
All’iramortal  Canova  un  busto  chiede  , 
Compra  quadro,  o cammèo:  di  Pluto  i doni 
Spesso  ha  sul  labbro , e le  Britanne  leggi 
Loda,  la  libertà,  l'industria:  noi 
Illusici,  o al  più  siamo  architetti , colmi 
|)i  superstision  , poveri  e schiavi. 

Co' suni  concittadin  rive,  e assai  spera 
D*  Italici  costumi  apprender  quindi. 

(Se  l'odi,  ogni  uomo  ha  un  ferro  asroslo,  il  suo 
Per  trucidar  nemico,  e accoppia  sempre 
Un  indomito  amor  la  dama  c il  vago. 

Non  mai  l'osio,  e il  costume.  Etna  e 1 etèvo 
Salse , e la  cara  vita  iu  rischio  pose 
Sol  gran  gelo  fantastico  dell*  Alpi. 

IMylord  Frèeport  giunse  più  oltre?  — Quella 
Punta  giunse  a toccar.  Dunque,  ripiglia 
Stanco,  anelante,  affannato , arso,  andiamo, 
E**»  fuor  Caprarùla,  iusigoc  villa. 


Tulio  con  grande  suo  piacer  fu' uro 
Veduto  uvea.  Pago  ritorna,  ed  ceco 
Corsi  i primi  saluti  appena , c appena 
Le  amiche  destre  unite  : che  ti  parvo 
Di  Capraróla?  un  fulmine  fu  quella 
Domanda  a lui:  nel  polveroso  © s'nneo 
Cocchio  rimonta  tosto,  il  mare  e l’Alpe 
Ripassa  a gran  giornate,  Capraróla 
Vede  , e più  per  allora  ei  non  s’uroido. 

Talvolta  avvicn,  elie  giovine  d' illustro 
Stirpe,  e d’alte  speranso  in  giro  mova, 

E «n  Mentore  lo  guidi , elio  da* sassi 
Elov etici  al  fecondo  andò  Tamigi, 

Per  tornar  pingue  onde  parti  sottile. 

Chi  di  lor  due  comanda?  oh  inchiesta  sciocca! 
Il  pupillo.  E che  Tanno?  il  thè  fumante 
Sorsano  insieme,  e alla  diurna  mensa, 

E alla  notturna  lunghi  stan.  Non  altro? 

Non  altro , io  spero.  1 primi  di  propose 
Quel  Chiron  scnsa  barba  un  libro , un  qualche 
Laror:  poi  detto  altro  non  funne.  Vede 
Le  corti  intanto  il  generoso  alunno, 

E dar  sente  ogni  prence  il  suo  reale 
Parer  sul  clima,  o sul  novello  dramma: 
Saggia  ogni  vin,  sentensia  ogni  licore. 

Nè  cosi  contraffatta  e portentosa 
Vivanda  è mai,  ch’egli  affrontar  paventi  : 
Con  ardir  cena,  e con  ardir  le  membra 
Tra  sospetti  lensuoli  adagia  , e sfibra. 

Quel  po’ , che  di  saver  classico  pose 
Nella  mente  fanciulla  Oxford  deluso. 

Perdo  in  classica  terra  , e il  Nume  ohblia 
Presso  il  tempio  maggior , che  al  Nume  sorga. 
Cosi,  •finita  quell’errante  scuola, 

E ricevuti  dalla  man , che  a lui 
Spirto  formava  e cor,  gli  ultimi  tocchi. 
Biodo  alla  patria  ( fuor  eli©  il  Calabrese 
Tremuoto  non  senti,  nò  quel  famoso 
Scirocco , ond'arde  speso  il  ciel  Sicano  ) 
Lieto  del  resto , e che  a lui  fidi  i suoi 
Destin  più  cari  una  provincia , degno: 

Sodo  puntello  degli  umani  dritti, 

R dell'Inglese  libertà,  ch’or  fanno 
Tremar  gli  antichi, e i uovi  dogmi  in  suffa, 
Sospirato  e inrincibil  baluardo  (ai). 
v Chi  fa  strasio  si  rio  del  sermon  nostro? 

Un  Gallo  egli  è,  elio  non  può  intender,  come 
Tutto  il  genere  uman  non  parli  Gallo. 
Soffralo  in  pace  : Terrà  l’ora  amica , 

Che  spiegar  lutto  del  Natio  linguaggio 
Potrà  il  drappo  fiorito.  Ecco  Arria,  o Cloe, 
Che  la  testa  ver  l’omero  piegando, 

E alzando  il  mento,  e le  rosate  labbra 
Aprendo,  come  il  rondinia,  cui  vola 
Col  cibo  in  bocca  la  digiuna  madre, 

Tal  de*  motti  stranicr  1*  ambrosia  aspetta. 

O d’un  linguaggio  alta  putta  tua  I Alida 
Sensa  chimica  molta  ór  fra  di  tutto. 
Pensiero  ( non  minore  odi  portento  ) 

Rancio  c volpar  nella  favella  nostra. 

Se  di  Galliche  voci  esca  vestito, 

I Fere  le  metili  d’improvùa  luce. 
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Ciò  in  Italia  n fa  ? — Si  fi».  — Per  Francia 
Non  ti  farebbe.  — Fossi  qui.  [Satura, 

Che  Francese  non  è , rollo  con  molti 
Stami  direni,  o con  diverte  linfa 
I popoli  organar , perchè  di  bella 
Varietà  ti  colorasse  il  Mondo. 

Allor  comincia  a te,  continua  a Fosco, 

E a Camillo  finisce  un  tuo  discorso: 

Poi  siede , indi  ti  lera,  un  quadro  mira, 

Sè  stesso  mira  nello  specchio,  china 
Gli  occhi  da  un  lato  , e la  tornita  gamba 
Stende,  e contempla,  e alfin  passeggia,  e canta 
Quindi  poiché  Spagnuoli,  Itali,  Inglesi 
Con  Francese  pupilla  avrà  ben  visti  , 
Scriverà  quanto  ride,  e per  le  roani 
Do' tuoi  concittadini  andrà  stampato 
Viaggiator , tra  le  manteche  o gli  aghi , 

1/ acque,  le  paste,  e i roattutin  righelli 
Si  starà  polveroso,  ed  ogni  dama, 

Sorra  lui  spesso  le  ingegnose  luci 
Gittando  , crederà  veder  1*  Europa. 

Qualche  dama  però  dice,  di' è d’uopo 
Co’proprj  occhi  veder,  prega  lo  sporo. 

Che alfìn  si  rende , e monta  incoccino,  e parte. 
Ahi  de' figli  potro  lasciar  le  cune  , 

E di  Vettris  le  danze?  Ahi  la  radente 
Madre,  rfa’è  inferma  ,«  lo  Tuilerie? 

Poti-o:  tanto  è l'nnior  dell'  arti  bolle. 

Che  la  traggo  in  Italia.  Eccola  a tele 
Hi mpeito,  e a marmi  estatica.  Oh  divino! 
Delizioso  ! Ah  cieli  lutto  la  infiamma  , 
bla  più,  ch'altro,  l'Apollo.  0 del  buon  Giano 
Nepoti  illustri , non  andate  alteri 
Del  plauso  di  colei , elio  dagli  alti  ordii 
Pietà  fu  voi  getta  , e dispreizo  : venne 
Bromi  e sassi  a veder,  ma  quanto  i piedi 
Muore,  od  osa  parlar,  natura  e dileggia. 
Ninfe  del  Tehro  e del  Srheto  , gli  atti 
Vostri , i patii , gf  iocbini , i gesti , lutto 
È di  regola  fuor , le  grazie  e i vezzi 
Sono  ire  o orrori,  e delle  vostre  foggio. 

De’ sguardi , del  ventaglio,  e del  tossirà 
Miseralo I la  sniola , e falso  il  gusto. 

Ma  seco  chi  a noi  giunta  è dal  Tamigi 
Ila  il  figliuolin  , cui  passa  innanzi  agli  ordii. 
Ma  entrar  non  può  nel  picciolctto  spirto 
L'Europa  , che  poi  crede  aver  sogna’a.  , 
Talor  va  sola  \ e coraggiosa  a manto  i 
D'ogni  licllciza  naturai,  vagheggia, 
Selvaggi  orrori  di  boscaglie  e balze  , 

E soave  a lei  musica  è torrente , / 

Che  mugghiando  di  rupe  in  rupe  rateili. 
Linda  in  schietto  abititi , con  cappellino 
Da  nastro  verde  tutto  al  mento  avvinto, 
Cannuccia  in  una  man  : nuli' ali rn  un  librai 
Le  vie  patteggia,  o no' palagj  e templi 
Entra,  e in  cor  molto,  «molto  in  bianca  scrive 
Pagina  fida,  e alle  locande  lieta 
Torna,  ma  tal  non  resta:  i Britanni  usi 
Dimenticar  non  so , tutto  lo  spiare  , 

A modo  suo  nulla  è,  garzoni  e donne 
Stanca  invauo , e sé  stessa , o forte  du?Ui 
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Clic  tempro  aver  noi»  può,  come  il  suo  cocchio 
I.a  tua  magione  ancora  , e di.*e  : Oli  quanto 
T'invidio  , o fortunata  chiocciolctta. 

Che  loco,  viaggiando,  hai  la  tua  rata  I 

Che  dirò  di  rolei , che  il  Mondo  corre 
Portando  nel  sen  colmo  il  caro  germe? 
Forse  il  chiuso  figliuol , che  d'essa  è parte, 
Per  hello  di  natura  istinto  c dono, 

Ne  trarrà  ardor  d* irsene  attorno,  o chiaro 
Pcllegrin  diverrà.  Tale  se  alcuna 
Delle  buone  cavalle,  ond'è  troncalo 
Dall  inutili  paglie  il  pesto  riso, 

Trasporta  in  grembo  il  bel  destrier  futuro , 
L'nddoslra  ella  cosi , che  nato  appeua 
Muovesi  in  giro,  e la  materna  danza 
Con  piè  non  ancor  fermo  ««primo  c mostra. 

Visita  i dotti  col  suo  bianco  libro 
Il  buon  Tedesco:  Deli,  signor,  qui  segna 
Latino  di  tua  mano,  o volgar  motto. 

Che  soave  di  te  mi  sia  ricordo. 

Stupidi  su  qualunque  oggetto  gli  occhi 
Spalanca  , c destro  il  proprio  nome  incido  1 
Sopra  ogni  muro  a punta  «li  coltello  ; 

E nel  gin  mal , s'ehho  a garrir  con  l’oste,  , 

0 in  giardino  a incontrar  ninfa  solinga, 
Nota.  Ma  cerca,  più  che  statue  e quadri 
Per  lui  meno  importanti , armo  ed  insegno  : 
Ir  mai  non  lascia  ov'è  musica  ; e spesso 
Rivolge  intorno  i sospettosi  sguardi, 

Non  ci  sia  chi  lo  belli , o di  lui  rida. 

In  qual  chiesa,  o Spagnuol»,  ed  in  «piai  chic- 
N'on  entri  tu?  tre  di  possi  in  Loreto,  (stro 
E sul  Tehro  esser  vuoi  per  P anno  santo. 

Ma  «Irli* erctie'aria  «l 'Inghilterra  , 

O di  Germania , poco  bevi , e iu  fretta. 

Sull' elevalo  petto  il  loson  scende  , 

Alla  cu»  luce  non  v'ho  piè  clic  indietro 
Non  si  ritragga  , e da  sè  tosto  s'apre  , 

Come  per  incantesimo , ogni  porla. 

Mercè  del  suo  fulgor  , che  abbaglia  tanti  , 
Spero,  che  il  tuo  varcar  per  tanto  suo'o 
Non  sarà  qual  di  nave  , o augello  , ch'orma 
Non  latrimi  quella  in  mare,  o questo  iiiaclo. 

Come  , se  torna  a riscaldarsi  Panno  , 
Serpe  di  tana  uscito,  cho  superilo 
Della  spogliata  sua  ruvida  sconta, 

Torco  il  collo,  alza  il  petto,  e l'ór  novello 
Delle  cerulee  membra  al  Sol  disnoda  , 

Tal  dal  freddo  suo  nido  esce , ed  altero 
Della  deposta , son  Ire  giorni  o quattro  , 
Barbarie  il  Russo,  più  cortesi  climi 
Sen  va  cercando  , c al  nostro  Sol  à scalda. 

— Bene  su  labbro  il  Gallico  idioma 
Mi  suona.  — Gran  miracolo!  educati 
Non  danzano  anche  gli  orsi?— I miglior  libri 
Di  Francia  ebbi  tra  man.— Credo:  ma  quello, 
Clio  tratto  n'hai,  corno  i tuoi  membri  drappo, 
Putto  cuoprirc,  penetrar  non  puote 
L'alma  tua  , che  di  quanto  infondi  e versi 
Si  tinge  , ma  noi  Lee  dura  o selvaggia. 

E ch'altro  es*cr  inai  può d'uomin, cui  inonda 
Si  obliqui  dal  suo  carro  « avari  sguardi 
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Il  Dio  delle  stagioni , o degl* ingegni  ? 

Pure  arditi  gli  udrà  Fiorenza  e Roma 
Sentenziar  le  tele  e i marmi  ; come 
Del  vedere  arte  alcuna  psht  tra  quelli 
Possa , ore  nulla  è del  far  l'arte;  come 
Saper  gioir  del  Lello  , e nsnr  errarlo 
Dalla  stessa  non  venga  inclita  filtra, 

E rise  mai  sarà  ciò , per  cui  si  alti 
Van  con  lo  ciglia  per  la  colta  Europa? 

Molti  cannoni , e uno  stranier,  che  pensa 
Sotto  una  cuffia  , imperiai  corvello. 

Ma  stanca  è ornai  la  noti  bugiarda  Musa 
Di  cercar  circostanze,  ed  ir  pingendo 
La  follia  di  rolor , ebe  da  funesto 
Fastidio  vinti  de'paterni  lari. 

Armici  men  d'altrui  che  di  sò  stetra, 

Cacrian  sò  stessi  della  patria  in  bando. 

Ciechi  mortali  I Perchè  quel , die  pena 
Fu  de* rei  sempre  a sopportar  sì  dura, 
Yolonlarj  voler?  perchè  far  quello, 

Che  dovendo  lasciar , tanto  più  gravo 
Lasciarlo  fin  , quanto  più  caro  il  farlo 
Parve  alTimhrtacata  animo  illusa? 

Oli  felice  chi  mai  non  poso  il  piede 
Fuori  della  natia  sua  dolce  terrai 
Egli  il  cor  non  lasciò  fitto  in  oggetti  , 

Che  di  più  riveder  non  ha  speranza, 

E ciò,  che  vivo  ancor,  morto  non  piange. 
Dunque  cinti  non  siam  da  inali  auai 
Ove  ci  pose  il  Ciel  : vuoisi  che  ancora 
D'in  su  piaggia  straniera  il  mal  ci  nasca. 
Vuoisi , spandendo  Tesser  nostro,  offrire 
Maggior  bersaglio  di  fortuna  ai  colpi. 

Ma  più  teneri  forse , più  conformi 
Trovar  là  speri,  e più  costanti  amici  , 

Ove  clima,  pensar,  genio  rivale, 

Lingua  ed  un  diversi , Arte  e Natura,  V 
Alznn  tra  il  cor  degli  altri , ed  il  tuo  coro 
Si  valida  muraglia  ? 0 pur,  se  Morte 
(Che  ovunque  sei  ti  trova,  calle  cui  branche 
I I\ou  è volante  Anglo  destrier,  non  vento 
Clic  ti  sottragga  in  mar:  la  porta  il  vento  , 
Sbalza  in  groppa  al  destrier)  se  T importuna 
Morte  ti  vuol  rapir,  brami  tu  dunque. 

Che  nella  stanza  d'un  osticr  ti  colga  , 

Lungo  da'  tuoi , tra  ignoti  volti , e in  braccio 
D'un  servo,  ebo  fodel  prima,  ma  guasto 
A neh' ni  del  lungo  viaggiar,  tuoi  biauchi 
Lini , le  sete,  c i preziosi  arredi 
Mangia  con  gli  ocelli,  c nel  suo  cor  t* uccido? 
Non  pietà  di  congiunto,  non  d'amico 
Vionti  a chiuder  le  ciglia:  debilmento 
I Stringer  non  puoi  con  la  man  manranlo 

IL'na  man  cara  , o un  caro  oggetto  indarno 
Da* moribondi  erranti  ocelli  corcato, 

; Gli  cliini  sul  tuo  kcn  con  un  sospiro. 

! Nè  temi  che  quel  guasto  uso  gentile  , 

! Cui  la  più  illustre  c più  leggiadra  gente 
[ Nelle  più  gran  città  , come  a suo  Dio  , 

] Piegar  vedrai  la  testa,  e offrir  l'incenso, 
j Men  d’odio  aliine  in  te  non  desti  ? O speri 
j Che  impunemente  a le  s'offri ran  sempre 


Quelle,  che  ridon  di  sì  vago  intaglio, 
Avvelenate  coppe  in  man  di  scaltre 
Belle  atoiste,  o d'eloquente  mago  , 

Clic  sì  ben  ti  trasmuta  il  falso  e il  vero? 
Quel,  di  die  ornar  potrai  l’avido  ingegno, 
Non  vai  tanti  perigli , e in  ogni  loco 
S' apprende  quel , che  di  saper  più  giova. 

Te  stesso  , senza  uscir  del  patrio  nido, 
Conoscer  puoi , caro  a te  stesso,  e altrui 
Farti , fuggir  gli  estremi , c star  nel  mezzo, 
E Natura  seguir.  Nou  vedi  corno 
Par  cito  ti  chiuda  in  ogni  parte  il  passo 
L'azzurra  volta  dol  ricurvo  ciclo? 

Cosi  di  rimanerti  ove  sei  nato 
La  prudente  Natura  assai  ti  dice. 

Me  pur  ( senza  dolor  noi  penso  o scrivo  ) 
Me  pur  desio  delle  lontane  cose , 

Sdegno  delle  vicine , e più  quel  Genio  , 

Clic  il  mio  governa  astro  notai,  che  narquo 
Meco  e meco  morrà,  quello  |>er  mano 
Mi  prese , e trasse  fuor  di  questi  colli 
Con  forza  tal , con  tal  malia,  che  vano 
Mi  parve  il  contrastargli , e il  ceder  hello. 
Ah  quale  error  ! da  itinn  nemiche  io  forse 
Forse  d'alcun  foggia  barbaro  lido? 

L'àer  questo  non  è,  ch’io  bebhi  pria, 

Questo  il  terren  , ch’io  pria  toccai?  sepolto 
Non  giaccion  qui  del  mio  buon  padre  Tossa? 
Non  mi  vive  uu  fratello , non  mi  vivo 
La  madre  ancor?  Spasio  crudel  divide 
Me  dalla  suora,  è ver,  ma  non  si  stendo 
Quello  spazio  cosi , ch'io  te  non  possa 
( Se  troppo  non  s’ affretta  il  morbo  estremo 
Entro  le  vene  mie  ) te  , dolce  suora, 

Yreder  non  possa  pria  che  gli  ocelli  io  chiuda. 
Ala  giuro  a voi , di  queste  piante,  o niufe. 
Ninfe  custodi  di  quest’ onde  , giuro, 

Ch* io  da  voi  più  non  parto.  E in  qual  mai  coro 
Or  vaghezza  entrar  può  d’ir  per  T Europa? 

( Foco  di  guerra  è in  ogni  parte  : armi , armi 
Grida  il  Germano,  il  liutaio,  od  il  licita; 

I Francia  in  altrui  Involge  , ed  in  sò  stessa; 

ì E con  unghia  superba  all*  infelice 
Polonia  squarcia  il  seu  l’Aquila  Russa: 

Nò  men  rinchiuso  è il  unir,  eh*  Angliche  scio 
Cuoprono  e ibere,  o su  per  l'onda  tutta 
Il  piratico  vola  ingordo  abete. 

Rompcsi  quella,  iu  cui  si  libra  il  Mondo  , 
Politica  bilancia:  non  mai  sazia 
Fame  d'oro  e di  lode,  sotto  il  vago 
Di  patria  carità  volto  mentilo  , 

E le  colpe  de’  popoli , e de’ regi 
E m pioti  di  lutto  il  suol , d'infamia  i tempi , 
Me  di  nobile  sdegno.  Altri  nel  seno 
Fraterno,  amico  il  civil  brando  immerge  , 
Altri  luogo,  e pietà  muta  ramingo, 

Questi  la  patria  sua  vende  a straniero 
Cupido  prence,  c col  suo  sangue  quegli 
Difenderla  nou  sa  : la  Scuua  e il  Reno  , 
Olito  fiumi  minor  troTan,  Ira  i densi 
Morti  corpi  uiloppando  , la  via  a sUrulo 
D'ir  Muguiuosi  al  mar:  le  fulminale 
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Fumati  cittadi , e il  pianto  e l'ululato 
Dì  lontano  ooltcg^iar  s'ode  al  frequente 
Cupo  rimbombo  de' tonanti  bromi  , 

Ond'è  scosta  Pireno  , e tremitìi  1*  Alpi. 

Io  tra  rerdi  arboscelli , e lucid* acque  , 
Tacite  opache  selve,  antri  romiti. 

Sere,  e mattin  purpurei , e trasvolate 
Da  zefiri  amenissimo  colline, 

; Tra  scettri  riposi,  ozj  tranquilli  , 

, Tra  i buoni  agricollor,  tra  I*  innocente 
Popolo  degli  augelli , e degli  armenti  , 

E in  compagnia  delle  celesti  Muse 
Vivrò  questa,  che  il  ciel  lasciami  ancora  , 
Solitaria  , pensosa  , e di  piaceri 
Melanroliei  sparsa,  oscura  vita. 

I Chi  mai  paolo  abbastanza  in  si  rio  tempo  , 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida, 

E giro  gli  occhi , od  uua  man  non  veggo, 
Clio  il  ruinoso  secolo  sostenti , 

Chi  celarsi  abbastanza?  Un  saver  tronco, 
Della  barbarie  non  miglior,  travia 
L'uom  che  mal  pianta  il  piè  così  nel  falso 
Lume  abbagliante,  come  in  cieca  notte  : 
Mentre  per  tante  crudeltà  , per  tanto 
Fatte  al  genere  uman  ferito  il  nostro 
Senso  cosi  si  stanca  , e così  tossì 
Omni  ma  mio  dell'alma  il  piò  gentile, 

Clte  alfin  senza  una  lagrima  compagna 
Sposa , madre  ( che  orror  1 ) , fratelli , amici 
Adderanno  al  sepolcro  ; e quell'istinto 
S* estinguerà,  quel  prezioso  istinto  , 

Che  si  dm' bruti  ci  divide,  quella 
Di  noi  parte  miglior,  per  cui  sappiamo 
Dolerci  a)  duolo  altrui  , piangerò  al  pianto. 
Dio  grande , ah  non  voler  che  di  tua  mano 
L'opra  più  bella,  e a te  Gnor  più  cara 
Tanto  danno  sostenga  I E voi , mie  selve  , 
Con  l'ampia  ombra  ospitai  de' rostri  rami 
i Hicuopritemi  si , che  più  novella 
| Del  Mondo  insanguinato  a me  non  giunga. 

: Hicuopritemi,  o selve,  agli  nitri  ignoto, 

| Noto  forse  n me  stesso  ; o allor  elio  sciolto 
Sarà  quel  nodo , clte  al  mio  fral  mi  lega  , 

Lo  non  ambiziose  ossa  difenda 

Poca  erba  mtiia , o sema  nome  un  sasso. 

EPISTOLE» 

Aire  tanti)  m in  yen  io , quantuin  eerrire  dolori 
Coyorj  et  cria  t is  tempora  dura  qurri. 

raopzazio.  Lib.  1.  sug.  vii. 

Qiest*  poesie,  oltro  i difetti , che  vengono 
dall'autore,  ne  avranno  degli  altri,  che  non 
sono  all'autore  meno  uocevoli  , benché  acci- 
dentali,  e innocenti.  Composte  in  diversi  tem- 
pi , si  allude  in  alcune  di  esso  alla  condizion 
di  que' tempi,  in  cui  furon  composte.  Quindi 
j abbisognano  di  lettori , cita  alquanto  retroce- 
dano col  jvensioro , e prendano  uua  dispos:- 
, z;ou  d’ mi. mo  analoga  in  parie  a quella,  iu 


cui  si  trovava  il  poeta  : avvertenza  , che  per  ; 
verità  tutti  i lettori  non  hanno.  Il  pittar  Teo- 
ne , come  narra  Ebano,  prima  di  osporreuu 
soldato  nel  calordairazioite  dipinto,  udir  fece 
al  popolo  una  sonata  di  stil  guerriero.  Partili 
che  quel  pittore  fosso  ancora  un  filosofo.  | 
Difetto  sembrerà  pure  ad  alcuui  il  parlar  ( 
contro  alla  guerra.  Non  deriva  forse  dall'ar-  ; 
mi  in  gran  parte  la  difesa  della  patria,  e l’o-  j 
nore  della  nozione?  No  son  convinto  quanto  ! 
altri  ; ma  dico  , che  di  troppe  catene  si  cari-  ■ 
olierebbe  il  poeta , se  non  potevo  riguardar  I 
mai  cosa  alcuna  nella  tueu  bella  sua  faccia  ; 
per  questo,  cli’ò  utile,  o necessaria  iu  sè  stessa  j 
la  cosa  da  lui  riguardata.  Din!»  lo  stesso  delle  I 
perdile  da  noi  falle  di  tante  opere  di  mano  e l 
d'ingegno,  dello  fortificazioni  del  Sanruiclieli  ! 
in  Verona  distrutto,  nella  divisione  dì  questa 
città.  Diritto  di  oonquista,  precauzioni  mili- 
tari , opera  rioni  politiche  , io  già  noi  niego;  j 
ma  non  sarà  conceduto  il  lagnarsi  anche  in  ; 
verri  di  cfuello , che  tali  cose  hanno  di  spia-  j 
conte , e di  doloroso  ? 

Molti,  perdonandomi  ciò,  mi  condanneran  j 
forse  por  una  spcsic  di  vauto  , che  io  sembro 
darmi  , della  condotta  da  me  tenuta  nelle  ’ 
passate  vicende,  quasi  io  venissi  cosi  a biasi-  . 
mar  quelli,  che  una  condotta  tennero  affatto  1 
diversa.  E vero  eh' io  credetti  dover  ritirarmi  i 
sempre  più  nell'  oscurità  , ripetendo  a me 
spesso  quel  famoso  (lalhe  biotti*) , viri  occulto: 
ma  io  non  lasciai  però  di  render  la  delibagli!, 
stizia  a coloro , che  ia  mezzo  alla  pubblica  luce 
si  studiarono  di  promuovere  il  boue , o il  inalo  ; 
almeno  , quanto  in  lor  fu,  d' impedire.  E >e 
giuste  ragioni  non  inel  vietassero  , alcuni  10  . 
no  nomi  neon  tanto  più  volentieri  , che  dai  ; 
vincoli  più  dolci , e piu  sacri  io  mi  trovo  ad 
essi  legato. 

Finalmente  vi  saran  di  quelli , cui  parrà 
uu  assurdo  lo  scrivere  a morti,  come  io  fo  in 
alcuiio  ili  queste  Epistole.  Fontenello  dedicò  . 
a Luciano  i suoi  Dialoghi,  e l' Alfieri  ad  uo- 
mini trapassi  alcune  delle  suo  Tragedie. Ed  i 
in  versi,  ai  quali  passi  più  libertà  , che  alla  * 
prosa , non  si  potrà  scrivere  alle  persone  di  1 
là,  benché  le  persone  di  là  non  rispondano? 
ISò  di  ciò  stesso  mancano  csempj  : Voltaire  in- 
dirizzi'*  una  Lettera  poetica  ad  Orazio  , una 
Lettera  poetica  a lioileau,  ed  una  ne  indirizzò 
Loharpe  al  nostro  Torquato  Tasso. 

Quanto  poi  ai  difetti , die  vengono  dall'au- 
tore, a me  non  appartiene  il  notarli  : appai  - , 
tiene  il  correggerli,  se  gli  scuopro.  Tra  i molti 
scopersi  questo  , che  qualche  volta  io  ritorno 
in  un1  Epistola  a ciò,  che  io  avrà  già  toccato 
in  un’altra.  È vero,  che  la  cosa  stessa  vien 
sempre  toccata  diversamente  : il  che  Latterà 
forse  per  un  giudice  giusto.  Per  coloro  , die 
son  tra  gli  uomini  quello,  che  Atomo  »i  è tra  , 
gli  Dei , che  deridou  cioè  quanto  gli  altri  fan-  j 
no,  e non  oprano  essi  mai  nulla,  vana  tor*  I 
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nerehhe  ogni  mia  ullcrinr  fatica  per  miglio- 
rare , non  puro  in  alcuna  parto , ma  in  tutti 
questi  componimenti  ; ecemio  impossibile  , 
come  diceaiio  i Greci,  (lo  Monto  nrenrin),  Ca<j- 
f,  rat {ii v a Marno. 


AD  ISABELLA  ABBUIMI. 

1800 

Saggi  \ Isabella  , ad  alta  opra  d'ingegno 
La  soave  tua  voce  iman  mi  Sprona. 

Se  d'Elicona  un  fior  non  seppi  ancora 
Spnrger  del  tuo  Bambin  su  i giorni  primi , 
Gentil  bensì,  ma  piccini  tema,  corno 
Potrei,  quautunqiio  al  lume  ile* tuoi  sguardi, 
0 tela  epica  ordir,  nelle  cui  lila 
I Poi  metta  in  vati  l’acuto  dente  il  Tempo, 

0 si  calzarmi  i tragici  coturni , 

Che  dalle  mie  profonde  orme  stampato 
! Sul  Tosco  Pillilo  esca  un'eterna  luce? 

No,  sfagioli  non  è questa,  in  cui  le  dotte 
Giovi  accender  lucerne,  e ai  muti  fogli 
Con  la  penna  Febèa  dar  voce  e canto. 

Or  Marte  regna:  il  freno  a lui  del  Mondo 
' Lascia  , e con  Temi , delle  sacre  leggi 
j Cuti  ode  attenta  , e con  le  caste  Muso 
Nel  suo  più  interno  riel  Giove  si  chiude. 

Olii  fia,  che  armato  d'innocente  cetra. 

Non  già  di  spaila  micidiale  , speri 
Cbe  il  tempio  della  gloria  oggi  gli  s’apra? 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga , indarno 
Percuoterà  lo  luminose  porte. 

Se  dalle  verdi  foglie,  ond'egli  è cinto  , 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

O tu,  tu  , sotto  il  cui  seni  poi  divino 
Si  rammollisco  un  duro  marmo  , e poma  , 
Canova  illustre,  che  in  si  bassi  tempi 
Tante  volvi  noi  sen  Greche  faville  , 

1 Del  tuo  sralpello  Italia  stolta  a torto 
1 Superlm  va  : nobile  è sol  quel  ferro  , 

Clic  nel  petto  dcll'uom  la  morte  imprimo. 

Ma  se  in  pregio  è cosi  quell'arte  cruda. 
Che  l’omicidio,  ed  il  furor  consacra, 
j Non  è in  gran  jmrte  de*  |ioeti  colpa  ? 

Tu  il  dicesti.  Isabella,  ed  io  raccolsi 
Tosto  quelPaureo  detto,  o in  cor  mel  posi. 

J Qunl  suggello  ai  poeti,  ohimè!  più  caro, 

Cho  forti  scontri  di  guorrier  feroci  , 

Colpi  assestati  con  funesta  cura. 

Ingegnose  ferito  , e stragi  industri? 

Nè  peccai»  solo  le  Apollinee  carte. 

Tele  dipinte  , effigiato  argille, 

1 Metalli  incisi,  serici  trapunti 
Di  scudi  ed  elmi,  di  loriche  e spade 
1 Pompa  liarbara  fan  tutte  quell'  arii  , 

Cho  la  Pace  nutrica  , esaltan  Tarmi, 

E co' suoi  distruttor  congiura  il  Mondo. 

Non  vedi  corno  in  messo  all'urto  esulti 
Dell* opposte  falangi  , e delle  roccho 
Folgoreggiate  su  i fumami  sassi 


Storica  pennn?  Con  alcun  ribresso 
S*  aggira  , è ver,  tra  le  civili  guerre: 

Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte? 

Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  Natura?  E non  è il  proprio  sangue  , 
Non  le  viscere  sue,  che  T infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e sparge? 

Tai  cose  in  me  talor  sol*  io  rivolgo 
Tra  le  frondose  rivide  pareti. 

Che  ombreggia n la  tua  Tempo,  e che  percosso 
Da' tuoi  fulgidi  rai  tornan  più  verdi, 

O il  suol  ti  veggan  disegnar  col  piede, 

0 sul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  troppo  a quel  desio. 

Che  alberga  in  lor,  di  vagheggiarti  a lungo. 
Questi  sereni  dì , queste  tranquillo 
Purpuree  sere,  queste  notti  azzurro 
Rinasceran  nella  mia  mente  un  giorno 
E per  me  si  dirà  : Deli  come  ratto 
Volo  quel  tempo  ! E in  quella  fredda  etade 
Che  l'uom  sol  quasi  di  memoria  vive. 

Il  più  dolce  sarà  de' mici  pensieri. 

E forse  allor  con  qualche  amico  spirto 
Farò  tai  detti:  Quell* aniahil  donna 
Tra  i vaghi  boschi,  ove  rinchiusa  ai  lunghi 
Giorni  estivi  tcssea,  leggiadro  inganno. 
Volle  udir  dal  mio  labro  il  gran  Torquato. 
L'alia  bellezza  del  divin  Poema, 

Cho  dal  labbro  m'usria,  nell*  infiammate 
Dotte  pupille  sue  vedeasi  tutta  , 

Come  in  lucido  specchio  , e a uic  GofTredo, 
Ammirato  da  lei  , parca  più  grande. 

Udir  piarquosi  ancor  l'arte  felice  , 

Onde  il  buon  Caro  dallo  Lazio  corde 
Trasse  il  pio  Duce  su  le  corde  Toeche: 
Senonchè  si  dolea,  che  qual  sul  volto 
Suol  dell* opposta  Cintia  il  raggio  aurato 
Del  Sole  biancheggiar , tal  non  di  rado 
Dagl'Italici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  Poro, 

Come  Pasta  d'Achillo  il  più  gagliardo 
Figliuol  di  Priamo  atterri  ; alfine  io  lessi 
Nell'Iliade  novella,  che  sul  margo 
Del  MedAacn  nacque , opra  famosa  1 
Del  gran  tester  di  quel  ddfiril  verso. 

Cui  la  gentil  dell' echeggiante  rima 
Barbarie  mai  non  rabbellisce.  E fama, 

Che  un  di  Calliope  su  P Aonio  monto 
U smirnéa  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando,  ambe  le  mani  a lui  n'cmpiassoj 
E che  intrepido  il  labbro  ad  ossa  posto 
Si  dolci , e forti , e varj  ei  fuor  mandasse 
Per  lo  Greco  metallo  Itali  suoni 
Cile  le  Tespiadi , che  gli  fran  corona  , 

Si  riguardare  attonite,  e chinata 
Gli  avrian  la  fronte , se  da  un'alta  rupe 
Non  compariva  in  quell'istante  Apollo 
Questi,  o Isabella,  del  tua  verdo  asilo 
Soavrosj  eruditi  in  quali' etade. 

Che  seder  favellando  si  compiace. 

Mi  saran  tema  prezioso  e lungo; 

Quando  dirò,  come  due  belle  Dive, 
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1 Cortesia  eil  Amistà  , scorar  ansi  ognora 
I Della  tua  villa  su  l’aperto  soglia 
La  man  porgendo , e sorridendo  starsi  | 

K corno  non  potrà  nitida  e bassa 
Entrarti , e alquando  rimanervi  un'alma  , 

E non  uscirne  poi  colta  e gentile. 

Cosi  già  vidi  io  te , Rodano  padre , 

Nell' ospitali  acquo  del  tuo  Lcmano 
Mettere  il  piede  limaccioso  c lorbo  , 

E poi  trarnelo  fuor  limpido  e assurro. 

Pasci  dagli  altrui  versi,  o Donna,  intanto 
L'avida  mente  , e non  curar  do*  miei. 

Dello  splendido  vol’o  dell’ augusta 
Calliope  ancora  io  non  sostenni  il  lampo. 
Melpomene,  mentr*  io  sotto  un  oscuro 
Cielo,  e rimpetto  ad  un'orrenda  balza 
Tutto  ai  tristi  piacer  l'animo  apriva  , 
Degnommi , è ver , d’  un  grazioso  sguardo 
E il  foro,  orni' esso  rie  in  pi  e in  mi  , io  tosto 
Coni  a versar  no*  tragici  lamenti. 

Ma  finche  al  termin  suo  questa  non  giungo 
Gran  tragedia  Europea  , no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripiglio.  Quando 
Dalla  sua  propria  sorte  oppresso  giaco 
Cosi  ciascun,  elio  i veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando  , 
Solcheranno  il  suo  cor  d'alta  ferita 
Pinte,  o antiche  vicende  , o rovesciami 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni? 

Dirai , eli*  Erato  ancora  , Euterpe  , Clio 
Nell'onda  tersa  d' Aganippo  lava 
Le  dorate  sue  treccie;  ed  io  li  giuro  , 

Che  se  una  pur  di  quelle  Dco  canoro 
Ver  me  sorriderà  , tu  non  m'udrai 
Né  cantar  nuovo  ciltadin,  che  intigno 
i Di  libertà  s'erge  maestro,  mentre 
; Cento  nell'  alma  sua  Tiranni  cova: 

Né  noni  sccttraio , che  diurno  letto 
Si  fa  del  trono,  su  cui  dorme , e donde  , 

Ove  destisi  mai,  vibra  un  ignaro 
Fulmine  ohimè  1 su  lo  innocenti  teste. 

E lascierà,  che  nobili  fanciulle  , 

Senza  che  fuor  delle  mìe  corde  uscito 
Le  scorga  un  inno,  il  più  movano  all'ara 
Spose  giocondo  , o rigido  Vestali. 

Ma  il  tuo  vago  liarahin,  ma  le  infantili 
Grazie,  onde  «'orna,  ma  quel  fior,  elio  «orge, 
Quel  raggio,  che  sì  lucido  s’ innalzai 
Mi  verrà  su  la  cetra:  mi  verranno 
Del  patirò  suo  lo  virtù  dolci  o il  senno  ; 

E di  colei,  che  il  Col  gli  scelse  in  madre. 
Più  spesso  ancor,  che  la  beltà  del  viso. 
Quella  più  rara  ancor  d*  un  caldo  coro  ; 
Quella  più  rara  d'uu  felice  ingegno. 

AX>  ELISABETTA  MOSCONI. 

1800 

Km’  ameno  tuo  Novare  io  vivea 
Toro , Elisa  gentil , giorni  felici , 

Quando  dalla óttade  un'improvvisa 


Rea  novella,  ansi  un  fulmiue  spircossi  , 

Che  ogni  nostro  piacer  subito  estinse. 
Tentoni,  e Galli  apparecchiarsi  all'armi, 
Non  potersi  amicar  Francia  o Lamngnn  , 
Guerra  imminente,  onde  il  restar  fra  i campi 
Stolto  fora  consiglio.  K pur  settembre 
Sedea  su  la  collina  , amainl  mese  , 

Allor  che  Febo  dall'etereo  calle 

Men  calilo  vibra,  e più  gradito  il  raggio: 

Come  spogliala  di  que'rai  menili, 

Cui  troppo  arsi  una  volta  , in  questo,  Elisa  , 
Vago  settembre  tuo  mi  sei  più  cara. 

Pini  di  tristezza  io  mi  corcai  la  sera. 

Ma  come  sorsi*  dal  suo  letto  1*  Alba  , 

Da’  miei  sonni  interrotti  in  frolla  io  sorgo  , 

E a cercar  vailo  per  l’estrema  volta 
Quell'amico  sontier,  quell'ombra  fida. 

Che  tutti  i pensier  miei  conosce  , e tace. 
Fresche,  e odorose  trasvolavan  l'auro, 

Lieti  garriau  gli  augei , non  apparta 
Per  l’azzurro  del  del  falda  di  nube  , 

E il  Sol  co’ raggi  qua  e là  le  verdi 
Colline  iva  indorando.  Ahi  qual  dispetto! 
Bramato  avrei , che  orribilmente  scuri 
Fosser  dell'aria  i campi , e elio  sdegnalo 
Battesse  Austro  le  penne,  e che  una  spessa 
Cadcao  immensa,  intermiuahil  pioggia. 

Sul  mio  folle  desio  tu  poi  spargesti 
Mosto , Elisa,  un  sorriso,  allor  ch’io  fatto 
Ebbi  ritorno  ai  tuoi  marmorei  letti , 

Donde  con  amarezza  io  vidi  1* ombre 
Del  tuo  giardin , clic  mi  parean  più  belle. 

E tu  stessa,  la  mano  alzando,  mira. 

Dicesti,  «pianto  bella  oggi  ù la  fontei 
Ed  ora  ver,  die  oltre  l'usato  in  allo 
Quel  lucente  salia  liquido  argento. 

Cui  prigionier  ne' lunghi  piombi  e cavi 
L'ingegnosa  del  tuo  Nipoto  egregio  (ma) 

Man  Dedalea  Condusse.  Ma  lo  sguardo 
Io  con  più  duolo  ancor  vobi  a quei  vasti 
Nobili  tini,  clic  nel  scn  di  quercia 
Stavan  già  per  accor  quelle  vendemmie. 
Che  celebrarsi  non  dovean  da  noi  : 

Care  a Hocco  vendemmie , che  soveulo 
I rolli  Toschi  oblio  per  la  feconda 
D* invidiati  grappoli  tua  valle. 

Io  stesso  il  vidi,  il  vidi  un  giorno  io  stesso 
Spuntar  con  guance  imporporale , e colmo 
D’infra  due  massi:  innati  le  brevi  corna 
Tra  i pam  pani , ond'ei  cinta  avea  la  froute. 
E al  divin  riso  rinverditi  la  selva. 

Dolco  il  petto  irrigar  do* tuoi  Falerni, 

Più  dolce  l’ irrigarlo  alla  gioconda 
Tua  mensa  , Elisa , ed  al  tuo  fianco  ; solo 
Non  mi  s* accosti , e la  spumante  tazza 
Toccar  non  od  a me  Ninfa  di  fonte. 

Ben  quella  io  pregherò  Najad<*  pia, 

Cbo  per  Lauretta  («3)  mediche  dall'urna 
Le  acque  riversa , pregherò  die  in  esse 
Tempri  quell’ invisibile  metallo 
Con  man  si  attenta,  e quell' aereo  spirto  , 
Che  maggior  vita  entro  le  membra  scorra 
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Di  Ina  figlia  con  caso,  e vendati  Torli 
I delicati  stami  , ondo  tcsiea 
Finamente  /Satura  il  suo  lavoro. 

Ma  non  ha  di  salubri  acquo  mestieri 
I.a  sorella  Clarina  («4)»  a cui  costante 
Sanità  siedo  nel  pienotto  volto. 

Ambe  di  beltà  Tresca,  «1  ambe  ornate 
D* amabile  virtù,  dar  perù  volle 
, All'almo  loro  il  Ciel  tempra  diversa» 

Pel  senticr  della  vita  il  piè  Clarina 
Move  danzando:  innanzi  a lei  stau  sempre 
Allo  su  P ale  d*  ór  lieti  Tantasmi , 

K tutte  innansi  a lei  riduu  lo  coso. 

Piaggio  abitato  , aperti  campi , siti 
Cerca  lucenti:  o do* più  ricchi  prati 
Nel  variopinto  seti  tesse  ghirlande  , 

/Non  di  viole  pallide , o di  Toschi 
Giacinti,  ina  scegliendo  i fior  più  gai. 
Giorno  così  d’oscure  nubi  avvolto 
Non  sorge,  che  pur  chiaro  a lei  non  sembri. 
•Spera  più , che  non  teme , e quando  ascolta 
Chi  dclfuman  viaggio  i guai  descrive, 
he  par,  die  molto  al  vero  aggiunga,  e voglia 
Quasi  tragico  autor,  compunger  Palme. 
Valli  rìnchinie  , opachi  boschi  e muti 
Perca  Lauretta:  il  Sol , che  muore,  attenta 
Guarda,  e in  mar  chiudo:  ove  con  rauco  sente 
Incessante  rumor  cadere  un’ouda  , 

Permasi , e l’invitato  orecchio  piprgo; 

0 il  collo  alquanto  piega,  e il  guardo  ina!sn, 
K nello  varie  colorato  nubi 
L’estasi  pasce,  elio  lo  siede  in  rollo. 

Della  femmina  erranto,  in  cui  s* avviene, 

I.a  dolorosa  storia  ascolta  , e credei 
Ode  squillar  sul  monte  il  vigil  corno 
De ‘caccia  lo  ri , e all’ inseguita  lepre 
Una  lagrima  dà.  Ma  quando  splendo 
In  notte  estiva  la  ritonda  Luna, 

Dalla  finestra,  ondo  mal  può  staccarsi  , 

E dell’occhio,  o del  cor  l'argenteo  seguo 
Tacito  carro,  o sò  modellila  oblia. 

O Giovinetto , i rostri  giorni  tutti 
Di  bianca  seta  e d’ór  la  Parca  (ili  ; 

Ecco  l’un  de' miei  voti , © l’altro  è questo  : 
Molt’anni  dulia  vostra  Gonitrice 
L’esempio  ri  scintilli  innansi  agli  occhi. 

Clio  se  mai  quel  valor,  eli©  in  voi  s'auuida  , 
Di  salir  sino  ad  essa  oggi  dispera  , 

Non  divide  con  voi  gli  stessi  Lari  , 

Degna  di  canto,  la  maggior  sorella  (*5), 

Che  fida  scala  vi  sarà?  Mirato 
Con  quanta  leggiadria  tutte  di  sposa 
Le  parti  empie,  e di  madre!  Ella  già  n’ebbo 
Premio  dai  Numi  in  un  fanciul , di  cui 
Non  ò più  hello  di  Ciprigna  il  tiglio  : 

Premio  più  grando  no  otterrà  ; t ed  callo 
0*ar  nel  Mondo  di  seguir  virludc. 

Non  io , quel  bimbo  allor  dirà  , uou  io 
Di  mercenario  igaobil  petto  i tasi 
Esaurii  perigliosi,  ondo  la  colma 
Non  offender  beltà  dui  sou  materno. 

O giovinetto,  so  di  lei,  che  prima 


Nacque  tra  voi,  specchio  a voi  Tale,  specchio 
Poi  sarete  di  lei,  che  ultima  nacque  (*6), 

E tra  le  accorte  mau  d’inclita  Zia  (27), 
Entro  cliius’orto,  in  cui  profauo  sguardo 
Non  entra  , or  cresce  tencrella  pianta. 

Pelico!  che  nel  tuo  Novaro,  Elisa, 

Non  era  , quando  fu  il  lasciarlo  forza. 

Non  era  quando  dell’ allegre  sere 
Perirò  i bei  trastulli:  le  innocenti 
Pugne  con  man  di  pinle  carte  armata  , 

0 con  guerrieri  d' ebano  , e d*  arorio , 

Che  di  finta  testuggine  sul  tergo 
Hiuchiudon  vinto  alfine  un  Re  sorpreso  ; 

E le  dause  campestri  del  percosso 
Ccmhnlo  crepitante  al  suon  festivo. 

Non  era , quando  un  frettoloso  addio 
Dar  convenne  ai  boschetti,  agli  antri,  ai  rivi 
A quo' coni  modi  gioghi , a quelle  ombroso 
Facili  coste,  c a quo' tappeti  verdi , 

Oro  con  lento  piè  figlia  romita 
Di  cornigero  Toro  ira  pensosa , 

E I*  erbette  pasrea,  che  nell*  interna 
Prode  fucina  travagliato  e dome  , 

Quindi  a me  renian  poi  col  primo  Sole 
Bianca , e dolce  onda  in  trasparente  nappo  ; 
Onda,  che  le  mie  viscere  irrorando, 

E ricercando  ogni  tnia  vena  , i sali 
Pungenti  a punir  corre,  c gli  atomi  acri. 
Che  mi  nuotan  nel  sangue,  e mordon  l’alma. 
E però  se  io  talor  freno  i miei  sdegni. 

Più  assai,  che  al  grave  stil  pel  saggio  indarno 
Precettar  di  Nerone  , n dello  schiavo 
D’Epafredito,  a te  il  degg’io,  selvaggia 
Inspiratrice  di  tranquilli  modi, 

Molto  a me  cara,  e cara  molto  ancora 
Alla  Padrona  tua,  che  fu»r  ti  trasso 
Del  volgo  ruminante,  ed  onorato 
Poco  lungi  da  lei  ti  diede  albergo. 

Ma  elio  non  può  la  stella,  che  risplende 
Sul  nascer  nostro?  Un  picciolo  vivente  , 

A cui  tu  se’ quel  che  l’abete  al  limo. 
Leggiadro  si , ma  die  sol  rende  al  Mondo 
Per  colanti  favorì  un  breve  canto, 
fc  più  grande  appo  lei.  Parlo  di  i bianco 
Augellin  dalle  piume  di  giunchiglia, 

Che  dimora  sorti  più  fortunata 
Di  quelle  Fortunate  isolo,  donde 
Volicaro  in  Ausonia  i padri  suoi  : 

Vago  augellin,  che  ora  lo  rien  sul  crine, 

Or  su  l’omero  posa  ; e lalor  vola 

Di  ramo  in  ramo,  o del  giardin  tra  il  verde 

Ratto  più  belle  al  Sol  Pali  dorate. 

Cosi  d’alcitna  libcrtade,  e insiemo 
D’ un  securo  servir  gustando  i frutti , 

Ed  in  sè  tutta  ritraendo  quella 
Felicità,  cui  ne* più  guasti  tempi 
Aliar  l’uom  possa  i desiosi  sguardi. 

Afflitto  anch’egli  in  sua  prìgion  dipinta 
Seu  venne  alla  città,  per  cui  non  nacque. 

Più  afflitto  io  venni , e vergognando  quasi 
D’ esser  contra  il  destino  imbelle  lauto. 

Pur  quel  cipresso , che  non  lungi , Elisa  , 
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Dai  tetti  suoi  piramidando  sorge , 

E elio  il  vezzeggi  a tirella  estiva , o P aspra 
Il  circondi  stagion,  verdeggia  sempre, 
Insognavnmi  pur,  corno  Tuoni  saggio 
Nelle  seconde,  e nell’ avverse  coso 
Sempre  è lo  stesso.  Ma  perchè  mi  accuso 
Duro  avversario  mio,  se  al  nostro  Amico 
Dai  neri  panni , e dalla  breve  chioma  (s8), 
Se  ad  esso  ancor , benché  di  tanta  pieno 
Filosofia  la  mente,  il  cor,  la  lingua, 
S'annuvolò  Piiuperturbabil  viso? 

No,  Elisa,  non  è ver  , die  le  più  gravi 
Scienze  oppresso  abbiano  il  germe  in  lui 
De' più  teneri  alleili  , abbian  la  veua 
Del  poetico  ingegno  inaridita. 

Umana,  il  credi , è quella  fibra  ; o all'  uopo 
Il  vedresti  staccar  dalla  parete 
L'Aonio  legno,  d'increscevol  polve 
Coperto  si,  ma  non  infranto  ancora; 

E trarne  ancor  quell’ armonia , che  i petti 
0 d*  invidia  colmava,  o di  dolcezza. 

Questi  , che  a mio  conforto  io  già  tessendo 
Candidi  versi  a te  spiccano  il  volo 
Donde  V mogia  nel  tranquillo  maro 
Curva  ai  specchia  : ma  veggendo  nuda 
Dell'insegna  regai  la  fronte  antica  , 

Con  ambe  mani  afferrasi,  e riversa 
Su  gli  occhi  mesti  la  scomposta  chioma. 
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Eistlzmdk  appena  in  Oriente,  o un  fianco 
Del  solingo  mio  letto  il  Sole  indora  , 

Ch'io  con  le  dita  frettolose  il  sonno 
Scaccio  dagli  occhi,  e prendo  in  man  la  cclro; 
E come  è fama  , che  nel  sacro  Egitto 
Di  Mcnnono  s* udisse  il  simulacro 
Kisuonar , tosto  che  di  Febo  i primi 
Purpurei  raggi  il  pcrcuoteano,  mieli* io, 
Tocco  dal  Nurao  degl’ ingegni , mando 
Mattutine  dal  sen  voci  canore. 

Tu  rìdi.  Amico,  tu,  che  gli  anni  mu'o, 
Come  un  abitator  doli’ onde,  vivi, 

E pur  nascesti  per  cantar  qual  bianco 
Del  suol  , del  cicl,  deli*  acque  ospito  cigno. 
Dunque  un  Mevio,  ed  un  bario  eutro  le  mie 
Non  colpevoli  orecchio  i lor  malnati 
Versi  non  versi  loneeran  mai  sempre; 

E tu,  amor  delle  vergini  di  Pindo  , 

Tu , vero  fabbro  di  perfetti  carrai , 

Starai  dormendo  su  la  fredda  incude? 

So,  che  il  desio  di  quel  rimbombo  vano, 

Clie  detto  e lode,  un  saggio  cor  non  muove  : 
Ed  io  pure  squarciai  per  tempo  il  vclu, 
Magico  velo,  sotto  a cui  le  coso 
Di  bugiardo  splendor  si  tiugon  tutte. 

Ma  quel  Musico  alalo,  che  rinchiuso 
In  aerea  priginn  dal  letto  pende 
^ Della  stanza  vicina.  Amico  , il  senti? 
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E forse  amor  di  sospirata  lodo, 

Gie  gli  affatica  si  In  crocea  gola? 

Cosi  ancor  del  mio  petto  escono  all'aura 
Le  armonizzate  voci  ; e su  deserta 
Piaggia  marina,  e nella  verde  notte 
Uscirtan  pur  di  solitaria  selva. 

Nè  però  ningo,  rbc  se  mai  le  approva 
Il  di/fìcil  di  Turca  orecchio  raro, 

E se  Clóe  nell’ udirlo  apre  un  sorriso. 

Non  mi  assalga  piacer  : quindi  fatica 
Non  v’ha,  che  a me  por  adornarle  iucrosca. 
Tu  il  sai  : tu  ehe  nel  mio  dolco  ritiro 
Cerchi  per  me  sovente  la  ritrosa  , 

E tra  le  fibre  più  riporto  e interno 
Del  buon  ccrebro  tuo  talor  nascosta 
Parola  illustre,  che  tra  i lenti  sorsi 
Dell'odorato  Americane  spume 
Scocca  alfin  dal  tuo  labbro  , e d’improvviso 
Poetico  fulgor  quasi  lampeggia. 

Talor  dissento,  o mia  ragion  difendo: 

E qui  sorge  tra  noi  subita  pugna  , 

Ma  cosi  breve,  che  nell'urto  istesso 
S'uniscon  le  placate  alme  concordi. 

Cosi  vedi,  se  il  mare  Eolo  conturba. 

Cozzar  due  flutti,  c nel  cozzar,  passaggio 
Far  l'un  nell’altro,  c ricader  congiunti. 

Contese  amiche,  ed  innocenti  gare, 

Soavi  cure,  ameni  studj  e cari. 

Voi  balsamo  renate  in  quelle  piaghe. 

Che  del  fato  la  man  ci  apri  nel  core. 

Ovo  siam,  Vittorelli?  e che  mai  visto 
Non  abbiam  noi?  Fu  mia  delizia  i giorni 
Condurre  all' ombra  do* tranquilli  boschi. 

Ma  quale  ornai  v'ha  gleba,  che  il  guerriero 
Sangue  Germano  e Gallico  non  lordi , 

0 che  il  pianto  del  suo  cultor  non  bagni? 
Villa  mi  biancheggiava  in  un  bel  colle  , 

Che  distrutta  mi  fu.  Qual  prò,  se  ancora 
Stesse  non  tocca?  I circostanti  oggetti 
Per  me  tutti  cangiaronrì  : non  sorLa  I 
Più  quegli  odori , c quo* colori  il  campo  ; j 
Oro  non  è la  messo , e discordalo 
Mormora  il  rivo , die  non  è più  argento. 

Vien  subito  a turbarmi  ogni  diletto 
L’atro  peusicr,  che  quelle  verdi  piante, 
Onde  il  piano  si  veste,  e la  collina, 

Ilei  sangue  uman,  che  ad  esse  intorno  corse, 
Si  rigogliose  crebbero , o si  verdi. 

Nò  più  nel  fondo  della  selva  credo 
Veder  tra  quercia  o quercia  lo  festivo 
Driadi  or  mostrarsi , or  disparir:  ma  scorgo 
Degli  estinti  guerrier  T Ombro  nemiche 
Ki nuotar  l’ire  non  estinte,  e tutto 
Di  redivivo  orror  tingere  il  bosco. 

Fuggo  dunque  dai  campi , e mi  ricovro 
Tra  mura  cittadine.  Ma  quai  fresche 
Ritrovo  io  qui  memorie  acerbe  I E quanti 
Mutati  dal  dolor  volti  a me  noti 
Rincontro,  ch’io  più  non  ravviso!  Io  stesso 
Dello  piangenti  donne  al  petto  appesi 
Vidi  sncdiiar  più  lagrime,  che  lolle. 

Gli  appassiti  Lamhiiu  : io  stoico  quelle. 
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Clio  figli  non  avean  , rendere  udii 
Doli' infecondo  wn  grasic  agli  Dei. 

Più  non  brillava,  che  sul  labbro  ignaro 
De' fanciul letti , il  riso,  il  forai  bronzo, 

Che  suol  pianger  chi  maor,  gli  orecchi  nostri 
Non  atterriva  più  ; (l'invidia  oggetto 
I n tranquilla  si  fon  tombn  degli  avi  ; 

E un  ben  solo  spuntò  fra  tanti  mali: 

Hello  a mostrar  cominciò  Morte  il  volto. 

Deh  quale  io  corsi  con  le  incaute  dila 
Trista  corda  a toccar!  Perdona,  Amico, 

Se  di  lugubre  troppo,  e ingrata  veste. 

Poiché  a te  volar  dee,  s'avvolse  il  canto. 
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Parvo»,  Amico  infelice , il  dolce  prendi 
Con  la  sinistra  man  cavo  strumento 
Di  quattro  cordo  armato,  e con  la  destra 
Prendi  l’arco  crinito,  ondo  trascorri 
I>*  ubbidienti  arguto  corde,  o t raggi 
l)n II' ammalo  legno  incliti  suoni: 

Kd  in  essi  adulalo  alza  lo  velo. 

Cerca  di  Grecia  le  contrade , adorni 
I Laconici  Lidi  ; e ardito  entrando 
Por  la  Tenaria  porta,  e ai  fuochi  regni, 

Qual  gì A il  vedovo  Offro , scendendo  , chiodi 
La  perduta  tua  sposa  al  Re  dell' Ombre. 

Fuggendo  innanzi  ad  Aristéo  la  bella 
Dell’  Odrisio  rantor  pudica  donna  , 

Tra  l'alta  erba  non  vide  orrido  serpe. 

Che  nel  candido  piè  morte  In  impresse, 

Lei  pianse  il  coro  delle  Ninfe  amiche, 

E il  duro  Gota,  o 1* Attica  Oritia  , 

E l'Ebro,  e l'Emn,  ed  il  Pangéo  lei  pianse. 

Egli , cercando  su  la  fida  cetra 

Con  le  dita  affannose  alcun  conforto. 

Te,  dolce  Sposa , te  per  gli  ermi  liti , 

Te,  se  aggiornò,  to,  se  annottò,  cantava. 
Nello  speco  di  Tenaro,  che  a Dito 
Conduco,  alfin  si  mise,  e senza  tema 
Mnwo  il  piò  vivo  Ira  la  morta  genio 
Citareggiando,  e le  dolenti  caso 
Di  stupor  grato  riempiendo  : stetto 
Cerbero  con  le  gole  aperte,  e ferme, 

E nelle  bocche  agli  angui  , ond'  c chiomata 
Delle  furie  la  testa , il  (Ischio  tacque. 

Ala  come  al  trono  d'ebano  e di  bronzo. 

Ove  s'adagia  il  Dio , giunse  dai  anti , 

Tanta  sul  labbro,  0 su  le  corde  tanta 
L'ingegno,  ed  il  dolor  poter  dolcezza, 

Clie  la  pietra  natia  mollir  sentissi 
Nel  core  a poco  a poco  il  terso  Giove  t 
Già  stende  il  ferreo  scettro,  ed  Euridico 
Al  l'amoroso  citarista  è resa. 

Morte  ne  fremo  appiè  del  trono  indarno. 

Dunque  tu  pur  tenta  il  gran  varco,  e il  bujo 
Non  ti  spaventi  di  quell'antro.  A moro 
Volare  innanzi  ti  vedrai  per  quello, 
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| E indorar  l’ ombre  con  la  face  in  allo. 

La  via  conosce:  poiché  in  scn  di  Pluto 
La  piaga,  onde  a Proserpi na  è marito. 

Va  spesso  a rinfrescar  con  nuovo  dardo. 

Su  le  tuo  (ila  i più  soavi  modi 
Sieglia,  e domanda  degli  estinti  al  Sire 
Marianna  tua  («9) , che  or  nell' Elisie  solvo 
Con  piè  leggiero  appena  il  fresco  •«-ré 
Dittamo  calca,  e 1 asfaltilo  eterno. 

Varcate  pria  da  lei  Tacque  di  Stige, 

Ter  quo* flebili  campi , ore  agli  spirti 
Non  puri  afTalto  o I*  aere,  o l'onda,  o il  foco 
Suol  terger  quel,  di  che  gli  asperse  il  Mondo, 
Passò  rapida  si  l'anima  eletta. 

Che  ben  mostrò  quando  avea  scarse  e lievi 
Da  cancellare  in  se  terrene  impronte. 

V ode  a sinistra  una  cittA,  cui  cinge 
Ferreo  muro,  igneo  fiume,  e fischiar  sferze. 
Catene  srhricchiolar  sente,  e un  compianto  , 
Un  ululato:  inorridita  in  quello. 

Che  fu  V ultimo  suo  non  lieto  istaule. 

Ratta  rolgesi  a destra.  Ed  ecco  aprirsi 
Le  felici  al  suo  piè  valli  dipinte, 

I boschetti  od.  rtferi  e tranquilli  : 

Ecco  un  etere  puro,  un  roseo  giorno. 

Un  riri  sereno,  un  temperato  Sole, 

Clic  mai  gli  occhi  non  sazia , e sempre  splende. 
In  danze,  in  canti,  in  toccar  lire  ed  arpe 
Si  diporta»  quell' alme,  e più  che  il  re^to  , 

È I* amarzi  che  fanno,  il  loro  Eliso. 

Ala  come  ivi  appari  l’ospite  egregia, 

Covi  ver  le»  pria  si  rivolser  tutte: 

Poi  di  quelle  , che  furo  in  Grecia,»  in  Roma 
Fide,  e tenere  spose,  a lei  corona 
Fa  il  coro  illustre,  e regge  il  coro  A Iresti, 
Che  morir  volle  del  marito  invece. 

La  novella  compagna,  che  maestra 
Era  del  canto,  aprì  le  labbra.  Invidia 
Non  si  desio  , che  invidia  ivi  non  puote  1 
Ala  un 'alta  sparse  meraviglia  intorno, 

E arerebbe  quel  cantar  lo  stesso  Elia». 

E già  passa  di  voce  in  vooo , e giungo 
Su  l’auro  a lei , che  per  l'inferno  rive 
Tu  movi.  Amico,  e che  di  suoni  armato 

II  duro  cor  tenti  espugnar  di  Dite. 

Ed  ella:  uscii  della  terrestre, oscura, 
l)i  II  ini  valle,  o qui  beata  io  godo: 

Pur  se  il  ben  de*  tuoi  figli,  se  dipendo 
Da  me,  consorte  amatoli  tuo  riposo  $ 

Ali  si  diau  tosto  a rivestir  le  gravi. 

Che  rimascr  nel  Mondo,  umane  spoglie. 

Alorì  pel  suo  la  generosa  A (cesti  , 

Pel  mio  sposo  io  vivrò.  Di  applausi  tutto 
Suonò  quell'aere  allora  ; o A Iresti , tolto 
Dal  proprio  crine,  e posto  a lei  sul  capo 
Quel  suo  d'eterui  fior  serto  contesto  , 

Guida  tu  , disse  ,i!  nostro  coro  : io  dietro 
Ti  verrò  senza  duolo  Ombra  seconda. 

Clic  tardi,  Amico?  Ala  se  mai  la  figlia 
Di  Cerere  e di  Giove,  poiché  in  parto 
U durezza  vesti  del  lier  consorte. 

Legge  imponenze  all*  amor  tuo  troppo  aspra  1 
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Quale  Orfro  la  proto,  deh  serba  in  mento 
L'amorosa  d’Orfeo  colpa  fatale  ! 

Già  un  nuoto  stame  alla  conocchia  intorno 
Rimesse  atean  le  Pacche,  ed  Euridice 
L* addolcitor  dell'Èrebo  seguia. 

Vinti  cran  già  tutti  gl* inciampi,  quando 
Repentina  follia,  ma  di  perdono 
Degna,  se  perdonar  sapesse  Pluto, 

L'incauto  amante  ecco  assalii».  Risto, 

E la  cara  Euridice  , in  quel  che  al  giorno 
Con  essa  usria  , dimentico , e all  ardente 
Dcsir  cedendo,  ahi  ! riguardò  ; perirò 
Tutte  allor  le  fatiche , infranti  i patti 
Crudeli  fur,  mugghiò  tre  volte  A verno. 

Oh  chi , diss’olla  , ino  infelice,  c a un  tempo 
Te  perde,  Orfeo  ? donde  furor  cotanto? 

Mi  richiamano  » fati , e il  mortai  sonno 
Gli  ondeggianti  occhi  miei  di  nuovo  chiude. 
Per  sempre  addio:  da  tenebrosa  notte 
Sono  involta  e rapita , e invano  io  queste 
Debili  braccia  , ahi  ! non  più  tua , ti  stendo. 
Disse  e tosto  disparve  : e lui,  che  indarno 
Già  brancolando , e brancicando  I* ombre, 

E risponder  toloa,  più  non  iscorge. 

Rè  più  l'atra  egli  può  , Caronte  il  vieta, 
Varcar  palude.  Vedovo  due  volte  , 

Clic  far  mai  ? dove  andar?  con  qua»  lamenti 
Vincer  di  nuovo  i dei  d’inferno?  Fredda 
Colei  già  solca  I*  inamabil  gorgo. 

Ben  sette  mesi  sotto  alpestre  Italia, 

E in  riva  dello  Stri  mone  deserto. 

Ai  venti  egli  ed  all’ onde  i suoi  funesti 
Casi  narrò  con  lag  ri  tu  osi  carmi. 

Come  uùgnuol,  che  dal  frondoso  pioppo 
Lamentar  s’ode,  se  una  man  crudele 
Gli  trasso  giù  dall'apposlato  nido 

I figliolctti  non  ancor  pennuti  : 

Piange  la  notte  sovra  i rami  assiso, 

Soliugn  piange  , e mai  non  cessa  , ed  empie 
Della  sua  doglia,  e di  dolce **a  i campi. 
Verso  dal  labbro  non  gli  usciva  , iu  cui 
Euridice  nou  fosso,  e le  sue  tocì 

Soavi  eran  cosi , eh’  ci  disarmava 
Le  fere  più  superbe  ; onde  fu  visto 
Ritirar  T unghie,  ed  abbassar  le  chiome 

II  Re  de’ boschi , e sino  al  Tigre  radda 
Dalla  faccia  il  terror  , V ira  dal  core. 

Ohimè  ! donne  fur  dunque,  in  cui  potoo 
La  rabbia  più,  che  nelle  stesse  ligri  ? 

É ver,  die  poi  nulla  Beltà  gli  piacque, 

Clic  tutti  ri  dispreasù  del  biondo  Imene 
1 più  ricerchi  letti.  Ab  potean  nuovi 
Desiri  entrar  nel  cor  d’Orfeo  ? Sdegnate 
Di  Tracia  quindi  le  più  illusi  ri  duuno 
Tra  le  misterioso  Orgie  notturne 

Gli  s’av ventare  col  pungente  tirso. 

Cento  volte  il  colpirò,  e non  coniente. 

Dirlo  potrò?  fero  il  bel  corpo  in  brani, 

E lo  sparser  qua  c là  per  la  campagna. 

Ed  anche  allora  , mculre  al  mar  travolta 
Va  per  Tonde  dell’  Ebro  la  musa 
Dal  nobil  collo  sanguinosa  tosta  , 


Chiama  Euridice  ancor  la  fredda  lingua 
| Con  fioca  voce,  e mormora  sul  labbro 
Il  fuggitivo  spirto,  oh  sventurata 
1 Euridice!  e del  fiume  ambo  le  sponde 
Euridice  ripetono,  Euridice  1 
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Dotta  mano  e leggiadra  io  mai  non  veggo 
Scorrer  su  moltirordc  arpa  dorata , 
i O su  gli  avorj  ed  ebani  vocali 
Agile  tremolar  ; nè  uscire  a un  tempo 
| Tra  scelta  gente  in  cerchio  assisa  io  sento 
| Da  un  labbro  iudustre  un  implorato  canto, 
Ch’  io  te,  Amico  gentil,  tosto  non  vegga 
Quasi  viro,  n presente  : allor  sul  ciglio 
Una  lagrima  » iemmi,  e mal  s'applaude 
Chi  sol  da  quel , che  udii , nata  la  creile. 

Ma  or  quai  corde  argute,  e qual  di  suoni 
Leggiadra  man  risreglialrice  » tuoi 
Non  meditali  a modular  t'invita 
Teneri  versi , che  or  l’ Eliso  ascolta  , 

L’Eliso  rapitor  di  quanto  è bello? 

Pensi  tu  a me  ? Come  a voi  scende  il  nostro 
Fido  sospiro , almo  da  noi  divise  , 

Risale  a noi  per  la  via  stessa  il  fido 
Sospiro  vostro,  ed  un  secreto  vive 
D’araor  commercio  tra  T un  Mondo  e Ta!lro? 
Dimmi  : gli  Amici  a te  son  pur  si  cari , 

Che  non  vuoi  nella  sacra  onda  Loiéa  , 

Degli  Elisj  tesor , tinger  le  labbra  , 

Onde  con  quello  dello  antiche  cure 
L’  oblìi  io  non  ber  de’  cari  Amici  antichi  ? \ 
Pel  comune  astro,  che  tt  unì,  per  quelle. 
Clic  trapassammo  insieme,  oro  felici. 

Per  colei  (Jo),  die  del  tuo  sparir  si  dolo 
Meco  sovente , e ni  mi  propisio  raggio 
Questa  tra  cui  ra’  aggiro  , amena  selva 
Più,  che  a quello  del  Sol,  cresce  e verdeggia, 
Ti  giuro,  Amico,  che  tra  quieta  selva 

10  non  m*  aggiro  mai , che  in  qualche  pianta 

11  mio  panine  non  ti  disegni  e pinga.  [ 
Sovra  un  torrente,  che  di  rupe  in  rupe 
Spumando  casca  , © rimbombando  , io  siedo/ 
Talora , e guardo  , e le  Unte  onde  e tante  J 
Clic  a perder  vansi , in  contemplar , le  umana* 
Panni  veder  passar  rapide  vite  , 

F.  nel  mio  cor©  odo  sonar  tal  toc©  : 
p,.rcliè  stringersi  all’  uom  , che  si  fugace  , 

Si  breve  cosa  è qui  ? Perche  que’  nodi 
Formar,  ri*  tosto  esser  dovranno  infranti? 
Su  quel  sostegno  riposar , che  frale 
Sotto  il  braccio  deluso  ecco  si  rompe? 

Per  l’aspra  della  vita  opaca  valle 
Solo,  c intrepido  movi  , e di  quel  bone, 
Che  a te  da  te  verrà,  movi  contento: 

Questa  non  so  qual  più  se  folle  , o saggi* 
Voce  da  te  sUla  saria  respinta  , 

Uerlóla,  se  il  tuo  cor  male  io  uou  vidi 


POESIE 


Lungo  i Partenopei  liti,  ove  nacque 
T.' amistà  unsi  rn  , dio  à ralla  crebbe 
l>  Alimi  sii  I ncqui'  nllnr  sovrano  ancora» 

0 «lolla  Lolla  in  con  Verona  mia. 

Che  li  piacquero*!,  macho  or,  percossa 
Dal  nemico  «lostin  , non  è più  lidia. 

Guerre  funeste  ! Ah  dove  son  quegli  olmi 
Superbi  e annosi,  le  cui  fronde  i molli 
Miei  solinghi  pensieri  un  di  coprirò? 
Quante  dolci  memorie,  o quanta  parto 
I Della  min  scorsa  etade  una  profana 
Scure  tagliò!  L'arbore  ancor  radon. 

Che  area  il  tuo  nome  su  la  scorta  inciso, 

E perderti  a me  porre  un'altra  volta. 

Quell’ alte  Hocclie,  onde  solevi  primo 
Coglier  del  Sole  il  primo  raggio,  e quinci 
Gli  urbani  tetti,  © il  cittadino  fiume. 
Quindi  i colli  dipinti,  e le  capanne 
Tacito  vagheggiar,  quell’ alte  Koccho 
Ru ine  or  aon  , mino,  cho  del  Tem|»o 
La  rnnn  non  reso  venerande  e illustri. 

Fuggì  LVania  dn  noi,  che  vide  indarno 
Sorger  la  sacra  a lei  vigilo  Torre, 

K altrove  gir  con  le  astronomiche  armi 
Quel  suo  figlio,  che  nlaolla,  a lei  si  caro  (3») 
ÌNe  agli  occhi  più  l’antico  Adige  piace. 

Che  ansi  importuna,  e bestemmiala  quasi 
Volvo  tra  duo  città  l’onda  , che  prima 
D una  sola  ornamento  era  si  granile, 

L n'ha  lo  stesso  fiume  ira  e cordoglio. 

Ma  P Elisia citlade , ove  or  tu  viri. 

Boritila , scevra  è dì  vicende  : eterno 
Sereno  tutta  la  circonda  e veste. 

Fiumicdli  divìdonla,  e colline. 

Ma  in  tanti  abitator  sola  6 una  mente  t 
Che  non  si  giostra  là,  nòti  parteggia  , 

Do»©  ciascuno  il  vero  scorge , e l’aiua. 

Deh  con  que*  tuoi  concittndin , cho  in  terra 
Fedeli  ad  ambo  noi  vissero  Amici, 

Un  molto  anche  di  me!  Con  quelln(3a)un  molto, 
Che  l’erba  mollo  alla  pascente  greggia 
Obbliar  fra  coi  suo  campestre  flauto  : 

I Poi  della  villa,  elio  IMI  dolse,  uscito 
Co*i  nitida  pose  , e ben  tessuta 
Toscana  veste  al  buon  Plutarco  indosso. 

Con  quello (33)  un  motto,  che  per  raro  dono 
Forte  spirto  serbando,  cd  alma  ardente 
Sotto  guancia  rugosa  , o crin  canuto. 

Poto  negli  anni  più  cudcnti  © freddi 
Così  vira  slanciar  giovino  rampa, 

0 tonando  «lai  rostri,  o sospirosi 

Carmi  esalando  ; ed  or  fra  Tullio  , e Maro 

1 passi  muove  Ombra  minoro  appena. 

Se  non  che  fursc,  ove  il  terrcn  s’ inerba 
Vivace  più  sotto  un'  ombrosa  pianta. 

Presso  A ma  ritte  (34)  il  suo  poeta  è assiso. 

7\b  lontana  è colei  (35j,  che  lo  pendid 
Per  salir  di  Parnaso,  a fui  s’allouno, 

E che  lasciò  con  si  funosta  fretta 
Su  le  Voliate  sponde  il  suo  bel  velo. 

L tu,  1 aperto  colleami  tu  forse, 

O de’  boschetti  le  secreto  fronde  , 


Saggia  Teodon»  (ifi),  il  cui  coleste  volto. 

La  fresca  età,  l'amabile virtude 
Nume  in  nel  non  trovò,  clic  difendesse 
Dal  rrudel  ferro  il  tuo  purpureo  stame? 

Te  «Iella  tun  magion  gli  atrii  e le  salo  , 

Te  dell'Adige  tuo  pianser  le  rive  , 

Te  di  Donneo  le  più  scabro  rupi. 

Aceri»©  ohimè  ! radon  lo  Belle  , e i rati  , 
Onde  cantate  fur  cadono  aneli' essi  , 

Miete  Morte  del  par  le  rose  , e i lauri. 

Sordo  è l'orecchio  , cho  hevea  le  dolci 
1.0(1  i merlate  , e la  ranora  lingua, 

Cho  le  lodi  sonava,  immota  c fredda. 

Ed  io,  che  a te  queste , o Bertela  , amiche 
Lagrime  invio,  forte  tra  poco  altrui 
Una  io  pur  chiederò  lagrima  amica  : 

E come  io  «fuetto  armonizzate  voci 
Sparsi  por  te,  forse  uh  fedol  compagno. 

Che  il  mio  estremo  sospir,  quel  che  la  sorto 
Di  far  toro  mi  tolse,  avrà  raccolto, 

Dnrnmmi  alcun  pio  verso,  ond'iopiù  franco 
Possa  a quel  suono  il  piò  innoltrar  pel  tetro 
Seolior  caliginoso,  o della  Morie 
Mirar  lo  ignote  sedi  Ombra  più  lieta. 

Oh  le  siepi  rosate  , egli  odorosi, 

Oie  mai  nonsonton  gel,  vcrtli  recinti  , 
Aprimi  tu  ! laminiti.  Amico,  incoolra  1 
E so  nou  fur  giammai  lo  sante  Muso 
Dalla  min  potrà  profanate,  e s’ io 
ISrn  travi  mai  dall* immodestia  rezzo, 

Nè  dall'odio  rigor  ne* miei  concenti , 

Se  non  m'arse , che  il  retto,  il  hello,  il  grande, 
Tu  ne'  ritiri  fortunati,  ed  entro 
L©  caste  selve  degli  eterni  allori 
M’ introduci , e mi  guida  ; o tu  m'addita 
Tosto  quel  vale,  ondo  le  carte  tanta 
Spirnn  virtù , quel  tuo  divin  Ccsnoro  ; 

Che  si  ben  fu  da  te  lodalo  e pianto. 
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Covra  prima  su  I'  Adria  a me  pervenne 
Dallo  Orubie  pendici , o Lesbia  , il  tristo 
Grido  , die  ai  Lari  tuoi  Morto  vicina 
Minacciava  i tuoi  di,  l'alma  p«*rcossa. 
Sacerdote  d' Apollo,  al  Nume  io  volsi, 

E abbracciando  gli  altari , O,  dissi,  padre 
SI  delle  mute  salutifer’arti  , 

Clic  ddl’  addolcitrìri  arti  canore, 
lo  delle  grazie  tue  l'ultima  imploro. 

Più  non  si  versi,  io  son  contento,  stilla 
Su  me  del  tuo  favor  : perda  i colori 
Fantasia  tutti,  e spengasi  la  fiamma. 
Donde  nascono  i carmi , che  pur  sono 
Di  mia  rila  solinga  il  sol  conforto. 

Ma  queU'nmabil  Donna,  ma  quel  raro 
Di  Natura  la  ver,  quel  suo  felice 


HI  P IN  DEMO  ME. 


D'nura  immortale  c ili  mortale  Argilla 
Con  più  cura  , clic  inni  , nudo  composto 
Snltn  dalla  crudcl,  che  la  tua  lunga 
Scarnata  mnn  gii  por  disciorlo  stende. 

Tua  pur  fu  sempre  questa  Donna  , o santo 
Signor  Cirréo.  Quante  ghirlande  fresche 
Non  appese  a'tuoi  templi  ? A lei  nel  coro 
Srendesti  spesso , e le  sue  dolci  rime  , 

Tutte  Castalio  nettare  stillanti  , 

Deh  come  fero  in  lei  la  tua  bell'  arte 
Parer  più  bella,  e lo  Nume  più  grande  t 

Queste  le  preci  furo,  illustre  Amica  , 

Da  me  por  la  tua  vita  iudarao  ahi  ! sparse. 
Tare  por  sempre  il  labbro  tuo,  favilla 
Più  dogli  occhi  non  balsati  , e iu  quel  seno  , 
Caldo  di  virtù  nido,  è un  ghiaccio  eterno. 
Pallida,  immota  su  funebre  letto 
Condotta  fosti  alla  tua  tomba...  oli  quanto 
Mutata  da  colei,  che  un  giorno  venne 
D'Adige  mio  su  la  sinistra  riva 
Con  leGrasìe,  e gli  Amori  al  cocchio  intorno. 
Sorse  r più  chiari  i di , più  desiate 
Caddero  allor  dal  fosco  cicl  le  sere, 
l.e  sere  , in  cui  te  fra  la  colta  gente 
Seder  venosa,  e in  un  composta  io  vidi, 

Ed  ora  d'un  silenzio  tuo  modesto, 

Come  d’ un  rogo  rei , coprir  te  stessa. 

Ora  romper  quel  velo  , o dal  facondo 
Labbro  accorto  mandar , compiile  il  vivo 
Scintillante  occhio,  e complice  la  bianca 
Piegherai  mano,  a noi  mandar  lo  voci, 

Che  magiche  d’  ogni  alma  eran  catene. 
Giungcan , tuoi  modi  contemplando  , 1*  armi 
Lor  proprie  ad  ohbliar  le  tue  Kivali  , 

E tacita  mordra  quel  Cai  me  invidia. 

Tallir  prog ala  i carmi  tuoi  leggevi: 

E allor  non  più  quell’Adigonsi  Ninfe, 

Clic  di  ciò  non  veuian  con  tico  iu  prova  , 

Dì  Pi udo  allora  ingeloslau  le  Dive. 

Ma  ehi  l'immago  tua,  nobile  Amica, 
Sperar  poi  ria  di  ben  ritrarre  in  carte  ? 
Deguo  di  colorirla  un  sol  pennello 
Era  nel  Mondo  ; e quel  pennello  sparve 
Da  noi  per  sempre,  e gclid'urna  il  chiude. 

O Plinio  della  Francia  (3 7) , o di  Natura 
Pittor  ditjno,  che  l’ eccelsa  fronte 
Chinasti,  e il  core  a questa  Donna , quando 
Tra  i boschi  di  Alonlbar,  dove  lontano 
Dal  romor  di  Parigi,  e tra  lo  sacro 
Palladio  carte  assiso  alla  pensosa 
Froutc  facevi  della  man  sosteguo. 

Pellegrina  gentil  t'apparve  , c tutta 
Del  volto  suo  l'illuminò  la  selva, 

Tu  soloe  gli  atti , e il  portamento , c il  guanlo 
11  generoso  cor , 1’  ornato  spirto 
Pinto  avresti  cosi,  che  oggi  unsi  fido 
Ritratto  alquanto  raddolcir  potrebbe 
La  nostra  piaga...  o inaccrbarla  forze. 

Da  tq  partendo  si  rivolse  al  grande 
Reni  Parigi.  Di  citlade  angusta  , 

Sovra  erto  monte  fabbricata  ; c ricca 
| D'industre  piu,  che  d'elegante  ingegno, 


Figia  costei?  Gente  , di* estranio  doti 
Suol  di  rado  ammirar  , cosi  parlava. 

Sonilo  nuovo  piacer  tocco  dai  piedi 
Stranieri  il  suol , nuovo  piacer  sentio 
Dagli  sguardi  slranìer  l’aere  percosso; 

E un  dolco  Italo  nome,  onde  quo' vati 
Le  cetre  loro  nd  arricchir  fur  pronti. 

Di  ripeter  godè  l'Eco  Francese. 

Ove  la  coturnata  in  pien  teatro 
Tragedia  innalza  il  doloroso  accento, 

Volò  l' impaziento  ospite  dotta, 

E mirò  quelle  Fedre,  e quelle  Alzire 
Dagli  occhi  trar  del  popolo  commosso 
Non  falso  pianto  con  lamenti  falsi. 

Ma  da  te  non  fu  allor,  sublime  Amica  , 
Quell*  arte  appresa  : era  in  te  pria, elici!  Orcio* 
Cangiassi  tu  con  la  superba  Senna,  (ho 
E Italia  gii  visto  t'avea  le  scene. 

Di  barbari  Istrioni  ahi  ! fatte  preda  , 

Le  scene  ornar  visto  Cavea  più  volle 
D'inusitata  Melpomeni/!  luce. 

Ed  io  die  osai , nella  patelle'  onda 
Del  Tonto  Sofoclèo  tinger  le  labbra  , 

Dicco  tra  ine  : Questi  miei  carmi  Torso 
Su  quella  bocca  soneranno , in  quella 
Rolli  parrai!  ; di  mie  fatiebo  lunghe 
Questa  cara  mercede  il  Ciel  mi  serba. 

Lungi,  lungi  da  me  P inulil  vada 
Coturno,  die  mi  pincque,  ed  or  m*  incrcscc  , 
E voi  d'illustri  antiche  Donno,  o voi 
Di  Prenci  antichi  Ombro  sdegnose  e nics'e  , 
Che  mi  venite  innanzi  , c m'additate 
Clu  la  piaga  nel  petto  ancor  zauguign a. 

Tua  colpa , o amor , chi  le  corone  , oi  scettri 
Spezzati  in  mano,  e su  la  testa  infrante. 
Tornate  , Ombre  tradito , ai  bassi  e oscuri 
Soggiorni  usati  ; altri  le  vustre  peno 
Ricordi  al  Moudo  , io  la  mia  sorte  or  piango. 
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Tb  della  Senna  in  su  le  sponde  io  vidi 
Di  nuovo  lume  accender  l' aere  intorno. 
Parca , che  li  piovesse  oro  sul  crine  , 

Gie  ti  fioccasse  ognor  sul  pollo  nero. 

Qual , se  mai  raggia,  ore  sta  tento  il  dolo  , 
Di  Venero  la  stella  in  pien  meriggio , 

Rapita  in  lei  s'arresta  ogni  pupilla. 

Tal  fermava  ciascuno  in  te  gii  sguardi, 

O Lubomirska;  e chi  gl’ ingenui  vezzi  , 

Clu  l'agil  portamento  , e chi  lodava 
Su  quol  Sa  rinata  labbro  i Franchi  accenti  : 
Non  piche  ere  infreddare  , o dell* incenso, 
Che  alle  Galliche  Dee  fumar  dovoa  , 

Gran  parte  a le  fu  couiccrata  ed  arsa. 

O Luhnmmka,  o quella  gente  iztessa 
Dunque  fu  che  l'uccise?  E non  li  valse. 
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j Non  dico  il  snngup  aliier,  di’ era  delitto, 

Mn  l.i  beltà,  ma  la  tua  verde  piade, 
j L'animo  grande,  e una  straniera  culla? 

Te  <|iiplla  morte,  di  cui  (olo  degno 
Era  il  giudice  tuo,  dunque  attendea? 

Lodi  sincere  al  Correttor  drl  Mondo, 

Clic  l'animo  più  vili  anco,  e la  cui 
Vita  nel  Mondo  ò una  continua  colpa  , 

Ei  d’ immortalità  volle  dotate  : 

Premio  fora,  e non  pena  ad  esso  il  tanto 
Dai  generosi  cor  temuto  nulla  : 

Spermio  indarno  ; e fuor  del  corpo  uscite  , 
Ed  affacciate  alla  seconda  vita, 

Con  dolente  stupor  sentnn  se  stesse. 

Mn  il  tuo  fallo  qual  fu?  Sdrusciln  piche, 
D'una  immensa  città  , feccia  e rifiuto  , 

Per  via  t'arresta,  e con  audaci,  insani 
Detti  scomposti  ti  circonda  , come 
Rombanti  insetti  a gentil  pianta  intorno  , 

O fosche  nulo,  onde  talor  sorpresa 
Nel  ciel , che  imbianca  , èia  tranquilla  Luna. 
1 E qual  rompo  le  nubi,  e maestosa 
Suo  eamin  segue  quell’ argentea  Dira, 

Tale  tu  passi  tra  l'ignobil  turba, 

E sol,  volgendo  il  capo  alquanto,  c i lumi 
Chinando,  vibri  neU'ignobil  turba 
Dalle  labbra  sdegnate  un  giusto  dardo. 
Questo  condusse  la  tua  cara  testa 
Sotto  il  Gallico  ferro.  Ah  Tigri  ! Ah  Mastri  I 
i Di  qual  barbaro  suol , di  qual  selvaggia 
Isola  inospitai  tanto  s'intese? 

Vide  di  sangue  forestier  macchiati 
| Tauride  un  giorno  i suoi  crudeli  altari: 

Pur  sovra  i nodi  d'  un  femmineo  collo 
{ Non  discendea  la  Scitica  bipenne. 

I Fallisti,  si , ma  solo  allor  fallisti  , 

Che  ver  la  Senna,  onde  già  pria  levata 
T*cri,  e che  sanguinosa  allor  correa, 

| Tu  d rissasti  di  nuovo  il  piede  incauto. 

Ed  è ver,  che  sfuggir  la  nera  Parca 
Poteri,  o Donna,  se  l'acerbo  motto. 

Che  dal  labbro  t'nscì  , contro  una  scalza 
Distilli  plebe,  nasion  chiamata 
Dai  Franchi  reguator,  ch’cran  suoi  achiavi, 
Se  per  figlio  del  tuo  crucciato  labbro 
Tu  non  riconoscevi  il  motto  acerbo  , 

E a ciò  abbassar  non  ti  volesti?  0 troppo 
Cujtode  allor  dell’onor  tuo  gelosa, 

Troppo  di  verità  fervida  amica  , 

■ Stringer  pietà  di  noi  doveati  almeno. 
Quando  di  te  non  ti  slringca  pietado. 

Forse  di  gloria  un  desiderio  immenso, 
Fralcssa  ile' gran  ruori  , il  cuor  1*  invase? 

0 del  secolo  indegno , in  cui  radesti, 

Noja  l' as. valse , e generosa  bile  ? 

Moli* alma,  il  so,  benché  faville  eterne, 

Nel  corporeo  lor  carcere  rinchiuse 
Di  luce  ardono  inutile  , e non  vi»la. 

Come  in  freddi  sepolcri  ascose  lampe. 

Altre  del  rarcer  lor  si  slanciali  fuori 
Con  impeto  soverchio,  o non  faville, 

Fiaccole  lon  terribili  c fuuestc, 


Clio  Solo  il  danuu  altrui  nutre  e ristora. 

Mn  non  mancano  spirti,  in  cui  si  scorge 
Per  entro  il  loro  ammanto  un  puro  lume 
Brillar,  qual  piovo  da  heuigne  stelle: 

Ed  in  quc'giorni  ancor  no  arca  Parigi, 

Che  se  nulla  potéro  in  tua  salvezza, 

Se  dovetterda  te  lungi  tenersi. 

Ti  accompagnaro  almen  sino  all' aitato 
Teatro  infamo  con  secreto  pianto. 

Dunque  il  palco  feral  sotto  i tuoi  piedi 
Per  la  pietado  non  fu  visto  aprirsi? 

Dunque  v’ehho  una  man,  che  per  le  bionde 
Tue  morto  chiome  il  capo  tronco  prese, 

E alla  gente  il  mostrò  pallido,  muto. 

Di  rossa  onda  grondante  ; o gente  v'ebbe. 
Che  quegli  occhi , clic  amor  lanciar  an  sempre, 
Mirar  sostenne  immobili  ed  estinti, 

Nè  riversata  e tramortita  cadde? 

Così  dunque  perir  dovea  colei. 

Che  avea  beltà  , virtù  , ricchezza , e fama  , 

E non  aver,  ch’indi  la  cuopra,  un  sasso? 

Ma  clic  nuoce,  se  bianca,  e di  lugubri 
Parole  incisa  sontuosa  pietra 
Le  tue  spoglie  non  guarda  ! Un'erba  verde 
Ti  fia  sepolcro  ancor:  le  più  lucenti 
Su  te  cadranno  In  grimo  se  stille 
Dell'Alba  consapevole,  e quo*  primi 
Fiori,  che  il  giovinetto  anno  colora. 
Vestiranno  un  terren,  cui  I*  innocente 
Polve  tua  renderà  sacro  ed  illustre. 

Folle!  che  dico?  Una  profana  terra  , 

Clic  Natura  ha  in  orror,  o il  cui  sanguigno 
Grembo  di' scellerati  nomini  è tomba  , 

Te  puro  inghiottì  arara  : umane  inombra 
D'ogni  delitto  ricoperte  e lorde 
Toccar  dovevi , e I*  oltraggiata  , io  credo  , 
Tua  carne  pura  ne  guizzò  sdegnosa. 

Or  chi  a fronte  di  ciò  porria  dolersi. 

Che  onor  mancasse  all’Ombra  tua  di  ricca, 
(Illimo  fasto  uinan,  funerea  pompa? 

S’ arrogo  ancor , che  in  quella  veste  bruna  , 

Sovra  cui  spesso  tutto  il  duol  si  sparge, 

Nessun  mostrassi , ma  sul  tuo  destiuo 

Farà  sospiri  la  ventura  elade 

Mon  feroce,  o più  giusta;  ma  vedransi 

Di  simpatiche  lagrime  bagnati 

Orchi , che  non  ancora  al  dì  s*  aprirò  , 

E clic  forse  cndran  su  queste  carte , 

Ch'io  per  te  vergo  ,oLul»oin»rska,  ahi  troppo. 
Troppo  già  da  me  vista  in  quella  fresca 
Del  tuo  bel  giorno  invidiata  aurora  , 

Cui  tosto  venne  oscura  notte  a tergo  I 
Oscura,  sì , pur  breve  notte  : innanzi 
Ratto  ti  apparve  il  lucido  sereno  , 

E le  dorate  da  un  eterno  Sole 
Belle  selve  d* Eliso , a cui  calasti 
Dall* infame  teatro  alma  più  grande, 

Clie  se  discesa  dopo  un  lungo  giro 
D’anni  felici  e di  felici  eventi 
Dal  più  eccelso  vi  fossi  e ricco  trono. 
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Spirto  divin  , che  di  robusto  ponno 
Vestito  , e acceso  dell’ones'a  fiamma 
j D’una  gloria  immortai , si  luminoso 
I Por  E Italico  ciol  volo  spie-asti. 

Felice  te!  eh©  non  rodesti  il  nembo, 

Onde  Italia,  eh©  tanto  orali  rara. 

Tutta  fu  avvolta:  il  largo  nembo  e fosco, 
Che  d’eccelsi  destin  sorgendo  parvo 
Gravido  a qualebe  sguardo , e con  si  forte 
Ruma  poi  si  rovesciò  dall’ Alpi. 

Non  altrimenti  Puom,  cui  tutta  languo 
1/ arida  villa  sotto  il  Sino  Cane, 

Con  incauto  piacer  mira  addensarsi 
Sul  coll#  quelle  nubi , ondo  poi  cado 
Non  invocata,  o a lui  sul  letto  salta 
L'orrida  grand  in  crepitando:  intanto 
Svolto  dal  turbi n fiero  il  bosco  vola 
Per  Paria  oscura,  o travagliato  e posto 
Scorge»!  biancheggiar  ne'tronehi  infranti 
Al  ritorno  del  Sol,  che  invan  lo  scalda. 

0 del  materno,  del  sublime  affetto. 

Che  Tondeggiante  Me  rupe  infiammava. 

Pi tlor sublime , o tu,  che  il  bello,  e il  vero 
Cercasti  di  Sofia  per  li  secreti 
Orti  non  sol , ma  il  ver  cercasti , e il  bello 
Su  le  vetuste  ancor  lacere  carte  , 

Tra  la  ruggin  de’  bronzi , e negli  sculti 
Parlanti  marmi,  e nello  moli  antirhe: 

Clio  cor  non  fora  il  tuo  , nuda  di  tanti 
Suoi  nobili  tesor  reggendo  Ausonia  , 

Nuda  di  tanti  della  man  portenti  , 

Portenti  dell’  ingegno , e degli  stanchi 
Di  combatter  col  tempo  nransi  dotti  , 

Che  delle  veglie  tuo,  della  Lincèa 
Interprete  pupilla  ivan  superbi? 

Dolenti  aneli* essi  dalle  séìlt  u*ale 
Sorser  que’vivi  rllijuiii  marmi  , 

E di  catene  ingiuriose  avviuti  , 

Ripugnanti  lasciar»  il  Tebro  amico, 

K quel  sacri»  terreno  ad  essi  caro. 

Ove  Tullio,  « Virgilio  aprimi  le  labbra; 
Ove  colle  non  c , che  uua  cantata 
Fronte  non  levi , e non  che  muro,  ed  arco, 
Sasso  non  trovi , clic  non  goda  un  nome  ; 
Ove  da  un  caldo  ciel , dalle  frequenta 
Scene  su|ierbe  il  dipintor  rapito 
Traggo  A pellce  nel  sen  favillo,  e il  vate 
Tra  la  selva,  che  un  di  porgeva  a Flocco 
Domestica  ombra , o della  Dea  di  Nuina 
Presso  all’arcana  opaca  grotta  gli  estri 
llee  d’Aganippe  , ed  il  furor  di  Pindo. 

Ahi  stolta  Italia , clic  spogliasti  l’ armi , 
Palla  non  vedi,  cui  sua  Parli  a cuore. 
Vestirò  in  lor  difesa  elmo  cd  usbergo? 

E voi,  pennelli  della  Grecia  degni  , 
Rafael,  Tizùui,  Paolo  , Correggio, 

Con  lavoro  si  fin  la  luce  c 1* ombra 
Mescolalo  da  voi  su  lo  muniate 


] Tel©  fur  dunque,  perchè  il  vostro  ingegno 
I Da  pareti  straniere  indi  (vendesse? 

Sempre  rapite  o in  questa  guisa , n in  quelli», 

I Ma  con  novtra  onta  o-nor , ci  verran  dunque 
i Le  colorate  telo?  Or  le  conquista 
j L'oro  Britanno,  od  or  la  Franca  spada. 

Se  lo  immagini  fruite  , n le  dipinte 
Tante  mura  lasciare  ignudo  e meste. 

Quello  almen , rhe  la  terra  in  sè  confitto 
Ritenea,  ci  restò.  Folle!  che  parlo? 

Ecco  tremando , e rimbombando  forti 
Muraglie  aprirsi,  ecco  tremendi  mnssi 
Staccarsi,  rovesciarsi,  e ondeggiar  torri, 
Precipitar,  nubi  levar  di  polve. 

La  sotterranea  mina  i tuoi  vantati 
Bnloardi , o Verona,  insidia  c scorre. 

Che  fai,  barbara  man?  Fermati,  getta 
QuePa  face  mal  tolta.  E tu , del  nostro 
Michele  ingiuriata  Ombra  sde-uosa  , 

Sbalza  dal  fondo  a spaventar  chi  atterra 
L'nprc,  elio  scuola  furo  alla  non  mai 
Grata  posterità  ! sbalza  , Ombra  grande. 

Ma  quelle  industri  opre  infelici  almeno 
Nelle  scritte  da  to  pagine  dotte, 

0 Maffci , sempre  •'  alieranno , e fuori 
Spingerai!  sempre  gli  angoli  fama». 

Merce  Parte,  onde  un  mobile  metallo 

| Imprime  sa  fedel  carta  il  pensiero, 

E il  riproduco  mille  volto  e mille. 

Strugger  mai  non  potrà,  non  potrà  umana 
Fona  mai  violar  quella  Verona, 

Cui  l'aurea  tua  penna  illustrò,  o elio  iulcgra 
Nell* immortai  volume  tuo  rixpleudc. 

Ivi  la  cerca,  ivi  la  trova  il  »m*sto 
Cittadiu , che  il  dolor  leggendo  pasce  , 

E in  diletto  il  dolor  quasi  converte. 

Quando  potesse  lagrimoso  duolo 
Una  guancia  turbar,  cui  lieve  bevo 
La  beala  d*  Eliso  aura  percuoto  , 

Cagion  sariati  di  non  breve  pianto 
Ciò,  cb*  io  narrai  sin  qui  : pur  le  maggiori 
Ferito  nostro  non  udisti  ancora. 

1 più  amici  Congiunti , e i più  congiunti 
Sciogliersi  Amici  ; e parteggiar  divisa 
La  mensa,  e il  letto  parteggiar  diviso: 
Cader  dal  volto  vom  il  finto  volto, 

E quella  iliusion  , ch’era  più  dolce  , 

Gie  perigliosa  , dissiparsi  a un  trailo  : 

Qui  clu  pria  dominava,  alle  straniere 
Calco»  lieto  presentar  lo  braccia  : 

Là  chi  prima  sor  via,  riltaiiu  dirsi, 

E un  ferreo  scettro  alzar  col  pileo  in  testa  : 
Mutar  suono  le  voci;  esser  ribelle 
All’ estranio  signor,  chi  al  proprio  ò fido; 
Parer  bestemmie  i nomi  augusti  e santi 
Di  patria  o libertà,  di  leggi  o dritti; 

Spenta  del  ver  la  bella  luco,  i buoni 
Quasi  tutti  restar  tacili  e ascosi , 

Come , se  tutto  il  Solar  globo  «eclissa  , 

Tace  la  schiera  tra  le  frondi  ascosa 
De'  nobili  pennuti,  ed  ai  notturni 
Augei , clic  sbucan  tosto , il  campo  cede  : 
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K cunu*  accado  di  bollente  vaso , 

Ove  quel,  eli' è più  impuro,  alto  galleggia  , 
Nell* Italia  infuocata  il  più  rii  fango, 

Plebeo  fosse,  o Patrizio,  andar  più  in  allo: 
Perder  ricchezza,  che  Tuoni  guasta , e guasti 
Tornar  più  ancora  ; ed  allentarsi  i sacri 
Nodi,  e i salubri  freni,  onde  l'umana 
Si  congiunge  , e manticn  famiglia  immensa. 

O dato  al  Mondo  troppo  tosto,  e tolto, 
Mnfiei , se  a noi  ti  concedeva  ti  fato. 

Indarno  a noi  non  concedenti  forse. 

Yaun  lusinga  I Ascoltò  forse  i sani 
Consigli,  che  per  tempo  a lei  con  labbro 
Porgesti  ardito,  qucll'antica  e bella 
Su  gli  abissi  del  mar  cillà  sospesa, 

Che  su  I* abisso  di  ben  altro  maro 
Indi  pender  dorrà  , contra  il  cui  nuoro 
Torri bil  Cotto  era  ben  altro  sforzo 
Erger  di  senno,  e di  valor  muraglia, 

Clic  non  fu  riunir  que* vasti  sassi, 

Con  cui  del  tempestoso  Adria  mugghiatile 
Finor  l'orgoglio  minaccioso  infranse? 

Ma  potuto  nvria  Tuoni  mettere  almeno 
Su  te,  su  Torme  tue  gli  sguardi,  quando 
Delia  « ita  il  sentiero  al  più  sicuro 
Pie  ditenia  rosi  intricato  o scabro. 

Io,  che  in  cor  t'ebbi  dall* età  più  fresca  , 

Te  non  potendo,  riutrnecioi  que* raggi. 
Rintracciai  quelle,  che  di  te  restare 
Sparse  pel  nostro  ciel  strisce  dorate; 

E se  al  più  duro  e più  diiCcil  tempo 

10  non  dispiacqui  a me  , fu  sol  tuo  dono. 

Dai  Signor  nuovi , o dai  Ministri  loro 
Mover  lontano  il  passo  ; i nuovi  seggi 
Nò  bramar  pure  ; dalla  sacra  cetra 

Una  sola  non  trar  voce  servilo  , 

E più  ancor , eh’  io  non  fea  , solinghi  e muti 
Condurre  i di,  bastar  mi  parve,  ond'io 
Incolpo  voi  non  pur , ma  nell*  insorta 
Comune  schiavitù  libero  starmi  : 

Postar  mi  parve , ondo  gli  onesti  studi 
Degli  scorsi  anni  miei  volgere  in  mente. 
Pensar  di  te,  con  to  parlar,  destaro 

11  tuo  cenerò  augusto , e non  sentirmi 
D*  improvviso  rosso r caldo  Io  guance. 

Deh  quando  Ca  , che  la  costante  luce 
D'un  benigno  ostro  , che  non  tema  occaso , 
Su  I*  infelice  Ausonia  alfiu  risplenda  ? 

In  queste,  so  non  Rete,  almcn  tranquillo 
Giornate  intanto,  dio  passar m*ò  (orza, 
lo  trarrò  dalle  tue  fatiche  illustri 
Diletto  sempre  rinascente  ; or  gli  occhi 
Punendo  su  que* tuoi  Tragici  lai. 

Che  in  picn  teatro  i più  gelali  cuori 
Stcmpraro , o a cui  la  stesa  Ini  idia  pianse  ; 
Or  te  seguendo , che  di  patrio  zelo 
Si  vero,  o ardente,  di  cu  il  dottrina 
Si  pura , si  magnanima  , si  franca 
Le  carte  ingemmi , c cosi  chiaro  mostri  : 
Quanto  più,  quanto  più  , die  in  questa  Italia 
Di  nascer  nell'antica  eri  tu  degno: 

Ed  ora  il  voi , che  tuttor  cuopre  in  porto 


Dilla  gelosa  nntichitr.de  i 1 volto  , 

Tentando  alzar  con  te,  elio  ai  rosi  bronzi, 
E ai  tronchi  sassi  , ed  ai  papiri  estinti 
Rendi  le  voci  , che  l'età  lor  tolse  , 

E parlar  fai  rotti  sepolcri  od  urne  , 
Antiteatri  ru inosi  , templi 
Semisepolti , archi , e colonne  infrante  ; 
Fatali  avanzi,  a cui  lo  sguardomai 
N<*n  volge  ambision  senza  un  sospiro  , 
Veggendo  ohimè  ! che  Tallo  sue  speranze 
.Mal  si  metton  da  lei  nel  marmo  infido. 
Come  il  fral  corpo,  che  rinchiude, iu  polve 
Cade  aIGn  la  più  eccelsa  o ricca  tomba} 

Ma  le  divine  prose  tue , ma  i carmi  , 

Degni  del  cedro , avranno  eterna  vita  , 
Come  Palma,  onde  usdro.  Il  Veglio  crudo 
Spezzerà  quel  marmoreo  simulacro  , 

Clio  i grati  tuoi  concittadin  ti  alzare  : 

Ma  contra  il  nome  tuo,  che  dalle  labbra 
De’ Pad  ri  a quelle  passerà  de*  figli. 

Nulla  potrà  giammai  l’ invida  falce. 
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O dell’ arte  di  Pindaro,  0 di  Flocco 
Cnl  or  pigro,  od  amabile,  o dell'arte 
Del  Greco  Polo,  c del  Romano  Roano 
Coltor  sublime,  anzi  immortai  maestro, 
Castelnuovo , io  sovente  odo  una  voce  , 

Che  a valicar  mi  sprona  il  marco  l' Alpi  , 

E la  città  veder , die  un  giorno  trasso 
Dal  fango  il  nome,  c tanta  luce  or  inonda. 
Ove,  grida  la  voce,  ugual  tesoro 
Dipinte  tele,  o di  scolpiti  sassi  ? 

Quanto  avea  di  più  hello  Italia  Lelia 
Nelle  bell'  arti , or  della  Senna  ò in  riva. 
Coni' io  rispondo,  se  maggior  nell’ alma 
Cura  non  hai,  che  ti  frastorni,  ascolta. 

Poscia  cho  v incitar  di  Grecia  in  core 
Piantaro  il  rostro  T Aquile  Latine, 

Creile  ri»  io,  che  l'un  de*  vinti  all'altro 
Perchè,  sciamasse,  a vagheggiar  sul  Tekro 
Non  corri  i bronzi  effigiali , e i marmi , 

Già  nostri,  ed  or  del  Mondo  alla  Tiranna 
L'occhio  superbo  ad  erudir  coltre! li  ? 

Pur  l'uom  ili  Grecia  a que'  lavori  egregj  , 
Cho  la  grave  abbellian  città  di  Marte, 

Levar  polca  senza  rossor  lo  ciglia  ; 

Difesi  gli  area  pria  col  proprio  sangue. 

So,  cha  illustre  non  fu  quella  conquista  ; 
Clio  ornar  sè  stessi  dell'  ingegno  altrui 
Bello  a tutti  non  parve  in  Roma  stessa. 

So,  che  un  Fabio  sdegnò  dell' espugnata 
Taranto  i simulacri,  0 a' suoi  rivolto 
Lasciam,  disso,  al  Nemico  i Numi  irati. 

So  , che  trofeo  più  nobile  a uno  sguardo 
Saggio  ed  umano  non  si  offri  di  quella. 
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CI..'  (1*  altro  terrea  figlia  o il* nitro  S»»lo 
Bacasti  ai  tuoi  regali  orti  famosi  , 

Nò  altrui  rapisti , presuma  pianta  , 
Magnanimo  I. limilo,  a cui  sul  crino. 

Mentre  nel  cocchio  trionfando  siedi  , 

Del  ciliegio  dell'Asia  i dolci  frutti 
Rosseggiar  miro  degli  allór  tra  il  verde. 

Ma  tali  cose  , o somiglianti , il  Russo  , 

L*  Anglo , il  Germano  , che  sudò  neU'armi , 
Non  chi  all1  ombra  dormi,  dirle  s'ardisca  , 

O che  in  faccia  ei  s'arresti  allo  scolpito 
Coraggioso  dolor  dell1  infelice 
Laocoonte,  e morir  regga  il  marmo: 

0 in  faccia  alla  celeste  ira  tranquilla 
Di  quel  disino  Apollo  , che  rotato 

Ila  l1  arco  appena  , e col  sembiante  ancora 
Ferisce  il  Mastro  che  feri  col  dardo. 

Nuovo  la  voce  allor  muovami  assalto, 

E a me  che  osai  di  amoreggiar  la  trista 
Più  difficile  Musa,  innanzi  pone 

1 tanti  della  Senna  in  riva  sorti 
Teatri , o le  calcale  da1  coturni 
Primi  d'  Europa  Melpomenie  scene. 

Grande,  io  rispondo,  oggi nou è,  ma  grande 
Sia  pure  in  Francia  , come  un  di  , il  coturno, 
Perchè  , se  udir  su  dotte  labbra  io  bramo 

I tragici  sonar  carmi  Francesi  , 

Perché  il  mar  deggio  valicare,  o 1*  alpi  ? 
Come  prima  io  vedrò  per  questi  colli  , 

Ove  la  vita  or  vivo,  assai  più  spesse 
f Tra  gli  arbor  nudi  biancheggiar  le  case, 

Me  cortesi  accorrai!  d1  Adria  lespoudo, 

Ove  Tragici  udrò  Francesi  carmi, 
Castelnuovo,  di  tc  più  forti  , e caldi  , 

Più  teneri  , più  veri  , e più  sublimi, 

Tragici  più,  che  dello  lor  materno 
Penne  immortali  non  uscirò  un  giorno. 

E udrolli  ancor  da  quella  illustre  Donna  (Sj) 
Nelle  cui  più  riposte,  e ben  tempralo 
Dall'  atteuta  Natura  elette  fibre  , 

Della  grand'  arte  di  Lekonio  , e tua  , 

Tacito  stava  , e addormentato  il  geriuo  2 
Ma  non  si  tosto  a lei  tua  viva  luco 
Rifolgorò  nell1  alma  , elio  destossi 
Quel  buon  principio,  sviluppassi,  o ai  lidi 
Maestri  raggi,  conio  nobil  gemma, 

Che  in  grembo  della  sua  nativa  rupo 
L1  alta  foco  del  Sol  colora  o infoca  , 

Quel  s'accrebbe  cosi , che  or  nò  Paimira 
Tu  rappresenti  , nò  Adelaide  ,o  Donna  , 

Ma  Adriaide  sei,  ma  sei  Paimira: 

Si  fendo  a to  dinanzi  il  cor  più  duro. 

Dell’  orecchio  non  men  1’  occhio  ti  approva  , 
Gioisco  1*  amistadc,  e se  l’ Invidia 
Ti  viene  ad  ascoltar,  parte  punita. 

Spaino  la  nota  voce  ancor  non  perde,  •! 

E i recenti  edifici  , ondo  abbellito 
Sempre  più  sembra  insuperbir  Parigi , 
Ricorda,  e aggiungo  ,cho  giocondo  fora 
La  da  me  visitala  alma  citlado 
Visitar  nuovamente,  e far  paraggio 
De' nuovi  rai  con  lo  splendore  antico. 


Io  non  rispondo  allor  : ma  fosca  in  credo, 
Nube  improvvisa  mi  ricopre  il  volto. 
Giocondo  il  riveder  le  vie,  per  cui 
Strider  sonliosi  quell1  orrihil  curro , 

Clie  all'  empio  aitar,  che  sotto  I1  empia  scure 
Innocenti  guidò  vittime  tante  ? 

Giocondo  il  riveder  la  piazza  , doro 
Nello  troncato  sanguinose  testo 
Quegli  occhi  anco  si  spensero  , che  volti 
A me  nou  d1  altro  che  di  cetra  adorno 
S1  erau  con  ospitai  raggio  eortewj  ? 

Non  è,  non  è di  si  felici  tempro 
La  mia  memoria  , cho  i dolenti  casi 
Deponga  tutti  , e sol  ritenga  i lieti. 

Nou  fu  colò , che  tostò  1*  oro  avito 
Non  pur,  non  pur  l1  oredilato  nome  , 

Ma  I1  ingegno  , il  saver  , Partij,  gli  studi, 

Ma  l1  innocenza , la  virtù , la  fede , 

L’amistà,  la  piotò,  I1  umsnilade  , 

Tutto,  fuorché  il  delitto  , era  delitto? 
Templi  caddero,  o altari,  onde  agli  oppressi 
Cuori  ancho  il  Gel  rapir;  a quel  di  piena 
Egualità  cieco  desio  tornava 
Soverchio,  ed  importuno  un  Dio  nel  Mondo, 
Hiuscia  peso  troppo  grave  un  Nume 
Di  quo1  Saggi  novelli  al  (olio  orgoglio* 

O dell1  arti  più  bolle,  e di  virtudo  , 

La  più  bella  d1  ogni  arte,  amico  , e mio, 

Cui  questi  pochi  di  color  non  gojo 

Fiori  , che  io  colsi  in  Elicona,  or  ninndo, 

È ver,  cho  l'inferual  mostro,  che  ascoso 
Non  istava  già  più,  ma  discoperto 
Son  giva,  o baldo  , ed  il  superbo  capo 
Erger  parca  sino  allo  stello  , o Giovo 
Con  Titanica  man  cacciar  di  seggio, 

È ver,  che  1*  infornai  mostro , cho  detto 
Viene  Ateismo  , fu  colpito  alfine  : 

Ma  nuoce  ancor  , domo  quantunque  e vinto. 
Tal , poiché  quell1  eroo,  eh1  ebbe  da  Palla 
La  mento,  e il  brando  da  Mercurio,  v l'ali 
Poiché  il  gran  Perseo  alla  non  mai  veduta 
Liipunemento  da  un  mortai  Medusa 
Diè  su  l'infamo  collo  il  divo  colpo, 

Mentre  col  teschio  in  man  |>cndca  volando 
Su  l1  affricauo  suol , lo  stille  rosso  , 

Che  da  quello  piovesti , dal  suol  raccolte  , 

Se  narra  il  ver  la  Fama  , ad  animarsi  , 

A crescer  tosto  comincierò  iu  angui 
Morte  spiranti  ; o benché  tronca  , o .speuta, 
Di  nuocer  non  restò  P orrihil  lesta* 
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Tra  i più  bei  doni  onde  propizio  il  ciclo 
Questa  vita  mortai  consola  ed  orna  , 

Bel  dono  parati , che  d*  amor  sien  degne 
Quell1  alme , a cui  da  noi  si  dee  più  amore  ; 
Che  là  ci  chiami  il  piacer  nostro  ancora  , 
Dove  d nostro  dovere  ad  ir  ci  sforza. 
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| Numi  elementi  ! o «jual  , so  una  sorella 
G»ii  le  mio  stesso  man  , Prometeo  nuovo , 
l'ole*»'  io  modellarmi  , e qual  vorrei 
Di  terrea  limo,  e di  celeste  fiamma 
Sorella  mino  compor,  che  punto  Tosse 
Da  me  , cui  diede  a me  »l  destin,  diversa? 
Localo  io  non  a»  rei  nel  mio  lavoro  , 

Se  non  quanto  in  le  roggio  : il  proni©  ingegno, 
Clic  da  te  fu  con  tanta  cura  ornalo. 

Ed  il  maschi! , ma  non  austero  , nonno  ; 
Quella  mente  del  ver  , del  grande  amica  5 
Quel  core  , che  del  hello  ai  dolci  tocchi 
Fedcl  risponde  ; lo  seminarne  graie  ; 

La  non  imbelle  fibra,  e il  non  restio 
Circolar  de'tuoi  spirti  ,onde  la  cara 
Saluto,  e quel , elio  non  di  rado  è secco  , 

Quel  fortunato  di  letizi*  lume , 

Di  cui  splende  il  tuo  volto, e a cui  darante 
lo,  eh’  ebbi  da  Natura  altro  di  linfe 
Moto,  e struttura  altra  di  nervi  , io  spesso 
Serenai  l'alma  : come  in  faccia  al  Sole 
l'osca  nube  •'  indora  , o come  vedi 
Sotto  1'  orbe  di  Cintia  un'  onda  bruna 
Di  non  proprio  brillar  tremolo  argento. 

Che*  dirò  della  tenera  nnustnde. 

Che  sin  dai  primi  anni  a me  sorbi  ? Io  stesso, 
Artefice  geloso  , un  più  sincero 
l’or  me , un  più  caldo  , un  più  costante  aiTctto 
Non  avrei  nelle  lue  viscere  posto. 

E qunl  miglioro  bai  vi  amistà  di  quella 
Di  gerrnau  con  germana  ? Più  soave 
Dell'  amistà  , che  l'uomo  ad  uom  congiunge, 
E senta  i rischi  troppo  dolci  a un  tempo 
Dell’  nmistadc , che  uon  rade  volte 
A gentile  il  congiunse,  e non  sua  donna. 

Deh  perchè  scritto  era  la»sù  , che  piaggia 
SI  lontana  da  «no  ti  ritenesse  , 

Clic  di  tanto  Eridiin  l'onda  nemica 
Ti  partisse  da  me  ? Frequenti,  è vero, 
Vengono  e van  tra  noi  le  suggellalo 
Degl’  interni  ponsier  carte  cosparse , 

Felice  orlo  , che  all*  uom  un  Dio  cortes© 
Certo  inspirnia  ! Vivo  il  frullo  , e parla: 

Nè  per  lunghetta  di  cainmin  frapposto 
Si  ralTrcddan  le  noto  a lui  commesse. 

Ma  non  è ciò  quel  rapido  e fervente  , 

C<>me  in  due,  cheuu  sol  toltoinsieiue  accoglie, 
Hi»  erborar  di  amici  sensi  alterno  ; 

I\on  quel  pronto  o reciproco  versarsi 
D*un  cor  nell’  altro:  della  man  più  schietto, 
Par  sempre  il  labbro,  e meglio  scorgi  un'alma, 
Cli’è  nella  voce,  od  è negli  occhi  a un  tempo. 
Pur  lo  «patio  crudcl,  che  tra  noi  giaco, 

SI  non  si  stende  , eh*  io  talor  non  vinca. 

E se  un  laccio  importun , da  cui  legalo 
Restò  ad  un  tratto  il  piè  già  mosso,  io  spezzo, 
Tt  giuro,  o cara,  che  non  pria  la  bella 
Vorgin  celeste  avrà  nello  «iellate 
Sue  case  accollo  il  Re  degli  astri , c a lui 
'folti  dall'  aureo  crine  i rai  più  ardenti. 

Che  me  1*  onda  maggior , che  Ausonia  irriga, 
Rivedrà  sovra  largo  , 0 troppo  lento 


Naviglio,  il  cristalfin  liquido  ter.*© 

Premere  ad  essa  dall' un  tuargu  all'  altro. 
Sai  quale  oggetto  allor  me,  che  soveui© 
Nelle  passate  portentose  etndi 
Col  ponsier  vivo,  quale  oggetto  allora 
Me  chiama  , e in  sè  l'estatico  mio  sguardo 
Rilien  confitto?  Quell’  eccelse  Pioppe, 

Clio  il  fiume  , onde  a sè  fan  lucido  specchio  , 
Tingondi  lunga  , o mobile  ombra  , e verde. 
0 d’  amor  di  sorella  esempio  inmgne  , 

Se  fede  ottien  da  noi  fama  ri  antica  ! 

Bob  quattri.)  iu tori  mesi  amaro  piatilo 
Sparser  le  fido  Eliadi  su  l’ amato 
Fetonte  estinto  ; o potoo  sol  la  scorsa 
Di  che  il  Ciel  per  pietà  lor  cinse  il  petto  , 
Fermar  la  dura  scorsa  il  lor  sospiro. 

Ah  giovino  infelice  ! o qual  ti  preso 
Ambiziosa  insania  ? Tu  i paterni 
Destrier,  lo  vene  di  quel  fuoco  pieni. 

Clic  sbuffali sempre  dnll'etoree  nari. 

Tu  per  gli  olii  sentieri,  o tra  V immenso  ' 
Dell' iugogn ito  Olimpo  orror  guidarli , 

E ai  mortali  un  mortai  recare  il  giorno? 

Ah  giovine  infelice  1 ecco  alla  terra  , 

Clie  ferir  da  improvviso  ardor  si  sente. 
Troppo  vicina  ornai  l'incauta  ruota 
Correre , e tutte  paventar  le  cose  ; 
Cnrruccinrsi  il  Tmiauto  , e la  trisu.'ra 
Folgore  in  te  scagliar  : svelto  dal  cocchio 
Tu,  fendendo  il  suonante  aere,  piombi 
Nell'  Italico  Po.  Su  via,  correte, 

Nnjadi  dell'  Italia,  le  riarse 
Membra  lavate  con  la  man  pietosa  , 

E lo  spirto  atterrito  abbia  da  voi 

D’  un  sepolcro  il  conforto  al  fiume  in  riva. 

Vide  CI  imène  dopo  lungn  via 

La  tomba  del  figliuol  : videi»,  e il  seno 

Percosse,  stracciò  il  crin  ; pur  visse  ancora  : 

E dello  suore,  chi  l’avna  creduto  T 

Fu  minore  nel  duol  la  stessa  madre. 

O con  1 incoli  a me  più  , che  di  sangue, 

D’ amor  congiunta  , non  avrai  tu  certo 
A lagrima r sul  tuo  fratello  ai  rivi 
Da  temerarie  imprese  tolto  , e fatto 
Di  folle  ambizion  vittima  illustre. 

Troppi  ebbe  già  questa  dolente  ctade 
Nuov  i Fetonti , cho  d'  orgoglio  insani 
Noi  Mondo , che  in  tenèbre  ai  loro  sguardi 
Giacca  , recar  si  confidare  il  giorno. 

Il  fulmino  del  Gelo , è ver,  gli  s*oU© 

Dagli  alti  seggi  , e li  ridusse  iu  polve  : 

Non  però  sembra  interamente  spento 
L' incendio,  cui  qua  e la  sparse  nel  Mondo 
Quella  da  lor  corrotta  , e mal  vibrala  , 

Che  rubare  a Sofia  , luce  funesta. 

Ma  quale  a me  decreti  morto  il  fato  , 

Q10  sarà  , questo  so,  tacita  e oscura, 

Come  tacita  e oscura  ò lamia  vita  ; 
lo  questo  volo  innalzo  : a ine  rinchiuda 
Pria , che  a te  , gli  occhi  l'inamabil  Parca. 
E dietro  ad  esso  un  altro  voto  io  mando 
I%ou  uicuw  ardente.  Pel  t?c:n  mio  fiso 
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Su  ponm*  rapici  issi  ma  ti  giunga 
L*  ingrato  avviso  ; • al  cocchio  tuo  bramosi 
S1  attacchili,  si  rinnovino  robusti 
Corsieri  ; « f«l«  quello  serbi  ; e unita 
Al  margine  di  là  per  te  si  trovi 
L’  usata  barca  traghettante  ; o un  solo 
Non  s*  attraversi  o in  terra,  o in  onda  incinm- 
Ood'  io  tra  T ombre  della  morte  vegga  (po  : 

ITe  nell*  egra  mia  stanca  entrar  qual  raggio, 
Cbe  quell*  ultimo  giorno  ancor  m’ indori  5 
Ond’  io  possa  una  volta  ancor  sentire 
Con  la  mia  la  tua  mano,  e a te  vicino  , 

Se  viver  non  potei  , morire  almeno. 

Perchè  perchè  non  vietò  giusta  leggo 
Alle  fanciullo  i talami  stranieri  t 
Pur  quando  Tua»  il  mio  pensiero  io  tengo 
Nell'  egregio  uom  , cui  ti  condusse  Imene  , 
Tronco  1 lamenti  , ed  il  mi»  danno  quasi 
All'  arbitro  destin,  cara  , io  pordono. 
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Dote  ti  cereo?  A qual  del  verde  Eliso 
Boschetto , o colle  ti  dimando?  il  passo 
Muovi  con  quelli,  che  ne* ciechi  entrare 
Labcrinti  dell* alma,  e grave  ancora 
Dal  lungo  meditar  portano  il  ciglio! 

O tra  quelli  sci  tu , che  al  ciel  notturno 
Volsero  un  di  I* astronoma  pupilla, 

Ed  intorno  al  cui  fianco  un  manto  aszurro 
Di  stelle  d’ór  lutto  cosparso  ondeggia? 

Ti  ha  il  coro  forse  di  color,  che  questa 

Fiaccola  hrevo  delle  umane  vite 

Se r baro  ancor  per  qualche  istante  viva, 

E deluser  la  Parca  ? 0 il  coro  invece 
De* buon  poeti,  che  su  l’aureo  corde 
Poser  degne  di  Febo  utili  coso  , 

E pura  in  seno  custodir  la  sacra 
Nel  fonte  Ippocratico  borni*  fiamma? 

Se  ramosa  non  mente  antica  voce, 

Qnel  , die  piacoa  quassù  , sotterra  pinco. 
Ma  là,  dorè  ogni  ver  su  gli  occhi  splonde  , 
A che  d*  Urania  maneggiar  la  sesta? 

A dio  nell* uomo  entrar  col  guardo , o raro 
Sveller  di  piaggia  in  piaggia  erbe  salubri  , 
Ove  nè  son  corpi  a sanar,  nè  infetta 
Dagli  antichi  suoi  mali  andar  può  l’alma? 
La  cetra  si , quella  Latina  cetra  , 

Cbe  già  toccasti  di  Ben  a co  in  riva. 

Pur  tocchi  alTorabra  de*  boschetti  eterni  , 

E più  santa  è la  niau,  ma  non  più  dotta  r 
|i  Che  quel  tuo  canto,  a cui  lo  raddolcito 
! Paterne  balie  rispondono  , quel  canto 
Delle  beate  auro  e delPonde,  quello 
Dell’eco  degli  Elisi  era  già  degno. 

Tee»  il  gran  Mantovano,  alla  cui  voce 
Sì  ben  la  tua  s’ accorda,  i versi  alterna; 


Taccio  n l’ Ombre  compagne,  e spesso,  mentre 
Kipeto  i carmi  di  Virgilio,  i tuoi 
Ripeter  crede  l’ingannata  selva. 

0 Fracastor;  deh  come  mai  quel  Bello, 
Quel , dio  a si  pochi  ciotti  Spirti  è dato 
Di  raggiunger  talor.  Bello  sovrano. 

Come  dato  a le  fu  di  coglier  sempre? 
Talvolta,  è vero,  io  pur  dinansi  al  guardo 
.Mei  veggio  sfavillar:  ma  quando  ad  osso 
Con  la  monte  mi  accosto,  o elio  nfiorrarlo 
Già  parmi,  ecco  mi  sfuggo  , e via  son  vola. 
Qual  giovino  destri  or,  se  fuor  di  stalla. 
Spostati  i nodi , usci  nel  prato,  e i servi 
Ver  Ini  pronti  si  slancino  ; s’arresta. 
Infingendosi , il  tristo,  ed  anche  Torba 
Talor  si  mette  a pascolar  : ma  come 
La  man  già  già  sopra  si  vede,  sguissa 
Subito  e balta  , e in  un  istante  tutto 
Dietro  l’agile  piò  si  lascia  il  campo. 

Ma  che?  Sin  dal  vagir  tuo  primo  il  Mondo 
S* occorse,  ch’eri  nAto  ad  alte  cose. 

Oh  portento  inaudito  ! Su  le  braccia 
Ti  nvea  la  madre,  ed  imprimenti,  io  credo 
linei , e poi  baci  ; dalle  fosche  nubi 
Lucidi  usci  a n tremoli  lampi  in  quella, 

E frequente  Tirata  etra  tonava. 

Ed  ecco  fiammeggiar  la  stanxa  e tutto 
Tremar  dal  fondo,  e rimbombar  l’alliergo. 
Clic  fu?  che  avvenne?  Su  la  nuda  terra 
G>nrea  la  madrn  sventurata,  e intatto, 

E ignara  del  felice  a un  tempo,  e tristo 
Tuo  caso , e forse  eoi  sorriso  in  b.xva, 

Al  fulminato  scn  stringenti  ancora. 

Fama  è,  che  Adige  atlor  la  sua  canuta 
Di  verde  pioppo  incoronata  testa 
Dal Tonde  aliasse,  c i glauchi  lumi  acceso 
Tal  s’ udisse  n gridar:  Cresci , o sublimo 
Fanciullo,  cresci,  o mio  novello  vanto. 

Te  non  invan  la  folgore  rispetta. 

Tu  aprirli  un  giorno  di  Sofia  por  gli  orti 
Sentier  caprai  non  tocchi , e dispiccarne 
Vergini  fiori  d'immorlal  fragransa. 

Tu  il  leuln  delle  rapide  comete 
Spiar  ritorno,  tu  scacciar  dal  ciolo 
Gl’ importuni  epicicli,  e offrire  un  nuovo 
Miglior  cammino  allo  rotanti  stelle, 

L’occhio  di  doppio  vetro  armar  tu  primo. 

Ma  te  dai  ciel  richiameranno  in  terra 
Gli  egri  mortali,  che  porto  fien  tratti 
Mallo  fauci  dell’Èrebo:  invocota 
Verrà  dai  lidi  più  remoti  Tolta  , 

La  divina  tua  possa,  e supplicanti 

I Regi  a te  dimanderan  la  vita. 

Poi  ti  accorrai!  del  tuo  bel  Callìo  ì boschi , 
Ove  con  man  romita  andrai  scorrendo 
Su  P ebano  sonante.  Oh!  fortunato 
Rupi  di  Baldo,  che  sovente  udranno 
La  snliugn  tuo  Musa,  e fortunato 

II  gran  padri*  Bonaco,  a cui  rinata 
L'aurea  parrà  del  suo  Catullo  piade. 

Correte  , anni , correte,  onde  men  tardo 
Giunga  quel  di , ch’io  del  tuo  dolce  canto 
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Veliero  Ponila  mia  piena  e superba. 

Disse,  oil  il  capo  sotto  Ponila  nscose. 

Perchè  narrarti , o Fracastor  (piai  viro 
Tosto  mandò  ringoino  tuo  scintille? 

Come  Patina  stupì  il* un  tanto  alunno? 

Con  quanta  gloria  seguitasti  un  tempo 
^ucl  prode  Livtan  , braccio  di  Marte, 

Che  i buon  vati  accogliea  sotto  i suoi  lauri  ? 
Con  quanta  festa  indi  ti  strìnse  al  petto 
Ln  Patria  , che  mirò  , d’ogni  più  rara 
Virtù  I* esempio  in  te,  cui  mai  nessuna 
Dal  tuo  nobil  cammin  lusinga  torse? 

Non  la  luce  delPór,  che  tu  spregiasti, 

Pago  del  poco  ; non  delle  superilo 
Girti  la  luce,  che  o fuggisti  ratto, 

O appressar  non  volesti;  non  la  luce 
D’ un  volto,  che  piacer  prometta,  e calma, 

E naufragio  apparecchi  intanto,  e morte  : 
Come  i notturni  fraudolenti  fochi , 

Che  Nauplio  alzò  forra  i Cafarei  scogli , 
j A cui,  mentre  pensava  in  porto  addursi, 

I Percosse  il  vinritor  navile  Argivo. 

Ma  fu  mai  che  turbasse  oscura  nube 
i 11  seren  do’ tuoi  giorni  ? Ohimè  , l’Amico, 
L’amico  tuo  più  caro,  a cui  li  unirà 
La  virtù  stessa  , ed  il  comuno  Apollo  (4o) , 
Cade , lungi  da  te , nel  fior  più  hello 
Della  gloria  e degli  anni.  Ohimè  I due  figli, 
Teneri  ancor,  su  l’egre  piume  io  scorgo 
Giacer  l’un  prima,  indi  a non  mollo  l’altro, 
Due  figli , che  in  lor  prò  1*  arte  paterna  , 
Onde  tanti  risorsero,  con  roce  , 

Che  ti  divide  il  cor,  chiamano  indarno. 

É ver,  che  almeno  in  quel  funebre  canto , 
Che  dal  cor  tuo  scoppiò , vivranno  eterni. 
Cadi  tu  ancora  ; o la  domestic*  arie 
Sovra  te  stesso  non  ti  venne  dato 
Nè  di  tentarla  pur:  poiché  l’avara 
Morte,  onde  meglio  assicurar  sua  preda, 
Tacita  giunse,  e te  , che  a parca  mensa 
Sedevi  inerme  , rovesciò  d*  un  solo 
Colpo  improvviso.  Ma  la  tua  Verona 
Perderli  affatto,  o Fracastor,  non  volle. 

Nel  prisco  , e nobil  suo  marmoreo  Foro 
Quindi  io  ti  miro  con  Catullo  e Macro, 

Con  Vitruvio,  con  Plinio,  e con  Nepotc, 
Egregi  tuoi  concittadin,  ti  miro 
Vivere  ancora  , c meditar  nel  sasso. 

O venerati  simulacri  e cari , 

Dito  ( poiché  di  sotto  a Greca  mano 
fPcr  gran  ventura  non  usciti,  c quindi 
Dal  Gallico  scampati  inclito  artiglio 
Pur  m’è  concesso  interrogarvi  ) dite  : 

Tra  questa  ornata  Gioventù,  die  amico 
Degli  asili  secreti , e delle  ignaro 
Recondite  foresto  io  mal  conosco  , 

Vedete  alcun  giammai,  che  a voi  dal  bosso 
Tinti  d'illustre  invidia  innalzi  gli  occhi  , 

E del  dono  d’una  cgual  fama  accesi? 

Spesso  un  MafTei  gli  alzava  e non  già  invano; 
Però  tra  voi  spirante  in  marmo  aneli*  osso 
La  Patria  il  collocò.  Sotto  P industro 


Scarpello  oh  come  rodeo  pronta , e quasi 
Lieta  di  farsi  lui  , la  dura  pietra  ! 

Ma  chi  tra  questa  Gioventù  novella , 

Che  fin  che  salga  un  di  sopra  quell'arco, 

Di  cui  la  cima  solitaria  alcuno 
Non  sostien  simulacro,  ed  un  ne  aspetta? 
Quando  sarà  che  inonorato  o nudo 
Non  s'incurvi  quell'arco,  e non  accusi 
La  degenere  prole,  o i tempi  imbelli? 

Possa  io,  deh  possa  a quello  sopra  un  degno 
De*  tuoi  compagni , o Frncastoro  , un  degno 
Di  te  veder  nuovo  compagno  ! Panni , 

Che  al  ferreo,  eterno,  inevitabil  sonno 
Contente  io  chiuderei  quel  di  le  ciglia. 


AB  APOLLO. 
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Qcrsta  , che  sul  Panaro  a me  ponesti 
Nella  giovine  man  cetra  diletta. 

La  qual  poi  meco  al  patrio  Adige,  e ai  liti 
D' Adria  , e in  vai  d’Aruo  venne , e in  vai  di 
Tra  I* Elvetiche  rupi  , o le  Sabaude  , ^Tebro, 
E della  Senna,  e del  Tamigi  in  riva: 

Quitta  cetra,  che  mai , sia  loco  al  vero. 
Altro  su  le  plaudenti  ingenuo  corde, 
fClio  la  beltade,  o la  virtù  non  tolse. 

La  beltà  saggia  , e la  virtù  gentile  ; 

E che  importuna  ai  boschi  solo  e agli  antri  , 
Se  invitala  non  fu , nel  Mondo  tacque, 
Modesta  l'un  dirà , l'altro  superba  : 

Questa  cetra  de' miei  giorni  più  lieti 
Fregio,  e conforto  de* più  tristi  giorni, 

O tu  di  Giove  o di  Latona  figlio  , 

Dio  dell' arti,  c del  di, che  il  nostro  ingegno 
Come  le  piante  e l’ór,  scaldi  e maturi. 

Si,  questa  cetra , ahi  non  più  mia  ! ti  rondo. 
Passò  stogimi  di  affaticarla  , e tramo 
Voci  nobili  ed  alle  ; non  pensato 
Ecco  mi  colse  il  anquantesim'anno. 

Ma  perchè  non  pensato  ? lo  pur  vedea 
Curvarsi  a poco  a poco  il  ferirò  a Fosco, 

E di  Quintdio  tra  le  nero  chiome 
Furtivo  hiancicar  più  d’un  capello* 
lo  pur  vedoa  di  Lalagc  sul  volto 
La  tacita  spuntar  grinta  nemica, 

E dagli  ocelli  d’ Aglio,  benché  non  farj 
Di  lanciarlo  , radere  il  natio  foco. 

So  elio  vigore  ad  un  canoro  spirto 
Non  toglie  ognor  I* invida  età  : col  crine 
Mai  non  incanutì  lo  stil  di  Armcstrc  (4i){ 
Sedici  lustri  e più  di  Diridòro  (\%) 

Ha  la  penna  , che  getta  ancor  favillo  ; 

E di  Cornante  (43)  tra  le  vecchie  vene 
Molta  fiamma  Dim  a acorrca  col  sangue. 

Ma  ciò  dato  fu  a pochi  ; e non  a gente 
Di  monche  forti,  o logorati  starai 
Fu  dato , a gente  , cui  tormenta  e spossa 
Ln  secreto  vibrar  di  nervi  offesi  , 

Clio  il  dolce  sonno  appunto  iu  quel,  che  Pale 
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ISlcmler  vuol  forra  me,  da  me  rospi nge. 

0 do’ .Numi  il  piu  amabile  e leggiadro, 

| Poniam  clic  fiochi  forra  queste  labbra 
J Non  sien  gli  accenti  ancoraché  r uoi  eh*  io  canti? 
Già  quella,  che  sul  lido  Anglo,  e sul  Franco 
Luogo  tempo  fumò  temuta  guerra , 

( Con  un  funcalo  lume  , clic  sgomenta 
Le  genti  più  lontane  , alfin  vampeggia* 

La  tiranna  del  mare  Anglica  prora 
Scorre  ogni  flutto  minacciando  morte 
I Dai  cari  bronci  fulminanti,  ond’arma 
11  volubile  fianco  , ed  ingannando 
Gin  la  vela  ingegnosa  i venti  avversi. 

Ferve  intanto  il  lavor  no’ Franchi  porti  : 
Risuona,  e volentieri  il  patrio  abeto 
Sotto  la  nota  man  si  curva  in  nare. 

, Nel  Console  guorricr  son  gli  occhi  tutti 
, Conversi,  o debba  nc'Uritaiini  mari 
Naufragar  la  sua  gloria , e giù  dal  crino 
Cader  nelFoiula  i lauri;  o tale  accordo 
Fermato  egli  abbia  con  la  nebbia,  e il  vento, 
Clic  l’opposto  afferrar  lite,  spiegarvi 
Le  sue  falangi , e della  gran  Nemica 
Piantar  nel  coro  il  mortai  dardo  ei  possa* 

Alti  quanta  occision  della  niariua 
Teli  non  sol  per  gl* infecondi  campi , 

Su  quelli  anco  di  Cerere  e di  Pale , 

E nel  tuo  seno  , Italia  mia  , se  tosto 
Gallia,  e Albione  non  animorcan  l' irei 
Ma  per  lo  rocche  smantellate,  ed  arso  , » 

E tra  l’ampio  de’  morti , e do’ mal  vivi  / 
Gemebonde  catasto  andar  non  ama 
QueTfiTpia  Musa  , a cui  mi  desti  in  guardia  ; 
Seguir  con  inuman  complice  verso 
Non  ama  il  ferro,  che  tra  carne  e carno 
S'innolira,  o ornnr  di  studiati  suoni 
Fonte  immenso  , e trnr  dui  sangue  il  bello. 
Dirai,  ch’io  posso  a più  feroci  plettri 
Lasciar  le  pugne,  e poesia  far  d'altro; 

Clio  Natura  offre  ancor  tutta  sé  stessa 
A chi  ritrarla  poetando  ardisca; 

Che  il  secol  guasto  ha  pur  qualche  rirtudo, 
Cui  da  Pindo  recar  fresche  ghirlande. 

Nò  giammai  troppi  contra  il  risio  indegno 
Fuor  dell’arco  Tehan  volnno  i dardi. 

0 dall*  arco  d’argento  , e dal  crin  d’oro , 

Ciò , di  che  forai*  alcun  de' tuoi  seguaci 
Non  osò  favellarti , ascolta  , mentre 
Per  quest' ultima  volta  i Toschi  accenti 
Do* suoni  tuoi,  con  te  parlando , io  vesto. 

L’arte  de’ carmi  su  gli  umani  petti 
Non  esercita  ognor  lo  stesso  impero. 

Trionfa,  quando  ò ancor  giovino  il  Mondo, 
Vivo  il  sentir,  ('immaginar  fervente, 
Dell’armonia  sotto  i novelli  colpi 
Facile  a rimbalzar  la  vergin  fibra. 
Splendide  meraviglie,  alti  portenti 
Là  puoi  narrar, ’vo  forti  polsi  ha  l’alma, 

E non  lia  forti  sguardi  ancor  la  meute. 
Trionfa  pur  l’arto  de’ carmi,  quando 
Da  barbarica  notte  il  Mondo  uscito 
| Ringinveniscc  j citò  da  lunga  fama 


Sospinto  allor  quel  prezioso  cibo, 

Dn  cui  poi  torcerà  le  sazie  labbra. 

Chiodo,  e nuova  gli  par  la  per  lutigli!  anni 
Dimenticata  Ippocrcnéa  dolcezza. 

Ma  se  mai  Tuoni , più  che  non  sente  , poma, 
Se  fantasia  già  infredda,  e s'inorgoglia 
Ragion  più  sempre,  sospendete,  o vati  , 

Le  vostre  lire  alle  pareti  vostre  , 

Lungo  i plettri  disutili  , rompete 
L’ero  ira  tromba  e la  zampogna  agreste; 
Troppo  tardi  schiudeste  al  giorno  i lumi 
E voi,  giovini  imi  (Litri  , a cui  nel  petto 
Fervei* amor  delle  buone  arti,  armalo 
Di  compasso  la  man,  Torchio  di  lente, 

Gnc  in  terra  cercate,  o in  ciclo  ignote  s 
Misurar,  calcolar,  nelle  lor  parti 
I corpi  scior,  negli  atti  suoi  lo  spirto, 

Ne* moti  l’alma  , a voi  sia  studio  o fama. 

Vi  favoreggia  anche  il  linguaggio  agli  un 
Vostri  più  acconcio,  e men  propizio  al  vate, 
j Clic  il  nerbo  in  quel  delTetà  prima,  c il  foco 
Non  trova  più  ; che  le  invecchianti  voci 
Perder  vedo  il  color,  perder  la  luce, 

E nel  lusso  novcl  piange  l’antica 
Povertà  , madre  degli  ardir  felici. 

Mentre  un  più  dotto,  e saggio,  e per  le  nuove 
Ricchezze  innanzi  a voi  più  ridondante 
Scorre  idioma  ; nè  vi  cal,  se  tanto 
S* infievolisca , quanto  più  si  stende: 

Come  torrente,  cui  montana  nere. 

Clic  al  l'Austro  cesse,  arricchì  di  onde  e di  onde. 
S’alza  , e per  Io  campagne  ampio  si  spande  , 
Ma  l'impelo  natio  perde,  e quel  primo. 

Di  cui  stupiano  i boschi , alto  rimbombo. 

Nume  Castali»,  a che  più  a lungo  iostauco 
L’orecchio  tuo  divino,  e quel  ti  narro. 

Che  di  me  tu  sai  meglio?  Eccola  ornai 
La  compagna  fedel  d’ogni  mio  passo, 

La  de* min  più  reconditi  pensieri 
Consapevole  cetra,  ch’io  devoto, 

Te  ringraziando...  Ed  un  sol  verso  ndunqtie 
Non  uscirà  più  «lei  mio  petto?  Il  piedo 
Per  l’usata  movendo  amena  selva 
Pender  vedrò  nelTaria;  e innanzi  al  verdo, 
Cento  pender  vedrò  su  l'ali  d’oro 
Fantasmi,  nè  afferrar  potremne  alcuno, 

Ed  a mo  farlo  armonizzar  sul  labbro? 

Non  potrò  un  vezzo  pcllegrin  , se  il  trovo, 
Un  gentile  atto,  un  modo  accorto,  un  raro 
Sforzo  doli’ alma,  un  sacrifizio  illustro  . 
Sparger  di  meritata  Aonia  luco? 

De' miei  lavori  ancor  recenti,  c caldi 
Dal  vampo  ancor  della  Febèa  fucina, 

Più  non  andrò  Tinvidinbil  premio 
A coglier  negl»  attenti  ocelli  sagaci 
Di  Tornirà,  e nel  giudice  sorriso? 

Col  freaeo  mormorar  la  nota  fonto 
Indarno  indarno  l’usignuol  rii  alo 
Dal  ricin  ramo  inviteramwi  al  canto? 

Sir  d'Elicona,  il  dono  tuo,  elio  incauto 
lo  ti  remica,  ritegno  : ab  1 un  Dio  uemico 
1 a mento  m’offuacò,  quand’io  pensai 
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Poter  Tirerò  un  ria  fuor  del  tuo  regno. 
Splenda  su  me  benigna  «Iella,  o cruda , 
Languida  io  scola,  o rigorosa  rila 
Scorrer©  in  me,  no,  questa  cara  cetra 
ISon  si  distaccherà  mai  dal  mio  fianco 
Seguirà  meco  ad  invecchiar;  le  cordo 
l\e  toccherò  con  man  tremola  e inferma. 
Che  morrà  su  le  corde:  e quando  chiusi 
All* azzurro  del  ciel,  de* colli  al  verde, 

E ai  volti  amici  avrò  per  sempre  gli  occhi. 
Di  viole  intrecciata  e di  giacinti 
Scender  meco  dorrà  nel  hujo  eterno 
Della  tacita  tomba  , e il  sonno  stesso 
Dormir  con  me  so  Ito  Io  stesso  marmo. 


Ai  rnmrt  lettore 

IPP0X2T0 

Io  area  concepito  un  Poema  in  quattro  canti 
e in  ottava  rima  sopra  i Cimiteri, , soggetto  elio 
mi  parea  nuovo,  dir  non  potendosi  che  trat- 
tato I*  abbia  chi  lo  riguardò  sotto  un  solo  o 
particolare  aspetto,  o dii  sotto  il  titolo  di  se- 
polture non  fece  che  infilzare  considerazioni 
morali  e religiose  su  la  fino  dell’uomo.  L’idea 
di  tal  Poema  fu  in  roo  destata  dal  Camposan- 
to, ch'io  vedea  , non  senza  un  cerio  sdegno, 
in  Verona.  Non  ch'io  disapprovi  i Cainpuanù 
generalmonte:  ma  quello  increscevnmi  della 
mia  Patria  , perchè  distinzione  alcuna  non 
r'era  tra  fossa  e fossa,  perché  una  lapida 
non  v’appariva,©  perché  non  conceder  asì  ad 
uomo  vivo  l’ entrare  in  esso.  Compiuto  quasi 
io  area  il  primo  canto , quando  soppi  che  uno 
scrittore  d'ingegno  non  ordinsrio,  Eco  Fo- 
scolo , stava  per  pubblicare  alcuni  suoi  versi 
a me  indirizzati  sopra  i Sejxdcri.  L’argomento 
mio,  che  nuovo  più  non  pareami , cominciò 
allora  a spiacermi  ; ed  io  abbandonai  il  mio 
lavoro.  Ma  leggendo  la  poesia  a me  indiris- 
zata,  sentii  ridestarsi  in  me  l’antico  afTetto  per 
queU’argomcnto;  e sembrandomi  che  spigo- 
lare si  potesse  ancora  in  tal  campo,  vi  rien- 
trai , e stesi  alcuni  versi  in  forma  di  rispoj'.a 
aU’aulor  dei  Srftolcri,  benché  pochissimo  ab- 
bia io  potuto  giovarmi  di  quanto  area  prima 
concepito  e messo  in  caria  su  i Cimiteri. 

Questi  versi  io  t’offerisco,  Lettor  cortese, 
facendoli  precedere  dal  componimento,  cui 
son  di  risposta,  e che  tu  potresti  non  a ver  let- 
to (44)-  Appar  tengono  ad  esso  alcune  parole  in 
carattere  diverso  , che  trovansi  nel  componi- 
mento mio;  il  che  io  noto  per  questo  , che  al 
mio  poi  ria  taluno  andar  tosto  con  gli  ocriù. 
Quante  specie  non  v’ha,  come  d'autori , cosi 
ancor  di  lettori  ? 

Crederei  bensì  di  far  torto  a tutti,  se  an- 
notazioni aggiungessi.  Chi  non  ha,  pertagiou 
d’ esempio , una  qualche  cognisionc  di  quei 
giardini  tanto  celebri  dell* Inghilterra?  Forse 
men  note  sono , benché  a noi  più  vicine  , le 


sale  sepolcrali  della  Sicilia  : ma  il  passo  mi 
pare  abbastanza  chiaro  per  quelli  ancora  , clic 
udito  non  ne  avessero  parlar  inai. 

Dirò  per  ultimo,  che  quel  Cam  posatilo  di 
Verona  riman  chiuso  da  poco  in  qua  anche  ai 
morti.  Forse  i lamenti  «li  molti  rivi  ne  furon 
cagione.  Ora  si  seppellisce  invece  ne* chiostri 
d' un  monastero  ; ed  è lecito  P avere  una  se- 
poltura particolare,  il  metterò  un'iscrisione, 
a l'andare  a piangere  i nostri  cari  su  la  se- 
polcrale lor  pietra. 

I SEPOLCRI 


ugc  roscoxo. 

Qual  voce  è questa , die  dal  Liondo  Mela 
Muovo  canora,  e che  io  nell’alma  sento? 

E questa,  Ugo,  la  tua,  che  a te  mi  chiama 
Fra  tombe,  avelli,  arche,  sepolchrì,  egli  estri 
Melanconici , e cari  in  me  raccende. 

Del  Meonio  cantor  su  le  immortali 
Carlo  io  vegghiara  , e dalla  lor  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i lunghi  affanni 
Di  quel  l’illustre  pellegrin,  che  tanto 
Pugnò  pria  eo’Trojnni,  e poi  col  mare. 

Ma  tu , d’ Omero  più  ponente  ancora  , 

Tu  mi  stacchi  da  Omero.  Ecco  già  ride 
Lf  terra  , o il  cielo,  e non  è piaggia,  doro 
Non  invermigli  Aprii  vergini  rose, 

E tu  vuoi  che  io  mi  cinga  il  crine  incolto 
Di  cipresso  forai  : di  quel  cipresso  , 

Cile  or  di  verde  si  mesto  invon  si  tinge  , 
Poscia  che  dai  sepolcri  è aneli* esso  in  bando. 
Perchè  i rami  cortesi  incurvi,  e piagni  , 

0 della  gente,  rho  sotterra  dorme  , 

Salice  amico?  Nè  garzo n sepolto  , 

Che  nel  giorno  primicr  della  sua  fama 
La  man  senti  dell'importuna  Parca  , 

Nè  del  tuo  duolo  onorerai  fanciulla  , 

Cui  preparata  d* Imeneo  la  veste 
L*  inorgogliate  madre  , e il  di  che  ornarle 
Dove  a le  membra  d’ Imeneo  lo  veste  , 

Bruno  la  circondò  drappo  funebre. 

Della  fanciulla , e del  garzo»  sul  capo 
Cresce  il  cardo  , e Portico;  c il  mattutino 
Vento,  che  fischia  tra  l'ortica  o il  cardo  , 

0 l'interrotto  gemito  lugubre. 

Cui  dall'erma  sua  rasa  inalza  il  Gufo 
Lungo-ululante  della  Luna  al  raggio  , 

La  sola  è che  rizuoni  in  quel  deserto  , 

Voce  del  Mondo.  Ahi  sciagurata  etade  , 

Che  il  viver  rendi , ed  il  morir  più  amaro. 

Ma  delle  pianto  all'ombra  , e dentro  l'unte 
Confortate  di  pianto  è faree  il  tonno 
Oil/a  morte  men  duro  f Un  mucchio  d’ossa 
Sento  Ponor  degli  accordila nti  marmi  , 

0 ilei  custodi  delle  sue  catene 
Cale  a un  libero  spirto?  Ah  non  e solo 
Per  gli  ritinti  la  tomba  ? Innamorala 
Douna,  clic  a brun  vestita  il  volto  inchina  j 
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Sovra  la  pietra,  clic  il  suo  sposo  serra  , 
Vcdclo  ancora,  gli  farei  la,  l'odo  , 

Trova  ciò, eh' è il  maggior  ne* più  crudeli 
Mali  ristoro!  uu  lacrimar  dirotto. 

Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente:  immota,  c sorda 
Del  cimitero  suo  la  porta  è ai  vivi. 

Pure  qual  prò  , so  a 11*  amoroso  piede 
Si  schiudesse  arrendevole?  Indistinto 
Son  le  fosse  tra  loro  , o un'erba  muta 
Tutto  ricuopre:  di  cader  incerto 
Sovra  un  diletto  corpo  , o un  corpo  ignoto  , 
Nel  core  il  pianto  stagneria  respinto. 

Quell* urna  d'oro  che  il  tuo  cener  chiude. 
Chiuderà  il  mio,  Patroclo  amato:  in  vita 
Kon  fummo  duo  , due  non  saremo  in  morte. 
Cosi  Achille  ingannava  il  suo  cordoglio, 

Ed  utile  a lui  vivo  era  quell'urna. 

Il  divin  figlio  , se  talor  col  falso  , 

Che  Grecia  immaginò,  dir  lice  il  vero  , 

IL  divin  figlio  di  Giapéto  volle 
L'unian  seme  formar  d'inganni  dolci  , 
D'illusioni  amahili,  di  sogni 
Dorati,  amico,  e di  dorale  larve. 

Questa,  io  sento  gridar,  fu  la  sua  colpa , 

Gò  punisce  l' augel , che  il  cor  gli  rodo 
Su  la  rupe  Caucasea  , e non  le  tolto 
Dalla  lampa  del  citi  sacre  faville. 

Quindi  l'uomo  a rifar  Prometei  nuovi 
Si  volgono  , e dell'uom,  non  che  il  pensiero, 
I.'iutcruo  senso  ad  emendar  si  danuo. 
Perdono  appena  da  costoro  impetra 
Quel  popol  rosso,  rhe  le  sue  ea panno 
I\iega  d‘ abbandonar,  perchè  de* padri 
Levarsi,  e andar  con  lui  non  ponuo  Tossa. 
Perdono  appena  la  selvaggia  donna , 

Che  del  bnnibin , cui  dalle  poppe  Morte 
Le  distaccò,  va  su  la  tomba , c spreme, 
Come  di  sè  nutrirlo  ancor  potesse  , 

Latte  dal  seno,  e lagrime  dagli  occhi: 

0 il  picciolo  feretro  all*  arbor  noto 
Sospende,  e il  vede  mentre  spira  il  vento 
Ondeggiar  mollemente  , e agli  occhi  iliu:à , 
Più  che  di  bara , offrir  di  culla  aspetto.' 

Ma  questi  grati,  ed  innocenti  errori 
Mon  furo  ancor  no' popoli  più  dotti? 

Ma  non  amò  sensa  rosso r le  tombe 
Roma,  Grecia,  ed  Egitto?  A te  sia  lieve 
La  terra  , o figlio  , e i bassi  tuoi  riposi 
INulia  turbi  giammai , dice  una  madre , 
Quasi  alcun  senso , una  favilla  quasi 
Li  vita  pur  nel  caro  corpo  creda. 

Meroorio  aliando,  e ricurdanse  in  marmo, 
Tu  vai  pascendo,  satollando  vai 
L'acre  dolor,  che  men  li  morde  allora. 

Men  da  to  lungi  a te  pajon  quell*  a Ime 
Di  cui  le  spoglie  , orni'  ermi  cinte,  hai  presso. 
Che  dirò  delle  tue , Sicilia  cara  , 

Delle  tuo  sale  sepolcrali,  dove 
Co*  morti  a dimorar  scendono  i vivi? 

Foscolo , è vero , il  rejno  ampio  dei  retiti 
lo  corsi  ai  miei  lerdi  anni , e il  mar  bica  no 


Solcai  non  una  volta  , e a quando  a quando  1 
Con  piè  leggier  della  mia  fida  borra 
Mi  lanciava  in  quell'isola,  ove  disse 
Trovò  i Ciclopi  , io  donne  oneste  e belle. 

Cose  ammirande  io  colà  vidi:  un  monto. 

Che  fuma  ognor;  talora  ardo,  c i macigni 
Tra  i globi  delle  fiamme  al  cielo  attenta. 
Tempj , che  rider  cento  volte  e cento 
Riarder  T Etna  spaventoso  ; e ancora 
Pugnan  con  gli  anni,  e tra  l'arena  e l’erba 
Sorgon  maestri  ancor  dell' arte  mitica. 

Quell’  Arctusa  , che  di  Grecia  valve 
Per  occulto  cammin  l'onda  d'argento, 

Com’è  l’antico  grido,  e il  Greco  Alfeo, 

Clio  dal  fondo  del  mar  non  lungi  l'nlta, 

E costanti  gli  affetti , e dolci  T ncque 
Serba  tra  quelle  dell'amara  Teli. 

Ma  cosa  forse  più  ammiranda  o forte 
Colà  m'apparve;  spasimo,  oscure 
Stanse  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti,  intorno  vanno 
Corpi  d' anima  voti , e con  qun*  panni 
Tuttora,  in  cui  1*  aura  spirar  fur  visti, 

Sovra  i muscoli  morti,  esu  la  pelle 

Cosi  l'arte  sudò,  così  caccionne 

Fuor  ogni  umor,  che  le  sembiante  antiche  , 

Non  che  le  carni  lor,  serbano  i volli 

Dopo  cent'anni  e più:  Morto  li  guarda  , 

E in  tema  par  d'aver  fallito  i colpi 
Quando  il  cader  delle  Autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno,  che  non  meno  spesso 
Le  umane  vite  cadono,  e ci  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie  , 

Discende  allor  ne*  sotterranei  chiostri 
Lo  stuol  devoto  : pendono  dall*  allo 
Lam|iadi  con  più  faci  ; al  corpo  amato 
Ciascun  si  volge,  e su  gli  aspetti  smunti 
(.••rea , e trova  ciascun  le  noie  forme 
Figlio,  amico,  fratei  trova  il  fratello, 
L'amico,  il  padre:  delle  faci  il  lume 
Cosi  quei  volti  tremulo  percuoto  , 

Che  della  parca  immemori  agitarsi 
Scrahran  talor  le  irrigidite  fibre. 

Quante  memorie  di  dolor  romuni. 

Di  comuni  piaceri  Quando  negli  anni. 

Che  sì  ratti  passar,  viver  novello! 

Intanto  un  sospirar  s’ alta , un  confuso 
Singliiottar  lungo  , un  lamentar  non  Imi», 
Clio  per  le  arcate,  ed  echeggiami  sale 
Si  sparge,  o a cui  par  elio  quei  corpi  freddi  ■ 
Rispondano.*  i due  Mondi  un  piccini  varco  i 
Divide;  e unite  e in  amistà  rougiunto 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e la  morte. 

Ma  stringer  troppo  c scompigliar  qualche  r!- 
Qucsta  scena  potna.  ivei  campi  aviti  ( u.a 
borgo,  e biancheggia  a tc  uolul  palagio 
D'erbe,  d'acque  , di  fior  cimo,  e di  multai 
Che  i tuoi  padri  educano  , indila  selva? 

Riposi  là,  se  più  non  beo  quest'auro 
L'adorata  tua  spo»a.  L n bianco  marmo,  if 
Si  tubai  del  suo  candor,  chiudala,  c l' offra! 

Le  sue  casto  sembiante  un  bianco  m«nuj 
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M/i  il  solitario  loco  orni  o consacri 
Religion  , senza  la  cui  presenza 
Troppo  è a mirarsi  orribile  una  tomba. 
Sr<»rra  ivi , e rpui»  il  rio  , a’ imbrutii  il  bosco 
t s*  incolori  non  lonlan  la  rosa, 

Oie  tu  al  marmo  darai  spiccata  appena. 

Non  o«li  tu  per  simil  colpo  il  fido 
Pianger  vedovo  tortore  dall'olmo? 

Quando  più  ferve  il  di,  quando  più  i campi 
Tacciono  . il  verde  orror  della  foresta, 

Che  il  sole  indora  qua  e li,  ti  accolga. 

Nel  rio,  die  si  lamenta,  e in  ogni  fronda 
Clie  il  vento  scuola,  sentirai  la  voce 
Della  tua  sjiosa  : con  le  amiche  note. 

Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise, 

Ti  parlerà  : Pon  , ti  dirà  , pori  freno  , 

Coro  , a tonto  dolor  , felice  io  viro. 

E quando  il  più  Ticino  astro  su  i rampi 
I.a  smorta  tua  luce  notturna  piove. 

Pur  t abbia  il  fiasco:  candida  lo  vesti  , 

E delle  rose , che  di  propria  mano 
Per  lei  spiccasti,  incoronata  il  capo 
J-a  tua  sposa  vedrai  Ira  pianta  c pianta; 
Ambo  lo  guance  sentirai  bagnarti 
«Soavissime  lacrime,  e per  tutta 
Scorrerti  l’alma  del  dolor  la  ginja. 

Cosi  eletta  dimora  o sì  pietosa 
L An^lo  talvolta , die  profondi  c forti 
Non  meno  che  » pensier,  vanta  gb  alfe Ui  , 
Alle  piu  amale  ceneri  destina 
Nello  sue  tanto  celebrate  ville  , 

Ore  per  gli  ocelli  in  seno  , e por  gli  orecchi 
Tanta  m' entrava,  c si  innocente  ebbrezza. 

Oli  chi  mi  lera  in  alto , e chi  mi  porta 
Tra  quegli  ameni , dilettosi,  immensi 
boscherecci  teatri  ! Oh  chi  mi  posa 
Su  epici  verdi  tappeti , entro  que  foschi 
Solitarj  ricoveri  , nel  grembo 
Di  quello  valli , ed  a quei  colli  in  yct«al 
Non  recise  colà  bellica  scuro 
Le  gioconde  ombre  ; i consueti  asili 
Là  non  cercar»  iman  gli  ospiti  augelli  ; 

Nè  primavera  a'iuganuù,  reggendo 
Spanto  dalla  terra  il  noto  bosco 
| Che  a rivestir  venia  delle  sue  frondi. 

Sol  nella  man  del  giardinier  solerlo 
Blando  lampi  colà  l'acuto  ferro 
Clic  rase  il  prato,  od  agguagliollo  , o i rami, 
Clic  Ira  lo  sguardo,  e le  lontane  scene 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corresse. 

Prospetti  vaghi , inaspettati  incontri. 

Bei  sentieri  , antri  f reselo , opachi  seggi  , 

Lente  ncque,  e mute  all'erba  , o ai  bori  in 
Precipitanti  d'alte  aeque  tonanti  , ( mezzo, 

Dirupi  di  sublime  orror  dipinti  : 

Campo  , e giardin  , lusso  erudito,  o agreste 
Semplicità  ; quinci  ondeggiar  la  messe  , 

Pender  le  capro  da  un'aerea  balza  , 

La  valle  mugolar , belare  il  colle , 

Quinci  marmoreo  sovra  l'oude  un  ponto 
Curvarsi,  e un  tempio  biancheggiar  tra  i I vcr- 
Sl  l aniere  piante  frondeggiar,  che  d ombre  (de 


I Sporgono  Americane  il  suol  Britanno, 

E su  ramo,  che  area  per  altri  augelli 
Natura  ordito  , augei  cantar  d*  Europa; 
Blentre  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  la  selva  il  cervo,  e spesso  il  capo 
Volge,  e ti  guarda,  e in  mezzo  al  Tondo  il  cigno 
Del  piè  fa  remo , il  eolio  inarca , e fendo 
L’argenteo  lago:  cosi  boi  soggiorno 
Sentono  i bruti  stessi , c delle  solvo 
Scunton  con  islupor  la  cima  i venti. 

Deh  perchè  non  poss’io  tranquilli  passi 
Muovere  ancor  per  quelle  rie,  celarmi 
Sotto  l'intreccio  ancor  di  quei  frondosi 
Kami  ospitali , e udir  da  lungo  appena 
Mugghiar  del  Mondo  la  tempesta  , urtarsi 
L’un  conira  l’altro  Popolo,  corone 
Spezzarsi, c srrcttri?  0 quanta  strage!  0 quanto 
Scavar  di  fosse,  o traboccar  di  corpi 
E ai  Condottier  trafitti  alzar  di  tombe  t 
Nè  già  conforto  sol  , ma  scuola  ancora 
Sono  a dii  vive  i monumenti  tristi 
Di  chi  disparve.  Il  citladin,  die  passa 
Gira  lo  sguardo,  il  piede  arresta,  e leggo 
Le  scritte  pietre  dei  sepolcri  , legge; 

Poi  suo  camrain  seguendo,  in  mente  volgo 
Della  vita  il  brev'anno  , e i di  perduti , 

E dire,  Da  quel  ciglio  il  pianto  io  tersi? 

Non  giovati  punto,  io  soli»,  i Carraresi 
Politi  .vaisi  a una  grand’alma  in  Cielo, 

Dove  altro  a guiderdon,  elio  gl’intagliati 
Del  Lazio  arguti  accenti , o le  scolpilo 
Virtù  curve  su  l’urna,  e 1 agri  ni  oso. 

Ma  il  giovinetto,  che  que’ sassi  guarda, 

Venir  da  loro  ai  cor  se n tosi  un  foco 
Clic  ad  imprese  magnanime  lo  spinge, 
tigli  mirar,  di  cui  risplcnda  il  nomo 
Nei  secoli  futuri  , o mia  Verona, 

Non  curi  forse? Òr  via,  quei  simulacri 
Clic  nel  tuo  Foro  in  miglior  tempi  ergesti 
Cettab  dunque  al  suol  ; cada  dall*  allo 

II  tuo  divio  Fracastor , dall’  alto 
Precipiti,  c spezzato  in  cento  parli 
Su  l' ingrato  terreo  Malici  rimbombi. 

Bello  io  vorrei  nelle  città  più  illustri 
Recinto  sacro,  ove  color  che  in  granile 
Stalo,  o in  unii! , cose  più  grandi  oprar»  , 

Po  tesser  con  onor  pari  in  superilo 
Petto  giacer  sul  lor  guancia!  di  polve. 

Qud l'umano  signor,  per  la  cui  morto 
Piagnenti  sol  non  si  vedran  quei  volti  , 

Clic  del  cenere  regio  adulatrico 
L'arte  di  Fidia  su  la  tomba  smise. 

Quel  servo , che  recò  la  patria  iti  corte  , 

E fu  ministro  e cittadino  a un  tempo. 

Quel  duce  , che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L’ uomo  amar  seppe  , e elio  i nemici  tulli 
Sò  stesso , ed  anco  la  vittoria  vinse. 

Quel  saggio,  clic  trovò  gli  utili  veri 
0 di  trovarli  meritò  : quel  vate. 

Che  dritto  ebbe  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù  , elio  nel  prtto  ai  ea  già  posta. 
Scarpello  iuduztre  i f cri  lor  sembianti 
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Ci  mostrcria  ; nella  sua  acuita  immolo 
Questi,  mirate,  ha  la  bontà,  elio  impressa 
Nsl cor  portò;  quegli  la  fronte  increspa 
E al  comun  bene  ancor  pensa  nel  marmo. 
Qui  nelle  vene  «l’un  Eroe,  ehe  trasse 
Dagli  occhi  sol  de' suoi  nemici  il  pianto  y 
Scorre  il  bellico  ardir:  là  un  Oratore 
Cosi  stende  la  man , cosi  le  labbra 
Già  muover  par,  che  tu  l'orecchio  tendi  ; 

E in  quella  faccia , ehe  gli  è presso , il  sacro 
Poetico  furor  vedi  scolpito. 

La  pietra  gode,  e si  rallegra  il  bronzo 
Di  ritrarre  qua  e là  scettri  clementi  , 

E giusti  brandi,  e inviolati  allori, 

Cetre  soavi,  e non  servili , o impure. 
Quando  la  scena  del  corrotto  Mondo 
Più  i sensi  attristo,  ed  il  eor  prostra,  io  entro 
Nel  cimitero  augusto,  e con  gli  sguardi 
Vado  di  volto  in  rolto;  a poco  a poco 
Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 
Nell* amaro,  die  inondami , e riprendo 
Le  forse  prime , e si  rialza  l'alma. 

Ma  in  quel  vóto  colà , 've  monumento 
Non  s'erge  alcun , quali  parole  nero 
Correr  vegg’io  su  la  parete  ignuda? 

Coliti  , che  jtrimo  di  quei  Gratuli  ad  uno, 

Che  nel  bel  chiostro  dormono,  con  f ojrre 
Sotnitjlirrà  , drporrà  in  questo  loco 
La  testa  , e in  marmi  non  minori  chiuso 
Sem  ni  aneli  ci  dormirà  non  meno  illustri • 

Così  lo  non  mal  nate  alme  dai  lacci 
D'un  vile  ozio  sciorriansi,  e di  novelli 
0 in  guerra,  o in  paco  salutari  Eroi 
Feconda  torneria  la  morta  polve. 

Bolla  fu  dunque  , e generosa  , e santa 
La  fiamma,  ehe  t* accese,  Ugo,  e gli  estremi 
Dell'uom  soggiorni  a vendicar  ti  mosse.  ’ 
Perchè  lalor  con  la  Febèa  favella 
Si  ti  nascondi,  ch'io  ti  cerco  indarno? 

É vero,  ch'indi  a poco  innanzi  agli  occhi 
Più  lucente  mi  torni , e mi  consoli. 

Cosi  quel  fiume,  che  dal  puro  lacoy 
Onde  lieta  è Ginevra,  esce  cilcstro. 

Poscia  che  alquanto  viaggiò,  sotto  aspri 
Sassi  enormi  si  cola  , o su  la  sponda 
Dolente  lascia  il  pellcgrin  , che  il  posso 
Movca  con  lui  ; ma  dopo  via  non  molla 
Sbucare  il  vede  dalla  terra , il  vede 
Fecondar  con  lo  chiare  onde  sonanti 
Di  nuovo  i campi , e rallegrar  le  selve. 
Porcile  tra  l'ombrc  della  vecchia  etado 
Stendi  (unge  da  noi  voli  sì  lunghi? 

Oli  d'Ettór  non  cantò?  Venero  anch'io  • 
Ilio  raso  due  folte  e due  risorto  , 

L'erba,  ov'era  Micene,  e i sassi,  ov'Argo. 
Ma  non  potrò  da  mcn  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 

Schiudi  al  mio  detto  il  core  < 

Onde  v ìl»ri  tuo  «trai , ma  non  antico 
\ P oggetto  , in  cui  miri  ; e al  suo  poeta  , 
Kon  a quel  di  Cassandra,  Ilo,  ed  Elettra  , 
Dall' Alpi  al  maro  farà  plauso  Italia. J 


Cosi  «Ielle  ristrette,  e non  percosso 
Giammai  dal  sole  sotterranee  case  , 

Io  parlava  con  te,  quando  una  tomba 
Sotto  allo  sguardo  mi  s'aperse,  e ahi  quale  I 
Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dalle  guance  d'  Elisa  il  snlif  ostro 
E languir  gli  ocelli , ed  uu  mortale  affanno 
Senza  posa  insultar  quel  scn , ehe  mai 
Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo. 
Pur  del  reo  morbo  l' inclemenza  lunga 
Rallentar  parve:  e già  le  vesti  allegre 
Chiedeva  Elisa  , col  piensiere  ardito 
Del  bel  Nova  re  suo  l’auro  campestri 
Già  respirava  ; ed  io  crudulo  troppo 
Sperai , che  seco  ancor  non  pochi  soli 
Dietro  il  vago  suo  colle  avrei  sepolti. 

Oh  speranze  fallaci  1 Oh  mesti  soli  y 
Che  ora  per  tutta  la  celeste  volta 
Io  con  sospiri  inutili  accompagno! 

Foscolo , vieni , e di  giacinti  un  nembo 
Meco  spargi  su  lei:  ravvisti  a tempo  9 
I miei  concittadini  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  morti  ; un  proprio  alliergo 
Quindi  aver  lice  anco  sotterra  , n a lei 
Dato  è giacer  sovra  il  suo  ccncr  solo. 

Ecco  la  pietra  del  suo  nome  impressa y 
Che  JAd/c  Motivi  alf  Ottima  la  grata 
Delle  figlie  pietà  gemendo  pose. 

Rendi , rendi , o mia  cetra  , il  più  soaro 
Suono,  che  in  te  s' asconda  , e che  a traverso 
Di  ques'o  marmo  al  fredd’ orecchio  forse 
Giungerà.  Clic  diss'io?  Spari  per  sempre 
Quel  dolce  tempo  , die  solca  cortese 
L'orecchio  ella  inchinare  ai  versi  miei. 

Suon  di  strumento  uman  non  v'ha  clic  possa 
Sovra  gli  estinti  ; cui  sol  fin  che  svegli 
De*  volanti  dal  cicl  divini  Araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d’oro. 
Clic  sarà  Elisa  allor?  Parte  d*  Elisa 
Un'erba,  un  fiore  sarà  forse,  un  fiore y 
Die  dell'Aurora  a spegnersi  vicina 
L'ultimo  hngncrnn  roseido  stille. 

Ma  sotto  a qual  sembianza,  o in  quai contrade 
DeU'univcrso  nuotino  disgiunti 
Quegli  atomi , end'  Elisa  era  composta  , 
Hitimransi , e torneranno  Elisa. 

Chi  seppe  tesser  pria  dell'unm  la  tclay 
Ritesserla  saprà;  l’eterno  Mastro 
Fece  assai  più  , quando  le  rozze  fila 
Del  suo  nohil  lavor  dal  nulla  trasse; 

E allor  non  fia  per  circolar  di  tanti 
Secoli  e tanti  imleliolita  punto. 

Nò  invecchiala  la  man  del  Mastro  eterno. 
Lodo  a lui , lodo  a lui  sino  a quel  giorno. 
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©X  VITTORIO  ALTIERI. 

P a t.LrnA  il  volto,  e rulilinfTala  il  crine, 

La  sorella  Taira  per  man  traendo  , 

Si  presentò  Melpomene  ad  Apollo. 

Costei , costei  fu  delle  mie  rume. 

Disse,  la  caginn  sera , e del  tremendo 
Colpn,onde  ho  i I cor  pinzato,  « sempre  av  rollo. 
Sai,  elio  alla  Parrà  il  collo 
Pie^ò  quel  Grande,  al  quale  in  stessa  il  tristo 
Svolsi  de* casi  umani  intesto  drappo, 

K posi  in  man  quel  nappo, 

0»e  | attinm  al  dolce  ondeggi*  misto, 

E che  al  tarilo  in  cor  popolo  unito 
^ °rsn  un  dun|  caro,  ed  un  tcrmr  gradito. 

Jo  .'.tesso  a lui  diedi  un  pomici,  elio  i rivi 
I Punì  Tiranni , dipingendo  i morti, 

I E degli  uomin  fe' qua  Ir  he  vendetta: 

Nò  colori  spargea  men  caldi  eviri. 

Oliando  risuscitò  quell'  alme  forti , 

Cui  più  il  morirò,  che  il  servir,  diletta. 

I a cruda,  ò ver,  saetta 

Ali  Colse,  che  deposto  avea  l'uom  chiaro 

II  diflìcil  lavor  ; ina,  q ite* leggiadri 
Compiuti  orridi  quadri  , 

Non  meno  quindi,  anzi  più  tn'era  ei  caro. 
Gode»,  dov’  Arno  un  sì  bel  piano  ingombra 
\ederlo  assiso  de*  suoi  lauri  all' ombra. 

Per  tali  mie  candide  aurore  a questa  , 

Che  male  or  poaso  intitolar  sorella  , 

Gel  di  subita  invidia  in  petto  scesi'. 

Come  non  so,  ma  di  si  altera  e onesta 
l uce  si  cinse,  e si  gli  apparve  bella  , 

Che  di  se  tosto  tutto  il  cor  gli  accese. 

Quindi  a seguirla  ei  prese 

Gin  tanta  fretta , che  J'ardor  dell’ alma, 

1 acito  distruttor,  quella  consume , 

Ch*  ei  da  Natura  assunse, 

Di  troppo  fini  starai  ordita  salma. 

N°n  ebbe  a usar  con  lui  falci,  nè  spade 
Morte  : con  mano  il  tocca,  ed  egli  cade. 

lalia,  I alia  fu  che  l'uccise;  o indarno 
Gli  ocelli  io  rivolsi  al  ciel  di  pianto  molli, 

Che  io  volai  presta  c al  suo  rader  fui  presso. 
Torbido  corso  in  quell’  istante  l'Arno  , 
Scurnssi  l'aria,  e dei  ricini  colli 
Ogni  lauro  si  scosse , ogni  cipresso. 

Del  canoro  Permesso 

Signor,  ti  giuro  che  nò  quando  in  Francia  , 

Nò  quando  prima  al  Greco  il  uso  in  ma 

Morto  un  dei  miei  rapiva 

Sentii  ferirmi  di  si  acuta  lanciai 

Deh  se  li  par  cli'io  non  mi  lagni  a torto  , 

Dammi  col  punir  lei  qualche  contorto. 

Ascolta  or  me,  risposo  aliar  Tolta, 


Che  senza  i pianti , onde  costei  sua  possa 
Trar  vuole , il  vero  io  meglio  dir  mi  vanto. 
INiegar  non  vo’che  l'alta  fantasia. 

Dai  nuovi  studj  rinfuocata  e scossa. 

Non  oltraggiasse  il  delicato  manto. 

Ala  l'avr/a  forse  infranto, 

Se  nfTeso  prima  sul  costei  Parnaso 
Non  venia  por  girar  si  lungo  d’anni  ? 

Più  assai  dir  voglio;  affanni 

Non  vuol  cotanti  di  quest*  uom  l' occaso. 

No,  pianger  noi  dobhiam,  s*ei  fu  qual  face, 
Che  sò  slessa  in  disfar  , rischiara  e piace. 

Colei,  che  d*ogni  vita  al lìn  s'indonna. 
Pochi  dì  gli  rnpio  d'umnn  viaggio, 

Ch’  era n nojnsi  a quel  severo  ingegno. 

Noi  eonfortava,  che  un'illustre  Donna, 

Che  tra  I* ombre  sue  tetre  a lui  fu  raggio, 
Come  ad  essa  egli  fu  nobil  sostegno. 

Ma  un  fiero  inclito  sdegno 
Prendo»  del  secol  debole  e superbo  ; 

K quell' alta  tristezza  , che  si  spande 
Sovra  ogni  spirto  grande, 

Il  viver  gli  rotulea  grave  ed  acerbo. 

Se  fra  lauti  suoi  mondi  un  ne  ha  più  hello 
Errò  Natura  a non  gettarlo  in  quello. 

Ventura  dunque  non  ti  par,  elio  in  loco 
Di  quelle  scarse  e torbide  giornate  , 

La  gloria  a lui  d*  un  nuovo  lauro  tocchi  ? 

Che  al  Mondo,  il  che  sperar  lice  si  poco , 
Profonde,  luminoso  orme  stampale 
l.asri  egli  a un  tempo  di  coturni  e socchi? 
Quella , die  veggon  gli  occhi  , 

Non  ò,  non  è di  tali  Eroi  la  vita. 

Nell*  unanime  sta  voce  sonora 

Di  tutti  i tempi , e allora 

Sol  comincia,  elio  l’altra  è gii  fornita. 

Sol  dalla  pira  , ov'arso  muor,  conquido 
L'invidia  il  domalor  do* mostri  AJcmìc. 

Già  il  plauso  a lui  da  tutte  parli  sorgo; 

Giù  nobil  tomba  l' Amistà  dogliosa 
Quasi  con  le  suo  man  gl* intaglia  , od  orge. 

Ed  ella  stessa  , poiché  alzata  scorge 
La  mole,  in  cui  Vittorio  aliin  riposa  (45), 

Dal  pianto  i lumi  ricreati  tergo, 

Maggior  dall’urna  emergo 
Di  Alfieri  il  nome  ciascun  giorno;  ai  marmi 
Si  accosta  , e trae  dalla  fecouda  polve 
Quello,  elio  in  son  poi  volvo, 

1*  iantine  di  gloria  l’ amator  de* carmi  ; 

Ondo  ì pieni  teatri  taciturni 
Novelli  ammireran  socchi  e coturni. 

E se , quel  ch'era  il  sospir  suo  più  caldo  , 

Se  mai  vedrò  la  stupefatta  Europa 
Kifarsi  Ausonia  in  un  sol  corpo  un  giorno; 

Nè  con  l’animo  più  contento  o Ivaldo 
Doli’ arti  andar  sol  di  Parrasio  o Scopa  , 

Ma  il  scettro  aver  tra  mano,  o l'arme  intorno; 
Nel  muto  lor  soggiorno 
Fremer  Tossa  di  gioja,  o la  tranquilla 
Getter , benché  da  molti  anni  giacente 
Sul  bruno  lotto  algente  , 

Gettare  io  crederò  qualche  scintilla. 
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Junior  fetida  iimnnrtnl  ile' possi  mici. 

Giudica  or  tu,  che  me  infondesti,  o lei. 

Tutte  accorre  a n le  Muse  , 

E il  volto  dell’afilitta  era  men  fosco. 

Su  via,  su  via,  disse  il  bel  Dio  di  Cinto, 
Tutte  all*  illustre  estinto 
Sciogliete  un  canto,  e non  sia  valle,  o bosco, 
Di  cui  non  suoni  ogni  più  cupo  fondo. 

Ciò  Melpomene  mia  consoli,  ^il  mondo. 


SONETTI» 


rea  cra  miche  ctoruirrTA  cor  la  farfalla 
IX  HARD  ORI.  CULXaaC  STATI  Alilo 

CANOVA* 

Chi  vide  il  sen  nascente , e il  giovinetto 
Omero,  e la  non  bene  ancor  fiorita 
Faccia  pensosa  sull'alato  insetto, 

Clio  il  voi  delle  immortali  alme  ci  addila, 
Vo*,  dico  , riveder  si  caro  oggetto, 
Quando  più  rigogliosa  o calda  vita 
Scorra  nel  fianco  pien,  nel  colmo  petto; 

Cosi  vera  gli  par  la  Dea  scolpita  I 

Ed  Amor  batte  intorno  ad  essa  i vanni, 
Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro 
Le  ragion  bello  de*  suoi  dolci  affanni. 

Casto  , come  1*  immago , è il  gran  lavoro  : 
Nè  di  Pericle,  e Augusto  invidia  gli  auui 
11  seco  1 nostro , che  per  esso  ò d' oro. 


AX.  MEDESIMO  CANOVA. 

Dordb  a te  venne  si  perfetta  idea 
Di  volto  giovcuil , di  molle  salina  ? 

Come  conosci  la  fanciulla  Dea  , 

Che  il  puro  ne  scolpisci  anco  dell* alma? 

Cosi  la  farfalietta  a lei  petulca 
Dalle  dita,  o posava  sulla  palma 
Tal  per  le  membra  intatte  sì  spargea 
Dell*  in nocensa  la  coleste  calma. 

Par  viva,  o a lei  parliam:  guarita,  o Fan- 
Che  di  mnn  non  ti  fugga  il  tuo  diletto  (ciula, 
Picciolo  Volatnr  , che  ti  trastulla. 

Tu  non  rispondi,  amabile  Idulotto; 

Ma  crederei , se  non  diceva  io  nulla  , 

Che  a le  non  lesse  il  fav  oliar  disdetto. 


rea  mr  gì  ai>ri 

DEI.  S7CN.  CARPARE  Z.ANDZ  (4«) 

Non  biasmo  il  Mondo,  clic  s'armò  per  lei  , 
Se  fu  bella  end  la  Greca  infida: 

E degna  è quasi  di  perdon  costei  , 

Se  tal  fu  in  Argo  il  Pastorello  d'ida. 

Troppi  sdegnato  col  fratello  sei , 

Ettore  , di  cui  panni  udir  le  grida  : 

Chi  volger  punte  altri  nel  cor  trofei 
Presso  tanta  beltà,  che  a lui  sorrida? 

Ma  che?  non  ama  Ettore  anch'egli?  padre 
Tedilo  , e sposo.  O Lnndi , ove  il  modello 
Di  paure  infantili  si  leggiadre, 

Ove,  se  in  te  non  fu  , trovasi  quello 
Di  mesta  , c lieta  in  un  , consorte , e Madre? 
Val  d’Omero  la  cetra  il  tuo  peuncllo. 


PER  UN  RITRATTO 

DELLA 

SIGNORA  ZSABBX.X.A  AX.BRZZZZ 

DIVISTO  DA  MADAMA  IX  BRI  X, 

Dorrà  , chi  teme  in  voi  fissar  gli  sguardi , 
Nè  può  di  vostra  faccia  andar  digiuno. 

Là  volga  il  piè,  've  la  immortai  Lebruuo 
Con  ispirata  man  vi  pinse,  e guardi. 

Folle!  dell'ormr  mio  in' accorgo  tardi: 

Pari  così  son  i due  volli , che  uno 

Non  cede  all'altro:  ecco  il  bell’occhio  bruno,  | 

Ecco  uscir  dalla  tela  il  foco,  e i dardi. 

Fu  degli  eterni  Dei  dunque  consiglio, 

Clie  o qual  siete,  o qual  voi  l'Arte  colora , 
Non  vi  mirasse  uom  mai  senxa  periglio. 

E clic,  quaudo  ahi!  sarà  vostra  dimoia 
L'Eliso,  pur  nel  Moudo  il  rostro  ciglio 
Fera  chi  gli  ocelli  non  aperse  ancora. 

PER  LA  CONTESSA  AZ.BRZZZX 

aia  atea  raoviEJSA  all'  ai  turi:  ora  loesa 

LA  TUBATA  DALLE  SUL  MARI. 

Dirqie  la  mano  a compor  reti  usata , 

Reti  di  cosi  fino  alto  lavoro, 

Che  alma,  io  credo,  non  è ch'imprigionata, 
Ove  siati  tese,  non  rimanga  in  loro  ; 

Degna,  ad  opre  terrestri  ora  indù  nata, 
Trattar,  materia  rii,  la  seta  c l'oro, 
Intrecciando  una  rete  a chiuder  nata 
Minute  parli  di  vulgar  tesoro? 

Queste  usriran  però  di  career  fuori 
Lucide  vagabonde,  e and  rati  lontano 
Con  tempro  nuovi  cd  infiniti  errori  : 

Ma  da*  lacci  invisibili , che  mano 
SI  dotta  intreccia  per  gl’iucauti  cori, 

Cor  non  è,  che  uscir  tenti , o il  tenta  invano. 
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AUA  SIO,  CATERINA  BON 

dir  pic'fio.i  vuole  pai  vebsi  ninni»:  il  mondo 
dici:  ciic  si ox  non  so»o  quelli  cuc  ui  catti. 

Q|  AM<o  Saffo  volar  fra  "Tinnì  all'  etra  , 
Benché  non  desse  all'  aura  un  bel  crin  biondo, 
Né  le  ondeggiasse  sotto  l’aurea  cetra. 

Come  a voi,  donna , un  bianco  sen  ritondo  ; 

benché  quel  Dio,  che  i cor  più  duri  spclra, 
Si  poco  avesse  a' suoi  desir  secondo. 

Che  al  fin  dalla  crudcl  Leucadia  pietra 
Spiccò  il  gran  salto,  onde  ancor  piange  il  rnnn- 
Pur  disse  inridia  fcmminil , clic  fiori  (do 
Non  erano  del  suo  gìardin  Febèo 
Quelli , onde  uscian  così  soavi  odori. 

Ma  quella  voce  in  lei  nulla  potco: 

Visse  cantando  ; e su  i contesi  allori 
Fur  visti  impallidir  Pindaro,  c Alceo. 


PARTENDO 

DALLA 

Sicilia  r liArtOAxno  pel  MLDirciuuxr.o 

Scurne  fu  questo  mar  pieno  d’incanti 
Per  chi  levò  su  questo  mar  le  vele. 

Qui  le  Sirene  con  dolci  querele 
Kcrmavan  nel  lor  corso  i naviganti. 

Qui  nelle  fresche  sue  grotte  stillanti 
Tenne  Calipso  l’itaco  infedele: 

Qui  de* suoi  cedri  al  lume,  oprando  tele, 
Circe  l’aere  notturno  empirà  di  canti. 

Ed  or  nella  Trinncria  ha  il  suo  bel  nido 
La  più  cara  Fanciulla  e la  più  vaga. 

Clic  mai  levasse  in  questi  mari  il  grido. 

Fuggii:  ma  come?  aperta  in  sen  la  piaga 
Portando,  e gli  ocelli  ognor  volgendo  al  lido, 
Ove  lasciai  la  mia  leggiadra  Alaga. 


LONTANANZA. 

D’rw  aureo  giorno  nel  lucente  aspetto 
Scintillar  veggo  di  Tornirà  il  riso: 

Veggo  le  guance  di  Tornirà  , e il  petto 
Sopra  la  rosa , e sopra  il  fiordaliso. 

Sento  il  suo  respirar , se  un  sefìretlo 
Unitomi  Io  odorate  ali  nel  viso  : 

Entro  il  loquace  umor  d*  un  ruscelletto 
Odo  la  voce  sua  di  paradiso. 

E che  mi  piaccia  per  se  stesso  io  credo 
Il  solitario  mio  verde  soggiorno  , 

Folle  I e sovente  a dirlo  in  versi  riedo: 

E non  m’avvcggio  , clic  si  bello  c adorno 
Mei  fa  colei , la  quale  ascolto , o vedo 
Nel  se  tiro  , nel  rio  , ne’  fior , nel  giorno. 


SCRITTO  NELL’  ALBUM 

PXClKNT  ATOMI  DAI  CERTOSINI 
di  cacnooLS. 

0 cupe  Talli , o monti  ermi  c silvestri 
Pieni  di  Deitade , o balie , o grotto 
Dist  ruggì  triti  di  pcnsicr  terrestri, 

0 di  virtù  fido  maestre  o dotte; 

0 tra  gli  antri  echeggiami,  e per  le  alpestri 
Orride  roceie  cadenti  onde  e rotte, 

0 madre  de* più  tristi  affetti  ed  estri 
Sacra  degli  alti  boschi  eterna  notte  ; 

0 dimora  pacifica  e romita. 

Me  con  le  piante,  me  d’errar  già  lasso 
Con  la  mente  ognor  follo , e ognor  pentita. 

Ricevi  in  grembo  ;c  Palina  a un  tempo,  e il 
Se  qualche  au  ra  in*  avanza  ancor  di  vita,  (passo 
Ferma , e mi  dona  dopo  morte  un  sasso. 


FERNEY 

CIA  SOGOTOIMO  DEL  SIC.  DI  VOITAIHE 
che  si  loda  rea  l*  amenità’ 

DEL  Sto  STILE  K l’Ltt  LE  IU  TRAGEDIE. 

Chiamo,  o nessuno  ai  gridi  miei  risponde  ; 
Ti  cerco  , e sempre  invan  , sublimo  Spirto. 
Voto  e freddo  è il  bel  nido,  e in  queste  sponde 
Tutto  ti  mostra  a me  squallido  ed  irto. 

Par  che  gli  smorti  fior  , le  torbid’  ondo 
Senso  di  duol  secreto  abbiano  o spirto: 

Par  quasi  pianger  l’aura  entro  le  fronde 
Del  Lauro  consapevole,  e del  Mirto. 

È ver,  dio  là  vegg* io  , ma  riconosco 
Male  i Giochi  ed  i Risi  a quella  ombrosa  , 
Oie  inai  non  ebber  pria  , faccia  dimessa  : 

E Melponc,  ov’ù  più  nero  il  bosco  , 

Miro  col  velo  agli  occhi  andar  pensosa  , 

Non  sovra  i casi  altrui , ma  di  sé  stessa. 

PER  GES.NER 

OTTO  MESI  DOrU  LA  SUA  MORTE. 

Io  rennì  tardi,  e mal  serbando  in  menle  , 
Che  il  più  bello  o il  miglior  dura  qui  fioco  ; 
Oli!  dalle  sue  pupille  or  fredde  o speule 
Quale  bev  uln  av  rei  celeste  foco. 

▲ Imen  ch'io  vegga  il  solitario  loco  , 

E 1’  aere,  che  spirar  sacro  si  sento. 

Poi  che  della  memoria  io  si  m’ infoco, 

Clié  di  lui  fatto  non  avrei  presente  ? 

A lmen  che  Puma  io  vegga. Oli! se  lamano 
Nella  rinchiusa  cenere  tranquilla 
Metter  potessi , e non  parer  profano. 

Forse  ne  lmixo ria  qualche  scintilla  , 

Né  halscria  per  la  mia  gloria  invano  ; 

Che  anco  pallida  al  Sol  nube  «favilla. 


DI  PINDE MONTE. 
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fwt  DAZIAVA  con  somma  ciaua 
e r Aiti  Monrjrrt A. 


Ore  cosici  mai  tolse  , e in  quale  scuola  , 
' Non  dico  il  bel  voltar  dell’ «urea  lesta  , 


E le  armoniche  broccia,  e il  piè  che  sola. 
Ma  grasia  cosi  accorta , e in  un  modesta  ? 

Fu  tisla  mai  sedusinn  più  onesta? 

Nè  fra  tante  alme,  onde  inchinala  e «ola. 
Pensa  più  quella  a conquistar,  clic  questa, 
Mentre  ad  ogni  suo  posso  una  ne  invola. 

Non  men,  elio  il  Sole,han  gli  occhi  suoi  costu- 
Di  splendere  in  quell’alto;  e,  come  il  Sole,  (me 
Spargnn  su  noi  con  egual  dono  il  lume. 

Il  ciel  non  vide  mai  tali  carole: 

Ffè  Giano  si  renosa  esser  presume  5 
Venere  si  pudica  esser  non  ruolo. 


Ma  per  queir alma  , etti  tu  fosti  nido. 
Che  quanto  si  mostrò  più  fredda  e schiva  , 
Tanto  nel  sen  dell’amntor  suo  fido 
Quella  fiamma  gentil  più  tenne  riva. 

Clic  ni  ria  ben  tronco  la  querela  antica, 
E il  lamentar,  di  che  non  fu  inai  lasso. 

Se  sortita  aress'ei  men  casta  amica. 

Ali  volgi , Italia  mia  , qua  volgi  il  passo  , 
Vieni,  piega  il  Sinocchio,  e la  pudica 
Bella  polve  ringrazia , c bacia  il  sasso. 


gora  A il  scroLcno 


BEI,  PETRARCA. 


Bora  a il  scroLcao 

SS  SAURA- 


/«  Ariijnone 


A te  polve  immorlal , che  adoro  e grido, 
Polve,  che  un  di  splendesti  al  Sorga  in  rivo, 
Peggio  il  mio  Vate  : e non  per  Tallo  grido 
Della  fragil  beltà , ebe  in  tc  fioriva  ; 


In  Anjtià 


Qcaxpo  rimbomberà  T ultima  tromba. 

Che  i più  chiusi  sepolcri  investe,  e sferra, 

E ciascun  volerà  corvo  , o colomba 
Molla  gran  valle  a eterna  pace  , o guerra  , 
Primi  udranno  quel  suon,  che  andrà  so!- 
E primi  slmlseran  fuor  della  tomba  (terra 
I saeri  Vati,  che  più  lieve  terra 
Cuopre,  e a cui  men  d’ umano  i piedi  impiomba 
Ma  tu,  tu  sorgi  dalla  vinta  pietra 
Primo  tra  i primi,  in  luminoso  ammanto 
Volando  al  ciel  con  la  pudica  cetra  : 

E nel  bel  Giro , che  circonda  il  santo 
Giudice  sommo  dalla  valle  all' etra, 

Di  tutti  più  divin  suona  il  tuo  canto. 


FINE. 


f. 
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I2V  MORTE  BI  UBO  BASS-VXX.X.E 

C.4XTO  PR  IVO. 

Già  Tinta  doli*  inforno  ora  la  pugna 
1 E Io  spirto  d*  Abisso  si  partia, 

V'Ala  stringendo  la  tcrribil  u^nn. 

Conio  Hion  per  fatuo  egli  roggia 
Bestemmiando  I*  Eterno,  o le  c«  minosse 
| Idre  del  capo  sibiLVr  per  via. 

Allor  timido  1*  ali  aperse  e scosse 
' L’  anima  d’  Ugo  alla  seconda  vita 
Fuor  dello  inombra  del  suo  sangue  rosso: 

E la  mortai  prigione  ond*era  uscita, 
Subito  indietro  a riguardar  si  volse 
Tutta  ancor  sospettosa  o sbigottita. 

Ala  dolce  con  un  riso  la  raccolse  , 

E confortolla  f Angelo  beato. 

Che  contro  Ditea  couqiinlnrla  tolse. 

E,  salve,  disse,  o spirto  fortunato. 

Salve,  sorella  del  bel  numer  una  , 

Cui  rimo»»  è dal  Gelo  ogni  peccato. 

Non  paventar  ; tu  non  berai  la  bruna 
Onda  d*  A verno  , da  cui  volta  è in  fuga 
Tutta  speranza  di  miglior  fortuna. 

Ala  la  giustizia  di  lassù,  die  fruga  , 

Severa  e in  un  pietosa  in  suo  diritto  , 

Ogni  labe  dell* alma  ed  ogni  ruga  , 

Mei  suo  registro  adamantino  ha  scritto. 

Che  all*  amplesso  di  Din  non  salirai  , 

Finché  non  sia  di  Francia  ulto  il  delitto. 

Le  piaghe  intanto  e gl*  infiniti  guai  , 

IH  che  fosti  gran  parte  , or  per  emenda 
Piangendo  in  terra  o contemplando  audrai. 

E supplirlo  ti  fin  la  vista  orrenda 
Dell*  empia  patria  tua , la  cui  lordura 
Par  die  del  puzzo  i firmamenti  offenda  ; 

Si  che  I*  aita  vendetta  è gii  matura, 

Che  fa  dolce  di  Dio  nel  suo  secreto 
L*  ira  ond*  è colma  la  fatai  misura. 

Cosi  parlava  ; e riverente  e cheto 
Abbassò  I’  altro  le  pupille  , e disse  : 

Giusto  c mito  , o Signor,  ò il  tuo  decreto. 


Poscia  1*  ultimo  sguardo  al  corpo  affisse 
Gii  suo  consorte  in  vita  , a cui  le  vene 
Sdeg  no  di  zelo  e di  ragion  trafisse  ; 

Donni  in  pace,  dicendo,  o di  mie  pene 
Caro  rompa  gito  , infin  die  del  grau  dio 
L*orrido  squillo  a risvegliar  ti  viene. 

Lieve  iutanto  la  terra , e dolci  e pie 
Ti  sian  Tauro  o le  piogge,  e a te  nou  dica 
Parole  il  possaggier  scortesi  e rie. 

Olirai!  rogo  non  vive  ira  nemica, 

E nell*  ospite  suolo  ov*  io  ti  lasso, 

Giuste  son  1*  alme  , e la  pietadee  antica. 

Torse  , ciò  detto , sospirando  il  pnavo 
Quella  niest’  Ombra,  e alla  sua  scorta  dietro 
Con  volto  s*  avviò  pensoso  e basso  ; 

Di  ritroso  fanciul  tenendo  il  metro  , 
Quando  la  madre  a* suoi  trastulli  il  fura  , 
Che  il  piòva  lento  innansi  ,e  1*  occhio  indietro. 

Già  di  sua  veste  rugiadusa  e scura 
Cnpria  la  notte  il  mondo  , allor  che  diero 
Quei  duo  le  spalle  alle  Romulee  mura. 

E nel  levarsi  a volo , ecco  di  Piero 
SuIT  altissimo  tempio  alla  lor  vista 
Un  Cherubino  minaccioso  e fiero  ; 

Un  di  quei  setto  die  in  argentea  lista 
Alirò  fra  t sette  candelabri  ardenti 
Il  rapito  di  Palmo  Evangelista. 

Rote  di  fiamme  gli  occhi  rilucenti, 

E cometa  die  morbi  e sangue  adduce 
Parca n le  rhiomo  abbandonale  ai  senti. 

Di  lugubre  vermiglia  orrida  luce 
Una  spada  bramita  , che  da  lontano 
Uompoa  la  notte,  e la  remica  più  truce  $ 

E scudo  sostenea  la  manca  mano 
Grande  rosi , che  da  nemica  offesa 
Tutto  cnpria  coll*  ombra  il  Vaticano  : 

Gim*  aquila  che  sotto  alla  difesa 
Di  sue  grand*  ali  rassicura  i figli 
Che  non  han  Parte  delle  penne  appresa  ; 

E mentre  la  bufera  entro  i covigli 
Tremar  fa  gli  altri  augoi , questi  a riposo 
Stami  allo  schermo  do*  inalerui  artigli. 
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CliinArsi  in  gentil  Atto  ossequioso 
Oltre  volando  i duo  minori  Spirti 
Dell*  almo  chiavi  al  difensor  sdegnoso. 

Indi,  veloci  in  mon  ebo  noi  so  dirti , 
Giunsero  dove  gemdiondo  o roco 
Il  mar  si  frange  tra  lo  Sarde  sirti. 

Ed  al  raggio  di  luna  incerto  e fioco 
Vider  spossale  antenne,  infrante  volo 
Del  regnator  Libeccliio  orrendo  gioco  , 

E sbattuti  dall*  aspra  onda  crudele 
Cadaveri  e bandiere;  e disperdea 
L'ira  del  vento  i gridi  o le  querele. 

Sul  lido  intauto  il  dito  si  raordea 
La  temeraria  Libertà  di  Francia  , 

Che  il  cielo  e 1’  acque  disfidar  parca. 

Poi  del  suo  ardire  si  Lattea  la  guancia, 
Venir  miiando  la  rivai  ilrctagna 
A fulminarle  dritta  al  cor  la  lancia  : 

E dal  silensio  suo  scossa  la  Spagna 
Tirar  la  spada  anch*essn  , e la  vendetta 
Accelerar  d'Italia  o di  Lamagna. 

Mentre  il  Tirren,  che  la  gran  preda  aspetta) 
Già  mormora  , e si  duol  che  la  sua  spuma 
Ancor  non  va  di  Franco  sangue  infetta  : 

E Pira  nelle  sponde  invan  consuma  , 

Di  Nizsa  inulto  rimirando  il  lutto  , 

Ed  Oueglia  che  ancor  combatte  e fuma. 

Ailor  che  vide  la  mina  e il  brutto 
Oltraggio  la  Francese  anima  schiva  , 

Non  Unno  il  ciglio  per  pietade  asciutto. 

Ed  il  suo  fido  condottier  seguiva 
Vergognando  e tacendo,  infin  che  sopra 
Fur  di  Marsiglia  alla  spielata  riva. 

Di  ferità,  di  rabbia  orribil  opra 
Ei  rider  quivi , o Libertà  che  stolta 
In  Dio  medesmo  Peni  pie  mani  adopra. 

Videro,  alti  vista  ! in  messo  della  folta 
Starsi  una  croce,  col  divin  suo  peso 
Bestemmiato  e deriso  un*  altra  volta. 

E a piè  del  legno  redentur  disteso 
Uom  coperto  di  sangue  tuttoquanto  , 

Da  cento  punte  in  cento  parti  offeso. 

Ruppe  a tal  vista  in  un  più  largo  pianto 
L*  eterea  pellegrina  ; ed  una  vaga 
Ombra  cortese  le  si  trasse  accanto. 

Oh  t tu , cui  si  gran  doglia  il  ciglio  allaga, 
Pietosa  anima  , disse,  che  qui  giunta 
Se*  dove  di  virtude  il  fio  n paga  ; 

Sostati  • m'odi.  In  quella  spoglia  emonia 
D'alma  o di  sangue  ( e P accennò) , per  cui 
SI  dolce  in  petto  la  pietà  ti  spanta  , 

Albergo  io  m'ebbi  : manigoldo  fui 
E peeeator  ; ma  P infinito  amore 
Di  Quei  mi  valse  che  mori  per  nui. 

Perocché  dal  costoro  empio  furore 
A gittar  strascinato  ( alti!  parlo,  o taccio  ? ) 
De' ribaldi  il  capestro  al  mio  Signore  ; 

Di  man  mi  cadde  l'esecralo  laccio, 

E riszani  le  chiome  , e via  per  P ossa 
Correr  m'intesi  e per  le  gote  il  ghiaccio. 

Di  erodi  colpi  ailor  rotta  e percossa 
Mi  sentii  la  persona , o quella  croce  • 


Fei  del  mio  sangue  anch'io  fumante  e rossa  : 

Mentre  n Lui  , che  quaggiù  manda  veloce 
Al  par  de'sospir  nostri  il  suo  perdono, 

11  mio  cor  si  volgea,  più  che  la  voce. 

Quind’oi  m'accolse  Iddio  clemente  e buono, 
Quindi  un  desir  mi  valse  il  Paradiso, 

Quindi  beata  eternamente  io  sono. 

Mentre  l’un  si  parlò,  P altro  in  lui  fiso 
Truca  lo  sguardo,  e sì  piangea,  che  un  volo 
Le  lagrime  gli  fran  per  tutto  il  viso  ; 

Simiglinole  ad  un  fior  che  in  su  lo  stelo 
Di  rugiada  si  copro  in  pria  che  il  Solo 
Co* raggi  il  venga  a colorar  dal  cielo. 

Poi  gli  appio»  mescendo  e le  parole, 
De'proprii  casi  il  satisfece  aneli' esso, 
Siccome  fra  cortesi  alme  si  suole. 

E questi,  o l'altro,  e il  Clier  uhi  no  appresso 
Adorando  la  croce  , o nella  polve 
Iu  devoto  cadendo  atto  sommesso  , 

Di  Dio  cantaro  la  bontà  , che  solvo 
Le  rupi  in  fonte,  ed  ha  si  larghe  braccia  , 
Clio  tutto  prende  ciò  che  a lei  si  volve. 

Sollecitando  poscia  la  sua  tracria 
L'alato  duce,  P Ombre  benedetto 
Si  dissor  vale,  e si  baciavo  in  faccia. 

Ed  una  ti  rimase  alle  vendette  , 

Ad  aspettar  che  su  la  rea  Marsiglia 
Sfreni  Parco  di  Dio  le  sue  saette. 

Sovra  il  Rodano  l'altra  il  voi  ripiglia, 

E via  trapassa  d'  Avignon  la  vallo 
Già  di  sanguo  civil  fatta  vermiglia; 

D*  Avignon  che,  smarrito  il  miglior  callo, 
Alla  pastura  intemerata  e fresca 
Dell'Ovile  Roman  volse  le  spalle. 

Per  gir  co*  ciacchi  di  Parigi  in  tresca 
A cibarsi  di  ghiande,  onde  la  Senna 
Novella  Circe  gli  amatori  adcara. 

Lasciò  Garonna  addietro,  e di  Gè  benna 
Le  cave  rupi , e la  pianura  immonda 
Che  ancor  la  strage  Camisarda  accenna. 

Lasciò  Pirrcfulula  o stupid'  onda 
D*  Arari  a dritta,  e Ligori  a mancina 
Disdegnoso  del  ponte  o della  sponda. 

Indi  varrà  la  falda  Tignrinn, 

A cui  fé*  Giulio  deil'augel  di  Giove 
Sentir  la  prima  il  mono  o la  rapina. 

Poi  Kivcrno  trascorre,  ed  oltre  movo 
Fino  alla  riva  u*  d*  Arco  la  donsella 
Fe’  contro  gli  Angli  lo  famose  prove. 

Di-  là  ripiega  inverso  la  Rocella 
Il  remeggio  dell* ali,  o tutto  mira 
11  suol  che  l'Aquitana  onda  flagella. 

Quindi  ai  Celtici  boschi  si  rigira  l 
Pioni  del  canto  elio  il  chiomato  Barilo 
Sposava  al  suon  di  bellicosa  lira. 

Traversa  Normandia  , traversa  il  tardo 
Sbocco  di  Senna , e il  lido  ebo  si  Aedo 
Dal  mar  Britanno  infino  al  mar  Piccardo. 

Poi  si  converto  ai  gioghionde  procede 
Ln  Mesa  , o al  piano  che  la  Marn^  lava  , 

E nrror  per  tutto,  • sangue  e pianto  vedo. 

Libera  vede  ondar  la  colpa , c schiava 
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Ln  virtù,  la  giustizia  , o suo  bilance 
Iti  man  del  Intime  di  vii  riunita  prava, 

A cui  Ir  nirmlira  grave-olenti  r ranco 
Traspaiono  da*  sai  sdruciti  e ami , 

Nè  Tur  mai  tinte  per  pudor  le  guance. 

Vede  luride  forche  e capi  moszi, 

Veile  piene  le  piazzo  e le  contrade 
Di  naiinue,  d’ululati  e di  singhiozzi. 

Veile  in  pretta  al  furor  d* incorilo  spade 
Le  roste  Chiese,  o Cristo  in  Sacramento 
Fuggir  ramingo  per  deserte  strade. 

E i sacri  hronsi  in  flebile  lamento 
Giù  calar  dalle  torri,  e liquefarsi 
In  rie  bocche  di  morte  o di  sjiavento. 

Squallide  vede  le  ramparne,  ni  orsi 
I pingui  colli;  e le  falci  o le  stive 
lu  duri  stocchi  e in  lance  trasmutarsi. 

Otli  frattanto  risonar  le  rive , 

Non  di  {giocondi  pastorali  accenti, 

Non  d'avene,  di  cuifoli  e di  pive; 

Ma  di  tamburi  e trombe  e di  tormenti: 

E il  barbaro  soldato  al  villanrllo, 

Lo  messi  ini  ola  e i lacrimati  armenti. 

E in  inn  si  batte  l'anca  il  mcschinello, 
Iman  si  straccia  il  crin  disperso  e bianco 
In  su  la  soglia  del  deserto  ostello: 

Che  non  pa^n  d’overgli  il  ladron  Franco 
Rotta  del  enro  pecoril  la  sbarra  , 

I li -li,  i li-li  strappagli  dal  fianco: 

E del  pungolo  invece  e della  marra, 
D’armi  li  cinge  dispietade  o strane, 

E la  ronca  converte  in  scimitarra. 

All’orbo  padre  intanto  ahi!  non  rimane 
Chi  la  cadente  vita  gli  sostegna, 

Chi  sovra  il  desco  gli  divida  il  pane. 

Quindi  lasso  la  luce  egli  disdegna  , 

E brancolando  per  dolor  già  cieco 
Si  querela  che  morte  ancor  non  vogna  ; 

Nè  pietà  di  lui  sente  altri , che  1’  Eco, 

Clic  cupa  ne  ripeto  e lamentosa 
Le  querimonie  dall'opposto  speco. 

Fremè  d'orror  , di  doglia  gencroa 
Allo  spettacol  fero  c miserando 
La  mnvcrsn  d*  Leon  alma  sdegnosa; 

E si  fé’  del  color  eh*  il  cielo  è , quando 
Le  nubi  immote  c rubiconde  a sera 
Par  clic  piangano  il  di  die  va  mancando* 

E tutta  piuta  di  rossor,  com'era  , 

Parlar,  dolersi , dimandar  volea  , 

■Ma  non  usciva  la  parola  intera  ; 

Qiè  la  piena  del  cor  lo  contcndea  : 

E tuitav  olla  il  suo  diverso  allctto 
Palesemente  col  tacer  dicca. 

Ma  la  scorta  fcdcl , che  dall’ aspetto 
Del  jiensier  s’avvisò , dolce  alla  sua 
Dolorosa  sequacc , ebbe  si  detto  : 

Sospendi  il  tuo  terror,  frena  la  tua 
Indignala  pietà , elio  ancor  non  hai 
Nell* immenso  tuo  mar  volta  la  prua. 

S*  or  si  forte  ti  duoli , oh  ! du»  farai  , 
Quando  Torrido  palco  , c la  bipenne... 
Quando  il  colpo  Aitai ... , quando  vedrai...? 


E non  fìnì  ; che  tal  gli  sopravvenne 
Per  le  membra  immortali  un  brividio  , 
Che  a quel  truce  pensici'  troncò  le  peone  ; 
Si  clic  la  voce  in  uu  stupir  morie.  ; . 


curro  slcoado. 

Alle  tronche  parole,  all’ improvviso 
Dolor,  diedi  pietà  l'An-cl  dipinse, 

Tremò  quell* Umbra,  e ti  fu*  smorta  in  viso: 

E su  II*  orme  cosi  si  risoapinve 
Del  suo  buon  Duca,  che  davanti  andava 
Pien  del  crudo  pcnsicr  die  tutto  il  vinse. 

Senta  far  motto  il  passo  accelerava, 

E T aria  intorno  tenebrosa  e mesta 
Del  suo  volto  ln  doglia  accompagnava. 

Non  stormiva  una  fronda  alla  foresta 
E sol  s’udia  tra’ sassi  il  rio  lagnarsi  , 

Siccome  all’appresMr  della  tempesta. 

Ed  ecco  manifeste  al  guardo  farsi 
Da  lontano  le  torri,  ecco  l’ orrenda 
babilonia  Francese  approssimarsi. 

Or  qui  vigor  la  fantasia  riprenda, 

E l’Ira  o la  Pietà  mi  siau  la  Musa, 

Che  all'alto  e fiero  mio  concetto  ascenda. 

Curva  la  fronte  , c tutta  in  se  racchiusa 
La  taciturna  coppia  oltre  cammina, 

E giungo  alfine  alla  dltà  confusa, 

Alla  colma  di  visj  atra  sentina, 

A Parigi,  «he  tardi  e mai  si  pcuto 
Della  sovrana  plebe  cittadina. 

Sul  primo  mitrar  della  città  dolente 
Stanno  il  Pianto,  le  Cure , e la  Follia, 

Clic  salta,  e nulla  vede  e nulla  sente. 

E»  vi  il  turpe  Disegno , c la  restia 
Inerzia  colle  man  sotto  le  ascelle. 

L’uno  all’altra  appoggiati  in  sulla  via. 

Evvi  l'arbitra  Fame,  a cui  la  pelle 
Informasi  dall' ossa  , e i lerci  dculi 
Fanno  orribile  siepe  alle  mascelle. 

Ti  son  le  rubiconde  Ire  furenti , 

E la  Discordia  pazza , il  capo  avvolta 
Di  lacerate  bende  e di  serpenti. 

Ti  son  gli  urbi  Desiri,  e della  stolta 
Ciurmaglia  i Sogni,  e le  Paure  smorte, 
Sempre  il  crin  rabbuffate,  e sempre  iu  volta. 

Veglia  custode  delle  meste  porte, 

E le  chiude  a suo  senuo  o le  disserra 
L’ancella  e insieme  la  rivai  di  Morto; 

La  cruda  , io  dico,  funlnmda  Guerra, 
Che  nel  sangue  s’abbevera  c gavazza, 

E sol  del  nome  fa  tremar  la  terra. 

Stanle  intorno  T Erinni,  o le  fan  piazza  , 

E allacciando  le  van  Telmo,  e la  maglia 
Della  gorgiera,  o della  gran  corazza; 

Mentre  un  pugnai  battuto  alla  tana-ba 
De’ fabbri  di  Codio  in  man  lo  caccia  , 

E la  sprona  e l'incuora  alla  battaglia 

l’n’altra  Furia  di  più  acerba  faccia  , 

Che  iu  l’icgra  già  ilei  ciclo  assolse  il  muro  , 
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£ amiA  di  Driaroo  lo  conio  broccia  : 

Di  Diognrn  poscia  o d’ Kpicuro 
Dello  lo  cario  ; od  or  lo  Prandio  actinie 
Empio  di  nebbia  e di  blasfema  impuro: 

E con  sistemi,  o con  orrendo  fole 
Sfida  P Eterno  , o il  tuono  o le  saetto 
Tenta  rapirgli , e il  padiglion  del  Sole. 

Come  vide  lo  faccio  maledette  , 

Arrostassi  d’Ugon  l'ombra  turbata, 

Cbe  in  Inferno  arrivar  là  si  credetto  , 

E in  quel  sospetto  sospettò  cangiala 
La  stia  sentenia,  o dimandar  solca  , 

Se  fra  Palme  perdute  iva  dannata. 

Quindi  tutta  per  tema  si  stringe* 

Al  suo  comlucilor,  che  pensieroso 
Le  triste  soglie  già  varcato  area. 

Era  il  giorno,  che  tolto  al  procelloso 
Capro  il  Sol  monta  alla  Trnjnua  stella  , 
Scarso  il  raggio  vibrando  e neghittoso. 

E compito  del  di  la  nona  ancella 
L'ufficio  suo,  il  governo  abluindonav* 

Del  timon  luminoso  alla  sorella: 

Quando  chiuso  da  nube  oscura  e cava 
L'Angel  coll'Ombra  inosservato  e quoto 
Nella  città  di  tutti  i mali  entrava. 

Ei  procedo*  depresso  ed  inquieto 
Nel  portamento,  i rai  celesti  empiendo 
Di  largo  ad  or  ad  or  pianto  segreto  ; 

E i'ombrn  si  stupfa  quinci  vedendo 
Lacrimoso  il  suo  duca,  c possedute 
Quindi  le  strade  da  silensio  orrendo. 

Muto  de*  bronci  il  sacro  squillo,  c mute 
L'opre  del  giorno,  e muto  lo  stridore 
Dell’aspro  mondi,  e delle  seghe  argute: 

Sol  per  tutto  un  bisbiglio  ed  un  terrore, 
Un  domandare,  un  sogguardar  sospetto , 
Una  raestisia  clic  li  piomba  al  cuore* 

E cupe  voci  di  confuso  affetto. 

Voci  di  madri  pie , cbe  gl'innocenti 
Pigli  si  serrali  trepidando  al  petto: 

Voci  di  spose,  cbe  ai  mariti  ardenti 
Contrastano  l’uscita,  e sulle  soglio 
Fan  di  lagrime  intoppo  e di  lamenti. 

Ma  tenerezza  c carità  di  moglie 
Tinta  è da  Furia  di  maggior  possanza  , 

Che  dall'  amplesso  conjugal  li  scioglie. 

Poiché  fera  menando  oscena  danna 
Srorreaxi  di  porta  in  porta  affaccendati 
Fantasmi  di  terribile  sembianza; 

De* Druidi  i fantasmi  insanguinati) 

Cbe  fieramente  dalla  sete  antiqua 
Di  vittime  nefande  stimolati , 

A sbramarsi  venia  la  vista  obliqua 
Del  maggior  de' misfatti , onde  mai  [mesa 
La  loro  superbir  semenza  iniqua. 

Erano  in  veste  d'uman  sangue  rossa. 
Sangue  e labe  grondava  ogni  capello, 

E ne  cadca  una  pioggia  ad  ogni  scossa. 

Squassnn  altri  un  lisxonc,  altri  uii  flagello 
Di  chelidra  odi  verdi  anfosihene, 

Altri  un  nnpjxi  di  tosco,  altri  uu  coltello. 

E con  quei  serpi  percolcan  le  schiene 
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E le  fronti  mortali,  c fenn  , toccando 
Con  gli  arsi  tizzi , rilmllir  le  Tene. 

Allora  dello  case  infuriando 
Uacinn  le  genti,  e si  l'uggia  smarrita 
Da  tutti  i pelli  In  pieinde  in  bando. 

Allor  trema  la  terra  oppressa  o trita 
Da  cavalli , da  rote  e da  pedoni, 

K no  mormora  l'aria  sbigottita  ; 

Simile  al  mugghio  di  remoti  tuoni , 

Al  notturno  del  mar  roco  lamento. 

Al  profondo  ruggir  degli  Aquiloni. 

Che  cor,  misero  Ugon  , cbe  sentimento 
Fu  allora  il  tuo,  cbe  di  morte  vedesti 
L'atro  vessillo  volteggiarsi  al  vento? 

E il  terribile  palco  erto  scorgesti, 

E<1  alzala  la  scure,  e al  gran  misfatto 
Salir  bramosi  i manigoldi  e presti; 

E il  tuo  buon  Urge,  il  Ke  più  grande,  in  alti 
D’agno  innocente  fra  digiuni  lupi, 

Sul  letto  do* ladroni  a morir  tratto; 

E fra  i silenzj  delle  turbe  cupi 
Lui  sereno  avanzar  la  fronte  e il  passo 
In  vista  cbe  spclrar  polca  lo  rupi. 

Spcirar  le  rupi,  e scio rre  in  pianto  un  sasso, 
Non  le  Gal liclie  tigri.  Ahi  ! dove  spinto 
L'atcte,  o crudo?  Ed  ei  v'amava  ! Oh  lasso  ! 

Ma  piangea  il  Sole  di  gramaglie  cinto, 

E stava  in  forse  di  voltar  le  roto 
Da  questa  Tebe,  elio  l' aulica  ha  vinto. 

Piango  vau  l'auro  por  terrore  immote  , 

E l'animo  del  cielo  cittadino 

Scendono  col  pianto  aucli'csic  in  sulle  gote; 

L'animo  che  costanti  c pellegrino 
Per  la  causa  di  Cristo  e di  Luigi 
La  sù  per  sangue  diventàr  divine. 

11  duol  di  Fraucia  intanto  o i gran  litigi 
Mirava  Iddio  dall'alto,  o giusto  e buono 
Pesava  il  fato  della  rea  Parigi. 

Scdoa  sublime  sul  tremendo  trono  , 

E sulla  lance  d'or  quinci  ponea 
L'alta  sua  pazìcnsa  e il  suo  perdono; 

Dell'iniqua  città  quindi  mettea 
Le  scclleranao  tutto:  o nullo  ancora 
Piegar  do'duegran  carchi  si  vedrà. 

Quando  il  mortai  giudizio  c Pulluli' ora 
Dell’ augusto  infelice  ollin  v'imposo 
L'onnipotente.  Cigolando  allora  , 

TroJxiccAr  lo  bilance  ponderose  : 

Gravo  in  terra  cozzò  la  mortai  sorte. 

Balzò  l’altra  allo  sfere  , e si  nascose. 

In  quel  punto  al  forai  palco  di  morto 
Giunge  Luigi.  Ei  v'alza  il  guardo,  c viene 
Fermo  alla  scala,  imperturbato  c forte. 

Già  vi  monta,  già  il  sommo  egli  110  tiene, 
E va  si  pien  di  maestà  raspollo, 

Ch’  ai  manigoldi  fa  tremar  le  Tene. 

E già  batlea  furtiva  ad  ogni  petto 
la  pietà  rinascente  , ed  anco  parvo 
Cile  del  furor  sviato  avrfa  I* effetto. 

Ma  Pier  portento  in  questo  mezzo  appari  e ; 
Sul  paliliolo  infame  all'improvviso 
A vose r quattro  smisurato  larve. 
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Stringe  ognuna  un  pugnai  di  sangue  intriso 
Alla  strozza  un  capestro  le  molesta; 

Torro  il  cipiglio,  dispieiato  il  viso; 

E scomposte  le  chiome  in  sulla  testa  , 
Come  rampo  di  biada  già  matusa  , 

Nel  cui  mezzo  passata  è la  tempesta  ; 

E sulla  fronte  arrondgliata  e scura 
Scritto  in  sangue  ciascuna  il  nome  arca  , 
Nome  lerror  de’  Regi  e di  Natura. 

Dnmiens  l’uno  , Ankastrom  l'altro  dicca  , 
E l’altro  Bavagli  arco  ; ed  il  suo  scritto 
11  quarto  colla  man  si  nascondca. 

Da  queste  Diro  avvinto  il  derelitto 
Sire  Capoto  dal  maggior  de*  troni 
Alla  mannaja  già  forca  tragitto. 

E a quel  Giusto  simil,  che  fra’  ladroni 
Perdonando  spirava,  ed  esclamando  : 

, Padre,  Padre,  perchè  tu  m* abbandoni? 

Per  chi  n morte  lo  traggo  aneli* ei  pregaudo, 
Il  popol  mio,  direa, che  si  delira  , 

E il  mio  spirto,  Signor,  ti  raccomando. 

In  questo  dir  con  impeto  e con  ira 
Un  degli  spettri  sospingendo  il  venne 
Sotto  il  taglio  fatai:  l’altro  ve’!  tira. 

Per  le  sacrate  augusto  chiome  il  tonno 
La  tema  Furia , e la  sottil  rudente 
, Quella  quarta  reciso  alla  bipenne. 

Alla  caduta  dell'  acriar  tagliente 
! S’apri  tonando  il  cielo , e la  vermiglia 
Terra  si  scosso,  e il  mare  orribilmente. 

Trcraonne  il  mondo,  e per  la  ntaraviglia 
E pel  lerror  dal  freddo  al  caldo  polo 
Palpitando  i potenti  alsàr  Io  ciglia. 

Tremò  Levante  ed  Occidente.  Il  solo 
Barbaro  Colta  in  suo  furor  più  saldo 
Del  ciel  derìse  e della  terra  il  duolo. 

E di  sua  libertà  spietato  e baldo 
Tulio  le  stolte  insegne  e le  man  ladro 
Nel  sangue  del  suo  Re  fumante  e caldo. 

Ei  si  dolse,  che  misto  a quel  del  padre 
Quello  pur  anco  non  scorreva , ahi  rabbia! 
Del  regai  Figlio,  e dell'angusta  Madre. 

Tal  di  lioni  un  branco , a cui  non  abbia 
L’ ucciso  tauro  appicn  sazie  le  canne  , 

Anche  il  sangue  ne  lambe  in  sulla  sabbia: 

Poi  ne'  presepi  insidiando  vanno 
La  vedova  giovenca  ed  il  torello  , 

E rugghia,  e arrota  tuttavia  le  zanne: 

Ed  ella,  che  i ruggiti  ode  al  cancello. 

Di  doppio  timor  trema,  o di  quoll’ugno 
Si  crede  ad  ogni  scroscio  esser  macello# 

Tolta  al  dolor  delle  terrene  pugna 
Apriva  intanto  la  grand’alma  il  voloy 
Che  ni  la  prima  ragion  la  ricongiugue. 

E ratto  intorno  le  si  fca  lo  stuolo 
Di  quell’Ombre  beale,  onde  la  Feda 
Stette,  e di  Francia  sanguinossi  il  suolo. 

E qual  le  corre  al  collo,  e qual  si  veda 
Stender  la  braccia  ; e chi  l’smato  volto, 

E chi  la  destra,  e chi  le  bacia  il  piede. 

Quaudo  repento  della  calca  il  folto 
Ruppo  un'Ombra  dogliosa,  o con  un  rio 


Di  largo  pianto  sulle  guance  sciolto. 

Me , gridava,  me  me  lasciate  al  mio 
Signor  prostrarmi:  oh  ! date  il  passo.  E presta  - 
AI  piò  regalo  il  varco  ella  s’aprìo. 

Dolce  un  guardo  abbassò  su  quella  mesta 
Luigi  : e Chi  sei  ? disse  ; e qual  ti  tocca 
Rimorso  il  core,  e che  ferita  è questa  ? 

Alzali , e schiudi  al  tuo  dolor  la  bocca. 


caicto  muro, 
e 

La  fronte  sollevò , rizzossi  in  piedi 
L’addolorato  spirto  , e le  pupille 
Tergendo,  a diro  incominciò:  Tu  vedi. 

Signor , nel  tuo  cospetto  Ugo  Bajsvillc  , 
Delle  Francese  libertà  mandato 
Sul  Tebro  a suscitar  le  reo  scintille. 

Stolto  ! che  rolli  coll’  immobil  fato 
Cozzar  della  gran  Roma  , onde  ne  porlo 
Rotta  la  tempia,  o il  fianco  insanguinato. 

Che  di  Giuda  il  Leon  non  anco  è morto; 
Ma  vive  e rogge,  e il  pelo  arruffa  e gli  occhi. 
Terrò r d’ Egitto  , e d' braci  conforto. 

E se  monta  in  furor,  Paste  e gli  stocchi 
Sa  spezzar  de'  nemici  : e par  che  gridi  : 

Son  la  forza  di  Dio  , nessun  mi  tocchi. 

Questo  Leone  in  Vaticano  io  vidi 
Far  coll’antico  e venerato  artiglio 
Securi  e sgombridi  Qui  rini  i lidi; 

E a me,  che  nullo  mi  tornea  periglio, 

Fe’  con  un  crollo  della  sacra  chioma 
Tremanti  i polsi,  e riverente  il  ciglio. 

AUor  conobbi , che  fatale  è Roma 
Che  la  tremenda  vanità  di  Francia 
Sul  Tebro  è nebbia  ebe  dal  Sol  si  doma; 

E le  minacce  una  sonora  ciancia. 

Un  lieve  insulto  di  villana  auretta 
D*  abbronzato  guerriero  in  sulla  guancia. 

Spumava  la  Tirrena  onda  suggella 
Sotto  le  Franche  prore,  o la  promoa 
Il  timor  dolla  Gallica  vendetta  ; 

E tutta  per  lerror  dalla  Sci  llea 
Latrante  rupe  la  selvosa  schiena 
Inftno  all’alpe  l’Appennin  sonica. 

Taciturno  ed  umil  volgea  1*  arena 
D’Arno  frattanto,  e paurosa  e mesta 
Chinava  il  volto  la  rcgal  Sirena. 

Solo  il  Timbro  levava  alto  la  testa, 

E all’elmo  polveroso  la  sua  donna 
In  Campidoglio  rimettea  la  cresta. 

E divina  guerriera  in  corta  gonna 
Il  cor  più  che  la  spada  all'ire  o all’onto 
Di  Rodano  opponeva  e di  Garonna  ; 

In  Dio  fidando , che  i trecento  al  fonte 
D’Arad  prescelse  , e al  Madianila  altero 
Fe’  le  spalle  voltar  rotta  la  fronte; 

In  Dio  fidando,  io  dico,  e nel  severo 
Petto  del  santo  suo  Pastor , che  solo 
Fe’  salva  la  ragion  di  Cristo  • Piero. 

Dal  suo  pregar  , che  dritto  spiega  il  volo 
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Diaiti; 


Dell1  Eterno  all' orecchio,  e sulle  stollo 
Porta  i sospiri  della  terra  o il  duolo y 
1 turbini  fur  mossi  e le  proeello 
Che  del  Varo  sommersero  rantoline 
Per  le  Sarde  e le  Corse  onde  sorelle. 

Ei  sol  tarpò  del  Franco  ardir  le  penne  ; 
L'onor  d'Italia  vilipesa,  e quello 
Del  Borbonico  nome  egli  sostenne. 

E cento  volte  sul  destin  tuo  fello 
Bagnò  di  pianto  i rai.  Per  lo  doloro 
La  tua  Roma  fcdel  pianse  con  elio. 

Poi  cangiate  lo  lagrime  in  furore  , 

Corse  urlando  col  ferro , ed  il  mio  petto 
Cercò  d'orrende  faci  allo  splendore: 

E spense  il  suo  magnanimo  dispetto 
Si  nel  mio  sangue , ch'io  fui  pna  di  rabbia  , 
Poi  di  pictade  miserando  obbietto. 

Eran  sangue  i capei , sangue  le  labbia  , 

E sangue  il  seno  ; fo'  del  resto  un  lago 
La  ferita , die  miri,  in  sulla  sabbia. 

E me,  cui  tema  e amor  rendenti  preso 
Dì  maggior  danno  , e non  area  consiglio , 
Più  che  la  morte  , combattea  l'imago 
Dell'innocente  mio  tenero  figlio, 

E della  sposa , ahi  lasso  ! onde  paura 
Del  lor  mi  strinse,  non  del  mio  periglio. 

Ma  come  seppi , che  paterna  cura 
Di  Pio  salvi  gli  avea  , bnllommi  il  core  ; 

E il  suo  sospese  palpitar  natura. 

Lagrimai  di  rimorso,  a sull'errore , 

Che  già  lunga  stagion  l’ alma  travolse, 

La  carità  poteo  più  che  il  terrore. 

Luce  dal  del  vibrata  allor  mi  sciolse 
Dell' intelletto  il  bujo,  e il  cor  pentito 
Al  mar  di  tutta  la' pietà  si  volse. 

L'ali  apersi  a un  sospiro,  e l’ infinito 
Amor  nel  libro,  dove  lutto  è scritto, 

Il  mio  peccalo  cancellò  col  dito. 

Ma  giustisia /ni  niega  al  del  tragitto, 

E vagante  Ombra  qui  mi  danna , intanto 
Che  di  Frauda  non  venga  ulto  il  delitto. 

Questi  mel  disse,  che  mi  viene  accanto 
( Ed  accenuò'l  suo  Duca  ) e che  m'ha  tolto 
Alla  fiumana  dell' eterno  pianto. 

Tutte  d rissa ro  allor  quell'alma  il  volto 
Al  celeste  Campion,  che  in  un  sorriso 
Dolcissimo  le  labbra  avea  disdolto. 

Or  tu  per  l'alto  Sir  del  Paradiso, 

Che  al  suo  grembo  t'aspetta, e ilcicl  disserra 
( Prosegui  l'Ombra  più  infiammata  in  «iso). 
Per  le  pene  tue  tnnte  in  su  la  terra. 

Alla  mia  stolta  fellonia  perdona, 

Kò  raccontar  lassù , che  ti  fei  guerra. 

Tacque,  e tacendo  ancor  dicea;  Perdona: 
E l' affollate  intorno  ombre  pietose 
Concordemente  replicar  : Perdona. 

Allor  l'Alma  rogai  con  desioso 
Braccia  si  strinse  l' ar venaria  al  seno, 

E dolce  in  caro  favellar  rispose: 

Questo  amplesso  ti  parli  , e noto  appieno 
Del  Re,  del  padre  il  coro  , e dell* amico 
Ti  faccia,  e sgombri  il  tuo  timor  terreno. 


Amai , potendo  odiarlo  , anco  il  nemico  ; 
Or  m'è  tolto  il  poterlo,  o l'alma  spioga 
Più  larghi  i voli  dell'amore  antico. 

Quindi  là  dorè  meglio  Lidio  si  proga , 

Il  pregherò , die  presto  ti  disciogiia 
Del  divieto  fatai , che  qui  ti  lega. 

Se  i tuoi  destini  intanto,  o la  tua  roglia 
Alla  sponda  giammai  ti  torneranno  , 

Ove  lasciasti  la  trafitta  spoglia  ; 

Per  me  trova  lo  due  clic  là  si  stanno 
Mie  regali  Congiunto  , e clic  gli  orrendi 
Piaugon  miei  mali,  ed  il  più  rio  non  sanno. 

Lieve  sul  capo  ad  ambedue  discendi 
Pietosa  vision  ( se  la  tua  scorta 
Lo  ti  consente  ),  o il  pianto  ne  sospendi. 

Di  tutto  che  vedesti,  annunzio  apporta 
Alle  dolenti  : ma  del  mio  morire 
Deh  ! sia  1*  immago  fuggitiva  o corta. 

Pingi  loro  piuttosto  il  mio  gioire, 

Pingi  il  mio  rapo  di  corona  adorno  , 

Oie  non  si  frange,  nò  si  può  rapire. 

Di'  lor,  che  feci  in  wn  di  Dio  ritorno  , 
Cli’ivi  le  aspetto,  e là  regnando  in  paco 
Le  nostre  pene  narreremei  un  giorno. 

Vanne  poscia  a quel  Grande,  a quel  i croco 
Nume  del  Tcbro,  in  cui  la  riverente 
Europa  affissa  le  pupille , e tace  ; 

Al  sommo  Dittator  della  vincente 
Repubblica  di  Cristo,  a Lui  che  il  regno 
Sorti  minor  del  core  e della  mente. 

Digli , che  tutta  a sua  pietà  consegno 
La  Franca  Fede  combattuta  : od  Egli 
Noria  campione  c tutelar  sostegno. 

Digli , che  tuoni  dal  sno  monte , e svegli 
L'addormentata  Italia  , c alla  ritrosa 
Lo  man  sacrate  avvolga  entro  i enpegli, 

Si  che  dal  fango  suo  la  neghittosa 
Alzi  la  fronte,  e sia  delle  suo  tresche 
Gmtristata  una  volta  o vergognosa. 

Digli  che  ini  an  l' Ihere , e le  Tedesche  , 

E Farmi  Alpine,  • l' Angliche  , e lo  Pruase 
Usciranno  a cozzar  colle  Francoscho  ; 

So  non  v'  ha  quella  , onde  Alosò  percosse 
A ma  lecco  quel  di,  che  i lunghi  preghi 
Sul  monte  ialino  al  tramontar  produsse. 

Salga  egli  dunque  sull’Orehbc,  c spieghi 
Alto  le  palme;  e •’ avverrà,  che  stanco 
Talvolta  il  polso  al  pio  voler  ri  nieghi. 

Gli  sosterranno  il  destro  braccio  e il  manco 
Gl'imporporati  Aronni  e i Calebidi, 

De'  quai  sofTolto  e coronato  ha  il  fianco. 

Parmi  de' nuovi  Amaleciti  i gridi 
Dall'Olimpo  sentir:  parmi  che  PIO 
Di  Francia,  orando  , ei  sol  li  scacci  • snidi. 

Quindi  ver  Lui  di  tutto  il  dover  mio 
Sd obito rom mi  in  deio:  e lindi' Ei  regna  , 

Di  sua  virtù  ragionerò  con  Dio. 

Brillò , ciò  dotto , e sparve  ; e non  è degna 
Ritrar  terrena  fantasia  gli  ardori, 

Di  ch'ella  il  deio  balenando  segna. 

Qual  si  solleva  il  Sol  fra  le  minori 
Folgoranti  sostanze , allor  che  spingo 
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Sulla  forviila  funi»  i corridori, 

Clic  d’un  solo  color  hiltn  dipingo 
L’eterea  «olla,  e ogni  altra  stella  un  Telo 
Pon*i  alla  fronte  , e di  pnllor  si  tinge  ; 

Tal  fiammeggiava  di  sidereo  scio, 

E fra  mille  seguaci  ombre  festose 
Tato  ascendeva  la  bell*  Alma  al  cielo. 

Kidean»  al  suo  passar  le  maestoso 
Tremule  figlie  delia  luco  , o in  giro 
Scolcau  lo  chiome  ardenti  e rugiadose. 

Ella  ira  lor  d'autore  e di  desiro 
Sfavillando  s’estolle,  infili  che  giunta 
Dirami  al  Trino  ed  increato  Spiro, 

I* i quota  il  suo  volo,  ivi  s1  appanta 
In  tre  sguardi  beata,  ivi  il  cor  tace, 

E tutta  perde  del  desio  la  punta. 

Poscia  al  crin  la  corona  del  vivaco 
Amaranto  imuiorlal , c sulle  gote 
11  bacio  ottenne  dell*  eterna  pace. 

E al  lor  s’ udirò  consonante  e note 
D’ineirabil  doli-risa , e i tondi  balli 
Uicocninriar  delle  stellate  roto. 

Più  relori  esultarono  i cavalli 
Portatori  del  giorno , c di  grand'ormo 
Stampar  l’arringo  degli  eterei  calli. 

Gioiva  intanto  del  misfatto  enormo 
L’accecata  Parigi , o sull’arena 
Giacca  la  regai  testa , o il  tronco  inferme. 

E il  caldo  rivo  della  sacra  vena 
La  ria  terra  bagnava,  ancor  più  ria 
Di  quella  che  mirò  d*  Al  rèo  la  cena. 

Muda  e squallida  intorno  vi  venia 
Turba  di  larve  di  quol  sangue  ghiotte  , 

E tutta  di  lor  bruna  era  la  via. 

Qual  da  fesse  muraglie  e cave  grotto 
Sbucano  di  Minéo  l'atro  ligliuolo  , 

Quando  ai  fiori  il  color  toglie  la  notte  ; 

Ch’ir  lo  vedi  c redire,  e far  carole 
Sul  rapo  al  viandante,  e sovra  il  lago9 
Finché  non  esce  a saettarle  il  Sole; 

Non  altrimenti  a volo  strano  o vago 
D’ogni  parte  croni pea  I*  oscena  schiera  : 

Ed  ulular  s’udiva  a quella  immago 

Che  fan  sul  margo  d'una  fonte  nera 
1 lupi  sospettosi  c vagabondi  , 

A ber  venuti  a truppe  in  sulla  sera. 

Corrcan  quei  vani  simulacri  immondi 
Al  sanguigno  rusco  1 , sporgendo  il  muso 
L’un  dall’altro  incalsati  e sitibondi. 

Ma  in  guardia  vi  sedea  nell*  armo  chiuso 
Un  fiero  Qicrubin  , che  steso  il  brando  , 

Quel  barbaro  sitir  rendea  deluso. 

E lo  larve  a dar  volta,  e mugolando 
A stiparsi  , e parer  vento  che  rotto 
Fra  duo  scogli  si  vada  lamentando. 

Prime  le  quattro  couipariau,  elio  sotto 
Poca  mi  al  taglio  dell'infame  scure 
L’infelice  Capoto  atomi  tradotto. 

IDi  quei  tristi  seguian  l’atro  figure. 

Che  d’  unian  sangue  un  di  inaccliiAr  le  glebe 
* LA  di  Marsiglia  uello  selve  impure. 

Indi  a guisa  di  pecore  c di  sebo 


Venia  Ionia  di  piaghe  il  corpo  tntto 
D*  ombre  una  vile  miseratili  plebe. 

Eil  crnn  quelli  , che  fecondo  e brutto 
Del  proprio  snngu  ■ fecero  il  mnl  tronco 
Clic  diè  di  lilierlà  si  amaro  il  frutto. 

Altri  forato  il  ventre,  ed  altri  Ita  cionco 
Di  rapo’!  busto  , c rbi  trafitto  il  lombo, 

E chi  del  braccio  , e chi  del  najo  è monco; 

E lutti  intorno  al  regio  sangue  un  rombo. 
Un  murmurc  fnroan,  che  cupo  il  fiume 
Dai  ravi  gorghi  no  rendea  rimlicinbo. 

Ma  lungi  li  tenen  la  punta  o il  lume 
Della  celeste  spada  , die  mandava 
Su  i foschi  ceffi  un  pallido  barlume. 

Srendi,  Piena  Dea,  di  questa  prava 
Masnada  i più  famosi  a rammen tarmo, 

Se  l’orror  la  memoria  non  ti  grava. 

Dimmi  tu,  elio  gli  sai,  gli  assalti  c l’arme 
Onde  il  Soglio  percossero  e la  Fede, 

E di  nobile  bilo  empi  il  mio  cnrrac. 

Capitano  di  mille  allo  si  vedo 
Uno  spettro  passar  lungo  ed  arcigno, 
Superbamente  coturnato  il  piede. 

È costui  di  Ferney  I*  empio  e maligno 
Filosofante,  ch’or  tra' morti  è cor  ho, 

E fu  tra’ vivi  poetando  un  cigno. 

Gli  vion  seguace  il  furibondo  o (orbo 
Didcrotlo,  e colui  che  dello  spirto 
Svolse  il  lavoro  , e degli  affetti  »!  morbo. 

Vaisene  solo  l’eloquente  cd  irto 
Orator  del  Ginlratto,  o al  par  del  manto 
Di  sofo,  ha  raro  I*  Afrodisia  mirto: 

Disdegnoso  d’aver  compagni  accanto 
Fra  cotanta  empietà  , che  al  trono  o all’ ara 
Fe*  guerra  ei  si,  ma  uon  de' Santi  al  Sauto. 

Segue  una  coppia  nequitosa  o rara 
Di  duo  tali  accigliate  nonne  reo. 

Che  il  diadema  no  crolla  e la  tiara. 

L'unn  raccolse  dell'  umano  ;dee 
L’infinito  tesoro,  e l’oceano. 

Ove  stillato  ogni  venen  si  bea. 

Finse  l’altra  del  negro  Americano 
Tonar  la  causa  ; e K«*gi  e Sacerdoti 
Col  fulmino  feri  del  labbro  insano. 

Dove  to  lascio , dio  per  T alto  roti 
Si  strane  ed  empie  lo  Comete;  o il  varco 
D’ogni  delirio  apristi  a* tuoi  nipoti? 

E te,  dio  contro  Luca  e contro  Marco  , 

E contro  gli  altri  duo  cosi  librato 
Scocchi  lo  strai  dal  sillogistic’arco? 

Questa  d*  insania  tutta  e di  peccato 
Tenebrosa  falange  il  fronte  avea 
Dal  fulmine  celeste  abbrustolato. 

E della  piaga  il  solco  si  vedea 
Mandar  fumo  e favillo , e Torto  ognuno 
Di  quel  tormento  dolorar  parca. 

Curvo  il  rapo,  cd  in  lungo  abito  bruno 
Venia  poscia  uno  stuol  quasi  di  srbeltri. 
Dalle  vigilie  attriti  e dal  digiuno. 

Sul  ciglio  rabbassali  Ita  i larghi  feltri , 
Impiombale  lo  ceppo,  v il  più  si  lento, 

Clw  lo  iumacco  al  paragou  sou  veltri. 
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Ma  sullo  il  fatico»  » ustimento 
Cclan  ferri  e veleni  ; e qual  tra* viri  , 

Tal  vanno  aneor  tra*  morti  al  tradimento. 

Dell’  ipocrita  d’ipri  ci  wn  gli  schiavi 
Settatnr  tristi,  per  via  bieca  c torta 
Con  Cesare  e del  par  con  Dio  cattivi. 

Si  crudo  è il  Nume  di  cnstor , sì  morta  y 
Si  ripiena  d'orror  del  cicl  la  strada, 

Che  a creder  nulla,  o a disperar  ne  porla. 

Per  lor  sovrasta  al  Pastora I la  Spada, 

Per  lor  tant'alto  il  Soglio  si  sublima  , 

Cir  alfine  è fona  che  nel  fango  cada. 

Di  lor  empia  fucina  usci  la  prima 
Favilla  , che  secreta  il  casto  seno 
Della  Donna  di  Pietro  incende  c lima. 

Nè  di  tal  pesto  sol  va  caldo  o pieno 
Borgofontana , ma  d'Italia  mia 
Ne  bulica  e ne  pute  anco  il  terreno. 

Ultimo  al  flcr  concilio  comparsa 
E su  tutti  gigante  sollevano 
0*1  l'omero  sovra»  si  discopri», 

E colle  chiome  rabbuffate  c sparse. 

Colui  elio  al  discoperto  e senza  tema 
Venne  contro  l'Eterno  ad  neon  inparso  ; 

K ne  alido  la  folgore  su  pre  ma  , 

Secondo  Capatico , sotto  lo  scudo 
D'un  gran  delirio  che  chiamò  Sistema. 

Dinanzi  gli  fuggia  spressato  o nudo 
De'  minor  spettri  il  vulgo  : anche  Cucito 
NPavea  ribrezzo,  ed  abhorria  quel  crudo. 

Poirb'cbbcr  densi  e torvi  circuito 
Il  cadavcro  sacro , ed  iu  lui  sazio 
Lo  sguardo  , e steso  sorridendo  il  dito: 

Con  fiera  dilettanza  in  poco  spazio 
Strinscrsi  tutti  , o dienti  a far  parole  , 

Quasi  sospeso  il  sempiterno  strazio. 

A me  ( «ficea  I'  un  d’essi  ) a me  si  ruolo 
Dar  dell* opra  Ponor,  che  primo  osai 
Spezzar  lo  Scettro  e lacerar  lo  Stole. 

A me  piuttosto , a me , elio  disvelai 
De’ Potenti  le  frodi,  ( un  altro  grida), 

E all’ noni  dischiusi  sul  suo  dritto  i rai. 

Perché  Puorasurga,  e il  suo  tiranno  uccida, 
Uop'è  ( ripiglia  un*  altro  ) in  pria  dal  fianco 
Dell' eterno  l imo r tornii  la  guida. 

Questo  fe’lo  mio  stil  leggiadro  e franco, 

E il  sai  Saraosatense,  onde  condita 
L'empietA  piacque, e I* uom  di  Dio  fu  stanco: 

Allor  fu  questa  orribil  voce  udita: 

Pfei  di  più,  che  Dio  distrussi  : e tacque; 

Ed  ogni  fronte  apparve  sbigottita. 

Primamente  un  silenzio  cupo  nacque. 

Poi  tal  s* intese  un  mormorio  profondo, 

Cl»e  lo  spesso  cader  parca  dell’ ampie, 

Allor  clte  tutto  addormentato  è il  mondo. 


CJ.xro  quattro. 

Batti  a voi  più  sublime  aura  sicura 
La  farfalletta  dell’ingegno  mio. 
Lasciando  la  Citta  della  sozzura. 


E dirò  come  congiurato  uscio 
A dnnnaggio  di  Francia  il  Mondo  tutto 
Tale  il  senno  supremo  era  (li  Dio  ! 

Canterò  Pira  dell’  Europa  e il  lutto, 
Canterò  lo  battaglie  ed  in  vermiglio 
Tinto  de* fiumi,  o di  due  mari  il  Hutto. 

K d'altro  pianto  andar  bagnata  il  ciglio 
La  bell’alma  vedretn,  di  che  la  Diva 
Mi  va  cantando  I’ all'annoso  csiulio. 

11  liestcìumiar  di  quei  zu|»erbi  udiva 
La  dolurosa  , ed  accennando  al  Duco 
La  fiera  di  Kenallo  ombra  cattiva  ; 

Como,  disse  , fra  morti  si  conduco 
Colui  ? Di  polpe  non  si  veste  c d’  n*sn  t 
Non  beo  per  gli  occhi  tuttavia  la  luce? 

E l’altro:  la  sua  salma  ancor  la  scossa 
Di  morte  non  senti  ; ma  la  governa 
Dentro  Marsiglia  d’un  demòn  la  possa. 

E Palma  gemo  fra  i perduti  eterna- 
Mente  perduta  : nè  a tal  fato  è sola  , 

Ma  mollo,  elio  distinguo  Ira  superna. 

E iu  Èrebo  di  questo  assai  no  cola 
Del  l’infame  Gmgréga  , in  elio  s’allida 
Cotanto  Francia  ; ahi  stolta  I e si  consola. 

Quindi  un  demoiy*  spesso  ivi  s’aunida 
In  uuian  corpo  , e scaldano  lo  vone, 

E siede  o scrive  nel  Senato  e grida  r 

Mentre  lo  spirto  allo  cocenti  peno 
D*  Avoruo  si  martira.  Or  leva  il  vi»  , 

E vedi  all’uopo  chi  dal  cicl  ne  viene. 

Levò  lo  sguardo;  ed  ecco  alPimprovvi» 
Laddove  il  Cancro  il  piè  d’ Alcnlc  abbranca  , 
E discendo  la  vin  del  Paradi»  , 

Ecco  aprirsi  del  Cicl  le  porte  n manca 
Su  i cardini  di  bruii»  ; e una  virtudo 
Litri  userà  le  gira  o lo  spalanca. 

Ktsonò  d’ un  fragor  profondo  e rude 
Dell’Olimpo  la  volta  , o tra  guerrieri 
Calar  fur  visti  di  sembianze  crudo. 

Nero  sul  |>oUo  lo  corazzo  , o neri 
Nella  manca  gli  scudi,  o nereggianti 
Sul  cajio  tremolavano  i cimieri  ; 

E furtivo  (UlPeluio  o folgoranti 
Soorrean  lo  chiome  della  bionda  tosta 
Por  lo  collo  e per  P omero  ondeggianti  : 

La  volubile  bruna  «oprar vesta 
Da  brune  penne  ventilata , addietro 
Remica  rumor  di  pioggia  e di  tempesta: 

Del  »praceiglio  sotto  Parco  tetro 
liscia  lampi  dagli  occhi,  uscia  paura  ; 

E la  faccia  parca  bollente  vetro. 

Questi , e l'altro  Canipion  seduto  a cura 
DelPestiulo  Luigi,  angeli  sono 
Di  terrore  , di  morte  e di  sventura. 

Venir  son  usi  dell'Eterno  al  trono, 
Quando  cruda  a*  mortai  volgo  la  sorte , 

E rompe  la  ragion  del  suo  perdono. 

D'Egitto  il  primo  P incruente  porlo 
Nell*  arcana  percosse  orrihd  notte  , 

Che  fur  do' padri  le  speranze  morte. 

L’altro  è quel  elio  sui  rampi  estinte  e rotte 
Lasciò  lo  forzo , elio  il  superbo  Asso « 
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Gmlro  1*  unni**  Giuda  arca  condotte. 

Dalla  spada  del  tono  i colpi  uscirò 
Clic  di  pianto  Minanti  e di  ruina 
Fischiar  per  Tauro  di  Sion  «'udirò , 

Quando  la  provocata  ira  divina 
Al  mito  gcnitor  fe’  d*  Alisalono 
Caro  il  censo  costar  di  Palestina. 

1/  ultimo  fiero  volator  garzone 
Uno  è de*  sei,  cui  vide  T accigliato 
h terbi  elio  arrivar  dall’ Aquilone  , 

In  mano  aventi  uno  «tocco  affilato  , 

E pcreotenti  ognun  che  per  la  via 
Del  7 Ini  la  fronte  non  vedetti  segnato. 

Tale  o tanta  del  cicl  «e  ne  venia 
Dei  procellosi  Arcangeli  possenti 
La  terribile  e nera  compagnia; 

Come  gruppo  di  folgori  cadenti 
Sotto  piovoso  cicl , «piando  sparuto 
Taccimi  le  stelle,  e fremon  Tondo  0 i Tenti. 

Il  sibilo  senti  delle  battuto 
Àie  Parigi  ; ed  arretrò  la  Senna 
Le  sue  correnti  stupefatte  e muto. 

Vogeso  ne  tremò,  tremò  Ce benna  , 

E il  llchricio  Pirone;  e lungo  o roco 
. Corse  un  iameulo  per  la  mesta  Ardenna. 

Al  lor  primo  apparir  dier  ratto  il  loco 
' L'assetate  del  Tartaro  caterve. 

Un  grido  aliando  doloroso  e fioco, 
i Come  fugge  talor  delle  protervo 
Mosche  lo  sciame , elio  alla  beva  intento 
Sul  va«o  pastora!  brulica  e ferve: 

Che  al  toccar  della  conca  iu  un  momento 
Levansi  tutte  , o quale  alla  muraglia. 

Qual  si  lancia  sdla  mano,  e «piale  al  mento: 
Tal  si  dilegua  T infornai  ciurmaglia  ; 

Ed  altri  una  pendente  nuvoletta, 

D'ira  sbuffando,  a lacerar  si  scaglia; 

Sovra  il  mar  tremolante  altri  si  getta , 

E sveglia  lo  procelle:  altri  s'avvolvo 
Pici  nembo  gcnitor  della  saetta  : 

Si  turbina  taluno  entro  la  polve, 

E tal  altro  col  guisso  del  baleuo 
Fende  la  terra,  e in  fumo  si  dissolve. 

Dal  sacro  intanto  orror  dclTempio  usci* no 
Di  mezzo  all*  atterrate  are  deserte 
Due  Donne  in  atto  d'amarezza  pieno. 

L'una  velato,  e l'altra  discoperte 
Le  dive  luci  avea  ; ma  di  gran  pianto 
D*  ambo  le  goto  si  pareau  coverte. 

Era  uu  vcl  bianco  della  prima  il  manto. 
Che  parte  cela  , « parlo  all'  intelletto 
Rivela  il  corpo  immacolato  e santo. 

Una  veste  inconsulte  di  arhictto 
Color  di  fiamma  l'altra  si  cingeai 
| Siccome  il  pcllican  piagata  il  petto; 

E nella  manca  l'una  e l'altra  Dea, 

; E nella  dritta  in  mesto  portamento 

1*  Una  lucida  roppa  sostcnca. 

E acuito  ciascheduna  un  argomento 
Avea  di  duolo,  in  bei  rilievi  espresso 

ÌDi  nilid'oro  e di  forbito  argento. 

In  una  scullo  si  vedrà  con  esso 


Il  figlio  o la  consono  nn  Ke  fuggire. 

Pensoso  più  di  lor  che  di  s i stesso. 

E un  dar  subito  all'arme  , ed  uu  fremirò 
Di  cruda  plein»,  e dietro  al  fuggitivo. 
Siccome  veltri  dal  guinzaglio,  uscire  ; 

Poi  tra  le  spade  ricondur  cattivo, 

E tra  Tonte  quel  misero  Innocente, 

Morto  al  gioire,  ed  al  patir  sol  vivo* 

Mirasi  dopo  una  perversa  gente 
Cercar  furando  a morte  una  Regina, 

Dir  non  so  se  più  bolla  o più  dolente; 

Ed  anrisi  i custodi  alfa  meschina, 

E per  rabbia  delusa  ( orrendo  a dirsi!) 
Trafitto  il  lotto  e la  ragni  cortina. 

V*  era  l'urto  in  un'altra,  od  il  ferirsi 
Dei  cinquecento  incontro  a mille  c mille  ; 

E dell' armi  il  fragor  parca  sentirsi. 

Formidabile  il  volto  e le  pupille 
La  Discordia  seorrea  tra  l’irte  lance. 

Tra  la  polve,  tra’l  fumo  e le  favillo,' 

E i tronchi  capi , e le  squarciate  pance  , 
Agitando  la  face,  che  sanguigna 
De' combat  tenti  scoloria  lo  guance. 

Yienle  appresso  la  Morte,  die  digrigna 
I bianchi  denti , ed  i feriti  artiglia 
Con  la  grand'unghia  antica  e ferrugigna: 

E pria  l'animo  felle  ne  arronciglia 
Fuor  delle  membra  , e le  rassegna  in  fretta 
Fumanti  e nude  all' infornai  famiglia. 

Poi  ghermito  le  gambo  , no  si  gotta 

I pesanti  cadaveri  alle  spalle , 

ISè  più  ri  bada  , e innanzi  il  campo  netta. 

Dietro  ò lutto  di  morti  ingombro  il  calle  ; 

II  sangue  a fiumi  il  reo  terreno  ingrassa  , 

E lubrico  s'arvia  verso  la  valle. 

Scorre  intorno  il  Furor  coll*  osta  bassa  : 
Scorra  il  Tumulto  temerario,  e il  Fato, 
Cb'un  ne  percuote,  od  un  ne  salva  e passa. 

Scorre  il  lacero  Sdegno  insanguinalo  , 

E l’ Orror  co*  capelli  in  fronte  ritti. 

Come  T istrice  gonfio  e rabbuffato. 

Alfine  in  compagnia  de* suoi  delitti 
Vien  la  proterva  Libertà  Francese, 

Ch* ebbra  il  sangue  si  bee  di  quei  trafitti  : 

E aon  si  vivi  i volti  e le  contese. 

Clic  non  tacenti , ma  parlanti  c vere 
Quelle  immagini  credi  e quello  offese. 

Altra  scena  di  pianto,  ondo  il  pontiere 
Rifugge  , e in  capo  arricciasi  ogni  pelo  , 
Meda  tersa  acultura  il  guardo  fere. 

Sacro  all*  inclita  Donna  del  Carme  lo 
A priori  un  tempio  ; e distomi **a  la  notte 
Sul  primo  sonno  de*  mortali  il  velo. 

Se  non  che  dell* oscuro  Artiche  grotto 
I. angina n le  mate  abitatrici  al  ebeto 
Raggio  di  Luna  indebolite  e rotte. 

Strascinava*!  «pii vi  uu  mansueto 
Di  ministri  di  Dio  sacro  drappello. 
Ch'empio  dannava  popolar  decreto. 

Un  barbaro  di  (orsi  fca  macello: 

Kd  ei , che  schermo  non  aiean  di  feudo 
Al  calar  del  sacrilego  coltello  , 
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Pioli , Signor , porgendo  il  collo  ignudo , 
Signor,  pioti,  gridavano  : « venia 
In  quello  il  colpo  inoso  rato  o crudo. 

Cadoan  lo  testo  , o dallo  gole  usoia 
Parole  e sangue  ; por  la  polso  il  nomo 
Di  Gesù  gorgogliando  o di  Maria. 

E l’un  sull'altro  si  giacoau  siccome 
Scannate  pecorelle , o foan  ribresso 
L’aperto  bocche  o le  riverso  chiome. 

La  Luna  il  raggio  ai  visi  esangui  in  mosso 
Pauroso  mandava  e verecondo, 

A tanta  colpa  non  ben  anco  avverso  : 

Ed  implorar  parca  d’un  vagabondo 
Nugolo  il  velo,  ed  olf rollar  raminga 
Gli  atterriti  cavalli  ad  altro  mondo. 

Chi  mi  dori  lo  voci,  ond’io  dipinga 
D subbiotto  forai,  che  quarto  avansa  , 

Si  cho  ogni  ciglio  a lacrimar  costringa? 

Com  d’afTannosa  , ma  rogai  sembiansa  , 

A eoi , rapita  la  corona  e il  regno. 

Sol  del  petto  rimasta  ò la  costali  sa  , 

Venia  di  morte  a vii  snpplisio  indegno 
Chiamalo , ahi  lasso  ! e voi  traevan  quelli  , 
Che  fur  dell’  amor  suo  poc’  ansi  il  segno. 

Quinci  e quindi  accorrean  sciolte  i capelli 
Consorte  e suora  ad  abbracciarlo,  e gli  occhi 
Ognuna  avea  conversi  in  due  ruscelli. 

Stretto  al  seno  egli  tiensi  in  su  i ginocchi 
Un  dolento  fanciullo , e par  elio  tutto 
Negli  amplessi  e ne’ baci  il  cor  trabocchi} 

E si  gli  dica:  da’ mici  mali  istrutto 
Apprendi,  o figlio,  la  virtude , e cogli 
Di  mie  fortune  dolorose  il  frullo. 

Subile  c santo  nel  tuo  cor  germogli 
Il  timor  del  tuo  Dio:  nò  mai  d’un  trono 
Mai  Io  slolto  desir  l' alma  t’ invogli. 

E se  l' ira  del  eiel  si  tristo  dono 
Faratti  , il  padre  ti  rammenta,  o figlio  } 

Ma  serba  a chi  l’ucrido  il  tuo  perdono. 

Questi  gerenti  parca  , quoto  consiglio 
Proferir  l’infelice  ; e elicle  intanto 
Gli  discorrean  le  lagrime  dal  ciglio. 

Piangean  tutti  d’intorno,  e dall  un  canto 
Le  fiere  guardie  impietosite  anch’oso 
Sciogliean  , poggiale  sulle  lance  , il  pianto. 

Colai  sul  vaso  acerbi  fatti  inipros»o 
L’ artefice  divino  : e *o  violato , 

50  conteso  il  dolor  non  glifi’ avesse. 

Il  reato  de*  tuoi  casi  eflijjiato 

lTavria  pur  anco , o ile  tradito,  e degno 
Di  miglior  scettro  e di  più  giusto  fato. 

E ben  lo  cominciò,  ma  I alto  sdegno 
Quel  lavoro  interruppe , o alla  piotato 
Cesse  allin  l’arto,  evi  aU’nrror  l’ ingegno. 
Poiché  di  doglia  piene  e d’ onestale 

51  fur  l'alma  due  Dive  a quel  feroce 

Spettacolo  di  sangue  approssimate  , 

Sul  petto  dello  man  foro  una  croce, 

E sull’ illustre  estinto  il  guardo  fiso 
Senni  moto  restarsi  c scusa  voce  : 

Pallide  e smorte,  come  due  recise 
Casto  violo,  o duo  ligustri  occulti, 


Cui  nò  f cura  nò  l’nlba  ancor  sorrise. 

Poi  con  lagrime  rotte  dai  singulti 
Baciòr  l’ augusta  fronte , e ne  serrarvi 
Gli  occhi  nel  sonno  del  Signor  sepulti} 

Ed  il  corpo  composto  amalo  e caro. 

Vi  pregòr  sopra  l’eterno  riposo, 

Dùser  l’ultimo  vate  , c sospirare. 

E quindi  in  riverente  otto  pietoso 
11  sacro  sangue,  di  che  tutto  orrendo 
Era  intorno  il  terreno  abbominoso  , 

Nell' auree  tosse  accolsero  piangendo: 

Ed  ai  quattro  guerrier  vestili  a bruno 
Le  presentar  spumanti;  una  dicendo: 

Sorga  da  questo  sangue  un  qunlcbeduno 
Vendicator,  che  col  ferro  e col  foco 
Insegua  chi  lo  sparse  ; nò  veruno 
Del  delitto  si  goda  , nò  aia  loco 
Cho  lo  ricorri  : i flutti  avversi  ni  flutti , 

I monti  ai  monti,  e l’ormi  a l’armi  invoco. 
| Il  tradimento  tradimento  frutti  , 

L'esilio,  il  laccio,  la  prigion  , la  spada 
Tutti  li  prenda  , e li  disperila  tutti. 

E chi  sitia  più  sangue,  per  msn  cada 
D'una  virago,  cd  anima  fuuéhro 
A dissetarsi  in  Acheronte  vada. 

E chi  riarso  da  superba  febee 
Del  capo  altrui  si  fra  sgabello  al  soglio, 

Sul  patibolo  chiuda  le  palpebro  } 

E gli  omungn  il  carnefice  l’orgoglio: 

Nò  ciglio  il  piango , nò  cor  sia  che , fuora 
Del  suo  tardi  morir  , sento  cordoglio. 

La  veneranda  Dea  parlava  ancora: 

E gii  fuman  le  coppe,  e a quei  Campioni 
11  Cherubico  volto  si  scolora  ; 

Pari  a quel  della  Luna  , ollor  cho  prom 
Ruota  i pallidi  raggi , e in  giù  la  lira 
Il  poter  delle  Tessale  consoni. 

E l’occhio  sotto  l’elmo  un  tcrror  spira. 
Che  bujo  e mula  l’aria  ne  divenne, 

E tremò  di  quei  sguardi  o di  quell’  ira. 

Dei  quattro  opposti  venti  in  sulle  penno 
Tutti  a un  tempo  fòr  vela  i Cherubini, 

Ed  ogni  vento  un  Clierubin  sostenne. 

Gii  il  Sol  lavava  lagrimoso  i crini 
Nell’  onde  Mauro,  e del  l.inon  scioglica 
Impauriti  i corridor  diviui  ; 

Cliò  la  memnna  aucor  relrocedea 
Dal  veduto  delitto  , e chini  e meati 
Espcro  all’  aure  stalle  i eonducoa: 

Mentre  la  unito  di  pender  funesti  , 

E di  colpo  nudrico  e di  rimorsi  , 

Le  muto  riprendea  danse  celesti. 

Quando  per  l’aria  cheta  erto  Irrorai 
Le  quattro  oscuro  visinn  tremende  , 

E r una  all’ altra  tenea  volli  i dorsi. 

Giunte  li  dove  la  folgore  prende 
L'acuto  volo,  e furibonda  il  seno 
Della  materna  nuvola  scoscende  : 
Inversero  lo  coppe:  e in  un  balena 
Impnrporoeii  il  cielo,  e delle  stello 
Livido  Tessi  il  virginal  sereno. 

In  versero  lo  coppo,  e piovvor  quelle 
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| Il  fatai  gangli*'  , clic  lemp.s.a  roggia 

IPar  di  «rivi  carboni  e di  fiammelle. 

Solin  la  strana  milieu  min  pioggia 
j Forre  irato  il  terrei»  elio  la  ricere  , 

K rompo  in  fumo;  e il  fumo  in  nltn  png»in, 
E i detti  invado  penetrante  e lieve  , 

E le  menti  mortali , e fa  cito  d*  ira 
Alto  incendio  da  tutte  si  sollevo. 

Armo  fremon  lo  genti,  arme  cospira 
L'Orto  e rOccaso,  l'Austro  e l'Aquilone: 

E tultaquanta  Europa  arine  delira. 

Quind'  escono  del  fior  Settentrìono 
L' aquile  bellicose,  e coll'artiglio 
Sfrondano  il  Franco  tricolor  bastone. 

Quinci  move  dall'Anglico  coviglio 
11  biondo  imperator  della  foresta 
Il  tronco  stelo  a vendicar  del  Giglio. 

Al  fraterno  ruggito  al/n  la  testa 
L'Annorerese  impavido  cavallo, 

E il  rampo  colla  soda  unghia  calpesta. 

D'altra  parie  sdegnosa  esce  del  vallo , 

E maestosa  la  gran  Donna  Ibera 
Al  crudele  di  Alarle  orrido  ballo: 

E scossa  la  cattolica  bandiera  y 
In  sulla  rupe  Pirenoa  s* affaccia  , 

Tratto  il  brando,  e calala  la  visiera: 

E la  Celtica  Putta  allo  minaccia y 
E l'osceno  l>erretto  alla  ribalda 
Scompiglia  in  capo,  o per  lo  fango  il  caccia. 

Ma  del  prisco  valor  ripiena  e cabla 
I-a  Sovrana  dell* Alpi  in  sull' entrala 
Potisi  d’ Italia,  e ferina  ticnsi  e salda  ; 

E alla  nemica  la  fatai  giornata 
Di  Guastalla  c d’ A ss  ietta  ella  rammenta, 

E l'ombra  di  liellisle  invendicata. 

Clic  rabbiosa  s'aggira  e si  lamenta 
In  vai  di  Susa,  c arretra  per  paura 
Qualunque  la  vendetta  ancor  ritenta. 

Miiggn  frattanto  tempestosa  e scura 
Da  lontan  Tonda  della  Sarda  Teli  , 

ScorI  o del  Franco  ardire  e sepoltura. 

Mugge  l'onda  Tirrena  , irrequieti 
Levando  i flutti  : e non  aversi  pento 
Da  pria  sommersi  i mal  raccolti  abeti  : 
Mngge  l'onda  d' Atlante  orribilmente; 
Muggc  l'onda  Britanna  ; e al  suo  muggito 
Rimormorar  la  Baltica  si  sente. 

Fin  dall'estremo  Americano  filo 
Il  mar  s'infuria,  © il  Lusitan  n'ascolta 
Nel  buio  della  notte  il  gran  ruggito. 

Sgomen tossi , ristette,  e a quella  volta 
Drizzò  l'orecchio  di  Bassville  aneli' essa 
L'attonit'Orabra  in  suo  dolor  sepolta. 

Palpitando  ristette,  e alla  convessa 
Regimi  sollevando  la  pupilla  , 

Traverso  all'ombra  sanguinosa  e spessa  : 
Vide  in  tu  per  la  truce  aria  tranquilla 
Correr  spade  inf  rate , ed  aspri  e cupi 
N'intese  i cozzi,  ed  un  clangor  di  squilla  ; 

Quindi  gemere  i boschi , urlar  le  rupi, 

E piangerò  le  fonti,  e lo  notturno 
Strigi  solingbc,  c ulular  ragne  e lupi. 


E la  quiete  abbandonar  dcll'urno 
Pnllid'ombro  fur  viste, c per  le  vio 
Vagolar  sospiroso  o taciturno  ; 

Starsi  i fiumi  : sudar  sangue  le  pio 
Immagini  de'templi  : ed  involato 
Temer  le  gonti  oternnmouto  il  die. 

O pietosa  mia  guida  , elio  rampato 
M’  hai  del  lago  d*  Averno , e che  mi  porti 
A sciogliere  per  gli  occhi  il  mio  peccato; 

Certo  di  stragi,  di  sangue,  e di  morti 
Segni  orrendi  vcgg'io:  ma  come?  e d'onde? 
E a ehi  propizie  volgeran  le  sorti? 

Al  suo  Ducn  ri  disse  : e nvea  feconde 
I)i  pianto  la  Francese  Ombra  lo  ciglia. 
Vienne  meco,  o il  snprai,  l'altro  risponde; 
Ed  amoroso  per  la  man  la  piglio. 


LA  BELLEZZA  DELL*  UNIVERSO 

a il  c o v i:  jv  r o. 

L' onorar  mirabile,  onde  risultala  l>ellezza 
dell’ Universo  fisico,  è il  primo  oggetto  del  Can- 
to , che  scende  poi  a considerarla  nelle  v ario 
parli  della  prensione,  e nei  varj  accidenti  del- 
la Natura.  Si  trattiene  sull'uomo  , che  n'v  la 
sede  principnlc.Dopo averla  fatta  rilevare  nel- 
l'esterno delle  sue  membra  fa  una  disgrosso- 
ne  su  la  bellezza  dell'anima.  L'osserva  quin- 
di nelle  varie  arti  d' imitazione,  le  quali  aven- 
do per  oggetto  il  Bello  relativamente  all' oc- 
chio, all'orecchio,  ed  all* immaginazione  , si 
dicono  belle  Arti,  Di  qui  prende  motivo  di  pas- 
sare al  Bosco  Parrasio,  luogo  sacro  alle  Muse, 
ove  questo  canto  fu  recitato  in  occasione,  dio 
gli  Arcadi  si  erano  colà  radunati  per  festeg- 
giare le  Nozze  dell' Eccellenze  Loro  Signori 
Conte  Don  Luigi  Braschi  Onesti,  c Duuna  Co- 
stanza Falconieri.  Si  accennano  dopo  gli  ef- 
fetti del  Tempo  in  danno  della  Bellezza,  e fi- 
niscc  con  una  breve  rillesaiono  su  la  bellezza 
incorruttibile  della  Virtù. 


CANTO. 

Della  monte  di  Dio  candida  figlia  9 
Prima  d' Amor  germana,  o di  Natura 
Amabile  compagna  e maraviglia  , 

Madre  di  dolci  afletti,  o dolce  cura 
Dell'uom , che  varca  pellegrino  errante 
Questa  valle  d' esilio  e di  sciagura, 

Vuoi  tu,  diva  Bellezza,  un  risonante 
Udir  inno  di  lode  , e nel  mio  (ietto 
Un  raggio  tramandar  dal  tuo  sembiante? 

Senza  la  luce  tua  l'egro  intelletto 
Langtie  oscurato,  o i miei  pensier  scn  vanno 
Smarriti  in  farria  al  nobile  su  bidello. 

Ma  ((lini  principio  al  canto,  o Dea,  daranno 


DI  MONTI. 


Lo  Muso,  o doro  tuoi  degne  panilo 
Dell' origino  !ua  trovar  potranno? 

Starasi  ancora  la  terrestre  mulo 
Del  Caos  sepolta  nell' al>  isso  informe, 

E sepolti  con  lei  la  Lana  e il  Sole  ; 

E tu  del  sommo  Facitor  su  l'ormo 
Spanando  , con  osso  preparavi 
Di  questo  Mondo  l'ordine  o le  formo. 

Vera  l'eterna  Sapienza  , e i gravi 
Suoi  pender  ti  venia  manifestando 
Stretta  in  santi  d'amor  nodi  soavi. 

Teco  scorrea  per  rinfittito  ; o quando 
Dalle  cupo  del  Nulla  ombro  ritroso 
L'onnipossente  creator  comando 

Sbucar  fe'  tutte  lo  mondane  coso  y 
E al  guerreggiar  degli  elementi  infesti 
Sdendo  e calma  inaspettata  impose , 

Tu  con  essa  alla  grande  opra  scendesti, 

E con  possente  min  del  furibondo 
Caos  le  tenebre  itidiotro  respingesti  ; 

Clic  con  muggito  orribile  c profondo 
Là  del  crealo  sulle  rive  estremo 
S* odon  le  mura  flagellar  del  Mondo; 

Simili  a un  mar,  elio  per  burrasca  freme  , 
E sdegnando  il  confine  , le  bollenti 
Onde  solleva,  o il  Udo  assorbe  e preme. 

Poi  ministra  di  luce  e di  portenti 
Del  cicl  volando  pei  deserti  campi 
Seminanti  di  stello  i firmamenti. 

Tu  coronasti  di  sereni  lampi 
Il  S«»l  la  fronte  ; e per  te  avvien  elio  il  crine 
Delle  comete  rubiconde  avvampi; 

Clic  agli  ocelli  di  quaggiù , spogliate  alfine 
Del  reo  presagio  di  feri»!  fortuna , 

Lmtan  fiamme  innocenti  e porporine. 

Di  laute  faci  alla  silente  e bruna 
Notte  trapunsc  la  tua  mano  il  lembo  , 

E un  don  lo  fosti  della  bianca  Luna  ; 

E di  rose  all'  aurora  empiesti  il  grembo  , 
Cbe  poi  sovra  i sopiti  egri  mortali 
Piovon  di  perle  rugiadoso  un  nembo. 

Quindi  alla  terra  indi  rissasti  Cali  : 

Ed  ebber  dal  poter  de' tuoi  splendori 
Vita  le  coso  inanimato  e frali. 

Tumide  allor  di  nutritivi  umori 
Si  feoondAr  le  glebe  , e si  fer  manto 
Di  molli  erbette  e d' detenuti  fiori. 

Allor,  degli  ocelli  lusinghiero  incanto, 
Crebber  le  chiome  ai  boschi;  c gli  arbuscclli 
Grato  stillAr  dalle  cortecce  il  pianto; 

Allor  dal  moulo  corsero  i ruscelli 
Mormorando,  e la  florida  riviera 
Lambir  frcsclii  e sci  tersosi  i venticelli. 

Tutta  del  suo  boi  manto  Primavera 
Copria  la  terra:  ma  la  vasta  idea 
Del  gran  Fabbro  compita  ancor  non  era. 

Di  sua  vaglicela  inutile  parca 
Lagnarsi  il  suolo;  o con  più  bel  desini  % 
Sguardo  e amor  di  viventi  alme  atteudea. 

Tu  allor  dipinta  d' un  sorriso,  in  giro 
Dei  quatlm  veuli  su  lo  pcuuc  tese 
L'  aura  mandasti  del  divino  Spiro. 
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La  terra  in  sen  l'neeolso,  o la  comprese, 
E un  dolco  movimento,  un  brividio 
Serpeggiar  por  le  viscere  s*  intese  ; 

Onde  fremito  diede  , © conce  pio  ; 

E il  suol,  che  tutto  giA  a" ingrossa  e figlia 
La  brulicante  superficie  a prie. 

Dalle  gravide  glebe  , oli  maravigliai 
Fuori  allor  si  lanciò  srlieriante  e presta 
La  vaga  dello  belve  ampia  famiglia. 

Ecco  dal  suolo  liberar  la  testa. 

Scuoter  le  giubilo,  e lutto  uscir  d'un  salto 
Il  biondo  imperator  della  foresta: 

Bieco  la  tigre,  il  leopardo  in  aito 
Spiccarsi  fuora  della  mila  bica, 

E fuggir  nello  selve  a salto  a salto. 

Vedi  lotto  la  lolla  , elio  l' implica. 
Divincolarsi  il  bue  , clic  pigro  o lento 
Isvil lippa  le  gran  membra  a fatica.  , 

Vedi  picn  di  magnanimo  ardimento 
Sovra  » piedi  balzar  ritto  il  destriero, 

E nitrendo  sfidar  nel  corso  il  vento; 

Indi  il  cervo  ramoso  , evi  il  leggiero 
Daino  fugace,  c mille  altri  ammanti. 

Qual  mansueto,  e qual  ritroso  o fioro. 

Altri  per  valli  e per  campagne  erranti 
Altri  di  tane  abitator  crudeli. 

Altri  dell'uomo  difensori  c amanti. 

E lor  di  macchia  differente  i fieli 
Tu  di  tua  mano  dipingesti,  o Diva  , 

Con  quella  mano,  che  dipinse  t cieli. 

Poi  de’colór  più  vaghi,  onde  l'estiva 
Stagion  delle  campagne  orna  l' aspetto, 

E de* freschi  ruscci  smalta  la  riva. 

L'ale  spruzzasti  al  ragahoudo  insetto, 

E le  lubriche  andla  serpentino 
Del  più  caduco  vermirciuol  negletto. 

Nè  qui  ponesti  all'opra  tua  confine  ; 

Ma  vie  più  innanzi  la  mirabil  traccia 
Stender  ti  piacque  dell' idee  divine. 

Gota  adunque  di  calma  e di  bonaccia 
Delle  marine  intermi  nabli*  ondo 
Lanciasti  un  guardo  su  l'azzurra  faccia. 

Penetrò  nelle  cupe  a>quo  profonde 
Quel  guardo,  o con  boi  lor  grato  Natura 
Intiepidì  Ile  , c diventar  feconde; 

E tosto  varj  d'indole  e figura 
Guizza ro  i pesci,  e lìti  dall’ ime  areno 
Tutta  increspar  la  liquida  pianura. 

I dclfiu  snelli  colle  curvo  schiene 
Uscir  danzando;  e mezzo  il  mar  coprirò 
Col  vastissimo  ventre  orche  c hnlcuc. 

Fin  gli  acogli  e le  sirti  allor  seulim 
Il  vigor  di  quel  guardo  c la  dolcezza, 

E di  coralli  e d*  erbe  si  vestirò. 

Ma  che?  Non  son,  non  sono,  alma  Ucllezza, 
11  mar,  le  belve,  le  campagne,  i fonti, 

11  sol  teatro  della  tua  grandezza. 

Anche  sul  dorso  dei  petrosi  monti 
Talor  t'assidi  maestosa , c rondi 
Bolle  dell* alpi  le  nevoso  fronti  : 

Talor  sul  giogo  abbrustolalo  ascendi 
Del  fu  nmute  Etua,  e ncH'orribil  reste 
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Delle  sue  fiamme  ti  rarvol^i  e splendi. 

Tu  del  nero  aquilon  su  le  funesto 
Ale  per  Parìa  alteramente  Tieni, 

E passeggi  sul  dorso  alle  tempeste: 

Iri  spesso  d’orror  gli  occhi  sereni 
Ti  coprì  , e mille  intorno  al  capo  occenso 
Mugghiano  i tuoni  , e strisciano  i baleni. 

Ma  sotto  il  voi  di  tenehror  si  denso 
Non  ti  scorge  del  vulgo  il  debil  lume, 

Che  si  confondo  ncll'error  del  senso. 

Sol  ti  ravvisa  di  Sofia  ]'  acume  , 

Clio  nelle  sedi  di  Natura  ascose 
Ardita  spinge  del  pensier  le  piume  : 

Nel  damar  delle  stelle  armoniose 
tllla  ti  vedo,  e nell'occulto  amore 
Che  informa  c attraggo  le  create  coso  ; 
f Te  ricerca  con  occhio  indagatore 
jDi  botaniebo  armato  acute  lenti 
Nelle  fibre  or  d’un'erba  ed  or  d’uu  fiore: 
r Te  dei  corpi  mirar  negli  elementi 
Sogliono  al  gorgoglio  d'acre  vasello 
I Chi  miri  curvati  e pazienti. 

Ma  più  le  tracce  del  dirin  tuo  hello 
Diaropre  la  sparuta  Anali  mia  5 
Allorché  armata  di  sottil  coltello 
I cadaveri  incide,  o l'armonia 
Delle  membra  rivela  , e il  penetrale 
Di  nostra  vita  attentamente  spia. 

0 uomo  , o del  divin  dito  immortale 
InefTabil  lavor , forma  , e ricetto 
Di  spirto,  e polve  moribonda  e frale, 

Clii  può  cantar  le  tue  liellezzeT  Al  petto 
Manca  la  lena,  a il  verso  non  ascende 
» Tanto,  che  arrivi  all' alto  mio  concetto. 

Fronte,  che  guarda  il  cielo,  e al  cielo  tende; 
Chioma  , die  sopra  gli  omeri  radente 
Or  bionda,  or  bruna  il  capo  orna  e difende; 

Occhio , dell* alma  interprete  eloquente, 
Senta  cui  non  avria  dardi  o faretra 
Amor,  nè  Pali  nè  la  face  ardente; 

Bocca , dond'esce  il  rìso  , che  penetra 
Dentro  i cuori,  e l'accento  si  disserra , 

Ch’or  severo  comanda,  or  dolce  impetra  ; 

Mano , die  tutto  sente  , e tutto  afferra 
E nell* arti  incallisce,  e ardita  e pronta 
Guadi  innalza,  e opposti  monti  atterra; 

^ Piede,  se  cui  l'uman  tronco  si  ponla, 

E parte,  « riede,  e or  ratto , ed  or  nmlio 
Varca  pianure,  e gioghi  aspri  sormonta  ; 
f ® tutta  la  persona  entro  il  cuor  mio 
La  maraviglia  piovo,  e mi  favella 
Di  quell'alto  Sa  per,  che  la  compio. 

Taccimi  d' amor  rapiti  intorno  ed  ella 
La  terra  , il  cielo  ; ed  io  son  io , v’è  sculto, 
Delle  create  cose  la  più  bella. 

Ma  qual  nuovo  d'idee  dolce  tumulto  ? 

Qual  raggio  amico  delle  membra  or  viene 
A rischiararmi  il  laberìnto  occulto? 

Veggo  muscoli  ed  ossa  , e nervi  e vene  , 
Veggo  il  sangue  o le  fibre,  onde  s* alterna 
Quel  moto,  che  la  vita  urta  e mantiene; 

Ma  nei  legami  della  salma  interna  , 


Ammiranda  prigion  ! cerco  e non  veggio 
Lo  spirto,  che  la  move  e la  governa. 

Pur  sento  io  ben  che  quivi  ha  stanza  o seggio, 
E dalla  Iure  di  ragion  guidato 
In  tutto  parti  il  trovo,  e lo  vagheggio. 

0 spirto,  o immago  dell*  Eterno , e fiato 
Di  quelle  labbra , alla  cui  voce  il  seno 
Si  squarciò  dell*  abisso  fecondato  , 

Devo  andar  l'innocenza,  ed  il  sereno 
Della  pura  beltà,  di  cui  vestito 
Discendesti  nel  carcero  terreno? 

Ahi , misero  ! P han  guasto  e scolorito 
Lascivia,  ambizion,  ira,  ed  orgoglio. 

Che  alla  colpa  ti  fero  il  turpe  invilo! 

La  tua  ragione  trabalzar  dal  soglio, 

E lacero,  deluso  ed  abbattuto 
T*  Abbandonar  nell’onta  e nel  cordoglio, 
Siccome  incauto  pellegrìn  caduto 
Nella  man  de*  ladroni,  allorché  dormo 
11  mondo  stanco  e d'ogni  luco  muto. 

Eppur  sul  volto  le  reliquie  e 1*  orme  , 

Fra  il  turbo  degli  afTctti  e la  rapina, 

Serbi  pur  anco  dell’ antiche  forme: 

Ancor  dell’alta  origine  divina 
I sacri  segni  riconosco , ancora 
Sri  bello  e grande  nella  tua  rovina. 

Qual  ardua  antica  mole,  a cui  talora 
La  folgore  del  cielo  il  fianco  scuota. 

Od  il  tempo,  che  tutto  urta  e divora  ; 

Piena  di  solchi,  ma  pur  salda  e immota 
Stassi,  e d' offese  e d’anni  carca  aspetta 
Un  nemico  maggior,  che  la  percola. 

Fra  l'eccidio  e l’orror  della  soggetta 
Colpevole  Natura  , ove  l'immerse 
Stolta  lusinga  e una  fatai  vendetta  ; 

Più  bella  intanto  la  Virtudo  emerse. 

Qual  astro,  r he  splendor  nell’ ombre  acquista, 

E in  riso  i pianti  di  quaggiù  convrrse. 

Per  lei  gioconda,  e lusinghiera  in  vista 
S apprcsenla  la  morte,  e Pania  rezza 
D’ogni  sventura  eoi  suo  dolco  è mista  : 

Lei  guarda  il  Gel  dalla  superna  altezza 
Con  amanti  pupillo;  e per  lei  sola 
S* apparenta  dell* uomo  alla  bassezza. 

Ma  dove,  o diva  del  mio  canto , vola 
L'audace  immaginar?  dova  il  pensiero 
Del  tuo  Vate  guidasti  c la  parola  ? 

1 orna , amabile  Dea,  torna  al  primiero 
Cam  min  terrestre,  nè  mostrarti  schiva 
Di  minor  vauto  o di  minore  impero. 

Torna  : e se  cerchi  errante  e fuggitiva 
Devoti  per  l’Europa  animi  ligi  , 

E tempio  degno  di  si  bella  Diva, 

Non  l'aggirar  del  morbido  Parigi 
Cotanto  per  Io  vie  , nè  su  lo  sponde 
Della  Nova,  dell* latro  e del  Tamigi. 

Volgi  il  guardo  d'Italia  alle  gioconde 
Alme  contrade , e per  miglior  cagiono 
Del  fiume  Tibcrìn  fermali  all’onde. 

Non  v straniero  il  loco,  e la  magione. 

Qui  fu  dove  dal  Cigno  Venosino 

ti  lasciasti , e da  Maronc  5 
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E qui  regesti  dpi  Piitor  d' Urbino 
I sovrani  pennelli , e di  quel  d'Arno 

I Michel  più  che  mortale  Angel  divino. 
Forre  d'alme  si  grandi , e non  indarno, 

II  Gonio  rodirivo.  Al  suol  Romano 
D'Augusto  i tempi  e di  Leon  tomarno. 

Vedrai  stender  giulivo  a te  la  mano 
Grandena  e maestà  , tue  suore  antiche, 

Clic  ti  rhiaman  da  lunari  in  Vaticano. 

T*  infioreranno  le  bell*  Arti  amiche 
La  via  dovunque  volgerai  le  piante  , 

To  propitia  invocando  allo  fatiche! 

Per  te  all’occhio  divien  viva  e parlante 
La  tela  e il  masso  ; ed  il  pensiero  è in  foni 
Di  crederlo  insensato  , o palpitante: 

Per  te  di  marmi  i duri  alpestri  dorsi 
Spnglian  le  balte  tihurtine,  e il  monte. 

Che  Circe  empieva  di  leoni  e d'orsi  ; 

Onde  poi  mani  architetlrici  c proute 
Di  molli  aggravai!  la  latina  arena 
D'eterni  fianchi , e di  superba  fronto  t 
Per  te  risuona  la  notturna  scena 
Di  possente  armonia,  che  Palme  bea, 

E gli  affetti  lusinga  ed  incatena  ; 

E questa  Selva  , che  la  selva  A sere  a 
Imita,  c suona  di  Febeo  concento, 

Tutta  è spirante  del  tuo  nume  , o Dea  ; 

E questi  lauri , che  tremar  fa  il  vento, 

E queste  che  premiam  tenero  erbette 

ISonn  d’un  tuo  sorriso  opra  e portento; 

E tue  pur  son  le  dolci  cansonetle  , 
i Che  od  Imeneo  cantar  diansi  s'inteso 
L'Arcade  schiera  su  le  corde  elette. 

Stettero  al  grato  suon  T auro  sospeso, 

E il  bel  Parrnsio  a replicar  fra  nui 
Di  Lvigi,  e Costasia  il  nome  apprese. 

Ambo  cari  a te  sono,  e ad  arabidui 
Su  l'amahil  sembiante  un  feritoro 
Raggio  imprimesti  de'Lcgli  occhi  tui; 

Raggio,  che  preso  poi  la  via  del  core, 

E di  virtù  congiunto  all'Aurea  face 
Fe' nell'almo  avvampar  quella  d* Amore. 

Vien  dunque,  amica  Dira.  Il  Tempi  edace, 
Fatai  nemico,  colla  man  rugosa 
Ti  combatte,  ti  vince,  e di  disface. 

Egli  il  color  del  giglio  e della  rosa 
Toglie  alle  gote  più  ridenti  , e «tornio 
Dappertutto  la  falce  ruinosa. 

Ala  se  loco  virtù  s'arma,  e discendo 
Nel  cor  dell* uomo  ad  abitator  sicura, 

Passa  il  veglio  rapace  , e non  t'offende  ; 

E solo,  allorché  fia  che  di  Natura 
Ei  franga  la  catena , e urtato  c rotto 
Dell*  Universo  cadano  le  mura  , I 
E spalancando  le  voraci  grotto 
L' assorba  il  Nulla,  e tutto  lo  sommerga 
Nel  muto  orror  della  seconda  notte. 

Al  fracassato  mondo  allor  le  terga 
Darai  fuggendo  , e su  l'eterea  sedo 
Ovo  non  ila  che  Tempo  ti  disperga  , 

Stabile  fermerai  l' eburneo  piede. 
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Rotuccrra  nel  ciel  l’alba  sorge  a , 

Che  su  i flebili  Gdli  di  Quirino 
La  gran  partenza  illuminar  dovea; 

E intrepido  anelando  al  suo  cAinmino 
Giù  starasi  prostrato  all'ara  innante 
Della  Chiesa  l'augusto  Pellegrino. 

La  voce  , il  gesto  il  mover  delle  piante 
Non  d’uom  mortale,  ma  parca  d'un  Dio: 
Foco  eran  gli  occhi , e foco  era  il  sembiante. 

Squallide,  e con  lugubre  mormorio 
Affollate  le  turbe  in  Vaticano 
Tracnnsi  a dirgli  il  doloroso  addio; 

Somiglianti  ad  un  mar,  che  da  lontano 
Fremer  s'ode,  o a gemente  aura  notturna, 
Che  fa  le  selve  lamentar  pian  piano. 

Là  dove  nell* orror  sacro  dell' urna 
Dorme  di  Pietro  in  sotterranea  sede 
L'apostolica  polve  taciturna. 

Sul  marmo  trionfai  sedea  la  Fede: 

Più  che  la  neve  immacolato  e schietto 
Coprinla  un  velo  dalla  fronte  al  piede; 

Àia  la  bel  lessa  del  celeste  appetto 
Tra-par  più  vaga  da  quel  velo,  e spira 
Riverensa  ed  amor,  tema  e diletto. 

Essa  lo  sguardo  , che  penetra  , e gira 
Fin  sopra  i cieli,  e riofcrnnl  trapassa 
Ampia  vorago  di  tormento  e d'ira, 

Profondamente  sospirando  abbassa, 

E colla  man  la  guancia  si  sostiene 
Da  peusier  grave  affaticata  e lassa  ; 

Ma  di  rcina  nel  suo  duol  ritiene 
La  maestà  pur  anco,  ed  infiammarso 
11  cuor  ci  cento  d'ardimento  e speue, 

Surse  tosto,  e sembri)  nel  suo  levarse 
La  bianca  nulie,  che  dal  ciel  caduta 
Sul  Tabernnmi  folgorando  apparse. 

Corre  all'  Eroe  d’incontro  , e lo  saluta  ; 

E poiché  in  atto  di  gentil  clemenza 
Stcttcà  alquanto,  e riguardalo  mula; 

O Uom  , disse,  cui  l'alta  Intelligenza 
Per  mo  traggo  a pugnar,  per  me,  che  cono 
Diva  in  Ciel  nata  , ed'  immortai  potenza  , 

Guardami,  Uom  forte,  io  son  cheli  ragiono, 
Io  la  figlia  di  Dio  ; guardami  , e cura 
D* un'afflitta  ti  prenda  e del  suo  trono. 

Piena  é 1*  impresa  di  perigli,  e dura  ; 

Ma  fia  bello  il  patir , begli  i cimenti. 

So  il  mio  spirto  ti  guida  e t*  assicura. 

Le  inspirate  da  me  parole  ardenti 
Sono  una  spada  dio  ferisco  c sana, 

E d'ambi  parti  penetrar  la  senti. 

La  ragion  , che  l'error  doma  ed  appicna  , 
E Palme  inonda  de' bei  raggi  suoi, 

É mia  scorta  e compagna,  ò mia  germana. 

Ella  sul  labbro  degl* invitti  Eroi, 

Su  la  cui  tomba  io  seggo,  e per  cui  (tetti , 

E del  cui  sangue  mi  nutrì  dappoi , 
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Contro  P orgoglio  dogli  limoni  n fletti 
Parlò  sicura  , o por  Io  no  dot  Vero 
I ounr  più  sellivi  nitrirne  o gl*  intolb'tti. 

Or  In  inolilo  dell*  unni  por  lo  sentiero 
Di  fall  neo  Sofia,  fallasi  ancella 
I)i  reo  dottrine,  clic  vagar  la  fòro, 

Un.SM  inl.ra  un  mar,  cui  torbido  flagella 
Assiduo  sollio  di  contrario  vento  , 

Clic  mesce  il  eicl  coll'onda  e la  procella. 

Ma  su  I*  irato  instabile  elemento  , 

E camminar  su  le  tempeste  io  soglio, 

Come  sopra  ben  saldo  pavimento. 

ÀI  mio  grido  pietoso  , al  mio  cordoglio 
1 mortali  indurar  Palme  sedotte, 

K si  fomiAr  nel  petto  un  cuor  di  scoglio. 

Ma  uscir  dal  banco  delle  bolso  rotte 
1 fonti  io  faccio  limpidi  c sinceri, 

E traggo  il  giorno  dal  In  fosca  notte. 

Per  me  confonde  li  ISabuccbi  alteri 
Daniel  fanciullo,  c placa n le  tremanti 
Doiuclle  gl* inflessibili  Assueri  ; 

Tu  vanne,  ardisci  e parla.  De* Regnanti 
Sia  il  cuor  nel  pugno  di  quel  Dio , ebe  frena 
L'ale  del  lampo  c i turbini  sonanti. 

Disse  ; e sul  volto  dell*  Eroe  serena 
Rifulse,  e raddoppiagli  entro  le  ciglia 
Mirabilmente  del  veder  la  lena. 

GiÀ  più  bianca  si  Tea  Pallia  vermiglia. 
Gir  a tergo  i corridor  sonila  del  giorno: 

Ki  guarda,  c il  fere  un’alta  maraviglia. 

D'ombrose  vigne  e di  ruscelli  adorno 
Appargli  un  campo.  Collinctlc  apriche, 
Yerdi  bosc liciti  gli  fan  cerchio  intorno. 

Pasrono  al  rosso  delle  piante  amiche 
Ben  cento  greggi,  e qui  nei  e quindi  ingombra 
Fuma  la  spiaggia  di  capanne  auticlio. 

L'aria  era  quota,  e di  vajiori  sgombra  ; 
Ma  turlmssi  ad  un  tratto  Porisinnte, 

E di  pallore  si  coperse  e d*  ombra. 

Pria  diè  vento  la  terra,  e poi  dal  monte 
Con  orrendo  silenzio  orrenda  emerse 
Aube,  e giù  scese  in  procellosa  fronte. 

Ahi  quant'era  terribile  a vederle! 

Di  Dio  lo  spirto  le  gonfiava  il  grembo, 

E tale  al  muto  rampo  si  converse. 

E già  squarciato  d'ogni  parte  il  lembo 
Piovra  grondino  e foro,  palpitando 
F uggfan  le  genti  dall*  irato  nembo. 

Solo  fra  tanta  teina  il  venerando 
PAslor  si  stolte,  c denudò  la  testa 
Le  palmo  al  Gel  pietosamente  alzando; 

Voce  di  tuono  ollor  gridò  : T* arresta, 
Angelo  punitor,  lungi  la  spada 
Torci  dal  campo  , e scendi  alla  foresta. 

Tacque,  c il  turbo  al  furor  mutò  la  strada; 
E qual  recisa  dalie  curve  ronche 
Cader  sul  solco  fa  il  villAn  la  biada  ; 

Tal  fea  quello  balzar  divelto  o tronche 
Le  selve , e tutte  per  diversa  via 
Le  Gero  abbandonar  l'atro  spelonche. 

Colai  portento  al  Pellegriu  s* off  ria  ; 

E mentre  fi*o  ci  Lenii  le  pupille  , 


Dispar  l’oggetto,  o un  altro  Ju  disvia. 

Immantinente  ei  mille  vedo  e mille 
Pronte  a seguirlo  angeliche  ligure. 
Affrettarsi,  e giltar  lampi  e faville» 

Vede  «l'Abisso  le  potenze  impuro 
Sbarrargli  il  passo,  e in  questo  lato  o in  quello 
Di  fantasmi  assalirlo  e di  paure. 

Smunta  il  volto,  e con  torvo  occhio  rubcllo 
V* è l'invidia  di  lui  vecchia  nemica, 

E primo  degli  Eroi  vanto  e flagello  : 

V*è  del  vario  Tarpeo  tiranna  antica 
Mnledireuza , clic  il  pugnai  deposto, 
L’aninie  di  segreti  odj  nutrica: 

V’è  il  falso  Zelo  , che  d’anior  s*è  posto 
Una  larva  sul  volto  , e un  cuor  nel  seno 
Di  demone  crudel  tiensi  nascosto  ; 

Ed  altri  mostri,  che  diverse  avicno 
Di  prtidculc  virtù  forme  mentite, 

E le  labbra  stillanti  di  veleiio. 

Come  alla  voce  di  Gesù  smarrite 
Là  neU’orto  fatai  caddero  al  suolo 
Le  turile  al  grande  tradimento  uscite  ; 

Cosi  davanti  al  Pcllegrin  d’un  solo 
Sguardo  percosso  sul  negato  callo 
Cadile  rovescio  il  temerario  stuolo, 

Gie  non  osò  seguirlo,  ed  alle  spallo 
A bestemmiar  rimase,  o di  sfacciato 
Susurro  empiè  del  Tevere  la  valle. 

L'Àuge!  di  Roma  dalla  Fé* chiamato 
Alto  allor  si  levò  sul  Vaticano, 

K largo  diede  alla  sua  tromba  il  flato  ; 

Tromba  a quello  simil , ebo  nel  Giordano 
ArrestAr  P ondo  stupefatte,  o fero 
Gerico  rovinar  spezzata  al  piano. 

L’Angelo  della  Senna,  e dell*  1 boro, 

E quel  del  Reno,  e quel  dell* Alpi  udilio  , 

E fecer  plauso  al  difensor  di  Piero  : 

L'Angel  dell'lstm  aneli*  esso  al  forte  squillo 
Destasi,  c l'altro  ad  incontrar  sen  viene  , 
Paco  gridando  per  lo  ciel  tranquillo. 

Fin  dentro  il  Iago  dell* eterne  (iene 
Giunse  il  suon  della  tuba,  c un  cupo  udiaì 
Doppio  stridor  di  denti  c di  cateuc. 

Trascorso  ancor  fra  i lumi  erranti  e Assi  , 
E degli  spirti , a cui  fur  dati  in  cura  , 

Forte  l'orecchio  rintronar  sentissi. 

Allor  fe*  Urie  le  più  lucente  e pura 
Uscir  del  die  la  lampa  imperatrice  , 

Rolla  nemica  della  notte  oscura. 

D*  improvviso  tepor  dispensai  rico 
La  gran  face  del  Sol  tosto  si  mira 
Rallegrar  la  pianura  e la  pendice. 

Ov  unque  il  passo  imprime,  o il  guardo  gira 
L'illustro  Viator,  nuova  virtude 
Sente  natura,  o la  stagion  respira. 

Volca  del  verno  le  sembianse  crudo 
Do  por  la  terra  innanzi  tempo,  n presta 
D'erbe  e fiori  ammantar  le  spiagge  ignudo  : 
Ogni  arbor  rinverdir  volea  la  vesta, 

E lo  nevi,  del  gel  rotto  il  rigore , 

Alle  montagne  liberar  la  testa; 

Ma  vicinilo  Umiltà  , elio  del  Pastore 
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■ Venia  «cori*  o compagna,  e inlomo  » lui 
Parvo  ilei  verno  raddoppiar  P orrore* 
Languido  un'altra  volta  i raggi  sui 
Contrasse  il  Sole,  e il  capo  aureo  lasciasse 
Imbrunir  da  vapori  erranti  e Lui. 

Dal  suo  speco  V acquoso  Austro  si  mosse, 

E dalle  nubi,  che  la  man  slringca, 

E nevi  e piogge  furibondo  scosse. 

Tutta  qual  pria  tornò  contraria  c rea 
La  gelala  slagion,  posta  in  obblio 
La  Deiladc,  che  passar  dovea. 

Le  suo  |>orte  l'Olimpo  intanto  aprio 
E calessi  di  fumo  c foco  mista 
Nulw,  che  Paria  di  fragransa  empio. 

L'ignea  colonna  imita,  ebo  fu  suda 
Il  ramingo  guidar  stanco  Israello 
Per  In  deserto  alla  fatai  conquista. 

Ma  la  nube  nel  sen  porta  uu  drappello 
D'invisibili  altrui  spirti  moventi. 

Quale  P occhiute  rote  d’ Eiocchicllo; 

Spirti , che  di  soavi  almi  concenti 
Van  ricreando  l'auro  innammorale , 

E raddolcendo  della  via  gli  stenti. 

Pria  le  cure,  il  travaglio,  e P umiliale 
Del  buon  Pastor  cantaro,  che  la  vita 
Pone  in  periglio  per  le  agnello  amate  5 
Poi,  stendendo  a più  grave  arpa  le  dita, 
Cantò r quell'alto  sdegno  , onde  la  terra 
Fu  sepolta  nel  pelago  c punita; 

E corno  l'Arca  fra  l’orrenda  guerra 
Degl'irati  elementi  alto  sul  flutto 
Galleggia  , e salva  le  montagne  nlferra  ; 

Indi  il  Roveto  rammentar  , che  tutto 
D'Orebbe  apparve  al  Pastorol  famoso 
Dalle  hammo  ravvolto  e non  distrutto: 

Nè  quel  Vello  obbliar,  che  in  rugiadoso 
Molle  terrcn  su  l'alba  raccogliesti 
Secco  ed  aseiiitlo,  o Gedeon  dubbioso  ; 

Onde  di  sangue  Madiauilo  fosti 
Bosso  le  glebe  , e di  Giudea  cattiva 
Le  pentite  pupille  alfiu  tergesti. 

Tal  era  il  canto  o P armonia  festiva, 

Oie  al  sacro  Pellegrino  il  cuor  molceudo 
Soavemente  dalla  nube  usciva: 

E già  la  balta  del  Soratte  orrendo 
Sropriasi  tutta,  c nebuloso  il  piede 

II  padre  Tebro  la  venia  lambendo. 
Dimentica  del  Gel  spesso  ivi  riedo 

Di  Silvestro  a vagar  l'Ombra  pensosa, 
Innammorala  dell'antica  sede  : 

Onde  il  Verno  alla  rupo  erta  e petrosa 
Per  riveronsa  a tanto  ospito  Nume 
Di  nevi  il  capo  più  coprir  non  osa  ; 

E seliro  gentil  scuoter  lo  piumo 

III  sua  stagion  vi  lascia,  e folto  al  basso 
Pender  le  spiche,  c tremolar  sul  Buine. 

Sul  limitar  dello  scavato  sasso  , 

Ove  al  furor  barbarico  sottratto 
Raccolse  un  tempo  fuggitivo  il  passo, 
Slavasi  il  Veglio  venerando  in  alto 
D*  uoni , che  qualcuno  attende  , c impauenlo 
Per  soverchio  aspettare  ornai  s*c  fallo  : 


ZÓij 

Ed  ecco,  elio  apparir  vede  repcnto 
Ln  portentosa  nul>e,  o più  vicina 
Farsi  l'ascosa  melodia  già  sente. 

Qual  da  un  (iumo  talor  la  vespertina 
Nebbia  s'estolle,  o dopo  breve  istante 
Giù  nella  valle  rotasi  e declina  : 

Tal  la  cima  radendo  delle  piante, 

D'un  vcnticel  portala  in  su  le  jieune. 

La  celeste  discese  Ombra  aspettante. 

Lieve  d'incontro  al  Peliegrin  sen  venne 
E lampeggiando  in  un  gentil  sorriso 
Gli  sfavillò  su  gli  occhi  e lo  trattenne. 

Videro  dalle  nubi  1'  improvviso 
Splendor  gli  Spirti  ascosi  , e ravvisnro 
L'antico  CiUadin  del  Paradiso. 

Tosto  il  cAnto  e le  dolci  arjM»  formare  , 

Chò  agli  atti , al  volto  iu  lui  desto  cortese 
Di  favellar  gran  cose  argomentare. 

S’ appressò r tutto  ad  ascoltarlo  inteso 
Quello  dite  Potense.  Allor  di  scio 
Fu*  1'  Ombra  scintillar  le  labbra  accese  ; 

E a parlar  cominciò;  Spirti  del  Gelo, 

Che  dappresso  1* udiste,  e di  vostro  ali 
AM’  uinan  guardo  gli  faceste  un  velo. 
Piacciavi  di  ridir  , Spirti  immortali , 

Ad  un  mortai  le  sue  parole,  c darmi 
Lingua  ed  accenti  al  gran  subbicelo  eguali  , 
So  lice  col  pcnsicr  tanto  levarmi. 


CAUTO  slcoxvo. 

Salto,  l’ombra  gridò,  salve,  aspettato 
Duon  Pellegrino.  Al  tuo  rammin  felice 
Arride  folgorando  il  Ciri  placalo. 

Dio  s'  alfacciò  dall'orrida  pcndico 
Dell’  altissimo  suo  monte  profondo  , 

Che  su  1* altre  moutague  ha  la  radice: 

Diede  uno  sguardo  al  sottoposto  Moudo, 
E il  moudo  vacillò.  Cader  sospinto 
Trinca  del  Nulla  nell'orror  secondo. 

La  gran  calcita,  da  cui  pende  avvinto, 
Scotcasi  tutta,  e aliarsi  orribilmente 
Parca  la  polve  del  Crealo  cstiuto. 

Calmati  disse  allor  l'Onnipossente  , 
Calmati , o Moudo.  E al  suou  di  sue  parole 
Quel  tremendo  fragor  tacque  repente. 

Brillò  sereno  dall'  Olimpo  il  Sole, 

Riser  campi  e colline,  e in  dolce  aspetto 
Si  rabbellir  ili  rose  c di  viole. 

0 tu , clic  calchi  ad  alle  imprese  eletto 
Del  l'eterno  Voler  la  traccia  oscura, 

Apri  al  mio  dir  1'  orecchio  c 1*  intelletto. 

Non  il  silonsio  sempre  di  natura  , 

Nè  dei  venti  la  calma  e delle  stelle 
1 disegni  di  Dio  compie  e matura  : 

Talvolta  ancor  fra  i lampi  o le  procelle 
Più  luminoso  il  suo  pcnsicr  IraluiC  , 

E le  divino  idee  fansi  più  belle. 

Ei  padre  o (onte  d' inesausta  luco 
Pur  circonda  talor  gli  eterei  troni 
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Di  maestà  caliginosa  c truce; 

Onde  sotto  il  tuo  più  s*  odono  i tuoni 
Ruggir  profondamente*  e con  baUlauza 
Mormorar  lo  burrasche  e gli  aquiloni. 

In  questa  di  furor  torba  sembianza 
Parla  pur  anco  alla  sua  Sposa , e il  core 
Od  rigor  ne  cimenta  e la  costanza  : 

Quindi  spesso  lo  iuvia  guerra  e terrore. 
Quiudi  gli  affanni,  che  funesti  o rei 
D’ odio  sembrano  segno  , e son  d' amore. 

Re  da'  barbari  colli  Giebusei 
Sempre  il  nemico  turbiuo  si  scaglia* 

Che  il  raggio  offusca  di  quegli  occhi  bei. 

Rei  seno  di  Sion  fiera  battaglia  * 

Fiero  nembo  si  desta  anco  talora  * 

Che  l’ invitte  sue  torri  urta  o travaglia. 

La  bellaSul amile  si  scolora* 

Clio  il  vedo  rovinar  su  le  fiorenti 

Vigne  d'  Ergaddi  , e al  Ciel  si  volge  c plora. 

Odi  il  romnr  delle  quadrighe  ardenti 
IV Aminadabbo  irato*  odi  il  bisbiglio 
Dell'atterrito  Giuda  , odi  i lamenti. 

Tu  , elio  pietoso  accorri  al  reo  perìglio 
Della  redenta  Sulnmito,  c vai 
In  sul  Danubio  ad  asciugarle  il  ciglio* 

Cresci  speme  o coraggio  , e senti  ornai 
G>me  chiaro  su  te  parla  il  Dostiuo 
l.à  dairahiAso  degli  eterni  rai. 

Splenderà  la  tua  gloria , o Pellegrino  * 

Più  che  le  chiome  c le  lucenti  rote 
Dell'ostro,  che  le  porte  opre  al  mattino: 
Dintorno  a te  s'  affollerai!  divote. 

Siccome  intorno  al  suo  pasto r lo  agnollc  * 

Le  più  hnrl>arp  genti  e più  remote; 

E tu  laFÒ*  la  Caritadc  in  elio 
Accenderai  eoi  guardoe  col  sembiante  * 

Millo  mietendo  al  Gel  palme  nord  le: 

Dietro  a'  tuoi  passi  estatica  ed  amante 
Affrettarsi  vedrai  P Europa  intera* 

L'orme  baciando  dell* augusto  piante  t 
Dell'  Istro  la  rogai  sponda  guerriera 
Vedrai  di  vele  e popoli  coperta  ; 

Varjdi  ciel , di  lingua  , e di  maniera. 

Girne  d*  Orcbbe  la  vallèa  di  serta  * 

Quando  piovve  sul  querulo  Israele 
Celeste  cibo  dalla  nube  aperta  * 

Tu  pioverai  sul  pnpol  tuo  fcdela 
le  spirto,  che  securo  a Pier  già  feo 
Di  Cafarnao  calcar  l'onda  crudele  ; 

Spirto*  che  del  Tesbito  e d’  Eliseo 
Scaldò  le  invitte  labbra , e tutta  un  giorno* 
La  Palestina  di  porleuti  empieo. 

1,’n*  altra  volta  di  Moabbo  a scorno 
Di  Baiamo  la  voce  udrassi  intanto 
Con  maraviglia  risnonar  dintorno. 

Quanto  son  belle  le  tue  tende  ! oh  quanto  * 
Alma  Sion  , leggiadro  ù il  tuo  stendardo* 

E glorioso  de'  tuoi  dufi  il  vanto! 

In  Asralon  correa  romor  bugiardo* 

Che  in  Babilonia  ti  dicea  conversa  ; 

E schiava  di  tiranno  empio  e codardo  : 
Profanato  l'altar,  guasta  e perversa 


La  tua  dottrina  , e te  in  un  mar,  che  bollo 
Di  sozzure  e d'ormr  tutta  sommersa. 

Menti  P orribil  grido.  11  tuo  bel  colle 
Di  fiori  ancor  si  veste  e d'arboscelli* 

Rudrìli  al  fiato  d’  un’  maretta  molle. 

I tuoi  cedri  famosi  ancor  son  quelli  ; 

Ancor  son  fresche  per  la  rupe,  e monde 
L’urnc  do*  tuoi  fatidici  ruscelli. 

Venite  a dissetarvi  alle  bell’  onde* 

0 mal  accorte  agnello , die  succhiate 
Del  sozzo  Egitto  lo  cisterne  immonde. 

Quel  buon  pastor,  che  abbandonaste  ingrato* 
Eccol  , che  ei  viene  peliegri n pietoso 
Fra' dirupi  a cercarvi,  o sconsigliate. 

Egli  è tutto  sudante , e polveroso  ; 

Amor  lo  guida.  Amor  che  al  varco  il  preso  * 
E tolse  agli  occhi  suoi  sonno  e riposo. 

Deh  ! voli  una  soave  aura  cortese  * 

Gie  della  via  gli  tempri  le  fatiche 
Frn  *e  piene  d’  orror  balze  scoscese. 

Slcndeto  la  voslr'ombra,  o piante  amiche: 
E voi  di  fior  spargetegli  il  sentiero* 

0 pastorelle  del  Sarón  pudiche. 

Fra  si  dolci  d’amor  note  sincero 
Vorrai  su  P Istro,  e ti  vedrai  davanti 
Le  tedesche  piegarsi  aste  e bandiere. 

E le  madri  di  gioja  palpitanti 
T’insegneran  col  dito  ai  pargoletti* 

Con  mille  baci  confondendo  i pianti; 

Ed  essi  delle  madri  al  fianco  stretti 
Ti  cercheran  col  guardo,  e si  dorranno  * 

Clic  veloce  trapassi*  e non  aspetti; 

Ed  il  piccolo  mento  allungheranno  * 

Onde  sul  folto  della  calca  alzar  se 
Con  avid’ occhio  e fanciullesco  affanno. 

Ecco  intanto  le  grida  raddoppiarsi  ; 

Ecco  Givsrrrc.  A questo  nome  un  foco 
Del  Pellegrino  su  le  guance  apparse: 

Fu  il  cor  * che  dentro  si  commosse  * c poco 
Di  sè  capace  ritrovando  il  petto 
Tentò  co*  baisi  dilatarsi  il  loco. 

Tenerezza  e pietà , gioja  e rispetto 
Gli  fero  assalto  all’ anima,  c sul  viso 
Si  pinscr  tutti  con  diverso  afTctto. 

Del  visibile  fremito  improvviso 
S*  avvide  il  parlator  Veglio  ranuto* 

E >1  divin  labbro  aprendo  ad  un  sorriso 

Vedrai  , sogli  in  , vedrai  questo  temuto 
Eroe  dell*  Austria,  innanzi  a cui  vacilla  * 

£ siluri  il  Mondo  riverente  e muto: 

Ron  già  truce  il  sembiante  e la  pupilla  * 
Qual  sovente  il  mirar  laMolda  e il  llcuo 
Là  tra  il  fumo  di  Marte  e la  favilla; 

Ma  placido,  gentil,  mite  e sereno 
Venirti  incontro , e come  al  padre  il  figlio 
Chinarsi  e palpitar  stretto  al  tuo  seno. 

Oh  palpiti  d'amor  * non  di  periglio  I 
Oh  regai  bacio!  oh  memorando  amplesso I 
Oh  d'alta  Provvidenza  alto  consiglio  ! 

Le  sue,  le  tuo  virtù  d*  un  nodo  isteuo 
Si  stringeranno  , e ri  fnran  Ira  loro 
Scambievole  di  rai  dolce  riflesso. 


DI  MONTI. 


*4* 


Aureo  d’ alleili  i' amistà  lavoro 
Nelle  vottr*  alme  tetterà  , che  poi 
Pian  del  Tempio  di  Dio  base  e decoro > 
Finché  d'applausi  carco,  e degli  Eroi 
Il  più  grande  lasciando  all’  litro  in  riva 
Innamorato  de*  pensieri  tuoi  , 

Allo  contrado  della  tua  giuliva 
DiHiril  Roma  tornerai  lodato. 

Coli*  Invidia  al  tuo  più  vinta  o cattiva* 

Ivi  lungo  di  giorni  ordiu  beato 
Trarrai  sicuro,  o del  tuo  sacro  impero 
Salomon  nuovo  tranquillando  il  fato  , 

Auspice  avventuroso,  e condottiero 
Sarai  del  secol  cho  ■*  appressa , o chiodo 
Del  tuo  boi  nomo  ornar  1*  anno  primiero. 

Questo  è il  voler  di  lui , che  al  tuo  cor  diodo 
L'alto  coraggio , e su  I* avel  lo  scrisse  , 

Donde  al  sacro camiuin  movosti  il  piede. 

L*  amica  ambasciatrice  Ombra  sì  dia®, 

E giro  gli  occhi  quai  due  Soli , e il  monte 
Par  che  tuttodì  luce  ti  vestisse  t 

Che  poi  ù ateso  all'ultimo  orizaontc, 

E ne  rise  per  giubilo  la  valle  , 

E traballonno  d'Appenin  la  fronte  ; 

Onde  agitate  su  1*  acute  spalle 
Si  scoili  pose  r le  nevi  , c sciolte  in  fiumi 
Giù  per  rotto  dirupo  aprirsi  il  calle. 

Grondavan  tutti  delle  balte  i dumi  | 

E le  collino  rugiadose  un  nembo 
Alsavan  di  gratissimi  profumi. 

Ma  l'Ombra  già  confusa  crasi  in  grembo 
Doli’ angelica  nube,  cho  repente 
Per  abbracciarla  avea  squarciato  il  lem!.o. 

Sparir  la  vido  il  Pellegrin  dolente, 

E col  guardo  la  nebbia  accompagnando. 

Che  portavaia  al  cielo  dolcemente. 

Ed  ambedue  le  pnlmc  alto  le*  andò  , 
Padre*  gridò,  cosi  t'involi  , e latti 
Meco  le  cure  del  divin  comando? 

Meglio  era,  che  il  mio  corso  anco  mutasti: 
Ma  se  vuoisi  che  io  resti  , calle  sereno 
Sedi  d'Olimpo  senta  me  tu  passi. 

Deh  1 narra  a Pietro , se  a incontrar  ti  vicno. 
Narra  pietoso  i miei  disastri , o tutte 
Del  suo  fedele  Successo  r le  pene. 

Disse,  e le  ciglia  non  ritenne  asciutte; 

Ma  qual  su  l'erbo  appajono  le  stille 
Dalle  nubi  d'  Aprii  scosso  c produtte, 

Clic  bnllan  tremolando  a mille  a mille 
Davanti  al  Sol , che  irradiale  , e percolo; 

Tal  corso  il  pianto  intorno  alle  pupillo. 

Si  terso  il  Pollegrin  santo  le  goto  ; 

E pien  la  mente  della  grande  idea  , 

Cho  inspi rugii  l' antico  Sacerdote , 

Fianinio  vpargendo,  ovunquoil  pièvolgca, 
D’arnor,  di  fede,  di  pietà , di  telo  , 

Corse*  oltre  la  gelala  alpe  lleiea, 

Gli  alti  presagi  ad  avverar  del  Gelo. 
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Dolce  de' mali  obbl io,  dolce  dell'  alma 
Conforto,  se  le  cure  egro  tal»  olla 
Van  de' pensieri  a intorbidar  la  calma  , 

O cara  Solitudine  ; una  volta 
A sollevar,  doli!  vieni i miei  tormenti 
Tutta  nel  velo  della  notte  a»  volta. 

Te  chiamano  le  amiche  ombre  dolenti 
Di  questa  selva,  e i placidi  sospiri 
Tra  fronda  e fronda  de*  nascosti  venti. 

Sei  tu  forse,  che  intorno  a me  t'aggiri , 

E simile  allo  fiorbo  auro  del  bosco 
Il  tuo  furor  patetico  m'inspiri? 

Si  ,'lu~sel  (lessa.  11  tuo  sembiante  fosco  , 
Risv egliator  di  lagriniosi  carmi  , 

10  mi  veggo  su  gli  occhi  , io  Io  conosco. 

Sento  lo  membra  tutto  palpitarmi, 

E da  bollenti  spirili  scou volto 

11  cerebro  infiammarsi , e il  cor  tremarmi. 

L' informe  dell*  idee  popolo  folto 

A fremer  incomincia  , c m* ammoglia 
Gli  occhi,  la  fronte  , e mi  rabbuffa  il  volto. 

11  pcnsier  si  sprigiona  , e senza  briglia 
Va  scorrendo,  qual  (urlio inferocito , 

Clie  il  dormente Occàn  desta  o scompiglia. 

In  quai  caverne,  in  qual  deserto  Ilio 
Or  vien  egli  sospinto  ? È forse  questo 
Il  sentier  d*  Acheronte  e di  Cocito  ? 

Odo  dell'  aura  errante  il  fischiar  mesto , 

E il  taciturno  mormorar  del  fonte. 

Che  un  freddo  invia  su  1*  alma  orror  funesto. 

Su  i fianchi  alpestri  , esulciglion  del  monte 
Van  cavalcando  i nembi  orridi  e cupi, 

E stan  pendenti  in  minacciosa  fronte. 

Oh  piagge  oscure!  oh  spaventose  rupi  ! 

Oh  rio  silenzio  ! oli  solitario  speco. 

Segreto  albergatore  d'orsi  e di  lupi  I 
Tu  mi  rapisci  : il  tenebrar  tuo  cicco 
Piace  al  cor  mesto,  e forsa  acquista  o lena 
Da  te  la  doglia , c quel  tcrror  che  c meco. 

Forse  un  tempo  segnàr  quesl’arsa  arena 
L'orme  di  qualche  disperato  amante  , 

Cui  la  vita  fu  tronca  dalla  pena. 

Anch'io  qua  movo  il  dcbil  passo  errante 
D'amor  trafitto,  e il  mio  tormento  chiedo 
Confidenza  da  queste  orride  piante. 

Mostro  senza  piclado  e scusa  fede. 
Crudele  Amor  ! tu  dunque  troverai 
Chi  t'arda  incensi , c ti  si  curvi  al  piede  ? 

Maledetto  il  pcnsier  eh'  io  li  donai  ; 
Maledette  lo  trecce,  o la  scaltrita 
Sembianza,  onde  sedurre  io  mi  lasciai  ; 

Maledetta  l' infausta  ombra  romita 
Conscia  do'  miei  trionfi  , e della  spena 
Lungo  tempo  felice  , e poi  tradita. 

Follo  * elio  dissi  ? D' un  perduto  bene, 

Clio  lo  spirto  delusoangc  e porco  te. 

Gii  la  memoria  a suteitarmi  or  viene  ? 

Ahi!  che  Palma  delira,  e per  lo  gole 
Tremolo  va  serpendo  orror  soverchio, 

34 


POESIE 


*(« 

K Dti  nitro  fiero  immaginar  mi  scuote! 

Vp^  lo  nubi  strabiliate  a cerchio 
Dagl*  iracondi  venti  ni  mordo  tutto 
Fnr  di  sopra  un  ferale  atro  coperchio. 

Magge  il  tuono  fra* lampi,  c dappertutto 
Dal  sen  de* nembi  la  tempesta  sbatta  , 

E schianta  i boschi  il  ruinoso  flutto. 

Piombano  con  furor  di  balia  in  balia 
Confi  i torrenti , e tetti  c selve  e masd 
In  giù  la  strepitosa  onda  traballa. 

Ah  voi  fuggii** , o miei  pensieri , e lassi 
Nascondetevi  tutti  al  tristo  chinotto. 

Finche  del  cielo  In  procella  passi  1 

0 flchil  antro,  o flebile  ricetto, 

Lascia,  che  in  questa  nlmen  nera  spelonca 
Ricorri  ahpionto  il  conturbato  petto. 

Del  tufo  sotto  alla  scavata  ronca 
Corrono  od  incontrarmi  le  tenèbre  , 

E ognuna  sul  mio  crin  piovo  e si  tronca. 

Spettri  c larve  davanti  alle  palpebro 
Passar  mi  reggo  bisbigliando  , e sento  , 

Che  gemono  dintorno  in  suon  funebre. 

Ohimè!  forse  d’errante  Ombra  il  lamento 
i È quel,  che  dalla  carornosn  volta 
Emerge  mormorando  lento  lento? 

I Se  nemica  non  soi , fermati , ascolta  : 

Tu  che  moco  confondi  lo  querelo, 

Che  vuoi  da  me,  dogliosa  Ombra  insepolta  ? 

I Ma  taeo  l'indiscreta  Ombra  crudele, 

E per  l’orror  del  tenebroso  albergo 
I Sol  la  cupa  risponde  Eco  fedele. 

Ahi! chi  m'aggliiaccia  ilcorfdiqual  m’asper- 
Freddo  sudor  la  fronte?  o quAl  tremendo  (go 
Fantasma  è quello,  ebo  mi  vieu  da  tergo? 

Sestieri  mi , o mio  coraggio.  Ecco  l'orrendo 
Volto  di  Morte!  Arricciasi  ogni  pelo, 

E l’alma  al  cuor  precipita  fremendo. 

Ali  fuggi , ah  fuggi , e alle  mie  vene  un  gelo 
Si  feroce  risparmia!  in  queste  grotto 
Forse  l'invia  per  mio  supplisio  il  Ciolo? 

Deh,  cho  questa  non  sia  l'ultima  notto 
Do' crescenti  miei  di  ! Guardami,  e vedi  , 
Che  in  natisi  tempo  il  tuo  furor  m' inghiotte. 

I Tu  ini  guati , non  parli , c ritta  in  piedi 
Pietosa  niente  ti  soffermi , e alquanto 
Respirar  dalla  tema  mi  concedi. 

Oh  Morte  I oh  Morte!  Eppur  tcrribil  tanto 
Non  sei  qual  sembri.  Tu  su  gli  occhi  adesso 
Mi  chiami , in  vece  di  spavento  , il  pianto. 

Duuquo  più  non  fuggir , vicnmi  dappresso. 
Ah  , porcile  tremo  ancor?  Vieni  , ch'io  voglio 
Ne'tuoi  sembianti  contemplar  me  stesso. 

Questo,  che  stringo  d’  ogni  carne  spoglio 
Scheltro  sventrato,  clic  di  rea  paura 
Empie  la  polve  dell'umano  orgoglio. 

Questa  di  costo  ornbil  selva  e dura; 
Queste  mascelle  digrignale,  e questa 
Degli  occhi  atra  caverna  o sepoltura  , 

Quale  al  ponsier  mi  avventano  funesta 
Luce  lugubre,  che  all'incerto  ciglio 
Rompe  In  benda,  o dal  letargo  il  desta! 

Di  putredine  e fango  anch'  io  sou  figlio  ! 


E tu  tra  poco,  inesorabil  Morte, 

Su  queste  membra  stenderai  l'artiglio. 

Di  due  eonlrnrie  Eternità  le  porte 
Tu  mi  spalanchi.  Io  le  riguardo  e tremo  , 

E il  pallor  cresce  delle  guance  smorte. 

A (piai  di  queste,  o mie  speranze,  andremo? 
E qual  fia  l'ora,  che  la  man  del  Fato 
M* obltram  hi , e de*  miei  di  tronchi  l’ estremo? 

Lasso  ! alle  spalle  ci  già  mi  ragghia , e aliato 
Tienmi  il  ferro  sul  capo,  e il  colpo  affretta. 
Gridando  orrendamente,  il  mio  porcaio. 

Addio,  dolci  lusinghe!  addio,  diletta 
Immagine  di  vita  ! Ecco  d' accanto 
Slamnii  la  Morie , che  la  falce  ha  stretta. 

Deh  , la  sospenda  ancor  per  poco  ! o intanto 
Dall’  aperte  pupille  mi  trabocchi 
Fiume  d’amaro  incomolabil  pianto; 

i’oicbò  bello  è il  morir  col  pianto  agli  occhi. 
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Tristo  ponsier , che  dal  funereo  monto  , 
Ove  spirar  trafitto  un  Dio  vedesti  , 

Ritorni  indietro  sbigottito  in  fronte; 

Ove  spingi  i miei  passi,  e qnal  per  questi 
Scuri  deserti , c flebili  campagne 
Scena  di  lutto  o di  tcrror  m’appresti? 

Qua  si  squarciano!  fianchi  alle  montagne. 
Là  il  mar  da  lungi  per  tempesta  freme  , 

Di  sopra  il  cielo  inorridisce  e p agne  ; 

Di  sotto  incerta  e tremebonda  gemo 
I.a  terra  , e nell’antico  inondamento 
Dell*  abisso  natio  sepolta  ir  tomo. 

Non  più:  nell* alma  risvegliarsi  io  senio 
In  faccia  alla  commossa  ira  divina 
Di  Natura  il  cordoglio  o lo  spavento. 

Veggo  le  rio  dell'empia  Palestina, 

Veggo  il  Giordan  , che  tra  le  meste  spondo 
Torbido  o lamentoso  al  mar  cammina. 

Qui  passò  l’Arca  del  gran  patto,  o fonde 
Ritiraronsi  indietro  riverenti. 

Sgombrando  le  spelonche  ime  e profondo  ! 

Qui  battessero  i popoli  credenti 
Quel  Giusto,  che  il  comun  Riparatoro 
Per  lo  sordo  annunciò  selve  alle  genti: 

Qui  sconosciuto  il  Nasaren  Signore 
Giunse  ancor  esso,  ed  il  lavacro  chiese 
All'attonita  man  del  Precursore; 

E tosto  pel  sereno  aere  s'acceso 
Un  lampo , o Quttti  è il  Figlio  mio  diletto 
Da  bianca  nube  risuonar  s’ intese. 

Fiume  superbo , che  dall*  imo  letto 
Uscisti  allora  per  baciar  le  santo 
Orme,  c bearti  in  quel  celeste  aspetto. 

Dimmi  dove  in  mirarlo  il  flutto  crraute 
Fermasti  innamorato,  e dove  poso 
Sul  niargo  il  mio  Gesti  1* eburnee  pianto? 
Dimmi  ov  o sono  i gigli , ove  le  rose. 
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Clic  dovunque  il  diviu  piede  arre /ossi 
Spuntarono  fragranti  e rugiadose? 

Ohimè  I tu  rocn  gemi , e dai  conunotri 
Gorghi  dir  sembri  in  flehil  mormorio. 

Clic  latto  in  pianto  il  tuo  gioir  raugiossi. 

Tal  non  eri,  o Giordan  , quando  l'udin 
La  Ha  ridica  cetra  alle  tue  rive 
Gli  alti  portenti  celebrar  di  Dio. 

Allor  vedesti  di  baldonaa  privo 
< Del  fiero  Madian , di  Moab  le  schiera 
Su* tuoi  ponti  passar  vinto  e cattivo* 

Allora  di  Sion  su  le  guerriere 
Torri  mirasti  all’  aria  sventolanti 
Le  lacerate  filisteo  bandiere  ; 

Mentre  terror  di  regi  o di  giganti 
Raggia  il  Leon  di  Giuda,  e alticr  correa 
Fra*  barbarici  coechi  ed  elefanti. 

Ma  dileguossi  la  grandezza  ebrea. 

Come  l'onda  che  fugge,  e sol  resto  uno 
Una  languente  dispregiata  idea. 

Lo  splendor  del  Carmelo  e del  Saranno, 

Il  Salvatore  d’Israele  apparse, 

E noi  conobbe  l’ infedel  Sionnc  ; 

L’orgogliosa  non  rollo  rammentar*) 

De* suoi  Profeti  l’ ispirala  voce. 

Clic  udia  spedo  all* orecchio  risuonarte.  . 

Quando  vaticinerò  in  luon  feroce, 

! Rotta  la  benda  del  Futuro,  il  Nume 
Da  lei  bramato,  e poi  confitto  in  croco. 

d’empio  ladron,  le  infami  piume 
Di  Babilonia  tu  calcasti , e il  ciglio 
Chiudesti  allor  di  veritade  al  lume. 

Ma  quel  Dio,  die  tnsprriii  in  tuo  periglio, 
Ve,  che  ca'do  di  sdegni  onnipossenti 
Or  viene  il  sangue  a vendicar  del  Figlio. 

Sotto  il  suo  piè  del  cielo  i firmamenti 
Piegatisi  vacillando  , e gli  aquiloni 
L'alsnno  su  le  fosche  ale  frementi: 

Gli  mugghiano  dintorno  i rauchi  tuoni, 
Fd  egli  al  fianco  la  faretra  ha  piena 
D* infocale  saette  e di  carboni. 

Qual  fumo  all’Austro,  e qual  minuta  arena 
Si  dileguano  i monti  a lui  davaule, 

E il  rnpid*  occhio  gli  va  dietro  appena* 

Di  stia  giust’ira  gravido  e sonante 
Già  dall’Ausonia  il  turbo  scende  e fischia 
A sterminar  del  Libano  le  piante. 

L'ode  il  Cedron  da  lungi,  e non  s’arriscliia 
Dal  gorgo  aliar  la  fronte,  e paventando 
Col  pieciol  Si  Ice  si  confonde  e mischia. 

Già  le  tue  spiagge  illuminar  sdegnando 
S’annera  il  Soie  , e Dio  tirò  sull'empio 
Tuo  capo  fuor  della  vagina  il  brando. 

Io  ne  reggo  il  halen , veggo  lo  scempio 
Di  tua  superba  Sinagoga  impura. 

Arsi  gli  altari,  e rovesciato  il  tempio: 

Veggo  il  Lutto,  la  Morte  e la  Paura 
Fra  si  suou  lugubre  d’oricalchi  e trombo 
Tremendi  errar  su  le  rodenti  mura. 

Come  atterrite  timide  colombo 
Le  vergini  innocenti , i vecchi  imbelli 
Fuggon  nelle  cavorne  e nelle  tornile. 


Arruffata  le  ciglia  , irta  i caprili 
Va  Disporasion  correndo,  e stolta 
Corra  contro  il  suo  seti  spade  e coltelli. 

il  Disordin  la  segue,  c tintarella 
Vie  più  spaventa  la  città  che  cade 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involta. 

Fra  le  stragi  e il  terror  la  Crudoltade 
Esulta  , e fremo,  nè  fiorito  guance 
Risparmia  ingorda,  nè  rugosa  ctade. 

Con  ferri  nudi , ed  abbassate  lance 
Sopra  un  monte  cavalca  il  vincitore 
Di  tronrlio  teste  e di  squarciato  pance. 

Ardon  le  case,  ed  il  divin  Furore 
Soffia  dentro  l'ineendio,  e vendicalo 
11  Ciel  sorrido  fra  cotanto  orrore. 

Così  d'obbrobrio  carco,  e incatenato 
Traggon  ritirici  l'Aquila  latino 
Della  sleal  Gerusalemme  il  fato: 

Ed  essa  or  giace  fra  virgulti  e spine 
Sepolta,  e sol  l'adorna  o manifesta 
L'orrido  avanso  dello  suo  mino. 

Così  quando  del  ciel  fiamma  funesta 
Una  quercia  feri  , che  i larghi  bronchi 
Alto  all' aure  spaudea  per  la  foresta, 

Ucnchr  squarciati,  affumicati  e monchi, 
Pur  su  l’arso  sahliion  col  proprio  pondo 
Ritti  si  stanno  c maestosi  i tronchi  , 

Quasi  aspettando  il  fulmine  secondo. 
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Cou*  dove  il  remi  padre  Eridàno 
Dai  campi  Ocnci  discende,  e il  corno  altero 
Spinge  urtando  le  sporule  e l' Oceano, 

A respirar  d’un  sentirei  leggiero 

I molli  fiati  , che  veniali  dal  monte  , 

Mi  trassi  in  compagnia  del  mio  pensiero. 

Del  chiaro  Sole  mi  hattea  la  froute 

II  raggio  maltulin , tal  che  più  srhietto 
Comparir  non  potea  su  l’orixsonte. 

Vista  «1  dolce  all’ affannato  petto 
Di  mie  cure  togliea  l'aspro  tormento, 
Indolito  spirando  olmo  diletto. 

Quando  mugghiar  dall’Aquilone  io  senio, 
E repente  appressarsi  un  procelloso 
Turbo,  forier  di  notte  c di  spavento. 

Colossi  il  di  sereno,  e al  minaccioso 
Pavar  del  nembo  allor  1’  onda  respinta 
Si  snllevù  dall’  imo  gorgo  ascoso  ; 

E quindi  in  giro  strascinala  e spinta 
Dal  vorticoso  vento  ecco  scagliarsi 
Nube  di  lampi  incoronata  e tinta  , 


: 


E lui  Li  n mi*  dintorno  a»  vilupparsi , 

E in  un  Uli’nn  collo  "itivi  tome 
Dell'oppreae  mio  membra  allo  levarsi. 

A quel  trabalzo  per  tcrror  lo  chiome 
Mi  si  arriociaro;  ed  io  ila  tergo  intanto 
Voce  sentii,  elio  mi  chiamò  por  nomo. 

Scrivi  , gridò , quel  elio  tu  vedi.  Al  santo 
Suon  di  questo  parole  un  terso  retro 
Si  To' tosto  la  nube  in  ogni  canto. 

Guardai  davanti,  o mi  ritolsi  indietro) 

E campo  d' insepolto  inaridito 
Ossa  m'apparve  ahhominoso  o tetro* 

0 voi  , che  sani  d*  intelletto  udito 
Gli  alti  portenti , o il  fai  oliar»*  nrrano. 

Quel  oh’  io  pia  scrivo  nel  petuier  scolpite. 

Vidi.  In  Aspetto  spaventoso  o strano 
Di  scheletri  Tacca  l'orrida  massa 
Funesto  ingombro  al  desolato  piano. 

L'  altere  ciglia  in  riguardarli  abbassa 
Il  Tasto  umano,  e baldanzosa  in  atto 
Morto  col  piede  li  calpesta  o passa. 

lo  timido  mi  stava  o stupefatto 
All'oggetto  Tersi,  quando  spiccossi 
Un  lampo , o corso  per  I'  immenso  tratto* 

T remò  del  ciel  la  porta  e spalanco**! , 

S* incurvir  rispettosi  i firmamenti  , 

E dallo  sfere  un  Chorubin  calossi. 

Volò  su  lo  robuste  alo  de' venti  : 

Cardie  di  foco  e fumo  avoa  le  *|>allc, 

E un  cerchio  in  fronte  di  carboni  ardenti  : 
Venia  rotando  per  l' etereo  calle 
Di  baleni  una  pioggia  , o ritto  aitino 
Fermossi  in  mezzo  alla  tremenda  valle. 

Me  misurò  col  guardo  ogni  confine, 

IV poscia  un  cenno  colla  destra  , e innante 
Lom  gli  comparve  di  canuto  crino. 

Era  placido  e gravo  il  suo  sembiante  , 

E lunga  a lui  dagli  omeri  una  vesta 
Sacerdotal  seendea  fino  allo  pianto. 

Chinò  la  Taccia  riverente  , onesta 
Quell*  ignoto  ministro , o il  Cherubino 
La  mano  gli  p«vsò  sopra  la  testa  ; 

Poi  slaccossi  dal  capo  aureo  divina 
Un  acceso  corion  diffonditore 
Di  spirilo  possente  e pellegrino, 

E i labbri  gli  toccò.  L’  igneo  coloro 
Avvampò  sullo  guance,  e via  disceso 
Più  violento  a ribollir  noi  core. 

E dopo  il  portentoso  Angelo  preso 
Di  mele  un  favo,  e su  la  bocca  intero 
Del  buon  servo  lo  sciolse  e lo  distese. 

Parla  (quindi  gli  disse  in  tuon  severo) 
Parla  a qucst'ossa  algenti,  e riverito 
Pia  di  tua  voce  il  sacrosanto  impero. 

Ed  egli  ubbidiente  alzando  il  dito 
Gridò:  Sorgete,  aridi  teschi , or  eli*  io 
E membra  o polpe  a rivestir  v'invito. 

Tacque;  e tosto  un  bisbiglio,  un  brulichio. 
Ed  un  cozzar  di  cranj  e di  mascelle 
E di  logore  tibie  allor  s'udio. 

Già  tu  le  vedi  Trottolasi*  e snelle 
Ricercarti  a vicenda,  e insiom  legarne 


Le  congiunture , e vincolarsi  in  quelle  : 

Vesti  su  Possa  risalir  la  carne. 

Intumidirsi  il  ventre,  e il  cor|io  tutto 
Di  liscia  pelle  ricoperto  andarne. 

Afa  giacca  questo  ancor  vuoto  ed  asciutto 
Del  vivo  spirto,  die  dal  Collo  eterno 
Un  di  si  trasse  a passeggiar  sul  flutto. 

Che  fai,  lento  Y (esclamò  l'Angel  superno) 
Lo  spirto  eccitator  d'aure  viventi 
Di  queste  salme  ornai  chioma  al  governo. 

Le  inspirate  di  Dio  voci  poaseuli 
Sciolse  l'altro  dal  labbro,  e tosto  venne 
Quello  spirto  dai  quattro  opposti  venti. 

Si  dolcemente  dibaltea  le  penne  , 

Che  soffiando  nei  corpi  a poco  a poco  , 

Fe' rizzarli  su  i piedi , e li  sostenne. 

Svegliò  nel  petto  della  vita  il  foco. 

Scosse  le  fibre  , ed  agitò  le  vene  , 

Ed  ogni  caldo  umor  corse  al  suo  loco. 

Dispensntrice  di  novella  spene 
Allor  rifulse  un'iride  tranquilla 
Su  le  volte  del  cielo  ampie  e serene. 

La  mia  nube  d'incontro  arde  c sfavilla 
Di  pacifica  luce , e mi  percuote 
D' ineffabili  raggi  la  pupilla. 

Più  forte  intauto  s’ infiammar  le  gote 
Di  lui , che  fu  dal  Cherubin  prescritto 
Operalor  di  ri  bell’ opre  ignote; 

E a quelli , che  ascoltando  il  santo  editto 
Della  divina  inimitabil  voce 
Fnlto  da  morte  a vita  avean  tragitto, 

Piani»)  in  farcia  un  feral  tronco  di  Croce, 

E nel  sembiante  scintillò  di  solo 
Divorator,  die  l'alma  investe  e cuoce. 

Piegosri  albir  per  riverenza  il  Cielo 
All’  Arbore  adorato , e curvo  agli  occhi  I 

Si  fe* coll* ale  il  Cherubino  un  volo. 

AI  grand’esempio  intenerii!,  e tocchi 
Di  penitenza  i figli  umilcmcnte 
Abbassarvi  la  fronte  od  i ginocchi  ; 

E un  cupo  pianto  udissi , ed  un  frequente 
Picchiar  di  petti,  e un  sospirar,  che  ai  iVuiiii 
Come  fumo  asce  nel  e a d'incenso  ardente. 

Quindi  alsò  1'  uom  rii  Dio  Ire  volte  i lumi, 

E favellìi.  Dal  labbro  amico  e dolce 
Gli  usctan  soavi  d'eloquenza  i fiumi, 

Qual  mattutino  vcnticel , che  moire 
La  fresca  erbetta,  o in  margine  al  ruscello 
Lambisce  i fiori  , li  lusinga  c folce. 

Egli  parlò  d’ un  mansueto  Agnello  ; 

E fu  ri  mite  il  suo  parlar,  die  il  core 
Mi  sentii  tutto  innamorar  per  quello: 

Parlò  della  pietà  del  mio  Signore  ; 

E fu  si  caro  il  suo  parlar , che  in  viso 
Spirommi  il  fiato  dell' eterno  Amore: 

Parlò  delia  beltà  del  Paradiso; 

E fu  ri  vogo  il  suo  parlar,  che  attenti 
L' udirò  i cieli,  e lampeggiar  d’ un  riso: 

D'  uua  Madre  narrò  gb  aspri  tormenti  ; 

E fu  ri  mesto  il  suo  narrar,  che  i monti 
Squarciaro  il  fianco  ai  dolorosi  accenti. 

Poscia  dogli  empi  a sgomentar  le  fronti 
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Le  parole  librò,  qual  furi)>omlo 
Torrente,  che  rovescia  argini  e ponti. 

Tuonò  sul  fuoco  del  tartareo  fondo  j 
E fu  d forte  quel  tuonar,  che  spinto 
Mi  credetti  all* abisso  imo  e profondo. 

D'ira  nel  volto  c di  squallor  dipinto 
Tuonò  nu mio  di  stragi  e di  procelle, 

E Libano  si  scosse  c Terebinto: 

Tuonò  sul  giorno , in  cui  verran  le  agnello 
Dai  capretti  divise , e al  euon  di  tromba  , 
Vedrà  usi  in  cielo  vacillar  lo  stelle  ; 

E parve  un  fiero  turbine , che  romba 
Tempestoso  per  P aria , c alfin  su  i campi 
Impauriti  si  traballa  e piomba. 

Ma  in  questo  messo  porgli  eccelsi  ed  ampi 
Spasj  d'Olimpo  il  Cherubino  un  nembo 
Sciolse  di  tanti  e si  focosi  lampi  , 

Che  smorto  io  caddi  e abbarbagliato  in  gre bi- 
Dclla  mia  nube , che  al  di  sotto  aprissi  ; (Ih» 
E sprigionato  da  quel  denso  lombo , 

Giacqui  su  l'erba , e quel  die  vidi  io  scrissi. 
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Io  d'Elicona  abitator  tranquillo, 

Solo  del  rosso  d’un  allor  contento  , 

E d’un  fonte,  dio  dolce  abbia  il  sampillo, 
Non  mi  rattristo  se  per  me  non  sento 
Muggir  mille  giovenche  , e la  campagna 
Rotta  non  va  da  cento  aratri  o cento. 

Non  mi  cal,  che  di  Francia,  o di  Brettagna 
Sut  lido  American  prevaglia  il  fato, 

E che  tutta  di  guerre  arda  La  magna. 

Cerco  sol , che  non  sia  meco  adeguato 
Apollo,  e tempri  colle  rosee  dita 
L'eburnea  cetra  , che  mi  pende  a lato; 

Nè  questa  mi  contenda  ombra  romita, 

Nè  questa  erlietta,  dal  corrente  umore, 

E dall* aura  d'April  scossa  c nudrita. 

Qui  vo  cantando  come  detta  il  core, 

E sul  margo  dell* onde  cristallino 
Ora  quevto  raccolgo  ed  or  quel  fiore  : 

Poi  m*  insognali  le  bionde  Eliconine 
A comporne  di  Vergini  re  uose  , 

0 di  lodato  Eroe  ghirlanda  al  crine. 

Coglietemi  di  Pindo  oggi  le  roso 
Più  sreJle,  o Muse;  oggi  dobbiam  lo  acuto 
Dell’  Alpi  valicar  bolse  nevose, 

E tesserne  corona  alla  Virtndc 
Dell’ inclito  d*  Ertimi , questo  sul  Meno 
Inno  traendo  dalle  cordo  argute. 

Prence  caro  agli  Dei,  che  chiudi  in  seno 
Valor  sovrano,  alto  consiglio,  a cui 
Pietro  confida  di  Wurshurgo  il  freno; 

So  interri  ni  pere  alquanto  i peiisicr  lui 
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Lice,  e le  cure,  che  vegliatili  or  souo 
In  maturar  la  sicurezza  altrui  ; 

Non  sdegnar  di  Parnaso  il  sagro  suono, 
Clio  piace  anche  al  gran  Giove,  o vici»  sovente 
L’orecchio  ai  Regi  a lusingar  sul  trono. 

Più  (iella  è la  Virtude  e più  lucente 
Fra  i colori  Febei,  qual  mattutina 
Rosa  in  faccia  al  solar  raggio  nascente, 

Oie  fresca,  rugiadosa  e porporina 
lieve  l’amica  luce , e par  clic  intenda 
Com'essa  è vaga,  d’ogni  fior  reina. 

Virtù  qualunque  in  uman  cor  s’ accenda, 
Della  vita  è consorte  ; e del  destino 
Sola  gli  errori  e le  ferite  emenda  ; 

Sola  gli  affanni  nel  mortai  ruminino 
Toglier  può  l'uomo,  e all’alta  degli  Dei 
Lieta  condiaion  farlo  vicino. 

Per  lei  la  morie  orror  non  lia , per  lei 
Non  rumoreggia  disdegnoso  il  rielo  , 

Nè  avvampa  il  fulmin  , che  spaventa  i rei: 
Ovunque  ella  si  volge  è senza  gelo, 

Sensa  squallor  la  terra , e mille  fiori 
Vedi  aliarsi  ridenti  in  loro  stelo; 

E come  il  Sol  co’ temperati  ardori 
Spirito  infonde  nelle  rose,  c schietti 
Del  suo  bell*  arco  stampavi  i colori  ; 

Cosi  Virtude  negli  umani  petti 
Soavità  di  Paradiso  ispira  , 

Norma  donando  ai  contumaci  afTetti. 

Sovr’essa  il  Ciclo  in  nani  morato  gira 
Gli  occhi,  e nel  cordoli’ uom,  che  la  rinserra, 
L*  immagino  di  Dio  contempla  e mira. 

Salve,  o sani»  Virtù  , che  su  In  terra 
Pochi  incensi  fumar  vedi  al  tuo  Nume  , 
Perchè  soverchio  il  Vizio  ti  fa  guerra; 

Se  indarno  lusingar  al  tuo  bel  lume 
Senti  il  mondo  briaco,  o lordi  intorno 
Son  gli  altari  di  fango  e sucidumc  , 

Giù  non  per  questo  del  terrea  soggiorno 
Schiva  ti  mostri , nè  ancor  vuoi  , nè  sai 
Cercar  sdegnata  al  patrio  cicl  ritorno  ; 

Che  dal  comun  disordine  tu  fai 
Più  pura  emerger  tua  bellezza  , e spandi 
Fra  tanto  orrore  più  lucenti  i rai  : 

Nè  penuria  è quaggiù  d’anime  grandi 
Fide  al  tuo  cenno  , c di  cui  fama  suoni, 

Che  d'Europa  all’ amor  le  raccomandi. 

Ecco  d’Ertkallo  , che  de*  tuoi  campioni 
Al  numero  s’aggiunse,  entro  il  cui  petto 
Di  nuova  speme  il  fondamento  poni. 

Tu  1* allattasti  in  cuna  , e pargoletto 
Riposandoli  in  grembo  ei  le  pupillo 
Alla  luce  avvezzò  del  tuo  cospetto. 

Tu  gli  piovesti  al  cor  dolci  scintille  , 

Qual  sopra  un  fior  di  fresca  primavera 
Cadon  dell' Alba  l'odorale  stille  : « 

Tu  maestra  sagace,  e condottiera 
Il  cammin  gli  segnasti , onde  spedito 
Correr  di  gloria  l'immortal  carriera  ; 

Nè  tacesti  l’onor  del  sangue  avito  , 

Ma  de* gran  Padri  in  ordine  distinto 
La  bruna  immago  gli  mostrasti  a dito: 
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i Miri  *li  lunga  scimitarra  cinto 
| Curi»*  tli  Marte  i rampi  , r duro  all.  ‘a 
| Tornò  tii  quercia  e di  bri  lauri  avi  iulo. 

Altri  rivolli  a più  folirr  mota 
i Di  sudor  sagro  sparsero  le  fronti 
Del  Santuario  all’ombra  mansueta. 

Fama  i nomi  nr  porta  illustri  e conti, 

I.  Ir  mura  r Ir  rie  parla n pur  anco 
Di  Bruchenavia,  e d*  Aroclburgo  i ponti. 

Egli  mirata  al  destro  lato  e al  manco 
G»n  arid’ occhio  i rolli  appesi,  r onoro 
Pungra  frattanto  il  giovinetto  fianco. 

Ma  degli  Ari  superbia  entro  quel  coro 
Non  sorse  , che  dell’ anime  ornamento 
Non  è degli  Avi  il  grido  e lo  splendore: 

Ben  l’esempio  destò  con  Jx»!  portento 
Mille  al  Garznn  virludi  emole  in  ìcuoj 
E diè  lor  qualitade  ed  alimento. 

Quindi  Costatila , che  con  pie  sereno 
Sta  sopra  il  Fato  e la  Fortuna  , e sprezza 
Il  turbine  , clic  l’urla,  ed  il  baleno  ; 

Quindi  L unità,  rbr  rado  alla  Grandezza 
Si  la  compagini , e scritto  porta  in  faccia 
Il  sentimento  della  sua  bassezza  ; 

Quindi  Pielade  , che  amorosa  in  traccia 
Va  dc’niiscri  alllitti  , o alla  gridatilo 
Lacera  Povertà  stende  le  braccia) 

E inviolabil  Fede,  e cogitarne 
Tania  Prudenza  , e cento  altre  sorelle  , 

D’atti  c nome  diverso,  e di  sembiante  ) 

Tutte  un  di  nate  in  Paradiso,  c bello  , • 
Come  del  cicl  su  la  cerulea  vesta 
Le  rugiadoso  tremolanti  stelle  , 

Alza,  o Tcbro,  dai  gorghi  alza  la  to*la , 

E benché  di  tue  biondo  acquo  bramoso 
11  Tirreno  t’aspetti  , il  corso  arresta. 

Bendi  a un  Vate  ragion.  Il  generoso 
Eroe,  ch’io  canto,  tu  conosci,  c altero 
Levasti  il  capo  dallo  speco  algoso. 

Quando  fra  i Genj  del  Koinano  Impero 
Ricco  d’ alto  saper  largo  ei  solca 
Spargere  lo  splendor  del  suo  pensiero  { 

E innamorato  della  dotta  Astrca 
Del  Lambert  ino  Benedetto  i gravi 
Sapientissimi  accenti  egli  bevea; 

Qual  ape,  die  d’ Aprile  ai  più  soavi 
Fiori  sen  vola , e nelle  celle  il  grato 
Succo  ne  porta  a fabbricarne  i favi. 

Cresce  il  laror  celeste,  o fortunato 
Ride  il  villau,  che  il  rustico  catino 
Spera  colmar  del  nettare  odorato. 

Ma  non  fero  i bei  Colli  di  Quirino 
Dolce  lusinga  a chi  dell’Austria  poi 
Giovar  dovea  la  causa  ed  il  destino  : 
Ratisbuna  e Vetslar  sanlo,  che  a noi 
Invidioso  l’ involare,  e tanto 
ft’andàr  superbo  de* consigli  suoi  ; 

E quei,  die  avversi,  o quei,  dio  lidi  al  santo 
Cattolico  stendardo  a lui  largirò 
Di  cor  gentile,  e di  gran  senuo  il  vanto. 

Allor  dal  seno  di  Wurshurg  s’udiro, 

E dalle  rette  di  Bainbcrga  estreme 


, Sorger  le  voci  del  corauu  desiro. 

Il  Genio  tutelare  alle  supremo 
Parti  le  spinse,  e in  te  gli  astri  elementi 
Della  tua  patria  coronar  la  speme. 

Lieta  si  desta  su  i felici  eventi 
L’illustre  di  Sconhorn  Ombra  diletta y 
E dentro  l’urna  mormorar  la  senti  ; 

Che  bella  ve^!,'%sl  Cicl  pur  anco  accetta 
Questa  un  tempo  sua  greggia,  e non  altronde 
Di  sè  pi.ùdegno  Successore  aspetta. 

Mcn  torbe  il  Meno  gorgogliar  fa  Tonde: 

E tutte  fuor  de*  liquidi  cristalli 
Chiama  ('acquose  .Ninfe  in  su  le  sponde. 

Che  d’alga  il  crin  coperte , e di  coralli 
Danzano  a gara  , e fuor  degli  antri  oscuri 
Traggon  1* eco  do' boschi  e delle  valli. 

Mentre  al  fragor  di  trombe  , e di  tamburi 
<*>  ! ìero  scoppio  tuonano  dintorno 
pi  Fra* embergo  i fulminanti  muri. 

Spiagge  beate  ! a voi  dal  suo  soggiorno 
Tranquillo  Iddio  sorride,  e riconduco 
Placido  sempre,  e benedetto  il  giorno. 

Ma  piange  Italia,  che  maligno  e truce  (■) 
Mira  il  Sole  dall’alto  infuriane, 

E l’incendio  versar  d’infausta  luce. 

Fuggou  lo  nubi  impaurite  e sparse, 

E vanno  al  saettar  della  gran  vampa 
Su  lido  più  felice  a rovesciarso. 

Selve,  campagne  la  celeste  lampa  % 
Strugge,  e la  terra  incenerita  e russa 
Dalle  viscere  sue  fuma  ed  avvampa. 

Nè  il  braccio  ancor  ritrae  dalla  percossa 
11  Nume  punitor  sordo  alle  grida. 

Si  che  ornai  panili  paventar  si  possa 

L*  antica  di  Feton  fiamma  omicida.  a r 


ELEGIA  L 

Oa  son  pur  solo,  o in  questa  selve  amiche 
Non  v'ò  chi  ascolti  i miei  lugubri  acconti , 
Altro  che  i tronchi  delle  piante  antiche. 

Flebile  fra  le  tetre  ombre  dolenti 
Regna  il  gilcnsio  , e a lagriiuar  ni’  invoglia 
Rotto  dal  cupo  mormorto  de*  venti. 

Qui  dunquo  posso  piangere  a mia  voglia  ,/ 
Qui  posso  lamentarmi,  e alla  fedele 
Foresta  confidar  l’ alta  mia  doglia. 

Donde  prima  degg’io,  ninfa  crudole  , 

Il  tuo  sdegno  accusar?  donde  fia  mai 
Gl’io  cominci  le  mie  giusto  querelo? 

Sai  che  d’amore  io  son  perduto,  e sai 
Per  chi  porta  il  mio  cor  queste  catene  , 

Che  si  dolci  e gradite  io  mi  sperai  | 

E qual  rupe  dell’ arida  Grcnc, 

Tu  il  suon  deridi  de’ lamenti  miei. 

Ed  esulti  al  rigor  delle  mio  pene. 

IGiÀ  non  voglio  per  questo , c non  potrei 
Lasciar  d’ amarti,  di'aucho  dispiclala 
I Tanto,  come  pietosa  io  t’ amerei. 

I Aia  dimmi  almeno  iu  che  l o lira , inarata. 
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Dimmi  il  delitto , oln  ragion , per  cui 
Questo  Tasto  , quasi'  ira  ho  ineritala  ? 

Fido  ogn’  istante  su  lo  tracce  io  fui 
Del  tuo  bel  piade,  e sol  por  te  negletti 
Furo  i vestigi  * le  lusinghe  altrui: 

A te  sola  donai  tutti  gli  affetti  ; 

E or  m'è  dolce  il  penar  pel  tuo  sembiante 
Più  che  il  gioirò  di  mi! l' altri  oggetti. 

E perché  dunque  dal  mio  cor  costante 
Cosi  diverso  è il  tuo?  perché  le  parli 
Di  nemica  tu  compi,  ed  io  d'amanto? 

Qual  natura,  qual  Dio  potè  celarti 
Sotto  aspetto  si  mite  alma  si  dura, 

Che  non  giunga  l'altrui  pianto  a toccarti  ? 

Ve’ eh’ io  ne  verso  per  quest'  ombra  oscur; 
Un  rio  dagli  occhi  , e sol  dal  tuo  rigóre 
lian  le  lagrime  mie  fonte  e misura. 

Per  le,  per  que'bei  lumi, onde  il  mio  core 
Senza  mercede,  ahi  rimembranza  amara! 

Si  Torto  apprese  a sospirar  d'amore; 

Per  quella  bocca  di  parole  atara, 

Che  vestirsi  talor  d’un  dolce  accento 
Figlio  della  pietà  inai  non  impara  , 

Pace;  pace  una  volta  al  mio  tormento. 
Stanco  di  più  patir,  da* suoi  legami 
Fugge  il  mio  spirto,  e si  dilegua  al  vento. 

Già  non  chieggo,  mia  vita,  che  tu  m'ami  ; 
Degno  io  noti  son  di  tanto  ben , nè  speri 
Ottenerlo  il  cor  mio,  beucliè  lo  brami. 

Su  le  penno  d’ Amor  sciolti  e leggieri 
Vadan  cercando  pur,  ch'io  ti  perdouo9  « 
Oggetto  più  felice  i tuoi  pensieri. 

Chieggo  meno  da  te.  Misero  dono 
Fammi  d’un  guardo  sol,  che  mi  conforto: 
Dimmi  sol , che  non  m'odj  , c pago  io  sono. 

Di' , che  non  vuoi , nè  cerchi  la  mia  morte; 
Di',  che  se  t'amo  non  t'offendo,  c ch'io 
Deggio  sperar  , che  cangi  la  mia  sorte. 

Tacete , o vcnticei , taciti , o rio , 

Lascia,  che  del  mio  ben  la  voce  io  senta 
Lascia . che  parli  a me  l'idolo  mio. 

Si , che  pietoso  al  mio  pregar  diventa, 

SI,  che  vinto  s'arrenda  a* miei  martiri, 

E del  primo  rigor  par  che  si  penta. 

Oh  soavi  speranze  1 oh  bei  desi  rii 
Oli  Amor  cortese I o in  questo  orror  solingo 
Oli  ben  sparsi  Gnor  pianti  o sospiri! 

Misero  I che  ragiono  ? a che  lusingo 
la  mia  barbara  doglia  , c una  gioconda 
Larva  di  beue  al  mio  pensier  dipingo? 

Ahi , die  non  odo  che  tra  fronda  o fronda  j 
Il  gemere  dell’auro  sospiranti  , 

Misto  al  doglioso  strepitar  dell'onda  ! 

Amiche  aurctte,  ruscelletti  amanti, 

V intendo,  ob  dio!  v* intendo,  ali  voi  non  siete 
Come  questa  crudel , sórdi  a*  miei  piauti. 

Col  roco  mormorar  voi  mi  volete 
Dir,  che  al  mondo  per  me  tutto  è perduto, 
i E che  vicino  il  mio  finir  scorgete. 

| Vicn'dunque,  o Morte;  in  me  quel  ferro  acu- 
Stendi  pietosa , e la  mia  polve  ornai  (lo 
ALLia  i ace  in  sepolcro  catino  c muto. 


Del  camiuin  della  vita  io  non  pastai  j 
Pur  anco  il  mezzo  : ma  Gnor  s' io  » issi 
Sol  fra  gli  affanni,  ho  già  vissuto  assai. 

Degli  allori  di  Pindo  all’ ombra  io  se» issi 
Carmi  non  vili , ed  in  lontana  arena 
11  suon  talvolta  del  mio  nomo  udissi. 

Sroula  il  Cicl  mi  donò  mente  serena, 

E d'ingegno  in  mo  fece  e d'intelletto 
Non  infeconda  scaturir  la  vena. 

Felice  mo,  se  un  cor  diverso  in  petto 
Dato  m'avesse,  o gli  occhi  miei  rendea 
Ciechi  al  boi  raggio  d’un  fallace  aspetto  1 

Ali  cho  incauto  mirarlo  io  uou  dovcal 
Ma  nella  calma  d'un  amabil  viso 
Tanta  procella  chi  temer  potea  ? . 

Quel  ritenuto  lusinghicr  sorriso. 

Quei  lenti  sguardi , quel  parlar  soave  , 

Quel  dolce  non  so  elio  di  paradiso; 

Ecco  l'anno  fatali,  ecco  la  chiave, 

Che  il  sen  m*  aperse  , o al  giogo  di  costei 
Trasso  lo  voglie  mie  legato  a schiavo. 

Insultatrice  degli  affetti  miei , 

Che  farai  di  quol  cor  freddo  o rosilo  , 

Se  a chi  t'adora  sì  crudel  tu  sei? 

Amar  vuoi  forse  chi  t'abborro  ? Oh  dio! 
Al  barbaro  pensier  l'alma  rifugge; 

E pria  d’ odiarti  di  morir  desio. 

Forse  , stolta , seguir  vuoi  dii  li  fuggo  ? 
Ali  di* io  noi  posso!  e so  lo  tenta  il  piedo 
Amor  m’ arresta  , e le  mio  forse  struggo. 

Perfidissimo  Nume  ! alla  mia  fede  , 

A tanti  affanni , a tanto  arder  tu  rendi 
Questo  premio  inuman,  questa  mercede? 

Perchè,  iniquo,  perchè  pungi  e raccendi 
Uno  spirto  già  domo,  o iu  dii  rigetta 
11  temuto  tuo  giogo  arma  uou  preudi  ? 

Piglia  l' arco , o codardo , c la  saetta  : 
Punisci  la  unnica  d*  ambulile  , 

E congiungi  alla  mia  la  tua  vendolla: 

Versa  in  quella  proterva  anima  i lui 
Voraci  incc mi j ; o trovi  allo  sue  pene 
La  pietà,  che  l'ingrata  ebbe  d'altrui. 

Arda  senza  conforto  , e senza  spcne  ; 

E del  tao  fuco  la  tremenda  possa 
Fianchi  le  strugga  e nervi  e polsi  e vene  , 

E il  coner  freddo  nou  risparmi  o Tossa. 


ELEGIA  li. 

On  dolci  amiche  di  segreto  speco 
Chi  fia  di  voi,  che  voli,  aure  pietose 9 
Fuor  di  quest'antro  tenebroso  e cieco? 

Chi  fia  di  voi,  che  sopra  ali  geloso 
Porti  all* orecchio  del  hdTidol  mio 
La  voce  eho  su  i labbri  Amor  mi  poso? 

Qualunque  sei , che  al  grato  officio  e pie , 
Cortese  aurutta , il  voi  sciogliere  or  devi , 

E girtene  là  dovo  ir  non  pon'io  ; 

Pria  di  spiccar  dA  questo  orror  le  lievi 
Rapide  piume , deh!  che  sian  ben  tutto 
rc*u:id  caldi  (capir  focose  r grevi  ; 
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Urli,  dio  sul  dorso  d'Appcunin  lo  brulle 
Non  là  riso» »nlrin  «l'Aquilone  o Noto 
Periglioso  a mirarsi  orrido  lutto  ; 

Deh,  elio  smarrita  por  sontier  remoto 
Mai  non  t'  assorba  iierea  pellegrina 
Qualche  caverna  di  dirupo  ignoto: 

Non  accostarti  troppo  alla  marina  t 
Ove  sovente  dello  vaghe  auretle 
Panno  i nembi  credei  strage  e rapina: 

Tienti  alle  basse  amene  collinotte  , 
Contenta  di  libar  sol  le  fragranti 
Cimo  de* fiori  e delle  molli  erliette; 

E finché  a quella  , a cui  t'invio  , davanti 
Tu  non  sia  giunta , non  fermar  giammai 
Lo  invisibili  al  guardo  ale  volanti. 

Tu  certo  non  ancor  conoscerai 
L*  almo  sembiante  del  mio  Ben  ; ma  molto 
Per  rintrneeinrlo  da  girar  non  bai  : 

Ove  l'aria  è più  pura,  ove  più  folto 
E il  suol  di  rose  in  solitaria  parto 
Ivi  è la  luce  del  gentil  suo  volto. 

Ma  pria  , nunsia  fedel,  di  palesarle. 
Guarda  ben  se  opportuno  è il  tempo,  il  loco, 
Guarda,  che  alcun  non  venga  ad  ascoltarle. 

Tenera  madre,  in  fanciullcsro  gioco 
S'clla  trastulla  il  pargoletto  figlio  ; 

E or  rìde,  or  finge  corrucciarsi  un  poco; 

Poscia  ai  begli  occhi,  e al  lahbricciuol  vermi- 
Gm  mille  baci  gli  s'avventa,  e il  sugge,  (glio 
Di  restartene  indietro  io  ti  consiglio. 

Ma  se  soletta  alla  fresca  ombra  fuggo 
Di  taciti  boschetti,  ed  al  cocente 
Leon  s’invola,  die  in  cid  ardo  e reggo, 

Tu  non  smarrirti  allor  ; ma  dolcemente 
Tra  ramo  e ramo  susurrando,  • a lei 
Ventilando  la  chioma  leggermente. 

Dille  dondo  no  vieni , e chi  tu  sei, 

E dii  li  manda,  c poscia  ad  uno  ad  uno 
Deponle  tutti  al  pi«*lc  i sospir  miei. 

Se  Amor  gli  assiste,  se  di  tanti  alcuno 
Lo  passa  all'alma,  se  non  bave  il  coro 
Pur  di  tutta  pietà  vuoto  e digiuno  , 

Vedrai  coprirsi  di  gentil  pallore 
Le  rubiconde  guance,  e al  suol  chinarsi 
Lo  sguardo  di  sua  doglia  accusatore. 

Forse  ancor  que' leggiadri  ordii  bagnarsi 
Vedrai  di  pianto,  e udrai  dcU'iufcbcc 
I gomiti  pietosi  al  ciel  levarsi. 

Oh  piacciati , mia  fida  ambasciatrice, 
Parte  recarmi  dello  sue  querele  , 

Né  d'altro  ritornarmi  apportatrice  , 

Se  agli  amanti  non  sei  sorda  o crudele. 

ELEGIA  III. 

Poco  mi  cale  se  non  v'è  chi  serri 
Con  lieeeiira  man  l'ultima  volta 
L'egro  pupille  , e il  cencr  mio  sotterri. 

Quando  fìa  l' alma  dal  suo  fral  duemila  , 

E inaridito  della  vita  il  fonte, 

Kesti  pur  la  mortai  salma  insepolta. 


Io  non  farò  preghiera  al  rio  Caronte 
Perché  mi  pigli  su  la  barca  bruna, 

E presto  mi  tragitti  oltre  Acheronte. 

Abbiasi  un  tal  desio  chi  cosa  alcuna 
Quassù  non  lascia  a sé  diletta  , e intanto 
Scende  agli  Elisi  a migliorar  fortuna. 

Se  non  deggio  al  mio  Ben  starmi  d’accanto, 
Che  vaimi , die  l'Inferno  anco  mi  voglia 
Temuto  successor  di  Hadamanlo? 

Deposta  adunque  la  terrena  spoglia, 
Invisibile  spirito  vagante, 
lmmemor  doli' antica  aspra  min  doglia. 

Su  Torme  io  vuo'  tornar  dello  tuo  piante  , 

0 mia  dolco  nemica,  c a te  ricino 
Aggirarmi  cangiato  in  Silfo  amante. 

0 lungo  un  ruscelletto  in  sul  mattino 

1 venticelli  a respirar  n' audrai, 

Che  rinfrescano  il  Sole  in  suo  cammino  ; 

0 per  onor  del  tuo  bel  sen  vorrai 
I fioretti  racco r , elio  all* improvviso 
Sotto  il  tuo  piede  germogliar  v«*drai. 

10  sempre  sarò  loco;  ed  ora  il  tuo 
A lambirti  leggiero  e rispettoso 
Verrò  su  Tali  d'un'aurctta  assiso; 

Ed  or  m*  asconderò  nel  rugiadoso 
Gremito  di  quache  fortunato  fiore. 

Che  andrà  sopra  il  tuo  petto  a far  riposo. 

011  soggiorno  bealo  ! oli  sorte  ! ob  amore  1 
Se  lire  in  guiderdon  di  tanto  aifclto 

Dopo  morte  abitar  presso  quel  core, 

In  cui  viro  non  ebbi  unqua  ricetto. 


OTTAVE. 


CRISTO 

RAJTlGt:  n ATO  NEL  SASSO  CHE  ATTRBItÒ  IL  COLOSSO 
▼ EDITO  Ut  SOGNO  DA  NABUCCO. 

Qui  stette,  qui  superbo  aliò  la  fronte 
L'idolo  della  colpa,  e al  Ciel  fe' guerra. 

Qui  cadde  rotolando  giù  dal  monte 
Un  picciol  sasso , e rovesci  olio  a terra. 

Bnlsò  l'infame  capo  entro  Acheronlo, 

Che  ne' suoi  gorghi  ancor  T ascondo  e serra. 
Rimascr  solo  ad  ingombrar  la  valle 
L' infranto  busto  c le  troncate  spalle. 

Musa,  dell'alto  sfere  cittadina. 

Che  piombar  la  gran  mole  al  suol  vedesti , 

E lieta  su  Torri bilo  rovina 

Un  dolce  inno  di  laude  a Dio  sciogliesti  , 

Aprimi  la  profetica  cortina, 

Clio  in  Babilonia  a Daniel  schiudesti  , 

K a parte,  a parte,  tu,  dio  n'hai  memoria, 
Vicnmi  a narrar  la  peregrina  istoria. 

In  messo  di  vastissima  pianura 
L'orrendo  simulacro  al  etcì  s'crgoa  ; 

La  lesta  formidabile  c sicura 


Digitized 


A cnssar  co’  lucenti  tilri  giuugca  , 

E il  tcrribil  tuo  sguardo  di  paura 
La  bianca  Luna  scolorir  Tacca. 

Il  Sol  rifugge  di  fissarvi  Torchio, 

E volge  altrove  spaventato  il  cocchio* 

La  manca  il  fatai  pomo,  e rugginoso 
Scettro  la  destra  imperiosa  stringo: 

L’ampio  torace  da  un  gran  serpe  è roso  , 
Che  il  ventre  nelle  viscere  gli  spinge , 

E scendendo  su  Tanca  tortuoso 
Con  la  gran  coda  il  ventre  gli  recinge  ; 
Immenso  ventre  , ù colano  lo  impure 
Di  cittadi  o di  regni  atre  sosxure. 

Chi  può  ridir  le  vittime  alla  fame 
Dell'  Idolo  crudel  svenate  ed  arse  ? 

Di  nero  sangue,  e fetido  carname 
Vedi  gli  altari  a lui  fumanti  aliano. 

Corre  la  tabe  a rivi  , e d’ atro  osiamo 
Van  le  foreste  omhilmcnte  spane. 

Stanno  confusi  fra  T immondo  glebe 
1 toschi  de’ potenti  e della  plebe. 

E porpore  e cervici  coronate 
Giacciono  lorde  sul  sanguigno  piano. 

Molte  il  Nilo  barbarico  c l’F.ufratc, 

Ma  molle  ne  tributa  andie  il  Giordano. 

Volan  ministri  a tanta  ferilate 
I demoni  d*  Averno:  altri  la  mano 
Arman  di  scure  , e vanno  altri  gillando 
Le  vittime  nel  foco  abbominando. 

Stride  la  fiamma,  e mormora , o s’adira 
Dall'alimento  orribile  nutrita; 

Piango  allor  su  la  rea  strage  , e sospira 
Pallida  la  Natura  e sbigottita. 

Mesto  e languido  al  fiue  il  guardo  gira 
Alla  montagna  estrema  , e chiede  aita  , 

Aita  chiede  , e lutto  , ahi  tristo  ohbielto  1 
Mostra  solcato  dalle  piaghe  il  petto. 

N’ebbe  ormr  la  montagna,  e ri  commosse 
Mugghiando  per  pietà  delTinfelice. 

A quel  muggito,  a quel  tremor  spiccosso 
Un  sasso  dall' altissima  pendice. 

Come  suol  dalle  nubi  infrante  c rosso 
Piombar  talvolta  la  saetta  ultricc  ; 

Cosi  vola  fischiando  il  sasso  , e iiede 
Lo  smisurato  simulacro  al  piede. 

Quel  crolla , e nel  crollar  forsa  è die  gema 
Su  i pii  mal  fermo , e tutto  tremebondo  : 
Cade  alfine,  e precipita  ; no  trema 
lai  terra  offesa  dall*  immenso  pondo. 

Sì  forse  allor  tremò,  che  dall'estrema 
Asia  rompendo  TOccdn  profondo. 

Si  divise  l'America,  e d’altr’ acque 
Ricoperse  i suoi  fidi , c immota  giacque. 

Piansero  al  rovinar  della  gran  molo 
Le  valli  spettatrici  c le  collino  , 

E tosto  germi uAr  roso  e violo  , 

E tra  le  siepi  inaridir  le  spine  : 

Rise  l'aria  tranquilla  , e tu  cielo  il  Solo 
Di  più  bei  raggi  circondussi  il  crine  , 

K lieto  il  mimo  benedir  parca  , 

Che  l’ Idolo  tiranno  infranto  area. 

Mirabil  sasso  ! Già  non  sei  tu  figlio 


Di  terrestre  dirupo.  In  Paradiso 
Tu  cerio  un  di  nascesti  ; e tu  dal  ciglio 
Del  gran  Monte  di  Dio  fosti  diviso. 

Lascia  die  questa  mau  ti  dia  di  piglio, 
Lascia  che  il  guardo  li  contempli  fiso. 

Vo'  che  un'  ara  a te  sorga  , e die  di  fiori 
Abbi  scelta  ghirlanda  , e scelti  onori. 

Yoglio  d’  elette  corde  il  plettro  mio 
Armare,  e più  gentil  trarne  il  concento. 
Voglio....  Ma  folle!  che  soler  pus»' io  ? 
Porta  i miei  voti  e le  parole  il  vento. 

Un  Dio  s’  asconde  in  questo  sasso  , un  Dio. 
Ecco  altre  maraviglio , altro  portento. 
Ecco,  elio  il  sasso  romoreggia  e bolle  , 

Si  squarcia  , si  dilata  , e al  ciel  s' estolle. 
Prende  aspetto  di  monte  , e va  sublime 

I gran  fianchi  elevando  e la  gran  sdncua. 
Tanto  è già  in  su  con  le  superbe  cime, 

Oio  il  guardo  istcsso  le  raggiungo  appena. 
Allor  dall' ardue  volle  alle  falde  imo 

Di  luce  il  giogo  tutto  ardo  e balena. 

Da  cui  repente  fecondato,  e scorso 
D*  universa!  ventura  ammanta  il  dorso. 

Frondeggiano  le  balie,  e vedi  in  allo 
Pender  foreste  ed  umili  boschetti  , 

E giù  tra' sassi  con  volubil  salto 
Rompersi  mormorando  i ruscelletti  , 

Che  poi  tra  rive  di  fiorito  smalto 
Si  fan  cadendo  più  vivaci  e schietti* 
Corrono  d'ogni  parte  sitibonde 
Le  genti  a dissetarsi  alle  belTonde, 

Altri  al  basso  le  attinge  , altri  va  lieve 
A libar  le  sorgenti  in  su  la  vetta. 

Qual  si  fa  vose  della  palma,  e beve; 

Quale  il  labbro  v’attuira  , e non  aspetta. 
Dalle  dolci  acque  il  cor  vita  riceve, 
ludi  posano  il  fianco  in  su  l'erbetta, 

E Iraggon  Tore  fortunate  e sante 
Sul  monte  al  resse  dell'  eterne  piante. 

Salve,  o Monte  di  Dio.  Di  te  cantaro 
D'Amos  l'inclito  Figlio,  e il  Morastile; 
Rispettosa  la  fronte  a te  curvaro 

II  Libano  , e le  piagge  Aaralouite. 

Sole,  ma  indarno,  dell'inferno  avaro 
Ne  fremono  le  valli  insterilite. 

Atterrato  è il  Colosso , e più  non  torua 
Coutra  le  slollc  ad  innalsar  le  coro*. 


LA  MUSOGONIA. 

CANTO. 

Coa  di  ferro  ha  nel  petto,  alma  villana 
Citi  fa  de' carrai  alla  bell'arte  oltraggio, 
Arte  figlia  del  Gelo  , arte  sovrana  , 

Voce  di  Giovo  c di  sua  raeule  raggio. 

0 Muse , o sante  Dee,  la  vostra  arcaua 
Origine  vo’dir  con  pio  linguaggio  , 

So  mortai  fantasia  troppo  uon  osa 
Prendendo  incarco  di  celeste  cosa* 


a 5o 


POESIE 


I Ma  come  in  pria  v’imrodirrA?  Te;  pi  odi 
| Dovrò  forse  nomarvi,  o Agauippee  ? 

0 titolo  di  caste  El  ironiarii 
| Più  vi  diletta  , o di  dontelle  Avo  reo  ? 

So  clic  ninfe  Castalie  e Citeriadi 
Chiamarvi  anca  vi  piace,  e Pegni  ; 

E vostro  sulle  rive  d’Ippocreno 
Di  Picridi  è il  nome  e di  Camene. 

| Qualunque  suoni  a voi  più  dolce  al  coro 
Di  si  care  memorie,  a me  venite; 

I E qual  fuvvi  fra*  Alimi  il  genitore, 

I K qual  la  madre  tra  le  Dee  mi  dite: 

Che  hon  privo  è di  senno  e mentitore 
' Chi  di  seme  mortai  vi  stima  usrite  ; 

Aè  SicTon  sue  figlie  or  più  vi  chiama, 
i ISè d'Osi  ride  serve,  invida  fama. 

Ma  il  maggior  degli  Dei , l'onnipossente 
Giove  di  nembi  adunator  v'è  padre, 

, E a lui  partorì  Diva  prudente 
• Mneinosinc  di  forine  alme  e leggiadre  ; 

Diva  del  cor  maestra  e della  niente, 

E del  caro  pensior  custode  e madre, 

, All*  Èrebo  nipote  e della  bella 
Temi  e del  biondo  Iperion  sorella. 

Heina  della  fertile  Eleutera 
Sovente  errava  la  Titania  Dea 
Per  la  Bcosia  selva , e di  Piera 
Visitava  le  fonti  e di  Pimplca. 

Sotto  il  suo  più  furia  la  primavera  , 

E giacinti  c melisse  ella  englica. 

Amor  d’eteree  nari,  c quel  die  remo 
Luqua  non  teme,  l’amaranto  eterno. 

11  timo  e la  viola,  ondo  il  bel  suolo 
Soav  amente  (Pugni  parte  oliva. 

Va  depredando  la  sua  mauo,  e solo 
Solo  del  loto  odel  narciso  è sdii» a ; 

Clie  argomento  amendue  di  sonno  o duolo 
Cresron  di  I/Ctesulla  morta  riva  , 

E l’ uno  di  Morfeo  le  (empie  adombra , 
l/altro  il  crin  bianco  delle  Parche  ingombra. 

Mieter  dunque  godea  l'avventurosa 
Il  vario  aprii  dell*  alino  suo  terreno: 

Ella  sovento  un'infiammala  rosa 
Al  labbro  arrosta  ed  un  ligustro  al  seno; 

E il  randor  del  ligustro  e 1*  amorosa 
De’ fior  reina  al  paragon  vini  meno; 

E dir  sembra  : Colei  non  è si  vaga  , 

Oie  vermiglia  mi  fe* colla  sua  piaga. 

Ma  la  varia  boltade,  onde  natura 
Lo  rive  adorna  de*  ruscelli  e il  prato  , 
L'antica  non  potrà  superba  cura 
Acchetar , di  che  jiorta  il  cor  piagalo  ; 
Incessante  la  punge  ed  aspra  e dura 
La  memoria  del  ciclo  abbandonato, 

Alla  cara  pensando  Olimp  a sedo 
! Venula  in  preda  di  tiranno  erede. 

Quindi  nell'alto  della  mente  infissi 
Statile  t fratelli  al  Tartaro  sospinti, 

I Ivi  in  quei  tenebrosi  ultimi  abi:xi 
Dal  fiero  Giove  di  catene  avvinti. 

E molto  è già  die  in  quell’orror  son  vissi , 
Aè  gli  sdegni  lassù  son  auco  estinti  ; 


Che  nuova  tiranna  sta  sempre  in  tema, 

| E cruda  è sempre  tirannia  che  trema. 

Arrogo  , che  del  suo  minor  germano 
Novella  più  non  intendea,  da  quando 
! Ho  Giove  usurpator  figlio  inumano 
| Dal  tolto  Olimpo  lo  respinse  in  bando: 

Aè  sapea  elio  Snturno  iva  di  Giano 
Per  le  quote  contrade  occulto  errando  , 

Ai  nepoti  d'Enotro  , al  Lazio  amico  , 

Del  sccol  d’oro  portator  mendico. 

In  Santo  d'odio  e d’ira  e di  cordoglio 
Altissime  cagioni  ella  smarrito 
Del  grau  titanio  sangue  arca  l’orgoglio, 

E fior  parca  depresso,  ahhri>idito. 

Quando  soffiar  dall’  iperboreo  scoglio 
Si  seuto  d'Orisia  l'aspro  marito; 

E tutta  carea  di  soverchia  brina 
L'odorosa  famiglia  il  capo  inchina. 

Sol  clic  il  nome  tremendo  oda  tali  olla 
Del  Saturnio  signor  la  sconsolata 
Tutta  nel  volto  turliasi , e per  molta 
Paura  indietro  palpitando  guata. 

Ma  die?  la  Parca  indietro  era  già  volta. 

E decreto  correa  die  alfin  placata 
Del  patrio  Gel  riralcherta  le  soglie 
Munii  «ine  di  Giove  amante  e moglie. 

Sotto  vergine  lauro  un  giorno  assisa  i 
Di  Piera  ei  la  vede  alla  sorgente. 

La  vede  ; e d'amor  pronta  ed  improvvisa 
Per  le  vene  la  fiamma  andar  si  sente, 

E dallo  vene  al  Possa  ; in  quella  guisa 
Oie  d’autunno  halen  squarcia  repente 
La  finca  nube  e con  veloce  riga 
Di  lucido  meandro  i nembi  irriga. 

Per  quel  l'almo  adempir  dolce  disfi» 

Clic  Venere  gli  pose  in  messo  al  core , 

Clic  farà  il  caldo  innamorato  Iddio? 

Clic  far  dovrà,  die  gli  consigli  , Amore? 
Amor  che  già  seendea  propino  e pio  , 
Manifestossi  in  quella  all* amatore  , 

E gli  sorrise  cosi  caro  un  riso , 

Che  di  dolcessa  un  sasso  avria  diviso. 

Ed  umile  pigliar  semina  tua  e panno 
L'esortò  di  pastore  e portamento. 

Villano  e illibcral  parca  l'inganno 
Al  gran  Tonante  , e ne  moveA  lamento. 

Oh  ! gli  rispose  quel  fanciul  tiranno. 

Oh  ! che  dirai , superbo  c frodolenlo  , 
Quando  giovenco  gli  Agcnorei  liti 
Empirai  di  querelo  e di  muggiti? 

Quando  di  serpe  vestirai  la  squamma  , 

E or  d* aquila  le  piume,  ora  di  cigno t 
Quando  pioggia  sarai,  quando  una  fiamma, 
E l'erba  calcherai  con  piè  capri g io? 

Si  dicendo  lo  tocca  , e più  l'iiiiiAinina , 

E il  bel  labbro  risolve  in  un  sogghigno. 
Pensoso  intanto  di  Saturno  il  figlio 
Aè  mover  chinina  si  vedea , nè  ciglio. 

Stav  ausi  muti  al  suo  silensio  i venti , 

Muta  stava  la  terra  e il  mar  profondo; 
Languia  la  luce  delle  f>fere  ardenti  , 

Parca  soppesa  l'armonia  del  mondo. 


DI  MONTI. 


Ai  lor  Tiitaiio  Dio  delle  roventi 
Folgori  gli  toglie*  di  mano  il  pondo, 

Arme  fatali  che  trattar  sol  osa 
Giove  e Falla  Minerva  bai  licosa. 

Ed  or  le  tratta  Amore,  e nella  mano 
Guizzar  le  «ente  irate  , c non  lo  teme  ; 

E appiè  d*  un' elee  le  depnn  sul  piauo. 

Che  tocco  fuma,  e Felce  suda  e geme. 

IN  e pute  l'aria  intorno,  c da  lontano 
Invila  i nembi,  e roco  il  renio  freme. 

Dir  sembrando:  Mortai  , vattene  altrove, 
Clic  il  fulmine  tremendo  è qui  di  Giove. 

Fatto  inerme  cosi  F egioco  Nume, 

Tutta  deposta  la  sembianza  altera  , 

Di  pastorei  lleoto  il  volto  assume  ; 

• E questa  di  sue  frodi  è la  primiera. 

S1  avvia  lunghesso  il  solitario  fiume  ; 

La  selva  si  rallegra  e la  riviera  ; 

E del  Dio  die  s'appressa  accorta  Fonda 
Più  loquace  a baciar  corro  la  sponda. 

Guida  al  fervido  amante  è quell' alato 
Garzon  che  F alme  a suo  piacer  corregge  , 
Contro  cui  poco  s'assecura  il  fato, 

| Il  fato  a cui  talor  rompe  la  legge. 

Egli  alla  Diva  l'appresenta , e aurato 
Dardo  allor  tolto  dalla  cole  elegge  ; 

E al  vergin  fianco  di  tal  forsa  tira  , 

Ch'ella  tutta  ne  trema  o ne  sospira. 

Leda  il  volto  gentil , le  rubicondo 
Floride  guance  o il  ben  tornito  collo  } 

Loda  le  braccia  vigoroso  e tonde  , 

E l'omero  che  degno  era  d’ Apollo } 

ÌBel  sorriso  , bel  guardo  , e verecondo 
Care  panile,  e tutto  alfin  lodo  Ilo. 

Amor  si  dolco  le  ragiona  al  core. 

Che  in  lui  questo  pur  loda,  esser  pastore. 

Verrà  poscia  stagion  cb'allro  due  Dive 
Faran  la  scusa  del  suo  basso  affitto. 
Quando  Andiise  del  Xanlo  in  su  lo  rivo, 

E quel  vago  d'Arabia  giovinetto. 

Famoso  incesto  delle  fole  argivo, 

La  Dea  più  bella  stringeransi  ni  petto  { 

E sul  sasso  di  Latino  Eudimiono 
Vendicherà  Calisto  ed  Atteono. 

In  poter  dunque  di  due  tanti  Dei 
Congiurati  in  suo  danno  Arooro  c Giovo  , 
Cess'  ella  al  frodo , o castitale  a lei 
Porse  l'ultimo  bacio,  c mosso  altrove* 
Fornirò  il  letto  allegri  fiori  e bei 
Spenta  neo-nati  ed  erbe  molli  e nuovo, 

E intonar  consapevoli  gli  augelli  | 

11  canto  ausisi  fra  gli  arboscelli. 

Kacean  tenore  alle  lor  dolci  rimo 
L'auro  fra  i muti  e ancor  non  dotti  allori  , 
E il  vicino  Parnaso  ambe  le  cime 
Scotca  presago  de*  futuri  onori. 

Lo  sonica  Pindo  ed  Elico  11  sublimo. 

Che  i lor  boschi  sentisti  farsi  canori} 

E Temide  di  Vesta  in  compagnia  % 
Dall'antro  a Febo  già  dovuto  lisca. 

Tre  volle  o sci  F onnipossente  padre 
Della  figlia  d'Urano  in  gremì*»  scese, 


sSi 


Ed  altrettante  avventurosa  madre 
Di  magnanima  prole  il  Dio  la  rese  : 

Di  novo  io  dico  vergini  leggiadre 
! Del  canto  amiche  e delle  balle  imprese: 
Melpomene  che  grave  il  cor  conquide  , 

E Talia  dio  l'error  flagella  e ride; 

Calliopes  che  sol  co'  forti  vive  , 

Ed  or  ne  canta  la  pietado , or  l'ira; 

Euterpe  amante  delle  doppie  pive, 

E Polinnia  del  gesto  e della  lira  ; 

. Tersicore  elio  salta  , o Clio  che  scrive  ; 

Erato  che  d’amor  dolce  sospira  ; 

Eil  Fra  ni  a che  gode  le  carolo 
Temprar  dogli  astri  ed  abitar  nel  sole. 

A toccar  cetre , e tesser  canti  e halli 
Si  dier  concordi  l'indite  donzelle  , 

E pei  larghi  del  cicl  fulgidi  calli 
Al  padre  s'avviAr  festoso  o belle. 

Dalle  rupi  ascendeva  e dalle  valli 
11  soave  concento  all'aureo  stollo  , 

1 E FinafTahil  melodia  le  note 
Rondea  mou  dolci  dell*  eteree  rote. 

Tacquero  vinte  al  canto  pellegrino 
Le  nove  delle  sfere  alme  Si  reno 
Quelle  die  viste  da  Platon  divino 
Cingono  il  cicl  d'armoniche  cateue. 

E già  Folenio  raggio  ora  vicino  , 
i E in  nubi  avvolta  di  tempesta  pieno 
La  gran  (torta  apparta,  donde  ritorno 
Fan  gl'immortali  alFimmortal  soggiorno. 

Alla  prede  di  Temi,  alle  vermiglio 
Oro  Fiugresso  i fati  ne  lidaro 
Pria  che  lor  poste  in  man  fusser  le  briglia 
Del  carro  che  a Pcton  costò  sì  caro. 

Per  questa  di  Mnetuosine  lo  figlio 
Carolando  e cantando  olircpassaro 
E bisbigliar  di  giubilo  improvviso 
Fer  la  cittade  dnll'etorno  riso. 

Dogli  alberghi  di  solido  adamanto 
Tutta  dei  Numi  la  famiglia  uscio, 

K dell'Empireo  fervida  e sonatilo 
Sotto  i piedi  immortali  era  la  via. 

All*  affollarsi , al  premere  di  tanto 
Aeree  salmo  cupo  si  H'utia 
Tremar  l'Olimpo;  e nel  segreto  petto 
Giove  un  immenso  ne  prendea  diletto. 

Alle  nuove  del  ciclo  cittadine 
Surse  dal  trono;  per  la  mou  le  strinse, 

E le  care  baciò  fronti  divino 
Come  paterna  tenerezza  il  vinse. 

Poi  diè  lor  d*  oro  il  seggio  e di  reino 
L'adornamento  , e il  crin  di  lauro  avvinse  , 
D'eterno  lauro  che  d* accanto  all'onda 
Del  nettare  dispiega  alto  la  fronda. 

Strada  è lassù  regai  sublimo  e bianca 
Clic  dal  giunouio  latte  il  nome  loglio; 

Dei  più  possenti  Numi  a destra  e a monca 
Vi  son  gli  alberghi  con  aperte  soglie. 

Ma  dove  più  del  oc!  la  luce  è stanca  , 
Confuso  il  volgo  degli  Dei  s'accoglie. 

Le  nebbie  erra»  laggiù  canute  i crini  , 

E l'iguec  Nubi  delle  Nebhio  affini. 
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E i Turbini  rapaci  o lo  TrmpMlfl 
Coi  Zrlìri  clic  Pali  bau  «li  farfalle  , 

Tal  menando  un  rum«*r  eh®  la  celeri® 

INe  rimona  «In  lungo  ampia  convalle. 

Un  più  liquido  lume  infiora  e tesle 
Lo  sponde  intanto  di  quel  latteo  callo. 

Ivi  i palaci  del  Tonante  sono, 
bi  le  rocche  tutte  d’oro  e il  trono. 

E«l  in  questa  del  ciel  parte  miglioro 
Giove  accolse  le  Muse,  e alle  pudiche 
Liberal  concedette  il  genitore 
Splendido  case  eternamente  apriche, 

A cui  d’ acanto  la  magion  «l’Amore 
Stirge  con  quella  delle  Grazio  Amiche 
Dive  senta  il  cui  numo  opra  e favella 
Multa  è die  piaccia , o nulla  cosa  è bella. 

Fra  le  Grasie  e Cupido  e le.  Camene 
Dolce  allor  d'  amistà  patto  si  feo. 

Poi  <|ual  pegno  d’amor  più  si  conviene 
Ogni  Nume  l«»r  porse,  il  Tegcoo 
Le  sette  amate  disuguali  avene; 

Gprigna  il  mirto;  i pampini  Lira 
E a Melpomene  fiera  il  forte  Alndo 
Donar  l'insegna  del  valor  si  vide. 

Venne  Mercurio,  e alle  fanciulle  offerse 
La  prona  lira  di  sua  man  costrutta; 

A pollo  venne  o del  futuro  aperso 
11  chiuso  libro  e la  sdenta  tutta. 

Pilo  ancor  essa  , ondo  il  bei  dire  emerso  , 
Le  muse  a salutar  si  fu  eomlfitta , 

E l’arte  insegnò  lor  dolco  e soave 
Che  deH'ainin  o del  cor  volgo  le  chiavo. 

Più  volubili  allor  l’ inclite  Dive 
Mandar  dal  labro  d'  eloquenta  i fiumi; 
Allor  con  voci  più  sonanti  e rivo 
La  densa  celebràr  stirpe  dei  Numi  r 
Quanti  le  solve  , e dei  rusciù  le  rive, 

E dei  monti  frequentano  i cacumi. 

Quanti  ne  nutre  il  mar , quanti  nel  fonte 
Di'l  nettare  lassù  bagnati  la  fronti'. 

Primamente  cantar  l’opro  «l’ A moro 
Non  del  figliuol  di  Venere  impudico 
Che  tiranno  dell* alme  feritore 
La  virtù  calca  di  ragion  nimico, 

Ma  delle  cose  Amor  generatore 
I 11  più  bello  dei  Numi  ed  il  più  antico 
Clic  forte  in  sua  possanxa  alla  infinita 
Pria  del  tempo  c del  moto  ebbe  la  vita. 

Ei  del  Caossc  sulla  faccia  oscura  I 
Le  dorate  spiegò  purpuree  penne  , ' 

E d’amor  l'aura  genitrice  e pura 
Scaldò  l’abisso  c fecondando  il  tenne. 

Del  viver  suo  la  vergine  natura 

I fremiti  primieri  allor  sostenne , 

E da  quell’  ombre  già  pregnanti  o rotto 
L*  Èrebo  nacque  o la  pensosa  Notte. 

Poi  la  notte  d’Amor  l’almo  desio 
Senti  pur  essa,  e all'Èrebo  mischiasse, 

E dolce  un  tremor  diede  o couccpio 
E doppia  prole  dal  suo  grembo  scosse  ; 

II  giorno,  io  dico  luminoso  c dio 
E l'Etere  che  lieve  intorno  musso 


Onde  i semi  ri  svolsero  delPacque, 

Della  terra,  del  fuoco,  e il  mondo  nacque. 

Quindi  la  terra  all’Etere  si  giunse 
Mirabilmente  e partorinne  il  Cielo  , 

Il  Ciel  che  d’astri  il  manto  si  trapunse 
Per  farne  al  volto  della  madre  un  velo. 

Kd  ella  allor  più  bei  sembianti  assunse; 
L’erbe,  i fior  si  dritsaro  in  su  lo  sl<*lo, 
Chinmnrsi  i boschi , scaturirò  i fonti, 
Giac«|uer  le  valli , c alsàr  la  testa  i monti. 

Forte  muggendo  allor  le  sue  profondo 
Sacri  correnti  l’Oceàn  diffuse, 

E maestoso  colle  fervid’ondo 

Circondò  l’orbe  e in  grembo  Io  si  chiuse  ; 

Poi  con  alti  imenei  nello  feconde 
braccia  «li  Teli  antica  dea  s’infuse, 

E «li  Proteo  fatidico  la  feo 
E di  Dorido  ma«lre  e di  Nereo  ; 

E dei  fiumi  taurini  e dei  torrenti, 

E di  molle  magnanime  donzelle 
Cui  del  cielo  non  noti  i cangiamenti 
E del  sol  le  fatiche  e dello  stelle. 

Predir  sa  un’  anco  lo  spirar  dei  venti  , 

E il  destarsi  e il  dormir  delle  procelle; 

San  come  il  tuono  il  suo  ruggito  metta 
E le  presi* ale  il  lampo  e la  saetta. 

San  quale  occulta  formidabil  esca 
Pasce  i cupi  tremuoti , o li  co m movo  ; 

San  qual  forza  i vapori  in  alto  adesca  , 

K dell' arsa  gran  madre  in  sen  li  piove  ; 
Come  il  flutto  si  gonfi  e poi  decresca  , 

E cento  di  natura  arcane  prove; 

Clic  natura  alle  vaglie  Oceanino 
Tutte  le  sue  rivela  opre  divine. 

E so n tremila,  di  clic  il  grembo  ha  picoo. 
Del  canuto  Occàn  l’almo  figliuole , 

Che  P Etiopie  pelago  e il  'I  irreno 
Fanno  spumar  con  libere  carole. 

Kd  altre  dell*  Egeo  fendono  il  seno. 

Altre  quoll’oitda  in  cui  si  corca  il  Sole, 

Là  dove  Atlante  lo  stridore  asrolia 

Del  gran  carro  Febeo  clic  in  mar  dà  volta. 

Altre  ad  aprir  conchiglie,  altro  si  datino 
Dai  rivi  scogli  a svellere  coralli: 

Per  le  liipiide  vie  tal  altre  vanno 
Frenando  verdi  alipedi  caralli. 

Qual  tesse  ad  un  Triton  lascivo  inganno, 
Qual  gfinvola  la  conca;  e canti  e balli 
E di  palme  un  gran  battere  e di  piedi 
Tutte  assorda  le  cave  umide  scili. 

Cosi  cantÀr  dell’Orbo  giovinetto 
Gli  alti  csnrdj  le  Muse  o P incremento  ; 

E un  insolito  errava  almo  diletto 

Sul  cor  de* Numi  all’  immortai  concento. 

Poi  disscr  come  dal  profondo  |>ctto 
La  Terra  suscitò  nuovo  portento  , 

Col  Gel  marito  nequitosa  e rea  , 

Clic  i suoi  figli , crudel , spenti  volca. 

Quindi  i Titani  di  enr  fero  ed  allo 
Con  parto  dia  creò  nefando  e diro  , 
Congiurali  con  Oto  ed  Efiallo 
Ad  espugnar  1* intemerato  Empirò. 
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La  "intonili  mprrlia  al  grande  assalto 

Con  gratulo  orgoglio  e gran  possanza  uscirò, 

F.  fragorosa  la  (erra  I remata 

Sotto  i rasti  lor  passi , e il  mar  mugghiava. 

Ala  Pi ranunn  , dall'altra  parto,  e Urolito, 
Co*  lor  fratolli  affumicati  o nudi , 

Sudnr  gocciando  dall' occhiuta  fronto 
Por  la  selva  do' petti  ispidi  o rudi  , 
Cupamente  faccan  I*  Eolio  monto 
Grmcre  al  suon  delle  Yulcanie  inrudi  , 

I fulmini  temprando,  onde  far  guerra 
Giovo  ai  figli  dorea  doli’ empia  Terra. 

Tutte  di  ferro  esercitato  e greve 
Son  I* orrende  saette,  ed  ogni  strillo 
Tre  raggi  in  se  di  grandine  riceve, 

E tre  d* dementar  foco  immortale, 

Tre  di  rapido  tento  e tre  ne  boro 
I)*a«M|uo?a  nube,  e largito  in  messo  ha  l'ale: 
Poi  di  lampi  una  livida  mistura 
E di  tuoni  vi  cola  e di  paura  ; 

E di  furio  c di  fiamme  c di  fracasso 
Che  lutto  introna  orribilmente  il  mondo. 
Prende  il  Nume  quest'arme,  e move  il  pnsoo, 

II  ciel  s*  inrurta , c par  che  manchi  al  pondo. 
Sentinne  il  re  Pluton  Paltò  conquasso, 

E gli  occhi  aliò  smarrito  c tremebondo , 

Chi'  Le  volte  di  bronzo  e i ferrei  muri 
All' impelo  stimò  poco  socuri. 

Da' fulmini  squarciata  e tutta  in  foco 
Stride  la  terra  per  immensa  doglia. 
Rimbombano  le  talli,  e caldo  c roco 
Con  fervido  procelle  il  mar  gorgoglia. 
Vincitrice  di  Giove  in  ogni  loco 
La  vendetta  s'aggira;  e par  die  voglia 
Sotto  il  carco  de* Numi  il  gran  contesso 
Slegarsi  tutto  dell'Olimpo  oppresso. 

E in  cielo  e in  terra,  e tra  la  terra  e il  ciclo 
Tutto  è vampa  e ruma  e fu  ufo  e polve. 
Fugge  smarrita  del  Signor  di  Deio 
I.a  luce,  e indietro  per  tcrror  si  volto: 
Fugge  avvolta  ogni  stella  in  fosco  telo  , 

Ed  urtasi  ogni  sfera  e si  dissolte: 

E immoto  nell*  orribile  frastuono 
Non  ri  man  die  del  Fato  il  ferreo  trono. 

Ma  coraggio  non  perde  la  terrestre 
Stirpe,  nè  por  che  troppo  le  ne  caglia. 

Di  divelle  montagne  arman  le  destre, 

E fan  con  rupi  e scogli  la  battaglia. 

Odnnsi  cigolar  sotto  l’alpestre 
Peso  le  membra,  e ognun  fatica  e scoglia. 
Tre  volle  all’arduo  ciel  diero  la  scossa, 
Sovra  Pclio  imponendo  Olimpo  od  Ossa. 

E tre  volte  il  gran  padre  fulminando 
f |>oj:xò  gl* imposti  monti  e li  disperse: 

E dalle  stelle  mal  tentate  in  bando 
Nel  Tartaro  cacciò  le  squadre  avverse; 

Nove  giorni  le  venne  in  giù  rotando, 

E nel  decimo  al  fondo  le  sommerse: 

Orribil  fondo  d’ogni  luce  muto, 

Che  da  perpetui  venti  è combattuto. 

E tanto  della  terra  al  centro  scende 
Quando  lungo  dal  cid  scende  la  terra. 


Di  pianto  in  mezzo  una  fiumana  il  fenili*; 

Di  ferro  intorno  una  muraglia  il  serra; 

E di  ferro  son  pur  le  porto  orrende 
Che  Nettuno  vi  |>osc  in  quella  guerra. 

I Titani  là  dentro  eterna  e nera 
Mena  in  volta  la  pioggia  e la  bufèra. 

Ivi  Giapcto  si  risolve  e Coo, 

E l’altra  turba  che  i Celesti  nssalsc. 

Ivi  Gigo  , ivi  Gito  e Briareo 
Cui  la  forza  centimana  non  valse. 

Fuor  dell’ atra  prigion  restò  Tifeo, 

Ch’  altramente  punirlo  a Giove  calse  : 

Su  rinefTahil  mostro  in  giù  travolto 
Lanciò  Sicilia  tutta  ; e non  fu  mollo. 

Peloro  la  diritta  , e gli  comprimo 
Parimi  la  manca  , e Li  li  bevi  le  piante. 
Schiaccia  l'immensa  fronte  Etna  sublime, 

Di  fornaci  e d'incudi  Etna  tonante. 

Quindi  come  il  dolor  del  petto  esprime, 

E mutar  tenta  il  fianco  il  gran  gigante  , 
Fumo  e fiamme  dal  seti  mugghiando  erutta. 
Ne  trema  il  monte  e la  Trinacria  tutta. 

Del  sacrilego  ardir  sortì  compagua 
Fneolado  e Tifeo  la  pena  o il  loco. 

Gli  altri  sulla  Flegrca  vasta  campagna 
Rov  esciati  esalar  di  Giove  il  foco. 

Ond*  ivi  ancor  la  valle  e la  montagna 
Marnimi  fumo,  c rumor  funesto  e roco. 

Della  divina  Creta  alcun  satollo 
Fe'del  suo  sangue  le  feconde  molle. 

E tu  pur  desti  agli  rmpj  sepoltura. 
Terribile  Vesevo,  che  la  piena 
Versi  rugghiando  di  tna  lava  impura 
Vicino  ahi  ! troppo  alla  regai  Sirena. 

Deh!  sul  giardin  d'Italia  e di  natura 
I tuoi  torrenti  inconditori  affretta  ; 

Ti  basti,  ohimè!  l'aver  di  Pompcjano 
I bei  colli  sepolto  e d* Erodano. 

Il  sacro  delle  Aiuse  almo  concento 
Del  ciel  rapiti  gli  ascoltanti  avea. 

Tacenti  le  Dive;  e desioso  c attento 
Ogni  Nume  Porco-Ino  ancor  porgea. 

Del  nèr.are  il  ruscello  i piè  d'  argento 
Fermare  anch'esm,  per  udir,  parca, 

E lungo  Pimmortal  santiasi m’onda 
Nè  fior  l'auro  agitavano  nè  fronda. 

Qual  dell'alba  discende  il  quoto  umore 
Sull' erbe  sitibonde  in  piaggia  aprica  , 

Tal  discese  agli  Dei  dolce  sul  cure 
La  rimembranza  della  gloria  aulica. 
Rammentò  cioschedun  del  suo  valore 
In  quel  duro  certame  la  fatica. 

Polibolo  a Nettuno  c gli  Aloidi 
Di  gran  vanto  fur  campo  ai  Latonidi. 

Favellò  del  crudel  Porli  rione. 

Alto  scotendo  la  fulminea  clava  , 
L'indomato  figliuol  d’ Ambinone  , 

E con  superbo  incesso  il  capo  alzava. 

Ala  delle  Muse  Pimmortal  canzono 
Te,  più  ch'altri,  o Minerva  dilettava. 

Te  che  il  primo  recasti,  o Dea  tremenda  , 
Soccorso  al  padre  nella  pugna  orrenda. 
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Nè  allo  sacro  ca>  allo  in  mar  lcr  *p»li 

A le  consorte  ò Temi , 0 Palla  ò figlia. 

1 polverosi  fianchi  insanguinati. 

E da  lo  scende  il  saggio,  e li  somiglia. 

Nò  il  gradilo  a gustar  lo  conducesti 

Sacri  sono  a Gradivo  i buon  guerrieri  , 

Fresco  trifoglio  no'  Coompii  proli. 

Gli  artefici  a Vulcano,  a Folio  i vali 5 

S*ai  Terrigeni  in  pria  morder  non  fosti 

A Cinzia  i caeeiator  selvaggi  e fori 

La  sali lùa  in  Flogra,  o non  fur  pioni  i fati, 

Della  sposa  fodol  dimenticati  ; 

I Tali  elio  ponoati  Giove  in  pcrig'io 

De' popoli  a to,  Giove,  i condottieri. 

Senza  il  lirarcin  d*  A Iride  o il  luo  consiglio. 

E tu  In  mente  ne  governi  e i fati. 

Cosi  gl'immani  Angui  podi  paguro 

Deli!  ('animo  supreme  , in  cui  s'nffida 

Di  lor  nefanda  scoi  Ieratica  il  Ho  , 

L'umana  compagnia , proteggi  e guida. 

Ai  superiti  cosi  costar  fé*  caro 

Proteggi  insieme  delle  Muse  il  canto. 

Quel  famoso  ardimento  il  maggior  Dio. 

E ciò  terni  a tuo  prò.  Morta  è la  loda 

Egra  la  terra  in  tanto  caso  amaro 

Do* ]\umi  e degli  eroi  dove  del  santo 

Ai  caduti  suoi  figli  il  grembo  aprio  , 

Elicona  sonar  l'inno  non  s'ode  : 

E di  cocenti  lagrime  cosparso 

M Ita  virtù  sepolta  giare  nrranto 

Lo  lor  gran  membra  folgorato  od  arso. 

Al’a  villA  perchè  non  ebbe  un  prodo 

E artica  pur  ella  , e i folti  incenerirò 

Vaio  amico  al  suo  fianco  : e le  Isoli*  opre 

Sul  capo  si  sonila  verdi  capelli 

Dal  fulmino  combusti , e in  scn  bollirò 

Clio  non  hanno  cantor,  l'obblio  ricopre. 

L'alto  vene  de' fiumi  e de'  ruscelli. 

In  sospiri  esalava  il  suo  sofTrìre, 

Gli  occhi  alzando  offuscati  e non  più  quelli. 

CANZONI* 

Videa  pregar  , ma  vinta  dal  raporo 
La  dchii  vorn  ricadrà  nel  eore. 

— — — 

Le  volse  un  guardo  di  Saturno  il  figlio, 

L— Finch  r l’età  n'invita 

Pioti  n’  ebbe,  le  folgori  dopose. 

Corchiamo  di  goder, 

E tornò  col  chinar  del  sopracciglio 

L'istante  del  piacer 

Il  primo  volto  alle  creata  cose. 

Pn**n , e non  torna. 

Scorse  le  sfere  eoi  divin  consiglio 

Grave  divicn  In  vita 

E In  rotta  armonia  ne  ricompose  , 

Se  non  si  coglie  il  fior; 

Alla  traccia  dell*  orbite  smarrito 

Di  fresche  rose  Amor 

Rirliiamamlo  le  stelle  impaurite. 

Solo  l'adorna. 

Scosso  la  terra  ed  alle  piante  uccise 

A che  vantar,  mia  cara  , 

Ricondusse  la  vita  e ai  morti  fiori  ; 

Del  cor  la  liberti  ? 

E fuor  di  suo  làtèbre  il  capo  mise 

Quest'alfa  vaniti  , 

Il  fonte  e sciolse  i trepidanti  amori. 

llen  mio,  disdice. 

Tu  il  mar  scorresti  ancora  , c il  mar  sorrise 

I nostri  cori  a gnra 

Posti  in  silenzio  i fremiti  sonori. 

Lasciamo  palpitar; 

Sdegnato  lo  guardasti  ed  ei  sdegnassi  : 

Chi  sa  costante  untar 

Lo  guardasti  placalo,  cd  ei  p Incossi. 

Sempre  è felice. 

Salve,  massimo  Giovo  : oche  vaghezza 

Cagion  d’  affanni  e pianti 

D’  errar  ti  prenda  per  gli  eterei  campi 

Si  credo  Amor,  1»  so; 

Sul  rarro  in  rhc  Giustizia  e Robustezza 

Tu  non  pensarlo,  no. 

Sublimo  ti  Incòr  fra  tuoni  e lampi  ; 

Sgombra  il  sospetto. 

0 cho  depista  In  regai  grandezza 

Per  due  veraci  amanti 

Pel  nativo  Liceo  l'orma  tu  stampi  ; 

Tutto  è un  dolce  gioir. 

0 le  melio  nutrici  , e la  contrada 

Nò  desiasi  un  tospir 

Della  tua  Creta  visitando  \mla; 

Senza  diletto. 

0 le  parlanti  querce  Dodonee 

Più  sei  bella  , più  devi 

E di  Libia  lasciando  le  cortine , 

Ad  Amor  voti  e le. 

Nel  sen  ti  piaccia  delle  selve  Ideo 

Altro  beltà  non  è 

Le  stanche  riposar  membra  divine  ; 

Clio  un  suo  tributo. 

0 colle  Muse  su  le  rote  Eleo 

Amiam,  rbe  i di  son  brevi: 

Ir  d’ Olimpica  polve  asperso  il  crine  , 

Un  giorno  senza  amor 

Mentre  il  canto  Tohan  l'aquila  mnlco 

É un  giorno  di  dulor  , 

Che  su  l'aureo  luo  scettro  in  pio  si  folce: 

Giorno  perduto. 

Tu  beato  , In  saggio  0 onnipossente  , 
E degli  uomini  padre  e dogli  Dei  : 

— 

Tu  provvida  del  mondo  anima  e mente  : 

IL  — Lo  san  Febo  e lo  Dive 

Tu  regola  do’  casi  0 fausti  0 rei  : 

Delle  Castello  rive 

A to  cade  la  pioggia  obbediente: 

Quante  volte  giurai 

A tc  *on  ligi  i di  sereni  e bei  : 

Di  non  amar  piu  mai. 
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liceo  il  miu  giuramento 
Ir  ludibrio  del  vento. 

Ecco  in  predo  d'amore 
Un*  altra  rolla  il  core. 

Amo  , ed  ardo  per  cosa 
Si  vaga  e graziosa, 

Om»  sederla  , e trafitto 
Non  sentirsi  è delitto. 

10  ritrarla  romei 
In  colori  febei  ; 

Ma  di  Felm  il  colore 
Troppo  Intigno , e minore 
Del  soggetto  gentile 
Si  smarrisce  lo  stile. 

Pur  su  l’ aonie  carte 
Adombreronue  in  parte 
La  sembianza  divina. 

Non  sdegnarti , e perdona  y 
O beltà  peregrina , 

Se  di  le  parla,  e suona 
Presuntuosa  o frale 
Una  lingua  mortalo. 

Ma  qual  de’  santi  tuoi 
Dirò  prima,  e qual  poi? 

Di  mie  semplici  rime 
Abbia  il  bel  crin  le  prime. 

«Ben  fu  malingno,  o stollo 
Chi  pospose  allo  nere 
Le  bionde  capelliere. 

Solo  all'adusto  rollo 
Dell' irte  spose  alpine 
Nero  conriensi  il  crine, 

0 alla  fronte  di  cruda 
Vergine  Americana 
Che  caeriatrice  ignuda 
Sul  liarhnro  Parnna 
Coll'arco  nelle  selve 
Affatica  le  belve. 

Quanto  al  raggio  diurno  I 
Cede  l’orror  notturno, 

Tanto  i neri  men  beili 
Son  dei  biondi  capelli. 

Bionde  del  Sol  fiammeggiano  , 
E degli  Astri  vaganti 
Le  chiome  tremolanti  ; 

Bionde  le  trecce  ondeggiano 
Sul  collo  dell'Aurora, 

Di  Citerca,  di  Fiora; 

Biondi  i ricciuti  crini 
Dei  giocosi  Amorini; 

E biondo  più  dell'oro 

11  crin  del  mio  Tesoro. 

Bello  quando  è raccolto 
Più  bel  quando  è d sciolto  , 

E scherza  errante  e ìievo 
Su  la  fronte  di  neve; 

Come  striscia  leggiera 

Di  vapore  che  a sera 
Va  serpeggiando , c splendo 
Davanti  al  Sol  cadente, 

0 su  la  faccia  {tende 
Delia  Luna  sorgente. 


Ardon  dolci  e tranquillo 
I/O  cerulee  pupille, 

Oh  pupille  beate I 
Stollo  è ben  ehi  vi  mira, 

K d’amor  non  sospira. 
Benché  brune  non  siate. 

Fra  mille  bruno  c mille 
Chi  v'eguaglia,  o pupille! 
Dal  color  non  dipende 
Degli  ocelli  la  bellezza; 

Ma  sol  dalla  dolcezza  , 

Che  da  lor  piove  e scende. 

I lor  fasti  o le  glorie 
Son  del  cuor  le  vittorie 
Ed  v il  color  migliore 
Quel  che  più  {tarla  al  core. 
Quante  pupille  bruno 
Passano  disprezzate 
Senza  palme  e fortune. 
Perchè  mute , insensato 
Non  san  piegarsi  in  giro  , 
Nè  destare  un  sospiro? 

Ma  roi , pupille  amabili  y 
Pupillo  incomparabili 

So  uno  sguardo  volgete. 

Gin  il  cor  rapito  arcte. 

Un  trionfo  non  tardo 
Non  vi  costa  elio  un  guardo, 
O coruloe  tranquillo 
Vincitrici  pupille; 

E son  puri,  innocenti 
Questi  sguardi  possenti. 
Come  innoc  ute  e pura 
K nella  notte  oscura 
La  modesta  fiammella 
Di  solitaria  stella. 

Chi  misurar  mai  pnoto 

II  valor  d*  un  sorriso  , 

Clic  ravviva  lo  goto 
D'un  delicato  viso? 

Egli  è d'nmor  foriero, 

E interpreto  sincero  , 

Ei  nell’alma  raccendo 
La  languente  speranza  ; 
Degli  alTantii  sospende 
La  cruda  rimembranza, 

E prepara  la  via 

Al  ben , rbc  si  desia. 

Caro  labbro  corteso 
Di  colei , elio  m*  accese  , 

Tu  rapisci  e conquidi 
Se  al  mio  desìr  sorridi. 

La  gioja  allor  germoglia 
NoH'almn  innamorata, 
Fuggesi  allor  la  doglia 
Dal  cuor,  che  si  dilata 
Gmdmlluto  da  dolco 
Palpito,  che  io  molte. 

Al  respiro  simile 
D'un' aurelta  gentile, 

Che  sotto  il  capo  vola 
D' una  fresca  viola. 


Oli  peregrin  sorriso 
Degno  «li  Paradiso! 

01»  sorriso,  elio  al  maro 
Poi  ria  I ondo  placare  f 
K |h»1  rampo  ('«'lesto 
Serenar  le  temprila  , 

K lo  glebe  ritrose 
V«*slir  d*  erl»o  e di  roso  ! 

Ma  di  beltà  mortalo 
A die,  Musa,  si  loda 
L’onor  fugace  c frale? 

Ne  insuperbisca  , e goda 
Chi  pH-n  in  seti  racchiude 
lticrhcsia  di  «irludc. 

So , che  immago  è del  coro 
I «a  forma  esteriore  ; 

Ma  l' immago  smonto 
K fallace,  o Innguenle. 

Dunque  di  «|U«'sla  eletta 
Bellissima  angioletta 
Caulinni  gli  aurei  costumi 
Marni  iglia  de*Nuini. 

Santa  Onestà  , che  scliira 
Del  fallir  nostro  immondo, 
Sbandita  , e fuggitiva 
Passasti  ni  boschi  in  fondo 
Fra  i giunchi  e fra  le  canne 
Di  palustri  capanne 
A governar  gli  amori 
D’innocenti  pastori, 

E di  là  pur  talora 
Furtive,  e mal  sicuro 
Volgi  le  luci  ancora 
Alle  cittadi  impure  , 

Di  rintracciar  bramosa 
gualcir  alma  nnniluro  n, 

Clic  fra  pudici  nlTctli 
Nel  suo  seno  t* accetti: 

Santa  Oo««stà  , trai  asti 
Fra  cittadine  mura 
D'alma  bennata  e pura, 

Clie  tanto  ricercasti, 
lo  parlo,  o Dea,  tu  il  vedi  , 

Del  bell* Idolo  mio  , 

E conosco  ben  io  , 

Qie  al  suo  fianco  tu  siedi 
Dolce  maestra  , e madro 
Di  virtudi  leggiadro, 

Clio  teco  lo  corteggiano  , 

Ed  in  amor  gareggiano: 

V’è  quel  sì  raro  al  mondo 
Bel  Pudor  verecondo, 

V’è  l'Amistà  soave. 

Che  ticn  del  cor  la  chiave, 

V’è  l’Lmd.à,  elio  l'opro 
Esalta  , o i pregi  altrui, 

E non  conosce , o copre 
D' un  voi  modesto  i sui. 

Dove  te  lascio , o saggio 
Diffìcile  Contegno, 

Che  d’amore  il  linguaggio 
Mal  soffri , e il  prendi  a sdegno, 


E Pnnime  innamori 
Cogli  storti  rigori?  ^ 

Crescouo  contrastato 
D’anmr  le  fiamme,  e mancano 
Per  sorerchia  piotale  : 

Presto  Palme  si  stancano 
D'un  pnssedulo  bene  , 

Che  non  costa  più  peno. 

Dunque,  o luci  icxtose. 

Siate  in  amàr  ritroso. 

Quante  Belle , die  il  coro 
Non  armar  di  rigore. 

Finalmente  schernite. 

Dispreizate  , tradito 
Piansero  una  dannosa 
Tenereixa  pietosa  ! 

Pianse  fra  i Tracj  orrori 
Le  funeste  favillo 
Dei  mal  concpui  amori 
L’abbandonala  Fide: 

E j>er  la  cui  cagioue 
Empiè  la  seira  Idea 
D' inutil  pianto  Enone* 

Ahi  ! questa  si  dorea 
Inumana  mercede , 

Misere,  a tanta  fede! 

Dunque  , o luci  rcuose, 

Siate  in  amar  ritrose. 

L'n  amor  sema  stento 
Invita  al  tradimento  ; 

E una  rosa  d' Aprila 
Quattro  volte  odorala 
Perde  il  suo  bello , e vile 
Sen  muore  al  suol  gittata. 

IL  CONSIGLIO. 

La  lue  vaghe  alme  pupille, 

1 celesti  tuoi  sembianti 

Già  t’ acquistano,  o mia  Filic, 

1 sos pi r di  cento  amanti. 

Ciascheduno  i morti  suoi 
Spicgn  in  pompa  lusinghiera  , 

E su  i cari  affetti  tuoi 
Goschcdun  gareggia,  c spora. 

lo  devoto  , e non  indisguo 
Tuo  novello  adoratore 
A leni  ar  aneli’  io  qua  vegno 
La  conquista  del  tuo  core. 

Già  ti  rigida  non  sei  , 

Che  tu  voglia  a'  tuoi  vervi*  anni 
Del  più  amabil  degli  Dei 
Ricusar  i dolci  aiTanai. 

E uno  sguaido  a quel  donando, 
E donando  n questi  un  detto, 

D*  ogni  laccio  andar  serbando 
Sciolto  il  cor  frattanto  in  petto. 

Se  d’ Amor  l'acuto  strale 
A ferirti  il  ien  non  va  , 

Che  ti  giova,  che  li  volo. 

Filiti  una,  la  tua  beltà? 
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Dunque  «Degli  qual  più  vuoi 
Cui  del  coro  aprir  le  porte. 
Fortunato  chi  di  noi 
Tenga  eletto  a tnnla  sorte! 

Ma  non  prenderò  consiglio 
Sol  dagli  occhi  , e saggia  intanto 
Della  scelta  sul  periglio 

I miei  detti  ascolta  alquanto. 

Fra  lo  stuolo  numeroso 
Dei  molesti  supplicanti 
Altri  v&ssonc  fastoso 
Per  sembianze  ognor  brillanti  ; 

Altri  ha  il  guardo  lusinghiero, 

II  parlar  lutto  di  mele  , 

E protesta  un  cor  sincero  , 

E promette  un  cor  fedele  ; 

Poi  d'amor  nel  rario  regno 
Fuoruscito  fraudolento 
Cerca  solo  il  Tanto  indegno 
D'un  di  Ilici  l tradimento. 

Io  ti  reco  innansi  un  rìso 
Bruno,  pallido,  infelice* 

Io  non  ho  su  i labbri  il  riso  { 
L'eloquenza  incantatrice  : 

Ma  il  eolor  del  Tolto  oscuro 
Dentro  Palma  non  postò* 

La  menzogna  , lo  spergiuro 
Le  mie  labbro  non  macelliti. 

Nc  per  me  donaci  la  alcuna 
Pianse  mai  gli  amor  svelati  , 

Sol  degli  astri  e della  Luna 
Al  bel  raggio  illuminali. 

Questi  Tanta  un  sangue  egregio 
Da  grand' ari  in  lui  disceso, 

Quegli  conta  per  suo  pregio 
Di  moli’ oro  e argento  il  peso: 
lo  Tentarti  altro  non  posso 
Die  un  cuor  tenero  e costante  $ 
lo  non  altro  porto  indosso 
Che  una  cetra  muonantc. 

L' amorose  giovinetto 
Altro  ben  che  dolci  chieggono 
Madrigali  e Canzonette  , 

Die  al  bisogno  mal  proreggono. 

Pur  sovente  in  bocca  a un  Vate 
Della  lode  il  suon  seduce. 

Ed  acquista  una  beliate 
Maggior  fama,  o maggior  luce. 

Quante  belle,  quante  t' hanno 
Deità  che  sono  ignote  , 

Perchè  un  Vate  aver  non  sanno 
Per  amante  e sacerdote  1 
Tal  saravvi , che  geloso 
D*  un  sol  guardo , d' un  sol  detto 
Turbi  ognora  il  tuo  riposo 
Coi  lamenti  e col  sospetto  * 

Cui  dispiaccia  un  certo  orgoglio , 
Che  più  vaga  assai  ti  rende; 

Quel  tuo  voglio , e poi  non  voglio  , 
CIP  è più  bello  allorché  olfonde; 


Quel  vivace  tuo  talcuto 
Qualche  volta  un  po'  incostante  , 
Che  ti  fa  con  bel  jiortento 
Presto  irato,  e presto  amante  , 

Che  n'imporla?  Un  genio  islabilc 
Colpo  è sol  di  fresca  età  : 

Non  saresti  sì  adorabile 
Senza  qualche  infedeltà. 

Essa  annunzia  nel  tuo  petto 
Fervid'alraa  , c cor  pieghevole 
Como  odiar  poss’io  l’ effetto 
D'una  causa  si  giovevole? 

Questa  in  sen  potria  talora 
Consigliarti  un  bel  delitto  , 

E potria  talvolta  ancora 
Consigliarlo  al  mio  profitto. 

D'una  facile  incostanza 
So  tal  frutto  attender  lice, 

Ab  ! sii  pure  , o min  speranza. 
Spesso  infida  , e traditrice. 

Tal  saravvi , che  dolente 
Sempre  in  atto  di  morire. 

Sempre  muto  , e penitente 
Avveleni  il  tuo  gioire. 

Norma  e leggo  io  prenderò 
Dallo  stalo  del  tuo  viso, 

E fedele  alternerò 

Tcco  il  pianto,  c loco  il  riso. 

Troverei  tal  altro  ancora, 

Die  nojoso  ognor  sospira, 

Dio  ognor  dico  die  t'adora 
E por  troppo  amor  delira. 

Dell' affetto  mio  nascoso 
Gli  occbi  miei  ti  parleranno, 

E del  labbro  timoroso 
11  silenzio  emenderanno. 

Nc  con  supplica  indiscreta 

10  tuo'  poi  eh'  ogni  momento 
La  tua  bocca  mi  ripeta 

La  promessa , il  giuramento. 

Di'  un  per  uno  mi  ridica 
I pensieri  in  cor  celati  , 

Che  sul  volto  dell' amica 
Esser  denno  interpretati. 

Un  tuo  sguardo,  che  languente 
Talor  vengami  a corcare, 

Mille  volte  più  eloquente 
Fia  d’un  franco  favellare. 

Quante  Vergini  ritroso 
Cogli  sguardi  un  di  svelarono 
Quel  desio,  che  vergognose 
Alle  labbra  non  fidarono  1 

Vuoi  che  d'Egle  o d’Amarille 

11  sembiante  a me  dispiaccia  ? 

Che  mi  cadan  le  pupille , 

Se  più  mai  lo  guardo  in  faccia. 

Alla  Madre  tua  degg'io 
Finger  vezzi  , e farle  il  vago  ? 
Diiedi  ««sai,  bell’Idol  mio* 

Ma  sarai  contento  e pago. 
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Vuoi  eh*  io  parla  allorché  a lato 

Oh  come  ridono 

Il  rivai  li  troverò? 

Quei  labbri  arguti! 

Il  comando  è dispiotato 5 

Come  s'allegrano 

Ma  ledei  P wguirò. 

Quegli  occhi  astuti  ! 

Non  v’ò  cenno,  ch’io  neutri  f 

Ve' eh' egli  guardami 

Fuor  elio  quel  di  non  amarti  : 

Già  tulio  vezzi  ; 

Il  tuo  volto  in  ciò  mi  scusi 

Ve* eli* egli  chiedemi 

Dalla  colpa  d’adorarti. 

Ch*  io  lo  carezzi. 

Se  tu  trovi  un  più  sommesso , 

Si , che  sei  candido  , 

Un  più  comodo  amatore, 

Si , che  sei  Indio, 

Vanne,  0 Fille,  0 il  bel  possesso 

0 vezzosissimo 

Non  lardargli  del  tuo  core. 

Mio  Bambinello  ; 

Quelle  tuo  fulgide 

Pupille  nero 

SOPRA  UN  FANCIULLO 

Due  fiamme  sembrano 

Dell' alto  sfere: 

0 prima  ed  ultima 

Sono  le  tremolo 

Cura  e diletto 

Tue  guance  intatte 

Di  madre  amabile  , 

bianche  bianchissime, 

Ilei  Pargoletto} 

Tutto  di  latte: 

0 delle  Grazio 

Sono  di  porpora 

Dolco  trastullo, 

Quei  labbri  , e gli  liai 

0 vezzosissimo 

Dell’  aureo  nettaro 

Caro  Fanciullo^ 

Più  dolci  assai  ; 

Se  lo  difficili 

11  collo  morbido. 

Nojnsc  notti 

Il  petto  breve 

Mai  non  ti  rechino 

La  fresca  vincono 

Sonni  interrotti  ; 

boa  tocca  nere; 

Se  bruite  , e pallide 

Onde  dal  vertice 

Larve  indiscreto 

Del  biondo  crino 

L'ozio  non  turbino 

Infino  all'ultimo 

Di  tua  quiete  ; 

De*  piè  confine 

Vieni , e si  plachino 

Tutto  sei  candido, 

Que*  tuoi  begli  occhi) 

Tutto  sei  hello. 

Vieni  ad  assiderti 

O vezzosissimo 

Su  i miei  ginocchi  ; 

Mio  bambinello. 

Vieni,  ch'io  voglioti 

Nò  d’ arte  spesovi 

Dir  cento  cose. 

Molto  natura 

Tutte  piacevoli, 

In  far  sì  amabile 

Tutte  amorose. 

La  tua  figura. 

Dirò,  che  placida 

Però  1*  immagine 

Ti  spira  in  viso 

Del  tuo  bel  viso 

Aura  dolcissima 

Non  tolse  agli  Angeli 

Di  i>aco  e riso  ; 

Del  Paradiso  , 

Che  tu  il  più  candido 

Nè  il  ciel  trascorrerò 

Sei  fra  i perfetti 

Di  stella  in  stella 

Amabilissimi 

Fu  d'uopo , 0 sceglierne 

Bei  bambolotti. 

L'idea  piu  bella; 

Poi  voglio  aggiungervi 

Ma  per  imprimerti 

hli 11' altre  coso 

Formo  leggiadre 

Più  lusinghevoli. 

bastò  rivòlgerò 

Più  graziose. 

Gli  occhi  alla  Madre, 

Ma  già  si  placano 

La  dolce  immagino 

I tuoi  begli  ocelli  ; 

Del  cui  bel  viso 

Già  viene  , e dondola 

Non  cede  agli  Angeli 

Su  i miei  ginoerhi. 

Del  P.r.dùo  ; 

Voi  sostenetelo, 

Di  cui , se  girisi 

Grazie  ed  Amori  ; 

Di  stella  in  stella. 

Sul  cria  renategli 

Trovar  nou  può  tesi 

l'icmLo  di  fiori. 

Idea  più  bella. 

V. 


Cosi  di  (ompliM 
Boltade  in  traccia 
Tutta  esprimendoli 
La  Madri*  in  farcia  « 
Seppe  la  provvida 
Saggia  Matura 
Formar  il  amabile 
La  tua  figura. 

Ma  che  varrebbe!* 
L'aver  simile 
11  volto  a II*  inclita 
Madre  gentile  , 

Se  maturandosi 
Degli  anni  il  flore 
Giungessi  a renderne 
Diverso  il  core? 

Orsù , dolcissimo 
Fauci  ni  diletto. 

Orsù  bellissimo 
Alio  Pargoletto, 

Alca  quel  vivido 
Guardo  felice 
All'adorabile 
Tua  Genitrice. 

So  ben , ebo  l'intima 
Luce  non  puoi 
Tutta  distinguere 
De*  pregj  suoi  : 

So  ben , che  intenderò 
Non  sai  le  tanto 
Virtù  , che  sv cianai 
Dal  suo  sembiante  ; 

Ma  pure  av vessisi 
La  tua  pupilla 
Al  lume  etereo. 

Che  iu  lei  sfavilla  t 
Lume  incflabilo 
D*  intatta  fede  , 

Che  al  fianco  iu  candido 
Manto  le  siede; 

Qui  l'immutabile 
Rara  sclnct tessa  ; 

Qui  devi  apprendere 
La  gentilessa , 

E il  pregio  d'animo 
Colte  o Sincere, 

Le  soavissimo 
Grate  mauiere, 

E la  dillicile 
Prudenza  amica  , 

Che  i Vali  imparano 
Tanto  a fatica. 

Dunque , u dolcissimo 
Fanciul  diletto. 

Dunque,  o bellissimo 
Mio  Pargoletto, 

Alia  quel  vivido 
Guardo  felice 
All'adorabile 
Tua  Genitrice. 


E poiché  al  crescere 
De' giorni  tuoi 
Pia  che  più  amabile 
Ti  mostri  a noi , 

Tutte  d’ Frullino 
Le  Ninfe  in  petto 
Per  te  s'accendano 
Di  dolce  affetto  : 

E un  cuore  offrendoli 
Fido  e costante 
Insiem  gareggino 
I)'  averti  amante. 

Fanciul  liellissimo  , 
Fanciul  venoso  , 

Allor  sovvengati 
D*  esser  pietoso  t 
Ma  in  dò  dimentica 

I a Madre,  e i tuoi 
Pensier  non  prendano 
Norma  da' suoi. 

É questo  I'  unico 
Pregio , che  dei 
Da  tutti  apprendere, 
Fuorché  da  lei. 

Ma  che?  tu  torbido 
Mi  volgi  il  ciglio  ? 

Furto  dispiacqueti 

II  mio  consiglio  ? 

Perchè  arretrandoli 

Sdegnoso  in  faccia  , 

Tenti  discioglierti 
Dalle  mie  braccia  ? 

Guarda  dio  indocile 
Fanciul  stissoso.l 
Clic  ingratitudine  t 
Clic  cuor  ritroso  1 
Ecco:  miratelo 
Com'egli  appreso 
Per  tempo  ad  («sacre 
Crudo  e scortese. 

Or  ben  : dimenati 
Quanto  pur  sai , 

Che  indarno,  credilo. 
Scappar  vorrai. 

Non  più  bellissimo. 

Non  più  vessoso  , 

Ma  ingrato,  inducilo 
Fanciul  slisaooo. 

E ancor  fuggirtene 
Da  me  tu  brami  , 

E vispo  e querulo 
La  madre  chiami? 

La  madre,  ahi  misero  I 
Che  meco  è irata  , 

Che  quando  incontrami 
Bieca  mi  guata? 

To'  un  bacio,  e vattene , 
Fanciul  diletto  , 

Ma  taci  , e scordati 
Quel  eh'  io  t * ho  detto. 
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AMOR  PEREGRINO. 

Rivai  possente,  ei  d'ozio, 
E di  lascivia  nacque: 

Nome  d*  Amor  gl»  diedero 

Alt  a Marron  a vm  scirri*  4 

Lo  cieche  genti , e piacque  : 
Vago  (igliuol  di  Venere 

D.  COSTANZA  BSASCin  ONESTI 

Poi  lo  chiamò  la  follo 

NIPOTE  DI  PIO  TI. 

Teologia  di  Gecrope, 

E templi  alzar  gli  volle. 

Drct.'  incostanti  secoli 

Aurea  faretra  agli  omeri 

Proj>agator  {tirino  , 

Diede  , alla  mano  il  dardo  ; 

Alle  cittadi  incognito 

Gli  occhi  di  bende  avvolsegli, 

Negletto  peregrino. 

E lo  privò  del  guardo. 

Io  ti  saltilo,  o tenera 

A far  dell' alme  strazio 

Dc’cor  conquistatrice  : 

Venne  cosi  quel  crudo  , 

Ainnrson  io  ; ravvisami; 

Di  reo  vicende  artefice, 

Ascolta  un' infelice  ; 

Fanciul  bendato  e nudo. 

Si  bagnoran  di  lacrime 

IiC  delicato  e timide 

I tuoi  vezzosi  rai  , 

Virtudi  in  ceppi  avvinse. 

So  la  crudele  istoria 

E co'dclilti  il  perfido 

Di  mie  vicende  udrai. 

In  amistà  si  strinse. 

Luce  del  inondo  ed  anima 

Entro  i vietati  talami 

Dal  Gel  mandato  io  venni  , 

Il  piè  furtivo  ci  mise  , 

K primo  i dolci  palpiti 

E su  le  piume  adultero 

Dell'  uman  cuore  ottenni. 

Lasciò  T impronta  , c rise. 

Duro  {Natura,  e regola 

Per  la  veiulclta  Argobca 

A*  passi  miei  si  Tea  ; 

Volar  su  la  marina 

Ed  io  contento  c docile 

Fe’  mille  navi,  e d'ilio 

Su  Torme  sue  correa. 

Le  spinse  alla  mina. 

Di  sacri  alterni  vincoli 

Di  sangue  c di  cadaveri 

Congiunsi  allor  le  genti  , 

Crebbe  la  Frigia  valle. 

E all'  armonia  dcll’ordino 

Nè  trovò  Xantoal  pelago 

Tutte  avvezzai  lo  menti. 

Fra  tante  membra  il  callo» 

L' uomo  alla  sua  propalino 

Taccio  ( forai  spettacolo  1 ) 

E alTamistado  inteso 

Lo  colpe  , c lo  tenzoni , 

Lieto  viven,  nè  opprrssck» 

Ond'ci  d'Europa  c d'Asia 

Dello  suo  brame  il  peso . 

Crollò  sovente  i troni. 

Virtudoe  Amor  sorgevano 

Taccio  la  fè,  la  pubblica 

Con  un  medesmo  volo. 

Utilità  , gli  onori  , 

Ed  eran  ambo  vn  impelo, 

Dover,  giustisia,  c patria, 

Ln  sentimento  solo. 

Prezzo  d'infami  ardori. 

Amor  vegliava  ai  talami. 

Calcò  quell'empio  i titoli 

Amor  sedea  sul  core. 

Di  madre  e di  sorella, 

Le  leggi  , i patti , i limiti 

E mescolanza  orribile 

Tutto  segnava  Amor©. 

Trasse  da  questa  e quella. 

Ma  quando  si  cangiarono 

Natura  allor  di  lagrime 

In  cittadiuc  mura 

Versò  dagl»  occhi  uu  fonte. 

I paini  campi  , e ridesi 

E torse  il  piè , coprendosi 

L*  Arte  cacciar  Natura  ; 

Per  altoorror  la  fronte. 

Fra  l'uomo  e Tuoni,  fra  il  vario 

Piana’  io  con  essa , e profugo 

Moltiplicar  d’oggetti 

Dalle  cittadi  impure 

Nuovi  bisogni  emersero. 

Corsi  ne' boschi  a gemere 

E mille  nuori  allctti. 

Sull* aspre  mie  sventure. 

La  consonanza  ruppesi  ; 

Rozzi  colà  su'  accolsero 

1/  ira, il  livor,  ('orgoglio 

Pastori  e pastorelle , 

Della  ragion  più  dettolo 

Che  m’ insegnar»  a tessere 

Si  dispularo  il  soglio. 

Lo  lane  o lo  (tirelle. 

Allora  io  raddi,  e termino 

Guidai  con  loro  i canditi i 

Ebbe  il  mio  santo  impero, 

Armenti  alla  collina  , 

E le  conquiste  apparvero 

E con  diletto  al  vomcro 

D'usurpator  straniero. 

Stesi  la  man  duina. 
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Su  Torme  mio  poi  vennero 

Pudor,  elio  all'  uom  contamini 

Altro  virtù  smarrito 

1 più  aoavi  affetti , 

A r ire  ira  r ricovero 

Onde  in  amaro  aconito 

Dm  <|tiel  orinici  tradite. 

Si  cangiano  i diletti, 

Senti  la  selva  il  giungere 

Perchè  d'un  dolce  palpilo 

Delle  celesti  Dive, 

La  liltertà  ci  vieti  ? 

K dier  di  gioja  un  fremito 

Perda*  Sul  volto  piugero 

Lo  conoscenti  rive. 

Dell'anima  i segreti? 

Spirto  acquistar  parca no 

La  giovinetta  Fillide 

L’ crivello,  i fiori,  © Tonde, 

Ecco  d'amar  languisce  : 

Faremo  di  miele  e balsamo 

Tace  ; ma  iuvan  : la  misera 

Tutte  stillar  le  fronde. 

Il  sui»  rossor  tradisce. 

Gli  amplessi  raddoppiarono 

Tirsi  da  lungi  inoltrasi  , 

Le  giovinette  spose. 

Tirsi  per  cui  si  strugge: 

K a*  vecchi  padri  il  giubilo 

Fdle  mirando  infiammasi, 

Spianò  le  fronti  annoso. 

E palpitando  fogge. 

Cosi  fur  fatto  ospiaio 

Il  non  previsto  c subito 

Della  Virtù  le  sol» e. 

Cangiar  del  tuo  sembiante 

Solo  com  rimasero 

Potria  l'occulto  incendio 

Nella  città  le  Indro  ; 

Svolar  dell’alma  amante: 

Ma  pure  ancor  nel  carcero 

Calmi  ella  dunque  i fremili 

Di  queste  tane  aurate  , 

Del  vinto  cor  smarrito  , 

Che  fabbricò  degli  uomini 

Pria  che  gli  sguardi  attendere 

La  stolta  vanitale, 

Del  vincitor  gradilo. 

Qualche  bel  cor  magnanimo 

Corregga  al  rivo  argenteo 

Chiaro  brillar  ai  vide  , 

Del  biondo  criu  gli  errori  : 

Qual  astro,  elio  de* nuvoli 

Il  colmo  petto  adornino 

Fra  il  denso  orror  sorride. 

Più  ben  disposti  i fiori  ; 

A qual  orecchio  è povera 

Del  sottil  velo  emendisi 

De' pregi  tuoi  la  Fama? 

La  trascorrente  piega  , 

Alunna  dello  Grazie , 

Che  troppo  al  guardo  cupido 

Del  Tehro  onor  ti  chiama. 

La  via  contende  e nega. 

Darti  l'adii  d*  ingenua. 

Ancor  nell'artificio 

E di  pietosa  il  vanto  ; 

La  negligensa  piace; 

E i dolci  modi  e teneri 

La  piu  schiva  modestia 

Narrar,  dell' alme  incanto. 

L'  approva  aneli'  essa , c tace. 

Bramai  vederti,  e Umido 

E mentre  iu  messo  all’opera 

D'oltraggi  in  suol  nemico 

Tutto  le  bollo  il  core  , 

Semliiansa  presi  ed  abito 

Conduce  egli  medesimo 

Di  peregriu  mendico. 

La  man  tremante  Amore. 

Maggior  del  grido  è il  merito} 

Bella  cosi  per  semplice 

E nel  sederti  a lato. 

Vezzo,  elio  l'arte  aita  , 

L'antica  mi  dimcuUco 

Bella  nel  suo  diaordino  , 

Avversità  del  fato. 

Che  agli  ardimenti  invita  ; 

Deh  per  le  guance  eburneo , 

E por  mostrarsi  amabile 

Cito  di  rossor  tingesti  ; 

Al  pastorel  elio  adora  , 

Per  gli  orchi  tuoi , deh  piacciaU 

E per  desio  di  vincerlo 

Voler  cheteco  io  resti: 

Assai  più  India  ancora  ; 

Io  di  virtudi  amabili 

Irresoluta,  ambigua 

Sarò  custode  e padre  ; 

Infra  speranza  e tema 

K tu  d'araor,  bellissima, 

L*  innamorata  vergine 

Ti  chiamerai  la  Madre. 

A llìn  s’appressa  , e trema. 
Vacilla  il  cor,  s'oflusrano 

Le  luci , manca  il  piede  : 

AMOR  VERGOGNOSO. 

Tutta  è ne* sensi  attonita, 
E dove  sia  non  vedo  , 

Pcdo*  , virtude  incomoda, 

Al  caro  viso  il  timido 

Pudor,  virtude  ingrata. 

Sguardo  levar  non  osa  , 

Da  colpa  ( ahi  turpe  origine  1 ) 

0 a mezzo  sguardo  arrestaci 

E da  rimorso  nata  j 

lucerla  e vergognosa. 
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Chiesta  arrossisce , e laccsi  j 

PER  BOZZE  ILLUSTRI. 

E se  parlar  pur  vuole  , 

Il  turbamento  soffoca 
Sul  labbro  lo  parole. 

Troppo  sconvolta  è 1’  anima  , 

So  r odorato  talamo, 

Troppo  il  limar  la  punge. 

Ch'or  la  tua  mane  infiora  , 

Ma  il  freno  ai  guardi  allentati  , 

Udì,  o fìgliuol  di  Venero, 

Quando  il  garson  va  lungc. 

Odi  il  mio  canto  ancora. 

Fida  il  mo  cor  lo  seguita. 

E ver,  che,  punta  1 anima 

E doveri  Torme  impresse, 

D'acerbe  curo  ingrate. 

Ivi  i bei  rai  s' affisano 

Versi  d'amor  mal  tentano 

E calca  T orme  istcsse  : 

Le  corde  abbandonate; 

Poi  quando  agli  occhi  estatici 

Che  in  queste  soglie  , ov’ arbitro 

A Ifm  disianza  il  loglio. 

Solo  il  Piacer  s'aggira  , 

In  mesta  solitudine 

Di  vaio  melanconico 

Lo  spirto  e il  cor  raccoglie. 

Muta  esser  dee  la  lira  : 

Ivi  al  pcnsicr  raddoppiasi 

Pur  s' io  qua  vengo , indebito 

Il  già  gustato  incanto  ; 

Non  vengo,  e Dea  mi  move, 

Tutta  di  lui  s' inebbria, 

Che  più  mi  vai  d’ Ampolline , 

E s' abbandona  al  pianto. 

Cbc  più  mi  vai  di  Giove. 

Fra  quello  dolci  lagrime 

Tacciati  il  nome  , e chiudalo 

Va  ripetendo  in  mento 

Fedel  rispetto  in  core  : 

1 cari  detti , e scorrerò 

Il  volgo  non  intendemi  ; 

Su  Tahna  il  suon  ne  sente. 

Ma  tu  m'intendi  Amore. 

Il  gesto  ne  rammemora. 

Dunque  sul  casto  talamo, 

L'ardor  , lo  starti , il  loco  ; 

Ch'or  la  tua  mano  infiora. 

Ogni  più  lieve  immagino 

Odi , o figliuol  di  Venere  , 

Nel  cor  le  verta  il  foco. 

Odi  il  mio  canto  ancora. 

Ed  un  destro  incognito 

Son  più  soavi  c amabili 

La  morde  intanto,  e preme: 

Certo  le  tuo  catene. 

Vorria  confusa  intenderlo. 

Se  nd  infiorar  le  vengono 

E intenderlo  pur  teme. 

Le  rose  d’Ippocrcne. 

Ahi  , che  farà?  Nel  l'anima 

Rammenta , o Nume , i cantici  , 

Furtivo  Amor  le  dice: 

Clic  por  tua  man  guidato 

Parla  una  volta,  o semplice, 

Sciolse r le  Muse,  c pronubo 

Parla  , e tarai  felice. 

Promean  lo  coltri  aurato, 

Ma  consiglier  contrario, 

Quando  il  figliuol  d*  Agenore, 

Taci , Pudor  Io  grida. 

Vergin  vezzosa  e bella, 

Taci , e il  desio  nascondasi. 

Strinse  ìn  di'in  connubio 

Che  a vaneggiar  ti  guida  5 

La  bionda  tua  sorella  ; 

0 de'  pasto r ludibrio 

E tu  godevi  il  caudido 

N'andrai  mostrata  a dito 

Cinto  snodar  frattanto  , 

Rossa  le  guance  , cd  umida 

E sorridendo  tergere 

Di  pianto  inesaudito. 

Alla  ritrosa  il  pianto. 

Ahi , che  farà?  Lo  straziano 

Deh  vieni,  Amor.  Lieo  rido 

Duo  gran  rivali  il  core: 

Non  è men  bella , il  sai  : 

Ella  è innocente,  e Temolo 

Men  dolci  al  cor  non  passano 

Più  forte  è il  suo  pudore. 

Di  sue  pupille  i rai. 

0 il  piè  dansando  movasi , 

Ma  che  ? le  gote  esprimono 

L'ardor,  che  il  labbro  occulta. 

Il  piè,  che  Paure  imita  ; 

Nè  molto  andrà  T ingiuria 

0 su  le  corde  musiche 

Di  quel  silentio  inulta. 

Scorran  le  ro*oo  dita  ; 

Tirsi  et!  Amor  congiurano 

Mille  sospir  si  svegliano. 

Aml>o  d’ accordo  ; e Fille 

E vedi  allor  conquiso 

Taccia , se  vuol  : parlarono 

Il  cor  negli  occhi  ascendere  , 

Assai  le  tue  pupillo. 

E favellar  sul  viso. 

Ed  altre  sponde,  o barbaro. 
Beltà  si  rara  avranno? 

E noi  dot  rem  qui  piangerò 
De'  tuoi  decreti  il  danno  ? 
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Forse  un  bel  cor  qui  mancali  , 
Clic  por  *1  caro  oggetto 
Ila  caldo  ancor  di  palpili 
E di  sospiri  il  petto? 

Tra  i figli  ancor  di  Romolo 
Porse  virtù  non  rive  ? 

Porse  men  bello  è il  Tevere 
Delle  Sebesie  rive? 

Stolto  fanciul  fantastico  , 

Nume  tiranno  ingrato! 

Che  disci?  Ob  dio!  perdonami 
L'accento  sconsigliato. 

Si  spesso  sstretto  a gemerò 
De' torti  suoi  son  io  , 

Che  trasformata  in  biasimo 
La  pronta  lode  uscio. 

Oh  ! da  colei , die  spinscmi 
Devoto  a farti  omaggio  , 

Oh  per  pietà  non  sappiasi 
L'involontario  oltraggio. 

Se  chiederà  qual  ebbero 
Suoi  cenni  adempimento  , 

Qual  per  la  sua  Licorido 
Spiegai  r Àscreo  concento  ; 

Dille,  che  troppo  è debole 
Per  si  leggiadro  segno 
Una  dolente  celerà  , 

Un  travagliato  ingegno. 

PROSOPOPEA  DI  PERICLE 

ALLA  CASTITÀ* 

2)X  N.  S.  PIO  VI. 

Io  de*  forti  Cccropidi 
Nell'inclita  famiglia 
D*  Atene  un  dì  non  ultimo 
Splendore  e maraviglia. 

A riveder , io  Pericle  , 

Ritorno  il  del  latino, 

Trionfalor  de*  barbari , 

Del  tempo  e del  destino. 

In  gremito  al  snol  di  Calilo 
(Funesta  rimembransa!  ) 

Mi  seppellì  del  Vandalo 
La  rabbia  e l' ignoranza. 

Ne  ricercaro  i posteri 
Gelosi  il  loco  o V orme  , 

K il  fato  incerto  piansero 
Delle  perdute  formo. 

Roma  di  me  sollecita 
Sen  dolse,  c a* figli  sui 
Narrò  l'infando  eccidio. 

Ove  ravvolto  io  fui. 

Carca  d'alto  rammarico 
Sen  dolse  1*  infelice  , 

Del  marmo  freddo  c ruvido 
Bell'arto  animatrice; 


E d' Adriano  o Cassio  , 

Sparsa  le  greche  duomo  , 

Fra  gl' insepolti  ruderi 
M'audò  chiamando  a nome: 

Ma  invan  ; chè  occulto  c memore 
Dol  già  sofferto  scorno 
Temei  novella  ingiuria  , 

Ed  ebbi  orror  di  i giorno  J 
Ed  aspettai  benefica 
Etade,  in  cui  securo 
Levar  la  fronte,  e Telerò 
Fruir  tranquillo  e puro. 

Al  mio  desir  propizia 
L'età  bramata  uscio, 

E tu  sul  biondo  Tevere 
La  conducesti , o Pio. 

Per  lei  già  Pali  re  caddero 
Men  luminose  c conte  , 

Perchè  di  Pio  non  ebbero 
L'augusto  nome  in  fronte  : 

Per  lei  di  greco  artefice 
Le  belle  opre  felici 
Van  del  furor  de’  secoli 
E dol l'olibl io  v idrici. 

Vedi  dal  suolo  emergerò 
Ancor  parlanti  o vive 
Di  Pcriandro  e A oliatone 
Lo  srulte  forme  argive: 

Da  rotte  glebe  incognito 
Qua  mira  uscir  Biante  , 

Ed  ostentar  l'intrepido 
Dispri'zzator  sembiante  : 

Là  sollevarsi  d'Eschine 
La  testa  ardila  c balda  , 

Clic  col  rivai  Demostene 
Alla  tenaon  si  scalda. 

Forso  restar  dovenmi 
Fra  tanti  io  sol  celato 
E miglior  tempo  attendere 
Dall'ordine  del  Fato? 

Io  , che  d'età  si  fulgide 
Più  ch'altri  assai  son  degno, 

Io  della  man  di  Fidia 
Travaglio  e dell' ingegno? 

Qui  la  fedele  Aspasia, 

Con  «irte  a me  diletta  , 

Donna  del  cor  di  Pericle, 

Al  fianco  suo  tu' aspetta. 

Fra  cento  volti  argolici 
Dimessa  ella  qui  siede. 

E par  che  afflitta  lagnasi , 

Oh*  il  volto  mio  non  vede. 

Ma  ben  vedrallo:  immemore 
Non  son  del  prisco  ardore  : 

Amor  lo  desta , e serbalo 
Dopo  la  tomba  Amore. 

Dunque  a colei  ritornano 
I Fati  ad  accoppiarmi  , 

Per  cui  di  Samo  e Gamia 
Ruppi  l'orgoglio  e Tarmi? 
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Dunque  spiranti  e lucilie 
Mi  scorgerò  dintorno 
Di  Imiti  croi  le  immagini. 

Che  fuf  Pelasghi  un  giorno? 

Tardi  nepoli  o secoli, 

Che  dopo  Pio  verrete  , 
Quando  lo  sguardo  attonito 
Indietro  folgerete, 

O come  Ila  che  ignobile 
Allor  ri  sembri  e mesta 
La  I iella  età  di  Pericle 
In  paragon  di  questa  ? 

Eppur  d’ Atene  i portici  « 

I templi  e Panine  mura 
Non  mai  più  belli  apparsero 
Che  quando  io  P chili  in  cura. 

Per  me  nilenti  e morbidi 
Sotto  In  man  ilo’  fa  bri 
Volto  o vigor  prender  ano 

I masti  informi  e scabri  : 
Ubbidiente  e docile 

II  bronco  ricerca 

I capei  crespi  e tremuli 
Di  qualche  ninfa,  o Dea  ; 

Al  cenno  mio  le  parie 
Monlaguo  i fianchi  aprirò, 

E dalle  rotte  riscere 
Lo  gran  colonne  uscirò. 

Si  lamenterò  k lessali 
Alpestri  gioghi  aneli* cs» 
Impoveriti  o vedovi 
Di  pini  e di  cipressi. 

Il  Trago?  dell’  incudini , 

Do*  carri  il  cigolio  , 

Do*  marmi  offesi  il  gemere 
Per  tutto  allor  a’ odio. 

11  cielo  arrise  : industria 
Corse  le  vie  d*  Atene, 

E n’ebbe  Sparla  invidia 
Dalle  propinque  arene. 

Ma  cho  giovò?  Dimentici 
Della  mia  patria  i Numi , 

Di  Roma  alfin  prescelsero 
Gli  altari  ed  i costumi. 

Grecia  fu  vinta  , c vidosi 
Di  Grecia  la  mina 
Render  superba  e splendida 
La  povertà  latina. 

Pianser  deserte  o squallide 
Allor  le  spiagge  aclnvc  , 

E le  bell* Arti  corsero 
Del  Tcbro  su  lo  rive. 

Qui  poser  franche  c libere 

II  fuggitivo  piede  , 

E accolte  si  compiacquero 
Della  cangiala  sede  ; 

Ed  or  fastose  obbliano 
L’onta  del  goto  orrore. 

Or  che  il  gran  Pio  le  vendita 
Dol  vilipeso  onore. 


Vivi  v « Signor  ; tardissimo 
Al  inondo  il  Ciel  ti  furi , 

E eoli’  amor  dei  popoli 
Il  viver  tuo  misuri. 

Spirto  profano  e lurido, 

All* Ombre  avi  esso  io  sonor 
Ma  i voti  miei  non  temono 
La  luce  del  tuo  trono. 

Ancbo  del  greco  Elirio 
Nel  dis pressato  regno 
V* h qualche  illustro  spirito  , 

Clic  d’ adorarti  è degno. 

LA  FECONDITÀ’ 

AXXA  Sia.  SBASCHI  ORESTI 

NATA  FALCONIMI. 

Piace*  del  Mondo,  origine 
Delle  corporeo  vite. 

Clic  terra  e mar  riempiono 
Diverse,  ed  infinite; 

Sospiro  e desiderio 
Di  giovinetto  spose  , 

Che  la  speransa  pubblica 
Incoronò  di  rose  ; 

ella  del  Tebro,  guardami: 
Fecondità  fon  io. 

Per  te  qua  mossi  : arrestati  : 

Qui  siedi  al  fianco  mio. 

Già  sul  tuo  casto  talamo 
Assisa  mi  vedesti 
Un' altra  volta  p © titolo 
Per  me  di  madre  avesti. 

Brevi  i coutenti  furono  j 
K su  l’estinta  Figlia 
Presto  sgorgar  le  lagrimo 
Dalle  materno  ciglia. 

Lo  sposo  incoimi! ab  ilo 
Allor  ti  pianse  accanto  ) 

Fu  visto  allor  confondersi 
Al  suo  di  Roma  il  piauto. 

Mentre  un  profondo  gemilo 
Uscir  s’udia  dal  Trono 
Intorno  ancor  ne  mormora  , 

50  tu  l’ascolti , il  suono. 

E al  tuo  dcrir  propizia 

Di  nuovo  io  già  scende©  j 
Il  mio  secondo  tremito 
Già  scorno  il  scn  t’avea. 

Dalla  lusinga  amabile 
D’  un  avvenir  migliore 
Su  la  funesta  perdita 
P rotulea  conforto  il  core  ; 

Ma  tosto  un  Dio  contrario 

51  bella  speme  ucciso, 

E ine  tradita  o debolo 
Dal  Rauco  tuo  divise. 
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Più  fi^lo  allor  bagnarono 
Lo  amaro  stillo  il  pollo  , 

Ed  a Mandanti  scorsero 
Su  rinfeeondo  letto; 

E scapigliata,  e supplico 
Mi  richiamasti  invano  ; 

E io  volli  invan  soccorrerti 
G)lla  fuggente  mano. 

Vietollo  il  Fato.  Impavida 
Tu  poi  di  tanto  afTanno 
Olila  ragion  pacifica 
Temprar  sapesti  il  danno  ; 

Che  sotto  membra  tenero 
Nei  casi  avversi  e crudi 
Tu  saddo  spirto , ed  anima 
Filosofante  chiudi. 

Lo  gratin  a to  sorridono , 

E G io»  incuta  illesa. 

Qual  mai  si  puote  attendere 
Dal  quarto  lustro  offesa? 

Dunque  gl’  Iddìi  non  tolsero , 

Ma  preparerò  i giorni 
In  cui  di  madre  il  giubilo 
A consolar  ti  torni. 

Sul  celebralo  margino 
Di  questa  fonte  amica. 

Che  occulto  foco,  ed  alcali 
A sanità  nutrica. 

Qui  del  tuo  ben  sollecita 
Ad  aspettarti  io  venni  ; 

Qui  deggio  , o bella  , adempierò 
Del  gran  tonante  i cenni. 

L*  eccelsa  pianta  ed  inclita  , 

Che  colla  tua  s’infiora, 

Son  setto  e sette  secoli, 

Cbe  cresco  ; c temi  ancora? 

0 dolce  cura,  e palpilo 
Di  Roma  tua  diletta  1 
0 ti  conforta,  ed  ilare 
11  bel  momento  affretta. 

AlP  onda  salutifera 
Lo  care  membra  affida  : 

Beco:  son  io  la  Najade, 

Che  la  governa  o guida  , 

Intanto  amor  del  talamo 
Preparerà  le  piume  , 

E doi  cristalli  incomodi 
Terrà  scemando  il  lume. 

Di  velo  , il  sai , compì  acesi 
Amor  modesto  o puro. 

Va  fra  quell’ ombre  tacilo 
Mi  troverai  tei  giuro. 

Al  SIGNOR  DI  MONTGOIdTIBSL 

Qi'ando  Giason  dal  Pclio 
Spinse  nel  mar  gli  abeti  # 

E primo  corso  a rompere 
Coi  remi  il  seno  a Teli , 


Sti  l’alta  poppa  intrepido 
Col  fior  del  sanque  Achco 
Vide  la  Grecia  ascondere 
Il  giovinetto  Orfeo. 

Stendca  le  dila  eburneo 
Su  la  materna  lira  ; 

E al  tracio  suon  ebetavasi  m 
Dei  venti  il  fischio  e l’ira. 

Meravigliando  occorsero 
Di  Doride  le  figlie, 

Nettuno  ai  verdi  alipedi 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  vate  Odrisio 
D’Argo  la  gloria  intanto, 

E dolce  errar  sentivasi 
Su  l'almo  Greclio  il  canto. 

O della  Senna  ascoltami 
Novello  Tifi  invitto  : 

Vinje  i portenti  Argolici 
V aereo  tuo  tragitto. 

Tentar  del  mare  i vortici 
Forse  è si  gran  pensiero  , 

G*mo  occupar  dei  fulmini 
L’inviolato  impero? 

Deh  ! perchè  al  nostro  secolo 
Non  die  propino  il  Fato 
D’ un  altro  Orfeo  la  celerà 
Se  Moutgolficr  n’ha  dato? 

ior  del  prode  Ksonido 
Sorse  di  Gallia  il  Figlio, 
Applaudì  , Europa  attonita  , 
Al  volator  naviglio. 

Non  mai  natura,  all’ordiuo 
Delle  sue  leggi  intesa. 

Dalla  polenta  chimica 
Soffri  più  bella  offesa.  * 

Mirahil  arte,  ondo  Aitasi 
Di  SthaUio  e Mach  la  fama  , 
Pera  lo  stolto  cinico  , 

Che  frenesia  ti  chiama. 

Dei  corpi  entro  le  viscere 
Tu  l’acre  sguardo  avventi, 

E invan  celarsi  tentano 
Gl'indocili  elementi. 

Dallo  tenaci  tenebro 
La  verità  traesti  ; 

E delle  rauche  i (votesi 
Tregua  al  furor  ponesti. 

Brillò  Sofia  più  fulgida 
Dot  suo  splendor  vestita  , 

E le  sorgenti  apparvero  , 

Onde  il  creato  ha  vita. 

L'igneo  torri bil  aero, 

Clio  dentro  il  suol  profondo 
Pasco  i tremuoti  , o i cardini 
Fa  vacillar  del  Mondo  , 

Reso  innocente  or  vedilo 
Dai  patrj  corpi  uscire  , 

E già  domato  ed  utilo 
Al  domator  servire. 


34 


POESIE 


2G6 


Por  lui  del  pondo  immemore  , 
Mi rn Iti I cosa!  in  allo 
Va  la  malcria  , c insolilo 
Porla  alle  nubi  assalto. 

Il  gran  prodigio  immobili 
I riguardanti  lassa , 

E di  tcrrnro  un  palpito 
In  ogni  cor  trapassa. 

Tace  la  terra,  «suonano 
Del  cicl  lo  rio  deserlo  ; 

Stari  mille  Tolti  pallidi  v 
E mille  bocche  aperte. 

Sorge  il  diletto  e Pestasi 
In  messo  allo  spavento , 

E i piè  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e silenzio , o turbini  : 

Deli  ! non  ri  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno. 

Rattien  la  neve , o ilorrcn , 

Gite  giù  dal  crin  ti  cola  } 

L’etra  sereno  o libero 
Cedi  a Robert,  clic  vola. 

Non  egli  vien  d’O risia 
A insili  iar  Io  voglie  : 

Costa  rimorsi  e lagrime 
Tentar  d’un  Dio  la  moglie. 

Mise  Tosco  nei  talami 
Dell* atro  Dite  il  piede: 

Punillo  il  Fato  , oin  Èrebo 
Fra*  ceppi  eterni  or  siedo. 

Ma  già  di  Francia  il  Dedalo 
Nel  mar  dell* aure  ò lungo; 

Lieve  lo  porla  Zefiro, 

E l'ocrhio  appena  il  giunge. 

Fosco  di  là  profondasi 
Il  suol  fuggento  ai  lumi  » 

E come  larve  appaiono 
Città  foreste  e fiumi. 

Certo  la  vista  orrìbile 
I/almo  agghiacciar  dovr/a; 

Ma  di  Robert  nell'anima 
Chiusa  è al  terror  la  ria. 

E già  l'audace  esempio 

I più  ritrosi  acquista  , 

Già  mille  globi  ascondono 
Alla  fatai  conquista. 

I numo  ardir , pacifica 
Filosofia  sicura 
Qual  forza  nuli  qual  limita 

II  tuo  poter  misura? 

Rapisti  al  ciel  le  folgori  , 

Che  debellale  innanto 
Con  tronche  alt  ti  caddero  » 

E ti  lambir  le  piante. 

Frenàr  guidati  calcoli 
Dal  tuo  pensiero  ardito 
Degli  astri  il  moto  , e P orbile , 

L' Olimpo  O P iqfiniln. 


Svelar©  il  volto  incognito 
Le  più  ri  mote  stello  , 

Ed  appressar  le  timide 
Lor  vergini  fiammelle. 

Del  Sole  i rat  dividero» 
Pesar  quest*  aria  osasti  5 
La  terra,  il  fuoco  , il  pelago» 
Le  fere  , e P u«»m  domasti. 

Oggi  a calcar  lo  nuvolo 
Giunse  la  tua  virtute  » 

E di  natura  stettero 
Le  leggi  inerti  e mute. 

Che  più  ti  resta?  Infrangerò 
Anche  alla  Morte  il  telo  , 

E della  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  Ciclo. 


m SB  Qr attuo  titoli: 
a \rrm*SE?tTA.vri  dzathick  con  uxhtz  , 

UCIA  COL  PCTRAOCA, 

\ LESSA  flDRA  COLL* ARIOSTO,!  UOtlOIU  COL  TASSO. 

Nell* ora  che  più  Palma  è pellegrina 
Dai  sensi,  e meno  dello  cure  ancella 
Segno  i sogni  dio  il  raggio  odian  del  solo» 
Quattro  gran  donne  di  beltà  divina 
Nel  romito  silensio  di  mia  cella 
Son  venule  a far  meco  aito  parole. 

Tutte  in  adorno  stole 

Splendesti  varie  di  foggia.  E in  varia  Teste 
Quattro  al  par  lo  seguion  sovrano  e gravi 
Ombre  in  atti  soavi 

Di  tutto  amore.  Io  che  adorai  già  queste 
Spesso  in  marmi  ed  in  tele,  immautiuento 
Le  riconobbi  e mi  Iremo  la  mente. 

La  mente  mi  tremo  smarrita  e vinta 
Di  stupor,  di  letizia  e di  rispetto. 

E sciamar  volli  : Oli  dell'Ausonia  Muso 
Gran  padri  e duci!  ma  sul  cor  respinta 
Mori  la  voce,  citò  il  soverchio  affetto 
L oppresso  e dell’  uscir  la  via  lo  chiuso. 

E con  idee  confuso 

La  riverenza  mi  stringea  si  forte 

Di  quello  Dive , che  i miei  spirti  attenti 

Agli  aspettati  accenti 

Aprian  già  tutte  dell*  udir  le  porte. 

balla  innanzi  la  prima  ed  in  me 

Le  luci , in  dolce  maestà  sì  disse: 

Beatrice  son  io.  Questo  d’oliva 
Ramo  al  mio  crìn  sovra  bianco  volo  » 

Se  ben  leggesti,  il  mostra  e il  verde  manto 
E la  veste  in  color  di  fiamma  viva. 

Ma  perchè  la  bellezza  ond’io  m’ incielo 
Trascende  la  mortai  vista  , che  il  tanto 
Non  ne  patria  nò  il  quanto  , 

Seulta  in  tuo  cor  no  assunsi  una  terrena. 
Guardami  ben.  — E »'  tutto  in  lei  m' affissi, 

E intera  alior  di»T‘e* 
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, I.n  semhinnzfi  che  pria  Tenne  non  piena. 

| Ma  qnal  li  f«*se  aperto  io  noi  favello, 

Oie  velalo  pender  spesso  é piò  Indio. 

Ben  senza  frode  al  ver,  diro  che  quanti' 

A IP  attonita  mente  npprcsentnssi 
f.a  simigliantn  dell'amato  viso. 

Come  pai! re  deliro  lacrimando 
Quella  divina  ad  nhliracciar  mi  moni; 

Si  ra'avea  teneresia  il  cor  conquiso. 

On  un  prave  sorriso 

Ella  represse  il  mio  non  sano  ardirò  , 

E seguitò  : DelPallre  a to  venuto 

Donne  d'alta  viriate 

Ti  piovi  il  nome  glorioso  udire. 

Questa  al  mio  fianco  ò Lonra  di  Valckiusn  . 
Latino  fospir  della  piò  dolce  musa. 

A dir  quant'  era  il  tuo  valor  vien  manco 
Ogni  umano  parlar.  Nel  imo  mortale 
I Di  vero  angiol  semhiansa  ella  tenea  ; 

Tal  che  in  mirarla  ognun  guatava  al  bianco 
! Omero,  attento  a riguardar  «eP  alo 
i Mettean  la  punta.  E ognor  ch'ella  movea 
ì II  liel  fianco  , parca 
| Spiccar  suo  volo  al  regno  onde  discese* 

Colpa  dnnque  non  fu  se  come  santa 

Cosa  adornlla , e in  tanta 

Fiamma  d'amore  il  suo  fedel  s'  accese* 

Colpa  era  non  amarla,  ed  in  si  vago 
Volto  sprezzar  del  suo  Faltor  l' imago. 

Minor  di  grido,  ma  del  vanto  altera 
(E  rio  lo  basta  ) che  suo  faggio  amante 
Fu  '1  Grande  die  cantò  l'armi  e gli  amori , 
Vedi  Alessandra  nella  tersa,  o vera 
In  lei  vedi  onostnte,  alto  sembiante, 

E cortesia  che  tutti  invola  i cuori. 

Negli  atri  suoi  colori 

Vedi  il  duol  di  che  P ange  un  caro  estinto. 
Vedi  in  lei  tutta,  contemplando  fiso 
Il  declinalo  viso. 

Tal  di  virtnd»  un  misto,  un  indistinto  , 

Che  dicon  l'une  all'  intelletto  : Ammirali: 

L'  altre  gridano  al  cor  : Guarda  e sospira. 

Quel  caro  Tolto  che  guardingo  premo 
Del  cor  P arcano  in  portamento  altero 
Di  Leonora  il  nomo  assai  ti  dice. 

Regai  contegno  e amor  mal  vanno  insieme. 

Pur  la  lielP  alma  nel  rivai  d’Omcro 

Piò  cho  Puoni  grande  amò  l'uomo  infelice. 

Orche  il  dùuso  le  lico 

Arcano  aprir,  l'amor  laciulo  in  terra. 

Gli  fa  palese  in  deio.  Ed  ei  beato 

Nell’  oggetto  adorato 

Deir  ingiusta  fortuna  oblilia  la  guerra. 

E tut  la  ve»  Ita  dell*  amatn  al  piedo 

Trema , avvampa , assai  brama  e nulla  chiede . 

Tali  noi  vide  nella  prima  vita 
Stupito  il  mondo.  La  licitò  che  pero, 

E quella  che  del  rogo  esce  piò  viva, 

Si  de' nostri  amndor  Palma  rapila 
Infiammar,  che  levandosi  alle  sforo 
Di  ciascuna  di  noi  fece  una  Diva. 

Sulla  Romulea  riva 
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Nuoro  d'nrte  portento  oggi  e* india 
Pennrlleggiamlo;  e fa  dubbiare  a prova 
Se  piò  potente  mova 
De' colori  o de' carmi  la  balia  : 

Tanta,  in  mirarne  , i riguardanti  piglia 
Riverenta,  diletto  e meraviglia. 

Or  tu , di  Clio  cultor , cui  grande  amore 
I volumi  a cercar  trasse  ili  questi 
Delle  italiche  Muse  archimandriti 
( Qui  d'un  sorriso  mi  fer  essi  onoro. 

Che  nllegrommi  i pensieri  e di  modesti 
Li  fe,  a seguirne  lo  grand'onne,  arditi  ), 
Tu  di  strali  forbiti 
Alla  lor  cote  arma  In  cetra  , e segno 
Fanne  il  valor  del  giovinetto  Apollo, 

Che  di  grafie  novello 

Crehlie  nostra  beltà.  Mostra  che  degno 

Sei  di  laudarlo;  o dei  pennelli  il  vanto, 

Se  puossi , adegua  col  poter  del  canto. 

Bice  si  disse.  E a lei  di  generoso 
Laudi  datrice  si  fòr  P altre  intorno 
Col  favellar  che  i grati  sensi  esprime, 

E Pnbbraceiàr.  Poi  vòlte  alle  famose 
Ombre,  il  cui  labbro  cosi  larga  un  giorno 
Spandca  la  piena  del  parlar  sublime, 
Ridir  le  dolci  rimo 

Godcan  che  fatte  a no»  lo  nTcan  si  conto. 
Indi  presa  d'amor  con  casto  amplesso 
Ciascuna  a un  punto  istesso 
Baciò  beata  al  suo  cantor  la  franto. 

E di  subiti  rai  lucente  e bella 
Ogni  fronte  brillò  come  una  stella  ; 

Anzi  come  un  bel  Sole.  E tal  negli  ocelli 
Del  repente  splendor  l'impeto  venne. 

Che  l’inferma  pupilla  noi  sofferse. 

Tutti  cadder  gli  spirti  come  tocchi 
Da  fulmine  : e stupor  tanto  mi  tenne, 

Clio  in  gran  hujo  la  monte  si  sommerse  ; 
Finché  P erranti  e sperso 
Forze  dei  sensi  alle  lor  vie  tornando 
Rivocàr  seco  la  virtù  che  intende. 

Sciolto  dall'atro  bende 
Girai  lo  sguardo,  e gli  spiragli  entrando 
Già  dell' imposto  il  sol , conobbi  tutta 
L'alta  mia  visione  esser  distrutta. 

Ma  distrutta  non  è del  sentimento 
La  fervida  potenza,  e quelle  divo 
Immagini  davanti  aneor  mi  stanno. 

Ancor  ncIPalraa  risuonar  no  sento 
Le  parole,  o dar  vita  a forti  o viro 
Fantasie  che  volar  basso  non  sanno, 

E nondimeno  non  hanno 
Penne  eguali  al  tuo  voi,  spirto  gonfilo, 
Cito  ravvivi  dell'Angelo  d'  Urbino 
Il  pennello  divino. 

Troppo  a onorarti  la  mia  lingua  è vile  , 
Troppo  incérco  mi  dier  quelle  il  cui  velo 
Qui  fai  sì  bello,  che  men  hello  è in  cielo. 

Ed  elle  di  lastusn  allo  beato 
Donne  d'amor  ne  fau  mostra  eoi  dito, 

Si  ebe  ognuna  di  le  par  s'innamori , 

E brami  d'acquistar  nuova  bollato 
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Nelle  Ino  lolr».  E corto  a le  spellilo 

Al  mio  già  stanco  ingegno 

Crod’io  qualcuno  dai  celesti  Cori 

Scemo  dell’estro  antico 

A Ir  arti  i colori  , 

Spira  un  carme  che  degno 

A insegnar  la  grand'arto  onde  si  crea 

Sia  di  cotanto  amico  , 

Melili  perielio  , di  natura  d hello 

E do’ bei  rai  che  trassero 

A rmonizzando  in  cpicllo 

L’aureo  strale  che  alibi  tutto  il  pasto. 

Cui  rapila  nel  ciel  porgo  l’idea  ? 

Ed  io  , se  tanto  lice 

Alia  armonia,  si  tua  che  già  [Natura 

Al  doloroso  accento 

Dai  1 noi  jtennolli  ir  vinta  s’impaura. 

Del  tuo  padre  infelice. 

Alla  gentil  clic  della  Neve  infiora 

Farò  che  il  mio  lamento 

Le  sponde  al  folgorar  di  suo  pupille, 

Non  sia  di  grasie  povero 

Va  riverente  mia  Consone  o dille  ; 

Fra  i lieti  canti  che  Imeneo  destò. 

Precisa  donna,  clic  fai  tua  grandma 

Ahi  vana  speme  1 il  figlio, 

1 1 santo  amor  dell*  A rii , 

Il  figlio  mio  non  m’ode. 

A riferirti  gratie , a salutarti 

Chinar  disdegna  il  ciglio 

M’ in»  iati  di  loco  ove  virtù  s'onora 

A iniqua  età  che  godo 

Ilice,  Laura,  Alesandra  e Leonora, 

De* sacri  vali  irridere 

E fra  tanta  bellezza 

Gli  aurei  studj  ond’ò  bolla  Ogni  virtù. 

*1  i pregano  esser  quinta.  — A lei  di*  questo. 

E fa  ni  irò  stringendo 

Se  chiede  porche  vai  si  rossa  e grama 

Italo  Fidia  al  petto. 

Di’  che  in  lutto  nascesti , e eli*  io  ili  mesto 

Grida  : Ben  giungi.  Orrendo 

Voi  gli  occhi  avvolto , sol  di  piauluho  brama 

Secol  fuggimmo.  Iufetto 
Di  tutte  colpe , il  perfido 
Di  noi  miti  di  cor  degno  non  fu. 

PER  NOZZE  ILLUSTRI  VERONESI. 

0 

Si:  generoso  sdegno 

Non  ti  tratlien  , mirando 
Dallo  stellato  regno 
Il  tripudio  nefando 

SCIOLTI. 

Di  tal  che  d'alti  gemiti 

La  tua  dovrebbe  irata  ombra  placar  ; 

• 

Di  tal  che  al  pianto,  abi  stolto  I 
Della  Ina  donna  insulta, 

A SVA  rCCELLKMJ 

E il  piò  nel  socco  avvolto, 
Patrìsio  mimo  esulta, 

9.  SldXSMOTTDO  CUI 01. 

Dell*  indignata  Pesaro 
Il  fremilo  ridendo  e il  lagrimar  : 

DiaQt  c fu  di  natura  ordine  e fato, 

Diletto  Alceo,  che  toco 

Che  di  là  donde  il  bene  nc  deriva 

SI  gran  parte  hai  rapita 

Del  mar  pur  anco  scaturir  dovesse 

Di  me  che  veglio  o cicco 

La  torbida  sorgente?  Oh  saggio  , oh  solo 

Più  non  amo  la  vita , 

A me  rimasto  negli  avversi  casi 

K il  di  co’voti  accelero 

Consolator,  che  non  torcesti  mai 

Clic  al  tuo  scn  mi  ritorni  il  mio  dolor, 

Dalle  pene  d’altrui  lungi  lo  sguardo. 

Dalla  beata  stella 

E scarso  di  parole  , e largo  d’opre 

Che  di  te  lieta  or  fai  , 

Co*  benefitj  al  mio  dolor  soccorri  , 

Asrolla,  anima  bella, 

Gismnndo  ; e qual  di  gioja  e «li  martiri 

D'Italia  latta  i lai , 

Portentosa  mistura  è il  cuor  dell*  u«  mo? 

Che  del  suo  dolce  eloquio 
In  te  piange  perduto  il  primo  onor.  . 

Ma  se  venir  ti  giova 

Questa  parte  di  me,  che  sente  e vede, 
Questo  di  vita  fuggitivo  spirto, 

Che  mi  scalda  le  membra , e le  penetra  , 

. In  parte  ove  più  caro 

Con  qual  ardor,  con  qual  diletto  un  tempo 

! Suoni  il  tuo  nome  a prova  , ) , v '•  • 

Scorrca  po’  campi  di  natura,  e tutte 

Vici»  di  Catullo  al  chiaro 

A me  dintorno  rahliellia  le  cose! 

Natio  terrea,  perpetua 

Or  s’ò  cangiato  il  mio  tiranno  in  crudo 

Di  leggiadri  intelletti  alma  città. 

Carnefice,  che  il  frale,  ondo  son  cinto, 

Vieni,  e di  quel  gcntilo 

Romper  minaccia , e le  corporee  forze  , 

Signor,  ch’oggi  il* Imene 

Qual  tarlo  ruditor,  logora  e strugge. 

Pentito  bacia  e umile 

Giorni  beati , che  in  sohngo  asilo 

Le  dorate  catene , 

Senza  nube  passai,  chi  vi  disperse? 

A ornar  di  roso  insegnami 

Ratti  qual  lampo,  ebe  la  buia  notte 

La  ben  del  cor  perduta  libertà. 

Segna  talor  di  momentaneo  solco  , 

Digitize 
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£ su  gli  occhi  lo  tenebre  raddoppia 
Al  pellegrini , elio  si  «gommila , e guata, 
Qual  mio  Tallo  «'estinto?  © Unto  amara 
Or  mi  rendo  di  roi  la  rimembranza. 

Gip  pria  *»  dolce  mi  scondea  sul  coro? 

Allorché  il  Sole  ( io  lo  rammento  spesso  ) 
D'Oriente  sul  bolso  comparirà 
A risvegliar  dal  suo  silenzio  il  mondo, 

E agli  oggetti  rendea  più  viri  ® freschi 

I color  die  ropiti  aTea  la  sera  , 

Dall* umile  mio  letto  anch'io  sorgendo 
A salutarlo  m' affrettava , e fiso 
Tenea  l’occhio  a mirar  come  nascoso 
Di  I A dal  collo  ancoro  ei  Tea  da  lungo 
Degli  alti  gioghi  biondeggiar  lo  cime  , 

Poi  come  Ionia  in  giù  scorrca  la  luce 

II  dosso  imporporando  e i fianchi  alpestri , 

K dilatala  a me  venia  d'incontro , 

Che  a' piedi  1*  aliando  a della  montagna. 
Dall'umido  suosen  la  terra  allora 
Su  le  penne  dell' aure  mattutino 
Grato  innalzava  di  profumi  un  nembo  : 

E altero  di  sé  stesso,  e sorridente 
Su  i benefisj  suoi  f aureo  pianeta 
Nel  vapor,  che  odoroso  ergeasi  in  allo. 

Già  rinfrescando  le  divine  chiome, 

E fra  il  concento  degli  augelli  e il  plauso 

Dello  creato  cose  egli  sublime 

Per  l'ass  ti  ito  del  ciel  spingea  lo  rote. 

Allor  d’un  fresco  margine  d’un  rivo 
M'adagiava  tranquillo  in  su  l'erbetta. 

Che  lunga  o folla  mi  sorge  dintorno, 

E tutto  quasi  mi  coprivo  ; ed  ora 
Supino  mi  giacca  , fosche  mirando 
Pender  lo  solvo  dall’opposta  balia  , 

E fumar  lo  colline,  o tutta  in  faccia 
Di  sparsi  arinomi  biancheggiar  la  rupe. 

Or  rivolto  col  fianco  al  ruscelletto 

10  mi  fermava  a riguardor  le  nubi , 

Che  tremolando  si  vedean  riflesse 

Nel  puro  trapassar  specchio  dell’onda. 

Poi  del  gentil  spettacolo  già  sasio 
Tra  i cespi , che  mi  fean  corona  e letto  , 

Si  fissava  il  mio  sguardo,  e attento  e cheto 

11  picciol  mondo  a contemplar  poncami  , 
Che  tra  gli  steli  brulica  dell* erbe, 

E il  vago  o Tario  degl’ insetti  ammanto, 

E l'idolo  diverso,  ola  natura. 

Altri  a torma , e fuggenti  in  lunga  fila 
Tengono,  c ran  per  via  carchi  di  preda; 
Altri  sta  solitario , altri  l'amico 
In  suo  cammino  arresta,  e con  lui  sembra 
Gran  cose  conferir,  questi  d’  un  fioro 
L'ambrosia  sugge  e la  rugiada,  e quello 
Al  suo  rivai  uc  disputa  1* impero, 

E venir  tosto  a lite,  ed  atsurfTnrsi  , 

E avviticchiati  insieme  ami»  repenlo 
Giù  dalla  foglia  sdrucciolar  li  vedi. 

Né  valor  manca  in  quegli  augusti  petti  , 
Previdenza , consiglio,  odio  ed  amore. 
Quindi  alcuui  tra  lor  miti  e pietosi 
Prestatisi  aita  ne' bisogni;  assai 
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Migliori  in  ciò  dell’  uom  , che  ni  suo  fratello 
Fin  nella  stessa  povertà  fa  guerra: 

Ed  altri  poscia  da  vorace  istinto 
Alla  strage  chinmnti  , ed  agl’  inganni  , 

Della  morte  d’altrui  vivono  , e sempre 
Del  più  gagliardo,  come  nvvion  tra  no», 

O del  più  scaltro  la  ragion  prevale. 

Questi  gli  oggetti,  e questi  erano  un  temp  » 
Gli  eloquenti  maestri,  chedi  pura 
Filosofia  m'  empfan  la  mente  e il  petto; 
Mentre  soave  ini  senlia  sul  volto 
Spirar  del  Nume  onnipossente  il  soffio, 

Quel  soffio  , che  le  viscere  serpendo 
Dell* ampia  terra,  e ventilando  il  chiuso 
Elementar  foco  di  v ila , e tutta 
La  materia  agitando, e le  seguaci 
Forme , che  inerti  le  giaceano  in  grembo, 
L'una  conira  dell' altre  in  bel  conflitto 
Arma  le  forse  di  uatura,  e traggo 
Da  tanta  guerra  l'armonia  del  mondo. 
Scorrcami  quindi  per  le  calde  v enc 
Un  torrente  di  gioja  , e disccudca 
Questo  vasto  universo  entro  ima  mente. 

Or  come  grave  sasso  , elio  nel  messo 
Piomba  d’un  lago,  c l’agita  e sconvolge, 

E lo  fa  tutto  ribollir  dal  fondo; 

Or  come  immago  di  leggiadra  amante  , 

Che  di  grato  tumulto  i sensi  ingombra, 

E serena  sul  cor  brilla  e riposa. 

Ma  più  quell'io  non  sou.  Cangiavo  i tempi, 
Cangiàr  le  cose.  Della  gioja  estrema 
Regnò  su  I*  alma  il  sentimento:  estremi 
Or  vi  regnano  ancora  i miei  martiri. 

E come  stenderò  su  le  ferito 
L’ardila  mano,  e toglieruunc  il  velo  ? 

Una  fulgida  chioma  al  vento  sparsa, 

Un  dolco  sguardo , ed  un  più  dolce  accento. 
Un  sorriso,  un  suspir  dunque  poterò 
Non  preveduto  suscitarmi  in  seno 
Tanto  incendio  d’affetti  , e tanta  guerra  ? 

E non  son  questi  i fior,  queste  le  valli. 

Che  già  pnrver  si  belle  agli  occhi  mie»  1 
Gii  di  fosco  lo  tinse,  e chi  sul  ciglio 
Mi  calò  questa  benda  ? Cimo  ! 1 orroro 
Clic  sgorga  di  mia  mente,  e il  cor  m allaga, 
Di  natura  si  sparse  anche  sul  volto, 

E i’abbujò.  Mo  misero  ! non  veggo 
Che  lugubri  deserti  : altro  non  odo 
Che  urlar  torrenti,  c mugolar  tempeste. 
Dovunque  il  passo,  e la  pupilla  movo 
Escono  d’  ogni  parte  ombro  e paure  , 

E muta  stanimi  e scolorita  innanti 
Qual  deforme  cadavere  la  terra. 

Tutto  é spento  per  me.  Sol  vivo  eterno  _J 
11  mio  dolor,  né  mi  rinian  conforto 
Gie  alzar  le  luci  al  cielo,  c sciorini  iu  pianto. 
Ah,  che  mai  vagheggiarli  io  non  dovea. 
Fatai  Boltado  ! Senza  le  venuto 
Questo  non  fora  orrihil  cangiamento. 

Girar  tranquilli  sul  mio  capo  avrei 
Visto  i Pianeti,  e più  tranquilli  ancora 
La  mia  polvo  tornar  donde  fu  lolla. 
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Premerla,  c contro  le  mie  caldo  poto. 

Ah  ! quando  ancora  colle  chiuse  ciglia 
Tra  Teglia  e sonno  d'abbracciarla  io  credo, 
E deluso  mi  desto;  ohi!  die  del  cuoro 
La  gravo  oppressimi  sgorgar  repente 
Fa  di  lacrime  un  rio  dalle  pupilla, 

E al  peusier  disperalo  mi  dischiudo 
Un  avvenir  d'orrendi  mali , a cui 
Termine  nou  vegg'io  fuorcliò  la  tomba. 

3. 

Oi*  cerne  del  ponsier  batte  allo  porto 
Questa  fatale  immago  c mi  persegue! 

Come  d* incontro  mi  s'arresta  immota, 

E tutta  tutta  la  mia  mente  ingombra! 
Chiudo  ben  io  per  non  mirarla  i rai  , 

E con  ambe  le  man  la  fronte  ascondo; 

Ma  su  la  fronte  e dentro  i rai  la  veggio 
Un'altra  volta  comparir , fermarsi , 
Riguardarmi  pietosa  e nou  far  motto. 

Le  braccia  allargo , c prono  in  su  le  piamo 
Cader  mi  lascio  colla  bocca  e il  poìto; 

Ala  P immago  dagli  occhi  non  s' invola; 

Ansi  s'accosta,  e par  che  ciglio  a ciglio. 

Gote  a gote  congiunta,  o tal  poi  meco 
Declini  il  capo  e »’  abbandoni  al  sonno. 

4. 

Tor?ia  , o delirio  lusangliior , deh  ! torna. 
Nè  cosi  ratto  abbandonarmi,  lo  dunque 
Suo  sposo  ! ella  mia  sposa  ! Eterno  Iddio, 

Di  cui  fu  dono  questo  cor  che  avvampa  , 

Se  un  tanto  ben  mi  preparavi , io  tutti 
Spesi  gl'istanti  in  adorarti  avrei. 

Non  vo'  lagnarmi , o giusto  Dio.  Perdona 
Alle  lagrime  mie,  perdona  al  cieco 
Desio  che  m'arde.  Se  fra  queste  braccia 
Dato  mi  fosse  un  sol  momento  stringere... 

Se  questi  labbri  su  quei  labbri...  Ahi , misero! 
Ahi , che  al  solo  pomario  entro  le  \eno 
Di  foco  un  fiume  mi  trabocca,  e tutti 
Tremano  i polsi  combattuti  e P essai 

5. 

Oh  se  lontano  dalle  reo  citladi 
In  solitario  Udo  i giorni  miei 
Teco  mi  fosso  trapassar  concesso  1 
Oh  se  mcl  fosse?  Tu  sorella  e sposa. 

Tu  mia  ricchezza , mia  grandezza  e regno  , 
Tu  mi  saresti  il  ciel,  la  terra  e tutto. 

Io  ne' tuoi  sguardi  o tu  ne' mici  felice, 

Come  di  schietto  rivo  onda  soave, 

Scorrer  gli  anni  vedremmo,  c fonte  in  noi 
Dì  perenne  gioir  fora  la  vita. 

Poi , quando  al  fine  dell'  ctade  il  gelo 
l>e’ semi  avrebbe  il  primo  ardor  già  spento , 
E in  fuga  si  vedrian  vólti  i diletti 
AU'apparir  dello  canuto  chiome  , 

Amor  darcLbe  aH'amistade  il  loco; 

Dolco  amislade  , ebe  dal  caldo  cenerò 
Delle  passate  fiamme  altra  farcLbo 
Germogliar  tenerezza,  altri  conienti. 

Oh  contenti!  ob  speranze  !...  Un  importuno 
Fremer  di  vento  mi  riscosse,  e tutta 
Spari  e col  mio  delirio  anche  la  gii  jo. 


6. 

Am  sconsigliato  ! ahi  forsennato!  c dove, 
Dove  son  tratto  da!  furor  di  questo 
Tremendo  affatto?  In  lei  sepolto,  in  lei 
Sola  è sepolto  il  mio  ponsier.  Quest* ocelli 
Altro  non  veggon  che  sua  dolce  immago  ; 
Altro  nel  core  risonar  non  sento 
Che  l'amato  suo  nome  , o tutto  appanni, 

Se  lei  ne  t raggi,  l’Universo  cstiuto. 

7- 

Ma  che?  sederle  ni  fianco,  e de' suoi  sguardi, 
De* suoi  sorrisi , de* suoi  dolci  accenti 
Pascer  P anima  ingorda , c si  dappresso 
Farmi  al  suo  labbro,  che  sul  labbro  mio 
Giungerno  io  senta  il  tepido  respiro... 

Ahi  parrai  allor  ebe  un  folgore  mi  corra 
Per  gli  attoniti  sensi.  Innanzi  al  ciglio 
Una  nube  si  stende:  entro  la  gola 
Van  soffocate  le  parole,  e sembra 
Che  di  foco  una  man  la  stringa  o chiuda. 
Allor  mi  batte  in  fiera  guisa  il  core: 

E per  dar  vento  all' infiammato  petto 
Più  lunghi  c cupi  dall'aperta  bocca 
Esalano  i sospiri  ; e forza  è quindi 
0 correre  co* baci  alla  sua  ninno  , 

E di  pianto  bagnarla;  o dispiccarmi 
Da  lei  veloce,  c colle  vòlte  spalle 
Gir  percotcudo  per  furor  la  fronte. 

8. 

Alta  è la  notte,  cd  iu  profonda  calma 
Dorme  il  mondo  sepolto,  e iusicm  con  esso 
Par  la  procella  del  mio  cor  sopita. 

Io  balto  fuori  delle  piume  , e guardo  ; 

E traverso  allo  nubi,  clic  del  vento 
Squarcia  e sospinge  Piracoudo  soffio, 

Yoggo  del  cicl  por  gl’  interrotti  campi 
Qua  e là  deserte  scintillar  le  stello. 

Oh  vaglie  stelle!  e voi  cadrete  adunque, 

E verrà  tempo  che  da  voi  l'Eterno 
Ritiri  il  guardo,  c tanti  Soli  estingua? 

K tu  pur  anche  coll'infranto  carro 
Rovesciato  cadrai,  tardo  lfootc. 

Tu  degli  Artici  lumi  il  più  gentile? 

Deh,  perchè  mai  la  fronte  or  mi  discopri , 

E la  beata  notte  mi  rimembri , 

Che  al  casto  fianco  dell* amica  nssiso 
A' suoi  begli  occhi  t'insognai  col  dito! 

Al  chiaror  di  tue  rote  ella  ridenti 
Yolgea  le  luci  ; ed  io  por  gioja  intanto 
A' suoi  ginocchi  mi  tenca  prostrato 
Più  vago  oggetto  a contemplar  rivolto. 

Che  d’un  tenero  cor  meglio  i sospiri, 

Alcglio  i trasporti  meritar  sapea. 

Oh  rimembranze!  oh  dolci  istanti  I io  dunque, 
Dunque  io  per  sempre  v'ho  perduti,  e vivo? 
E questa  è calma  di  ponsier  ? son  questi 
Gli  addormentati  affetti?  Ahi,  mi  deluse 
Della  notte  il  silenzio,  e della  muta 
Afasia  Natura  il  tenebroso  aspetto  1 
Già  di  nuovo  u sonar  Paura  comincia 
Dc’miei  sospiri,  cd  iu  più  larga  vena 
Già  mi  ritorna  su  lo  ciglia  il  pianto. 


POESIE 


•79 


9- 

Limpido  rivo,  onor  del  palrio  colle. 

Che  dolco  niorinorAitdo  per  la  v ia 
Lo  stanco  ed  arso  passeggierò  inviti, 

È gran  tempo  , lo  sai , che  su  l' erbetta 
Del  tuo  bel  margo  a riposar  non  vengo, 

K d’ accanto  ti  passo  frettoloso. 

Nè  mi  sovviene  di  pur  darti  un  guardo. 
Scusa  Terrore,  omabil  rio;  perdona 
L*  involontaria  scortesia.  So  noto 
L'orror  ti  fosse  di  mio  stato,  e quali 
Ravvolgo  in  mente  atri  pensieri , e quanta 
Cucrra  nel  petto, orrenda  guerra,  io  porto, 
Certo  t’udrei  su  Palla  mia  sventura 
Gemer  pietoso  e andar  più  roco  al  mare. 

Ma  ben  crudo  se’  tu , die  i segni  ancora 
Serbi  di  mia  felicità  perduta. 

| Perchè  quei  cespi  alimentar,  che  spesso 
: D’affanni  scarco  in' accoglieano  in  grembo, 
Quando  il  cor  visse  sobtario,  e tocco 
D’Amor  la  face  non  Pavea  pur  anco  ? 

J Perchè  riveggio  queste  pianto,  e l'ombra 
Che  i miei  sonni  coperse?  E tu  soatc 
Aura  d’april,  perchè  si  dolce  intorno 
Ratti  le  piume  e mi  carezzi  il  volto  ? 

Fuggi , o le  gole  a lusingar  len  vola 
Non  bagnate  di  pianto.  Ali  fuggi,  e questo, 
Che  mi  rigan  la  guancia , ultime  stille 
Non  asciugarmi  , e in  libertà  le  lascia 
Cader  nell'onda  che  mi  scorre  al  piede, 
io. 

Tutto  pere  quaggiù.  Divora  il  Tempo 
L'opre  , 1 pensieri.  Colà  dove  immenso 
Gli  astri  dan  suono,  o qui  dov’io  ui’  assido, 
E roll’nura  che  passa  mi  lamento, 

Del  Nulla  tornerà  l'ombra  c il  silo  11  ciò. 

Ma  non  l’intera  Eternità  potrfa 
Spegner  ia  fiamma  die  non  polsi  o vene, 

Ma  la  sostanza  spiritai  n’accese. 

Fiamma  immorlal , perchè  ini  mortai  lo  spirto 
Entro  cui  vive,  e di  cui  vive  e cresce. 

Quest*  oerhi  adunque  chiuderà  di  morto 
11  ferreo  sonno,  nè  potrà  quel  sonno 
Lo  sguardo  estinguer  che  dagli  occhi  liscio. 

, Cesserà  il  cor  di  palpitarmi  in  petto, 

E il  frale , die  mi  cinge  , andrà  nel  turbo 
: Della  materia  universi  coni  uso; 
j Ma  ineorruttibil  dal  corporeo  fango, 

G*me  raggio  dall’  onda , emergeranno 
L'amoroso  pensier  , che  tante  in  seno 
Favillo  mi  destò,  tanti  sospiri. 

Poiché  dunque  n’  avrà  pietoso  il  Fato 
Della  spoglia  terrena  ambo  già  sciolti  , 

K d’altre  forme  andrem  vestili  in  altro 
Men  scellerato  e più  leggiadro  mondo  , 

Noi  ri  v ed  romei  , o mio  perduto  Bene, 

E sarà  nosco  Amor.  Noi  de’  sofferti 
Oltraggi  allor  vendicheremo  Amore, 

Nè  d'uomo  tirannia,  nè  di  fortuna 
Franger  potranno,  o indebolir  quel  nodo 
Clic  le  nostre  congiunse  alm°  fedeli. 

Perche  dunque  a venir  lenta  è cotanto, 


Quando  è principio  del  gioir  , la  Morte? 
Perchè  sì  raro  la  chiamata  ascolta 
Degl’  infelici , e la  sua  man  disdegna 
Troncar  lo  vile  d'amarezza  asperse  ? 
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Ai'dack  scuola  ho  re  al , dannando 
Tutti  a morte  gli  Dei , clic  di  leggiadre 
Fantasie  già  fiorir  le  carte  argivo 
E le  latine  , di  spaventi  Iva  pieno 
Delle  Muse  il  bel  regno.  Arco  c faretra 
Toglie  ad  Amore,  ad  Imeneo  la  face, 
li  cinto  a Citerca.  Lo  Grazie  aneli*  esso  , 
Senta  il  cui  riso  nulla  cosa  è bella  , 

Anco  le  Grasie  al  tribunal  citale 
De’ novelli  maestri  alto  seduti 
Cesser  proscritte  e fuggitive  il  campo 
Ai  Lemuri  e alle  streghe.  In  tenebrose 
Nebbie  sofliate  dal  gelalo  Arturo, 

Si  cangia  ( orrendo  a dirsi  ! ) il  bel  seffiro 
Dell’italico  cielo  ; in  procellosi 
Venti  c bufere  lo  tue  molli  auretle; 

I lieti  allori  dell’aonie  rivo 

In  funebri  cipressi,  in  piauto  il  riso; 

E il  tetro  solo  , il  solo  tetro  è bello. 

E tu  fra  tanta , ohimè  1 strage  di  Numi 
E tanta  morte  d’ogni  allegra  idea. 

Tu  del  Ligure  Olimpo  astro  diletto, 
Artosietta,  a cantar  nospc  m*  inviti  ? 

E vuoi  che  al  figlio  tuo  fior  de'garzonì 
Di  rose  colte  in  Elicona  io  sparga 

II  talamo  lieato  ? Oli  tuo  meschino  ! 

Spenti  gli  Dei  che  del  piacere  ai  dolci 
Finiti  i mortali  conducean,  velando 

Di  lusinghieri  adombramenti  il  vero  , 
Spento  lo  stesso  re  de’ carmi  Apollo, 

Chi  voce  mi  darà , lena  e pensieri 
Al  subbietto  gentil  convenienti  ? 

Forse  l'austero  Genio  inspiratore 
Delle  nordiclie  nenie  ? Ohimè  ! cliè  nato 
Sotto  pov  ero  Sole  , e fra  i ruggiti 
De’ turbini  nudrito,  ei  sol  di  fosche 
Idee  si  pasce , e le  ridenti  ab  borre  , 

E abitar  gode  ne’ sepolcri , e tutte 
In  lugubre  color  pinger  le  cose. 

Chiedi  a costui  di  lieti  fiori  un  serto  , 

Onde  alla  Sposa  delle  Grasie  alunna 
Fregiarne  il  crin  ; clic  ti  darà  ? Secondo 
Sua  qual itndo  naturai,  nuli' altro 
Che  fior  tra  i dumi  del  dolor  cresciuti. 

Tempo  già  fu  , che , dilettando , i prischi 
Dell*  apollineo  culto  archimandriti 
Di  quanti  la  Natura  in  ciclo  e in  terra 
E nell'aria  e nel  mar  produce  effetti  , 

Tanti  Numi  crcaro:  onde  per  tutta 
La  celes'e  materia  e la  terrestre 
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Duo  spirto , un*  monto,  una  divina 
Fiamma  scorro» , elio  l'alma  era  del  mondo. 
Tutto  area  vita  allor,  tutto  animava 
La  bell' arto  de' vali.  Ora  il  bel  regno 
Ideal  cadde  al  fondo.  Entro  la  buccia 
Di  quella  pianta  palpitava  il  petto 
D'una  saltante  Driade  ; e quel  duro 
Artico  Genio  destruttor  1'  uccise. 

Quella  limpida  fonie  use ia  dall*  urna 
D* un*  innocenl©  Najade  ; ed , infranta 
I/urna  , il  crudele  a questa  ancor  die  morte. 
Garxon  superilo  e di  se  stesso  amante 
Era  quel  fior  ; quell* altro  al  Sol  converso 
Una  ninfa  , a cui  nocque  esser  gelosa. 

Il  canto  elio  alla  quota  ombra  notturna 
Ti  vien  si  dolce  da  quel  bosco  al  core  } 

Era  il  lamento  di  regai  donzella 
Da  re  tiranno  indegnamente  offesa. 

Quel  lauro  onor  do* forti  o de* poeti. 

Quella  canna  che  fischia,  e quella  scorsa 
Clic  ne* boschi  Sabei  lagrime  suda. 

Nella  sacra  di  Piudo  alla  favella 
Ebbero  un  giorno  e sentimento  e vita. 

Or  d'aspro  gelo  nquilonar  percossa 
Dafne  mori;  ne' calami  palustri 
Più  non  geme  Siringa  ; ed  in  quel  tronco 
Cessò  di  Mirra  l'odoroso  pianto. 

Ov*  è l’aureo  tuo  carro , o maestoso 
Porlator  della  luce,  occhio  del  Mondo? 

Ove  l’Oro  danzanti  ? oro  i destrieri 
Fiamme  zpiianti  dalle  nari  ? Ahi  misero  ! 

In  un  immenso,  inanimato,  immolalo 
Gioito  di  foco  ti  cangiAr  le  nuovo 
Poetiche  dottrine,  allo  gridando  : 

Fine  ai  sogni  e alle  fole,  e regni  il  Vera- 
Magnifico  parlari  degno  del  senno 
i Clic  della  Stoa  dettò  l'irto  dottrine. 

Ma  non  del  sonno  che  cantò  d*  Addilo 
L'ira,  e fu  prima  fantasia  del  Mondo. 

Senza  portento,  senza  meraviglia 
Nulla  è l'arte  de' carmi  c mal  ■'  accorda 
La  meraviglia  ed  il  portento  al  nudo 
Arido  Vero  che  de’vati  ò tomba. 

11  marche  regno  in  prima  era  d'un  Dio 
Scolitor  della  terra,  odell'irato 
Procelle  correttore,  il  mar  soggiorno 
Di  tanti  Diri  al  navigante  amici 
E rallegranti  al  suon  di  tube  c concito 
11  gran  podro  Oceano  ed  Amfilrilc, 

Che  divenne  per  voi  ? Un  pauroso 
Di  sozzi  mostri  abisso.  Orche  deformi 
Cacciar  di  nido  di  Nereo  le  figlie, 

Ed  enormi  balene  al  vostro  sguardo 
Fur  più  belle  che  Dori  c Galatea. 

Quel  Neltunno  che  rapido  da  Samo 
Move  tre  passi,  q ai  qunrlo  è giunto  in  Ego; 
Quel  Giove  che  al  chinar  del  sopracciglio 
Tremar  fa  il  Mondo,  c allor  di' alza  lo  scettro 
Mugge  il  tuono  al  suo  piede,  e la  trisulca 
Folgor  s'infiamma  di  partir  bramosa  ; 

Quel  Fiuto  che,  al  fragor  della  battaglia 
j Fra  gl' Immortali,  dal  suo  ferreo  trono 
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Balia  atterrito,  squarciala  temendo 
Sul  suo  capo  la  Terra,  e fra  i sepolti 
lutromesvn  la  luce,  cran  pensieri 
Che  del  Sublime  un  di  tenean  la  cima. 

Or  che  giaequer  Neltunno  e Giovo  e Pluto 
Dal  vostro  senno  fulminati , ei  sono 
Nomi  o concetti  di  superbo  riso. 

Porcili  il  Ver  non  v'impresse  il  suo  sigillo, 

E passò  la  slagion  delle  pompose 
Menzogne  Achoo.  Di  fè  quindi  più  degna 
Cosa  vi  torna  il  comparir  d'orrendo 
Spettro  sul  dnrsn  di  cursier  morello 
Venuto  a via  portar  nel  pianto  eterno 
Disperata  d'amor  deca  donzella  , 

Che,  abbracciar  si  credendo  il  suo  diletto, 
Stringe  uno  scbcltro  spaventoso,  armato 
D'uno  oriuolo  a polve  c d'una  ronca  ; 
Mentre  a raggio  di  luna  oscene  larvo 
Danzauo  a tondo,  o orribilmente  urlando 
Gridano: pazienza,  pazienza.— 

Ombra  del  grande  Ettorre  , ombra  del  caro 
D' Achilie  amico  , fuggite,  fuggite, 

E povere  d’orror  cedete  i!  loco 
Ai  romantici  spettri.  Ecco  ecco  il  vero 
Mirabile  dell'arte  , ecco  il  sublime. 

Di  gentil  poesia  fonte  perenno 
( A chi  saggio  v’altigno  ),  veneranda 
Mistica  Dea  ! qual  nuovo  errar  sospingo 
Oggi  le  menti  impoverir  del  Bello 
Dall'idea  partorito,  o in  le  si.  vivo  , 

La  delfica  favella  ? E qual  bizzarro 
Consiglio  di  Maran  chiude  e d*  Omero 
A te  la  scuola,  e ti  consente  poi 
Libera  entrar  d’ Apollo  e di  Lisippo 
Nell 'oif  teina  ? Non  è forte  ingiusto 
Proponimento  all'arte,  che  snvraaa 
Con  eletto  parlar  sculpe  e colora. 

Negar  lo  dritto  delle  suo  sorelle  ? 

Dunque  di  Psiche  la  hcltadc,  o quella 
Clic  iniscTroja  in  piantoed  in  favillo. 

In  mata  tela  o in  freddo  marmo  espressa  , 
Sarà  degli  occhi  incanto  c meraviglia  ; 

K se  loquela  c affetti  e moto  c vita 
A irà  noi  carmi  , volgorassi  in  mostra? 

Ah  riedi  al  primo  officio , o bella  Dira* 
Biodi  , e sicura  in  tua  ragion  col  dolco 
Dello  tuo  vaglie  fantasie  l’amaro 
Tempra  de  II’ aspra  Verità.  Noi  redi? 

Essa  medesima  , tua  nemica  in  vista  , 

Ma  in  segreto  congiunta,  a se  l'invita: 

Che  non  osando  timida  ai  profani  , 
Tutta  nuda  me  trarsi , il  trasparente 
Mitico  voi  di  tue  figuro  implora. 

Ondo  mezzo  nascosa  e mezzo  aperta  , 

Come  rosa  che  al  raggio  mattutino 
Vereconda  si  schiude,  in  più  desio 
Pungere  i cuori  ed  allcttar  le  menti. 

Vien , die  tutta  per  to  fatta  più  vira 
Ti  chiama  la  Natura.  I laghi,  i fiumi. 

Lo  foreste  , lo  valli  , i prati , i monti , 

E lo  vili  o lo  spicho  o i fiori  c 1*  orbo 
E le  rugiade  e tulio  olila  lo  cose 
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1*(  Da  dia  for  morti  i Numi , onde  ciascuna 
Àvoa  noi  nostro  immaginar  vaghezza 
! Ed  anima  c potenza  ) a lo  dolenti 
J Al/an  la  voce,  e chieggono  vendetta. 

E la  chiede  dal  cicl  la  luna  e il  solo 
E lo  stollo  , non  più  rapito  in  prò 
Armonioso,  o por  P eterea  volta 
Carolanti,  non  più  mosso  da  divo 
' Intelligenze  , ma  dannato  al  freno 
Della  leggo  cho  lira  al  contro  i posi  : 
Polente  leggo  di  Sofìa  , ma  nulla 
j Nei  liberi  d'Apollo  immensi  regni, 

' Ove  il  diletto  è prima  leggo®  militi 
j Mondi  il  pensiero  a suo  voler  si  crea. 

Kendi  dunque  ad  amor  l’arco  o gli  strali , 
I Rendi  a Venere  il  cinto  ; ed  essa  il  ceda 
A te , divina  Artosietta  , a cui 
( Meglio  ebe  a Gì  uno  nel  .Meo  ilio  canto  ) 
Altra  voltn  Taira  giù  conceduto, 

' Quando  novella  Venero  di  tua 
Folgorante  beltà  nel  vago  aprilo 
; D’amor  Palme  rapisti , c mancò  poco 
Cho  lungo  il  mar  di  Giano  a le  devoti 
| Non  fumassero  altari  e sacrifici. 

Tu  , donna  di  virtù,  di’ all’alto  coro 
Fai  pari  andar  la  gentilezza  , o sei 
Dolce  pensiero  delio  Muso  , adopra 
Tu  quel  magico  cinto  a porre  in  fuga 
Le  danzanti  al  lunar  pallido  raggio 
Ma Tiardc  del  Norie.  Ed  orche  brilla 
Nel  tuo  Larario  d’imeneo  la  face  , 

Di  Glerea  le  voci  adempì,  e desta 
Nei  talami  del  figlio,  allo  splenderò 
Di  quelle  tede , gP  innocenti  balli 
Dello  Grazie  mai  sempre  a tc  compagne* 
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I bei  carmi  divini  , onde  i sospiri 
In  tanto  grido  si  lcvÀr  d’  Aminta, 

Sì  die  parve  minor  della  zam|>ogua 
L’epica  tromba  , o al  paragon  geloso 
Dei  primi  onori  dubitò  GolO»  «lo, 

Non  è , Donna  i iunior  tal  , senza  consiglio 
Cbe  al  tuo  nome  li  sacri  , e della  chiara 
Per  sonno,  c por  bolladc  amabil  figlia 
L*  orecchio  , c il  core  a lusingar  gli  reco: 
Or  cbe  di  prode  giovinetto  in  braccio 
Amor  la  guida.  Amor  più  cbe  lo  Aiuso 
A Torquato  ispirò  questo  gentile 
Ascrco  lavoro  , c infine  nllor  sì  dolce 
Linguaggio  non  nvea  quel  Dio  parlato  . 
Almeno  in  terra;  benché  assai  di  Grecia 


Erudito  P avessero  i maestri,- 
E quel  di  Siracusa  , c P infelice 
Esul  di  Ponto.  Or  qual  v*  ha  cosa  adunque 
Che  ai  miste rj  d’Amor  più  si  convenga 
D'amoroso  volume  ? E qual  può  dono 
Al  genio  Malaspino  esser  più  grato 
Oie  il  canto  d’ Elicona  ? Al  suo  favore 
Più  cho  ni  (ombro  Grroc  crebbero  sempre 
Famose  e verdi  l’Apollonire  frondi 
e Gnor  d'imperatori  o di  Poeti. 

Del  grnn  padre  Aligbier  ti  risovrenga. 
Quando  ramingo  dalla  patria,  e caldo 
D*  ira  e di  bile  ghibellina  il  petto  , 

Per  P Itale  vagò  guasto  contrade. 

Fuggendo  il  vincitor  Guelfo  crudele  , 

Simile  ad  uom  , cbe  va  di  porta  in  porta 
Accattando  la  vita.  Il  fato  avverso 
■'Stette  contro  il  gran  Vate  , c contro  il  falò 
[ Morello  Alalaspina.  Egli  alP  illustro 
! Esili  fu  scudo  : Ideerai  P accolse 
.L’amistà  sulle  soglie  , e il  venerando 
Ghibellino  parca  Giove  nascoso 
Nella  cosa  ili  Pclope.  Venuto 
Le  fanciulle  di  Pindo  ermi  con  cs$0, 

L*  itala  Poesia  bambina  ancora 
j Seco  traendo  , elio  robusta  e grondo 
j Si  fe’  di  tanto  precettore  al  banco  : 
i Poiché  un  Numo  gli  avea  fra  le  tempesto 
Fatto  quest'ozio.  Risonò  il  castello 
Dei  cantici  divini  , c il  nomo  ancora 
Del  sublime  Canto r serba  la  Torre. 

Fama  o eh’  ivi  talor  s'oda  uno  spirto 
Lamentoso  aggirarsi  , ed  empia  tutto 
Di  rivarcnsA  e d’orror  sacro  il  loco. 

Quella  del  Vale  è la  magnani*»'  Ombra  , 
Che  tratta  dal  desio  dal  nido  antico 
Viene  i siiensj  a visitarne  , c grata 
Dell*  ospite  pietoso  alla  memoria. 

De*  nipoti  nel  cor  dolco  e segreto 
L’amor  trasfonde  delle  sante  Muso. 

E per  Cornante  già  tulio  Pavea, 

Eccelsa  donna,  in  te  trasmesso  : od  egli 
Lieto  all’ ombra  do*  tuoi  possenti  auspicj 
Trattando  la  maggior  lira  di  Tebe 
Emulò  quella  di  Venosa , e foco 
Parer  mcn  dolci  i Savonesi  accenti  , 

Padre  incorrotto  di  corrotti  figli, 

Cbe  prodighi  d'ampolle  o di  parole 
Tutto  contaminar  d*  Apollo  il  regno. 

Erano  d'ogui  co r tormento  allora  '"f 

Della  vezzosa  Malaqmia  ì neri 

Orchi  sereni  , e corse  grido  in  Pindo 

Cbe  a lei  tu  stesso  , Amor,  cedesti  un  giorno 

Le  tue  saette  , pel  mutato  arciera 

Non  «neu certe,  o mcn  care;  c se  il  destino 

Non  s’opponeva , nel  tuo  cor  s'apria 

Da  mortai  roano  la  seconda  piaga. 

Tutte  allor  di  Mnemosine  lo  tiglio 
Fur  viste  abbandonar  Parnaso  c Grra 
E calar  sulla  Parma,  e le  se  gufa 
Alluma  aneli' essa  , con  dolor  fuggendo 
Le  Cecropie  mine.  E qui  , siccome 
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Di  Giove  era  il  voler  , J'cgiilfic  l' iuta 
Trasportò  lieta  , e l'oleosa  r<*|*j»n  , 

E la  ciotta  lucerna  , e il'  Aradenio 
Po*  ririTcr  le  srivo  , e sonar  feo 
Di  rnroor  (ìlosolico  lo  vólto 
D'un  altro  Peri  palo , c più  sicuro 
Al  suo  mistico  augol  compone  il  nulo  ; 
Perocché,  Duco  ed  Auspico  Pcrnnmlo, 
D’un  Perici©  norel  l'opra,  e il  consiglio, 
E la  bollate,  V eloquenza,  il  senno 
D*  un*  Aspasia  miglior  scie  use , ed  arti 
Trassero  in  luco,  o di  non  vani  onori, 
Giovando,  rallegrar  Polio  e Sofia. 

Tu,  fulgid*  austro  dell*  Ausonio  cielo  , 
Pieno  d*  alto  saver,  tu  vi  splendenti  , 
Dotto  Paciaudi  mio  ; nome  elio  dolco 
Nell’  anima  mi  suona,  c sempre  acerba, 
Cosi  piacquo  agli  Dei  , sempre  onorata 
Kimowbrama  saramrai.  Ombra  diletta, 
Clic  sci  sovente  di  mio  notti  il  sogno, 

E pietosa  a posarti  in  su  la  sponda 
Vieni  del  letto  , ov*io  sospiro  , o vedi 
Di  dio  lagrime  amaro  io  pianga  ancora 
La  tua  partila,  so  laggiù  no’  campi 
Del  pacifico  Eliso  , ovo  tranquillo 
Godi  il  piacer  della  seconda  vita, 

50  colà  giungo  il  mio  pregar , Torquato 
Per  me  saluta  , e avvisalo  eon  quanto 
Leggiadri  lipidi  mia  inano  sculti 

In  candido  volume  al  cupid'  occhio 
I lai  del  suo  Pastor  fan  novo  iuvito; 

Qual  nomo  accresco  ai  fogl  i onor.  Di  giojn 
Certo  al  buon  Vate  rklcran  le  luci; 

Ed  Anna  Malaspina  andrà  per  1*  ombro 
Hipeiendo  d* Eliso,  e Pia  che  dira  : 

Perchè  non  1*  ebbo  il  secol  mio  ? memoria 
Non  sonerebbe  si  dolente  al  mondo 
Di  mio  tanto  sventure.  E so  domato 
Non  avessi  il  livor  ( dio  tal  nemico 
.Mai  non  si  doma,  nè  lUaixni  In  vinse. 

Nò  il  Meouio  Cai» tur  ) non  lutti  almeno 
CIùusi  a pleiade  avrei  trov  alo i petti. 

Stata  ella  fora  tutelar  mio  Rumo 
La  Parmense  Eroina  ; e di  mia  vita, 

Ch*  ebbe  dall*  opre  del  felice  ingegno 

51  lieta  aurora,  o splendido  meriggio  , 
Non  Torso  allora  la  crucici  Fortuna 

D’ ambre  si  nero  o tempestose  aurora 
Avvolto  avrebbe  il  torbido  tramonto. 
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Dow  A,  dell*  alma  mia  parte  più  cara, 
Perchè  mula  in  pensoso  alto  mi  t:uali , 

E di  segrete  stillo 

Il  u- imi  0*0  si  fan  le  tuo  pupille? 

Di  quel  silenzio,  di  quel  pianto  intonilo; 

O mia  diletta,  la  ragion.  L’ eccesso 
De’ miei  mali  ti  loglio 
La  favella,  e discioglio 
In  lagrime  furtive  il  tuo  dolore. 

Ma  datti  pace,  o il  coro 
Ad  un  pcnsicr  solleva 
Di  me  più  degno , o della  forte  iuslomo 
Anima  tua.  La  stella 
Del  virar  mio  a’ appressa 
Al  suo  tramonto,  ma  sperar  ti  giovi 
Cito  tutto  io  non  morrò:  pensa  che  un  nonio 
Non  oscuro  io  ti  lascio;  o tal  dio  un  giurilo 
Fi  a le  Italiche  donno 
Ti  Ga  bel  vanto  il  dire:  Io  fui  Pamoro 
! Del  canlur  di  llasville, 

| IVI  cautor  che  di  care  itale  noto 
| Vestì  Pira  d'Achille. 

| Soave  rimembranza  ancor  ti  lia  , 

Cho  ogni  spirto  genti  lo 
A*  miei  casi  com  pianse  ( o fra  gl*  Insubri 
Qual  è lo  spirto  dio  gentil  uou  sia?  )j 
Ma  con  ciò  tulio  nella  mente  poni 
Clic  cerca  un  lungo  aofferir  chi  cerca 
I.uii  ;o  corso  di  vita.  Oli  tuia  Tcrc*a| 

E tu  dui  |iari  sventurata  e cara 

Min  figlia  , uh  voi  elio  solo  d' alcun  dolco 

Temprale  il  molto  amaro 

Di  mia  trista  esiste  osa,  egli  andrà  jhjco 

Cho  nclPotcruo  sonno.  Ingranando, 

Gli  occhi  miei  chiuderci©!  Ma  sia  bravo 
Per  mia  ragiono  il  iagriuiar  ; cliù  nulla  , 

Fuor  clic  il  vostro  dolor,  fin  dio  mi  grafi 
Nel  partirmi  da  questo. 

Troppo  ai  buoni  funesto  y 

Mortai  soggiorno,  in  cui 

Cosi  corto  le  gioje  o così  lunghe 

Yivon  le  pene:  ovo  por  dura  prova 

Già  non  è bello  il  rimaner,  ma  Indio 

L* uscirne  o far  presto  tragitto  a quello 

Do'ben  v issuti  a cui  sospiro.  E quivi 

Di  t©  memore  , o fatto 

Cigno  immortai  ( chè  de*  poeti  in  Cielo 

L'arte  è pregio , o non  colpa  ) il  tuo  fedele  , 

Adorata  mia  dunna  , 

T* aspetterà  cantando. 

Finché  tu  giunga , 1©  tuo  lodi  ; c molto 
De'  tuoi  cari  costumi 
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Parlerò  eo'Celesti,  e dirò  quanta 
Fu  verro  il  miserando  luo  consoiie 
Le  tua  pielade  ; e l'animo  beato 
Di  tua  virtude  innamorate , a Dio 
Pregheranno  che  lieti , e ognor  sereni 
Sien  i tuoi  giorni  e quelli 
Dei  dolei  amici  che  ue  fan  corona  : 
Principalmente  i tuoi , mio  generoso 
Ospite  amato,  che  Torace  fedo 
No  fai  del  detto  antico , 

Che  ritrova  un  tesoro 
Chi  ritrova  un  amico. 
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Poni,  io  dissi  al  mio  cor,  poni  giù  il  peso 
De'  lunghi  affanni  , c lieto 
Dettami  un  carme  che  il  gentil  desio 
De'cari  amici  adempia , c insiem  sia  degno 
Dell' amato  e cortese  ospite  mio. 

Cosi  pregava,  ahi  lassa!  o in  dolorose 
Mote  nel  suo  segreto  il  cor  rispose  : 

Oh  elio  dimandi,  sventurata?  Ancora  , 
Ancor  tre  luci,  o l’ora 
Dell'  anno  volgerà  che  la  divina 
Del  tuo  perduto  amore  alma  diletta 
Prese  il  volo  del  Cielo  , e là  t' appetta* 

E a questo  dire  in  pianto 
Largo  scorrente  si  con» erse  il  canto. 

Tu  del  canto  signor  dunque  per  ino 
Ottieni , o padre , al  mio  tacer  morrò  ; 

Che  il  labbro  mio  non  può,  se  giusto  miri, 
Altro  dar  che  sospiri. 

RISPOSTA  DEL  PADRE. 

CniEccoN  le  Muse,  o figlia,  alma  gioconda. 
E tu  versi  a me  chiedi? 

Tu  , che  crudele  ( o il  vedi  ) 

Col  pianto  che  le  gote  ognor  l*  inonda 
Sì  mi  sconforti,  che  stanca  od  attrita 
Coll' ingegno  in  me  langue  anche  la  vita? 

Rè  spero  del  imo  duol  tronca  l'amara 
Radice,  e il  primo  vanto 
Rinnovato  del  canto, 

So  tu , dell'alma  mia  parte  più  cara, 

IVon  chiudi  al  lungo  lacrimar  la  vena, 

E fronte  non  mi  mostri  nha  c serena. 


Torni  dunque , amor  mio , le  morte  rose 
Del  dilicato  viso 
A ravvivarli  il  riso  ; 

Ed  allegre  del  padre  ed  animose 
Suoneranno  le  rime  : cliò'l  rotore 
Del  mio  erin  si  cangiò,  ma  non  il  core. 

Sparse  nilor  di  dolcezza  in  aurei  modi , 
Come  amistà  le  spira  , 

Su  la  verace  lira 

Del  mio  Lerci  voleran  le  lodi; 

E dima  quanta  cortesia  suggella 
Le  candide  virtù  d'alma  sì  bella. 

E tu  la  cetra , che  temprarti  io  rolli, 
Disposando  alla  mia  , 

Di  lodata  armonia  , 

Farai  sonanti  di  Brianza  i colli  ; 

Si  poseranno,  mi  ascoltarla  intenti, 

Di  Caravcrio  su  le  balie  i venti. 

L'auro  impregnando  di  ben  mille  odori 
Soavemente  tocchi 
Dal  lampo  de'liegli  occhi 
Lieti  apriransi  a te  dintorno  i fiori  : 

Non  più  morta,  non  più  squallida  c scura. 
Ma  tutta  un  riso  ti  parrà  Satura. 

lutenerita  intanto  alle  leggiadro 
Note,  c fissa  le  ciglia 
Ncirapollinca  figlia, 

Di  muto  gaudio  esulterà  la  madre  ; 

E della  madre  e della  figlia  stretti 
Confederansi  in  dolce  amplesso  i petti. 

Quale,  se  sgombro  delle  nubi  il  velo. 
Vibra  il  wdo  piu  schiette 
Lo  lucide  saette. 

Si  rialsano  i fiori  in  su  lo  stelo  , 

E dui  suo  grande  aitar  gt'iuvia  la  terra 
Grati  i profumi  clic  dal  sen  disserra  ; 

Tale , al  bell'  atto  del  materno  amore, 
Dopo  tanti  martiri 
E lagrime  e sospiri , 

Brillerà  del  risorto  estro  il  valore; 

Ed  a Giove  ospitai  questo  solenni) 

Inno  di  gioja  spiegherà  le  penne. 

Giove  padre,  elio  le  sante 
Dell*  ospizio  auguste  leggi 
Pria  ponesti,  o l'uomo  amante 
Del  fratello  ami  c proteggi , 

Cortesia  che  prega  e dona 
Queste  mense  a te  corona. 

E tn  scendi , e re  t'assidi 
Del  banchetto  , Iddio  cortese. 

Deh  n'ascolta,  deh  sorridi 
All' invilo,  e fa  palese 
Che  non  soli  a te  graditi 
Son  gli  etiopi  corniti. 

Qui  dal  fasto  cittadino 
Fuggitive  bau  fermo  il  piede 
Le  virtù  che  a Dio  ticiuo 
AIxan  l'uomo:  intera  fede, 

Bontà  schietta  , amor  del  retto, 

De' Celesti  il  pio  rispetto. 
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E quanT  altre  il  cor  fan  belio 
De'morlali , al  sir  di  questo 
A lor  sacro  e raro  ostello 
Pregan  tutto  die  funesto 
Mai  non  splenda  astro  veruno 
Che  gli  volga  il  cliiaro  in  bruno. 

Prendi  adunque,  o padre 9 iu  cura 
Questi  campi  a lui  diletti 
Ove  l'arte  alla  natura 
Poter  cresco  in  vaghi  effetti. 

Deh  tien  lungi  da  si  belle 
Piagge  i tuoni  e le  procelle. 

E di  grandini  o di  piovo 
Abbaslansa  il  turbo  orrendo 
Qui  proruppe.  Or  porta  altrove 
De*  tuoi  nembi  il  suon  tremendo. 
Mancan  forse  all*  ire  ultrici 
De’ tuoi  strali  empie  cervici? 

A che  struggi , a che  sgomenti 
Gilla  fulgoro  vorace 
Pio  contrade  od  innocenti, 

E stati  Pelio  ed  Ossa  in  pace? 

O fin  poni  a tanti  orrori  , 

O non  ha  chi  più  t*  adori. 


INVITO  D’  UN  SOLITARIO 

io  tra  cittadino. 

Te  che  servo  di  corte  ingannai  rico 
I giorni  t raggi  dolorosi  e foschi. 

Vieni,  amico  mortai,  fra  questi  boschi 
Vieni,  e sarai  felice. 

Qui  nò  di  spose  nò  di  madri  il  pianto  , 

Nò  di  gnllidie  trombe  udrai  lo  squillo  , 

Ma  sol  de  1*  aure  il  mormorar  tranquillo, 

E do  gli  augelli  il  cauto. 

Qui  sol  d'amor  sovrana  ò la  ragione  , 
Senza  rìschio  la  vita , e senza  affanno  ; 

Ned  altro  mal  si  temo,  altro  tiranno, 

Clic  il  verno  o l'aquilone. 

Quando  in  volto  mi  sbuffa  , o col  rigore 
De'  suoi  fiati  mi  morde,  io  rìdo  , o dico  : 
Non  è certo  costui  nostro  nemico  , 

Nò  vile  adulatore. 

Egli  del  fango  Prometèo  m' attcsta 
U corrultihil  tempra , e di  colei, 

Cui  douaro  il  fatai  vaso  gli  Dei , 

L*  ereditò  funesta. 

Ma  dolce  ò il  frutto  di  memoria  amara , 

E meglio  Ira  capanne  in  umil sorto  , 

Clic  nel  tumulto  di  ribalda  corte 

Filosofia  s' impara. 

Quel  fior  , che  sul  maltin  si  grato  olezza  , 
E smorto  il  rapo  su  la  sera  abbassa  , 

Ai  lisa  in  suo  parlar,  che  presto  passa 

Ogni  mortai  vagliezxa. 

Qnel  rio,  che  ratto  all'Oceàn  cammina  ^ 
Quel  rio  vuol  dirmi , che  del  par  veloce 
Nel  mar  d'etcroitò  mette  la  foco 

Mia  vita  peregrina. 


Tutte  da  1'  elee  al  giunco  bau  lot-  favella  , 
Tutte  luiii  senso  lo  piatite:  anche  la  rudo 
Stupida  pietra  l’ ammaestra,  e chiudo 
Una  vita!  fiammella. 

Vieni  dunque,  infelice,  a queste  selve  ; 
Fuggi  1*  empio  città  , fuggi  i vestigi 
Di  Marte  sanguinosi , e di  Parigi 

Le  vagabonde  belve. 

Fuggi  T avaro  suol  di  colpe  infette. 

Ove  crudo  piagarsi  vede  il  ferro  , 

Non  il  pigro  terrei! , non  l'olino,  e il  cerro , 
Ma  de* fratelli  il  petto. 

Ah  di  Giapeto  iniqua  stirpe  ! ahi  diro 
Seoul  di  Pirra!  Insalili  nata  e rea 
Lasciò  la  terra  un'altra  volta  Astrca, 

E risemi  I*  Empirò. 

Quindi  T empia  ragion  del  più  robusto, 
Quindi  falso  l'onor  , falsi  gli  amici. 

Compre  le  leggi  , i tradilor  felici . 

E sventurato  il  giusto. 

Quindi  vedi  calar  tremendi  e fieri  / 
De*  Druidi  i nipoti,  c violenti 
Scuotere  i regni  , e sgomentar  le  genti 

Con  ranno  e co'  pomicri. 

Enceladi  novelli  anco  del  Cielo 
Assalgono  le  torri  , a Giove  il  Irono 
Teulano  rovesciar,  rapirgli  il  tuono  , 

E il  non  trattahii  telo. 

Ma  non  dorme  lassù  la  sua  vendetta  ; 

Già  munta  su  Tirate  ali  del  vento , 

Cu. zzar  già  veggo,  mormorar  già  sento 
11  lampo  e la  saetta. 


A»  AMAHUU  ETRUSCA. 

Ni  vino  di  guerra  intorno  freme  , c morte , 
E di  Gradivo  la  crude!  sorella 
Gli  anelanti  cornipedi  flagella 

Su  l' Italiche  porle. 

Sotto  l'ugna  immortal  fuma,  e si  scuole 
De  l'Alpe  il  fianco  ; dei  percossi  fonti 
Alzano  i fiumi  le  atterrite  fronti 

Al  passar  delle  rote  { 

E tortuoso  giù  per  T erta  china 
Cercano  Tonde  liquefatto  il  calle. 

Meste  avvisando  per  l'Ausonia  valle 
La  mandai  mina. 

Che  faremo,  Amarilli  ? Ai  dolci  canti 
De  le  fanciulle  A servo,  T aspre  tenzoni 
Mal  di  Bellona  si  confanno,  e i tuoni 

De’hronsi  fulminanti* 

Nò  questo,  die  le  fiero  alme  lusinga 
Clanger  di  trombe,  o nitrir  di  cavalli  , 

Ben  si  concorda  a gli  Appollinci  balli , 

E al  suon  della  siringa. 

E nondimeno  sacerdoti  e servi 
< Non  siani  d'imbelle  Iddio.  Girne  la  cetra , 
Febo  al  fianco  sonar  fa  la  faretra  , 

E di  grand'  arco  i neri  i. 
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Di' Ilo  o Tmin  Io  sanno,  il  sa  di  Tebe 
La  mal  feconda  donna  , c un  giorno  tutto 
Del  sangue  de'  Ciclopi  orrido  e brutto 
Le  Siciliano  globe. 

Lungi  dunque  il  tiiuor  : chò  non  s’offendo 
Impunemente  la  Casta  li  a fronda, 

E quel  crine  è fatai  che  si  circonda 

De  le  Delfiche  bendo» 

Di  Crise  il  dica  la  vendetta  acerba  , 
Quando  Apollo  sonar  fé1 1*  omicido 
blocco  su  i Greci,  e castigò  d’Atrido 
La  ripulsa  su  porba. 

Auspice  un  tanto  Dio,  sciogli  tranquillo, 
Ninfa  divina,  il  canto,  e Paline  scuoti 
Ai  sci  cri  d il  ilei  li  nipoti 

Di  Curio  o di  Camillo* 

O far  ti  piaccia  le  virtù  romane 
Segno  a li  strali  de*  veloci  carmi. 

Od' Ilio  i campi  lacrimosi,  o Tarmi, 

E le  colpe  tebane: 

O de  T Aurora  i furti  , o le  fatiche 
Narrar  d’Argo  ti  giovi,  o maga  in  Coleo 
Impallidir  su  T incantato  solco, 

O sospirar  con  Psiche  5 

Teco  rien  la  pietà,  teco  il  diletto  , 

Teco  eleganza  ne’ bei  modi  ardita, 

1 E quel  die  al  cor  si  sento  , e non  s’imita  , 

Parlar  nettareo  e sdii  etto. 

Questa  di  carmi  amabil  arte  in  allo 
Di  Too  levò  la  gloria , e di  Venosa  , 

E 1’  onor  di  colei , che  dolorosa 

Spiccò  di  Lenra  il  salto. 

Di  lesliia  musa  clic  le  valse  il  vanto? 

Che  le  valse  il  favor  di  Citorea  , 

Clie  ì passeri  aggiogando  a lei  scomlra 

Ad  asciugarle  il  pianto  ? 

Nume  piò  grande  Amor  con  le  divine 
Eterne  punte  le  piagava  il  fianco  ; 

Finché  l’Ionio  a 1*  egro  spirto  e stanco  , 

E al  suo  furor  die  fine. 

§ DUETTI* 


IN  MORTE  D’ ILLUSTRE  DONNA. 

X. 

Ai  letto,  ove  languia  smorto  il  bel  viso  , 
Atropo  venne  , 0 in  man  la  force  nvea  ; 
Amor , clic  stava  in  su  la  sponda  assiso 
Supplice  accorso  n la  tremenda  Dea. 

Penna,  e uno  stame  non  voler  reciso 
Cosi  caro  a la  terra,  egli  dicea  : 

Sensi*  ella  in  capo  Tinfernal  narciso, 

E sorda  le  bramose  armi  stendea. 

Torse  lo  sguardo  Amor  da  la  ferita  , 

Ed  ir  lasciando  ni  suolo  areo  e quadretta  , 
Fo’  un  velo  a gli  occhi  de  le  rosee  dila 

E la  slcssn  ilei  sonno  empia  sorella 
Ebbe  orror  del  ruo  colpo,*  e fu  pentita 
Quando  vide  eadcr  vita  si  bella. 


8. 

Socc.xo,  possente  Iddio , de  Io  tremendo 
Furie  fratello,  a cui  simil  non  parato 
Ch' nitri  posni  d’ Amore  spezzar  l'arme, 

E de  l'arco  privarlo,  e de  le  bende  ; 

Centro  costei , che  il  cor  mi  strazia  c fende, 
Perchè  Corte  non  vieni  nd  ai  tarme  ? 

Perchè  vile  ne  l*u<>po  abbaudouarme, 

E dileguarti  in  faccia  a dii  m’offende? 

Non  a odi  come  per  tradir  prjmclta, 

E ridendo  tradisca  ? E la  tiranna 

Ila  forse  in  sua  difesa  un  maggior  Nume. 

Ahi  ! che  senso  di  rabbia  e di  vendetta 
Un  sasso  prenderla.  Ma  1*  ire  inganna 
Un  girar  di  quel  ciglio,  c il  mio  costume. 

Passa  il  lerz’anno,  Amor,  ch’io  mi  lamento 
Del  tuo  crudele  doloroso  impero. 

Ccs^a,  io  grido,  deh  cessa,  Iddio  severo. 
Pietà  del  mio  ti  stringa  aspro  tormento. 

Ma  più  , lasso  ! dal  cor  cacciarti  io  tento, 
Tu  il  cor  m'afferri  più  tenace  e fiero, 

E ogni  desir  legando,  ogni  pensiero, 

Sol  dei  mali  mi  lasci  il  sentimento. 

Nè  sdegno  vale,  nè  ragion  che  morta 
Più  non  risponde,  nò  cangiar  d'obbielto  , 

Nè  soccorso  di  pianto  e di  sospiro. 

Dunque  a snidarti , Amor,  da  questo  petto 
Che  mi  ritnan  ? Noi  so;  ma  mi  conforta, 

Che  immortale  non  sono , c che  deliro. 

4. 

Sciolta  l’alma  gentil  dal  terreo  manto 
L’ali  aperse,  ed  al  cielo  erta  lev  osso  ; 

Ogni  stella  ver  lei  dolce  si  mosse  , 

Di  foco  ardendo  più  pudico  e santo. 

Parca  che  presa  d*  amoroso  incanto 
Tutta  de  gli  astri  la  famiglia  fosso. 

Lungo  il  lume  rotò  sol  Marte,  e scosso 
Sangue  nel  seno  dell’Europa  e pinulo. 

Fra  tante  luci  errava  irrequieta 
L’eterea  pellegrina  , e ancor  diviso 
Fra  questo  avea  le  brame , c quel  pianeta  ; 

Quando  il  sole  comparve,  e le  sorrise  ; 
Cors'ella  in  grembo  del  grand’astro  , c lieto 
Nel  maggior  padiglion  ili  Dio  s' assise. 

5. 

Beli  di  tragiche  formo  pellegrino 
Spesso  il  pensier  Melpomene  mi  slnmpa  , 

E fiera  in  campo  di  lerror  m'accampa, 

E il  piè  mi  calza,  o mi  rabbuffa  il  crine} 

Ma  surge  fuori  amor  dallo  vicino 
Del  cor  làtèbre  do»  e Palme  av»nmpa, 

E con  affetti  di  contraria  stampa 
Quelle  forme  cancella  alte  o divine. 

Quindi  la  chioma  mi  compone  o il  manto  , 
E mi  slaccia  il  coturno  , i!  crudo  invoco 
Vi  pon  la  sua  catena  gravo  e dura. 

Poi  mi  guata  ridendo , o a me  non  lece 
Neppur  lagnarmi.  Quella  Diva  iulnuto 
Ma  sparisce  dagli  occhi  , e uon  mi  cura. 
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GOVERNATORI  OX  ROMA. 

Questa  che  mula  or  rodi  a to  «lavante 
Starsi  con  fronte  rispettosa  o china  , 

Questa  è,  signor,  ravvisane  il  sembiante  , 
La  popolar  liccnsa  tiberina. 

Questa  è colei  , che  schiva  e iutolleraulo 
Di  consolar  severa  disciplina  ; 

Fe*  temeraria  tante  volte  c tanto 
Tremar  la  prisca  autorità  latina. 

Tu  la  freni,  o di  pace  infra  i tranquilli 
Trionfi  or  sci  del  Tebro  in  su  l’  areno 
Dei  Cesari  più  grande  e dei  Camilli. 

Che  il  frenar  di  costei  V ira  o l’orgoglio 
Vanto  è maggior,  che  in  barbare  catene 
Trarre  i Galli  o i Sica  rubri  al  Campidoglio. 


SULLA  MORTE  DI  GIUDA. 


Grrrò  l’infame  prexzo,  e disperato 
L’  albero  asceso  il  venditor  di  Cristo; 
Strinse  il  laccio,  e col  corpo  abbandonato 
Da  l’irto  ramo  pensolar  fu  visto. 

Cigolava  lo  spirito  serrato 
Dentro  la  stressa  in  tuon  rabbioso  o tristo, 
E Gesù  bestemmiava , e il  suo  peccato  , 

Ch*  empia  l’ Averno  di  cotanto  acquisto. 

Sborrò  dal  varco  nlfin  con  un  ruggito. 
Allor  Giustizia  P afferrò,  c sul  monto 
Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dito  , 

Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  franto 
Sentenza  d’  immortai  piantninfinilo  ; 

E lo  piombò  sdegnosa  in  Acheronte. 

a. 

Piovimi  quoU’alnia  a l’ infornai  riviera, 

E si  fc’  gran  tremuoto  in  quel  momento  : » 
Balzava  il  monto,  ed  ondeggiava  al  vento 
La  salma  in  allo  strangolata  o nera. 

Gli  angeli  del  Calvario  in  su  la  sera 
Partendo  a volo  taciturno  o lento, 

La  videro  da  lungo,  e per  spavento 
Si  fer  do  l'aio  a gli  occhi  una  visiera* 

I demoni  frattanto  a l'aer  tetro 
CalAr  1’  appeso , c l’infocato  spallo  ] 

A F esecrato  incarco  eran  feretro. 

Cosi  ululando  c schiamazzando,  il  callo 
Prosor  di  Stigo  ; e al  vagabondo  spettro 
Resero  il  corpo  ne  la  morta  valle. 

3. 

Poiché  ripresa  area  1*  alma  d> giura 
L’antica  gravità  di  polpo  e d'ossa. 

La  gran  sentenza  su  la  franto  bruna  | 
lo  riga  apparve  trasparente  o rossa.  I 


A quella  vista  di  tcrror  (lerccsia 
Va  la  gonio  perduta:  altri  s’aduna 
Dietro  le  piante  , che  Cucito  ingrossa  , 

Altri  si  tuffa  no  la  rea  laguna. 

Vergognoso  ©gli  pur  del  suo  delitto 
Fuggia  quel  crudo,  e stretta  la  mascella, 
Forte  graffiava  con  la  inau  lo  scritto. 

Ma  più  terso  il  remica  1* anima  fella. 

Dio  tra  le  tempie  glicl*  avea  eoufilto. 

Aè  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella. 

4- 

Uro  strepito  iutauto  si  seni  io, 

Che  Dito  introna  in  suon  profondo  o rotto  ; 
Era  Gesù,  die  in  suo  poter  condotto 
D’ Averno  i ragni  a debellar  venia. 

11  bieco  poecator  per  quella  via 
Lo  scontrò,  lo  guatò  senza  far  molto  : 

Pianse  al  fine , c da' cavi  nerbi  dirotto 
Come  lava  di  foco  il  pianto  uscio. 

Folgoreggiò  sul  nero  corpo  osceno 
L’eterea  luco,  e d* infornai  rugiada 
Fumarono  lo  membra  in  quel  baleno. 

Tra  il  fumo  allor  la  rubiconda  spada 
Interpose  Giustizia  ; o il  Nazareno 
Volse  lo  sguardo  , o seguitò  la  strada. 

PER  MONACA. 

Qti  presso  a l'ara  desolato  insieme 
Pia  tigrati  le  Grazie  sul  tuo  crin  reciso  , 

K là  in  sembiante  di  chi  dimisi  c fremo 
Stava  in  disparte  Amor  vinto  c deriso» 

Allor  del  lòlle  a ravvivar  la  spcina 
Scoperse  Liberiate  il  suo  bel  viso, 

E oprò  contro  il  tuo  cor  sue  forze  estreme 
Con  un  sovrano  tcntator  sorriso. 

Ma  noi  chiuso  fatai  tu  sorda  , il  passo 
Inoltrasti , c sparisti.  Ogni  più  sdiiva 
Alma  allor  pianse,  o n’avria pianto  un  sasso. 

Sol  nel  nastro  cordoglio  il  ciel  gioiva  , 

E ben  d' onde  n'avca  elio  al  mondo,  ahi  lasso! 
L*  ornamento  più  bello  in  to  rapiv  a. 

SOPRA  LA  MORTE. 

Morte  , che  so’  tu  mai  ? Primo  doi  danni 
L’alma  vile  o la  rea  ti  credo , o teme t 
E vendetta  del  del  scendi  ai  tiranni , 

Cho  il  vigilo  tuo  brocrio  incalza  e preme: 

Ma  l’infelice,  a cui  do’  lunghi  affanni 
Gravo  è P incarco,  e morta  in  cuor  la  «pome, 
Quol  ferro  implora  troncator  dogli  anni , 

E ride  all’appressar  dell’ ora  estraine. 

Fra  la  polve  di  Marte  c lo  vicende 
Ti  sfida  il  forte,  elio  ne* rischi  indura; 

E il  saggio  senza  impallidir  ti  attende. 

Morte,  clic  se*  tu  dunque? Un'ombra  oscura, 
Cn  bene,  un  male,  elio  diversa  premio 
Dagli  allòtti  dcll’uom  forma  c natura. 


POESIE 


sSo 


SOPKA  It  SANTO  NATALE. 

• 

Sci  tu  quel  Dio  elio  in  suo  furor  cammina 
Per  mezzo  ai  sette  candelabri  ardenti? 

Cbe  manda  un  guardo,  e l’ultima  mina 
Paventano  crollando  i firmamenti? 

Dove  sono  lo  frecce  alla  fucina 
Del  Gel  temprate  ,ci  fulmini  roventi  ? 

Dove  il  tuon?  dove  il  turbo?  e la  divina 
Ira,  che  scende  a sgomentar  le  genti  ? 

Amor  ( risponde  ) Amor  le  punte  acute 
Mi  spossò  degli  strali , e dalle  stelle 
Dio  di  pace  or  mi  traggo  in  sua  rirtulc. 

Ei  dalla  man  lo  folgori  mi  svelle  ; 

Amor  non  viene  a dispensar  salute 
Collo  spirto  di  nembi  e di  procelle. 


ter  in  cele  naie  scioglimento 
DI  MATRIMONIO. 

Su  l' infausto  Imeneo  pianse,  e rivolse 
Altrove  il  guardo  vergognoso  Amore; 
Pianse  Fecondando  , c al  Gel  si  dolse 
L'onta  narrando  del  tradito  ardore; 

Ma  del  fanciullo  Gtereo  si  volse 
Giove  dall'alto  ad  emendar  l'errore; 
Vide  Pinntil  nodo,  e lo  disciolse, 

E riso  intatto  il  virginal  Pudore. 

Or  sul  tuo  feto  in  Ciel  tiensi  consiglio  , 
Ligure  Ninfa,  ed  altra  insidia  ha  tesa 
Per  vendicarti  di  Gprigna  il  figlio. 

E ben  farallo ; cbe  alla  dolce  impresa 
Fin  sprone  il  balenar  del  tuo  bel  ciglio  , 
L'età  che  invita  , c la  svelata  offesa. 


Al  BIG.  ABATE  BSmAUBZ 

G BANDE  POETA  ESTEMPOB  A NEO  E FACONDO 
GIIRLCONSI  LTO. 

Acri  contese  , fatica  aspra  o rea  , 

E battagliar  di  voci  alpestri  e rudi, 

E tarlali  volumi , coro  d' Astrca 
L'armi , il  vessillo,  o gli  operosi  studi. 

E di  sì  cruda  c sì  feroce  Dea 
Tu  su  le  tracce  t'affatichi  e sudi , 

Tu  nato  agli  ozj  della  rupe  A serpa  , 

E avvezzo  al  suon  dello  Toltane  incudi? 

Lascia  P ingrata  impresa;  o se  di  Baldo 
E Mariolo  le  carte  antcpnr  vuoi 
Ai  cantori  d'Achille  e di  Rinaldo  , 

GiUa  la  lira  , onor  de' fianchi  tuoi  ; 

Clic  d’ un  i stessa  man  sicuro  c saldo 
Cetra  c bilancia  sostener  non  puoi. 


PER  I N DIPINTO  nei.  CELEBRE 

szo.  mzpro  aoezcoia 

aArrn&EirrAsm;  la  rratiA  dell* Air  omx. 

Piò  la  contemplo,  più  vaneggio  in  quella 
Mirabil  tela:  o il  cor,  elio  ne  sospira , 

SI  nell*  obbictto  del  suo  amor  delira  , 

Che  gli  amplessi  n'aspetta  e la  favella. 

Ond'io  già  corro  ad  abbracciarla.  Ed  ella 
Labbro  non  move , ma  lo  sguardo  gira 
Ver  m«  si  lieto  che  mi  dice  : Or  mira  , 
Diletto  genitor,  quanto  son  bella. 

Figlia  , io  rispondo , d' un  gentil  sereno 
Ridon  tue  forme  ; e questa  imago  è diva 
Sì  che  ogni  tela  al  paragon  vien  meno. 

Ma  un'imago  di  te  vegg’io  più  riva, 

E la  veggo  sol  io;  quella  clic  in  seno 
Al  tuo  tenero  padre  Amor  scolpiva. 


SCRITTO  IN  ROMA  l’ajTNO  I78S. 

Qui  me  commorii  (me/mi  non  tangere , damo) 
Jìebù , et  intigni*  tota  rantabitur  urbe. 

IIor,  1.  li,  sat.  x. 

Padre  Quirino , io  so  che  n Maro  c a Flocco 
Diè  l'invidia  talor  guerra  e martello: 

Io  so  che  Merio  fu  molesto  a quello. 

Panfilio  a questo,  o fu  villan  l'attacco. 

Ma  dimmi  : areno  coloro  il  cor  vigliacco 
Como  i vigliacchi  che  a me  dan  rovello? 
Veniali  di  trivio  ancb'essi  o di  bordello 
Briachi  di  livor  più  che  di  Bacco? 

Mirati  in  volto  ad  uno  ad  uno,  o vedi 
Ch'  eì  sono  infami  e che  non  hanno  il  presso 
Neppur  de!  fango  che  mi  lorda  i piedi. 

Come  abbino  carca  l'anima  di  lesso 
Brami,  o padre,  saper?  Storia  mi  chiedi 
Che  risveglia  per  dio  sdegno  o ribrezzo. 

Questi  che  salta  in  mezzo 
Picroi  di  molo  o di  livor  gigante  , 

Di  calunnio  gran  fabbro,  c petulante, 
Celebrato  furfante  , 

Cui  del  ventre  la  fame  i versi  inspira. 

Onde  son  nomi  di  vergogna  e d'ira 
Assodino  e Sa  ira  , 

Questi  jer  l'altro  mi  baciava  in  vi». 

Non  istupir:  quel  ladro  circonriso. 

Per  cui  fu  Cristo  ucci»  , 

Gli  diè  la  scuola  cd  impiccossi  al  fico. 

L*  altro , a cui  fanno  lo  parole  intrico 

Sovra  il  labbro  impudico. 

Di  Pilato  è il  ranlor  nimico  e sordo, 

Fra  i giumenti  d' Arcadia  il  più  balordo. 

Di  cicalecci  ingordo 

Gli  vico  «lì  costa  il  trunihetlier  di  Pindo 
L' unii  ergale  adnlalor  Fiori  mio. 

Buffon  canato  e lindo 
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DI  MONTI, 


Che  mai  vivo  non  furti,  io  non  m'abbasso 
A ragionar  di  le , ma  guardo  e passo. 

O di  nequizie  ammasso  , 

Che  tolto  dianzi  arresti  il  manto  a Rocco, 
Vissuto  di  limosina  o di  stocco 
Insaziato  pitocco! 

Strazio  d’orecchi , durmador  convulso  , 
Sempre  fabbro  di  motti  e tempre  insulso  , 
Che  al  malo  oprar  l’impulso 
Fin  dagli  stessi  benefiej  hai  preso, 

Dunque  tu  pur  m’affronti,  e l’arco  hai  leso 
Nell1  arena  disceso  ? 
Dimenticasti  presto,  Irò  novello, 

11  racconcio  calzar,  l’unto  mantello , 

Onde  ti  fea  si  bello 
Di  vecchi  conci  il  venditor  Giudeo. 
Cangiasti  i panni , e non  cangiasti  il  reo 
Sentimento  plebeo. 

E poiché  l’epa  empiesti  i usino  al  gozzo  , 

La  man  tu  mordi  che  ti  porse  il  tozzo: 

Or  tu  mi  dai  di  cozzo  , 

Nè  rammenti  il  passato.  Esser  sofferto 
Ruifian  potevi , c detrattor  diserto 
Le  calcagna  acarerto, 

E proco  do’Batilli,  e sgherro  e tutto. 

Ma  non  ingrato.  Or  va;  lungi  ti  butto. 
Vaso  d’ira  e di  lutto: 

Tu  chiudi  feccia  impura  troppo  e torba, 

E mandi  un  puzzo  che  le  nari  ammorba. 

Quirin  , vuoi  tu  ch’io  furba 
La  cute  agli  altri?  Un  vende  a tutte  voglio 
Della  figlia  la  carne  e della  moglie. 

Veste  un  altro  le  spoglio 
Di  Levi , agnello  in  volto  ed  in  cor  lupo, 

E la  contrada  semina  di  strupo. 

Da  toscano  dirupo 


Qual  venne  , e scrigni  e . . . . Fracassa  ; 

Qual  è brigante,  truffotor,  bardassa. 

Ed  altri  l’estro  ingrassa. 
Nnlle  taverne,  o di  Lieo  ai  spruzza, 

E con  Anca  aio  s’ ubbriaca  e puzza. 

Altri  è rasa  cucii* za 
In  vii  cappuccio  avvolta  e si  dimena 
Di  serafico  brodo  unta  e ripiena. 

D’Aliberti  la  scena 
Sporca  tal  altro  con  nefande  rimo 
Poltron,  censore  ed  animai  sublime. 

Dove  voi  lascio , o primo 
Bestie  di  Cirra  che  v’avete  eletto 
Fra  stalle  o mondezzai  raminghe  il  letto? 

0 ben  degno  ricetto  ! 

1?  fan  eco  al  grugnir  vostro  infinito 
De' cavalli  le  zampe  ed  il  nitrito. 

E tu  pur  mostra  a dito 
N’andresti , o chicrca  scappucciata  , o suo 
Pria  di  Agostino , ed  or  di  Pietro  bue. 

Ma  su  le  colpe  tuo 
Tacciasi:  intera  ti  darè  la  manda 
Se  alla  dcala  tenterai  la  pancia. 

Dopo  costor  poi  ciancia 
Il  mielitor  di  barile  , il  caltolajo. 

Il  merciajo  , il  beccajo  , il  salumajo  , 

E mi  stracciano  il  sajo 
Indegnamente;  ed  io  lo  spallo  gobbe 
Feci  finora  , e più  soffrii  che  Giobbe. 

Or  mia  ragion  conobbe 
Esser  pur  tempo  di  spiegar  l’artiglio. 
Dammi , padre  Quirin  , dammi  coniglio. 

« Ammorza  l’ire,  o figlio, 
a Morde  o giova  P Invidia  : o non  isfrouda 
a 11  suo  soffio  l’ all^r , ma  lo  feconda. 
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POESIE 

DIODATA  SA  LUSSO. 

Aon  canto  no  prr  yl  ariosa  farmi  ; 

Ma  ro  passando  il  tnar  > j tassando  T ore  t 

Jj  in  vece  dcyli  altrui  canto  i miti  carmi • 

a arri. 

CANZONI* 

A!  MIE!  CJ3SIT0BX. 

Ma  sodi  Musa  iu  reco 

Dal  mio  scalpello  umile 

* 

Deforme  mostro,  aitimi*!  «urte,  e si  fece. 

P1GMALI0NE. 

Che  sarebbe  di  me,  fabbro  gentile ? 

Ahi  sol  un  cuore  avvezzo 

Rfcto  signore  un  tempo, 

A rii  pensier  può  tollerar  lo  sprcuo* 

Illustre  figlio  di  famosa  schiara  , 

E s'anco  bella  fosse, 

Ebl>o  nel  raalo  albergo  un  piccini  loco. 

E che  liberamente 

Dtp  candida  pietra 

Pel  mìo  voler  sen  gisse  infra  la  gente 

Ad  ogni  guardo  altrui  truca  sollratla  : 

Qual  timida  fanciulla  , 

Ei  giva  a poco  a poco 

Ch'  amabile  trastulla  , 

Artefice  divino 

Le  guance  tenercllc  si  fa  rosso 

Cangiando  in  ninfa  l>clla 

S* uno  stranier  lo  guata. 

11  sasso  alabastrino: 

0 se  la  madre  irata 

Coti  »o  un  giorno  attempi 

La  cara  fantoccina  le  ritoglie  ; 

Interamente  non  morrò,  dicoa  : 

Cosi  vergognosotta 

Questa  mirai  ni  Dea 

La  Musa  semplicetta 

Eternerò  mio  fragile  destino  5 

Ritrosa  andrebbe  certo 

So  elio  liarbarn  morto  non  s'arretra  , 

Sotto  l' occhio  severo 

Perch’è  del  fato  ancella, 

D'osscrvator  che  ne  librasse  il  morto* 

Ma  la  mia  vita  d'una  nube  oscura 

A li  ! sarò  meglio  assai 

Tutta  non  può  coprir  Peti  ventura* 

Chr'I  voi  pietoso  non  si  levi  mai* 

0 nobil  fabbro  d' upa  nobil  opra  , 

Como  tu  Testi , 0 rollo 

Pigmnlione,  aneli*  io 

Dell'  isola  di  Opro  almo  Signore, 

Di  giovin  Musa  il  simulacro  eressi: 

Alla  Venere  tua  tutto  rivolto. 

fu  voi  clic  la  ricopra 

A lei  di' è mia  fattura  , 

Pietoso  al  mio  desio 

L'intatta  fronte  e pura 

Oli  ritrovar  sapessi  ! 

Ad  ogni  giorno  fregierò  U*  un  fiore , 

Ma  non  il  rei  d'oblio  , 

Sili  elio  vaga  diventi 

11  voi  d'accorto  indugio; 

Tanto  rhe’i  chiaro  di  non  la  spaventi  , 

Che  si  lev  asse  solo  al  morir  mio , 

E possa  dir  con  nobile  candore  ; 

Poiché  tua  sorte  fiera 

Sotto  notturno  ammanto 

Al  crudo  rammentar  P anima  trema  , 

Andai  celata  a v ui , 

E ricerca  nel  tempo  il  suo  refugio  ; 

Sol  perche  l’opra  d’una  donna  ritti  ; 

Clie  se  quest'opra  altera 

l)cua  il  pensier  mi  palesò  nei  canto , 

All'opra  tua  somiglia , 

Ed  io  fuggendo  dallo  sguardo  altrui  , 

1 in  ambirmene  temo 

Fei  dolci  e non  famosi  i giorni  fui. 

Qual  madre  cieca  di  venusta  figlia: 

Ahimè  ! di'  indarno  chiamo 
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POESIE  DI  SALE  ZZO. 


L’oscuritate,  c bramo 
Celar  ^dosamento 

I sensi  e le  parole  : 

Ah  ! cho’I  destin  noi  mole. 

Padre , che  chiedi  mai? 

Padre,  il  tuo  nomo  d’nn  noTcIlo  fregio 
L'opo  non  ha  ; con  la  sagace  mento 
Tu  T onorasti  assai  ; 

È Tesser  figlia  tua  lutto *1  mio  pregio. 
Perché ’l  mio  corso  spingi 
Sovra  quo!  mar  crudele? 

E a combatter  m’accingi 

Quel  flutto  altìcr,  ebe  sordo  allo  querele 

L’altrui  sperante  procelloso  inghiotlc? 

Deh  ! so  speziate  e rotto 
Saranno  poi  F antenne. 

Chi  mi  darà  di  Dedalo  le  penne  1 
Ah  ch’io  resisto  invano 
Colla  patema  mano! 

So  disveli  la  Musa , ah!  lascia  almeno 
Scolpilo  *1  nomo  tuo 
Sulla  serena  fronte. 

Sul  disadorno  seno  2 
Di  toc  bell’ opre  conte  * 

Como  d'un  fregio  suo. 

Andrà  superba  e chiara. 

O madre  dolce  c cara 

II  vuoi  tu  pur? So  (tra  virtulì  impronto 

10  potessi  lasciar  no’ versi  miei , 

Come  tu  ’l  brami  più  secura  andrei. 

Canzon  , a’ alcun  s’avvede 
Di  tua  venuta  , e chiedo 

011  ti  palesa  colle  tue  sorelle. 

Poiché  del  tuo  poeta  , 

Clio  solitario  felle  , 

11  ragionar  Io  vieta, 

Rispondi  : Ad  una  figlia 
Comanda  il  gonitor  quando  consìglio* 

AD  IGEA  (i) 

m MALATTIA  HRLLA  CONTESSA 

TU OSFEBA  SAWDJOI.IANO. 

Kos  greca  donna,  eh’a’Sicionu  lidi 
Bechi  le  lunghe  chiome  appiè  dell' are  , 

E con  dolenti  stridi 

Turbi  l’ aure  serene  a te  si  care  ; 

O bella  di  Lampcsia  eccelsa  figlia, 

Or  a cantar  s’appiglia 

Le  tuo  virtuti  ignote  ad  uom  volgare  | 

Ala  canto  lento  e tardo 

Porgo  co’ roti  ninfa  boschereccia 

Solita  i carmi  con  T acuto  dardo 

SulTinegual  corteccia 

Incider  lungi  da  profano  sguardo. 

È ver,  elio  al  primo  allmr  di  verdo  ciato 
S'alza  talor  torbida  nube  oscura, 

E leggiadra  beliate. 

Come  raccolto  fior,  possa  immatura. 
Troppo  sovente  all’aro  tuo  d’intorno 


aQ3 


Un  pastorello  adorno 

Di  rose  colto  in  sen  della  natura 

Piange  l’acerbo  affanno 

Che  pinge  sul  suo  volto  atri  pallori. 

Misera  vita!  troppo  breve  inganno  1 

Infelici  languori 

Troncan  la  speme  sul  fiorir  dell’anno. 

Sull’egro  piume  pallidetto  il  volto 
Oppressa  sen  giacca  ninfa  vezzosa; 

Il  crine  all’aura  sciolto 
Piangea  d’ Alcide  la  celeste  sposa. 

Lo  Grazie  curve  sul  dolente  letto 
Stavano  al  crudo  ohbiclto. 

Languiva  a lei  vicin  la  generosa 
Diva,  che  un  dì  sdegnata 
Volse  ad  Atene  e sen  fuggi  da  Rodi  s 
Vermiglia  Igea , tua  germana  amata 
V’ora , per  cui  tu  godi 
Riacquistar  la  forza  tua  scemata. 

Gcnj  vi  aon,  che  dell’umano  sangue 
Satollano  in  Averno  ingorda  sete. 

S’in  mirar  uom  esangue. 

Che  valicò  l’intorbidato  Lete, 

Tanto  iniquo  contento  in  lor  si  dosta  , 
Lungi  la  man  funesta 
Ch’  ogni  cosa  quaggiù  raccoglie  c micie. 
Piace  virtù  te  ai  Numi , 

E se  premio  da'  ISumi  ottien  virtulo 
E spirto  eccelso  e nobili  costumi , 

Verrà  bella  saluto 
A ravvivar  dell’egra  ninfa  1 lumi. 

Prospera  non  cadrà  : d’amico  Dio 
Su  d’essa  veglia  la  divina  possa  : _ 

A dar  Tesi  remo  addio 
Ad  ogni  ninfa  dall’  affetto  scossa 
Non  fin  Prospera  no,  costretta  mai. 

I languidetti  rai 

Lievemente  ravviva,  e l’atra  fossa 
Invida  serra  Morte, 

E fresco  Genio  con  la  mollo  destra 
Le  ferree  chiude  rugginoso  porlo  : 

Cho  la  genio  terrestra 
Dividon  dall’estinta  o muta  corto. 

Canzon,  qual  ti  lusinga 
Vana  speranza  che  nel  cuor  s’ ammorza  ? 
Vanne  cheta  o solinga  , 

Clic  non  ti  dior  gli  Dei  Iena  nò  fona. 

So  a breve  vita  giungi , 

Murra,  nou  sperar  d’ir  leu  più  lungi. 

. PER  LA  CONVALESCENZA. 

BflXA  Faustina  , eh©  i aoari  carmi 
Dolce  sciogliesti  sulla  patria  riva. 

Non  atroce  guerrier,  che , Ionie  Tarmi 
D’immondo  sangue,  su  la  polve  scriva 
Senlier  di  morte , non  armalo  leguo 
die  al  più  lontano  segno 
Drizzi  veloce  la  felice  prora. 

Mela  si  fece  il  tuo  gentil  ingegno  I 
Ma  dalla  prima  tua  beala  aurora 
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Nei  carmi  elio  vergasti 
Tenero  genio  a sospirar  guidasti. 

Al  pianger  dolce  di  un  amico  tate 
Chi  non  sparse  talor  teneri  pianti? 
Quando  pieni  di  candida  onestato 
Sciogli  gli  eterni  generosi  canti, 

A hi  intrico  dell'  Kmpirea  statua  , 

La  speme  ette  m'avanza 

Di  spiegar  con  parole  il  mio  dolore 

In  te  ripongo  , e con  maggior  costanza 

Tutto  s’ affida  a te  questo  mio  cuore  : 

Dell' ardir  tuo  ripieno 

Arder  di  gloria  me  lo  sento  in  seno. 

Ov*è  chi  dice  , che  non  ferro  un  Nume 
Ad  immurisi  cantor  nel  nohil  petto, 
Quando  celeste  non  compresso  lume 
Nell’ agitato  cuor  cerca  ricetto  ; 

Quanti’ ri  lo  sguardo  indagator  sospingo 
Su  quel  che  gli  dìpiuge 
Novell*  oggetto  accesa  fantasia  ; 

Quando  sul  volto  suo  tutto  si  pinge 
Ciò  che  in  carte  ritrar  egli  v orria? 

No  , noi  direte  voi , 

Cantori  eterni  degli  eterni  eroi. 

In  fredda  notte  lassa  peregrina 
Son  io  che  gira  su  straniera  arena  , 

Ed  inquieta  1*  ora  mattutina 
Invano  aspetta  di  spavento  piena. 

Almo  soggetto  volgo  nella  mente  : 

Ah  ! taccia  chi  non  sento 

11  nohil  preuo  d’un  eterno  alloro. 

Per  Pitale  contrade  al  ter  amento 
Di  donno  invitto  nell*  eccelso  coro  , 

Di  te.  Prospera,  canto. 

Prospera  d’  Prillano  eterno  vanto. 

Ahi  di  Cero  languor  opra  iniclico  1 
Prospera  giace,  nè  l’acerbo  corso 
Può  formar  di  sue  pene  ardir  felice. 
Menzognero  poter,  che  il  tempo  scorso 
Diè  del  Parnaso  ai  sacri  abitatori, 

I Perchè  non  mi  rincori? 

E perchè  mai  sull’animosa  lira 
In  leggiadrclti  fortunali  errori 
La  bel  l’aura  di  Pindo  non  s’aggira? 
Aura  de* Numi  figlia, 
j Che  il  forte  immaginar  desta  e consiglia. 

Non  quel  poter  che  dallo  Stigìo  impero 
Euridice  guidava  al  buon  consorte, 
j Non  quel  vorrei  ch’olire  mortai  pensiero 
Edificò  di  Tcbo  e muri  e porte  , 
Scherzando  d*  Anfione  in  sulla  cetra  ; 

Clie  aleggiare  per  P etra 

Non  punte  sesso  frar  in  fralo  elafe  : 

Ma  strnl  di  morte  sulla  ria  faretra. 

Cui  guida  l’empia  man  di  crudeltatc, 

Io  distornar  vorrei , 

S* a v esser  lai  potere  i carmi  mìei. 

Ma  che?  su  fresca  riva  e geniale. 
Figlio  leggiadro  del  primier  mattino 
Xellireltn  jeggier  librando  l'ale 
Scende  veloee  dal  perni  in  virino; 
lSalena  all' austro  P azzurrigno  cielo  ; 


Di  verdeggiante  velo 

Gli  ameni  campi  ricoperti  veggio; 

Fuggon  l’orrido  verno  e’1  freddo  gelo. 

Ah!  tra  la  speme  cd  il  timore  ondeggio; 

Onde  avvidi  che  s’infiora 

Innanzi  tempo  la  vermiglia  aurora? 

E donde  ovvien  elio  sì  novella  forza 
Nascer  mi  sento?  quai  vezzoso  Divo 
Fciulon  do' tronchi  la  divisa  scorza, 

E stampnn  sul  terren  Forme  giulive? 

Drindi  son  ; sull*  Eridania  sponda 

Tutte  uscite  dall’onda 

Nnjadi  belle  vi  aggiungete  a loro. 

Oh  qual  vivo  piacer  Palma  circonda! 

Di  spirto  c di  beltà  dolce  tesoro 
Onor  di  questa  riva  , 

Lo  vuole  il  giusto  cicl , Prospera  viva! 

Torna  , canzou  , a bella  ninfa  appresso, 

E prendi  dal  mio  dir  saggio  ardimento, 

Che  se  morto  maggior  non  t'  è concesso 
Parie  lo  spiegherai  del  mio  contento. 

ALL*  AMICA 

OZ17S3CP7A  PaOVAWA. 

QrAaoo colei,  die  nelle  corti  antiche, 

Clic  i prischi  Franchi  a cortesia  fcr  seggio  , 
Ebbe  sede  tra  vati  e donne  amiche, 

D'almo  voglie  pudiche 
E d*  altera  bella  fastosa  veggio 
Jrsen  por  opra  d'inimortai  cantore, 

Kgual  poterò  in  cuora 
A quel  del  gran  Francesco  io  mi  vorrei  , 

E nel  nohil  ardore 

Vezzosa  amata  ninfa  io  canterei. 

Se  quella  donna , che  su*  lidi  trasso 
Armata  d’onestà  forte  naviglio  , 

Meraviglia  e stupor  un  di  costiusa 
Alle  turbe  già  lasse  , 

Che  sbigottiva  il  suo  crudcl  periglio, 

L*  eccelse  prose,  ed  i soavi  versi 
De* cantori  diversi 

llcn  ne  fui»  prova  a noi , che  i di  migliori 
T raggi  am  di  vita  immersi 
In  tauti  opposti  visiosi  errori. 

Ma  ben  maggior,  donna  gentil,  sì  rendo 
Se  vita  queta  ad  innocenza  accoppia. 

Saggio  Sparlati  nel  p<>]K»l  suo  riprendo 
Colei  che  Palma  accendo 
I)'un  van  desir  che  le  sciagure  addoppia. 
Semplicità  di  rcra  gloria  è fonie. 

Io  rivolgo  la  frouto 

Al  patrio  lito,  all'  Prillarne  arene; 

E a piè  del  nostro  monte 

Vergin  più  degna  di  trovare  I*o  spene. 

Vergine  forte,  che  nel  sen  racchiude 
Spirto  eh*  umnnilate  onora  e fregia  , 

E quanto  ha  d'immortnl  somma  tirludo 
In  dolce  gioventude, 

Quanto  in  donna  gculil  s'ammira  c pregia  : j 
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Verdino  elio  ad  esempio  al  mondo  scelse 
Il  eicl  di  grazie  eccelse  , 

Non  per  premer  corsiere,  o stringer  ormi, 
Non  per  impugnar  else. 

Ma  por  virtù  eh’ incido  cuor  disarmi. 

Vergine  saggia!  ella  a cantar  m’imita 
Sulla  tenera  cetra  incolte  rime  , 

Cir  io  le  sacrai  della  passata  «ita 
La  stagiono  gradita , 

K 1’  ullim'ore  mio  euroe  lo  prime: 

Vergine  non  mortai,  no,  ma  coleste , 
Ch'ogni  detto  rivesto 
Di  leggiadria  , od  a hei  giochi  volta 
Sia  tra  giovani  oneste  , 

O tra  cure  maggior  vada  raccolta. 

Canson , tardi  m*  accorgo  , 

Che  bollate  immortale  invano  adorni: 

Io  te  degna  non  scorgo 
Di  salir  oag  mena  i dolci  giorni  : 

Pur,  qualunque  tu  sii,  fa* ch’olla  reggia, 
Clio  nulla  a lei  questo  mio  cuor  pareggia. 

ai  c o k r £ 

PROSPERO  SAIBO 

IN  MORTE  DELLA  CONTESSA 

ENRJCUETTA  TAPPAR ELLI 

SI  A CONSORTE. 

Toreecciaxtb  nel  mar  superbo  scoglio 
Cinto  di  nembi  fiammeggianti  intorno, 

Cile  chiudono  nel  sen  tempesta  e lutto 
Crebri  volando  i primi  raggi  Eoi , 

Con  magnanimo  orgoglio  * 

Import urhabil  vede  a* piedi  suoi 
Romper  Tirato  flutto, 

CIT orribilmente  alto  mugghiando  passa, 

E sollevando  asciutto 

L’ irsuto  capo , maestosa  massa  , 

Dice  : io  mi  siedo  sopra  eterno  soglio  , 

ISè  a me  fa  guerra  d*  una  nube  il  velo  , 

0 1 vano  fuoco  che  serpeggia  in  cielo. 

Cosi  Zenon  nella  severa  scuola 

Saggio  perfetto  disegnando  finse. 

E se  natura  cangia,  c’1  tempo  vola , 

E segna  il  mondo  di  fatai  rovina  , 

1 m possi  hi  I immobile  lo  piusc. 

Ala  in  qual  città  latina  , 

O in  qnal  straniera  troveremo  il  Saggio 
Oie  del  destili  nemico 
Al  non  pensato  oltraggio, 

D'ogni  suo  ben  mendico 
Aon  pieghi ’l  capo  sotto  il  fior  servaggio, 
Ed  alma  troppo  ardila 
Vagheggi  con  piacer  la  sua  Terital 
O tu  cresciuto  all’  ombra  veneranda 
Del  rigoglioso  verdeggiante  alloro, 

Caro  all' egidarniata  e forte  Diva, 

Che  nacque  in  guisa  strana  ed  ammiranda 
Dalla  cervice  doli’ eterno  Giove, 

Prospero  , quando  nel  tuo  seno  piovo 


Nembo  d’aspro  martore , 

Forse  potresti  trattenere  il  pianto 

Per  dura  anima  schiva 

Avida  d’un  sognato  e folle  vanto? 

Io,  che  la  dolce  tua  consorte  ploro. 

Certo  non  posso  : nel  romane  donno 
Saria  delitto  il  non  sentire  affanno. 

Dalla  piò  chiara  stella, 

CIT  ardesse  in  cielo  d’iuimortal  faville, 
l.a  tua  sposa  sorti  l’anima  bella. 

Sulla  sua  cuna  v enustà  splemlen  , 

liti  Agloja  Icrgea 

Le  sue  primiere  lacrimoso  stille. 

Terpsicorc  gentil  coi  veli  adorni 
Sceso,  e col  più  discinto  , 

Cime  lalor  va  carolando  d*  Ida 
Ne’  fioriti  soggiorni , 

Ad  erudir  la  fanriullino  preso 
Colf  armonia  clic'n  mmn  al  riol  s’ annida  , 
E ch*ù  allo  Muse  ferì  il  madre;  appeso 
11  sorto  vario-pinto 
All’arpicordo  aurato, 

E da  quel  di  venne  a sederle  a lato. 

Prospero,  oh  Dio  ! che  credere 
Non  può  tanta  virtù  chi  non  la  vide  ; 
lo  si , che  negli  azzurri  occhi  sinceri 

I candidi  pensieri 

Leggcn  del  cuor  già  per  ragion  sublime. 
L’alma  tuia  semplicetta  e ginvcinlc, 
Ch’ora  da  si  gran  ben  morte  divide, 

Nelle  stagiou  mie  prime 
Ammirò  con  stupor  luce  divina 
Oltre  l’usato  ecceder© 

Nell’ eccelsa  leggiadra  pellegrina, 

SI  che  al  sommo  piacer  somma  paura 
Dovette , ohimè  ! succedere  : 

Che  per  leggo  severa 
ICosa  bella  quaggiù  possa  e non  dura, 

' Fuggendo  qual  mattih  di  primavera, 

E breve  fa  di  sua  voghezsa  mostra 
Spirto  divin  nella  terrena  chiostra, 
i Mn  perchè  la  speranza 
In  oousibde  cuor  pronta  rinasce, 

E occultamente  ser|M>ggiando  avanza, 
Cessar  del  dubbio  le  ferali  ambasce  , 
Qualor  di  rosa  e d’ edere 
Imene  inghirlandalo, 

Piolo  nell’occhio  eia  sfavilla  o ride. 

Ahi  menzogneri  vostro  destin  beato  , 

Al  decimo  sest’auno , in  cui  fioriva 
Sull'Eridania  riva 

II  vivere  di  lei  veloce  e grato , 

Fra  gl’ inai  dello  grazie  in  terra  scese  , 

E al  raggio  di  virtù  lo  Tace  accese. 

La  gioventu'.c  florida 
Il  non  previsto  orrord'un  vcl  copri», 

E con  la  destra  rorida 

Amabilmente  apria  , 

L’ultima  està  del  quarto  lustro  appena: 

D' immensa  doglia  piena 
Passò  l’ora  fatai  le  brune  porto 
Tarpando  al  fato  le  dorate  penne. 
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lavorai»  pietosa  II  ini»  vonntf, 

Sta  la  città  Latina  , 

Non  come  nn  di  d’Alcmena 

Allontanar  tu  puoi  V acerba  guerra  , 

Vista  Tu  pi  A dentro  le  stanze  aurato 

Signor,  venga  tra’ nostri 

Con  lo  dila  intralciate 

Quella  pietà  che  P amor  tuo  ci  mostri. 

Minacciar  l’ immatura  estrema  sorto. 

E tu  , clic  te  ne  giaci 

Ma  la  fronte  serena 

Entro  gli  amari  pianti  , 

E la  piotate  in  tì*o 

Italia  mia , dai  tuo  dolor  ti  desta  { 

Celava  Morte  nel  fatai  sorriso. 

Invano  non  ti  sfaci. 

Ahi  momento  d’ angoscia  o di  terrore! 

Gli  atti  dolenti  c santi 

Se  di  quel  caso  acerbo 

Vide’!  Signor,  o la  tua  pace  è questa. 

Dura  memoria  serbo  , 

Di  tua  sorte  funesta 

Ombra  adorata  , il  dica  il  mio  dolore* 

Deponi  pur  l’affanno. 

Nell’età  piovanoti» , 

Deponi'l  bruno  ammanto. 

Infelice  Knrichclta 

E,  tuo  primiero  vanto  , 

1 <i  quest’anima  mia  parte  migliore , 

Ili  parili  le  bell' arti  un  tanto  donno* 

Dipartita  da  noi,  sulla  tua  sfera 

Talor  perduto  beue 

Toco  portasti  il  nostro  vivo  amore. 

Può  d'un  altro  maggior  aprir  la  Spcne. 

lidi' aurora  cosi  dolce  foriera 

Tacqui  ciò  detto  ; ed  ella 

Del  luccicante  Sol  che *1  mondo  avviva 

rispondendo  si  volse. 

lingue  cadendo  in  ciel  «li  vita  priva* 

Mesta  tuttora  e lacrimosa  in  viso* 

0 di  prole  gentil  inclito  padre. 

Mia  sorte  non  è quella, 

Chi  può  il  sostegno  rendere 

Cbe  tutto  n me  si  tolse; 

A’ tuoi  diletti  figli  t 

L’onor  de! Tarmi  ha  lo  stranicr  conquìso, 

Chi  può  co’dolci  lusinghicr  consigli 

Eil  ecco  pur  diviso 

Gioja  pietosa  accenderò 

Dal  mio  suolo  infelice 

In  Mclilde  infelice? 

L’onor  ile’ sommi  ingegni. 

Ahi  sposo  ! ahi  figli!  ahi  madrel 

Clie  gli  sludj  più  degni 

Chi  degno  più  della  piotato  altrui. 

Rifioriscano  or  mai  sperar  non  lice: 

Mercè  la  morte  ultrico, 

La  mia  novella  scorta 

Sarà  di  tutti  uni  , 

Ho  ancor  perduta  , ogni  speranza  u morta. 

Ora , che  poca  terra 

Dicea  la  India  Diva  ; 

Nostra  speranza  rigogliosa  serra  ? 

Cario  con  dotta  destra 

Canson , elio  piangi  sorra’l  mio  dolore. 

Fe*  germogliar  mio  suol  d’ eterno  alloro* 

E porti  in  fronte  d’Eurichella  il  nome  , 

D’ogni  virtù  più  schiva 

Altrui  dirai , siccome 

La  bell’alma  maestra 

L' abbiali!  noi  tulli  eternamente  in  cuoro* 

Ila  di  dottrina  c di  ragion  tesoro* 
Chi  mai  per  mio  ristoro 

Mi  rende ’1  mio  scrittore  ? 

£.  CAB X.0  DJJSJJIA. 

Rasserenar  potrebbe, 
Ed  egli  lo  dovrebbe, 

Sic  moti  ili  nostra  vita  , 

Misera  me  ! il  lacerato  cuore. 

Che  nel  celeste  impero 

Yoleu  più  dir;  ma ’l  dclLo 

Premi  una  ruota  che  uou  toIvc  inai. 

Tra  penasi  snspir  troncò  Talfclio* 

Ove  di  man  scolpita 

Carlo , tu  ’l  vedi , altera 

È dell’eterno  vero 

Di  nobil  suol  rei’na 

Legge  di  ciò  che  tu  sperar  ci  fili  ; 

La  bella  Italia  tra  gli  affanni  suoi 

Se  i folgoranti  rai 

Rivederti  non  spora. 

L'nqua  fissar  guardo  mortai  soffrii»  , 

E come  sua  dottrina 

E se  talor  vicino 

Negletta  andrà  ben  tu  pensarlo  puoi) 

A scendere '1  destino 

Deh  ! ritorna  tra  noi 

Cangiò  d’aspetto  ni  cenno  sol  d’ Iddio* 

Ad  allumar  la  face 

Dell’  Appennino  al  piedo 

Della  speranza  ; il  giorno 

Volga  la  tua  pietà  elio  tutto  Tede. 

Alfin  risplenda  intorno, 

Qui,  ben  lo  sai,  clic  donna 

In  cui  trionferan  scienza  c pace* 

Mollo  di  pianto  amaro 

Qui  dove  ognun  t’ouora 

Siede  su’  prudà  suoi  rotti  trofei  , 

Sia  tua  venuta  di  quel  di  l’aurora. 

E 1*  antica  colonna  , 

Canzon,  sai  pur  che  Carlo 

Che  lo  face»  riparo, 

L'n  tempo  mi  fu  guida 

Guarda  con  smania  calpestar  da’ rei* 

Quando  proti  a vergar  gl’ incolti  canni. 

0 tu , che  padre  sei  , 

Tu  vanuc  ad  onorarlo  , 

Dall’infelice  terra. 

Che  di  Sprca  sullo  rive  egli  s' annida. 

Nel  di  cui  scn  rema 

Sprezza  il  rumor  dell’ armi. 
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Ed  umilmente  volta  a que  llo  sponde 
Fingi  l’Italia , a cui  suo  ben  s' asconde. 

ALLO  STESSO. 

Qrsjroo  al  meriggio  sulla  rocca  irsuta 
Piomba  d’ardente  Sol  raggio  cocente 
Arde  Natura , o muta 
L*  curetta  del  ninttin  più  non  si  sente  ; 

Ma  sulla  vetta  Alpina 
Allo  nubi  vicina 

Accendo  il  rogo  d’ immortai  Fenico 
Quel  ristesse  vivace  e Torte  ardore. 

Che  inaridisce  il  fonte,  uccide  il  flore. 

Al  grande  è vita  ciò  ch’ai  vile  ù morìe, 

Nè  può  invida  sorto  * 

Coprir  d’ignobil  polve 

L’ ossa  del  Magno , che  mori  da  forte  y 

O che  con  dotto  canto 

Securo  ottenne  e non  compralo  vanto. 

Sino  agli  ultimi  di  del  mondo  nostro  9 
Benché  mortole , avrai  egregia  vita  y 
Ò nobil  Carlo  , cui  non  oro  od  ostro 
Ottenne  luce  somma  ed  infinita  , 

Ma  sol  divino  inchiostro 

Gì’  opra  vergò  a saggio  re  gmdita , 

Gradita  a ognun  elio  la  virtute  adora y 
E che  F ingegno  ognora 
Per  cui  tuo  nome  ad  ogni  labbro  amica 
Scorre  T umano  chiostro  ; 

Oh  degno  in  ver  del  più  bel  tempo  antico  ! 

Ma  quando,  ahi  ! quando  me  stessa  rimiro 
Mista  ad  ignobil  vulgo  in  tossa  valle y 
E che  sull’  erto  callo 
Tanto  lungi  da  me  la  gloria  ammiro, 

O Carlo  , oh  come  vuoi  cho  nel  mio  seno 
L’ardir  non  venga  meno? 

Sai  ch’ali’ Aonia  sponda 

Chi  primiera  non  va  y mal  va  secondo* 

Pur  impossibi!  fìa 

Tacer , benché  sia  la  mia  coirà  umile. 

Se  ’l  tuo  spirto  gentile 

Applaude,  ahi  troppo  I ni  Tardi  tono  mia, 

Farà  del  tuo  bel  cuore  eterna  fedo 

La  mia  rozza  canzon  a chi  noi  vede. 

Ingegno  vii  d’invidia  sol  capaco 
E simile  a torrente 
Che  brevi  istanti  vive  a’ danni  altrui. 

Ve’!  vo’I  corno  repento 
Orrendamente  audaco 
Soverchia  i lidi  sui  ; 

Reco  mugghiamo  l’onda 
Gli  argini  opposti  inonda  y 
Abbatte,  e struggo  ucl  feroce  corso. 

Sulla  deserta  sponda 

11  misero  cultor  chiedo  soccorso; 

Ma  breve  dura  la  terribil  possa, 

E torna  Tonda  alla  ristretta  fossa. 

Ingegno  vero  e grande 
Simil  è a fiume  maestoso  c lento y 
Che  iu  cento  campi  o cento 


Feconditnte  ed  allegrezza  spande. 

Di  vivissima  gioja  un  dolco  grido 
Echeggia  in  ogni  lido, 

E vulve  l’ acqua  sino  al  mar  sicura. 

Che  nel  letto  tranquillo  eterna  dura. 

Vola,  canzon,  sopra  quel  lido  estrano 
Doto  splende  d’onor  superno  raggio: 

Dopo  lungo  viaggio 

Carlo  ti  stenderà  pietosa  mano; 

Digli  ni  li  ir  rispeitosa:  il  nomo  mio 
Tu  solo  salverai  da  eterno  oblio. 

AXi  CAV.  JTUXTCE  CACELESIA^O 

D’OSASCO 

I*  LOD* 

DI  TERESA  BAN  DETTINE 

SrmTO  di  fuoco  , che  volteggi  e passi 
Sul  fncil  labbro  di  cantor  verace y 
E nobilmente  audaco 
Meraviglia  e stupor  indietro  lassi  ; 

Spirto  di  fuoco , cho  sul  labbro  altero 
Di  vergin  sacro  al  Solo  y 
Ispirntor  d’ armoniosi  accenti y 
kpirator  di  nobile  pensiero y 
Spingesti  lo  parole. 

Cosi  chc’l  vulgo  in  Focido  adunalo 

Sul  tripode  beato 

Del  Dolile’  antro  udio 

Come  ponno  cangiar  pochi  momenti 

Cosa  mortai,  se  la  sconvolgo  un  Dioy 

In  cosa  sovrumana  , o come  forte 

Donna  di  sù  maggior  vincea  la  morto. 

S’ò  ver,  cho  care  a te  sono  lo  figlio 
Dell’ Italica  terra; 

S* è ver,  ch’albergo  in  femminile  petto y 
Ch’alma  viraco  serra. 

Da  te,  spirto  div in,  talora  eletto 
Si  vido  si,  che  T occhio  invido  chiuso 
Tacque  ia  gente , chc’l  mio  sesso  danna 
Per  un  antico  orror  all’ago,  al  fuso; 

Scendi!  deh  scendi  I o spirto  ,o  fuoco,  o Nume; 
D* àquila  i’vo’lo  piume, 

Fvo* fissare  il  Sol,  cpi  non  appanna 
Nube  benché  leggiera. 

Ma  per  usanza  unni,  por  genio  altera 
Come  degg’io  fissar  il  Sol  sereno. 

Spirto  immortai,  s’ìq  non  ti  chiudo  in  seno? 

Ma  dove  sono?  ah  I vedi  , 

Felice,  ah  vedi:  l'Appennino  è questo, 

CheT  colto  pian  dove  nascemmo  adombra. 

Di  quelle  roccho  all’umbra 
Italia,  Italia,  perché  mesta  siedi? 

Copre  la  tua  beltà  sanguigno  velo  ; 

Ahi!  cho’l  mio  cuor  di  tua  mestisia  è mesto. 
Italia  è cieca , e chiusi  gli  occhi  al  giorno 
Più  non  puoto  mirar  limpido  cielo. 

Sul  fulminato  stelo 

Di  quell’ allór  cho  le  cresceva  intorno 

Misera  posa  y cd  a’ suoi  piò  si  volvo , 
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Tra  l'osm  , tra  In  polve , 

Torrente  calilo  di  vivace  sangue. 

Versando  stille  d'intrrrotlo  (limito  , 

Il  bel  labbro  che  languc. 

Ch'ebbe  di  venustà  superbo  vanto. 

Porge  la  donna  a quell' infeso  flutto, 

IN»-  dissetarsi  punte  a ciglio  asciutio. 

Ch'or  , non  più  come  già  ne*  di  felici  , 
Sangue  do' figli  or  beo,  non  de’ nomici. 

Como  , tra  speco  e speco 
A lei  risponde  or  sospiroso  or  mulo 
Alternamente  il  solo  gufo  e l’eco. 

Su  rosse  nubi  cavalcando  Morto 
Digrigna  il  raro  lungo  dente  acuto, 

Ed  apre  al  Tempo  le  temute  porle. 

Ahi  chi  ci  salta?  ali!  olii  ci  reca  njulo? 
Parche  virtù  miseramente  assoline, 

]\ò  più  piotale  dal  dr.slin  n' impetra. 

O almo m chi  ci  consola? 

Dov' è,  dov’è  la  cetra. 

Clic  le  Ausoniehc  donne 
Feron  sovente  risuonare  all* etra? 

Perdio  obliala  e sola 

Ibi  quella  palina,  di' ombreggiando  scende, 
La  gloriosa  aulica  cetra  pende? 

Donna  non  vi  farà  , clic  possa '1  pianto 
Scemar  d'Italia  con  suo  dolce  canto? 

Spenta  è la  fiamma  di'  altre  volle  ardea 
Nel  sensibile  cuor  di  colla  gente  , 

Nè  più  come  solca 
Dotta  cantone  risuonar  si  sente  r 
Ma  che  dico?  che  parlo?  entro  dell'alma 
Scende  soave  calma. 

Ldisti  ? dolce  dolce 

Voce  che  Pier  molco 

Simile  all' ondeggiar  d'aura  leggiera 

Nella  tranquilla  sera. 

Ah!  chi  è costei  che  dell* età  maggioro 
Rende  all’  Italia  il  suo  passato  onore? 

Deh  ! chi  le  diede  quel  famoso  cinto. 

Dove  stanno  le  grazie,  il  vesso,  il  riso, 
Ond'cssa'l  cuor  d'ogni  più  schivo  ha  vinto, 
Ond’ogm  spirto  è dai  suo  dir  conquiso. 

Certo  sarrul Io  a lei  nel  di  ebe  nacque 
L'alma  Gglia  dell’ acquo, 

Si  che  piacer  e tcncrcssa  imprimo 
Il  sospirar  delle  vrssose  rime. 

Amarilli  è costei  , eh'  ovunque  muove 
Con  l'opre  altere  c conio 
Cioja  divina  piove. 

Erato  il  crin  io  cinse 

Con  la  sua  man  di  neve 

Di  ghirlanddla  lcggiadrelta  e lieve, 

E'I  suo  pettine  d'ór  con  rose  ai  vinse  ; 

Indi  baciolta  in  fronte, 

E vienne  meco,  disse,  al  sacro  monte. 

A te.  Donna  immortale, 

Peggio  quel  fuoco  clio'l  mio  petto  inonda  : 
Per  le  sciolta  dal  frale 
Velo  che  mi  circonda 
Nuova  ua.ura  ammiro. 

A «osi*  io  come  tu  del  genio  l'ale! 


Ahi  rato  vano  desiro? 

Volta  l'Italia  a le  sorride:  oh  Dio! 

Perchè  mai  non  pm'io 
Meritarmi  così , eli*  Italia  colla 
Dolcemente  sorrida  a me  rivolta? 

S'è  ver,  che  terra  sin  la  salma  , ali  dimmi, 
E raggio  l'alma  dell'eterno  foco? 

Onde  sublime  gioco 

Ogni  fibra  del  cuor  agita  e scuote. 

Ah!  quando  diparti mmi 
L'alto  fattore  dall*  eterne  ruote  , 

Certo  mi  diè  dell  armonia  celeste 
Innato  amor , onde  ’i  min  cuor  percuote 
Magica  forra,  elio  cosi  m'iuveste  , 

Ch'io  nel  provarla  sento 
Un  contento  maggior  d'ogni  con  tonto. 

Felice,  oh  le  beato! 

Che  ti  concede  '1  fato 

Di  rimirar  costei , cui  rese  omaggio 

Un  cantor  colto  e saggio  (a) 

Usalo  sol  a celebrar  gli  crai } 

E udirla  allora  poi 

Clic  pittrice  del  ver  l'abbclla  o informa 
Di  sì  leggiadra  forma , 

Ch’ Italia  mia  terger  si  può  le  ciglia. 

Madre  famosa  di  sì  nohil  figlia. 

Cad non,  vanne  a Felice, 

Che  m'inviò  leggiadro  carme  in  dono. 
Rammenta  ciò  che  giova,  e ciò  che  lice  j 
Celati  altrui , se  brami  aver  perdono  } 

Poiché  le  incoile  cose 

Deggiono  star  modestamente  ascose. 

m 

LA  LAUREA  IN  AMBE  LE  LEGGI 

J>££  CÀr ALICI ir  AMATE 

CESA  »E  SALUTO  (3). 

STBi9f.rsw>’|  fren  , onde  superi»  accoppia 
Sulle  nubi  del  nel  Eto  e Fimo, 

Al  lite  opposto  del  bel  lito  Eoo 
Guidava  il  Sol  velocemente  ardita 
La  rilucente  coppia: 

Tutto  aveva  nel  inondo  c moto  e vita  : 

Ma  I'  uom  di  terra  fatto  , 

Sulla  terra  giacca  , 

E di  Giapclo  il  figlio, 

Che  formato  1'  av«a  , 

A destarlo  non  alto 

Chiedea  rivolto  al  ciel  qualche  consiglio: 

A che  vai,  sospirando  egli  dicca  , 

Quella  divina  forma , 

S'avvicn  eh' eternamente  ei  giaccia  e dorma? 

Sceso  dal  Ciel  Minerva, 

Non  quella  Dea  che  altera 
Colla  ruvida  man  impugna  l'asta  , 

Quella  bensì  , che  d'ogni  cosa  osserva 
Indagatrice  la  ragion  primiera  , 
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Cui  la  corona  d'un  uliro  l.aOn  • 

Scese  dell’  u im  ad  ammirar  l’ eccelsa 
Fronte,  specchio  mortai  d'eterno  Sole. 
Sotto  arboscello  oro  boria  la  gelsa 
Vide'l  suo  facitore. 

Che  nel  soave  errore 

Per  riscuoterlo  invan  Tacca  parole, 

E a lui  volta  ridente 

Avvivò  sue  sperante  a mezzo  spente. 

Là  doro  Tolge  1 cielo 
In  cristallino  Telo 
Beltà  somma  infinita, 

Duse:  il  mio  cuor  t' invita 
A rcnir  meco , e con  indurirò  cura 
Se  mai  lassù  ritrori 
Nella  parte  del  ciel  più  eccelsa  e pura 
Cosa  che  all'uopo  giori  , 

Io  te  lo  dono  : tacque  ; in  quel  momento 
Furon  rapiti  con  sublime  gioco 
Alla  region  del  fuoco, 

E andam  entrambi  a camminar  sul  renio. 

Prometeo  ride , che  del  moto  alterno 
Di  quel  bel  regno  eterno 
D* ogni  mondo  creato  intorno  intorno 
Tenea  'I  fuoco  gorerno  ; 

Fuoco  era  quel  che  dispensarti'!  giorno, 
Ch* infonderà '1  caloria  ogni  obbictto: 

Ei  pion  d'ardire  il  petto 

In  tutto  quel  soggiorno 

Adocchiù  solo  il  fuoco , o dalla  sfera. 

Ove  levato  «'era. 

Un  raggio  tolse  accortamente  saggio, 

E arsirà  Tuoni  con  quel  superno  raggio. 

Se  questa  degli  Achei  fola  ingegnosa 
Contemplar  acconsento 
La  tua  sagace  mente 
Sacra  a deroti  rirohti  Studi, 

Di  Tcrità  nascosa , 

Vedrai,  germano,  i no), il  sensi  ignudi  ; 

\ ed rai , rhc  quella  fiamma  in  noi  trasfusa, 
E del  saper  la  sovrumana  luce. 

Nell' universo  infusa 
Pari  ad  accorto  duco 
Filosofia,  che  di  Alinorra  ha  nome. 

Ogni  saggio  mortai  lassù  conduce  ; 

E le  rie  passion  oppresse  o dome 
Ogni  errore  disgombra 
Sì  che  fugando  l'ombra 
Nuora  esistenza  a' fidi  snoi  comparto 
Del  rolgo  sonnacchioso  in  altra  parte. 

Cernia n , redi  qual  s'apro 
Immenso  campo  a te  di  bella  gloria. 

Non  più  pastor  sull' Eliconia  rira 
Cantando  giorauil  ni  rolla  istoria 
Nosco  rerrai  cinto  di  fronda  estiva. 
Guidando  agnelli  saltellanti  e capro; 

Poetica  follia. 

Benché  pregiato  in  pria, 

È quell' impiego  umile} 

Tu  Parrai  certo  a rie 

Or  che  fra' saggi  dottamente  accinto 

Alla  dotta  contesa 


Hai  rol  valor  nostra  speranza  vinto. 

Ali  in  le  si  roda  nobil  brama  acceca 
( Perdoni  il  padre,  se  far  ella  il  cuore  ) 
I)  emular  negli  studi  il  genitore. 

Ei  t'aspetta  fregialo 
Dell’anello  onorato, 

E dell’eccelsa  rispettala  reste. 

Voi,  Penali  tranquilli,  ah!  roi  redesto 

Pel  giovani!  suo  vanto 

ll-tgn^r  le  gote  a' genitori  il  pianto. 

A h ! scenda  ognor  cosi  pianto  di  gioja  , 
Né  mai  ti  venga  a noja , 

Cesar,  l'aspro  cammin  della  rirlutc. 
Prometeo  fu  punito 
Sol  perchè  l'uomo  ardito 
Gin  misere  cadute. 

Opre  del  senso  infermo  a lui  fatale. 

Del  fuoco  si  abusi') , dono  immortale. 

Ca  nzon,  se  non  poss'io 
Nel  luminoso  coro 
Cinger  virile  invidiato  alloro. 

Eternare  desio 

L'altrui  vittoria  almcn  nel  canto  mio. 
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Coire  in  ruota  profonda  immensa  stanza 
Fosforo  luminoso 
Di  rira  luco  sempiterno  rio. 

Pago  di  sua  possanza 

Sedca  fra’l  nulla  l'increato  Iddio; 

Qualor  dal  fuoco  nel  gran  rollo  ascoso 
Rapidamente  usrio 
H*£gi°  vivace , che  si  sparse  in  conto 
Portentoso  scintillo; 

Volaron  lo  scintille;  in  nn  momento 
Uscir  croati  Soli  a mille  a mille, 

Sovra  sé  stossi  roteando  accesi. 

Entro 'I  ruoto  sospesi  ; 

E roteando  insieme  udia»’ intorno 
Gridar  gran  voce  da' novelli  poli  , 

D’onde  novello  uscia  perenno  giorno; 

Tre  volte  santo  chi  dà  Iure  ai  Solii 
Sorrise *1  Nume , e fu  diviso  il  nulla 
In  turbinose  parti , 

E di  que'Soli  sparti 

L'aere  si  foco  vestimento  e culla  : 

Ad  ogni  Sol  segno  suo  loco  il  Nume 
Nell'empio  vuoto,  e lo  adornò  di  mondi , 
Onde  ogni  Sol  circondi 
Stellata  sfera  e bella. 

Alla  gran  forza  nocella  , 

Ch'ogni  lontana  parto 
A orso 'I  suo  centro  appella; 

Chc'l  centro  sol  vibra  dovunque  lume: 
Grande  mirabil  arte, 

E mirnbil  gorerno 

Dell'immenso  Signor  (Pan  regno  eterno. 

Tatti  que' mondi,  e Soli  luminavi  , 

Gran  parte  al  nostro  imn  aginar  narcosi. 
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L'alto  Sire  divino 
j Con  suo  possenti  dita 
Spinge  sopra *1  e* mini n primo  sognato; 
Nò’l  scgnnlo  cammino 
Torcer  potrebbe  in  più  lontano  Iato 
! Un  solo  glqbo  aurato  , 

! Che  sente ’l  dito  guidalor  ricino  , 

E la  scolpita  nell'  eterna  mente 
Leggo  d'universale  ordine  ei  sente: 

Alla  man  roventa, 

Cbe  lo  trasse  dal  niente , 

Volvo  intorno  ogni  Sole  ? 

In  mirabil  carole 
Volvo  no  i mondi , o a'  odo 
In  un  carme  di  lode  ; 

Santo  ! Santo!  tre  rotte 

Chi  le  fiamme  del  ciel  in  dante  ba  volte. 

Come  in  un  folto  bosco  rigoglioso 
Ogni  arbor  conta  centomila  foglio  | 

Nell'  universo  vastamente  pieno 
Ogni  mondo  non  meno 
Immenso  sluol  d'abitatori  conta, 
i Qual  pellegrin  vorria  con  strane  voglie 
j Annoverar  d1  ogni  arbor  maestoso 
Ogni  fogliuzta  non  curata  c conta  ? 

Passa  sulle  fogli  uste  ,0  10  calpesta 

Mentre  inaila  la  testa 

Attonito  a mirar  l' arbor  frondoso  : 

Noi  lo  fogliuuo  sinin  ; ma  '1  pellegrino 
Non  somigba  per  noi  l' occhio  divino. 

Oh  quanti  mari  in  tanti  mondi  ! eppure 
Egli  sa  quante  arene  ha'l  nostro  mare  : 
Ei  pesa  Tonde  amaro 
Nel  cavo  della  destra; 

E la  voce  maestra  , 

Cbe  insegna  agli  astri  T armonìa  celeste  , 
All'usignuolo  insegna , 

Dolce  sollievo  di  tuo  tristi  cure  , 

Le  camonotte  dolcemente  meste. 

E vii  regna:  egli  regna 
Or  pietoso,  or  severo, 

Checché  ne  dica  Pnceiceata  terra, 
l guatili  onte  in  quel  forte  orrendo  impero 
| Gran  colosso  di  guerra  , 

E in  quei  reame  d'api  picciolctte 
Dal  non  curante  giardinier  neglette. 

Ei  le  divine  vesto 
Di  smeraldi  conteste  , 

Dagli  omeri  immortali  arapio-pendenti , 
Ampio  d' intorno  sparse  , 

Apre  alle  afflitte  genti  : 

Al  vinto,  al  vincitor  fa  dolce  invito 
Di  riposar  lo  nubilose  fronti 
Entro 'I  grembo  infinito: 

AI  vinto , al  vincitor  sui  sacri  monti 
Apre  i mistici  fonti , 

Onde  le  labbra  scolorile  ed  orse 

Vi  porgano  color,  che  sorto  inganna  , 

Color  cbe  fauciullini  entro  la  cuna 

Fa  dondolar  fortuna 

Sovr’  un  abisso  colla  man  tiranna. 

Ebbre  de) Tacque  di  quel  sacro  rio 


S*  addormentino  pur  Fumili  torme  , 

S*  addormenti  il  possente  in  grembo  a Dio  , 
Che  se  dormo  ciascun  , Iddio  non  dorme. 

Nostra  ragion  non  è dal  vulgo  intesa , 

Né  la  nostra  speranza  ; 

Però  cauta  l’ avanzo  , 

O mia  canzone,  dagli  eventi  resa  , 

Per  tua  somma  ventura, 

Modestamente  oscura  ; 

Di' al  mio  buon  Genitor , che  veglia  in  ciclo 
Chi  coperse  d'un  velo 
La  verità,  la  sorte  e la  paura  ; 

Né  ti  curar  d’altrui , a’ egli  ti  cura. 

lasso  mciAaxovasuio. 

Sorge  novella  aurora 
Rugindosetla  e bella 

Velando  col  crin  d'ór  la  fronte  cT  petto, 

E mentre '1  ciel  s'indora, 

La  più  lontana  stella 

Del  rinascente  di  (ugge  T aspetto* 

Lo  grazie  ed  il  diletto 

Dnnzan  per  l’ner  chiaro  j 

Ebe  sciogliendo* I canto 

Va  raccogliendo  intanto 

Ogni  fior  di' esser  puotc  a Febo  caro, 

E con  sferza  di  rose 

Percuote '1  sonno  tra  le  selve  ombrose* 
Prima  clic’l  Sol  dal  cielo 
Tolga  del  tutto '1  velo, 

Di  mia  solinga  stanza 
Chi  chiedo  a me  T entrata  ? 

Notturno  pellegrino 

Sci  forse  tu  ? ...  Citi  mai  ti  dié  baldanza 

Di  turbar  mio  riposo  mattutino? 

Con  aspra  voce  ingrata. 

Apri,  tu  gridi , eh* bai  tardato  assai; 

Son  pellegrin  cbe  non  aspetto  mai. 

Ve',  ve’ ch’io  l’apro...  oh  corno 
Tu  nudo  fauciullino 
Ti  trovi  sul  cammino? 

Chi  mai  cinse  di  fior  lue  biondo  chiome? 
llai  Tali  al  capo,  al  piedo. 

Chi  Tali  mai  ti  diedi  ? 

Dirami , perché  ti  fidi 
Andar  cosi  discinto, 

E di  periglio  cinto 
Sopra  lontani  lidi  ? 

Cb’  hai  di  straniero *1  volto  e la  favella  : 
Forse  scendesti  a noi  da  qualche  stella? 

No,  da  stella  non  vengo, 

Odo  che  tu  rispondi , 

Il  Tempo  sol  fu  dio  mi  diè  T uscita, 

E da  lui  sol  io  tengo 
E T ali  c i capei  biondi  ; 

Sono  il  nato  pur  ora 
Colla  novella  aurora 
Diciannovesim*  Anno  di  tua  vita. 

Son  nudo , ma  in  tua  cura 
Or  mi  peno  natura  , 
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E a vestirmi  t’ invila  ; 

Vestimi  presto  , o donna,  oppur  paventa 
Ch’ii»  nudo  fugga,  e'I  tuo  prosar  non  senta. 

Già  diciotto  fratelli  a me  stillili 
Da  te  si  son  partiti 

Lievi  più  ch’aura  montanina  o Tresca. 

I Deh  ! pensar  non  t’  incrosta 
Come  sono  fuggiti 
Da  te  negletti  , umili 
Quegli  anni  giovanili  : 

Già  l’ ultimo  che  a te  portò  rovina  , 

E minacciò  vicina 

Prima  del  mezzodì  I*  ultima  sera  , 

Mosi  rotti  nel  fuggir,  conio  talora 

Orrendamente  nera 

La  notte  vien  all* apparir  d’aurora. 

Se  vuoi  che  beila  sembri 
A te  la  morte  stessa. 

Che  nella  liuja  fossa 
De’ chiuder  i tuoi  membri  , 

Fa’ che  sia  pura  la  tua  vita  anch'cssa  , 

Così  che  quando  la  celeste  jnissa 

Nell’ ultima  giornata 

Più  non  Usci  di  te  ossa  con  ossa  , 

S* allegri  la  beata 

Alma  felice,  che  volando  al  cielo 

11  frale  Uacierà  terreno  velo. 

E se  talor  ti  pare 
Il  camrnin  aspro  e duro  , 

Indietro  volgi  a rimirar  dii  giaco 
Sovra *1  terreno  impuro, 

E tra  lagrime  amaro 

Vedi  *1  sono  piacer  come  si  sfoco 

Nelle  terribil’ore. 

Nè  più  ritrova  paco 

Pensando  che  v’ha  in  ciol  chi  tutto  vede. 

Più  lo  stolto  non  credo 

Recar  un’empia  guerra  ad  ogni  Nume, 

Ma  ansi  aver  le  piume 

Ei  vorna  per  fuggir  quella  ch'aspetta  , 

Premio  del  suo  costumo, 

Interrainahil  orrida  vendetta. 

Saggia  ti  renda , o donna  t 
L’altrui  follia  che  vedi  ; 

Se  al  detto  mio  tu  credi 
Mi  vestirai  di  gonna 
Splendida  al  par  del  Sole, 

Nè  mia  partenza  ti  sarà  molesta; 

10  non  mi  fermo:  il  mio  signor  noi  vuole. 
Ch’io  servo  al  Tempo,  eia  mia  scusa  è quosU. 
Deh  tu  mi  manifesta 

La  strada  die  seguir  teco  degg’io, 

E guida  il  passo  mio. 

Ma  rammenti  i miei  delti  ’l  tuo  pensiero  , 

Poi  segni ’l  mio  senlioro. 

11  tuo  scnlier  ti  segno  , 

Fanriul , viratene  meco 

Sin  a quef  di  dio  del  passato  in  grembo 

Cadrai  nel  muto  regno. 

11  Tempo  guata  bieco 
D’ elernitate  al  lembo  , 

E iriè’l  nostro  indugiar  lo  muove  a sdegno. 
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C>l  pavento*  j nembo. 

Che  in  son  chimica  lo  stral  di  fera  mòrte  , 
Già  già  tùo  prccursor  tocca  le  porto 
U' de*  giustizia  esaminarli  insinuo 
Quando  sarà  mia  vita  all’oro  estremo. 

Andiam.  Canzone  umile, 

Se  vieni  nosco  non  averti  a vile, 

E s’awien  che  in’occicclii  untano  errore  , 
Parlami  tu  con  la  ragione  al  cuore. 

Ilf  MORTI:  PEL  CARDINALE 

VTTT.  BAXBASSABRX!  COSTA 

t?  AUGNANO  ARCirtSCOf’O  lìtTOUNO , 

Gl'  immensi  allarga  tenebrosi  vanni 
L’angiolo  del  dolore, 

E gelido  terrore 

Sparge  con  I* ombre  delle  nere  piume. 
L’ombra  funesta  delle  piume  nero 
Già  tutta  Halia  copre. 

Ahi  le  mirabd’opro 
Delle  st agio n primiero  ! 

Ahi  di  prische  Vittorio  i tucul’ anni  f 
A hi  le  Romane  glorie  , e ’l  bel  costume  I 
Sindiò  disciolto  in  polve 
Sia  *1  nostro  mondo  ancb’esso  , 

Il  Tempo  tutto  involve 

Nella  in  dodici  parli 

Or  bianca,  or  bruna,  ripartita  fascia  , 

In  cui  do’  giorni  sparti 

Il  gran  tesoro  lascia 

Il  Sol  che  la  passeggia  , e le  dà  lume. 

Chi  mi  darà  ncglotii  o neri  pauni  t 

Oli  mi  farà  corona 

D’un  ramoscello  di  forai  cipresso? 

Sì  ch'io  pianga  il  dolor,  la  tema,  i danni  , 
U sanguinosa  guerra 
Dell*  infelice  terra. 

Ahi  pianga ’l  vulgo,  pianga  l’Elicona 
Sui  ra  i comuni  affanni  ; 

Pianga  sovra  il  Pastor,  del  giujto  amico. 
Degno  del  tempo  antico. 

Nostra  speranza  , eh* a uoi  tolse  Morte. 

Ahi  1 piangi,  Italia,  tua  Altura  sorte. 

Chi  potrà  discoprir  l’arcano  evento, 

Che  celata  matura 
L'alta  sorte  futura  ? 

Qual  Pindaro  novel  spiegar  potrebbe. 

Come  gigante  crebbo 
La  contraria  fortuna  in  un  momento? 
Scosse  la  testa , e ’l  corpo  mostruoso  f 
Fere  spine  vibrando. 

Qual  istrice  crudel  e portentoso:  , 

Poi  calpestò , volando 
Rapida  più  del  vento. 

Ciechi  e non  cicchi  , elio  scontrò  passando; 
Deh!  non  calpesti  ancora 
Il  fragile  naviglio, 

U’  noi  salimmo  per  fatai  sria  gora  , 

Dato  al  riposo  ed  alla  calma  esìgho. 
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Gì*  in  terra  e ’n  mar  magnanima  rema 
Or  iiiIIa  mila  prora 
Sla  l'aquila  I alina, 

E incurva  il  dorso,  e «Ir* gran  rostri  fuori 
Lasria  rader  gli  allori , 

E lentamente  chiude  i lurid’ncclu 
In  letargico  amino  spaventoso: 

Ne  v’  ha  pur  chi  la  «cuoia  o chi  la  tocchi  5 
Sii  barri  invano  chi  chiamando  plora. 

Il  suo  gran  rostro  ascoso 

Sia  sotto  Tali,  e più  non  esco  fuora  : 

Turba  d’ antichi  eroi  , 

Or  fatti  nudi  spirti, 

Qual  d*  unni  che  sdegno  accora 
Prendono  cupo  volto, 

Occhio  bieco  sepolto , 

Crin  biancheggianti  ed  irti  , 

Ed  alle  rotte  vele  intorno  stretti 
Mellon  singulti,  e vnn  gridando  poi 
Dalla  pietà  costretti: 

È ’l  gran  giorno  vicino, 

Italia  pianga  il  suo  crudel  destino. 

Rapare  inano  all'aquila  superba 
Levò  gì  A in  parlo  le  sue  penne  ardito. 
Facendole  eoo!  gran  pia^a  acerba. 

Tenta  la  man  rapace 

Di  rtlorle  ogni  penna  ad  una  ad  una. 

Sin  che  P aspre  giornate  alRn  compito 
Per  sua  crudel  fortuna 
Cada  l’augello  audace 

Entro M mar  che  s' inalsa,  e magge  0 freme. 

Oh  ! dell’Italia  speme 

Fosse  alla  prora  almeno  un  sol  pilota  , 

Che  su  per  l’onda  ignota 
Il  naviglio  guidaaao  amico  in  porto. 

O Costa  , o magno  venerando  padro 
Dì  nostra  oppressa  gente  , 

Fora  da  te  nostro  naviglio  aeortn 
Infra  le  rocche  solitarie  ed  adre 
U’ stretto  ’l  nostro  mar  geme  passando, 

U ’l  cielo  folgorando 

Morte  minaccia  dalla  nube  ardente. 

Ah  Costa  ! queste  rovesciale  velo 
Scherso  d’aura  infedele. 

Radei  rissi  la  tua  mano: 

Italia  piange  e grida;  e grida  invano. 

Cho  ’l  buon  nocchiero  del  nemico  flutto 
L’impelo  non  raffrena  , 

Or  die  per  opra  altrui  bolle  già  tutto, 

E volge  sangue  sull’  Arida  arcua. 

Oh  di  imania  , di  lutto 
Miseramente  carca 
Messo  distrutta  barca 
D’infelici  ripiena. 

Deh  I chi  ti  mirerebbe  ad  occhio  asciutto? 
Ahi  Costa  1 ahi  vedi  qual  deslin  n’aspetta. 
Staisi  la  calma  sul  l'opposto  lido, 

Lido  lontano  tanto 
Da  questo  mar  di  pianto  ; 

L'aquila  dorme  nell'indegno  nido  , 

E ’l  Dio  della  vendetta 
Voglia sovr' rara  intanto: 


Invan  t’adopri  in  ogni  messo  umano. 

Ma  pur,  elio  dico?  non  t’adopri  invano. 

Ammiratolo  voi , lontane  etati  , 
Ammiratelo  voi,  degni  fur*’  anche 
Della  gran  madre  altera 
Nella  gloria  primiera, 

O più  di  noi  beati 

Venturi  figli  dell'  Italia  nostra. 

Per  queste  turbe  affaticale  e stanche 
Il  buon  pastor  si  prostra 
Sotto  le  scoase  vele  folgorate  , 

E cosi  pregn  l’ increato  Iddio: 

Se  pilota  e pastor  i'  basto  solo, 

Fammi  provar  morendo 
Ogni  suppliaio  orrendo  , 

Che  ’n  terra  piova  dalle  stello  irate; 
l’ t’ofTm  il  viver  mio. 

Ma  spicchi  l’aura  della  pace  il  volo; 

Se  cosi  vuoi  si  inuora  ; 

Italia  piange;  ah  ! più  non  pianga  allora. 

Disse;  nube  funesta 
Calò  dal  cielo  in  quel  fatai  momento, 

E avviluppò  la  roventa  testa. 

Cadde  qunl  Cursin  nella  gran  vorago. 

Ed  offerse  se  stesso  a Ctonio  uguale: 

Fu  pur  del  suo  cader  contento  e pago  , 

Sol  che  ’l  pungente  della  Morte  strale 
Non  cagionasse  altrui  l'aspro  tormento. 

Ma  di  Curato  maggiore 
Al  suo  divisi  fattore 
Vittima  diede  l'innocente  vita 
Al  suo  fattor  gradita. 

Spirto  ceiosie  , e sempre  caro  a noi , 

Deh  I die  farlo  In  puoi, 

T*  affaccia  al  Sol  ; immensa  mente  grande 

Fenestra  , da  cui  spande 

Soffio  di  luce  i’immortal  Signore  , 

Ed  al  naviglio  cou  tuo  renno  addita 
La  palma  consacrata  al  vincitore 
Su  nobil  spiaggia  eh’ è da  noi  smarrita. 
Grida  da’  tuoi  divini  alti  soggiorni t 
Liberamente  torni 
c Al  suo  gran  volo  l’aquila  Latina  { 

Nè  pianga  Italia  sul  la  sua  rovina. 

Il  dubbio  vel , che  ancòr  in  parte  copre 
La  arena  funestissima  , solleva, 

E col  consiglio  sian  dirette  l’opre. 

Sacro  al  popolo  amico  , 

A Roma  sacro,  die  virtudo  onora  , 

Sacro  all'  isteaso  ancora 
Dell’ Italia  nemico; 

Ov’è  chi  li  conobbe , e non  ti  plora  ? 

L’ E ridano  da  te  pace  riceva  ; 

Senti  l'urail  mio  voto  ; 

S*  è ver  che  ’n  questo  basso  mondo  e cieco 
A te’l  mio  rot/o  canto 
Si  fe’ palese  e noto, 

Ed  ebbe  di  piacerti  il  sommo  vanto; 
la  navicella  di  terrore  e pianto, 

Doto  noi  gimmo  teco. 

Salva,  se  pur  il  mio  pregar  l’è  grato, 
Saggio  spirto  beato. 


’ 
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Pon;t  limino  Iddio  sul  Hutto  atroce, 

Ed  il  gran  (lutto  abbaisi 
Nella  profonda  foce  : 

Sodi  dentro  le  nubi  rosseggiatiti  , 

E del  suo  sodio  avanti 

La  gran  tempesta  volteggiando  passi, 

Onde  ogni  pianto  lassi 

La  hell' Italia  , ch’or  di  duol  rimbomba  , 

0 pianga  sol  sulla  tua  aobil  tomba. 

Deh  ! nata  in  terra , se  tu  sali  in  cielo  , 
Min  felice  Cantone  , 

Spogliato  della  porpora  Romana 
Costa  vedrai  fuor  del  terreno  » elo, 

Ma  vestito  di  loce  più  ch'amaua. 

Dolente  a lui  ti  mostra  t 
Che  fa  la  speme  nostra  , 

E grida  : Italia  trema , e n*  ha  ragione  ; 
Stringe  ’l  nemico  le  sue  lunghe  chiome, 
E lo  riman  d’ Italia  il  solo  nome. 


AL  PADRE 
imt'As.to  1790. 

Fmxma  , a quella  simi!  di  lampo  estivo  , 
Apparo  in  volto  dell’eterno  Iddio  ; 

E l'ira  sua  tremenda 

Fra  turbinosi  fuochi  in  riel  salio. 

Piccasi  il  ciel  sotto  PinviUo  piede  y 
Ed  allargando  l’ala 
Feron  aerea  sedo 

I Cherubini  al  cammioar  suo  divo  ; 

Si  divisero  i venti  , 

E in  portentosi  accenti 

Tuonò  la  voce  sarra  ed  immortale , 

Qual  freme  in  balta  orrenda 
Di  gelida  notturna  ampia  foresta 
La  struggitrice  aquilonar  tempesta. 

Terribil  ira  t ahi  padre  ! 

Or  chi  *1  ravvisa  , il  Dio,  che  serra  intorno 
Con  angeliche  squadre 

II  nebuloso  umau  nostro  soggiorno? 

Or  chi’l  ravvisa,  il  Dio,  che  nei  consigli 
Alti  d’amore,  un  di  promise  al  giujto  , 

Che  quai  novelli  ulivi  i cari  figli  , 

Dolce  coro  venusto  , 

Ciogcrcbber  lo  mense  a lui  gradite? 

Chi  lo  ravvisa?  Egli  che  te  già  foco 
Sei  volte  ricco  uel  paterno  letto 
Di  cara  prole , e come  al  giusto,  unite 
Le  tue  speranze  li  ipostrò  «crono  , 

Or  della  gioja  in  vece  , 

Noll’orc  infide  di  terror  ripiene, 

Egli  , sommo  Signor  del  mondo  intero  , 
Riempi  di  dolore  il  tuo  pensiero. 

Sotto  onorata  ma  forai  lorica 
Tre  miei  germani  nell’  atroce  guerra 
Sudan  per  lunga  ed  ahi  I vana  fatica, 

Là  dove  schiera  ostil  empia  disserra 
Tutto  ’l  terror  d’orribile  tenzone. 


Sopra  I*  alpina  balza 

Già  i tre  colori  innalza 

Nell’  insegna  ahborrita 

Fiera  nemica  al  cielo  ed  a ragione. 

Ahi!  1* ahborrita  insegna 
Angiol  gigante,  tenebroso  e forte  , 

Che  nella  stanta  cieca  ed  annerita 
Nacque  nel  grembo  a Morte , 

Fa  volteggiar  rabbiosamente  ratto: 

E intanto  a cerchio  il  vulgo  mentecatto 
Danza  intorno  ai  vessillo  sanguinoso 
Coin'Israello  saltellando  intorno 
Al  muto  idolo  vano. 

Di  sua  caduca  mano 
Lavoro  abbnminoao, 

E di  suo  noine  eterna  infamia  e scorno. 
Possente  Dio!  com' Israel  dispersa 
Vada  senta  pietà  la  turba  avversa. 

Piangi  la  patria  sorte,  o genitore, 

Non  il  guerrier  : nei  bellicoso  coro 
Cresco  ovunque  l’alloro. 

Ovunque  il  coglie  dii  nel  forte  aduua 
Generoso  suo  cuore 
Lo  spretzo  di  volubile  fortuna  , 

E l’alta  sete  di  verace  onore. 

Sai  che  di  tue  virtù  l’ esempio  egregio 
Invogliò  d'egual  fama  i figli  tuoi. 

Cosi  no’ rami  suoi. 

Non  mortale  suo  pregio  , 

Antica  quercia  rinverdisce  altera  , 

Nè  perde  la  primiera 

Ch’ebbe  in  sua  gioventù  vaga  freschezza  , 

E ammira  il  passeggier  la  sua  bellezza. 

Ah!  qualor  l'infelice  Fcurmco, 

Molle  di  sangue  la  crudcl  ferita. 

Dal  barbaro  nemico 

Aperta,  li  mostrò,  certo  fu’l  duolo 

Giusto , o signor , nà  tu  piangesti  solo. 

Ma  quando  la  gradila 
Ombra  di  palma  eterna 
La  stanta  coprirà , dove  la  cara 
Tranquillità  vesseggieralti  intorno, 
Sfavillerà  di  luco  eterna  o chiara 
L*  alba  foriera  del  funesto  giorno  | 

Ed  alla  madre  amata. 

Eccelso  don  della  pietà  superna. 

Da  nostr’almo  odorata, 

Dirai  superilo  e lieto  : 

Bella  è la  gloria  in  viver  dolce  e quoto. 

Coltivator  di  mcn  acerbi  studi 
Viva  Cessar  nosco;  in  altri  Lidi 
Tra  gli  affannosi  stridi 
Della  discordia,  e tra  penosi  e radi 
Campi , gli  altri  fratelli  al  ferro , al  fuoco 
Esporre  invitti  si  faranno  gioco 
I viril  petti  ignudi  : 

Giovanetto  Rosaa-ro  osservi  intanto 
Come  il  valor  nella  tua  stirpe  ha  loco  , 

E invidiando  il  fraterno  • nubi!  vanto. 
Buon  gcnitor , t'asciugheremo  il  pianto. 

Canton,  secura  sei:  carme  suave. 
Dono  del  cuor , obblivion  non  pare. 


A PROSPERO  BAXBO 

I AMBASCI  A VORK  1>CL  RK  A r ARICI  MAHDAROOCU 

ALCIISC  rouu  mll'iaro  *797. 

Or  che  r'uorgc  il  giorno  , 

Baiti , ribalti  intorno 
I freschi  vanni  d’oro  alla  pendice  , 

O venticel  felice. 

! Vedrai  dormir  negletta 
1 Tra  Porteli®  odoroso 
E i boccinoli  di  roto 
Giovano  cansonclta. 

Che  ascese  in  grembo  della  bella  aurora 
1 E i fior  uc  trasse  fuorn , 

Ondo  poscia  formai  sovra  il  suo  crino 
I L’ ingemmate  ghirlande  pellegrine. 

I Sospiralo  Ticino  y 
t)  vago  vculolino. 

Come  al  mattin  d’ aprii  tanto  sospiri* 

Destata  non  s'adiri , 

Ma  scenda  dolcemente 
L'* molle  spirar  senio 
: !*o  , Zcihro  gentile, 
i Cosi  risorga  aprile 
I A consolar  tua  voglia  ; 

I Coti  un'onda  in  ruscello  , in  siepe  foglia 
.Non  siavi  mai  tant'osa 
Clie  resista  alla  tua  possa  amorosa. 

Vedi  , vedi  | che  intende 
Il  tuo  garrire  , o scende , 

Ahi  ZeÓiro  leggieri  vanne,  t’ invola. 
Vergognoaetta  e sola, 

Qual  pastorella  scinta  * 

Di  bel  rossor  dipinta, 

La  cansonetta  non  farà  parola* 

Tu  vispo  sei,  fanciullo, 

Di  tutto  fai  trastullo  , 

Orni’ ella  al  tuo  veder  saggia  s' attrista. 
Fuggi  dalla  sua  rista. 

Ahi  venticello  altero  t 

0 dentro  il  vcl  li  io  mio  prigioniero* 

V ieni , camon , deb  vieni  x 

Ali  dove  ti  trattieni? 

Or  Zolli ro  fuggi  tra  quelle  fronde  , 

Nel  sermnliu  s'asconde. 

Alia  quel  cria  negletto. 

Stringi  quel  voi  sul  [ietto. 

Vaghissime  a vederle 

L'Alba  mi  diede  perle 

Entro  sua  reggia  orientai  formate. 

Di  perle  fregerò  tua  vesto  bianca  j 
Ma  vanne  ardita  e franca 
Tu  per  età  minoro 
Le  suore  tue  conduci. 

1 tempi  sono  truci. 

Ma  non  ti  prenda  orrore. 

Che  mireratti  sol  ninfa,  o pastore* 

Le  tue  maggior  gorello 
Ti  fu  compagne  ancelle  , 

A lluiio  tu  lo  guiderai  cantando* 

Non  ti  fermar  narrando 


Lo  fallaci  novelle  ; 

Pnsva , passa  veloce  , 

Giglio  vedrai  superbo 
S01  ra  quel  lido  atroce 
Cui  fu  gran  ramo  acerbo 
Miseramente  tronco. 

Sovra  l’infesto  tronco, 

Terribili , funeste. 

Ben  cento,  e cento  teste. 

Posano  atrocemente;  e minacciosi 
Orribilmente  sibilando  acuti 
Contro  qun'rami  muti 
Aspidi  velenosi  ; 

E vedrai  con  quel  Giglio  in  lunga  guerra  , 

1/  aure  in  ciel,l’  onde  in  mar,le  belve  in  terra. 

Ciò  che  narrar  tu  senti, 

Canion  , non  li  sgomenti. 

G»sa  volgar , lo  sai , guardo  non  merla. 

Ma  pur  la  fronte  vela, 

Le  tue  gotuue  cela  ; 

D* esser  veduta  men  sarai  piu  certa. 

Kavviva  il  tuo  coraggio  : 

Vai  messaggera  al  saggio. 

D’altro  saggio  imuiortsdc  alunno  c gloria. 

Forse  di  te  memoria 

Faran  l' età  più  conte 

Perchè  bai  suo  nome  in  fronte. 

Bieca  dell'alto  nome, 

Il  fior  delle  tue  chiome 
Può  diventare  alloro  : 

De'  pregi  suoi  tesoro 

Puoi  far  passando  , onde  alla  tua  fatica 

Plauda  virtute  amica 

Ma  perché  piangi?  ed  inquieta  movi? 

Ah  fanciul linai  a replicar  ebe  trovi? 

Odo , piangendo  dici, 

Nelle  stagioni  tilt  rici 

Sovra  terra  fatai  volto  dolente  $ 

Regina  un  di  possente 
Versar  d!  sangue  un  rio 
Io  vidi  dai  piagato 
Candido  sen  gelato  ; 

Singhiozzata  tacendo  ; ah!  piango  anch'io, 
E n'ho  la  guancia  smorta. 

Che  mia  belici»  è morta 
Pel  lungo  pianto  mio  ; 

In  slagion  d*  alti  guai  teco  ragiono  , 

Ma  pur  tua  figlia  i'sono  , 

E a mie  sorelle  mi  farci  di  acorta  ; 

Ma  prima , o donna , a chi  mi  mandi  pensa  ; 
Alta  dottrina  immensa, 

E più  di  sua  dottrina 
Alta  mirabìl  alma 
Di  suo  voler  rema. 

Io  negli  eterei  chiostri 

Pur  mi  aggirai  talora 

Più  die  nel  cieco  e chiuso  mondo  vostro  5 

Virtù  divina  Là  nel  ciel  s'onora: 

Gran  cose  udii,  e le  rammento  a 11  cura. 

Nella  splendente  molo 
Fra  la  reggia  del  Sole, 

Slama  d'auior  sublime. 
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Io  vidi  il  Veglio  magno. 

Che  sulle  sponde  fece  all*  Gridano 
Spander  sì  chiaro  giorno. 

10  gli  sciamili,  ma  in  vano, 

Nell*  animose  rime  : 

Deh  fu  , deh  fa  ritorno  I 

Or  vedi  se  a ragion  io  tremo  C piango  ? 

11  Fato,  ei  mi  rispose, 

Lo  mie  virtuli  poso 

In  quel  figlio  ch'io  scelsi  all* amor  mio  ; 

In  terra  vivo  in  lui , qui  regno  in  Dio. 

Ora , me  miserolla  I 
Semplice  si , non  bollai 
Ah  come  mai  formar  seco  gli  accenti  ? 

Ei  nato  a graie  cura, 

10  canxonetta  oscura  : 

Cingesse  mio  crin  d*  oro 
Un  rn muscol  d*  alloro  1 
Un  solo  raggio  almeno  , 

Raggio  di  Sol  sereno  , 

Fosse  nelle  mie  luci  ! 

Fra  nobili  pensieri 
Cento  mi  fosser  duci 
Mirabilmente  alteri. 

Ma  son  negletta  e sola  , 

£ tu  non  vieni  meco: 

Chi  mai  riroan  con  teeoY 

Solo  il  bosco  t'udr&  , solo  lo  speco. 

Stringi  il  bacolo  verde,  o mia  canzone: 
Pingosti  tua  ragione; 

Ma  ti  ritorni  iu  mente, 

Cile  un  rossore  iunorento 
Alletta  più  che  i molti  dotti  audaci: 

Addila  tue  sorelle  a Haluo  , e taci  ; 

I\è  t'avvilir,  se  venustA  non  .«pandi: 

50  elio  pinco  il  candoro  all*  aime  grandi. 

A PIO  SESTO 

nell’  A.1.VO  *7*J 6. 

Piccato  a cerchio  orribilmente  nn  angue 
Prese  la  Morte  , e so  no  fece  un  arco  ; 

E di  cometa  infesta 

51  fé*  col  raggio  una  fatai  saetta. 

11  crin  d*  aspidi  carco 
Cingea  nube  funesta 
Scritta  nel  caro  sono 

In  gran  note  di  sangue  r 
Ah,  vendetta  vendetta. 

Proterva  Italia , su  tua  sozza  testa: 

Stogimi  d’alfonnu  è questa. 

Dal  rocchio  cupo  di  furor  ripieno. 

Ad  irraggiar  lo  scritto,  uscia  di  foco 
Terribile  baleno. 

Con  la  fuuesta  mano 

Segnò  l’ Europa  tutta  in  più  d*  un  loco 

Il  mostro  disumano  ; 

Ma  dell*  antica  Roma 
Giunto  al  lilo  famoso  , 

Picuo  d'atro  li v oro 
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Il  mostro  nblkuninoso 

Si  poso  ambe  lo  itimi  entro  la  chioma, 

E gridò  per  terrore 

Come  leon  che  di  gran  sete  muore. 

Poi  conte  loro  furibondo  ardito 
Vclncissimnni?nle  il  corso  prese, 

E risuonnr  s* inteso 

Il  cupo  suoli  di  querulo  muggito. 

A quell* acuto  grido  ed  iinpcusalo 
Si  scossoni  le  nobili  rovine 
Al  gran  Tebro  vicine: 

Ma  ratto  scese  sul  famoso  lito 
Augiol  ministro  del  superno  Dio; 

E dall*  occhio  boato 

Vérsò  di  raggi  onnipossenti  un  rio, 

Onde  il  barbaro  mostro  forsennato 
La  saetta  di  fiamma 
Abbassò  verso  terra,  e mandò  in  alto 
Un  gemito  simile  all'Aquilone, 

Che  in  chiusa  valle  fischia  imprigionalo, 
Qualor  gran  mole  al  suo  pnxsnr  s*  oppone  : 
Indietro  mosse  con  un  licro  salto, 

Qual  fuggitiva  damma , 

L'atro  mostro  crudcl,  e tutta  in  guerra 
So.sanpra  andò  sotto  il  suo  piè  la  terra. 

Si  set  isserò  le  rocche  , e cento  e cento 
Gran  turbini  di  fiamme  sprigionali 
Spinge  rapido  vento 
A*  più  riposti  lati  : 

Ma  l’AngioI  pose'l  piè  dentro  quel  foco  , 

E in  ccner  lo  converse  ; 

Cosi  tnlor  fanciullo 
Piccole  canne  accende,  e va  per  gioco 
Spegnendo  poscia  in  pucril  trastullo 
L'ardita  fiamma,  so  a'innaUa  un  poco. 

Mirò  l'Angiol  divino 

Eniro'l  dolor  sommerso 

L'alme  campagne  del  bel  suol  Latino, 

E si  parlò Ma  del  parlar  chi  senio 

La  non  divina  forse 

Me  sola  incolpi  : le  parole  acceso 

Di  fiamma  viva  e pura 

Sol  la  mia  fiocca  ripetendo  ha  spente. 

Ahi  dell'uomo  caduca  utnil  natura! 

Cosa  celeste , volgar  cosa  reso 
La  mia  favella  oscura: 

Se  una  gemma  nascondi  in  rossa  scorza 
Elia  è coperta, o *1  suo  fulgor  s’ammorsa. 

Pur  qualunque  io  mi  sia,  benché  negletta 
Pastorella  tra  voi,  genti,  in' udito: 

La  sovrumana  lito 

Vid'io  dal  monto , ove  le  sacre  Muse, 
Ch’ebbero  il  canto  sovrumano  in  dono. 

Al  fresco  rosso  d'uno  palma  eletta 
Co*  profeti  divin  seder  son  use. 

L*  Angiol  gridò  : la  tua  fatai  saetta 
Deponi , o Morto , e me  conosci  : i'sono 
L*  Angiol , che  veglia  al  limitar  del  cielo. 
Qualor  del  dolce  suo  pnmier  soggiorno 
T'apri  la  donna  le  serrate  porte. 

Gustando  il  fatai  pomo  (olii  tempo!  ahi  giorno!) 
Allor  col  brando  , o Morte , 


lo  fui  rlm  disrorciai  dal  Paradiso 
L'ui-ni  per  cui  l’auudiliiù  !a  giusta  sorto, 
E tu  sorgesti  col  tcrribil  telo; 

E 1 ©n  qual  eri  allnr,  io  ti  ranim  ; 

Te  potrebbe  fugar  P Eterno  Ninno 
Con  liete  riso  della  diva  bocca. 

Ma  l'uom  punirei  brama 

Per  cui  la  colpa  diventò  costumo  : 

Pur  benché  irato  , Egli  ama  ; 

Somma  pietà  dal  divin  cuor  trabocca; 

Ei  comandar  potrebbe  , e nou  lo  vuole: 
Sospese  le  parole, 

Ei , Morte  , a te  mi  manda  ; or  lotta  meco  : 

In  altra  ciato  sotto  umana  vesto 

Un  messaggier  celeste 

Scese  all'tiom  , nè  sdegnò  di  lottar  seco  5 

Sospeso  è*l  fato,  i’  vo*  lottar  con  teco. 

Dirollo?  A me  parvo  veder  la  cruda 
Morte  lottar  col  sacro  (nereggierò: 

Morte  scarnata  e nuda 
Intralciava  le  braccia  alle  robuste 
Braccia  del  santo  , e col  suo  piede  altero 
Premi  a le  piante  auguste. 

M*  awnlse  allor  terribile  pensiero; 

Volsi  alla  Musa  de* Profeti  il  direi 
Deb  ! deb  ! gridai,  come  ponibil  Ila 
Ch’un  Angiol  provi  di  quel  mostro  Pire? 
Cosa  mistica  vedi , a me  rispose 
l.a  sacra  Musa  mia  ; 

Vedi  novelle  inusitate  cose; 

Quella  è la  Morte  , ed  alti  ! Roma  minaccia 
L’orribil  ghigno  dell* atroce  faccia  ; 

Quell' angiol  tedi  ? ed  ahi  ! cosi  nascoso 

Vedi  in  mistico  velo 

L' anime  sante  che  fan  forca  a!  cielo. 

10  voleva  gridar  ; cheiia  di  quella 
Mistica  pugna  , eh* a me  gela  il  sangue? 

Io  voleva  gridar,  ma  Palma  ancella 
Dell'umil  velo, che  la  copro  aucora  , 
Mancò  nel  petto  allora  , 

Coinè  fiammella  consumata  languc, 

K parole  non  già , sciolsi  sospiri  ; 

Ma  rimirata  appena, 

Sparve  per  me  la  scena  , 

Cagion  de* miei  martiri. 

Tuonò  *1  del  fatto  bruno  , e pioggo  e lampi 
! Precipitar  su  i campi  ; 

Musa,  ab* Aiusa  1 gridai,  qui  parla  un  Dio, 
Irato  Dio!  non  vi  sarà  chi  srampi  ? 

: Musa  f uggiam , deb!  guida  il  passo  mio  ; 

! Bramo  securo  porto 
Contro *1  destino  minaccioso  e rio: 

, Ghirlandelta  di  fior  su  *1  Tebro  i* porto  , 

J Pungo  e uobil  viaggio  , 

Ala  non  manca  il  coraggio; 

Deporla  i’  voglio  a*piè  del  trono,  u' siede 
Del  Galileo  paslor  l'eccelso  erede: 
j Cerco  per  mio  conforto 
In  tanto  orror , se  non  ho  pace  in  seno  , 

Di  chi  è Nume  quaggiù  sguardo  sereno. 

11  mar , e *1  sol  so n dql  l'eterno  Nume 
L'opia  grande  maggioro  , 


Pur  degna  il  sol  d'un  guardo  il  picciol  fiore. 
Feconda  i lidi  *1  mar  collo  su©  spume. 

Dal  seggio,  iu  cui  P eterno  facitore 
Ila  i sacri  pregi  uniti, 

Delle  trine  virtù  forte  colonna  , 

Forse  sarà  , oli©  *1  mar©  e *1  sol  s*  imiti. 
Sorrise  P alta  Afusa , e disse  ; o donna  , 

Mal  tempo  prendi  a consacrar  P alloro  ; 

Pur  io  nella  mia  gonna 
Ricevetti  già  quella  , 

Che  fu  di  te  lavoro. 

Piccola  ghirlandelta; 

I A odi  am , so  *1  vuoi  ; cogli  que*  fior  già  sparti; 
Volgi  ’l  passo  sicuro, 

Che  dell’  armi  P orror  redo  © non  curo. 
Perchè  foco  divin  tutta  m'accende, 

E da  lui  forca  prende 

Lo  spirto , che  quaggiù  lena  può  darti  t 

Mi  chi  troppo  pretende 

Nulla  riceve;  non  fissar  nel  grande  ; 

Clic  sacra  luce  spande , 

L'occhio  , a cui  sua  natura  lo  contende  ; 

Non  dei  tant'alto  aliarti  ; 

L'allór  deponi  al  sacro  piede,  e parti. 

Canton , veder  potessi 
Come  terminerà  la  lite  atroce  , 

1 Che  pinse  la  mia  voee  : 

Ma  a' era  scritto  in  eie!  , ch'io  non  vedessi 
Il  dubbio  fin  dell»crudel  temone. 

Potessi  teco  peregrina  almeno 
Girmene  , o mia  cansono , 

In  fertil  lido  sotto  ciel  sereno  , 

Dove  a somma  virtù  possa  divina 
Diè  '1  governo  dell'onda  Tiberina. 

AD  SVBXCZZSTTA  DXOZfZOX 

HI  MORTE 

DI  MARIA  PEZZELLI, 

Presso  la  grotta  immensa  , 

Che  alla  profonda  reggia 
{ D’  eternità  gli  anni  veloci  guida  ; 

Fra  l'atra  notte  e drusa 

Che  sulle  vaste  porte  signoreggia  , 

Ed  è interrotta , ahi  ! poco, 

Da  poca  luce  infida , 

• Per  cui  s’abbaglia  P uom  quando  vaneggia 
Sull' orme  incerte  dell'età  remote; 

Cinte  il  crm  lungo  d’un  eterno  alloro. 

Stavano  in  giro  immote 

Ombre  famoso  a ragionar  fra  loro  ; 

Ombre  discese  al  bipartito  loco 
Onde  segnar  tra  Paure  rupe  c vuote 
Senticr  dì  luce  nelle  rie  tenebre 
A uno  spirto  celebre 
(die  al  varco  , ohimè  ! d' Eternità  venia 
Per  la  degli  anni  disastrosa  via. 

Prima  d*  un  saggio  qui  la  nobil  ombra 
Stava  , cito  moli  e circoli , set  eru 
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Imi  a junior  liLramlo 

Trovò  non  rare  rollo  equa  hi  1 topo; 

E All*  appettala  or  sul  fatai  sentiero 
Mirabil  donna , allnr  del  frale ingombra , 
Non  rare  volte  l’addilò  maestro  : 

Ei  per  ingegno  altero 

In  Gallia  nacque,  e là  sul  Tebro  visse, 

Giorni  di  gloriosa  età  segnando. 

Seco  era  un'ombra  di  ranuto  senno 
Che  (l'Ettore,  d’ LI  isso, 

I)'  Ilio  e d*  Achille  pur  seguia  narrando  , 
Com*  altre  volto  in  l'alta  Roma  il  foa  , 

Piena  d'antico  edammirabil  estro. 

Con  desioso  cenno 

All*  ombra  amica  il  ramo  iva  segnando. 

Ed  oh!  dicea,  noi  della  notte  invitta 
Alunna  un  tempo  nostra  , or  fatta  Dea, 
Noi  rivedrei»  fra  poco  il  nudo  spirto. 
Quest*  ò la  ria  prescritta. 

Di* ella  ove  eterno  ò '1  mirto 
L'alloro  eterno  in  non  mutabil  sorte, 
Giugner  non  può  che  per  la  ria  di  morte. 

Sfavasi  le  Porzie  e lo  Cornelio  antiche 
Ad  aspettar  la  chiara  ombra  famosa  , 

Ed  il  Romano  cuore 
E le  grazie  pudiche 
Gian  rammentando  dell'età  migliore 
Quand'olia  ramo  d* un* egregia  pianta 
Vicina  al  Campidoglio  e nacque  e crebbe. 
Oh  sacro  Campidoglio  ! Db  patrio  fiume , 

Re  già  del  mondo  I cd  oh  possente  Roma! 
Dicea»  : quanto  di  gloria  ella  r'accrcbbC| 
Degli  allori  latin  cinta  la  chioma  ! 

Sai,  fiume  eccelso,  che  de* figli  tuoi 
Eternità  nel  tempio  suo  ragiona; 

Sai  che  *1  prisco  immutabile  costumo 
Serba  la  Diva  fra  gli  arcani  suoi. 

Onde  madre  possente  e generosa 
Attrice  tua  si  Vauia, 

E la  fatai  corona 

Dal  crin  si  toglie  , cd  al  tuo  crin  la  dona. 

Saffo  , Corinna , ed  altre  conto  e cento 
Usate  all'ombre  d'  Acadeino,  e al  metro 
Sacro  di  Pindo  ; in  un  con  lor  l' Agitosi , 
Seco  pensosa  la  Felsinea  Bassi , 

La  di  Gilberto  amante,  e la  dei  sassi 
D*  Ischia  signora  nobile  Colonna  , 

E la  dolce  Faustina,  e le  por'  ansi 
Tra  TAusonico  duol  giunte  al  forctro, 

E Conila  e Suarda  , alti  cortesi 
Spirti,  di  glorie  aU’immortal  concento 
Usi  fra  i lampi  accesi 
Che  della  Eternità  cingono  il  tempio  ; 
Fattivi  incontro  all*  ammirabil  douna. 

Ogni  virile  esempio 

Fra  lor  membravan  del  kuo  forte  ingegno  ; 

Come  d'anglico  vetro 

Armalo  1*  occhio  , ella  il  volgeva  a sogno 

U*  *1  variar  degli  astri  ci  segue  e libra  ; 

Come  lo  spirto  indaga tor  spi  ngea 

Delle  cadute  età  nei  dubbi  avanzi, 

E sorger  no  vedea 


Le  arcane  fonti  d'ogni  nuovo  evento. 

Come  de* corpi  in  ogni  occulta  Fibra 
Di  natura  spiò  l'arte  e’1  portento; 

E corno  accenti  d'ogni  opposto  regno 
Usci'ano  un  di  da' labbri  suoi  Divini  , 

Angli,  Gallici,  Toschi,  Achei,  Latini: 
Membravan  essi  : e al  tenebroso  lido 
Piomhavan  già  per  l'atra  ria  di  morto 
Estreme  l'ore  del  cadente  giorno, 

Quando  sonò  di  rara  speme  un  grido. 

Che  dei  Romani  allori  il  crine  adorno. 
Ombra  di  eccelsa  donna  in  veste  bruna 
Scendea  di  morte  pel  fatai  sentiero. 

Tremò  la  nera  grotta  , e vorticosi 
Spinsero  gli  Euri  le  terribil  porte; 

Il  sentiercupo  dell* oblili»  comparve. 

Che  guida  ai  regni  ciechi  e tenebrosi 
L'alme  volgari  tra  bagliore  inGdo, 

Al  manco  lato  della  grotta  orrenda  : 
Rapatamente  allor  l'alta  cortina 
Al  destro  lato  Eternità  dischiuse  : 

Corsero  1* ombre  invitte  al  varco  intorno, 

Al  suon  degl'inni  doH’elercc  Muse  ; 

E lo  spirito  lucido  leggioro 
Nella  d’ Eternità  reggia  divina 
Entrò  , fra  lor  fatidiche  parole. 

Come  in  sua  reggia  d’oriente  il  Sole. 

Vanne,  causon  ; ti  chiede 
Roma  de* nostri  affetti  o meta  o speme. 
Potess'io  girti  insieme. 

Ove  la  tomba  di  colei  si  vede. 

Per  cui  si  strugge  in  disperato  piantò 
Vergi n bella  d’altissima  v irtude. 

Tu  le  dirai  nell'animoso  canto  : 

0 del  Piudo  magnanima  cultrice  , 

A spirlp  eccelli  e santo 

Via  d'immortalità  morie  dischiudo  ; 

Che  in  la  grotta  degli  anni  espiai  ri  co  , 

Oltre  al  varco  fatalo 

Tempo  cd  Invidia  rea  tarpate  han  l'ale. 

L*  A R M 0 N I A. 

Letta  nella  pubblica  adunanza  tlAT Accademia 
di  Turino  V ante»  ibot. 

Stkale  di  Fiamma  viva 
Dalla  faretra  di  rantor  sublime 
Spinge  l'altera  Fantasia  sagace. 

Sacra  ed  eccelsa  Diva  , 

Se  a nobil  segno  d rissa  Falle  rimo 
Nobil  pensiero  audace. 

Arcana  , c grande  visione  cbl/io  ; 

Ahi  ! vision  fugace 

Che  in  seno  all’ oro  col  grau  di  faggio  I 
1*  sento  , i’sento  un  Dio  , 

Die  adatta  all’arco  il  suo  possente  strale, 

E dell’ oh  hi  io  fatale 

In  seno  il  vibra  , onde  avrero chiara  vita. 
Quando  nostra  stagion  sarà  compila. 

Sov  ra  un  carro  di  setto 
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Bei  colori , refranti 

E torrente  di  fuoco 

Delle  nubi  sfuggevoli  nel  seno, 

Gì ù caddo  impetuoso 

E di  raggi  settemplici  saette 

Dalla  gran  mole  aurata, 

Stringendo  nelle  palme  scintillanti , 

Diviso  in  mille  o indio 

Dea  eoi  ciglio  velato , 

■Ineguali  faville. 

Seco  mi  trasse  su  pel  eiel  sereno.  * •>’ 

Cessa  ro  n poco  n poco 

Sparve  la  terra  appieno  , 

Gl' impulsi  eccelsi.  Appesi 

Sparve  , o scmbrommi,  ogni  stellata  sfera. 

Globi  di  fuoco  su  pel  cielo  immenso  ; 

E lo  nubi  , l’azzurro,  il  cielo,  il  lento 

In  più  vicino  e più  lontano  loco 

Sparvero  al  cenno  della  douna  altera. 

Diventar  le  fiammifero  scintille 

Il  Sol  coverto  e spento 

Cosi  sospinte  fuor  del  Solo  ncccnso  • 

Io  vidi,  e raeciccato 

Ed  opra  fu  d'operatore  eterno, 

Universo  crollare  iu  un  momento. 

Che  all*  Armonia  governo 

Ondeggiante  nel  vuoto 

Diè  sul  riri  , sulla  terra  e sugli  abissi  , 

11  Caos  profondo  stette. 

Se  volser  gli  hstri  in  non  segnate  ellissi* 

Poscia  nel  nulla  rotolassi.  Seco 

Fra  i vorticosi  lampi 

Cadde  entro  *1  nulla  in  variabil  moto 

Ebbcr  1*  urto  maggiore 

Ogni  creala  cosa  ; e sola  meco 

Due  faville  maggior.  Saturno  e Giove, 

K ima  se  Palla  sconosciuta  donna, 

Su  riacceso  pei  celesti  campi 

Cbe  delle  braccia  sue  mi  fea  pilotina. 

Lontane  si  che  nel  lor  seno  piove 

Voce  simile  a qtiel  concento  divo,  ’ 

Gelido  verno  o dubito  a luce. 

Clio  udir  s'infinse  in  le  sue  dieci  sforo 

Fatte  novellamente  e Terra  e Marte  , 

Il  nato  in  Samo  di  Teano  amante, 

Non  lungi  si  fcrronr  , doppie  faeelle. 

Usci  dalle  suo  labbra  lusinghiere. 

Coll*  astro  vivo  , cui  diè'l  prisco  duco 

Mentre  scovrì  l'angelico  sembiante. 

De*  tradimenti,  all' eloquenza  amico 

Oli  sembiante!  Oh  momento  ! Oli  uon  sperata 

Nome  nel  tempo  antico. 

Visiono  Ideata! 

Men  di  Ini , più  degl»  altri  al  Sol  cocente 

Piovra  di  luce  un  rivo 

Sorse  vicina,  bella  infra  le  belle  , 

Da' suoi  begli  occhi,  ed  io  le  caddi  in  grembo; 

Face  gaja  lucente  , 

Caddi  vinta,  abbagliata. 

Sacra  dai  Greci  all*  arte 

Qual  madre  innamorala 

Del  vergognoso  amore  , 

Il  fancinllin,  che  piange  , 

E allumò  suo  dolcissimo  splendore. 

Con  un  bacio  consola  ; 

Vista  miranda  ! Accesi 

Cosi  la  donna  mi  covri  col  lembo 

Voi  grano  i mondi  sovra  l'aspo  loro  , 

Della  sua  veste,  « dissemi  : ella  t'angef 

Assi  di  fuochi  ardenti  : . 

Iddio  ti  scelse  alla  potensf  mia  , ' • 

Ma  fimi  alfine  rallentati  e spenti 

Spettatrice  inusata  r 

Quo’  mondi  ; e *1  vidi.  La  veloce  terra 

Son  quella , cui  l'eterna  maestrìa 

E le  stellate  moli 

Die  Pinoffaliil  nome  d'aiiumia. 

Sponsor  eoi  moto  i cardini  roventi  ; 

Me  su'  globi  lucenti 

Cessar  le  fiamme  )a  cocente  guerra  } 

Creò  primiera  a signorìa  vorace 

Tornò  al  ciel  scintillante 

Il  grand*  Ente  degli  onli. 

Ogni  pianeta  errante. 

Di  me  quest' orbi  sono: 

Clio,  roteando,  sfera 

Io  *1  tutto  guido  nel  divino  regno  ; 

Si  fé*  qual  prima  egli  era  , 

E sin  tua  cetra  è mio  non  licvo  dono  J 

GiH'  equator  sublime,  e bassi  i poli  ; 

Cetra  , che  in  modo  vile 

Mentre  il  magno  primiero  occhio  del  giorno 

Mai  non  temprò  l'adu'atrìce  lode  , 

De*  primitivi  mescolati  raggi 

Nè  schiavi  fece  per  timore  indegno 

Piov  ra  fascelti  intorno  , 

L'anima  dell'ingegno. 

Che  portar  ne*  lor  rapidi  viaggi, 

E *1  vero  della  frode; 

Riprodotta  in  un  retto c vivo  moto. 

Cetra,  cui  non  lambì  l'aura  lasciva, 

La  smeeasiva  luce  ov  unque  ascosa  , 

Cbe  della  Saffo  Argiva 

E culla  luce  gii»  per  1’  ari*  vuoto 

Macchiò  la  faina  , c di  suo  plettro  il  suono  ; 

I bei  color  tornaro. 

Cetra  , elio  in  modo  stoltamente  nudare 

Diversi  per  li  mezzi  in  cui  pavnro, 

Sulle  umane  bilaucie  empia  non  pose 

Vara  toccando  i corpi  variati; 

Il  creator  delle  creale  coso. 

E riprese  natura  i fregi  usali. 

La  radiante  sua  mano  adorata  , 

Allor  dolce  sorrise 

Così  dicendo,  in  messo  al  turbinolo 

La  mia  duce  immortalo, 

Vuoto  fila  spinse  ; e sm  ra  i poli  accesi  , 

E sorrìdendo  me  da  nn»  divise. 

Al  toccar  portentoso , 

Poscia  riprese  in  amoroso  suono  : 

Scusse  novello  Sul  nuova  infiammata 

Nacqui  col  Tempo  ; sono 

Còiuiua  uc!  v uoto  cieco  e tenebroso  ; 

Raggio  d>  Nume  ; e *1  mio  poter  lu  vedi* 

La  cetra , di'  è mio  cluoo  , 

A me  consacra.  Gii  da  lunga  date 
Fuggo  la  terra  , e Tali 
Infangar  non  vogl’  io  : 

Ma  allor  elio  spira  entusiasmo  il  canto 
Mei  cuor  d' innocuo  rate , 

In  ann  clic'l  muovo  col  celeste  incanto. 

O tu , che  ascolti  e redi 

Quanl'io  son  bella , e quanto  son  possente  , 

Volgi  a me  1*  estro  ardente  ; 

Fingimi  od  ogni  cuore  avverso  e rio* 

Sicché  vivo  desio 

Strugga  chi  in  terra  non  mi  vido  mai. 

Marra  eh*  oflenso  Dio  , 

Dator  di  giojo  e guai  *, 

Quando  spegno  il  mio  amore  in  ogni  peti  » 

In  ira  immensa  trasmutò  1*  affetto. 

Canson  , ben  sai  qual  dalle  nubi  scesi; 
Coni’  ella  nel  fuggir  ripose  il  velo. 

Or  da  te  si  palesi , 

E passi  il  fuoco  all'animo  di  gelo. 

E di',  che  se  mirarla 

Potesse  quando  ella  governa  il  ciclo  , 

Arder  al  par  di  noi  e desiarla. 

Di*  ella  è pace  , virtuto  , estro  e bellezza  , 
Dos  ria  chi  non  l'intcudo  o non  l’asprezza. 

L*  0 Z I 0. 

Letta  nella  pubblica  adunanza  della  reale 
Accademia  l'anno  180 3. 

On  (T armonico  ciel  figlio  canoro! 

Inno  sublime  e forte. 

Che  in  turbine  di  luce 

Aleggi  intorno  alla  mia  cetra  d'oro; 

Prendi  il  mio  cuore  a duco  , 

Il  non  imbelle  cuore 
Disprczzator  della  volubil  sorte  ; 

E in  mezzo  al  cielo  sali 

A rivestir  grand'ali 

Stellate,  immense,  lucido,  dirine. 

Lascia,  lascia,  bell'inno  attivatore, 

L*  impoverite  c sordo  rupi  alpine  ; 

Ch’io,  pittrice  di  duolo. 

Seguiterò  l’iuarrivahil  volo. 

Della  reggia  del  Tempo  all'ombra  antica  , 
Inno,  sofferma  il  piede. 

Sciolta  la  breve  e mal  troncata  chioma. 
Quivi  una  donna,  anzi  nna  diva  siede  , 
Languida  la  pupilla,  afUitta  e muta  , 
Slacciato  Telmo  e la  fatai  lorica 
Sovra '1  suolo  caduta; 

Ella  stupida  vede 

Fra  T una  e T altra  mamma  ampia  ferita  ; 

L*  affetto  mio  te  *1  dica 

Ch'io  piansi,  piango  e piangerò,  sinlauto 

OT ella  ha  ragion  di  pianto; 

Oh  dolce  madre  amica 

Della  caduta  e della  nuova  Bomaf 

Italia!  Italia!  il  mio  di  lor  ti  noma. 


Vedrai , che  staile  a banco 
Un  giovine  lascivo  o lusinghiero; 

Al  rrin  lungo  dorato 

Forma  un  serto  di  roso  elmo  e cimiero  ; 

Volo  olezzante  e bianco 

Orna  le  bello  membra,  o non  le  copre  ; 

Molle  agli  atti,  al  sembiante,  al  vero,  all  opre; 

Specchio  argentino  il  fianco 

Destro  gli  adorna , ed  il  sinistro  lato 

Orna  catena  di  vermiglie  rose  ; 

Colle  rosate  dita 

Tutte  asperse  di  miei , soavemente 
Preme  d'Italia  la  bocca  amorosa; 

Languido  seducente, 

Dei  fatti  prischi  a ragionar  T invita , 

E in  lei,  buon  nnrrator  d'antiche  istorie. 
Pasco  albagia  colle  vetuste  glorie. 

L'ozio,  il  sappi,  ò costui  ; d'ogni  delitto 
Sorgente  infausta  , e dell'  Italia  amante  ; 
Pur  dell-  Italia  egli  ha  il  bel  sou  trafitto: 
Lentamente  dal  seno 
Stilla  il  sangue,  o vien  meno 
Vaneggiando  la  donna , e falla  serva 
Di  sua  voglia  proterva  : 

È costui  l'Ozio,  insultalor  del  Nume  ; 

Ch’a  riempire  il  sempre  vuoto  intanto 
Vii  sofista  Tannienta,  e non  l' onora; 

Fonte  al  truce  costume  , 

' Alla  di  fama  non  curanzn  vile, 

| E a volt» itoilo  ingorda  o seduttrice  t 
Per  lui  la  sozza  e ricca  meretrice 
Trionfa  in  cocchio  aurato 
Del  pudor  non  curato, 

E per  lui , casta  sposa  in  sorto  amilo 
La  sorte  invidia  al  turpe  am  ir  servilo. 

L'oro  e le  false  lodi 
Egli  brama  e dispensa;  Italia  bella 
L'oro  e le  false  lodi  a lui  consacra, 

Pur  ch'egli  in  dolci  modi 
Le  rannodi  del  crin  le  sparso  anclla  , 

E molli  baci  imprima 

Sovra  la  faccia  disadorna  e mocra. 

Oh  sì  pudica  in  prima  1 

Oh  magna  Italia  ! egli  di  fior  l'abbolla  ; 

Forza  ti  loglio,  e’I  vedi, 

K a sue  lusinghe  cedi  , 

Ahi  veramente  rimbambita  ancella  I 
Inno  lucido,  sacro,  t'avvicina, 

E piangi  in  lei  la  ma os'\  Latina. 

Vorrò  il  giorno,  cred'io,  ch'alio  sassoso 
Terribil  porte  il  Tempo  al  faccio  rossi , 

E la  vigil  lurerna 
Discovrirà  le  trasandate  coso. 

Poiché  in  mezzo  alle  mobili  rovino 
Dalla  sua  reggia  eterna 
Perenne  luce  Ventate  ascose  5 
Al  balenar  del  lume  suo  tremando 
11  nobil  ciglio  alfine 
Italia  pingerà  d’alto  rossore  , 

E le  piaghe  tergendo 

Clio  già  lo  fece  uu  vergognoso  amore, 

Morte  lenta,  ma  certa , in  scn  vedrassi. 


Suo 
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E Torto  più  dal  primo  errar  Tarassi. 

Sin  che  il  Tempo  non  «orge  , 

E di  costei  Migli  ocelli  abbacinali 
La  infallibile  sua  luce  non  porge  , 
Ferma  i modi  cortesi  ed  ouorati 
0 nato  a reri  lode  Inno  fulgente  ; 
Ala  se  le  piaghe  sente  , 

Se  redi  i folli  amori  abbandonali  t 
L* inchina  reverente , 

E dille:  torna  a' magni  fregi  usati; 
Vincerai  gli  usi  effeminati  e rei 
Or  che  veracemente  Italia  sei. 


LA  FORTUNA. 

Letta  nel 'a  pubblica  adunanza  della  stessa 
Accademia  nell' anno  i8o3. 

Qvel  Dio,  che  immenso  con  un  dito  rolrc 
Roteando  la  Terra  in  sorra  i poli, 

E con  un  sollio  cento  mila  Soli 
Nell*  infinito  muore , 

Com’ mira  muore  la  terrena  polve: 

Quel  Dio  , che  vibra  la  perenno  luce  , 

Che  sorra  noi  riluce  , 

Con  li  grand'occhi , da  cui  fiamma  piove; 
Quello  che  dall'  occelso  i usi  no  all*  imo 
Parli  della  lucente 
Chiara  stanza  sublime, 

Dov'cgli  posa  eterno  eternamente. 

La  schiara  reverente 

De'santi  adora  con  prostesa  fronte; 

Quel  Dio  che  schianta  il  monte  , 

Sol  ch'ai  I* accenni , inaridisco  il  mare, 
i E all'ondo  salse  amaro 
Incava  il  letto,  come  al  picciol  fonte  ; 

Egli  che  Libra,  inelutlabil,  forte 
Dell'insetto  e deli'uotu  natura  e sorte; 

Ei  creò  la  Fortuna , egli  che  siede 
Cinto  da  fuochi  dell’ azzurra  notte 
Fra  le  bilance  eterne 
Immobilmente  appeso 
Del  Sol,  gemma  del  cielo,  all'asse  aurato; 
Sacre  bitanco  in  cui  l'orbe  allor  nato 
Il  facitor  sospese 

Pria  di  vibrarlo  fra  le  danze  alterno 
Doli’  universo  vasto  equilibrala: 

Creò  Fortuna  quell'iddio  che  vede  , 

Quai  nuvolette  in  ciel  disperse  e rotte, 

Passar  del  trono  folgorante  al  piede, 

Col  rinnovar  do'secoli  leggieri 
R delie  schiatte  infide  , 

I brevi  sempre  succedenti  imperi  ; 

E quasi  padre,  allor  che  manca  il  segno 

II  bambinello  arcier  , guarda  e sorrido  , 

Ride  cgb  eterno  con  un  lieve  sdoguo 
Sovra  le  cure  dell'umano  ingegno. 

Crei»  Furi  una  , allor  che  al  faugo  vita 
Diede , e che  '1  faugo  ruhelioasi  a Dio  ; 

Ed  ahi!  'insania  ardita 
Montò  clic  ccIaxìo 


Suo  giusto  scettro  l'alta  ed  infinita 
Sapienza  dell' opere  create , 

Quasi  creduto  fatalmente  in  mano 
Ad  un  potere  insano  , 

Sicché  dal  nulla  Sapienza  trasse 
Costei,  non  so  s'io  dica  o Furia  o Diva, 
Insana,  multiforme,  fuggitiva, 

Che  sulle  terree  spiaggie  afflitte  e basse 
Incominciò  dalla  primiera  elate. 

La  gran  carriera , ebo  per  lui  s' apriva. 
Poc'anzi  la  vid* io 

Starmisi  a fronte,  quasi  in  me  fissasso 
Gli  scintillanti  lumi, 

E mi  porgesse  le  lucenti  chiome  , 

Dicendo  : sai  chi  sono? 

Per  mu  varino  costumi 

Per  me  mutati  le  cose  e pregio  e nome. 

Per  me  sorge  il  polente  o por  me  cade  , 
L'universo  ò'I  mio  trono; 

Dammi  la  cetra , ed  il  mio  cria  ti  dono. 

Ella  face  lonea 

Cito  più  del  Sole  a mo  lucente  apparve. 
Benché  *1  fuoco  n* ombrasse  un  aureo  velo  ; 
Questa  è la  face , che  volgendo  crea 
liqiopolato  di  miraljil  larve 
Un  universo,  emuhttor  del  cielo; 

Ondeggiava  il  crin  lu  go,  c giù  piovea 
Mollemente  diviso 

Quanto  ba  di  gemine  l' Indica  martyi  ; 

Un'aura  orientale  c lusinghiera 
Far  mille  ciocche  volteggianti  parvo 
Sferzando  col  crin  biondo  il  gajo  viso  ; 

Mezza  celata  dalle  ciocche  eli' era 
Quale  in  aurato  profumiero  ascosa 
Fresca  vorgine  rosa  : 

Vuoi  tu *1  mio  crin?  disi' ella,  ed  un  bel  ri#o 
Dolce  fo'tra  pudica  e desiosa , 

Qual  chi  dir  molto  puote,  e dir  non  osa. 

Proruppi  : un  vii  desini 
In  vero  italo  cuor  vedesti  mai  ? 

Non  io  per  soffermarti 

Prenderò  tuo  bel  crin  , labìl  Fortuna  : 

E noto  a me  quale  di  magic'  arti 
Vario  rapido  giro 

J Usi  col  volgo  , o qual  sorridi  e stai  , ‘ 

E qual  tuo  crin  si  volro  e si  raguna  ; 

Né  a prezzo  vii  la  non  vii  cetra  avrai. 

Oro  l oro  ! grida  questa  molle  et  ale  f 
L dove  oro  non  è ride  superba  , 

Ondo  sonno  , dottrina  ed  onestato  | 

0 stan  eoli* oro,  o *1  volgo  li  disprezsa. 

Tutto  ridi.  Sia  pur.  Me  non  vedrai 
Pregar,  che  tua  mercé  mi  serbi  alcuna 
Geuima  d' alta  ricchezza. 

Te  preghi  colie  labbra  miniato 
Da  man  lasciva  ad  emular  bellezza 
Chi  sol  d'itala  donna  il  nome  serba. 

Nacqui  ove  nacqucr  nell'  età  pudiche 
Porzie  e Goroelie  antiche  , 

Nacqui  u' nacque  Volturai,  emel  rammento. 
In  cuore,  in  volto  a ni  uno  liscio  avvezza. 

Como  ferisci  impavida  provai 
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Ch.’l  tuo  fallace  lusingar  dispreiza  ; 

E ancor  acni*  io  più  d'una 
Di  Ine  ferite  , ahi  mia  nemica  acerba  ! 
Prora»  qual  ridi,  e fuggi  al  par  del  renio, 
Dciramor,  del  pensiero  c del  momento. 

Qual  esempio  non  ridi?  il  tuo  livore 
Piede  ancor  l'agitata  fantasia  ; 

Odo,  ancor  odo  , il  chiaro  gcni’ore 
Sei  rolte  ricco  d’amorosa  prole  , 

Da  noi  cinto,  in  magnanime  parole 
Fingere  I’  alma  die  in  lai  voci  uvia  : 

O,  sol  cognito  ai  saggi,  oh  patrio  amore  I 
Oh  gran  pregio  dei  saggi , olerna  fama  ! 
Misero  il  freddo  cuore 
Che  più  di  roi  Fortuna  apprezza  e brama. 
Buon  padre!  non  scordai , com’ei  dicca, 

K qual  con  hreri  palme  il  picciol^coro 
Dei  figli  imberbi  plauso  gli  facon. 

Ah  pera  il  vile!  a noi  concesso  fin 
Sederci  all'omhra  del  paterno  alloro, 

Noi,  noi,  cresciuti  a non  umil  ralore, 

Te  sprezzando.  Fortuna,  o lieta  o ria, 

Te,  eh’allor  vidi  atrocemente  irata 
Della  fraterna  lega  ed  onorata 
Trarre  fera!  vendetta  : un  ne  colpisti  9 
Ahi  furia  dispietala  ! 

Noi  da  noi  dividendo  , e ne  punisti. 

Ahi  campi  di  Veronal  ahi  del  fraterno 
Sangue  bagnali  ! Ahi  mio  dolore  eterno! 

Io  farò  si  colla  spontanea  cetra 
Come  nascesti,  ed  il  perchè  narrando, 

E corno  vai  de'  veri  saggi  a scorno 
( Di  poche  voci  incanto  memorati  do  ! ) 

In  fazioni  dividendoti  mondo. 

Che  invnn  del  crin  adorno 
Andrai  le  ciocche  lucide  mostrando. 

Ella  proruppe  in  riso  ; o come?  e quando  ? 
In  ogni  tempo  mi  scherzò  d' intorno 
Turba,  che  del  mio  crine  il  volo  incerto 
Guata  ed  osserva  ogni  aura , e ne  sospira 
Turba,  che  se  quell* aura  avversa  gira 
Oppostamente  il  bel  tesoro  biondo, 

Grida , che  in  giro  unqunnco 
Altri  non  rimirò  com’ella  il  mira  : 

Ma  tu  ben  sai  , che'l  Fabbro  onnipossente 
Immoto  è solo  sull*  immobil  etra. 

Ch'ai  simil  fo”l  passalo  ed  il  presente, 

E l’ avvenire , uT  occhio  non  penetra  5 
Sai  ch'anni  fur  pari  a quest*  anni,  e corto 
Sull'orbe  vecchio  rinnovato  e stanco  , 

Ove  tutto  si  muta 

Fato  al  suo  fato  ugual  vid'io  sovente  ; 
Potrei  cangiarne  le  nocive  impronte, 

So  cangi  ’l  cuore  austero  ed  inesperto  ; 

Ma  noi  vuoi  tu , cuor  alto  e verecondo  ; 
Tienti  il  tuo  plettro , parlatrico  arguta  , 
Che  in  guiderdone  al  merlo 
Tu , che  serbi  a Fortuna  e «pressi  ed  onte  , 
Da  questo  di  non  mi  vedrai  la  fronte. 

Fuggi  labil  Fortuna  ed  incostante, 

Nè  ’l  suo  fuggir  mi  cale. 

Ilo  cetra , ho  cuore,  e najceranmi  l'ale  , 
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Che  ho  grandi  esempi  luminosi  arante  5 
E starò  forse  a contrastar  col  Fato  , 

Fra  l' ombre  alle  di  Dante  c di  Toripiato. 


NEL  SOLENNE  QUINQUAGENARIO 

PII.  Mia. V COLO 

DEI  BADJTISS.  SACRAMENTO. 

SrracsfA,  immensa,  avvivatrice  e forte 
Àura  , ehe  movi  per  la  via  stellata  , 

E sotto  Tali  al  Cheruhin  fiammante 
Commossa  all* urto,  e lievemente  accesa 
Volvi  in  celesti  ruote  armonizzata  ; 

Aura,  che  nel  toccar  le  dive  porto 
Della  reggia  mirabile  d*  Iddio 
Magniloquente  rosa , 

Gl'inni  accompagni  dcll’elerna  corte; 
Tinvoco,  onnipossente 
Aura  , mi  scendi  in  core  , 

In  cor  di  verilade  ardito  amante  * 

Quella,  quella  son  io. 

Che  al  l’indo  mentitore 

Diedi  sul  plettro  d'oro  eterno  addio. 

Chi  mai,  se  t'ode  e sente. 

Soffio  sublime  del  sublime  amore. 

Può  non  seguirti  sola  avidamente? 

Ah  1 costui  non  ha  cuore , o ’l  cor  rubo  Ilo 
Non  gusta  senso  d'increato  bello. 

Ti  sento,  ti  rrspiro.  Aura  sublime; 
Levami  dove  su*  tuoi  giri  siede 
Fulminalor  degli  empi 
Quel  Dio,  che  forze  nel  mio  seno  imprime: 
Di  lui  parlo  , a Lui  parlo,  Unico  o Trino  ; 

Di  lui  , che  in  mar  sommerso  , 

Grave  e sacra  memoria 
Dei  trapassati  fuggitivi  tempi. 

Il  re  perverso  dell*  Egizia  sede; 

Che  un  altro  re  di  peli  irli  coverse, 

E che  con  lieve  canna  un  fiume  d'onda 
Trasn*  dalla  sassosa  arida  sponda  ; 

Di  lui , che  fermò T Sol  nel  suo  cammino. 
Onde  IsraeUo  avesse 

Gran  tempo  , e certo  ad  immnrta!  vittoria  ; 
Di  lui,  die  da  poc'oste  , e molla  fede 
Fé* che  tal  forza  emerse, 

Ond'alto  mura  no  crollare  oppresse  ; 

Di  lui , die  a tre  fanciulli  il  varco  aperse 
Tra  fiamme  orrende, che  piegaro  aneli* esse; 
Che  a Daniello  diede 
Frenar  le  belve  a sé  ruggenti  accanto  ; 

Di  lui,  che  adoro  al  suou  degli  astri,  e canto. 
Qui  *n  ciel  ti  seguo,  Aura  divina,  e schiudo 
Dalle  fervide  labbra  un  Inno  acceso. 

Mio  Dio , sei  tu  quel  lo , che  in  dir  : si  faccia  ; 
Di  luce  viva  P universo  tinge, 

L* universo  che  trema,  allor  che  siedi 
Del  turbinoso  vento  in  forra  l'ale. 
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E ch'ira  somma  sfolgorando  cìngo 
L’ignefora  terribile  tua  fAocia. 

Dorè  sei,  uno,  invino  pd  immortale, 

Che  dicesti  a te  stesso:  io  son  chi  sono? 

Dove  sei  ? Doro  sei?  Quale  t' abbraccia 
Immensità  di  tua  possanxa  uguale? 

In  quale  sfera,  in  qualo 

Trono  stellato  sovra  i cerchi  appeso 

Tutta  in  te  stesso  eternitade  vedi , 

D’ogni  altro  vel , che  di  tua  luce,  ignudo? 
Dove  sei  ? Dove  sei?  Oh  meraviglia  l 
Qù  qun  su  mi  consiglia 
A ricercarti  in  la  tua  gloria  ascoso  P 
Se  come  un  velo  pi  (violetto  e bianco 
Dì  lieve  nuvoletta  occidentale 
Del  Sol  ne  cela  il  volto  maestoso  , 

Te,  Pan  mimico,  cela 

Mar  di  fiamme  arrivante  o portentoso  ; 

Te,  che*!  mio  sguardo  vanoggiaulo  o stanco 
Conosci , oh  generos  i! 

K voi  tessesti , al  par  dell'occhio  , frale. 

Oh  amore!  oh  velo  ! oh  Cherubini  ! oh  dono  ! 
Ab!  ti  rcla,  ti  reta  ; 

S’ io  ti  mirassi  in  ciel , luee  infinita. 

Cadrei,  convinta  si,  ma  incenerita. 

Noi  t'adoriam  , mistica  nube  : al  nuovo 
Cede  l’ antico  rito,  e fede  riva 
Dei  sensi  ciechi  ogni  difetto  emenda. 

Perenne  lodo  al  Genitor,  al  figlio 
Con  gli  angioletti  sulla  cetra  io  moro  ; 

Lodo!  giubilo  t onori  Per  la  rirtude, 

Clio  d’ entrambi  deriva 

Ad  adorar  con  lor  quest'orbe  apprenda 

Lo  spinto  d'  Iddio:  luce  increata, 

Noi  t'adoriam:  la  lui  pietà  discenda. 

La  via  rischiari  al  tuo  fedel  segnata, 

E’1  tragga  di  periglio 

Fra  la  turba  omicida  e sconsigliata  ; 

Vcggan  nella  tua  luco 

I popoli  protervi , 

Che  tu  sci  solo  regnatore o duce; 

Giustizio  eccelsa  d'ogni  macchia  priva. 

Clic  a suo  voler  conduce 

De* forti  l'oste,  c la  genia  de* serri. 

Dà  pace  a* tuoi  : quanto  di  grazie  chiude 

II  ciel,  discenda,  e fin  su  lidi  estremi 
L'uom  si  ravveda,  o sacra  nube  l c tremi. 

Dominatore  altissimo  degli  anni. 

Noi  vedi  l'uom  superbo!  Egli  derido 
L’Aura  tua  magna , che  'I  mio  carme  onora. 
Quasi  coi  sogni  d*  una  mente  insana 
Scherza  sotto  la  man  fulminatrice 
Gj’ tuoi  portenti  non  ben  noti  ancora: 

In  mezzo  a noi  ti  rode , c non  t'adora  ; 
Eppur  quella  sei  tu  nube  vi  Urico, 

Che  te  medesma  vendicas  i , e fuora 
L'empio  hai  tratto  di  senno  in  fieri  inganni: 
Hai  posto  a dura  scuola  iniqua  etnde, 

E Italia  contro  Italia  in  aspra  guerra 
Spingesti , ed  a tenzon  rirtude  v forza: 

'lutti  gli  affetti  imperversar  tiranni  , 

E no  piovrero  affanni , 


Clio  un  lungo  errar  la  tua  pleiade  ammorza 
Tu  sol  potevi  tranquillarci  in  terra; 

Clic  la  tua  destra  serra 

L'alta  catena  della  sorte  umana  : 

II  primo  anello  il  tien  la  tua  Pietadc; 
L'anello  estremo  il  desti  a Morte  ultr.ee  : 
Tempo  ed  EtcrniUido  una  divide 
Brev'ora  ingannatrice. 

Nube  adorata!  nasco,  passa  o cado 
In  vada  eternitade 

11  laidi  tempo,  o l'uom  superbo  illudo 

Tanta  ravvolvitrice 

Delle  ragion  seconde  immensa  piena  , 

Che  te,  prima  cagion,  rammenta  appena. 

Lei  ati  ! quale  , or  son  cinquanta  e venti 
Lustri , Pane  Divin  , pel  ciel  l* Alzasti 
Con  rosee  fiamme  tuo  cammin  segnando. 
Ecco  l'alba,  ecco  *1  giorno  memorando. 

In  cui  lordi»  di  Subalpino  sangue 
Guerriero  ©strano  Alpina  rocca  antica. 

T*  offeso  quella  età  , tu  vi  soffiasti 
Lo  spirto  d' ira , allumator  di  pugne  , 

Ed  a crudel  tenzone 

La  patria  mia  noi  tuo  furor  guidasti. 

In  quoU'elAto  un  empio  sorse,  oh  degno 
De*  nostri  tempi  miserandi  e guasti  , 

In  cui  l'umano  audace  orgoglio  pone 

L'increata  ragione 

Sulle  bilancio  del  creato  ingegno  ! 

In  quell' etade  un  empio  sorse,  un  follo  , 
Che  te  con  vili  predo  rotolando  , 

De*  vetusti  portenti 
Il  faci tor  sprezzando  , 

Guidoni  in  mezzo  n nostro  avite  mura. 

S’  aprir  colà  lo  vili  prede  , e fuori 
Spoutanco  emerse  Iddio  velato,  alzando 
Sì*  stesso  in  mezzo  a vividi  .«plendori. 

Colà  Ira  plebe,  in  cui  fede  non  langue. 

Di  sacerdote  in  mani  intatte  e pure. 

Ostia  librata  pel  senlier  de’ venti  , 

Dio  ridiscese  a* popolari  accenti. 

Vedi  , Signor,  Pallia  felice  e chiara. 

Che  dipinge  le  vette  a* nostri  monti  : 

Ella  è P alba  di  raso , alba  soave  , 

A cui  desti  la  chiavo 
De*  mattutini  dubitaci  rai  : . 

Ecco  *1  giorno , ecco  l'ora  ; oh  re  ! che  fai  ? 
T alza  nella  tua  pompa  , e'n  vìvo  esempio 
Sorgi  dal  chiuso  tempio  ; 

Levati  *n  mezzo  dell'aer  sereno  , 

Ostia,  che  posi  sulla  nohil  ora, 

Che  un  dì  sacrò  colPineffabil  nome 
La  città  magna  , che  *1  tuo  cor  prescelse  ; 
Levali;  e qual  date  oblio  giammai 
Uopo  maggior  di  raarav  iglio  eccelse  , 

Onde  mutarne  il  cor  perverso  in  seno? 
Aleuti! ricc  mortai  Filosofia 
Chiamò  le  irresistibili  vendette. 

Versando  (unge  da  sue  altere  vette 
Di  sofismi  e di  fraudi  ampio  torrente 
Sull* ingannata  gente. 

Un  tuo  portento  ne  dissecchi  i fonti  , 
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£ Ina  piotade  sia 

Ma  l’angioletto  elio  lo  stava  a fianco 

Il  rimostrarne,  .siccome 

Qualora  uscir  sotto  lo  molli  udia 

Più  vai  d’acni  fallace  umano  Irnno 
Religione,  ardir , sonno  o costumo. 

Dita  l'alta  armonia. 

Qualor  mirava  la  leggiadra  salma, 

Ogni  cinquanta  ostati  orgesi  a rolo 

Qual  rosellina  da  l'aurettn  srovsa. 

Roteilo  alhor  del  grand’ evento  adorno: 

Che  in  dama  vorgina!  dolce  inovea, 

Io  non  Tcdrollo  dal  terrestre  suolo. 

D'amnr  vivace  ardoa. 

Chò  fogge  rita , o più  non  fa  ritorno  , 

Pensier  dell’ avvenir  son  sogni  e lane  : 

Mio  Dio  ; ma  in  tuo  magnifico  mj^iorno 

Spiegò  Pali  suo  duce,  ed  ella  spano. 

Fa  sì , ch’io,  spirto  ahitator  dell' eira, 

Sparve,  e sali  sull'etra, 

L’inuo  rinnori  su  divina  cetra. 

E ’l  umilile  ammanto 

L'angiol  lo  pose,  ed  alle  norso  cecche 

Il  suo  Dio  la  prescelse 

l'AKGUO. 

Al  suon  perenne  d'increata  cetra. 

— 

Solo  nel  (empio  «anta 
Di  Sioune,  le  increhho 

AL  KAUC  /ISSC 

Il  tuo  dolore  , e della  madre  il  pianto. 

TAIf ABIlliI  Z’AZmiO 

Pianto  materno  ahi  I doro 

Dove  afTanno  non  desta  e non  penetra, 

' X n MOSTI 

Se  sielama  si  dolse  al  Nume  accanto? 
Ma  l'angioletto  n‘  ebbe 

DI  MELANIA  SUA  FIGLIA. 

Alta  pietà , che  già  rapilla  a voi: 
Battendo  i vanni  suoi. 

Non  mai  rapirò  in  cuna 

Quando  limpida  piove 

Può  gentil  lminl. inolio  , 

Su  l’orbo  nostro  la  notturna  luce. 

Che  un  angioletto  per  amor  pietoso 

Venne  di  pace  apportatore  c duce. 

Presso  alla  cuna  Pale  sue  d’argento 

• Cesasi,  allor  che  mesto 

Non  dispieghi  v ozioso  , 

Volgi  aolingo  l’ormo 

Ed  al  placido  sonno 

Là  dell'Arno  ospitai  lungo  In  riva  , 

La  pupi  licita  bruna 

IP  non  vestigio  unuin  avvien  si  stampi  ; 

Non  chiuda  al  caro  alunno  suo  novello  , 

E nei  soli  nghi  campi 

E non  no  acqueti  quel  fatai  lamento 

Il  tuo  destin  funesto. 

Ch’ è nunzio,  ohimè t della  ventura  serto. 

Die  d’unn  parte  del  tuo  rtior  ti  priva, 

Cu.inc,  o che  non  ponno 

Piangi,  e al  dolor  conformo 

Le  create  dal  Dio  possente  e Torto 

Il  pianger  tuo  sgorga  da  larga  vena  , 

Sante  angeliche  scorto? 

Il  pianger  (nocivo  sovra  il  cor  ti  piomba; 

Guidan  e^se  la  torbida  fortuna 

Quando  loco  si  lagna 

Del  fanciullin  cresciuto  a nova  etado 

La  mesta  donna  in  su  P estrania  arena 

Clio  nasce  e piange , e che  piangendo  cade. 

Di  tue  vicende  o dell’ amor  compagna, 

Quando  le  luci  apriva. 

Volo  non  odi  che  d’ intorno  romba 

Verginella  gentile, 

Qual  di  flehil  colomba? 

Mklaaia  tua  ch’ora  piangendo  stai. 

Dimmi , non  Podi  per  Poszurra  calma, 

Dello  quasi  mattili  di  fresco  aprilo, 

D'alta  malinconia  ripiena  P alma? 

Dal  cielo  adorno  d’argentini  rai 

De  l’angioletto  vago 

Spirto  discese  al  letliciuolo  a lato, 

Il  sospirar  nou  odi 

Ed  il  labbro  rosalo  , 

Nel  sospir  de  1*  nu retta  in  su  le  sponde'  ? 

I piccioletti  e gai 

Non  odi  il  voi  leggiero 

Occhi  , e la  fronte  candida  e giuliva 

Tra  ’l  mover  dello  fronde 

Egli  baciò , poi  dolcemente  disse  : 

Nel  lento  lento  lor  pieghcvol  giro? 

No , che  in  cielo  stellato 

Senti  nel  lusinghiero 

Vago  e puro  cotanto  angiol  non  vice; 

Odor  di  roso  intatto  il  suo  respiro l 

Ben  io  saprò  ritorta 

Ve’,  ridente  si  mostra 

Alla  sorte  mortai , torbida  , umile. 

La  sua  lucente  immago 

Ben  io  saprò  riporla 

Tra  gli  arboscelli  dell'ombrosa  chiostra  ; 

Ove  beliessa  nou  minora  mai  , 

Ed  in  pietosi  modi 

E finn  gli  estremi  i fanciulleschi  lai 

Scote  il  candido  voi  , che  lo  ricopre  } 

Pargoletta  crescea  : 

Dolce  ti  chioma  a nomo 

Ahi  ! già  la  genitrice 

Soavemente,  e scopre 

Lei  aovra  PArno  riveder  crcdea  ; 

Le  erosive  treccie  bionde. 

AJù!  l'Avola  infehro 

E dallo  scosso  sfavillanti  thiomc  , 

Già  tutta  tutta  1*  alma  in  lei  patera , 

E dal  manto  o dal  letnlio 

Ed  il  pcnsier  da  lunghi  affanni  stanco  ; 

Pioggia  di  fiori  egli  ti  sparge  in  grembo. 

Soi 


POESIE 


Ed  a che  piangi  ? ri  dolca 
Va  susurrando  ; o la  felici»  padre 
D’ una  Tergine  detta  al  magno  Irono? 

A che  piange  la  madre? 

Iddio  la  diede,  e vi  ritorte  il  dono} 

Quel  Dio  eh*  a te  ritolto 

Padre,  mora  , fratello  5 

Quel  Dio  possente,  quello 

Ch'ogni  speranza  in  sul  fiorir  fi  tolse  ; 

Che  tra  fiere  ritorte  in  aspra  pugna. 

Te  guerrier  forte  avvolse  ; 

Sì  che  la  bruna  spoglia 

In  disperata  doglia 

Vesti  piangendo  tua  fedrl  consorte  ; 

Quel  Dio  eh* ora  ti  folce  , 

Or  che  d’ avverso  fato  ingorda  Pugna 
Tua  speranza  l'invola , 

E la  costanza  tua  rimanti  sola. 

Gisi , Cuare  , I*  odi , 

Di  lua  vergine  figlia 

Favella  il  ranto  messaggero  eletto. 

Gioja  li  scenda  in  petto, 

Gli  allegri  panni  in  tua  pietà  ripiglia  : 
Estraneo  senso  fora  il  tuo  dolore, 

Ch’oro  ha  regno  IUeusia,  è tutto  amore. 


AB  APOLLO. 

Am  come  il  molle  raggio 
Della  candida  inna 
Fa  palpitar  novellamente  il  cuore! 

Ahi  come  il  mirto  e il  faggio  , 

La  tacente  laguna  , 

E P auretta  ch'ondeggia  in  tu  quel  fiore  , 
Il  già  sopito  amore 
Di  gloria,  e la  già  doma 
Speme  nel  scn  mi  han  desta! 

Ahi  perche,  lassa!  su  mia  bruna  chioma 
JVon  più  serto  di  lauro  oggi  s'appresta? 
Ahi  perche,  lassa!  il  regnotor  de  IT  etra 
Ali  calpestò  ia  sospirosa  cetra  ? 

Dunque  fibra  vivace  , 

E fantasia  presaga  , 

Ch'antivedendo  non  ripara  il  danno , 
Cruda  nemica  e va  nabli  maga. 

Ebbi  solo,  onde  pace 

Perder  dal  primo  fanciullesco  affanno, 

Tutti  in  nn  fascio  ritrovando  i mali  , 

Che  furono,  che  sono  e che  saranno? 

Mi  ritolscr  la  cetra  avversi  .Numi  , 

E sugli  egri  miei  lumi 
Stese  Apolline  re  nubi  fatali  , 

Onde  dal  fatai  giorno 
Sla  l' oggettp  fallaco 

Nello  specchio  degli  occhi  ; c bruna  e ria 
Macchia  infosca  la  luce  a me  d’intorno. 

Mi  fu  tolta  la  cetra;  e in  eie!  fu  scritto, 
Che  pietà  non  trovasse  il  mio  delitto. 

Pria  dell'età  senile 
Se  inaridir  dovea 


Il  sacro  onor  della  pensosa  fronte. 

Era  più  dolce  rosa  in  dolce  aprile 
Fuggir  dall'onda  Aserea, 

Nò  tesser  rime  armoniose  e pronte  : 

Era  più  dolce  cosa  in  sovra  il  monte 
Non  ricercar  le  Muse,  iunauimorate 
Di  mia  giovane  etate  , 

Che  udii  sovente  ragionar  frn  loro 
Del  mio  nascente  alloro; 

Si  che  grata  contesa  era  d'afTetto 

Fra  l'alle  Muso,  qual  in' ardesse  in  petto. 

Prato  già  danzando. 

Ed  io  la  già  seguendo 

Dell'  Ippocreue  alla  ridente  sponda. 

Mentre  venia  cantando 

E sua  nave  morendo 

Apollo  reggitor  della  bell'onda. 

Serto  di  nohil  fronda 
Erato  al  cria  mi  pose. 

Sul  primo  lustro  io  stava  , 

Crescente  al  par  di  verginelle  rose. 

Di  sue  vergini  rose  il  crin  fregialo. 

Ella  meco  scherzava; 

E sulla  nave  nel  giorno  beato 
Dal  giovin  Nume  anrh'io  riposta  fui. 

Egli  dì  me  s'accese  , ed  io  di  lui. 

Corsero  a me  vicine 
Le  Suore  vesseggiantì  ; 

E tutte  tutte  mi  recaro  in  dono 
Veli,  coturni  c serti  di  reine, 

E di  FibteoGa  gli  alteri  ammanti. 

Or  muto  Ò'I  plettro,  e posta  in  abbandono 
Dalle  proterve  io  sono. 

Ma  non  men  prendo  cura, 

Poich* amoroso  sialo 

In  cuor  di  donna  poco  tempo  dura. 

Sol  tu  dal  crine  aurato , 

Signor  del  ciel , ore  t’ accendi  e stai , 

Gì  ardi  di  fiamma  inestinguibil , pura. 
Rammenta  ch’io  t'amai  , 

Se  tu  pur  di  donzella  il  cuor  non  hai. 

Amor  l'arco  offerirmi , 

Piuto  i ricchi  tesori , 

Giuno  il  pronubo  vel  poteano  forse. 

In  sui  primieri  albori 
Potean  le  Grazie  aprirmi 
Forse  più  dolci  fiori. 

Che  non  le  Aiuse  a* miei  vagiti  accorse. 

I Ma  di  te  solo  accesa. 

Io  to  sol  dissi  ai  casti  affolli  uguale. 

A tutti  i Numi  ofTesa 

Feci , e posi  in  non  cale 

L'aro  non  tue  , che  dal  mio  labbro  udire 

Potean  voto  immortale. 

Te  mi  posi  a seguire  , 

Nè  curai  delle  Grazio  i vezzi  c l'ire. 

Ben  di  vivace  fuoco 
Anch'io  t'accesi  l'alma  ; 

Ed  io  mel  seppi , ed  il  Parnaso  il  vide. 

Ma  in  divin  core  è gioco 
Turbar  femminea  calma. 

Ride  J'arcier,  se  tortorella  uccide  , 


DI  S A L C Z 7. 0. 


Sc5 


. 1 


Qual  por  I«*oa  faresti 

Incerte  del  destin  stansi  tremanti. 

Già  tua  spera nza  acerba. 

Prima  in  la  nohil  schiera 

Tu  dogli  annotiti  miei  cura  prendesti  , 

Vion  la  regina  dolio  Cesie  rupi. 

Orni’ io  sedendo  in  motto  a*  fiori  o l'orba  , 

Stretta  e composta  l'ordinata  chioma, 

E di  Lettoni oa  o Clitia  il  prisco  duolo 

!\nta  fra  tori  ed  orsi  crudi  e lupi 

Beffeggiando  superba , 

In  la  gran  selva  tenebrosa  e nera  , 

Parca  mi  por  lo  solo  , 

Mentre  cantavan  della  Gallia  antica 

Ch'alti  I narraste  al  pastor  la  pastorella  r 

1 Bardi , in  mezzo  a sasù  ombrosi  o cupi  ; 

Ardeilgran  Nume,  o la  sua  fiamma  ò quella. 

Ita  dell'armi  alla  durn  fatica  , 

Oggi  di  luna  al  mosto 

Funesta  ad  Annil>allo  aspra  nemica, 

Raggio  tacendo  piango  , 

Della  libera  Roma 

Oi’ io  cerco  te,  benché  da  te  sprezzata. 

Poscia  ninnila  magnanima  cd  altiera  ; 

Sul  plettro  d’or  contesto 

Ella . die  in  ogni  età  l'Itala  porta 

L'aurata  corda  io  frango. 

Chiuse,  per  anco  porta 

Clic  l'armonia  non  rende  al  plettro  usata. 

La  forte  chiave  dall'  età  primiera  ; 

Toglimi  alraon  dal  seno 

U inutil  chiave,  or  che  costei  si  vide 

11  cuor  di  te  ripieno. 

Abbandonata  dallo  suore  infide. 

Ond'io  tranquilla  possa. 

Va  pensando  costei  dell' Alpi  a scampo 

Qual  neghittoso  tuoi  donna  rolgare, 

Come  vegliar  altri  la  vide,  e sola. 

Il  raggio  quoto  quoto 

E come,  al  par  del  prisco  suo  Fetonte, 

Seguir  di  luna,  che  tra  fronde  appare. 

Che  sul  carro  del  Sol  passando  vola, 

Fa’,  ch'io  non  più  soavemente  scossa 

E cade  poscia  di  quel  Sole  al  lampo, 

Dal  palpitar  secreto 

Ella  é caduta,  e sol  rimnnle  il  nome  ; 

Nel  volgergli  egri  lumi  al  puro  cielo 

Ma  che  ptiù  fare  il  stimi  d'alta  parola 

Serbi  immoto  sembiante,  e cuor  di  gelo. 

Se  più  l' elmo  non  posa  in  sulle  clumnc? 

Rendi  or  dunque,  gran  Nume,  a mio  pupille 

0 se  straniero  in  fronte 

L'usata  forza,  e la  virtù  primiera: 

Elmo  risplende  a chi  é gagliardo  in  campo? 

E non  «ruotano  intan  l' anima  altera 

Gloria  ancor  riconosce  il  fiume  e'I  monte 

Pindariche  scintille. 

Del  bel  paese  , ove  Torino  ha  sede  , 

Rnpdimi  l'amor  tuo:  riprendi  il  mio: 

Ma  l' elmo  suo  stranicr  guarda  , c un!  crede. 

0 l'acerbo  ti  dono  estremo  addio. 

Vicino  a lei , del  mare 
Regnai  rico  superba  , in  ricca  veste 

Vien  Genova  immortale , 

A GENOVA 

[Suda  di  gemme  , nelle  età  funeste 
Della  Cozia  regina  in  sorto  uguale. 

W r L L*  ANNO  l8l5. 

Gloria  rammenta  le  sue  pugne  amare 
Sul  prisco  Tebro  ; a lei  nell*  alma  stanno 

Sovra  le  sfere  ardenti 

Di  quel  Lazio  tiranno 

I n regno  eterno  ha  riinmntnl.il  sede: 

Le  con  Genova  invan  perdale  gesto: 

Là  stani  una  Regina,  ansi  una  Diva, 

Gloria  rammeuta  quando 

Che  il  volgo  mai  non  vede  ; 

Genova  e Roma  insiem  lottar  già  vide 

Aura  vocale  in  portentosi  accenti 

Fra  lo  schiere  Numide  ; 

La  precede,  la  segue  e la  circonda. 

E , presa  Roma  a meta  , orrendo  callo 

K , come  raggio  iu  onda, 

Como  s'aprir  pugnando 

Penetra  ovunque  ella  rivolge  il  piede; 

Del  nevoso  Apponimi  dietro  le  spalle. 

Luce  feconda  e viva 

E l'antico  e’I  novel  fiero  Aiinihollc. 

Mista  coll'aura  del  fatai  soggiorno 

Oggi  le  leggi  del  possente  figlio 

Sfavilla  a lei  d'intorno; 

Del  Ligure  Fetonte  il  fato  atterra  , 

Lo  intrecrian  l'Ore  la  fulgente  chioma  ; 

Ed  in  Gallica  guerra 

E nel  regno  del  eiel  Giona  si  noma. 

Le  schiere  di  Sahasio,  ahi  ! son  radute; 

Torrite  in  sul  Ito!  crine  , 

Con  i Liguri  stretta  in  un  periglio 

Quasi  Cihele  dell'antica  e’.nte, 

Serve  1* Insubre  terra, 

Intorno  intorno  al  suo  lucente  trono 

E cinge  Italia  tutta  una  catena 

Stanno  aspettando  le  parole  usate 

Sotto  la  man  che  il  lungo  crin  le  afferra  ; 

I/nlto  città  Latine, 

Invan  Genova,  invan  la  sua  virtule 

Alunne  sue  già  ne*  passati  tempi  ; 

Vanta  , e i Romani  consoli  rammeuta  , 

Ma  que'  passati  esempi 

Che  a raffrenar  la  piena 

Non  v’é  ehi  narri , o le  speranze  andate  ; 

Di  sua  possanza  ch'ora  giace  spenta  , 

Alto  è'I  silenzio , e sono 

Miser  lant'nrmi  e si  lungo  pensiero: 

Tacenti  e muto  le  città  superbe; 

La  vincitrice  terra 

Vedon  le  piaghe  acerbe  , 

Gloria  conosce,  ma  di  doni  ripiena 

Ed  all’  antica  lor  gloria  davanti 

Ci'iiot.  goal. , e tolto  il  maialo  altero 

MiH 
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Ma!  riconosci»  il  Gallico  cimiero. 

Vedo  In  gloria  or  qui  d'altri  maojtra 
Milano  incoronala,  o so  credendo 
Falla  maggior  in  servitù  proterva; 

Mi  Inno  usala  ad  infiorar  servendo 
La  lunga  cinema  con  straniera  destra. 

Qui  ‘tonno  a Gloria  innanzi,  e Parma  e Manto, 
( E Venezia  piangente,  aneor  stringendo 
I La  sacra  gemma  , onde  a Nettuno  c sposa  , 
j Ella  invrceliiala  in  liberiate  acerba* 

Qui  d’Italia  Minerve 
! Stessi  Firenze  eoi  eimier  di  rosa  ? 
i Qui  sfanno  della  gloria  Itala  accanto 
E Napoli  tradita,  e la  superba 
1 Roma , ch’estranio  penne  Ita  sulla  chioma  ; 
Pur  sempre  Gloria  riconobbe  Roma. 

Tacc.ou  Palle  città  : Paura  miranda, 
L’aura  vocale,  die  la  gloria  diva 
Circonda , quasi  i i ai  cingono  il  Sole 
In  la  sua  reggia  estiva, 

Manda  un  suon  di  pietà  , mentre  sfavilla 
L’etra,  1A  su  tranquilla, 

E di  novelli  rai  Gloria  » avviva. 

Il  gran  decreto  d’immutabil  fato 
j Cosi  pel  cicl  stellato 
[ Suona  in  quelParia  altrico  di  portenti, 

. E<1  ai  divini  accenti 
* Tolgo  nsi  Pelino  le  città  sorelle, 

! Gallica  insegna  di  cittaili  ancelle* 

| Fugge  il  Tempo,  ed  alterna 
Sovra  l’orbe  mutabile  gli  allori. 

I Sorgete!  or  la  possente, 

, Clio  gran  parte  del  mondo  aspra  governa, 
Nemica  acerba  vacillar  mirale} 

Dalle  duomo  gemmate 
Cadde  la  trionfai  corona  eterna  ! 

Ali!  1*  abbia  Italia.  11  tempo,  di' esco  fuori 
Delle  rovine  Callidio  vedete: 

Ei  s’ affaccia  ; sorgete  t 

Una  lorica,  un  cuore  ed  una  mente: 

Ed  un  novello  Fim i»r a to  avrete. 

Clic  il  tempo  a voi  damilo;  e so  cattiva 
II;  lia  fu,  regni  ora  Italia,  e viva! 

Dacia  Gcnov  a in  fronte 
Al  suon  delle  magnanime  parole 
Dei  monti  antichi  la  citiA  custode; 

Lo  cluavi  innalza,  e sfavillante  Solo 
Lesasi  dietro  dell* Alpino  monte, 

Ed  ambe  veste  delle  eteree  luci. 

Ma  della  patria  speme  or  fatte  duci 
Perche  due  città  sole? 

Città  divise  non  dn  Gloria  han  lode; 

Deb!  vi  badato  in  fronte , c strette  insiemo 
Siate,  o d'ilalin  speme! 

Or  chi  mai,  chi  v'uguaglia,  o chi  v’atterra, 
■ Se  in  Italia  cessò  I* Itala  guerra? 
j Quando  al  Ligure  mar  »tn.-aì  sul  lido, 
Cauzon,  ripeti  della  Gloria  il  voto; 

Se  lo  città  sorelle  odono  il  grido, 

Odalo  Italia , c non  ritorni  a vuoto; 

! Calchi  lo  scettro  de'st ranier  superbi, 

E so»  ra  i suoi  la  sirena  ti  serbi. 


AL  SANTUARIO 

DEIIA  BEATA  VZmOXlfS ì 

rnr.sso  A vico  sopra  il  moxdoiiI  nel  i8j  j. 

Tr  , che  fra  nembi  e venti  , 

Onnipossente  Iddio,  con  maestosa 
Calma  I* avanti  sovra  i lampi  ardenti, 

Suon  funebre  di  cetra 

Ascolta  deh  ! misto  al  terribil  suono 

Di  tue  minaccie  eterne: 

Di  tue  minaccie  d'accendibil  etra 
Per  la  via  tempestosa 
Romnreggianti  fra  procelle  e tuono. 

Deh  ! Podi  or  che  la  folgoro  funesta  , 

Clic  sul  mio  capo  ondeggia. 

La  bufera  die  orìbilc  passeggia 
Dalla  bassa  caverna 
Sulla  buja  foresta 

Grìdauo  al  cuor  d’ogni  speranza  privo; 

Noi  siaiu  Pira  del  Dio  tremendo  c vivo* 

Tu  dal  cielo  infuocato 
Turbinoso  terribile  t’ appressi  , 

E Pali  accese  il  Cherubino  irato 
Ripon  sotto  il  Ino  piede. 

Tremano  i poli , e schiuso 
L’abisso  detestato 

Sentendo  gli  angui  già  sul  crin  repressi 
Uscir  veloce  il  demone  si  vedo 
Signor  d’ Averno  apportator  di  guerra 
Da  rosso  c tetre  fiainmo  incoronato. 

Cupo  silenzio  c in  cielo,  ed  olirci’ UiO 
Sente  or  tua  pesa  la  creata  terra  , 

Che  il  giorno  estremo  ella  tremando  aspetta,  1 
Se  fischia  Paura  della  tua  vendetta. 

Ferma  il  corro  tremendo 
Fra  i lampi  delle  ruote  ampie  roventi. 

Nè  ti  preceda  sovra  il  lampo  orrendo 

Il  demone  rivolto 

A misurar  la  ria  terra  di  morto 

Dalle  ignivome  porlo 

Donde  lischiando  uscio 

Sino  a quel  innr  del  suo  confìn  disciolto. 

Crollato  è’1  monte  come  foglia  ai  venti. 

Al  cavo  mar  ris|>oudcrc  s*  udio 
Già  la  nube  muggci  do. 

Ferma,  vindice  iddio! 

Dio  punitore  immoti  irniente  forte. 

Staso  giù  nella  polve  il  capo  mio  : 

Fa  eli* io  non  veda  resi  polve  in  bruna 
Nolte  cader  col  sol  spenta  la  luna. 

Peccai , Signore  ! or  lavi 
L'iniquità  la  tua  pielade  immensa. 

Peccai:  nacqui  con  scusi  infermi  e pravi  , 

Ma  con  Pnmor  del  vero 

Tua  snpTenza  occulta  in  tuo  ponesti. 

Io  dell*  Issopo  aspersa 

Sorgerò  monda  fra  gl’immondi  schiavi 

Qunl  neve  intatta  che  in  pendio  s’arresti. 

In  me  cuor  puro  e spirto  retto  innova. 

Signor,  dai  labbri  fraudolenti  e pravi 
Libera  me:  Signor,  dall' ira  acccnsa 
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Libera  tne  di  gonio  sanguinosa. 

Bendi  alla  desiosa 

Alma  la  pace;  dal  mio  labbro  piova 
Un  inno  delle  Ino  lodi  soav  i ; 

Ed  alma  ed  inno , Dio  dei  forti , arreda 
In  olocausto  della  tua  vendetta. 

In  erma  vallo  ombro  «a 
Tra  i faggi  o I* elei  della  rotta  alpina 
Chiusa  da  falda  ripida  sassola 
Nella  polso  la  fronte 
Vedi  ch’io  tengo  al  limitar  del  tempio. 
Dove  l'Immenso  tuo 
Voler  rispose  sul  fronzuto  monto 
La  tua  madre  reìua. 

Dio  pnnitor  qui*]  sacro  roto  adempio 
Solitaria  , atterrita. 

Cadmi  miste  del  rapido  torrento 
Con  il  flutto  ro|« on(o 
Le  lagrime  d afTanno,  o Fumar  suo 
Bagna  l'impallidita 

Fronte,  che'l  sciolto  crine  asconde  e tela 
Qui  preso  al  tempio  ore  pietà  ai  cela. 

O tempio  in  renio  rira 
Agli  empi,  ni  rei  sovvertitori  ignoto! 

O tempio  di  Maria  I Chi , chi  ti  priva 
Del  raggio  di  piotate  ond’clla  è cinta? 
Per  te  d'ani  ilo  regnalor  ai  atterra 
L'indomnhil  baldanza; 

Per  te  muta  l' olà  , la  forza  o vinta  : 

Ma  pure  aspetta  ancor  quest'orbo  immoto 
L'angiol  del  fato:  ei  sulla  oppressa  terra 
Allarga  Pale,  nascondendo  il  cielo. 
Vergin,  tu  sgombra  epici  lembi!  velo; 

Il  demone  che  avanza  , 

E il  iiammante  d’iddio  carro  guerriero 
Scorri,  O nostra  speranza. 

Onde  dal  folle  vulgo  un  di  doloro 
Grido  s* ascolti,  ed  a to  salga  in  cuore* 
Credo  P eU  proterva 
Nel  variar  dei  giorni  il  ciel  placato, 

Nè  sconto  in  patria  serva , 

Serva  di  sorto  labile  funesta  , 

Le  ferite  del  giogo  al  nudo  collo  , 

Nè  sa  elio  solo  scampo 
L la  destra  d'iddio  sovra  il  creato  t 
Col  guanto  il  move,  il  muta  e lo  co  morva. 
Egli  le  stello  , il  solo  o la  tempesta  , 

Ei  regni  e re , prodi  od  allori  in  polve 
Con  un  soffio  rarvolve. 

Ville  il  mio  cuor  di  piangere  satollo 
Sooopra  l'orbe  andare  ad  un  suo  lampo; 
Nè  schiera  vai  dell' Alpi  in  sullo  spalle: 
Nostro  scampo  ei  ripose  in  stretta  valle. 

Nunsia  di  morte  è calma  ; 

Orrenda  la  trascorsa  ciato,  orrendo 
K l'avvenir  tutto  velato  all'alma. 

Questo  fia  l’inno  estremo 

Se  P irato  aquilon  non  fermi  a volo. 

Vita  d'immenso  duolo 
Traggo  in  selvaggi©  grolle. 

I lampi  dell’ingegno  in  egra  salma 
Or  si  atumorzan  nascendo  : 


So, 

Copre  miei  lumi  prematura  notte. 

Deh  I non  spegnerli,  deli  ! gran  Dio  tremendo. 
Alti  solitaria  vita!  ahi  breio  inganno I 
Ahi  caldo  immaginar  deluso  e senno! 

Vuoto  e mulo  ntvouir  lutto  iPnffanno! 

Deli  f non  voler  ch'io  pianga,  o Porte  , oSolj 
E della  mente  e della  salma  i lumi. 
Piangendo  dell' Italia  i rei  costumi. 

Per  fulminante  via 

Sui  lampi , o nembi  della  notte  incerta, 

Può*  i sacra  armonia. 

Se  al  tempio  torneremo  appiè  dell’  erta  , 
Della  luce  dogli  occhi  e della  meute 
Prega  eh'  io  torni  certa  : 

0 dalla  fredda  o muta  tomba  mia 
Prega  ch’io  torni  spirto  a dir  (tossente, 
Aleggiando  pel  sacro  iier  che  invoco. 

La  salvezza  del  mondo  in  pioeoi  loco. 
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»EX*  X.SOPOX.DO  RIPA 

COLLA  COSTESSA 

GIUSEPPA  PROf'sViA. 

Ai Tr.a  \ donnn,  che  1 Ino  Sol  cingesti 
D' eterno  sempre,  sempre  venie  alloro. 

Che  d'alti  sensi  o di  pensieri  onesti 
Non  caduco  nutristi  in  non  tesoro, 

Cam  bara  illustre,  la  tua  man  s'appresti 
LA  nell'  Eliso  ad  imniortal  lavoro  , 

O se  in  tuo  cuor  l'antico  genio  è spento 
Prestami  aita  almen  ed  ardimento. 

Meglio  di  lochi  mai  potria  diaciorre 
A mia  Giuseppa  i carmi  lusinghieri  ? 

Or  che  un  nuovo  cammin  veloce  scorro 
Di  nobile  virtù  sn* passi  alteri. 

Fresca  ghirlanda  voglio  a lei  c imporro 
Unico  e dolce  oggetto  a* mici  pensieri. 

Cui  dolla  prima  otate  al  primo  albore 
Tutto  sacrai  il  giovanetto  more. 

Conforta  tu  la  spenio  sbigottita  , 

Gentil  Giuseppa,  cho  in  te  sol  a'aflìda, 

Cara  metà  dell*  alma  , c cara  vita 
Di  questo  spirto  che  *n  tuo  petto  annida; 

A cantare  di  te  tutto  m' invita. 

Te  bramo  a scorta,  te  sol  voglio  n guida  , 

E fido  a le  rivolto  il  plettro  aurato 
Farà  in  Pindo  echeggiar  tuo  nome  amato. 

Caroggian  Paure  I'  olezzante  suolo  , 

E piegan  mollemente  i pinti  fiori  ; 

Sul  faggio  antico  il  tenero  usignuolo 
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Scioglie  i fniiTÌ  cani!  in  dolci  errori  ; 

Ed  al  lucido  Sol  eoi  dubbio  »olo 
Spiega  la  farfallone  i l>ei  colori  ; 

Sorgo  T aurora  , che  dall'  Indo  torna 
Vermiglia  più,  più  frescamente  adorna. 

Sopra  ’l  verde  pendio  <T eccello  monte 
Adombra  e cola  gormogliantc  lioseo 
Il  verde  margo  cT  un  leggiadro  fonie  : 

Iti  tra  fronda  e fronda  or*  è più  fosco, 

K inen  appare  il  lurido  orizzonto. 

Su  scosceso  senlier  ch’io  non  conosco. 

Cui  non  calca  bifolco  o ninfa  intorno. 
Volgo  gl’ incerti  passi  al  nuovo  giorno. 

Sulle  mine  d’nn  annoso  tempio  , 

Che  a Cihelc  sacrò  l’antica  etnie, 

E mi  ministra  del  nemico  scempio 
Tolse  empia  man  la  prisca  sua  helinle, 

Del  poter  delle  Muse  eterno  esempio 
Giovanelta  vid'  io  Divinilate, 

Che  con  vezzoso  timidetto  brio 
Volse  l’incerto  sguardo  al  rollo  mio* 

Scintilla  vivamente  il  bruno  ciglio, 

E sull’ eburneo  collo  il  crine  è sparso  ; 

Del  morbidetto  son  il  puro  giglio 
Cinto  è d’ azzurri  Gor  ; e breve  e «cario 
Ricade  sopra  'I  suoi  manto  vermiglio. 

Al  Iruinghier  sorriso  è intorno  apparso 
Un  tale  incanto  , che  natura  bella 
All’  attonito  cuor  non  par  più  quella. 

Un  verde  allór  sotto  a'  suoi  piedi  gi«c« 
Col  plettro  diurno  avvivator  felice  s 
E su  de’ labbri  suoi  vezzeggia  in  pace 
A obli  aura  de’vati  agitatrice  : 

Secreto  moto  che  turbando  piace 
Forte  pensier  d’ immago  seduttrice 
Desta  al  volger  de*  lumi  e dolcemente 
Tutto  spiega  nel  volto  accesa  mente. 

Erato  è dessa  , il  vede  ben  lo  spirto. 

Oli  quante  immagin  folle  a lei  d*  intorno  I 
Or  par  che  scorga  I*  occhio  un  venie  mirto, 
IT  canta  il  pastorei  nascente  giorno  \ 

Or  furia  iufesta  , clic  temuto  cd  irto 
Cria  sruote  e spande  orribilmente  intorno  ; 
Or  bella  ninfa  languidetta  e lassa  , 

Or  eorridor  che  morde  il  freno  e passa. 

D' inusitato  ardir  ripiena  I'  alma 
Alteramente  volgo  a lei  vicino. 

Allerte  gote  e la  celeste  salma 
Par  che  tinga  il  color  d'  un  bel  mattino. 
Pronta  la  voce  die  fugò  la  calma 
Dal  suo  canoro  usci  labbro  divino. 

Donna  , gridò , qual  mai  speranza  audace 
Importuna  ti  rese  alla  mia  pace  t 

Impallidii , tremai  a quegli  accenti, 

E sospirando  , mi  perdona  , diasi  ; 

S*  è ver  ch’eterni  fati  agl’  innocenti 
Sempre  pmpizj  su  nel  ciel  sion  fìssi  , 

Non  turimi  volontaria  i tuoi  contenti  , 

Cb*  appena  in  te  questi  miei  lumi  affissi 
Vaga  Dea  li  conobbi  a quel  sorriso  , 

A quell’  ardor  che  ti  sfavilla  in  viso. 

Quella  tu  sei  cb*  agl’  Ippocrenii  lidi 


Sesta  contò  I*  antica  terra  Achca  , 

Quella  lu  sei  clic  quando  a vate  arridi 
Dolcemente  lo  pieghi  a nuova  idea: 

Tu  in  tempestoso  mar  , no  , non  affidi 
La  cara  speme  che  ’l  Ino  cuor  ricrea  ; 

Tu  molli  canti  sciogli  , e in  dolci  errori 
Guidi  a danza  gentil  ninfe  e pastori. 

Nota  non  ti  son  io  : come  il  potrei , 

Se  la  tranquilla  ed  innocente  vita  , 

Se  semplicetta  etate  i giorni  miei 
Allontanò  dall*  aura  tua  gradita  ? 

Placido  genio  diero  a ine  gli  Dei  , 

Che  sol  a cara  pace  il  cuore  invila  ; 
Pastorella  son  io  che  incolte  roso 
Colse  talor  sul  vago  Pimpln  ascose. 

Erato  mi  guardò  sereno  il  ciglio: 

Crebbe,  rispose,  nel  felice  seno 
Dell’  Italia  ralor  per  mio  consiglio 
Vale  d’ardir  magnanimo  ripieno, 

Che  del  vecchio  di  Teo  ben  degno  figlio 
Dell’  Idalie  colombo  il  roseo  freno 
Ebbe  in  governo  , c con  la  gioja  accanto 
Volse  a Lieo  ed  al  suo  molle  incanto. 

Uo  vate  e guai  negli  ubertosi  campi  , 

U*  Torin  signoreggia  , io  desterei , 

Vate  che  tutto  di  quel  foco  avvampi 
Dono  sublime  degli  eccelsi  Dei  ; 

Del  chiaro  genio  i fuggitivi  lampi 
Sulln  sua  cetra  d’oro  io  formerei, 

Perch’  ci  di  bella  sposa  adorni  c fregi 
I non  caduchi  c fortunati  pregi  : 

Perch’  eicolla  sua  destra  in  don  le  porti 
Ricca  ghirlanda  cb*  ban  tessuto  i Numi  , 

E presagisca  a’ giovani  consorti 
Premio  dovuto  a’  Ior  gentil  costumi  , 
Propizio  canti  il  ciclo  alle  ior  sorti 
Sin  che  volveran  Tonde  Itali  fiumi , 

E Ior  cingendo  in  fronte  eterni  fiori 
Adorni  un  nome  clic  i suoi  carmi  onori. 

Oh  di  Giuseppa  il  fortunato  nome 
Quanta  beltA , quanta  virlute  ascondo  I 
Quanta  beliate  so  1*  incolto  chioroo 
Scherzano  all' aure  inanellale  c biondo! 

Un  brio  simil  ove  si  vedo  , o corno. 

Se  grazia  egual  non  venne  mai  d'altronde  ? 

Innocente  bonfate  e collo  ingegno 

Diè  saggia  madre  a suo  gentil  sostegno. 

Or  nodo  eterno  a Leopoldo  accoppia 
La  vergin  bolla  dello  donne  onore: 

Chi  fia  che  rechi  alla  beata  coppia 
Bei  fiori  , pegni  del  celeste  amore  ? 

Si  fausto  dono  ogni  speranza  addoppia 
Che  di  lor  conccputo  bave  ogni  cuore. 

Un  cori  fausto  dono  in  tè  racchiude 
Quanto  eterno  avvenir  di  dolce  schiude. 

Il  primo  fior  che  rosseggiar  qui  miri 
È fresca  rosa  in  sul  matti n raccolta  j 
Dolce  dolee  nel  sen  par  che  le  spiri 
L’aurclta  alidorata  in  terra  sciolta  , 

E nelle  chiome  in  tortuosi  giri 
Ebe  vezzosa  Tha  sovente  accolta, 

Dira  di  giovenlute  essa  la  diede 


DI  SAI.  UZZO. 


Iln  pegno  eterno  di  soave  fede. 

Superbo  il  mirto  della  sua  vaghezza 
i Qui  pur  s’  innalza  pompeggiando  altero  : 

| Venere,  fonte  d’  im mortai  bellezza, 
Ometto  il  fece  d’ogm  suo  jiensiero  : 

Tanto  Giuseppa  e Leopoldo  appressa  , 

Ch’  un  fior  ne  cobo  nel  celeste  impero , * 

I E qui  recollo,  e per  voler  eterno 
Prese  del  lor  destin  almo  governo. 

Fecondità  le  germoglianti  viti 
Nella  ghirlanda  orgogliosetta  pose  , 

E qui  di  Bacco  d fruito , e ad  esso  uniti 
I verdeggianti  pampini  nascose: 

Fecondità  par  ebe  con  questi  addili 
Quanto  d'  ordir  in  lor  favor  propose* 

Felici  voi,  che  nell’età  ventura 
Degni  lor  figli  ammirerà  natura  ! 

La  gaggia  pace  d'  un  fecondo  ulivo 
Nato  alle  terre  dell’  antica  Atene 
Recò  germoglio  verdeggiante  e viso 
Lieto  presagio  del  futuro  bene. 

Ch’  o sulla  terra  scenda  il  tempo  estivo, 

0 gelid*  onde  copra n fredde  arene  , 

Avrà  Giuseppa  a Leopoldo  unita 
Un  sol  nome,  un  sol  cuor,  sol  una  vita. 

Oh  santa  fedeltà  t Diva  dell*  almo 
Delle  passate  memo  mini  donne. 

Divina  abitatrice  in  poche  salme. 

Perchè  non  veggio  alsarli  archi  c colonne, 
E celebrar  le  tue  ben  nate  palme. 

Or  che  in  semplice  cuor  , in  bianche  gonne 
Spiga  intatta  recasti  , e a*  tuoi  trofei 
Aggiunger  due  be’  nomi  i sommi  Dei  ? 

Cruda  talor,  ma  in  questo  di  ridento 
Diede  Ginnonil  dittamo  odoroso, 

E volve  altera  la  superba  mente 
Un  nobiio  destino  ai  vulgo  ascoso  : 

Pronuba  scuote  bella  face  ardente 
Ch'  all’  ara  sua  recò  Genio  amoroso  , 

Face  che  i carmi  pur  talora  avviva 
S’avvien  eh*  a me  vicin  vate  gli  scriva. 

Leggiadra  offerta  del  buou  Nume  Imene 
La  fresca  persa  tra'  virgulti  scende. 

Amata  niufa  , l’oro  tue  tereue 

Con  vivo  ardor  a conservare  ei  prende. 

Or  che  ben  nata  e ben  nudrila  spene 
Tutto  *lsuo  spirto  e tutto  ’l  petto  accende, 
Son  piu  colte  le  chiome , ed  è più  chiaro 
Fisso  i8  te  quello  sguardo  a te  si  caro. 

Qual  mai  felice  spirto  il  chiaro  dono 
Di  tanti  Numi  a loro  arrecar  punte  ? 

E dalia  genitrice  aver  perdono 
Se  pingere  non  sanno  umane  noto 
La  vorgtno  gentil  di  cui  ragiono  ? 

Che  T plettro  invan  destra  mortai  percuoto 
Quando  a celeste  oggetto  egli  s’  appiglia  , 

E coll'  incauto  cuor  sol  si  consiglia. 

Erato  disse,  e quell'  estremo  detto 
M*  empiè  di  gioja  e di  speranza  il  seno. 
Risposi  alior  : quel  cb*  io  mi  chiudo  in  petto 
Tenero  cuor  è di  Giuseppa  pieno. 

Dolce  cagione  del  mio  primo  affetto  , 
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Io  1'  ammirai  , io  la  conobbi  appieno  ; 
Compagne  dalla  culla,  uniti  i cuori, 

Sin  ad  oggi  abbia»)  traiti  i di  migliori. 

A capir  no  I Diva  geulil  non  giuuge 
Come  grata  virtù  le  alletta  e piace 
Chi  sventurato  da  lei  visse  lungo  : 

In  essa  v'è  piacer  , in  essa  pare. 

Or  se  *1  destin  col  suo  voler  disgiuuge  , 

Sola  cagion  del  pianto  suo  verace. 

La  cara  figlia  dalla  madre  amante  , 

Su  11*  orme  sue  l'ammi  rerem  costante. 

Oh  tenore  germane  ! oli  fide  amiche  ! 
Arrise  a voi  ed  infierì  la  sorte. 

Bella  memoria  delle  ginjo  antiche 
Non  fia  che  al  suo  partir  vi  riconforto  ; 

Che  ben  qusdor  nelle  stogimi  nemiche 
Rammenterete  quelle  grasio  accorte  , 

Quel  nobil  senno,  quell*  ardir  modesto  , 
Tutto  per  voi  diventerà  funesto. 

Ma  vi  rallegri,  chegarson  ben  degno 
lai  fece  meta  d’  ogni  suo  desio  , 

K d'ogni  cura  sua  verace  segno, 

Ogni  altro  tuopenaier  posto  in  oblio; 

Ma  vi  rallegri  , che  se  *1  caro  pegno 
Da  dove  nacque  e dove  visse  uscio  , 

Opra  d’industre  madre  bave  iti  ciascuna 
Posto  merito  egual  la  sua  fortuna. 

Cosi  parlai  , e con  sorriso  ardente 
Di  nobil  gioja  , e con  loquace  sguardo 
Erato  dine  alior  scavamento  : 

Tanto  l*  è cara  ? e qual  poiria  riguardo 
Soffermar  il  voler  della  mia  mente  , 

E frapporre  a’ tuoi  passi  alcun  ritardo  ? 
Vanne  , reca  que’  fior  : da  inau  che  s*  ama 
Più  volentier  felicità  sì  brama. 

E ver  che  la  tua  cetra  aura  celeste 
Mai  non  percosse , nè  tua  fama  altera 
Scorrer  t egg’  io  per  1*  Itale  foreste  ; 

Tu  Parnaso  giungerai  straniera. 

Ma  qualor  del  suo  foco  Erato  investe 
Ratto  s* ascende  sull'  erapirea  sfera  , 

E chi  d*  averla  a guida  unquas’  avvede 
Ovunque  va  volge  securo  il  piede. 

L’  età  mortale  sull’  instabil  ruoto 
A qual  destiu , chi  sa  ? donna  , ti  sprona  ? 
Forse  I*  imbelle  man  ; eh*  invan  percuoto 
Or  quella  lira  che  si  deboi  suoua  , 

Eterueratli  un  di  con  forti  note. 

Ed  a tuo  chiome  cingerà  corona: 

Forse  cadrai  iu  un  oblìo  profonde. 

Nè  all'avveuir  rammenteralti  il  mondo. 

Piace  la  gloria:  e piace  ovunque  alberga 
Giunto  ad  alla  speranza  un  franco  ardire  ; 
Dalla  magica  tocco  eterna  verga 
Non  tutto  uiuor  chi  sembra  a voi  morire  ; 

Ma  s’awien  mai,  che  quel  tuo  nome  immerga 
Profondo  Lete,  non  ti  dia  martire, 

Che  ho  veleno  tra  1’  allór  nascoso 
Fatai  a*  gran  cantor  turba  ’l  riposo. 

I Tacque  la  Musa , colla  man  scuotendo 
j Variopinta  glùrlaoda  a ine  la  porse. 

I lo  di  pronte  ruseor  le  gote  acccuJo  ; 
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j Guatoiumi  E rato  beila,  e ^u'amine. 
j 11  turbamento  tuo,  ditte , comprendo  ; 

; La  grand’opra  immortal  tuo  spirto  scorso 
[ Maggior  di  te  ; ma  paventar  non  dei  ; 

Clic  per  to  veglieranno  i sommi  Dei. 

I Ditto,  e spari  la  giovinetta  Dea , 

E me  lasciò  ripiena  di  speranza, 
j Ob  di  qual  foco  la  mia  mento  areica  ! 

Oli  qual  fervenmi  in  sen  pronta  baldanza  ! 
| Aver  forza  maggior  io  mi  credea  ; 

Credea  salendo  nell' Empirea  stanza. 
Scorrendo  l'arso  Mauro,  o’I  frodilo  polo. 
Alzar  Giuseppa  e Leopoldo  a volo. 

E rato  bella  , fa' che  grato  sia 
A'  degni  sposi  questo  dono  incolto. 

Ali!  se  a’ posteri  andrà  la  fama  mia 
Vedran  mio  cuor  tutto  a Giuseppa  volto  , 
Nò  vedran  forse  senza  gelosia 
Che  non  furami  giammai  il  suo  ritolto, 

I\ è per  destra  , nè  per  la  scorsa  ciato  , 

E diran  noi  noi  ben  amar  beato» 
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0 tu , ebo  pasci  di  soave  pianto 
L'eccelso  spirto  ebo  t'annida  in  petto. 

Musa,  die  pingi  con  possente  incanto 
Smamante  dolor , perduto  affetto  ; 

Deh  In  mi  spira  lagrimevol  canto, 

Clio  tcco  sospirar  è mio  diletto. 

L'alma  t'aspetta , e a piangere  t'invita 
11  danno,  ohimè!  d* una  fatai  partila. 

Dove,  ah!  dove  fuggi  la  tua  consorte 
Giusta  c sola  engion  del  tuo  dolore. 
Prospero?  ahi  quanto  l'involò  la  sorte, 
Virtù,  beltà  , di  gioventù  sul  fiore! 

Oh  qual  ferita  mai  spietata  morto 
Cruda  l'aperse  nel  sensibil  core  ! 

Odi  almeno  far  eco  a'tuoi  lamenti 
Cetra,  die  suona  sol  dogliosi  accenti. 

Chò  doloroso  ben  diviene  il  giorno 
A chi  rimati  d'ogni  spera nzo  orbato  t 
Mclildc  il  sa , die  un  di  selleria  re  intorno 
Si  vide  Enrica  al  tempo  suo  beato  : 

Misera  madre!  al  caro  sen  ritorno 
Più  non  farà  , pur  troppo  ! il  pegno  amato  : 
E tu  lo  sai , che  alPalbur  degli  anni 
l.a  vedesti  soffrir  acerbi  affanni. 

Ma  ti  consoli  che  sull*  alte  sfere 
Il  padre  amante  so  l'accolse  in  seno, 

E librando  nel  cicl  l'ali  leggiere 
| Puro  spirto  divin  or  vive  appieno. 

Ad  assa  è dato  il  disprrzzar  le  nero 
Onde  di  Lete  , e suo  mortai  veueno. 

Ah  sento,  clic  dall'eira,  ove  l’assidi} 

Dell’ aliua  , tu  sola  tu'  ispiri  c guidi. 


Sopra  remota  sconosciuta  riva 
Avvi  sacrata  stanza  c forte  Nume, 

Qui  Sol  eterno  irraggia,  e il  vago  avviva 
Felice  suol , che  irriga  un  ampio  fiume; 

Qui  velenosa  mai  pianta  furtiva 
Non  s'erge  sotto  al  fecondante  lume; 

Qui  sol  v'han  colti  ed  odorosi  fiori 
De'seffiretti  fortunati  amori. 

Autor  d'ogni  magnanimo  pensiero 
Di  queste  terre  l'adorato  Dio 
Estro  si  chiama  , die  immortal  sentiero 
Schiude  a quel  vale  che  non  pavo  oblìo» 

Tal  solca  1'  onde  intrepido  nocchiero. 

Che  all' incognito  genti  il  varco  aprio  , 

Ed  a*  penati  suoi  dal  lido  adusto 
Ritorna  un  di  di  gran  tesori  onusto. 

Qui  pur  madre  d'onor  saggia  fatica 
Fuga  il  rii  ozio  dal  superno  chiostro  ; 

Qui  bell'alma  talor  di  gloria  amica 
Spargo  grato  sudor  sul  dotto  incliiostro  : 

Qui  Diva  annida,  ebe  l’ balia  antica 
Cinse  il  superbo  crin  d'alloro  c d'ostro; 
Fama  s' appella , 0 di  segni r le  piace 
Nel  fortunato  suol  l'estro  vivace. 

Già  *1  primo  albor  ebe  Polle  cime  indora 
Aglio  ggetti  infondea  colore  e vita  , 

Ma  (pii  lenta  spuntar  parca  l'aurora 
Tacitamente  dubbia  e scolorita  , 

Mentre  al  tempio  ove’l  Dio  regna  e *'  adora 
Orme  incerte  segnando  io  gfa  smarrita  , 
Sperando  eli* anco  un  cuor  d'affanni  oppresso 
Talor  trovi  conforto  al  Nume  appresso. 

Quel  , eh’ allora  s' offerse  agli  occhi  miei 
Soggiorno  augusto  d’ immuta  hi  I paco, 

Cinti  il  crino  d'eterni  allori  Averei 
Abitali  vinci tor  del  tempo  edace 
D’ croi  sommi  cantori , c degli  Dei  : 

Qui  fantasia  sccuramente  audace 
Guidarli  gode  fra  quell' alme  antiebo 
Di  virtù  non  mentita  altere  nmiche. 

Intorno  al  tempio  non  caduche  rose 
Schiudono  l'odorate  intatte  foglie, 

E sussurrando  tra  le  frondi  ombroso 
Cerchia  fresca  ruscel  l'eterno  soglie! 

Siedon  su'  lidi  suoi  schiere  vezzoso  , 

E lusinghiero  canto  all'auro  scioglie 
Stuolo  di  vati , cui  più  dolce  stella 
Più  tenera  dettò  colla  favella. 

Da  vista  troppi  lieta  il  cuore  ofTcso 
D'amaro  pianto  questi  lumi  aspergo, 

E oppressa  l'alma  da  insoffribil  poio 
L'allegro  stanze  io  già  mi  lascio  a tergo. 
Sommo  poter  del  vulgo  non  inteso 
Guidò  miei  possi  a p.ù  rimato  albergo. 

Tristi  c piote  di  dunl  meste  campagne. 

Dove  ogtior  si  sospira,  «gnor  si  pingue. 

Quivi  non  chiari  verdeggianti  muli. 

Non  dolce  Mi&uirrar  di  lunpid'onM  , 

Ma  rocche  sol  , nm  sol  monti  gelati  , 

Oli  falle  vette  bigia  nube  asconde, 

So’inghi  campi  di  cipressi  ombrali, 

Tetro  silenzio  tra  deserte  sponde 
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j Turbato  sol  culle  dogliose  renio 
Da  mesti  carmi  spinti  aH'aure  corde. 

L'occhio  tra  fronda  e fronda  un  drhol  mira 
Pose©  rhiaror  di  non  corono  rag-io: 

('•roseo  torrente  rumoreggia,  o gira 
l'abbiosanieute  por  lo  cuoi  selvaggio: 

I amentcTole  gufo  alto  sospira 

'1  ra  foglia  o foglia  d'un  annoso  faggio  , 

E folto  nembo  tien  la  luminosa 
Faccia  del  Sol  perpetuamente  oa* osa. 

Primo  sedeva  sulla  nuda  terra 
Anglico  vate , die  tra  tomba  e tomba 
A (rannoso  , cuoi  di  raccliiude  e serra  , 

Mobil  signor  d*  un'onorata  tromba  ; 

Seco  ò colui  per  cui  l' accesa  guerra 
D*  afflitto  cuor  cotanto  ancor  rimbomba  , 

Che  fc’ chiaro  Avignon,  o l'alta  donna 
Di  candida  onestà  snida  colonna. 

Dogliosa  in  vista  tra  di  lor  sedea 
Lacero '1  criu  eh*  un  nero  rei  copri® , 

Ancor  non  so  capir  se  donna  o Dea  , 

Tanta  mesce  graudexza  e leggiadria! 

Aldina  alò  quanto  all'occhio  mio  parca! 
Quanti  ardenti  sospiri  al  dolo  inviai 
Pescara  invoca,  cd  a tornare  invita 
Lui  che  in  morte  adorò,  non  mcn  ch'invila. 

Pietà  , speranza  queU'ainara  vista 
Destò  nel  cuor  , nò  mi  sremò  la  pcua. 

Alla  ammirazion  di  timor  mista 
Ogni  sospiro  in  sul  mio  labbro  afTrena. 

▲ lei  vidn  sommessamente  trista 
Sento  il  sangue  gelar  di  vena  in  vena  : 
Treman  le  labbra,  mi  s* offusca  il  ciglio 
E di  parlare  iman  formo  consiglio. 

Ripieno  ancor  di  mia  crudel  sciagura 
Non  di  scoprirsi  fu'l  mio  cor  possente* 

Opra  di  non  caduca  alta  natura, 

E so»  rana  virtù  vedrà  dolente  , 

Virtù  eh’  umanità  non  fa  secura. 

Nò  salta  dal  soffrir  alma  innocente, 

Ch'  ebbe  Enrica  non  meno,  ahi  nuo  dolore  ! 
Angelici  costumi  c brevi  l'oro. 

Mi  volse  alfine  il  languidctto  sguardo 
La  saggia  donna  , ed  i begli  ocelli  ciliari 
Sfavillaron  coti,  che  assai  men  tardo 
Restò  lo  spirto  ne*  pensieri  nmari  : 

Or  gelo  agli  atti  suoi , or  fremo  cd  ardo, 

E sospirando  su’  mici  fati  avari , 

lo  dico  a lei,  gli  occhi  stemprando  iu  pianto, 

Soffri , o donua,  eh’  a te  qui  piauga  accanto. 

Per  girne  al  ciclo  alteramente  il  volo 
Bell’ alma  sciolse  sopra  vanni  ardenti, 

Ed  eterna  cagion  del  nostro  duolo 
Lasciò  sul  primo  fiore  i giorni  spenti  : 

Ali  ! prima  avventuroso  or  tristo  suulo 
Spoglia  di  fior  le  rivo  tue  dolenti , 

Tuo  primo  amor  a noi  si  fura  e cela, 

E nel  suo  grembo  cternitade  il  vela. 

Oli  della  morto  i sanguinosi  artigli 
Perchè  si  presto  han  del  suo  voi  duciolla 
Sposa  sì  cara?  a' pargoletti  figli 
I Ciò  può  render  colei  che  lor  fu  lolla? 
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Veduto  avesse  alinoti  pe'suoi  consigli 
Sull'ormc  lor  felicità  rivolta  ; 

Veduto  avesse  almcn  passato  in  loro 
De' suoi  pregi  con  gli  anni  il  bel  tesoro. 

Ma  non  lo  vedrà  più  ! dove  si  chiudo 
Il  solo  e caro  onor  di  nostre  areno, 

Cui  non  valse  purissima  virtude, 

Misera!  per  fuggire  acerbe  pone? 

A che  serre  il  Icsor  di  gioveutudo 
Se  son  brevi  cosi  l’oro  serene? 

Sentimi  , o tu  , che  gelid*  urna  serra  , 

Scuoti 'I  sonno  forni,  l’ergi  da  terra. 

Tu  di  questo  mio  cuor  perduta  cura 
Rammenta  almcn,  che  rammentar  li  puoi, 
Gli  anni  priraier,  che  semplice  natura 
Con  innocenza  gode  darò  a noi  ; 

Rammenta  almon  come  tranquilla  o pura 
Ravvivava  la  giuja  i giochi  tuoi  : 

Scorro  cosi  lonlnu  dall' aure  estivo 
Rusccl  d’argento  su  fiorite  rivo. 

Ucn  della  Dora  il  sa  quella  pcndico, 

E'1  bel  terreno,  o lo  leggiadre  pianto 
Che  insicm  ci  accolser  nell* età  felice  : 

Ben  quivi  il  sa  la  variopinta  errante 
Vaga  farfalla;  a! l'auro  allcttalrico 
Tu  la  seguisti  pur  meco  scherzante, 

E meco  pur  talora  in  dolce  usanza 
Corsicr  spingesti , od  iutrecriasti  danza. 

In  quelle,  agli  avi  tuoi  dolce  ricetto, 
Antiche  mura,  sullo  corde  d’oro 
Ucn  mi  sovvieno  ancor  con  qual  dilolto 
Schiudevi  d'armonia  dolce  tesoro  ; 
Semplicette  lalor  con  quanto  afTelto 
Ne’ carmi  rercavam  grato  ristoro: 

Oh  bell' età!  oh  bell' Enrica!  oblio 
Non  mai  vi  coprirà  dentro  ’1  cuor  mio. 

Questa  è colei,  per  cui  mi  struggo  in  pianti, 
O donna  eccelsa!  il  duro  incarco  e £revo 
Di  si  gran  duolo  almcuo  in  dolci  canti 
Sfogar  potessi , o al  cuor  render  più  levo  ; 
Cantar  l'anima  pura  e gli  atti  santi  , 

E la  recisa  cinte , ahi  troppo  breve  I 
Pinger  sacra  onestato , e lagriraaudo 
Di  sua  partenza  dir  o'I  come  e’1  quando* 

Dirti  vorrei  qnn!  d'amorosa  madre 
Per  reveuto  crudel  fu  *1  cor  trafitto, 

Dir  corno  fosso  dell* estinto  padre 
La  dolco  cura  inaino  al  grau  tragitto, 

Dir  elio  furouo  iu  lei  grazio  leggiadre  , 

E pensi  or  sempre  volti  al  camram  dritto: 

Dir  che  teucra  moglio  c genitrice 
E sposo  o proio  essa  rendea  felice. 

Ma  per  cantar  di  lei  in  colte  rimo 
Troppo  è l’ingegno  mio  debole  e corto  $ 

Deh  ripiglia  tu  pur  lo  voglio  prime  , 

E pietosa  mi  reca  alcun  conforto  , 

Della  Pescara,  ch’ali’ Aonio  cimo 
Moine  immortai  soavemente  hai  scorto  : 

Puole  di  clemitalo  andar  secura 
Affidala  a le  sol  la  nobil  cura. 

Piacqui , o con  dolcissima  piotalo 
La  helhts>mn  donna  n tuo  si  volse  , 
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K disse  : allnr  clic  sonimi»  feritalo 
La  meli  di  mia  vita  a ino  ritolse 
E ver  clic  in  rime  pure  od  onorato 
Il  mio  tenero  cuore  al  ciel  si  dolse. 

Ma  ò vero  ancor  die  d' Acheronte  oppresso 
Nuovi  carmi  formar  non  è concesso. 

Ucn  ti  compiango  io  si  , Leu  io  compiango 
Di  cotanta  virtulc  orbato  il  mondo. 

Ma  ohimè!  die  un  sol  estinto  adoro  e piango, 
Nò  celebrar  m’ò  dato  altro  secondo: 

Cbò  desolata  mentre  io  qui  rimango 
Più  non  ha  posa  il  genio  un  di  fecondo  , 

E a nobil  crin  più  le  Febeo  corone 
Tesser  non  posso  in  immortai  canzone* 

Ma  vedesti  pur  tu  gli  atti  soavi  , 

E la  salita  in  ciel  donna  gentile  : 

1 canti  ani  quanto  sacrar  sian  gravi 
A tal  oggetto  sopra  cetra  umile, 
i Tu  noi  (Mitrai!  ma  ben  [Mitrai,  se  amavi, 

Di  piaulo  a questo  mio  fiume  simile , 

I Versar  sull*  urna  che  la  chiude,  c almeno 
1 Serbar  eterna  sua  memoria  in  seno. 

Cosi  parlala  ; nd  ascoltarla  intenta 
Tutta  l'anima  mia  m’era  sul  volto; 

Desio  d' udirla  il  mio  respiro  allenta; 

Rapito  l'ocebio  all’occhio  suo  rivolto 
Cosa  celesto  e non  mortai  presenta  ; 

I Se  le  parlo,  la  miro,  oppur  l’ascolto, 

Par  die  leggiadra  men  , par  che  inen  bella 
Apparisca  nel  ciel  l’alba  novella. 

Tal  se  tacitamente  i passi  affretta 
In  cupa  notte  a sua  rapauna  amica 
La  tini  ideila  e stanca  forosella 
Mira  seborzar  in  sulla  riva  aprica 
Fuoco  notturno  ch’il  suo  guardo  allctta, 
Obliando  la  meta  a sua  fatica 
Coll'occhio  por  che  i dolci  error  ne  segua 
Mcnlr’ci  scherza  coll’auro  e si  ddegua. 

Pari  in  colei  sono  i miei  spirti  attenti 
'Mentre  a un  solo  penzier  io  m’ahhandono* 
Ma  strisciano  pel  ciel  folgori  ardenti 
K rauco  intorno  romoreggia  il  tuono; 

Nell'  aer  cieco  trascorrendo  i venti 
Rendono  sibilando  acuto  suono  , 

■ F.  densa  polve  sollevata  in  giro 
Fan  ch'ora  invan  cupido  il  guardo  aggiro. 

Non  più  vegg'io  quelle  leggiadre  formo 
Uniche  di  beltà  , di  graffia  sole: 

Stampando  sul  terreno  incerte  l’ormo 
Invano  la  ricerco,  e al  cuor  ne  duole: 

Strano  pensiero  al  mio  stato  conforma 
, SI  m’ ingombrò,  che  sol  tronche  parole 
i Sciolsi  dal  labbro  , e sbigottita  e «morta  , 

Ove  son’io,  gridai,  dii  fammi  scorta? 

M’  apparve  allor  nel  suo  lucente  aspetto 
[ Il  Nume  che  là  regna  c ticn  sua  corte  ; 

E sciar  l'udii  dal  generoso  petto 
Queste  parole  su  tuon  severo  e forte: 

' Al  ciel  non  meno  dCad  Enrica  è accetto 
Lo  zelo  tuo  : ciò  basti , o ti  conforto; 

Ma  coglier  serto  d’onorate  fronde 
Ancor  ti  nega  il  fato  in  queste  sponde. 


A pochi  ò doto  il  penetrar  le  arcane 
Soglie,  alla  cui  custodia  io  stesso  veglio, 

E ad  immaturo  piò  Torme  profano 
Porvi  non  lice,  c'I  non  osarlo  è meglio. 
Tempro  [ver  ora  le  tue  brame  inzane, 

E la  ruma  altrui  li  zia  di  zpcglio  ; 

Tempo  e fatica  un  dì  forse  matura 
Far  ti  potranno  a cosi  nobil  cura. 

Tace,  e ritorna  l'àer  cioco  e fosco, 
Mentr'ei  s’avvolge  nel  suo  vivo  lume. 

Ma  ohimè!  non  scorgo  io  più  l’annoso  bosco, 
L'ombra  soave  , e *1  sacro  argenteo  fiume; 
Sopra  il  patrio  terren  mi  riconosco  , 

Nò  da  spiegar  al  ciel  trovo  le  piume. 

Che  a questo  cuore  travagliato  e stanco 
Manca  il  coraggio,  e manca  forza  al  fianco. 

O salila  nel  ciel , che  n te  s’apria  , 

Anima  d’ immortai  somma  bellezza, 

Da  11’ ore  corte  , in  cui  Telò  fioria. 

Tu  la  nuctra  misura  alta  amarezza  ; 

Mentre  calchi  stellata  eterea  via  , 

Se  del  più  puro  amore  Irai  tu  vaghezza  , 

Ucn  consolar  lu  puoi  l'acerba  doglia 
D'  umanità  , sol  che  dall’alto  il  voglia. 


ALLA  MADRE 

LA  paca  ED  IL  PIACE»  K. 

I 

/ Dita  TCizosa , cho  con  piò  leggieri 
Sdogli  le  danze  su'  nascenti  fiorì  , 

E che  ne' bruni  viri  occhi  cervieri 
Hai  molli  grazie  e leggi  ad  retti  ardori  ; 
Sopra  i vermigli  tuoi  labbri  sinceri 
Siedon  gli  *cbc*rzi  ed  i felici  errori  ; 

Io  scherzo  e canto  ; al  guardo  tuo  sereno 
Estro  vivace  mi  si  desta  in  seno. 

Altri  ricerchi  la  diilicil  palma 
Che  cresco  ove  salir  io  non  potrei  : 

10  fuor  cbe'l  genio  di  ridente  calma 
Altro  non  bramo  , nò  bramar  saprei  : 
Turbare  invan  si  fanteria  quest’alma. 
Ch'io  piego  ovunque  voglio  i penzier  mici. 
Cosi  scancella  il  piò  da  sull'arena 
Infausta  nota  eh’ è formata  appena. 

Ma  troppo,  ahi!  troppo  Tinlro presa  via 
Ardua  a salir,  diflìdlc  mi  pare. 

11  misero  coti , che  si  desvia 

Sull* alle  rocche  ove  non  orma  appare, 

Tra  la  gelata  e bianca  neve  spia 
Se  pietra  già  calcata  , ei  può  calcare. 

Pone  il  piede  tremante , c in  dubbi  giri 
Or  par  dio  arami , or  par  che  si  ritiri. 

Por  s’ io  volgo  le  brame  a nobil  segno 
Di  tè  stesso  il  mio  cuor  non  ri  diffidi. 

Chi  paventa  del  mar  il  cieco  sdegno 
Cauto  a’ flutti  leggier  non  si  confidi. 

Tu  la  mia  sola  scorta  e'1  mio  aostegno. 
Madre  adorala  , a mie  sperante  arridi  : 

Sai  eh*  è ignobil  timor  padre  delToute  , 

E nllór  verdeggia  aU'ardilczxa  in  fronte. 
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Non  quell’ involontario  e rullar  dono 
Della  mia  vita  ò*l  dono  tuo  maggiore; 

Di  ben  allr’opre  lue  graia  ti  sono. 

Per  cui  tu  viri  eterna  entro*l  mio  cuore* 
Breve  rigor  e facile  perdono  , 

Provvidenza  pietosa  e dolce  amore 
Sparser  di  tior  la  peregrina  via, 

Per  cui  volò  sin  or  la  vita  mia. 

Tu  i primi  miei  lunghi  vagiti  udisti, 

IV è straniera  nutrice  in  sen  m’ accolse  , 

E tu  all* Itale  donno  il  calle  apristi, 

A cui  materno  amor  rado  si  volse  ; 

Fui  del  tuo  latte  abbeverata;  e i tristi 
Languidi  sguardi  Morbidezza  svolse  , 
Temendo  pur  clie'l  lungo  crror  si  scopra 
Se  avvien  che  I*  uso  alla  Tirili  noi  copra. 

A tanti  pegni  tuoi  pegno  novello 
Giunger  ti  piaccia  del  verace  affetto, 

B 'I  mio  frale  inabile  pennello 
Così  che  grato  serva  a tuo  diletto. 

Fra  mille  oggetti  al  canto  or  questo  or  quello 
Scelsi  fin  or  indifferente  oggetto  ; 

Ma  or  possente  e sovrumano  incanto 
La  lira  appresta,  e mi  sospinge  al  canto.  £ 

Entro  1*  azzurro  sen  del  cupo  maro 
Le  ruote  il  Solo  lentamente  bagna  : 

Già  bruno  è'I  cielo,  e tra  le  nubi  appare 
Aurata  iure  al  suo  cader  compagna. 

Si  destano  Taurette,  e dolce  paro 
Oie  scherzi  il  fonte , e rida  la  campagna. 
Ahi  che  al  mancaro  de’ diurni  rai 
Notte  più  bella  non  si  vide  mai. 

Lungi  d*  ognun  sullo  romite  piume 
Del  queto  sonno  in  braccio  i*mi  giacca: 
Sulle  pareti  vacillante  lunio 
Debole  face  tremola  spandea  : 

1J  fresco  zeflireilo  oltre'!  costumo 
Tra  le  cortine  ad  aleggiar  scendea  ; 

E aleggiando  cosi  fra  lo  tenebro 
Dolce  scherzata  sulle  mie  palpebro. 

Parvemi  allor  eh*  un* invisi bil  mano 
A mo  togliesse  di  natura  il  velo, 

Ed  oltre  il  voi  d’ogn* intelletto  umano 
Tra  nube  c nube  mi  rapisse  al  cielo. 

Quel  feuder  l’auro  emulerebbe  intano 
Nel  veloce  scoccar  rapido  telo. 

Più  ratta  del  pensier  giunsi  ad  un  Ir  ni  pio 
Di  cui  quaggiù  mai  non  ho  risto  esempio. 

Su  nube  alabastrina  in  cielo  errante 
Cresceva  mista  agli  arbuscei  la  ro*a, 

E intorno  intorno  alle  leggiadro  piante 
S’ergeva  erbetta  fresca  ed  odorosa  : 
Sfavillava  dolcissima  c costante 
Qui  viva  ognor  l'aurora  rugiadosa  , 

Qui  d’augelletli  tenera  sospira 
Schiera  dovunque  il  guardo  mio  s’aggira. 

Sotto  que*  fiori  languidctto  giace 
Vezzoso  fa  nei  ul  lui  nel  sonno  immerso. 
Piegalo  ù’n  grembo  della  bella  Poco 
Clic  d'ambrosia  odorosa  ba’l  crine  asperso. 
Specchiarsi  in  lui  la  Diva  si  compiace, 

Che  poco  ù desso  dal  suo  bel  diverso  ; 


Ridente  il  guarda,  e con  soave  abbraocio 
Preme  '1  bel  labbro  e'I  ritondelto  braccio 

Ei  repente  si  desia  , ed  oh  qual  fuoco 
Sfavilla  nelle  luci  altere  e vive! 

Più  soave  folgor  orna  quel  loco  , 

Ballo  usignuol  Palette  fuggitive , 

E con  soave  v czzosetlo  gioco 
In  mille  error  sulle  felici  rive 
S’intrecciano  le  rose,  e in  lusinghiero 
Note  dovunque  scritto  sta  Piacere. 

Piacer  dovunque,  e de' rosati  labbri 
Apro  la  pace  i be'  tesori  ardenti  , 

Di  Ila  sua  bocca  i vividi  cinabri 
Mollemente  dischiude  a molli  accenti, 

E dice:  o cigni  delle  grazie  fabri , 

Ch’ite  fra  1* ombre  de’ buon  vati  spenti, 
Spiegate  qui  le  reverenti  piume 
Innanzi  al  vostro  conosciuto  Nume. 

Desio  è mio  figlio  , e signor  vostro  è desso, 
Piacere  ha  nome,  e lo  sapete  voi 
Che  lo  portaste  entro  del  cuore  impresso, 

E vostra  gloria  ritrovaste  in  noi. 

Non  à già  quel  che  a' capitan  coiicesso 
Si  hrve  il  sangue  de’ temuti  eroi , 

E che  talor  con  crudeltà  si  piacque: 

Cosi  fiero  piacer  da  me  non  nacque. 

Non  è già  quel  che  nell'allegro  mondo 
Desta  de’ saggi  il  querulo  bisbiglio. 

Nato  dal  vizio  follemente  immondo 
Che  senza  scorta  va , senta  consiglio  : 
Immerso  nell*  error  cieco  profuudo 
Danna  ragion  a sempiterno  csiglio  , 

E '1  cielo , irriverente,  a sdegno  iuvila  : 

A si  sozzo  piacer  non  diedi  v ila. 

Entrambi  noi  non  troverete  nini 
Nel  mondo  cieco  , che  virtù  non  cu: a, 

Rado  tra  scene  e tra  conviti  gai , 

Rado  in  chi  sprezza  e fugge  la  natura  : 

Mi  specchio  e rivo  d* innocenza  a* rai: 

Piacer  con  innocenza  eterno  dura  : 

A si  dolce  piacer  è vita  e culla 

l'n  fior,  un  foute,  una  farfalla,  un  nulla. 

È quel  piacer  per  cui  soave  pianto 
Vena  sul  figlio  ornatilo  genitrice, 

È quel  piacer  che  con  si  vivo  incanto 
Ricompensa  chi  serve  un  infelice  , 

È quel  piacer  talor  alma  dei  cauto 
Che  dalla  lira  d'or  il  vate  elice  , 

Quond’ei  canta  virtù  , vive  a sé  stesso, 

Pingo  il  candore  alla  natura  appresso. 

0 dunque  voi  cui  di  tal  nome  uu  giorno 
Fu  nota  appien  l'amabile  magia  , 

E che  guidò  sovente  a desso  iutorno 
La  delicata  tenera  follia  , 

Venite  lutti  a suo  divia  soggiorno: 

Rose  appresta  quassù  la  destra  mia  , 

E se  v*  ha  mai  che  Lelia  gloria  accenda 
L'alto  caiumiu  per  meritarle  apprenda. 

Disse , e sembrinomi  del  felice  tolto 
Sopra  l'ingresso,  oh  vista!  oh  wterav&glia! 
Veder  fra  molli  grazio  e fra't  diletto 
Vati  a cui  speme  di  venir  co  miglia. 
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' Aveva  cinto  ormiti  1*  front©  ©'I  petto 
I){  verde  fronda  ch'all'allòr  somiglia, 

Era  la  cetra  d'or  sospesa  al  fianco, 

Loggicr  il  passo,  o non  mai  grave o stanco. 

Fra  lor  conobbi  il  vecchio  Anacrconttì 
Sol  nella  vii  ebbrezza  sua  costante  ; 

Saffo  conobbi,  a cui  son  anco  Tonto 
Sul  pallido  dipinte  egro  sembiante  ; 

E Tibullo  e Catullo  alforme  impronto 

10  ravvisai;  Ovidio  dall*  errante 
Chioma  odorosa  di  mollezza  prova. 

Ed  altri  ancor  che  qui  nomar  non  giova. 

Veni’an  leggiadramente  , e più  di  cento 
Prcmeano  gin  quella  beata  soglia, 

Qualor  T usato  suo  costumo  spento 
Finse  la  Pace  un'improvvisa  doglia  , 

E col  rigor  mischiando  il  fier  lamento 
In  lor  cangiò  la  baldanzosa  voglia  , 
Gridando  : arditi , che  volete  voi  ? 

E chi  mai  fu  dio  vi  guidò  Ira  noi? 

Que' grati  fior,  che  la  mia  man  coltiva  , 
Solo  ragion  impaniai  destina  , 

E del  vizio  per  lunga  olà  cattiva 
Alma  impura  non  soffro  a me  vicina. 

Andate  pur  di  me  per  sempre  priva 
Turba  , clic  l'inonesto  amante  inchina. 
Troppo  sovente  in  semplicetto  seno 
Stilla  l'empio  scrittor  empio  veleno. 

Vivacissimo  spirto  a che  mai  giova, 

Se  nel  corrotto  cuor  di  lode  indegno 
Orma  di  verità  non  si  ritrova? 

Qual  premio  merta  miserando  ingegno 
Clic  dà  di  reità  ne' carmi  prova? 

Ei  mi  fugge  e mi  cangia  in  fiero  sdegno. 

In  voi  mi  spiare  il  molle  e pioto  viso, 

11  Gnto  pianto,  il  lusingbier  sorriso. 

Tacque  ; rapidamente  rotolando 

Caddero  giuso  gli  scrittor  protervi, 
lo  me  ne  stava  quota  palpitando 
Qual  chi'l  folgore  estivo  attento  osservi. 

Ma  quel  cader  tutto 'I  mio  cuor  cangiando 
Giunse  lena  la  giqja  a'dcliol  nervi, 

E Ira  lagrime  caro  ad  alma  amante 
Volai  di  Face  all' adorate  piante. 

0 Pace,  o Diva  di  mia  prima  etatc  , 

Paco , mia  sola  meta  c mio  desio  , 

Sai  quante  sul  tuo  son  ore  beate, 

Giorni  lieti  innocenti  ebbe'!  cuor  mio, 
Gridai,  trascorser  Iestagion  passate, 
Trascorre  il  tempo  ines<>rabil  Dior 
Uimanti  meco,  o mio  primiero  amore, 

10  sani  tuo  devoto  o tuo  cantore. 

Virtù  lakir  è dal  costume  oppressa  ; 

Ma  in  breve  tempo,  in  me  ragion  si  scuote, 
E 1'  errar  tnenzoguier  s*  asconde  e cessa 
Se  d'alma  verità  raggio  il  percuote. 

Sol  ioga  e quota  vissi,  c di  tuo  stessa 

11  genio  pulsi  in  semplicetto  note  ; 

Voglio  che  in  ogni  età  di  me  si  dica  : 

Fu  rispettosa  /iglia  , e vera  amica. 

Quelle  rose  mm  merlo  e non  le  bramo  ; 

Te , Dii  a , cerco  o meritar  procuro  ; 


Uuonor  misto  di  dolor  non  amo  , 

E d’  un  nomo  immortai  io  non  mi  curo  ; 

Te  sol , o Pace , voglio , e te  sol  chiamo  , 

Nè  legger  cerco  nel  destino  oscuro  : 
Tranquillo  il  cuor  , puote  in  qualunque  sorte 
Esser  bella  la  v ita  ,e  bella  morte. 

A que’  miei  detti  placide  e tranquillo 
Volse  la  Pace  1’  aszurrigne  luci  ; 

Gi'  innocenti  diletti  a mille  a nullo 
Venner  del  suo  voler  ministri  o duci  j 
Venner  le  grazie  suo  fidate  ancille 
Adorne  e cinte  di  novelle  luci  s 
E della  Diva  i'  me  ne  stava  intanto 

I cari  pregi  a celebrar  col  canto. 

Quando , ahi  mia  9orte  ! al  dolce  mio  riposo 
Non  so  qual  voce  e qual  fragor  m' invola. 

Oh  quanto  fu  '1  destarmi  angoscioso  t 
Quanto  il  trovarmi  abbandonata  e sola! 
Pronta  balzai,  e '1  guardo  mio  dubbioso 
Cnpidnmente  in  oriente  vola  , 

E 1'  oriente  rigoglioso  mostra 
Nube  di  fuoco  eh*»  l'aurora  iuostra. 

Non  mai  lontan  dallo  sognate  sponde, 
Altro  non  voglio  , mi  sospinga  il  fato  , 

Aè  mi  condanni  per  le  torbid*  ondo 

II  corso  a seguitar  del  vento  irato. 

Quel  che  futuro  al  guardo  mio  s’ascondo 
Fausto  somigli  al  tempo  mio  passalo  , 

Quel  tempo  di  piacer,  tempo  di  calma  , 

C h’  io  de  ggio,  o mad  re  a ma  u te , a t ua  bell'alma. 

A te  potessi  col  tessuto  omnggio 
Prove  certe  apprestar  d*  nrnor  sincero  ; 

Di  quel  pregialo  e veritier  v antaggio 
Andrebbe  *1  cuor  seca  rumente  altero  £ 
Memore  sempre  del  cclestd  viaggio 
Sarebbe  a te  devoto  il  mio  pensiero. 

E cingerci  d’età  nemica  oli* olito 
Del  più  puro  piacer  le  rose  m fronte. 

AD  UNA  GIOVINE  DAMA  (4) 

Q;  usta  è la  face,  che  nel  vuoto  orrore 
Di  vuota  tomba  in  allr'età  splcudca, 
Quaiido  Artemisia  nel  fatai  licore 
Del  caldo  pianto  il  cenere  bevea  : 

\\ rimila  poc'anzi  un  casto  Amore, 

Ed  or  la  spense  Morti*  ardita  e rea  ; 

Tolse  alle  donne  d' esser  solo  il  vanto. 

Pure,  o Donna  gentil , chiedo '1  tuo  pianto. 

I SERTI  DELL' ORE. 

IN  RINGRAZIAMENTO 

AGLI  ACC  4DK.M1C1  FQSSAXESI. 

Corno!»  lo  Nubi  di  Livadia  il  monto,  1 
Che  le  raguna  l'orrida  bufera: 

K celata  la  luna  all' orizzonte, 

K densa  densa  la  notte  s'anucia: 

Vol»e,  ir  a*  volte  sovra  al  piociol  ponto 
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Falla  lorrculo  la  chiara  ri»  icra  : 

Più  non  v'è  Rimilo,  clic  T acqua  trnlxrra, 

E lenta  lenta  giù  la  nere  fiocca. 

Gin  quando  il  piede  mossi,  i raggi  il'nuro 
Il  rerrido  meriggio  raecnglica  , 

Cipria  del  giorno  il  lurido  lesauro 
La  Lassa  neLLia  clic  lenta  sorgoa! 

Ma  poiché  il  don  dell'onoralo  lauro 
Ad  onta  di  stagion  iniqua  e rea 
Ali  fero  i vati  del  paterno  fiume 
Ebbi  ardire  oitre'l  sesso,  oltre '1  costume. 

E poich’essi  innalsAr  tempio  subluno 
Al  giovando  incognito  mio  nome, 

E colle  eterne  luminose  rime 
Fregiarono  Tallór  delle  mie  chiome  , 

Desir  di  giunger  sull’  Aonie  rime 
Fo’lc  temerne  neghittose  dome. 

Onde,  benché  minacri  il  cielo  irato. 

Seguo ’l  sentier  eh’ è dall' ardir  segnalo. 

Giardin  più  vago  dell*  Ideo  giardino 
Coltiva  sulla  cima  erta  ristretta 
Ori-crinito  pastore!  divino, 

K colà  «orge  tra  la  folla  erbetta 
! Lauro  che  vince  il  tempo  ed  il  destino: 

| Coglier  vorrei  da  quella  pianta  eletta 
Tanti  bei  serti  verdeggianti  e lieti 
i guanti  sono  gli  altissimi  Poeti. 

Ala  invan  lasciai  la  dolce  mia  capanna , 
Lungi  è la  meta,  e su  per  l'aria  bruna 
L'alta  stellala  volta  elio  s'appanna 
Più  non  mi  scuopro  nè  stella  nè  luna  ; 

Cresce  il  torrente,  e il  viatore  inganna, 
Tutta  ribolle  la  morta  laguna; 

Ulula  il  veltro  pel  cupo  spavento  , 

E gli  rispondo  1*  ulular  del  vento. 

Pur  non  m'inganno  io  già  ; dove  s'ùjdza 
Ripida  men  la  gelida  pendice 
l'ra  notte  cupa  un  vivo  fuoco  balza 
Agli  occhi  mesti  ; oh  ehc  mai  sia  ehi  dice? 
Ab  si  salga  lassù  ! su  quella  balza 
Forse  almen  troverò  letto  felice. 

Albergo  di  Pastore,  ovver  d'antico 
Canuto  solitario  al  cielo  amico. 

Al  mattin  quando  le  gentil  viole 
Sparga  l'Aurora  su'seulier  fioriti 
' K certo  prima  cho'l  novello  Solo 
Scuota  il  bel  freno  do*  corsieri  arditi , 

E'n  cicl  tessendo  l'eterno  carolo 
Ad  un  peregrinar  dolce  m'inviti. 
Riprenderò  la  via  scoscesa  ed  erta. 

Citò  vedrò  Torme  fra  la  strada  incerta. 

Or  ben  là  su  della  gelata  ncvo 
Fuggir  la  piena  o riposar  potrei; 

Ala’l  piede  è reso  per  stanchezza  greve; 
Sovra  quel  sas«o  a stento  salirci  ; 

Si  tenti  : chò  più  facile , più  breve 
Scampo  fra  tanto  orror  non  troverei  9 
E per  tornar  alla  capanna  mia 
Chiude  il  torrente  la  romita  via. 

Oh  come  sotto  a’  possi  miei  la  terra 
Sdrucciola  molle  da  uevo  bagnala  1 
Ob  come  il  cicl  nerissimo  disserra 


Il  gelo  di  Gerissimiwinvcrcata! 

Ob  come  il  vento  quello  piante  atterra  1 
Oh  come  mugghia  la  fiumana  irata! 

Qui  parche  il  verno  già  erudel  fra  noi 
Cresca,  rinforzi,  addoppi  i rigor  suoi. 

Deli  terminasse  almen  1’ aspro  viaggio! 
Tarmi  ...si  certo  ...  lungi  non  fon  io; 

E se  per  notte  o per  pietra  non  raggio, 

E sull'aspro  en munii  se  non  travio. 

Ormai  breve  è la  meta  al  mio  coraggio, 

E s'accresce  TÌgor  al  passo  min. 

Eccomi  alfin!  eccomi  1 il  tetto  è quello; 

Si  batta  all'uscio  dei  selvaggio  ostello. 

Ohimè!  non  odi ...  ali  solitario  ! ali  ! sorgi  , 
E la  smarrita  peregrina  accogli. 

Ob  solitario I a me  1'ai'ta  porgi, 

E dalla  porla  la  ferrata  sciogli  ; 

Cade  la  neve,  tu  lo  senti  e scorgi, 

E tanto , ahi  tanto  I di  pietà  li  spogli 
Che  m'abbandoni  sulla  bolsa  orrenda 
Fra'l  gel  feroce  di  notte  tremendo. 

Oli  gioja  inaspritala  ! ecco  mi  schiude 
Ruvida  porta  fresca  verginella 
Con  Tali  al  tergo  e con  le  membra  ignudo; 
Sol  del  bel  crine  lo  nericcio  nnclla 
La  difendon  dall' aure  erranti  c crudo, 

E sol  la  v .la  leggiadrctta  e snella 
Adorna  un  cinto  del  velo  onde  fnssi 
Veste  la  tigre  sovra  i nudi  sassi. 

Io  nacqui  al  cauto,  o verginella,  o venni 
Sovra 'I  Tornano  a cogliere  l’alloro, 

E'1  ramni  in  aspro  e ruvido  sostenni 
Sin  cho'l  giorno  spogliossi  il  velo  d’oro; 
Vergin,  ni* accoglierai  sol  ch’io  l' accenni 
Che  questo  serto  il  luminoso  coro 
De*  vali  ond’Erìdrino  ha  chiaro  nomo 
Annodò,  non  ha  molto  , alle  mie  chiome. 

Ala  quante,  oli  quante donzellettc  !ob corno 
Corrono  tutte  tutte  a me  d'intorno, 

E scuoton  lunghe  risplendenti  chiome. 

Come  le  può  capir  questo  soggiorno? 

E come  vanno  me  chiamando  a nome? 
Perchè  s' unirò  ad  aspettare  il  giorno? 
Ventitré  dousclletle  allegre  c solo 
Clic  fanno  in  luogo  ove  nessun  le  colo? 

Ride  la  vaga  verginella,  e rìde 
Come  rìde  al  mattili  l'Alba  vezzosa; 

Il  nero  crin  sul  mollo  scn  divide  , 

E scuopro  il  viso  e la  bocca  amorosa  ; 

Volano  sparse  quelle  ciocche  infido, 

E qual  cresco  bellezza  a fresca  rosa 
D'Ebano  il  bruno  profumicr,  fra  Tondo 
Del  crine  ella  s* abbotta,  e non  s'asconde. 

E delle  labbra  il  porporino  fiore 
Apre  ad  un  riso , ad  un  parlare  alterno, 

E dice:  noi  sinrn  ventiquattro  suoro 
Ancelle  or  fatte  del  gelato  verno. 

Esciara  con  lui  qualura  egli  esco  fuo re 
1 Dell'orizzonte  a prendere  governo. 
Dall'alba  ebe  le  rose  iu  cielo  aduna 
. Fuggimmo  noi , c dulia  dolce  cuna. 

* Poi  quando  il  tempo  per  la  prima  volta 


Diaifeec 


3 1 6 


POESIE 


Queste  di  Fe  bo -eli  in  re  sorelle  » 
lo  pastorella  guaio  In  cianca 
Nella  del  verno  solinga  stanca. 

S’ io  pastorella  la  dama  guido 
lu  questo  mistico  solinga  lido 

10  vo’ eli’ ogni  ora  ehe  m'abbandona 

11  crin  mi  cinga  d'ima  corona. 

Più  d'ogni  suono  l'anima  moice 

Il  suon  di  celerà  tenero-dolce, 

Nè  v'ha  si  cara,  si  dolce  cosa 
Quanto  ritonda  danna  ve  esosa. 

Danza  ogni  stella— co. 

Ma  ve',  ritorna  — gentile  adorna 
La  verginella  — eh' è tutta  bella; 

Oli  quante  rose  — nel  crin  s'ascose! 
Ella  è gnutilo  — come  d' aprilo 
Il  borei  li  no— Tra  *1  scrmolino; 

La  verginella  — eh' è latta  bella 
Oda’l  inio  canto  — eh' è pur  suo  vanto. 

Un'altra  ardita  — se  n* è fuggita 
Ella  s* avausa— eli’ entra  iu  (lauta, 


Nell' equabile  suo  giro  librassi 
I n giovin  Alba  sonnolente  incolta 
Dall'ocioroso  intatto  letto  almssi , 

E all'aura  del  mattin  veloce  o sciolta 
Sospirando  dolcissima  toltomi, 

K comandò , che  a noi  ratta  scendesse, 

K In  più  snella  a lei  serva  traesse. 

Noi  fatte  adulte  sul  roargo  d' uu  rito, 
Che  ne'  giardini  d’  Elicona  passa  , 
l'ormiv  an  tutte  su  ridente  clivo 
(ìiovine  turba  delle  danze  lassa: 

Colse  Lauretta  un  ramuscel  d'ulivo 
Sulla  pendice  più  riposta  e bassa, 

Mi  legò  1'  ali,  e poi  si  scosse , e al  seno 
Mi  strinse  , o ni' inalzò  pel  ciel  sereno. 

Piena  d'alto  timore  in  quel  momento 
Un  grido  funestissimo  levai, 

E tosto  lieve  più  che  il  lieve  vento 
I.e  mie  sorelle  intorno  me  mirai  ; 
Volatnn  tutte,  ed  io  «'ebbi  contento, 

E vibrai  gli  occhi  sfavillanti  e gai 
Bagnati  ancor  dal  rugiadoso  pianto 
Quando  l'altr'ore  mi  vidi  d' accanto. 

Ci  accolse  l'Alba  nel  materno  tetto, 

E il  tempo  fra  di  uoi  tutto  divise; 

Ci  additò  l'anno  nudo  pargoletto 
K amor  pietoso,  tulle  ci  conquise  : 

A noi  piacque  il  vezzoso  giovanetto 
Si  che  non  inai  il  tempo  ci  divise, 

E da  quel  di  dall’uno  all'altro  polo 
Librammo  sempre  volontario  volo. 

Ella  si  dice  ; intanto  ad  una  ad  una 
Escono  l'ore  dall’oscuro  speco  , 

Ma  poi  ritorna  rapida  ciascuna 
Battendo  Tali  giù  per  l'ner  cieco, 

Alf'in  fra  tante  che  il  tempo  raguua 
Sorge  colei  che  favellata  rocco  ; 

Kimnnli , par  che  il  labbro  suo  mi  dica  , 
Qui  condurrotti  tua  vivace  amica. 

L'  ali  ella  scuole  , poi  fuggo  veloce  : 
Ciò  sulle  nubi  ancora  brune  ascese. 

Cade  la  notte  d’  Èrebo  a la  foce 
E lu  fuggi  da  me  vergili  cortese? 

Sin  rh'elln  lorui  si  sciolga  la  voce 
Poiché  il  desir  del  canto  in  me  s' accese  , 
K voi . figlio  gentil  del  tempo  rio  , 
Danzate  tutte  al  suon  del  canto  mio. 

Porrommi  presso  al  focolar  dov’ardo 
Picciol  rogo  di  platano  o d'alloro; 

Voi  al  danzar  non  mai  ritrose  e tarde 
Fate  ritondo  ballo  in  dolce  coro  ; 

Di  voi  alcuna  attentamente  guardo 
Qua  mi' io  comincio  sulla  lira  d'oro. 

Su,  verginelle!  Su!  la  bruna  starna 
Sia  lesti mou  della  rilonda  dansa. 

Dansa  ogni  stella  — leggiadra  e bella 
Danzano  Fonde— die  il  mar  nasconde  , 
Danzano  i fiori  — ricchi  d’odori 
Quando  V aurctla  — muove  l’erbetta, 
Sogliun  danzare  — la  terra  o'I  mare. 

Sul  mattin  primo  sou  pastorelle 


Danza  ogni  stella  oc. 

Ma  chi  l'uscio  dischiude?  oli!  chi  saltella? 
Mezza  si  mostra , ratta  si  nasconde  ; 
lo  vedo  sventolare  una  facella  , 

Vedo  le  fila  delle  chiome  bionde  ; 

Carila,  tace  , sospira  , e ride  e appella. 

Poi  serra  1’  uscio  e chiesta  non  rispondo. 

Fa  capolino , e poi  d'un  salto  sbalta , 

Fra  le  carole  eli’ è discinta  e scalza. 

Fa  moìno  or  piangendo  or  sogghignando. 
Ed  alfin  sciama  ; tu  mia  fida  sci. 

Poiché  fai  l’ore  muovere  cantando. 

Nò  curi  i tempi  a noi  nemici  e rei , 

E il  mar  di  vita  te  no  vai  passando 
In  quo' diletti  che  so»  tulli  miei. 

Me  i nobil  vati  noman  fantasia 
Chiara  figlia  d’instabile  follia. 

Non  vuo'cbe  tu  ten  salga  in  Elicona  , 

Che'l  vorace  sentier  occupa  tutto 
Ampio  torrente  che  lugubre  suona, 

E sterpi  e bronchi  e sassi  havvi  comi  ulto  ; 

Se  il  tuo  cuor  cautamente  non  ragioua 
Tonti  salire  alla  stagion  di  lutto 
In  quel  giardino  ovo  il  pi nd arie*  estro 
É il  solo,  il  grande,  1*  immortai  maestro. 

Ala  ridente  stagion  d'eroi  fccouda 
Sol  può  guidarvi  uu  giovine  canforo, 
liminoti  meco  su  più  bassa  sponda  , 

LA  su  sta  il  lauro  , ed  è qua  giuso  il  fiore  ; 

Se  densa  notte  quel  sentier  circonda 
Fioriti  serti  ti  daranno  l'ore, 

Tanti  bei  serti  verdeggianti  e lieti 
Quanti  sono  gli  altissimi  Poeti. 

Disse,  ed  ogni  ora  che  veloce  fuggo 
Serto  di  rose  damaschine  porge  ; 

Benché  sìa  buja  la  nube  che  addugge. 

Bieca  di  fior  la  Faulasia  un  scorge. 
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DI  SALUZZO. 


Mi#»  sperante  ritarda  o non  lo  strugge, 

E a volo  alloro  luminoso  sorge  , 

So  non  m' ingannan  lo  parole  udite 
Ella  ri* aspetta  sulle  cimo  ardito. 

I fiori  colti  alla  maginn  diletta 
Doli* ore  giovin  turba  fuggitiva,  \ 
Schiera  dì  tati  allo  ^rtad’ opro  detto 
Beco  per  voi  sulla  paterna  riva. 

Gradir  ri  piacria  in  don  cetra  negletta  , 
Che  se  miglior  st agio n miei  carmi  attira 
Vi  recherò  dalle  halso  sahlime 
Più  chiari  sorti  con  piu  chiare  rime. 


rei  cioiso  ir  at a tizio 

DELLA  MADRE. 

Levato  in  oriente  il  nuoto  Solo 
Cinge  la  teste  d’ór  all'aura  bruna , 

E Pali  nere  ta  serrando  notte  ; 

Mille  augellelti  con  coari  tersi 
Turbano  a Filomela  il  lungo  pianto; 

E l'aura  scherza  al  raggio  inattutino. 

0 peregrin,  die  'n  tempo  mattutino, 

Vedi  ed  ammiri  il  pargoletto  Sole, 

Se  terra  brami  ù non  si  tersi  pianto , 

E splenda  stella  in  messo  a nube  bruna , 
Vieni  ù donna  gentil  m'ispira  i tersi  y 
E'I  mio  'ngegno  ritoglie  a buja  notte. 

Non  mai  tra  noi  risorgerà  la  nulle, 

Nè  tornerà  l'auriga  mattutino. 

Ch'io  non  saluti  con  soati  tersi 
Donna  tra  noi  ch'à  d'onestade  un  Sole  , 

Cui  siede  Aglaja  nella  chioma  bruna, 

E con  lo  sguardo  Tuga  e sdegno  e pianto. 

Per  me  sol  t'ha  piacer,  e non r* ha  piatito, 
Ed  è tranquillo  il  di , bella  la  notte, 

Nè  giammai  si  loro  un'ora  bruna. 

Guida  piacer  il  Nume  mattutino, 

E sempre  ugual  per  me  si  lesa  il  Sole  , 

E sempre  sciolgo  sulla  lira  i tersi. 

Or  chi  mi  detta  più  leggiadri  reni, 

Che  traggano  d'araor  soate  pianto? 

Poiché  si  leta  quel  dirino  Sole, 

Non  lo  dorrebbe  mai  fugar  la  notte  , 

Cui  fu  nunsio  l'albore  mattutino. 

Che  ride  nascer  Fille  altera  e bruna. 

Non  si  tedrà  natura  in  teste  bruna 
Scior  lente  dante  al  suon  di  mesti  tersi. 

Ma  con  sferza  d'uii  fiore  mattutino 
Anzi  tedrassi  discacciare '1  pianto: 

S’  udranno  i canti,  pria  che  tenga  notte, 
Delle  Muse  sedenti  a'rai  del  Sole. 

Talora  stanza  bruna — allegra  il  Sole  ; 
Cosi  allegra  la  notte— de' miei  tersi 
Chi  asciugatami  giù  il  pianto  — mattutiuo. 


IN  MORTE 

DJ  BARBARA  PROVAVA 

JirttTIM  WOXTALDO. 

LE  AMICHE 

Ah  ! piò  tiri  colti  carmi 
Jl  tniofacciari  onorprrprluo  pianto . 

C.  All.  PULKCRISI. 

Fr.BAL  ei presso  , che  In  palliti*  ombra 
Sotra l’arido  suol  lugubre  marni i, 

Da  spernnsa  fatai  la  mente  sgombra 
E dai  sogni  tolgari  e miserandi  , 

La  eetra  ai  rami , onde  la  tia  s*  ingombra  , 
Appendo  qui , dote  tenèbre  «pandi  ; 

Nè  cantar  più  s'udrà  la  cetra  nnlica 
Della  mia  giorentù  I’ ultimi  amica. 

Lo  giuro  a te,  lugubre  irlo  cipresso, 

Se  pria  clic  notte  di  terrine* «a  arriti 
Non  m*  uccide  quel  duolo,  ond*  egro  oppresso 
I .angue  lo  spirto  , e scorre  il  pianto  a ri»  i ; 
Lo  giuro  a te  per  questo  pianto  istesso  , 

No*  lunghi  giorni  dilor  gioja  privi , 

Ih  ogni  don  della  fugare  sorte  , 

Mirando  a meta  , mirerò  la  morte. 

Feral  cipresso,  un  fremito  funebre 
Scuote  le  tue  fronzute  altere  cime  ; 

Fremon  del  sen  nell' ultime  làtèbre 
Cosi  le  mie  dolci  speranze  e prime. 

Il  Sol  discende  giù  per  l'auro  crebre; 

Si  spengono  cosi  le  meste  rime, 

1 E suona  lento  il  gelido  mio  canto 
Ju  lamenlrvol  suon  d'amaro  piauto. 

Feral  cipresso,  il  sai , ch'io,  sorta  appena 
Dal  sen  materno,  amor  nou  dubbio  e cieco 
Trovai  fra  soavissima  catena 
Con  dne  bambine,  che  nacquero  meco. 
Fanciullezxa  foggia  lieta  c serena  ; 

Le  cresciute  fanciulle  ahi  ! spar ver  seco  : 

Onde  sol  mi  rimase , c ’l  cuor  sa  corno , 

Di  Giosamaa  e d*  Lkiiiciietta  il  nome  (5). 

Lauro  nasrentoil  criu  stringeva  ; il  gioruo 
Primo  dell'imeneo  m'era  datante  ; 

Eque!  soave  amor  fece  ritorno 
Di  CÀaoLA  nell’alma  e nel  sembiante  (6). 

Il  riconobbi  a quel  d'affetti  adorno 
Dir  non  mendace , ed  all'  oprar  costante: 

Ei  gioventù  dolce  mi  fca;  me  spento 
Entro  la  tomba  fu  sogno  e momento. 

Minor  sol  una  mi  rimase  interra 
D' ciato  a me;  di  senno  era  maggiore. 

Ella  mi  terse  il  lagrimar,  la  guerra 
De*  vani  affetti  mi  quetó  nel  cuore. 

L’  ammanto  vedovi  1 , che  *1  petto  serra  , 

No,  mai  non  mi  halso  d'un  altro  amore: 
Passò  tra  *1  palpitar  d'un  1 alma  ardeute 


La  solitaria  mia  vita  innocente. 

À Iti  ! sola  or  qui  rimando  : o pur  io  crebbi 
In  questo  suolo , o por  amar  qui  vissi, 

K , se  a me  stessa  un  tempo  ab?  non  increbbi, 
So  *1  patrio  suono  di  mia  cetra  udissi , 

Fu  perchè  l’estro  av  vi  valore  accrebbi 
Con  gli  affetti,  di  cui  paga  mi  dissi. 
Straniera  gloria  io  non  cercai  ; ma  privo 
Di  vita  il  cuore,  or  por  olii  canto  c rivo? 

K spento  il  padre  ; egli  verace  scorta 
Della  mia  fama  , che  mal  sorge  ancora. 

Fu  breve  1*  imeneo:  la  speme  è morta 
D' amor  materno  ; e sarò  sola  ognora. 

I\iun  sognalo  avvenir  F eia  mi  apporta  : 
Morrò;  nè  piatilo  spnrgorassi  allora  ; 

K lietamente  sciogl  locassi  I1  alma 
Da  quel  deserto,  ove  non  ho  più  calma. 

Forai  cipresso  , quante  volte,  oh  quanto, 
Sedendo  sotto  l'ombra  estiva  o folta. 

Segreto  palpitare  ahi  !F  alma  amanto 
lbrxar  mi  fece,  poi  tornir  sconvolta  1 
Bar  daha  formerà  qui  ’I  passo  errante  , 

10  mi  diceva  all’ombra  tua  rivolta  $ 

Qui  piangernmtni , e forse,  acerba  speme! 
Qui  F ossa  nostre  giaceranno  insieme. 

Udisti  il  voto,  arbor  funesto,  e solo 
Or  un  feretro  ed  una  salma  copri: 
l disti  il  voto,  ed  or  non  odi  il  duolo  , 

Ed  a colarla  tomba  invan  t'adopri. 
Sgombrato  , ispidi  bronchi  , il  duro  suolo. 
Fatai  cipresso  , la  mia  tomba  scuopri  : 

Qui  cerco  pace  , c tu  non  mi  vedrai 
Volgere  a vista  meno  acerba  i rai. 

Baro  ara,  oh  info  conforto  ! oh  tu  già  mia 
Sin  clie'l  Ciri  noi  vietò,  speranza  o giojal 
Quasi  in  la  stessa  tua  cuna  vagia 
Quest' in  felice,  a cui  la  luce  è noja. 

Min  vita  di  tre  sole  està  Boria  , 

Quando  nasce  ti  ; ed  or  non  fin  di* io  moja? 
Perchè  sonno  di  morte  ahi  ! non  coverse 
Gli  occhi  miei,  quando  un  ferro  il  sen  t’aperse? 

Sorgerà  l’alba,  ed  a te  duolo  acerbo 
Acutamente  lacerava  il  seno  ; 

Eppure  Amor,  del  tuo  destin  superbo  , 
Presso  a quel  letticciuol  stava  sereno. 

Vezzi  ei  teneva  e dolci  grazie  in  sorbo 
Pel  tuo  bambino,  già  di  vita  pieno  ; 

Oh  rimembranza!  su  mia  fronte  smorta 
S'alzar  le  chiome,  od  Amor  disse:  È mortai 
Torribil  ferro  dalla  cara  spoglia 

11  figlio  trasse  ; il  respir  suo  fu  poco. 

Oh  v ista  1 oh  duolo  ! o voi,  elio  Imene  invoglia, 
Vi  soffermate  nel  lerribil  loco. 

Sobbcn , che  dico?  ab  ! come  arida  foglia 
Pera  la  cetra,  e la  distrugga  il  fuoco I 
Ah  ! per  voler  d’un  Dio  giusto  e tremendo 
To’l  ferro  uccise,  e’I  figlio  tuo  nascendo. 

Fedele  amica,  per  quel  guardo  estremo, 
Ch’estremo  , eterno  rende  il  mio  dolore  ; 

Per  qucIPistantc,  onde  ancor  gelo  0 tremo  , 
Or’ io  ti  vidi  di  te  stessa  fuore  ; 

Per  quel , che  pose  in  noi  PEnle  supremo 


Scambierei , dolce,  illuminalo  amore, 
Ricevi  ultimo  bacio,  od  alle  antiche 
Deh  ! reca  un  bacio  mie  fedeli  amiche. 

Vedi  : già  *1  labbro  mio  tremante  bieca 
L*  arido  sasso , die  ti  chiude  o copi*"  ; 

Giunga  il  mio  bacio  alla  tua  fredda  bocca 
Mei  mondo  ignoto  d’alti  sensi  e d’opre. 

Ma  deb  ! (piai  fiamma  dalla  bruna  rocca 
S'alza  rapidamente  c’1  ciel  ricopre? 

Piega  il  cipresso  sibilando,  e parmi 

Che  ondeggin  sotto  alle  mie  labbra  i marmi. 

Giunge  quel  bacio  mio,  giunse  agli  spenti 
Co!  suon  pietoso  del  mio  canto  estremo. 
Rirdaha  , a lor  ripeti  ab!  quo" lamenti  , 
Ond’io  dipinsi  il  destin  vuoto  e scemo; 
Marra  le  luugbo  voglio  , i vani  acconti 
Su  quel  del  Pindo  mio  giogo  supremo  : 

Che, spento  ogni  altro  amoro, ogni  altra  brama, 
L spento  in  me  sin  il  desio  di  fama. 

Marra  allo  amiche,  che  al  ponsier  mio,  volto 
Un  tempo  alla  speranza  , al  cauto  , al  riso, 

Il  lusingar  di  gioventù  vien  tolto. 

Si  elio  Palma  invecchiò  prima  del  viso. 

In  bruno  ammanto,  non  più  detto  ascolto 
D’un  cuor  che  m’ami , e non  vedo  un  sorri- 
Gioventù  senza  gioja  , inulil  cetra  ( so  ; 
Chiudo  al  settimo  lustro  in  fredda  pietra. 

Tu  nolPignoto  mondo  al  mio  buon  padre 
Marra  che  a piè  d’  un  funebre  cipresso 
Io  traggo  T oro  abbandonato  od  adro  , 

Ed  è P ingegno  mio  vinto  e depresso  : 

Di' elio,  lungo  i fratelli,  io  colla  madre 
Mon  starci  della  tomba  in  sull'ingresso, 

E m'  avria  spento  il  duolo  acerbo  o fioro  , 

So  patir  non  dovessi  il  duol  suo  vero. 

La  muta  solitudine  crescente, 

Ov'io  mon  rivo  fra  speranza  estinta  , 

In  patria  non  curante,  o da  ridento 
Età  per  gli  noni  già  fuori  sospinta, 

Mon  è la  gloria  ad  addolcir  possente. 

La  mente  ardita  dal  mio  cuore  è vinta  ; 
Ultima  amica  mia  fcdcl , ben  puoi 
Dir:  Ella  tutta  pur  inori  con  noi. 


TERZE  RIME, 


LA  SPERANZA. 

0 viglia  del  piacer,  madre  del  duolo. 
Speranza  infida,  che  sciogliendo  vai 
Il  lusinghiero  canto  ni  mondo  solo  ; 

Madre  feconda  de’ lardi  ri  lai, 

E della  gioja  fuggitiva  e breve, 

M idre  leggiadra  d’impensati  guai  ; 

Vie  più  bianco  è ’l  tuo  volto  assai  di  neve  , 
E si  pinge  il  desio  negli  occhi  vivi. 

Che  quaggiù  fanno  ogni  sciagura  lieve: 

Tu  luruord’ogn'uom  favclh,cpcnsi, e scrivi  > 
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ET  Ino  vivido  fuoco  ancor  non  muore 
Ne'nudi  spirti  della  luco  privi. 

Ala  troppo,  ah  ! troppo  sventurato  il  cuore. 
Che  in  tua  Imita  depone  il  suo  pcnsioro, 

E di  si  stesso  per  te  rive  fuore! 

Pur  s*ci  non  godo  del  presente  , è vero 
Oi’ei  non  cura'l  passalo,  e sol  si  pasco 
D'un  avvenir  incerto  o mensognero. 

Intorno  arborei  dello  nostre  fasce  , 

Intorno  scherzi  a giovenliAczzosa  , 

E tempri  al  veglio  le  sue  crude  nml>a«*c. 

Benché  la  guati , all' occhio  tuo  uoscosa 
Celando '1  volto  sotto  nube  bianca 
Da  te  seu  fugge  verità  sdegnosa. 

S'  avanza  il  Tempo  che  retate  imbianca 
Pel  senticr  della  vita  , e Io  precedo 
Tuo  fievol  lume,  elio  giammai  non  manca. 

Così  colui  rbo  muovo  stanco  il  piedo 
Del  suo  camniin  incerto  e mal  senno a 
Dietro  al  baglior  di  vacillanti  tede, 

Sfavillar  mira  nel  lontano  oscuro 
Tra  stella  e stella  picriolctla  luce, 

E muore,  c cade  sul  terreno  impuro; 

E s'alfin  giunge  ov’il  fuoco  riluco 
Trova  vii  rapannelta  inonorala, 

U’vive  povcrcl,  o ladro  truce; 

Ei  là  sperava  sorgere  beata 
Starna  di  regi,  od  un  superbo  tempio 
Ovo  Divinità  venga  adoratn. 

Non  c’ istruisce  d* altr'età  1* esempio. 

Non  c' istruisco!»  le  spezzalo  antenne 

Sul  mar  clic  ingluoUc  l'innocente  c Tempio. 

L’Aehoo  garzon  spiegando  al  nel  le  pernio 
Iva  sognando  liberiate  e pace  , 

Pur  il  raggio  del  Sol  ci  non  sostenne. 

Incauto  emulator  del  padre  audace 
Cadde  ndl'onda,  o vi  cadde  con  elio 
La  già  seduta  in  ciol  speme  mendace. 

Oh  quanti,  oh  quauli  ìmilntor  di  quello 
Sognan  la  ginja  della  smania  accanto, 

E seberzan  col  destino  iniquo  o follo  1 

Donna  talor  del  suo  fecondo  fianco 
Kel  caro  (rutto  si  vezzeggia  , e in  viso 
Delta  vi  scuopre  non  più  vista  unquanco. 

E mentre  a corre  i primi  detti  liso 
Lo  spirto  ha  sulle  care  incerte  labbia 
Dal  proprio  seno  rcr  amor  diviso, 

Cade'l  fanciullo  com'  al  vento  sabbia  , 

E lascia  orbata  lei , a cui  sol  resta 
Del  passato  piacer  disdegno  o rabbia. 

Sposi  talor  di  nuziale  vesta 
Vanno  coperti , e nello  chiòme  d’oro 
Scherza  beliate  dolcemente  ouesta. 

* Seguon  le  Grazie,  ed  il  leggiadro  coro 
Dcll'orc  segue;  o con  fiorito  laccio 
Si  stringe  or  Tuna  or  l'altra  ad  ambi  loro. 

Ala  ahi  t non  so  s' io  mi  favello  o laccio  ! 
Tal  pianto  involontario  il  volto  allaga  , 

E tal  mi  scorre  per  le  veno  un  ghiaccio. 

Un  de*  consorti  fiera  morte  indaga 
Con  occhio  bieco , e colla  sua  saetta 
La  sol  uccide,  c pur  entrambi  impiaga. 


IO  tu  coni , già  tanto  a noi  diletta  , 

Che  siedi  dove  Eternità  si  volvo 
Tra  le  figlie  del  ciol  pura  angioletta. 

Poi  che  fosti  ridotta  in  poca  polve  , 

Non  patria  11  mai  spiegar  le  mie  parole 
Come *1  tuo  sposo  in  lagrime  si  solvo. 

Ei  rammentarti  sospirando  suole: 

Giusto  è ben,  elio  Ini  sia  la  sua  costanza 
Se  fur  le  tue  vìrluti  al  mondo  sole. 

Or  chi  hiasraar  potea  giusta  speranza 
Di  madre  , che  credeva  al  figlio  pria 
Cader,  siccome  è di  natura  usanza? 

Ovver  chi  condannar  giammai  patria 
Sposo , che  aver  pensava  nl!a  sua  vita 
Dolce  compagna  lei  elio  scelto  avia. 

Ognun  quaggiù  falsa  lusingn  invita. 

Ed  impensata  perché  vieti  la  sorte 
Tanto  fasi  più  cruda  e misgradita. 

Forte  pianta  o cadente  atterra  morte, 
Come'l  virgulto  ; e la  selvaggia  ortica 
Tutti  calchiamo  delTaverno  porte. 

Né  sraro|ia  alcun,  sebben  piangendo  dica: 
Credei  serbarmi  po' miei  figli  ancora, 

E per  mogliera  tenera  e pudica. 

Clic  quando  il  Sole  l'occidente  indora 
Sempre  aprir  vede  una  novella  tomba, 

E tombe  nuore  aprir  vede  l'aurora. 

Ln  cupa  voce  del  dolor  rimbomba 
Mista  alla  folle  voce  del  desire, 

Che  All'iter  suona  la  sua  vuota  tromba. 

Ah  speme!  ah!  fosti  tu  elio  in  mezzo  alTiro 
Tanto  volte  cacciasti  il  forto  Achille, 

Acciò  parli  talun  del  suo  morire. 

E tu  accendesti  lo  crude  scintille 
Di  quella  guerra,  in  cui  la  bella  donna 
Menelao  ritor  crede  in  mezzo  a mille. 

E tu  copristi  colla  verde  gonna  , 

Quando  s'alzò  per  muovere  al  ciel  guerra, 
L'antica  di  Ha  bel  empia  colonna. 

Speranza  sol  d'allòr  quagginso  atterra 
I più  forti  guerrieri  e valorosi , 

E in  podi' anni  li  diiudo  in  poca  terra. 

Speme  d*  irapunitate  i vizii  ascosi 
Nutre,  e'1  Yimurso  vivo  e naturalo 
Fuga  dal  seti  de'  pigri  c neghittosi. 

Ambizi'on  vive  di  speme;  uguale 
Speme  nutrica  la  crudel  vendetta, 

E la  cieca  dell'ór  sete  fatale. 

Vive  alla  speme  inonestà  soggetta  , 

Né  v’ha  cosa  guaggiù  che  siano  sciolta. 

Foli  o lui,  dio  mun  evento  aspetta  I 
E non  ha  l'alma  da  speranza  avvolta 
In  ferrei  lacci,  cd  ha  libero T volo; 

Né  tue  lusinghe  né  tua  voce  ose  Ita  , 

0 figlia  del  piacer  , madre  dd  duolo. 

A CABZ.0  DEXZHA' 

Carlo,  la  giovinetta  oscura  c priva 
Di  gloria  o lustro,  aliar  die  *1  patrio  fiume 
| Seder  ti  vido  sulla  manca  riva  , 


Sto 


POESIE 


A lo  ritorna  col  dubbioso  lume 
Onda  Tanno  nord  lutto  coperse 
Al  voglio  Tempio  Tisiatv'ahil  piume. 

Primo  raggio  di  gloria  a lei  a*  aperse 
Colla  non  chiesta  Arcadica  corona  , 

ISc  le  tue  voci  T amistà  disperse; 

Quel  vario  canto  che  a me  gioja  dona 
Da  che  lasciasti  il  tuo  paterno  suolo 
L’di  tutto  l'altissimo  Elicona: 

E palpitando  tra  la  toma  e *1  duolo 
Vidi  far  note  le  non  conte  rime, 

» E tor  la  nube  che  celava  il  volo. 

I genitori  alle  mirahil  cime 
! Spinsero  arditamente  il  passo  mio  ; 

Mirai  da  lungo  la  vetta  sublime 

Ed  ehhi  plauso  e lode  al  buon  desio, 

E non  sdegnommi  la  gente  divina  ; 

E sul  sentier  d'eternità  «ni  io. 

Tu  non  sai  come  volsi  pellegrina 
Sovra  la  falda  del  lucido  monto 
Ore  «tassi  Melpomene  regina. 

Gettai  tutti  i miei  fiori  in  mezzo  al  fonie 
E mi  disciolsi  la  candida  vesta, 

E cipresso  mi  posi  in  su  la  fronte, 

E fra  Torror  di  notturna  tempesta. 

Tra  *1  lutto  c'I  sangue  e la  strage  c la  guerra 
I Giunsi  iterando  canzone  funesta. 

Sorge  a nel  mezzo  alla  divina  terra 
! Alta  colonna  tra  le  ferree  porte 
, U 'I  passeggier  singhiozzando  s'atterra. 

Chi  8n  , chi  sa  che  un  di,  nobile  e forte 
Qui  suonar  faccia  tra  parole  «rinite 
Chi  pastorella  fu,  canto  di  morte! 

L'Ara  sacra  a Melpomene  due  volte 
Miei  roti  a omise  e miei  liberi  versi , 

E'1  sospirare  di  mio  voci  incolte. 

Di  tenebrore  la  cetra  coverai, 

E i nomi  sacri  scritti  in  alla  pietra 
Col  lag  ri  mare  mio  perenne  aspersi. 

Qui  sire  deU'altissima  faretra 
Sofocle  è sculto  in  mezzo  agli  altri  dui 
Greci  , onde  Atene  coronò  la  cetra. 

Meravigliando  lunga  etate  fui 
Sui  quattro  sorti  dalla  fredda  Senna  , 

E nè  pur  uno  n'avevamo  nui  , 

Koi  la  cui  liugua  maestosa  impenna 
Ali  di  fuoco , e si  ripicgn  corno 
Rapidamente  fantasia  le  accenna. 

Ma  ben  si  vendicò  T Italo  nome 
Che  unà  ne  sorse  , quai  non  v aler  mai 
Le  due  tanto  diverso  altere  Rome. 

Sofocle,  e questo  più  d'altri  onorai  , 

Che  molle  canto  il  cuor  disprezza  e fogge  , 
i INè  amor  volgare  vuol  tragici  lai: 

Ah!  che'l  mio  labbro  di  speranza  sugge 
L' Anfora  tutta  , o lo  spirto  m'accendo 
Guatando  meta  che  da  me  rifugge, 

E tragico  coturno  al  piè  vestendo 
L'atroce  Tullia  sanguinosa  piusi 
E sul  dostin  d’ Erminia  andai  piangendo. 

E tanto  all'ara  sublime  m'avvinsi. 

Che  sino  al  giorno  in  cui  morie  lo  vieti 


Voglio  errar  fra’ cipressi  ov'io  mi  Spinsi. 

Ma  Diva  degli  instabili  poeti 
U fantasia  volubile  m'apparve. 
Passeggiando  sui  vividi  pianeti. 

E m'accennò  tra  le  volventi  larve 
Una  donna  più  bella  assai  del  Sole, 

Presso  cui  T altre  son  neglette  e parve. 

Soavemente  d'amore  parole 
Con  un  sorriso  la  donna  mi  chiese. 

Io  le  fei  serto  di  fresche  viole 

Ella  mi  mosse.  Ella  infedel  mi  roso, 

E la  bramai  del  mio  cantare  amica 
Qual  l’altra  prima  che'l  mio  cuore  acoese. 

Vesti  sembianza  d' Ipasia  pudica  ; 

Era  costei  filosofia  celebre 

Che  attrasse  i cuori  delf  etate  antica. 

Tutta  ella  è cinta  dfiiense  tenèbre  ; 
Invano  scosse  fantasia  la  face 
Ad  irraggiar  le  vesti  indegne  e crebre. 

Giunse  solo  a turbar  mia  dolce  pace  , 
Ch'io  vidi  quanto  mio  cantare  è frale. 
Cantar  che  volle  soffermarla  audace; 

Ella  scherzando  mi  ha  troncale  l'ale 
Mentri  io  mi  stava  a ragionare  intenta 
Co'Sagsi  accolti  nelle  Egizie  sale. 

Pur  questo  cuor  che  sua  beltà  rammenta 
Beltà  celeste,  delle  ali  tarpate 
E del  mio  tardo  andar  non  si  sgomenta. 

Talor  ripiglio  le  ghirlande  osate  , 

Ed  il  lirico  canto  all'nure  sciolgo. 

Qual  già  l'udiro  mie  stagioni  andate. 

E talor  pure  in  bruno  voi  m'involgo, 

E vo  pingendo  lo  mio  duolo  vero , 

E in  non  mentito  lagrimar  mi  sciolgo. 

Chè  si  ricorda  l'afflitto  pensiero 
La  dolce  amica  , che  meco  v edesti 
In  tempo  meno  nubiloso  c nero. 

Tu  ebe  i miei  giovani!  carmi  volgesti. 

Sai  come  amai  Giuseppa,  ella  m'c  tolta  ; 

Oh  dura  Morte  qual  nodo  sciogliesti  ! 

Bramo  alla  tomba,  me  misera!  volta 
Destar  pieinde  amaramente  viva 
In  chi  mie  rime  doloroso  ascolta: 

Ma  perchè  avvien  che  sol  ti  narri  e scrìva 
Le  poetiche  fole , e non  ti  faccia 
Con  miglior  detti  l'anima  giuliva? 

Tu  che  T affetto  ai  genitori  allaccia 
Tu  gli  rammenta , e rammenta  me  stessa  , 
Nè’n  lontanatila  la  tua  fede  taccia  ; 

S* anco  memoria  nel  tuo  petto  impressa 
È del  paterno  ino  dolce  soggiorno  , 

Se  la  tua  mente  all’  Kridan  s* appressa  ; 

Ah  deh  ! credi,  che '1  sol  volvere  giorno  ^ 
ISon  vede  , che'l  tuo  nome  e'1  tuo  valore 
Suonar  non  oda  mille  volte  intorno. 

Altamente  ti  serba  entro '1  suo  cuore 
Degno  a te  fido  amico  il  mio  buon  Padre, 
Che  loco  Lcb he  di  Sofia  l'amore. 

E la  pur  cara  a te  soave  Madre 
T'invia  salute  a' miei  Germani  unita, 
Mentri  io  lo  stagion  piango  indegno  ed  rdre 
Cagion  delia  tua  lunga  dipartita. 
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MELPOMENE. 


IN  MORTE 
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Scori  , Musa  infelice , il  tuo  lamento: 
Suonava  il  monte,  cui  non  ?’(•  secondo , 

Il  monte  d'ngn»  armonico  portonto  ; 

Mentre  faceva  un  lamentar  profondo 
L'aura  sacra  di  l’indo  , c ruplendea 
Pallida  luna  sul  tacente  mondo. 

Al  mestissimo  ra""io  unn  sorgci 
Su  per  lo  vasta  so’itudin  mula 
Dira,  eh'  ignudo  ferro  in  man  (enea. 

Lenta  saliva  per  la  via  perduta , 

E al  balenar  di  luna  in  le  tenebre 
Se  le  «cornea  nel  sen  larga  feruta. 

Mero  a lungo  restia  manto  funebre  , 

Quasi  manto  di  vedova  Regina  , 

Sciolto  il  cria  bruno  all'aur*  gravi  e crebre. 

Era  costei  Melpomene  divina  t 
Alfieri  , ella  piaugea,  piangea  dell'arte 
L' inev  ital>»l  barbara  rovina  : 

La  piu  scoscesa  disastrosa  parte 
D*  Elicona  santissimo  cercata, 

U'  rare  Torme  , o nulle  , ivano  sparte. 

Fuggia  da  turba  rea  , che  T olt  reggi  ava  , 
Oltraggiando  mordaceli  cencr  sacro 
Del  Gran  Poeta,  ch’ella  tanto  amava. 

Fuggia  da  chi  diceva  arido  e ni  acro 
Il  facondo  idioma  , ed  obi  ! negletto 
Dette  Italiche  Muse  il  simulacro. 

Giù  nel  sassoso  lido  il  fiume  stretto 
Piangea  cadendo,  ed  urlo  messo  spento 
Metteva  il  veltro  del  montan  ricetto  ; 

E *1  fiume , e '1  veltro , ed  il  notturno  vento 
l’arcano  dir  col  mormorio  ferale: 

Segui,  Mu>a  infelice,  il  tuo  lamento. 

Fra  'Isilcnsio  de'  mondi  universale, 

L*  alto  notturno  mormorar  »'  udiva. 

Oh!  proruppe  Melpomene  immortale: 

Qui  dove  non  sali  persona  viva. 

Cerco  un  senlier  fra  tanti  hrouclo  c sassi. 

Su  questa  orrenda  inaccessibil  riva; 

Dai  duol , eh*  io  scelsi , a forsa  mi  ritrassi; 
Riedo  a celare  sul  Parnaso  antico, 

Vedova  o sola,  i disperali  passi. 

Italia  , addio!  terra  diviua  , amico 
Aììr  soave  , Itali  vali  , addio  ! 

Ultima  volta,  a voi  sia  pace  , i*  dico. 

Addio,  tu  lingua  , auior  d' Italia  e mio, 

0 dolce,  o maestosa,  o sempre  chiara  , 
Quando  non  è T interni itor  restio; 

É ver,  con  meco,  aita  favella,  avara 
Ti  fece  Alfieri  , ed  a più  glorie  crebbi  : 
Grave  sentenza  iu  poche  voci  è cara. 


Ben  fnvvi  un  tempo,  rh'a  me  stessa  increbbi 
Quando  jier  te  risorte  ni  prisco  onoro 
Le  sante  Muse , sola  onor  non  ebbi. 

S' appressava  l’età  del  mio  fulgore  , 

Scdea  con  Dante  al  varco  del  tormento  , 
i Per  cui  si  va  nelT  eterno  dolore  ; 

Ei  mi  narrava  in  passionato  accento 
I 'colino  e Francesca,  Ito  speme!  oh  duolo! 
Segui,  Muut infelice , il  tuo  lamento. 

Io  stava  assoria  nel  celeste  volo 
Del  maschio  creator  terribil  estro, 

Luce  sovrana  dell’  Ausonio  suolo  , 

Pensando  a che  non  fui,  divin  maestro  , 
Dell’  ardente  tuo  cuor  T affatto  primo  , 

Tu  fulmine,  tu  fuoco  in  fra!  tcrrrstro. 

Tratta  avremmo  ben  noi  dal  turpe  limo 
L'  Italica  Tragedia  ! e in  qual  favella 

10  si  gran  cose  , in  al  gran  voci  esprimo  ? 

10  Dea  del  forte  immaginar,  rubrlfa 

Ài  molli  amori!  ....io! io!....  Hnpidaintcse 

Quell'alma  sacra  eternamente  bella. 

L'occhio  suo  cupo  scintillò , s'accese, 

E di  nobile  orgoglio  un  tal  sorriso 
Fece,  eli*  immenso  l'amor  mi.»  si  rese. 

Va  , ti  consola  . ei  disóC  : uno  indiviso 
Alunno  mio  per  te  cresco , e '1  vedrai 
Con  Sofocle  e con  teco  iu  Pindo  assiso. 

É ver,  seguirti  ovunque  io  noti  tentai  : 
Chè  al  secol  mio  la  tua  beltà  colasti, 

E sulle  scene  nou  ti  vidi  mai. 

Amarli  ignota  io  non  polca  ; m*  ninnati , 

E in  una  età , cui  nulla  era.  scienza  , 

Ugolino  c Francesca  a me  dettasti. 

Ov’  è d'ogni  arte  il  fiore  o T eccellenza  , 

A piè  dell' Alpi  nacque  al  tuo  desiro  • 

11  Tate  della  tragica  eloqueasa. 

Disse  Alighieri  ; reverenti  udirò 

L'  Aseree  pendici , o in  cuor  per  anco  sento 
Quel  di  speme  e d' amor  primo  sospiro. 

Alfieri  amai  d'amor  , che  T alimento 
Diede  alTaustero  ingegno,  e fu  mia  aorte: 
Segui  , Musa  infelice,  il  tuo  lamento. 

Noi  p angerci,  benché  mol  tolga  Morto: 
Chè  di  Cinua  il  magnanimo  poeta 
L'accolse,  e ’l  guida  sulle  K.lisee  porte. 

Ambi  giunsero  i primi  ad  uua  mola. 

Quel,  rnen  perfetto,  a'^uoi  schiuse  gran  strada: 
Che  questi  Tapra,  Italia  stessa  il  vieta  ; 

11  vieta,  col  lasciar  else  ignara  invada 
Genia  le  scene , si  che  Roseto  manca, 

Sofocle  uo  nell*  Itala  contraila  ; 

il  vieta , non  dottando  uguale  e franca 
Patria  favoila,  onde  s’  avvici»  che  pinga 
Sublime  senso , o mal  s*  intende  , o stanca. 

l)i  plauso  uuiversal  manca  lusinga  ; 
Manca  onluiiasmo  in  la  turba  de*  tuoi  , 

Che  al  patrio  hello  , Italia  mia , li  spinga. 

Mancai.... che  più  direi?... pur  l’atoocrpuoi 
Tua  farmi  appieno!...  oh  Vali!  apeua  acerba 
Me  richiamando  toglietemi  voi. 

Trionfo  estremo  nell'  età  superba 
Nou  zia  T A letale , che  'J  mio  chiaro  duce, 
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CI»' or  piango  , nlii  lassala*  miei  trionfi  serba. 

l a nuova  A Ireste,  che  la  prisca  adduco 
Seco  in  mostra  alla  Italia,  o con  tua  paco, 
Atene,  è altera  di  l»cn  altra  luco. 

La  miri  il  vulgo  , o taccia  , ora  che  tace 
L’invitto  Alfieri,  ora  chc’l  di  supremo 
Gli  toglie  fulminar  quel  vulgo  audace. 

Ileo  opra  di  coslor  , s'io  fuggo  e gemo  ; 

Essi  oltraggiare  Alulhi  mio  ! quo' crudi  ! 

Olii  come  agghiaccio,  oh  ! come  av  v anqio  e fre- 

Ynda  sospira  il  monte  ! i sassi  nudi  (mo- 
La  notte  involta  , e '1  verno  temj>cstoso. 
Scntier  di  Pindo  , ti  chiudi  ! ti  chiudi  ! 

Morto  è chi  mi  ritolso  al  neghittoso  • 
Sonno;  ed  lio  polcss’  io  morir  cou  seco  ! 

Ei  mia  gloria!  ci  mia  scoria  S ei  mio  ripoco  ! 

Per  sinché  ’l  Sole  sanguinoso  e bieco 
D*  Europa  si  rischiari , c nuovo  Alfieri 
Sorga  a*  miei  voti...  smania  e inoriceli  meco. 

Yien  mcn  la  forca. ..vacillanti  e neri 
Veggo  gli  «bluetti....  ho  le  pupille  asperso 
Di  fcral  sonno,  come  a’  di  primieri. 

Più  dir  volca  la  Musa  : uo  lungo  aperse 
Fulmine  il  btijo  ciel , tremò  la  terra 
Pra  imperversanti  bufere  diverse. 

Qual  dii  l'atroce  estrema  angoscia  serra, 
AUù  gli  occhi  e le  palme  al  cielo  irato 
Melpomene  infelice  in  tanta  guerra  , 

Vacillò,  cadde,  svenue,  e cesse  al  fato, 

E suonò  '1  Pimlo  in  lugubro  concento  : 

Sin  che  non  riedo  il  aecol  Ino  beato, 

Noi  rideremo,  o Musa  ! il  tuo  lamento. 
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Dal  roseo  cocchio  uscito  in  Oriento 
Discendi , o giovinetta  Poesia  , 

Col  primo  raggio  del  matlin  ridente. 

Avvolto  il  piede  candidato  aia 
Di  una  argentina  fascia,  e giù  danxando 
Sogni  di  luce  la  celeste  ria. 

Son  io  colei  , che  ti  traea  cantando, 
Qualor  scendev  i sul  paterno  lido 
Me  schiva  hamhmella  accarezzando. 

Son  io,  die  stretta  sovra  il  sen  tuo  fido 
Te  vidi  dolcemente  punitrico 
Troncar  co'  baci  il  pucnl  mio  grido. 

La  picciolctla  mia  destra  felice 
Era  appesa  al  tuo  collo,  e P altra  mano 
Pendeva  su  la  cetra  beatrice. 

Tu  mi  cingesti  di  quel  lauro  estrano  , 

Che  Tpglia  feimniniUi  raro  invesca. 

T amai  pur  tanto,  oh  non  amata  invano  1 

Amor  mio  dolce  , or  scender  non  t'iucrcsca 
Dal  roseo  cocchio  , so  l'aulica  fedo, 

L Pormonia  del  mio  pregar  t* adesca. 


Ah,  sei  tn  denta  ! ed  hai  ralxato  il  piede 
Dagli  amorini  , c l'aura  lusinghiera  . 
InnrgentAtn  si  divide  , e redo. 

Queir  aura  instabilmente  passeggierà 

I begli  omeri  tuoi  euopre  e flagella 
Con  una  ciocca  di  tua  chioma  nera. 

Sorridi  a vergiti  aura,  o verginella  , 

E «piasi  molle  bocci uolctto  schiudi 
La  rosea  bocca  rugiadosa  e bella. 

Stropicci  colla  man  gli  occhietti  crudi , 

Me  ridarai  con  la  tua  voce  argentina  , 

Poi  gli  occhi  al  giorno  colla  man  richiudi  ; 

Chi  offenderti  poiria  , beltà  divina  ? 

Vieni  fra  le  mie  braccia,  e qui  ti  cela 
Amorosrtta  schiva  pellegrina. 

SAppiam  lieti  noi  come  dn  te  si  vela 
La  tua  (Hi&sausa,  c rolla  rea  fortuna 
Sappiati!  la  lunga  tua  vana  querela. 

Ma  tu.  Pignori  tu  quale  s*  aduna 
Forsa  in  te  stessa  , e qual  rapisce  il  cuora 
Un  raggio  sol  di  tua  pupilla  bruna  ? 

Non  è coscio  a se  stesso  il  Ino  valore  t 
Che  non  puoi,  so  lu’l  voglia?  ah  sorgi  ! ah  m'odi  ! 
E dammi  prova  del  tuo  lungo  amara. 

Ali  non  li  chiegg'  io  , se h ben  tu  godi 
Donarle  a'tuoi  fedeli,  o trarli  a vita 
Col  magnifico  suon  delle  tuo  lodi. 

Il  roseo  cocchio  tuo  ine  non  invila, 

E non  te  '1  dileggio  ; ho  solo  un  sol  desio  , 
Or  eli'  io  ti  stringo  a questo  seno  unita.  . 

Ricevi,  o verginella,  il  bacio  mio , 

E domani  dal  ciclo  orientale 
Reca  sul  Tehro  un  mio  soave  addio  I 

0 Diva,  prendi  la  faretra  e Palo, 

Con  i sogni  dolcissimi  scendendo  , 

Maggior  d'  ogni  altra , ed  a le  stessa  uguale  : 

E sovra  il  letto  soliice  sedendo 
Della  bella  E* michetta  , in  su  la  franto 

II  mio  tenera  bacio  a lei  porgendo  , 

Accorta  monte  dalle  voci  coulo 

La  suasira  verità  farai 

Piover  fra  rimo  nohilmenlo  pronto. 

Eseicuetta  gentile  , a lei  dirai. 

Speme  dell' onde  Tiberine  e vanto  , 

Che  la  glorine  età  vinci  d'assai  ; 

A le  m'invia  quella  , che  lodi  tanto 
Pastorella  à'  Eridano,  e con  loco 
Brama  aver  sol  un  cuore  e sol  un  canto. 

Cresceste  entrambe  sull'  Aonio  speco  , 

!Sè  vi  fermò  lo  sclicrnitor  sorriso  , 

Cho  il  femmineo  saver  porla  con  seco. 

Saggia  LanicuETTA  ! sul  fiorente  riso 
Il  terso  lustro  ti  sfavilla  ancora, 

E già  dai  molti  nomi  è '1  tuo  diviso. 

Nuusia  è di  chiaro  So!  luconte  Aurora  : 
Ben  alto  giungerai  , se  *1  passo  tuo 
Noi»  abbandona  la  vetta  canora. 

Segui  '1  sontier  , che  non  in  uno  o in  duo 
Giorni  si  compie  ; e togli  al  sesso  audace  , 

Se  '1  puoi , donsd la  , il  primo  lauro  suo. 

1 .ascia  il  rulgo  garrir,  vulgo  mendace; 
Egli  a femmineo  piò  la  via  couteude. 
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IE  in  donna  inolio  vaneggiar  gli  pinco. 

Ala  volgiti,  Knaiciiktta , c lo  vi  co  mio 
1 De*  popoli  rimira,  o «pini  In  sorlo 
In  mille  giri  si  ravvolve  e (tendo. 

Vedi  T ingegno  vincitor  di  morto 
Tutta  in  se  stesso  ritrovar  In  calma  , 

Dal  sicuro  avvenir  reto  più  forte. 

Curvano  gli  anni  la  femminea  salina  9 
Pur  sacra  ad  altra  età  bella  si  serba  f 
Se  la  cetra  toccò  la  grinza  palma. 

Vacilla,  cade  coll'età  sujierba 
La  genia  de*  viventi , o 1'  età  nuova 
Calca  gl'  imperi  fra  la  sabbia  e 1*  erba. 

Sol  se  stessa  da  se  chiara  rinnova 
La  giusta  fama,  o Saffo  ha  plausi  eterni 
Mentre  un’orma  d*  Atene  ahi  ! non  si  trova. 

Segui,  e vedi  co  in*  altra  il  gioruo  alterni 
Fra  vane  cure  ; tu  spretiate  , e passa  : 

Serve  al  tempo  costei , tu  lo  governi. 

Ardir  può  molto;  il  vulgo  orma  non  lassa; 
Tu  lasccraila,  e dalla  ria  ventura 
Non  mai  tua  fama  andrà  confusa  o bassa. 

Ala  gran  pondo  è gran  fama;  aiuterà  o pilra. 
Qual  sci , li  serba  ; in  te  saria  delitto 
Ciò  eh*  è fralciiA  in  giovin  donna  oscura. 

Fia  '1  tno  costume  iu  adamante  srrilto  : 
Saffo  tei  prova,  od  altro,  e tu  celebro 
Sarai  vìttrice  nel  fatai  conflitto. 

O sia  ch'entro  le  sue  dive  tonébro 
Solinga  vita  per  to  chiuda  il  fato, 

Vergin  romita  sino  al  di  funébro  ; 

Tua  chiara  guida  al  piccol  Heno  a lato 
Allor  sarà  la  mia  Tambmni,  chiara 
Per  cetra  , e cuore  a grand*  imprese  usato: 

La  mia  Tambroui  , onde  Felsina  impara 
L* adira  favella,  c come  invitta  sempre 
Grand*  alma  vince  hi  fortuna  avara. 

0 sia  elio  sposa  o madre  in  nuov  e tempro 
Si  rallenti  ’l  tuo  fato , o cura  dolce 
Le  gravi  cure  del  pensier  ratlemprc; 

Fia  la  tua  guida  allor  quella  che  inolcO 
L'auro  sull*  Arno  donna  alta  e famosa, 
j Cui  bell'  estro  immortai  solleva  e folce  : 

La  Fantastici  min  , che  madre  c sposa 
lai  prole  ad  emulare  i suoi  diviui 
Carmi  lia  cresciuta,  e *n  suo  fedcl  riposa. 

Si  dirai , Poesia , de'  suoi  destini 
Tarlando  ad  Eneicìivtta  ; e ben  due  volto 
Uibacerai  que*  labbri  pirporini. 

Poscia  le  annoderai  sovra  le  colto 
Tempie  lo  stesso  lauro,  ond* io  m* adorno; 

E già  eoli*  ormi*  at  dipartir  rivolto 
Dirai , che  dell*  llalii*  soggiorno 
Gloria  fu  sempre  la  femminea  cetra  ; 

( Cii*  and  cerno  unite  eternamente  uu  giorno 
Itali  carmi  a modular  sull'  eira. 
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Gii  di  DarivoNR  l'anima  beala 
Era  salila  fra  l'Empireo  coro 
1 Alla  fonte  ineffabile  chiamata  : 

Piangenti  la  sposa  e*l  figlio,  e in  mezzo  a loro 
Suonava  ancor  di  lui  lai  detto  estremo: 

Felice  me,  die  in  vostre  braccia  moro! 

Giunta  sul  varco  del  regno  supremo  ; 
Abbassò  Palma  il  guardo  suo  pietoso 
U*  iacea *1  corpo  di  suo  spirto  scemo  ; 

E udi'l  singhiozzo,  il  grido  o 1* affannoso 
Lamentar  do* suoi  cari.  Eterno  Amore! 

Ella  proruppe  : ab  ch'io  fui  padre  o sposo? 

Lascia  eh’  ultima  rolla  in  suo  dolore. 

Gran  Dio  , m'oda  laggiù  la  mia  diletta  , 

Cui  tolto  è 'I  pianto,  e , se  non  piange,  muore  ! 

Dicea  Ubinone,  e la  div'aura  eletta 
Di  lui  beato  In  beata  voce 
Il  1 pelea  soavissima  c perfetta  : 

Ed  ccrhcggiò  tal  parola  vcloco 
Sui  lidi  al  fiume,  che  sorgente  prendo 
Aioli'  Appennino , ed  ha  nel  Po  la  foce. 

Oli  dolce  amica  ! Oh  delle  mie  Ticendo 
Fida  compagna  ! Oh  rara  sposa , addio  1 
Suon  che  ti  è noto,  ahi  quanto!  a te  discende. 

Ti  volgo  i carmi  , ch'or  son  carri  a Dio, 

A quel  Dio  , che  conobbi  ed  adorai 
Fra  l'alto  universa!  tremendo  obblio. 

Ale  l'iniquo  costume,  c me  non  mai 
Deviò  la  dottriua  ingannatrice  1 
Fci  studio  in  Copre,  ed  il  Fattore  amai. 

Vidi  come  la  mente  creatrice 
Nel  creato  adoprò  sua  possa  immensa  ; 

Cbè  la  terra  la  mostra  e*l  ciel  la  dice. 

Vidi,  o in  lume  divin  fiammella  a cerosa,  I 
Spirai  no’ carmi  l'affetto  o*l  destro. 

Che  Cuna  e prima  carità  dispensa. 

Questo  spirto  ò di  Dio  raggio  e sospiro, 
Fedcl  Luisa:  Ei  può  bearlo,  Ei  solo; 

Per  Lui  vivo,  a Lai  vivo,  in  Lui  respiro. 

Tempra, deb!  tempra,  mia  Luisa,  ildtiolo. 
T'amai  pur  tanto!  o t'amo  ancor!  più  fatuo 
Vedova  allbtta  sul  mio  patrio  suolo. 

Qual  fra*  mortali , qui  nel  ciel  ti  bramo 
A me  compagna  ; ma  più  d'un  ti  resti 
Giorno, o*l  rammenta:  un  sol  volere  abbiamo. 

Fu  d'oro  il  giogo , e tu  non  lo  rcmlcsti 
Grave,  non  io:  del  tuo  bel  cor  il  douo 
A me  col  dono  di  tua  man  facesti. 

Non  rimorso  t*è  noto  od  abbandono, 

O gcnersa  amica;  ond'io  nud' ombra 
' Per  anco  obbiolto  di  lue  cure  or  tono. 
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In  npl,  dove  ogni  error  mi  n disgombra , 
Fra  f abbi  minio  dell* aitimi  costume, 

N'icin  velo  umano  tua  virtù  m'adombra. 

Io  ti  fui  guidator,  conforto  e lume; 

E tu  mia  speme,  e tu  min  pnre  fosti  r 
Citò,  di  rao  parte , a me  ti  diedi  il  Nume. 

Non  d' affetti , di  voglie  e lonri  opposti 
Fummo  ; non  resi  a l'un  Poltro  straniero 
Fra*  pntrii  lari  in  turpe  obblio  riporti. 

Tu  sposa  e madre  del  mio  dolce  impero 
Non  Ji  dolesti , e rourr  non  avemmo 
Di  quel  consolator  nodo  primiero. 

In  riel  l'aspetto  , ove'l  desio  volgemmo. 
M'ama  nel  figlio,  sin  cl*e  in  eiol  t' appelli; 
M'omn  : rl*ò  in  lui  nostro  sperar  ponemmo. 

A te  aia  pare.  Tacque,  e fra'  drappelli 
De* santi  cori  entrò  l'alma  vriace; 

E replicar  gli  eletti  venticelli 

S' udirono  tro  volle  : A te  sia  paco, 
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rnvimAToni;  is  s.  carso. 

Viot.iata,  o d'eloqucnra  allo  Maestro, 

Io  rimembrando  tua  fatai  parola  ; 

Vegliava  meco  il  non  frennbil  estro. 

Tremava  alla  tua  voce  ardita  e sola 
Questa  mia  mente  pavida  e smarrita 
Pra*l  vaneggiar  della  terrena  scuola. 

Io  reggeva  la  fronte  impallidita 
Sovra  la  destra,  e dava  estremo  rnggio 
La  luremussa  nel  mancar  di  vita. 

Giunta  era  notte  in  messo  al  mio  viaggio; 
Ed  era  l’ora,  in  coi  seberaan  gli  Volti, 

Sono  i miseri  in  pianto,  e veglia  il  paggio. 

S'allungavano  Poni  lire  , e duhhj  e molti 
Fantasmi  intorno  alla  parete  oscura 
Sorgean  nel  btijo  per  melate  involti. 

Cosi  nel  mondo  fra  la  ria  Postura 
Tutto  cangia  d'aspetto,  c fogge  il  vero 
Com'or  fan  P ombre  sulle  vuote  mura. 

D'Iddio  dentro  il  mio  pavido  pensiero, 

( Iddio  posante,  clic  Pelò  rinnova  ) 

Io  rivolgeva  il  giudicar  severo; 

Ed  a me  Tinta  in  la  funesta  prova 
Allor  tra  luce  immensa  andar  già  parvo, 
Com’ombra  vana , quando  il  Sol  In  trova. 

Deve  più  folte  risorgean  le  larve, 

Sugli  ocelli  miei  con  larghe  alo  d'argento 
L na  velala  immagine  comparve. 

Arroventilo  vaso  di  tormento 
Slavale  a*  piedi  ; iuestiiiguibil  face 
Moveva,  e dal  suo  cuore  uria  lamento. 

lis  di  Pindo  al  favellar  mendace. 

Dal  caldo  immaginar  nata  credei 
La  grandcggianle  immagine  fugace; 

Ed  , obi  proruppi  : immagine  I chi  sei  ? 


Brami  il  snon  della  cetra?  ed  bai  diletto 
D' esser  fatta  imroortal  ne’ canti  miei? 

Il  velo  al  sessi,  e folgorò  l'appello; 

A terra  caddi,  e un  snon  cupo  Podio, 

E tremar  gli  archi  del  paterno  tetto. 

Giustizia  ann  , Vendetta  son  d'iddio; 

Disse,  soo«ge  la  face,  e in  volto  irata 
Aliò  le  chiavi  dell’eterno  obblio. 

Go!*sa!*i  , nella  mente  esagitata 
Tn'l  terror  mi  destasti  o la  vergogna, 

Onde  P immago  sacrosanta  è nata. 

Non  più  sul  Pindo  vaneggiando  sogna 
La  mente  stanca  in  fanciullesco  gioco  ; 

Ma  teeo,  teco  Efernitate  agogna. 

Or  veggio,  pari  allo  struggente  fuoco, 
Aeco«a  in  volto,  e le  grand' ali  aprendo. 
Piombar  Vendetta  nel  profondo  loco. 

Ove,  il  nnlln  invocando  a lei  reggendo, 
Stride  e si  desta  la  perduta  gente  , 

D’Iddio,  d'iddio  col  gran  nome  tremendo. 

Citi  pìngerln  potrebln»?  ella  pcndento 
Sul  limitar  della  infuocata  porta. 

Che  sibilando  s’apre  orribilmente? 

Chi  ? se  al  solo  veder  la  fiera  scorta 
S*  arricciano  le  chiome  abbrustolite 
A quella  turba  eternamente  mortai 

Sorge  Gimtisia  dalla  schiusa  Dite, 

Gomzam  , al  tuo  sacro  tonante  accento 
Fuor  delle  stante  cieche  ed  annerite. 

Or  elio  mi  cale  se’l  fatai  lamento 
D*  Ugolin  pareggiassi , e'n  ferreo  sonno 
Dormisse  il  cuore  vacillante  e spento? 

A quegli  iniqui,  che  pur  Dio  non  vonno. 
Che  giova  gloria,  e*l  vegliar  Inngo,  ahi  tanto I 
Se  al  fonte  d'armonia  giugner  non  potino? 

Ma  come,  ahi  1 come  al  mio  verni  e pianto 
Cangia  d’nspelto  la  celeste  immago! 

Spari  quel  vaso , orrido  sì , ma  santo. 

Alto  la  fronte  ad  un  rosato  e vago 
Chiaror  di  face  , ed  è la  face  istessa  ; 

E invan  le  antiche  ignite  chiavi  indago. 

Ah!  tu  pingi  la  pnee  alPaltna  oppressa, 
Sacro  Oratore  ; e più  serena  in  viso 
La  gii  temuta  immagine  s'appressa. 

Vela  sun  face  con  gentil  sorriso; 

E nell’oscura  stanza  immago  o luce. 

Spenta  la  lucernuszn,  io  non  ravviso. 

Ah  ! se  Giustizia  della  Pare  i duce , 

Anzi  hnn  Giustizia  c Pace  un  nome  solo. 

Al  Ile  dei  Re  chi  *1  piede  mio  conduce? 

Sovvertan  Tonde  le  tempeste  : il  polo 
Scuotasi;  e fiamma,  che  in  suo  gremito  aduna. 
Piova  *1  grand’astro,  e erotti  *1  monte  al  suolo.  | 

Sovra  gl'iniqui  sta  la  ria  fortuna: 

Gokzaivi,  io  piansi  al  minacciar  fatale, 

E aspetto,  tua  mercè,  fra  l'aria  bruna 

Sotto  i ranni  d'iddio  pace  immortale. 


t 


i 

t 


Digitized  by  Google 


DI  SUD/.ZO. 


:»5 


POEMETTI. 


A TEMIBA  rAKBiSIBE 

G LA  rei  LI- A SU  ROTEA. 

Eia  cantando  per  la  falda  erbosa 
j La  foroielta  sul  mattin  di  maggio  y 
ì Poscia  sul  verde  sermolin  riposa 
Giunta  al  bel  reno  dell* amico  faggio; 

Mentri  ella  coglie  la  nascente  rosa  , 

Dell*  alba  fresca  salutando  il  raggio  , 

Nella  nube,  che  *n  Ciel  s*  alza  a grande"- ia, 
Balena  il  lampo,  e il  folgore  passeggia. 

S’oscura  il  Sole,  e prematura  notte 
Tutta  ricorro  la  sconvolta  terra  : 

Esce  Aquilone  dalle  ascose  grotte. 

La  polve  s*  alta  turbinosa  , ed  erra  y 
E’n  crebre  stille  rapide  dirotte. 

Da  bigia  nube,  che  s'oddensa  e serra  , 

Cade  la  pioggia,  e fra  temprata,  e lampi 
Fanti  gran  lago  i già  fiorili  campi. 

Abi!  nube  vuota  del  terribil  fuoco 
Pel  cammin  rapidissimo  declina  , 

E nel  mortale  spaventoso  gioco 
AH’ infiammata  nube  s*  avvicina  ; 

Sovr’  al  faggio  , ove  in  suon  languido  e fioco 

Gemo  la  sbigottita  peregrina 

Giunge,  urta  l’altra  per  P eteree  strade. 

Il  fuoco  attraggo,  il  fblmin  vola,  e cade. 

Cade!  Riman  la  sventurata  dolina 
Morta  non  gì  A,  ma  cieca  illividita. 

Spenti  son  gli  ocelli,  ò cenere  la  gonna, 

Ed  è la  chioma  d' oro  incenerita  ; 

Ricerca  il  faggio  che  le  fra  colonna  , 

Il  trova  alfin,  ma  sulla  cima  ardita 
Precipitando  il  folgoro  del  cielo 
In  due  partilla  1*  infiammato  telo. 

Deb  I dimmi  , onor  dell*  inclita  Fìoreuxa , 
L'infelice  elio  fa?  Forse  nel  canto 
Pingo'j  dolore  e la  fatai  temenza 
Al  crudo  fulminar  rapido  tanto  ? 

Ab  noi  dall’arbor  cerca  far  partenza, 

E grida  , e smania , e si  discioglie  in  pianto , 
E ad  ogni  tuon , che  romoreggia , priva 
Cade  di  senso  sull* alpestre  riva. 

Cosi  qualora  1*  adorata , e sola 
Giovane  amica  m*  involò  la  morte  , 

Spento  il  pensiero  , spenta  la  parola , 

Tutte  mie  brame  nella  tomba  assorte , 

Me  disperata,  c cieca  vide  il  Sole, 

Me  lacerata  dall* ingiusta  sorte; 

E la  notte  Io  sa  madre  di  calma, 

Se  da  quel  di  ritornò  pace  all*  alma. 

Non  pingerotti  il  fatai  giorno  oud'  io 
Di  lunga  smania  mi  distruggo,  e moro: 

Per  fin,  donna  immortai,  l’alto  desio 
In  me  gii  langue  dell* eterno  alloro  ; 


Or  piu  acceso  non  fervo  entro  *1  cuor  mio 
Il  sacro  fuoco  , onde  i miei  giorni  onoro, 
Pensier  vivace  da  quel  di  non  ebbi. 

Ed  alle  muse,  ed  a me  stessa  increbbi. 

E forse  il  niegbcrò  ? languido  , e tardo 
Disrioglierei  al  tuo  beU'Arno  il  canto. 

Ma  un  portento  divin  , oml* io  tuli*  ardo, 
Spettacolo  m’aperse  altero,  e santo  ; 

Ahi  ! lo  rimira  aueor  l’arido  sguardo, 
Inaridisce  sulle  gote  il  pianto  I 
Estro  divin  tutte  mìe  fibre  muore, 

E ’1  carmi)  ardito  dalle  labbra  piove. 

Movcan  le  stelle  in  giro 
Air  ombra  immensa  del  gran  soglio  eterno  ; 
Allentava  il  sublime  alto  governo 
Dell'  increato  duco 
Fnttor  delle  tenebre  e della  luce 
Le  vane  cure  al  misero  mortale; 

Spargean  gli  Angioli  suoi  riposo  e pace, 

E de*  bei  sogni  il  multiforme  inganno  ; 

Quando  tra  l’ ossa  nude 

Già  membra  uu  tempo  , mi  guidò  1'  affanno 

Nel  barbaro  martire 

In  non  scioglica  sospiro  ; 

Che  non  v*  ha  pianto  pari  a tanto  danno  ; 
Oppresso  dalla  smania  atra  o letale 
Vegliava,  ahi  pena  I il  mio  pensier  fugace, 
Clic  immagini  di  morto  in  so  racchiudo  ; 
Sedei  fra  i teschi  sovra  ’l  suo  fatalo, 

Estremo  asilo  dell*  umana  sorto  , 

Ali  volsi  ai  Ciel,  ed  invocai  la  morte. 

Tremar  gli  aridi  teschi  , e Tossa  insieme 
S'  urtar  coll*  o.aa  ; della  luua  il  raggio 
Impallidì  nel  già  sereno  cielo. 

Senza  che  nube  un  velo 

Fesse  al  suo  dolce  tenero  chiarore; 

1 lesionimi  allora  tenebrosa  spe ino 
L'inusitato  orrore. 

Ahi  ! T eccesso  del  duo!  diemmi  coraggio, 

E sciolsi  cupa  voce  di  doloro  , 

Volta  fra  notte  tempestosa,  e bruna 
Al  raggio  smorto  della  mesta  luna. 

Spargi , bell’  astro  candido 
L'amico  tuo  fulgore, 

E *1  pianto  del  dolore 
Più  dolce  scenderà. 

Ma  T alma  afflitta,  e misera 
Chi  consolar  potrà? 

Scenda  ’1  tuo  raggio  placido  , 
Teneramente  scenda , 

Fra  quelle  tombe  splenda  , 

L'orror  no  scemerà. 

Ma  l’alma  alilitta  e misera  , 

Chi  consolar  potrà  ? 

Mira  gli  avanzi  luridi 
DelT  uoin , che  speme  invade  , 

Chiamali  grande,  e cado , 

E polvere  si  fa. 

Ahi  I I*  alma  alilitta , c mis'ia 
Chi  consolar  potrà  ? 

Odi , de'  mesti  gemiti 
Astro  notturno  amico  ! 
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A te  mi/i  pena  i’dieo  , 

Me  'il  vulgo  adora , e par  ch'ogttor  mi  segua 

Mio  bone  ali  ! dove  sta  ? 

Tranquillilate  e gioja. 

E Palma  alili  (la  o misera 

A ignobil  opra  non  do  pace,  e tregua  ; 

Oli  consolar  potrò  Y 

S’ awien , eh'  uomo  vulgar  cadendo  moja  , 

Moria  è l'amica  tenera  , 

Io  no  ricopro  la  memoria  oscura. 

Io  pianger»»  «in  tanto 

Ma  di  chiara  memoria  è 1 en  sicura 

Che  il  mio  Insubre  canto 

La  tua  diletta  sinché  resta  un  solo 

Mio  duolo  eternerà  ; 

Di  quelli  ond'ehbe  reverende  affetto? 

E meno  afllitta  e misera 

Sol  tuo  canto  negletto  , 

L'anima  mia  sarà. 

Meco  ne  porto  : abbiti  *1  pianto  e il  duolo  : 

Diasi  : splendor  più  rivo 

Ciò  basti  : egli  sorrise  , 

Vorrò  T astro  notturno  in  sul  terreno  ; 

E mia  spernnsa  sorridendo  uecise.  *» 

Era  '1  cielo  sereno  , 

Allora,  il  credi , invitta  donna?  poso 

E 1 mio  peosier  d*  ogni  lusinga  scinto 

Il  tuo  gran  nome  su  mie  labbra  un  Nume  , 

Riempi  d'ardimento 

l'n  Nume  certo , a cui  piotade  nacque 

Il  desto  d*  eternar  il  mio  doloro. 

Delle  mio  lunghe  pene  dolorose  1 

M*  aliai  dal  suol , o sull'ingorda  terra  , 

Le  nere  piume 

Cbo  mia  speranza  serra  , 

Piegò  l’Oblio  feral,  guardo  mini  e tacque! 

Tra  Possa,  o Tossa,  in  cento  luoghi  e cento, 

Tornò  la  bianca,  e risplendente  luna 

Mossa  la  man  dal  cuore. 

Ad  avvivar  le  note  tenebrose. 

Scrissi  ; qui  donna  giace , 

E sciolsi  a to  ’1  mio  canto  , 

Invitta  al  mondo  c sola  : 

Spargendo  amaro  pianto. 

Piange  l'amica  aflbtta,  ah!  la  consola 

A te  piasi  l'affanno,  e ’l  duro  cvcnlol 

Quest'unico  pender,  che  'l  tempo  cdacO 

E come  volve  il  vento 

Rapidamente  vola,  * 

Por  Petra  nelle  notti  tempMloJo, 

E divide  un  sol  passo  , nn  Sol  momento 

Volse  fuggendo  il  mio  crudel  nemico! 

L'amico  vivo  dall'amico  spento. 

Arditamente  a te  lo  narro,  e dico. 

Lassa  1 Ciò  scrissi , ma  tremò  la  mimo. 

Io  spero  eterno  e luminoso  vanto 

Cb* ovunque  scrissi  si  distese  un  ombra, 

Al  nome  di  chi  piango , e tanto  amai  , 

Clic  celava  lo  scritto,  e lo  copria. 

Perchè  a te  volta,  o Donna,  io  lo  cantai. 

Cosi  che  intorno  lo  cercava  invano; 

Tu  , se  compiangi 'l  mio  perduto  amore. 

Qual  mostro  disumano 

Mentre  agli  affetti  tuoi  ( dirollo  ? ) aspiro  , 

Sciamai,  distrusse,  ohimè  ! l’opera  mia, 

Dona  all’alta  ragion  del  mio  doloro 

E mie  parole  nella  notte  immerse? 

Una  lagrima  sola  , un  sol  sospiro  ! 

Atra  smania  m'ingombra, 

A chi  siede  primiero  entro  '1  tuo  core. 

Gridai  ! mi  volsi , e veglio  alato , o rio 

Narra  la  mia  speranza,  e *1  mio  marito! 

Mirai  fra  i morti  avanci  miserandi 

Alla  figlia  lo  narra,  al  seu  la  stringi, 

Che  immensamente  grandi 

E che  cosa  sia  morie  a lei  dipingi. 

I neri  vanni  aprio  , 

A nò  ! che  dico  ? ali  nò  madre  felice  ! 

E tutto  '1  suol  di  tenebrar  coverse; 

Non  funestar  così  Tore  serene  1 

Entro  quell' ombra  mi  ravvolsi  aneli* io; 

Te  rispetti  la  sorte,  o te  Pultrico 

l’Io  credetti  '1  Tempo,  era  T Oblio* 

Smania  non  cinga  mai  di  sue  catone. 

Qual  ligro  a cui  vien  tolta 

Viri  alla  figlia  amante  genitrice  , 

L* ancor  lattante  tenero! la  prole 

Fuggan  da  te,  da  lei  P atroci  pene. 

Io  mi  slanciai  al  vecchio  reo  rivolta. 

A cui  quest'  alma  misera  soggiace  ! 

E fra  rabbia,  c dolor  le  mie  paralo 
Uscir  confuse  sul  tremante  labbro  ; 

Per  voi  sorrida  alla  virtù  la  pace. 

Oh  di  mine  fabbro! 

Alfln  sciamai,  perchè  Io  note  estremo 

— 

De!  mio  dolor  terribile  scancelli  ? 
Deh!  s'anro  non  m’uccidi. 

LI  GUERRA 

Fuggi  aimcn  , vecchio , vola 

sin1  asso  moccichi. 

Si  che  rapida  più  copra  gli  anelli 

- **■ 

Della  mia  chioma  tua  gelata  brina. 

BarxA,  bruna  ò la  notte,  or  la  nativa 

Barbaro  !...  Forse  ancora 

Mia  rollinctta  tutta  copre  ; solo 

Più  detto  avrei , ma  '1  fatai  vecchio  i gridi 

Il  piecioletto  rio  fnggo  piangendo 

SI  m’ interruppe  allora. 

Entro  verdifransuta  ascosa  valle. 

Perchè  t'adiri  tanto,  a me  rivolta? 

Canto  simile  ai  mormorio  del  rivo 

Perchè  mi  chiami  fabbro  di  rovina? 

lo  scioglierò;  da  quelle  fronde  un  lieve 

0 cieca  donna,  e stolta, 

Raggio  di  luna  giù  fra*  bianchi  veli 

A me  V impero  diede  il  santo  il  forte 

Del  crin  mi  viene , sulla  cetra  scendo  : V 

Delle  tenebre  si , non  delle  morte. 

K mesto  il  raggio,  come  or  mesta  sento  ) 
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Tuli*  l'anima  mia.  La  patria  aorte 
Copra  nube  funesta.  Ahi  ! mute  stanno 
Abbandonato  le  paterne  mura 
Prive  de’  figli  ; e moro  è sempre  .tempre 
Malinconia  , sacra  pel  cuor  dei  rati , 

Che  d' immagini  nate  entro  ’l  profondo 
Seno  è madre  sublime.  Ignota  sono 
Yergin  sull' Alpi  ancor;  mi  sorgo  appena 
L’etA  del  canto.  Un, di  sarò  dell’ Alpi  — 
II  nobil  rato,  e nohil  carme  udranno  f 
Sulla  colora  i prodi:  or  canto  solo 
Onde  destar  pietA , vergine  ignota 
Abitatrice  dei  selvaggi  monti. 

Dolci  compagni  delP  ore  più  liete  f 
Prole  dei  forti,  fratelli , sorgete I 
Voi  dalle  mura  turrite  ed  anticho 

Sciogliete  scudi  cd  elmi  c loriche  ; 
Tiene  dai  monti  terribile  guerra, 

Tutta  di  sangne  si  copre  la  terra; 

Ve' ve’nitrivenn  funesti  destrieri 

GiA  già  dei  monti  negli  alti  sentieri  ; 
Gallicn  schiera  sull'  alpi  a'  affaccia  , 

Ve' ve’ la  tromba  che  morte  minaccia. 
Dolci  compagni  delfore  più  liete. 

Prole  dei  forti , fratelli , sorgeto  1 


L’oro  funeste  or  snn; 

Entro  P ostello  il  suon— giunse  dell1  armi. 

Suonò  Posici  cosi , 

Rei  gin  famosi  dì , — bellici  carmi* 

Sovra  la  soglia  vion 

Il  nobil  padre  e lien  — dei  forti  il  brando  t 
Ed  ahi  ! mentre  gli  va 
Lagrima  di  pietà  — l'occhio  bagnando: 
Padre  piangendo  stai?... 

Perchè  piangendo  vai  — o duce!  a forici 
Invitto  pur  cader , 

Invitto  pur  veder  — sapresti  morte. 

O tu  che  onor  guidò , 

Tu  cui  valor  serbò  — la  fama  aulica  ; 

Dei  figli  tuoi  perchè 
Desino  doloro  in  te— spada  o lorica? 

Deh!  menta  il  tuo  dolor, 

E sul  scuticr  d’onor— corrano  invitti* 
Padre,  non  pianger  più  ; 

Vincer  saprà  virtù  — sogni  o delitti* 

Latte  di  madre  in  noi 
Sangue  nutrì  d'eroi  gloria  n'c  vita. 

Sol  venga  morte  allor 
Ch'ai  rem  d’un  vero  onor  — la  via  compita. 
Su  su  compagni  dell' ore  più  liete, 
Prole  dui  forti)  fratelli)  sorgete  l 

Ohimè!  s’an negra '1  elei  ; ohimè!  le  nubi 
Orrendamente  raggruppato  avanzano: 
i Brilla  il  lampo  laggiù;  foco  et!  ugnalo 
I Lontan  si  sente  il  tuon  ; passando  il  vento 
. Scuoto  le  cord©  lucide  dell'arpa  ; 1 ^ 
ì Cade  la  pioggia  ; neri  neri  nugoli 
S'addensano,  s’incontrano  , si  scuotono 
j ÌXclPalU  q folta  tenebria  del  ciclo  ^ 


Le  picciolett©  rilucenti  stello 
Stanno  celate....  dov’è  mai  la  lana?.*.* 

Ab!  P azzurrò  dov’è?....  la  terra  accerchia 
Inanimato  di  terror  silenzio.  . 

Addio  bei  poggi  ; nel  partirmi  voglio 
Il  canto  seiorre  a voi  ; voglio  che’1  canto 
Rassomigli  al  fragor  della  tempesta* 

Sento  sento 

L’ncoioeoarsi  dell* armi  terribili. 

Ed  il  ficbilo 

Fiochclto  grido  de’cndenli  croi. 

Vedo  vedo 

Le  scinti-le  tremende  ed  acerrimo 
Uscir  rapide  , 

Dall’acciaro  elio  piomba  in  sulPacciar* 

Come  su  vetta  diroccata  o bruna 
Sta  P aquila  montana  , 

Che  Pali  nllarga,  e fissa  P occhio  al  Sole; 
Così  al  cliiamr  dell’offuscata  luna 
Sulla  piaggia  lontana 
Siedo ’|  fabbro  d'armoniche  parole  : 

Slan  fissi  nella  pugna  i guardi  suoi  ; 

Ei  scioglie  l'inno  do' passati  eroi. 

Udite,  o forti  : di  quel  monte  all’ombra  , 
Che  tutto  adombra , 

Stassi  una  belva  oggetto  di  terror. 

Lingua  ha  di  fuoco,  ha  piè  di  cervo,  0 cento 
Sollcra  al  vento 
Teste  piene  d’orror. 

Se  stesa»  rode , si  raggruppa , e fischia  ; 

La  lunga  coda  invischia 

In  laccio  ascoso  tra  le  frondi  e i fior. 

Sangue  grondante  maestosa  testa 
Ogni  sua  lingua  infesta 
Lombo,  spargendo  nera  tabe  fuor. 

L’accerchia  un  fiume  d’atro  sangue; Morte 
Cavnlca  forte  forte 

Sul  dorso  infame  non  represso  ancor* 

Nel  disegnai  suo  corso 
Lo  premo  il  corvo  dorso 
Con  speroni  di  fuoco  il  cioco  Error. 

A debellarla  intenti 

Voi  siete , o forti  ! Eppur  chi  mi  consola? 
Stanno  vosco  i fratelli  ed  io  son  sola. 

O voi  compagni  dell’oro  più  liete. 

Prole  dei  forti,  fratelli  ove  sicto? 


LA  BATTAGLIA  DI  VERONA 
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ALLA  MEMOntA 

DJEZ  CAV.  TEDimiCO  3AX.T7ZZ0 

Ciri:  n 1 vj  A Se  ICOSO  Su  L CAVITO  DI  D ATTAGLIA, 

Era  quel  tempo  del  forai  conflitto  , 

In  cui  l'Italia  Incerò  se  stessa , 

In  duo  divisa  dall’altrui  delitto 
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Alln  sorto  dogli  cmpj  ora  connessa 
La  subalpina  sorto  , e lo  spavento 
Atra  l’ aulica  signoria  depressa. 

Giarean  servi  alla  Frodo,  al  tradimento 
Gl'  Itali  tutti  ; c nell'età  fallace 
Tacevano  memoria  ed  ardimento. 

Varcato  era  l’alpin  giogo  pugnace. 

Su  cui  d'Altion,  su  cui  d'Assietta  i forti 
Precipitaron  lo  straniero  audace. 

Moli' anni,  scudo  incontro  a rie  coorti, 
Invan  le  alpino  schiere  ardimentose. 

In»  su  tardato  avean  le  infauste  sorti. 

Stavan  l'itale  genti  sonnacchiose. 

Sinché  sull'alpi  Italo  figlio  i primi 
Galilei  lauri  in  suol  d'Italia  pose. 

Egli  era  sceso  nei  terreni  opimi  , 

Ed  area  scorsa  la  Lombarda  terra. 

Saera  alla  gloria , ed  or  sol  usa  ai  mimi. 

Molla  dei  monti  la  terrihil  serra  , 

Gallica  schiera  il  Subalpino  accolse. 

La  Gallica  finita  acerba  guerra. 

Forni  necessità  la  legge  sciolse, 

E*1  Me  dell' Alpi  si  velò  la  fronte. 

Che  la  chiave  fatai  sorte  gli  tolse. 

Nò  qunnd*  egli  pugnò  sul  pnlrio  monto 
Italia  mosse  : ci  cadde,  e seco  molti  , 

In  contro  mille,  sul  lerribil  poute. 

Elmo  stranier  copriva  i criu  discinti! 

De' piangenti  fra  rabbia  e fra  disdegno 
Itali  prodi  incontro  Italia  vólti. 

Fra  lor  ve  n'ora  un  di  sublime  ingegno, 
Di  nobil  cuor;  del  non  volgar  suo  nome. 
Delle  turrito  suo  rocche  pur  degno. 

Trilustre  palma  egli  era;  a brune  chiome 
Cinge»  l'alloro  ; che  del  sangue  avra 
Già  bagnate  le  terre  or  vinte  c dome  (7): 

Federico  fra' suoi  lauri  creare» 

Degno  del  padre,  a cut  serbò  Fortuna 
Eterna  fama , che  lor  non  potrà. 

Qual  nave  rovesciata  in  l'onda  bruna  , 
Vedea'J  buon  padre  le  speranze  o i voli 
E l'avvenir;  ma  senza  gioja  alcuna. 

E,  del  sublime  cuor  frenando  i moli. 

Tre  figli , prode  gioventù,  fra  l'armi 
Egli  tratti  vedeva  a'iidi  ignoti. 

I Era  scritto  il  destino  in  duri  marmi  ; 

! Eil  io  col  padre  il  rio  destia  pregata  , 
Sacerdotessa  d'italici  carmi. 

Aillitlo  l’Orbe  riposar  sembrava  5 
Padre  di  forti  , in  un  hdo  selvaggio 
L' errar  dei  molli  ci  meditando  andava. 

Dormian  le  genti:  il  placido  viaggio 
Segui»  la  notte  al  suo  ponsicr  seconda; 

! Mende»  tacendo  all*  Increato  omaggio. 

! Del  gran  fiume  Kridan  la  piccini  onda 
i Nascente  gli  appariva  a*  piè  del  monte  , 

Col  tetto  avito  su  deserta  sponda  : * 

I Tetto  montano,  che  h»  montana  a franto 
L'alta  Sv  li  sto,  dove  il  mio  buon  Padre 
L*  opra  pcusò  divinamente  ••onte. 

Sovra  t|tie* baisi  suoi  l'adlil!»  madre 
Sospirosa  il  segufa  ; morte  ella  vede 


Sempre  d'inunnti  a sè,  fr»  *nngne e squadre 

Pera  chi  speme  ha  nella  dubbia  fedo  , 

E pntria  more»  co’ nemici  sui, 

Ed  è Ira  ferri , eppur  servir  non  crede. 

Pera  la  gente  dipartita  in  dui. 

Che,  in  nullo  nmor  per  la  paterna  riva. 

Ne  vende  e nome  e gloria  a* sogni  altrui; 

La  gente  di  lorica  indegua  e schiva, 

Clio  tesse  frode , e ili  sue  proprie  schiere 
La  patria  mesta  Incerata  priva. 

Stara  sull’alpi  sue,  Palpi  primiere 
Fonti  di  vita  a lui , il  Saggio  ; c fiso 
Era  nell* acerbissimo  pensiero. 

Frattanto  egra  la  satina , e mesto  il  vba, 

In  Mantova  superba  il  troppo  acerbo 
Federico  da' suoi  piange»  diviso; 

E,  mentre  morbo  atroce  in  ogni  nerbo 
Gli  trasrorrea,  pur  il  suon  di  liattkglia 
Salir  lo  fca  sul  rorridor  superi». 

Oli  generavo!  il  pianto  mio  ti  vaglia. 

Se  non  mio  canto  nato  dal  dolore  , 

Dolor  che  certo  tua  virtute  agguaglia. 

Suon  di  battaglia  mai  del  prode  in  cuore 
Vano  non  scese:  dalle  meste  piume 
Sorse  «lei  proprio  fato  il  vincitore. 

E già  del  Sole  al  rinascente  lume 
La  non  amata  insegna  ei  rivestì»,  * u 
E'1  ferro  lampeggiante  olire *1  costume. 

Ferale  annunzio  ! sull*  acerba  ria 
Ch'egli  ahi  ! calcava  , ni  era  pur  l'estrema  , 
Mandigli  lena  al  petto,  die  languia. 

Su  quella  soglia  fra  speranza  e tema 
Un  rocchio  stava,  bianco  il  crin  , tremante 
11  piè,  la  voce  dalla  doglia  scema(8)« 

Uso  al  sacro  de*  carmi  inno  sonante 
Un  vate  egli  era  ; e I* avvenir  presago 
Ai  Tali  sempre  s*  accampa  dinante. 

Diodnro  egli  era  ; cuor  d*  amor  sol  pago  , 
Cui  gloria  non  bastò  , l' aveva  accensi 
Spirti,  e d'eterni  affetti  era  sol  vago. 

Amava  il  giovinetto,  e gli  alti  sensi 
Divini  suoi.  Sovra  la  soglia  ei  venne. 

Ed  ahi  ! proruppe  , ove  rivolger  pensi? 

Oh  forici  o tu,  che  tanto  cara  tenne 
L'immortal  padre , e madre  ahi  ! di  lui  degna. 
Odimi , m'odi  nel  gran  di  solenne. 

Da  tua  turrita  Szliszo  l'insegna 
Fatai  s'innalza  sin  dove  ha  possanza 
Su  calda  terra  Napoli  e vi  regna. 

Rapido  ò'I  tempo,  e pur  molto  ne  avanza 
Pria  dio  si  muti  l'Italo  destino: 

In  cuor  mel  sento,  e ninna  hommi  speranza* 

Ma  breve  è vita,  e sul  dubbio  cammino 
Che  cale  a noi  qtml  impero  risorga? 

Chi  sa  , se  ahi!  rivedrem  sorto  il  mattino? 

O vogo,  o dolce  Federico,  porga 
A le  il  Dio  delle  pugno  e forza  e vita! 

Deb  1 vedi  il  piauto , che  dall'alma  sgorga. 

Italia  rediviva  , a ninno  unita 
Straniero  impero  , no,  non  vedrem  noi  : 
Segnata  è l'ora,  cd  ò l'età  finita. 

Diednrn  disse.  Impalliditi  i suoi 
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Labbri  aperse  a torri  so  ah»!  mesto  e boro 
11  giovanetto,  e proruppe:  Cl»e  suoi , 

Verte©  amico  di  mia  vita  breve? 

Si  dirà  : LA  pugnassi  ; egli  mm  v'  era. 

No»  il  prode  niuno  consigliar  riceve. 

Fora’  io  cadrò;  la  dolce  primavera  /7 
Fra  I©  native  rupi  io  forse  mai 
Non  rivedrò,  come  all' olà  primiera. 

Non  quattro  lustri  io  vissi;  e forte  assai  > 
Già  piansi  e vissi.  S’ io  cado,  rammenta 
Che  i "©nitori  n'avran  duolo , o’I  «ai.  / « 

Se  la  salma  verrà  trafitta  e spenta  , V 
( Ch'io  pur  nel  cuor  mol  sento,  e a morte  n» 
Consolator  del  padre  mio  discuta.  (d routini) 

10  neghittoso,  io  figlio  suo,  non  stonimi, 

Tu  mi  ricorda  a'mioi  dolci  fratelli  , * S 

Alla  sorella  ; e certo  il  canto  avrommi.  y/.  *, 

,Fuor  della  tomba  es>a il  mio  spirto  Appelli., 
Vago  di  gloria,  e colla  madri*  rH*abbi^*^^  l 
Questi  recisi  miei  bruni  capelli. 

11  mio  frale  starà  fra  nuda  sabbia  ; 

Ma']  mio  nome  ne' canti , e l'alma  iu  Dio/  i 
Del  cupo  Averno  sprexzeran  la  rabbia.. 

Tacque;  sospinse  il  corri dor  restin. 

Addio  ! gridando  al  vale  ; e rocchio  fitto 
In  lui  teneva  ; © fu  T estremo  addio  : 

Cbè,  giunta  l'ora  del  fiero  conflitto  , 
Movean  le  Franche  schiere  e le  Tedesche, 

E l'Italia  ptininn  del  suo  delitto. 

Eran  d' aprii  l'or©  ridenti©  fresche 
Del  giorno  quinto,  cd  era  l'alba  in  cielo, 

E'1  crudo  Inferno  cominciò  le  tresche. 

Stavano  innanzi  di  Verona,  e velo 
Le  fean  le  schiere.  Giunse  in  l’ora  infesta 
11  prede  ; e un’  anra  spirava  di  gelo. 

Ed  in  calma  le  schiere  eran  funesta, 
Simile  a calma  di  rapace  mare, 

Tacila  nunsia  di  lunga  tempesta. 

Quando  l' Occidental  raggio  solare  , 

Fra  silenzio  profondo  c minaccioso  , 

Cade  tutto  mssigno  in  Tonde  amare. 

AUor  s'apri  l'Avemo;  abbominoso 
Nembo  levossi  , e l'immovibil  Irono 
D'Iddìo  coverse,  o fui» no  il  cielo  ascoso, 

Ascosi  i rampi  ; c in  ripercosso  tuono 
l’na  romoreggiò  tra  rupi  alpestri 
Voce:  Morte!  vendetta  t ed  abbandono! 

1 nudi  no  IremAr  colmi  terrestri  : 

Cbè  larve  unite  in  doppio  voi  sorgeano, 

E ricci  r inno  i manchi  gioghi  e i destri  ; 

Rapidamente  fra  Tosto  pioveano, 

E rombo  uguale  al  frngor  di  battaglia 
Le  tenebrose  lor  ali  Taccono. 

Suona  cosi , quando  i dirupi  attaglia 
Euro  notturno  in  T Apennin,  ristretto 
Col  fiume  ch'alto  dal  cigtion  si  scaglia. 

Eran  T orrende  larve  il  reo  Sospetto,  , 
Seguito  egli  dal  pallido  Furore 
E da  Lascivia  di  rosato  aspetto  , 

Ira , Abbondino , Crudeiladc,  Orroro 
E duol  represso;  ed  ultima  venia 
Morte,  ma  scusa  fama  o senza  onoro. 


Lo  stridere  dell'ali , e la  di  pria 
Tonante  voce  iu  tutta  Italia  udissi; 

Ma  nella  ferrea  tornita  ella  dormi*. 

Sull' Adige  teneano  i guardi  fissi 

I Galli , pochi  dì  prima  già  spenti  » 

E da  Verona  tratti  a*  negri  abissi. 

Aprio.no  Tali  i Che  rubili  roventi, 

E gli  occhi  dell* Eterno  fiammeggianti 
Velava n ne* terribili  momenti  ; 

Nè  gl'inni  di  pietà.  Santo  do' Santi, 
Dicenno  ; il  Gel  tacca  ; Iacea  T Averno  ; 

E in  Roverbello  eran  silensio  e pianti. 

Dièl  segno  della  pugna  il  dito  eterno; 

E del  campo  già  immolo  ahi  ! Morte  acerba 
Rapidissiinamonte  ebbe  governo. 

In  tre  divisa  giva  , alla  , superba 
La  falange  de'Galli,  e in  messo  stava 

II  prode  che  a morir  il  Fato  serba. 

A manca  e in  metro  torbida  ondeggiava 
La  dubbia  sorte  ; ma  la  destra  infida 
Retrogrado  ruminili  ratto  calcava. 

Picciolo  tempio,  ovo’l  verace  annida 
Aitar  del  vero  Iddio,  stavosi  dietro 
AI  forte  centro  doli' osto  omicida. 

Nitriti  di  cavalli , e da  feretro 
Gemiti  e grida  , c minacce  , e tonanti 
Voci,  e maledirmi©  orrido  metro, 

E snon  di  bronzi  accesi,  e suon  di  pianti  , 
E sangue  ovunque , e mossi  tronchi  e rolli  , 
E corsier  rovesciati,  ed  elmi  infranti, 

E cento  voci,  e detti  empj  interrotti. 

Qui  riuniti  innanzi  al  tempio  sacro 
L'empie  larve  nemiche  avean  condotti. 

Tremonno  del  Dìo  vero  il  simulqpro  ; 

Giè'l  sangue  umano  alla  divina  porla 
Miseramente  si  facea  lavacro. 

La  decim'ora  del  mattino  sorta 
Era  fra  qnella  atroce  orrida  strage; 

Fnggian  le  schiere  sulla  gente  morta. 

E le  genti  vendute,  c le  malvago» 

E le  schiere  de’ forti  ivano  insieme 
Rotte  , e gridando  tra  l’ira  e l'ambage* 

Il  corridor  del  giovanetto  freme 
Tra  i gridi  e gli  urti:  che  a lui  stati  le  larve 
Innanzi  ; il  prode  il  volgo  e spinge  c preme; 
11  corridor  nitri,  siane iossi  e sparve. 

■ Il  clangore  d*  un'orrida  tronil>a 
Su  per  l'etra  funesto  rimbomba. 

Odo'l  Tenti»,  eh©  cupo  sospira: 

Vedi,  redi  qual  turba  s’aggira. 

Nera  turba  d‘  Avcrnd  funesta  ! 

Già  l'incendio  si  desta,  si  desta; 

Ognun  d*  essi  l'attizza  , lo  movo, 

E saette  terribili  piove. 

Batte,  ribatte  sull' acciaro  furto 
L’impavido  gucrrie/af 

L’orecchio  porgo,  ode'l  gridar  di  mortài 
E Spinge  '1  suo  destri  or. 

Ahi!  eh' egli  piomba  rapido 
Ovo  ferve  l’orror  della  bsttaclis, 
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E col  corsi  oro  intrepido 

Ridete , 0 barba  ri  , 

Tra'l  battagliar  terribile  si  scaglia.  ’ 

Del  suo  dolor. 

I ferri  s* orfano  ; i destrier  crollano  ; ^ 

Al  soon  de' carmi  nostri , i nuovi  ed  ultimi 

Ali»  r nrme  scrosciano  ! Dov'c  *1  magnanimo 

Itali  cuori  esecreranno  i rei  ; 

Guorrier  fortissimo?  Traballa)  ahi  1 misero 7 
Il  colpo  funebre  già  lo  feri.  — \ 

Avrà'I  tuo  figlio  certa  faina  e lagrime... 
Tu  vendicato  sei. 

Se  iniqua  un  di  pugna  vedran  risorger® 

Il  fuoco  uirl  dell' latro  infra  lo  schiere  ; 

Là  dov'io  nacqui  snl  paterno  fiume  , 

1 L' infelice  inori.  ■ 

De'  figli  tuoi  richiameranno  i posteri 

1 Gloria  e costume. 

Nembo  di  polvere  da  terra  innalzasi;  /j 

E di  Saluuo  Calte  torri  al  margine 

[ Passano,  volano  lo  schiero  alipedi...  ' 1 

Del  Po  nascente,  i prodi  additeranno  ; 

t S'urtano,  s'urlano!...  Lo  trombe  suonano^.. 

Là  giù  passando,  fur  costoro  armigeri 

' Cada  a dividere  i brandi  lucidi , / 

Cuori , diranno. 

Che  sangue  grondano  ; cada  , precipiti  / 
In  sen  dell' Èrebo  l’orribil  di.  / 

E noi  sempre  Ombre  nude  , in  sovra 'I  cul- 
Là  fra  l'avito  rovinoso  ostello,  (inino. 

Al  suon  di  lodo  sorgorem  nei  secoli 

Dove,  ahimè  volgomi?.,.  su  qual  mai  spiag- 

Padre,  il  tuo  misero  figlio  fuggi  ? (già  , 

Fuor  dell'avello. 

Uno  dolcissimo 

Alla  nobile  madre,  a' figli  serbati  I 

D’armi  c d’amore 

Gloria  de* figli , n'avrai  gloria  un  giorno. 

Fratei , d'impavido 

Vivi;  i regni  dispreiza  : a terra  cadono  ; 

Mirahil  cuore  (tj), 
Il  forte  giovano 

Nò  fan  ritorno. 

Tra  Tarmi  area... 

Pianto  che  giova?  ...  Fu  del  Mincio  a lato 

Fratello,  volgiti! 

Presago  il  rate,  ed  è compito  il  fato. 

f\’  ascolta  il  gemito: 
Ei  più  non  è. 

— 

Invan  ricercalo 

LA.  CAPANNA. 

Piotate  0 Speme. 

No,  redivivcre 
Nell’ ore  estremo 
Gli  eroi  non  possono. 
A lui , clic  giocosi 
Fra  sangue  e polvere. 
Rivolgi  il  piè. 

rea  irò  rie 

A TCMT2VAS0  VAX.PEROA 

DI  CAI  USO 

Nel  tempio  ctraueo, 

Di  sangue  lurido. 

La  tomba  egli  abbiasi 

i n v oli  a mca 01  monito  ur.LESicc.iio. 

Lungi  da' suoi  : 

F* AÌitt  è freddo:  lenta  lenta  onde 

Sol  don  d'  un  feretro 
Fargli  tu  puoi  ; 

Ch'ei  più  non  è. 

Ne' sogni  torbidi 
Il  padre  vcdclo. 

Pioto  di  squallido  , 
Mortai  pallor. 

Ahi  ! T ombra  palliti^ 
Sul  letto  curvasi  ; f-  • 
11  nome  mormorar 

Minuta  pioggia  dalla  densa  indie. 

Che  uguale  c bigia  tutto  copro  il  cielo  ; 
Più  bassa  nebbia  le  fangose  rivo 
Cinge  del  fiume;  van  radendo  terra 

I fuggitivi  augelli , a cui  sull*  ali 
Pesa  l'aria  gravissima,  cedendo 

A stento  e poco  al  remigar  de* vanni; 

II  domestico  augel , nunzio  deU'allc 
Ore  di  notte  e del  matlio  primiero , 

Di  pioggia  or  nunzio  , coll'acuta  voce, 

Del  feritori  * 

D'  umido  verno  il  bruno  di  saluta. 

L'  ode , le  Ireiiiole 

Qui  dcll'Eurota  sullo  vaglie  rivo. 

Palme  già  porgete 

Ove  mi  diè  1*  Arcade  Gemo  amico 

Egli  tra'l  ferreo 

Tessuta  d alga  rustica  capanna  , 

Mortai  sopor. 

Pur  arate  il  verno:  nell'  umil  soggiorno 

Ab  padre,  fermati! 

Chiuso  T armento  sta  ; Tarlior  fecondo , 

Ab  ! cbi  consolati  , 

die  tutto  copre  dell' Eu rota  il  lido. 

Rotto  il  dolcissimo 

E a cui  rosseggia  ancor  tra  fronda  e fronda 

Nodo  d' amor? 

Di  Pirarao  e di  Tiabe  il  sangue  aulico, 

N'odo  lo  smanie  ; 

Inaridì  : radon  le  foglie,  e s'ode 

ft'a  volto  i gemiti... 

Fischiare  il  vento  fra  gli  avanzi  estremi 

t 
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Della  sacra  a virtù  rigida  Sfarla  : 

Reverite  rovino,  onde  superba 
Stasai  la  sponda  del  famoso  fiume. 

Tepida  ò faura;  sotto  fumil  tetto 
Dorme  il  buon  veltro  sulla  nuda  terra 
Presso  all’acceso  focolare,  e pendo 
Al  lauro  appesa  la  negletta  arena. 

Salve,  Euforbo  immortai,  salve:  ti  piaccia 
Con  lieve  posso  penetrare  in  questa 
Arcade  mia  solinga  marionetta. 

Tn  pure  Arcade  sei  ; tu  pur  sei  quello* 

Che  ai  gravi  studj , alle  sublimi  curo 
L’amore  adegui  dell'  Aonie  scuole. 

Ma  dolcemente,  Euforlio  , deh  ! calcliianio 
Il  suol  di  quesla  copannuccio  : dorine 
Morbidamente  su  le  sparse  roso 
La  più  vcasosa  delle  Grazie.  Panno 
Sostegno  al  capo  di  que* dolci  carmi  (io), 
LTardir  di  Mafalda  e l’amor  nato 
Da  sua  fama  chiarissima  pingeati , 

Gli  eletti  fogli,  ed  i!  bel  crin  d’Aglaja 
' Copre  coir  oro  le  ridenti  carte. 

Ohi  vedi:  nella  queta  eapannuccia 
Al  tuo  renir  l’ali  scuotendo  cento 
Liricbo  sospirose  immaginetto 
Stimmi  d’intorno  , e da  me  cliiedon  vita 
Col  noto  snon  della  canora  voce. 

Il  loro  vario  e rapido  atteggiare 
» Deir  armonico  bel  sovrana  idea 
Desta  per  entro  alla  sensibil  alma. 

Così  lo  stuolo  delle  aurate  pecchie 
Di  rosa  illanguidita  in  sovr’al  lembo 
Vanno,  e colf  arte  lor  traggono  il  melo. 
Bench’ella  in  se  a racchiuda  ingordo  verme 
Che  pria  di  notte  ad  invecchiar  la  spinge. 

Una  vivace  immaginetta  «orge 
Al  destro  lato;  d'un  fanciul  vezzoso 
Vesto  sembianza.  Le  suo  liscio  goto 
Pienotte,  rubiconde,  adorna  un  mollo 
Sorriso  pueril,  che  invita  ai  baci. 

Ride,  ahi  rido’l  bamliin , le  brevi  palme 
Insicm  battendo,  e fe  Insetto  copro 
I.C  ritondette  sue  rosate  membra 
Coll’ ali  d’oro:  eccoti  l’Estro?  ni  vati 
Messaggio  re  fedel , nacque  nel  cuoro 
1 Del  gajo  Anacreonte  in  on  co’ mille 
Pigolanti  Amorini.  Egli  ministro 
Alf  opre  del  cantor , porge  la  cetra  ; 
Rallenta,  annoda  le  argentine  corde, 

E dagli  aurati  suoi  dipinti  vanni 
Spicca  la  penna  ond'io  mi  servo:  poscia 
Rolla  candida  man  breve  tagliente 
Acciaro  stringe , e con  leggiadro  ardire 
La  sotti!  penna,  fanciullino  esperto, 
’iempra  cosi,  che  s’ io  mi  siedo  e scrivo* 

Da  quella  penna  magica , di  versi 
Un  nembo  piove  facile,  soave. 

Di’,  non  ti  piace  mia  capanna  , Euforbo? 
Piace  ai  Rumi  silvestri  ; ed  io  sovente 
Li  miro  intorno  a carolare , e muovo 
Talora  insieme  le  carole  anch’io. 

Talor  giocosamente,  una  giocosa 
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Pasturai  canzonetta  modulando  , 

Invito  ni  ballo  l’altro  Ninfe.  Invito 
Or  io  ti  fo  d’  udire  il  carme  sacro 
All’imeneo  dolcissimo,  ondo  sei 
Felice  spettator  ; jer  lo  cantava 
L’addormentata  or  nella  mia  capanna 
Vergine  Diva  timidetta:  oh  corno 
Presaga  tl’ ineffabili  dolcezze, 

Nè  mentir  san  le  Grazie,  inno  seioglica! 

Oli  come  degli  Sposi  i pregj  aviti, 

I grati  studj,  i casti  affetti , i puri 
Voleri,  od  i purissimi  costumi 
Degni  d’i  ti  miglior  lodo,  col  tuo 
Alternando  il  lor  nome  ! Oli  come  paro 
Ch' ancor  sin  entro  I* anima  risuoni 

II  divino  suo  cantico  , qualora 
Ella  invocò  d'Amor  la  face  eterna 
Riproduttrice  eternamente  ? Seco 
Gli  Amorini  cantavano.  Ridirti 

Quel  canto  vo’ sulla  mia  cetra....  Oh  redi  , 
Vedi  che  l’Estro  me  la  recai  ....  Dammi, 
Pargoletto  gentil , dammi  la  cetra  ! .... 
Sorridi ...  mi  sogguardi  ...  e taci? ...  Dimmi: 
Ah  che  mai  Testi  di  min  cetra?....  Forse, 
Protervo  faneiullin,  l’hai  tu  furata? 

Ah  I sai  die  sferza  non  possiedo  ....  ardire 
La  mia  dolcezza  a te  diede ....  Ben  io 
Annodarti  saprò  col  giunco  stesso. 

Onde  canestri  vo  tessendo.  Al  lauro 
T'annoderò,  ch’io  consocrai  d’Euforbo 
Alla  canora  creatrice  Musa. 

Ma  compì  ah  piangi!  pargoletto,  diramici 
Della  mia  cetra  che  mai  festi  ? Ah  senti  , 
Euforbo  , senti!  la  mia  nobil  cetra, 

Ond’io  tante  formai  note  canore. 

Smarrita  lumi  mi  costui ....  Senza  la  cetra  , 

Come  farò?.. . Ma  parmi...  ah  ! certo...  ah  vedi! 

Stava  celata  tfiquo'  folti  rami 

D'allòr  vetusto,  sulla  chiusa  soglia 

Del  letto  agreste....  Errai  I non  la  smarristi. 

Semplicetto  bambin  ; prenditi  un  bacio... 

Dipinta  a due  color  prendi  la  mela 

Die  nel  canestro  sta....  prendi  la  rosa 

Che  in  mezzo  ai  veli  ilsen  m'adorna...  Ab  certo 

Erra  talor  più  del  fanciullo  istcsso 

Chi  del  fanciul  sovra  gli  srherzi  impera. 

Giù  ’l  dissi,  errai.. . Ma  tu  m’accenni , Euforbo, 
Cli’io  canti  i versi  pronubi  d'  Aglaja  : 

Oh  li  rammento....  or  ridirolli....  Ascolta  I 

Al  suon  di  celerà  , Muse , scendete  ; 

Celesti  cose  al  suon  di  celerà  , 

Muso  fatidiche,  paleserete. 

Non  gii , qual  sognasi  turba  di  vati  , 
Amor , ch’ò  fuoco , nacque  da  Venere  : 
Nacque  in  armonici  regni  stellati. 

Croni  lo  un  provvido  scuoter  di  piume, 
Qualor,  creando  i mondi  e l’ etere, 

Sull’ali  altissime  librossi’l  Nume. 

Fiamme  vibravano  l’ali  fiammanti, 
Fiamme  che  in  cielo  unito  sorsero, 

E mille  accesero  mondi  rotanti. 
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Al  suon  di  reterà  , Mino,  scendete  ; 

I Celesti  cose  al  suon  di  colera , 

IMuw  fatidiche,  paleserete. 

In  quelle  tremolo  limpide  stello 
Addormentate  giare*  an  1* animo 
Delle  freschissimo  rose  più  hello. 

(Ini so  il  benefico  raggio  disceso 
Sotto  ogni  stella,  e luce  dicdcle, 

E mlln  candida  alma  raccese. 

Destate,  in  rapido  rquabil  volo 
Tarliron  Palme  dal  ciclo  armonico , 

E da  II' armonico  naliro  polo. 

Al  suon  di  colera , Muse  scendete  ; 
Celesti  cose  al  suon  di  colera  , 

Muse  fatidiche,  paleserete. 

Narrate,  o vergini,  prole  d'Amorc  , 
Muse  possenti,  com'egli  focosi 
Dell*  orbo  gelido  fecondatore. 

In  grembo  all'Erclio  tutto  giaceva; 
Eternamente  quest'orbe  inospito 
In  notte  orribile  dormir  pareva. 

Amor  col  Torrido  fuoco  lo  cinse  , 

E bello  il  fece,  o le  bell'animo, 

Clio  in  ciel  volgevano,  sull* orbe  avvinse. 

Al  suon  di  edera.  Muse,  scendete  ; 
Celesti  cose  al  suon  di  edera» 

Muse  fatidiche,  paleserete. 

Oh  Nume  insolito!  lucido  fuoco  ! 

Te  colle  Muse  in  farri  cantici, 

Te  Nume  incognito  dal  cielo  invoco. 

Sul  cielo  armonico  alme  create  , 

Che  in  ogni  stella  si  ricercavano. 

Renda '1  tuo  vivido  fuoco  beate  I 
Elle  »’  accesero  nell* alte  sfere  ; 
SulPorbe  piacciali,  o Nume  insolito, 
Nutrir  le  nobili  lìamnic  primiere. 

Al  suon  di  colera  , Muse  , scendete  ; 
Celesti  cose  al  suon  di  colera  , 

Mute  fatidiche  , paleserete. 

Alle  belPanime  nel  frale  ancora, 

Muse  possenti,  fate  memoria, 

CIPalma  in  purissimo  ciel  s’innamora. 

La  lor  ricordino  stella  natia; 

Ma  sì  per  loro  quest'orbe  allegrisi , 

Clio  tal  memoria  grave  non  sia. 

Caste  Pierìdi , incoronate 
Di  rosei  Uori  cetra  di  Pindaro; 

Euforho  aspettala,  voi  I*  adornate  I 
Grand*  inno  pronubo  alternercto 
Col  saggio  Euforbo  al  suon  di  celerà  ; 

Al  suon  di  colera  , Muse  , scendete. 

Cosi  canto  F oricrinita  Aglaja; 

I Satirelli  lasci* citi  intorno 
Si  strìnsero,  battendo  palina  a palma; 
Dallo  cortecce  delle  piante  uscirono 
Le  rosee  pinte  rigogliose  Donili. 

Avvexsa  i'sono  a rimirare  uniti 
1 sacri  Numi  ; ed  oh  ! pur  io  vicina 
All'ancella  di  Venero  ra'assisi. 

Ella  mirommi  desiosamente  ; 

Chiede*  a il  canto  Peloquonlc  sguardo  ; 


Poi  per  mano  mi  prese  sorridendo; 

Il  labbro  non  apri  ; ma  'I  suo  tacere 
Che  non  «li rea?  clic  non  intesi?  il  cuore 
E l'agitato  libre  in  un  momento 
L*  onnipotente  Fantasia  mi  scosse. 
Scintillommi  negli  occhi , e del  suo  fuoco 
Mi  coverse  le  goto....  Oh!  chi  noi  vide 
L’ardente  fabbro  di  spontanei  versi 
Arrossire,  tremar,  da^li  nerbi  fuori 
Vibrar  l’anima  tutta;  impetuoso 
Spingere  i pnssi,  impetuoso  tosto 
Fermarli,  c non  udire,  e fatto  cicco 
Estranea  cosa  non  curar  qunl  sia  ; 

Or  cupo  e muto,  ora  iu  celeste  voce 
Al  in  incute  parlando  a chi  non  sente: 

Ali  I chi  cosi  noi  vide,  ah  mai  noi  vide 
Dell'increata  fontnsia  ripieno 
I/animnso  Poeta;  in  un  sol  tempo 
Stranissimo  spettacolo  e divino. 

Gridar  gli  allegri  Satirelli  baldi: 

Canta,  o d'Eurota  pastorella,  canta. 
Euforbo,  or  vuoi  che’l  canto  mio  ti  dica? 
Odi  I a te  lo  dirò....  ma  deli!  so  alcuno 
Del  mio  carme  ti  chiede,  a lui  rispondi: 
Arcadia  non  l’udi.  L'udrai  tu  solo, 

0 leco  solo  udrallo , allor  che  spenga 
Lo  fiammelle  sull'ara  il  sacro  rito, 

E più  vive  ne* cuori  ardan  le  fiamme 
Del  compiuto  imeneo,  1a  nobil  donna  (ti) 
Che  la  sposa  gentil , la  giovinetta 
D*  Euforbo  alunna  accoglierà,  novella 
Sua  prole,  e sua  carissima  speransa. 
L'oda,  e rammenti  di  Glaucilla  il  uomo, 
E l'ossequio  © Padello.  A lei , so'l  cuore 
Non  in* ingannò,  non  suonerà  quel  nomo 
Qual  vulgar  nome  indifferente  ; e forse 
Damile  plauso:  ch’ai  fremer  soave 
Conosce rallo  di  poclic'aurn. 

Ora  m’udrai  tu  solo,  inclito  vate  , 

Che  nppien  conosci  Palma  di  Glaucilla, 

E di  Glaucilla  il  canto:  alinen  sorriso 
Non  aprir  mai , so  1*  inesperta  voce 
Non  segue  il  buon  volere,  o se  cantando 
Novellamente  m’arrossisco  e tremo. 

Io  so  ben  , che  non  so  come 
Sovra  l'etra 

Piccini  Nume  nasce  Amore; 

Strali  e rose  come  fuoro 
Dalla  lucida  faretra 
Va  spargendo. 

Fresco  nembo  sulle  rhiouio 
E nel  grembo  del  Cantore; 

Poi  nel  seno  gli  penetra  , 

E gli  piango  e ride  in  cuore 
Io  so  ben  , che  non  so  come  ; 

Poiché  Amore  unqua  scendendo 
Non  covri  colfaliu  penne 
La  mia  cetra  : 

Nume  ignoto,  udirlo  quando 
Va  cantando  , 

Pastorella  , non  m’svvsnno  ; 
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Nè  m dire  iti  Elicona 

Ma  clic  dico  ? Ah  I meglio  fora 

Qua)  d’Amor  tisi  ragiona. 

Esser  F Eco 

Ma  to  pur  ch'ogni  poeta  , 

Che  in  lo  speco 

Sorte  lieta 

Del  Parnussn  si  nasconde  ; 

Trasformando , 

Primo  Ninfa  , ed  ora  voce 

Cangia  in  sasso,  in  fonte , in  fogliai 

Nella  foce. 

In  augello,  in  aura  , iu  onda  ; 

Ove  a perder  tutte  viene 

Sì,  che  vado  disiando 

Tutte  l1  onde 

E bramando 

Il  volubile  Ippocrene. 

Inusata  nuora  spoglia. 

Ridirei  su  quelle  spoude 

Farfalletta  esser  terrei  ; 

Molle  canto. 

E dall*  Estro 

Molle  oli  ! tanto. 

Mali*  al  pesi  ro 

Ch'  cimni  pure  ignoto  ancora  ; 

Divo  regno  salirei , 

E udirei  sull'  Elicona 

Per  udir  sull1  alta  sponda  , 

'Qual  d*  Amor  vi  si  ragiona. 

Farfalletta  d*  Elicona  , 

Farfaletta  , rosa  , ed  aura  , 

Qual  d'Amor  ri  si  ragiona. 

Mobil  Eco  , 

Poserei  sul  plettro  d'oro, 

Saprei  corno 

Con  cui  suole 

Al  tno  nomo 

Modular  la  canzonetta  , 

Sovra  '1  l’indo  si  potoo 

Sacra  e bella 

Scioglier  inno  or  che  discendi  , 

Verginella  , 

0 santissimo  Imeneo. 

Bionda  Aglajn  semplicetta  : 

Odi  i voli  ! 

Delle  cordo  fra  ’1  tesoro 

Nume  , accenti  , 

Arili  tei  la  , 

Nume  , scuoti 

Nou  curata  , 

La  vivace 

Fortunata 

Tua  gentile  eburnea  foce. 

Farfaletta  , 

Onde  1’  orbe  si  restaura  j 

Da  suo  candide  parole 

Mille  mille 

Udirei  sull1  Elicona 

Spargi  lucide  faville  , 

Quol  d'Amor  vi  si  ragiona. 

Si  eh1  E u furbo  di  te  canti. 

Se  in  farfalla  non  potessi  , 

Egli  vanti  , 

Nella  rosa 

Sacro  Imene,  Amor  con  teco  , 

Di  mutarmi  avrei  desio  f 

Ei  che  intese  in  Elicona 

Di  cui  strigne 

Bionda  Aglaja  verginella 

Qual  d'Amor  vi  si  ragiona. 

La  sua  chioma  rìcci  ut  ella  , 

Ma,  Euforbo,  deh  ! sorgi,  ch'io  taccio. Desia 

Mentre  o cigno. 

S1  è la  vezzosa  grazia  lusinghiera  : 

0 diacigne 

A mezzo  la  gentil  vermiglia  bocca 

La  odorosa  , 

Apre,  e le  braccia  mollemente  stende  ; 

La  vezzosa  , 

Schiude  le  luci , ti  sogguarda , e '1  volto 

La  cadente  ghirlandella  , 

Ycrgogn osella  nelle  palme  cela. 

S1  io  volgessi  | 

D’uu  facile  rotsor  tingo»  le  gole 

Rivolgessi 

Lo  Grazie  verginelle , e le  circonda 

Verso  *1  labbro  suo  divino  , 

Sacrosanto  pudor  dal  eiol  disceso. 

In  la  bocca  sospirosa 

Or  vanne,  Estro  fanciul , vanne  ; la  prendi 

Nei  raccòrrò  il  ventolino  , 

Per  man  così,  eh’  ella  il  bel  capo  ahbasji  : 

Udirei  sull'  Elicona 

1" avvicina  all'orecchio  , e dolcemente 

Qual  d1  Amor  ri  si  ragiona. 

Suburra  il  nome  sol  d' Euforbo  ; il  nome 

Se  non  rosa  o farfaletta  , 

Del  buon  poeta  delle  Grazie. ...Euforbo  , 

Foaù  almeno 

Vedi  che  a te  corro  la  Diva....  redi  $ 

La  scherzosa  fresca  Burella  ! 

Essa  la  cetra,  che  fu  mia , ti  porge. 

Seguirei  Amoro  a volo  , 

La  suadevol  sua  voce  non  senti  ? 

E vedrei  come  saetta  3 

A chi  »'  aspetta  il  cingerti  dì  fiori , 

Nel  ferire  arder  bendalo  , 

Pronubo  vate,  il  crine?  A chi  a*  aspetta 

Di  cui  solo 

Cantaro  Imene  sulla  soglia  aurata 

Un  sol  colpo  non  vien  meno  , 

Del  letto  nuziale  , il  santo  Imene 

Un  sol  colpo  deviato 

Oi’  ama  la  soavissima  armonia 

E saprei  qual  fere  Amore 

Degl' inni  eterni?  Euforbo  , ab  tu  lo  sai  I 

Niobi  1 cuore  ; 

E udirei  sull*  Elicona 

Deh  canta,  Euforbo , ch'io  t' ascolto  e taccio. 

Qual  d'Amor  vi  si  ragiono. 
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Il  lento  sole  Occidental  si  spingo 
Dietro  il  matite  nevoso  ; e sovra  il  monto 
La  bianca  neve  di  rossur  dipinge. 

Fra  ’l  tacer  dell’azzurro  ampio  orixonto 
Augcl  non  t*  alza,  e duro  ghiaccio  stringe 
Arnhe  le  spondo  del  Caxlalio  fonte. 

Odi,  ma  lungi,  all’ invernai  bufera 
Mugghiar  l’ armento,  e salutar  la  sera 
Seguimi,  vieni;  torreggiante  ed  irto 
Ne  aspetta  il  sasso  dell’Ascrca  foresta. 

Tutto  è silentio  intorno;  un  nudo  spirto 
Invau  richiami,  n Carlo:  or  chi  t'arresta? 
Poc’  ansi  io  sciolsi  dal  fronzuto  mirto  j 
La  mia  sacerdotal  candida  vesta, 

E vo  cantando  a tua  fcdcl  consorte 
Sulla  celerà  elernn  inni  di  morto.  * 

Spira  la  cetra  di  fata)  lavoro  / 

Sotto  questa  mia  mano  unsuon  pietoso: 

Cli'  io  soii , che  striugo  benda  e ciulo  d*  oro 
Sul  fonte  d'  Ipocrcuo  alto  nascoso; 

Io , cui  la  fronda  del  sacrato  alloro 
Or  già  muove  sul  criu  1*  Euro  animoso. 

Or  che  sacro  ad  un  Dio  sorgenti  in  petto 
Il  raffrenato  invano  estro  negletto.  f 
In  una  sei»  a , che  lo  cime  altiero 
Cuopre  del  monte  armonico  celebro  , 

Stassi  uno  speco  fra  le  pietre  nero 
Coverto  dalle  gelide  tenèbre. 

Al  suon  di  cetra  qui  dall’  alte  sforo 
Scendono  l' Ombre  in  Parie  umide  e crebre, 
Qualur  misto  col  suon  d’amaro  pianto 
Scoglie  buon  vate  sulla  cetra  il  canto. 

Ecco  il  luogo  feral  1 1’  ormo  rivolgi 
Dove  la  selva  oscura  più  discende. 

Oli!  speme  degli  Alticei  , il  guardo  volgi 
Pietosamente  nelle  sedi  orrende; 

Entro  I’  ammanto  vedovU  t’avvolgi  , 

Nunzio  funesto  delle  tuo  vicende  : 

Regno  di  morte  è questo  , e qui  s'  aggira 
La  bella  donna , che  il  tuo  cor  sospira. 

Ombre  del  vulgo  , che  nell’  itua  c bassa 
Spinggia  dormile,  non  vi  dejti  il  conto. 
Magnanimo  Signor  , guardalo  e passa  ; 

Che  esulta  il  vulgo  a inconsci  labi!  pianto. 
Qui,  dovo  il  sasso  un  picciol  varco  lassa, 
Scendi  nel  loco  e paventato  o santo  : 

La  via  t'insegno  .tortuosa  interna  , 

Che  guida  alla  profonda  ampia  caverna. 

lo  curvai  duo  cipressi , e fra*  lamenti 
Mi  cinsi  di  quo’ rami  , e *1  cria  discùtisi 
Tra  ’l  lìscluar  mesto  de’  notturni  venti  , 
Quando  alla  cicca  grotta  io  1'  ormo  volsi: 

Ai  tripode  divin  fuscelli  ardenti  . i 

Poc'  anzi  accesi  eh*  ai  cipressi  io  tolsi  , 
Mistica  lui  mina  onde  turbar  la  notte  ; 


Or  volgo  in  giro  per  l*  oscure  grotte. 

Senti  aer  denso  , che  torpeudo  assonna 
Umido  lento  in  mezzo  a vuoto  orrore. 

Rompe  il  silenzio,  clic  quii  giù  * indonna , 
Soltanto  il  singhiozzar  del  tuo  dolore. 

Tre  volto  e tre  la  tua  pcrdutA  donna 
Oda  il  suo  nome  uscir  dal  mesto  core  , 

Onde  la  guidi  onnipossente  Iddio 
AH*  amplesso  forai  1*  ultimo  addio. 

Sorgete , udite , o Spirti  ! Ai  cupi  regni 
L*  evocante  fatidica  armonia 
Scende  di  vita  oltre  gli  usati  segni  } 

E voi  richiama  alla  terrestre  via. 

Stirpe  feconda  di  sublimi  ingegni  , 

Suonali  tue  iodi  >ulla  cetra  mia  , 

Sorgete  , udite  , o Spirti  ; un  nuovo  giorno  y 
Al  suon  de’ carmi,  ne  spargete  intorno. 

' Voce  non  odo?  par  nel  verno  gelido 
Aura  rinchiusa  Ira  fatai  rovina  ; 

Piaulo  non  è,  voce  non  è , ma  fremito 
Di  solva  alpina. 

Novello  Enea,  non  d’ Eritrea  la  Vergine 
Signor  ti  guida  fra  gli  spoltri  o l’ombra  ; 

Ma  *1  suon  del  canto  delle  sacre  Aouidi 
La  via  li  sgombra. 

A che  più  tardi?  Tu,  chc’l  puoi,  richiamala 
La  casta  donna.. ..Ora  è tuo  pianta  udito: 

10  cesso  1'  inuo  ; egli  suonò  nell’  Èrebo; 

Tutto  è compito. 

Ah  ! riconosco  dalla  lunga  veste y 
Dal  bianco  crine  e dal  severo  ciglio 

11  prode  Ogerio,  ebo  d’allòr  celesto 
Cinto  scn  riede  nel  terreno  csiglio. 

Rara  virtù  noli'  età  sue  funeste  , 

on  vendette  a’ possenti  opra  e consiglio. 
Quando  del  patrio  fato  ei  vide  incerto 
Italia  contro  Italia  in  campo  aperto. 

Pugnò  pur  egli  iman  ; d’amari  inchiostri 
La  ci  vii  guerra  o ’l  reo  servaggio  pi  use. 
Quaud’  altri  fuori  degli  Astcusi  chiostri 
La  forte  gente  di  pastello  spinse. 

Oh  Guelfi  ! bo  Ghibellini  ! oh  furie!  oh  mostri! 
Empio  chi  viuto  piauso  , empio  chi  vinse. 

0 patrio  amor , che  in  rari  petti  or  stai  t 
Fra  civiche  discordie  ardesti  mai  ? 

Deh  magnanimo  veglio  , i passi  altieri 
Deh  ferma  al  suono  de’  dogliosi  accenti  l 
A h come  fuggo  ! do*  pomati  Alfieri 
Como  ricadon  1’  Ombro  ai  regni  s}tonti  | 

Ah!  sihilan  no’  lor  voli  leggieri  , \ 

Qual  fischio  liovc  de’  rinchiusi  venti. 

Ma  vedi  i tre , elio  ragionando  insiemìo 
Giungono  uniti  , e son  fra  f Ombre  estreme. 

Viene  primo  un  gucrrior  di  sangue  liuto  ; 
Muove  rapidamente  il  lungo  passo: 

Nella  vorago  dell’  eia  sospinto 
Ei  ti  saluta  col  sospir  suo  Lasso. 

È il  tuo  fratello , nelle  pugno  estinto 
Là  «li  Lantosca  sul  conteso  sasso. 

Gucrrior  ! tra  i forti , ovo  il  destin  Cappella  t 
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Con  il  fratello  mio  (n)  di  me  favella. 

Fratello,  ali!  tu  morte  nell' empia  guerra 
T*  avesti  ; ho  peless*  io  donarti  fnmal 
Forti,  invano  la  cetra  in  questa  terra 
| Molle  del  voatro  sangue  oggi  vi  hranta 
| Deh  ! qual  gelida  mano  il  cuor  m’ afferra? 
Chi  *1  pensier  cupo  deU'ctà  richiama  ? 
Fuggi,  o pensier,  che  col  pn-sar  degli  anni 
Multa  mi  scemi  de*  trascorsi  affanni. 

Sta  vicino  al  guerrier  colui  elio  in  riva 
Del  Po  fo*  torreggiar  Insculta  pietra, 

E a music*  arte  incantatrice  e diva 
. Erse  mirabilmente  un  tempio  all*  etra. 

Lo  segue  l'altro,  invitta  anima  schiva, 
Grande  fra  i grandi  animator  di  cetra  ; 

Creò  1*  Itale  sceno  , e cadde  seco 
Il  vanto  primo  del  pierio  speco. 

Vedi!  sorride  il  gran  cantore,  o *1  nomo 
Tuo  ridicendo  nell*  Aonia  starna 
Rammenta  qualo  in  tua  Cablotta  e domo 
Pose  del  nobil  sangue  ogni  speratila. 

Ahi!  mente  il  Pindo,  e invan  le  sacre  chinino 
Cinge  il  buon  vate, ed  augure  s'nrausa; 
Ahi!  d'unico  fanciullo  afflitto  padre  , 

Dov'è , de’ figli  tuoi,  dov*  è la  madre  ? 

Oh  vista!  oh  come  segue  un  fanciullino 
L* eccelsa  schiatta  de’  caduti  eroi  ! 

Oh  come  egli  scliertoso  a noi  vicino  , 
Ride,  ed  asconde  quegli  occhietti  suoi  ! 

Molle  palme  gli  asconde,  e un  fiorellino 
Porge,  ritoglie,  e fogge  via  da  noi: 

Questo  è *1  caduto  figlio  tuo,  venusto 
Pomicioletto  sul  ridente  arbusto. 

Ultima,  quale  nella  tarit*  ora 
Esce  la  Juua  sulla  fnlda  ombrosa 
K 1*  aere  freschissimo  innamora 
Tutto  impregnato  d'un  odor  di  rosa  9 
Venir  mira  laggiù  , sorgendo  fuora 
Mei  cupo  della  starna  tenebrosa  , 

Pallida  imago  in  bianca  bianca  vesta. 

Ah  ! dove  corri  ? misero , t*  arresta. 

Invan,  misero,  invano  ambe  le  palmo 
A lei  sospingi  desioso  amante, 
i Ferma!  cupida  man  sfuggono  Palmo 
■ Divinamente  vereconde  e sanie. 

! Sincero  amor,  più  ehe  dì  frali  salme, 

Modo  èdc’cuori,  e vita  in  quell*  istante. 

Ove  Imene  invocato iu  terra  scendo, 

ÌPiù  cara  si  non  più  durevol  prende. 

Ah  ferma  ! il  sai  se  al  tuo  dolor  profondo 
i Io  loco  piansi  amaramente,  il  sai. 

M’  odi . . . t'arresta . . . a libito  e gemebondo 
Colei  rivedi , eh*  io  pur  tanto  amai. 

Ancor  la  piaga  nel  mio  seno  ascondo  , 

Mie  lunga  età  la  sanerò  giammai  ; 

Che  d’un  affetto  fuggitivo  o breve 
Moti  quest’anima  mia  senso  riceve. 

Trema  il  suol, scoppia  il  tuon;  ne  loco  orron- 
Acuto  fischia  lungamente  un  angue  ; (do 
Fuggon  gli  spirti  ; io  la  ima  cetra  prendo  j 
Ri  od*  Ella  , onor  del  generoso  saugue  : 

Spirto  pallido  pallido  sorgendo  , 


Viene  a beare  il  suo  fcdcl  che  langue; 

Ah  ! tu  la  vedi  desiosamente 
Seguir  mio  canto  col  guardo  ridente. 

Cosi  nel  giorno , in  cui  vergine  schivn 
Sen  venne  al  tempio,  e la  sua  man  stringesti, 
Sul  ruhhinctto  della  gota  viva 
Rossor  vivace  più  sorgere  festi: 

Così  sue  luci,  che  d'un  vel  copriva 
Santo  pudore  , al  suol  fise  vedesti  : 

Era  bella  cosi  quando  il  suo  coro 
Palpitar  festi  d'  un  primiero  amaro. 

Già  nel  bruno  deserto 
Curvano  l’ali  altissimo  tenèbre  } 

Tanto  è *1  poter  del  sacro  inno  funebre, 

Che  sulla  cetra  il  tuo  dolor  ridesta. 

L’occhio  aggrottato  incerto 

Segue  por  la  foresta  — 

1/ Ombre  do’ speri  ti , onde  passando  mulo  ^ 

Giù  dalie  rie  perdute  - 

Alla  di  morte  riiaficrla  foce  ^ 

IN’on  rirbiamin  lo  spirito  veloce*** 

Euro  funesto  spiraresi  sente,  N 
Che  balxa  e vola  sul  flutto  tacente. 

Spingo  la  nube  su  questa  laguna. 

Rosa  sanguigna  la  torbida  luna. 

Ve’ ve*  che  viene  I*  acerba  tempesta  ; 

Piegai»  gli  abeti  fischiando  la  testa. 

Sulla  maremma  di  dubbia  fortuna 
Possa  la  nave;  nel  fluito  sospiutn 
Yion  rovesciata , spossato  , ed  è vinta. 

0 bella  donna  , te,  luna  di  maggio  , 

La  tempesta  velò; 

E gioventù  por  to,  qual  mesto  raggio 
Della  luna  passò. 


Tu  quota  quota  il  ciol 
Fendi  col  bianco  vel  , 
Alma,  ebo tutta  amor 
Sorgi  al  mio  canto. 

Odi  del  tuo  fede!  , 

Odi  ’1  fatai  dolor 
Suonar  col  pianto. 

Egli  Tornò  cosi  , 

Clio  fosti  a lui  del  di 
Ed  aura  o luco. 

Ora  dinansi  a to 
La  nou  mutabil  fo 
Lo  riconduco. 

Al  suon  di  colera, 
Suon  di  dolore  , 

Deh  segui,  o spirito 
Segui  fra  gemiti 
Il  nobilissimo 
Tuo  primo  amore. 

Lascia  Tornitilo 
Selva  di  pianto, 

Ricdi  alla  starna 
Del  casto  talamo: 

Il  vale  scgucti  ; 

Hai  gl’  inni  accanto. 

E , sin  che  *1  cantico 
Per  T aura  scioglie  , 
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Ffetvtin  potere 
Ila  'I  torbid*  Èrebo  , 

Bonch’ei  richiamili 
Da  quello  foglie. 

Sovra  la  ruota  soglia 
Fra  le*  colonne  avite  il  nobil  padre  (i3) 

Che  amor  ti  diè  , moto  ed  immobili , sente 
Uscir  dal  foudo  dell' aurate  stame 
L'acerbo  grido  , il  singhiozzar  di  doglia , 
Che  i figli  del  suo  figlio  ahi  I non  han  madre. 
II  pianto  a gioventù  , dolor  di  morto 
i A vecchicsaa  si  serba. 

La  mutabile  sorto 

Ahi!  le  vane  sperante  ha  tutte  spente  t 
Tacito  é'1  duolo  de  II' età  cadente, 

T* inoltra  e l’alto  ingegno. 

Divino  ingegno  di  tuo  padre  vedi  (t4) 

Clie  tutto  è vinto  dal  terribil fato. 

T inoltra  ; taci  c siedi  , 

Ombra  inasta  e pensosa  , \ 

DÌ  quel  Saggio  i mino  rial  li  siedi  a lato, 
il  loco  è questo , ore  tu  madre  c sposa 
Il  roseo  labbro  a’ dolci  canti  usalo 
Schiudevi  desiosa. 

Ed  ei  snrgea  beato 

D’ esserti  padre,  padre  eccelso©  degno. 

Egli  tornar  ti  veda  ; 

Nò  il  suo  dolor  dolor  di  morte  ecceda. 

Tornar  ti  veda  quella 
Stanza  , oro  siede  la  maggior  tua  figli© 

In  atto  di  pietadc  al  padre  a fianco. 

Dodici  volte,  fresca  verginella  , 

Vide  la  sorridente  primavera  ; 

Ella  il  duo!  rinnovclla 

Del  tuo  sposo  nel  cuor  afflitto  e stanco  ; 

Colla  memoria  dell' olà  passale. 

La  soave  piotale 

Vedendo  la  vezzosa  hambinella  , 

Ch*  ultima  speme  è di  suo  padre  amante 
Scuote  la  chioma  inanellata c nera, 

E , piale  di  stupor  le  allegre  ciglia. 

Un  bacio  chiede  e per  la  man  lo  piglia. 

Le  brevi  piante  intorno 
Ella  c Cesare  tuo  con  lieve  passo 
Vanno  movendo,  ed  ob  1 gridando  vanno 
Con  puerile  affanno: 

Kon  pianger  più  , che  tornerà  la  madre. 
Allora  innalza  al  talamo  deserto. 

Vedovo  sposo , il  desolato  padre 
La  fauciullelta  : Non  verrà , so»  certo  , 

Dice  con  un  sospir  profondo  c bosso. 

Soli  nel  rio  soggiorno 
Noi  siam  di  un  mondo  di  dolor  coverto  , 
Sciamano  » due  bambini  ; ab  fa  ritorno  ! 
Madre  , elio  fatto  abbiamo  ? 

Perchè  ne  lasci , onde  ci  mesti  or  siamo? 

Ah  tu  m' udisti!  Vieni, 

Ombra  felice,  c con  il  tuo  fedele 
Kell'aèr  rivo  al  suon  dei  carmi  avanza. 

Già  dietro  lasci  la  ferale  stanza, 

E *1  freddo  a<  r crudele 


Più  non  respiri  ; già  scoverto  tieni 
Dal  funebre  tuo  relo  il  caro  vi». 

Non  è,  non  è corri» 

Di  morte  il  tuo!  Se  amor  no  diò  baldanza, 
Segui  la  via,  che  a nuovi  di  rimcua 
La  tua  vita  serena  ; 

Ecco  l'aura , ecco  il  ciel....Ma  che  ragiono? 

Ohimè!  la  celerà  non  rende  il  suono.  . 
Ferma!  la  destra,  signor,  non  porgerle: 
Irresistibili  i fati  tono. 

Clie  gl'  inni  armonici  col  lor  potere  » 

Sol  fra  quest’ orrida  deserta  riva  V 
Richiamar  possono  l’ Ombre  leggiere.  . 

Ma  , se  lo  cupide  braccia  lor  stendi. 

Le  vereconde  Ombre  seri  fuggono, 

E invan  doli' Èrebo  la  via  riprendi. 

Ella  nascondcsi  ; già  f onda  eterna 
Tocca  ; e l'addio  , che  lenta  mormora 
Col  lieve  piangere  deli*  onde  alterna. 

Aliclie  mai  tenti  !..  .A  non  seguirla!  arresta 
Ella  è fuggita  dagli  amplessi  tuoi 
Pallida  imago  avvolta  in  bianca  vesta. 

Riodi  , infelice  ! riedi  a' figli  suoi. 

Lascialo  la  grotta  orribile  o funesta  ; 

Regno  di  morte  è questo,  ove  siam  noi  : 
Sulla  mia  cetra  estremo  addio  disciolgo  , 

E dalla  stanza  funebre  mi  tolgo. 

Qui , dove  luce  dubitosa  cade 
Fra  l’aria  greve  di  notturno  gelo  , 
Riprenderemo  le  deserte  strade: 

Or  vedi  «ere  dolce  e puro  ciclo. 

Imperlate  di  limpide  rugiade 
Alzan  le  belle  rose  il  molle  stelo  , 

E scema  il  duo!  dello  spettacol  diro 
Un  ciel  tutto  di  fiori  e di  zaffiro. 

Tu '1  volesti.  Signor  ; d'amico  invano 
Io  non  udii  giammai  prego  verace: 

Io  t’Iio  guidato  coll'ardita  mano 
Ove  scender  può  sol  l'Aouia  face. 

Riedouq  I'  Ombre  uelforror  roonlanoj\ 
Tu,  padre,  riedi  alla  perduta  pace. 

Saggio  sei  tu  , vive  a'suoi  figli  il  Saggio 
Vita  simile  al  mattino  raggio. 
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Del  rentier!  Mrgm.  Al  ridestarsi 
Della  molle  Armonia  , le  porporino 
Ali  filila  mia  fronte  i sviateli» 

Sodili  battendo,  sen  furiai»  scherzosi 
Dalla  tacita  mia  capanna  amica. 

Il  letticciuol  d'odorosctto  e fresco 
Sermolino  lasciando  , io  col  primiero 
Raggio  sccndea  dall* Elicona,  stretta 
In  man  la  cetra,  ore  l'angusta  ralle 
Dei  mirteti  a* incurva  : in  fondo  a quella 
Fronzuta  valle  il  sacro  tempio  stasai 
Della  pronuba  Ciano.  Io  (pii  la  cara 
B.vhh  ad  v mia  cercava.  Ella  , già  fatta 
Felice  sposa  di  felice  amante. 

Sorger  col  mattili  nuovo  , c venir  meco 
Al  sacro  tempio  , e porger  voti , o *1  suono 
Promise  udir  della  mia  cetra  d’oro. 

Prima  che  i caldi  raggi  in  sulla  vòlta 
Del  ritondo  tempietto  il  Sol  vibrasse  , 
Sparger  seco  di  fior  Taro  invocale 
Io  bramava  di  Ciuno,  ore  sul  nuovo 
Meriggio,  tutta  avvolta  in  croceo  velo. 

La  vergin  suora  di  mia  fida  amica 
Eterno  voto  proferir  dovca. 

Dell* amica  fedrl  seguendo  Torme 
( Che  del  suo  dolce  cuor  tutti  gli  a£Telti , 

1 sensi  tutti , ed  i pcusicr  conosco  ) 

Mirar  bramava  daU'azzurro  cielo 
Scender,  agl’inni  d’imeneo,  l'altrico 
Diva  dello  beate  auree  catene. 

Poiché,  se  a compier  il  temuto  rito 
Onde  invocar  la  vereconda  Dea 
Di  due  giovani  cuor  propizia  ai  nodi 
Vico  fortunata  sposa  accesa  il  seno 
Di  mutuo  ardnr,  sovr’alla  uiLtic'ara 
Viva  fiammella  sorge;  a* cari  roti 
Fama  é che  sempre  sovra  questo  lido 
Ridente  in  volto  la  sublime  Giuuo 
Scenda  seguita  dai  soavi  Amori , 

Dalle  vergini  Griuie,  e ven^an  seco 
Fecondità,  concordia  , e’1  pudor  vero, 

E la  veszosa  Yiripiaca,  e i cari 
Suasivi  modi,  e*l  placido  consiglio, 

E la  velata  il  crino  austera  fede. 

Non  apparin  la  dolce  scorta , e l’Alba 
Del  venticello  sulle  mobiTalo 
Si  librava  fuggendo,  lo  sola  e mesta  , 

Presa  la  via  del  tempio,  indietro  l’occhio 
Volgendo  avidamente  : Oli  ! ri  , dicca  , 

L’ora  è pur  questa.  Ahimè,  «e  piu  si  tarda, 
Non  troverà  la  vereconda  sposa 
Sull’ara  d’imeneo  le  da  me  collo 
Idalie  rose , e non  vedrà  sospesa 
La  conscia  cetra  alle  colonne  anlicho 
Del  tempietto  fatai.  Amica,  ahi  dove. 

Dolce  amica  , ove  ani  ? Forse  alla  saggia 
Madre  seduta  a fianco  il  fortunato 
Pianto  d’amor  le  tergi,  e le  rammenti 
Le  sparse  cure  , die  ne»  vostri  cuori. 

Prole  beata,  eterna  fiammn  accesa 
Hanno  d’affetto,  e lei  nomare  esempio 
Fan  delle  madri?  0 forte,  «He  ridenti 
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Germane  unita  , e fiori  e veli  e gemme 
! Entro  la  stanza  nuziale  a conto 
| Vagamente  disponi?  ....  e forse....  oh  certo 
I a mia  Camii.la  e ’l  giovanotto  svio 
C.rsvac  accogli.,.. o forse....  oli  certo!  è teco 
Di  Cis-ina  la  madre.  Oh  lei  beata 
D’egregio  figlio  genitrice  amica. 

Conforto , speme  e guida  ! Oli  le  beata 
Vergine  d’  alma  pura  e di  rosato 
Eburneo  volto  , che  nnmnrla  dei 
Verace  nindre!  ....Oli  Dio!  non  viene  ancora 
Bvrbvra  mia....  trascura  è l'ora....  è questa 
J L’ara  fatai.  Aid  dunque  sola  c mesta 
Scioglierò  l’inno  sulla  cetra;  il  suouo 
| Ella  n’udrà , c In  promessa  antica 
R a ni  incuter  assi , c verrà  uicco  al  tempio* 

In  un  cespo  di  fiori 

10  mi  sedon  cantando, 

E la  mia  cetra  d’òr  stava  negletta* 

I drudo  i vispi  Amori 
Mia  dolce  canzonetta  , 

Sen  givano  danzando. 

Stretti  per  mano  in  sulla  verde  erbetta  $ 

I Socchiuse  l’ali,  e non  curando  il  volo  , 
Avcan  gettato  al  suolo 
La  mezzo  spenta  face , 

E al  lor  danzar  stavano  l’almo  in  pace. 

Al  rantn  lusinghiero  , 

Vidi  tra  fronda  e fronda. 

Che  ondeggiava  pel  nel  foglia  di  rosa  : 

11  l»el  cocchio  leggiero 
Fnrfallelta  vezzosa 
Guidava  sulla  sponda, 

E dentro  vi  ledeva  un  Nume  arciere  ; 

Ma  piccini  ri,  che  il  carro,  il  corridore, 

E il  Nume  guidatore 

Star  ri  polean  fra  corda  e corda  aurata 

Della  candida  cetra  inghirlandala. 

Qualora  il  piccini  Dio 
Lm  piccioli  lo  (auto 
Mirai  sospeso  per  la  mobil  etra. 

Certo,  costui , dias’io, 

Smarrita  la  faretra  , 

»l  materno  pianto, 

E vuol  celarsi  nell’ ebnrnen  cetra. 

Chiede  Scherzoso  canto  e riso  0 gioco 
Di  giovineasa  il  fuoco. 

: Ben  venga  il  Dio  ! s'aggira 
Fuoco  novel  nella  commossa  lira? 

Ben  venga!  0 sposi  amanti. 

V'aspetta  il  tempio,  e l’ora 
Giunta  è nel  cicl  del  sospirato  nodo  : 
Giovinetti  costanti , 

Amor  in  dolce  modo 

Lo  strai  felice  mollemente  indora. 

Su  questa  cetra  , ove  ci  s’ascose , il  lodo  ; 
Chè  non  più  cieco  balbettante  Nume 
Veste  l'arro  o le  piume. 

Ma  in  vostro  amante  cuore 
Fonte  di  ogni  virtù  s’è  fatto  Amore. 

Nacque  Palma  mi  cielo, 
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llr*l  ! n qual  m«a  inlatta  , 

Fortunata  qual  Nume;  irrequieta 
Ella  dal  seggio  tratta 
Scesi*  |>er  ria  secreta 
A vagheggiare  il  suo  terreno  velo, 

E s' arrese  ili  fiamma  immensa  e lieta 
Si  , che  scordoni  la  stellai?  reggia 
Ch'ai  suo  nascere  albeggia, 

E in  terra  stette  neghittosa  , umile  , 
Finché  un  Nume  le  di©  carro  gentile* 

È questo  il  carro,  è questo , 

Che  impicciolito  tanto 

Or  »a  sospeso  pel  ceruleo  ruolo ; 

Mn’l  guidava  funesto 
Corsier  pel  lido  ignoto. 

L'anima  stretta  nel  terreno  ammanto, 

Ebbra  di  desiatila  , in  folle  toIo 

Cài  A mal  frenava  il  corridor  superbo  ; 

Nel  camminar  acerbo 
Precipita  lido  già  , 

Misera  auriga  dall’ eterea  ria. 

Allnr  le  Muso  florido 
Sorsero  dalla  statua 
Uri  fiammeggiante  sole  in  oriento  $ 

Soosser  le  chiome  roride  , 

Ed  ingemmaro  un  bel  sentier  ridento; 

| Tolsero  all'alma  la  fatai  baldanza 
| Coll*  armonia  del  canto  onnipooente  : 

Si  elio  un  dolce  sentier,  chiusa  nel  velo. 
Seguir  può  l’alma  in  ciclo  ; 

! Sentier  dolce  segnato 
Dall'alto  Muse  sovra  ’l  plettro  aurato. 

Per  quel  Rentier  la  benda 
I Non  ha  sulle  pupillo 
Il  Nume  lessitor  d’aureo  raion©; 

I Nè  amen,  che  a schivo  prenda 
L’immulabil  Imene. 

Seguon  vergini  Grazie  a mille  a mille  ; 
Colle  sante  fatidiche  Camene 
Segue  il  felice  carro , agl'  inni  usata  , 
Fecondità  beata  ; 

E dall’  Aonio  speco  , 

Maggior  d'ogni  altro  ben.  Paco  TÌcq  foco. 

A meritarsi  impara 
Il  bel  nome  di  padre  , 

Se  colle  Muse  in  sullo  eteree  porte 
Segue  il  giovane  spirto  eletta  e chiara 
L'  unica  via  d*  un' imntovibd  sorto. 

La  verginella , fatta  sposa  e madre 
E speme  e vita  di  fedel  consorte. 

Fuggir  non  vedo  col  mutato  viso 
La  gioja  ed  il  sorriso  ; 

E sin  nell* ore  estremo 

Seguon  le  vie  del  ciel  gli  spirti  insieme. 

Tacqui , ed  a me  d’ iuloruo 
Moli©  danza  ritonda 
Kicominciaro  gli  Ainorin  festosi. 

Sorgeva  allegro  giorno 

Da  sovra  i poggi  verdi  e rugiadosi  ; 

K già  tra  fronda  c fronda 

Veune  il  bel  carro , e ti  posar  nascosi 

Nella  mia  cetra  il  carro , il  corridore , 


E *1  Nume  guidatore; 

Ond'io  sciamai  : Santo  Imeneo,  di  vendi, 
E la  face  d' Amore  in  ciel  riprendi!  ' 

Già  l’alba  verginella 
Sorge  rosata  e bella  ; 

Sbuccia  sul  fresco  margino 
D* aprii  ridente  il  fior. 

L’ora  felice  è questa  ; 

Vieni , chi  più  l'arresta? 

^ Scuopri  la  face  vivida. 

Che  in  ricl  ti  diede  Amor. 

Usa  è la  conscia  cetra 
A richiamar  per  l’etra 
11  tuo,  bel  Nume  armonico. 
Dolcissimo  fulgor; 

E le  divine  Muso 
A riaccender  use 
Sono  la  face  vivida. 

Che  in  ciel  ti  diede  Amor. 

Spiega  l’ argentee  piume  , 

0 fortunato  Nume, 

Tu  , che  ridesti  i palpiti 
D'un  innocente  cuor. 

Un  candido  sorriso 
Sta  di  Camilla  in  viso; 

L’ardo  la  face  vivida. 

Clic  in  ciel  ti  diede  Amor. 

Di  OsAac  nel  petto 
Un  fortunato  affetto 
Acceso  ha  quel  dolcissimo 
Suo  giorauil  rossor. 

O santo  Inven  , discendi  ; 

0 santo  Imcn  , riprendi 
L'arco  o la  face  vivida, 

Che  in  ricl  li  diede  Amor. 

Perchè  fugge  or  dalla  cetra 
Il  bel  Nume  lusinghiero? 

E nel  volo  suo  leggiero 
Perchè  scorila  la  faretra. 

Mentre  fan  danza  ritonda 
Gli  Amorini  sulla  sponda? 

Se  scord  ossi  Amor  lo  strale  , 

La  faretra  , o Verginella  , 

La  faretra  sua  fatale 
La  vuoi  tu  ? la  vedi?  è quella. 

Tu  la  vibra  : eterno  ardore 
Scenda  a Cesare  nel  cuore  ; 

E faran  danza  ritonda 
Gli  Amorini  sulla  sponda. 

Io  si  diceva,  e,  nuovamente  intorno 
Due  volte  rivolgendo  il  mesto  sguardo. 
Barbara  mia  non  vidi  : allor  un  cadde 
Dalla  mano  tremante  infra  l’erbetta 
La  nuziale  certa  ; a nembo  a nembo 
Spani  di  rose  il  tempio  ed  il  sentiero  , 
Per  cui  salir  dovea  la  cara  e sola 
Ed  aspettata  invan  vita  dell'alma  ; 

Di  ghirlandclla  ornai  l'ara,  cd  iu  alto 
La  cetra , ancora  armoniosa  voce 
Spirante  , appesi  alle  colonno  antiche. 
Cosi  quando  fia  stretto  il  sacro  nodo 


D!  8ALUZ70. 


Di  Cua»  o Camilla,  o all' apparire 
Di  Giunone  superba  intorno  intorno 
Spiri  immortale  ambrosia  il  susurrantc 
Aer  di  primavera,  udrà  In  rara 
Barbara  mia  suonar  fra  l'aureo  cordo 
Scosse  dal  venticel , 1*  ultime  voci 
Dell* ultimo  soave  inno  rh*io  sciolgo 
Ad  Imeneo,  riproduttore  c vita 
Delle  animate  rose;  udrà  la  retra  , 

Sojim  dal  lento  sospirar  dell*  aura  , 

Dar  agl*  inni  d*  Imene  ultimo  addio. 

MAB2A  SOBELX.A  DI  MOSE 

SCRITTO  A mani  STA 

DI  CLOTILDE  TÀMBRO.NL 

Lettrice  dilrntjua  yreca  neif  Istituto  (ti  Bologna 
in  occasione  che  venne  nominato  Cardinale 
F Arcivescovo  di  quella  città. 

On!  d’onde  scende  Paura  lusinghiera 
Che  dolce  dolco  mi  sospira  intorno? 

HI*  inganno?  O non  è quella  aura  pri mirrai# 
Che  un  tempo  fe* sull’arpa  mia  soggi orno^r 
Col  raggio  mattutin  di  primavera , 

Coll*  erbette  e le  rose  or  fa  ritorno  ; 

E,  al  suo  grato  aleggiar,  nell* aurea  cetra 
L’n  estro  soavissimo  penetra. 

Estro  immortale,  ti  sent*io  icl  petto: 
Orchi’n  mio  sen  ti  desta,  estro  immortale, 
Se  non  la  possa  d’un  egregio  affetto 
Da  virtù  nato,  e a sua  gran  fonto  uguale? 
Donna,  gloria  di  Felsina  tal  obbietlo 
Del  nostro  amor,  fu  cito  ti  diede  l'ale. 

Ella  il  volle , ella  il  chioso  , ella  in  noi  fida  ; 
Nò  puote  errar  chi  mia  Clotildb  Ita  guida. 

Vaticinante  spirito  pudico  , 

Spirto,  eh* a lungo  profetare  aperto 
Della  suora  d'Aron  lasciò  I*  antico 
Scn  là  di  Sina  nel  fatai  deserto. 

Parlerà  ne* miei  carmi;  c’I  cenno  amico 
Farà  il  destin  di  Felsiua  scoi  erto 
Si,  che  del  suo  paslor  lodando  gli  ostri 
11  picciol  Reno  applauda  ai  carmi  nostri. 

Al  cenno  umico,  estro  del  ciel,  t’invoco; 

E già  tua  possa  ogni  mia  libra  investe. 

Teco  in  le  sfere  dell’etereo  fuoco 

Co*  piedi  io  premo  i nembi  e le  tempeste. 

Oh  divo,  oh  magno  , oh  venerando  loco  ! 

Chi  mi  fu  guida?  e quai  alarne  sdii  queste? 
Angioli , o voi , che  già  sciogliete  i canti , 
Ditemi  , doro  son , Angioli  amanti  ? 

Ah!  non  è quest  a 1*  increata  e prima 
Starna,  u' posa  1*  Eterno  eternamente? 

11  Sol , eh* imparte  luce  ad  ogni  clima, 

Volge  iu  la  man  d*  Iddio  Sull'asse  ardente  : 

Ei  nella  parto  eccelsa  , od  ci  nel  l'uno. 

Tocca  il  meriggio,  e tocca  l'occidente; 

E sin  nel  cavo  sen  trema  la  terra  , 

So'l  divin  occhio  un  lampo  sol  disserra. 

Ei  siede  immoto  ; e lutto  muove  e gira 
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Intorno  intorno  del  divino  soglio. 

Ei  vita  e pace  con  un  solilo  spira  , 

E premo  sotto  al  piò  l'umano  orgoglio* 
no  nella  pietà,  magno  nell'ira. 

Libra  sdegno  ed  amor , gioja  e cordoglio  ; 

Ei  fonte  d'armonia,  con  un  sorriso. 

Forma  la  venustà  del  Paradiso. 

Angioli  santi,  lo  conosco,  io  sono 
Sull'alln  soglia  del  beato  regno: 

Deb  ! deb!  chi  l'arpa  d'òr  mi  reca  in  dono? 
Deb!  chi  regge  il  mio  fral,  debole  ingegno? 
All'estro,  che  m' invade,  io  m'abbandono  : 
Vaghi  Angioletti,  non  l’abbiate  a sdegno; 

E tutto  lutto  , fortunato  stuolo  , 

A me  d'intorno  rivolgete  il  volo. 

Una  è fra  tanti  sconosciuta  Diva, 

Che  in  me  sofferma  la  pupilla  bruna, 

E se  ne  sta  pensosamente  srhiva 
Su  i gran  pensieri  , cbc’l  mio  seno  aduna. 
Vergine  ignota,  se  persona  viva 
Tu  non  isdegni,  compì  mia  fortuna: 
Guidami  a lei  ch’io  cerco  in  l'alta  via. 
All’antica  profetica  Maria. 

La  suora  di  Mosò  sull'alto  cielo 
Seder  dovrebbe,  a’vaticinj  avversa: 

Se  non  Io  vieta  al  mio  terreno  velo 
La  ludd'etra  , che  d’aronu  olezza. 

Abbia  mercè  1*  ardir,  l'amor,  lo  zelo, 

E'I  cuor  che  palpilonimi  a tua  Ih*  Mezza 
Sì  ch’io  mi  possa  , verginella  pura, 
D’Aniram  la  figlia  rimirar  secura. 

Ma  , mentre  io  parlo,  scintillar  vivace 
Veggo  il  bell'occhio,  e le  corvine  chiome 
Ti  cinge  ispiralor  raggio  fugace: 

Se  non  sei  dessa,  ove  trovarla,  o come? 
Sorella  di  Mnsè,  l’àer  capace 
Suonar  io  feci  del  tuo  chiaro  nome; 

Sorella  di  Mosò  , parla,  rispondi. 

Ed  ogni  sfera  il  carme  tuo  secondi. 

Oh  si,  canta  la  Vergine: 

Novello  Aron , rammentati 
Il  reno  mar,  che  si  divise  in  dui; 

E loda  il  santo , il  forte. 

Che  di  sè  stesso  è gloria. 

Fatto  campion  giustissimo  ; 

Egli  al  cavallo,  al  carabo r die  morte  , 

In  rapida  vittoria 

Gli  empi  uccidendo  con  gli  strali  sui* 

Toccò  il  superbo  un  vindice 
Sguardo,  ed  il  mar  rinchiusesi 
Ov*  Israello  a nudo  piè  varcò. 

Tu  gli  chiudesti  l'onda: 

Chi,  mio  Signor,  t’uguaglia, 

Tra  gl'invitti  invittissimo? 

10  li  mirai  dalla  tranquilla  sponda  ; 

E nella  rea  battaglia 

Un  nemico  do’ tuoi  non  si  salvò* 

Sempre  cosi  sul  perfido 
Nimico  tuo  racchiudasi 

11  mar , di  cui  sei  domatore  c re  ; 

E al  tuo  retaggio  passi 
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Ma  or  qual  può  labbro,  al  labbro  suo  simile 

Col  gmdator  suo  provvido  * 

l’udir  suo  canto  nel  terreno  esigilo  ? 

1 MpiiIiv  nAmnifr»!  in  l’ imo  Tornio  staisi 

Ahi  ! elio  *1  eiel  mi  furò  nebbia  sottile; 

| L’  op  presso  r d*  Israele  , 

I CI»’  ardilo  venne  a conlrasiar  con  le. 

Stanca  ••  la  voor  , od  abbaglialo  il  ciglio  ! 

E stanca  voce , in  su  terrena  plAga 

Al  guulotor  de’  popoli 

Mon  mia  Clotilde  , e non  me  stessa  appaga.  I 

Sedili  il  senlier  dillieile 

" 

1 Mei  deserto  e nel  mar  la  tua  pioti. 
Duce  all"  antico  Aronne, 

croni  e zEPPino.  m 

Fatti  al  novello  duce. 

So iice  la  luna  pallidclla  e bella  / 

. lo  per  lui  sciolgo  il  cantico  ; 

Dietro  quel  monte  , lento  lento  leva  / 

j Presa  per  lui  1*  uni  versai  Sion  ne  : 

Il  bel  carro  d'argento  infra  le  nubi.  / 

Vedi  qual  lo  conduce 

lo  ti  saluto,  candide! lo  raggio, 

Sonno  canuto  in  giovanile  eli. 

11/»"1» io  sereno  della  notte  figlio,  \ 

Grato  al  tno  cor  di  mostrasi 

lo  ti  saluto.  Ali!  non  furarti  dietro 

11  nuovo  Aronne;  e piaccionti 

Di  quoU’errante  piccioleltn  nebbia 

1/  olio  e la  mirra  , onde  sacralo  Tu  , 

Al  suon  della  mia  voce;  a te  ben  noto 

E del  ruscello  il  flutto 

Esser  dovrebbe  questo  suon  ; sovente 

In  cui  Mosè  In» olio  , 

Tu  m'  udisti  cantar  inno  soave 

| E ’l  pnn  di’  ci  t'olTre,  e *1  triplice 

A tua  bellezza  , od  or  come  sei  bella? 

Gran  sacrificio  al  suo  gran  fin  comi  ulto  , 

Che  i verdi  rami  di  quell'olla  pianta 

K quella  , ond’  ansi  annoilo 

Vario  pingeudo  sulla  terra  lasci 

1 II  tuo  voler,  nltisnma  virtù. 

La  tua  pura  cader  amabil  luce. 

Oli  ! scusa  macchia  ammali, 

Amica  del  cantor , sci  tu  elio  spandi 

Speme  de'  molti , ed  ofTransi 

Tranquilla  giojn  nel  suo  seni  tu  sei 

Cento  olocausti  al  tuo  di»  in  Signor  : 

A cui  sovente  sun  .sensi Ini  nbna 

I rei  lava  col  sangue 

OlTro  d’  involontario  e dolce  pianto 

Delle  vittime,  e puri 

Un  segreto  tributo  ; ah!  sei  tu  dunque 

Ardi  gl’  incensi;  avvivisi 

Amica  del  tuio  cuor.  Hicevi , o Luna  , 

A tua  virtù  l'altrui  virtù  che  Lingue, 

Raddolcilrico  de'poiuier,  ricevi 

Ed  il  tuo  viver  duri 

Questo  , ch'io  sacro  a lo  , canto  notturno.  J 

Quanto  il  brama  di  T risina  1 amor. 
I sacri  fogli  serbane: 

A tua  hellessa  candida 

Ivi  la  legge  chiudasi 

Simil  fu  Clori  un  di  , 

Di  chi  strinarti  in  lega  ai  volor  suoi. 

Splendeva  pur  cosi 

E tu  la  veste  negra , 

Raggio  vessnso. 
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Ed  or  caduta  , ahi  misera  ! 

E ’l  rosso  mar  rammentiti 

Mai  più  non  mirerà 

Clic  la  fede  parti  quell’onda  integra, 

La  fresca  tua  beltà 

E rhe  in  gli  ondosi  chiostri 

Raggio  amoroso. 

Duce  impavido  guida  i passi  tuoi. 

Ah!  se  caduta  è Cloride, 

Io  pur  , io  pure  offendere 

Sopra  que'fior  che  fai  ? 

I n di  potei  l' Altissimo  ; 

Perchè  schorsando  voi 

E grave  ofTanno  il  peocar  mio  punì. 

0 sefflrclto? 

Piansi  1’  ardimento» 

Più  non  rammenti , rapido 

F.rror  del  labbro  mio  : 

Leggiadro  volator, 

Quel , che  il  popolo  udivami 

Clic  diede  a lei  tno  cuor 

Chiamar  ingiusto,  alior  chiamai  pietoso  ; 

Tutto  Poffetto. 

E , rediviva  in  Dio, 

E so  cado  l'amabile 

Fede  col  pianto  il  chiuso  elei  ni’ apri. 

Vergin  del  biondo  crin. 

! Gittate,  onor  d’ Italia  , 

A questo  fior  Tjcin 

! Qual  don  maggior  poti eh  beli 

Clic  cerchi  ancora  ? 

Par  l’ incrrau.  provvido  voi./  ? 

Forse  tn  brami  un  termino 

Suona  nel  vasto  cielo 

A tanti  errori  tuoi  t 

Del  nuovo  Aron  la  lode. 

Kd  aspettar  tu  vuoi 

E gli  Angioletti  inlcssongli 

Quivi  T aurora? 

D'ostro  e di  fiori  porporino  velo  : 

Ala  come  rapido 

Confida  ! in  del  non  s'odo 

S'innalta  il  turbiue! 

Carino  eh*  adorni,  o clic  trasmuti  il  ver. 

Che  mai  sarà  ? 

Segue  Moria  , rosa  d'eterno  aprile , 

Perchè '1  cuor  timido 
Tra  fieri  palpiti 

E ancor  risuona  il  labbro  suo  vermiglio  ; 

Tremando  va? 

DI  SALUZ/.0. 
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Amabilmente  * ano.»  lalor  se  dolco 
L'oricriuila  prima* ora  torna. 

Torna  Clori  a’ pi  ardili,  torna  ne'  prati. 
Vederti  mai  dov’essa  lenta  pira 
Il  suo  pietoso  cilestrino  sguardo 
Schiudersi  a mille  i bocciuoli  di  fiori? 
Coti  se  meco  sei , schiudono , o ara  , 

A mille  nel  mio  sen  pensier  di  gioja  , 
Che  a me  suora  d’amor , Mito , tu  sei. 


Su  quatta  uuu*ln, 

Gli' erra  per  Tana  , 

Cloride  sta. 

Torni  d all*  etera  , 

Giovane  Tergine 
Fior  di  beltà? 

Vo*  ’1  tuo  sposo 
Oie  rota  amoroso , 

£ tua  guida  per  l'aria  si  fa? 

Où  ti  diede  quel  serto  di  fiori 
Di  si  viri  si  freschi  colori? 

Qual  mai  piaggia  tuo  reguo  vedrà? 

Un  lx*l  reguo 
Di  te  degno 
Il  tuo  caro  già  ti  dio*, 

I più  lielli 
Fior  novelli 
Tutti  tutti  soli  per  te. 

Aon  più  Ainfa , dio  di  morte 
Può  la  sorto 
Minacciar,  , 

Or  sei  Diva, 

Aè  più  priva 

Del  tuo  velo  puoi  restar. 

O dì  Flora 
Vaga  suora  , 

Torna  , torna  al  tuo  fcdel  ; 

L’odorosa 
Fresca  rosa 

Aon  vedrai  la-aù  nel  cict. 

Tutt’intorno 
Tuo  soggiorno 
Le  tue  ninfe  si  starali. 

Le  carole, 

Anto  il  sole  , 

Con  te  ancor  in  treccici  .m. 

Yo*  la  freschissima 
Alia  grotta  ombrifera 
Per  te  serbar. 

Vie  ah  , o bellissima 
Sposa  di  Zeffiro  , 

A riposar. 

Ala  chi  mi  chiama?.. ..Ah  dii  su'Iabbri  mici 
La  ilolce  sol  fermò  voce  del  canto? 

Sci  tu  , mia,  Alice  ? perchè  inai  turbasti 
L*  entusiasmo  clic  dal  cuor  spingea 
L'armonica  canzon  a notte  sacra. 

Acl  mio  pensier  profondamente  clava 
L'immagine  di  Clori , allor  ebe  Diva 
L'ottenebrata  della  morto  starna 
Lasciò,  vertendo  delle  aeree  formo 
L'alma  ridente,  c 'I  suo  diletto  diello 
Su' fior  l'impero:  di  beltà  fu  luce 
Occhiabbaghante  ; somigliava  al  cielo 
Del  più  puro  mattin  di  primavera. 

Fila  talora  delceniente  assisa 
I Sta  sulla  fresca  nube  intorno  sparsa 
j D'odorosctte  rose  , a te  simile 
Quando  sul  letto  stai  del  tuo  riposo  , 

: A natura  siimi , or  clic  si  vesto 
I Di  dubilosa  tremolante  luce 


tu'  AMICA 

C2USGPPA  JHOVANÀ 

rea  ZA  NASCITA  DEL  PMIJSOCCNSTO, 

Vasca  talor  il  cupo  sen  del  maro 
Hicca  una  nave  veleggiando  ardila: 

In  magnanime  gare 

Vince  l’onda  fatale  a sua  partita  , 

£ stupido  l'addita 

Al  lasso  passeggier  il  buon  pastore: 

Ve',  ve* con  qual  furore 
Inutilmente  «gnor  v iene  assalita. 

Ei  così  dice  ; e vola 

Men  del  naviglio  ancor  la  sua  parola. 

Coai  se  nobile 
Vate  magnanimo 
Del  rio  sul  margino 
Cautaudo  sta  ; 

Ognun  lo  guarda,  ognun  l'applaudc,echin> 

Felice  lui  die  avrà  ai  chiara  fama.  ( ma 
Ma  più  rho  i detti  altrui  ratta  la  cetra* 

S'erge  fra* lampi  ad  abitar  sull’ eira. 

Piò  d* ognun  cupida 
I/o  guata  tenera 
La  ninfa  candida 
Dell*  om|e  limpido  , 

Ch'uu  dolco  fremito 
Provando  va. 

Del  rustico  soggiorno 
Gli  stnnnq  i Alimi  intorno 
battendo  palma  a palma,  e dal  suo  speco 
Voci  d'amor  va  ripetendo  l’eco. 

Se  T estro  av  rivator  iu  sca  si  desta  • 

Puole  sperar  sublimo 
Del  canto  il  figlio  un  immortai  splendore. 

Augol  della  foresta 

Cosi  si  slancia  daU’alpeslri  dine. 

(Visi  rivo  bagliore 

Estivo  lampo  negli  oggetti  imprime. 

Speme  d’ eternitale  , immensa  fiamma  , 

Tutto  *1  mio  cuore  infiamma  ; 

Semi volgitor  un  Auine  in' ha  condotta  , 

Con  il  tempo  rodente  a fiera  lotta. 

Ove  aon'io? ....  quest'  è la  ricca  stanza  , 

Dove  venosa  e bella 
Siede  la  mia  speranza. 

Ob  fra  le  nuore  d' Eridiino  stella  ! 

Senti  dell'  amor  mio , senti  la  voce, 
l’sa  è già  la  mia  cetra 
Ad  alternar  veloce 
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Voce  di  lodo  a to,  voce  d’affetto. 

Quando  ò ««rena  Tetra 
Scorre  così  l’auretta  montanina 
Variopinto  ricci  lo  ; 

All'ora  mattutina 

Sopra  i nascenti  fior  selleria  renosa , 

1E  Laria  del  rusco  1 Tonda  a moro- a. 

Dunque,  o primiero  ouor  del  patrio  fiume 
| E del  ciel  sereno 
, Delimitale  contrade  amakil  lume. 

Questo  mio  canto  T ti  consacro  appieno  9 
! Ed  alla  naia  tua  leggiadra  prole 
I Tcco  rolgo  lo  sguardo  0 lo  parole* 
j Ah  ! già  sul  volto  altero 
Leggergli  panni  il  magno  suo  do  tino; 

Della  gloria  suprema  un  raggio  vero 
Alle  sue  fasce  d’ór  scherma  ricino. 

Cresci , fanciullo,  cresci  a onor  reraco 
! Sarai  grande  fra  Tarmi  e grande  in  pace. 
Cedro  cosi  del  monte 
Torreggia  sopra  agli  arbuscci  nascenti 
Disprezxaior  do’  venti , 

In  sull'altera  fronte 

Reggo  la  generosa  aquila  forte  » 

E ministra  di  morte, 

Benché  non  anco  di  rovine  lassa, 

La  bufera  nemica  il  guarda , e passa* 

Ma  qual  nuovo  portento  ? 

Lascia  Vespasìan  l'eterna  notte, 

E lieve  più  che  ’I  sibilar  del  vento 
Varca  T oscure  grotte 
Velocissimamente,  il  suo  contento 
Tutto  piugendo  in  viso 
Con  un  dolce  sorriso  ; 

In  fronte  al  fanriullin  suo  nome  scrive, 

E torna  lieto  alle  terribil  rive. 

Merla  un  giorno , o fnnciul , l'egregio  nome, 
E cinga  alloro  l'onorate  chiome. 

O di  v irtù  colonna  , 
fS’obil  e saggia  donna. 

Tu  genitrice,  figlia,  amica  e sposa. 

Vivi  alla  gloria,  c sull' allo r riposa. 


X At.  ras tello 

CONTE  ALESSANDRO. 

Tal  sasso  e sasso  d*una  rocca  bruna  , 
Di  selvaggia  beltà  cupo  teatro, 

L'Ira  le  nubi,  clte’l  meriggio  aduna. 

Si  cela  il  Sole  impallidito  ed  atro. 
Superilo  vislon  ad  una  ad  una 
Passim  sorr’  un  altiero  anfiteatro, 

E varimi  alterne  con  sublime  incanto 
Rapidamente  volteggiando  accanto. 

O dell’estro  divin  vivide  figlie. 

Sulla  pietrosa  dirupala  rima 
I Non  macchierà»  vi  già  T ali  vermiglie 
1 11  fango  della  spiaggia  impura  ed  ima: 

I Sacra  ad  alle  divine  meraviglie 
I)i  mia  mano  iunliai  Tarn  sublima; 

La  fiamma  accese  su  quell’ara  un  Dio  ; 


Sacerdotessa  dell’  aliar  aon  io. 

Voi,  rive  servite  al  mio  voler,  recato  J*  \ 
Superbe  vislon  , olmo  e lorica  ; j 

Coll’ ali  potentissime  r’  aliate  / 

Sovra  la  vetta  della  rocca  antica  5 \ 

Appendermi  colà  Tarmi  ferrato,  1 
E sospirando  l’aura  al  prode  amica 
Passerà  per  quell’  armi,  ed  uscir  fuorc 
Farà  gemito  querulo  d'orrore. 

E roi  , più  dolci  e vaghe  immaginettc  , 
Recate  un  cesto  di  vermiglie  roso  , \ 

E con  Tali  gentili  o pargolette 
L’  óre  scacciate  di  que*  fior  gelose  : 

Noi  ne  farem  leggiadre  ghirlandane  , 

E mille  pieghe  rem  palmo  renose, 

Sì  eh’  alierò  con  voi  sul  prisco  esempio 
Di  rose  miste  colie  palme  un  tempio. 

E rose  e palme  ad  irrorar  scendendo 
Il  fatidico  fonte,  in  un  momento 
Nascer  vedrera , vedimi  dolce  crescendo 
Moltiplicar  tempietti  a cento  a cento  ; 

Allor  andrò  l’immagine  scegliendo  , 

Ch’avrà  più  dolce,  e più  sublime  accento  , 
Darolle  vesta  vermigliusxa  e bella  , 

E una  graiia  gentil  darolle  ancella. 

Ad  Alessandro  poscia  ardita  e balda 
Spingcrassi  T immagine  d'intorno 
Del  divin  fuoco  in  coor  ardente  e cakla 
Pingerà  *1  mio  poetico  soggiorno 
E T armi  appese  alla  subbine  falda  , 

Ed  i nati  tempietti  al  suo  ritorno , 

Cbè  mentre  ei  lungi  fu  stava  sopita 
In  mesto  orror  la  fantasia  smarrita. 

Trasse  lungi , o german,  te  Talea  brama, 
Clie  nacque  in  noi,  di  fama  eterna  e chiara: 
11  duro  peso  di  macchiata  fama 
De’ vili  il  vulgo  a sopportar  impara  : 

Noi  fuor  dei  vulgo  vii  la  sorte  chiama: 

Breve  la  vita , ma  famosa  , e cara 
Al  suo  gran  cuor  Achille  scelse,  o vita 
Ebbe  breve  bensì,  ma  pur  compita. 

Sai  com*  è bella  Gloria,  invitta  prole 
Di  schiatta  bellicosa  ; è bella  Gloria 
Come  al  chiaro  meriggio  ò bello  il  Sole. 

Pera  del  rii  l’inonorata  istoria,  , 

Nè  rate  mai  muova  di  lui  parole  , 

Ma  intatta  serbi  T immortai  memoria 
Di  ehi  visse  quaggiù  vita  d’onore 
L’entusiasmo  d’ immortai  cantore. 

L’entusiasmo  è che  nel  cuor  ri  spande 
E del  sesso  maggior  dammi  baldanza. 

Ah  vedi , vedi  ! da  lontane  bando 
In  rosso  ammanto  lacero  s’  a» anta 
Mesto  di  donna  o Diva  immngin  grande. 

Clic  nosco  cerca  più  tranquilla  starna  ; 

Odi,  Alessandro;  onde,  tacete,  e venti  ; 
Scioglie  la  donna  ’i  pianto,  t^i  tristi  acconti. 

Ahi!  che  mi  giova o questo crin  biondissimo, 
0 questa  gote  rosea 
Che  bella  altrui  mi  rende? 

Raggio  por  me  dal  ciol— dolce  non  arenile. 
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Or  io  non  fatta  di  straniera  spiaggia 
Abitatrice  misera , 

Senta  speranza  viro:  , * 

Coperse  duro  gel — il  mio  bel  rivoli  4 
Inaridirò  le  fontane  lucide  , 

E delle  fronde  ombrìfere 
Si  disseccò  la  cima  ; 

Alò  terra  pel  dolor  — fra  tutte  prima  ! 

Dalle  montagne,  che  mio  terre  cingono, 
Tenne  una  fiamma  rapida, 

Simile  a gran  torrente, 

E disseccato  il  fior—  cadde  repente. 

Corse  mia  cieca  genitrice,  ahi  miserai 
Presso  il  torrente  orribile, 

E stoltamente  ardita 

Quiri  parca  cercar— morte  o ferita. 

E non  s’ avvide,  che’!  destiamo  barbaro 
Le  avea  con  dense  tenebro 
Entro  del  capo  spente 
Le  luci,  che  puon  far— chiara  la  mente. 

Corso  sul  lido  del  gran  rio  fiammifero  , 
Pose  la  man  sul  margine  , 

Alla  sua  bella  mano 

Atroce  piaga  fa’ — fuoco  inumano. 

Ahi  fuggi , o madre,  oh  corri  ai  figli , ah 
Intorno  a te  ragunali  , (destali  ! 

E ciascun  d’  essi  ardito 
Il  fuoco  serri , ohimè!  —dentro  *1  suo  lito. 

Ahi  fuggi,  o madre!. ...Ma  qual  fiume  or- 
Da  sulla  vetta  spiccasi , (ribilo 

E colle  nere  piume 

Ombreggia  *1  tuo  cammin  — orrihil  Nume  ! 

Pur  or  fanciullo , or  mai  gigante  altissimo, 
1/  irta  sua  chioma  «'agita 
Con  un  fatai  tremore: 

Ah  ! lo  ravviso  alfin  : — quest’  è *1  terrore. 
Gelo  funesto  fra  te rribil palpito, 

O genitrice  pavida. 

Il  tuo  vigor  t'invola  : 

Cadi  sul  gran  sentier,— nè  cadi  sola. 

Cento  fratelli , rhe  maligni  risero 
Quando  tua  mano  nobilo 
Piagò  la  fiamma  atroce; 

Teco  vedrem  cader  — nell'  atra  foco. 

Presso  alla  foco  dall'  ciato  incidasi; 

Qui  cento  ciechi  giacciono  , 

E ben  lor  stà  ; qui  giace 

Donna,  che  inceneri— fiamma  rorae©  ; 

Nò  alcun  do' suoi  pietosamente  diedelc  , 
Qualar  la  vide  esanime , 

Quale  he  ristoro  lieve  : 

Tanto  pietate  un  dì— lor  parvo  greve  ; 

Onde  distrutta  fn  la  donna , o ’l  rapido 
Torrente  mobilissimo 
Precipitò  pel  campo  , 

E ala  ! cl»e  un  solo,  un  sol— non  ebbe  scampo. 

E i suoi  fratelli,  che  ride  vaia  barbari, 
Udir  le  fiamme  stridere 
Ne'  loro  campi  anch'  essi  , 

E dal  terribd  duol— giacquero  oppressi. 

Eterno  esempio  a chi  lonlan  pericolo 
Mira  ftixL'udo  placido, 
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l Ed , ah  crudeì  ! ridondo 
Del  Gero  altrui  dolor— sassi  schernendo. 

Eterno  esempio  a chi  vicin  pericolo 
Vede  , nè  corro  all’  argine  , 

E che  gli  basti  pensa 

Del  suo  passato  onor— la  fama  immensi. 

ALLA  marchesa 

MOBOaraO  TAPPAMI!-! 

rKHA  svrro*n  xronrc 
DEL  MARCHESE  CESARE  TAPPAKELLI 

I»'  AZEGLIO  SCO  COMOBTE. 

Eaila  Notte,  ad  il  suo  cieco  orrore 
Avviluppata  una  metà  del  mondo  ; 
Pingeala  luna  candido  pallore 
Specchio  all'  altro  maggior  auriga  biondo  : 

In  manto  negro  trasvolando  1*  oro 
Cadean  d*  eternità  nel  sen  profondo  , 

E lentamente  tra  quel  cupo  speco 
Piangeva  ’I  gufo,  rispondeva  1’  eco.  \ 

Sotto  un  cipresso  mestamente  assisa 

10  cantava  di  duol  canson  funesta  : 

l>a  uno  spirto  del  ciel , cred'  io , conquisa 
Donna  veder  mi  parto  in  bruna  testa. 
Velato  il  volto , ma  velalo  iu  guisa 
Gli*  io  riconobbi  sua  sembianza  onesta: 

Ah  Cristina!  gridai , su  questa  riva 
Clù  corchi  mai , del  tuo  Cesare  priva  ! 

Cerco  un  affanno  clic  mi  dia  la  morte. 
Gridò  la  bella  donna  a me  rivolta  : 

Ah  piangi  meco  il  mio  fedel  consorte  ! 

Ah  piangi  la  mia  speme  al  mondo  tolta  ! 
Mirasti  già  la  mia  felice  sorte. 

Or  F inutili  smanie  , amica,  ascolta. 

Poi  sciogli  *1  carme  all’ ombra  1 iella  c pia 
Cagion  eterna  dell'  angoscia  mia. 

È fola  Orfeo  , che  non  si  vide  mai 
Tornar  lo  spirto  a lieve  e muta  polve, 

Nè  suon  pietoso  di  canori  lai , 

Che  in  uu  col  pianto  amico  vate  solve  , 

'fra  fredde  tombe  penotrù  giammai. 

Ah!  la  tenebra , clip  quel  msw  inveire. 
Scioglier  non  poi,  lo  so  pur  troppo,  Uranio; 
Ma  almcu  compagna  mi  Mirai  nel  pianto. 

Tu  ini  v ed  eli  pria  che  del  gemmato 
Anello  un  don  mi  fono  il  caro  sposo  : 

Ahi  tempo  1 ohi  mia  speroni.!  ahi  mio  bealo 
Viver  sì  lieto,  ed  or  si  doloro»  ! 

Son  madre  ; oh  nomo  ! so  nii  loglio  il  (alo 

11  sostegno  do' figli,  il  mio  riposo. 

Ah  che  sventura  egunl  a miasvoulura 
A coor  uman  non  diodo  mai  natura  1 

Disse  la  sconsolala  , o la  sua  cara 
Destra  stringendo  lagrima  dolente  , 
Bagnommi  I volto,  ed  oh  ! gridai  , 1’  amara 
Tuo  perdita  '1  mio  cuor  divido  c sonte  : 

La  fama  del  tuo  bon  altera  c chiara 
Lassù  sali  nella  regione  ardente  ; 

È scritta  ’n  cicl,  l’eterno  Nume  adora, 
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Ei  % ihra  ’l  colpo , e jwir  l’ è padre  aucota. 

Come  sull'ermo  lido  montanino 
Pende  *1  leggiadro  tenero  rrhosocllo. 

In  mezzo  a’  fiori  , a fresco  rio  ricino, 

Pe’  lunghi  e spesai  rami  altero  e Lello, 
Stette  immobile»  lieto  il  tuo  destino 
Non  percosso  da  renio  atroce  e fello 
Ma  , ahi  ! slanriossi  dell*  eterne  porte  , 

E fulminollo  la  ter  ri  Li  I morte. 

Questi  romiti  solilaij  poggi  , 

Poiché  tu  *1  ruoi,  farà  suonar  mio  canto  , 
Canto  negletto  ruvido  sin  oggi  ; 

Qui  tutto  par,  che  a me  richieggo  pianto. 
Qui  della  morte  siam  ne*  quoti  alloggi. 
Spirti  del  Cielo,  a roi  saranno  *1  vanto. 

Se  di  lui  eh' eguagliò  la  rirlù  vostra 
La  mia  ranzon  l'alto  valor  dimostra. 

Chi  (la  costui,  elle  impavido  veloce 
[ Fra  stimi  di  morti  rapido  volteggia  , J 
K ’l  lungo  crin , ch'aleggia  5 ^ 

Cinge  d’allor  feroce? 

Dov’arde  più  la  formidabil  pugna 
Fi  rapido  si  slancia; 

Figlio  gtierrier  della  nemica  Francia  , 

K di  sua  man  t’espugna; 

Domatore  dp’rei , 

Ti  sacro,  gnrzon  prode , i cerai  miei. 

Cosi  nel  fosco  ciel  ottenebrato 
Altitonante  fulmine  v 

Va  con  la  morte  allato  ; \ 

Cosi  dall'alto  solitario  culmino  \ 
Enorme  massa  si  diparte  e cade  , \ 

E orrendamente  schiaccia  \ 

fx»  rinàscenti  biade  , \ ' 

!>i  che  guatando  scolorito  in  faccia  \ ' 
irlo  le  chiome  il  passeggierò  agghiaccia.  \ ' 
Ti  riconosco,  o grande 
Mmulator  de’ trapassati  croi  : S 

Già  immensa  luce  spaude  / 

Gloria  su* passi  tuoi  t ^ 

Ah  basta  ! ah  volgi  quel  tremendo  acciaro, 
Clic  morte  reca  e sangue. 

Per  opre  eccelse  già  famoso  e chiaro 
i'/csare,  ti  sofferma  , e ti  rammenta 
Che  se  tu  cadi  esangue 
Ogni  speranza  di  Cristina  è spenta. 

Ahi  1 già  con  l’ali  nere 
Metà  del  Poste  ricopri  la  morte  s 
Sotto  sue  piante  altere 
Dorme  già  più  d’un  forte  t 
Sedute  sulle  nubi  in  mezzo  a’iampi  *1 
A riveder  chi  scampi  A 

Venite  voi , ombre  degli  avi  eccelse  , \ 

Che  le  terrihil  else  1 1 ■ ^ 

[leggeste  a*  di  delle  viUorie  anliclie  : 

Voi  le  turl>e  nemiche 

Fugale  si  che  in  mezzo  ai  nostri  campi  y 

Nessun  di  lor  orma  secura  stampi,  / 

Ma  ve*?  di  nebbia  in  gremivo 
Su  rosseggia nte  lembo 
I Cinta  di  strisele  di  dubbioso  fuoco 
] S’alza  la  Faina  a volo: 


Guata  T tremendo  loco 
Campo  di  som  ino  duolo 
Dov’oe  ora  paW>  l’atra  tenzone, 

E con  un  grido  atroce 
Così  dice  sua  voce  ; 

Ombre  de*  padri , nell’  umil  magio 
Scese  oolui  ch’era  nel  mondo  solo  ; 
Lo  splendente  novello  astro  di  guei 
Giace  spento  sotterro. 


! magione  y] 
lo  solo  ; i 
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Piangi,  Cristina  misera, 

Morì  tuo  solo  amor. 

Ei  languidetlo  e pallido 
Cadde  nel  muto  orror. 

Sempre  il  forte,  — della  morie 
Vibratore,  dormirà. 

Al  tuo  canto  — dolce  tanto 
Ab,  non  mai  si  desterà. 

L'occhio  giri  , — pei  sospiri 
Nell'eccesso  del  dolor, 

Ab  t'aspetta  — tua  diletta  ! 

Toma,  o prode  vinci  lor. 

Come  nero  — ■ turbili  fero. 

Della  messe  al  raggi  lor , 

Vola  e parsa , — dietro  lassa 
Lunga  striscia  di  terror, 

Infelice!  — tua  felice 
Bel  P età  cori  passò. 

Brano  vele  — copre  *1  ciclo  , 
Ch'alia  terra  ti  furò.  . • 

Orrendo  e lurido 
Fantasma  tAcito  I 
Siede  sul  nobile  1 
Brando  gucrrier,\ 

E l’occhio  cupida 
Pian  di  mestizia  \ 

Mostra  l’ orribile 
Crudo  pensier. 

Chi  l’acciaro  — ri  grande  ri  chiaro 
Dell*  altero  — guerriero  spezzò  ? 
Morte  in  pianto  — ali  barbaro  viyilo  I 
Fra  tenebre  — su  sasso  funebre  ' 

Alto  e reo  — trofeo  — n*  alzò.  I 
Come  Luna  — per  la  bruna  i 
Fosca  notte  se  ne  va  , 

Tutto  tutto  — d*  atro  lutto 
li  mio  cuor  si  vestirà. 

Qui  d*  intorno  — mio  soggiorno 
La  natura  quota  sta. 

Ma  se  fuora  — sorge  aurora. 

La  Natura  desterà. 

Aura  dolce  — tuo  crin  mole» 

0 de’ Franchi  domator. 

Volge  mesta  , nè  ti  desta  , 

Nè  destarti  può  J’albor. 

Tu  «li  rosa  — rugiadosa, 

E d alloro  cinto  stai  ; 

E tu  stella  — viva  e bella 
Dormi  sonni  allegri  e gai. 

Torna  alla  spo>xi  tenera  , . 

0 raggio  di  virtù  : 

Vieni  sul  margin  lloridp 


Goode 
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Dorè  vivesti  tu. 

Scende  , scendo,  al  ciel  si  fura 
La  ridoni*»  sua  belli  , 

Su  quel  letto  di  vcrsura 
Sino  a dì  riposerà. 

10  cosi  canto  ; olla  m’ ascolta , o piange  , 
Tìnta  la  Taccia  d’amoroso  fuoco. 

È immenso  il  lutto  che  1* opprimo  ed  auge  , 
Pur  parmi,  ahi  panni,  mi  sorrida  un  poco 
Piace ’I  mio  carme  a lei  ; l’alma  le  tango 
Con  un  sospir  sommessa  inculo  fioco. 

Grata,  mi  dico,  « la  ennaou  di  sangue 
A cuore  oppresso  che  per  doglia  1 angue. 

Tacque,  o mentre  uol  ciel  sorgea  l’aurora 
In  bianco  avvolta  rugiadoso  reio 
Ogni  augelli»  , ch'cscc  dal  nido  Cuora 
Saluta  il  magno  creator  del  ciolol 
La  fresca  rosa,  ehe’l  mattino  infiora, 
Imperla  il  grembo,  avviva  il  rerdo  stelo, 

E ’1  ruscelletto  sul  primiero  albore 
Volge  Tonde  d’argento,  e bagna  il  fiore. 

Là  dove  sorge  una  funebre  tomba. 

Oh»  chiude  nel  suo  seu  dilette  spoglie 
E dove  ognor  il  cupo  «non  rimbomba 
D’ alti  singulti , e di  terribil  doglio  , 

Vento  notturno  passeggio ndo  romba 
D’atro  cipresso  nelle  verdi  foglie; 

* Ivi  con  lei  dritsai  laugu.do  posso  , 

Ella  piegò  la  fronte,  o baciò  ’l  sasso. 

Siimi  tomba,  mi  disse,  il  mài  tesoro 
Clnudrà  nel  scn  s’aver  potrò  suo  frale: 

Qui  desolata  vedova  lo  ploro 
Dolce  cagiona  di  mio  crudo  male. 

Eterno  Iddio,  la  Ina  pos-anxa  adoro, 

Ma  per  volar  ver  lui  dammi  tu  l'ale* 

Ah  ch’io  stm  sola  sulla  terra  I e sai 
Rei  suo  velo  mortai  come  Tamai 
Ella  porlo»  * , un  rapido  baleno 
Sette  volte  strisciò  sulle  sue  chiome, 

E all’austro  chiaro  del  cielo  sereno 
Voce  chinmolla  sette  volte  a nome. 

S'aitava  ’l  Sol  di  venustà  ripieno 
Fuggian  F ultime  stelle  oppresse  c domo  5 
Allor  io  vidi  : oh  divo  caso  c strano! 

Co* a maggior  d’  ogni  intelletto  umano. 

Del  gran  pianeta  sopra  un  vivo  raggio 
Stava  una  donna  dolcemente  vaga: 

Seduta  eli’ era , e per  lungo  viaggio 
Parca  venir  dalla  celeste  plaga:. 

Era  ’l  «uo  guardo  accortamente  saggio. 
Angiolotta  forse  è!  c forse  magai 
Sciamai , che  certo  sì  leggiadro  viso 
Opra  è d’incanto,  o nacque  in  Paradiso. 

Del  biondissimo  crii»  lucido  incolto 
Sotto  le  anella  por  melate  ascoso 
Pai  lido!  lo  e gentil  era  ’1  bel  volto. 
Languido  1* occhio  cileslriu  retto So, 

In  fascia  aurata  era  ’l  suo  fianco  avvolto  ; 

E in  schivo  tiimdetto  alto  ritroso 
Mezzo  celava  la  sua  bella  mano 

11  condor  delle  gote,  e rocchio  nmano 


Piego  Cristina  le  ginocchia  a terra, 

Nè  favellar  lasciolla  il  suo  stupore, 

Tarila  i’  stava  , e nel  mio  seno  guerra 
Faeeano  amroirazion  , gioja  , e timore  : 

Un  sol  guardo  di  lei  l’alma  in* atterra 
Un  sorriso  di  lei  m’ avviva’!  cuore  : 

Ed  ella  allora  tolse  al  suo  crin  d’oro 
Una  corona  d’immortale  alloro. 

Sposa  a Cesare , dij^o,  ecco  quel  giorno 
Qie  fé’  palese  altrui  la  tua  virtute  , 

Ciò  basta  al  ciel  ; per  me  nel  tuo  soggiorno 
T invia  l’Eterno  il  gaudio  e la  salute t 
Tornin  le  Grnxio  a te  schersar  d'intorno  , 

Sin  or  nel  tuo  penar  dolenti  e mute: 

Vanne  a’ tuoi  figli,  ah!  che’l  materno  affetto 
Rammento  ancora  , mi  siede  in  petto. 

Vanne  sorella,  che  a me  suora  sei  , 

Non  mi  ravrisi  o cara?..  . i*  ti  perdono; 
Dolcemente  spiegar  a te  vorrei , 

Se  lo  potessi , del  Signore  il  dono. 

Luco  di  gioja  souo  i detti  mici; 

Senti  a che  vengo,  capirai  chi  sono; 

Inaspettala  nuova  a le  gradita; 

Vedrai  lo  sposo,  ei  non  perciò  la  vita. 

Oh  momento!  oh  piaceri  oh  chi  potrebbe 
Spiegar  la  gioja  di  mia  dolce  amica? 
L’immenso  gaudio  avidamente  liebbe, 

E nel  suo  scn  tornò  la  speme  aulica  ; 

Iu  un  istante  T arditezza  crebbe 

Si  che  in  tempo  minor  di  quel  ch’io’I  dica 

Volò  ver  lei  ebbra  del  suo  contonto. 

Stringerla  volle  al  cuor,  e strinso’l  vento. 

Sorrise  l'alta  donna,  e in  saggi  detti 
Coai  proruppe  ; uu  spirto  son  , che  brami? 
Puri  cd  intatti  in  me  sono  gli  nfiVtli, 

Io  t’amo  ancor,  e giusto  v ben  elio  m’ami  ; 
S’io  T occhio  abbasso  su’ terroni  oggetti 
Vedo  che  tu  mi  piangi  0 tu  mi  chiami  : 

Care  mi  siete  entrambe , a voi  diletta 
Angiol  di  pace  son  , souo  Enricbelta. 

Ah  scorgo  Io  stupor,  la  meraviglia, 

CI»o  tutta  due  vi  preme  , e che  v’agghiaccia:  ; 
Perchè  tremar  ed  Abbassar  le  ciglia  ! 

Voi  non  ardite  di  mirarmi  in  faccia? 

Vedo  cbe’l  cuor  vi  parla  e vi  consiglia, 

Ma’l  timor  vi  trattien,  c’1  labbro  allaccia: 
Pur  la  pietà  figlia  del  ciel  mi  guida: 

Cosi  T destiu  a voi  per  sempre  arrida. 

Cesare  è mio  gerrnan  ; l'amo , T amai , 
t\è  obliarlo  potrei  anco  volendo  , 

Clie  là  su  ’n  ciel  d’ntnnr  a’  vivi  rai 
Quant’è  la  sua  virtù  tutta  comprendo. 

Credi,  Cristina,  tu  lo  rivedrai: 

Ah  *1  palpitar  di  quel  tuo  cuore  intendo  I 
Dov’è?  dov’à?  mi  chiedo ’l  tuo  pensiero: 

Ei  dell’  oste  nemica  è prigioniero. 

Ma  timor  non  ti  prenda  , io  su  lui  veglio  , 1 
Lo  seguo  ovunque , ovunquo  1*  assicuro  : 1 

Scorgo  sagace  nell' immenso  speglio 
Ove  stanno  il  presente  ed  il  futuro 
Scritti  da  man  di  quel  vorace  veglio  , 

Che  Tempo  voi  chiamate , e ch'io  uou  curo  , j 
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Poiclie  mi  sto  tranquilla  in  grembo  a Dio 

Seguitar  il  tuo  cammino  ; 

M 

irnl»i  1 mela  d*ogni  mio  desio. 

Qui  virino 

Il  tuo  consorte  a lunga  età  serbato 

Soffermar  potresti*!  più. 

Non  ratini  già  , cimi'  io  , prima  ili  arra  , 

Qui  vicin  sotto '1  mio  letto 

V 

nrà  lece,  virrà  tempo  beato. 

Cui  diletto 

Sempre  intatta  tra  voi  la  fe’ primiera* 

Le  tre  (irnxie  sUn  celate, 

Tu  clic  cantasti  suo  destili  irato, 

Spaventate 

E 

a me  si  volse  in  aria  lusinghiera. 

Dalla  pioggia  die  radè. 

T* ingannò '1  cuor,  sotto '1  mortai  suo  velo 

11  mio  tetto  d’ odorose 

Alberga  ’l  prode  che  erodesti  in  Cielo. 

Fresche  rose 

Di' al  la  mia  cara  alili  ita  genitrice. 

È coperto  intorno  intorno  : 

Che  caduto  non  è chi  la  consola. 

Caldo  giorno 

Io  Tomo  quant’oninr  lassù  mi  lice. 

Nel  suo  sen  mai  non  entrò. 

Quanto  spiegar  non  può  la  ima  parola* 

Tutta  fa  la  sua  ricchezza 

l)rssa , l'orbalo  sposo,  ed  iufelicc, 

La  bellezza 

La  mia  crescente  e dolce  famiglinola 

Delle  agnello  vexsosetlo 

Rammento,  nln  tempi!  quanto  siete  lungo! 

Cnndidette, 

Ahi  morte  die  ci  parto  c ci  disgiunge! 

Ch'io  di  fior  pascendo  vo. 

Qui  tronco  la  parola  in  un  sospiro, 

Pastorella  in  bianche  vesti 

La  corona  d'allór  stese  a Cristina. 

Quest’ò’l  premio  del  tuo  lungo  martiro, 

Or  vedrai  il  bacol  mio  ; 

Questa  l' Onnipossente  a te  destina  ; 

Presso 'I  rio 

Ciò  detto  eon  un  lento  e vago  giro 

Arboscello  ri  crebbe  un  di. 

Volse  la  Itella  e diva  pellegrina 

La  mia  mau  fu  che  Io  scelse. 

Stese  le  braccia  a noi  , addio  , gridando  , 

Che  lo  svelse 

E' 

u Gel  sali  inno  d'amor  cani  andò. 

Per  sostegno  del  mio  passo  ; 
Quando  lasso 

Un  rainmin  lungo  rompi. 

Messo  bianco,  o passeggierò, 

A.N  ACHEO.NTE. 

Messo  nero 

Veggio ’l  crin  sulla  tua  fronte, 
Gir  già  T onte 

era  is  no// e nel  conte 

Gnu  coluto  a poco  a poco 

GIUSEPPE  BAGEIAKO 

Ce«le  I loco 

Alla  misera  vecchi  essa  , 

COLLA  DAMIGELLA 

Pur  Iiellezza 

Anco  in  te  pompeggia  e sta. 

FELICITA  PROFANA. 

Capannuccia  se  U piace, 
Dove  pace 

Freme  il  vento  in  bruno  cielo. 

Con  Lauretta  elio  sussurra 

Deoso  v rio 

Dall' azzurra 

Fura  i monti,  il  piano  adombra. 

Sua  magio»  disciolso’J  voi. 

Tutto  d’ombra , 

Entra  pur  su  queste  toglie 

Tutto  copresi  d’orror. 

Sin  che  scioglie 

Passaggier , la  Leti'  aurora 

L' alte  aulii  il  freddo  vento  , 

Non  indora 

E ’l  contento 

1 miei  verdi  allegri  poggi , 

Torna  a noi  col  vivo  Sol. 

Chè  per  oggi 

Coti  dissi,  mentre  in  cielo 

Non  si  cinse ’l  crin  di  fior. 

Denso  ido 

Lenta,  mesta,  sospirosa, 

Fura  i monti,  il  piano  adombra  , 

Sta  nascosa , 

Tutto  d'ombra , 

\ 

Ed  appena  la  cortina 

Tutto  copresi  d’  orror. 

Più  vicina 

Cosi  dissi , c’i  vccchiarcUo 

J 

Alxa  un  poco,  e guata  in  giù* 

Cattivello 

Ma  s'nddenaa  il  lurbin  nero, 

Non  ardi  passar  le  soglio  , 

Ed  altero 

Ma  tra  foglia 

Scorro  il  lampo  in  del  piovono  , 

Ei  sedotte  d’ un  allor. 

Rumoroso 

lo  non  entro,  donzollcUa  , 

Cupo  luon  mugghia  lassù. 

Semplicetta  , 

PM.gKier  dagli  occhi  gai, 

Ei  mi  disto  sospirando , 

Non  potrai 

Ed  alzando 

le 
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Su  me  Tocclii»  lusiugluer. 

Nel  formarmi  Natura  , 

Io  non  voglio  entrar  già  loco, 

Così  che  l'occhio  altrui  nel  mio  «i  bea, 

Sol  ti  reco 

Ma  invan  la  gente  rea 

La  mia  cara  aurata  cetra  , 

Aver  ricerca  sopra  me  vittoria. 

Che  su  IL  etra 

Cb*  un  uom  degno  non  è di  tanta  gloria. 

Fé*  suonar  il  mio  piacer* 

La  bella  fera  ad  ammirare  inleuta. 

lo  non  entro:  ah  1 dal  mio  fato 

Vidi  dalla  foresta 

Non  m’è  dato 

Venir  un  cavalier  altero  e forte , 

D'abitar  con  l' innocenza, 

Che  sul  lucido  ferro  ha  scritto,  Morte. 

Q»è  temenza 

Ki  dolce  si  presenta 

Il  suo  sguardo  ognor  mi  diè. 

Alla  boba  gentil  che’l  piede  arresta, 

Mi  ravvisi  dalla  fronda , 

K par  tacendo  dica  ; ecco  colui 

Che  circonda 

Cb'  ugual  a mia  virtute  ha  i pregi  sui , 

L’olla  fronte  a* buon  cantori  ? 

D'alta  spcransa  pieno 

Da  que*  fiori 

Depou  la  spada  il  capitan,  e scendo 

Che  son  nati  intorno  a me? 

Da  su  corner  veloce  , 

Non  ravvisi  Auacrooule 

E con  soave  voce 

Dall'impronto 

Lei  chiama,  che  non  fugge,  e non  s* offende: 

Cli’  io  lasciai  su  quest’  arena  ? 

Con  un  aurato  freno 

Ahi  qual  pena 

Il  bel  collo  e *1  bel  seno 

Mei  mio  seuo  or  si  destò! 

Orna  ed  allaccia  , e falla  si  cattiva 

Io  vorrei  cantar  socura 

Che  dianomi  non  può  iiu  ch'ella  è viva. 

Virtù  pura 

Indi  seco  la  guida 

Di  donzella  generosa  , 

Ad  alloro  ricino 

Dolce  sjH«a 

Sofferma *1  piè  dov’aquila  s’annida. 

Gì' Ebe  o Flora  pareggiò. 

Scherza '1  baleno  nella  nube  aurata  , 

Ma  s'io  fermo  l'occbio  in  lei 

Piovon  dal  ciel  i più  leggiadri  fiori , 

Troppo,  oh  Dei  ! 

Ch’alia  coppia  beata 

Temo  eh* essa  prenda  a adeguo 

Uicmpiou  Tour  do' più  grati  odori. 

I n ingegno 

Breve  canzon  , tu  vanne  ove  vedrai 

Clic  virtù  non  sa  cantar. 

Bella  e felice  sposa  , 

bramerei  dir  dell'altero 

E rivolta  amorosa 

Suo  guerriero  , 

A' lumi  suoi , dirai; 

Gie  col  braccio  invitto  e forte 

Colei  ch'ora  nu  manda  a te  vicino 

Vibra  morte, 

Applaude  al  tuo  destino. 

Nè  mai  seppe  paventar. 

E sotto  il  voi  di  dolce  Arra  pinso 

Bramerei , ma  vau  desio  ! 
Non  l'os’io  , 

Come  il  prode  gamou  seco  l’av vinse. 

Tu,  si  certo,  Toserai, 

Io  mi  fermo,  a lui  rivolta 

E '1  potrai , 

Clio  m* ascolta: 

Ispirar  ti  devo'l  cuor. 

Ei  mi  guata  disdegnoso 

Sciogli  tu  la  voce  al!' etra. 

Sospiroso  , 

Gie  la  cetra 

E mi  dice  alfin  cosi. 

Nou  inocchiasti  d'aura  impura, 

Quando  a te  la  cetra  diodi 

Tu  natura 

Non  l'avvedi 

Sol  cantasti  e sol  onor. 

Gi'io  bramai  soave  canto 

Io  da  lui  la  hra  prendo 

Che’l  mio  tanto 

Sorridendo  , 

Emular  potesse  un  dì  ? 

Non  t'inganni,  vecchio  amico, 

Se  tal  canto  ti  diletta 

lo  gli  dico, 

Dunque  aspetta, 

Gie  di  lor  cantar  saprò. 

lo  risposi , c ’l  guardai  fiso  , 

Tu  m’ascolta , e se  T ingegno 

Ma’l  mio  viso 

Manca  '1  segno 

Kicopri  vivo  rossor. 

Ben  saprà  trovarlo  il  cuoro 

Sullo  corde  indi  la  destra 

Tutto  amore 

Non  maestra 

Gie  in  lei  sempre  si  beò* 

Ernia  stesi , e pronlonieulo 
Dolce  ardente 

Vidi  sul  primo  albor  candida  cerva 

Scese  u u raggio  avvivaior. 

In  mezzo  a' fiori  riposar  sicura} 

Già  l'ara  s'accende. 

Essa  dir  mi  jiarra  , 

Già  splende  — la  fiamma  , 

Sol  di  me  stessa , e non  d'altrui  fon  serva  ; 

S1  infiamma—  la  mirra  , 

Ila  posta  ogni  ina  cura 

Gie  in  Cirra — raccoglie 
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Tra  foglie — d'alloro 
Canoro —quel  INumc, 

Clic  piume— di  corvo 
Al  tergo  vesti. 

Ondeggia , — serpeggia 
Posando,  — votando 
Per  gioco  — quel  fuoco: 

Ventose,  — ritroso 
Danzando,  — cantando 
Le  Muse—  rinchiuse 
Tra  impacci— di  tacci 
Di  rose  — odorose 
Van  liete— diarreto 
Chiedendo  — d icendo  : 

Ali  chi  fu  mai  che  ci  legò  cosi  ! 

Tu  vieni  ! sii  sposa 
Vessala  , — t’ aspetta 
Diletta  — la  pace, 

Fu  gace  — Giuseppe 
Giù  seppe—  fermarla 
Le- aria 

Si  rhe  da  te  mai  più  non  partirà. 

Oh  portento!....  ricopre  quell' ora 
Fosca  nuhc  di  nera  tempesta , 

! Fogge  Imene,  dogliosa  s'arresta 
Previo  'I  tempio  In  bella  Pietà. 

Chi  mi  spiega  il  terribile  incanto, 
Che  fé* al  riso  succeder  il  pianto? 
Dimmi  sposa,  tuo  sposo  che  fa? 

Ah  l la  sorte 
Di  ritorte 

Fra  le  pugne  Io  legò. 

Ei  d'imene 
Le  catene 

In  più  ruvide  cangiò! 

Felicita  le  lagrime 
Sul  suo  destili  versò. 

Clic’  I Franco  atroce  e barbaro 
Da  lei  P allontanò. 

Ma  ritorna  il  tuo  diletto, 
Verginella  fortunata, 

E già  l'ara  inghirlandata 
Di  bel  nuovo  fumerà. 

biodo '1  prode  a'dolei  lari, 
Spossò *1  Gel  lo  suo  catene, 

E s’ accrebbe  nelle  pene 
La  sua  bolla  fedeltà. 

Duri  almeno,  amata  sposa, 

Il  seren  di  questo  giorno. 

In  cui  foce  a te  ritorno 
li  felice  prigionier. 

E’I  periglio,  o*l  crudo  affanno 
Più  non  turbi  *1  tuo  contento  , 

E un  lievissimo  tormento 
I\on  ti  scemi  *1  tuo  piacer. 

Perchè  gioisce  il  cuor  ? 

Oli  mi  sa  dir  perché! 

Ahi  che  lontan  da  me 
Ti  guida  *1  fato! 

Ma  '1  dolce  tuo  destili 
Io  già  sognando  vo, 

Ld  accular  non  so 


li  Ciri  irato. 

S)  cantai , c'I  labbro  tacque  , 

Ma  non  piacque 

Al  luinii  vate  il  canto  mio; 

Ve’ qual’ io 

Bramo  canto  oggi  da  te: 

Cosi  disse,  e sua  pregiata 
Cetra  grata 

Trattò  lieve  un  sol  momento, 

E concento 

Immortale  uscir  ne  fe\ 

Ei  per  farsi  a me  maestro 
Toccò  destro 

1/ auree  corde,  o sì  le  scosse  , 

Che  scordasse 

Come  ardir  a lui  mancò. 

I\é  cantando  dolcemente 
Pose  mente. 

Che  virtu’e  ha  sempre  a sdegno 
Queir  ingegno , 

Gie  virtù  non  consacrò. 

Goni*  pixise  il  vivo  vivo 
Occhio  schivo 
Della  bella  vorginctta 
Mia  diletta , 

Tutta  fede,  e tutto  amor  I 
Come  pinsc  il  molle  tatto 
Delle  intatte 
Ed  amabili  gol  uzze 
Vervnigliusse, 

E del  crin  il  fiilgid’òrl 

Girne  pinsc  il  dolce  labbro 
Di  cinabro, 

Ed  il  tenero  sorriso 
Clio  ’n  suo  v iso 
Talor  vidi  balenar  ! 

Tutti  ei  disse  i pregi  suoi, 

Gi’agli  Gii 

Freschi  raggi  dell'aurora  , 

Ch'esco  fuora  , 

Sol  si  pon no  assomigliar: 

Tulli  ei  disse,  e mentre ’1  ciclo 
Denso  velo 

Più  uon  fura  e non  adombra  y 

INé  più  d'ombra 

Tutti  enpreci,  e d'orror, 

Zellìretto  al  mio  soggiorno 
Vola  intorno, 

E da  quello  ndorosctte 
Fresche  erbette 
Uscir  fa  soave  odor. 

Sorge  '1  Sol  a jkjco  a poco  y 
E per  gioco 

Va  le  nubi  dividendo, 

E sorgendo 

Vario  pmge'l  suo  camiuiu.  • 

Ve’ quell’ arco  grande  grande  y 
Su  cui  spando 

I color  più  vivi  e gai 
Gi'suoi  rai. 

II  Iteli’  astro  mattutin. 

Lieto  guata  Anuciconte 


L*  orizzonte  ; 

L*  immaginetta  della  donna  vaga 

llitnrunro  aititi  mi  lice, 

Guardò  pietosa  niente , poi  la  cetra 

Egli  dico , 

Cader  Insricwd  dalla  man  di  neve. 

Domlo'l  ciel  mi  diparti. 

A me , sdamai , la  cetra  , a me  la  cetra 

La  mia  cetra  dammi , amica. 

Creatrice  d'armonica  lusinga. 

Eli* è antica  , 

E risuonin  le  vette  al  canto  mio. 

Ma  Peti  che  «orge  acerba 

Kob  ne  «erlm 

0 surla  appena  dalla  mula  polvere 

Altra  tenera  coi). 

Immaginetta  bella. 

Deb  chi  sei  ? d’onde  vieni?  e chi  sospiri? 
Figlia  leggiera  e snella 

PENELOPE. 

Di  fantasia  fugace 

— 

Chi  mai  cerchi  quassù?  chi  mai  desiri? 
Sulla  pendice  florida 

ALLA  MARCITO  A 

L'ali  battendo  tremolo 

CKI3TIIU  M 0 » 0 Z Z 0 

Il  mio  pcnsier  ti  ricercava  audace. 
Vieni,  immagin  vezzosa, 

TAPPARKLLl 

Vieni,  o d* Ulisse  venerata  sposa  ! 

NEL  RITORNO  DLL  HO  CONSORTE. 

Oh  deb!  qual  fiamma  folgorante  p ombrimi 
Sul  crin  di  rose  adorno. 

Dote  la  rocca  torreggiando  adombra 

E scoppiettando  intorno 

I.a  deserta  (vendico , e ’n  rauco  suono 

Il  sen  , la  destra  lambemi? 

Torrente  rapidissimo  rovina  , 

0 doli  ! venusto  e grande 

G-là  nuda  «edera  e scarmigliata, 

Spettacolo  che  s’ apre  , 

Eterna  degli  en»i  cele  1» mirice  , 

Ed  alta  luce  spande 

Selvaggia  e forte  fantasia  sublime  ; 

Sull’alma  mia  che  palpita. 

IMon quella  no,  clic  de’ più  dolci  carmi 

È Penelope  questa:  ahi!  l’infelice 

Maestra  soavissima  sospira  , 

Pinngo  sull'alba  ullrice, 

E degli  nlfetti  la  volubil  piena 

Della  terribil  guerra 

Vario  pingemlo  , nel  «ensibil  cuore 

Ter  cui  Troja  superba  or  giare  a terra. 

Desta  l'nmor,  la  teueresaa , il  n»o: 

Tu  piangi,  o donna  misera! 

Ma  quella  sol  che  di  stupore  è madre  , 

I pochi  saggi  porteran  pur  sempre 

Madre  del  forte  palpitar,  che  svolgo 

La  grave  pena  dell* errore  altrui. 

G n un  suo  cenno  nelle  mulo  tombe 

Li  lagrime  si  stempro 

1 sussi  aratisi , e per  l’orror  solleva 

L'alma  pudica  e teucra. 

Del  vulgo  speltator  le  chiome  in  fronte; 

Desolata  consorte  ! i figli  tui 

{Quella  che*!  serto  magico  movendo 

Tt  sogguardano  mesti , 

Gmto  faville  luccicanti  intorno 

I\è  san  perche  cosi  dolente  stai , 

Leva  dal  nulla  , e che  tnlor  si  slancia 

E l’occhio  molle  su*  lor  occhi  arresti 

Inebbriatn  di  furor  noi  elio, 

Gli  odi  gridnm  attoniti 

G»m’ aquila  montana  , o come  sasso 

Mentre  eh* afflitta  singhiozzando  vai  : 

Scagliato  in  quc’dirupi  indietro  torna, 

Madre , che  piangi  ? ab  non  t*  offesi  inai  ! 

E percuotendo  ripercosso  scuote 

Oh  voi  felici  pargoli! 

Del  fronzuto  arbuscoi  le  mobil  cimo. 

Voi  non  sentito  la  pungente  cura  : 

Alla  superba  sua  ma  gioii  cele.te 

Serbate  son  le  lagrime  • 

Portoni  mi  giovami  furie  pensiero 

Ad  altr’età  , eh* è pel  dolor  matura  , 

D'entusiasmo  divin  cupido  figlio: 

Per  voi  non  gin , che  passano 

E«l  oh  qual  vidi  visinn  sublime l 

Entro  la  vaga  tenerella  mento 

Gd  dito  al  labbro  tacite  sedute 

L’ idee  cangianti  e vivido 

1 adirile  sposo  degli  antichi  eroi 

Tutte  rapidamente, 

Slavati  membraudo  come  Palme  accese 

Nò  può  fermarsi  alquanto 

c Timor  d* infamia , c sol  desio  d’onore. 

11  riso  al  labbro,  od  alle  luci  il  pianto. 

Donna  surso  tra  lor  , lungo  vestita 

Per  voi  d’un  puro  giubilo 

D>  candidata  dipartita  veste. 

G*n  seducente  timido  candore 

Nunzia  risorge  fuora 

Amabilmente  sorridendo  alquanto. 

Con  lieve  voi  festevole 

1 •noesi  allor  un  bisbigliar  confuso 

La  mattutina  aurora. 

'i  ulto  d'applauso,  e nel  veder  cosici 

^A  voi  ridente  ed  ilaro. 

La  fantasia  dipinse  un  vivo  vivo 

Come  il  trovò  l'albore  , 

Scintillante  rossor,  simile  al  Sole, 

Trèvn  la  sera  plac.da 

Clio  la  spScudida  stanza  del  meriggio 
Arde  passando  sovra  ’l  carro  d’oro. 

Il  giovanetto  cuore. 

Alle  nostr'almo  candid.-» 
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O negli  affannosi  guai  ( 

Che  in  lungo  error  di  aorte 

Ch'ora  la  madre  assalgono. 

Trassor  gl’  invidi  Dei 

Drh  ! non  *' appressili  mai  ! 

Tra  la  turba  nemica  ; 

Deli!  *1  dolorato  palpito 

Invidiasti  un  di  Paltrui  fortuna. 

D*  un  infi’liw  alleilo 

Felice  te!  ch'or  già  t' invidia  ognuna. 

INon  mai  passando  all'animo 

Ei  di  te  rammentando 

Turiti  ’l  sereno  aspetto. 

Abbandonato  e solo 

Sempre  destin  propizio 

Ahi!  che  provò  lo  strazio 

Di  riva  gioja  il  pitica. 

Di  tormentoso  duolo  ; 

I\è  inni  l' acerba  smania 

Ora  nella  tua  fé  si  va  beando; 

A lacrimar  v'astringa. 

Gin  la  madre,  la  sposa , i figli  a fianco, 

Per  voi  d'un  puro  giubilo 

li  giro  del  destino 

ISunzia  risorga  Cuora 

Pinge,  e le  terre  che  lontan  trascorsero 

Cou  lieve  voi  fevlevolo 

I buon  guerrieri  peregrini , e stanco 

La  mattutina  aurora. 

Del  grave  peso  della  sua  lorica 

Tu , beila  madre  amabile  , 

Itiposa  invitto  emulator  di  Marte  , 

Ti  rasserena  alquanto. 

E rammentando  va  la  sua  fatica 

O vedrai  pur  discenderò 

Ch*c  pur  dolce  memoria 

De’  fanciullmi  il  pianto. 

D’un  afTanno  crude!  passata  istoria. 

Vedi , che  a te  si  stringono  , 

Oh  famiglia  beata! 

l\é  alcun  di  lor  si  muove. 

Salve  ! a mirarvi  accorrono 

K van  chiedendo  semplici. 

Con  la  Gioja  di  mirto  coronata 

Ah!  dov'c  il  padre?  ah  doro?  i 

Liete  le  Muse  Aonie, 

E»  tra  le  turbe  bellicho 

E le  ritrose  Grazie 

Coglie  l’eterno  alloro , 

Lcggiadrishmamcnlc  folleggiando. 

E il’un  gran  nomo  celebro 

Sai»  e ! v anno  gridando. 

Vi  lascierà  ’l  tesoro. 

Salve!  salve  ! a ripetere  s* affretta 

Cosi  del  Sol  prolifico 

Cui  bel  labbro  di  rosa 

Il  luccicante  raggio 

Celata  nella  bianca  nuvoletta 

Orna  di  fronde  ombrifero 

La  Fedeltà  vezzosa: 

Il  rinascente  maggio. 

Tornò  la  Pace  ad  abitar  con  toì  , 

La  prima  etato  abbcllano 

E colla  Paco  ritorniam  pur  uoi« 

Tranquillilate  e pace. 

0 come  può  mai  voce 

E col  fanciullo  libero 

Pinger  si  vivo  giubilo? 

Felicità  si  piace. 

Chi  porterà  veloce 

Passa n quo’  giorni , simili 

La  mia  canzone  a voi , coppia  gentile  ? 

Al  fiuinicel  che  passa  , 

S'olia  vi  giunge,  non  l’abbiale  a vile , 

E sospirando  incognito 

Ch' a ve  ritato  è sacro 

Orma  di  sé  non  lassa. 

Il  novello  cantor  ch'io  ri  consacro* 

La  gioventù  le  instabilo 
Sorgo  ridente  in  volto  , 

0 in  altr'ctà  d'Orizia 

Ma  sol  dai  crucci  barbari 

Superbo  rapitore. 

Il  fanciullino  é sciolto. 

Cui  sovra  Pali  gelido 

E ben  lo  sa  la  nobilo 

Siede *1  fatai  terrore; 

Leggiadra  genitrice: 

Tu , clic  col  soffio  frangerà 

Sperare  a cuor  sensibile 

Sul  gran  scutier  del  tuono 

Lungo  piacer  non  lice  : 

Puoi  Tolte  nubi,  o fartene 

Clic  sol  d’un  puro  giubilo 

Yesle  nericcia,  e trono; 

ISunzia  risorge  fuora 

Se  dello  vette  inospito 

Pel  fanciullin  feslevolo 

Dominator  tu  sei , 

La  mattutina  aurora. 

Che  dormi  ? ab  t'alza,  ab  destali 

Ma  m'inganno?.,  non  gii: ecco *1  guerriero, 

AI  suon  de'caiili  mici  ! 
lo  non  pavento,  orribile 

Odo  la  voce  , slanciasi 

So'l  tuo  fragor  mi  firde, 

Impetuoso  altero  f 

A un  vii  timor  quest'anima 

Sovra  la  soglia  ; esultano  * 

INo  che  non  piega  e code  ; 

Intenerite  l’almo: 

Isn  son  io  del  fulmine, 

Oh  tra  le  Greche  spose  eccelsa  Sposa  ! 

Della  tempesto  nitrico 

All’ombra  delle  palmo 

Mirare  il  voi  terribile 

Da  II’ affanno  riposa  : ^ 

Su  ruvida  pendice. 

1 1 ornar  già  tanti  valorosi  Achei 

Scendi,  ti  prego  supplice, 

Prima  del  tuo  consorte  , 

Fero  rivai  del  Sole, 

Porla  itila  stanza  magica 
Porta  le  mie  parole  ; 

0 in  altr'età  d'Orizia 
Superilo  rapitore , 

Cui  sovra  Tali  gelide 
Siede '1  fatai  terrore: 

Citò  sol  tuo  volo  altissimo , 

Ch'io  rovente  invoco , 

Può  far  salire  il  cantico 
In  si  su  hi  ime  loco. 

L'oda  la  sposa , e volgasi 
Al  suon  do*  prosi  suoi  ; 

Ma  colà  giunto  fermati  y 
Ch'iu  timori  ria  puoi. 

L’oda’l  guerrier,  e piacciagli 
Del  suo  felice  vanto 
Udir  che  suoni  impavido 
Un  animoso  canto. 

S*  ambo  lo  noie  armoniche 
Accoglieranno  in  dono. 

Altro  non  chieggo  ai  Superi, 

Per  te  contenta  i’sono. 

Mercè  l’intonso  Apolline 
Aitar  novello  avrai 
Sovra  quel  sasso  ripido 
Ove  dormendo  stai. 

Forzo  tua  fama  i posteri 
Invidieranno  un  giorno. 

S'ali’ immortai  Penelope 
Vai  messaggero  intorno; 

O in  aitr’età  d’Orizia 
Superilo  rapitore. 

Cui  sovra  l’ali  gelide 
Siedo  ’l  fatai  terrore. 

Or  come  al  mio  pcnsier  tarpò  le  penne 
Subito  gel,  qual  prematura  neve, 

Che  tra’l  silenzio  della  notte  fiocca  , 

E ’l  campicello  germogliente  copro! 
Ohimè!  die  indebolito  a poco  a poco 
L’ immagini  fuggiasche  degli  Achei 
Passa n corno  in  lontano  anfiteatro 
Scena  venusta  , elio  si  volgo  o passa. 
L’immaginetta  della  douna  vaga 
Dolco  ridente  graziosa  vaisi 
Impicciolendo,  allontanando,  e sfuma. 
Ahi  dove  andò?  ahi  doto  fia  la  sposa 
Bella  cosi , ma  cosi  saggia?  ahi  dov© 
Giovinetta  gentil , chi*  tanta  aduni 
Forsa  vitlrice  del  corrotto  e vile 
Già  quasi  unii  ersal  cicco  costume  , 
Eppur  sia  dolce  si  di’  ognun  l’ ammiri , 

E più  eh' animi  razion  riscuota  amore  , 
Onde  perdoni  *1  vulgo  a sua  virtute, 

Che  tacila  condanna  i Calli  altrui  ? 

Dove  fia?..  dove  mai?.,  ma  corno  suona 
Alto  echeggiante  la  pendice  bruna 
Il  caro  nome  di  Cristina!  e vallo 
Rapidamente  ripetendo  intorno 
Cangiala  in  sasso  garruletla  ninfa; 

Te  felice  Cristina  ! ah  ! sei  tu  sola 
Delia  più  saggia  tra  le  spose  auliche 


Emula  degna  ; le  natura  aeelama. 
Acclama  ’l  del,  e fantasia  dipinge 
Ai  nostri  di  Penelope  novella. 

Che  dormi.  Fantasia?  Cesare  toma, 
Coro’  Ulisse  tornò  ; pianse  Cristina 
Girne  la  figlia  già  d*  Icario:  ah  pingi 
Il  suo  piacer  , s'un  dì  pingesti  il  lutto; 
Pingi  T eccesso  del  contento  , il  viro 
Replicar  delle  cupide  domande, 

E ’l  pender  dolce  dalle  care  labbra 
Deir amato  guerricr.  Nulla  poss'io. 

Se  la  tua  forza  non  m'avviva  e regge, 
Se  tu  uon  mi  sorridi , c non  m’ispiri: 
Ala  sorda  a' voti  del  mìo  cuor  la  Diva 
Piega  ’l  bel  capo  sonnacchiosa  e stanca. 
Più  non  m'ascolta,  sulla  destra  vaga 
L' irrequieta  oguor  mobile  testa 
Poggia , e socchiude  con  languor  soave 
Gli  occhietti  rapidizumi  cervieri. 
Scendiam  dal  monte  nlfin,  tacita  c lieve 
Come  scende  dal  fior  la  molle  aurella, 
Poiché  quassù  la  fantasia  riposa  , 

E poiché  sempre  d’  un  vivace  affetto 
Gii  più  ’l  poter  vivacemente  prova 
Seute  che  pinger  uon  lo  può  giammai. 

CANTATE. 


IL  TEMPIO  DELLA  GLOUIA. 

Sr  isti  vi  bella  Clio, 

Sentirai  per  pietà  ! Usa  son  io 
I tuoi  passi  a seguir,  tutto  vorrei 
F ar  per  piacerti , il  sai  ; molto  ti  deggìo  , 
Molto  doverti  voglio,  e pur  perdona. 

Mia  bella  Diva , titubante  il  piede 
Mal  suo  grado  ti  siegue:  ove  mi  guidi  ? 
Qual  mai  straniera  è questa 
Terra , d«v’  io  son  giunta 
Per  si  poco  palesi 

Perigliosi  cammini?  Ah!  tu  lo  sai. 

Di  donzella  nel  seno 

Nasce  pronto  timor  ; etate,  sesso 

Lo  scusa  in  me  ; torniamo  al  lido  erboso 

Del  più  basso  Ippocreno  a corro  i fiori  , 

Clic  fa  nascer  quell’onda 

Sulla  fronsuta  verdeggianto  sponda. 

Oh  pace  diletta  ! 

Oh  pace  g radila  1 
Su  spiaggia  romita 
Ritorno  con  te. 

Colà  nel  tuo  seno 
Soffrir  non  conviene  ; 

Lo  coire  , io  peno 
Non  sono  per  me. 

Ma  qual  è questo  tempio?  ohimè  ! qual  cria 
Rovinosa  pendice 
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Me  ne  «livitle  ancor?  Vesso sa  Clio, 

I Sii  mi  guida , non  curo 
L'  estivo  arder,  sa  tinnì  : come?  tu  nicchi?  ... 
j Tu  sorridi?...  Parresti  ? ...  ah!  lo  conosco 
Al  palpitar  frequento 
Dell’  a -italo  cuor,  al  dolce  moto 
Che  mi  scorre  nel  sen  , al  fuoco  ardente 
Che  ricerca  le  rene,  è questo  il  tempio  , 

Il  tempio  della  Gloria.  Ohimè  ! lo  studio  , 

I.n  pallida  fatica 

Gunrdan  le  rie  ; come  una  ninfa  mai 
Vi  giungerà  ? oh  delnd  sesso  ! oh  nostro 
Eterno  scorno  ! ma  m'ingann'io  forse? 

Là  chi  Tp-'g’  io  si  presso 

Al  buon  enntor  di  Laura  ? r pur  donsclla. 

Oh  donsella  felice  ! egli  non  sdegna 

Rispondere  a*  tuoi  carmi  ! e sì  ticina 

Della  Gloria  sei  tu  ? Ma  elio  mai  scuopre? 

Ounnte  donne  colà?  Gentil  l'escara 

Del  tuo  consorte  n fianco 

Chi  ti  " u idò  ? oh  memorando  esempio 

Di  ralor  e «li  fc'Gnnihara  cere  ha! 

Con  il  Hcnibo  sci  tu?  Che  non  posa' io 
O Vittoria  , o Faustina, 

Salir  vicino  a voi?  deh  (pini  novella 
Forca  prora  il  inio  ruor?  vieni  mia  Clio 
Allo  studio  mi  guida  ; all'emirato 
Sudor  rlu*  un  ili  m' inno  riderà  la  fronte 
Conoscerai  se  sia 

! Aita  a nohil  ardor  V anima  mia. 

Ti  sento  nel  cuore, 

0 fiamma  d1  onore  ; 

Tu  sei , elio  mi  desti 
Mei  seno  l’ardir; 

Tu  sei , die  rendesti 
Vittricc  <|ucst*alma 
Di  tenera  calma. 

D’imbelle  languir. 

MORE. 

Ouo ac  adorale  e caro 
De'  trucidali  figli , ombre  dolenti 
Delle  fighe  infelici,  ah!  deli!  «rodato, 

Ah  fuggite  da  me!  intendo,  intendo 
Gli  aspri  rimbrotti  vostri!  ah  si  son  io 
Io  che  v*  uccisi  ! oh  doloroso , oh  fiero 
Terribile  rimorso  t • . • eterni  Dei  , 

Errai  noi  niego  ...  di  Latona  altera 
O.ni  turbare  i riti  , allor  clic  sacro 
Fuoco  invadendo  le  divine  labbra 
Della  celebre  Manto,  ahi  troppo  ! troppo 
Degna  a Tircsia  figlia , un  alla  leggo 
Udir  si  fc’  eh’  ogni  Tcbana  donna 
Chiamava  al  tempio  ; errai , osando  i passi 
Alle  nuore  pudiche , ed  alle  saggio 
Vergini  soffermar,  con  aspri  detti 
Altera,  ahi  troppo!  me  credeudo  assai 
Della  Dira  maggior  : errai , ma  puro 
Fu  scusabile  errore. 


D'almo  regno  signoro 
E 'I  caro  sposo,  ahi  miserando  padre  I 
E come,  oh  come  ei  m'ama!  una  leggiera 
Nube  tra  noi  nou  sorse  mai  ; feconda. 

Ahi  rimembrnnta  ! sette  volte  c sello 
Madre  divenni  di  leggiadra  prole  • 

Ch'or  disperatamente  invano  dilanio. 
Ohimè,  lo  dice  il  mio  dolor  s’io  l'amo  I 

Quanto  vaghi  i miei  figli  fur  mai! 
Essi  in  Frigia  non  ebbero  uguali 
Se  mai  forti*  spingevano  strali  , 

0 domai au  superbo  rorsicr. 

Quanto  furon  leggiadro  lo  figlie, 

Se  mai  eiute  di  tenere  roso 
Intrecciamo  sull* erbe  odoroso 
Le  carolo  col  piedo  leggieri 

Oli  mia  perduta  speme  ! ali  parmi!  ah  parmt 

Il  terribile  strai  vedere  Ancora 

Su' miei  figli  piombar,  mentre  l'arena 

In  dolci  giochi  trascorrendo  lieti 

Statano  gl'innocenti  ; anco  all'orecchio 

Di  «pioli' orco  fatai  che  nou  si  vedo 

Il  sibilar  mi  fiede. 

IMa  ’1  più  debol  sesso 

Che  non  risparmia  alinon  l’iniqua  sorte? 

Ah  fanciullo  , mia  vita  ! ah  voi  codeste  ! 
Rimaneva  una  sola  , e quella  sola 
Iman  si  volge  al  ciel , invau  nel  seno 
Della  madre  si  fura: 

Oh  mio  bene!  oh  min  cara! 

I\on  li  salvò  la  rundrc  ! e in  un  istante 
Pnlior  di  morto  pi  ose  il  tuo  sembiante. 

Figli  amati,  e come  mai 
Senta  voi  viver  (mas’ io? 

Fu  sostegno  al  viver  mio 
Vostra  gloria  e vostro  amor. 

Ali  ! non  v'ha  per  madre  amante 
Più  terribile  momento: 

Rimembratila  è mio  tormento  , 

Ogni  affetto  c mio  dolor. 

Tu  mi  rimani,  o sposo;  almeno  insieme 
I di  funesti  pa&»ercin  ; al  pianto 
Dolce  compagno  mi  sarai,  tu  solo 
L'immensa  piena  del  mio  male  intendi  ; 

Tu  padre  fosti  s' io  fui  madre,  oh  nomi  1 
Sacri  (oneri  nomi! 

lo  non  v’  udrò  mai  più  ; oh  dunque  i figli 
De* figli  miei  io  non  vedrò  giammai? 

Al  mio  morir  non  vi  sarà  ehi  pianga 
Sopra  'I  cenere  mio?  . . • Mutui , dio  sento? 
Alti  novella  sventura  I ...  E sarà  vero  ... 
Oh  contorto  ! consorto  ! 

Dunque  sei  morto,  ohimè!  morta  è mia  dolce 
Unica  speme;  mi  restavi  solo, 

E caduto  tu  sei  1 ; Idolo  mio! 

Anfkm  mi  rispoudi!  uh  Dio!  tu  bieco. 

Bieco  mi  guardi?  e del  trafitto  seno 
La  ferita  squarciando  un  vivo  sangue 
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A rivi  versi?  u dumi' è mai  quel  sangue? 

K perché  mai?  t* intonilo,  ohimè  l' intendo; 
Orbato  gonitor  tu  non  capelli 
Trarre  i tuoi  giorni  ; s'Jia  porduln  i figli 
L'alterigia  mia  ciccai  or  quella  stessa 
Alterigia  perduto  ha  'I  mio  consorte i 
A lutti  a tutti  voi  aprii  la  tomba  : 

j frè  sul  capo  mi  piomba 
Il  fulmine  del  cicl  ? Madre  esecranda , 

! Parricida  consorte  ! E vivi  ? e vedi 

| L' opre  tue  ? ne  trionfa  : or  sei  tu  sola 
Sola  nel  mondo  ! oscurità  tremenda 
Ti  circonda , t*  accicca  ; ob  Dio  I qual  freddo 
Terribil  gelo  il  cuor  accerchia  e serra? 

Oh  Dio  ! qunl  striscia  di  funebre  fiamma 
I^&mbe'l  mio  crin?  oh  si  v’iu  tendo,  o .Numi! 
È deciso  *1  mio  foto  : 

Intendo,  o Gel  irato, 

Intendo  il  fato  mio 

^ Ombre  de' figli  e del  consorte,  addio I 

Ah  se  le  colpe  antiche 
Voi  rammentale  ancor  , 

Certo  die  'I  nostro  amor 
Rammenterete. 

E se  vi  resta  in  cuora 
Un'ombra  di  pietà  » 

Sul  mio  destini  chi  sa? 

Sospirerete» 

1A  MORTE  »X  PAJfTBO. 

I 

i Omvtfc!  donne,  elio  fate?  ohimè!  son  io 
Forse  nemico  vostro  ? ah  ! rammentale , 

Che  di  Tebe  signor  l’auro  Tebano 
Come  voi  respirai  ; qui  pur  lo  nacqui 
Otc  tutte  nasceste.  Oli  fiere  ! oli  crudo  ! 

Qual  insano  furor?  qual  rabbia  è questa 
Che  vi  bolle  nel  scn  ? olii!  d’ Eclnono 
Misero  figlio  son  ; voi  lo  sapete  , 

Ino  ed  Autonoc  ; voi  germane  entrambe 
Alla  tenera  madre , a quella  madre 
Che  tanto  m'ama:  ah  I deh  l pietà  ; quo' gridi 
Nunsj  son  di  mia  sorte  , 
frunxj  funesti  di  terribil  morte. 

Ah  vi  fermate,  oh  Dio  ! 

I Fermatevi!  . » . pietà! 

Pianto  di  sangue  è questo  , 

Clio  bagua  il  suol  funesto!  . • . 

Ah  qui  morir  degg’iol  . . > 

Ma  qual  eccesso  mio 
Da  voi  si  punirà? 

Ah  madre  ! eccoti  alfin  , deh  ! mi  soccorri , 
Soccorri  *1  figlio  tuo.  Ah  ! per  la  vita , 

Ch'a  te  sol  deggio  , non  indugia , ad  ogni 
Più  lieve  indugio  mi  so» rosta  morte; 

Ohimè!  niad re, che  fai?... madre,  vaneggi?... 
Un  mostro  tu  m' appelli?  ...  oh  santi  Numi! 

| Ingiuria  si  crude!  su' labbri  tuoi? 


Odio  tal  nel  tuo  euor  ?...  e che  ti  feci? 

E elio  li  feci  mai  ? per  li  tuoi  giorni 
Avrei  dato  uiia  vita  ; il  sai,  tu  sola 
Eri  tutto  per  me!  filmi  amore, 

Fido  rispetto  avesti  ! . . . o Agavca  , 

Che  di  mia  genitrice  il  dolco  nome 
frulla  può  sul  tuo  cuor,  o Agavca 
Tu  m'oltraggi  cosi  ? guarda , mio  sanguo 
Dalle  lacere  membra  a terra  scorre, 

Esso  imbratta 'I  tuo  manto  ; e pur  natura 
Non  ti  parla  per  me?  il  sacrosanto 
Vincolo  suo  non  ti  ritien  la  destra. 

La  parricida  destra?  ah  per  quo* primi 
Ltanti  iu  cui  mi  rosseggiasti  in  grembo. 

Per  quel  tuo  primo  alfelto , e per  li  primi 
Vagiti  miei,  ebe  con  si  viva  gioja 
Ti  suonaron  sul  cuor,  lasciami , oh  Dio! 
Lascia  che  io  muoja  iu  pace  : © già  per  poco 
Vìver  poss'io , elio  venir  roen  mi  sento, 

E mortale  languor  m'erra  per  Tossa  1 . • • 
Cara  madre  , pietà  !...  come  ? tu  segui? 
Deh!  qual  barbarie  ?...  quale 
Inaudito  tormento?  ...  oh  furie!  ob  mostri! 
Oh  barbare  nemiche  1 ah  dove  mai 
Tal  orrore  s'udì?  Non  rammentato, 
Tcbaue,  il  vostro  re  ? ...  frumi,  clic  il  dolce 
Amor  di  madre  in  ogui  sen  sì  forte 
Impresso  avete,  deh!  mirate  , dove 
lina  madre  trascorre.  Ohimè!  perdono  ... 

Ma  che  dico  perdon  I lievi  ’i  mio  sangue  , 
Aprimi  il  petto,  con  la  »<m  destra 
Sii asiane  '1  cuor,  o sull* immonde  labbra 
Fumante  ancor  divenga  orribil  pasto 
Al  tuo  cieco  furor;  allor  natura 
A cosi  uuoto  eccesso  inorridita 
Si  desterà  : oh  quai  rimorsi  ! oh  qnalo 
GistcrotLi  dolor  ! farai  tu  stessa 
Su  te  le  mie  vendette,  il  chieggo  al  cielo, 

E Tollerò  ! Che  dini  ? ab  non  ibi  vero  !... 
Tu  la  vita  mi  desti, 

Tu  la  morte  mi  dai  : ritogli  un  dono  , \ 

Clic  a tuo  figlio  facesti  : io  ti  perdono.  1 1 

Io  morirò , lo  ruoi  , 

Po* fieri  colpi  tuoi  , 

Ed  opra  è di  tua  man 
11  mio  tormento. 

Per  te  penai  cosi , 

Se  ti  ravvedi  un  di 
Pensa  die  fu  por  tu 
L'estremo  accento.  ✓ 
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Gnnpommento  recitato  dalle  Educande  nel  ino-  ! 
naturo  t Iella  / induzione  in  l'or. no  Panno  ! 
xSoi. 

TKItGIHCLLA  PIUMA. 

La  btija  notte  cupa  e tenebrosa  , 

Ove  non  stella  signoreggia  o luna, 

S’è  vestita  di  nube  tempestosa. 
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K i (lulli  della  mollilo  laguna 
Iltcmpft  l'Euro,  dio  la  Inrliiiromln 
Sul  coulro  in  giro  rorticow  aduna. 

Ei  In  |>iolosa  od  innrcessn  «ponila 
Silo Innilo  passeggia;  or  Podi?  o soro 
Olii  il  (ormile,  elio  superbo  inonda  ? 

Doli  ! olii  mi  torna  ni  mio  tranquillo  speco 
IV  Engaddi,  o lungo  la  fiorila  spiaggia? 
Deli!  trrpnrllo,  doli  ! Tonilo  moro, 

E in  doma  nodo  por  la  via  selvaggia 
Più  non  seguilo,  o riposimi!  sin  tanto, 

Clio *1  leneliror  noli’  oeoiin  rieoggia, 

E sui  dio  l'Alba  si  disciolgn  in  pianto. 
Trtir.iKE  tcroMU 

Ohimè  ! dunque  lia  «or  ch'alio  spavento 
In  noi  desti  la  notte?  o die  no  arrosti 
Il  torrente  fugare , il  dohol  sento? 

Pone  da  questi  rei  lidi  funesti 
Trarne  non  puole  il  sempiterno  Amore? 
Fonila  so  il  vuoi  ; ma  non  fìa  ver  di' io  resti. 

Motte  senza  tempesta,  e senta  orrore 
lo  non  sperai  : solo  in  Sionno  libra 
Perenne  Sole  il  suo  dii  in  splendore. 

Vento  autunnale  le  mio  vene  cribra  , 

E'I  fu  lumi  vedo  nel  sanguigno  cielo  , 

Cbc  sulle  nubi  pallide  si  libra. 

A me  pur  verginella  il  fiero  telo 
Itera  errare  profondo,  c sol  mi  è scorta 
Quel  die  già  ne  accendesti  eterno  Zelo. 

Mò  dolio  speco  la  ramila  porta 
Mi  rivedrà  s'io  non  raccolgo  pria 
Rosa  divina  in  Engaddi  risorta. 

D' dotte  ancelle  fra  la  turba  pria 
Boi  omino  quell*  afTotio  , e quella  spento 
Ch'ora  ne  aperse  la  notturna  via. 

Questo  mio  cuor,  ebe  in  desianta  geme  , 
La  virtù  benedice  eterna  e pura 
Di  chi'l  vii  mondo  non  apprczxa  e teme. 

Di  olii  la  rincitricc  di  Matura 
Fra  verginelle  dai  tre  lacci  unito 
Mirabilmente  d'imitar  procura. 

Se  da  vergini  sacre  ambo  nutrito 
Fummo  nll'amor  del  Monte  suo  Divino, 

Vu»'  di  mie  dolci  scorto  , a lei  gradite, 
Seguitar  l'ormo  e I*  immortai  cammino. 
vucise  raiiuA. 

Vieni  al  mio  seno,  c'I  pianto  mio  ricevi  , 
Pianto  di  pentimento,  c di  vergogna. 

Eterno  Iddio  ! so  die  l'umil  aollevi; 

Sodio  tutto  fai  lieve  a chi  t'agogna, 

Ed  in  te  spora , ed  a mirar  tua  sede 
So  elio  fidanza  filini  bisogna. 

Timor  sovo rollio  mi  frenava  il  piede, 

Ma  non  paventi  chi  per  te  cospira, 

Se  la  tua  luce  folgorar  non  redo. 

S’egli  «coverto  il  too  bel  Sol  non  mira, 

Tn  pur  seco  ti  slai , e lo  difendi  , 

Me  va  senza  pietà  chi  In  desira. 

Se  del  soi  ordì  io  diffidar  t'offendi 
M'c  guida  al  filo  desiato  e santo  , 

E voi,  onde  il  già  mio  fatto  si  emendi, 

O vergi  nelle  , vi  jriogbetc  in  pianto. 


cono  ni  inani  ni  che  cantano 
Eterno  Iddio!  tu  "I  puoi, 

Disreudi  in  mezzo  a noi. 

Tu  die  risplendi  ed  animi 
Il  palpitante  euor. 

lo  dal  profondo  esclamo, 

E tu  bea  sai  re  t'amo. 

Odi  le  voci  e i gemiti 
Del  mio  erudel  dolor. 

Motte  tremenda  imbrunasi, 

E tempestosa  nduimji 
Mtihe,  die  adombra  il  forilo 
Divino  tuo  sentier. 

Entro  la  vallo  immonda 
Il  piè  tremnnte  affonda  ; 

Cento  sentieri  seuopransi  ; 

Or  ehi  ne  nddila  il  ver? 

Se  del  mio  cuore  afflitto 
Tu  miri  ogni  delitto  , 

In  dii  mia  speme  affidasi? 

0*e  trovar  pietà  ? 

Set  d*  Israel  In  speme, 

E l'anima  che  gemo  , 

La  voce  tua  magnanima 
Signor  consolerà. 

So  che  se  irato  neeendi 

I folgori  tremendi 

Non  avrò  scampo , ahi  misera  1 
Dal  tuo  divi»  rigor. 

Ma  tu  perdoni , e'I  puoi; 

Discendi  in  mezzo  a uoi  , 

Tu  che  risplendi  cd  animi 

II  palpitante  ruor. 

fono  di  angioli  , che  non  li  tWono. 

In  tuo  regno— Signor,  chi  fia  degno 
Di  riporre  l'ardito  suo  piè? 

Me’  bramati  — tuoi  raggi  adorati 
Vive  il  giusto,  che  vive  per  te. 

Senza  luna  — la  notte  s* imbruna 
Sta  sui  nembi  Tiralo  Signor. 

Ma  sperale  , — bell' alme  beate, 
Dell'Eterno  voi  siete  l'amor. 

Fra  le  altere— superbe  suo  sforo 
Kgli  il  Sole  perenne  locò. 

Clic  eoo  faccia  — ridente  s'afiaccia 
Mei  sentiero  che  l'alba  segnò. 

Dal  Con  doso— suo  letto  amoroso 
Sol  novello  tra  poco  verrà  ; 

Ir  raggiante  — qual  tenero  amante 
Vagheggiando  l'eterna  beltà. 

Voi  sorgete  , — le  lodi  tessete 
A chi  l'alma,  la  vita  vi  diè. 

Vi  fa  al  monte  — cd  al  mistico  fonte 
Viva  scorta  la  candida  Fé. 
vsaGiNK  raiMA. 

Oh  dolce  voce  ! Ob  dolce  mia  speranza  I 
Custodi  vaghi  del  giardin  ridente, 

Aprile  , aprite  la  serena  stanza. 

Moi  verginelle  all' immollai  sorgente 
Chiama  un  ardente  d'onorar  desio 
l.a  bella  rosa  in  Engaddi  nascente. 

Alla  nuoi 'alba  covi  cara  a Dio 
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Ella  v i nacque  , immuro  eccelsa  o l»clla  , 
E il  tuo  nome  divino  è nel  cuor  mio. 

Rosa  di  anrnre  , eletta  verginella , 

E figlia  e spoja  e fida  amante  e madre  , 
Noi  sue  dilette  nel  Iteli* orto  appella. 

O del  figlio  di  lei  e sposo  e padre 
Fatture  egregie,  a celebrar  venite 
Nosco  la  prima  delle  eterne  squadre, 

E il  porto  a noi  d’ogni  dolcesaa  aprile. 

VKBGINC  SECONDA. 

Ben  io  lo  dissi,  che  smarrirsi  mai 
Non  può  lunga  stagion  chi  ’n  Dio  riposa  , 
Chi  Toma,  c cerca  suoi  divini  rai. 

Cessata  è l’aura  fredda  e tempestosa  , 
E già  nel  cielo  orientale  e bruno 
Pinge  lo  nubi  pallidelta  rosa. 

Tace  il  dubbio  torrente  ed  importuno, 
E l’usignuolo  dolcemente  canta  , 

Ni  v’è  di  notte  ria  vestigio  alcuno  ; 

Ve  nube  sol  che  gli  angioletti  ammanta. 
cobo  »’  angioli  che  ri  scuojirono. 

Verginelle  di  M**u  , 

Tutte  speme , c tutte  amore  , 

Ella  chiede  il  vostro  ruoro , 

Chi  di  voi  lo  negherà  ? 

Ella  è l’ alba  in  ciel  sereno  , 
Ella  è luna  — in  notte  bruna, 

Ed  in  torbida  fortuna 
Le  sue  fide  guiderà. 

COBO  DI  VXB6ISI. 

Ali  dov’c  l’eccelsa  e bella 
Verginella,  — oh  Dio,  dov  e? 

Tutto  amore  — questo  cuoro 
1 suoi  palpiti  gli  diè. 

v cugine  rama. 

Ecco  il  vago  giardino  ove  desia 
Ravvivarsi  quest’alma  , ecco  la  rosa, 

Ecco  l’alba  novella  , ecco  Maria. 

Venerate  la  luce  ove  nascosa 
Stette  la  fonte  d'ogni  luce  vera. 

Deh!  la  pregate  voi  scorta  amorosa 

Ch’ella  difenda  questa  nostra  schiera. 

COBO  DI  ANGIOLI. 

Difendi , o tu  che’l  puoi 

I fidi  servi  tuoi, 

Tu  che  risplondi , ed  animi 
Un  innocente  cuor. 

Fonte  do’  lor  desiri  , 

Meta  de’  lor  sospiri , 

Serba  ne’ petti  fervidi 

II  giovani!  condor. 

Dà  lor  la  dolce  calma  ; 

Ma  nella  lirnpid*  alma 
Ella  non  torpa , e generi 
Vilissimo  langnor. 

Dà  lor  piacer  fugace 
Con  più  durcvol  pace; 

Ma  la  virtù  magnanima 
Non  perda  suo  vigor. 

E ovunquo  tu  le  chiami 
Fa* lor  veder  che  l’ami. 

Nè  a le  le  tolga  il  facile 


Cos'urne  sedultor. 

Difendi , o tu  cbe’l  puoi , 

I fidi  servi  tuoi , 

Tu  che  risplendi,  ed  animi 
Un  innocente  cuor. 

VERGINE  PRIMA. 

Serba  le  dolci  ed  amorose  guide 
Della  età  prima  nastra,  onde  noi  siamo 
Al  tuo  Nome  Divino  nnccllc  fide. 

% IVA  PICCO I. A riSCIVltA  DB*.  COBO. 

Deb  1 fa  loro  veder  quanto  le  amiamo. 

VKBGINB  SECONDA. 

Serbano  chi  divide  e gloria  e nome 
Con  gli  angioletti,  e lor  virtude  imita  , 
Clic  dei  lor  gigli  s’ adornò  la  chioma  , 

E sappia  elio  l’ arnioni  quanto  la  vita. 

CORO  DI  ANGIOLI  K DI  VERGINI  INSIEME 

Difendi  , o tu  che  il  puoi , 

I fidi  servi  tuoi , 

Tu  che  risplendi , ed  animi 
Un  innocente  cuor. 


CZBCZ3  TX  VICO. 


CJXTJTJ  SITU  I 7.V  MUSICA 

Dal  Maestro  CARLO  BARATTA. 

Pico  re  del  Lario  fu  amato  da  Circe  celebre  Ma - 
tja  che  lo  traete  per  forza  d' incanii  nelle  sel- 
ve I^a irretitine,  e con  minacce  e prirghi  tentò 
farlo  infedele  alla  di  lai  spota  Cannile,  co- 
nosciuta da  tutto  il  Lario  per  gli  ammira- 
bili suoi  carmi,  e per  la  bellissima  sua  voce . 
Sui  qui  vedi  Ovidio  nelle  Metamorfosi. 

Per  evitare  il  noto  scioglimento  della  favo- 
in,  si  finge,  che  Pico  invocando  i Numi,  trionfi 
delTane di  Circe,  che  disperata  lo  abbandona. 
La  Scena  i nelle  sei  re  Laureatine . 


LAraENTiNE  oscuro  selve. 

Deh  ! lasciate  al  mio  dolor 
Fuor  dagli  antri  uarir  le  belve  , 

11  terror  — doJ  eaccialor. 

cobo  ( lontano  ). 

Il  veltro  s$  desta  ; — cbè  l’atra  tempesta 
Nel  cielo  passò. 

ET  raggio  ridente  — del  fresco  Oriente 
I^a  notte  fugò. 

PICO. 

Su  T ampia  foresta  — la  nube  funesta; 
Che  i fulmini  aduna  . • • • • 

COBO. 

Passò. 

vico. 

Nell’ orride  grotte  — la  torbida  notte 
11  giorno  che  nasce 
COBO. 


Fugò . 
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PICO. 

Chi  mi  tramo  in  questo  orrore? 

Voci  ignoto , rispondete 
Per  piota  del  min  dolore; 

La  mia  sposa  ove  sarà? 

coao  ( scoprendoti  ) 

Oggi  Circo  a lei  Cintola  ; 

Ella  più  nou  ti  vedrà. 

PICO. 

Alti!  Canonie  sarà  sola, 

L’infelice  morirà. 

CIRCE. 

Gtiorrler  possente,  amor  del  Lasio,  0 mio, 
Scorda  gli  indegni  affetti , 

Le  nuziali  tede  , i nomi  vaui 
Di  padre  o di  consorte; 

Circo  son  io , la  forte 

Domatrice  d1  Averno  ; un  vasto  impero 

Signoreggiar  l'invito. 

E di  te  sola  è degna 

La  reggia  , doto  Circo  c rive  e rogna. 

Se  rimirar  tu  brami 
L’antro  di  Grco  altera, 

Vieni , mi  segui , c spora  , 

Teco  un  Iddio  vorrà. 

PICO. 

La  roggia  tua  superba 
M’offro  un  piacer  fallace; 

Sol  tini  la  prima  foco 
L’ alma  sua  pace  — avrà, 
ciacc. 

Regno . . . 

neo. 

....  Roti  curo. . , . 
ciaca. 

• . • . Amore  ? 

rtco. 

Sta  di  mia  sposa  in  cuore, 
cince. 

Perfido!  .... 

piro. 

....  Oh  Dio!  .... 

CIRCE. 

....  Paventami 

Non  so  che  sia  pietà. 

Cangia  consiglio,  o misero, 

Il  mio  poter  rammenta. 


) 

PICO.  f 

Ch’io  padre  sono,  ahi  misero  , \ 

si  tuo  furor  rammenta.  / 

! 


etnea  a fico. 
Ogni  speranza  è spenta 

Non  * ’ che  sia  peità. 


ciaca. 

O re  superbo,  il  nou  frenato  affetto 
A cangiarli  nel  jictlo 
Ron  la  forza  userò  ; o pr ioghi  , c doni 
Usar  loco  vogl’io  j le  vaghe  danzo, 

1 soavi  costumi,  i vessi,  i giuochi. 

Lo  lusinghe , gli  amori, 

Tutto  con  teco  adoprcrò  ben  io: 


La  possanza  conosco 
Della  mollo  catena. 

Ed  un  eroe  so  elio  resiste  appena. 

IMA  VOCE  DEL  CORO. 

Torna  il  fonte  al  lido  amico  , 

Torna  il  fiore  al  verde  praio  , 

Fd  il  fresco  collo  aprico 
Già  comincia  a verdeggiar. 

Fa  ritorno  al  raro  nido 
La  felice  torlorei  la. 

Tl  TTO  IL  CORO. 

E sospira  su  quel  lido. 

Dure  apprese  a sospirar. 

( seguono  danze  di  ninfe). 

ALTRA  VOCE. 

Già  l’Aurora  porporina 
Vien  dal  balzo  rugiadoso  , 

E la  rosa  damaschina 
S’apre  al  dolce  lagrimar. 

Ogni  Musa  va  beando 
La  pendice  innamorata  , 

CORO. 

Su  quel  lido  sospirando 
Dove  apprese  a sospirar. 

( Danze  come  sopra  ). 

erme*. 

T.nurcntine  amiche  sponde  , 

A voi  torna  il  piè  fugace  ; 

Odo  gin  le  placid’onde 
Dolcemente  mormorar. 

Mìa  speranza,  a te  sorrido. 

Io  nell* alma  già  ti  sento, 

E sospiro  su  quel  lido. 

Dove  appresi  a sospirar* 
corno. 

Su  cingetelo  di  rose  , 

Lo  guidate,  o verginelle. 

Sulle  fresche  erbe  novelle. 

Vostre  danze  a vagheggiar. 

Chi  resiste  al  vezzo,  al  canto 
Della  reggia  fortunata? 

Chi  resiste  al  molle  iucanto 
D’un  soave  sospirar? 

( Danza  il  coro , ed  incatenando  Pico , 
f incorona  di  fori)* 
neo. 

Lungi , lungi , fatali 

( gettando  ifori , e scostandosi). 
Incantatrici  ninfe  ; a voi  resisto 
Il  saggio  che  vi  fugge  ; uso  funesto 
Cresci*  il  periglio,  e il  giusto orror  ue scema. 
Ah!  fra  lo  voci  infide 
Ov*  è la  voce  , onde  Canonie  lm  fama  , 

I minorisi  fama  in  Pindo?  ella  si  cara 
Alle  Muse  pudiche,  ella  che  tanta 
Sete  di  gloria  in  cuor  mi  desta,  ond’io 
Per  lei  sdii  uso  a palpitar  ; or  corno 
Regli  scherzi  fallaci 
Rinvenirvi  poss'io,  tenori  moti 
Di  padre  «*  di  consorte , ove  pur  tutto 
Pace , gioja  , consiglio  , e sj ieme,  c gloria 
Ritrovar  io  solca?  Aleuti  seoa  sempre 
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I non  semplici  affolli  ; invan  la  pace 

Noi  mk>  furor? 

Fra  i tumulti  si  spera 

Ohimè  ! spariscono 

D’uua  vita  incannata  e lusinghiera. 

( I Numi  infernali  r panarono  ). 

M' arde  di  gloria  il  fuoco  , 

Le  Furie  vindici , 

Nò  fra  le  rose  e i fiori 

E ride  il  barbaro 

In  turpe  vita  ha  loco 

Del  mio  rosso r. 

Un  immortale  ardir. 

Vinta  da  forsa  ignota, 

M’arde  un  amor  verace , 

Ohimè  ! coinè  sono  io  ?....  Misera  ! dentro 

IV è tuo' fra  mille  amori 

AH’  Èrebo  temuto 

La  generosa  face 

Tornan  le  invan  chiamate 

Vederne  illanguidir. 

Furie  vendicatrici... Or  si , trionfa  , 

CIRCE. 

Re  del  Lazio  possente  ; oggi  d’ A verno 

Dal  seno  torbido 

Vinse  un  Nume  per  te  tutto  l'incanto.... 

Del  tacit1  Èrebo 

Qual  donna  vii.  Circe  ahi  ridotta  al  pianto. 

Uscite , o vindici 

FICO. 

Del  mio  furor. 

Per  voi , pietosi  Numi , 

Udite  il  perfido. 

Per  te , pietoso  Amor, 

Numi  terribili  ; 

Fuggon  le  larve  orribili. 

Non  rida  il  barbaro 

Torna  la  paco  al  cuor. 

Del  mio  rosMsr. 

CIRCE. 

( 11  teatro  § oscttra , i Numi  <V  Inferno 

Perfido,  addio,  ...  ini  rimo 

danzano  inforno  a Pico), 

Per  lo  spietato  amor. 

CORO.  > 

Torna  alle  smanie  orribili 

Il  cielo  oscurasi,  / 

Il  disperato  cuor. 

I venti  fischiano, 

S’apra  l’ A verno,  e nella  turimi' onda 

I lampi  aecendonsi  , \ 

Me  dispreszata  il  pigro  Lete  asconda. 

Le  piante  inmrvnnsi , 

( Sparisce  Circe).  1 

L’ onda  preci  pila , j 

CORO. 

Gli  aliissi  tremano,  1 

Il  cirl  rischiarasi , 

Il  suol  spalancasi , / 

( Il  teatro  ii  rischiara). 

Kn  messo  ai  vortici  1 

L'anre  sospirano, 

Di  fiamma  rapida  ] 

1 lampi  spengonsi , 

L' ombre  terribili  / 

I/O  piante  abbellansi , 

Tutte  ■’  affacciano  f 

I/o  mie  le  ingemmano, 

Nel  cupo  orror.  1 

Gli  abissi chiudimi, 

Volano , votano  / 

li  suolo  infiorasi , 

Palude,  pallide. 

In  messo  ai  vortici 

In  negro  turbino 

Di  fiamma  rapida 

Sorgon  le  Furio  ; \ 

L’ ombre  terribili 

Sibila , sibila 

Più  non  s' affacciano 

L’arco  infallibile 

Nel  capo  orror. 

Ycudicator. 

No , più  non  volano 

amar. 

Pallide,  pallido, 

Non  rida  il  barbaro 

E giù  sul  turbine 

Del  mio  rnssor. 

Del  l'empie  Furio 

FICO. 

D'un  Nume  sibila 

Ove  aon?....Che  m’avvenne?.... ahi  questo 

L’arco  infallìbile 

Vondicbcrù  ....  Che  tento? ....  ( terrò 

Yendicator. 

Misero,  al  ferro  manca 

TUTTO  II»  CORO.  \ 

L’usata  forsa ....  iniqua  L.  ali  sin  elio  in  seno 

Fuggiam  nell'Èrebo  i 

Lena  e vita  m' avansa. 

Il  «io  furor.  ( {tuirrm 

FICO.  L 

Non  giunge  a vacillar  la  mia  costanza... .... 

A voi , pietosi  Numi  , 

Vi  piombi  all’Èrebo 

Il  togliermi  «'aspetta 
AI  periglio  fatai  ; voi  mi  rendete 
Alla  reggia  paterna  , ai  lari  amici. 

Ai  casti  amori  ; c surto 
Ridoni  a me  Canonie , o venga  morte. 
CIRCE. 

Ohimè!  rischiarami 
Le  dense  tenebre  , 

Qual  Nume  frenami 

Il  suo  furor. 
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1 VOTI  DELLE  GRAZIE. 

Senza  te  r ed  ria  languire 
Giovenlute  il  suo  fulgor. 

Senza  te  non  v'è  speranza , 

A X.ICOBZBE 

Gloria  scordasi  1* alloro. 
La  Fortuna  il  suo  tesoro, 

ftL  SIO  RISTABILIMENTO  IR  SALITE* 

E la  face  il  vispo  Amor. 

AOLAJA. 

iOLAji» 

Oh  lieti  accenti  ! ....  Aitino 
Certa  son  io,  non  m'ingannai .....  lontana 

Fra  I'aer  torbido  d'oscura  noti© 

Esser  non  dee  la  sospirala  meta: 

Ecco  i sacri  ministri  ; il  canto,  il  canto 

Quai  dallo  orribili  Cimmerio  grotto 

De'sagrifizj  è questo E quando  mai, 

Bella  Salute,  ti  vedrò? rivolto 

Voci  qui  sorgono  d’  aspro  dolor? 

Quale  fra'  palpili  mi  seuto  in  petto 

Dove  ha  , sacri  ministri  , il  piè  divino  ? 

Ignoto  all'  anima , penoso  affetto  | 

Rinvenirla  ? ma  come  ? 

Usata  ai  teneri  sensi  d’ amor  ? 

IGEA. 

Misera  ! io  mi  credca 

A te  ricino. 

Non  ignota  ai  viventi  , 

Chi  delle  Grazie  al  pianto, 

Cara  ai  Numi  del  ciel , io  mi  credca 

Chi  delle  Grazie  ai  voti, 

Clio  la  più  giovanotta 

Dai  lidi  più  remoti  , 

Fra  le  vergini  Grane  , in  van  cercata 

Il  piè  non  murerà  ? 

Non  avrebbe  pioti. ...Chi  mi  risponde? 

Belva  non  v'è  il  cruda 

Numi  ! Ninfe  ! Pastori  ! Àglaja  io  sono; 

Nell'ira  sua  feroce. 

Chi  m'addita  il  senlier  del  sacro  tempio 

Che  alla  tua  cara  vaco 

Ote  risiede  Igea? chi,  chi  m'addita 

Non  senta  in  cuor  pietà. 

La  tortuosa  ria?  di  lei  ricerco. 

Questa , ove  ti  smarristi  , 

Di  lei.. ..ma  come,  ohimè!  fischiano  i venti  ! 

D'Epidauro  è la  selva  ; al  manco  Iato 

In  questa  antica  selva 

Là  fra  turbini  e Tenti, 

Treman  le  oscure  piante  ; un  dubbio  fuoco 

Sta  l'ara  d'Esculapio  ; incerta  via 

Sanguinoso  serpeggia 

Tortuosa  vi  guida,  intorno  cinta 

Nel  bruno  eiel  ; dalle  caverne  un  grido 

D'alberi  ignoti , e di  stranieri  fiori. 

Esce  di  morte Oli  Dio  ! 

Lungi  da  questi  orrori 

Dove  rivolgo  il  piè?  dove  son  in? 

Nascoso  è il  tempio  ov’io  risiedo  , cerca 

Non  fra  le  fronde  altissimo 

Più  d'un  mortalo  il  tempio,  e rinvenirlo 

D'antica  selva  annosa. 

È voler  degli  Dei , 

Ma  d'un  ruscello  al  margino 

Non  arte , e non  virtù.  Ma  tu  che  sei 

La  bella  Dea  riposa, 

Di  Venere  l'arnor,  gloria  di  Cipro  , 

Ch'io  ricercando  vo. 

Di  Cupido  la  speme, 

Ah  ! dove  sei?  rispondimi  } 

Chi  a rintracciar  ti  guida 

Pace  dell' alme,  e vita  ; 

Del  mio  tempio  il  sentier? 

Bella  Salute  rosea  , 

AGLI  Al  A. 

il  tempio  tuo  m'addita  , 

Venere  Urania 

Ch'  io  rinvenir  non  so. 

Vereconda  celeste  , 

coao. 

Che  delle  Grazie  è madre  , 

Senza  te,  possente  Igea 

Messaggera  m'invia 

Bruno  è il  Sol , oscuro  il  giorno  , 

A ricercar  di  te  ; Venero  bella 

Né  la  notte  fa  ritorno 

Sovra  lucida  stella 

Col  suo  tenero  splendor 

Oggi  stassi  pensosa  : in  abbandono 

Senza  le,  bella  Salute, 

Pose  l'amato  lido  , 

Languo  il  ciel , il  suolo  e l'ouda| 

Ove  siedo  regina;  pgra  languisco 

E la  terra  non  feconda 

Licori  de  gentil  ; Licoai , il  sai  , 

L'infelice  agricoltor. 

É di  Vonere  Urania  il  caro  affetto  ; 

Dalle  porto  d'Orionto 

Dello  Grazie  è Licoai 

Sorridente  inghirlandata  , 

La  compagna  fedel  ; cogliere  insieme 

Guarda  l'Alba  innammoreta 

Sogliam  le  roso  in  Araatunta,  insieme 

Tuo  dolcissimo  carni  or. 

Scioglier  la  voce  al  cauto  , 

Uido  il  labbro  suo  vexsosn. 

Alla  danza  il  bel  piede,  il  labbro  al  riso  ; 

E in  tuo  seno,  o Dea  gentile, 

Licori  egra  languisce  ; a noi  la  reudi  j 

Sparge  il  fior  a te  simile. 

Pietosissima  Dea,  miei  voti  intendi. 

Ciré  il  più  vago  d’ogni  fior. 

CORO 

Sema  te  la  breve  vita 

All'  incanto 

È peggìor  d' ogni  morire  , 

D'un  tenero  pianto. 

Ed  a questi  — fungali , — lamenti  , 

Ali  t non  «olili 
Nou  «olili  piota? 

IGEA. 

Si  lo  «culo—  quel  dolci*  lamento  } 

Torni  all'alma  — la  calma  — ridente. 

CORO. 

Òli  non  senio  — la  dolco  piota? 

IOSA. 

A Licori  — ritornino  i fiori 

Sul  bel  viso  — fra  il  ri*o  — nascente. 

CORO. 

Chi  non  sento— la  dolco  pietà? 

IGEA. 

Ogni  adotto— si  cattai  in  diletto 

All*  incanto  — d' un  pianto—  pi  «sente. 

CORO. 

Chi  non  sento  — la  dolco  pietà  ? 

ACCASA. 

Grata  a quella  piotate , Igea,  ritorno 
Alla  stella  natia  ; felice  o lunga 
Età  Licori  veda. 

Compiuti , o bella  Diva  , 

1 voti  dello  Grazie,  o loco  vira. 

CORO. 

Delle  Grazio  ai  candidi  roti 
La  Salute  dal  cielo  discende. 

Ogni  Grazia  *’ allegra  , e riprendo 
G io  v cu  tute  fusaio  spleudur. 


VERSI  SCIOLTI. 


A L L%  A M t C A 

ai  U9GPPA  PROVANA 

FATTA  «roS A 

DI  LEO  POI. DO  RIPA. 

Kar.vio*  dall'aureo  cocchio  intolleranti 
D’ogni  ritardo  i fervidi  destrieri. 

0 mia  Giuseppa  , o giovinetta  mitica  , 

Parti,  dii  ti  Iratlicii?  impaziente 
Leopoldo  t' abietta  ; ali  ! fu  man  l'aro 
Cinte  di  freschi  fior  ; teneri  cauti 
Sciolgon  le  Grazie  a te;  vanne:  elio  lardi? 
Chi  ti  sofferma  ancor?  taci?  ammutisci Y 
Arrossisci?  Parresti?  il  pie  vacilla? 

1 lumi  abbassi?  Ma  che  miro?  oh  Dio  ! 

Ah  ! tu  piangi?  tu  piangi?  o sola  spento 
Di  questo  cuor,  alma  dell* alma  mia, 
Perché  tanto  dolor?  è pur  tua  scelta, 

K pur  tua  gloria  i|ueH'amahil  nodo 
Ch'ora  avvincerti  de’  ; sommo  scintilla 
Di  soave  viriate  eterno  roggio 
Del  tuo  diletto  in  seti  , bella  » i riti tn 
Ch’a  entrambi  piacque  nell*  amalo  oggetto  ! 


Dunque  die  temi  or  più?  colà  t’aspetta 
Colei  elio  madre  chiamerai , che  volge 
Le  luci  a lo  molli  d'un  dolce  pianto 
Palpitando  di  gioja  , e al  petto  accoglie 
Novella  prole;  elio  se  figlia  a lei 
La  sorte  non  ti  fece , il  sacrosanto 
Vincolo  che  t*  aspetta  , il  tuo  verace 
E tenero  rispetto  , e I*  amor  suo 
Tutto  in  essa  ti  dà  di  genitrice 
Verace  immago,  tutto  ad  essa  acquista 
Di  genitrice  l'adoralo  impero  , 

E*l  raro  nome.  Ma  tu  volgi , oh  Dio  ! 

Alle  paterne  tue  diletto  mura  , 

Un  mesto  sguardo?  ali  ! si , t*  intendo  ; intendo 
Quanto  tu  pcui  nel  lasciarle  : oli  fnr/a 
Non  mai  mendace  di  natura  ! ali  ressa 
Di  lacerarle  il  cuori  tu  forte  donna. 

Prorana  eccelsa,  nel  fatai  niomeulo, 

('Jie  cedi  altrui  il  tuo  gentil  tesoro, 
Avvalorala  tu,  dille  che  grata 
T*  v In  sua  sorte  ; dille»  tu  die  ’l  giorno 
E giunto  alfin  eli' ella  l*  imiti  appieno. 
Lucente  gemma  non  de* sempre  ascosa 
Per  sè  stessa  serbar  nel  mar  natio 
L'utile  suo  splendor;  i guardi  abbagli. 
Serra  all*  onor  del  suolo  ov'chbc  vita , 

Serva  alPoitor  di  quello  oro  *1  destino 
Di  porla  divisò  ; chi  puotc  mai 
Viver  solo  a sè  stesso  ? inutih  pondo 
D*  umanità  , d*  uiuanitate  a scorno. 

Di  severa  ragion  tempri  i decreti 
Tenerezza  c pietà  ; se  s'allontana 
Dillo  che  noli  ti  perde , e nuova  acquista 
Nella  suocera  amante  altra  te  stessa. 

Nel  dipartirsi  da* tuoi  figli,  pensi 
Ch'altri  germani  al  suo  consorte  appresso 
Ritroverà  ; e quando  un  giorno,  quaudo 
bamboleggiar  sul  seno  suo  vedrai 
Vezzoso  pargoletto,  allor  fdicv 
Sarai  di  sua  felirità  : mi  eredi 
( Non  fatidico  Nume  in  me  favella  , 

Ma  favella  *1  mio  cuor,  che  da*  prim’anni 
Il  suo  conobbe  ) la  vedrai  tu  stessa 
Tenera  madre  qtrnl  tu  fosti , e sei  , 

Paga  di  seguitar  1*  esempio  tuo , 

Tenero  ognor,  ma  non  mai  cieco  amore 
IV  faneiullini  suoi  nudrire  in  petto  , 

Alle  suore  gentil  nobil  esempio, 

Mobil  esempio  all' Itole  matrone. 

0 mia  Giuseppa,  non  ha  possa  il  cuore 
D'esprimer  quella  che  per  te  m'inonda 
Turba  d'affetti,  ainmirazion,  speranza. 
Soavissima  gioja,  e più  d'ogni  altra 
Pura  amicizia  , che  in  entrambe,  il  sai , 
Crebbe  cosi  che  amarsi  in  noi  divenno 
Necessità,  dolce  costume  , e vita. 

Non  sparga  no  l’età  ventura  alloro 
Sulla  mia  tomba;  ma  l'età  ventura 
fuvidj  in  noi , dono  celeste  e raro  , 

Verace  amica.  Se  fia  ver  elio  pozza 
Uii  rencr  freddo  anco  sentir  la  gioj.t  , 

Sol  quella  sentirò  quando  talora 
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SCo 


Seus.bil  alma  su  mici  carmi  sparga 
Porlio  stillo  Hi  piatilo  , o rivolgendo 
Entro  ’1  pnuipr  i nostri  nomi  uniti 
& mmcssamonto  sospirando  cariami  : 

Oh  tenore  compagno  1 oh  fedo  antica! 

L'AUGURIO 

Alt  A STESS  A. 

Taccia  natura  rispettosa  e mola, 

E non  disturbi  il  sacro  mio  silenzio, 
Silenzio  figlio  d'un  di  voto  orrore». 

Come  Tessala  maga,  il  crin  disciolto  , 
Ignudo  il  piede  , avvolta  in  negre  vesto  , 
Già  mormorando  lo  sommesse  note  , 

E dalla  starna  dell*  eterno  oblio 
L'ombro  dolenti  richiamar  tentava , 

Cosi  le  soglie  del  profondo  tempio, 

Ore  s'asconde  l'avvenir  severo. 

Che  in  foltissima  nube  adombra  e cela 
L’ordine  a noi  delle  create  cose, 

Passar  in  tento , nè  ri  fia  chi  '1  vieti. 

La  sacra  logge  del  più  dolce  amore  ; 

Amor  che  nacque  meco,  e meco  solo 
S*  estinguerà  , quivi  m'è  scorta  e guida. 

LÀ  d' Acheronte  sulla  fredda  riva 
I non  sasj  di  sangue  atroci  mostri , 

Sol  perchè  amava , rispettarvi  Orfeo. 

I)' ugualmente  verace  o vivo  affetto 
Sede  è quest'alma  ; ma  del  suo  più  santo 
Affetto  è *1  mio,  poiché  noi  macchia  impuro 
Desir  fallace  di  caduco  bene, 

I\iè  r'ba  d* Averno  più  severo  regno. 

Ecco  Io  mura  sagrosantc  antiche. 

Entro  cui  non  si  scorno  orma  mortale: 
Stridono  le  ferrale  orrihil  porte 
Su'risnonnnli  rugginosi  cardini. 
Profondamente  rimbombando  intorno 
Nel  ruoto  immenso  sette  volle  il  suono. 
Avvenir,  sempre  moltiforme  all'occhio 
Del  cieco  vulgo,  che  a piacer  ti  crea 
Col  suo  vano  desir  ben  mille  aspetti. 
Indifferente  al  saggio  , a tulli  iguoto. 
Eccomi  alfin  nel  tuo  temuto  albergo. 

O qual  fuoco  novello  a parte  a parte 
Ogni  rena  ricerca?  ed  ogni  fibra 
Velocemente  percuotendo  scuote? 

Oh  qual  novella  luco  il  guardo  abbaglia? 

Vedi  di  Re,  di  popoli  la  turba? 
Rapidamente  passano  ; qual  lievo 
Salibta  dispersa  dal  fugace  vento 
Vedi  imperi  cadenti  , o nuovi  imperi , 

E costumi  novelli,  e nuove  genti. 

Italia  , oh  Dio!  tergi  quel  pianto  e sorgi. 
Orrendo  nembo  ti  minaccia;  piove, 

Se  da  lui  non  ti  guardi , e strage  o morte; 
Abbatter  tenta  la  colonna  antica 
Tua  salvezza  sinor,  e tuo  riparo  ! 

Guardati  sventurata  ! ab  dove  ? ah  dove 
Temeraria  m'inoltro?  il  piè  s'arresti 


S'  è tempo  aneor  ; de*  popoli  non  venni 
I dubbiosi  a indagar  temuti  eventi  : 

Solo  dell' amor  mio  gli  eventi  cerco. 

Augusto  Nume!  all*  occhio  mio  si  sciolge 
Quel  die  l'ingombra  incoro  pronai  hil  velo. 

Già  in  parte  lo  togliesti,  allor  che  i figli , 
Vate  non  inentogner  , io  presagiva 
Nel  canto  nutial  a mia  Giuseppa 
Or  che  l' egregia  donna  il  caro  pegno 
In  sen  racchiude  , novcll’ estro  invada 
la  fatidica  cetra  ; e novcll' estro 
A piè  mi  guida  de' tuoi  sacri  altari. 

Ma  come,  oh  come  più  vivace  forza 
M'infonde  in  seno  il  Dio  I e non  m'inganna 
l a fantasia  presaga  ; ah  sciolga  alfine 
Quel  die  m1  invade  sovrumano  ardore  , 
Sciolga  da'  labbri  miei  11  trattenuto 
Vaticinio,  signor:  Giuseppa  ascolto. 

T*  amai  pria  di  saperlo  , unito  crcLbc 
CoITctatc  l'amor;  d'un  vnn  desio 
D'un  cieco  impulso  non  è figlia  ma» 

Della  amicizia  , ma  di  stima  nasce, 

E di  stimA  si  nutre,  e non  paventa 
Degli  anni  ’l  giro  , che  non  cambia  in  sono 
L'amante  cuor,  tranquìllitnte  e paco 
Tolleranza  e consiglio  ha  seco  ognora. 

Per  lei  fra  noi  tutto  comun  si  rende. 

Io  per  lei  vivo  in  te  ; miseri  voi 
Cui  sol  concede  il  Ciel  giojm  indivisa  , 

Nè  mai  godeste  della  gioja  altrui. 

Non  io  cosi  : quel  die  t'  appetta  , o cara, 
Deslin  quaggiù  sempre  sarà  del  mio 
La  miglior  parte.  Ab I di* io  ti  vedo  cinta 
Dalla  nascente  tua  famiglia,  vedo 
Quel  sul  tuo  sen,  questo  in  tuo  grembo,  un'alt- 
Seduto  a’ piedi  tuoi  scherzar  col  lemLo  (irò  , 
Della  tua  veste  ; quel  di  baci  copre 
La  guancia  tua,  o l'altra  al  sen  si  siringo 
La  cara  destra;  ognun  ti  chiede  uq  guardo, 
Un  vezzo  ognun  ; dal  labbro  tuo  dipeudo 
La  comune  allegrezza  ; il  dolco  riso 
In  te  si  desta  del  materno  amore, 

E quel  sorriso  oh  quanto  mai  t’accresco 
Beliate  all* occhio  del  fedol  tuo  sposo  ! 

Alla  sua  madre  egli  t'addila  : ei  grato 
Rammenta  ancor  ebo  di  lei  fosti  scelta, 

Che  di  lei  fosti  un  dono,  e di* ella  sola 

L'eterna  ordì  dolcissima  catena 

Ch' a te  lo  stringe  : essa  d'amor  tua  madre, 

Della  lua  genitrice  in  tc  ritrova 

Gli  eccellenti  costumi , in  te  gli  ammira. 

Verrà  quel  dì  die  i pargoletti  lui 

D*  infanzia  usciti  in  più  viril  »rml>ianza 

Sorliemn  tua  mercè  I*  i stesso  cuore; 

T* ameran  come  amica,  in  te  cercando 
La  scorta  ed  il  consiglio  ; ogni  lor  gloria 
Sarà  tua  gloria,  ogni  lor  lode  uguale 
Lode  per  te  ; sìncero  culto  al  Nume  ; 

Pielate  agli  infelici,  amore  a tutti 
Fedeli  rcnderan  , soda  dottrina 
E severa  virtute  insognerai 
Lor  coll’ esempio  od  acquistar,  eolPopro 
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DI  SA  ruzzo. 


IL*  opre  segnando  : gli  vedrai  golosi 
Del  vanto  d' imitarti  : e tutto  allora 
T*  invidieranno  d*  Erklan  le  nuore 
' La  tua  felice  meritata  aorte. 

Opra  di  tua  virtù  ; proposta  andrai 
Lucido  esempio  alle  novello  sposo 
Nel  di  li  ir  il  senticr  : dirotti  ognuno. 

Io  più  d’ognuno  ti  dirò:  posala 
Velocemente  è gioventù , vicina 
; Alle  cune  vegliasti  intere  notti, 

! Nè  fra  le  dante  rumoroso  mai. 

Reggesti  un  di  sulle  tue  broccia  il  figlio 
I Nè  ti  stane*’»;  assai  t’nvria  stancato 
j L*  scuola  e l’uso  d’ adornar  co’ reli 
| Il  molle  seno,  e d‘ intrecciar  nelPoro 
• Del  ranci  lato  crm  le  vi»  e gemme. 

1 Non  pensasti  al  tuo  ciglio  ; e ’1  ciglio  guasto 
! Dall’  arte  mai  non  fu  ; sulle  tue  goto 
t Tu  eoll’induslre  mensogner  pennello 
Finto  colore  non  pingesti , e grato 
i Vezzo  setto  color  di  fresca  rosa 
1 A te  serbò  la  provvida  natura. 

! Oh  forte  donna  ! di  tuo  sposo  il  cuore, 

L’  applauso  unircrsal  de’ tuoi  congiunti, 

! Degli  amici  la  slima , e di  tua  prole 
11  sicuro  rispetto  è ’l  solo  premio 
Degno  di  te , eh*  all’opra  è ’1  premio  uguale. 
{ Tremar  vedrai  a tuo  cospetto  il  sozzo 
Nefando  visto,  ed  esultar  di  gioja 
La  candida  innocenza , e quando  alfine 
; Per  la  cadente  età  grave  ti  zia 
; La  terrena  esistenza,  altra  miglioro 
j Esistenza  otterrai  ; è bella  morte 
1 Del  giusto  all’occhio;  inevitabil  giungo 
I A ehi  vive  quaggiù  j l’ora  fatalo 
Per  te  verrà,  io  «ol  »edrù,  lo  spero} 

Ma  di  celeste  tenerezza  pieuo 
I 11  cuor  ti  troverà.  Non  li  fin  grave, 
i Do’ tuoi  più  cari  il  doloroso  addio, 
j Che  la  ragion  ch’ora  ti  regge,  allora 
Solo  a te  stessa  ugual  d’ ognun  maggiore 
Ti  renderà:  l’irrrmoabil  guado 
D’eternità  tu  varcherai  sicura 
Nel  tragitto  affannoso  invitta  e balda, 

E ti  »rdran  gli  spcttator  piangenti , 

! Chiudere  in  paco  sorridendo  i lumi. 

Ma  già  già  nel  mio  sero  a poco  a poco 
La  baldanza  vicn  men  ; ricado ’l  »clo, 
S’ascondo  il  Nume  ; in  me  ritorno,  e manca 
; La  divina  virtù  ; da  questo  tempio 
Par  mi  respinga  un’invisibil  mano* 

Perchè  fermarmi  più?  tutto  vid’io 
Ciò  che  veder  bramai  ; sol  di  G inseppe 
; lo  ricercai  la  sorte;  a me  più  cara 
! Della  »ita  è Giuseppa  , a me  più  dolce. 

Nè  di  me  stessa  ricercar  desio  , 

; Che  al  mio  destili  qualunque  sia  m’ aspetto, 

1 Nè  vaneggiando  a desiar  mi  perdo. 

Pur  che  mi  serbi  il  del  la  fida  amica. 
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per  ie  posti:  nitsi  sorella 
cot  costo 

CASPA» 0 PI03SA3C3, 

0 del  mio  cuor  la  più  diletta  parie, 

A che  celarmi  quel  soa»e  pianto 
Figlio  d’  amor,  desia  natura  figlio 
Che  t’inonda  le  luci? ahi  1 che  nel  seno 
Della  sacra  amicizia  assai  più  dolce 
È 1*  istesso  piacer  ; par  dio  si  scemi 
li  diviso  dolor,  gioja  divisa 
Anzi  s’accresce  , e tu  lo  sai , che  rocco 
Fin  dalla  prima  età  comuni  sempre 
I sensi  avesti,  i desidcrj , i voti  ; 

Sai  elio  di  qucjln  cuor  e ’l  genio,  o ’l  tempo, 
E somiglianza , di  costante  fedo 
Sola  e vera  eagion,  ti  dier  P impero. 

Oh  con  quanto  piacer  da’ labbri  tuoi 
Di  severa  ragion , eh’  un  dolce  alfctlo 
Si  eompiacea  vestir,  udii  le  leggìi 
Ali!  voglia  il  Nume  che  di  nostra  vita 
Volge  lassù  I*  ineomprensibil  ruota  , 

Oi’  indivisa  da  lo,  sempre  mi  sia 
Permesso  il  rimirar  quell*  aurea  fiamma 
D’eccellente  virtù  di’  in  te  risplcndc. 

Ah!  se  tu  m’  ami,  ah!  ben  capir  tu  puoi 
Quello  die  a forza  non  trattengo  tcco 
Impeto  soavissimo  © verace 
D’  allegrezza  sincera  ; è questo  ’l  giorno 
In  cui  de’ nodi  più  tenaci  avvinta 
La  bellissima  sposa  a te  germana 
Al  fidissimo  sposo  ©di  lei  deguo 
L’inviolahil  sua  candida  fede 
Co’dolei  nlfctti  dclscnsibil  cnoro 
Consacra,  e giura.  Oh  lieto  giorno  , in  cui 
Anima  pura  ad  alma  ugual  si  dona  ! 

Ah!  segua  Gabriella  ipnosi  tuoi  , 

Mia  Giuseppa , l’ imiti  ; altro  desìo 
Formar  min  lìce , nè  formar  maggioro 
Desio  potrei.  Sotto  *1  ridente  tetto, 

0*e  lieto  t’ accolse  il  tuo  consorto. 

Guidasti  enra  ed  incorrotta  pare. 

La  semplice  onestate,  i dolci  modi , 

| La  necessaria  compiacenza;  e’I  giogo, 

| Che  a tua  primiera  libertà  fu  posto  , 

Tu  di  rose  copristi , e furon  roso 
I I lacci  orditi  dal  ridente  Imene. 

• Ma  che  più  meco  ti  trattengo?  ah  vo!a, 

: Amica  ; vola  a quell’  aulico  albergo 
| Ove  tua  prima  età  rapida  corse. 

| Cola  t’aspetta  In  vezzosa  schiera 
i Delle  candide  grazie  , o «lo* festosi 
» Teneri  sellerai , che  d’intorno  intorno 
Sommessamente  sussurrando  vanno 
I Impazienti  questi  brevi  detti. 

I Già  roseo  voi  sopra  1’  altere  cime 
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De* monti  azzurri  si  dispiega,  e vibra 
*1'  l»»oco  la  vermiglia  aurora. 

Dallo  marinilo  piume  il  nuoto  giorno 
IVir  l’ invita  , o giovinetta  sposa  ; 

K poco  lungi  *1  fori u nato  istante 
Clio  ’l  tuo  ilostin  invariabil  .sempre 
T'assicura  quaggiù  ; destati,  e vieni: 
Gasparo  e elio  li  chiama  , e che  fintila. 

Al  dolce  nome  le  socchiuse  luci 
Apre  vi  tace  Gabriella  ; e lungi 
Sen  vola  il  souno,  ed  i pesanti  vanui 
Laguidi  libra;  per  l'estrema  volta 
Gunta  la  stanza  ove  trovò  sin'  ora 
La  bellissima  donna , a cui  cangiato 
Sa rn  prima  di  sera  albergo  e nome. 

O min  Giusepjia , or  elio  si  desta , vola 
\ ola  no*  bracci  suoi  ; stringila  al  seno. 
Dille  eh*  io  Tamo  , e che  do!  suo  destimi 
Presaga  leggio  in  avvenirgli  eventi. 

Deh  creili  a me  ! il  di  sereno  mai 
i\on  Ha  eh' adombri  a voi  nube  funesta, 
Della  vet usta  olà  degne  eroine 
Tributo  av  relè  di  non  compre  lodi, 

K al  li n I’  ebbrezza  del  materno  amore 
Sol  degno  premio  al  Oliai  rispetto 
Cli’  ebbe  sempre  da  voi  tenera  madre 
Ad  aggiunger  verrò , beale  suore, 

.Nuova  esistenza  all* esistenza  vostra. 

A CA3U0  DEWINA, 

Sorge  nel  del  la  rugiadosa  c fresca 
Cinomi  dora  in  moglie  di  Tifone  * 

.Nunzia  del  di  ch'ai  nuvoli* anno  schiudo 
L*  eburnee  porte.  La  fremente  turba 
De’ sovente  mendaci  infidi  voti 
Per  l*aar  vola,  or  sulle  labbra  posa. 

Or  sulle  carte  che  vergando  l’uso 
F freddamente  si  sta  ; ma  l*  uso  o P arte 
Sdegna  *1  mio  cuor,  tu  lo  conosci , o Carlo  , 
Che  i rosei  lacci  di  gentil  menzogna 
Inibirli  schiva,  nè  lo  desia  e guida 
Il  costumalo  bisbigliar  del  tempo. 

Vivo  a tue  stessa  , ed  il  candore  adoro , 
Ninno  elidi*  alme  eh’  bau  natura  amica; 

Ma  nel  volgermi  a te  , Signor,  la  grata 
Amicizia  m'addita  il  mio  dovere. 

Asmi  sin* ora  il  rigido  silenzio 
Sulla  mia  cetra  inoperosa  e mula 
Mesto  sedette  ; delPAonfa  attore 
Odo  la  voce  ; tua  mercè,  novella , 

O Carlo,  sacra  agita t nei»  fiamma 
In  sen  mi  desta  quella  voce;  ignota 
Non  m*  è la  forza  ch’or  dal  vulgo  lungi 
.Mi  trns|>urla,  mi  leva,  e mille  avviva 
Dolce  irrogando  immagini  soavi 
En*ro  l’accesa  fantasia,  che  ’1  labbro 
Spinge  a sua  voglia.  Seduttore  incauto 
E l*  speranza  che  di  gloria  il  serto 
j Promette  a’ vati.  Oh  del  dillicil  estro, 

| Del  nobile  sudor , delle  veglialo 
j Intere  notti  su’  maestri  carmi 


Amhfto  premio!  d’un  eterno  nomo 

Dolcissima  lusinga  , e sol  tesoro 

Che  buon  canto r per  man  di  fama  ottiene  ! 

Sin  dagli  anni  miei  primi  in  »en  mi  nacijuo 

Di  sacro  lauro  insaziahil  brama 

Poi  che  mi  posi  ad  ammirar  l’eccelso 

Donne,  die  ’l  collo  rovinoso  ed  orlo 

D Lhcona  salirono , sdegna  mio 

La  seilnta  colè  pallida  invidia  , 

Che  ila' lividi  labbri  impura  bava 
Stilla  d’onnr  sulle  raccolte  palme, 

L piange  ed  urla  se  la  forte  destra 
Del  vero  genio  dalla  doppia  faccia 
L’error  disgombra  ; oh  veramente  invitte  , 
Db  forti  donne,  a paventar  non  uso 
Di  quell* arduo  sentier  gli  aspri  perigli  , 

Che  se  blandisce  e ride  a piè  del  monto 
Il  vezz’iso  piacer,  eh’  in  mezzo  a’  fiori 
K Ira  lussureggianti  e verdi  erbette 
Coronato  di  rose  il  mollo  braccio 
Stende  a nuovo  rantor , sopra  le  cime 
Ove  rado  si  sale,  Itati  seggio  e nido 
La  palpitante  Tema  , il  dubbio  Evento, 
L’anelante  Desio,  la  faticosa 
Difficoltà;  ma  nella  bella  date 
Della  in  a vita  non  mi  fea  terrore 
L* atroce  schiera:  oli  quante  volte,  oh  quante 
La  soave  armonia  de  dotti  versi 

I n non  provato  mai  nobil  anfore 
Svegliotumi  in  seno!  al  palpitar  si  dolco 
Di  purissima  gioja  il  pianto  «lesso 
Succedeva  Inlor  ; incerta,  oh  Dio  ! 

S’all  alte  donne  , del  mio  sesso  onore  , 
Appressarsi  poi  ria  lo  scarso  ingegno. 

Ma  ’l  primo  raggio  del  ridente  giorno 
Splende»  per  me:  le  tue  maestre  carte 
Ov’  è dii  non  ammiri?  al  volger  d’esse 
I.c  mie  sinor  non  meritale  lodi 

Vedrà  ’l  lettor  meravigliato:  oli  quanto, 

S’io  mai  le  posso  meritar  col  tempo. 

Mi  daran  gloria  quelle  lodi!  os*  io 
Non  le  merlo  giammai , s’io  rado  terra 
Sempre  all* Italia  sconosciuta,  oh  vile 
K temuto  avvenir!  allor  dirazzi  ; 

Giovane  ancor  ad  alte  imprese  volse 

II  suo  pentier;  Carlo  la  vide,  e forse 
L’ingenuo  voglie,  I’  amicizia  , il  merlo 
Do'geiiitor,  creder  gli  fer  eh*  un  giorno 
Sull'  ardue  cime  ella  salir  potrebbe. 

Ab  ! voglia  il  Nume  che  a vergar  ti  spinse 
Quello  pregiate  «1  onore»  u|  note 
Co  dotti  inchiostri,  ebo  sia  van  presagio 
Questo  per  me:  di  mia  più  fresca  date 
Furon  i carmi  il  sol  diletto,  il  solo 
Amor , lo  studio  iuvarlabi!  sempre 
Furono,  aliuen  non  mi  si  volga  a scorno. 

Ma  tu  , Signor,  che  dal  paterno  lìuino 
Lungi  vivendo,  pur  felice  vivi. 

Sicuro  già,  che  mai  su* labbri  altrui 
Altro  che  plauso  accompagnar  tuo  nome 
Può  negli  auni  avvenir;  ma  tu  die  i gridi 
D oirolivor,  che  ad  ammirarti  astretto 
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Misero  , si  trova , udir  non  puoi9 
Tu  non  conopei  il  mio  timor , © fon©  , 

Chi  sa?  Io  dusapprovi,  eppur  t’ò  nolo, 

Che  cento  volte  queir  altero  vate. 

Che  mal  sicuro  d'ottener  onore 
Su  rugginosa  dispiacevo!  lira 
A se  stesso  il  promise,  entro  lo  nero 
E torbid’  acque  del  funesto  Leto 
Yide  cader  il  desiato  alloro. 

So  tal  funesta  ignominiosa  sorto 
Al©  non  aspetta , allor  dirò  ; fu  Carlo  , 
Ch'alma  mi  diede,  e m'ispirò  valore. 

L'  Augusto  Federico  al  degno  erede  , 

Ch'ora  reggo  suo  soglio,  avesso  meno 
Reso  noto  i tuoi  pregi , ancor  potrei 
Al  tuo  ritorno  sulle  patrie  rivo 
Sperar  die  *1  nobil  tuo  sublime  spirto 
Lo  sguardo  indagator  non  sdegnerebbe 
Volger  sull' opre  mie  ; ancor  saprei 
Giunger  se  non  a gareggiare,  almeno 
A seguitar  quelle  diflicil'orme 
Che  Vittoria  stampò,  che  da  Faustina 
Furon  calcate,  c che  con  forsa  eguale 
Impresa.*  in  Elicon  del  nobil  Brenibo 
G risiilo ndi  figlia  ed  ornamento:  questi 
Che  a me  proponi  esempli  alti  e sublimi. 
Posso  or  sol  onorar , forse  potrei , 

Alunna  tua,  più  ch'onorarli  un  giorno. 
Kuscel  cosi , che  incognito  trascorre 
Tra  un  sasso  e l'altro,  c tra  la  folla  erbetta. 
Se  avrien  che  mano  esperta  indi  lo  volga, 

E fra  marmi  lo  guidi  e bronzi  eletti, 

Di  bel  palagio  o di  giardin  superilo 
Fregio  novello  ecco  s' innalta,  e vibra 
Sino  al  cicl  l'onda  sconosciuta  in  prima. 

Vana  speranza!  tu  sei  lungi , e lungi 
Mentre  tu  sei  scorre  Telate  a volo, 

Aè  scorre  lieta  ; orrido  Marte  ah  ! vedi 
Brandir  la  spada  , giù  di  sangue  sozza, 

Di  nuovo  sangue  sitibonda  ancora. 

Ei  la  vetusta  pace  opprime  c fiedo, 

Ei  la  discordia  delle  cave  rupi 
Di  nostr'alpi  guidò;  la  dolce  parte, 

La  più  fertil  del  mondo  egli  circonda 
Di  strida,  di  dolor,  di  Bora  morte. 

Oh  colta  Europa  lacerala!  oh  ! quale 
Qual  scena  atroce  all’ avvenir  presenti  ? 

Tu  vivi  in  pace?  della  Sprcn  su' lidi  , 

Carlo,  tu  vivi!  qual  ci  resta  speme 
Del  tuo  ritorno  ornai?  qui  d'ogni  lato 
Geme  natura  ; la  pietosa  destra 
Stende  T umanità:  molle  dì  pianto 
L* azzurre  luci,  tra  singhiozzi  addita 
Mesto  cipresso.  Dovcv’io  soltanto 
Ammirarli  un  momento , e poi  vederti 
Allontanar  forse  per  sempre?  lato 
Al  volger  pronto  di  fugace  ruota 
Mille  tramanda  lucide  scintille 
L'elettrico  vapor  entro  ’1  profondo 
Tacilo  orror,  ch’egli  interrompe  solo 
Pochi  momenti; al  riformare  il  moto 
Di  quella  macchinetta  av\ ivntrico 


Ossa  la  Gamma,  e alla  notturna  stanza 

Silenziosa  torna  oscurità!©. 

Ahi  mesta  oscurità  ! non  Ga  che  cessi 
Forse  mai  più  per  me.  Chi  Ga  che  regga 
Il  genio,  o Carlo  , se  tu  manchi  ? almeno  , 
Sorrider  non  ti  .«piaccia  a' carmi  mici. 
Troppo  lontan  da  questi  lidi,  pensa  , 
Benché  m'onori  T Universo,  e sia 
Meco  la  gloria , sulle  terre  ù scorro 
Eridano  tranquillo  in  fertil  suolo 
Vive  chi  piu  d’ ogni  mortai  m'  onora. 

Tu  1 sai,  che  appena  fui  capace  udire 

I delti  altrui , sentii  de*  merli  tuoi 
Verace  favellar,  sentii  gli  applausi  , 

Giusto  tributo  clic  si  debbo  al  merlo. 

Ma  die  sacra  amicizia  assai  più  caro 
E più  costante  rende;  io  nel  vederti 
Or  che  T età  con  la  ragion  s'  accrebbe 
Da  me  stessa  conobbi  il  tuo  valore: 

Eguale  al  tuo  valor  conobbi  ancora 

II  tuo  bel  cuor.  Ahi  troppo  raro  pregio  , 
Clio  d'ammirar  poco  n'è  dato  giuulo 

A colto  spirto  ; tu  d' allòr  sei  cinto, 

E a tua  gloria  maggior  dirnn  Telali 
Cl»' onor  cogliesti  alle  rifiuti  in  seuo. 

ALLA  MADRE 

IH  M O a T E BULLA  SIA  DI  LEI 

SUOR  TERESA  MAZZETTI. 

S'  è ver  che  dolce  sia  dirotto  pianto 
A sensibile  cuor,  di' intorno  intorno 
Folla  d*  affetti  impetuosa  opprime  , 

Deh  perchè  mai  le  lagrime  rallenti  , 
Madre,  perchè?...  Aon  sai  die  dell' affanno 
L'atroce  pondo  più  crudcl  si  rendo 
Col  rigido  tacer  ; vedesti  mai 
Fuoco  rinchiuso?  Lentamente  cova, 

E lieve  lieve  debole  scintilla 
A’el  dolce  quel»  volteggiar  fallace. 

Egli  se  aIGn  colla  terribil  piena 
Il  varco  s'apre,  nell'orrendo  scoppio 
Serpeggia , pns.n  , incenerisce  c strugge  ; 
Cosi  ’l  dolor  che  la  virtù  raffrena 
Siede  nell'alma,  ù la  ragione  invano 
Ricondur  tenta  la  perduta  pace. 

Ah!  che  al  cader  de*  cari  nostri,  il  detto 
Aon  giova,  no,  di  saggiamente  freddo 
Consolator:  ani  punto  un  mesto  ciglio 
Terger  colui  che  consolando  piange. 

Soave  pianto,  tenera  catena 
Che  T infelice  alTiufelic©  annoda! 

Folle  colui  che  lacerando  il  cuoro 
Ragiono  addila  a ehi  ragion  non  sente  , 

E tutta  veste  di  serere  forme 
Tenera  umanità.  Ma  dove,  c come , 
Dnlsamo  dolco  sull’  aperte  piaghe 
Verserà  desso?  non  cosi  mio  cuore 
Che  tutto  tutto  il  tuo  dolor  divide. 
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Doli!  (15111,0  madre,  quel  leggiadro  monte 
Clic  bianca  nuvollclta  ascondo  e fura, 

È sacro  albergo  a Fantasia:  sovente 
Qui  giovinetta  Musa  i passi  miei 
Guidò  pietosa;  qui  dal  primo  lustro 
Su  quelle  assisa  verinigliusse  roso 
Tra  fanciulleschi  semplicetti  solimi. 

Un  improvviso  immaginar  sospinse 
Dalle  mie  labbra  un  improvviso  canto; 

Ora  non  più  clic  la  mia  faci!  rena 
Lo  studio  allenta  , e la  ragione  imbriglia. 

Ali  vieni  meco  sulla  piaggia  erbosa, 

Serto  di  vagli»  fìnr  raccor  voglio, 

E dove  «orge  di  Teresa , ahi  lassa  l 
La  mesta  tomba,  ad  una  ad  una  i’  bramo 
Sparger  le  foglie  odomsette,  e Tacque 
Sacre  all' Aonio  onnipossente  Nume 
Versar  piangendo  sovra  '1  duro  sa«o. 

0 madre,  non  temer;  qui  non  airoce 
Pallida  Musa  tragica  s'asside 
D'eroi  caduti  sovra  'I  tronco  mosso, 

Qui  non  sogghigna  Satiro  nefando, 

Nè  allegro  Fauno  carolando  passa 
Di  mosto  intriso  le  maligne  labbra. 

Qui  dolco  è *1  genio  , ed  è soave  ’i  canto, 
Simile  al  gorgheggiar  uot turno  e basso 
I)‘  usigli o letto,  al  mormorio  simile 
Di  venticello  amabile,  che  dolco 
Barin  le  fraudi  passeggiando  , e vola. 

Non  vedi  tu  coli  venosa  donna 
Clio  danza  al  suon  d’unn  leggiadra  arena? 
Quest’ è Gaspara  (i5),  e l'altra  a cui  corona 
Tesson  gli  umori  è Sara;  udisti?  udisti 
Quella  ranzon  ; Vèrtuti  al  dttir  mio 
Impennati  Pali  ontP  or  nulla  pa renio  f 
Illustre  donna  un  di  la  scrisse , ed  ora 
I)e*  laureti  immortali  all'ombra  canto. 

Costei  ehc  dolce  canta , e dolce  rido 
É Virginia:  qui  tenera  favello 
FnuUina  vaga  si , che  'I  cuor  mi  chiedo  | 

E ilonna  o Dea  ninfa  si  Mia  ? or  vedi 
Laggiù  Cecilia  con  le  due  Terese, 

E Veronica,  e Giulia,  e l'alma  Silvia, 

Maria  gentile,  e Chiara  a piè  d’un  mirto 
Con  T altera  Vittoria,  nn  estro  ardente 
E per  P una  e per  P altra  in  alto  poggia. 

Io  ri  saluto , invitte  donne  , ab  1 lice  , 

Ali!  lice  a me  di  rimirarri;  bolle 
Pur  anche  nel  mio  »en  fuoco  rivace, 

Cli’a  me  stessa  m'invola  ; eh  ! che  ri  fece 
Grandi  qua  giù?  l’arte  non  fu,  ma  fiamma 
Nata  da  furto  immaginar,  ebe  l’alma 
Circonda  o scuote,  e vede  e spoglia,  c crea 
Bolla  netura;  ahi  sì,  natura  è bella, 

Ma  liella  più  da  voi  dipinta  ; corno 
Candida  nube  , di' al  meriggio  il  solo  t 
Pmgc  di  mille  rariotinti  errori  f 

Mirabilmente  : ob  voi  felici!  un  raro 
Seducente  piacer  bevo  sciogliendo 
l a voce  all'eira  quel  canlor  verace 
Che  natura  crei)  : sol  dura  è T arte 
A clu  ’n  sé  stesso  ravvivar  desia 
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Estro  che  mai  non  fu.  Ardon  le  stello 
D’  un  cgual  sempre  limpido  splendore  , 

E sol  eadran  qualora  cada  il  mondo; 

Ma  deboi  face  , che  d'  umana  destra 
Opra  risplende,  dall'istes  n fuoco. 

Clic  Torna  e fregia,  consumata  muore. 

Ah  ve'.  Madre,  quc'fior;  olezza  intorno 
Aura  di  Pindo.  Permettete,  o sacro 
Abitatrici  del  divino  monte  , 

Ch'io  li  raccolga  ; non  vo'  far  corona 
A mortai  fronte;  d'una  pura  e santa 
Vergine  i* voglio  eonsecrarli  all'alma  \ 
Bella  rad  , die  rassomiglia  al  raggio 
Della  tranquilla  randidetta  Luna 
Quando  in  notte  d'està  fregia  l' azzurro 
Dell’  Sor  chiara  ; forse  fìa  dio  'I  dono 
Ella  gradisca  . e lassù  ’n  ciel  nT  impetri 
Virtù  simile  a sua  virtute  eterna. 

Vispi  arooriui,  datemi  quo' fiori  ; 

Son  miri,  non  lo  sapete?  a voi  la  cura 
Di  questi  lidi  affidò  'I  Gel  ; novello, 

Genj  vezzosi,  v'offrirò  coll'alba 
Carme  festoso,  me  lasciate  adesso 
In  pace  almcn.  Tu , cara  madre,  un  bacio, 
Un  sorriso  mi  dona  in  premio  al  giudo 
Desir  , ch'io  nutra  , d'eternar  ne* cauti 
Chi  piacque  a te , chi  tanto  amasti  in  vita  ; 
Poscia , se  '1  vuoi , ritorna  al  tuo  dolore. 
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ArdsI  meriggio  , e do*  rettosi  fiori 
Piega  la  testa  illanguidita  ; oh  come 
! dardeggianti  rai  pingono  *1  rio 
Di  vivo  fuoco  ! i dardeggianti  raggi 
T* offenderanno  , o mia  diletta  amica. 

Di’,  V importuna  garrula  cicala 
Forse  non  odi?  il  suon  di  quell* acuta 
Querula  voce  a risvegliar  sen  venne 
Il  bruno  mietitor,  che  va  cantando 
All'usato  lavora;  egli  non  teme 
La  ralda  sforza  dell'estivo  auriga  : 

Ma  tu  nata  fra  gli  agi  è ben  ragiono 
Se  com'ci  calca  *1  suol  arditamente 
Il  suol  non  calchi  ; vedi  tu  quel  faggio 
Che  larghe  foglie  stende,  e ('ombra  porgo 
A IT  anelante  pnaseggier?  tu  meco 
Sotto  la  fresca  sua  versura  avrai 
Some  stanza  , fin  die  torelli  Tonda 
L’ardente  biga  dell* Aonio  Nume. 


Digitlzed  by  Google 


DI  SALUZZO. 


Eccoci  giunto  alfiu:  oli  corno  dolco 
Spira  qui  l’aura  ! oli  come  intorno  .spando 
Grata  fragranza  la  mortella!  ascolta 
Quell*  auge  11  etto  che  soave  cauta 
Sul  nostro  capo!  Deli  ! seder  li  piaccia) 

E *1  molle  fianco  riposar  sul  vago 
Odorose! lo  se r moliti  nascente  , 

ISè  ti  spiaccia  ascoltar  i detti  miei. 

Sai  ch'ò  vici»  quel  giorno,  in  cui  sull'aia 
Di  para  Camma  sng  rosati  la  ardente 
La  tua  leggiadra  giovanotta  suora 
Accenderà  d*  Imcn  la  viva  face. 

Sai  die  quel  vivo  amor,  di' a te  mi  stringe, 
Mi  stringo  pur  con  due  sorelle:  un  tempo 
AV dolci  schersi  della  prima  date 
A tutte  fui  compagna  ; c quando  i cari 
Della  primiera  età  semplici  scherzi 
Più  non  piacquero  a noi  , a tutte  amica. 

Sai  che  qualora  una  catena  eterna 
A Leopoldo  rannodò  , la  dolce 
Catena  eterna  celebrai  col  canto,  (ir>) 

E del  vero  presaga  io  li  predissi 
Premio  di  tua  virluto;  or  della  tua 
Virtute  è premio  il  più  ridente  e lieto 
Desti»  clic  *n  terra  aver  si  possa  mai. 

IN  è poi  negai  canne  di  lode  al  merlo 
Di  Gabriella,  quando  uguale  il  fato 
Gui (lolla  all'ara,  e a Gasparo  la  diede. 
Dunque  un  iuno  di  lode  i*  vogliu  se. erra 
A Felicita  ancor;  tu  glie  lo  reca, 

Giuseppa  ornata  ; pastorella  sono, 
iV*  pastorella  altro  può  dar  che  canto  ; 

Che  posso  offrirlo  mai?  forse  gli  affetti? 

Ala  se  gli  affolli  miei  già  tutti  a voi 
Diodo  '1  mio  cuor  ! forse  i pensieri  ? e quale 
Altro  die  voi  de* miei  pensieri  è '1  primo 
Soave  oggetto?  a me  non  diede  *1  ciclo 
Tesori , no  1 di  cui  mi  sol  questa  avena  , 

E questa  fresca  pasto ral  corona 
Di  Tordo  mirto,  oud'io  mi  cinsi  *1  crino 
Dal  primo  lustro ...  eppur  mi  par  che  un  dono 
F arie  dovrei . . , forse  una  rosa  ?...  è poco. 
K ver  ch'uguaglia  sua  beltà  la  rosa  , 

Ma  presto  I angue  il  fior , c dove  stanno 
Innocenti  costumi  in  lieta  sorto 
So  che  Deità  presto  non  langue . . . Almeno 
La  mia  sì  cara  pasturai  zampogna 
Potesse  a lei  piacer ...  no , ben  rammento 
Come  il  flauto  gittò  sdegnosa  a terra 
L'ocdiiassurrigna  un  di  saggia  Miuerva 
Quando , forse , dii  sa  ? imidiosette 
Riser  le  dive  , nel  veder  siccome 
Mal  appoggiava  sopra  'i  duro  legno 
L'enfiato  labbra  ; ed  a Minerva  assai 
S*  assomiglia  costei ...  Or  vo'ch'io  trovo 
Il  dono  alfin!  questo  canestro  lieve, 

C’ba  tessuto  mia  man,  recale,  c dille 
Ch*  un1  immagine  egli  è del  suo  destino  : 
Quel  venie  cosi  vivo,  ah!  sai  eh*  è sacro 
Alla  speranza  ; c qual  altro  colore 
Meglio  convicn  a giovinetta  sposa? 

Sotto  mie  dita  quel  picghevtd  giunco 
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Faci!  prendeva  la  stranici  a forma. 

Ch'or  utile  lo  rende;  a lui  simile 
JVovclla  forma  premierà  la  bella 
Verginella  snave,  ailor  che  donna 
Imilatrice  della  madre,  apprenda 
Le  ditlicil  virtù  del  nuovo  stato  ; 

Ad  esser  dolco  imparerà  da  quella 
Cedente  pianta  ; e perchè  certa  sia 
Di  sua  fecondità,  reraco  inimago 
Io  dentro  vi  porrò  , vermiglio  frutto 
D'arhoro  verde  ...  tu  sorridi?  ali  dimmi 
Perchè  sorridi  . . . credi  tu  eh' a sdegno 
Avrà  '1  semplice  dono?  eppure  a sdegno 
Tu  non  avesti  un  di  la  mia  ghirlanda. 

Ma  adesso  intendo!  ...  se  tu  ridi , amica, 

É sol  de' miei  consigli  : a te  noti  paro 
Che  pastorella  debba  osar  cotanto. 

Rigida  usanza  in  ver!  oh  dunque  basta; 

Io  tacerò,  In  sol  le  reca  il  carme: 

Ch'  io  getterò  l’inutile  canestro  , 

Ma’l  sol  poggia  sul  monte,  e non  m*  inganno, 
La  sera  è questa  : lasci  già  tu  dunque 
La  rnllinotln  mia  vezzosa,  e torni 
s Alle  turrite  cittadine  mura? 

Tornaci , o cara  , poiché  là  t'aspetta 
Consorte  e Aglio,  ma  rammenta  ch'io 
T*  amo  quaui* altri  mai , più  di  me  stessa  , 

E quanto  la  mia  pace  ; or  so  tu  *1  vuoi 
Prenditi  il  don  di  questi  carmi , e parti. 
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Sorgi , deh  sorgi!  delle  pallid’ ombro 
Cupa  dolente  lacrimosa  figlia  , 

Invocata  da  noi  Diva  cui  fuggo 
II  ridente  piacer,  Diva  tremenda  , 

Tristezza  , c compì  il  sacrificio  a morte* 
Reciso  il  cria  , inaridito  il  pianto 
Sulle  gonfle  socchiuse  c smorte  luci  , 

Lìvido '1  volto,  le  tremanti  labbra 
Mute  funebremeuto  a mezzo  aperto* 

Degna  sacerdotessa  all’ infernale 
Divinità,  sorgi  Tristezza,  ali  sorgi! 

S'è  ver  elio  'I  canto  ad  animar  pu33cnto 
Qualunque  asconde  il  tenebroso  o fosco 
Sono  d’ Averno  richiamar  li  |>ossa 
Dal  freddo  letto  dalle  tombe  ù giaci. 

Pronta  è già  fura  ; d'uno  nera  pietra 
Fatta  è quell'ara  ; i'innalsò  mia  destra 
Sotto  un  cipresso,  a cui  f altera  cima 
Colpi  poc’anzi  fulmino  notturno: 

Pronta  ò già  l’ara,  vittima  già  scelta 
E gemebonda  fida  torlorclla 
Tolta  dal  nido  ; di  quel  nido  appresso 
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Inconsolabilmente  un  flebil  grido, 

Hnllomlo  Tali  giù  pendenti,  molte 
I.a  sua compagna.  ..ohimè ! prendi , delilpren» 
II  nrm  ferro,  cho  a ine  fura  il  giorno  ( di 
Involontario  lacrimar  pietoso, 

T ri v tessa  , e compì  il  sacrificio  a morie. 

Morte,  tcrribil  nome,  un'onda  incalza 
Onda  novella  nel  torrente,  un  lampo 
Succede  ni  lampo,  ma  non  gii  fugaci 
Come  I*  istante  ch’un  notello  istante 
Piomba  nel  nulla  stru  *gitore  : alfine 
Giunge  pur  quel  olio  del  respiro  estremo 
Porta  l'angoscia;  deh  venite  , o mesti 
Amici  voi,  che  d' adorala  madre 
L'estremo  languidissimo  respiro 
Coglieste  disperati  ; A voi  quel  dolco 
Solo  conio  rio  che  rimane  in  terra 
Agl' infelici,  qui  prometto;  almeno 
INoi  piangeremo  , e piangeremo  insieme) 
Appiè  dell'ara  ; e tu  vieni , tremenda 
Invocala  da  noi  Dira  dell'alma. 

Tristezza  ; e rompi  il  sacrificio  a morte. 

Anima  licita,  anima  saggia,  i tìgli 
Mira  primieri , odi  i singulti , ascolta 
Le  smnnie  , i voti  ; cara  tua  speranza 
Eccoti  il  figlio  , ecco  tua  Giulia,  ed  ecco 
Le  verginelle  rh* educasti  al  tempio 
Degna  di  te  religiosa  coppa. 

T'  avanza,  o dell'invitta  unica  donna 
Arnaldi  nuora  ; le  vezzose  c dolci 
Tue  fanciullette  guida  : un  bacio  all'ara 
Date,  o fanciulle  , c reverenti  i puri 
Labbri  sciogliete;  vi  conceda  il  ciclo 
Della  donna  immorlal  l'alta  virtute. 

Quest'ò  *1  mio  voto,  ecco  i germani  tuoi  } 
Ecco  lo  tue  sorelle  , alma  beata 
Udisti  'I  pianto?  ma  deliro?  o quella 
Fredda  tua  salma  brivido  d'afTctto 
Scuole  , e colora  Pappa  «si  te  guancio 
Di  tenero  rossori  grata  l'c  l’opra, 

Graia  la  vista  dc'tuoi  rari:  ah  nosco 
Un -ria  di  pianto  la  funebre  spoglia  , 

Tristezza  , e compì  il  sacrificio  a morte. 

Ma  qual  aura  novella  in  sulla  cetra 
Tenerissima  niente  sospirando 
Passa  fugare?  certo  , oh  certo  ! Palma 
Del  gran  Pancino  (i-)  da* divini  lauri 
Ispiratrice  fe' ritorno  a questa 
a Rocca  degli  avi  suoi  Totusta  scile. 

Ombra  del  gran  rantor,  carme  di  Inde, 
Carme  d’amor  dolcissimo  m'ispira. 

Tu  clic  di  lode  a lei  puro  tributo 
Dodi  vivendo,  coli  giù  fra’ spenti 
Quand'innalsò  con  la  possente  ninno 
Eternità  la  sua  fatai  cortina 
L'  anima  vaga  ricevesti  al  varco, 

E sul  varrò  divin  col  caro  nome 
Di  tua  sorella  la  chiamasti:  oh  fosse 
Non  Paura  sol  ch'entro  P Aonia  schiera 
Spirò  Panemo , ma  Pancino  stesso 
Dalla  sua  fredda  solitaria  pietra  , 

Ove  nel  sonno  sempiterno  posa  , 


Alzasse  il  capo , ed  il  canoro  labbro 
Agl'inni  usato  dischiudesse  un  inno. 

Certo  della  gran  donna  un  degno  vate 

Ei  fora,  ei  sol  ; od  oh  ! chi  sa  , che  dolce 

Or  sugli  sranni  sempiterni  un  forte 

Desio  non  scenda  ad  agitarlo  , o vive 

Scintille  rapidissime  dell'estro 

Non  gli  scherzino  in  sen?  coll'occhio  ardente 

Atteggiato  in  fatidica  sembianza 

Chi  sa  eh*  egli  lassù  vate  non  sia 

Di  cose  eterne  ? ed  oh  ! degna  del  cielo 

Cosai*  pur  P estro,  od  oh!  dall'estro  serva, 

Ànsi  signoreggiando  all'estro,  acendi 

Tristezza , e compì  il  sacrifìcio  a morte. 

E quando  fosti  mai  giusta  Tristezza 
Coro*  or  Io  sci?  tenera  sposa  un  tempo 
Vedova  casta;  e roventa  poi 
Il  Tanaro  la  scorse  , e più  la  scorse 
» Quella  collina  , che  fra  tutte  altera 
) Del  Udito  in  riva  grandeggiar  si  vede. 
Figli  dell'alta  donna  , appiè  dell’aro 
Piegate  il  capo  reverenti , e sia 
Omaggio  a sua  virtù  la  rimembranza 
Di  quell* i«tes«a  sua  virtù:  comune 
Ebbi  pur  seco  il  nome  ; un  sangue  stesso 
In  sen  d’ entrambe  noi  pose  il  destino  , 

Ma  In  virtute,  ohimè  ! figlia  del  sangue, 
Benché  superbo  il  creda  il  tiohil  volgo 
Sempre  non  è:  ah  sua  virtute  avessi  1 
Cho  più  del  canto  a lei  fora  soave 
Il  sospiro  d'un* anima  innocente: 

A me  pietosa  almen , «ergi , deh  sorgi  f 
Tristezza,  e rompi  il  sacrifirio  a morte. 

E tu,  che  di  sventura  il  duro  giogo 
Con  la  più  che  viril  forza  sublime 
Giovane  donna  dalla  prima  dato 
Portasti  benché  nata  a miglior  sorte  , 

Giulia , il  mio  voto  tu  seconda , o sia 
Regolatrice  stella  in  mar  turlmto 
A noi  la  vita  di  tua  madre;  il  nome 
D'amica  a me  , nome  più  dolce  AS'ai 
Che  *1  sacro  di  congiunta , il  sai , già  diede 
Il  tuo  tefiero  cuor;  voce  d’amica 
Ti  scenda  all*  alma , e *1  tuo  dolor  consoli  : 
Che  del  dolor  religìon  jmascnte 
Di  te  reina  P impeto  primiero 
Sola  consolatrice  a puro  cuore 
Può  raffrenar;  dai  sacrosanto  nodo 
Se  sciolto  I*  uom  sceglie  por  cieca  gii. da 
La  d'airetti  bollenti  orrida  piena  , 

Ah  degli  affetti  suoi  vittima  cado 
Irreparabilmente,  all’egro  eguale  , 

Che  già  corrotto  il  gusto  il  cibo  sdegna 
Che  *1  condurrebbe  a sua  salute  , e sugge 
Alidamente  la  ber  amia  infesta 
Che  la  morte  gli  dà  : bevanda  infesta 
È del  dolor,  è del  piacer  Porcelo: 

L’ eccesso  del  dolor  a piò  dell*  are 
Deponi,  o Giulia,  o dolce  amica  , c Ga 
Goal  compilo  il  sacrificio  a morte. 
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LA  MORTI? 
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E.vrao  la  reggia  d'Argo  alto  di  morto 
Si  Ir  mi  oso  lugubre  lorroro 
Ampio  regnava  ; parricida  moglie 
Sorso,  ramante  «reiterala  r fella 
D'  Egisto,  e brancolando  alle  pareli 
La  man  nefanda  spinse  ; min  lucerna  , 

Cbe  sventolata  mal  oreria  luce. 

Spiccò  , la  strinse  ; de’  notturni  veli 
Si  «dolse  ; il  nero  crin  cadde  , la  fi  ente 
Pallida  le  coverse,  e i due  di  fiamma 
Lasciva,  c vile  scintillanti  lumi. 

Nudo  'I  sen  , «calli  i piè  , ella  trascorso 
Le  regie  sale,  ed  alla  quota  slama 
D*  Agamennone  giunse  : egli  d’ un  sonno 
Dolor  domila...  ella  fcrmossi  in  allo 
Terribilmente  minaccioso  ; il  ferro 
Sacro  del  prode  alle  vittorie,  al  letto 
Appeso  stava  ; dell' iniqua  donna 
La  man  lo  strinse;  poi  (pipi  ferro  in  alto 
Librò:  ma  '1  ferro  le  sfoggio:  la  terra 
Si  «cosse:  il  ciel  tuonò:  scoppio  improvviso 
Die' la  notturna  face;  ella  tremante 
Posò  la  sua  fatai  lucerna  : all'orlo 
Del  talamo  s' assise,  il  ferro  in  grembo, 

E l' ingannato  suo  consorte  a fianco. 

Ove  sono  io?  sdamò...  quest'  è,  par  questa 
L*  usata  slama , che  m'  accolse  spo.<a , 

E die  madre  mi  vide;  ab!  rhi  dal  letto 
Qii  ballare  mi  fè?  Nume  tremendo, 

Nume  dell' ebbro  cuor  mi  segue  Egisto 
Ovunqtie  vado...  ahi  traditrice  donna  ! 

Ov'è  *1  delitto  , che  *1  delitto  eguagli 
D'una  sposa  infedel  ? ...  ov'è  la  scusa 
A (auto  orror?  ...  Ei  dorme  1 ahi  l'infelice 
l Sognando  va  I ...  0 sacrosanti  Numi! 

1 Agamennone,  ohimè!  ...  ahi  l tu  sognando 
M'appelli?  ed  io  t'uccido  ? ove  m’  ascondo 
; Infame  druda  d’un  infame  amante? 
i Ove  fuggo  ’1  rosaor?  dove  la  vista 
Del  consorte  tradito?  in  quest'albergo 
, Tulio  rinfaccia  mia  perfidia  ...  ahi  quulc, 
Qual  donna  v'  ha,  dio  l'auimo  macchialo 
Osi  proterva  sollevar  le  ciglia, 

E sopportar  ddl' ingannato  sposo 
Uno  sguardo  sereno?  ...  Oh!  se  tal  donnn 
I Al  mondo  v'ha,  io  non  son  quella:  il  liero 
Rimorso  del  mio  cuor  d’eterno  scorno 
j Fingerebbe  la  fronte,  ove  ’1  delitto 
| Scritto  vedrebbe  Agamennòn  ...  si  fugga.... 
Cosi  vuole  'I  destin  : si  fugga  ...  e viva 
Il  padre,  oh  duolo  ! d'  Elettra  o d’Oreste. 
Padre  de' figli  miei  , vivi  1 ...  ti  serba! 

Ben  io  morrò!  ...  saprò  punirmi  ...  il  ferro 
Nel  sen  mi  passerò  ...  Ma  che?  ...  di  vita 
Ufcir  cori?  ...  e *1  caro  Egisto?  oh  Dio! 

11  desolato  Egisto?  ...  Egisto!  oh  nome! 

; Oh  momento  I ...  Oh  dolor! ...  Egitto!  o furie 


3 fi7 


f Mi  ritornale  in  sen  ; scorre  qual  Turco 
Il  sangue  acceso...  già  cadeva’!  pianto, 

Or  pianto  più  non  ho...  ahi  notte!  ahi  notte! 
Fuggi  ! o si  compia  'I  mio  delitto!...  I*  moro,  I 
Ma  tu  morrai!  ...  rivai  d' Egisto,  ah  mori  ! 
Disse  quell'empia , osi  slanciò;  nell'urlo 
Scosso  il  letto  fatai  ; le  luci  schiuse 
Agamennone  all'urto  p di  stupore 
Un  grido  aperse;  colla  mnn  respinse 
L' incognito  nemico,  alfin  lo  sguardo 
Furioso  vibrò  ...  e riconobbe 
L’ inferocita  , e pur  timida  moglie. 
Prin^accndo  guatò,  poscia  proruppe: 

Son  desto,  o sogno?  è Clitcnneslra  iptella? 

Ed  io  ehi  son?  ...  mi  riconosci?  e vegli? 

O una  furia  t'invase?  odi , rispondi. 

Die  ricerchi  ? che  fai?  ...  Fort* ella  allora 
Tutto  dicea,  no  le  tremanti  labbra 
Non  potermi  formar  altro  eli’ un  grido. 

Una  voce  non  già.  Possenti  Numi  ! 

Disse '1  re  d’Argo,  qual  timor  t'invade? 
Pcrcliè  piangi  cosi?  forse  un  nemico 
Nella  reggia  paventi?  odo  lontano 
Un  calpestio  leggier,  qual  di  notturno 
Insidiator  ...  vieni , consorte  ; i'  sorgo  , 

Nè  pianger  più , nè  paventar;  son  teco. 

Ma  la  proterv  a ben  sapra  di'  Egisto 
Dd  suo  rivai  credut* uccìso  al  tetto 
In  quell1  ora  tornava.  E se  Tivea 
Agamennone  ancora  un  sol  momento 
Era  Egisto  perduto,  era  perduta 
La  vii  amica  del  nimico  Egisto. 

L’eccesso  «lei  timor  ni  sommo  occorro 
Deli*  ardire  porlo!  In,  ond’ella  pose 
Lo  due  ginocchia  fallo  piume,  poscia 
Rapidamente  si  piegò,  la  destra 
Strinse  al  marito,  ed  un  terribil  colpo 
Replicò  forsennata  ; egli  la  voce 
Estrema  flebilmente  proferendo 
Sclamò...me  lasso!  ...  eli’ io  temer  potea 
Di  tutti , e di  te  mai  temer  non  seppi. 

E pur  tu  sei...  tu  sei...  tacque  ciò  detto, 

E lungo  sguardo  moribondo  fisso 
Tenne  sull'empia:  qual  fiammella  accesa 
Di  quasi  estinta  illanguidita  face 
Scintilla  nel  morir,  scintilla  ancora 
D*  Agamennone  l'ocdiio,  e pinge  misto 
Allo  sdegno  l'amor:  ahi!  di'  e'  vorrebbe 
Finir  i detti  incominciati  , c detto 
Proferire  non  può  ...  gela  ’1  suo  labbro 
Livido  immoto  , c sol  forma  confuso 
Ln  inarticolato  mormorio 
Pietosamente  ; gemebondo  *1  capo 
Piega  cadendo  sulle  piume,  ed  ella 
Fisso  la  guarda  , cd  s morir  noi  vede. 

Pallida  stassi  immobilmente  cicca 
La  parricida,  ed  un  sorriso  orrendo 
Apre  simile  ad  un  funebre  riso 
Di  già  convulso  moribondo  labbro. 

Un' infocata  lagrima,  ma  sola. 

Bagna  le  sue  palpebre  irrigidite; 

Stringe  la  mano  sanguino,  a il  ferro. 
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Ne  lo  lascia  cader,  come  so  morto 
Minacciasse  per  anco  al  re  ti  afillo. 

L' usurpator del  talamo,  c del  trono 
Giunge:  la  turba  «il  de* compri  servi 
Lo  guida  al  letto  dell* estinto:  un  viro 
Terribile  piacer  gli  brilla  in  volto  , 

Ambe  le  ninni  sulla  gran  ferita 
Palleggiando  sofferma  : a Cli’onnestra 
Si  tolge,  e sposa  lusinghìcr  l'appella. 

Ella  grida , si  volge  ; c «piai  di  voi 
Oliai  sua  sposa  mi  noma?. . E questo  un  nome, 
E questo  un  nomo  che  mi  dà  la  morie. 
Sposa?.. .di  chi?. ..Chi  vuol  douua  che’l ferro 
Sappia  spingergli  in  sen?...  molle  di  sangue 
È la  mia  man...  sul  talamo  restinta. 

Marito  giace...  su  ! *1  nove!  marito 
S'appressi , e questa  man  di  sàuguc  mollo 
Stringe  sul  letto,  ove  l'estinto  giace. 

Dov’ù  '1  mio  sposo?...  Egisto!  o mio  funesto, 
Eppur  mio  solo  amor,  vedi  quest'opra , 

È tua...  Per  te  privi  di  padre  i figli 
Souo...i  miei  figli...  cd  io  dc'figli  mici 
Barbaramente  uccisi  '1  padre.  Egisto, 

Ahi  crude!  ! ahi  feroce!  ahi  mostro!  lui  compro 
Il  Irono  a te,  a me  tua  man  col  sangue, 

E vivi  ancor  ! ...  Oh  dell'  oribil  opra 
Orribile  cagion! ...  Oli  Dio!  perdona, 

Egisto,  è mia  la  colpa  ! ...  ed  bai  tu  solo 
La  colpa  di  piacerini  ; è tuo  quel  trono, 

A quel  trono  ti  serba. ..O  figlio  ! o figlio, 
Forsoti  serbi  alla  vendetta...  od  io... 
Elisomi  serbo  al  ficr  rimorso...  a morte. 

Disse  ; cadde  butxun  sovra  '1  terreno 
Maledicendo  la  sua  sorto  atroce , 

E fra  i Penati  rimbombar  s' tulio 
Ululo  lungo  di  fatai  terrore. 

VXUCAZiXOffS  S PJIUIA, 

CtssiTo  il  vento,  che  la  buja  notte 
Kirinpiva  d'orror,  crebre  le  nubi 
Fuggùui  pel  ciel,  ed  apparta  frammesso 
1/ azzurrigno  sercn  ; in  Oriento 
Sorgca  l'aurora  vermi  gli  usta , allegra  , 

Che  per  tanti  mattiti  siete  nascosta 
lUv volta  in  fosco  tenebroso  velo. 
Placidamente  si  muovrano  l'ondo 
Spiulc  dall'óra  ; che  d'onde  ricolma 
Era  per  anche  la  deserta  terra. 

Su  piccini  legno,  che  ’ n Imita  de*  (lutti 
Iva  dal  primo  di  della  tremenda 
Ira  divina  , la  icssosa  Pirra 
Svenula  pel  timor,  chimica  le  luci  ; 

Pur  alior  le  cliiudca,  ed  un  fugace 
U espiro  npria  le  scolorite  labbra. 

Al  pio  consorte  la  cadente  testa 
Poggiava  'n  grembo,  c sulla  man  tremante 
Li  la  reggeva;  mestamente  chino 
Li»  guardo  a lei,  un  altro  guardo  al  cielo 
A lt  cenava  piangendo  ; ora  ogni  sguardo 
D'  amor,  di  duolo , c di  speranza  un  voto. 


I L'intese  Giove:  a quella  coppia  amante 
Sorrise  , e 'I  ciel  si  fé'  tutto  sereno, 

E '1  Sol  lucido  nacquu:  in  faccia  al  Solo 
Ln  di  viri  coi  ór  Iride  pinta 
Appari  nunzia  della  pace;  allora 
Angosciosa  anelante  sospirando 
I lumi  aperse  la  leggiadra  Pirra. 

Con  un  sos pi r d'alburno  le  risposo 
Teneramente  il  suo  consorte  ; un  guardo 
Amoroso  le  volse;  ella  proruppe: 

Dot’ è la  Madre?  Ahi  dove  il  vecchio  padre, 

Le  gorello,  i germani,  i cari  amici?  .... 

Sposo , rispondi!...  Ahi  noi  siam  soli!  ahi  soli 
Che  farcino  quaggiù? ...  Deli  ! chi  mi  rendo  ) 
Al  primo  nulla?  e ehi  neli'ondc  atroci  , 
Torniva  de' cari  miei , mi  slancia,  ond*  io 
Abbia  la  sorte  alla  lor sorte  uguale? 

Disse,  cd  alzarsi  ella  tentò,  con  grido 
Di  spavento,  o d'orror,  ei  della  vesto 
Per  un  lembo  la  preso  ; e dove  , ali  1 dove  , 
Dolce  metà  dell*  ai  Tannalo  cuore  , 

Disse,  cerchi  la  pace! ...  o vuoi  lasciarmi , 
Vuoi  lasciarmi  cosi  ?...  soli  nel  mondo 
Soli  non  siam ...  tu  mi  rimani  o cara  ! 

Io  li  rimango  ; la  mia  vita  ò tua , 

Mia  la  tua  vita... ali  si  1 sarotti  padre, 
Fratello  , amico  ...più  tremendo  ancora 
Esser  potrebbe  il  tuo  dejtino  o '1  mio. 

Se  un  sol  di  noi  serbava'!  ciel  ; parca 
Poco  al  desliu,  che  'I  padre  mio  col  tuo 
Unisse  '1  sminile , o cb'  Imeneo  col  mio 
Confondesse  '1  tuo  fato  ; un  nuovo  nodo 
Son  le  sventure  nostre;  a me  ti  serba 
Fida  consolatrice  ; il  mio  dolore 
Sola  scemar  tu  puoi  : vivi  ! i tuoi  giorni 
Mi  son  cari  cosi  ....racconto  estremo 
Proferir  non  potè:  gelò  sul  labbro 
Al  rimirar  il  rovinoso  fluito 
Alto  portar  la  navicella  errante. 

Yir  scissi  inamente  al  seno  strinse 
La  semiviva  sua  compagna,  addio. 

Affanno  a gridò.. ..ella  men  forte 
Sommcssameutc  gli  rispose,  addio! 

Ma  non  sì  franse  il  deboi  legno  : un  Nume 
Vegliava  a sua  difesa.  Era  '/  più  saggio 
D'ogni  unni  Deucaliou  ; o la  più  saggia 
Dello  donno  era  Pirra  , onde  tal  coppia 
Giove  seri*.).  La  serbò  sola  al  mondo» 

A scorno  di  virtù  ella  era  sola 
Degna  d’ esser  d.fesa.  In  sulla  cima 
Del  superbo  Parnasso  il  flutto  amia» 

Portò  In  nave,  in  sulla  pietra  asciutta 
Deucaliou  balzò.  Strinse  la  sposa  , 

E intralciate  le  braccia  in  sulla  terra 
Caddero  entrambi  a render  grazia  a'  Numi. 

Poscia  con  lento  passo  egli  aul  margo 
Del  torbido  Cofiso  altero  fiume 
Prese  ignoto  seutier.  Ella  seguia 
Lo  scosceso  cammin.  Alfine  , ah  doTC, 

Disse , uno  dolce  amico , ov  c mi  guidi  ? 

Qual  mai  tempietto  sulla  cima  al  incuto 
b*  alza  mirabilmente?  oh  ! chi  serboilo 
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Nel  gran  fato  conino?  Scrittilo,  o sp  isa, 

Ki  gli  risposo,  quel  eli* onl rauihi  ia  vita 
Ci  consertò.  L'almo  Ioni  pie  ilo  è snrm 
A Temide  iinmorlnl;  rcrchiam  sol  lieto 
AU'nlfauno  credei  nel  tempio  augusto* 
Vedi,  è coperto  del  più  ooxio  fango , 

Ma  serba  ancor  inlatta  Para.  Ali  1 piega 
Su  quella  pietra  lo  ginocchia,  o Pirra  } 
Prega  tu  meco  la  possente  Diva , 

E tu,  Diva  possente,  i preghi  ascolta. 

Noi  siam  soli  nel  mondo , c d' esser  solo 
Non  mi  dorrebbe , se  vivesse  meco 
Eternamente  l’adorala  Pirra: 

Ma  morti  noi,  •* estinguerà  la  bella 
La  più  bella  opra  tua.  Sul  l'urlio  muto 
Per  dii  *1  Sol  brillerà?  Le  tante  stelle) 

La  bianca  Luna  per  chi  mai  faranuo 
Bella  la  notte?  l'iride,  l’aurora  , 

Il  lampo  stesso,  la  tempesta,  il  Tento 
Chi  mirerà?  per  chi  fecondo  il  rampo 
Paravo?  e per  chi  mai  le  piante,  i liuti 
Cerinogli  era  n?  Pietosa  Dea  ! di  padre 
Il  dolce  nome  a paventar  costretto 
Son  io}  mia  vita  necessaria  troppo 
Sarebbe  a* tigli  pargoletti  } è vita 
lin  breve  sogno,  eh*  un  istante  foga. 

Ab  Pirra  mia  ! d*uua  sola  morte 
Morremo  entrambi,  che  di  duol  morrebbo 
Chi  ri  in  allesso  dopo  l'altro  in  terra. 

Ed  ahi!  lasciar  dovremmo  i figli  nostri 
Imberbi  forse,  pargoletti  in  cuna9 
Preda  de’  mostri , che  dal  sosso  sono 
Della  terra  u virali,  allor  che  scalda 
li  Sol  la  faccia.  Oli  Dio!  spo*a,  tu  piangi  ? 
Oli  Dio!  m'uccide  il  pianto  tuo!  nou  posso 
Regger  al  peso  dell'atroce  sorte, 

Clie  ci  minaccia  d'  un'  eterna  guerra* 

Stagliinola  lido  egli  tacque  } ella  parola 
Non  fece,  che  piombo  Ile  in  sovra  '1  cuore 
Un  terribile  gelo,  ed  un  tremoro 
Le  passò  per  le  fibre  in  sulle  chiuso 
Livide  labbra:  sin  dai  cavi  fondi 
Si  scosso  il  tempio;  una  divina  voco 
Cosi  a lituo  parlò  , fatta  pielusa 
Dall’  eccesso  del  barbaro  martore. 

Rendale  gli  ocelli , fidi  sposi } i voli 
Sciolti , e radendo  il  fango,  uscite  fuori 
Del  tempio  insiem,  di  vostra  madre  Tossa 
Cogliete  entrambi  ; o poi  gettate  entrambi 
Di  vostra  madre  Tossa  in  sovra  '1  fango. 

Tacque  la  Diva  ; di  rosso r dipinse 
Pirra  le  gote  ; le  modeste  luci 
Abbassò  sospirando.... 0 madre,  madre 
Sciamò,  turbar  degg'io  tua  muta  polve? 
Gettar  Tossa  ?...ma  come  ?...odove  posso 
L'ossa  tue  care  rinvenir?...  mia  scorta  , 
Sposo,  tu  sei;  imponi  : i sacri  detti 
Spiegami  tu...  e i sacri  detti  adempio. 

Sorrise  il  suo  consorte , a lei  porgendo 
La  destra,  e seco  tacito  lo  trasse: 

Pien  di  speransa  si  velò  la  fronte  , 

Ella  ia  fronte  si  velò:  pensoso 


Pel  scntier  camminava  ; ad  uno  ad  uno 
Coglieva  i sassi , e sull’alpestre  via  » 

Gli  gettava  passando:  ella  cogiiova 

I sassi  pur  ad  imitarlo  accinta. 

A Ilio  sciamò  Dcucalion  ; gran  madre  , 
Terra  feconda  , Tossa  tua  ricevi 
Pietosamente,  e '1  voto  mio  seconda. 
Pirra,  cui  dolce  palpitava  il  cuore , 

II  velo  alsò  dalle  vivaci  luci 
Scintillanti  di  cupido  desio: 

Simile  a quel  doli'  ondeggiante  mare 
Avcano  moto  lo  gittate  pietre: 

Gridò  , lo  sposo  si  rivolse,  c cento 
E cento  donne  veizosetle  , e pari 
Numero  di  leggiadri  giovanetti 
Vide  cresciuti  passeggiar  sul  piano. 
Novelli  abitatori  al  mondo  antico. 

Adulti  figli  di  non  vecchio  padre. 

Egli  depone  il  vel,  viene  la  turba 
Ad  inchinarla,  e suo  signor  lo  chiama 
Ogni  labbro,  ogui  cuor;  accorto  e saggio 
Ia  turba  aduna,  delle  prijchc  leggi 
Spiega  la  furia  ; degli  eterni  Dei 
Il  nomo  insegna  ad  invocar  ; capanno 
A costruir s* adopra  ; e fatto  al  vulgo 
He,  sacerdote,  padre,  all'  unni  tetto 
Solitario  ritorna.  Ambilo  solo 
Premio  da  saggio  cuor , ebbe  T affetto , 
La  stima  universale,  ebbe  un  amico , 

L’ amor  di  Pirra , e la  tranquilla  pace. 


RINGRAZIAMENTO  ALL'ARCADIA. 

1 

Vividissima  stella , amica  Iure, 

Espcro  vago,  tremolante  fiamma 
Nella  volta  del  ciol , salve  ! sorgesti 
Dolce  de'  sogni  taciturno  amico. 

Splenda  soa  vomente  il  tuo  fulgore 
Sulla  mia  eapannuccia.  Un  dolce  raggio 
Tra  la  d'allòro  rigogliosa  siepe 
Passi  furtivamente , e sulle  piume 
Sacro  al  tranquillo  mio  placido  sonno 
Cada  cosi , clic  '1  sonno  mio  non  turbi  , 
Ma  tolga  a notte  il  suo  profondo  orrore. 
Piglio  di  notte  mollemente  passi 
Languor  soave,  dalle  luci  all'alma 
Scenda  '1  riposo , o tu  tenera  splendi 
Vividissima  stella  amica  luce. 

Ma  perchè  s'ode  ancor  tra  quel  silcnsio 
lontana  voce  ? quelTollegra  voce 
Turlia  delTusignuol  nascoso  e mesto 
I.’ armonioso  sospirar  notturno, 
l.'iignoletto , chi  1 tuo  pianto  turba  ? 

Più  del  ruscello  il  mormorio  non  odoj 
1 Odo  ma  sol  avvicinarsi  il  grato 
: Sonoro  mobilissimo  concento, 
j O dolce  più  delTusignuol , più  dolce 
Del  ruscello,  chi  sei,  cauto r vivace? 

• Avvicinati  a me:  cantar  pur  io 
ì Talora  ardisco  : allo  pareti  appesa 
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. Si®  la  cinla  «li  fior  camini®  coirà, 
i Chi  sci  cantar?  Io  giù  P imposte  schiudo, 

Sto  sullo  sogli©  ad  njpctlarli.  A ^ splenda 
1 Sull*  orltoao  o gentil  picciol  sentiero, 

Clio  ti  conduco  a me,  propitia  splenda 
| Vividissima  slolla  amica  luco. 

Ma  qual  mai  turba  s* avvicina?  oh  corno 
Danta  la  turba  I donsellelt©  vaghe 
Siele,  e fanciulli.  Donael lette  amiche, 

Chi  cantava  di  roi?  pur  io  doliteli® 

Sono,  o vorrei  che  m’ insegnasi©  il  canta. 
Oli  si  dolco  canta?  fanciulli,  ah  posso 
Cercar  Ira  roi  il  vate  mio  notturno? 

Quel  elio  gii  *1  sonno  m*iinpodi,  mn  caro 
Fonimi*!  vegliar  per  ascoltarlo.  Ahi  muti 
Sono  costoro  ! invan  ricerco  il  labbro. 

Da  cui  la  voce , che  nel  cuor  mi  sceso  , 

Uscì  poc'anti.  Don  tei  lette  , addio; 

Addio  , fanciulli  ; mi  lasciate  in  pace; 

Fra  voi  non  v’è  quel  ch’io  cercava  : il  hallo 
Menate  pur,  ch'io  men  ritorno  al  sonno, 

Or  che  sul  letto  solitario  splendo 
Vi  vici  isti  ma  stella  amica  luco  , 

Itnlena  '1  ciel?  o pur  s'acceso  il  monto? 

IV uovo  portento  t come  balta  il  cuore  I 
Qual  fiamma  passa  negli  sguardi  ! il  piede, 
Perchè  trema  cosi?  Quel  eh’ io  cercava 
Verrò,  corto  verrò:  scendo  dall'alto t 
Eccolo!  0 sacro  d'Elicona  amoro  , 

Paslor  di  Pindn,  folgorante  IVumo, 

Clio  *1  giorno  moni  sugli  otorri  chiostri , 

Or  moni  il  giorno  sulla  mia  pendice. 

Tu  m'invoh  a me  stessa  : ah  mia  capanna 
Fosse  degna  di  tal  Donzelle  , ah  fato 
Fato,  o fanciulli , al  nostro  .Nume  onoro. 

Or  vi  ravviso;  voi  siete  lo  Muso  , 

Gli  Amori  voi  , ecco  le  Grotte  : un  bado 
Chi  di  voi , chi  mi  dò  , Grati©  restose  ? 

Qui  danta  ’l  gioco,  qui  loquace  e muto 
Parla  tacendo  I*  eloquente  riso , 

Ed  il  soave  pianto  abbraccia  e stringo: 

Di  tanereizaedi  piacer  entrambi 
Son  pargoletti  figli  il  riso,  o '1  pianto. 

Oh  dolci  aflctti  , oh  cara  turba  I oh  corno 
Splende  al  vostro  gunrdar  su  mia  capanna 
Vividissima  stella  amica  luce  1 

Nume  di  Pindo  , tu  m'additi  il  bosco, 

ET  fresco  retto®  ricercar  m’inviti. 

Splendo  fra  i mirti  l'aspettata  Aurora  : 
Mille  soavi  odor  spira  l’aurctta. 

Fra  quello  piante,  deh  fra  quello  pianto 
Perchè  fuggite,  o Al  use?  o che  fuggito. 
Grazio  od  Amori?  Ad  albergar  nel  bosco 
Qual  provate  piacer?.. . Nume , mio  Nume, 
Se  v’  ha  piacer  ad  albergar  nel  bosco, 

Ch'è  nido  delle  Grasie  e dogli  Amori, 

Una  capanna  anch’io  vorrei  tra  quolla 
Rigoghosetto  e superbuzxc  pianto. 

Oh  bella  schierai  Oh  vedi  I ognuno  ha  cinto 
D'ima  ghirlanda  pastoral  la  fronte. 

Una  ghirlanda  a me.  Ognun  l'avena 
Stringe.  L’avena  a me  si  doni:  anch'io 


Voglio  un  armento  ; ed  a guidar  l’armento 
M’av vesserò.  Eufrosino  leggiadra. 
M’insegnerai  a eostodir  lo  agnello  ? 

10  di  te  canterò  ; le  Grati©  usalo 
Sono  a semplice  canta  ; usate  sono 
A udir  canson,  che  forosella  umile 
Scioglie  inesperta  aitar  cho  brilla  in  dolo 
Vividissima  stella  amica  luco. 

Quell’ è ’l  Parrasio  bosco.  Ecco  gli  Amori  , 

11  Gioco,  il  Riso,  lutti  albergan  tutti 
Nelle  capanne  del  Parrasio  bosco. 

Suona  G laudila  la  pendice.  Ah  questo 
Questo  è ’l  mio  nome  ! Sacerdote  all*  ara 
Dell’ Aonio  Signor  , tu  *1  nome  mio 

Su  pargoletto  aitar,  scrivi,  deb  scrivi  I 
Cresca  l’allór,  insiem  cresca  il  mio  nome 
Col  volger  doll’etò:  grata,  o Gnaulo, 

Al  dono  tuo  , vuo* meritarlo,  al  fonie 
Dell’alma  gloria  beva  il  labbro  mio 
Insaziabilmente,  onde  somigli 
La  mia  canson  non  al  fugace  lampo. 

Che  striscia , abbaglia , folgoreggia  , o cade  , 
Ma  al  vivo  raggio  del  nascente  sole. 

Che  grandeggia  crescendo  in  mesto  al  ciclo. 
Tal* è,  Cinante,  mia  speranza  , il  voto 
Della  mia  gioventù.  Tale,  o pastori  , 

Coppia  gentil , che  all'  immortai  pendici) 

Or  mi  guidaste  , a cui  dcgg’io  la  cara 
Bella  speransa  ebe  m’avviva  , tale 
É di  mia  giovenlute  il  voto  ardito, 

Poiché  vostra  mercè  tra  quelle  sacro 
Piante  i’soggiorno , ov’  or  per  me  nsplcnde 
Vividissima  stella  amica  luce. 


AL  VESCOVO  ELETTO  DI  CASALE 

MCXTSZONOB  CARIO  rCRRBlO 

DC ILA  MUHMOMjì. 

S'è  ver  che  quando  dal  materno  seno 
Esce  fanciullo , a cui  destina  il  Gelo 
Col  volger  dell* ciò  quella  sublimo 
Agitatrice  fantasia,  ebo  muove 
Ogni  fibra  del  cuor,  corno  veloce 
11  vento  muove  le  mature  spiebe. 

Sorger  si  vede  della  dolce  cuna 
Al  destro  lata  colla  cetra  d’oro 
Amnliil  Genio,  che  di  rose  ’I  crine 
Inghirlandato  giù  dal  citU  discende, 

E stringo  al  seno  il  pargoletto,  e 1 bacia. 

Si  che  presago  di  venture  cose 
Sovra  i labbrutti  suoi  l’aura  divina 
Infonde  ’l  bacio  del  divino  Nume: 

E s’è  ver  ch’ogni  di  della  soave 
Arte,  ma  pur  difiicil  arte,  eccelso 
Scende  maestro  il  natal  Genio,  amico 
All’alunno  novello,  ed  erudisce 
L’  alma  pittrice  di  natura  al  canto  : 

Ulti  mi  sa  dir,  l’alla  mia  cuna  appresso 


Udissi  il  Miro  favellar  di  quello 
Miratili  fabbro  d’armonia  perenno, 
Ch’appeiia  la  ridonte  inlatta  bocca 
Apre  ad  un  riso  lusinghiero,  intorno 
Col  dolce  fiato  la  volubtl  aura 
Del  grato  odor  delle  vermiglio  roso 
Al  mattin  nate  mollemente  impregna. 

Clic  appena  muove  la  leggiadra  destra 
Sovra  le  corde  della  vaga  lira, 

Odeji  lieta  del  comune  applauso 
Suonar  la  sponda,  ov*egli  stassi  in  divo 
Estro  rapito,  del  più  fresco  reno 
D’ali  ir  venusto  placido  godendo  ? 

Chi  mi  sa  dir  so  me  creò  poeta 
L'eccelso  Nume  ch’ora  invoco?  oh  s'egli 
Sin  dalle  fasce  me  creò  poeta  / 

Scenda  quel  Nume,  che  *1  mio  carmoinvoca. 
Al  certo  noi  farcm  suonar  l’ augusto 
Fertili  spiagge  d'Eridiin,  qui  dovo 
Dall'età  prisca  do’ Romani  eroi 
Bagna  a Torino  le  superbo  mura  , 

E colà  dove  ver  l' Insulina  spinto 
Del  Monferrato  la  città  primiera 
Laiube  passando;  e forse  fia,  ch'udirmi 
Brami  ’1  nobile  fiume  , e fuor  la  testa 
Sporga  dall' onde,  maestoso,  e lieto 
Qual  vecchio  padre,  che  l'ardita  proio 
In  magnanima  lotta  ammira  e gode. 

Forse  bramose  d'ascoltar  le  ninfe 
L' azzurro  cocchio  muoveran  po’  flutti , 

Sin  che  giunte  su  questa  aprica  riva 
Fuori  del  cocchio  spingeranno  ardilo 
L'agiti  piante,  e mi  verran  d'intorno 
Nel  molle  praticcl  sedendo  in  giro. 

Udite , o ninfe  d' Eridàn , tu  ni’  odi 
Usalo  al  canto  degli  eterni  ingegni 
D'Italia  nostra  e dell'Italia  antica 
Maestoso  Eridàn.  No,  non  m'inganna 
11  fervid' estro , che  nel  (ietto  acceso 
Della  mia  gioventù  l'orc  beato 
Felicemente  di  piacer  feconda. 

Nata  son  io  co'  non  ignobil  versi 
A tesser  veritier  candido  applauso 
Ai  pochi  figli  tuoi,  ch'alma  nel  seno 
Non  degenero  pur  da'lor  grand*  ari 
Chiudono,  o *1  raro  meritato  nomo 
Hanno  di  saggi , del  fatai  costumo 
Incorruttibilmente  vincitori. 

Come  torreggia'!  cedro  in  sull*  umile 
Già  dell'armento  calpestata  erbetta. 
Torreggia  *1  saggio  sulla  stolta  gente, 

E V ammirarlo  nou  si  vieta  : o Carlo 
Eccelso  figlio  d*  Eridàn , sacrato 
A lo  '1  mio  carme  da  quel  forte  impulso , 

Che  la  virtuto  ad  ammirar  ra'  astringo  , 

Te  brama  celebrar,  brama  se  stesso 
Fregiar  del  nome  d'un  de’  pochi  arditi 
Imitatori  de’ grand' avi  nostri; 

Nè  a te  dispiacerà  ; debole , è vero. 

Oliamosi  '1  minor  sesso , eppur  talvolta 
Del  minor  sesso  fu  la  chiara  voce 
Emulatrice  de*  più  sacri  ingegui. 


Vide  già  Tebe  giovanotta  donna 
Vincere  a paragan  Pindaro  eccelso, 

Sommo  vate  immortal  ; forse  a maggioro 
Gloria  di  noi , donzella  fu  sublimo 
Di  quel  sublime  Pindaro  maestra, 

E donno  son  lo  celebrate  Muse. 

Dunque  » io  pur  alla  difficil  mota 
Tento  salir,  se  de'pensicr  dell'alma 
Pinta  l’ immago  no’  miei  carmi  lascio, 

Como  in  limpido  vetro  immagin  chiara 
D'una  fanciulla,  ch'ai  suo  biondo  crino 
Agitato  dall'aura  i fiori  intreccia  , 

Clie si  dirà?  D'  un  bell'ardir  talvolta 
Nasce  la  gloria:  s'al  fronzuto  tronco 
Di  rigogliosa  pianta  non  s'appiglia. 

L'edera  tortuosa  in  terra  giace. 

Ma  ■* avviticchia  a quella  pianta  , c sale  : 

Il  pavseggier,  ehe  calpestato  avrebbe 
Le  vulgar  foglie,  da  luntan  l'ammira. 

Sempre  però  magnanimo  soggetto 
Scelga  quel  rate,  cui  l'aura  diviua 
Sullo  magiche  penne  in  alto  leva. 

Nè  «cordi  mai  che  le  catene  sdegna 
La  fantasia , benché  catena  aurata 
Lo  si  doni  lalor:  poni  funesto 
Argine  all'onda  d'un  gran  fiume:  ed  cuo 
Fuori  'I  gran  fiume  dall’ altere  rive  , 

Cosi  che  '1  campo  o 'I  praticello  alloga. 
Schianta  il  verde  arbusccl,  la  messo  strugge 
Quel  flutto  stesso,  che  so  industro  '1  guidi 
Placidamente  la  tua  messe  accresco. 

Scelga  '1  vate  di  aè  degno  soggetto  , 

Nè  la  grand'arte  s'avvilisca:  i suri» 
Spontanei  fiori  colga  il  Gouio  ; il  Genio 
Spontanei  fiori  per  lo  nati,  o Carlo, 

Sull'alt  mi  recò;  candidi  gigli  , 

Colorito  viole,  intatti  allòri 
D'Engaddi  colli  nella  sacra  vigna  ; 

E forse  iudogna  non  son  io  di  quello 
Del  Genio  dono , non  indegua  forzo 
Son  io  d'ofTrirti  quel  divino  serto. 

Che  1 buon  voler  la  debolezza  emenda. 
Dunque  non  ti  sdegnar,  s' incolti  versi 
T offro  incolta  donzella , o '1  merlo  onora. 

Te  non  abbaglia  certo  il  sommo  grado, 

A cui  chiamotti  '1  ciel;  Carlo,  tu  stesso 
L'orni  cosi  di  ben  più  raro  fregio , 

Nuovo,  • degno  pastor  ; chiamarti  padre 
Casale  ambisce,  o tu  l'udrai  di  padLro 
Il  caro  nome  replicar;  del  pianto 
Ah!  forse  allora  trattener  le  stille 
Involontarie  non  potrai , ma  pianto 
Di  tciieresza  , © d’ un  amor  celeste 
Tuo  ciglio  bagnerà  : l' umana  ebbrezza  , 
Cb'ambisTon  si  noma  , orribil  mostro  , 

Tu  non  couosci;  tu  '1  gemmalo  auello 
Palpitando  ricevi  ; eppur  chi  *1  merla  , 

Se  tu,  saggio  Siguor,  anco  noi  merti? 

Di  quel  gemmalo  auello  il  nobil  pegno 
L'Eterno  a te  confida  : ali  se  tua  gloria 
T’angccosi,  te  rassereni  il  dolco 
Pcnsier  eh'  or  vivi  dell' altrui  ventura 


Operator  ; a far  bealo  altrui 
Vivi,  te  non  più  mait  al  vigilante 
Buon  gcnitor  di  numerosa  prole 
Te  rassomiglio , che  se  veglia , solo 
IV  cari  figli  suoi  Teglia;  se  breve 
Sonno  le  stanche  sue  palpebre  chiude, 

1 rari  figli  suoi  sogna  : felice  , 

Felicissimo  gregge , a cui  pastore 
Siimi  ai  padre  di  famiglia,  dona 
La  clemenza  del  rieJ  ; fimi!  pastore 
j Diede  al  ricco  Casale  il  del  clemente: 
Ch'ance  talvolta  qual  balcn  che  fugge 
In  grado  eccelso  la  virtute  umile 
Brilla  quaggiù  : di  quell*  umil  virtute, 

0 de’Ferreri  onor,  premio  ricevi 

IVol  sacro  ammanto:  ma  che  cosa  è gloria? 
Cfie  cosa  è vita?  o che  rimane  a quello 
Che  fra  voluttuose  e molli  coltri 
Dorme  sognando , che  seduto  in  trono 
: Olito  d*  orientai  vaghe  conchiglie 
Onnipossenti  leggi  al  mondo  delta  ? 

■ Che  gli  riman  quando  si  desta?  ahi  poco 
Poco  cosi  rimnn  nell*  ultim*  ore 
A tutti  i grandi  della  terra!  in  grembo 
Delle  gelide  tombe  orribil  sonno 
Dormon  gli  avanzi  miserandi  e vili 
De’  nobil  avi  ; il  tempo  siede  sovra 
Quc*  mausolei  già  diroccali  a mezzo  f 
E guata  T opra  della  nostra  etatc 
Malignamente  sogghignando,  ch'ella 
Templi , palagi  , ed  archi  innanzi  al  cielo , 
Ond'egli  nuora  nel  distrugger  gioja 
Provi , ahimè  tempo  ! ahi  fuggitivo  ! ahi  dove 
Porli  gli  anni  con  te?  ahi  dove  porti 
Serti,  mitre,  piacer,  faina  e riposo? 

11  tempo  fugge,  c al  cuor  uman  sol  lascia 
La  rimembranza  del  passato;  acerba 
Rimembranza  talor,  che  turba  i giorni 
Della  curva  vecchiezza  , e eh’  avvelena 

1 lievissimi  giorni  a gioventù  te. 

Oh  beato  colui  che  volge  indietro 
Senza  arrossir  lo  sguardo!  oh  te  beato  , 

Che  ’l  tuo  sguardo  potrai  volger  indietro 
Senza  arrossirne  mai!  11  tempo  fugga  ; 

Ma  nostra  pace  non  si  porti  ; o dolce 
Rida  per  noi , come  tranquillo  ride 

la  ogni  età  clic  volge  , in  ogni  tempo 
Soavissimamenle  il  cuor  del  saggio, 

IH  MORTE  DE  LE*  A HATE 

SILVIO  BAILBXS' 


Piangete  o Mose  con  la  chioma  sciolta  : 
Silvio,  ah  I Silvio  dov’  è?  nud'ombra  e polve 
E fatto  il  vostro  Silvio  ; e pende  mula 


La  dolcissima  cetra  al  suo  divino 
Eterno  alloro  ; ben  vid’io  talora 
Dalla  reggia  freschissima  dell’Alba 
Scender  Egle  ridente,  amabil  figlia 
D’  Eit rinomo  e di  Giove;  in  argentino 
Nappo  tcnca  l’ ambrosia,  e la  spargea 
Intorno  intorno  a fecondar  d’ eccelso 
Divine  frondi  il  rigoglioso  tronco  ; 

Or  volge  intorno  al  lauro  Egle  piangente. 
Sulla  ruvida  scorza  il  molle  labbro 
Teneramente  sospirando  imprime. 

Ahi  non  è Febo  il  solo  a cui  rammenti 
Soavissimo  amor  quell’arbor  mulo  : 

Egle  ben  sallo,  Egle  infelice  e sola 
Clio  posterai  resti  candida  gonna 
Seguendo  Silvio,  sin  là  dove  nasce 
In  praticcl  di  fior  candido  rio 
Sorgento  all'  Eridàn , Egle  divenne 
Fida  di  Silvio  forosotia  amante  : 

E s’Eglc  piange,  al  suo  dolente  pianto 
Piàngete , o Grazie , con  la  chioma  sciolta. 

Egle  è sorella  vostra;  Egle  primiera 
Nello  cuna  di  roso  il  picciol  fianco 
Mollemente  posò  ....  A lei  la  rosa 
È sacra,  e sul  suo  vago  amabil  seno  , 

Ara  divina,  dolce  dolce  incurva 
L*  odorifere  foglie:  ohimè  1 eh' invano 
OlezzA  all’  aure  il  caro  fior  negletto  1 
Simil  al  pianto  della  fresca  Diva, 

Che  ha  lo  gote  vermiglie , e ’l  pie  di  neve  , 
Imperla  *1  caro  fior  d’Egle  *1  bel  pianto. 

Oh  ! •’  è ver  eh’ indivise  e sempre  amiche 
Le  rilonde  carolo,  i dolci  canti 
Movete  insieme  tenore  compagne, 

Della  compagna  *1  duol  v’ abbia  pietose  ! 
Talia  , reca  ’l  pungente  aurato  dardo  , 

E tu,  Eufrorine  vaga,  un  ramo  solo 
D’un  rigoglioso  mirto;  in  sul  tuo  mirto 
Col  dardo  aurato  di  Talia  vini  remo 
Egle  tosto  vergar  1*  amato  nome. 

Ah  ! sull’ arena  non  vergarlo!  può  te. 
Dell'invidia  ministra,  in  un  momento 
Volger  sossopra  il  nome  un'aura  ardita. 
Ah  I non  vergarlo  sovra  ’J  duro  marmo  ! 
Giovine  man  di  donna  , olii  ! noi  potrebbe. 
Ma  non  invan  jpregai;  Egle,  ti  reco 
Di  lue  germane  il  dono  ; eccoti  ’l  dardo  , 
Ecco  ’l  ramo  di  mirto  : ab  ! se  ’l  bel  nome  , 
11  gran  nome  di  Silvio  intorno  scrivi 
Al  ramoscello , e ’l  romuscel  mi  doui, 
li  giuro  al  raggio  eh’ azzurrigno  brilla 
Nelle  meste  tue  luci , in  sul  mattino 
Su  bianco  sasso  poserò  la  cetra. 

Ove  mano  mortai  mai  non  la  tocchi, 

E sol  lo  fifa  d’òr  moduli  lenta 
Tua  bellissima  destra;  il  sai  ch’io  vidi 
Entro  ’l  mio  pasturai  tetto  sovonte 
Silvio  albergar,  accarezzar  lo  vidi 
Me  pargoletta  ; ei  per  età  senile 
Già  bigio ’l  crm  non  isdegnò  talvolta 
In  gioco  pucril  scherzar  con  meco. 

Ab  ! l’ amico  dov’ è Silvio,  deb  ! Silvio, 


Quia  desiderio  tir  pudor  aut  modus 
Tarn  ettari  capiti»  ! pracipe  lutjubm 
Cattiti m , Melpomene  , eia  liquidami  pater 
loeem  cum  njihara  dedit. 

ORAZIO  A VIRGILIO. 
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DI  SA  L UZZO. 


Alla  mia  voce  non  rispondi?  Ah  ! tulio 
Ora  elio  Silvio  eternamente  taro, 

Piangolo , o ninfe,  con  la  chioma  sciolla. 

Più  di  tulle  le  ninfe,  ah!  tu  «ispiri, 

Ah  ! d’  Euri  nome  figlia  ! e volvi  lenta 
Vestita  a bruno,  vedova  d'amore. 

Benché  Diva  del  ciel.  Rammenti  il  tuo 
Silvio  infelice , lo  rammenti , e piangi. 

Or*  è quel  tempo  in  cui  placida  gioja 
Al  caro  tuo  ricin  ledendo  arcali , 

Quel  fuoco  che  non  cape  in  freddo  cuore 
Dalle  parlanti  tuo  luci  bevendo 
Attentamente:  del  fecondo  labbro 
Borendo  i veni  armoniosi  : or  fuoco 
Dagli  ocelli  più  non  bererai , più  veni 
Non  bererai  dal  labbro  tuo  ; qual  fossi 
A sensibile  cuor  fiero  tormento 
La  rimembranza  del  piacer!  ....  che  dico? 
Donna  mortale  nh!  non  sei  tu!  discendi, 
Egle  gentile,  sull* alette  d'oro 
Degli  Amorini  che  ti  fan  corona  , 

Agli  Elisi  discendi  : in  sorra  i fiori 
Degli  Elisi  il  vedrai , là  doro  splendo 
Sotto  uo  vivido  Sol  limpido  giorno  ; 

Egli  avrà  seco  Metastasio  ; i fati 
Di  Tancredi  narrando  al  sacro  vale: 

O forse  a Gessf.r  mio  primiero  amore 
Pingcrà  di  Saluzzo  il  fertil  campo. 

E v'  ò chi  dice  che  non  v'  ha  poeta 
Alle  falde  do’  nostri  incliti  monti  ? 

Se  poeta  non  fu  grande  suave 
11  nobil  Silvio,  chi  l'eccelso  canto 
A lai  dettò?  Ah!  dio  somiglia  adesso 
Chiusa  facella  in  mesta  tomba  bruna 
L’ entusiasmo  di  Silvio.  Abl  voi  piangete 
Il  cantor  vostro,  veuoselti  Amori? 

Piangete,  Amori,  con  la  chioma  sciolta. - 
Piangete,  Amori:  sull'ombroso  lido 
V*  ammaestrò  no’  più  vezzosi  giochi 
L*  estinto  Silvio  ; trarre  ad  una  ad  una 
Le  bianche  foglie  di  negletto  fioro 
Ei  v*  insegnò , e v'  insegnò  che  Sorte 
L'infedeltate  e la  costanza  scopro 
Allo  spiccar  di  quelle  foglie  ; e quanti 
Quanti  Gori  cantò  Smilace , Croco  , 

E Narciso  e Giacinto  e’I  Mauro  antico 
E l’ Anemone  vago,  e cento  o cento, 

E '1  più  bel  fior  che  gli  era  nato  in  seno  ; 

Ma  se  a donna  immortai  pingc  cantando 
La  dei  poeti  creatrice  mento, 

E '1  sesso  imbelle  a mieter  lauri  invita, 

Qual  donna  v'  ha  che  non  si  senta  il  cuore 
Nobilmente  avvampar  di  sacro  fuoco? 
Pargoletti  Amorini  a lui  d'intorno 
Ve  no  slavate  , e chi  di  voi  mi  dico 
Quanti  tesori  nel  suo  grembo  cela 
L'alta  Musa  di  Silvio?  oh  1 dii  palesa 
L'immortale  tesor,  eh' ancor  nasconde 
Invid'arca  nemica  ai  guardi  nostri? 

Oh  ! chi  m’addita  dove  ’l  volo  sciolse 
Quella  colomba  che  vermiglio  nastro 
Legò  sovente  di  Gprigna  al  carro  , 


573 

Che  abbeverò  sul  labbro  AttAcazofere, 

Clie  Sa  sto  celebrò?  quella  colomba 
f^iquace  augello,  clic  la  vergin  Tcba 
Ih  Jodame  c di  Giove  antica  figlia 
In  Dodona  portò;  quella  do' vati 
Messaggio™  che  » versi  intende  o canta. 

Una  della  colomba  intatta  ponna 
Togliete , Amori , da* suoi'  bianchi  vanni  : 
Ella  dorme  di  Silvio  in  suiravello; 

Ah  ! s'io  carmi  vergar  degni  di  Silvio 
Colla  ponna  potrò,  che  voi  recate  , 

Vedremo  al  suon  do*  dolorosi  accenti 
Piangere  i vati  con  la  dùoma  sciolta. 

Dolco  è l'alma  de* vati , e dolco *1  pianto 
Dello  tenore  àiuso  ....  e come,  o Muse, 
Como  novolla  varia  scena  aprilo? 

Picchila  nave  inghirlandata  gira 
Su  fiumicollo  di  perenno  flutto  ; 

Siede  l'Estro  alla  prora  ; e muove  '1  remo 
Il  rapitore  della  pinta  Flora  ; 

Ad  Erato  viein,  Egle  gemente 
Abbassa  '1  capo  sovra  il  manto  nero, 

Ccdon  lo  ciocche  degli  ondanti  crini , 
Squallido  è *1  volto  ; dove  gite  insieme , 

0 le  più  vaghe  tra  le  giovin  Dive? 

Tacete  aurelte,  Eralo  parla:  o cara 
Ai  Numi  agresti  pastorella  , dico 
L'argentina  dolcissima  sua  voce. 

Tu  che  brami  da  noi?  doli!  non  fermarne, 
Lascia  clic  l'Estro  la  barchetta  spinga 
Sin  colà  dove  in  isola  feconda 
Sotto  una  vòlta  d'òr  mirabil  marmo 
Fossi  colonna;  fe'quel  tempio  il  Dio 
Che  cadendo  dal  cici  zoppo  divenne  , 

E a me  lo  diodo,  allor  che  sposa  ali' ara 
La  ripugnante  languida  Gprigna 
Trarre  fa  visto;  me  lo  diedo,  and' io 
Con  pronube  canzoni  il  suo  doloro 
Pietosamente  lusingassi  ; al  tempio  , 

Or*  io  l'opro  miglior  de’  vati  serbo  , 

Egli  mi  segue  ; noi  rivali  il  cuore 
Disputammo  di  Silvio,  e sempre  a gara 
Vezzi  c doni  facemmo  al  buon  poeta. 

Con  i venusti  scherzi  il  livor  nostro 
Cautamente  scemò,  ben  cento  volte 
Ad  abbracciar  Egle  mi  spinse  il  suo 
Suave  ragionar;  ohimè!  nel  pianto 
Egle  or  mi  sei  compagna;  i neri  carmi 
Nel  sacro  tempio  deporrem  ; di  luco 
Febo  li  cingerà  ; cosi  gli  amori 
D'una  tenera  Musa,  i cari  amori 
Della  più  bella  fra  le  Gratic,  eterni 
Faranno  i carmi  delf  estinto  Silvio.  . • . 
Parlava  ancor:  impaziente  l'Estro 
La  nave  mosse  , lieve  cenno  fece 
Erato  a me,  languido  sguardo  volse 
Dall*  timide  sue  luci  Egle  gentile 
Ai  flutti  lievi  fuggitivi  ; e meco 
Al  rammentar  di  Silvio  il  caro  nome 
Pianser  le  Muse  con  la  chioma  sciolla. 
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A BARBARA  PROVAKA 

FATTA  SPOSA  DEL  COIITB 

DIEGO  BERTLNI  DI  MONTA LDO 

isi'iasdole  t' attrice  il  proprio  tu  tratto. 

Ì Qi  està  , che  in  Pindo  sulla  cetra  d’oro 
Celehrnron  Islop  l' Itolo  Muso, 

Immaginala  mia  , ch'or  dentro  al  cerchio 
I Di  bianche  perle,  sull* avorio  breTO 
• La  man  ritrasse  di  piitor  industre, 
i Immnginetta  ignota  ai  molti,  egregia 
Per  la  vivaco  somigliamo , e cara 
A te  cotanto  , o mia  soave  amica  t 
| A te  fida  ritorna  ; io  «T  annodarla 
Qual  pria  soleri  sull'eburneo  crollo 
ISo  non  ti  chiedo,  che  beu  altro  amoro 
Oggi  sentir  dei  tu  primi* r ; ben  altra 
I Innuaginelta  al  bianco  aeno  appesa 
Portar  dei  tu  ; ne  gelosia  conosco 
La  viltrice  di  Morte  e di  Fortuua 
Santa  Amiciaia  eh'  or  ti  segue  all’  ara. 
Quando  della  inran  sempre  ornala  c pianta  | 
Germana  tua  , di  GioscrrinA  nostra 
Tutti  gli  affetti  io  dividea,  seguire 
Me  vido  il  Pindo  tuo  maggior  sorella 
All'ara  accesa  del  pudico  Imene. 

Oggi  tu  sola , tu  che  t'assomigli 
Dell'alma  invitta  ne* divini  sensi 
A GioesmnA  mia,  tu  speme  e vita 
Dell' adorata  genitrice,  speme 
Degli  amanti  fratelli  c mia  pur  sempre  , 

Il  pegno  accogli  d*  un'eterna  fedo. 

Non  io  però  con  lusinghieri  canti 
Seguo  i ridenti  sposi.  Una  severa 
Filosofìa  mel  vieta,  lo  non  di  folli 
Amori  cauto  ; canterò  di  pace. 

Piacer  di  folle  amor  è lampo  ; è paco 
Raggio  sereno  di  notturna  luna. 

Splende  quel  lampo  e passa  ; il  raggio  meno 
Splende,  durevol  più;  dimmi  qual  brama 
L' accorto  passeggier  fra  le  tenèbre , 

Scorta  a lungo  cammin,  la  luna,  o il  lampo? 

Don  di  pace  c piacer  limpido  fonto 
Saravvi  il  nodo,  che  nel  ciel  tessuto 
Ila  il  nato  in  cielo  onnipossente  Amore: 

Nel  ciel , là  dove  impera  Amor , salita 
É la  donna  gentil , eh'  un  primo  nodo  y 
L’n  casto  nodo  al  tuo  fedcl  stringea. 

Che  'f  caro  nome  ne  portò  primiera  , 

E madre  fu  degl' innocenti  figli, 

Ch'oggi  scherxando  a te  d’intorno,  madre 
| Ti  chiameranno.  Ella  rammenta  conio 
Fu  Disco  il  suo  pensicr;  come  promise 
D'  amarlo  eternamente , c V ama , e chiese 
Al  Dio  posante , che  al  consorte , ai  figli 
La  tolse,  e al  ciel  guidò , consorte  c madre 
Similo  a lei,  novellamente  madre 
Per  sorte  è vero , ma  de' non  suoi  figli 


Amor,  speranra  e guida;  ella  l'oltcnne. 

Don  raro  , ahi  troppo!  negli  iniqui  tempi. 

E chi  non  vide  col  severo  sguardo, 

I\elle  dorate  stanco,  c sulle  molli 
Voluttuose  piume , ahi  spesso  ! il  mostro  , 
Clic  infedeltà  «'appella  , il  doppio  viso 
Di  scaltrito  sogghigno  mensognero 
Ornar  tra  vaghe  parolette  accorte? 

E chi  non  vide  il  Tradimento  in  mesco 
Del  falle  sale  passeggiar  talora 
Gigante  altero?  Ed  ahi  ! talora  occulto 
Serpe,  che  striscia  , lo  di  fior  catene, 

Che  già  fuggendo  l’Imeneo  pudico, 

Giltò  sdegnoso  , chi  coprir  noi  mira 
Di  nericcio  velen  ? Languono  i fiori  , 

Vanno  scoperte  le  pungenti  spine. 

La  incantatrice  mobile  Lusinga 
Maschera  or  rivesti,  simile  a quella 
Degli  antichi  Istrioni  ; al  manco  lato 
Ridente  mascheretla  colorila  ; 

Al  destro  , molle  d'artefatto  pianto 
Maschera  disdegnosa  I Oh  giorni  ! Oh  tempi  1 
Oh  infelici  costumi  I 1 figli  , i figli. 

Qual  duro  peso  a chi  soli' aspro  giogo 
Ha  sol  d'imene  i duri  a (Tamii  eterni  ; 

E il  gioir  vero  d*  un  beato  nodo 
O non  conosce,  od  ha  gustato  appena. 

Contro  Tirata,  non  innocua  sposa. 

Pieni  d'atro  livore  escono  i detti 
Dal  labbro  incauto  ; il  fanciullino  ascolta 
Avidamente  , e delle  colpe  altrui 
Gravasi  già  la  tenerclla  mente. 

Sposi  uniti  dall'oro,  c dalferranUl 
Polle  dear  la  seVl,  è disuniti 
Al  mattin  nuovo  dall’avverso  genio. 

Dal  disumilo  amor,  da  brama  ardente 
Di  libertade , e di  gioire  iniquo  ; 

Quale  di  genitor  cura  e pensiero 
Rai  cuor  protervo  nudriran  ? Ma  come  , 

Ma  come  , ahimè  I io  degli  altrui  delitti 
Teco,  o sposa,  ragiono?  In  su  tua  fronte 
Sorger  io  veggio  di  virtù  Io  sdegno. 

Deh  ! perdona  , perdona  ; io  delle  austere 
Scuole  dei  vero  in  Pindo  alunna  crebbi , 

IN  è me  vide  giammai  Gnido  lasciva, 

0 Pafo  seduttnr  ; perdona  , e scorda 
L'ingrato  suon  del  canto  mio.  Qual  tema 
Seguir  può  mai  la  vergin  pura  c saggia 
All'ara  desiata  ? Ah  ! tremi  quella 
Vergine  incauta:  che  scn  va  superba 
Fatta  sposa  a colui  , che  in  turpi  scena 
Lasciva  danxatrico  adocchia  e segue  , 

E fra  i penati  suoi  l'ira  e lo  sdegno 
Reca  destati  da*  mal  compri  amori  ; 

Od  a colui,  che  dalle  scuole  infide 
ballando  a fianco  degli  accorti  amici  , 

E l'increato,  e sue  mirabil  opre, 

E l’ arte  e i dritti  e i popoli  e i regnanti 
E la  virtule  ed  i doveri  apprese 
A librar  pronto  coll'arguto  spirto. 

Si  che  itiun  culto  e niuna  legge  onora. 
Tremi  la  donna,  se  a quel  reo  s'annoda  , 
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Cho  r oro  «p*rge  in  folle  gioco , o a quello 
Gli*  ebbro  per  lieve  cenno  in  voci  scoppia 
Di  minacele  acerbissime , ed  i figli , 

E i servi  aduna  alla  terribil  scena. 

Tremiti  donzelle  incaute  ; in  van  sua  paco 
Spera  la  sposa  dell'  iniquo}  invano 
Quella  sete  d'amor,  die  in  ogni  petto 
Pose  l'eterno,  a lei  favella  ; estrana 
Donna  le  usurpa  il  loco  suo  : proterva 
Sul  cuore  impera  , a cui  sposa  infelice 
Suo  destino  affidò.  Misera  ! ahi!  spesso 
Incostanza,  rimorso,  e timor  vano, 

E gelosia  fatai  tutta  la  vita 

Della  misera  donna  ange  e consuma. 

E forse  chiara  per  virtù  sublime 
Acclamata  sarebbe  in  miglior  nodo, 

S*ella  cadeva  sul  fiorir  degli  anni  , 

Che  in  pochi  petti  la  virile  • forte 
Virtute  alligna  si , che  non  decida 
Della  fralo  virtute  esempio  e caso. 

Pur  questa  è aorte , che  aovento  merla 
Cieca  donsella  libertà  sognando  , 

Amor,  scherzi,  piacer,  lusso  c riposo. 

In  cocchio  aurato  fra  *1  negletto  volgo 
Passa  la  donna,  e lo  terribil  peno  ; 

O gli  immondi  desir  porta  nel  seno» 

Mentre  la  stolta  vergine  compagna 
Invidia  *1  cocchio,  e le  fulgenti  gemme , 

Ed  arrossisce  del  paterno  nomo. 

Or  ben  vorrebbe  la  svogliala  moglie 
Colle  gemme,  coll’oro,  un  a»l  momento 
Comprar  di  pace;  ben  vorrebbe  a quella 
Vergine  stolta  cedere  il  suo  laccio 
Contaminato  , ma  non  vuole  il  Fato. 

Ahi  ! sono  eterni  i ceppi  ond*  ella  è cinta  I 
Ahi!  che  gli  sprezza  sol  Torrida  morte. 

Or  cho  farà  costei  ? Tace  penando  , 

E il  suo  tacer  al  follo  ignaro  volgo 
Vergogna  por.  Un'arte  vii  gli  paro 
II  cauto  simular  ; ma  il  vero  saggio 
Guarda  ed  ammira  chi  curvando  sotto 
Il  duro  giogo  d’  immutatili  sorte  , 

L'occhio  del  volgo  spreszator,  col  riso 
Prudcnto  inganna:  se  *1  mercato  nomo  , 
Clie  a prezzo  d'oro  altri  comprolle,  invano 
Lasciar  vorrebbe;  ella  fa  si  che  almeno 
Onorato  dai  molti  il  nome  sorga 
Colla  sua  dolco  libertà  comprato  : 

Ed  aluicn  posa  ella  s' avesse  allora  , 

Clie  bianco  il  crine  in  vedovile  ammanto 
Sola  ai  figli  rimane;  oh  scorno  eterno 
De* perversi  costumi!  Ella  straniera 
Fra  coloro,  a cui  diede  e vite  e cuore, 
Diventa,  ed  importuna  ella  diventa; 

Da' suoi  divisa  in  solitaria  stanga 
Sol  le  rimane  dell'antico  nodo 
Memoria  acerba  di  passata  gioja. 

Giovano  nuora  dall'aurato  letto 
Insulta  al  suo  dolor , trionfa , regna  , 

Dal  lutso  folle  , dal  piacer  seguita  : 

Mentre  la  madre , usata  a miglior  sorto 
In  fresca  ctatc , or  suo  tremante  pajso 


Mista  alla  plebe  sul  fango  strascina  , 

Sinché  un  onlin  nove!  di  nuore  cose, 
lui  nuora  balzi  dal  soglio , e la  ponga 
Colla  suocera  antica  in  pari  stato. 

No  mai  ! benché  non  dal  tuo  seno  uscito 
Sia  '1  tuo  Giolulmo,  per  soave  amore 
Verace  figlio  tuo,  cotanto  affanno, 

Vergine  bella,  ne' cadenti  giorni 
Avrai:  non  io  del  mio  dolor  morrommi 
Nel  vederti  infelice:  avrai  tu  pari 
Alla  tua  ss^gia  genitrice  il  fato. 

Te  seguirà  nella  sfuggevol  vita 
Compiacenza  soavo,  o la  fedele 
Cura  d' alimentare  un  puro  amore. 

La  delicata  gelosia  , non  quella 
Che  dal  disprezzo  c dalla  invidia  nasce. 
Quella  bensì , che  suol  nutrir  la  fia moia 
Qual  lieve  eoilio  su  brillante  faro. 

Voi  tutfor  seguirà  sacra  smistate, 

Candido  affetto,  cho  de* vuoti  giorni 
Fra  gli  amici  consorti  uii  sol  momento 
Vuoto  non  lascia;  come  industro  donna 
Se  intreccia  serto  sul  dorato  crine. 

Ove  gemma  non  v’è,  pone  una  rosa; 
Paterno  amor,  cho  cupido  rimira 
Ne'  fanciuilini  altro  sò  stesso  , e veglia 
Col  provvido  pcnsicr  ; cauto  rispetto. 

Clic  al  sensi  Lilo  altrui  cuore  paventa 
ficcar  ferita.  Un  peusier  solo  avrete. 

Un  cuore,  un  nome,  un  talamo,  una  vita. 

Narrai»  le  Muse,  eh* orati  già  due  salme 
Sol  una  salma  , e T uom  cresce  a , qual  duo 
Sotto  una  stesa  buccia  innammnrale 
Palme  ; allor  la  colomba  i lunghi  vanni 
Avea  d’aquila  altiera  ; allor  rosate 
Ali  vestiva  il  corro , il  veltro  iu  allo 
Si  levava  sull* ali,  c fresca  rosa 
Crcscca  sul  lauro  , ed  il  fiorito  pomo 
Fra  l'erbetta  giaceva;  «ran  confuse, 

Eran  miste  le  cose,  e ardean  d'uo  forto 
Universale  amore;  irriverente 
L'uom  fé*  guerra  co*  Numi , e in  duo  dirito 
Piange  luttor  la  sua  perduta  sorte. 

Ma  pur  nella  febee  età  primiera, 

In  duo  diriso  , la  più  cara  parte 
La  sospirata  parte  di  sé  stesso  , 

L'uom  rinvenir  potea,  che  la  pudica 
Vergine  non  mcntia  gli  atti  e gli  accenti , 
Onde  mcn  raro  s’nccendea  l'eterna 
Nata  da  somiglianza  eletta  fiamma* 

Fresca  capanna  di  curvate  frondi 
E profumato  letticeiuol  d'erbetta 
F.rau  talamo  allora , e reggia  e trono. 

Sotto  vòlta  di  rose  un  argentino 
Fiume  passando  negli  estivi  giorni 
Preparava  lavacro  al  crin  disciolto. 

Ed  allo  membra  aifaticate;  un  vago 
Arbor  fecondo , uu  aivear  di  miele, 

Ricco  un  cespo  di  fragole  vermiglie 
Fean  beato  le  mense;  un  fior  sul  crino 
Della  sposa  riposto,  un  ramoscello 
Curvo , qual  cinto  sotto  il  molle  seno, 
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1 So  non  più  lx*lla  , In  fnccan  più  graia 
' All’  innocente  lonoro  consorte. 

| Non  montiacon  lo  Muso,  c nello  occulto 
Tavolo  linn  posto  verità  sublimo. 
l)iogo  felice  ! Altri  In  vita  tutta 
Passa  in  acerbo  lagrime,  corcando 
Del  verace  amor  suo  Pinvan  bramato 
Obbietto  ; tu  tei  rinvenisti,  indarno 
Mndre  non  scegli  n'figli  tuoi;  non  quale 
Suol  fra  il  deliro  della  stolta  gente  , 

Verace  per  natura,  e per  effetto 
Mendace  madre  oprar,  ma  qunl  la  dolce 
Prima  compagna  tua  fatto  s'avrebbe , 
Oprar  vedrai  la  min  diletta , c *1  tuo 
Cuor  d'immenso  piacer  tutto,  buon  padre 
Palpitar  sentirai.  Ella  pur  sempre 
Fra  le  tranquille  tue  dulci  pareti 
Sprezzar  saprà  lascive  lodi,  e ’l  puro 
Seno,  sarà  fonte  di  vita  a' figli; 

Nè  straniera  nutrice  i primi  passi 
Regger  dovrà;  nè  il  balbettante  labbro 
Far  risuonar  di  non  intese  voci 
Stranier  maestro  accipiglialo  e grave. 
Invecchierete  uniti:  in  cuor  di  saggio 
Sposo  fedele,  col  volar  degli  anni , 

La  tenerezza  non  si  scema  ; o s' anco 
Si  scema  amor , rresce  amicizia  : talo 
Cade  torrente  di  puritsim'onda 
Dn  sulla  rocca  , e di  minuti  spruzzi 
Indorati  dal  sol  cuopre  ’l  vicino 
Fiorito  praticello,  u’giunlo  alfine 
Piacici’*  mia  formando  , un  lento  e chiaro 
Kusccl  diventa,  ovo  si  pinge  il  solo, 

Cinto  de’ fior  che  irrora  , e che  al  perenne 
Umor  di  bbon  la  vita:  oh  (Idi  amici  ! 

Oh  consorti  beati  ! A voi  ridente 
La  gioja  spargerà  sul  raro  crine 
L* ultime  rose;  dei  passati  eventi 
Hagionando  falor,  dei  giorni  primi 
Kagionerete  sorridendo  : forse. 

Sensi  bit  troppo,  le  liell’alrae  alcuni 
Ebbcr  momenti  di  fugace  sdegno, 

Di  passeggierà  gelosia.  Tu  , sposa, 

Tu  gli  ricorderai,  e ’l  tuo  fedele 
Sguordo  vivace  ancora,  allegro  sguardo 
Ti  volgerà  , o rhcdrntli  allora 
Rolla  com'or  le  sembri  ; il  guardo  poi 
De’  figli  rostri  ai  pargoletti  ligli 
Rivolgerà , lor  bacierà  la  fronte 
Dicendo  : la  mia  sposa , o cari  figli  , 
Imitate,  un  sol  di  fra  tanti  e tanti 
Non  si  smentì  la  sua  virtute.  1 figli 
Dolci  ristrett*  vi  faran  corona; 

Tu  narrerai  soavemente  l'opre 
Del  tuo  buon  Dicco;  quanto  fece  un  tempo 
Sotto  l'aspra  lorica:  orver  qual  fosse 
Presso  la  Stura  vostra  in  lunga  pace 
Amor  do' suoi  , speme  de' molti  ; a loro 
Spuntar  vedrai  sulle  palpebre  il  pianto: 

T udranno,  figli  rispettosi;  alcuno 
Muover  non  oserà  turbando  il  tuo 
Prolisso  ragionar;  sinché  lor  parli 


Non  tornerà  nel  rumoroso  gioco 
I.'  inquieto  fanciul  ; un  d'essi  al  lieve 
Cocchio,  finto  corsicr,  del  suo  germano 
Auriga  fiero , che  la  sferza  scuoto 
Più  non  sente  la  voce;  il  militare 
Arrinrdcl  padre,  un  clic  rapi  poc'anzi. 
Cauto  de|>one,  ed  ode  l'opre  andato 
Che  fo'già  quella  spada,  onde  lo  volge 
Cupido  intorno  ; somigliante  ferro  , 

Ma  breve  più,  ti  chiede;  ogni  fanciulla 
La  bnmbolina , clic  col  dolce  nome 
Chiama  di  figlia,  al  seno  stringe,  allunga 
Il  collo,  innalza  il  piè  , senza  rumore 
Quota  s'avanza,  od  all* udir  qual  fosse 
l.a  materna  sollecita  speranza, 

L'opre  s*  arcigne  ad  imitar;  coll'ago 
Tesse  inesperta  mal  connesse  vesti. 

Sgrida  la  fantoccina , e poi  la  bacia  ; 

K veglia,  e suda  ad  («durarla  intenta. 

Quando  felice  tnnto  ed  ouorata 
Vecchiezza  avrai,  a questa  inmaginmia 
Appesa  allora  sul  tuo  seno,  il  dono 
Farai  d'  un  bario,  e ni  tuo  fedel  volgendo 
Il  mesto  guardo,  la  sull'occhio  tuo 
Lagrima  di  dolor  spuntala  a pena 
Rasciugherai  colla  tremante  destra  : 

I)c' figli  ai  figli  narrerai  siccome 

Fra  gli  Inni  d*  Imeneo,  fra  scherzi  o ri» 

Al  suon  pietoso  della  cetra  amica. 

Su  cui  vecchiezza,  c la  fatai  mia  tomba 
Cantai  sovente,  tu  piangesti , end’ io 
Cangiai  le  corde  di  mia  cetra,  e in  cuoro 
Celai  dell'  avvenire  ogni  pensiero. 

Ogni  pensiero,  rhe  di  te  non  sia.. 


alC  amate 
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LB  MINIA. 

Gi  i la  notturna  I nccrnu zza  un  raggio 
Pallido  estremo  di  cadente  luco 
Moribonda  spandeva  in  sulle  bruno 
Pareti.  Solo  nel  silenzio  amico 
Dolco  fragore  placido  s4  udiva 
Del  paterno  Eridàn  ; a me  del  sonno 
Scendea  la  calma;  colla  fronte  china 
Sovra  i dotti  volumi , invan  difesa 
Pacca  lottando  col  languor,  clic  in  seno 
Soavemente  morbido  passava. 

Allor , allor  ( sogno  non  fu  ) vid'  io 
Scuoter  le  porle , e sui  ruotanti  '.a  giro 
Cardini  risuonare  udii  lo  chiuse 
Imposte,  c gioviti  Diva  entrò  repente. 

Fuor  traspariva  dalle  azzurre  ciglia 
Dolor, elio  sin  nell'intimo  del  cuore 
Le  slava.  Già  delle  sue  bionde  chiome 
Cadeau  le  am  ila  ; un  sospirar  frequento 
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Il  Manco  ?rl  ptul  ics  mento  chiuso 
Sovra  il  bel  «mio  sollevava  alquanto* 

Era  P ammanto  orientai,  e lungo 
Strascico  1*  adornava.  Usa  son  io 
Fra  buja  notte  in  la  mia  chiusa  stanza 
Accoglier  spesso  lo  ridenti  Muse  , 

E le  semplici  Grazie,  e i nati  in  Pindo 
Candidi  Amori  ; e colle  Muse  , e collo 
Grazio  , o con  gli  Amorini , ombre  famose 
Di  Vati  eccelsi , e d' Eroine  antiche  ; 

Si  che  la  sacra  vision  nell* alma 
Non  vii  timor,  in  ogni  tempi  ignoto 
Al  cuor  del  saggio,  non  stupor,  ma  gwja 
E speme  viva  in  me  destò.  La  fronte 
Levai  da' fogli  a me  dischiusi  binanti  , 

E fisso  in  volto  alla  mnl  nota  Diva 
L*  avido  sguardo , un  cenno  lieve  feci  , 

A lei  dicendo  : a che  l' arresti avanza 
Il  piò  ritroso,  io  la  tua  voce  aspetto. 

Quasi  pudica  vergine  sdegnata. 

Che  vereconda  altrui  celar  vorrebbe 
L'involontario  arrossir  suo  di  sdegno  y 
La  sconosciuta  immagino  dolento 
Col  capo  chino  e l’occhio  fisso  al  suolo 
Stette  non  breve  istante  ; al  fin  con  mesto 
Involontario  lacrimare,  in  rotto 
Timido  voci:  io,  io  : proruppe  « »ono 
Erminia  tua;  a,  me,  inisornl  accogli 
Quasi  ignota  «ut  Pindo  ombra  negletta? 

0 mio  Torquato!  ove  sei  tu?  mio  primo 
Amor,  ben  altro  tu  mi  avevi  amore I 
AI  nome,  agli  atti , al  favellar  pietoso, 

10  in' arrossii,  ohi  ben  cagion  n'avea ; 

Balzai  dal  seggio:  Erminia  mia,  gridando, 

011  bella  di  Tnrqualo  Erminia  antico  ! 

S'io  di  lo  canto  , a me  venir  non  sdegni 
Dall' alta  poco  del  beato  Eliso? 

Ed  io  le  non  conobbi?  io  che  pur  tanto 
Di  te  parlai?  serra  le  piansi?  io  sola 
Non  ti  conobbi!  E chi  l’ignora  al  mondo? 
Dal  tuo  Vate  primier  falla  si  chiara. 

Che  sei  pur  certa  d’uno  eterno  rito. 

Ben  io  correi  ohe  dell’ amor  mio  coro 
Te  certa,  o Erminio,  alta  e non  dubbia  prova 
Farenr,  e elio  s'udisse  il  mime  tuo 
Mercé ’l  mio  canto,  ovunque  in  pregio  alassi 
D'Itale  roei  l’armonia  sublime  ; 

Ben  io  correi  che  di  mia  voce  ni  suono 
Te  novella  su»  speme  e nuova  gloria, 

L’ Italica  Melpomene  chininone. 

Ma  tu  non  sai , quando  a mirar  ritorno 
D' Italia  nostra  la  non  dolio  scena , 

Coni’ io  vacillo,  o involontario  nasco 
Dallo  stesso  ardir  mio  sdegno  , e timore. 

Tu  non  vedesti , ed  oh!  ben  io  mol  ridi 
L’ Aston»  inarrirabilc  Poeta 
In  balia  lutto  degl’  indegni  Mimi  X 
Ei  che  in  tempo  miglior  Grecia  doro 
Col  cantore  d’Oreslo  o Filollelo 
Hieondur  Iriofando  a’  pai  rii  lari  ; 

Ben  io  mcl  vidi,  rd  alla  vista  indegna 
Giurai,  sacre  a Melpomene  parole. 


Che  non  mai  d’Islrion-profnna  1 cicca 
Keclioggialo  m’avrebbe  i focil  carrai. 

Che  se  trai  ri»,  e l' osservar  maligno. 

Odo  quo’ versi  , onde  Saul  m*  accendo  , 

D' ira , d’amor  ,*di  teiAir,  . ili  sperarne  , 

In  non  Italo  suono  uscir  derisi, 

Del  mio  cantar  che  Ila?  Fu  sempre , il  sai , 
Vano  il  lagnarsi  spesso,  e’I  pregar  sprs» 
Della  risorta  ombra  sanguigna  e capa, 

Della  di  Tullia  parricida  fce  fiera  ea 

Ombra.  E pur  desia  il  tragico  coturno  • 
Prima  reclinimi , quando  iif  seno  ascoia 
All' avvenir,  del  quarto  luctro  mio  • 

Starasi  una  ridente  primavera,  v ^ 

Librata  ancora  sovra  Pali  d’oro.  '**- 

Bramò  pubblica  Jode  ella , e In  chiese 
Invnn  pur  sempre  a me;  la  tiene  occulln  t 
Della  gloria  mia  stessa  il  giuslo  amore;  "• 
Nè  lu  nata  seconda  avrai  tal  [Musa 
Clic  me  sospinga  al  paventato  agone.  . ^ 
Tragica  scena  è tempestoso  mare 
Ove  raro  è ’l  sereno  , e rotta  spesso 
I.a  nave  altrui:  riedi  all'Eliso,  io  loco 
Non  sernderò  noi  periglioso  arringo. 

Aliò  le  chiome  sullo  smorto  viso 
Collo  due  mani  ; i suoi  pietosi  lumi 
Ne’ miei  lumi  fermò.  In  d’  Antiochin 
Vergili  Brina,  con  un  riso  amaro 
Scuotendo  il  capo,  e le  volanti  chiome  : 
Donna,  proruppe,  noi  sai  lu  qual  volgo 
Il  giuramento  di  chi  strugge  ed  ardo 
Scie  di  glorio?  Egli  è qual  lieve  .tubo 
Che  trarsi  crede  alla  volubil  óra 
Immobilmente  su  nel  ciel  sereno. 

Verri  quel  di,  che  del  temolo  maro 
Mou  grave  e irato  sembreralli  il  Bullo. 

Non  io  però,  I’onor  del  comun  plauso 
A lo  richiedo , e dal  bealo  Eli» 

Teco  non  scenderò  nei  dubbio  agone. 
Abbiasi  Tullia  (se  memore  in  vano 
Tu  non  tentasti  il  suo  dotino  orrendo) 
L’onor  primier  del  lacrimare  altrui  ; 

D'un  »lo  pianto,  o d'un  appiau»  »lo 
Desir  irraffrenabilo  ma  giuslo  , 

Salir  me  fece  dai  mirteti  eterni 
Or’ io  ragiono  con  il  mio  Torquato 
D’eterne  co».  In  altro  età  , felice 
L’ombra  di  Tullia,  in  su  la  »glia  amica 
D’Euforbo  tuo  guidasti  ; egli  I’  accolse, 

Ei  saggio  consigliar  ; ove  scemala 
Gli  avea  bellona  il  giovani!  tuo  calilo 
Provido  t’ additò;  per  lui  furi  anco  , 

Se  all’ occulto  dosir  clic  in  reno  ascondi , 

Che  celarmi  iman  lenti , arride  il  cielo  , 
Non  d’Ivtrion  profano  e compro  labbro, 

Ma  di  libera  gente  delta  schiera 
Di  Tullio  ridirà  gli  affanni  e ’1  nome. 

Fra  dei  scelti  uditori  applau»  degna. 

Ed  io  ben  altro  vanterei  diritto 
Sull’  npplan»  d’  Euforlm , io  mi  fri  ino 
Pensiero  un  tempo,  cd  egli  Ina  mi  re». 
Cura  del  saggio  ed  immortale  amico 
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Kssorr  ambisco  , tjd  «ct>n  sguardo  io  bramo, 
.Non  d' altri  no,  di  lui  clic*  sacro  ingegno 

Por  gentil  ninfa  diletta. 

Manderà  miei  carmi  alP  etra 

Guiilntor  scelgo  neh’  eterna  jjA. 

Fida  cetra 

Aon  mi  niegar  ch’omlfht  in f«»li«*o  , il  inio 

Che  da  lei  la  fona  aspetta. 

Crudo  servir,  la  iisift«(llal  sciagura  , 

Il  cor  d'amico  Dio 

La  patria  mia  schiava  c compianta  invano 

Non  vogl’io 

E i miei  Regi  caduti,  a lui  rammenti, 

Che  un  furor  sacro  m’infonda  X 

A lui  che  di  bel  lessa  egregia  e chiara  , 

Nel  mio  cuor  più  dolce  foco 

! Più  elio  noi  fosti  tu,  fregiar  polca 

Trota  loco 

,\^j.  uiiM>lnta  verone  traiìtla. 

' Ltimmago  inetta  della  mesta  donna 
Incera  ancor  , nJa  sol  fra  notte  cupa 

E già  tutta  mi  circonda. 

Mia  Giuseppa  , que* contenti , 

CIP  ora  senti 

Staggi ran  l’ ombre  del  tranquillo  Eliso 

Nella  tita  tua  serena  . 

Ounnii  fra  noi  ; citò  suol  fugarle  il  giorno. 

Ma  più  lieta  donsellolta 

T^lli  la  notte,  e nei  lontani  campi 

Non  ha  stretta 

nustica  voce  rinviar  s*  udirai  ; 

Con  si  amabile  catena. 

del  villane} , che  fea. ritorno 

Yezxosetto  sorridea 

i usati  lavor^f  il  belar  Juu£o 

D’alma  Dea 

Degli  armenti  s’udiva,  e cispondea 

Imeneo  leggiadra  prole. 

Anli’nja,  chiusa  ancor,  mastin  feroce. 

Sparse  rose  sul  cammino 

*£ra  l'alba  sul  ciel,  a poco  a%poco 

Qui  vicino 

| Rosseggiar  fea  Palpi  notosp , un  tempo 

Con  le  Grasie  fea  carole. 

Riparo  e schermo  alla  virtù  latina. 

Più  leggier  che  fresco  vento 

Novellamente  la  socchiusa  porta 

Piè  d*  argento 

L'immagin  sacra  lenta  lenta  apria. 

Bello  ninfe  volgerete. 

Or  chi  niegare  ad  infelice  taulo 

Belle  ninfo  di  quest’ ondo 

Ombra  celebre  il  suo  desir  polca? 

Sulle  sponde  " i 

Ecco  l'alba,  esclamai  , che  più?  che  lardi? 

D’  E ridi  no  canterete. 

Erminia  ! Erminia  1 Euforho  mio  t’aspetta  , 

Non  cantale  de*  grandmavi  , 

Aè  rieder  devi  a mia  solinga  statua 

Ma'i  soavi 

S’ ei  pria  non  t’ode  , e qual  tu  sei  in*  addita  , 

Dolci  modi  voi  cantate. 

E qual  esser  dovresti.  Erminia  allora 

Di  virtù  nel  santo  regno 

Fatta  serena  più  , quasi  scemato 

L*  alto  ingegno  , 

Suo  dolor  fosse,  lampeggio  d’un  riso. 

Le  bell* opre,  e l’onestate. 

lo  da  quel  di  più  non  la  vidi , ch’ella 

Leopoldo , nel  tuo  petto 

Seguì  '1  mio  voto , e di  te  cura  e cerca  , 

Qual  diletto 

Euforho:  tu  non  la  sdegnar  , amico 

Desterà  cosi  bel  giorno? 

Spirto  immortale,  a lei  ti  mostra,  ed  ella 

Che  si  amabile  cousorto 

Fra  le  tue  cure,  onde  superba  vasai 

Per  tua  sorto 

Italia  , un  giorno  degli  eroi  notrico  , 

Mirerai  sebersarti  intorno. 

Deb!  1* ultima  non sia , se  non  la  prima. 

Mille  odor  spiranti  i Pini 
Aurei  crini 

— 

Tu  vedrai  all*  anrc  triniti , 
E dall’ are  ancor  fumanti 

AH’.ICHEO.YTICHE* 

Tra  bei  canti 
I suoi  sguardi  in  te  rivolti. 

— — 

Mia  Giuseppa,  tua  bcllcua, 
Tua  dolcetta. 

I’ER  LE  NOZZE 

Il  candor  dell’alma  forte. 
Con  presagi  non  mendaci  , 

D I 

Non  fugaci. 

Della  limpida  tua  sorte. 

GIUSEPPA  PROVALA. 

Ad  amarti  prese  l’alma 
Quando  in  salma 

Belle  Muse,  a che  lardale? 

Pargoletta  era  celala  , 

Vi  destate 

Tornerò  quando  le  brino 

Per  cantar  Palmo  splendore 

Sul  mio  enne 

D' un  bel  tolto , d'un  bel  ciglio  g 
Cbe  consiglio 

Chiede  a voi  questo  mio  cuore» 
Cara  speme  , caro  alletto 
Ilo  nel  petto 

Porterà  l’età  gelata. 
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AL  PADRK. 


LA  METAMORFOSI  DE  FIORI. 

Emi  ton,  »e  noi  wpolo. 

Aure  quete. 

Ebbra  son , ma  non  di  yìuo  ; 

Ho  berillo  d’ un  licore 
Seti  ultore , 

D*  un  licor  tulio  divino. 

Quel  licor,  ebo  Palme  bea. 

Si  borea 

Pur  il  Greco  tecchiarello, 
lo  ne  boro....  E lu  loquace 
Stalli  in  pace 
CarruloUo  venticello. 

D'onde  muove,  d'ondo  rione 
Per  le  rene 

Quella  liarnma  rira  riva? 

Certo  1* estro  che  ra' accende  , 

Che  in  me  scende  , 

Di  ragion  cosi  ni*  pr*ra. 

Ve  c'ho  l’ali  al  capo,  al  fianco, 

E sul  manco 

Lato  stringo  un  scettro  d’oro. 

Voglio,  ah  certo,  vo’uu  impero 
Lusinghiero.  y 

Mei  darai,  o Dio  canoro? 

VoT  impero  d’  ogni  fiore  , 

Ch‘  esce  Cuore 

Col  nuoy* anno  a te  ricino. 

Io  gli  ro’  ; gli  voglio  , ali  cerio  , 

Ch’io  gli  merto 

Ch'  ebbra  son,  ma  non  di  vino. 

Ah  re’ quanti?  oh  quanti  intorno 
Schiuse  ’l  giorno  ! 

E son  belli , belli  assai  I 
Sopra  lor  divino  Sole 
Fa  carole  ; 

Egli  bacia  co’ suoi  rai. 

Su,  cogliamo  i fior  rettosi 
Odorosi , 

Sacri  genii  d’Elicona, 

Per  Giuseppe  gli  tuo’ tulli  $ 

Sacri  pulii, 

Fate  falene  corona. 

Come  padre,  a lui  l’aflTeUo 
Serbo  in  petto. 

Come  saggio  , il  cuor  l’onora: 

A lui  sol  sacrar  diseguo 
Con  r ingegno 
I gentil  figh  di  Flora. 

Ma  perchè,  gli  tocco  appena 
D’  ardir  piena  , 

Sia  vermiglio,  bianco,  o d’  oro, 
Ogni  vago  fior  norello 
Ardi  tei  lo 

Cangia  ; cangiasi  in  alloro? 

Cosi  un  di  sotto  la  lesta 


Ria  funesta 

Di  Medusa  fu  P erbella 
Trasmutata  in  pietra  dura, 

E natura 

A cangiare  fu  costretta. 

Cosi  un  di , se  mai  li  tocca 
La  rea  bocca 

O la  raan  del  Frigio  Mìda, 

E virgulto  e frutto  e foglia 
Cangia  spoglia. 

Prende  d'ór  la  forma  infida. 

Cosi  al  guardo  dell’aurora 
Uscir  fuora 

Augel letti  a mille  a mille 
Dì  Mcranon  dal  sen  gelalo 
Circondato 

D’alto  fuoco  di  farille. 

Ab!  non  barri  fra  i vezzosi 
Rigogliosi 

Fiori  un  fior  che  morti  tanto. 
A Giuseppa ’l  crin  circonda 
Sol  la  fronda 

D’un  allòro  altero  e santo. 

Dunque  solo  a lui  consacro 
Allór  sacro 

Ch’ò  1* allór  suo  primo  amore; 
Da  Giuseppe  avrò  perdono, 
Licre  è'1  dono. 

Ma  col  don  riceva’l  cuore. 


IL  MATTINO. 

Già  dall’  Indica  marina 
Sorgo  il  di  co* reati  Eoi, 

Ed  indora 

Con  l’aurora 

Ogni  retta  a’  raggi  suo». 

Fugge’l  sonno,  seguo  a volo 
L’atra  notte  al  cieco  impero. 

Ed  il  grato 
Desiato 

Lido  vede  il  buon  nochicro. 

Il  bifolco  a’ campi  colti 
Lieto  e pronto  fa  ritorno. 

Co*  vesto» 

Dilettosi 

Canti  suoi  saluta  il  giorno. 

Radunato  il  bianco  armento 
Vici»  al  reuo  il  bel  pastore, 

E raccoglie 
Fra  le  foglie 

Nell' Aprii  nascente  fioro. 

Non  men  fresca  che  la  rosa 
Siedo  ninfa  al  monte  a lato, 

E con  bella 

Gbirlandella 

Cinge  il  crine  inanellato. 

Più  superila  agli  atti  al  volto 
Corre  Diana  il  prato  e’1  monte, 
Ed  il  guardo 
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Guida']  dardo 

Il  erin  di  fior. 

Al  cerbiatto  prò  «so  al  fonie. 

E voi  scioglietele. 

Ebbro,  anror  noi  sonno  immorso  , 

Caste  Pieridi  , 

Kd  incollo  il  rozzo  pelo, 

Il  canto  armonico 

AI  suol  giac» 

E seduttor. 

Fauno  in  paco 

1 

Tulio  esposto  n'rai  del  ciclo. 

Filomela  onor  d*  Aleno 

Canta  qui  tpa  fronda  e fronda: 

I FIORI  ARTEFATTI. 

7.efi  retto 

Lasci*  etto 

Cari  fiori,  sul  mio  seno 

Alenando  va  sull* onda. 

Vi  celate  un  solo  istante. 

End  fin  che  Italia  scorre 

Rammentate  all'alma  ainanto 

Porla  al  mar  il  flutto  alierò, 

L'incorrotta  fedeltà. 

La  («dico 

Quanto  i dolce  il  don  di  CloriT 

Sua  pendice 

Cari  fiori , ahi  noi  sapete? 

Par  ch'allegri  il  mio  pensiero. 

Voi  P immagine  sardo 

Qui  rogl'io  co' canti  miei , 

Della  mia  felicità. 

So  m’è  dato , fargli  onore  ; 

Voi  non  crebbe  il  fresco  amore 

Chi*  fanciulla 

Dell’aurora  in  ciel  nascente, 

Dalla  culla 

Nè  voi  nascerò  repente 

Quel  desir  in*  accese  il  cuore. 

Vide  il  suol  che  vi  formò. 

Città  bella  al  mor  vicina 
Vi  fu  madre,  e dell'incanto 

ALLA  MADRE. 

Vostra  gloria  e vostro  vanto 
L'arte  sola  v’ adornò. 

Dammi  freschissimo 

Io  del  pari  ebbi  diversa 
Culla , e sorte  da  mia  dori  , 

Rose  vermiglio, 

E ’l  destin  de’ nostri  cuori 

Di  ninfe  amabili 

La  catena  non  ordì. 

Soave  amor  ; > 

Ma  l'età  d*  affetto  amica  , 

E dì  bei  pampini 

Ma  la  tenera  speranza , 

La  fronte  cingimi , 

Uso,  amor,  e somiglianza 

Clic  m'incoronino 

Noi  per  sempre  insieme  uni. 

Per  tuo  cantar; 

Voi  più  pallidi  o cadenti 

Cantar , che  tenero 

Mai  non  fe'l'ardente  maggio. 

Nel  seno  fervido 

Del  cocente  estivo  raggio 

Estro  dolcissimo 

Non  temete  il  forte  ardor. 

Pro? A lìnor; 

Cosi  languida  la  fedo 

Ch'a  soavissima 

Non  sarà  del  fato  ad  onta, 

Leggiadra  reterà 

Chù  amicizia  in  noi  sormonta 

Le  dita  mobili 

11  soverchio  suo  rigor. 

Portò  lator; 

Viri  in  voi  sono  i colori  , 

0 anacreontico 

Q»e  racchiuse  il  fabbro  amico  ; 

Ventoso  genio. 

Vivo  in  noi  quel  genio  antico. 

A donna  nobilo 

Cb'è  cagion  di  mio  piacer. 

S'arrechi  onor. 

Mollo  odor  voi  non  avete. 

Donna  ch'ai  ui-irgino 

Ma  la  guancia  si  scolora 

Del  padre  Eridano 

Della  Dea  , che  Cipro  onora, 

Tra  Palme  grazio 

D*  una  rosa  al  sol  veder  ; 

Cobo  l'allor. 

E paventa  , benché  grato. 

Più  non  rammentisi 

Incontrar  sul  lido  erboso 

L'antica  patria. 

Quel  germoglio  , eh*  odoroso 

Cui  diede  Aspas-a 

Primavera  nascer  fo’. 

Tanto  splendor* 

Se  di  ninfa  peregrina 

Solo  rammentisi. 

Lo  dimiopro  in  icn  colalo  , 

Che  nell'Italia 

Lo  calpesta  disdegnato 

Vide  Girolnjpa 

Il  divino  eburneo  piè. 

li  primo  alhor. 

Pari  sorte  non  temete. 

Giovani  Nnjadi , 

Vezzo  setti  cari  fiori  , 

Amiche  Ltriadi , 

Perchè  foste  un  don  di  Clori 

Pronto  cingetelo 

I.a  mia  man  vi  serberà. 

; 
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Voi  intanto  sul  mio  seno 
Vi  colato  un  sol  istanti', 
Rammentate  all'alma  umanto 
L'incorrotta  rotici  là. 

ALLA  MADRE. 


IL  NOVELL'  ANNO. 

Soma  il  marcino  odoroso 
Di  leggiadro  (ìumiccllo 
Vidi  un  vago  garzoncello 
Dolcemente  riposar  ; 

E sospesa  stata  l'aura 
Sullo  candido  suo  piume  , 

E sospeso  stara *1  Rumo 
11  suo  volto  a vagheggiar. 

Roso  al  labbro,  roso  al  crine, 
Porporine  ritondotte 
Lo  gotusse  vexsosetto 
Avoa'l  diurne  lusinghier. 

Pur  non  ora  il  Dio  di  Palb| 

Non  di  Nasso  il  bevitore, 

Non  il  genio  seduttore. 

Non  1*  amabile  piacer. 

11  cantor  di  Giulia  amante 
Mai  non  vide  un  Nomo  eguale. 

Non  area  faretra  o strato, 

Avca  lacci  intorno  al  pie. 

Ma  i suoi  lacci  orano  aorati , 
Ma  si  vago  il  suo  sembiante, 

Clio  quest* alma  a lui  davaulo 
Più  frenarsi  non  potò. 

Con  la  penna  consacrata 
Sullo  Ausonie  vaglie  arcuo 
Allo  tenero  Omeno 
Lieve  lieve  lo  toccai. 

E al  toccar,  benché  leggiero, 

II  bel  nume  giovanetto 
Con  un  lento  sol  pi  retto 

III  imi  apri  leggiadri  rai. 

lo  distesi  a lui  la  destra. 

Egli  a (tossi  a poco  a poco  , 

Ardi  tei  cosi  por  gioco 
La  mia  penna  mi  rapi. 

Poi  ridendo,  non  t* adiri  , 

Disse  a me  con  vago  brio. 

Certo  ; ab  ! certo,  chi  son'io 
11  tuo  cuoro  già  capi 

Nacqui  ollor  che  nacque *1  mondo 
Dalla  mnno  onnipossente  , 

Crebbe  l*uomo,  e dolcemente 
Crebbi  a lui  colato  in  son. 

Né  Pandora  aprendo  *1  vaso 
Si  fatai  al  mondo  oppresso 
Me  scacciò , eh*  io  fui  lo  stesso  , 

Nè  mai  son  cacciato  appion. 

Quell*  amor  io  son , elio  lega 
Figlio  amante  a* genitori. 

Santo  piu  dogli  altri  amori, 

Più  soave , più  fedel. 


Queir  amor  son  io,  elir*  primo 
Spiego  in  cuor  soave  imponi, 
Come  seffiro  leggiero 
Apro  al  fior  l'amico  voi. 

Dov'è’l  ciclo  ardente  o chiaro 
Dov'è'l  del  nemico  o fosco; 

Nella  reggia  , in  messo  al  bosco 
Signoreggio  in  ogni  cuor. 

Or  di  le  mi  prendo  in  cura 
Almn,  spirto,  cetra,  canto, 

10  sarò  tua  gloria  e vanto, 

11  tuo  genio,  e’1  tuo  signor. 

Con  un  tenero  sorriso 

L'amorino  cosi  disse. 

Sopra  un  faggio  per  me  scrisse 
In  lai  delti  *1  suo  pensier. 

IVivi  ai  figli , eterna  vivi  , 
Cara  madre  alla  tua  vita 
Spiri  l'aura  ognor  gradita 
Del  dolcissimo  goder. 

Se  conserva  alla  tua  prillo 
Fausto  Nume  il  dono  amato, 

Il  nov'anno  a noi  beato  # 

1 Certamente  volerà  ; 

IChè  farai  do* figli  tuoi , 
Adorala  genitrice. 

Nel  vederti  ognor  febeo 
La  comtw  felicità. 


A CARLO  DECINA. 

V r ssosbtt x fantasia 
Bell*  amica  del  cantore  , 

Tutto  palpila ’l  mio  cuoro 
Pel  tuo  magico  poter. 

La  tua  voce  lieve  bevo 
Come  l'aura  mattutina. 

Ve  scherzando  a me  vicina 
Con  un  tremito  leggier. 

Chi  mi  mette  al  tergo  piume 
D'una  pinta  farfalletta 
Si  eh*  io  sdolga  coU'aurolla 
Rapidissimo  *1  mio  voi  ? 

A mn  stessa  più  non  sono  I 
Eridàn  1 Italia  I addio  , 

Muovo  il  passo,  il  muovo  aneli* io 
Sullo  stelle,  e sopra *1  Sol. 

Carlo  I ali  Carlo  1 son  io  loco 
Sul  lontano  amico  lido: 

Ve’la  Sprca  1 vo’ch'io  m'ossido 
Con  sue  ninfe  a riposar. 

E*1  tuo  foglio  in  man  tenendo 
Tanto  al  cuor  dilotto  e caro, 
Albeggiante,  vivo  e chiaro 
Vedo  il  giorno  scintillar. 

Te,  signore  ognor  rammenta 
La  mia  cara  genitrice 
Da  quel  di  tant’ infelice. 

Che  da  noi  li  diparti. 

Ella  t'ama , e l'ama  il  padre, 
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IN'**  ti  scordano  l’ antico 
Tempo  barbaro  nemico, 

Ch’a  noi  tutti  ti  rapi. 

Tu  non  sai  coni’ io  colpita 
Fui  da  morbo  atroce  e nero. 
Mentre *1  verno  e’I  gelo  altero 
Primavera  discacciò. 

Sanguinosa  aitando  il  dito 
Dall’ eterne  brune  porte 
Spiccò 'I  voi  l'orrenda  morte, 

E me  cruda  minacciò. 

Ed  allor  di  te  parlando. 
Rammentando  il  tuo  bel  cuore , 

Io  diceva  , di  dolore 
Su  mia  tomba  piangeri. 

Me  sanò  natura  ed  arte, 

E ancor  pallida  la  fronte 
Volsi  il  ps*sn  al  verde  monto 
Ch*  Eri  dà  n lambendo  va. 

LA  in  solinga  amica  cella 
La  «tngion  ardente  estiva 
Sulla  Fresca  vaga  riva 
Volar  ride  i giorni  miei. 

Là  di  Cesare  *1  destino  , 

E’1  costar  di  lucid’armi 
Pinsi  allor  ne* mesti  carmi, 

Pinsi'l  latto,  o i lunghi  onici. 

Tornò  in  vita  il  buon  guerriero, 
Io  disciolsi’J  nuovo  canto. 

Dissi  come  amaro  pianto 
Terse  vivido  gioir. 

Ma  non  anco  i dolci  lari 
Ila  mirato  il  ganon  forte, 

Non  ancor  della  contorte 
FinD  barbaro  martir. 

Vidi  anch’io  dell’estro  invasa 
Fuoco,  c turba  orrenda  o lava, 

E rampion  che  volve  e patta 
Sopra  fervido  deatrier.  _ 

Vidi  errar  lo  invendicato  /J 

Ricevè  da  man  crude!. 

E nel  braccio  uso  a trattar© 
L’alta  spada  sua  superba 
Lo  colpi  la  piaga  acerba 
Per  voler  del  erodo  Ciel. 

Sopra  ’l  campo  della  morto 
Fra’!  fischiar  d’orrenda  guerra 
De' Salano  egli  la  terra 
Nel  pugnar  insanguinò. 

Ma  tornato  a* genitori 
Nel  paterno  amico  tetto 
Il  felice  giovanetto 
In  due  lune  risanò. 

Tu  , Signor,  tu  non  vedesti 
Qual  affanno  il  cuor  ne  strinse  , 

E*1  terror  che!  volto  pinse, 

E*1  giustissimo  dolor. 

Noi  vedetti  1 ...  ah  troppo  fura 
Fortunato  il  mio  destino. 

So  potessi  a te  vicino 
Favellar  anch’io  talor. . • 

Dove,  ab  ! dorè,  o fantasia 
Bell* amica  del  cantore, 

Dove  porti  questo  cuore 
Col  tuo  magico  poter? 

Tu  sul  margin  della  Sprea 
Mi  portasti  altera  audace , 

Or  mi  torni , e'I  soffro  in  pace? 

In  sul  lido  mio  prtmier. 

E tu , Carlo  , e tu  rimani  ? • • • 

Ti  sovvenga  almen  talora 
Clie  quest'anima  t'onora, 

Clio  non  mai  ti  acorderò. 

Me  felice!  ae  la  cetra 
Fa  suonar  il  tuo  bel  unni'1 , 

D’un  allór  le  rosse  chiome 
Tua  mercede  adornerò. 

Ombre  pallide  dolenti 
Alternando  ro'  lamenti  A 

all'  avola 

Spaventevole  tacer. 

CO.NTESSA  MAZZETTI  CASSOTTI 

Vidi  àncb'io  sul  nero  margo 
I)’un  ruscel  di  vivo  sangue 
Cintai  crin  di  lurid'auguo 

IN  Al  OR  TE 

La  discordia  carolar. 

Vidi  anch’io  lo  scarno  dento 

DELLA.  DI  LUI  SORELLA 

Roder  teschio  caldo  c motto, 

SUO*  TERESA  MAZZETTI. 

E’1  suo  labbro  aperto  c sotto 
In  quel  fonte  dissetar. 

Vidi , ah  1 vidi  i mici  germani 
A te  pur  diletti  o rari. 

Sotto  il  lampo  degli  acciari 
Gli  guidò  superbo  ardir. 

Tutti  e tre  copria  la  bruna 
Pesantissima  lorica  , 

Tutti  o tre  d’ aapra  fatica 
Vidi,  ah!  vidi  impallidir. 

Mal  minor,  dio  conta  appena 
La  tri  lustre  età  compila 
Una  barbara  ferita , 

Sci  tu  • barbaro  destino  , 

Se  1* eccesso  dell'affanno 
Pur  li  lascia  in  tanto  danno 
Del  pensier  la  libertà, 

Madre  , ali  madre  ! tergi  *1  pianto, 
Volgi  a me  lo  meste  cigba  , 

Son  io  pur , son  io  tua  figlia  , 

E’I  mio  cuor  ti  parlerà. 

Nou  i moti  accorti  e dolci 
Di  straniero  e divo  fuoco 
Con  sublime  e vago  gioco 
Vien  quest’ slum  ad  agitar. 
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Clio  so  a lo  vicìn  so»  io 
Sol  rammento  il  luo  doloro  , 

Ni  Pindarico  cantore 
Ti  potrebbe  consolar. 

Ah  ! non  cara  un  giusto  duolo 
Colto  »til  restoso  altero: 

8onno  orrendo  atroce  ® nero 
Tuli’ opprime  il  mio  pensicr. 

Perchè  mai  ebb’  io  la  cetra  ? 

Se  cantar  mi  fa  la  sorte 
Sangue , lai  , affanno  e morte  t 
E destin  funesto  e fier. 

Io  cresciuta  in  grembo  a paco , 

Io  costante  a pace  amica. 

Per  usania  ahi!  troppo  antica 
Vaio  son  di  lutto  e guai. 

E piovendo,  oh  Diol  f angoscia 
Agitalo*!  cuor  mi  sento 
Del  più  barbaro  tormento 
Che  provar  si  possa  mai. 

Fausto  dono  ah  ! non  si  chiami 
Don  del  Gel  sensi  Ini  alma  : 

Come  aver  si  può  la  calma  , 

Come  pace  aver  quaggiù? 

Sensa  amare  ab  non  si  Tire  ! . • 
Pur  sovente  un  caro  affetto 
Dio* hre vistino  diletto  , 

Ed  eterno  il  danno  fu. 

Ma  che  dico  ? oli  ! eh*  io  favello 
In  umana  e deboi  guisa. 

Madre  , no,  non  è divisa 
La  tua  suora , oh  Dio  ! da  te. 

Sua  memoria  in  te  si  serba, 
Sua  virtute  in  te  si  adora  , 

In  to'l  cielo  e'J  mondo  onora 
La  sua  viva  pura  fé*. 

Al  cader  d’ eccelso  Solo 
Tempo  fu  ebe’i  vulgo  ignaro 
Si  credè  die  altero  e chiaro 
Si  tuffasse  in  grembo  al  mar. 

Ma  nell' Indica  marina 
Sai  che  'I  Sol  non  s' è furato  , 

Altro  lido  a noi  celato 
Va  co' raggi  a illuminar. 

Cosi  '1  saggio  in  vita  segna 
Un  sentier  di  vera  luce , 

E al  cader,  nel  cielo  adduco 
L' abbagliante  suo  splendor. 

Oli  noi  miseri!  infelici  1 
Elia  no  , che  muove  '1  piede 
Sopra  a' lampi,  c tutto  vede 
Ebbra'!  son  d'eterno  amor. 

E tu  piangi?  e tu  sospiri? 
Giunto'l  di  del  suo  riposo 
Al  dolcissimo  suo  sposo 
Ella  in  grembo  si  furò. 

Ella  udì  la  voce  amata 
Che  gridava , deh  ! t’  affretta  , 

Mia  colomba  , mia  diletta  , 

Qui'l  tuo  serto  ti  darò. 

Ella  udì,  soave  sguardo 
Volse  allora  intorno  intorno 


Sfavillar  vedendo *1  giorno 
Senza  nube,  senza  vel. 

Divo  amor  le  diede  I*  ali  , 

E tergendo  i boi  sudori 
Ciuto'l  crin  d'allegri  fiori 
Albergar  guidolla  in  Ciel. 

Angioletti  a mille  a mille. 

Salve  oh  liella!  oh  fortunata 
Del  Signor  amante  amata 
Van  cantando  a lei  vicin. 

E di  candido  splendore 
Bell'  aurora  il  crin  le  cingo  , 

Ed  il  volto  avviva  e pinge 
L’entusiasmo  suo  dirin. 

Ella  canta,  immote  e fise 
Slan  le  sfere  al  suo  bel  canto. 
Vergin  saggia , oh  gloria  1 oh  vanto  ! 
Scioglie  l'inno  al  suo  signor. 

E dovunque  ei  volge '1  piede 
Volge  seco  altera  o bella, 

Gie  sol  umil  verginella 
Può  seguire  il  buon  pastor. 

Chiara  lampa  in  vita  accese  , 

Non  Festina®  aura  crudele, 

Or  trovato  il  suo  fedele 
In  lui  solo  si  beò. 

Nuziale  e ricca  veste 
Non  scordoesi  , e pel  diletto 
Al  veder  dei  caro  oggetto 
Tutto '1  cuor  le  palpitò. 

Madre I ah  madre!  tu  sospiri? 
Desta  è pur  felice  appieno  , 

Lo  rammenta , e nei  luo  sono 
Nascerò  tranquillità; 

Se  ’l  luo  barbaro  destino 
Se  l' eccedo  dell’ affanno 
Pur  li  lascia  in  tanto  danno 
Del  pensicr  la  libertà. 


GLI  ATOMI. 

Estuo  stilla  rugiadosa 
Mezzo  ascosa 
Sovra  'I  verde  scnnolino 
Scorger  donna  mi  parea , 

Che  ride  a 

D'nn  bei  ridere  divino. 

Troncai  1*  erba  tenerclia  , 

E con  quella 
La  gentile  immagi  netta  , 

Onde  usci  la  testa  fuorO 
Dal  licore 

La  donzella  piccioleita, 

E mi  disse  , vanne  in  pace  , 
Troppo  audace 
Pastorella  lurbatricc. 

Vanne  in  j»arc ...  ti  perdono  ; 
Sai  chi  sono? 

Uitrallino  son  di  Nico  : 

Ben  s’unir  atomi  cento 
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Kcl  momento 

CI)'  è tutto  amore , 

Che  formarla  al  Numi*  piacque: 

Mio  dolce  amor  tu  dica; 

Tulli  vagiti,  tulli  belli 

Vuò  dio  y casosa. 

Fran  quelli , 

Tuò  che  amorusa 

K bellissima  olla  nacque: 

in  molle  suon  tu  canti  , 

Parlicolle  posto  iu  giro 

Come  iu  gentile 

Tosto  uscirò 

Mattili  d’aprile 

Da  quegli  atomi  gentili. 

Gli  zriirctti  erranti. 

Cho  più  piccioli,  più  brevi  , 

Sul  picciol  Reno 

E più  lievi 

Lice*»  ripieno 

Formar  atomi  simili  : 

D’alto  saver  t’  nvpclta  : 

Or  cadendo  furoa  posti 

0 dolce  lira, 

£ disposti 

Dolce  sospira  , 

Come  quoi  che  formai)  Nicc, 

Vedrai  la  min  diletta. 

Ond'io  nacqui,  ritrattino 

Sovra  la  soglia 

Suo  divino. 

Fede!  t' arrogi  in 

Pastorella  turbalriee  1 

L’ombra  d*  Anacreonto  : 

Scegli  è ver  cho  si  perfetta 

G»l  suo  sonoro 

Forma  eletta 

Pettine  d'oro 

Raddoppiare  ami  Natura  , 

Formi  tue  note  conte. 

O di  Nice  bella  immago. 

D’ Anacreonto 

Fa’l  cuor  pago. 

Le  note  ponte. 

Datti  a me  cho  l’avrò  in  cura. 

Lira  gentil,  m’impetra  : 

Dissi  \ e lenta  mi  rivolsi) 

Cnnxon , che  dolce 

V»a  la  tolsi 

L’anima  moire , 

Gm  un  timido  sospetto. 

Entro  bel  cuor  penetra. 

di’  io  temei , eh’  ella  cadesse  , 

Vergin  soavo 

Si  sfacesse 

Tiene  la  chiavo 

Pria  di  giungere  al  tempietto. 

Di  quelle  prische  note  ; 

In  tempietto  tutto  d’oro  , 

G»1  buon  tesauro 

Bel  lavoro 

Ti  dia  restauro 

Doro  sono  i lari  miei  , 

Ella  elio  farlo  pnote. 

UTau  retta  non  s’accosta. 

Del  miele  Acheo 

L’avrei  posta 

Non  mi  ricreo 

Fra  i domestici  miei  Dei. 

Semplice  poslorella. 

Ma  toccava  appena  appena 

E invano  ebero 

Quell’  arena. 

Qual  è d’ Omero 

Gli'  è vicina  al  tetto  mio  , 

L'altissima  favi  lla: 

Clic  più  rapida  voltarsi  y 

Sol  colgo  fiori 

Trasformarsi 

Ricchi  d’odori 

Quella  immagine  rid’io 

Sull' l'ala  pendice; 

Un  heir atomo  fu  scosso 

Sulla  Latina 

E rimosso  , 

Vo’  pellegrina  , 

E spari  tutto  l’incanto. 

Ma  còrvi  fior  non  lice. 

Cho  una  lieve  particella 

Ella  t’insegni 

Quella  bella 

Dei  prischi  ingegni 

Di  distruggere  ebbe  vanto. 

Tutto  il  sarer  profondo; 

Ma'l  dirò?...  noi  dirò  mai..* 

lo  sol  negletto 

Giù  da'rai 

Cauto  d’alfclto. 

Cadde ’l  pianto  e mon  vergogno  , 

Sensi  d’amor  t’infondo. 

Che  sparito  quel  divino 

In  cento  modi , 

Ritrattino 

# Coìrà,  tu  m’odi 

Mi  desiai , od  ora  un  *>gno. 

Ridir  ch'io  l’amo  , oli  quanto  1 
E clic  1'amarla , 

— 

11  celebrarla 

Solo  del  cuore  è vanto. 

A clotilbh  TAMBROBI- 

Arditi  versi 
Ella  giù  versi 

0 nata  al  canto  , 

Dal  plettro  suo  sublime: 

Mio  più  bel  vanto. 

Ghirlanda  «r  tesse 

Cetra  de’ cuori  amica  , 

Ella  che  messe 

Vo’cbe  ad  un  cuore  , 

Fé  di  leggiadre  rime. 
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Si  assi  restio 
Il  canto  min  , 

Lanro  non  morto  e eli i odo  : 

La  min  ricchezza 
È la  schiettezza 
D'un  cuor  eh©  mio  già  erodo. 

Oh  voli  il  canto  , 

Mio  più  l»cl  vanto, 

A te  mia  dolce  amicai 
Vuo’ch©  al  tuo  cuore, 

Ch*  è tutto  amore  , 

Mio  dolce  amore  ci  dica. 

Cosi  tu  redi 
Certo  e mi  credi 
Qr io  t'amo  fida,  ah  quanto! 

E clic  1*  amarli , 

Il  celebrarti 

Solo  del  cuor  Ha  vanto. 


AGLI  ACCADEMICI  FOSSANESI. 

Costa  vola 
E rivola 

Nuvol  d'api  intorno  al  flore. 
Sempre  intorno  al  buon  cantore 
Va  volando— -rivelando 
Di  pensieri— lusinghieri 
Lino  Munì  die  lo  consola. 

Del  buon  veglio  Anacrconto 
Su  Ila  fronte 

Don  un  d' essi  ai  nascose. 

Fra  le  roso 
Odorose — rigogliose 
Mentre  ei  lieve  in  aurea  Usta 
Vedi  quella— turba  bella 
Cattivella 

Che  sull'anfora  svolnssa , 

E battendo- ribattendo 
Giù  l’ alette  — piceioletlo 
Tutto  spruxsa  col  licore 
Il  dolcissimo  cantore. 

V'c  chi  dice— die  non  lieo 
Emulare  Anacreonte 
A chi  mai  sovra  la  fronte 
Non  si  pose  — l’ amoroso 
Molli  rose, 

A dii  mai  non  scherza  seco 
Fra  le  tasse  di  vin  greco. 

Pur  le  Grati©  lo  vid'  io 
Gir  solingbe  a fresco  rio, 

K lavar  nelle  argentino 
Onde  belle — verginelle 
Le  lor  membra  alabastrine# 

A me  pure  intorno  vola 
E rivola 

Di  pensieri  soavissimi 
Lrno  stuol  che  mi  consola 
Furfnntelli  — spiritelli 
Vivacissimi, 

Son  pur  quelli  onde  palese 
Si  fi’l  forte  Savoncso. 


Cento  eletto— causo  netto 
Srlipr  insetto 

Oli  di  voi  vibrar  potr/a? 

Tosto , ab  tosto  lo  far/a 
La  mìa  cetra , c mon  dà  vanto , 

Ile  del  canto  ; 

E per  reggia  gli  darla 
Di  gentile  odoroaclU 
Violetta 

Una  foglia  pallidetU; 

Per  corsier  vago  «ulani* 

Una  pinta  farfallelta: 

Per  lavacro , pari  a quello 
Dell©  Grazio  tutto  bello  , 

Dell’  Aurora — quando  plora 
Una  gocciola  argentina 
D'ogni  gocciola  rema. 

Su!  vibrate  cento  eletto 
Canzonette 

Pari  a quelle  onde  paleso 
Si  fc'i  forte  Savonese. 

Ma  sciogliete  — le  più  liete» 

Le  più  dolci,  le  più  conte, 

Che  vibrava  Anacreonte. 
Dardeggiale  — saettato, 

Spiritelli  — tutti  belli, 

Ogni  cuore 

Come  fe  l'almo  cantore. 

Si  che  pi  acci  an  le  dilette 
Vesseggianti  canzonelle. 

Soavissimi  cantori 
Or  accoglie 'I  tetto  mio. 

Miei  pensieri,  ah  elio  posa' io 
Offerire  al  sacro  coro? 

Poiché  ho  solo 
f E n'  ho  duolo  ) 

Sermnlin,  mortella  o fiori? 

Non  d’alloro — fb  tesoro: 

Dunque,  ah  1 dunque  , turbe  lieto 
Di  pensieri  — lusinghieri , 

Ah  scegliete 
Le  canzoni  le  più  conto 
Che  vibrava  Anarrcontet 
Ed  in  bei  modi  diversi 
Su  vibralo 

Le  cantoni  che  recate. 

Onde  scendano  i mici  veni 

Tutti  aspersi 

Della  Greca  vennstato 

Entro *1  coor  d'ogni  buon  vaio. 

Se’l  più  liel  de'pensier  miei 
Di  vibrare  avrà  poi  vanto 
Cento  eletto  — canzonette  , 

Clio  discendano  ne' cuori 
De* mirabili  cantori , 
lo  fnrollo  Re  del  canto, 

Re  di  tutto  le  neglette 
Canzonette, 

Ma  canzoni  che  palese 
Fero  il  vate  Savonese. 
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, ALIA  CO  STESSA 

i 

A GIOVINE  POETESSA 

13ABBAR  A BESTINI  MCNTABBO 

NATA  PUOVARA  . 

ESSE* DOSI  SPASSA  LA  VOCE  DEI  VICINO 
SCO  NATE  IMO*  IO. 

Qi  ella  , o leggiadra  vergine. 

del  cincnc  alla  di  lei  caia  » r ossa* a. 

Che  sovra  il  Pindo  amico 
Le  sacre  Muse  ornaronli  , 

PfM  li  riveggo,  armonico 

Nel  duro  sasso  antico. 

Tello»  or’  ha  dolce  impero 

Di  rose  e di  viole  , 

Il  solo»  il  caro,  1'  unico 

Grotta  nascosta  al  Sole, 

Affetto  mio  primiero; 

Quella,  ove  a sera  aspettati 

Pur  li  riveggo  : oli  quanto 

Letto  gentil  di  fiori , 

Io  da  te  lungi  ho  pianto  ! 

Ore  col  plettro  mo Icore 

Oh  fida  Amica!  oh  lenoni 

Usi  domando  i cuori  ; 

Parie  della  alma  e speme! 

Con  fronte  rea  proterva  ; 

Aprimi  il  seno;  i palpiti 

Un  fanciullin  1*  osserva. 

Divideremo  insieme  ; 

Intorno  al  sasso  siedono 

Aprimi  il  seno:  oh  quanto 

Alla  sorgente  luna 

lo  da  te  lungi  ho  pianto! 

Tre  caste  Grazie  armoniche  , 

Tq  sposa  c madre  adornano 

Che  '1  tuo  bel  canto  aduna  , 

D'un  più  gentil  sorriso  , 

E sorridendo  vanno, 

Novelle  grazie,  e florida 

E del  fanciul  non  sanno. 

Pace  li  sta  sul  viso  , 

Te  sso  n corono  rorido 

Coll’ amor  dolce  e forte 

Alla  tua  bruna  chioma  ; 

Di  madre  e di  consorte. 

Chi  la  sua  vita  od  anima. 

lo  guidalrico,  io  pronuba, 

Dii  l'amor  suo  ti  noma; 

Io  per  te  l'ara  ornai. 

Con  fronte  rea  proterva 

lo,  da  me  lungi , ahi  misera  ! 

Kidc  il  fanciullo,  c osserva. 

11  tuo  destin  segnai; 

Tre  giovili  Dee  , che  possono 

lo  fra  1*  opposta  sorto 

Contro  gli  aguati  infidi  t 

Non  madre  o non  consorto. 

I Satire! li  scherzano 

Pur  ti  rireggo  , or  scherzano 

Sovra  i contesi  fidi; 

A me  tuoi  figli  intorno; 

Notte  è serena  e pura. 

M'accoglie  il  tetto  placido  , 

Ma  la  sei  vetta  è scura. 

Tuo  nuxial  soggiorno, 

Nella  selvettn  Aonia 

Ed  a lo  sorso  in  petto 

I Satirelli  han  sede. 

Pena , speranza , affetto. 

E pur  del  Pindo  tacita 

Che  più  vorrei  ? Che  restami 

La  via  lalor  si  vede 

A desiar  ? Son  teco  ; 

Tra  lor,  bella  Laatcux-rrA, 

0 fanciu  11  ini  candidi  , 

Il  fanciullin  t'aspetta. 

Voi , voi  venite  or  meco  , 

Quc'Salirclli  guidanlo 

Onde  vi  scenda  in  petto 

In  fra  i cespugli  ascoso. 

11  mio  vivace  affetto. 

Invan  le  Grazie  vegliano 

Meco  spargete  supplici 

Al  dolce  tuo  riposo. 

Dello  più  fresche  rose 

Guardalo  I Vedi  ! Ila  piume , 

Le  caste  soglie  tacite; 

E fcretrato  è il  Nume  , 

Quel  cho  Lucina  ascoso 

Guai  so  per  via  dolcissima 

Arcano  entro  il  bel  velo. 

Ei  la  pietà  ritrova  , 

Mandi  a buon  fino  il  cielo. 

Se  certo  ed  infallibile 

Sorga  un  bombili  dolcissimo , 

Il  piede  suo  si  muova: 
Lassù  , bell*  Emucdetta  , 

E la  felice  madre 

Voi  miri  lieti  accoglierlo. 

Ei  giugneri  , 1’  aspetta. 

Ei  s’  assomigli  al  padre  , 

Per  la  tua  casta  colera 

E nel  suo  picciol  velo 

L'arde  desio  vivace; 

Ponga  grand'alma  il  cielo. 

Egli  talora  ascoltali 
L'inno  suonar  di  pace. 
Mordasi  '1  dito  , ed  ahi  ! 

Grida , vincesti  assai. 

Verrà,  che  Imene  additala, 
Ed  Armonia  l'appresta. 

Gooj 
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Grida,  a tua  paco  ingenua 

Virtù  ridestami  : ah  ! chè  mai  tardasi? 

L’ora  verrà  funesta  ; 

Clic  si  riponi? 

Uidi  fra  inTÌUe  squadre, 

Scuoto»  le  Grazie  il  crin  biondissimo  , 

Mn  sarai  sposa  e madre. 

Di  fresche  adornansi  roso  noTelle, 

Deh  prendi , ocepla/i  Tergine  , 

Ed  i lietissimi  augurii  scendono 

Prendi  la  cetra  aurata  ; 

Da  sulle  stelle. 

Odi  ’l  fanriul,  ridestati, 

Figlio  d’  Urania  , sacro  Imeneo, 

Ed  alla  pace  amata 

Destili , che  guidati  su  questi  lidi  , 

L’inno  immortai  diariollo 

La  dolce  additali  Tcrgin  bellissima, 

Fallo  arrossire  in  rollo. 

In  cui  t’ affidi. 

Non  fuggirà  , chi  puotesi 

Ma*l  tuo  sorridere  già  par  che  dicami  ; 

Fuggir  da’ carmi  tuoi? 

Quel  cuor  purissimo  conobbi  assai 

Mn  vezzegginole  e placido 

Quando  la  docile  germana  amabile 

Fallo  candando;  il  puoi  5 

Io  le  inrolai. 

E allor  fra  le  tue  squadro 

Imen,  che  sciogliere  le  note  insolite 

Scendi  pur  sposa  e madre. 

Sull’aureo  pettino  m’ udisti  allora. 

Nel  rollo  vispo  e roseo 

Lo  note  insolite  di  duoto  a sciogliere 

Il  riso  schcrnitoro 

M’ inviti  ancora  ? 

A poco  a poco  un  candido 

Cantiamo  : e volino  gli  allegri  cantici , 

Riso  sarà  d' Amore, 

Co’  voti  volino  là  dove  sorto 

Fi  delle  Grazie  in  seno 

Ognora  volgere  con  gli  anni  vederi 

Hip  sera  sereno. 

E vita  e morte. 

Egli  (arassi,  0 Tergine, 

Cantiamo:  e dicasi;  e di  virtù  premio 

Albergatore  amico 

Avrà  dolcissima  niufa  a me  cara. 

Dì  quell.  , die  ndornaronti 

OT  sol  innalzisi,  0 pur  precipiti 

Le  Muse , in  sasso  aulico 

Nell’onda  amara. 

Di  rose  0 di  viole. 
Grotta  nascosta  al  sole. 

a /’ 

Ed  io,  che  in  Pindo  or  volgomi 
A ragionar  con  tceo. 

LE  ROTINE  V 

Portento  alto  mirabile  1 
Nel  tuo  canoro  succo 

VISITA*  DO  l’  ACTOICE  I.’  A ITTICO  CASTELLO 

Sturai  vedrà,  Torace 

DI  SA Lesso. 

Amor  , lo  Muse  e Pace. 

E in  sacri  inni  fatidici, 

Ombre  degli  avi , per  la  notte  tacita  , 

Oh  Imenei  oh  Imeneo  l 

Al  raggio  estivo  di  cadente  luna, 

L tirassi  a te  ripetere. 

V’odo  fra’ sassi  diroccati  fremere. 

Con  dolco  coro  A se  reo  , 

Che  il  tempo  aduna. 

1/  adorna  di  stole 

Incerte  Torme,  nella  vasta  od  arida 

Tua  Grotta  ascosa  al  iole* 

Strada  segnata  dall’età  funesta. 

— 

Tremante  alTretto  ; che  dei  prischi  secoli 
L’orror  sol  resta. 

ODI* 

Eccomi  al  varco:  non  più  altero  scoprasi  , 
Vana  difesa  della  patria  sede. 

Il  fatai  poute,  nò  allo  trombe  armigere 
Alzar  si  vede. 

Ahi  vaste  sale  ! qui  gli  eroi , che  furono , 

PER  LE  BOZZE 

..  l 

Stavan  seduti  della  mensa  in  giro: 

DI 

Del  trovatore  qui  su  cetra  armonica 

OABXUX*.Z,A  FBOVANA. 

S’udia  sospiro. 

Qui  sconosciuta  la  trilustre  vergine 

0 Dira  Aonia , ch’ai  sommo  Pindaro 

Ignota  ai  prodi  sen  vivea  secura  , 
E sol  ne’ sogni  palpitava  l’anima 

Apristi  ’l  rapido  corso  per  l’etra, 

Vivace  e pura. 

Fuoco  vivissimo  discenda  , ed  animi 

Qni  alsuondell’armi,  che  laggiù  squillava- 

Per  te  la  cetra. 

In  aureo  manto  la  consorte  antica  ( no  , 

Ma  quell’ insolito  furor  che  m’agita, 

Forte  vestiva  al  forte  duce  impavido 

Ma  questi  palpiti,  questi  deliri 

Elmo  e lorica. 

Pnrrhc  mi  dicano,  0 Di» a armonica. 

Ancor  mi  sembra  udir  soni  mosso  piangere 

Clic  in  me  t’  aggiri. 

Fanriul , che  l’eUa  stringere  volea. 

Ve’ ve’ qual  apresi  al  guardo  attonito 

Con  dcbil  mano,  al  ferro  altrui  terribile; 

Scena  mirabile  , che  l’animosa 

E noi  potea. 

POESIE 


Itami» n minor  «Tun  lustro  egli  qual  sieda*» 
Sul  duro  scudo  rimirar  qui  panni, 

Mentre  lo  fanciulli  ne  i Ine.  i intricano, 

Clic  annodnn  Tarmi. 

Il  forte  scudo  verginrlla  immobile 
Mirando  andata,  pie»  di  fiori  il  grembo, 

E lasciatasi  i fiori  in  fervid*  estasi 
Cadore  a ncmlw, 

Coprian  In  scudo  cd  il  bamliin,  choingcntin 
Ridoa  tra  fiori  o Tarmi  in  dubbia  aorte. 

L' uoni  cosi  rido  sul  sonticr  suo  fallilo 
Fra  aebersi  o morto. 

Salvo,  o sacra  rovinai  Ali  ! porche  rapido 
Non  diorami  il  fato  io  quella  età  la  vita? 

La  marita  olà  ben  si  doveva  ni  palpiti 
DcU*fllnin  ardita. 

Nella  mia  destra  d’ Alighier  la  colera 
Suonato  avrebln»  sui  vetusti  et  enti  ; 

Or  soli  a me  giù  dalla  vallo  ombrifera 
Fami* eco  i venti. 

Giù  dalla  vallo,  oro,  olii  sa?  s’  udirono 
Duo  fratoi  d'anno  ragionar  d'amore, 

Stretto  lo  paline  fra  curvati  salici, 

Sul  primo  albore  { 

Giù  dalla  ralle,  ove  a tentoni  nobili 
Spinsero  entrambi  il  eorridor  veloce. 

L'un  dell’altro  scudiero,  c scudo,  ed  anima, 
_ E fama  , e voce. 

Salve,  o sacra  rovina! io Jpgun,  eseli.udonsi 
fnnanmi  al  lento  e tra» ‘iato  passo 
I^e  doppie  terre:  io  meditando  aiedomt 
Sul  duro  «uv». 

Oli!  come  brune  Tallo  cime  incurvanti 
De* lardili  muri,  ove  penetra  appena 
l)i  luna  un  raffio , elio  la  dubbia  c pallida 
Luce  qui  mena. 

Porcile  ferrate  le  finestre  altissime, 

Ed  c merlata  la  superba  torre? 

No,  non  qui'l  prode  la  lorica  armigera 
Solca  doporrc. 

Qui  forse,  mentre  un  molle  riso  ingenuo 
La  verginella  in  dolce  sogno  apria. 

Al  I»el  raggio  di  luna , occulta  e perfida 
L*oste  venia. 

Forse  da  quelle  alle  finestre  vide»» 

Entrar  talvolta  del  easlello  avverso 
Il  reo  signor,  all'empio  smanie  vindici 
D' ira  converso. 

Forse  qui  stretto  il  suo  pugnai,  lentissimo 
Moveva  il  passo  fra  tacenti  squadre, 

K ai  fonciullini , sul  materno  talamo, 
Svenava  il  padre. 

E forse,  ahimè!  sulla  sua  cetra  eburnea 
Il  Trovatore  dell*  età  passata 
Lodò  gl*  iniqui , se  con  lor  srdovasi 
A mensa  aurata. 

Fora*  anco  in  messo  a quegli  acerbi  ri  olii,  i 
Costumi  indegni , in  ricca  treccia  e Lini;  1.1 
La  rea  consorte d* empie  fiamme  ardevi. 
Invereconda. 

Qui  sparse,  qui  le  dòpcratc  lagrime 
Furor  geloso,  d'ogni  ritor  tiranno; 


Quai  furo  i tradimenti,  i colpi,  i gemili, 
Que*  muri  il  .«anno. 

Pensier  funesto  ; in  me  chi  mai  ridestati? 
Foggiani  dalle  fn'nli  alle  rovine. 

Raggio  di  notte,  tu  la  via  rischiarami 
Fra  sns«i  e spine. 

Tutte  Telò  di  variate  furono 
Vicende  ignote  spettatrici  alterne: 

Fra  stessi  afTelti  le  stess'opre  sorgono 
Girando  eterne. 

Sol  Tnlma  ardente  , clic  d’intorno  cercasi  ] 
Invan  la  pnee,  c le  virtù  soavi , 

In  un  pensier  d’arnor  tutte  rivestono 
L* ombre  degli  avi. 

Addio,  sacre  rovine:  allor  che  polvere 
Di  voi  non  resti , gli  obelischi  e gli  archi, 
Opra  di  noi , di  questa  polve  andranno» 

Pel  tempo  carchi. 

E forse  andranno  vaneggiando  i posteri 
Sul  seco!  nostro  lezioso  e no. 

Il  disinganno  io  m*ebl»i , ombre  terribili, 

Uov  lue,  oddio.  * 


LA  NAVIGAZIONE. 


AD  AWCAHIXXI  JDT3U7SCA 

Ut  OCCASIONE 

cme  xxdxbtesù  m’  avtaicb  va  ixraovv  iso 

BILIA  CBKAZIOAB  DE*  SOLI. 

Sr  piccioletla  nato 
Me  verginella  umile 
Dal  primo  lustro  Fantasia  locò, 

E venticel  soave 

La  nave  mia  gentile 

In  dolce  fresco  fin  micci  portò. 

Serto  di  rosei  fiori  , 

Fiori  d’allegro  maggio, 

. Ci  ugna  rui  intorno  l’ancltalo  cria  ; 

. E i pargoletti  Amori 
{ Di  bianca  luna  ai  raggio 

I Segua  va  no  sul  Tonde  il  mio  cammin. 

Sovra  quel  fluito  amico 
| Io  me  ne  gfa  cantando 
i Al  caro  suono  di  mia  cetra  d'or,  v 
E sul  Parnaso  aprico 
Le  Muse  ginn  danzando, 

I Ed,  olii  chi  viene?  ripetoan  fra  lor. 

Le  vele  mìe  d’argento 
' E T ingemmala  prora 
Snran  pur  belle  al  lampeggiar  del  di  ! 

, Piena  d*  alto  contento 
lo  zi  diceva  allora, 

E già  le  Muse  ripctean  di  si; 

Quando  torso  d*  intorno 
Ninnilo  pel  elei  sereno, 

E lento  e grave  il  navigar  si  fé'. 

, E col  nascente  giorno 
Di  lampi  in  ciel  ripieno 
L'astro  lev  ossi  clic  d’ogni  astro  è re. 
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Strila  tempesta  irata 
Torbida  fo*  queir  «mia 
Fra  *1  rauco  rollo  rotino»  luon  ; 

Della  novo  ^'ualA 

Sulla  ail  rii -trita  sponda 

Il  fui  min  cadde  in  cupo  orribil  suon. 

l'ivnn  la  raro  cetra 
Inni  di  lode  intano 
Allo  suonava  al  regualor  dui  mar  , 
Ch'ita  perduto  All'etra 
GiA  aov  ra  lido  evirano 
L'inno,  elio  i flutti  non  polca  sellar. 

Naufraga  iit  duro  suolo 
Si  fé’ la  nave  ardita 
Fra  scogli  rimi  d'nn  eterno  gel; 

K Tra  l' immenso  duolo 

Dal  le^uo  infranto  usdta 

Musò  recando  il  plettro  mio  fedel. 

Inai. nato  sasso. 

Ignuda  stanza  antica, 

M* arcui  se , e liuja , sul  fatai  lerrcn  ; 

Jf  volsi  appena  il  passo 
Sulla  terra  nemica. 

Clic  il  vivid* ostro  mi  si  spense  in  scn. 

La  nubil  cetra  al  more 
Ancor  strinerà  la  destra  ; 

Ma  "rare  l'aura,  o imi. doso  il  Sol 
A me  togliean  raion? , 

Onde  scioglier  maestra 
Agli  inni  aurati  l'animo»  voi. 

La  ria  terra  funesta 
Sacra  al  Nume  d’oblilio 
Cinge  d’intorno  intorpidito  il  mar; 

K'I  flutto  , cito  l'amata 
Qual  paludoso  rio  , 

Fresia  la  grotta  sonnacchio»  appar. 

Iman  l'Amnr,  la  Fede, 

L'alidorata  e bella 

Fantasia  rammentando,  o’I  mio  dcstiu9 
l^asrió  l'instahil  sede, 

E gu'i  di  stella  in  stella 

Frese  ?uli’ empia  terra  il  suo  cammin. 

Guai  se  polea  rader 
Naufrago  in  tempo  avverso 
D'uiihlin  profondo  sul  terrea  fatai; 

Il  Nume  reo  l' invade, 

K in  lui  tiene  converso 

lutiamo  Fantasia  l'occhio  iramortal. 

In  la  funesta  grotta 
Raddormentai  ponendo 
lai  cetra  d'ór  qual  placido  origliar; 

K la  min  nave  rotta, 

K'I  naufragar  tremendo, 

E la  gloria  fuggi  dal  mio  pcasicr. 

Cupo,  mulo,  profondo 
Era'l  mio  sonno  , e forse 
Era  eteri»  il  ferale  allo  languir  ] 

E cerio  al  mio  crin  biondo 
Chi'!  sacro  lauro  porse. 

Senza  l’alloro  ini  vedea  morir. 

Ma  in  la  bruna  isololta 
Dal  placido  oriento 


Un  moti  discese  che  non  lui  situi!; 

E navicella  eletta 
Scendca  velocemente, 

K'I  su»  corso  reggea  ninfa  gentil. 

Ner*  occhio , e nera  chioma  , 

E d .iunior  dell'alma 

Sorriso  aveva  d*  io  in  io  rial  virtù  ; 

E già  fremeva  doma 
Dell'ernia  rea  la  calma, 

E l'àcr  lento  non  lor|>eva  più. 

Toccò  la  nobd  prora 
Quella  terra  nefanda, 

E disciol»  la  ninfa  i canti  sui; 

Ella  sedeva  allora 
Sulla  nave  ammiranda  , 

Ed  impavida  a tea  pietà  d'altrui. 

Cara  alle  eteree  Muse, 

Cara  all* balia,  ond'ella 
E nolnl  ligi  .a,  ed  è delizia  e amor , 
L'alta  AuAmci.1  sdii  uso 
La  nohil  sua  favella, 

E nuova  vita  se rpeggi omini  in  cuor. 

Il  puro  inno  volauto 
Al  Creator  del  giorno, 

I vanni  d’òr  dal  labbro  suo  drizzò  ; 

Ed  il  Sol  ftaimneggiaulo 

AH*  tardetta  intorno 

Non  pria  veduti  i raggi  suoi  vibrò. 

So>*erd  vtcjsa  vera 
D'oiiui  [Hisscnto  Nume, 

Luce  portando,  parca  dir  cosi: 

Vieni  Gl.u;cili.a  , e spera  ; 

Reco  l' immenso  lume, 

Clic  vieti  tlal  fonte  «l’un  eterno  dì. 

Si  tolte  dalle  chiome 
Giti  dicendo  il  lauro, 

Clve  sfavillar  fneea  la  sua  beltà  ; 

E me  diiania  ndo  a uomo 

Al  eri n mi  fc'losauro 

Di  quoll'alloro,  elio  un  mortai  sarà. 

Toccnmmi  il  lembo  oppcua 
Del  fatidico  velo. 

Clic  lo  stringeva  il  palpitaulo  scn  , 

Ch'io  d'ardire  ripiena 

Sorsi,  e l'antico  gelo 

Disparve  al  raggio  di  quel  riel  aerea. 

Nuovo  estro,  o nuova  vita 
Sovra  sua  nave  eletta 
Mirabilmente  al  liaueo  suo  trovai; 

E per  l'onda  infinita 

Dalla  bruna  isoletla 

Fra  l'inno  volator  tosto  spiccai. 

Navigai  dolce  seco 
Pel  mar  tranquillo  e vago. 

D'onde  parca  quel  uuovo  Sole  uscir, 

K già  dall'  erto  speco 
Tosto  il  mio  cuor  presago 
Credeva  il  plauM>  delle  Muse  udir. 

La  Fantasia  vivace 
Tornò  dal  cielo,  c sciolse 
U voi , nel  mar  segnando  il  mio  cammin  ; 
La  nuova  vela  audace 


A carenar  ti  «olzo 

Coll' ali  pieno  d’ un  vigor  di» in. 

Strinsi  Amabili.!  al  petto; 

So»  ra  sua  cetra  amata 

L'inno  ditciolsi  al  rrguator  del  mar, 

CI»*  oggi  ne  diè  l'affetto 
Sol  una  cetra  aurata. 

Un  sol  lauro,  un  sol  cuore,  un  sol  cantar. 

Gloria  di  Pindo  è bella 
Ad  ogni  cuor  che  sento  , 

Cir  Italico  retaggio  ella  ti  fo'; 

Ma  più  soave  è quella. 

Che  Tassi  all’estro  ardente 
D'Itala  donua  l'immorlal  mercè. 

IN  OCCASIONE  D ALCI’ NE  Or  E RETTE 

CONTRO  ALL'ITALIANA  POESIA 

nei  1801. 

Svassi  fra' nembi  torbida 
Nolte,  e la  neve  il  viatore  inganna  ; 

Fischiano  i «enti,  e Godono 
Le  quote  soglie  della  mia  capanna. 

Sorgiam:  fra' sassi  ripidi 
Face  m’ irradia  nel  temuto  orrore; 

Scuoto  nel  Pier  pallido 
L'onnipossente  face  il  patrio  Amore. 

Su  questi  lidi  inospiti 
Egli  mi  chiedo  il  sospirato  canto; 

Doto  la  sclra  incurrasi 
Meco  discende,  e ti  discioglie  in  pianto. 

In  questa  ralle,  io  d'ebano 
Un'ara  bruna  all'alto  Muse  accesi  , 

E le  ghirlande  altissime 
Di  cipresso  immortale  intorno  appesi. 

Qui'l  sacrificio  a compierò 
Ecco  m'accingo  fra  le  piante  annoso  : 
Scendete  ai  sacri  cantici  , 

O d' Apolline  Re  vergini  spose. 

Del  patrio  amor  la  vindice 
Domatrice  de'mostri  alma  faretra 
Io  qui  depongo  supplico  , 

E strali  eterni  la  mia  voce  impetra. 

Impuro  labbro,  o vergini 
Muse,  v’offendo  col  protervo  accento, 

E dell'ingegno  Ausonico 
Narra  che  il  lampo  eternatore  è spento. 

Immenso  sdegno  fremere 
Or  tutto  sento  nel  profondo  petto  , 

E a piè  dell* are  armoniche 
Voi,  sacre  Muse,  a vendicarvi  aspetto. 

Entro  la  notte  gelida  , 

Che  intorno  cingo  quel  fatai  sentiero  , 
Udrete  l'alto  sibilo 
Ch'esce  dall'arco  dell'offeso  arciera  ; 

Mentre  de' lauri  Italici 
Le  sacre  a vendicare  ombre  famoso, 

Voi  scenderete  ai  cantici , 

Voi  d' Apollino  Re  vergini  spose. 


IL  SONNO. 


àt CORTE 

BMAXVUSLS  BAVA  J>X  8.  PAOLO 

Che  TNOrATAtl  mrKNMO, 

Dell' alto  monte  sullo  rupi  inospito 
Fra  'I  ghiaccio  eterno  sta  sospeso  il  nembo  ; 
Fischiano  i venti , e delle  nubi  rompono 
Il  bruno  lembo. 

L'annosa  rima  delle  selve  incurvasi  ; 

Odo  de*  rami  il  fremere  profondo  5 
Deusa  è la  notte  , e fra  tenèbre  posasi 
L'afflitto  mondo. 

Scorrono  I*  ore  della  notte  tacita  ; 

Cade  la  luna  sull* opposto  monte: 

Fra  quelle  soglie  già'l  Sileni  io  rigido 
Vela  sua  fronte. 

Del  buon  Timamte  nell'albergo  ei  si  odori 
Nume  custode,  egli  a’ bei  sogni  unito; 

Ed  a que*  sogni  la  lucerna  tremola 
Segna  col  dito. 

Nella  ralinga  cameretta  è languida 
La  lucernusia  dello  veglie  amica  ; 

E'1  raggio  estremo  giA  su  quella  pingosi 
Parete  antica. 

La  fronte , grave  do'  pensieri  vigili  , 

Sovra  le  piume  alla  sperata  calma 
Curva,  o Tusaxtr,  ed  un  languor  dolcissimo 
Ti  scenda  all'alma. 

Silenzio , pace  e ranno  in  un  col  ncttarO 
Bevono  in  ciclo  i fortunati  Numi  ; 

Silenzio,  pace  e ranno,  eterea  vergine 
Lor  versa  a fiumi. 

Tranquillo  dorme,  mentre  1*  aure  fischiano, 
Il  vero  saggio , e torna  al  cuor  la  pace  ; 
Dorme  l' egro , e ritorna  al  volto  pallido 
Rosa  vivace. 

Trace  corsi  e r fra  le  tenzoni  vindici 
Spinge  co*  gridi  il  pugnatore  a morte  : 

Follo  noedùcr  sul  procelloso  oceano 
Sfida  la  sorte. 

Il  pellegrin  lascia  il  sccuro  talamo, 

E via  novella  di  sventure  imprende: 

Cerca  plausi  il  cantore  ; a guerra  invitanlo 
Dure  vicende. 

Veglia  il  pomoso  indagator,  di©  l'opero 
Dell’  uom  misura , e nel  vegliar  s’avvede 
Cbc'l  sommo  bene  è pace;  e indarno, ahi  mise* 
Dov’ è?  richiedo.  (ro! 

Fra  molli  danze  le  vezzose  stancano 
Mombra  le  pintc  donzellette  ardite  ; 

Speme  le  turba , e di  bellezza  labile 
Confronto  e lite. 

L'etado  iniqua , i turpi  amori  , i perfidi 
Uri  rimira  l'amator  severo  , 

E piange  e stanca  fra  gelosi  palpili 
Il  cuor  sincero. 
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Non  pugna,  od  onda,  non  il  lido  incognito , 
Non  vivid’ ostro,  o meditar  sagace. 

Non  molli  dance , 0 non  amor  ti  tolgano 
L'ore  di  pace. 

Dormi!  al  Silensio,  a lui  elio  al  sonno  invi  tati 
Arder  farò  sulle  tue  soglie  un’  ara  ; 

Tu  ad  appressar  da  ine  volgare  e placido 
Riposo  impara. 

Ah 'mentre  dormi,  Paura  in  su  mia  colera 
Cangia  in  sospiro  l' animoso  suono  : 

Ahi  mentre  dormi  , al  palpitar  dell* estasi 
Più  mia  non  sono. 

S'alia  mia  voce  dal  tuo  tetto  fuggono 
Nati  dal  caldo  immaginare  ardente 
I pensi cr  mesti , ed  a te  in  calma  restano 
E salma  o mente; 

E sol  perchè  cara  mi  fece  al  placido 
Sonno  la  Dea,  che  i sacri  carmi  ispira, 

E ad  inrocarlo  m'insegnò  temprandomi 
La  rosea  lira. 

Vegliar  che  gipra?  se  la  terra  inghiottosi 
Soglio,  capanna  e forti  mura  eterne, 

Se  ridon  gli  anni , e in  noi  le  dure  provano 
Saette  alterne. 

Odo,  e non  euro  il  minacciar  doi  fulmini, 
die  il  carme  fuga  lo  tuo  cure  a nembo  ; 

E dello  nubi  invano  i venti  volvono 
L'orrido  lembo. 


ì 


IN  MORTE  DEL  PADRE, 

Qri,  dove  segna  fra  i nascenti  pampini 
Cu  ruscelletto  la  tranquilla  via, 

T aspetto  al  raggio  deila  luna  candida  , 
Mesta  Elegia. 

Misero , chi  volgendo  al  raggio  armonico , 
Raggio  di  notte,  lentamente  il  passo , 

Mai  non  disciolse  in  desiose  lagrima 
Il  cuor  di  sasso  I 

Vo*  corno  nubi  piccioletto  incurvano 
Intorno  all'astro  l'argentino  seno, 

E là  nel  fonte  tutto  tutto  specchiasi 
11  ciel  sereno. 

Fra  quelle  piauto,  che  laggiù  s'infiorano, 
Un  flcbil  lungo  mormorio  uon  sento? 

É un  ruscelletto?  o tra  le  rose  vergiui 
D'aura  un  lamento  f 

0 lieve  torna , della  cara  celerà 
Le  muto  cordo  ad  agitar  passando, 

| Ignudo  spirto , fra  quei  lauri  ombriferi 
Dolce  posando? 

Iol  sento  in  cuore  ; come  questo  aggirasi 
Sull' ali  assurre  Tinvisibil  alma 
Infra '1  sacro  silensio,  in  malinconica 
Profonda  calma. 

Sceso  dal  etcì  sovra  la  sponda  tacita 
Spirto  , che  baci  questa  cetra  mia  , 

Ed  a me  chiedi  col  soave  fremito 
Mesta  Elegia  ; 

Ben  riconosco  il  sospirar  dolcissimo  : 


Padre  ! mio  prime,  mio  più  caro  affetto  , 
Torni  nud’alma  dalla  sede  altissima 
Al  caro  tetto. 

E di  sua  sposa,  e de' tuoi  figli  ai  gemili  , 
Pietoso  spirto,  e di  tue  Iodi  al  suono 
Torni  ; o rammenti , elio  in  mo  vita  0 cctcra 
Tutto  è tuo  dono. 

Ohimè!  trascorse  già  due  volte  il  gelido 
Verno,  e due  volte  fu  Testato  in  cielo. 
Dacché  tuo  spirto  abbandonò  , me  misera  I 
L' egregio  velo. 

E in  van  la  cetra  della  luna  al  sorgere 
Posai  sul  margo  di  tua  tomba  amala. 

Iman  piange  la  madre.  Ahi  suon  non  donami 
La  cetra  ingrata. 

Dacché  non  sei  , dacché  su  me  fermaronti 
Gli  ultimi  sguardi  col  paterno  addio, 

Egra,  infelice,  senza  vita  c cantici. 

Spenta  son  io. 

Io  cinta  in  altra  età  di  benda  armonica  , 
Regina  un  tempo  del  Castalio  monte  ,J 
Sposata  al  Nume  sul  «moro  margino 
Del  sacro  fonte  5 

lo  , cui  tergeva n le  sorgenti  lagnino 
Le  Muse  intorno  della  dolce  cuna, 

E promeUean  ne* divi  inni  fatidici 
Pace  c fortuna  ; 

Io,  nell'età  più  rigogliosa  o florida, 
Languir  la  vita  , isterilir  l’ingegno 
Vidi , o fur  sogni  delle  Muse  i cantici , 
L'altare,  il  regno. 

Non  l'opro  tuo,  non  tuo  savero  aitisi  imo, 
Qual  tu  sperasti , seguirò  nel  canto  : 

Ch'io  seguo  solo  sovra '1  duro  feretro 
La  madre  in  pianto. 

Non  d'  Academo  fra  gli  ailòr,  elio  videro 
Tuoi  primi  amici , o l’oprar  tuo  sublime. 
Non  fra  quo*  sommi  ingegni  a te  consacratisi 
Queste  mie  rimo. 

Sin  che  non  tolgon  col  volar  lnr  rapido 
Gli  anni  lo  stralo  dal  trafitto  cooro  , 

( Nè  loglicranlo , spero) , altro  non  restami 
Che  il  mio  dolore. 

Ah!  poich' altro  nou  posso,  o indarno  sorgere 
A chieder  carmi  la  tranquilla  luce 
Ti  fa , qual  soffio , che  tra  fiori  roridi 
L'alba  conduce  ; 

Paco  t'invoco  alinea.  Quei  raggi  scendano 
Sulla  tua  tomba  fra  deserta  via 
Sin  ch'io  guidar  vi  possa  al  raggio  candido 
Mesta  Elegia. 


A USUITI 

E SPIRITOSA  FANC IULLETT A 

PEL  GtOM.fO  SUO  KATALlllQ . 

D'Amori  rividi,  fanciulli  Amori  , 

Nembo  volteggia  sovra  la  celerà 
Cantando  teneri  veni  canori. 

In  uu  uollarco  senno  fiume  ^ 
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I veni  piovono  « come  le  gocciole 
Detraili*  in  nitide  marine  spume, 

A questa  armonica  vibrante  lira 
Deb!  l'avvicina  , fanciulla  amabile! 

Ella  il  tuo  candido  nome  sospira. 

Perluua  in  tremola  frese*  conchiglia  , 
Sul  gambo  verde  roseti*  tumida, 
l a tua  dolcissima  beiti  somiglia. 

Coai  sfuggevoli  Tore  leggiere 
Strinsero  al  seno  la  vaga  KufnVne, 

Clie  a le»  volgevano  sei  primavere. 

Amori  vividi  , dolci  cantate  $ 

Eco  faravvi  la  pura  celerà  ; 

La  uuova  E u frisine  , Amori , ornale. 

Un  lustro  rapido  sull*  ali  d*oro 
Fuggi  dal  molle  tuo  fianco  picciolo, 

Di  giorni  innocui  (atto  tesoro  ; 

E su  quel  roseo,  latte  stillante. 

Intatto  labbro,  un  bacio  timido 
Diede  nel  volgere  le  amiche  piante; 

Un  bacio  diedele,  menlr'ei  volge*  , 

E*1  nuovo  lustro,  che  sorger  v ideai , 

Al  seno  strinsesi  la  licita  Dea; 

Cresci , dicendole , o verginella 
Fanciulla,  e teco  tuoi  vesti  crescano, 
Cresci , di  Veucro  prole  novella  ; 

Non  della  Venere  audace  Diva 
Prole  , ma  prole  dell* alma  Urania, 

Cresci  a*  femminei  diletti  schiva  ; 

Cresci  alle  morbide  curo  restia  ; 
D'Urani*  nnta,  cresci  all’altissimo 
Concento  evpiabile  dell* armonia. 

0 se  più  piacciati  discio rro'l  canto 
Col  nohil  estro,  e sorger  fervida 
A lucidissimo  canoro  vanto  ; 

O se  pur  piacciati  dell* alte  sfere 
Mirare  il  giro  , e trar  dall*  etere 
Luci  fatidiche  d'alto  savere  ; 

0 gli  ammirabili  corpi  terrestri 
Scomporre  cupida,  fiori,  erl*e  tenere, 
E’1  metal  vario  do*  monti  alpestri  ; 

0 moti  e circoli  lenta  librando  , 
Proporsione,  del  vero  origine. 

Fra  dotti  calcoli  ir  ricercando  ; 

0 se  più  piacciati,  nobile  palma, 

Tutti  indagare  i sensi  celeri , 

Tutte  conoscere  le  vie  dell*  alma  ; 

E come  sorgono  turbe  d*  affetti, 

K dagli  affetti  gli  eventi  sorgono 
Cui  sono  i mobili  regni  soggetti. 

Cresci  alle  morbide  cure  restia  , 

1)* Urania  nata,  cresci  all'altissimo 
Concento  equabile  dell* armonia. 

La  nuova  EufrtVsine,  Amori,  ornale , 
Eco  faravvi  la  pura  colera; 

Amori  vividi,  dolci  cantate; 

E tal  delizia  soave  spiri 
L*  armoniosa  cetra  pu  risai  ma. 

La  nuova  Eufrùsine  così  f ammiri  ; 

Che  in  lei  fiammifero  raggio  di  arenila  , 
Di  temprar  colera  smania  vivissima, 

E dcll'Aouio  fuoco  s'accenda. 


Ben  io  pei  cantici  alti  d’onore 
Dal  primo  lustro  fanciulla  semplice 
Sentiva  struggere  tutto  il  mio  cuore* 
Ella  pur  sentalo,  c ridestata 
Dal  sonno  fiero  l’Italia  misera. 
Astrailo  barbaro  abbandonata, 

Oda  il  vìrginco  carme  immortale. 
Brama  di  gloria  , figlia  d* Urania  , 

A voi  durabile  ti  libri  Tale. 

Vuo’che  tu  vincami  nel  volo  ardito, 
E sia’l  sublime  soave  caotico 
Al  padre  Elidano  dolce  gradito. 

E un  giorno  i vividi  fanciulli  Amori 
A me  volteggino  sovra  la  colera, 

E i tuoi  mi  cantino  t orsi  canori. 


LA  CETRA. 

Dm’ all»*  al  sorgere,  Amor  hovea 
Tra  foglia  e foglia  di  rosa  tumida 
Stille  die  P etere  dolce  piove*. 

Gocciola  a gocciola  inentr’ei  libava  , 

Il  fior  sul  gambo  maini  volgendosi. 

Lieve  sfersandolo  fuggir  sembrava, 

1 mi i« (ietti vasi  il  fanciulliuo  ; 

E lacerava  col  labbro  picciolo 
Il  fresco  margine  del  fiorellino. 

D'ira  vermìglia  sroteva  l'ali. 

Quasi  augelletto;  e calpestandoli 

Sul  suolo,  u* stavano  , rompo*  gli  strali  : 

Dietro  gìacevagli  l'arco  doralo 
Sovra  l’ erbette;  era  una  celerà 
Di  color  roseo  dell*  arco  a lato. 

Amore  instabile  in  mia  cnpannn 
Mai  non  fu  visto,  nè  alcun  mio  cantico 
Lodò  sua  perfida  bollò  tiranna. 

Pur  io  conobbilo  , che  un  di  lo  vidi 
Tra  fronda  e fronda  sul  Pindo  altissimo, 

Di  Progne  misera  turbare  i nidi. 

M'udl,  rivoltesi  cou  un  sorriso: 

Oh  vieni  , disse,  felice  giovane. 

Questa  mia  celerà  darti  m' avviso. 

Sai  die  mia  colera  la  Grecia  udì  a ; 
Temprali  a Saffo;  all' onde  io  tolsila  , 

Allor  che  in  Leucade  Saffi  moria. 

Sempre  man  candida  di  («astori'lla 
Il  suoli  ne  trasse;  ve* come  è rosea! 

Ve*  come  armonica  I ve’ come  come  è bella! 

Più  d'una  potevi  donna  lo  dita  ; 

La  bruna  Aglauro  Tcblie  in  Arcadi* 

Con  le  mon  celebri  compagne  unita. 

« Sollievo  amabile  do*  mali  Amore  (•) 

Io  son;  deb  credi  ! eli*  Aglauro  dissolo  : 
t Io  nulla  tcuoproli  d'aspro  rigore  (•). 

Cetra  cui  pinsom  le  frc.iehe  rose. 

Sciamai , chi‘1  brama  , l'abbia  ; ma  ì gemili 
Rammenti , e Leucade  elio  li  rispose. 

« Ahi  lacci  asprissimi!  «hi giogo! ahi  penali*} 
Aglauro  il  disse,  c fra' suoi  palpiti 
* • Il  collo  stri nsclc  acri  il  catena  (*). 
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Abbia  la  roterà,  e la  fnpnee 
Giojn  dii'!  brama  *,  l’Aonie  Vorpoi 
Sol  meco  •Piovono  Piano  di  pM*. 

Ed  c quest’ anima  fra  lor  concento 
Qual  è di  maggio  fra  notlo  p' acida 
La  mali  neon  ira  luna  cT  argento. 

Occulto  inspirami  l*altc  parole 
Quand’io  solinga  tacendo  riedomi 
U’ scorre  il  rivolo  fra  le  viole. 

AUor  mio  fervido  cuor  pien  d’affetto 
Solo  esser  erode;  c fra  lo  lacrimo 
Spontaneo  cantico  m’eaeo  dal  petto. 

E ’l  fior  e l’eco  e *1  fonte  e l’aria 
AUor,  io’l  sento,  d’ Amor  lamenta  uri  ; 
lo’l  sento  tacila  o solitaria. 

Chè  spirto  è l’aere;  fu  di  Carneo; 

Non  le  giovar©  suoi  carmi  celebri  ; 
L’amante  tolsele  Circe  possente.  (••) 

Quel  fonte  è spirito  ; par  che  sospiri  . 
Egeria  in  esso,  Numa  rammenta*! , 

| Suoi  canti  inutili,  i *uoi  martiri.  (M) 
j Quell’  eco  è spìrito  ; ninfa  del  moulc 
Fu  ; ma  Narciso  non  potè  «volgere 
1 Con  i suoi  flebili  carmi  dal  fonte.  (**) 
Spirto  Ò’I  girevole  fior  della  riva  ; 
Nasconde  Cli*ia  gelosa  c tenera  , 

Che  invan  d’Apolline  l’amor  nutriva.  (••) 

j Spi  rio  è Soffermati , eb’  io  di  lamento 

! Non  curo,  disse  Amor;  sol  odati 
I La  malinconica  luna  d’argento; 

' Io  no;  la  celerà  riprendo,  addio.— 

Rise  sdegnato , sull’  ali  alandosi 
A volo  rapido;  ne  più’l  vid’io* 
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Yerao  crudo 
Stasò  nudo 
Fra  le  gelide  pruine  , 

E fa  ’1  ghiaccio 
Duro  laccio 

Alle  anella  del  suo  crine. 

Notte  bruna  , 

Senza  luna. 

Guata  il  verno  su  dal  ciclo  , 

Nè  più  stella 
Tutta  bella 

Orna  il  lembo  del  suo  velo. 

Ratto  gira, 

E sospira 

Con  la  faccia  smorta  smorta 
A inorino 
Fancinllino 

Cui  In  speme  ù fa  teoria. 

Vcszosello 
Fauciu  licito, 


Ycdi  nube  bigia  c nera; 

Fiocca  neve  , 

Lieve  lieve; 

È tua  scorta  mcxzogncra  : 

La  speranza 
Non  ha  stanza, 

Vive  sempre  all’Hcr  vuoto, 

E potria 
Quella  ria 

Lasciar  te  sul  lido  ignoto. 

Lascia  1*  ali  ; 

Con  gli  strali 

Se  le  porli  quel  1*  infida  ; 

Col  bel  viso. 

Col  bel  riso  , 

Folle  cuor  ella  derida. 

Yuol , eh*  io  canti 
Do* tuoi  vanti , 

Amorosa  pastorella, 

Che  dar  lode 
Sempre  gode 
Al  poter  di  tua  facolla. 

Senza  vanni. 

Sema  inganui , 

Senza  stfali  e senta  speme 
Piange  Amore 
Allcgratore, 

Oie  non  cangia,  e che  non  geme. 

Va  cantando, 

Ya  narrando. 

Clic  mi  Aglauro  fo’ corona, (,S) 
Ondo  udirsi 
Del  buon  Tirsi  (tjj) 

Doppie  lodi  in  Elicona» 

Poi  seguendo, 

Ya  dicendo, 

Ch’ei  d*  Imene  il  laccio  serra  , 

E non  muta 
Se  canuta 

Yicn  l’ ctatc , e gli  fa  guerra» 
Ali!  se  ’l  vero 
Lusinghiero 

Ella  narra,  Amor  cortese  , 
Qualor  dice , 

Che  felice, 

E elio  insigne.  Amor  1 a rese  ; 

O smarrito 
Sul  mio. lilo 

Re  dell’orbe  , re  dell’  etra , 
Vieni,  e sali 
Senza  strali 

Fra  le  corde  della  cetra. 

Senza  pene 
Amor  viene, 

Non  più  cieco  e mentitore. 

Ma  seum’ali  , 

Sensa  strali , 

Senza  «pome,  è questi  Amore? 

SI  eh’  è dea»  1 
Quel  l’ istcsso 

Cito  tiranno  ognor  divenne  , 
Indiscreto  , 

Su 
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Irrequieto  j 

Ma  pria  fuori 

Gli  rinascono  lo  penne. 

Tra  bei  fiori 

Vedi,  ci  tocca  , 

Yuò  che  sorga  rosellina  , 

E ritocca 

Or  che  crudo 

Quelle  rapite  corde  d'  oro, 

Slassi  uudo 

Poi  si  rolge  , 
E sconvolgo 

V allo  ro  delia  pruina. 

Queir  armonico  laroro. 
Rio  fanciullo! 

— 

Per  trastullo 

Lacerò  le  corde  aurate, 

JUaa  srcnoaA 

Clic  pudica 
Musa  amica 

rCBTVBA?A BDISBES 

Ila  baciate  e ribaciate. 
Ah  protervo 

FANTASTICI 

Fatto  serro 

IRA  OLI  ARCADI 

D'iniquissimo  costume  ! 

Ab!  ben  fingo 
Chi  ti  pinge 

TEM1HA  l’AURA SIDE. 

Senta  strali  e senta  piuma. 

Piati  ce  l'alba  rugiadosa 

Nume  acerbo, 

Piè  di  rosa , 

Che  superbo 

Ed  in  lucide  conchiglie 

Muli  nome  e non  mania  , 

11  bel  pianto , eh’  esco  fuore  , 

Vola  e selleria , 

Colgon  l'Oro 

Questa  sferza 

Del  mattin  vergini  figlie. 

Punirà  la  tua  baldanza  ; 

Ve'  la  prima?  dolco  ride. 

Sferza  è questa 

E divide 

Che  m'appresta 

Nelle  palme  pargolette 

La  mia  Musa  in  Elicona, 

La  rugiada,  onde  la  novo 

Cista  Musa 

Terge  bevo 

Ch'è  pur  usa 

Dello  gote  ritondelte. 

Senza  Amore  aver  corona. 

L'altra  segue;  tra  le  foglio 

Pastorella 

La  raccoglie 

Tutta  bella  , 

D'una  pallida  viola, 

Come  vuoi  di'  io  canti  e dica? 

Ed  un*  Ora  verginella 

Scegli  tutto 

Tutta  bella 

Volve  in  lutto 

Cupidetta  gliela  invola» 

Servator  d’usanza  antica; 

L'altra  il  labbro  vezzoscito 

È seiit*  ali , 

Sul  diletto 

Senza  strali  ; 

Fresco  volto  della  Dea 

Pure  è sempre  acerbo  e fiero. 

Dolce  imprime,  il  pianto  suggo, 

Non  più  voto  , 

E poi  fuggo , 

Nume  ignoto, 

E fuggendo  si  ricrea. 

Non  più  canto  menzognero. 

Fugga  pur,  l'Aonio  Nume 

Pastorella 

Veste  piume  , 

Tolta  bella. 

Di  soppiatto  la  rimira  , 

Ab  ! t'illude  il  nobil  cuore 

E quell'Ora  pargoletta 

Se  so  bizzoso , 

Semplicetta 

Dispettoso 

Di  raggiungere  desira. 

Non  dipinge  il  traditore. 

Son  le  labbra  roselline 

Lasciai»  ire 

Porporine  , 

Giù  fra  Tire 

Che  s' imperla  n semichiuse  , 

Di  stagione  rovinosa 

E alle  gole  candidette 

11  fanciullo 

Duo  pozzette 

Cha  trastullo 

Fero  i baci  delle  Muse. 

Di  sconvolgere  ogni  cosa. 

La  frese'  alba  rugiadosa 

Dirà  '1  canto 

Piè  di  rosa 

Suo  bel  vanto. 

Segua  ogni  Ora  verginella, 

0 zuava  pastorella  ; 

E con  occhi  all'alba  volli 

Darò  Iodi 

Non  ascolti 

A sue  frodi , 

li  bel  Nume  che  V appella. 

Al  poter  di  sua  faceUa; 

Ore  fresrbe  fortunate, 
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Che  danzale 

In  )h  I coro  riunii#  , 

Su  (Untai#  , carolalo  , 

Saltellate 

Se  di  roi  cantar  m'udite. 

Ma  to' '1  Sol?  Sul  vostro  coro 
Sfersa  d'oro 

Muovo  in  ciol  l' oricrinito  ; 

Oh  ! fuggito  verginello 
Ore  bello 

Da  «(nel  Nume  malgradito. 

E fuggendo  giù  scornicio 
Dolci  liete 

Poiché  ’1  Sol  la  roggia  ap  rio; 

Su  damato,  carolate. 

Saltellate 

Al  suonar  del  canto  mio. 

Scinto  il  crine,  scinto  il  petto 
Presso  al  letto 
Di  TcMiaa  vi  posate, 

E con  bianchi  fiorellini 
Su' bei  crini 

Un  bel  lauro  le  annodati*. 

Poi  danzando,  carolando, 
Saltellando  , 

S’elln  destasi  tranquilla. 

Dite  alci  som  messa  mento 
Dolcemente  : 

T'ama,  fama  tua  Guratu. 

S'elln  poscia  a sè  vi  chiama, 
T ama  ! i'  ama  1 
Replicate  giojosetle, 

T'ama,  dito  sorridendo. 
Rispondendo, 

0 belle*  Or®  pargolette. 

Ella  allor  farà  bel  riso 
Sul  bel  viso 

Lampeggiar  coni’  io  pur  bramo  , 
Vi  dirà  dolce  tranquilla  t 
Mia  G l accula 
Ben  intende  ch'io  pur  l'amo. 

Oh,  poich'ella  così  diee. 

Me  felice  I 

Ah  recatemi  la  lira; 

Mentre  scendon  lo  frese'  Oro, 
Tutta  amore 

Canto  il  nomo  di  Tejujla. 


AI.  CHIARISSIMO  CAV  ÌLI  ERE 
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Che  inviò  alt  autrice  le  tue  por  già  patterai  i fra 
le  quali  alcune  hanno  per  titolo  la  Solitudi- 
ne , la  Luna } la  Salute  e la  Giovinezza. 

Vai». le  Muse,  quai  divino 
Pellegrine, 

Sovra  ’l  monte  d'  Elicona  : 
lo  lo  seguo , c sento  poi 
l Se  di  noi 


3<j5 


Fra  le  Muse  si  ragiona. 

Jori,  all'aura  innamorala 
Di  stellala 

Notte  candida  di  maggio, 

Vcrgìn  Erato  veniva 
Per  la  riva 
In  mirabile  viaggio. 

Sovra  un  carro  olla  sedea, 

Clic  scender» 

Senza  rapidi  corsieri  ; 

Un*  auretta  lo  volgea  , 

Lo  movea 

Sugli  armonici  sentieri. 

Il  bel  carro  viatore 
In  candore 

Neve  intatta  somigliava. 

Ed  appeso  al  lato  manco 
Velo  bianco 

11  bel  corso  ne  affrettava. 

Sedea  sotto  al  bianco  velo 
La  del  delo 
Pellegrina  graziosa  , 

E ridendo , folleggiando 
Già  cantando 

Giovin  Musa  , e giovin  rosa. 

E seguiva  : siara  noi  quolle 
Vergi  nell# 

Fresche  roso  d’  Elicona  ; 

Dalle  chiuse  intatte  foglie 

Chi  no  toglie 

Morte  barbara  uc  dona. 

Quad'io  Mommi  gemebonda 
Su  la  sponda 

Di  nn  rusccl  tutto  d'argento, 

A un  cantar  di  Untorella 
Verginella 

S'assomiglia  il  mio  lamento; 

Quand'io  rido  ( si  dicendo 
Già  ridendo) 

M'assomiglio  al  fiorellino. 

Che  sull'  alba  mollemento 
Dolcemente 

Schiude  il  seno  porporino 
Fuggo  i Fauni  dai  lascivo, 

Dal  furtivo 
Ingannevole  sorriso  ; 

Fuggir  fammi  sdegnosetla  , 
Hitroectta 

Chi  mi  guarda  fiso  fiso. 

11  bambin  , die  a poco  poco 
Va  per  gioco 
Colle  cario  edificando  , 

Posta  l’ultima  cartuccia  , 

Si  eorrnccin 

Se  straniar  lo  vion  mirando. 

Batte  il  piede  rabbiosetlo  ; 
Tumidctto 

Gonfia  '1  labbro  , occulto  guata  ; 
Soffia  , e strugge  un  soffio  breve 
Quella  bevo 
Magionclla  edificala. 

Così  pur,  quand'io  mi  sdeguo  , 
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Dell*  ingegno 

Mentre  il  carro  si  r aigea , 

Le  cartine  a terra  spingo  , 

Clio  *1  movea  t , 

Ventimi  «li  fresco  maggio. 

E nel  rollo  , che  *’ adira 

S*  altri  il  mira  , 

Pisuzmoste  , intender  puoi 

Come  rosa  mi  dipingo. 

So  di  noi 

Nella  tarila  «allctta 

Fra  le  muse  si  ragiona  , 

Ri  t rosetta 

E se  l'ima  Erato  bella 

Crebbi  un  tempo , lo  rammento  ; 

Verginella 

Crebbi  sotto  al  vivo  monte, 

Sovra  *1  monte  d'Elicona, 

Cile  bifronte 

Signoreggia  il  nembo  c *1  vento; 

Pastorale  agreste  Para 
A me  cara 

RISPOSTA 

S* erge  sotto  uu  faggio  antico  ; 
Qui  •ollog'-ia,  qui  •’ aggira, 

A CS.0TI1.DB  TAMSROSl 

Qui  inspira 

Vrntio’l  de*  vati  amico. 

Che  (uva  eh  usto  una  poesìa  <frterini>utiftfone 

Qui  mirai  1*  ombre  costanti 

il  soggetto  ed  il  numero  ile  rersi. 

Degli  amanti  , 

Ciro  me  un  tempo  Pamor  mio  ; 

Dotta  vergine  amorosa , 

E nell* estasi  d’auioro 

Desiosa 

Tutto  il  cuore 

Di  boi  fior  del  sacro  rio. 

Quella  vista  mi  rnpio. 

Prigionicr  per  Pali  stretto 

Fidi  amanti , in  la  romita 

Fauci ulletto  , 

Alia  gradita 

Saggia  vergine,  P invio. 

Valle  tacita  ed  agreste. 

Egli  è l*  Estro  superotto  ; 

Al1  ebbi  un  tempo,  e d’alma  pura 

Eì  soletto 

Dolce  cura 

Di  gran  lido  c possessore. 

Fu  *1  mio  cantico  celeste. 

E in  le  note  lusingh  erò 

Or  eh*  impuro  scherzo  audace 

Ha  potere 

La  mia  pace 

Di  gran  mondo  produttore. 

Turlwir  venne  infra*  poeti , 

Al'ama  assai,  e col  lablirusxo 

Or  che  un  folle  Amore  ardito 

Vermigliuzao 

Alostra  a dito 

Talor  baciami  la  fronte  ; 

1 miei  placidi  laureti  ; 

Ma  talor  come  fanciullo 

lo  seguila  dal  gentile  , 

Ila  trastullo 

Dal  non  vile 

Rinnovar  gli  sprezzi  e Ponte. 

Amor  nato  fra  le  roso, 

Tu  m*  bai  dùcalo  uu  fiorellino  ; 

Amor  nato  in  ciel  sereno  , 

Sul  cammino 

Fuggo  in  seno 

Del  Parti  asso  lo  cercai  : 

Di  mie  selve  avventurose. 

Pur  di  questo  il  crudo  verno 

Qui  t'aspetto  sul  bifroule 

Tiro  governo; 

Doppio  monte. 

Fiorcllin  non  vi  mirai. 

0 cautor  di  dolci  versi , 

Cho  offerirti  mai  pass’  io , 

Di  gentil  malinconia  , 

Amor  mio, 

Della  mia 

Fuor  elio  teneri  lamenti  , 

Fiamma  candida  cospersi. 

Se  il  mìo  eanlo , se  la  cetra 

V od  rem  quella,  che  bramasti  , 

Non  m*  impetra 

, Che  cen  asti , 

Fiord  Un  tra  brine  algenti? 

Solitudine  selvaggia  , 

Mentre  , o vergine , il  tuo  uouie  , 

Cantere m la  notte  mesta  , 

Non  so  ramo , 

La  foresta , 

Ridiceva  , c il  desir  uno 

E la  luna , che  1*  irraggia. 

Vidi  in  messo  a ghiaccio  orrendo 

Pinne  morto  , egregio  amoro 

Star  «nlemlo , 

Arde  il  cuore 

Quel  fanciul  , eli*  ora  t*  invio. 

I'i  tua  Musa  ai  lauri  ai  vena  ; 

Sonnacchiosa  egli  parva  ; 

Suoncrau  le  sci» c argute  , 

Ma  rìdea. 

E salute. 

Com*  or  ride  , e poi  guatava  , 

E novella  giovinezza. 

K il  cerea’o  fiorellino 

Sì  diceva  Erato  Diva, 

Sul  calumino. 

E veniva 

Nelle  palme  mi  celava. 

la  mirabile  viaggio, 

Era  spargo  il  bel  tesoro 
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IVI  rrin  (l'oro 

E *1  mio  velo  in  man  stringendo, 

Qual  ili|iingMÌ  Fortuna  y 

Già  seguendo 

Clic  sfersn»  nlo , imliviao 

Il  fanriul  per  ria  gelala. 

So»  rn  *1  viso , 

11  so  dir  che  un  giorno  intero 

La  bufera  inopportuna. 

Mio  pensiero 

Al  poeta  ognor  fanciullo 

Fu  seguire  il  fervid*  Estro, 

Dà  trastullo 

E qual  rete  indarno  assai 

Non  mai  » cerili»»  fantasia: 

Io  gettai 

Fnnin>ia  , rito  idIa  sola 

Il  mio  velo  in  lido  alpestre. 

Ci  consola , 

Al  fin  pur  io  non  so  come  , 

Cinnanimora  , ovunque  sia. 

Il  tuo  uomo 

Io  fermare  il  barn  lii  ne  Ilo 

Ripetendo  fra  sospiri. 

Viro  o snello 

Io  nel  velo  il  fanciullelto 

Tosto,  sappi , desiai  ; 

Rabhiosctto 

Prima  un  piede  accortamente, 

CoUi  in  dubbi  e lunghi  giri. 

Lievemente , 

Ei  piangeva,  e fra  1 suo  labbro 

E poi  l'altro  avvicinai. 

Di  cinabro 

Ohimè!  pronto  sogghignando , 

Stringea  il  candido  suo  velo. 

Saltellando , 

E battendo  già  coll*  ali 

Ripetendo  il  desir  m o, 

Sue  fatali 

Il  fanriul  mi  perso  un  fiore; 

Quel  di  Pindo  orribil  gelo. 

Traditore! 

Fra  mie  braccia  nppicn  l'avvinsi, 

Lo  ritrasse,  poi  fog-io. 

E Io  strinsi 

Qual  farfalla  al  giorno  ritiro 

Al  mio  seno,  avverso  .Nume; 

Sovra  '1  clivo 

E mie  iitnn  sull'argentine 

Oro  sale  ed  ora  scende; 

Sue  divine 

Il  bamhin  dall'alt  aurato 

Io  posai  leggiadre  piume. 

Vie  gelale 

Per  le  piume  sta  legato; 

Ora  lascia  ed  or  riprende. 

Corrucciato  , 

MI  porgeva  il  bel  tesoro 

T* avvedrai  come  egli  sia: 

Del  cria  d’oro  , 

Libertà  seda  gli  piace  ; 

Qual  dipingo»  Fortuna  ; 

Sempre  lare, 

lo  già  ((nasi  lo  toccava  , 

S'altri  schiavo  lo  delia. 

Me  *1  levava 

Dotta  vergine  amorosa, 

La  bufera  inopportuna. 

Desiosa 

Quando  stanca,  neghittosa, 

De  bei  Iter  del  sacro  rio  , 

Sospirosa , 

Non  ti  dono  fiorellino, 

Quel  protervo  mi  vedrà. 

Ma  '1  divino 

Si  fermata  a me  davanto 

Prigionier  oggi  t'invio. 

Drcvc  instante. 

Tu  lo  sfersa  , e lo  punisci  , 

E lai  note  ripetea; 

E compisci 

Clic  offerirti  mai  pess'io. 

L'opra  già  del  mio  rigore; 

Amor  mio  , 

Ma  deh!  pii  gli  slega  l'ale, 

Fuor  ebe  teneri  lamenti. 

Se  ti  enle  , 

Se  '1  mio  canto,  se  la  cetra 

Ch'io  n’  ottenga  o lauro,  o fiore. 

Non  ni’  impetra 
Finrelliu  tra  brine  algenti  t 

— 

Poscia  pronto  sogghignando  y 

l'  tKSKTTO 

Saltellando, 

Ripetendo  il  desir  mio, 

DETTO  VOLGARMENTE  LA  DAMIGELLA. 

Si  volgea  per  strada  incerta  , 
Chiusa  ed  erta  , 

Il  fanciullo  allegro  o rio. 

So  ben  dir , che  si  lung'ora 

CONSIGLIO  A 2SICB. 

Stetti  fuora 

Vi  è un  insello  — selli fosetto 

Del  più  cognito  sentiero. 

Che  dall* onde  uscito  fuora 

Ch'io  pensava  impaurita; 

Ogni  i inetto  — 'tempi  cello 

Vo  smarrita 

Rapacissimo  divora  : 

Col  mio  duco  lusinghiero. 

Sta  ridato  fra  la  messe, 

Alfin  stanca , neghittosa. 

Ma  il  malvagio  non  la  cura, 

. Sop  irosa  , 

Citò  a distruggere  l' imita 

lo  gettai  la  tetra  nura'n , 

. CiA  che  lui  vita 
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J.n  inni ra^in  sua  natura; 

Non  ili  mo<se  , erbetta  o flore 

ALLA  CONTESSA 

Viro,  o Nica,  il  traditore. 

Sta  seni' ali,  ed  ha  sul  rito 

CAXOX.XKA  VAX.PEROA  COSTA 

Maschi’ retta  colorita  ; 

DELLA  TRINITÀ 

Gl’  iniettimi  fatti  audaci 
Vanno  a* baci 

Inviandole  una  Beatola  da  zuccherini , che 

Della  maschera  gradita. 

aprendoti  /asciava  vedere  un  picciolo  Jan- 

InsettniBO  , ah  tu  sei  colto  ! 

attillo* 

S'allontana  la  diletta 
Manche  retta 

Se  vial  t'ndoprn  , 

Da  quel  lucido  sembiante. 

Ond'io  mi  sruopra. 

E divorasi  l'amante. 

0 bella  man  pietosa  : 

So’l  riponi  in  chiusa  stanza 

Su  via  ! che  un  Nume  , 

Egli  in  pace  sonnacchioso 

Senz'arco  e piume. 

Torpe  in  languido  riposo. 

In  sua  prigion  riposa* 

Onde  najce  in  te  spera  usa 

Nel  ciel  io  nacqui , 

I>i  serbarlo  a tuo  volere  , 

Nel  ciel  io  giacqui 

Che  senz'ali  tu  lo  miri  , 

lu  lelticciuol  di  fiori  : 

E desiri 

Nacqui  là  dova 

Lo  tessute  — trame  arguto 

Venero  piove 

Qui  spiar  a tuo  piacere. 

1 fortunati  albori* 

Mirar  credi  i vecchi  inganni 

Crebbi  indiviso 

Rinnovar  com'ci  s' affanni  : 

Fra  '1  dolco  riso 

E far  prova  — sempre  nuova 

Io  dalle  Grazio  amiche, 

Di  quell'arte  onnipossente 

Le  Grazio  ch'io 

Che  c la  stessa  eternamente. 

Starsi  zogg’io 

Vedi , Nice,  i vecchi  inganni 

Al  fianco  tuo  pudiche. 
Fanciullo,  ò vero. 

Rinnovar  com'ei  s'affanni  : 

Son  prigioniero 

Stassi  in  calma  un'ora  breve  ; 

In  picciolclta  stanza  ; 

Ma  già'l  tempo  or  al  fatalo 

Né  d'arco  c strale, 

Inscttuuco  diede  l’ale  : 

Di  benda  e d’  alo 

Ei  s’innalza  lieve  lieve, 

Aver  poss'io  baldanza. 

Dietro  lascia  le  suo  vili 

Ma  d’arro  e strato 

Spoglie  umili , 

A me  non  calo  , 

Di  grandi  ali  s’incorona. 

Chè  un  solo  cuor  tu  brami , 

E la  spoglia  t' abbandona 

E tuo  tei  vedi  , 

Vuota  già  d'ogni  vigore. 

E tol  possiedi 

Farfallone  —via  s'afTretta, 

Eternamente,  e l'ami. 

Batte  Pali  sul  tuo  ciglio; 

Di  benda  c d'  ale  , 

Mentre  guarda  flza  fisa  , 

Dono  fatale. 

Ratte  Pali , e sci  derisa. 

Che  far  poss'io?  son  (eco  ; 

L’n  superbo  altiero  ingegno 

Né  dove  han  seda 

Sprezzati >re , 

Ingegno  e fede  , 

CI»’  ebbe  a sdegno 

Amor  di  sposo  é cieco. 

Di  pudica  verginella 

Su  via  1 t*  adopra 

La  bellezza  ed  il  candore. 

Ond'io  mi  scuopra, 

Diede  il  nome  di  Donsella 

0 bella  man  pietosa; 

All'insetto  traditore. 

Su  via!  eh* un  Numo 

Poiché  mente,  volto  e chiome. 

Sons*  arco  c piume  , 

E spogliata  non  por  quella 

In  sua  prigion  riposa. 

Già  si  bella. 

Quivi  oltre  l'uso. 

Ma  donzella 

Qui  m'Iian  rinchiuso 

IV on  lo  chiama 

L* onnipossenti  Muse; 

L*  Eli  con  che  gli  dà  fama* 

E nunzio  vengo  , 

L’amor,  eh’ altri  a te  consiglia, 

E gli  inni  tengo. 
Ondo  cantar  son  use. 

All'insetto  s'asK>miglia, 

Vidi  Ira  loro 

E l'insetto  struggitoro 

Le  fasce  d’ oro 

Sovra  il  l’indo  ha  nome  Amore* 

Del  tuo  nascente  figlio; 

DI  SALUZZO. 


£ sull’oscuro 
Dcstin  futuro 
L’alio  it' miti  consiglio* 
Non  sai  tu  pomo 
11  caro  nome 
Suonin  le  Aonic  sponde  ; 

Ma  ’l  so  lw»n  io 
Che  sono  un  Dio; 

Nè  1*  a* venir  s’ asconde, 
11  bambinello 
Nascer  fra  quello 
Dorrà  soave  canto  , 

E in  primo  dono  , 
Io,  eh' Amor  sono, 
lo  tergerò  suo  pianto. 

Già  la  gradita 
Futura  vita 
L'ali  dispiega  a volo  ; 

£ impazienti 
Son  gli  inni  ardenti 
Ch’io  li  rocai  dal  polo. 

Nè  inran  t'adopri; 
Ecco  mi  cuopri, 

O bella  man  pietosa  ; 

Nèpiù’l  tuo  Nume, 
Seni' arco  e piume  , 

In  sua  prigiou  riposa. 


IN  M O NT  X 


X)Z  MEXA2STIA  TAPFABE1LX 
D'AZECLIO 
A CESARE  SUO  P.  IDRE 
jvell’  axivo  1807. 

Su  freddi  avelli  nella  valle  tacita 
Non  vedi  il  raggio  della  mesta  luna. 

Che  là  nel  cupo  delia  seira  ombrifera 
^ 1 sogni  nduun  ? 

Dira  dei  canti  sospirosi  e flebili 
Già  in  bianco  rei  Maninconia  discende, 

£ al  queto  raggio  degli  arelli  ferrei 
La  ria  riprende. 

Segutamla  ; libran  vorticose  ed  agili 
I.’  ali , e ridestau  l’ animoso  canto 
Lo  brune  iarrc  che  in  le  tombe  sorsero, 

/ Nunzio  di  pianto. 

} Sibila  il  renio  : giù  dal  sasso  altissimo 
'Largo  torrente  nella  ralle  cade; 

Scossa  la  cetra  e te  matrice  , un  fremito 
I D’orror  l’invade. 

Cesare,  cinta  d’un  cipresso  or  mirasi 
L’altera  cetra  ond’10  sfidai  la  sorte, 

£ suona,  conscia  de’  tuo’  lunghi  gemiti, 
Inno  di  morte. 

L’azzurro  sguardo  ore  del  cuor  pingevasi 
La  carA  pace,  il  biondo  crìn  disciolto 
Più  non  vedrem  , nè  della  bella  vergine 
Il  roseo  volto. 

£ i dolci  affetti,  gl’innocenti  palpili, 


. 11  dauzar  molle  del  vezzoso  piede, 

| E in  pargoletto  seno  il  nobil  animo, 

La  pura  fede. 

Là  , dove  posa  nella  tomba  gelida 
Fra  que* cipressi  la  bilustre  salma, 
Maninconia,  fissa  le  luci,  siedeti 
In  ferrea  calma. 

Maninconia , che  padre  e suora  toglierti , 
E’1  fratei  ride  da  funesta  morto. 

Che , ahi  1 teco  fu  tra  le  falangi  Callidio 
Stretta  in  ritorte  ; 

Maninconia , che  fanciullin  segairati 
Privo  di  madre  sulla  patria  sponda  , 

Cb’uua  ti  diede  forte,  ahi!  quanto  misera. 
Madre  seconda. 

Maninconia  , che  là  dell’Arno  al  margine 
Teco  lontana  dal  paterno  tetto 
Venia  bagnando  di  nascoste  lagrime 
£ volto  e petto. 

Ella  t’aspetta  di  Melania  al  tumulo 
Tutta  celata  nel  suo  bianco  velo  ; 
buon  padre,  dice,  spesso  morte  rapida 
Dono  è del  Cielo. 

Ella  t’ aspetta  ! quando  notto  imbrunasi 
Nel  vasto  albergo  de’ tuoi  padri  sale  , 

E scorre  lenta  le  turrite  lugubri 
Deserte  sale  ; 

E guida  seco  fra  le  dense  tenebro  j 
L*  ombre  signore  del  ricino  avello,  4 
Che  meste  meste  fra’l  silenzio  riedono 
Del  vuoto  ostello. 

Oli!  vnn  narrando,  ecco  la  stanza  pronuba 
Del  nostro  antico  fortunato  amore  , 

Ecco  ove  l’anui  s’appendean  tra’ cantici  / 

D’  alto  valore.  / 

Un  bisbigliar  fra  quelle  mura,  un  1 remilo 
Sorge  pietoso:  il  peregrin  che  pnaa 
Ode  da  lungi  degli  estinti  il  gemito, 

E’1  ciglio  abbassa. 

Ella  t’aspetta  ; ella  l’amica  reterà 
Tempra,  o’I  cipresso  di  sua  mau  ri  pose. 
Che  Italia  or  fuggon  le  canore  Aonido 
Cinto  di  rose. 

Nè  mai  più  scesi  nel  lor  volo  rapido 
A noi  d*  intorno  gli  sfuggevoli  anni 
Udran  suonar  su  ’1  vero  Pindo  Ausonico 
Altro  che  affanni. 


ALLA  MAESTÀ  DEL  RE 

VITTORIO  SMAKUZ2X,S 

il  coaro  beale  n’  akticliekja 

In  ringraziamento  dell  aver  lui  eolia  Regina 
risilato  il  regio  arsenale,  ed  assistilo  poscia 
alla  battaglia  navale  ch'ebbe  luogo  sul  Po. 

Signoii  dell’ alpi,  i cari  bronzi  armigeri 
Taccoiser  primi  sulla  patria  terra, 

E i primi  plausi  da  que’ forti  udirono! 

Fulrnin  di  guerra. 
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Membra  min  ranni,  c Pulire  età  che  fummo, 
Al  non  do’lironsi  palpitare  i cori , 

E rieordnro  "li  Ari  timi  magnanimi  , 

K i nostri  «Morì. 

IT  alta  sposa  non  «degnasti  vollero 
I ufi  a quei  podi , e lifn  morali  PohMi 
Che , sanlo  i Golii  ! in  subalpino  esercito 
Valor  non  dorme. 

Di  finta  pii  "un  la  temuta  immagino 
E'*i  t*  aprirò  sul  paterno  fiume: 
lieti  altre  pugno  rompi ran  , se  Mudali 
He,  Gloria,  e Nume. 

Nè  iman  le  navi  u scontrar  sul  placido 
Flutto,  nè  invano  ri  salirò  i forti  ; 

Tu  gli  mirasti , e sai  qual  premio  ed  anima 
Tuo  sguardo  apporti. 

I Tu  gli  mirasti  1.  ..  Della  grazia  memori 
Io  reco  i voli  delle  forti  squadre  : 
l)i  qoe’vc&tilli  all'oiubra  io  nacqui,  o errlibemi 
Fra  quelli  il  Padre. 

Fra  quo*  vessilli  a non  marchiar  la  eetern 
Egli  m’apprese,  «1  a serbarti  fede, 
i Accogli  il  voto:  è di  He  degno  un  cantico 
Clie  amor  sol  chiede. 


S fi)  X E T T I* 


INVITO  AL  CANTO. 

Pnroiau  gentil,  finché  la  msa 
T ega  il  nrgu  lo  sulla  molle  erbetta, 

E che  su*  vaimi  azzurri  il  voi , eh* affretta 
| Il  fresco  sellirello,  in  lei  ri|Misa  ; 

Fin  die  da  frondi  a*  caldi  rai  nascosa 
P canto  srioglie  vaga  allodulella  , 
r indie  in  brevo  confili  corre  ristretta 
L’onda  che  spuma  sulla  rocca  annosa  ; 

Su  quella  icrde  rito  a* rai  del  Solo 
I.  Orradi  cliinnnam  cinte  di  fiori  , 

Driadi  e ninfe  ad  intrecciar  carole! 

| Noi  ranlcri-mo  sul  primicr  nmtliuo, 

E delle  s<*l»e  i Fatimi  aiutatori 
Ki«poiidcranuo  dal  pendio  vicino. 

LA  VITA  PASTORALE. 

Imponi  il  Sole  il  rustico  mio  tetto, 

E tu* invila  a tornar  al  verde  bosco; 
Salutar  il  mattili  è mio  diletto, 

Quando  il  giorno  succede  all’ner  fosco. 

| Prema  la  morbidesxa  il  tauo  letto. 

Cui  danno  è ’l  sonno,  evi  il  riposo  c tosco; 
, Vegli  .1  sesso  liv or,  ed  il  so*|>cHo, 

Cl»è  sospetto  o livor  i*  non  conosco. 

Sola  lalor  col  crine  inanellato. 
Peregrina  su  Pindo  andar  mi  piare, 

Cinta  di  fresche  roso  il  plettro  aurato. 


Al  mio  ritorno  siedo  in  grembo  a*  fiori  y 
Del  Sol  nascente  alla  dinma  face, 

K Min  P aure  e i ruscelli  i miei  le  airi. 


L*  AMOR  DEL  LUOGO  NATIO. 

Quando  sorge  *1  mattin  sorgendo  aneli*  io  « 
In  verde  pratieoi  meno  *1  mio  gregge. 
Involontario  *1  cuor  per  guida  eleggo 
Il  corso  breve  di  quel  chiaro  rio. 

Deb  ! dimmi  la  ragion  che  al  piede  mio 
Scusa  eh*  io  ine  n*  avveda  impon  la  legge, 

E i passi  miei  costantemente  regge 
G'si  ch’ai  mnrgo  stesa  * ognor  m’avvio. 

Ah  none  gii  percliè  più  dolce  sia 
L’ombra  in  quel  luogo,  o 1* erba  sia  migliore. 
Più  fresca  l’aura  , o più  piana  la  via. 

E sol  perche  io  scorgo,  o scorger  credo 
I.n  terra  ù nacqui,  e per  virtù  del  cuore 
Gli  alletti  mici  colà  raccolti  io  vedo. 


IL  BACOLO  D’AGI.  A L'HO 

novi  e Ascine 

732  TAVST2KA  MAHATTX. 

Questo  barolo  verde  a me  lo  diede 
Irene  il  giorno  ch’io  la  vinsi  al  cauto: 

E bello  a5sai  ; ma  pur  s*io  l'amo  tanto 
Non  è per  sua  beltà,  foro’ altri  crede. 

Già  l’ebbe  Irene,  a le»  ne  presto  fedo, 

Da  quel  canuto  vecchiardi*»  Alcanlo, 

Quel  che  in  Ausonia  ha  d’esser  saggio  il  » nnlnf 
Ei  l’ ottenne  qual  vate  in  sua  merendo. 

!Ua  invidiatemi,»  Ninfe!  Un  di  d’Aglauro 
Questo  barolo  fu,  d’Aglauro  vaga, 

CJi’ itali  carini  fc*  suonare  all’etra. 

Facondia  ne  fece  il  suo  Ics  a uro  ; 

Io  pastorella  Pebbi , c pure , ahi  ! page 
Non  sono  ancor  ! dove  sudò  mai  sua  cetra? 


IL  MATTINO. 

Levati  suso , Elpin;  dammi  la  moltra  , 
Dall'antico  dover  io  non  t’assolvo  : 

Già  scuoto  Aurora  la  divina  «dira, 

E un  gran  disegno  nella  mente  miro. 

Sorgi  : negletto  ’l  crìn  ratto  ti  spoltra  ; • 

Tu  ’l  latte  premerai , ed  io  risolvo 
Dell* usato  cammin  andar  più  olirà, 

E già  nel  bianco  lin  tutta  nt'aivolro. 

Un  paniorin  io  vo'di  pomi  colmo. 

Voglio  un  nappo  di  latte,  e quindi  all* < mbra 
Yado  Amardii  Ad  aspettar  d'uu  olmo. 

Di  rute  cinge  rem  le  nostre  chiome 
Otite  a! cespuglio,  die  quel  p*auo  adombra  ; 
Lila  *1  mio  canterà , io  *1  suo  bel  nome. 


DI  S ALL  ZZO. 


IL  DONO. 

Sopra  Io  stano  sto!  crescean  duo  roso: 
Nascer  lo  ridi,  aprirsi  a poco  a poco. 
Piegarsi  entrami*;,  e nello  stesso  loco 
D'un  cespuglio  cader  elio  lo  riaperse. 

Duo  poma  ridi  sullo  piagge  erbose. 
Cui  scbcnaiido  Natura  arca  por  gioco 
Do!  Sol  orientai  esposti  al  foco 
Uniti  si , elio  non  parca»  due  coso. 

Colsi  lo  poma,  e lo  roso  corcai 
Tra  quello  frondi , (dalla  giovin  Dori 
Lo  liollo  roseo  i l»ei  pomi  recai; 

E baciandola  dissi:  un  dono,  o cara, 
Eccoti  ; in  qnosti  frutti  o in  questi  fiori 
Come  tu  m'ami , o co  in’ io  t’amo  impara. 


IL  VOTO. 

Prottrto  Fauno,  che  saltelli  e ridi , 
Dammi  *1  tuo  nappo,  cb' è di  nettar  pieno; 
j Certo  mono  leggiadro,  c ricco  meno 
| È quel  di  Bacco,  ed  io  l’egual  non  vidi. 

Donami  all'alba,  so  di  me  li  fidi. 

Ti  darò  bianco  agnol  con  roseo  freno: 

Jer  lo  redesti  ancor  nel  campo  ameno. 
Dove  lo  allcdolelte  hanno  lor  nidi. 

Non  mi  spingo  all* inchiesta  ingorda  sete; 
L' acqua  del  fonte  a me  bastò  finora , 
Nettare  a me  snn  Pondo  puro  e queto. 

Ma  voglio  sol  quel  nappo  al  Numo  amico 
Offrir  in  olocausto,  affili  rb* ognora 
Ei sorbi  a me  quel  mio  riposo  aulico* 


L'ACQUA  DELL'OBLIO. 

Cadk  noi  mare  il  Sol  ; guardali  Irono 
D'entrar  nclPacquc  di  quel  chiaro  rio: 
Per  lungo  giro  egli  dal  grembo  rieno 
Di  fiume,  c'ha  un  poter  funesto  c rio. 
Pastore  un  tem|»o  fu  , barbare  pene 
Gli  diè  ninfa  del  mar,  ond'ei  morto: 
Venere  in  onda  Io  cangiò;  la  spene 
Fama  è che  non  perdeste,  ed  il  desio* 
Ma  '1  ciel  pietoso  olfin  oprò  cotanto, 
Cli'i use nsihil  divenne,  e chi  si  bagna 
j In  lui,  stupido  prova  e freddo  incanto. 
Fu  ;giam  la  vena  del  funesto  umore. 
Cara,  foggiani  ; io  ti  sarò  compagna  , 

O Tirsi , c Lesbia  scorderò  tuo  cuore. 


LA  COLLINA  DEL  PO. 

0 collinetta , che  poggiando  stai 
Dell'Eridàn  sulla  fiori'a  riva, 
i E che  'n  tuo  vago  s^n  ricetto  dai 
A una  leggiadra  magionctla  cstirn; 


Come  sei  bella  , quando  de'  suoi  rai 
I.' Occidental  cadente  Sol  ti  priva  ; 

E quando  di  splendor  candidi  e gai 
La  pallidolta  Luna  ti  ravviva! 

Girne  sei  bella  , quando  fresca  aurora 
Dietro  lue  cime  sorge,  e amabilmente 
I poggi  tuoi  verdi  fronsuti  indorai 
E come  nel  mio  sen  pese  natura 
Un  cuor  che  tutta  vede,  e tutta  sente 
La  tua  bellezza  semplicetta  e pura! 


IL  BALLO. 

Qcamdo  fervon  le  dante,  o’n  disegnale 
Error  si  volve  '1  piò  sopra  l' erbetta  , 

Certo  noi  niego,  vivida  m'  mulo 
Scossa  di  gieja  , die  i miei  passi  affretta. 

Un  Nume  parrai  che  mi  cinga  d'aio 
Rapido  più  che  rapida  saetta. 

Tu  mi  guardi,  tu  ridi?  e*l  geniale 
Piacer  motteggi  accorta  e veuosctfa? 

Pur  sappi,  amica,  ch'olla  prima  dato 
Care  le  danze  fur  do' Numi  stessi 
No' sacri  fisi , e nelle  pompe  usate. 

Nò  sol  piacciono  a noi  ; ma  su  que*  lidi 
Cinti  di  scogli  orrendi  cd  inaccessi 
Danza  il  selvaggio  al  suon  d'acuti  stridi. 


LA  SERA. 

ÀrnrvTA  figlia  della  notte  bruna, 

Clic  dolce  dolce  sussurrando  vai  , 

E al  quoto  raggio  della  bianca  Luna 
In  mezzo  a'fior  tranquillamente  stai  ; 

Apri  l'ale  di  rose  , e poi  raduna 
Tutti  gli  odori  più  vivaci  e gai 
Nò  integra  lascia  pianticella  alcuna; 

Che  un  inno  in  premio  di  tal  dono  avrai. 

Ma  qui  gli  porla  , dov'io  siedo  sola 
Dolce  cantando  '1  rrin  d'Aglnja,  o 'I  cinto 
Di  lei  che  'lpomo  disputato  invola. 

Forse  eh*  io  cessi  '1  canto  hai  tu  desio? 

II  cesserò  : si , beir  auretta  , hai  rinto  ; 
Grata  ò tua  voce  più  del  canto  mio. 


IL  DESIDERIO  MODERATO. 

Dammi  semplice  gonna,  e glnrlaudella 
Ond'  io  circondi  la  serena  frante, 

E ponimi  al  lume  di  vivace  stella 
Su'  lidi  erbosi  di  tranquillo  fonte. 

Dammi  una  loggia  solitaria  e bella 
Tra  fronda  e fronda  del  fiorito  monte. 
Dove  posi  la  fida  rondinella, 

Provida  madre,  l'ali  brune  c pronte. 

Il  molle  lusso  , le  lascive  feste  , 

Il  dolce  inganno  , la  lusinga,  e l'arto 
Volgano  lungo  lo  lor  cure  infeste. 
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Meco  sol  si  rimandi»  il  mio  riposo, 

> K quel  Nomo  rito  spande  in  su  mie  cario 
Piacer  eli*  è al  vulgo  eternamente  ascoso. 


TITJRO  E L'  OMBRA  DI  MCE. 

0 anima  ben  nata  , or  eh»  t*  immergi 
1 Del  Sol  eterno  negl*  immensi  rni, 

Tu  sulle  nubi  maestosa  t'ergi , 

Io  iangtio  a terra,  e tu  noi  vedi  e sai! 

Ah  troppo  sopra  me,  donna,  t'emergi  ! 
I Ab  potessi  scordar  quanto  t'amai! 

Miei  crudi  affanni  per  pietà  dispergi , 

0 dammi  forza  ne’ miei  lunghi  guai. 

Titiro  disse;  fra  singhiozzi  uscita 

j Vinta  la  voce  dal  dirotto  pianto 
Fu  per  tre  volle  sul  suo  labbro  udita. 

L'ombra  di  Meo  dall’  eterna  stanza 
Lieta  discese  ad  aleggiargli  a canto, 

E godette  mirar  la  sua  costanza. 

PEL  GIORNO  NATALIZIO 

DI  Z'ZZ.XB 

w ramano  pi  rinumi, 

i. 

t I.>  costellino  di  leggiadri  fiori 
Do  rima  la  pargoletta  Primavera, 

Del  picciol  scn  gl* irrequieti  avori 
Copria  la  chioma  lucida  leggiera. 

Era  pinta  di  vividi  colori 
La  ritondctia  gota  lusinghiera, 

E de* più  vispi  giovinetti  amori 
L' accarezzava  la  ridente  schiera. 

L’óra  colse  le  rose  ad  una  ad  una. 

Con  quelle  rose  h»  toccò  *1  bel  viso, 
Ond’clla  apri  la  pupillotta  bruna, 

E sogguardando  suo  novcl  soggiorno , 
Salutò  con  un  timido  sorriso 

1 11  sacro  a Fille  avventuroso  giorno. 

a. 

1 11  sacro  a Fi  Ilo  avventuroso  giorno, 
Soavemente  susurrò  l'auretta, 

T invita  a far  tra  noi  dolce  ritorno, 
Bombolina  gentil  o vezzosctta. 

Vate  novcl,  novellamente  adorno 
Di  ghirlandella  la  sua  cetra  eletta, 

Ove  freme  l'alt icr  rapido  corno 
Del  magno  fiume  d'  Kridàn  , t’ aspetta. 

Non  mai  da  ninfa  o da  pastore  udito 
Un  iuno  a Fide  consacrò  ; d’ttn  faggio 
Sulla  scorza  recisa  ei  l'ba  scolpilo. 

Recalo  alla  gran  donna  ; i tuoi  tesori 
Recato  iusiem  col  meritato  omaggio 
i lu  costellino  di  leggiadri  fiori. 


LA  GLORIA. 

Qru  farfallone  che  d’intorno  gira 
Ad  un  notturno  scintillante  lume, 

E ratto  sente  incenerir  lo  piume  , 

Tra «curatella  , e pur  non  si  ritira? 

Vola  mia  mente , che  a gran  cose  aspira , 
Ove  ha  seggio  di  gloria  il  vano  Nume  : 

Alto  Ragion  le  grida:  il  tuo  costume 
Segui  più  d'un  ch’invali  or  ne  sospira. 

Ella  non  sente:  suo  cammino  audace 
Calca  verso  l'eterna  e somma  sfera, 

E dietro  lascia  l’innocente  pace. 

Oh  cieca  ! oh  follo  ! Clio  varrà  P alloro  , 
Benché  cingesse  la  mia  fronte  altera  , 
S'avrò  perduto  il  maggior  mio  tosoro? 

LA  PASTORELLA  E LA  CITTADINA. 

0 rustica  vezzosa  forosella  , 

Che  mi  sogguardi  mesta,  e poi  sospiri, 
D'uno  stato  maggior  invidiosetta  , 

L’ilo  stato  maggior  dunque  desini 

Né  ti  pince  veder  la  tua  negletta 
E bionda  chioma  in  tortuosi  giri. 

Da  roseo  nastro  sul  tuo  capo  stretta. 

Nè  più  la  tua  candida  veste  ammiri? 

Semplice  1 tu  non  sai , l'aurato  ano! la 
Quando  costino  a donna  eccelsa  e grande  , 
Per  arto  sol  non  per  natura  bella. 

Col  tuo  vermiglio  vivido  colore 
Ben  vorrebbe  cangiar  l'alto  ghirlande, 

E i ricchi  panni  e ’l  suo  superbo  cuore. 


LA  FANCIULLEZZA. 

O fanciullini,  cui  si  dolce  o viri 
Giojasi  pingc  nel  sereno  viso. 

Deh  ! donde  nasce  qucll’allegro  riso? 
Quel  si  vivo  piacer  donde  deriva? 

Si  volge  forse  d’amarezza  priva 
Vita  immagin  per  voi  del  paradiso  ? 

O non  per  anco  ha  ’l  vostro  cuor  conquiso 
La  cieca  alata  ingiusta  instabil  Diva? 

Ah!  nel  vedervi  mi  rammento  anch'io 
Com'era  lieta  in  quell’età  mia  sorte, 
Com’era  soddisfatto  ogni  desio. 

Che  se  pel  visio  ogni  delizia  è poco 
Dell'innocenza  sulle  quete  porte 
Siede  in  grembo  al  dover  l'allegro  gioco. 

LA  YECCDIAJA. 

Bio*  vecchia  rollo  incanutito  e bianco, 
Che  i giorni  passi  senza  lutto  e guai , 

E con  tua  cara  vecchiarella  a fianco 
Mo>  cndo  il  pie  per  la  pendice  v ai  $ 


DI  SA  LEZZO. 


1 Mentre  qui  posi  de  boi  uzzo  c stanco, 

Di  ni  ii  ù,  *1  dosi  ino  non  t' offese  inai? 

Ah  no!  che  bieca  non  guardolti  uu quanto 
Slolla  maligna  co'funes'.i  rai. 

Oh  te  felice  ! a quest*  olÀ  condotto 
Pascendo  *1  gregge  sulla  La  Un  anuma 
Per  quarantotto  verni  e quarantotto. 

Giovane  i’sono,  e pur  io  cangierei 
Con  la  cadente  tua  vita  serena 
La  piu  bella  meli  degli  anni  miei* 

LA  BELLEZZA. 

I\  questa  statua  sii  tappeto  aurato 
Dorma  negletta  la  venosa  Klmira, 

I Mentre  di  dolce  aurelta  il  molle  fiato 
Scherzando  leggerissimo  sospira. 

| Ed  ahi  destini  viene  a ronzarle  a Iato 
Dal  loco  stesso,  onde  quell* aura  spira. 

Ape  , che  sopra  *1  crine  inanellato , 

, E sopra  *1  bianco  scn  ratta  «'aggira. 

Alfin  sccndondo  sulla  rosea  bocca 
Un  fior  la  crede , c sul  supposto  fioro 
« 11  veleno»  strai  rapida  scocca. 

I Se  avea  labbro  inen  fresco  e mcn  vermiglio 
La  vaga  donna,  non  seguia  l'errore  ; 

( Cb’ovc  c meno  bel  lessa  è men  periglio. 

L*  ACQUISTO  FUGACE. 

Statasi  duo  gioviti  ninfe  in  fnlPcrbetta 
In  man  tenendo  un  augcllin  canoro; 

Legalo *1  manco  pie  d’un  filo  d’oro 
Scuoteva  ancor  le  fuggitivo  alette. 

tua  lo  prese,  e per  le  piume  eletto 
Lo  tonea  come  rivo  c bel  tesoro  ; 

L'altra  si  dolse,  ne  provò  martora, 

! E in  aè  crucciosa  sospirando  stette. 

Un  satire!  passando  a lei  ricino 
Mesta  la  vide,  ed  oh!  gridò,  tu  sei 
Ingrata,  o pastorella  , al  tuo  destino, 
j Ila  l'ali  ancor  queU'augcllin  audace; 

Ah  certo , semplicetta , io  non  vorrei 

I Lo  acquisto  si  lieve , e si  fugace. 


IL  RUSCELLO. 

Foto*  leggiadro,  clic  gli  estivi  ardori 
Rallenti  in  parte  a questa  piaggia  ombrosa  , 
Mentre  baciando  vai  l'erba  odorosa, 

E 'I  pioto  sen  degli  oli  «santi  fiori  ; 
i Se  una  mela  tu  brami  a*  lunghi  errori , 
Ruscelletto  gentil , qui  ti  riposa  : 

In  men  bassa  pendice  , o meno  ascosa 
Proverai  dell'està  gli  aspri  rigori. 

I Di  più  clic  brami?  Sci  di  piante  cìnto 
1 A mille  au retto  , agli  augellelti  nido, 
rsè  in  bronco  ahicr  vai  prigioniero  avvinto. 
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Ma  tu  segui  il  tuo  corso  ? o un  van  desio 
Incostante  ti  spinge  al  mare  infido? 

Mi  uul  tuo  inganno  riconosco  il  mio  t 



L'  A P E. 

Ara  novella  tra  leggiadri  fiori 
Scherzava  lieta  in  dolce  primavera  , 

E raccogliendo  giva  i suoi  tesori 
Sull*  erbe^unil , o sulla  rosa  altera. 

L’ali  battendo  in  meszo  a* dolci  odori 
Dieoa  fra  speme  cara  e lusinghiera  : 

Avrà,  son  certa,  avrà  da  tutti  onori 
Quel  mici  ch'io  giunsi  a radunar  primiera. 

Ape  amica  1*  udì  ; che  speri  ? oh  folle  l * 
Sciamò , se  fosse  pure  opra  d'un  Dio 
Quella  die  industre  or  componendo  vai. 

Genti  vedrai  del  cibo  van  satolle 
Dannar  Pape  ed  il  miele  al  cieco  oblio  : 
Piacere  a lutti  ? Ab  noi  sperar  giammai. 


LA  SCHIAVITÙ. 

RAnmoSKTTO  augcllin  , che  in  lacci  avvolto 
Vai  dibattendo  le  fugaci  piume  , 

E desiri , seguendo  il  tuo  costume  , 

Andar  liberamente  all* aure  sciolto. 

Più  non  si  spezza  il  fil  dove  sei  colto, 

E prima  al  Sol  si  toglierà  suo  lume  , 

Chef  Ino  destino,  invarìabil  Nume, 

D'  una  bevo  pietà  si  tinga  in  volto. 

Inasprisce  tua  sorte  il  tuo  lamento  : 

Ah  ! se  ognora  piangesse  un  infelice , 

11  ri»  del  piacer  sarebbe  spento. 

Tutti  viviamo  schiavi , ed  il  rigoro 
Può  sol  di  schiavitù  render  felice 
La  tolleranza  di  piegherò!  cuore. 


LA  METEMPSICOSI. 

PcacHÙ,  Meo,  perchè  strìnger  cotanto 
Quella  farfalla  vag  ì , ed  infelice  ? 

Essa  pena,  noi  vedi?  cd  hai  tu  tanto  ^ 
Cuor  di  vederla  palpitare,  o Meo? 

Forse  forse,  chi  sa?  quel  vago  ammanto. 
Ch'or  preme  la  tua  man  cruda  ed  ullrice  , 
Cela  fanciulla,  che  di  bella  il  vauIo 
Ebbe  su  questa  rustica  pendice. 

E a*  è ver  ciò  che  scrisse  uo'allra  viale , 
Certo  farfalla  diverrai  tu  stessa  , 

0 fian  tue  membra  sotto  un  fior  celato. 

Tu  ridi  ?...  tu  non  credi  ? e pur  deriso 
Non  fu'l  nome  di  lui,  che  prima  espressa 
Mostrò  la  fola , ch'or  ti  muovo  a riso. 
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IX.  SISTEMA  DI  BBBBIET 

C1IR  «re A 

L’  ESISTENZA  DE*  CORPI. 

S*  è ver  eh*  un  corpo  non  ini  tciiit  o sia 
Questo  mio  velo  un  sodio , ali  perdio  mai 
Quella  m*a  coglionilo  un’aspra  e ria 
Spina  mi  punse  ; e tanto  duo!  provai? 

Si'  non  ho  corpo,  della  sorte  mia 
Clic  vo  temendo  ? che  sperando  omù? 
Quella  spina  mi  punsi'?.. . eh  non  iTovria 
Cnstnrmi  quel  dolor  tormenti  o lai. 

Porse  che  l'aria  pena  nllor  che  spinto 
Nel  suo  seno  è lo  strnl  che  la  ferisce? 

Segno  di  duolo  in  lei  tmqua  non  vcdos 

Ah  se  Berli  ley  de* suoi  sofismi  cinto 
Darmi  per  verilate  un  sogno  ardisce  , 

Mostri  pria  di' io  non  solfro,  c poi  lo  credo. 

IL  PIACERE  E L' INNOCENZA. 

Biondi:  le  chiome,  e l'occhio  nzzurro  «niente 
Giovinetto  vid* io  cinto  di  rose. 

Che  mi  porgea  la  ninno,  e poi  repente 
Lieto  fuggiva  sulle  spinggie  odiose. 

Lo  riconobbe  ’l  cuor  più  chft  la  mento 
Alle  sue  luci  tenere  venose: 

Era  il  Piacerò;  o l'alma  alteramente 
Seguirlo  ovunque,  ahi  cieca!  si  propose. 

Allor  m'apparve  semplicetta  donna  , 

Clio  sulla  fronte  ovea  candor  divino, 

E bianchissime  membra  in  bianca  gonna. 

E sdegnosetta,  il  breve  error  perdono, 
Disse,  t'  additerò  l'alto  cammino  ; 

Piacer  sta  meco,  ed  Innocenza  i'sono. 

L’ INSETTO  TRASFORMATO. 

Se  quell'insetto  si  schifoso  e vile, 

Che  bava  impura  va  spargendo  intorno, 

Di  vaghe  alette  si  vestisse  un  giorno, 

E d’òr  coprisse  In  sua  scorza  umile  ; 

E so  dell'alba  al  lagrimar  grillilo 
Sul  verde  serinolìn  fesse  soggiorno, 

E si  pnscesse , di  beliate  adorno, 

D'un  odoroso  nettare  sottile; 

Credi  tu  forse  ch'ei  non  scorderebbe 
L'antica  sorte,  e ch’egli  arria  memoria 
Che  in  tozzo  ammnnto  deprezzato  crebbe? 

Ah  ch'io  noi  credo  1 Quando  stato  amico 
Ebbro  fa'l  cuor  del  nettare  di  gloria, 

Ov’è  chi  sappia  ricordar  l'antico? 

LA  POLVERE  FULMINANTE. 

Posta  nel  ferro  sulle  Piammo  ardenti 
Polie  del  lampo  estivo  emulatrice 
Pria  diventa  licer,  e pancia  a' venti 
Spauilc  dolce  fiammella  avvitatrice. 


Volgo 'I  fnnnul  cupidi  sguardi  attenti 
Al  calilo  vaso,  e toott  di  gioja  elice 
Battendo  palma  a palma , ed  i portenti 
S'appressa  ad  ammirar  dell* arte  ullriee. 

Sospeso  il  piè , fisso  lo  sguardo  ei  tace  t 
Oh  sventurato  ! con  fragore  orrendo 
Scoppia  la  finmma  rapida  e fugare  ; 

Scoppia!  ni  il  fanciullino  atterra  e strugge. 
Ah  ! da  quell*  iufeliee  nlmeu  s'apprenda 
Come  splende  Lusinga , uccide  , o fugge. 


L'ACQUA  CHE  IMPIETRISCE  I LEGNI. 

Fola  non  è,  clic  in  sen  d'Italia  mia 
Scorre  un  umor  di  cosi  rara  iena, 

Che  verde  legno  tocca  l’acqua  appena 
Gii  s'indurisce  , e par  che  pietra  sia. 

Nè'l  pastorello,  che  lo  vide  pria  ' a 

Cinto  di  foglie  sulla  sponda  amena, 
li  riconosce  tra  la  fredda  arena. 

Che  intorno  copre  la  calcala  via. 

Passa  e noi  cura  ; ma  s'è  meno  adorno 
E più  saldo  quel  tronco,  o sprezza  i venti 
Che  romoreggian  sordamente  intorno. 

Sì  cangia  avvertitale  il  cuor  nel  seno  ; 

Men  dolco  il  fan  lunghissimi  tormenti, 

Mail  fan  rigido  più  , più  forte  almeno. 

L’  EDUCAZIONE  PERSIANA. 

Nato  tra  rierhe  fasce  in  regio  tetto 
Crcscoa  *1  Persiano  presso  ol  suo  Siguore  , 

E di  rigida  man  giusto  rigore 
Fanciullo  gli  vietava  ogui  diletto. 

Quattro  eran  quelli,  che  in  austero  aspetto 
Guidavano  a virluto  il  puro  cuore; 

Un  santo,  un  giusto,  un  forte  sprczzatore 
D' ogni  delizia  , d'ogni  molle  affetto. 

Cangiava  l’altro  il  vnn  desir  di  vita 
In  bel  desio  di  gloria  ; uscii  an  poi 
Gli  alunni  a respirar  aura  gradita  ; 

Ma  oliimè!  la  lista  del  piacer  dell'empio 
R atto  cangiava  i giovanetti  eroi  ; 

Diè  più  cb'i  delti  altrui  puote  l'esempio. 

LA  NAVE. 

Al  deboi  lume  d' un'infida  stella  y 

Sull'agitato  mar  passar  vid*  io 
Senza  nocchiero  infranta  navicella 
In  su  sospinta  c'n  giù  dal  flutto  rio. 

Entro  il  furor  della  rrudcl  procella 
Apparì *1  lido  all* aviti* occhio  mio: 

Ma  ahimè!  respinse  con  la  man  rubclla 
Il  deliol  legno  in  mar  folle  desio. 

Ivan  danzando  della  prora  intorno 
I lusinghieri  sogni , e vi  piotea 
Fior  che  non  dura , più  clic  duri  il  giorno. 


DI  S AL  UZZO. 


Udii  voce  gridar  : Donna  ti  desta, 

È tempo  ancor  ; ina  so  quel  mar  ti  boa 
Col  vau  Ucsir,  al  naufragar  l'appresta. 


LA  GIOVENTÙ. 

Statisi  in  inciso  a* fior  donna  ridento 
Di  delxd  mole  roti  uosa  in  cima, 

E quando  di  più  bollo  il  mondo  estima 
Tutto  scorgerà  in  lei  mia  cieca  monto. 

Parcami'l  cria  del  più  bell' òr  lucente, 
Tal  ebe  spiegarlo  non  in' è dato  iu  rima  , 

Ed  avea  fiamma  non  più  vista  in  prima 
Sul  roseo  labbro,  o sul  bell'occhio  ardente. 

Ma  caddo  o si  sfasciò  la  mole  antica  , 
Evoco  cadde  la  leggiadra  donna. 

Cosi  cito  pianto  trasse  all’  aima  amica  ; 

Ahi  ch’era  desia  Gioventù!  Sodca 
Di  nostra  vita  sulla  fral  colonna  , 

E al  fato  suo  vicin  non  ìjì  vodei 


IL  CADAVEKE. 

Dkii  chi  deposo  in  quest*  immonda  fossa 
Quel  teschio  mosso  e quella  spoglia  impura? 
Ve'! ..  qual  schifosa,  ohimè,  copre  sozzura 
La  sfracellata  carne  , e 1*  arid'ossat 

Qual  mai  dal  sonno  orribilmente  scossa 
Or  tu'  ha  universa!  somma  paura  1 
Alti  f dopo  vita  che  si  poco  dura 
Cadrò!  fuggir  da  qui  non  v’ba  chi  possa  ! 

Questa  donna  fu  pur!  la  leggiadrìa 
Dot'»?  dov’ù  quel  lusinghier  sorriso? 

E quel  labbro  si  turpe  è quel  di  pria? 

Oh  folle  ! che  al  Ciel  muovi  eterna  guerra 
Fercliè  non  diede  a te  mirnbil  viso; 

Guarda!  quel  fu  bellezza , ed  ora  è terra. 
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L’ETEttiMTA. 

Sopra  un  erto  ciglion  immensa  vidi 
Voragine  tremenda  a poco  a poco 
Aprirsi,  e ratta  d’un  orrendo  foco 
Striscia  lambir  gl'inariditi  lidi. 

Il  batter  delle  man  tra  fieri  gridi 
Rendeva  suon  ferocemente  fioco: 

Nel  porro’l  piè  prcsso'l  tremendo  loco 
Udii  più  lunati , più  dolenti  stridi. 

Eternità  sedea  sull’orlo  atroce, 

Tenea’n  grembo  la  Morte  , e dolorosi 
Pianti  versava  nella  bruna  foce. 

Fuggi , figlio  dell’ unm  , a' udiva  intorno  ; 
Pur  i figli  d^U’uom  vidi  animosi 
Ebbri  danzar  prcsso'l  feral  soggiorno. 


LA.  l'O  M li  A. 

Ou  terra  ! od  ossa  ! Ob  miserandi  avausi 
Di  chi  prima  di  me  chiuse  sua  vita! 

Tacila  parmi  elio  fra  voi  si  stanzi 
Di  bruno  manto  Eternità  vestita. 

Quel  cencr  bianco  ricopri  poc'anai 
A ima  mortai  c'ba  sua  stagiou  compita  : 
Torso  avverrà  die  della  sera  innanzi 
Io  pur  qui  mula  dorma  e scolorita. 

Spezza  talor  la  più  robusta  pianta 
Soffio  di  vento  , o folgore  improvviso, 

[ Ed  i fronzuti  rami  atterra  c schianta. 

Nacqui,  rissi , morrò  ; cangia  la  morto 
In  pianto  amaro  Pinganncvol  riso, 

U in  tempo  immenso  l’oro  lievi  o corto. 


Liuui , velato  il  ciel , l'ali  suo  bruno 
M.idre  d'orror  la  cupa  notte;  o'I  canto 
Lungi,  ohimè,  dalle  altrui  gioje  importune 
Disciolga  il  gufo  alla  mia  cetra  accanto. 

E voi,  che  andate  di  piacer  digiune. 

Aline  , elio  il  di  traete  in  lungo  pianto  , 

Dite  se  fra  di  voi  forano  alcune  , 

Cb'  abhinu  tniq  duol  di  superare  il  vanto. 

Or  volge  l'anno,  elio  tra  fior  doloro 
E giusto,  ahi  troppo  I mi  furò  la  morte 
Il  dolce  oggetto  di  mio  primo  amore  ; 

Nè  valso  biondo  crin  , nè  fresca  guancia  ; 
Gli’ eternità  dallo  terribil  porto 
Tutto  ugualmente  ad  iugojar  sì  slancia. 

' a. 

Alteri  marmi , che  chiudete  in  seno 
I freddi  avanzi  di  beltà  divina  , 

Voi  mestamente  il  cuor  pietoso  inchina 
D'amor,  di  duol , di  rivcrouza  pieno. 

Colui  che  reggo  dell' ciati  il  freuo 
Non  consenta  giammai  vostra  ruina; 

Che  alla  straniera  gente  o alla  latina 
Del  nostro  duol  voi  parlerete  almeno. 

Lo  sappia  ognun,  se  v*  ha  chi  non  lo  prò*  i,  | 
Quanto  è Morte  crudele,  o quanto  fiera 
Nell'altrui  danno  il  suo  piacer  ritrovi. 

E se  mai  (la  quaggiù  chi  lidi , ahi  lasso  ! 

A gioventù  la  speme  lusinghiera , 

Dolente  volga  a rimirar  quel  sasso. 

S. 

Guo  d'Amor,  poiché  la  notte  imbruua 
Fra’l  dubbio  volteggiar  delle  tenebre  , 

Velài»  ù s'erge  maestosa  e bruna 
&»cro  ad  eterno  doni  tnnihn  funebre. 
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' Qui  bolla  donna  t>  cliìusn  ; ad  una  ad  una 
Sopra  Io  nubi  nericanti  e crèbro 
' Panano  l’Oro;  da  tre  anni  alcuna 
^ Non  fugò’l  sonno  dalle  suo  palpebro. 

Amori,  ab  chi  la  desta  ? ah  sui  recalo 
Colino  del  pianto  della  madre  amante 
Tre  sacre  alabastrino  urne  dorate. 

lleva'l  sasso  l'umor:  voi  fisi  intanto 
Mirale  se  ravviva  il  bel  seminante 
l a dolce  fona  del  materno  pianto. 

IL  SOGNO. 

Suonai  , che  iu  fosca  tenebria  sepolto 
Giaceva  il  mondo,  e con  ncgrissim' ale 
Slava  il  Silenzio  nell* immense  salo, 

Ove'l  mio  dubbio  passo  ora  rivolto. 

Vuli  d'ossa  coperto  il  suolo  incollo  , 

Udii  lungo  echeggiar  grido  foralo: 

Morie  vidi  brandir  I* acuto  strale, 

Altn  minaccia  dipingendo  in  volto. 

Seguendo  , o dolco  madre  , i passi  tuoi 
Nella  tremenda  strada  e disusala,  \ 

Morte  avventassi  fiora  ad  ambo  noi. 

A*  suoi  colpi  ti  fo’ scudo  mio  sono  ; 

Salva  tu  fosti , od  io  cadei  piagata  ; 

Oh  sogno!  oh  morte!  oh  fosso  vero  almeno  ! 


LA  MALATTIA, 

Imi  sospesa  sullo  nere  piume 
Dal  turcasso  fatai  suo  dardo  scelso 
L’orrenda  Morte,  e come  è suo  costumo 
Ogni  pietA  dall’empio  cuor  si  svelse. 

Poi  volto  a uh»  l’inferocito  Nume: 

Non  mi  compiaccio  sol  tra  fuoco  ed  riso  , 
Sciamò;  d'eternità  nel  vasto  fiume 
Cadon  Palme  volgar,  cadon  I*  eccelso. 

È giunta  V ora  anche  per  te  ; qui  tacque  , 
E maligna  sorrise;  il  mio  vigore 
A poro  a poco  indebolir  le  piacque. 

Lunga  ora  l’opra:  si  stancò  costei; 

Ruppe  lo  «trai , c piena  di  livore 
Si  furò  dispettosa  agli  occhi  miei. 


IL  DELIRIO  POETICO 


I Tindaridi  ancor  non  arcan  mossa 
L’aurata  biga  dell’antico  Infirto, 
Quando  di  fior  delir  P orrida  possa 
Moetrommi  Morte  col  cri n nero  ed  irto. 

Ardente  febbre  mi  eeorrca  por  Possa, 
E tutto  tutto  ra’  accende*  lo  spirto  ; 

Già  mi  parea  veder  l’estrema  fovea, 

E cangiarsi  in  cipresso  e lauro  o mirto» 


Ahi  lassa  ! alù  di  cader  già  mi  jtarcn  ; 

E pur,  eh»T  crederla  ? scioglieva  ’1  cauto  ( 

E d’ immagini  Palma  si  pascea. 

Cantava  dogli  croi  ; del  collo  aprico 
La  doppia  cima  ; e della  gloria  il  vanto: 
Tanto  può  sul  mio  cor  costume  aulico  ! 

AZ«  rSA7SX.L0  AZ.SS3AZrS&0. 

x. 

CrnMAN  , tu  partii  ohimè!  tu  parti?  e voi 
Di  morte  cruda  ad  affrontar  gli  orrori. 

Ah  ch'io  non  ti  vedrò!  non  mi  vedrai  I 
Non  vuoi  ch’io  pianga?  e tu  mi  lasci  e plori? 

Meco  seduto  a chiari  amici  rai 
Tuo  canto  non  udran  ninfe  o pastori  ; 

Meco  lo  soro  più  non  passerai , 

Meco  non  più  ti  trovcran  gli  albori. 

Ah  dove?  o e*ro , ah  dove?  è forse  gloria 
Che  t'allontana  . ••  tuo  soave  canto 
So  ben  dio  basta  a farti  eterno  e chiaro. 

Scritta  in  noto  di  sanguo  orrenda  storia 
Vuoi  che  sorbi *1  tuo  nomo?  e brami ’l  vanto 
D’ irrorare  1*  allòr  col  pianto  amaro? 
a. 

Il  crin  di  nembi  e di  saetto  cinto 
Atroce  figlio  della  fera  Morte 
Fantasma  orrendo,  dell’ eterne  porto 
Possa  l'irremeabile  recinto: 

Tutto  di  sangue  orribilmente  tinto 
Dietro  si  trae  Necessitate  e Sorte  ; 

E più  reso  per  loro  ardito  e forte 
Mugghio,  si  slancia  d’atra  rabbia  pinto. 

Figlio  di  guerra,  egli  t' addita  Possa 
Degli  estinti  nemici,  e s’erge  audace 
Sull’orlo  nero  dell'immonda  fossa. 

Ohimè!  tua  pura  man  di  labo  lorda, 

Ab!  tra’l  periglio , che  Palletta  c placo, 
Nostra  smistate,  o'i  genitor  ricorda. 

8. 

Scriveva  Tirsi  ; un  A mori  n gentile 
A’  piedi  suoi  tacitamente  stava  , 

Guatando  intorno  dolcemente  urnHc  , 

E rosea  penna  di  sua  man  temprava. 

Altro  cruccioso  Amor  un  puerile 
Dirotto  pianto  tenero  versava; 

Altro  la  spada  armigera  virilo 
Dal  suolo  invano  sollevar  tentava. 

Altro  più  vispo  militar  divisa 
Vettia  superbo,  o con  dorata  freccia 
Stava  in  guardia  alla  qucla  amica  soglia. 

E’I  jnn  leggiadro  in  non  usata  guisa  , 
Cinto  di  vaga  fronda  boschereccia. 

Elmo  faceva  d’ odorosa  foglia. 

Ptr  lo  tcioyUmento  tf  un  accademia  jxxttca. 

4. 

Tinsi  quell*  nr  bosco  I , che  un  di  piantasti 
G>n  la  tua  roano  fanciullesca  e pura 
Su  la  riva  gentil , dove  scherzasti  , 

Prima  del  genitor  soave  cura  ; 
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| I pieciol  rami  diseguali  e guasti 
Mai  non  fregiò  di  nobile  verzura  ; 

Ed  ehi!  per  nostro  duol  saper  ti  basti  , 

Che  recisa  cadéo  pianta  immatura. 

Vi  pianser  sopra  i pargoletti  Amori  y 
Pianser  le  Muse  ; con  la  chioma  sciolta 
Pianser  le  giovin  ninfe,  ed  i pastori. 

Ernto  presso  di  quel  tronco  infranto 
; Sedè  sdegnosa  , e disoo  a me  rivolta  : 

■ Do  una,  a qual  ombra  scioglieremo  il  cauto? 


AA1»  AMICA  QIVS.  PSOVANA 
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Di  Sederi  a languente  il  raso  estremo 
Dal  tenero  Granelli  al  vivo  espresso  , 

Ninfa  gentil , in  su  le  scene  spesso 
Farsi  cagion  dell' altrui  pianto  udremo. 

Soave  pianto  ! che  minore  o remo 
Piacer  non  rende  I lin  cuor  d*  affetti  oppresso 
Tutte  spiegar  con  questo  pianto  istesso 
11  suo  sperar  , f alfa  n no  suo  vedremo. 

0 di  quest'alma  mia  delitia  e cura, 

A te,  Giuseppa,  i sacri  carmi  invio. 

Te,  cui  ci  dolco  cuor  diede  natura. 

E se  tì  piace , con  le  suore  mula  , 

Cara,  non  isdrgnar  il  buon  do*io  , 

Te'l  nostro  amor  a recitarlo  invita. 

Imitazione  di  Giusto  de 1 Conti. 


O'sacre  mura,  o reverilo  albergo, 

Dove  sta  d'onestale  il  vivo  Sole  , 

Mentre  lagrime  spargo  , e carto  vergo  , 

Udite  il  mesto  suon  di  mie  parole. 

Nò  per  nascer  d'aurora  il  pianto  tergo  , 

Nè  la  luce  del  di  terger  lo  suole , 

E invan  sull'ali  del  pensier  io  m'ergo, 
D'onde  Madonna  dipartir  si  vuole. 

Quando  1'  auge!  del  suo  desini  ci  lagna 
Mi  lagno  seco  , piango  quaudo  piango 
li  ruscelletto  che  le  f rondi  bagna. 

A rammentar  mio  danno  i'  in’ affatico  ; 
Nc’l  dolce  nodo  per  età  sì  frange  , 

E sol  mi  pasce  lo  sperare  antico. 

3. 

Talok  ripiena  d'un  dii  in  furore 
Scrivo,  e scrivendo  mi  dislempro  iu  pianto  ; 
E schermando  talor  disciolgo  il  canto  , 

E ride  l'alma  nel  suo  dolce  orrore. 

Ma  perché  sempre  egual  vodi'l  mio  cuore, 
E seguirsi  i miei  di  simili  tanto, 

Credi  di' io  merchi  simulando  il  vanto 
Del  piacer  vivo,  e del  crudcl  dolore  ? 


Tingano! , amica.  Imago  a* miei  deliri 
Sono  i tuoi  sogni  , in  cui  le  cose  crea 
Tuo  spirto,  ond’or  esulti , ed  or  sospiri. 

Fuggeil  tuo  sogno, e'1  mioscn  fuggeaiichV*- 
E nel  destarmi , dalla  riva  Ascrea  (so 

Sconde'l  mio  spirto,  e ridividi  lo  stesso. 

4. 

Dow*  non  già , ma  spirito  del  cielo  , 
Yid'io  vestita  di  terreno  ammanto. 

Che  traspariva  dal  leggiadro  velo 
Dell'anima  divina  il  sommo  vanto. 

Vidi,  e mi  strinse  reverente  gelo 
Al  casto  sguardo  dolcemente  sauto. 

Or  col  riero  Dcstin  non  mi  querelo, 

Se  per  quell*  angiol  vivo  iu  lungo  pianto. 

Loutau  da' cari  modi,  e dall'accorto 
Saggie  parole  m'è  chiusa  la  via, 

Clic  fa  soavi  i giorni,  e fora  corte. 

Ma  se  ad  essa  vicin  tornar  m'è  dato, 

Le  sua  somma  virlutc  e leggiadria 
Scordar  faramwi  il  mio  dolor  passato. 

5. 

Forse  avverrà  , che  sopra'!  muto  sasso  , 
Dove  rhiuso  starnavi  il  cencr  mio. 

Abbia  il  buon  pellegrin  qualche  desio 
Di  riposare  il  piè  languente  e lasso. 

Indi  col  labbro  rhiuso,  e l'occhio  basso 
Al  eiel  si  volga  reverente  e pio, 

E per  me  preghi  pace  in  scn  d'iddio, 

Poi  volga  altro»  e mestamente  il  passo. 

Forse  avverrà  , che  sospirando  dica  : 

Se  partirle  dovrà  con  tal  rigore  , 

Perchè  le  diede  il  ciel  si  fida  amica?  , 

Perrlfè  mai  fè  suonar  suo  canto  intoruo? 
Perchè  mai  ebbe  lido  e dolco  cuore? 

Se  tutto  è sogno , e se  spari  col  giorno. 

6. 

Atto*  die  semplicette  bamboli  no 
Parlare , o Mc« , pule»  amo  a stento , 

Un  serto  feci  a te  di  roselline  ; 

Forsc'l  rammenti  ancor;  io  lo  rammento. 

Giuro,  sdamai , che  se  alle  balzo  Alpine 
Le  mie  canzoni  d'eternare  io  tento, 
Eternerò '1  tuo  nome  : ei  dallo  brine 
D'età  non  fora  ricoperto  e spento. 

Mi  rispondesti:  amica,  ah  ! so  vorrai 
Secondar  cui  tuo  voto  il  voto  mio. 

Invocami  amistà  , gloria  non  mai. 

Rice,  quo' detti  tuoi  mi  piacquer  tanto, 
Clie  dogli  anni  al  cangiar  cangiai  desìo, 

Ed  è'1  mio  cuor  che  ti  consacra  il  canto. 

7- 

Tu  sei  felice!  Ab  ! sui  felice  appieno, 

Dolce  di  questo  cuor  tenera  cura: 

Sfavilla  l'uinidctto  occhio  sorcuo  , 

Specchio  verace  di  gentil  natura. 

Quel  caro  pianto,  ch'or  ti  bagna  il  sono, 
Timidetta  perchè  tua  man  mi  fura? 

Lo  rasciughi*!  mio  labbro  , o*l  colga  almeno 
Su  la  tua  gola  sorridente  c pura. 
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Quanto,  v dolce  quel  pianto!  0 figlie,  o spose, 
O madri,  o voi,  cui  l'inscnsibil  cuora 
Tien  così  care  voluttà  nascose, 

Fuoco  è quel  pianto:  sovra ’1  freddo  petto 
Ali  vi  cadesse!  ah  v’accendesse  Amore 
Per  al  facil  piacere  o si  negletto! 

AZ*£A  CCNT.  TEHESA  PROVALA 

rtELJ.M  PAHTKltZA 

DELLA  FIGLIA  GABRIELLA 

SPOSATA  AL  CORTE 

GASPARO  P IO S SA  SCO. 

X. 

Or*  t ehi  tuo!  che  non  si  sciolga  in  pianto 
4 dro  al  partir  del  figlio  suo  diletto? 

Ah  non  fu  di  natura  il  dolce  incanto 
Noto  a chi  proferi  l’atroce  detto! 

E chi  da  te  potrebbe  esiger  tanto? 

Ah  piangi  pur,  Teresa  , il  dolce  affetto , 
Ch'or  è tua  pena  , o fu  sinor  tuo  vanto  j 
Nò  si  celi  T affanno  entro  il  tuo  petto. 

Or  cita  ti  lascia  l’adorata  figlia , 

Ben  degna  in  ver  d' un  cosi  v iv  o amore  , 
Rassicurala  tu  , tu  la  consiglia. 

Mostrale  il  suo  dover,  fidala  a Dìo  , 

Allo  sposo  cho  scelse  il  suo  bel  cuora  , 

E addolcisci  cosi  quel  fiero  addio. 

a. 

Qui  doro  scherza  cristallino  fonte 
Tra  fresche  erbette  e vermigli  uzzi  fiori 
Sodea  la  bella  donna , ed  i rigori 
D’  un’ austera  virtù  piangeva  in  fronte. 

Al  volger  delle  luci  altere  e pronte  , 

Piene  di  dolci  c maestosi  ardori , 

Fermò  il  ruscello  » fuggitivi  umori  , 

Uscirò  i Numi  del  silvestre  monte. 

E di  quell*  acque  pure  il  fresco  Dio 
A lei  rivolto,  e quando,  disse,  c corno 
Coste»  venne  a beare  il  lido  mio? 

Di  fatidico  fuoco  il  cuor  ripieno 
Indi  gridò:  novello  eterno  nome 
Avrà  l'Italia  dal  fecondo  seno. 

3. 

Q valor  adorna  d’un  gentil  sorriso 
L’umido  labbra ’l  folgorante  ciglio, 

Pinse  costei  sopra  il  sereno  viso 
Mista  la  fresca  rosa  al  mollo  giglio { 

| Agli  atti,  ni  guardo,  alla  sembianza,  al  riso 

I1  Credei  per  opra  del  divin  consiglio, 

Dalle  stelle  immortai  fosse  diviso 
Un  angel  sceso  nel  terreno  csiglio. 

A Gasparo , gridai , destina  il  ciclo 
In  donna  tal  sì  viva  leggiadria, 

Spirto  si  puro  in  così  puro  velo; 

Oh  chiaro,  avventuroso,  e lieto  giorno, 
Che  la  guidò  per  piana  e cara  via 
Al  dolce  gioco  , ed  al  novcl  soggiorno  ! 


4. 

Vaca  angiolelta,  c’hai  Io  chiome  d'oro, 
E la  sembianza  nobilmente  altera. 

Celavi  indarno  1* immortai  tesoro 
Della  schiava  bellezza,  intatta  c vera: 

Che  Imcn  ti  vide  dal  celeste  coro 
Tra  scella  , licita,  giovinetta  scliiera 
D'Itale  donne  , e starti *n  mezzo  a loto 
Con  semplice  onestale,  e le  sincera. 

A tue  felicità  lo  spirto  volse, 

Tanto  piacesti  a lui  ritrosa  e forte  ; 

E all* instabil  destia  pronto  ti  tolse. 

Gaspar  ti  diede,  e i semplici  costumi 
Serbar  t'invita  , ondo  in  qualunque  sorto 
Splendano  iu  le  delia  virtulc  i lumi. 


rrn  lk  rozze  del  corte 

GIUSEPPE  E’ABIXANO 

COLLA  CORTESSA 

FELICITA  PROVALA. 

Ad  un'intatta  rugiadosa  foglia 
Stava  d'api  unn  coppia  avvinta  insieme 
Con  picckiletlo  fren  , eh'  ondeggia  e freme  j 
Pur  non  arvien  cho  si  rallenti  e scingila. 

Da  sull'eterna  luminosa  soglia 
Dell* ori-azzurre  ragion  supreme 
Scese  la  Diva , cho  '1  bel  cocchio  preme, 

E'1  guida  ovunque  l'alma  sua  s'invoglia. 

L’armonia  riconobbi  a quel  sorriso  , 

Che  muove  gli  astri  dell' eterna  sfera, 

E fa  la  venusta  del  Paradiso. 

Salve,  donna,  sciamò,  ne' canti  tuoi 
Pingi  '1  mio  occhio,  in  un  pingi  all' a! torà 
Sposa  il  più  sacro  de’doveri  suoi. 


A MONACHE. 

Veugire  fu,  che  sostener  pnleo 
Sola  con  l’onestà  secura  c schiva 
L’ acqua  nel  cribro  ; e che  gran  prove  feo 
Di  sua  virtù  costautcìnente  viva. 

Vergine  fu  , eberquando  alto  il  cbiodco 
Acousalrice  turba,  in  sulla  riva 
Trasse  pesante  nave,  e non  cadco  , 

Benché  di  forza  nelle  membra  priva. 

Or  te  pura  onestà  puote  cotanto 
In  profaua  virtù  d' inerme  donna  , 

Quanto  in  un  cuor  veracemente  santo? 

Figlie  del  ciel  ! nel  vostro  srn  divina 
Fossi  onestadc  , e sotto  a mortai  gonna 
la  voi  l’uomo  Tornirà,  c ’l  cicl  Ttucbiua. 


DI  SALUZSO. 
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ADAMO  ED  ÈVA. 

Usciva  il  nostro  primo  genitore 
Dallo  felici  licnciletlc  porto! 

Palpitante  di  sdegno  o di  timore 
Voltrea  lo  sguardo  all’iufedol  consorte. 

Ella,  ahi  misera!  tace,  e nel  suo  cuore 
Prora  l'onta  fatai  della  sua  sorte! 

Celar  rorria  la  colpa  ed  il  rossore  , 

Temo  la  cita  , o la  spaventa  morte. 

E alila  piangendo  , o tu  , disse  , cito  sol 
Mio  compagno , mia  scorta  , e mio  sostegno  , 
Perdona , dolco  spi*) , i falli  mici. 

Non  più  compagna,  no , snrotti  ancella  ! 
Ma  'I  mio  signor  sei  tu  i o sai  c'  ha  sdegno 
Di  Tacilo  rondella  auirna  bolla. 


ÈVA  E CAINO. 

Qruoi  d’ Adamo  la  dolente  sposa 
Madre  chiamar  dal  fauciulliu  s’udio  , 

Non  più  fiera  Dossi,  nè  dolorosa 
La  sorte , ahi  sorte  ! a coi  donneila  Iddio. 

Ed  ansi  , ebbra  d’  amor,  borea  pensosa 
Coll'occhio  pica  di  cupido  desio 
Il  brere  dotto,  o rispondea  pietosa. 

Ah  si!  porlo  di  me,  sei  tiglio  miol 

Tu  primo  nato,  al  mesto  genitore 
Primo  conforto  , o tu  cresciuto  un  giorno 
Pagherai  coll*  smuro  il  nostro  amore. 

Ahi  misero!  strisciò  sulle  suo  chioma 
Lampo  d’orrore,  e udiva  intorno  intorno  I 
I Caro  ti  costerà  l' amalo  nome. 


10  TRASFORMATA  IN  GIOVENCA. 

Innocua  del  giogo  in  torre  ’l  lido 
D'Iaaco  altior  il  suo  cammin  s’aprio 
La  cangiata  in  giovenca  amalo!  Io, 

Vittima  dell’error  di  Giovo  inlido. 

Guardò  T suo  condotlier  occhiuto  o fido  , 
Indi  nel  fiume  si  specchiò , muggio, 

E nel  muggir  parca  gridar  : son  io 

Fra  tonto  duol  pur  viva , e non  ro'  uccido  / 

11  padre  surso,  ed  ella,  oh  meraviglia! 
Scrisse  col  pii  sulla  deserta  riva  : 

I Ahi  ! die  sei  pndro  ancora , io  ti  son  figlia, 
j Perché  fu  grande  si  cangiò  mia  sorte  , 
j Né  audrei  piangendo  di  mia  pace  priva! 
So  d’ un  Nume  miuor  foia'  io  comorte. 


1 LA  SCOPERTA  DELL’  ARTE 
ni  reanenr.  t mctalai. 

i Caddi  il  fuoco  dal  ciclo;  incenerilo 
Fu  ’l  bosco  d' Ida  ; nel  fatale  istanlo 
Qual  fu  distrutta  dello  sacro  piante. 
Qual  restò truuco,  mosso , ed  annerito. 


Sovra  ’!  gran  monto  di  terror  restilo 
Serpeggiava  crude!  lo  fiamma  erraute. 
Qualora  il  ferro  so  gli  fé  davonto 
Tra  rocca  e rocca  del  senlier  romito. 

Tal  era  il  Gioco,  cb’iu  un  sol  momento 
La  ferrea  molo  qual  rusccl  discese. 

Dattilo  abitator  sursc  contento  ; 

E disse  ! incendio  portator  di  morto  , 
Domare  il  ferro  alila  da  le  s’apprese; 

Gli' all’ arti  belle  la  gran  madre  è «orlo. 


A N A I D I A 

niriaiT*'  n«M.’  mensili  »A  ttestrt  ni  Areni;. 

È questa,  è questa  la  superba  Atene, 

È quest’uà  tempio  nell’augus'a  ria. 

D’ eccelsi  simulacri  ceco  son  pieno 
Quest’alto  mura  non  vedute  in  pria. 

Costei,  ohe  tanti  seoltri  intorno  tiene , 

La  gran  Minerva , rispettala  fia  , 

Poiché  le  luci  per  virtù  sereno 
Qui  volgo  d’ogn'  intorno  alma  Sofia. 

Ma  Minerva  non  èi  quell’ occhio  andare. 
Quel  ghigno  insul'alor,  quella  pernice , 
Che  sopra  ’l  capo  altier  riposa  in  pace; 

Di  con  , Annidia  a rispettar  s’impari. 

Deh  ! come  mai  costei  pervenne , o Nice, 
Sino  in  Atene  ad  usurpar  gli  altari  1 


ROMOLO  E REMO. 

Ql  Attuo  di  Remo  P indecisa  sorte 
Compì  ’l  gorman  sulle  nascenti  mura, 
Pianger  si  rido  allo  Quirinc  porlo 
La  Incorata  misera  natura  ; 

E ’l  garsone  scorgendo  in  grembo  a morto 
Steso  da  man  nell’ empietà  secura, 

Un  grido  diede,  ed  al  frntel  più  forte 
Si  volse  a presagir  In  sua  sciagura. 

Quel  ferro  tuo  ,cb' insanguinasti  in  seno 
Dell’  infelice,  forse  un  giorno  Ga 

Cb' esso  t’uecida  , o non  ti  serva  almeno. 

Disio , e noi  disse  inran , misero  esempio . 
la  tomba  stessa  all’  uccisor  s’ aprii: 

Qiè  mai  per  lunga  eli  non  ride  P empio. 


LUCIO  GIUNIO  BRUTO. 

Ostai  vicino  a condannare  i figli 
L’austero  padre  , in  si  fumilo  errore 
Non  la  lor  gioveulude , e non  l'amore 
Potean  cangiare  i rigidi  consigli. 

Pera,  dicea,  da’ meritati  esigli 
élii  richiamar  tentò  l’ empio  signore  ; 

Se  i figli  miei  hnn  di  Tarquinio  il  cuore , , 

Ceda  Natura  a Roma,  a’suoi  perigli.  é ! 

Sa 
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Schiava  si  giacque  in  sonno  rii  Onora  , 
E so  di  nuovo  assorellarla  lutti  brama, 
Mora  Tiberio  pur,  e Tilo  mora. 

Misero  Padre!...  la  condanna  scrisse  ; 
Ed  , oli  virtù  ! die  fò  stupir  la  Fama  , 

Gli  condannò,  morir  li  video  visse. 


D E C 1 O. 

Dceio  dormiva  ; sotto  'I  tetto  augusto 
Grande  gli  apparve  lucid' ombra  altera, 
E sette  volte  e sette  una  leggiera 
Fiamma  viva  lambì  suo  cri n venusto. 

11  suo  possente  aliò  braccio  robusto 
Il  divo  spirto  , ed  oh  , gridando,  spera, 
Pria  clic  giunga  doma»  la  bruna  sera  9 
Berrà  l'ultimo  sangue  il  suolo  adusto. 

Scosse  l'urna  il  Dcstin , ed  usci  fuore 
Pel  capitan  de’vincitor  la  morte. 

Morte  pel  vinto  alla  guerriera  turba. 

Àllor  Decio  di  si»  reso  maggiore, 

Chi  m’ uccide  ? sciamò , se  Koma  forto 
11  Latin  come  vìnto  c figlio  inurba. 


VIRGINIA. 

(V  io  viva?  mai...  cosi  direa  V altera 
Vergin  del  Tebro  di  rossor  dipinta  , 

Quando  si  vide  a schiavitù  sospinta 
Da  speranta  nefanda  e menzognera. 

Appio,  ch'io  viva?.. .e  ceda  alla  preghiera 
Da  mia  viltà,  da  tua  laidezsa  vinta  ?..., 

Nel  l’onta,  ahimè!  di  rio  servaggio  avvinta 
Che  a te  mi  serbi,  oli  tirannia!  si  spera?. ... 

Icilio , gcnitor,  m'uditc,  oli  Dio! 

Datemi  morte,  ch'io  non  vostra  ancora , 

No  trionfi  'J  crudo!  nel  fato  mio. 

Dice  ; P uccide  *1  padre  ; e ben  piotate 
Ei  mostra  che  P uccide , o non  chi  plora; 

Clic  '1  sol  pregio  di  donna  è l' onestate. 

EMILIA  VESTALE. 

Il  suo  candido  vel  gitlò  sdegnosa 
Sul  cener  freddo  che  1*  aitar  copri* 

: La  bella  Emilia,  cui  macchiare  ardi* 

Il  puro  cuor  la  rea  calunnia  ontosa. 

Indi  sciamò:  Divinità  golosa, 

Ch*  io  serro  nll'ara  ravcrcnte  o pia. 
Discendi , o Vesta , accendi  *1  velo  , e fin 
Prova  divina  di  virtù  nascosa. 

L*  udì  la  figlia  di  Saturno , in  fiamma 
Fu  'I  canti  ni. -ito  lino , e '1  vulgo  intorno 
D’un  devoto  si  pi  rise  alto  stupore. 

E qual  ne*  boschi  spaventata  damma 
Pieno  fuggì  l'acrusatnr  di  srorno: 

( Vanto  un  secu ro  può  nobil  candore! 


L*  ASSEDIO  DI  GERUSALEMME. 

Del  Dio  d*  Abram  starasi  P occhio  irato 
Sopra  Geruuilem  . nè  si  movea 
L'empia  , e da' figli , e dal  nemico  armato  , 
Lacerata  periva,  c noi  vedea. 

L'occhio  rapidamente  forsennato 
Piombava  Marte  sulla  gente  rea  s 
TerribiI  fame  le  scorreva  a lato 
Per  trarne  il  caldo  sangue  , c sei  bevea. 

Madre  fu  vista  del  suo  figlio  stesso 
Apprestare  l'iniquo  e sozzo  pasto, 

E in  parte  offrirlo  all’atra  turba  infesta. 

Lo  Spirito  d' averno  a tale  eccesso 
Rise  guardando  il  suol  di  sangue  guasto, 

E in  quel  sangue  lavò  l' orrenda  tosta. 


VERONICA  OAMBARA. 

Scesa  l'ombra  felice  al  guado  estremo, 

Al  pallido  noccbier  volse  pensosa. 

Fissa  l'onda  guardò,  e fisso  il  remo. 

Figli!  gridando,  sospirò  pietosa: 

tigli , vi  lascio  ! e nel  lasciarvi  tremo  , 
Disse,  e lenta  n'andò  l'alma  ritrosa, 

E smarrita  nel  volto  , il  tempo  scemo 
Pianse  della  sua  vita  gloriosa. 

Quindi  il  varco  passò,  giunse  alla  sponda, 
E 'I  suo  Giberto,  e’I  Bembo,  indi  Vittoria 
Vennero  a lei  cinti  di  verde  fronda. 

Veronica  sorrise,  al  suo  consorte 
Porse  la  destra  , e al  tempio  della  Gloria 
Salirò  ianem,  ovo  non  giunge  Morte. 

CONTRIZIONE. 

Sigmor  delCicl,quand*iorai  vol^o  addietro  | 
A rimirar  la  mia  passata  vita  , 

Veggio  cho  tempo  è ben  ch’io  cambi  metro, 

E mon  stolta  diventi , e meno  ardita. 

Leggior  più  eh' ombra,  e fragil  più  che  ve- 
Ohimè!  son  fugge  la  stagion  fiorita:  ( tro  , : 

E se  pronto  perdono  or  non  impetro  , 

Clio  sarà  di  quest*  alma  sbigottita? 

Lo  seni' io  ben , clic  tu  mi  desti  un  cuore 
Che  avvivò  striscia  d’un  immenso  fuoco, 
Ond'ò  capace  d’un  immenso  amore. 

Dolce  rispondi  tu  , quand'io  ti  chiamo! 
Muori  per  me!  ed  io  ti  prendo  a gioco? 
j Padre  ! ntì  padre  ! si  m' ami , ed  io  non  t'amo? 

I DANNI  DELL' IMMAGINAZIONE. 

Immac.ixar  troppo  vivace  e forte, 

Che'l  duo! , la  gioja , o la  speranza  pasci  , 
j Ahi  porcili1 ’l  cuore,  n cui  calma  non  lasci, 

I Scuote  invali  lue  moltiplici  ritorte? 


DI  SA  LUZ  7 0. 


Io  piango!  che  d’orror  tetro  e dì  morto 
Tutto  il  mio  cuor  miseramente  fasci  ; 

E tu  presago  di  funesta  sorte 
Tcrrihil  più  dal  pianto  mio  rinasci. 

Felicissimi  voi,  cui  mai  non  venno 
A tormentar  sì  fiera  smania  ! e voi, 

Cui  tarpò  il  fato  del  pensicr  le  pfenne  I 
I E infelice  colui,  cho’u  suo  pensiero 
Prova  gli  affanni  altrui , gli  affanni  suoi 9 
E *1  sognato  dolor , e ’1  dolor  vero  1 

A L P 0. 

Furimi  superbo  per  orgoglio  d’onde, 

Che  muovi  in  granile  maestoso  letto  , 
lleii  li  vid’io  vile  ruscel  negletto 
Bagnar  piangendo  le  deserte  sponde  : 

Clic  là,  dove  ’l  tuo  capo  alto  s’  asconde, 
Sorge  degli  avi  miei  l’antico  tetto, 

Ond'io  calcai  col  piede  pargoletto 
Le  spesse  arene  tue  tra  quelle  fronde. 

Ben  ti  vid’io  ruscello;  e tu  fanciulla 
I Ben  mi  vedesti,  e ben  m’udisti  un  giorno 
1 Nella  dolce  vagir  piccini»  culla, 
i Ma  ohimè!  novello  flutto  e nasce,  e nacque , 
Ili!  nascerà,  mentr’io  verrotti  intorno 
11  mio  crin  bianco  a rimirar  ncll’acquc, 

{ FENOMENI  DELLA  VISIONE. 

PncoNSi  capovolte  im magi  nette 
Sulla  retina  aìlor  che  si  diparte 
* Raggio  di  luco  da  ciascuna  parte 
Doli'  oggetto  guardato,  e vi  riflette. 

Le  immagini  gentili  o picciolette 
Snnduc  , sedneson  gli  occhi  ; e con  qual  arte 
Sol  una  ne  vediam  , in  dotte  carte 
11  fisico  sottil  spiegar  promette. 

So  che  quando  t’ascolto,  e tanto  imparo 
Ammirando  lo  spirto  onde  mi  bei, 

Due  Clori  contemplar  sanami  caro. 

Ma  temo,  ahi  ! temo  che  a rovescio  pinta 
Raddoppiata  cosi  io  ti  vedrei, 

E fuggirian  le  grazie  ondo  sci  cinta. 

LA  FIGLIA  DELL’ARIA. 

Aerea  stanza  fra  la  terra  ed  *1  Sole 
S’  è ver  eh'  abbia  lassù  creata  cosa  , 

Certo  una  schiera  aligera  vezzosa 
Cou  piè  di  neve  vi  farà  carole: 

Certo  avrà  d’oro  ’l  crin , e le  parole 
Dolci  com’ora  di' è Ira* fior  nascosa: 

Certo  leggiadramente  generosa 
Si  cingerà  di  rose  o di  viole. 

Nico  ha  di  nevo'l  piè , la  chioma  d’oro, 
Soavi  i detti , c di  bei  fiori  è cinta  { 
tua  figlia  del  eie!  sarebbe  mai? 


I.e  manean  Pali  « • ■ • inutile  tesoro  1 
Forse  a deporto  dal  suo  cuor  fu  spinta 
Col  suo  Tirsi  quaggiù  felice  assai. 


IL  GIUOCO  DEL  BINDOLO 

OSSIA  OKI.  E*  AITAI.  E SA. 

Xrm  quella  leggiadra  seggiololta 
Che  s’annoda  a due  piante  , e in  aria  pende; 
Rapidiswmamente  or  sale,  or  scende  , 
Quaudo  la  mano  altrui  suo  corso  affretta. 

Siedi , o ninfa  arditeli»  e vezzose  Un  ; 

Siedi , la  spingo  : oh , vedi , che  si  fendo 
L’ aria  che  già  da  tq  la  leggo  prende  , 

E ’n  due  si  parte  al  volo  tuo  soggetta. 

Seggiola  tal  fama  è eh'  avesse  in  Guido 
La  bolla  Diva  , o che  a due  mirti  alteri 
La  sospendesse  col  suo  cinto  infido: 

E fama  è che.  talor  le  Grazie  stesso 
Vi  sedessero  sopra,  e co’ leggieri 
Zcflirctti  ’1  Piacer  la  sospingesse. 

AL  TEMPO. 

Un  veglio  alato  sommamente  odoro 
M’apparve  un  giorno  tra  l'Aonio  coro, 

Ei  m’afferrò  con  la  sua  mano  audace, 

E mi  svelse  dal  crin  l’eterno  alloro. 

Sciamarono  lo  Muse:  il  soffri  in  pace? 

Nè  riaver  tu  lenti  il  tuo  tesoro? 

Se  ’l  vuoi , gridommi  il  predalor  vorace, 
Fa’  cuor  subitamente,  o lo  divoro. 

So  lotti  meco  , della  dura  lotta 
K questo  ’l  presso  ; ma  paventa  e temi  , 
Ch’io  te  coll’ opre  di  tua  mente  inghiotta. 

Ahi  1 da  quel  di  tarpate  Io  mie  piume , 
Mi  rimbomban  sul  cuor  que’ detti  estremi, 
Orribìl  detti  d’ un  orribil  Nume. 

LA  LUCERNA. 

0 lueernuzza,  elio  i notturni  orrori 
Irraggi  in  parte  di  mia  stanza  oscura  , 

Esco  fiochetta  la  tua  luce  fuori. 

Ori»  .fari II.,  ed  or  •’  «fondo  » fur*- 

Spegniti  lueernuzza  : in  cento  errori 
Volano  i sogni  fra  le  quote  mura: 

Fra  le  cortine  i più  vivaci  fiori 
Sparge  la  turba  folleggiante  e pura. 

Ahi  I 11  istruì  sili  fra  le  mio  cortine 
Pestando  il  raggio  tuo  dolce  cadente 
Turba  le  immaginette  a me  vicine. 

Pcrcliè  le  turbi  , o luce  m «gradila? 

Sai  ch’ai  l’accesa  mia  fervida  mente 
La  vita  è sonno  , il  caro  sonno  è vita. 
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L’ESTRO. 

Farfama  © P estro  ; e so  fermarlo  eredi 
Semplice  troppo  il  tuo  desir  t’ inganna  } 

Ei  le  catene  ad  rifuggir  s' affanna  , 

Ed  a «no  genio  volteggiar  lo  vedi. 

Farfalla  è l’estro  ; e se’n  tua  cura  eccedi , 
E se  imporgli  tu  vuoi  legge  tiranna  , 

Egli  all’ esiglio  ci  risolvo  e danna, 

E invali  superbo  lo  ricerchi  o chiedi. 

Farfalla  è l’ estro  ; o se  lo  serri , e domi  , 

E vuoi  guardarlo  colla  man  tua  greve. 

Del  suo  pregio  maggior  tutto  lo  schiomi. 

E quindi  aueor  liberamente  uscito 
Sen  fogge  altrove  , o solo  a te  la  lieto 
Folte  iu  sua  vece  si  rirnan  sul  dito. 

LA  FANTASIA. 

Mommo  il  piede  in  regolato  giro 
Vidi  le  trine  Grazie  in  «uirerhetla, 

E’1  Urie  sull' alì  della  molle  aurolta 
Sedersi  lieto  in  trono  di  «adiro. 

Alternando  dolcissimo  respiro 
Dormian  le  Muse  sulla  piaggia  eletta  , 

E con  la  chioma  sua  crespa  negletta 
Usci  Bacco  gentil , le  Ninfe  uscirò. 

Izi  Fantasia  movendo  il  suo  pennello 
Iva  su  foglia  d'uua  fresca  rosa 
Pingendo  a suo  piacer  quadro  sì  hello. 

E a me  rivolta  : in  questi  lunghi  alpestri , 
Disse,  la  cara  cetra  appendi  e posa, 

E l’arto  impara  da  sì  gran  maestri. 


I X MORTE 

»x  axoscrrxNA  provala 
RIPA, 
x. 

Fk  l’increato  Amor  li  mira,  ed  odo 
Pietosamente  il  suon  de*  preghi  tuoi 
Misti  col  suon  di  sua  perenne  lode, 
Ottienimi  pace  tu  che  farlo  puoi. 

Tempo  cou  Morto  la  tua  salma  rodo  , 
Memoria  fugge  , ella  morrà  con  noi  ; 

Ma  so  che  nel  tuo  cuor  beando  gode 
Chi  fatti  speglio  viro  a’  raggi  suoi. 

Da  che  divise  sino»,  candido  giorno 
.Non  sorse,  c staisi  al  cuor  di  to  ripieno 
Nube  di  morte  ntteuelirata  intorno. 

Sola  nel  cieco  allegro  mondo  sono  ; 

Io  sempre  , ah  sempre  piansi  al  piauto  tuo! 
Or  tu  perchè  lasciarmi  in  abbandono  ¥ 
a. 

Di»  tuo  al  gran  velo  della  notte  oscura 
Flebile  voce  al  mio  languir  si  duole. 

Odo  il  suon  delle  angeliche  parole 
Soavemente  dir:  chi  mi  ti  furaY 


i 

Sciolse  *1  mio  fragil  voi  Sorte  e Matura  , 

Anzi  il  volere  del  dhrino  Sole  ; 

À che  piangi  così  ¥ ti  racconsolo 
Pender  , che  Umanità  passa  e non  dura. 

Avrai  pur  calma  nel  mio  seno  e pace  , 

Che  qui  ti  aspetto,  e ’l  rimaner  fia  corto; 
lo  lo  porgo  le  palme,  e,  ferma!  sciamo  ; 

Io  t*  amo  ancor  ....  Ella  rifuggo  o tace. 
Ahi  più  non  m’odet  c va  mio  grido  assurto 
Per  1* àcr  vano  ridicendo  : t’amo  I 
3. 

S' io  fnnciulletta  rivolgeva  il  piede 
G»l  pensior  che  attraeva  il  tuo  candore 
Alla  tranquilla  tua  placida  sede, 
lini  carni  il  volto,  e palpitava  il  cuore. 

Ah!  Palma  ancor  rammenta,  ancora  vedo 
E le  dolci  accoglienze  , c'1  dolco  muore; 

Udir  per  anco  il  rumoroso  crede 
Allegro,  puerile,  alto  clamore. 

Adulta  ti  serbai  la  fé  soave, 

E se  mai  volsi  al  tuo  uovello  seggio, 

Itecoivi  meco  la  dolcezza  antica: 

Or  guata  indietro  mio  pcnsier,  che  pavé 
Quell’avvenire  ù non  ti  sento  e veggio  , 

Oh  d’ogni  mia  stagion  fedele  Amica! 

4. 

Sovr  \ *1  carro  del  Sol  vid’io  colei  , 

Che  mi  fea  dolce  quest’ amara  vita  ; 

Piovo an  gemme  i crini  sciolti  e bei 
Giù  per  la  strada  del  ciclo  fiorila. 

No  1 così  vaga  da  che  la  perdei 
Dal  giorno  dell’amara  dipartita  , 

Nè  così  chiara  sii  questi  occhi  mìei 
Non  balenò  la  sua  vista  gradila. 

Come  a balcone  d'òr  stava  del  cielo 
Tra  *1  bel  fulgore  , o eolia  man  di  nevo 
Mezzo  schiude*' il  rilucente  velo. 

Oh  gioja  assai  maggior  d’ogni  mio  vanto  , 
Se  da  quel  fonte  ove  la  luco  Leve 
Ella  vien  tratta  al  suon  mesto  del  canto  f 

5. 

È questa  l’ora!  è questa  l’ora  stessa 
Cb’  io  loco  pur  sedei  sotto  quel  faggio  ; 

Nolte  stellata  lucida  s’appressa, 

E risplcode  del  Sol  l’ultimo  raggio. 

Qui  pur  mi  giaccio  immobile  ed  oppressa , 

E cupa  guato  sovra  ’l  suol  selvaggio  , 

Mentre  mie  chiome  sospirosa  aneli*  essa 
Lambe  1*  aurelta  del  ridente  maggio. 

Qui  t’aspetto  , qual  pria  tu  m'aspettavi  , 

E iuvan  ragion  mi  va  gridando  in  cuoro 
Che  più  non  tornenti  come  tornavi. 

La  tua  voce , ì tuoi  passi , in  dolce  inganno 
Rapita  accolto;  ah!  senza'!  caro  errore  , 

Ali  qual  vivrei  fra  si  penoso  olla  uno  1 

6. 

Eu.a  è por  dessa!  . . . quel  soave  riso 
Ecco  sul  labbro  morbido  ridente  , 

Ecco  *1  boi  guardo  tenero  languente, 

E i dolci  vezzi  del  sereno  riso. 
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Stonimi  col  guardo  nudamente  fiso, 

Nè  più  *1  fior  dolor  1*  anima  senio, 

Clio  un  vivo,  un  Torlo  immaginar  ardente 
Ila  *1  mesto  cuor  dalla  ragion  divi»  : 

Aspetto  , ahi  van  desiri  ch'ella  Torelli  , 

E co1  teneri  nomi , onde  solca 
Chiamarmi  un  tempo,  me  dolente  appelli. 

Taccio:  spero,  la  guardo  ; al  (ino  il  santo 
Volto  corro  a baciar  ; la  tela  rea 
Cede  al  mio  bacio , ed  io  mi  sciolgo  in  pianto. 

7* 

Io  piango  e*l  pianto  doloroso  e vano 
Tuo  cuor , misera  me  ! non  cura  e redo  5 
Forse  svanito  ogni  pensiero  umano 
Scordasti  la  mia  lunga  e pura  Tede  7 
O più  non  redi  il  lacrimare  insano, 

0 noi  compiangi  or  eli' egli  tanto  cecctle; 

Ahi  come  Tatto  ì l'amor  Ino  lontano 
Da  questa  mia  mortale  alllilta  sedei 
Tutta  l* infoivi  nel  gran  Sole  eterno, 
Scintilla  accesa  di  quel  Tuoco  rivo 
Yibri  Tulgor  con  gli  angioletti  alterno  : 
Mentre  del  pcnaier  mio  di  giojft  schivo 
Fa  cupo  duolo  asprissimo  governo  , 

Ch'io  non  ti  vedo,  e più  nou  l'odo,  o rito. 

8. 

V in  rato  ha  Morte  par  1*  iniquo  telo , 

E sciolta  è l'alma  veritiera  e pura , 

Io  del  marmo  la  chiedo  al  freddo  gelo  , 

Alla  umana  volubile  natura. 

La  chiedo  invano  al  nou  pieteso  Gelo, 

Che  lei  beando  mio  speranze  Tura  : 

A te  mi  volgo,  invan  mi  volgo , oh  dura 
Terra,  che  cuopri  suo  caduco  velo. 

Orrida  vista  d'immenso  dolore  l 
Indarno  prego  e piango  al  nudo  sasso  , 

Egli  non  sento  il  pianger  mio  d' amore  : 

Tuoi  giorni  asperse  eternità  d'oblio  , 

Oh  tu  si  cara  ! ed  io  rimango?  o 'I  lasso 
Viver  nou  sciolse  quello  eterno  oddio  ? 

9- 

Eoa  la  chiara  folgorante  stella 
Che '1  cuor  tracia  ed  i pensieri  a riva 
Spenta,  velata,  di  sua  lue©  priva 
Fra  In  crudele  Occidental  procella. 

Al  soffiar  d'aura  dolorosa  c fella 
Dal  bruno  cicl  pallida  luce  usciva; 
lo  pel  calumino  stanca  fuggitiva 
Cercava  la  mia  scorta  antica  e bella. 

Solo  poteva  il  mio  solo  pianeta 
AI  pavido  segnar  piede  fugace 
La  dubbia  scelta  della  dubbia  mela. 

Or  stemmi , e manca  l' ardir  mio  primioro, 
Stornali  tra  cicca  non  curante  pace. 

Che  vedo  Morte  al  fìu  d'ogui  sentiero. 

io. 

Dov'o  quel  caro,  quel  soave  pianto, 
Pianto  di  dolce  non  mentito  amore, 

CImt  al  solo  udir  del  tenero  mio  canto 
Tante  volte  ti  usci  dogli  occhi  Tuore? 


Dot* 4 Io  sguardo  ù sfavillava  il  tnnlo 
Di  in©  ripieno  tuo  sensihi!  cuore? 

Dov*è*l  desio  «Toner  sublime  e santo? 

Dove  il  semplice  tuo  nohil  candore? 

Dov'ò’l  sorriso  che  ogni  detto  mio 
Ogni  scherzo  leggicr  nascer  Tacca? 

Tutto  mi  ha  tolto  , ah  tutto  ! il  destin  rio. 

Sol  men  rimane  la  memoria  amara, 

E da  11’ amor,  ch'eterno  io  mi  crcdea  , 

A non  ornar  quaggiù  quest’ almo  impara, 

it. 

A venlicel  rimile  odo  lontano 
Tener»  voce  languido  dolente  ; 

L'orecchio  no , ma  l'anima  ne  sento 
Il  favellare  arroonVoso  o piano. 

Ella  mi  chiama,  ed  io  piangendo  invano 
Seguo  'I  mio  vivo  immaginare  ardente; 

Veggo  l'Amica  balenar  presente, 

E m’alio  e spingo  ad  afferrar  suo  mano. 

Lenta  ella  passa , lenta  il  nome  mio 
Ripete,  sospirosa  pellegrina, 

E famuli  un  dolco  di  morir  derio. 

Ch'  io  l’odo  fuor»  del  terreno  velo 
Dirmi  : a che  lardi?  fogge  la  mattina  , 

Ed  io  t'aspetto  sul  meriggio  in  Cielo, 
it. 

Fallace  senso  è l'amistà  fallace  , 

Onde  ri  fregia  ogni  volitili I cuore; 

Iniquo  senso  è ’l  folleggiar  mendace. 

Die  dai  men  fidi  rien  nomato  amore t 
Lusinga  v gloria,  o *1  so  1 lusinga  è pace 
Che  men  stabil  di  gloria  ha  men  fulgore  , 

Fa  dora  guerra  di  duro  Tempo  edace 
Alla  credula  speme  ed  al  candore. 

Oh  tu  cagione  del  mio  lungo  pianto 
No  I non  ha  ver  ch'altri  t'involi  mai 
Parte  d*  un'alma  che  ti  piacque  tanto. 

Ma  s'io  mi  serbo  qual  veduta  m'Iiai 
Egli  © favor  di  sorte,  e non  mio  vanto, 

Che  diorami  scuola  d'infiniti  guai. 

A GIUSEPPA  PIOVANA  PIPA 

I»  MORTE  DEL  SI  O SECO»  DOCK  A ITO. 

I. 

c Su  nuvoletta  di  leggiadro  rose 
Un  fancitiliino  amabile  sodca, 

E nelle  palme  picciolo  tenca 
Le  tue  gol  uzze , forbice! , nascose. 

Qual  chi  dentro  al  pcnsicr  volge  gran  cose 
Gli  occhi  azzurrigni  placido  chiudea  ; 

E le  labbra  talor  dolce  movea, 

La  libra  rimili  a fragole  odorose. 

Vivo  desio  mi  spinse,  e lo  baciai  ; 

Ei  sonnacchioso  sbadigliò  ridondo  , 

Strofinò  colle  dila  i suoi  bei  vai  ; 

E rispose,  destato  ni  bacio  mio; 

Questa  nube  pel  eiel  Tassi  movendo  , 

1 E su  pel  cicl  son  peregrino  anch'io. 


f 


P 0 F.  S I R 


4*4 


8. 

r E sii  poi  eie!  son  peregrino  aneli* io, 

E questo  roso  son  mia  dolce  cuna  ; 

Luogo  cangiai,  ma  non  cangiai  fortuna, 
Angiolo  in  terra  , ed  or  angiol  d’iddio. 

Quel  pianto,  ali  pianto  doloroso  e pio! 
Che  a’rai  .seduta  della  bianca  luna 
La  madre  spargo,  mentre  notte  bruna 
Intuire  il  margo  del  paterno  rio; 

Sm  onte  richiamo  dal  Paradiso 
Me  , dolce  figlio  ; e del  mnggior  fratello 
Talor  sul  brere  letticciuolo  assiso  , 

Mei  piccini  volto  suo  vedo  gran  cose, 

E spando  a nembo  i fiori  ond'  io  m*abLello 
c Tra  nuvoletta  di  leggiadre  rose. 

ALLA  CHIESA  DI  SUPERGA 

KEL  iSiS. 

A voi , colonne  delle  altere  porte  , 
Memorie  Subalpino  , onor  dell’ orini 
A voi  ritorno  ; ed  a te  , sacra  a morto 
Perenne  face,  che  rischiari  i marmi. 

Qunnd'io  qui  venni  in  fanciullesca  sorte, 
E l'improvviso  sciolsi  estro  do' carmi. 

Il  re  dell'Alpi  laggiù  stava  in  forte 
Muro  ; o che  sia  solo  un  mattino  or  parrai. 

Io  mi  sedova  su  corsier  superbo  ; 

Seguiaini  il  padre,  c con  paterno  orgoglio 
Ei  del  mio  sorridova  ardire  acerbo. 

Io  riedot  or  qui  ; ma  quasi  bianco  ho  il  crine; 
Più  non  bo  padre , è rovesciato  il  soglio, 

E sepolta  è la  coirà  in  lo  rovino. 

L’ITA  L I A. 

i. 

Srnr.v  languidamente,  o l’amoroso 
Cader  lasciava  morbidette  braccia 
Ln  bella  Ausonia,  cinta  il  erra  di  rose, 

E pinta  e liscia  la  leggiadra  faccia. 

Ma  perchè  avvien  cho  a genti  vistoso 
Lascivia  d’atti  in  vaga  donna  piaccia. 

Il  Gallo,  sceso  per  le  vie  sassose, 

Guarda  , sorride,  c la  rii  druda  allaccia. 

L’indebolita  man  la  donua  steso 
All'ainator,  che  in  altra  ctado  udisse 
Chiamar  da* saggi  vcritior  nemico. 

E fra  indistinto  mormorio  s’ inteso 
Dispettosa  d’  Eroi  voce  ebe  disse  : 

Madre  , rammenta  il  Campidoglio  antico. 

8. 

At  coni  un  grido  do*  suoi  prischi  Eroi 
Volse  quella  proterva  ardito  c fiero 
Sguardo  di  fuoco , o ne’  begli  occhi  suoi 
Brillò  scintilla  del  valor  primiero. 

Impallidì , tremò,  si  scosse  , o poi 
Ricerrossi  vicin  l’olmo  guerriero; 

11  tocca  appena  , o già  par  che  Pan  noi , 

E già  ricado  quel  grand’elmo  altero. 


Con  un  loquace  sospirar  d’amore 
I.e  chiude  gli  ocelli  in  un  profondo  oblio 
. Sonno  , di  morte  lenta  annunciatore. 

La  guata  il  Gallo  ; con  un  mollo  canto 
i Lusinga  il  lungo  sonno  atroce  c rio: 

, Italia  dorme,  ed  ei  lo  veglia  accanto. 

S. 

Italia!  Italia  dormo:  un  nappo  d’oro 
Le  sta  vicino;  od  ahi  ! quel  nappo  orrendo, 
Oro  il  soxso  amator  cercò  ristoro 
Ebro  lo  foco  di  un  volen  tremendo. 

Guardali , ricca  donna;  il  tuo  tesoro 
Costui  li  appella  tenero  ridendo; 

Costui  ti  appella,  e va  gridando:  i*moro! 
Tua  bella  man  nella  sua  man  stringendo. 

Deb  ! perchè  il  labbro  al  nappo  suo  letale, 
Vai  sonnacchioso  avvicinando,  e fuggì 
11  terribil  veleno  a to  fatale? 

Empietade,  lascivia,  oro,  molletta 
Stan  sull*  orlo  del  vaso...  ali  douna  ! ali  fuggi! 
Nò  appanni  vile  amor  la  tua  bellezza. 

4. 

Vi: ni,  misera  donna,  ove  l’ incaica 
Un  cieco  amor  pel  tuo  nemico  amaute. 

Vedi  l’orrenda  rovinosa  balta 
Di  negre  cinta  disseccate  piante. 

Sacro  all’Inganno  un  bigio  tempio  innalza 
Perfida  man  sulle  ruino  infranto 
Della  superba  antica  Roma,  e balta 
Morte  dall’  Appcnnin  cupo  sonante. 

Dessa  precede  , e seco  vola , ahi  lassa  ! 
Colui  clic  aeroso  in  to  l’immondo  afTi*tlo: 
Virtù  si  ferma,  lo  sogguarda,  o passa. 

Ahi  coppia!  ahi  tale  crror  dove  si  vide? 
Segue  l'Italia  chi  le  squarcia  il  petto, 

Ed  ancella  si  fa  di  dii  P uccide. 

5. 

Ecco  il  tempio  fatai  : siedo  vezzosa 
La  rea  Lusinga  nel  terribil  loco; 

Paro  il  suo  labbro  un  profumierdi  rota 
Le  infiamma  il  rollo  un  verecondo  fuoco. 

Sul  colmo  sen  la  Voluttà  riposa  , 

E ’I  erin  le  intreccia  , e col  bel  crin  fa  gioco  ; 
Cado  la  treccia  d’òr,  cinge  amorosa 
L’eburneo  collo , e lo  ricopre  un  poco. 

Italia  s'avvicina;  un  bel  sorriso 
Apre  Lusinga  cu  pillotta  o cara, 

E poi  la  bacia  dolcemente  in  viso. 

Pone  la  man  d’  Italia  mia  scherzando 
Nella  man  del  nemico  in  sovra  l’ara, 
Sacerdotessa  d*  Imeneo  nefando. 

6. 

Tbahalla  il  snolo,  o digrignando  i denti 
Sorge  , terribil  vista  ! il  fiero  Sdegno  ; 

Guida  iJ  Lutto,  la  Strage  ed  i Tormenti, 
Pronubo  orrendo  di  quel  nodo  indegno. 

Strisciano  al  suolo  i dolorosi  Stenti 
E cercan  , angui  atroci , il  dubbio  seguo  ; 
Disperazione , mettendo  lamenti  , 

Alza  la  testa  dal  profondo  regno. 


DI  SALL'ZZO, 
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Ahi  ! fi»  lo  Sdegno  Italia  bolla  afferra 
L* ingemmalo  del  crin  anrlla  strìnge  ; 

La  seguo , lolla , la  proroe , 1*  atterra  ; 

Poi  dalla  rocca  doli* Inganno,  al  fischio 
Della  tempesta,  misera!  la  spinge, 

E ride  *1  crudo  amanto  al  fiero  rischio. 


Al  riso  atroce,  al  suo  cader  si  desia 
- L*  ingannata  sin*  or  venusta  Donna, 

Lacera  sue  ghirlande  e lo  calpesta, 

E di  uu  lauro  virin  fa  ssi  colonna. 

Scuole  la  polire  dalla  nobil  testa  , 

Cangia  in  corazza  la  vermiglia  gonna, 
Brandisce  il  ferro  ed  a punir  »* appresta 
11  seduttor,  che  lusingando  indonna. 

All'anni!  grida,  in  suou  funesto  e tetro  , 
AU'armi!  spaventato  alto  risponde 
Ogni  remoto  lido  in  fichi  1 metro. 

E al  generoso  invilo  uscir  giù  panni 
Gli  antichi  Mngui  che  la  polve  asconde  , 
Alto  gridare  , alia  vittoria  ! all* armi! 

8. 


Alla  vittoria  ! o di  vittorie  antiche 
Italia  usata  nli'inunortal  splendore: 

Alla  vittoria  ! Itale  schiere  amiche 
Lso  dei  sacro  lauro  al  sommo  onore. 

Sacre  a vittoria  sulle  piagge  apriche 
Copran  1* eterne  palme  il  vincitore, 

E la  vittoria  le  fatai  loriche 
Cinga  di  vividUómo  fulgore. 

Giù  sorge  il  Gallo  di  minacce  armato  , 

Ma  *1  ciel  si  auuegra,  e sta  sospeso  il  lampo 
Della  deforme  testa  al  manco  lato. 

Italia  ! Italia  ! ti  ravvedi , e pugna: 

E tu,  Signor,  del  rio  nemico  il  campo 
Col  solilo  atterra , c con  lo  sguardo  espugna. 


9* 

Libra  le  immense  suo  hilanoie , e scuoto 
Il  sommo  Sire  l'alta  niau  possente: 

Stavano  appese  le  bilancio  immolo 
Del  sol , lucido  chiodo,  all' Asie  ardente. 

D*  ogni  pianeta  le  superne  ruoto 
Pesato  far  dalla  superna  mente  , 

E le  cognite  terre  e le  remole 
Furon  pesate  nell' uscir  del  niente. 

Da  un  lato  Italia  , il  Gallo  atroce  e fiero 
Dall*  nitro  van  pugnando  in  campo  aperto, 
i E ne  libra  il  destin  1'  eterno  vero. 

| Mentre  in  silenzio  d'alta  meraviglia 
Ferma  ogui  globo  il  divin  hallo  , e incerto 
| Aspotta  il  lampo  dell'  eterne  ciglia. 


io. 

Vibra’  quel  lampo.  Scoppierà  simile 
Ad  altissimo  luon  vindice  voce: 

E allor  singulto  cupamente  vi  lo 
Italia  udrà  dall'amator  feroce. 

Sovra  l' arene  , u’  scorso  il  fuoco  ostile  , 
I Va  ino  a cupa  rovinosa  foce 
Starà  Vendetta,  e sotto  *1  giogo  umile 
( Porrà  del  Gallo  lo  cervice  atroce. 


i 


La  forte  Italia  rammentando  i suoi 
Antichi  vanti,  od  il  vigor  passato, 

! Gli  alti,  ritroverà  vetusti  eroi. 

E seduta  sul  giogo,  ove  ridotto 
| Avrà  ’l  nemico,  fin  da  lei  scordato 
Il  tempo,  ohimè  ! d'inenarrabil  lutto. 

L’AUTUNNO 

DFL  I798. 

0 rondinella  dalle  alette  brune; 

Cir  ultima  lasci  d’  Kridan  la  sponda  , 

E cangiando  di  nel , non  di  fortune  , 

Cerchi  una  spiaggia  al  tuo  desir  seconda , 

Cosi  nel  tardo  tuo  viaggio , iinmuue 
j D'ogni  periglio  sulla  torhid’onda 
Ti  serbi  il  ciel , e alfìn  dopo  sei  limo 
Te  ’l  caro  nido  con  la  prole  asconda. 

Cotn'io  vorrei  seguire  il  tuo  Lei  volo, 

E girmen  teco  in  più  felice  lido 
Da  questo  seggio  d'infinito  duolo  I 

Torbido  è '1  cielo  ; aspra  stagione  è questa; 
Soffia  su  le  capanne  un  Euro  infido , 

E crollar  fallo  su  la  nostra  testa. 

LO  SDEGNO  DI  DIO. 

QtijrDO  del  soglio  fiso  eternamente 
Sovra  i gran  nembi , ond' ha  gradi  e sostegno 
A piè  depone  uu  Cherubino  ardente 
11  vailo  immenso  del  Divino  sdegno; 

Sbucon  Dimoili  a torme  orrihilraento 
Fuor  della  foce  del  tartareo  regno; 

Treman  le  sfere,  e P Angiol  reverenti) 

L’ali  dispiega  di  terrore  in  segno. 

Che  ribolle  colmato  il  vaso  santo 
Di  quel , che  sparger  fe*  l’ira  d'inferno, 
Saugue  innocente  , e disperato  pianto. 

Sol  nel  creato  allor  l'empio  s'inganna, 

Nè  sa  , che  chiusa  ha  nel  gran  vaso  eterno 
Possente  peccato r la  sua  condanna. 

NELL’  ATTO  DIE  IL  S.  PADRE 

DAVA  rcnRUCAMr*TT  LA  STA  D ERE  DISIO.*!  X. 

Eroe  Paltò  bilancie  il  sitibondo 
Angiolo  di  vendetta  e di  rovina  : 

La  grave  ira  d’iddio  stassi  nel  fondo, 

E al  forai  centro  il  grati  peso  declina. 

Tn,  Sacerdote  Re,  tu  fra  ’l  profondo 
Silenzio  universal , la  man  Divina 
Alza  su  questa  deiPafllillo  mondo 
Misera  parte  , eh* a’  tuoi  piè  s* inchina. 

E te  rimiri  sovra  noi  pregante 
L’Angiolo  minaccioso,  e di  to , Padre, 

L’  amor  ne  salvi  al  Divin  Padre  innante; 

Onde  la  doppia  sua  lance  tremenda 
i L’ Angiolo  abbassi  , c dall* eteree  squadre 
j L*  Angiol  di  pace  a disarmarlo  scenda. 
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LA  FEDE. 

Ti  credo,  o Re  tic»  Re;  m*  od  .in  fi  ammanii 

I tuoi  guerrieri  Chcruhin  dal  Ciclo; 

M'odano  i firmamenti  , orni’ lini  tu  velo 
Al  tuo  trono  immortal , Santo  do’Santi. 

Ti  creilo;  m'oda  il  «ole,  o le  minuti 
Stelle,  e le  niltsae  ; ed  il  fulmineo  telo  ; 

II  mar  , l'allia , la  sera , estate  o gelo  ; 

E i tuoi  sacri  rantori  angioli  amanti. 

Ti  credo:  e’1  monioe’l  fiume  e l’aura  e*l  fiore 
M’odano  , e Torbe  tutto  , e sdegno  roda 
l>el  miscredente  il  rubellato  core. 

Ti  creilo  : ingegno  in  servitù  perduto 
L’empio  mi  chiami  pur:  pur  cli'ci  dir  m’oda 
Noi  gran  giorno  de* giorni  : ho  in  Dio  creduto. 

IL  DIVINO  PRESEPIO. 

Dormiva  Iddio  Rombino , e piccini  coro 
Di  bambinelli  a lui  scherzava  intorno  ; 

Gli  arca  guidati  ni  mistico  soggiorno 
Rustica  madre,  tolta  al  suo  lavoro. 

Con  alito  leggior  un  di  costoro 
La  man  scaldava  al  Facilor  del  giorno: 

Di  luccioletta  lo  splendore  adorno 
Altri  gli  nascondeva  entro  ’l  cria  d'oro. 

Fiore  tra  fascio  o sono  un  gli  ponra; 

Ed  un  cantando  , con  suo  breve  piedo 
La  cuna,  u* stava  il  Re  dei  Re,  movea. 

Mentre  dal  Ciri  fra  gaudio  c maraviglia 
Cantaran  gli  Angioletti  inno  di  fede: 

Oh  sol  bealo  chi  a fanciul  somigliai 


VOTO  PASTORALE  A GESll  BAMBINO. 

O bambinello  Amor,  i’  io  ti  vedrà 
Quando  vegliavi  in  tua  picciola  cuna 
Allor  sì , che  al  tuo  pianger  io  pianura  , 
Narrando  mie  sventure  ad  una  ad  una  ; 

Allor  si  , che  non  vedi , io  ti  direa, 

Questo  mio  gregge  scherzo  di  fortuua 
Piena  di  neve  è la  pendice  rea. 

Ed  è sanguigna  la  nebbiosa  luna. 

Al  dubbio  lume,  dietro  arido  faggio, 

Sta  il  lupo  ingordo , e non  potran  le  agnelle 
Riprender  al  mattino  il  lor  viaggio. 

Bambino  Amor , se  il  mio  pianger  ti  piace 
Fa',  che  velale  più  non  sian  le  stelle , 
Fugga  la  belva , c sfian  le  agnelle  in  pace. 

A MARIA  VERGINE. 

-v  * 

Non  beltà  , no , ma  puro  aer  sereno , 
Raggio  di  Dio,  ti  sfavillava  in  viso  ; 

Nò  chiamar  bello  il  tuo  pudico  rìso 
Dee  mortai  labbro,  o bollo  il  tuo  bel  seno. 


Beltà  creata  d’arditezza  pieno 
Tom  può  mirarla  inverecondo  o fiso: 

Ma  quel  tuo  lampeggiar  di  Paradiso , 

Chi’l  mira,  chi,  non  abbagliato  appieno? 

Cosi  il  sole  al  meriggio  il  guardo  inchina 
Di  chi  *1  vagheggia  ; qual  tu  sci  fra'Santi, 
Fra  gli  astri  ci  la  maggiore  opra  Divina. 

Bella  tu  fosti , ed  io  mcl  sento  in  ruorc  : 
Ma  il  tuo  bel  mai  non  fu  poscia,  nè  immuti; 
Ma  il  tuo  bello  innamora  il  tuo  Fattore, 


ALL’  AMICA  AFFLITTA. 

lo  ben  so  come  doglia  inmensa  e prima 
Signoreggiando  l’ affannato  onoro 
Profondamente  g* inasprisco , e lima 
La  breve  zita  col  lungo  dolore. 

Io  ben  so  come  staisi  oppressa  ed  ima 
Alma  sens'arvenir©  e seni* amore. 

Cui  manca  quella  , che  il  desir  sublima, 
Speme,  fonie  di  vita  e di  valore. 

So  corno  nllor  1* ingegno  turpe  e giaco, 
Pari  a splendente  nella  vuota  tomba 
Lugubre  vacillante  estrema  face: 

Ma  so , Donna  , che  amor , speme , desio  , 
Se  avvicn  che  al  duolo  il  mio  pender  soccomba 
Raccender  posso,  o ravvivare  in  Dio. 

ALL’AMICA  ESTINTA. 

Tr  mi  vedesti  ; in  me  sorge  a mal  nota 
Scintilla  prima  deil’Aonio  fuoco; 

Ridea  speransa  su  l’allegra  gola. 

Pace  era  meco  ed  innocenza  e giuoco  , 

Sognai  dolce  avvenir,  ma  la  remota 
Sorte  orrenda  spiegossi  a poco  a poc  o ; 

Io  piansi , e piango  , e l'età  breve  c v uola 
Di  fama  e gioja  menzognera  invoco. 

Te  prima  e poscia  i miei  più  cari,  e vosco 
Le  lusinhge,  il  piacer  tolsemi  il  fato. 

Sì  che  in  me  più  me  stesa  in  non  conosco. 

Qual  mi  vedesti?  e fra  si  dolci  errori 
Pur  mi  lasciasti  ! Ah  mio  destin  cangiato  1 
Chi  mi  vi  rende,  o mici  perduti  amori? 


AD  ANGELO  MAZZA 

1*  VITA* Lot  o A scnircnc  ITI  MORTI 
DI  CARLOTTA  ALTIZJU. 

Dalla  reggia  del  sol  col  primo  raggio 
Esce  la  nota  in  càci  santa  Armonia, 
Sbuccian  le  roso  per  I’ azzurra  via, 

E le  ingemmai!  le  stelle  il  suo  viaggio. 

Mazza,  togli  tua  cetra  npppesa  al  faggio  , 
Mentre  io  piango  fra  sorte  acerba  era; 

Che  certo  a te  scn  rion  tua  Dira  c ima 
Col  sempre  caro  veniteci  di  maggio. 


ni  sali; z z o. 


( L'armonia  regna  in  ciel  ; per  (e  d’amore 
Arde;  insegnar  sulla  divina  cetra 
Inno  le  puoi  sacralo  al  mio  dolore  ; 

Onde  a Dio  ritornando  ella  il  ridica  , 

E ’1  mio  duolo  suonar  oda  per  l’eira 
Dal  scn  d’iddio  cosi  la  fida  amica. 

AX.  CORTI  COS  T A 

DELLA  TRI  AITA. 

Ani  ruote  © vaste  sale  ! ahi  ! qui  vid’io 
Un  di , qnai  donne  ! e invnn  le  cerca  il  cuore. 
Figlio  e sposo  infelice,  il  tuo  dolore 
Sol  risponde  col  pianto  al  pianto  mio. 

| Ahi  vuoto  salo  ! qui  Tsnr4A  nprfo 
! Consìgli  e voti  di  materno  amore  ; 

Qui  gtovin  sposa  , dolio  sposo  il  Cor© , 

Fu  Carola  tua  vita  e tuo  desio. 

Tutto  {lassò.  Qui , fra  la  notte  osrura  , 

Solo  c raggio  di  luua,  il  caro  albergo 
Visitali  l'ombra,  già  tua  gioja  e cura. 

Ma  pur  non  pianger,  deli  I Vedi , 1 croi  io 
A te  con  gli  anni , che  ti  lasci  a tergo  , 

Quel  Dio  elio  suo  che  tutto  suo  ti  volle, 

At  aiARCtrssB 

CESARE  TAPPABEX.I.X 

d’  AXEGLIO 

Nei  giorno  del’ a commemorazione  de' defunti 
ilojxt  la  morte  di  Mt  tilde  Tappargli  contessa 
di  Iliaco , sua  Jt  glia. 

No , non  fia  ver  cho  io  taccia  or  lienchò  intor- 
Fischi  del  solo  occidentale  il  vento,  ( no 
E pianger  sembri , nel  fatai  soggiorno 
Di  mio  gelide  rupi,  il  di  eh' è spento: 

Cesa m:,  non  fia  ver:  a pianger  torno 
Tcco  dei  bronsi  al  flebile  lamento  ; 

Invali  del  lauro  il  crino  è disadorno, 

E privo  il  labbro  del  divino  accento. 

Sacro  agli  estinti  il  di  fatale  è questo. 
Sacro  a M atilde  ì © chi  non  ha  di  pianto 
Cagiono  eterna  in  giorno  ahi  ! sì  funesto? 

No,  il  cuor  non  tacerà. ..cha  dico?... Ab! noi 
Piangimi!  creduti  vivi  ; e lungi  tanto 
Da  chi  non  piaugerà  prima  né  poi. 

ABELE 

rnorofTA  a ©jt  iMraovvuAToas. 

Pallido  , curro  sul  runébro  oggetto 
Stette  il  primo  infelice  genitore; 

! Mirò  di  Abele  il  già  deforme  aspetto 
In  silexuio  d' altissimo  doloro. 
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Al  corpo  esangue  avviticchialo  e stretto 
Non  pianse,  ma  1*  invase  alto  terrore  ; 

Poscia  gli  uscì  dal  lacerato  petto 
Un  grido  funestissimo  d*  orroro. 

A quel  paterno  gemilo  profondo 
Fattosi  bruno  fra  le  nubi  il  Solo 
Forai  mestizia  ricoverse  il  mondo. 

S* impietosirò  lo  celesti  squadro. 

Vate  , al»  scorda  gli  Achei , scorila  le  fole; 
Di’ , la  madre  che  fé1?  cho  fc’  la  madre? 


A L C E S T E. 


argomento  proposto 

AX.  SIONOB  VECCHIONI 

Che  imbtoPvisò  in  casa  della  Contesta  Carola 
CjsIu  delia  Trinità  tasta  Valzer  ja  di  Calmo. 

Or  poiché  P estro  agitator  discende, 

E batte  intorno  l’infocale  piume. 

Al  fatidico  crin  stringi  le  bende  , 

O sacerdote  dcU’Aoiiio  Nume. 

Narra  d'Alceslo  il  fato,  o le  vicende, 

ET  scender  pronto  sul  Tartareo  fiume  , 

E corno  tolta  alle  roagion  tremende 
Tornolla  Alcide  al  desiato  lume. 

Certa  d'oterua  fama,  or  qual  maggiore 
Le  dava  farsa  nel  fatai  momento, 

Amor  di  sposa,  ovrer  di  gloria  amore? 

Dillo,  o vate  gentil,  sarà  tuo  vanto 
Se  Carola  d’Alcesle  odo  il  lamento, 

E a sue  stesse  virtù  dà  plauso  e pianto. 


CLELIA. 

0 patria  ! disse,  e sul  corsiero  ardente 
Slanciassi,  e pronta  si  tuffò  nell’ onde  : 
Spumò,  partila  in  due,  l’onda  fremente, 

E al  forte  grido  risuonAr  le  sponde. 

Clolia  , ove  corri?... «Ah  ! fugge,  e piu  non 
Dominotricc  delle  rie  profonde  ; (seute, 
11  vento  mugghia , o in  turbino  volrcnto 
Le  cuopro  gli  occhi  rollo  chiome  bionde. 

Ella  non  vede,  ella  non  ode  il  grido 
Del  Tosco  campo;  e di  Porscuna  irato 
L’odio  dispressa,  che  1* insegno  al  lido. 

Giunge  fra' suoi  primaclla,  e sola,  c farle: 
Che  vinse  donna  ognora  e l’armi , e ’l  fato  , 
S’  ella  impavida  volle  onoro , o morte. 
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E A PERLA. 
mtarostTA 

A TORTURATA  SUZ.OHER 

FANTASTICI. 

Piange  l'Aurora;  del  tuo  vago  pianto 
Limpida  goeeioletta  in  sulla  rosa 
Muore  cadendo,  e tra  lo  foglie  ascosa 
Muore  sema  splendore,  e senta  vanto. 

Ma  se  invece  del  liore  , e cuna  e manto 
Le  di  conchiglia  che  nel  mar  riposa, 

Divien  gemma  la  stilla  rugiadosa 
Sovra  il  picciolo  fior  negletta  tanto. 

Cosi,  donna  gentile,  il  canto  mio 
Ignoto  ancora  all' Eliconio  rivo 
Cadrehlie  in  scn  «lei  sempiterno  ohhlio  : 

Mail  tuo  canto  l’ingemma  , e in  cuor  mi  spi* 
Ardir,  che  certo  un  noine  eterno  rivo  (ra 
Quando  caniollo  fi  mino  rial  Tornirà. 


LA  NUVOLA 

RISPOSTA  ALLA  STESSA. 

Che  cosa  è mai  la  nuvoletta?  un  lieve 
Vapor  che  il  caldo  Sol  leva  e sublima. 
Quando  ogni  spiaggia  pui  riposta  ed  ima 
1 mi  del  Sirio  desolanti  fiere. 

Eppur  se  arrien  chc'I  volo  suo  sollevo 
La  bianca  nube  «l’alto  monte  in  cima. 
Specchio  al  grand'  astro  su  quell’  ora  prima 
Vibra  la  luce  che  da  lui  riceto. 

Fiammeggiante  di  un  rivido  fulgore 
La  mira  il  vulgo:  oh  I dii  la  fe'  si  bella? 
Gruia  : chi  mai  le  diè  tanto  splcmiorc  ? 

Donna  eccelsa,  m* intendi?  io  m’ inaimi 
Alla  tua  sfera,  un  uuoto  Sol  mi  aXihcIla, 

E per  darmi  splendore  io  ti  cantai. 


A ZSABZ2X.X.A  TARTASTZCZ* 

Tace  la  madre?  Ah,  pastorella , ah  sai 
Dirmi  perchè  la  cara  rnadro  tace? 

Passar  più  iuue,  i’  l'ho  presente  assai , 
Dacché  lo  diedi  l'amor  mio  verace. 

Deh  ! se  la  Diva  non  ti  lasci  mai 
Onde  si  abbellì»  gioventù  fugace  , 

Nè  più  «morsi  '1  bel  fuoco  a'tuoi  be’  rai 
Quel , che  t’ offeso  gii , morbo  pugnare  ; 

Donzellata  gentil  , rispondi , dimmi , 
Perchè  tace  rovi?  dal  suo  bel  «more 
Del  suo  tenero  cuor  chi  (lipartiuiiui  ? 


Dal  non  tranquillo  mio  paterno  Rumo 
A le  mi  volgo  ; oh , se  bastasse  amore. 

Come  al  bel!’ Armi  volgerei  le  piume! 

RISPOSTA  A BZ2X.ZNDA 

CIOÈ 

PANNI  NEGRI  GOBET. 

Non  srivetta  di  rose  incoronala. 

Non  rio  tranquillo,  non  auretta  estiva. 

Non  fior,  non  fronda,  e non  la  prolungata 
Ombra  del  poggio  in  sulla  verde  riva; 

Non  della  forosella  innamorala 
Canzone  che  dall'anima  deriva. 

Non  follo  armento,  o non  veltro  che  guata 
La  turlia  d’  augelletti  fuggitiva  ; 

Non  l’àcr  dolce,  e non  il  chiaro  sole, 

Oie  pur  son  vita  dell'estro  vivace, 

Ponno  in  me,  quanto  il  suon  di  lue  parole. 

Bastava,  se  fior,  fronda,  e forosella 
Di  trarmi  a' campi  tuoi  non  fu  capace, 

Il  dir:  Ueunoa  tua  l'ama,  • t'aspetta. 

A BARBARA  PROVAWA 

NEL  Sto  GIORNO  NATALIZIO. 

Mr.  fanciu' Iella  in  l'amoroso  braccia 
La  soave  ridente  Erato  av  volse  « 

Ed  io  baciai  quella  divina  farcia, 

E dormii  su  quel  seno  ove  m’ accolse. 

Crebbi  pwta,  e giovinetta  in  traccia 
De* sacri  fiori  in  Pindo  ella  mi  volse: 

Quasi  brmbin,  ch'altro  harabin  minaccia, 
Venne  , fuggi , mi  si  mostrò , si  tolse. 

Molto  l’amai,  multo  sperai,  ma  invano; 

Chè  ostinai  ella  ed  incostante  or  vieta 
Ch'oggi  fior  colga  questa  ardila  mano. 

Niee,  niun  fiore  avrai,  chè  Uovo  al  par» 

Son  cuor  di  donna,  o ingegno  di  pocla  ; 

E in  Elicona  sai  «|ual  fè  s* impari. 

A NIC  E 

a'  muro. 

0 fida  imici,  o mio  più  caro  amore, 

Cui  volendo  celarmi  io  non  potrei , 

Clic  nella  gioja  sempre , e nel  dolore 
Affettuosa  mia  compagna  sei  ; 

Quel  dolce  mrlancouico  languore. 

Clic  col  viro  piacer  non  cangierei. 

Spiegami  ; e scenda  la  tua  voce  al  cuore  , 
Voce  che  impera  sugli  affetti  mici  : 

Spiegami  il  palpitar,  spiegami  il  pianto  : 1 
Pcrrliè  ti  fintilo  lacrimando  al  seno  , 

I E nulla  dico?.. .ed  olii  potrei  dir  tanto? 


DI  S AL  UZZO. 


Ma  se  favello?... oli!  favellando,  mai 
Que*  dolci  moli  non  dipingo  appieno. 
Che  lu  sola,  lu  cara,  intenderai. 


LA  ME  L A. 

Quota  mela  gentil,  che  t1  assomiglia  , 
E eh* è sol  hellit  perchè  a le  simile. 
Prendi , o di  Clori  pargoletta  figlia  , 

Per  cui  sol  sette  volle  è nato  aprile. 

Cosi  sotto  tue  brune  e vaglie  ciglia  • 

A messo  pinta  fra  *1  condor  gentile 
È la  pienotta  tua  guancia  vermiglia  , 

Così  vermiglio  è *1  tuo  labbro  sottile. 

Fu  questa  mela  un  di  picciolo  fiore  ; 
Un  fior  tu  sei;  dcM'arliosccllo  a fregio 
Crebbe;  tu  cresci  pel  materno  onore.  * 

Fanciuliiua  , che  più?  se  pari  a quel  In 
Avrai , certa  ne  sono,  il  doppio  pregio 
D’ esser  dolce  cosi  come  sci  bella. 


L’INSETTO. 

Stava  sul  margo  d’un  ruscel  d’argento 
Un  insettuzzo  colle  alette  d’oro; 

Moveva  in  dolce  giro  il  fresco  vento 
L’erbetta,  ond'egli  area  culla  e ristoro. 

Beveva  l' insettuzzo  il  molle  e louto 
Olezzare  del  mobile  tesoro, 

E parca  dire  con  gentil  lamento; 

Vissi  un  giorno  felice,  a sera  imioro. 

E gi k tra  ’l  sormolino  egli  piegato 
Aveva  I*  ale , e già  radon  tra* fiori , 

Che  1’  ore  di  sua  vita  cran  passate. 

Ma  che  fur  troppo  brevi , erra  chi  ’1  dice; 
L’  uom  si  raro  può  dir  ne’luughi  errori  : 

A sera  xnuoro , o vissi  uu  di  febee. 


A CAMUZ.A  PIOVANA 

marchesa  di  romagnano. 

Natura  diomrai un  cuor  di  madre,  c elicile 
A me  solinga  gioventù  fugace  ; 

Breve  fu  l'imeneo,  lunga  la  fede; 

Chè  fu  *****  solo  amor  gloria  mendace. 

Dìsciolta  pria  del  sesto  lustro , al  piede 
Di  quest* alpi  cercai  sol  gloria  o pace. 

Ma  invano  il  suo  destin  superbo  crede 
Sceglier  uom  vivo,  nell’ età  fallace. 

Qual  mi  sarei , or  che  miei  cari  intorno 
Cader  mi  veggio,  e fra  volubil  sorte 
Tremo  col  cria  di  vani  lauri  adorno? 

Qual  sarei , se  bamhioa  a me  nel  seno 
Il  cuor  di  madre  non  deitavi  ? in  morte 
Figlia  quest*  occhi  cbiuderaiumi  alrneut.  ! 
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A GLOTTIDE  TAMBUOWI. 

O saggia  , o sola  a ravvivare  della 
Del  prisco  Omero  la  favella  antica  , 

Eccoti  la  dipinta  immaginetla  ; 

Ecco  l’iminagn  di  tua  fida  amica. 

Quella  soinhinnza  veritiera  e schietta 
Forse  avverrà  che  pur  tacendo  dica  : 

La  tua  Glaueilla,  o vergine  diletta, 

Ebbe  beltade  al  nascer  suo  nemica. 

Credi  all’ immago,  c non  al  nobil  canto 
De’  sacri  cigni  ; sono  i voli  alteri 
Di  un  vivo  immaginar  tutto  il  mio  vanto. 

Ma  il  mio  vanto  maggior,  quel  per  cui  sodo 
Atta  a dolci  e magnanimi  pensieri , 

È quel  cuore,  che  a le  consacro  e dono. 

NELL’  ACCADEMIA  DI  POSSANO 

jy  CASA  DICI  COATTE 

£2IASriJEX&  BAVA  S-  PAOLO 

FRA  I PASTORI  DELLA  DORI  TIRASTE 

Si  allude  alla  raccolta  puMicata  dalf  Aeecd. 
nel  1797  11*  lode  dcU*  autrice. 

Salve,  armonico  fiume,  e tu  diletto 
Mio  primo  lauro,  e fregio  mio  primiero  ; 
Salve,  caro  alle  Muse  eccelso  tetto, 

D*  un  amico  fedel  cura  e pensiero. 

Qui  non  giovine  «posa  in  dolce  aspetto  , 
Non  fanciuljin  col  vezzo  lusinghiero  , 

Ma  d’un’ Egida  sacra  annata  il  petto 
M’apre  Minerva  il  limitar  severo. 

Qui  donna  non  son  io;  di  me  maggiore 
Mi  rende  la  divina  aria  eh*  io  spiro  , 

E la  grata  memoria,  cT  prisco  onore. 

E certo  all*  oltre  età  la  Dea  pudica 
Dira  : Dafne  cantò  dov’io  m’aggiro. 

Non  volgar  di  Tiraante  ospite  amica. 


ALLA  CITTA  DI  POSSANO 

ISELLA  STESSA  ADUNANZA 

Si  allude  alt  arola  patema  delf  autrice  Roga  ( 
Operti  Sala  zzo  e all'umica  Parbara  Prova*  ! 
na  Berlini  di  Alontaldo • 

Quest*  le  mura  sono,  ove  bambina 
L’avola  antica  mia  discìolse  il  piante  ; 

Da  queste  mura  in  sulla  falda  Alpiua 
Ella  discese  al  nodo  eterno  e santo: 

Qui  in  giovanotta  etate  io  pellegrina 
Colsi  l’alloro  al  suon  d'egregio  cauto  , 

Chè  la  primiera  qui  fronda  divina 
Al  criu  mi  cinsi  della  Stura  accanto  : 
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Qui  dell'anima  min  parte  migliore 
Vive  in  Donna  gentil , elio  in  queste  mura 
Annoda  un  sacro  ed  immortale  amore: 

Qui  narque  eccelso  o vero  amico  , il  mio 
Saggio  Timanle:  or  chi  l'ardir  misura) 

Se  qui  non  canto  , oto  cantar  degg'io? 

ALLE  GENTILDONNE  FOSSANESl 

BELLA  STESSA  AULÌ* ARIA. 

No*  mai  sul  Po  disciolse  inni  servili, 

Nè  curò  di  fortuna  il  teuo  infido  , 

Non  mai  Ira  l'armi  e le  vicende  ostili 
Diede  all' inique  stragi  e lauro  e grido  ; 

Nè  mai  nascose  tra  gli  aurati  fili 
Caro  a' poeti  il  fonciullin  di  Guido , 

Questa  cetra  che  a voi , Donne  gentili  , 
Straniera  giunge  della  Stura  al  lido. 

E pur,  so  il  cuor  non  m'iugnnnò,  la  coirà 
É nota  iu  Pi  ndo  , e dagli  A unii  chiostri 
Il  suono  non  volgare  alzassi  all'etra  ; 

E pur  canta  di  voi  ; gioja  c diletto 
E pur  qui  reggo  ne* begli  occhi  vostri. 
Ch'oggi  è'1  carme  im mortai  pari  all' affetto 


AL  CAf'ALiE  US 

PROFESSORE  SCARPA. 

L’  ai.  aie  a altiero  in  la  palestra  Achea 
Nel  gran  momento  ove  s' a pria  la  meta, 

I cupidi  occhi  sull'allór  spingea. 

La  fronte  nlsnndo  desiosa  e lieta. 

Ma  fremendo  arretrava  ei,  se  cotica 
Sorger  furia  d'Averno  irrequieta. 

Clic  negra  face  innanti  a sua  movea 
Riga  atterrala  dalla  man  segreta. 

Nume  di  Coo,  m’intendi?  a terra  spiare 
Miei  Delfici  corsicr  furia  letale, 

Dacché  morbo  crudel  l’ingegno  avvinse. 

La  via  mi  sgombra,  o spirto  eccelso,  e tale 
Avrai  lauro  da  me,  che  ugual  non  cinse 
Chi  V Olimpico  ngon  rese  immortale. 


LA  TORTORELLA. 

Di  che  mai  piangi , o bianca  tortorella  , 
Che  su  mia  capannurcia  hai  tu  soggiorno? 
Chi  mai,  nasca  la  notte,  o rieda  >1  giorno, 
Chi  'i  fi  oh  il  lungo  tuo  lamento  appella? 

Hai  l'ali  ni  tergo  ; n quota  pianta,  a quello 
Facile  trovi  e grato  cibo  intorno; 

E'1  rami ul«>Uo  seu  di  piume  adorno 
Col  pìcciol  rostro  lisci , c ti  fai  Lolla* 

0 solitaria  tortora  innocente  , 

No  , non  è pianto  il  tuo  gemito,  amico 
Del  mio  cuor  che  nell*  intimo  ti  sente. 


E un  sospirar  senza  incostanza  alcuna  , 
E un  estasi  d'amore  in  cor  pudico. 

Cosi  piange  il  poeta  a'  rai  di  luna. 


LO  SDEGNO. 

Fiqacx  è ver , ma  impetuoso  sdegno 
Talor  mi  sorge  in  cuor , possente  alu  ! tanto, 
Che  invano  oppongo  di  ragion  contegno 
Al  mio  dirotto  mal  frenato  pianto: 

E poscia  il  lagrimar,  c l'atto  indegno, 

E Pira  ognor  col  pentimento  accanto, 

E quegli  affetti,  che  nel  cuore  han  regno 
ilrcve  , ma  pur  han  di  turbarlo  il  vanto  ; 

Io  mi  rammento  ed  arrossisco,  e dico: 

Se  cosi  piango  quando  è'1  ciel  sereno. 

Che  farò  mai  so']  cielo  avrò  nemico? 

Ardenti  affetti  io  no,  bramo  sol  calma  , 
Calma  soave:  o come  averla  iu  sono 
Ore  sì  calda  e sì  sdegnosa  è l'alma? 


LA  FILOSOFIA. 

Dita,  ch'io  cerco,  e rinvenire  io  tento. 
Prendi  il  fruii  del  ponsier  da  te  negletto, 
Poiché  d'ogni  più  puro  e caro  a/Tello 
Troppo  vivace  cuor  fossi  tormento. 

Cessiamo  il  lungo  querulu  lomento: 
Scendi,  Filosofia,  nel  forte  petto, 

E spiri '1  tuo  rigore  ogni  mio  detto, 

Sì  dio  il  legga  ogni  donna,  c l'oda  a stento. 

Si  scordi  ognuno , e per  la  gloria  sola 
D'entusiasmo  nobile  si  viva  : 

Gloria  abbaglia  , sostieni , regge  , consola. 

Lieta  vivrò  nel  più  febee  errore; 

Arde  la  mente  gì à;  tutta  si  avviva; 

La  mente  ?,...  ohi  lasja  1 e che  farò  del  cuore? 


L’  AVVENIRE. 

Un  Dio  mi  diè  la  uohil  cetra , o diede 
A me  il  poter  di  ragionar  col  Fato  , 

Onde  dogli  astri  al  suon  gli  muovo  allato 
Nel  vocal  tempio  sua  temuta  sede. 

Fra  l'ombre  eterno  l’animoso  piede 
Volgo,  ore  ci  tiene  l'avvenir  celato; 

Tremar  l'alloro,  ond'è'l  mio  crine  ombrato, 
A quella  ispiratrice  aura  si  v ede. 

S' infuoca  il  volto  ; palpitando  il  cuore 
j Pongo  la  man  sulla  fatai  cortina  , 

Che  a roe  nasconde  del  mio  viver  Poro. 

Che  tento?  ohimè!  fuggir  da  quelle  porte 
Speme  potria  dell' avvenir  rema  ; 

E l'avvenir  scusa  speranza  è morte. 


I 

I 

? 

t 

I 

I 

► 


Digitized  by  Google 


DI  SALUZZO. 


4«t 


IL  DESIDERIO. 

Sr  u «Ir assi  ancora  il  non  rollar  mio  canto 
Quand'io,  spinto  nudo,  il  verde  alloro 
Bacieri>  colPnuretta  , o quella  tanto 
Consolatrice  min  cetera  d’  oro  ; 

Forte  tal  sorgeri  pudico  e santo 
Nuoto  poeta  tra  P Aon  io  coro, 

Clio  la  niialomba  bagnerà  di  pianto. 

La  tomba  ignota  a gran  parte  di  loro. 

Amor  vien  dalla  mente  in  mr  gentile: 
Forse  «ararvi  allor  rhi  m'ami  , e dica: 

Oh!  vedess* io  qua  giù  donna  simile! 

E l'alma  ardente,  che  a sé  stessa  increbbe, 
Avrà  tal  gieja  a quella  voce  amica. 

Che  in  questo  duro  viver  mio  non  ebbe* 


LA  SCELTA. 

E vaga  l'aura  del  matlin;  P buretta 
Ila  T ali  al  piè,  nò  può  fermarsi  mai. 
Vago  è*l  ruscol  che  un  viro  Sol  saetta; 
Ma  il  ruscello  è fugace,  e tu  lo  sai.  .. 

Farmi  schiava  potrei  la  farfnlletta}1 
Ma  che  farò  di  lei , che  ne  farai? 

La  rosa  damaschina  in  sull'erbetta 
Io  raccòrrò  poteva,  e noi  bramai. 

diurna  ngi  n nate  sul  Cast  a ilo  monto 
Di  gioventù  , d*  amor , di  sorte  , alti  1 tono 
La  rosa,  la  farfalla,  e l'aura,  o’J  fonte. 

Nè  curar  può  di  labi!  cosa  il  dono 
Chi  vide  gloria  scintillarsi  a fronte  ; 
Ch'eterna  cosa  è della  cetra  il  suono* 


L*  AVENA  SMARRITA. 

Fvcc.l,  fuggì  dal  ciel  l'alba  serena  ; 

Ecco  il  meriggio;  ed  io  mi  sciolgo  in  pianto: 
Ab  ! eh*  ho  smarrita  mia  diletta  Arena 
Usata  al  pastora!  semplice  canto, 
j Là  sulla  spiaggia  villereccia  amena 
1 11  candido  lasciai  rustico  ammanto, 

E fatta  cittadina , oh  doglia  ! oh  pena  ! 

Ilo  perduto  cosi  mio  più  bel  vanto  ; 

Pietoso  Cielo,  a me  l'Avena  rendi  , 

O'I  cuore  a' boschi  mici  sempre  rivolto 
Di  men  nobil  piacer  col  vulgo  accendi  ; 

Che,  per  mio  duolo,  ©gnor  le  giojo  mie 
Naequcr  dal  canto  ; o*  so’l  cantar  m'è  tolto, 
Chi  addolcirammi  Poro  acerbe  e rie? 


L*  ARIDITÀ'  FOETICA. 

Esci:  rivolo  fresco  ed  argentino 
Dalle  falde  di  vaga  rollincUa, 

E all'odorosa  fragola  vicino 
Passa  tra  i fiori  ad  irrorar  l'erbetta. 


Ma  Sirio  arde  nel  cielo,  e'1  giogo  alpino 
Arido  invan  1* estiva  pioggia  aspetta; 

Già’l  fin  micci  sofferma  il  suo  cammino, 

E la  por* on da  in  piccini  lido  è stretta. 

Inaridito  alfine  , a stilla  a stilla 
Cade,  o non  sembra  quel  ruscello  stesso , 
Ch'ebbe  ricca  la  vena  , e ricca  aprilla. 

Coù  tnlor  la  Fantasia  nemica 
Ila  la  stagione,  e al  suo  vigore  oppresso 
Tenti  intan  surrogar  P aspra  fatica* 


ALL*  ITALIA. 

Io  ridi  il  fuoco  fra  la  crebra  e nera 
Nube , che  vela  le  tuo  balzo  alpine  , 

O delle  anticho  età  reina  altera 
Seduta  or  mesta  sulle  tue  rovino 

Sei  tu  quella  si  vaga , ed  ahi!  si  fiera  , 
Invidia  un  di  dell'emolo  reine? 

Ohimè  I ricopre  tua  beltà  primiera 
Un  manto  bruno,  un  lacerato  erine. 

Ma  come,  oh  ! corno  fra  i tremendi  errori 
Sacrarli , o madre  d'infelici , e mia  , 

Ardirò '1  serto  degli  Aonii  fiori? 

T t’offro  i carrai  alla  stagion  del  pianto  ; 
Ma  canta  il  cigno  allor  che  muor , nè  fia 
Chi  vieti  al  cigno  moribondo  il  canto. 


POEMETTO  FINALE» 


IN  MORTE  DEL  PADRE  ' 

I.'  ASSO  UDwCCX 


/ 
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Non  lo  conobbe  il  mondo  tnm'rv  Pcbbc; 
Lo  eoneW  io  , di'  a pian  jrrto  rimasi . 

Para  a oca* 

Ma  dell*  oprar  degli  empi 
Sospirosa  pittrice 
Udite  o genti  della  età  ventura. 

Io  non  più  siedo  sulle  patrie  mura 
Al  suol  cadute  ; degli  antichi  tempi 
Gli  archi  più  non  mi  fannoomhra  e sostegno; 
Ala  , sciolto  il  crine,  o senza  cetra  , veglio 
La  sacra  a respirar  aura  infelice. 

Qui  fu  la  patria  mia;  qui  fui  narrando, 
Quasi  larva  notturna  in  scena  oscura. 

Fra  '1  dolor,  la  vergogna  e l’alto  sdegno 
Hapid’  orme  segnando. 

Età  venture,  deh!  piangete  a questa 
Mia  canzone  funesta. 

Sorga  da  sua  rovina  , 

Ed  oda  a'  figli  suoi 
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Qnnl  «luti  dell' inno  olernntor  facemmo, 

IVI rinomili  pietre  alla  reina, 
l>ov’  Eridano  od  io  la  culla  avemmo  , 
Snltizzo  mia,  monlro  d'intorno  a noi 
Fremono  i sassi  ed  i montani  venti  , 

E dall'antica  sua  gran  torre  alpina 
Sporgono  fuori  e gridano  gli  spenti  , 

Me  conoscendo  lor  jx»eta  antico  , 

Vergiti  di  lode,  clic  nou  sia  verace; 

Sicché  ogni  Umbra  fugace 

Grida  : Ventare  età,  piangete  a questa 
Sua  canzone  funesta  ! 

Voi  con  il  bianco  volo 
Lente  lento  venite 

Sovra  la  patria  torre  , Ombre  famose. 
Ritorna  il  patrio  vate  alle  sassose 
Vette,  or  clic  all'autunnal  nebbia  del  ciclo 
Ln  patria  giace  nel  profondo  sonno, 

Ed  obbietti  lontan  fermar  non  potino 
Gli  oerlii  e le  voci,  dogli  spenti  uditi. 

Appiè  di  queste  mura  rovinose 

10  canto  l'inno  frn  gli  alpini  sassi , 

Glie  gl'  Italici  mori  udir  non  vonno. 

Sono  elmi  e scudi  rovesciati  c bossi  , 

E le  trascorse  età  piangono  a questa 
Mia  canzone  funesta. 

Saluzzn  è d'alte  pietre 
Fatta  rovina  , e seco, 

Oh  vergogna!  oli  terrori  tutto  è rovina. 

11  Po  qui  sorge  ; ma  città  Latina , 

Ch'ora  non  danzi  al  tuon  di  molli  cetre , 

E non  si  cinga  di  lascivi  fiori 

Infra  Gelici  amori  , 

Egli  tion  vede  dal  selvaggio  speco 
Giù  giù  correndo  nell' Adriaco  inare. 

L' inospite  Sai  uzzo  a noi  vicina  , 

Men  rea  dell'altro  tra  i perduti  onori  , 
Almon  serva,  qual  è , negletta  appare  ; 

Mal’ altre,  no,  non  piangeranno  a questa 
Mia  cantone  funesta. 

Qui  Pollerà  seqveggia 
Fra  le  pietre  merlate; 

E gufi , nunsj  che  ton  muore  il  giorno  , 
Cantali  funesti  nel  fatai  soggiorno, 

Già  de'due  Lodovici  avita  reggi»; 

E nelle  mute  sale  , ove  si  stette 

A meditar  vendetto 

Un  tradito  fratello  in  altr’elale  (at)  « 

Tossali  fischiando  l'Euro  ed  i mlu bri, 

L’  immondo  cibo  ricercando  intorno. 

Qui  drl  filimi n saette 
Colpirono  gli  altissimi  delubri  ; 

E l’aura  , i sassi,  il  suol  piangono  aquesta 
Alia  canzone  funesta. 

, Del  Sul , che  cade  in  torbida 


IV u he . fra'  monti  dell'alpina  terra  , 
L'estremo  raggio  scoprenti 
Rotta  In  torre  della  patria  guerra. 

Io  nelle  stanze  armigero 
Pel  dubbio  varco  già  ripongo  il  piede  ; 

E un  Trovatore,  insolito 
Nelle  corti  d'Amor,  la  torre  or  vede. 

A voi , degli  ari  spiriti. 

Qui  senza  cetra  , degli  spenti  a lato  , 

Din»  «piai  han  gl'  ingenui 
Cuori  non  compri  lagrime»  ol  fato.  I 

Mirato!  giunge  in  torbido  / 

Ciclo  la  notte , ed  ò la  nulie  oscura  : / 

Sul  rovinoso  margine 

10  trarvi  vuo'  delle  paterne  mura. 

10  , Trovatore  insolito  , 

Per  la  rapida  via  starovvi  innante; 

Che  Terni  canto  mormora 

11  chiuso  labbro  fra  I' oscure  piante. 

11  lento  carme  guidavi 

In  mezzo  al  monte  dal  castello  avito. 

Solo  il  fanciul,  che  destasi  , 

Muto  e tremante  no  segnò  col  dito  ; / 

Chè  i bianchi  veli  fuuebri , 

I cimieri  splendenti  in  notte  bruna,  \ 

Il  nou  segnar  su  polvere 
Traccia,  al  chiarorjli  vacillante  luoa  , 

Ei  vede,  o grida,  e sorgere 
Ei  fa  la  madre  dalle  patrie  grotte*  « 

Ella  no  scopre,  e celavi  : 

Noi  scendimi),  fra  tcrror,  silenzio  e notte,/ 

Dietro  que* sassi , giù  dai  prischi  secoli 
Or  rovinali  nel  tranquillo  fiume. 

Piegate  i rami , folte  querce  ombrifera  ** 
Pn*e  di  lume.* 

Amati  gli  spenti  la  soliuga  e tacita  \ 
Strada  : al  soni»  fischiar  di  chiuso  vento,  i 
lo  qui  eoa  lor  cerco  rovine  e tenebre  ; / 
L'ingegno  è spento.  J 
Io  , nell*  allo  castello , e degl'  impa»  idi 
Duci  consorto  e madre  , in  largo  ammanto 
Tra  vaste  sale  avrei  sapu'.o  scioglierà  ' 
L'eterno  canto:  /’ 

Cbè  ben  fragli  odj,  fra  le  pugne  oi  perfidi 
Agguati , e in  cruda  gelosìa  d*  autore  , 

E tra  ferrate  mura,  il  canto  sciogliere 
Può  nobil  cuore  ; 

Ma  in  molli  veli,  tra  la  molle  Ausnnica 
Sorte , Amor  solo  è guidator  di  carmi  ; 

Nè  Amor  nacqui  a cantar , ma  gloria , patria, 
Guerrieri  ed  armi. 

Meglio  è sorger , pugnar , cader , risorgere; 
Nè  Italia  ilsa  : meglio  saria  l'orrcudo 
Ultimo  fato , che  portar  l' estraneo 
Giogo  tacendo. 

A voi  solo  lo  narro , o spirti  affissimi  : 
Mentre  freudiani  por  l'erta  a mezzo  il  monte, 
A voi  soli  lo  narro;  o poscia  tacciomi, 

Clùua  la  fronte. 

Giunta  n mezzo  è la  notte:  or  tutte  incurvati* 
Quasi  in  selva  Umidirà  fatale,  (ai. 


Le  querce  auliche  , piange  il  veltro,  ed  ulula 
Il  suon  ferale.  — 

Deli , noi  credete  , generosi  spiritai 
T farvi  non  volli  dall*  antico  ostello y 
Onde  farvi  cangiar  in  danze  o cantici 
Elmo  c castello. 

Di  voi,  eh*  or  va  1*  oli  chiamando  barbari, 
Pochi  son  degni  di  veder  I’  aspetto. 

Armi  ed  ingegno  ad  ammirar  non  traggovi, 
Tra  mesto  affetto. 

Ma  , se  possenti  a trar  gli  spenti  lagrime 
Veraci  sono , più  die  *1  carme  assai 
lo  tutto  posso  ; da  più  lune , ahi  misera  ! 

Kon  tersi  i rai. 

Io  tutto  posso  • vi  trarre»  sul  feretro 
Cli* ignoto  è quasi  sulla  patria  halsa. 

Dicon,  che  lungi  egli  non  è,  le  angoscio 
Del  cuor  che  balza. 

Mutò  la  sorte,  non  mularon  Tanime: 

Io  da  voi  nacqui,  e qui  mi  giace  il  padre. 

Di  cuor,  d*  ingegno  eccelso;  ei  pari  diedemi 
Spartana  madre. 

Del  di  lei  latte  abbeverata , crehbemi 
Degna,  e mel  sento,  della  noliil  cuna. 
Sparsero  il  sangue  i miei  fratelli  ; io  vincere 
Seppi  fortuna. 

Niun  tra' viventi , di' un  di  noi  non  siasi  , 
Mi  srguirà  : quest*  è l'avello,  e'I  loco. 

"Attuo  tra'  vivopti  m'ode  : in  cerchio  statevi, 
Ombre  che  invoco.  

O oobil  padre!  qui  I*  estremo  a compiere 
Voto  , qui  regno;  tu  la  figlia  aspetta. 

0 nobil  padre  ! fui , si  fui , rammentalo  , 

La  tua  diletta. 

Spirti  degli  ari,  qui  'I  primiero  giacesi 
Che  allo  scabro  saver  schiuse  la  via  ; 

Ei  che  al  Liceo  primier , del  Po  sul  margino 
Lo  soglie  apria. 

D*  ignota  a voi  distruggitrice  polvere. 

Di  fiamme  spente  daJI'ricr  rinchiuso. 

D'aria,  che  vita  ai  corpi  sedai , ci  sognane 
La  fonte  e I*  uso  (a a). 

Ma  che  vi  narro?  nei  passali  secoli  , 

Più  del  savere  il  petto  era  sublime. 

Immenso  fu  *1  saver  ; dal  suo  ruor  nacquero 
Le  glorio  prime. 

Tutto  in  lui  vinse,  rarità  di  patria  , 
Tamigi  c Spren  («5)  gli  offrire  delti  giorni  : 
I in  au;  qui  cadde.E  pur  quel  giorno  immemore 
Fi  a che  ritorni. 


e Che  ahi!  qui  tomba  negletta,  o tomba  uf. 
Ingegni  subalpini , in  strania  riva,  (peltavi  , 
Gigna  , La  Grangia  (*4),  Altieri , olii  qual  ri- 
Pietra  nativa  I ( coprevi 
Ombre,  baciale  quel  negletto  feretro. 
Sappia  l'età,  che  in  1*  avvenire  stasai  : 

Qui  chiuso  ò ’l  Grande , od  ignorati  il  coprono 
1 paini  sassi.  * 

Visse  in  età  di  niuna  fama  Italica. 

De' Proconsoli  appio  van  gl'inni  alati, 

E,  resi  eterni  lodatori,  tacciono 
Gl*  Itali  fati. 

Metton  pietoso  un  grido 
Gli  avi,  e van  lentamente  ""  . 

lui  via  prendendo  dell'antica  torre;  N 
Ed , al  mio  dir,  un  largo  pianto  scocré 
Dagli  ocelli  muti.  Il  roviuoeo  lido  ' 

Suona  del  sospirar  profondo  a rotto  ; 

Giù  dal  monte  dirotto 
Un  suon  d'affanno  risonar  si  sente 
Entro  la  ralle  del  nascente  fiume. 

Or,  s'anco  Italia  fra'  suoi  rei  cousigli 
Ai  generosi  figli 

iNioga  una  tomba  ,clii  'I  potrà  disciorre 
Il  giogo,  dove  è 'I  valor  suo  condotto? 
Pianto , uon  sangue , 1'  Eridauie  spumo 


ite  / 
e.  / 


i 


ì 


Volvono  in  suon  di  morte,  udendo  questa 
Mia  canzone  fuuesta. 

Ecco  le  pietre  antiche,  V 
Ln  torre  rovinosa  ed  il  sentiero.  v 
Della  lima  , che  cade  , al  raggio  estremo, 
Vedo  'I  merlo  supremo,  C 
Che  sorge  solo  nell'  età  nemiche.  • 

Funebre  estremo  sguardo  V 

Volgonmi  P Ombro  dal  fatai  cimiero.v 
Oh  venga  il  di  , che  sul  la. rocca  brune 
Invan  cerchi  Fortuna  * 

Me  spinto  di  rita  ignudo  c scemo  ( 

Fra  quegli  avi  starommi,  0 verrà  loffio 
Il  ™ muiTpianlQ j£T~ £ffclró  eccelso  mio. 
Ombrechiuse  in  magnanimo  loriche,* 

Per  breve  etalc , addio  ! 

Sin  eli*  io  rieda  fra  voi  , serbale  questa 
Alle  venture  età  cauto»  funesta.  * 
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GIUSEPPE  FA  nini. 


POEMETTO* 


alia  moda. 

LtrfrGi  da  queste  carte  i cisposi  occhi  già  da 
un  secolo  rintuzzati , lungi  i fluidi  nasi  de'ma- 
linconici  vegliardi.  Qui  non  si  tratta  di  gravi 
ministeri  nella  patria  esercitati , non  di  severe 
non  di  annojante  domestica  economia, 
misero  appannaggio  della  canuta  età.  A to, 
vezzosissima  Dea  , che  con  al  dolci  redini  oggi 
temperi  e governi  la  nostra  brillante  gioven- 
tù, a te  sola  questo  piccolo  Libretto  si  dedica, 
e si  consacra,  Chi  è che  te  qual  sommo  Nume 
Offginiai  non  riverisca  ed  onori , poiché  in  si 
breve  tempo  soggiunta  a debellar  la  ghiaccia- 
ta Ragione  f il  pedante  Buon  Senso,  c T Ordi- 
ne scoraggi  noso,  tuoi  capitali  nemici , ed  bai 
sciolto  dagli  antichissimi  lacci  questo  secolo 
avventurato?  Piacciati  adunque  di  accogliere 
sotto  alla  tua  protezione,  che  forse  non  n'è  in- 
degno , questo  piccolo  Poemetto.  Tu  il  reca  su 
i pacifici  altari  ove  le  gentili  Dame,  e gli  ama- 
bili Garsoni  sagri  fica  no  n sè  medesimi  le  mat- 
tutine ore.  Di  questo  solo  egli  ò vago,  odi  que- 
sto solo  andrà  superbo  e contento.  Per  esserti 
più  caro  egli  ha  scosso  il  giogo  della  servile 
rima  , e ae  ne  va  libero  in  Versi  Sciolti  , sa- 
pendo, che  tu  di  questi  specialmente  ora  godi, 
e ti  compiaci.  Esso  non  aspira  all*  immortalità, 
come  altri  libri,  troppo  lusingati  da' loro  Au- 
tori , ebe  tu  repentinamente  sopravvenendo 
bai  seppelliti  nell'oblio.  Siccome  egli  è porto 
nato,  e consacrato  a te  sola  , cosi  fìa  pago  di 
vivere  quel  solo  momento  , che  tu  ti  mostri 
rotto  un  medesimo  aspetto,  e pensi  a cangiar- 
ti # e risorgere  in  più  grasiosc  forme.  Se  a te 


piacerà  di  riguardare  con  placid' occhio  que- 
sto Alattino  , forse  gli  succederanno  il  Alczso- 
giomo , e la  Sera  ; o il  loro  Autore  si  studierà 
di  comporli , ed  ornarli  in  modo,  chononincn 
di  questo  abbiano  ad  esserti  cari. 


ballino. 


Crome  Signore , o a te  scenda  per  lungo 
Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo  coleste  ; o in  te  del  san  ’uo 
Emendino  il  difetto  i compri  onori, 

E le  aduuntc  in  terra  o in  mar  ricdiezzo 
Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri , 

Me  prccettor  d'amabil  rito  ascolta. 

Como  ingannar  questi  nojnsi  o lenti 
Giorni  di  vita , cui  sì  lungo  tedio 
E fastidio  insoffribile  accompagna, 

Or  io  t’insegnerò.  Quali  al  Slattino, 

Quai  dopo  il  Afcszodi , quali  la  Sera 
Esser  delibati  lue  cure  apprenderai, 

So  in  mezzo  agli  otj  tuoi  ozio  li  resta 
Pur  di  tendergli  orecchi  a' versi  miei. 

Già  1 are  a Vener  sacre,  e al  giocatore 
Mercurio  nelle  Gallio  , o in  Albione 
Devotamente  bai  visitate,  o porti 
Pur  anco  i segni  del  tuo  solo  impressi} 

Ora  è tempo  di  posa.  In  vano  Alarlo 
A sò  t'invita;  chi  ben  folle  è quegli 
Che  a rischio  della  vita  onor  si  morea, 
t tu  naturalmente  il  sangue  aborri. 

Nè  i mesti  della  Dea  Patlade  studj 
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Ti  son  mono  odiosi  : avverso  ad  ossi 
Ti  feron  troppo  i queruli  ricinti 
Ove  Farti  migliori , © lo  «ionio. 

Cangialo  in  mostri  o in  Tane  orrido  larve, 
Fan  lo  capaci  vólto  echeggiar  icmpro 
Di  giovanili  strida.  Or  prima  meni# 

Odi  quali  il  Mattino  a to  soavi 
Cure  debba  guidar  con  facil  mano. 

Sorgo  il  Mattino  in  compagnia  dolTAlh*. 
limami  al  Sol , che  di  poi  grande  apparo 
Sull*  estremo  orisionlc  a render  lieti 
Gli  animali  o lo  pianto  o i lampi  o Tonde. 
Allora  il  buon  villan  sorgo  dal  caro 
Letto,  cui  la  fodel  sposa  , © » miuori 
Suoi figliolclti  intepidir  la  notte: 

Poi  sul  collo  recando  i sacri  arnesi , 

Che  prima  ritrovar  Cerere  o Pale, 

Va  col  bue  lento  innanii  al  campo  , o scuoto 
Lungo  il  picciol  senlier  da’ curvi  rami 
11  rugiadoso  umor  cho  quasi  gemma 
1 nascenti  del  Sol  raggi  rifrango. 

Allora  sorgo  il  fabbro  , o la  sonatilo 
Officina  riapre  , o all’opre  torna 
L'altro  di  non  perfette 5 o se  di  chiavo 
Ardua,  c ferranti  ingegni  all’ inquieto 
Ricco  Parelio  assecura,  o so  d'argento 
E d’oro  incider  vuol  giojclli  e vasi 
Per  ornamento  a nuove  sposo  , o a mense. 

Ma  che?  tu  inorridisci , o mostri  in  capo , 
Qual  istrice  pungente,  irti  i capagli 
Al  suon  di  mie  parole?  Ab!  non  ò questo, 
Signore , il  tuo  maitin.  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa , e al  lume 
Doli' incerto  crepuscolo  non  gisti 
Jori  a corcarti  in  malo  agiato  piume y 
Co  me  dannato  è a far  T umile  vulgo. 

A voi  ceiosto  prole,  a voi  concilio 
Di  Semidoi  torroni  , altro  concesso 
Giovo  benigno,  o con  altr’arli  o leggi 
Por  novo  calle  a me  convien  guidarvi. 

Tu  tra  lo  voglio , o Io  canoro  sceno  9 
E il  patetico  greep  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte  ; e stanco  alfine 
In  aureo  cocchio,  col  fragor  di  calde 
Precipitose  roto  , e il  calpestio 
Di  volanti  corsicr  lungo  agitasti 
Il  quoto  acro  notturno  , o lo  tenebro 
Con  fiaccole  superbo  intorno  apristi  : 
Siccome  allor  cho  il  Siculo  terreno 
Dall'uno  all’ altro  mar  rimbombar  feo 
Plulo  col  carro,  a cui  splendeano  innanzi 
Lo  tede  dello  Furio  anguicrinito. 

Cosi  tornasti  alla  magion  ; ma  quivi 
A novi  studj  ti  alteudoa  la  mensa  , 

Cui  ricoprien  pruriginosi  cibi, 

E licor  lieti  di  Francesi  colli , 

0 d' Ispani , o di  Toschi,  o l’Onda  re  so 
Bottiglia,  a cui  di  verde  edera  Racco 
Concedette  corona,  e disse:  siedi 
Dello  mense  reina.  Alfine  il  Sonno 
Ti  sprimacciò  lo  morbido  coltrici 
Di  propria  mano,  ovo  to  accolto,  il  fido 


Serro  calò  le  soricho  cortine  , 

E a lo  sonvemento  i lumi  chiuso 
Il  gallo  elio  li  suolo  aprirò  altrui. 

Dritto  v perciò  che  a to  gli  stanchi  sensi 
Non  sciolga  da’ papaveri  tenaci 
Morfèo  prima  cho  giA  grande  il  giorno 
Tonti  di  penotrar  fra  gli  spiragli 
Dolio  dorato  impasto  , o la  parola 
Tingano  a stento  in  alcun  lato  i raggi 
Del  Sol  ch’eccelso  a to  pendo  sul  capo. 

Or  qui  principio  lo  leggiadro  curo 
Donno  aver  del  tuo  giorno;  o quinci  io  delibo 
Sciorro  il  mio  legno,  o co’ precotti  mici 
To  ad  alte  impreso  ammaestrar  ramando. 

GiA  i valletti  gentili  udir  lo  squillo 
Del  vicino  metal , cui  da  lontano 
Scosso  tua  man  col  propagato  moto, 

E accorsor  pronti  a tpalanrar  gli  opposti 
Schermi  alla  Ine©,  o rigidi  ostervaro, 

Che  con  tua  pena  non  osasse  Febo 
Entrar  dirotto  a saettarti  i lumi. 

Ergiti  or  tu  alcun  poco,  o si  ti  mppagffim 
Alla  origlieri  , i quai  lenti  gradando 
All’omero  ti  fan  mollo  sostegno  $ 

Poi  coll’  indico  destro,  lieve  lioro 
Sopra  gli  occhi  scorrendo,  indi  dilegfla 
Quel  che  riman  della  Cimmeria  nebbia) 

E do’  labbri  formando  un  piepio!  arco 
Dolco  a vedersi,  tacito  sbadiglia. 

Oli!  so  to  in  si  gentile  alto  mirasse 
Il  duro  capitan  , qualor  tra  l'armi 
Sgangherando  lo  labbra  innalsa  un  grido 
Lacerator  di  ben  costrutti  orecchi 
Ondo  allo  squadro  vorj  moti  impone) 

Se  to  mirasse  allor,  certo  vergogna 
Arri  a di  sé,  più  che  Minerva  il  giorno 
Cho,  di  flauto  sonando,  al  fonte  scorso 
11  turpe  aspetto  delle  guance  enfiato. 

Ma  gii  il  ben  pettinato  entrar  di  novo 
Tuo  damigello  i’  veggo  ; egli  a to  chiedo 
Quale  oggi  più  dello  bevande  usato 
Sorbir  ti  piaccia  in  p restosa  tassa. 

Indiche  merci  son  tasso  o berande; 

Scegli  qual  più  desii.  S’oggi  ti  giova 
Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti  , 

Si  che  con  logge  il  naturai  calore 
V’arda  temprato,  e al  digerir  li  vaglia. 
Scegli  ’l  bruii  cioceolatle  ondo  tributo 
Ti  dò  il  Guatimalcso  0 il  Caribe© , 

C’ha  di  barbaro  penne  avvolto  il  crino  t 
Ma  so  nojosa  ipocondria  t'opprimo, 

O troppo  intorno  alle  venose  membra 
Adipe  rresee,  do’tuoi  labbri  onora 
La  nettarea  bevanda  , ove  abbronsato 
Fuma  od  ardo  il  legume  a to  d' A leppo 
Giunto,  o da  Moca , ebe  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre  insuperbisce. 

Corto  fu  d' uopo , cho  dal  prisco  seggio 
Uscisse  un  regno  , e con  ardito  velo 
Fra  straniero  procollo  o novi  mostri, 

K temo  e rischi  od  inumano  fami 
Sup.  rosso  i contili , per  lunga  ctado 
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| I ii  « Volali  ancora:  e ben  fu  drillo 
J So  G'ilw  i»  Pmarro  umano  sangue 
' Non  intimar  quel  eh*  oltrr  l'Oecino 
Scorrea  Ir  limine  itimi  lira,  onde  tonando, 

K fu'minnndn,  alfin  spietatamente 
Hnl/iron  pù  da' loro  ai  Iti  troni 
Re  Messicani  e generosi  Incassi , 

Poiché  nuove  cosi  venner  delitie, 

0 pmnia  degli  croi , al  tuo  palalo. 

Gmiì  'I Cielo  perù,  die  in  quel  momento. 
Che  la  sedia  bevanda  a sorbir  prendi , 

Servo  indiscreto  a te  improvviso  annuiuj 
Il  villano  sartor,  die  non  ben  pago 
D’aver  loco  diviso  i ricchi  drappi  , 

0*o  sia  ancor  con  polizza  infinita 
A te  chieder  mercede.  Ahimè,  che  fatto 
Quel  salutar  licore  agro  e indi  gesto 
i Tra  le  viscere  tue,  te  allor  farebbe 
E in  ra«a  e fuori  e nel  teatro  e al  corso 
| Ruttar  plcbejamentc  il  giorno  intero  I 

Ma  non  attenda  già  cb'allri  Io  annunzj. 
Gradilo  ognor,  benché  improvviso,  il  dolce 
Mastro  che  i piedi  tuoi  come  a lui  paro 
Guida  e corregge.  Egli  alPentrar  si  fermi 
Rido  sul  limitare  ; indi  dotando 
Ambe  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
Contragga  alquanto,  ead  un modomo tempo 
Inchini  *1  mento,  e con  P estrema  falda 
Del  piumato  capitello  il  labbro  torcili. 

Aon  mono  di  costui  facile  al  letto 
Del  mio  Signor  t'acrostn,  o tu  che  addestri 
| A modular  con  la  flessibil  voce 
i Tener»  canti;  e tu  che  mostri  aPrui 
Come  vibrar  con  maestrevol  arco 
Sul  cavo  legno  armoniose  fila. 

Me  la  squisita  a terminar  corona 
D'intorno  al  letto  tuo  manchi,  o Signore, 

Il  preceder  del  tenero  idioma  , 

Clic  dalla  Senna  delle  Grazio  mndro 
Or  ora  a sparger  di  celeste  ambrosia 
Venne  all*  Italia  nauseata  i labbri. 
AlPapparir  di  lui  Pitale  voci 
Tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno; 

E alla  nova  ineffabile  armonia 
De'sopruniani  accenti  , odio  ti  nasca 
Più  grande  in  sen  contro  alle  impure  labbra 
Ch'usan  macchiarsi  ancor  di  quel  sermone  , 
Onde  in  Valrhiusa  fu  lodala  e pianta 
Già  la  bella  Francese,  ed  onde  i campi 
All*  orecchio  dei  Re  cantati  furo 
Lungo  il  fonie  gentil  delle  bell*  acque  (i). 
Misere  labbra,  che  temprar  non  tanno 
Coti  le  Galliche  grazie  ilsermon  nostro, 

Si  clic  men  aspro  a'dilicati  spirti 
E men  barbaro  auoa  fieda  gli  orecchi  I 
Or  te  questa , o Signor  , leggiadra  schiera 
Trattenga  al  novo  giorno  ; e di  tue  voglio 
Irresolute  ancora  or  l'uno  or  l'altro 
Con  piacevoli  detti  il  vano  occupi  : 

Mentre  tu  chiedi  lor  tra  i lenti  sorti 
. Dell'ardente  betonila  a qual  cantore  * 

Nel  vieto  vcruo  ti  darà  la  palma 


Sopra  le  scene;  e t'egli  è il  ver,  die  rieda 
I 'alitila  Frinerlto  ben  cento  folli 
Milurdi  rimandò  uudi  ai  Tamigi  ; 

O se  il  brillante  danzalor  Aarcisso 
Tornerà  pure  ad  agghiacciare  i petti 
De' palpitanti  Italici  mariti. 

Poiché  così  gran  pezzo  a' primi  albori 
De!  tuo  maltin  loco  scherzato  Gn  , 

Aon  senz'aver  licenziato  prima 
L*  ipocrita  pudore,  e quella  schifa y 
Cui  le  accigliate  gelide  matrone 
Chiamati  modestia;  alfine,  o a lor  talento, 
O ila  te  congedati  esran  costoro. 

Doman  si  potrà  poscia,  o forse  l'altro 
Giorno  a’ precetti  lor  porgere  orecchio. 

Se  meno  ch’oggi  a te  curo  d'intorno 
Porranno  assedio.  A voi,  divina  schiatta, 
Vie  più  che  a noi  mortali , il  Ciel  coltrasse 
Domabile  midollo  entro  al  cerehro. 

Sì  che  hrere  la»  or  basta  a stamparvi 
Aovelle  idee.  In  oltre  a voi  fu  dato 
Tal  de* sensi  c de' nervi  e degli  spirti 
Muto  e struttura,  che  ad  un  lcmj>o  mille 
Penetrar  puote  e concepir  vostr’alma 
Cose  diverse  ;o  non  perù  turbarle, 

0 confonder  giammai,  ma  scevre  e ciliare 
Ae’loro  alberghi  ricovrirle  in  mente. 

Il  vulgo  intanto,  a cui  non  desti  il  velo 
Aprir  de' venerabili  misteri, 

Fia  pago  assai,  poiché  vedrà  sovente 
Ire  e tornar  dal  tuo  palagio  i primi 
D’arte  maestri , e con  aperte  fauci 
Stupefatto  borà  le  tue  sentenze. 

.Ma  già  vegg’io,  cho  le  oziose  lane 
Soffrir  non  puoi  più  lungamente , e invano 
Te  l'ignaro  tepor  lusinga  e moire , 

Peni  cho  or  te  più  gloriosi  affanni 
Avpetian  Poro  a trapassar  del  giorno. 

Su  dunque  o voi  del  primo  ordine  servi  , 
Che  degli  alti  Signor  ministri  al  fianco 
Siete  incontaminali,  or  dunque  voi 
Al  mio  divino  Achille  , al  mio  Rinaldo 
L'armi  apprestate:  ed  ecco  in  un  baleno 

1 tuoi  valletti  a*  cenni  tuoi  star  pronti. 

Già  ferve  il  gran  lavoro.  Altri  ti  vesto 
La  serica  zimarra,  ove  disegno 
Diramasi  Chinese  ; altri , se  il  chiede 
Più  la  stagiono , a te  le  membra  copro 
Di  stese  infino  al  più  tiepide  pelli. 

Questi  al  fianco  ti  adatta  il  bianco  lino 
Clio  sciorinalo  poi  cada , e difenda 

I calsonelti  ; e quei  d’alto  curvando 

II  cristallino  rostro,  in  sulle  mani 

Ti  versa  acque  odorale  , c dalle  mani 
In  Umpido  bacili  sotto  le  accoglie. 

Quale  il  sapon  del  redivivo  muschio 
Olezzante  all’ intorno;  e qual  ti  porge 
Il  macinato  di  quell’ arhor  frutto 
Che  a Kodope  fu  già  vaga  don  tei  la  , 

E chiama  invan  sotto  mutale  spoglio 
Dcmofoonte  ancor  Demofoonie  (a). 

L’un  di  soavi  essente  intrisa  spugna 
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Ondo  tergerò  i denti,  e 1* altro  appresta 
Ad  imbianchirlo  guance  uhi  licore. 

Assai  pensasti  a te  moderno  ; or  volgi 
Ix»  lue  curo  per  poco  ad  altro  obbielto 
Non  indegno  di  te.  Sai  die  compagna 
Con  cui  divider  possa  il  lungo  pe» 

Di  quest' inerte  vita  il  Ciel  destina 
Al  giovane  Signora....  impallidisci? 

No  non  parlo  di  nom*  : antiquo  e vieto 
Dottor  sarei  so  cosi  follo  io  des<i 
A te  consiglio.  Di  tant'alte  doti 
Tu  non  orni  cosi  lo  spirto  c i membri  , 

Perchè  in  messo  alla  tua  nobil  carriera 
Sospender  debbi  *1  corso , e fuora  uscendo 
Di  cotesto  a ragion  detto  Ilei  Mutui o , 

In  Ira  i severi  di  famiglia  padri 
Relegato  ti  giaori,  a un  nodo  avvinto 
Di  giorno  in  giorno  più  penoso,  c fatto 
Stallone  ignohil  della  rassa  umana. 

D’  altra  parte  il  Manto  ohi  quanto  spiacc, 
E lo  stomaco  movo  ni  delicati 
Del  vostri  Orbe  leggiadro  abitatori  , 

Qualor  «Le*  semplicetti  avoli  nostri 
Portar  osa  in  ridicolo  trionfo 
La  rimbambita  Fé,  la  Pudicisia; 

Severi  nomi!  E qual  non  suole  a forsa 
In  quei  melali  seni  eccitar  bile. 

Quando  i calcoli  vili  del  castaido, 

Le  vendemmie,  i ricolti,  i pedagoghi 
Di  que’si  dolci  suoi  bambini , altrui 
Gongolando  ricorda  ; e non  vergogna 
Di  mischiar  colai  fole  a peregrini 
Subhietti , a nove  del  dir  forme,  a sciolti 
Da  volgar  fren  concetti,  onde  s* avvita 
Da*  begli  spirti  il  vostro  araabil  globo; 

Pera  dunqno  chi  a te  nasse  consiglia. 

Ma  non  però  senta  compagna  andrai  , 

Che  Ca  giovino  dama  , c d'altrui  sposa  ; 

Poiché  si  vuole  inv iotabil  rito 

Del  Uri  moiulo  , ondo  tu  se’ cittadino. 

Tempo  già  fu,  che  il  pargoletto  Amore 
Dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene; 
Poiché  la  madre  lor  tornea,  che  il  cieco 
Incauto  Nume  perigliando  gisao 
Misero  o solo  per  oblique  vie, 
g dio  bersaglio  agl' indiscreti  colpi 
Di  senta  guida,  e senta  freno  arciere. 
Troppo  immaturo  al  fin  corresse  il  sema 
i'man  , eh’  è nato  a dominar  la  terra. 
Perciò  la  prole  malsecura  all'altra 
In  cura  dolo  avea,  si  lor  dicendo  : 

« Ite  o figli  del  par,  tu  più  possente 
» II  dardo  scocca  ; e tu  più  cauto  il  guida 
» A certa  meta,  v Cosi  «gnor  compagna 
Iva  la  dolce  coppia,  e in  un  sol  regno, 

E d'un  nodo  comun  Palme  stringea. 
i Allora  fu  che  il  Sol  mai  sempre  uniti 
Vedea  un  paatorc , od  una  pastorella 
Starsi  al  prato,  alla  selva,  ai  colle,  al  foule 
K In  suora  di  lui  vcdcali  poi 
Uniti  ancor  nel  talamo  beato, 

Cb’  ambo  gl*  amici  Numi  a pieno  mani 


Gareggiando  spargenti  di  gigli  e rose. 

Ma  die  non  puote  anco  in  divino  petto. 

Se  nini  si  accende , ambixùin  di  regno? 
Crehbor  Pali  ad  Amore  a poro  a poco  , 

E la  forsa  con  esse  ; ed  è la  forsa 
Unica  e sola  del  regnar  maestra. 

Perciò  a pori  acre  prima,  indi  p»ù  ardito 
A vie  maggior  fidossi  ; n fiero  alfine 
Entri»  nell’alto,  e il  grande  arco  crollando, 

E il  rapo,  risuonar  foco  a quo!  molo 
Il  duro  acriar  che  la  farètra  a tergo 
Gli  empie,  e gridò:  Solo  regnar  vogl'io. 
Disse,  o vólto  alla  madre  » Amore  adunque, 
s II  più  possente  in  fra  gli  Dei,  il  primo 
s Di  Citerea  figliuol  ricever  leggi, 
s E dal  minor  germau  ricever  leggi, 

» Vile  alunno,  ansi  servo?  Or  dunque  Amore 
s Non  oserà  fuor  eh’ una  unica  volta 
I Ferire  un'alma,  come  questo  schifo 
s Da  ine  vorrebbe?  E non  potrò  giammai 
» Dappoi  eh'  io  strinsi  un  laccio,  anco  slegarlo 
».  A mio  talento,  e qualor  pormi  un  altro 
» Stringerne  ancora?  E laseerò  pur  ch'egli 
1 Di  suoi  unguenti  impeci  a me  i miei  dardi, 
» Perché  men  velenosi  e men  crudeli 
» Scendano  ai  pelli? Or  via  perché  non  logli 
» A ine  dalle  mie  man  quest’arco,  © queste 
» Armi  dalle  mie  spalle , e ignudo  lasci 
» Quasi  rifiuto  degli  Dei  Cupido? 

» 0 il  bel  viver  ebe  fia  qualor  tu  solo 
» Regni  in  mio  loco!  0 il  bel  vederti,  lasso  ! 
» Studiarti  a torre  dalle  languul' alme 
» La  stanclieisa  o 'I  fastidio  , o spander  gelo 
» Di  foco  in  vece  ! Or  genitrice  intendi, 

» Vaglio  , o vo*  regnar  solo.  A tuo  piacere 
» Ira  noi  parti  P impero,  ond'io  con  loco 
s Abbia  ornai  pace,  e in  compagnia  d’imene 
» Me  non  trovin  mai  più  le  umane  genti.  > 
Qui  tacque  Amore , e minaccioso  in  atto, 
Parve  alt’Idalia  Dea  chieder  risposta. 

Ella  tenta  placarlo , e pianti  e preghi 
Sparge,  ma  invano  ; onde  a'due  tìgli  volta 
Con  questo  dir  pose  al  contender  fine, 
s Poiché  nulla  tra  voi  paco  esser  punte, 

» Si  dividano  i regni.  E perchè  1'  uno 
» Sia  dall'altro  germano  ognor  disgiunto, 

» Siena  tra  voi  diversi  c’1  tempo,  e l’opra. 

» Tu  che  di  strali  altero  a fren  non  cedi , 

» L'almo  ferisci,  e tutto  il  giorno  impera  : 

» E tu  che  di  fior  placidi  lioi  corona 
» Le  salme  accoppia  , e coll’ardente  face 
» Regna  la  notte.  » Ora  di  qui , Signore  , 
Venne  il  rito  gentil  che  a’ freddi  sposi 
Lo  tenebre  concede  , e delle  spose 
Le  caste  membra  ; e a voi , beata  gente 
| Di  più  nobile  mondo , il  cor  di  queste  , 

K il  dominio  del  di , largo  destina. 

| Fon'anco  un  di  più  liberal  orni  lino 
Vostri  diritti  avraa,  se  Amor  più  forte 
Qualche  provincia  al  suo  germauo  usurpa: 
Così  giova  sperar,  lu  volgi  intanto 
A' mici  versi  l’orecchio,  cd  odi  or  quale 


Curi  ni  mali  in  lu  delibi  aver  di  lei. 

Che  spontanea  n predala  a le  dnnosgi 
Ter  tua  dama  quel  di  lieto  che  a fida 
Carla,  non  senza  testi inonj,  furo 
A vicenda  commessi  i palli  santi, 

E le  rondizi'on  del  caro  nodo. 

Già  In  Dama  gentil , do’cni  be’ lacci 
Godi  avvinto  sembrar,  le  chiaro  luci 
Col  novo  giorno  aperse;  e ino  primiero 
Pcnsier  fu  dove  loco  abbia  piuttosto 
A vegliar  questa  sera,  e eonsultonne 
Contegnosa  lo  sposo,  il  qunl  par  dianzi 
Fu  la  mano  a baciarlo  in  stanza  ammesso. 

Or  dunque  c tempo  elio  il  più  fido  servo 
E il  più  accorto  tra  i tuoi  mandi  al  palagio 
I)i  lei  chiedendo  se  tranquilli  sonni 
Dormio  la  nolte,  e so  d’imagin  lieto 
Le  fu  Morfeo  cori  ose.  E ver  dio  ieri 
Sera  tu  l'ammiravti  in  viso  tinta 
Di  freschissime  rose;  e più  che  mai 
Vivace  e lieta  uscio  loco  del  cocchio, 

E la  vigile  tua  mano  per  vezzo 
Kictisò  sorridendo  allor  die  l'ampio 
Scale  sali  del  maritale  albergo: 

Ma  ciò  non  basti  ad  acquetarti,  e mai 
Non  obliar  si  giusti  uffiej.  Ahi  quanti 
Gonj  malvagi  tra’l  notturno  orrore 
Godono  uscire , ed  empier  di  perigli 
La  placida  quiete  «le*  morta  li  I 

Potria,  tolgalo  il  cielo,  il  picciol  cane 
Con  latrati  improvvisi  i cari  sogni 
Troncare  alla  tua  Dama,  ond'ella  scossa 
Da  subito  capriccio , a rannicchiarsi 
Astretta  fosse  , di  sndor  gelato 
E la  fronte  bagnando,  e il  ginnici  ni  molle. 
Anco  potria  colui  che  si  do*  tristi 
Come  de* lieti  sogni  è genitore. 

Crearle  in  mente  di  diverse  idee 
In  un  congiunte  orribile  chimera, 

Onde  agitata  in  ansioso  afTanno 
Gridar  tentasse,  e non  pedi  potesse 
Aprire  ai  gridi  tra  le  fauci  il  varco. 

Sovonle  ancor  nella  trascorsa  sera 
La  perduta  trn'l  gioco  aurea  moneta 
Non  men  die  al  Cavalier,  suole  alla  Dama 
Lunga  vigilia  ragionar:  talora 
Nobile  invidia  della  lidia  amica 
\ ngheggiata  da  molti , e talor  breve 
Gelosia  n’è  cagione.  A questo  aggiogo» 

Gl*  importuni  mariti , i quali  in  mento 
Havvolgendosi  ancor  le  vieto  usanze, 

Poi  die  cessero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
Abbino  fatto  gran  cosa,  amnn  d* Imene 
Con  snperstizion  serbare  i dritti  , 

E dell*  ombre  notturne  esser  tiranni , 

Non  senza  afTanno  delle  caste  spose, 

Ch*indi  preveggon  tra  por* anni  il  fiore 
Della  fresca  bclladc  a sé  rapirsi. 

Or  dunque  ammaestralo  a quali  e quanti 
Miseri  ea ù espor  soglia  il  notturno 
Orror  le  Dame,  tu  non  esser  lento. 
Signore,  a chieder  della  Ina  novelle. 


Mentre  clic  il  fido  messaggi  or  si  attendo , 
Ma:  inanimo  Signor , tu  non  starai 
Ozioso  perù.  Nel  dolce  rampo 
Pur  iti  questo  momento  il  buon  cultore 
Suda , e incallisce  al  vomere  la  mnno  , 

Lieto  dio  i suoi  tudor  ti  frullio  poi 
Dorali  cocchi , e peregrine  mense. 

Ora  per  lo  rinduvlr*  artier  sta  fiso 
Allo  scalpello , all’ asce  , al  subbio , all’ago  ; 
Ed  ora  a tuo  favor  contende,  o veglia 
Il  ministro  di  Temi.  Ecco  te  puro 
Te  la  Toilette  attende  : ivi  i boi  pregi 
Della  natura  accrescerai  con  l’arte, 

0 ad1  oggi  uscendo,  del  beante  nspctto 
Ueneficar  potrai  le  genti , c grato 
lt ico m pensar  di  suo  fatiche  il  mondo. 

Ma  già  tre  volte  e quattro  il  mio  Signoro 
Velocemente  il  gabinetto  scorso 
Gol  crin  disciolto  e sugli  omeri  sparso  \ 

Quale  a Guma  s»lea  I*  ordini  maga. 

Quando  agitata  dal  possente  Nume 
Vaticinar  s*  udùt.  Cosi  dal  capo 
Evaporar  lascio  degli  olj  sparsi 
Il  nocivo  fermento , e delle  polvi 
Che  roder  gli  potrien  la  molle  culo  , 

O d'atroce  emicrania  a lui  le  tempia 
Trafigger  anco.  Or  egli  avvolto  in  lino 
Candido  siede.  Avanti  a lui  lo  specchio 
Altero  sembra  di  roccor  nel  seno 
L’imngin  diva,  e stasai  agli  orchi  suoi 
Severo  esplorator  della  tun  mano  , 

O di  bel  crin  volubile  architetto. 

Mille  d’intorno  a lui  volano  odori  , 

(iie  alle  varie  manteche  ama  rapirò 
L*  aurella  dolce,  intorno  a* vasi  tiguendo 
Le  leggerissim’ale  di  farfalla. 

Tu  chiedi  in  prima  a lui  qual  più  gli  aggrada 
Sparger  su!  crin,  se  il  gelsomino,  o il  biondo 
Fior  d'arancio  piuttosto,  o la  giunchiglia  , 

0 l'ambra  prexìosa  agli  avi  noitri. 

Ma  se  la  sposa  altrui,  cara  al  Signora, 

Del  talamo  nuzial  si  duole,  e scosso 
Pur  or  da  lungo  peso  *1  mollo  lombo. 

Ab  fuggi  allor  tutti  gli  odori,  ah  fuggi, 

Che  mici d ini  potresti  a un  sol  momento 
Più  vite  insidiar:  semplici  fieno 

1 tuoi  balsami  allor,  nè  oprarli  ardisci 
Pria  clic  su  lor  deciso  abbian  lo  nari 
Del  mio  Signore,  c tuo.  Pon  mano  poscia 
Al  pettin  liscio,  e coll* ottuso  dente 
Lieve  solca  i capagli  ; indi  li  turba 

Col  pettine  e scompiglia:  ordin  leggiadro 
Abbiano  alfin  dalla  tua  mente  induslre. 

lo  breve  a te  parlai  ; ma  non  pertanto 
Lunga  fin  l’opra  tua:  nè  a termiti  giunta 
Prima  sarà,  che  da  più  strani  denti 
Turbisi  e tronchi  alla  tua  imprasa  il  filo. 

Fisa  i lumi  allo  speglio  , o vedrai  quivi 
Non  di  rado  il  Signor  morder  le  labbra 
Impaziente,  ed  arrossir  nel  viso. 

Sovente  ancor  se  arti  briosa  meno 
Fia  la  tua  destra , del  convulsa  |ùr«lo 
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Itimi  lo  scalpitar  breve  e frequento  , 

Kon  sene  a un  tronco  articolar  di  voce 
Che  condanni,  e minacci.  Anco  I* aspetta 
Veder  talvolta  il  n»io  Signor  genti  la 
Furiando  agitarsi  , e destra  e manca 
Porsi  nel  crine  ; o scompigliar  con  l’ugna 
Lo  studio  di  roolt’ore  in  un  momento. 

Clic  più?  Se  per  tuo  malo  un  di  tartassa 
D'accordar  ti  prendesse  al  suo  sembiante 
L'edificio  del  capo,  ed  obliavi 
Di  prender  legge  da  colui , che  giunco 
Pur  jer  di  Francia,  ahi  quale  atroce  fólgore, 
Meschino  1 allor  ti  penderla  sul  capo  l 
Che  il  tuo  Signor  vedresti  ergerà' in  piedi, 

£ versando  per  gli  occhi  ira  e dispetto  , 

Mille  strasj  imprecarli , e scender  Gno 
Ad  usurpar  lo  infami  voci  al  vulgo 
Per  farli  onta  maggiore,  e di  bastone 
11  tergo  minacciarti,  e violento 
Rovesciare  ogni  cosa , al  suol  spargendo 
Rotti  cristalli  o calamistri  o vasi 
E pettino  ad  un  tempo.  In  colai  guisa, 

S<-  del  Tonante  all'ara  o della  Dea, 

Che  ricorri  dal  Nilo  il  turpe  Phallo  (3)  , 
Tauro  speziava  i raddoppiati  nodi  , 

E libero  fuggia,  vedeonsi  al  suolo 
Vibrar  tripodi , tazze  , bendo  , scuri  , 

Litui,  coltelli,  e d’orridi  muggiti 
Co  in  move  rimbombar  le  arcate  vòlte, 

E d’ ogni  lato  astanti  e sacerdoti 
Pallidi  all'urlo  e all* impoto  involarsi 
Del  feroce  animai , che  pria  si  quoto 
Già  di  fio.-  cinto , e sotto  alla  mau  sacra 
1 ni  il  iava  lo  dorate  corna. 

Tu  non  pertanto  coraggioso  e forto 
Soffri,  e ti  serba  alla  miglior  fortuna. 

Quasi  foco  di  paglia  è il  foco  d'ira 
In  noliil  cor.  Tosto  il  Signor  vedrai 
Mansuefatto  a lo  chieder  perdono  , 

E sollevarti  olir' ogni  altro  mortalo 
Con  preghi  c scuso  a uiun  altro  concesse  ; 
Ondo  sccuro  sacerdote  allora 
L'immolerai  qual  vittima  a Filatoio  (4) 
Sommo  Nume  de' Grandi,  o pria  d'ogu’  altro 
Larga  otterrai  del  tuo  lavor  mercede. 

Or  Signore , a to  riedo.  Ah  non  sia  colpa 
Dinansi  a te  s’io  trovviai  col  verso , 
llreve  parlando  ad  un  mortai  cui  degni 
Tu  degli  arcani  tuoi.  Sai,  cho  a sua  voglia 
Questi  ogni  di  volge,  e governa  i capi 
Do* più  felici  spirti;  o le  matrone. 

Che  da* sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
Volgere  il  guardo  olla  pedestre  turba, 

Non  disdegnon  sovente  entrar  con  lui 
In  festevoli  molti , allor  ch'esposti 
Alla  sua  man  sono  i ridenti  avorj 
Del  bel  collo  , e del  crin  l'aureo  volume. 
Perciò  accogli  ti  prego  i versi  mici 
Tutlor  benigno:  et  odi  or  corno  possi 
L' oro  a lo  render  graziose  ; mentre 
I pnj  pettin  creator  tua  chioma  acquista 
I Le-rgiadr*  o almcn  non  più  veduta  forma. 

I “ 


Picciol  libro  elegante  a te  dinanzi 
Tra  gli  arnesi  vedrai  che  l'arte  aduna 
Perdispqtar  alla  natura  il  vanto 
Del  renderti  si  caro  agli  occhi  altrui. 

Ei  ti  lusingherà  forse  con  liscia 
Purpurea  pollo  onde  fornito  avrallo 
O Mauritnno  conciatore,  o Siro} 

K d’oro  fregi  ddicati,  e vago 
Mutabile  color  che  il  collo  imiti 
Della  coloni  ha  v'avrà  posto  intorno 
Squisiti!  Icgalor  Datavo,  o Franco. 

Ora  il  libro  gentil  con  lenta  mano 
Togli:  e non  senza  sbadigliare  un  poco 
Aprilo  a caso,  o pur  là  doro  il  parla 
Tra  una  pagina  e l’altra  indice  nastro. 

0 della  Francia  Proteo  multiforme 
J'oltaire  troppo  hiasmato,  e troppo  a torto 
Lodato  ancor,  che  sai  con  novi  modi 
Imbandir  ne’ tuoi  scritti  eterno  cibo 

Ai  semplici  palali,  e se' maestro 
Di  coloro  clic  mostran  di  sapere  , 

Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studj 
Con  quella  tua  Fanciulla  agli  Angli  infesta 
Che  il  grande  Enrico  tuo  vinco  d'assai , 
L'Enrico  tuo  cho  non  per  anco  abbatta 
L' Italian  Goffredo,  ardilo  scoglio 
Contro  alla  Senna  d’ogni  vanto  nllcra. 

Tu  della  Francia  onor,  tu  in  mille  scritti 
Celebrata  A ’inon  (5)  novella  Aspasia, 
laido  novella  ai  focili  sapienti 
Della  Gallica  Atene,  i tuoi  precetti 
Pur  dona  al  mio  Signoro  : o a lui  non  nicuo 
Pasci  la  nobil  mente  o tu  cb’a  Italia , 

Poi  ebe  rapirle  i tuoi  l'oro  o lo  gemmo. 
Invidiasti  il  fedo  loto  ancora 
Onde  macchialo  è il  Certaldese  , o 1*  altro 
Per  cui  va  si  famoso  il  pazzo  Conte  (6). 

Questi,  o Signore,  i tuoi  studiati  autori 
Fieno  c mi  11’ altri  elio  guidaro  in  Fraucia 
A novellar  con  le  vezzose  schiavo 
I bendati  Sultani , » regi  Persi , 

E le  peregrinanti  Arabe  dame  ; 

0 che  con  penna  liberale  ai  cani 
Ragion  douaro  e ai  barbari  sedili  , 

E dier  feste  c conviti  e liete  cene 
Ai  polli,  ed  alle  gru  (7)  d’ amor  maestre. 

0 pascol  degno  d’auima  sublime! 

0 chiara  o nobil  monte  ! A le  ben  dritto 
È che  si  curvi  riverente  il  vulgo  , 

E gli  oracoli  attenda.  Or  chi  lia  dunquo 
SI  temerario  clic  in  suo  cor  li  beili 
Qualor  partendo  da  si  begli  studj 
Del  tuo  paeso  1*  ignoranza  accusai 
E tenti  aprir  col  tuo  febeo  raggio 
La  Gotica  caligine,  elio  anuosa 
Siede  sugli  occhi  alle  misere  genti? 

Cosi  non  mai  ti  venga  estranea  cura 
Questi  a troncar  sì  preziosi  istanti  , 

1 In  cui  non  meno  della  docil  chioma 
Coltivi  ed  orni  il  penetrante  ingegno. 

Aon  pertanto  avverrà,  che  tu  sojponda 
Quindi  a pochi  momenti  i cari  studj  , 
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E elio  oil  altro  li  volga.  A lo  quest'ora 
Condurrà  il  niorciajuol  dio  in  pallia  or  torna 
Pronto  invonlor  ili  lusinghiere  folo  , 

K lihora)  di  forestieri  nomi 
A merci  elio  non  mai  varcaro  i monti. 

Tu  a lui  erodi  ogni  detto  : e chi  vuoi  ch'osi 
L'nqtia  mentire  ad  un  tuo  pari  in  faccia? 

Ei  lin  che  venda  , so  a te  piace,  o canihj 
Mille  fregi  e ginjelli;  a cui  In  moda 
Di  viver  concedette  un  giorno  intero 
Tra  le  folte  d'inezie  illustri  tnsrhe: 

Poi  lieto  se  n'andrà  con  I'  una  mono 
Pesante  di  inoli* oro  ; e in  cor  giojendo , 
Spregerà  le  liesteinmie  iniprecntrici , 

K il  giunto  lavoro,  e i vani  passi 
Del  cn  Isolar  diserto,  e del  drappiere; 

I E dirà  lor:  ben  degna  pena  avete 
O troppo  ancor  religiosi  servi 
Della  ,\  eressi  lati  e . antiqua  è vero 
Madre  e donna  dell' arti , or  nondimeno 
Fatta  cenciosa  e vile.  Al  suo  possente 
Amnl.il  vincitori 'era  assai  meglio, 

0 miseri,  ubbidire.  Il  Lusso,  il  Lusso 
Oggi  sol  punte  dal  ferace  corno 
Versar  fluU'arli  a lui  vassallo  applausi , 

E non  contesi  mai  premj  e doviaie. 

L'ora  (in  quest n anror  elio  a le  conduca 
Il  dilicato  miniatnr  di  llelle, 

Cii'è  della  Corte  d' Ainalunta  e Pafo 
Stipendiato  ministro  allo  a gli  affari 
Sollecitar  del  l'amo  rosa  Dea. 

Impaziento  or  tu  1* affretta;  o sprona 
Perché  a te  porga  il  desiato  avorio. 

Che  delle  amale  forme  impresso  rido  , 

O rbe  il  pennel  cortese  ivi  dispieghi 
L'nlme  sembianze  del  tuo  viso,  oud'ahbia 
Tacilo  pasco  al  lor  che  te  non  vede 
La  pudica  d'altrui  sposa  a lo  cara; 

0 die  di  lei  modemia  al  vivo  esprima 
L’ immagiu  vaga  ; o se  ti  piace  , ancora 
D'altra  fiamma  furtiva  a le  presenti 
Con  più  largo  conlin  le  amiche  membra. 

Mn  poi  che  alfine  alle  tue  luci  esposto 
Eia  il  ritratto  gentil,  tu  cauto  osserva 
Se  bene  il  simulato  al  ver  risponda, 

Vie  più  rigido  assai  se  il  tuo  sembiante 
Esprimer  denno  i coloriti  punti 
Che  l'arte  ivi  dispose.  O quante  mende 
Scorger  tu  vi  saprai  ! Or  bruno  troppo 
A te  parran  le  guance;  or  fia  di' cerei 'a 
Mal  frenata  la  bocca  ; or  qual  convicuti 
Al  camuso  Etiope  il  naso  fia. 

Ti  gioì  i ancora  d*  accusar  sui  ente 
li  dipinlor,  ebe  non  atteggi  imlust re 
L*  agi  li  membra  e il  dignitoso  busto, 

0 che  con  poca  legge  alla  tua  imago 
Dia  contorno,  o la  posi,  o la  panneggi. 

È ver,  che  tu  del  grande  di  Crotone 
l\on  conosci  la  scuola  ; • mai  tua  mano 
I\on  abbassassi  alla  volgar  matita  , 

Che  fu  nell'altra  età  cara  a* tuoi  pari , 

Cui  sconosciute  ancora  eran  più  dolci  , 


E più  nobili  cure  a te  serbate. 

Ma  elio  non  punte  quel  d'ogni  precetto 
Gusto  trinnfator , che  all'ordin  vostro 
In  vece  di  maestro  il  ciel  conresse 
Et  ondo  a voi  coniò  le  altere  m»nti  , 

Acciò  che  possa n de*  volgari  ingegni 
Oltrepassar  la  paludosa  nebbia  , 

E d'aere  più  puro  abitatrici 

Non  fallibili  scorre  il  vero  e il  licito. 

Perciò  qual  più  ti  par  loda,  riprendi. 

Non  raen  fermo  d'allor  , clic  a scranna  siedi 
/fq/ìW  giudicando  , o l'altro  eguale 
Clic  dal  gran  nome  suo  l'Adige  onora  : 

E alle  tavole  ignote  i noli  nomi 
Grave  comparti  di  rolor  che  primi 
Fur  tra*  pittori.  Ah  s*  altri  è si  procace 
Ch'osi  rider  di  le,  costui  parenti 
L* augusta  maestà  del  tuo  cospetto, 

Si  volga  alla  parete;  e mentr'ei  corra 
Por  freno  in  van  eoi  morder  delle  labbra 
Allo  scrosciar  delle  importune  risa 
Clic  scoppiati  da'  preconi j,  violenta 
Gmvuliion  a lui  deformi  il  volto, 

E lo  alloghi  aspra  tosse;  e lo  punisca 
Di  sua  temerità.  Ma  tu  non  pensa 
Ch'altri  ardisca  di  te  rìder  giammai  f 
E mai  sempre  imperterrito  decidi. 

Or  l'iminagin  compiuta  intanto  serba 
Perchè  in  nobile  arnese  un  di  si  chiuda 
Con  opposto  cristallo  , ove  tu  facci 
Sovente  paragon  di  tua  bellado 
Con  la  beltà  della  tua  Dama  ; o agli  ocelli 
Degl* invidi  la  tolga , e in  sen  l’asconda 
Sagace  tabacchiera;  o a te  riluca 
Sul  minor  dito  fra  le  gemme  e l'oro  ; 

0 delle  grazie  del  tuo  viso  desti 
Soavi  rimembrarne  al  braccio  avvolta 
Della  pudica  altrui  Sposa  a te  cara. 

Ma  giunta  è al  fin  del  dotto  pettin  P opra. 
Già  il  maestro  elegante  intorno  spando 
Dalla  man  scossa  un  polveroso  nembo 
Ondo  a te  innnnsi  tempo  il  crine  imbianchi. 

D'orribtl  piato  risonar  s'  udio 
Già  la  Corte  d* Amore.  I tardi  vegli 
Grinzuti  osar  coi  giovani  nipoti 
Contendere  di  grado  in  faccia  al  soglio 
Del  comune  Signor.  Rise  la  fresca 
Gioventude  animosa,  e d'agri  motti 
Libera  punse  la  semi  baldauia. 

Gran  tumulto  nasrea,  se  non  che  Amore 
Ch'ogni  diseguagliansa  odia  in  sua  Corto 
A spegner  mosse  i perigliosi  sdegni  ; 

E a quei  che  militando  incanutirò 
Suoi  servi  impose  d'imitar  con  arto 

1 duo  bei  fior,  che  in  giovinile  gota 
Educa  e nutre  di  sua  man  natura  : 

Indi  fo* cenno,  e in  un  balcu  far  visti 
Mille  alati  ministri  allo  volando 
Scolar  le  piume,  e lieve  indi  fiooconno 
Candida  polve  che  a posar  poi  renne 
Sulle  giovani  chiome;  e in  bianco  voLe 
Il  biondo  , il  nero,  c l'odiato  rosso. 
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L’occhio  rosi  nell*  amorosa  roggia 
Più  non  distinse  le  due  opposte  eladi  ; 

E solo  vi  restò  giudico  il  Tatto. 

Or  tu  adunque, o Signor,  luche  se' il  primo 
Fregio  ed  onor  doli'  amoroso  regno 

I sacri  usi  ne  serba.  Ecco  che  sparsa 
Pria  da  provvida  man  la  bianca  poito 
In  piccolo  stanzin  con  l'aere  pugna , 

E degli  atomi  suoi  luttn  riempio 
Egualmente  divisa.  Or  ti  fa  cuore , 

E in  seno  a quella  vorticosa  nebbia 
Animoso  ti  avventa.  0 bravo , o forte  f 
Tale  il  grand'aro  tuo  tra'l  fumo  o'I  foco 
Orrìbile  di  Marte,  furiando 
Ginnasi  allor  che  i palpitanti  Lari 
Della  Patria  difese,  e ruppe,  e in  fuga 
Mise  l'oste  feroce.  Ei  non  portatilo 
Fuliginoso  il  volto,  o d'atro  sangue 
Asperso  o di  sudore  , e co'capcgli 
Stracciati  ed  irti  dalla  mischia  uscio 
Spollaio I fero  a' cittadini  istessi 
Per  sua  man  salvi  ; ove  in  assai  più  dolco 
E leggiadro  a vedersi  ; in  bianca  spoglia 
Uscirai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 
Della  cara  tua  patria  , a cui  dell'Avo 

II  forte  braccio,  e il  viso  almo,  celeste 
Del  Nipote  dovean  portar  salute. 

Ella  ti  attendo  impaziente , e mille 
Anni  le  sembra  il  tuo  tardar  poc’ore. 

E tempo  ornai  ebe  i tuoi  valletti  al  dorso 
Con  lieve  man  ti  adattino  le  vesti 
Cui  la  moda  c*l  buon  gusto  in  sulln  Senna 
T’ abbian  tessute  a gara  , e qui  cucito 
Abbia  ricco  sartor  clic  in  sullo  scudo 
Mostri  intrecciato  a forbici  eleganti 
Il  titol  di  Monticar.  Non  sol  dia  leggi 
| Alla  materia  la  stagion  diversa  ; 

Ma  sien,  qual  si  couviene  al  giorno  e all'era, 
Sempre  varj  il  lavoro  e la  ricchezza. 

Fem  Genio  di  Marte  a guardar  posto 
Della  stir|ie  de' Numi  il  caro  fianco  , 

Tu  al  mio  giovane  Eroe  la  spada  or  cingi , 
Lieve  e corta  non  già  , ma  qual  richicd«? 

La  stagion  bellicosa , al  suol  cadente , 

E]  di  triplice  taglio  armata  e d'elsa 
1 Immane.  Quanto  esser  può  mai  sublime 
L'annoda  pure,  onde  l'impugni  all'uopo 
' La  furibonda  destra  in  un  momento  : 

I Nè  disdegnar  con  le  sanguigne  dita 
! Di  ripulire  et  ordinar  quel  nodo 
, Onde  l'elsa  è superba  : indurire  studio 
E di  candida  mano , al  mio  Signore 
| Dianzi  donollo  , e gliel*  appese  ni  brando 
La  pudica  d'altrui  Sposa  a lui  cara. 

Tal  del  famoso  Arlù  vide  la  corte 
Le  infiammate  d’ amor  donzelle  ardite 
Ornar  di  piume  e di  purpuree  fosco 
1 fatati  guerrieri,  onde  più  ardenti 
I Gisscr  poi  questi  ad  incontrar  periglio 
I In  selve  orrende  tra  i giganti  c i mostri. 
Figlie  della  memoria  , inclite  Suore, 

Che  invocato  scendeste,  e i feri  nomi 


Delle  squadro  diverte  o degli  Eroi 
Annoverate  ai  grandi  che  cantaro 
Achille,  Enea,  e il  non  minor  Buglione, 

Or  m'è  d'  uopo  di  voi:  tropp’ ardua  impresa, 

E insnperabil  senza  voslr'aiia 

Fin  ricordar  al  mio  Signor  di  quanti 

Leggiadri  arnesi  graverò  sue  vesti  , 

Pria  cho  di  sé  inedesmn  esca  a far  pompa. 

Ma  qual  tra  lauti  o si  leggiadri  arnesi 
Si  felice  sarà  che  pria  d'ogni  altro, 

Signor,  venga  a formar  tua  nohil  soma? 

Tutti  importai»  del  par.  Veggo  l’Astuccio 
Di  pelle  rilucente  ornala  e d’oro 
Sdegnar  la  turba,  e gli  occhi  tuoi  primiero  ( 
Occupar  di  sua  mole  : e-sr»  a milfuopi 
Opportuno  si  vanta  , e in  grembo  a lui 
Atta  agli  orecchi , ai  denti,  ai  peli,  alfugnc 
Vien  forbita  famiglia.  A lui  contendo 
1 primi  onori  d* odorìfer'onda 
Colmo  Crìstal  elio  alla  tua  vita  in  forte 
Rechi  soccorso  allor  che  il  vulgo  ard.sce 
Troppo  accosto  vibrar  dalla  vii  salma 
Fastidiosi  ellluvj  alle  tue  nari. 

Nè  men  pronto  di  quella  all’  uopo  istesso 
L*  imitante  un  cuscin  purpureo  Drappo 
Mostra  turgido  il  sen  d’  erbe  (dorale, 

Che  l'aprica  montagna  in  tuo  favore 
Al  possente  meriggio  educa  o scalda. 

Seco  vten  pur  di  cristallina  rupo 

Prezioso  Vasello:  indi  traluce 

Non  volgare  confetto  ov©  agli  aromi 

Stimolanti  s'unio  l'ambra,  o la  terra 

Ole  il  Giappou  manda  a profumar  do’ Granili  | 

L'  etereo  fiato  ; o quel  clic  il  Caramano 

Fa  gemer  latte  dall'inciso  capo 

De' papaveri  suoi  (8):  perchè,  qualora 

Non  ben  felice  omor  l’alma  t'attrista. 

Lene  serpendo  per  lo  membra , acqueti 
A te  gli  spirti , e nella  mente  induca 
Licia  stupidità  che  mille  aduni 
Immagin  dolci  e al  tuo  desio  conformi. 

A questi  arnesi  il  Cannocchiale  aggi  ugni, 

E la  guernita  d’oro  Anglica  Lente. 

Quel  notturno  favor  ti  presti  allora 
Oie  in  teatro  t* Basidi , e t'avvicini 
Gli  snelli  piedi  e le  canore  labbra 
Dalla  scena  rimola,  o con  maligno 
Occhio  ricerchi  di  qunleh’nlla  loggia 
Le  abitate  tenèbre,  o miri  altrove 
Gli  ognor  nascenti  e moribondi  amori 
Delle  tenere  Damo,  onde  s'appresti 
Per  1*  eloquenza  tua  nel  di  vicino 
Lunga  e gravo  materia.  A te  la  Lente 
Nel  giorno  assista,  e degli  sguardi  tuoi 
Economa  presieda  , e si  li  parta, 

Che  il  mirato  da  te  vada  superbo , 

Nè  i malvisti  accusarti  min  giammai. 

La  Lente  ancora  all’occhio  tuo  vicina 
, Irrefragabil  giudice  condanni , 

* O approvi  di  Palladio  i muri  e gli  archi , 

■ 0 di  Tiuon  le  tele  : essa  alle  vesti  , 

I Ai  libri,  ai  volti  fcminili  appIauJa 


Sotcra,  o li  dispregi.  E chi  del  senso 
Commi  si  privo  fia  elio  opporsi  unquanco 
Osi  al  sentenziar  della  tua  Lento? 

Non  per  questi  però  sdegna  , o Signore, 
Giunto  allo  Specchio,  iu  Gallico  sermone 
Il  venoso  Giornal  ; uou  le  notalo 
Eburnee  Tavolette  a guardar  presto 
Tuoi  sublimi  p.nsicr  Un  ch'abbian  luce 
Donino  tra  i begli  spirti  ; o non  isdogna 
I.a  picciola  Guaina  ore  a*  tuoi  cenni 
.Mille  stati  pronti  ognora  argentei  spilli. 

Oli  quante  volte  a cavaher  sagace 
Ilo  vcdut’io  le  man  render  beate 
Uno  apprestato  a tempo  unico  spillo! 

Ma  doro  , ahi  dove  inonorato  e solo 
Lasci *1  Coltello  a cui  l’oro  e 1* acciaro 
Donar  gemina  lama,  c a cui  la  madre 
Della  gemma  più  bella  d*  A oli  trito 
Diè  manico  elegante,  ovo  il  colore 
Con  dolco  variar  d'iride  imita? 

Opra  sol  Uà  di  lui  se  uè* superbi 
Convivj  ogn* altro  avanzerai  per  fama 
D*  esimio  Trinciatore  , e so  ['invidia 
De’ tuoi  gran  pari  ecciterai,  qualora 
l’olio  o faginn  con  la  forcina  in  alto 
I So'pc^o  a un  colpo  il  priverai  doU’anca 
Mirabilmente.  Or  ti  ricolmi  alUno 
D'n inbo  i lati  la  giubba  ed  oleoso 
Spagna  o llapc , cui  semplice  Origliela 
Chiuda  , o a molti  colori  oro  dipinto; 

E cupide  ad  ornar  tue  bianche  dila 
Snlgan  le  anella  , in  fra  le  quali , assai 
Più  caro  a lo  dell’  adamante  istosso, 
Cerchietto  inciso  d’amorosi  motti 
Stringati  alquanto , e sovvenir  ti  faccia 
Della  pudica  altrui  Sposa  a le  cara. 

Compiuto  è il  gran  lavoro.  Odi,  o Signore 
Sonar  già  intorno  la  ferrata  zampa 
Do’ superbi  corsier,  che  irrequieti 
IWgrand’atrj  sospigne  , orrelra  , e volgo 
La  disciplina  dell’ardito  auriga. 

Sorgi , e V appresta  a render  baldi  c lieti 
Del  tuo  nobile  incarco  i bruti  ancora. 

Ma  a possente  Signor  scender  non  beo 
Dallo  stanze  superne  infin  che  al  gelo, 

O al  meriggio  non  abbia  il  coccliier  stanco 
Durato  un  {vezzo,  onde  l’uom  servo  intruda 
Per  quanto  immensa  via  Natura  il  parta 
Dal  suo  Signore.  1 mici  precetti  intanto 

10  seguirò  ; che  varie  al  tuo  mattino 
Portar  dee  cure  il  variar  dei  giorni. 

Tal  di  t’aspetta  d’cloqucuti  fogli 
Serie  a vergar  che  al  ltodano , al  Lcmano 
All' A mstrl , al  Tirreno,  ali* Adria  legga 

11  Lìbrajo  che  Menno  e Citorea 
Colmar  di  beni  , o il  più  di  lui  possente 
Appaltalor  di  forestiere  scene  , 

Coa  cui  por  opra  tua  facil  donaci  In 
Sun  virtù  merchi , o non  sperato  ottenga 
Guiderdone  al  suo  canto.  O di  graud’alma 
Primo  fregio  ed  onor,  UoiieGcenzn  , 

Che  al  Merlo  porgi  , cd  a Virtù  la  mono! 
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Tu  il  ricco  e il  grande  sopra  il  vulgo  innalzi, 
Ed  al  concilio  degli  Dei  lo  aggiogai. 

Tal  giorno  ancora,  e d’ogui  giorno  forse 
Den  qualcb’  oro  serbarsi  al  molle  ferro  , 

Che  il  pelo  a le  ri  germoglino  lo  appena 
D’in  sulla  guancia  miele  , o par  clic  invidj 
Ch'altri  fuor  che  lui  solo  esplori  o scopra 
Uuqun  il  tuo  sesso.  Arrogo  a questi  il  giorno 
Clic  di  lavacro  uni  versai  convicnti 
Bagnar  le  membra  , per  tua  propria  mano 
O per  altrui  con  odorose  spugne 
Trascorrendo  la  culo.  È ver  ebo  allora 
D’ esser  mortai  ti  sembrerà  ; ma  inualsa 
Tu  allor  la  monte,  c do’ grand’ avi  tuoi 
Le  impresa  ti  rimembra,  o gli  ozj  illustri  , 
Che  in  li  uo  a le  per  secoli  cotanti 
Misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue, 

E 1’  ubbioso  pensier  vedrai  fuggirsi 
Lungo  da  le  por  l’àero  rapito 
Sull'ale  della  Gloria  alto  volanti  ; 

Et  indi  a poco  sorgerai  qual  prima 
Gran  Scmidco  che  a sò  solo  somiglia. 

Fama  è cosi , che  il  di  quinto  le  Fato 
Loro  salma  immortai  vedean  coprirsi 
Già  d'  orribili  scaglio,  e in  feda  serpo 
Volta  strisciar  sul  suolo,  a sè  facondo 
Delle  inarcalo  spiro  impeto  e forza; 

Ma  il  primo  Sol  lo  rivedea  più  bello 
Far  beati  gli  amatili,  o a un  volger  d’occhi 
Mescere  a voglia  lor  la  terra  c il  maro. 

Fin  d*  uopo  ancor , che  dalle  lunghe  cure 
Tallcvj  alquanto,  e con  pietosa  mano 
11  teso  per  gran  tempo  arco  rallenti. 

Signoro  , al  cicl  non  è più  cara  cosa 
Di  tua  salute:  e troppo  a noi  mortali 
È il  viver  do  tuoi  pari  util  tesoro. 

Tu  adunque,  allorché  placida  mattina 
Vestita  riderà  d’un  boi  sereno  , 

Esci  pedestre , e lo  abbattute  membra 
All*  aura  salutar  snoda  e rinfranca. 

Di  nobil  cuojo  a te  la  gamba  calzi 
Purpureo  stivaletto;  oude  il  tuo  piedo 
Noti  macchino  giammai  la  polve  e*l  limo. 
Che  l’uom  calpesta.  A lo  s’avvolga  intorno 
Leggiadra  resto  che  sul  dorso  sciolta 
Vada  ondeggiando,  c tue  formose  braccia 
Leghi  in  manica  angusta,  a cui  vermiglio  , 
O o! estro  velluto  orni  gli  estremi 
Del  bel  color  che  l’clitropio  tigne» 
Sottilissima  benda  indi  ti  fasci 
La  snella  gola:  e il  cria.... ma  il  cri n.  Signore, 
Forma  non  abbia  ancor  dalla  man  dotta 
Dell’ artefice  suo  ; che  troppo  fora. 

Ahi  ! troppo  grave  crror  lasciar  toni* opra 
Delie  licenzioso  auro  in  boba. 

Non  senz’arte  però  vada  negletto 
Su  gli  omeri  a cader;  ma  , o ebe  natura 
A te  il  nodrizea,  o che  da  ignota  frouto 
11  più  famoso  parruccbier  lo  tolga  , 

E 1’  adatti  ni  tuo  capo  , in  sul  tuo  capo 
Ripiegalo  1*  afferri  o lo  sospeuda 
Con  testuggine»  denti  il  pollin  curro. 
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Poi  elio  in  I 'I  gufa*  lo  mede.mo  ornato 
Con  artifìcio  negligente  avrai, 

Ksci  pedestre  a respirar  talvolta 
L’acro  mattutino;  o ail  alta  canna 
Appoggiando  la  man  quasi  baleno 
Lo  vie  trascorri , e premi  ed  urla  il  volgo 
Che  s’oppone  al  tuo  corso.  In  altra  guisa 
Fora  colpa  l'uxir,  però  elio  nndricno 
Mal  distinti  dal  vulgo  i primi  croi. 

Ciò  ti  basti  por  or.  Gì  A l’ oriolo 
A girtene  t’ affretta.  Ohimè  clic  vago 
Arsen al  minutissimo  di  coso 
j Ciondola  quindi , e ripercosso  insieme 
I Molce  con  soavissimo  tintinno  1 
i Di  costi  che  non  pendo?  Iiavvi  per  fino 
i Piccioli  corchi  o piccioli  destrieri 
Finti  in  oro  cosi  die  sembrai!  vivi. 

Ma  v’hai  tu  il  meglio?  ah  si,  die  i miei  precetti 
I Sagace  prevenisti,  ecco  che  splendo 
Chiuso  il  piceo!  cristallo  il  dolco  pegno 
Di  fortunato  amor.  Lungo,  o profani  , 

Clic  a voi  tant*  oltre  penetrar  non  lice, 

E voi  dell' altro  secolo  feroci 
Ed  ispìd’avi , a vostri  almi  nipoti 
Venite  oggi  a mirar.  Cn’sanguinosi 
Pugnali  a lato  le  campestri  rocche 
Voi  godeste  abitar , truci  all’  aspetto 
E per  gran  hall!  rigidi  la  guancia  , 
Consultando  gli  sgherri  , e sol  giojondo 
Di  trattar  l’arme  elio  d’orribil  palio 
Givan  notturne  a traforar  le  porte 
Del  non  meno  di  voi  rivaio  armato  : 

Ma  i- vostri  almi  nipoti  oggi  si  stanno 
Ad  agitar  fra  lo  tranquillo  dita 
Dell’ oriolo  i ciondoli  t essasi , 

Ed  opra  è lor  se  airinnoccusn  antica 
Torna  pur  anco , o bamboleggia  il  mondo. 

Or  vaiiiie,o  mio  Signore,  e il  pronao  allegra 
Della  tua  dama:  a lei  dolce  ministro 
Dispensa  i cibi  , c della  al  suo  palato 
E alla  sua  fame  inviolabil  legge. 

Ma  tu  non  obliar,  clic  in  nulla  cosa 
Esser  mediocre  a gran  Signor  noti  lice: 
Abbia  il  popol  confini;  a voi  natura 
Douò  scusa  confluì  o mente  e cuore. 

Dunque  alla  mensa  o tu  schifo  rifuggi 
Ogni  vivanda,  o lo  medesmo  rendi 
Per  inedia  famoso,  o nome  acquista 
D’illustre  voratore.  Intanto  addio 
Degli  uomini  delisia,  e di  tua  stirpo, 

E della  patria  tua  gloria  e sostegno. 

Ecco  che  umili  in  bipartita  fcluera 
T’accolgono  i tuoi  servi  : altri  gii  pronto 
V ia  so  no  corre  ad  annunciar©  ni  inoudo, 
Clic  tu  % ioni  a bearlo  ; altrui  alle  braccia 
Timido  ti  sosticn  , mentre  il  dorato 
Cocchio  tu  sali , e tacito,  e severo 
Sur  un  canto  ti  sdrai.  Apriti , o vulgo, 

E cedi  il  passo  al  trono  ove  s’ ossido 
Il  mio  Siguore  ; a!u  le  uicschin  a’ ci  perdo 
Un  sol  per  te  do’ presimi  istanti. 

Tcmi’l  non  mai  da  legga,  o verga  , o funo 


r)omahile  cocchie r , temi  le  rote, 
viho  già  più  volle  le  tue  membra  iu  giro 
Vwobcr  seco , e del  tuo  impuro  sangue 
Corser  macchiate,  e il  suol  di  lunga  striscia, 
Spot  loco  l miserabile  ! ioga  Aro. 


<3?f  ^zzojjiorno. 

Annui’»  ancor  tra  i desinari  illustri 
Sul  meriggio  innollrarnii  unni  cantore, 
Poiché  troppa  di  te  cura  mi  punge, 

Signor,  ch’io  spero  un  di  veder  maestro 

E dittator  di  graziati  modi 

Alf  alma  gioventù  elio  Italia  onora. 

Tal  fra  le  tazze  o i coronati  «ini. 

Onde  all’ospite  suo  fé’ lieta  pompa 
La  Punica  Kegina,  i canti  alzaia 
Jopa  crinito  (9):  e la  Regina  intanto 
Da’ Logli  occhi  stranieri  iva  bccndo 
L’oklivinn  del  misero  Siclico* 

E tale  allor  che  l’orba  Itaca  in  vano 
Chiedea  a IN'cttun  la  prole  di  I.aerle, 

Femio  (io)  s’  udia  co*  versi  c con  la  cetra 
lui  facil  mensa  rallegrar  do' Proci  ; 

Cui  dell’errante  Llisso  i pingui  agnelli, 

E i petrosi  licori,  c la  consorte 
Invitavano  al  pranza.  Amici  or  piega, 
Giovin  Signore,  al  inio  cantar  gli  orecchi , 
Or  cho  tra  nove  Elise,  e novi  Proci, 

E tra  fedeli  ancor  Penelope© , 

Ti  guidano  alla  mensa  i versi  mici. 

Già  dal  meriggio  ardente  il  Sol  fuggendo 
Verge  all’occaso  ; o i piccioli  mortoli 
Dominati  dal  tempo  esco»  di  novo 
A popolar  le  vie  , eh' al  l'oriento 
Vulgon ombra  già  graude:  a lo  nuli’ altro 
Dominator  fuor  clic  to  stesso  ù dato. 

Alfiii  di  consigliarsi  al  fido  speglio 
La  tua  Dama  c«mÙ.  Quante  uopo  è \ ulto 
Chiodetto,  o rimandò  novelli  ornati; 
Quante  couvien  delle  agitate  ognora 
Damigelle  or  con  vezzi , or  con  garriti 
Rovesciò  la  fortuna  ; a oc  medicina 
Quante  volte  convien  piacque  c dispiacque  J 
E quante  volte  è d’uojio  a sè  ragiono 
Fece,  e a* suoi  lodatori.  1 mille  intorno 
Dispersi  arnesi  al  fin  raccolse  in  uno 
La  conca pevol  del  suo  cor  ministra  : 

Alfin  velata  d*  un  leggier  zendado 
K l’ara  tutelar  di  sua  bollale: 

E la  seggiola  sacra  un  po’  rimossa 
Languidetta  raccoglie.  Intorno  ad  cova 
Pochi  giovani  eroi  van  rimembrando 
I cari  lacci  altrui,  mentre  da  lungi 
Ad  altra  intorno  i cari  lacci  vostri 
Pochi  giovani  croi  van  rimembrando. 

Il  marito  gentil  quoto  sorride 
Alle  lor  celie  ; o s’ci  si  cruccia  alquante, 
Del  tuo  lungo  tardar  solo  si  cruccia. 
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però  di  lui  cura  le  prenda 
Oggi , n Signor;  e s’egli  a par  del  vulgo 
Prostrò  l' ani  ma  imbelle,  e non  sdegnossi 
Di  rliinmArsi  marito,  a par  del  vulgo 
Slitta  la  fame  cscrrilargrin  p«Hlo 
l.n  stiniol  fior  «l**gli  oziosi  sughi 
Alidi  d’esca : nù  un  mnrito  alcuna 
D'anima  generosa  orma  rimane. 

Ad  altra  mensa  il  piè  rivolga;  e d'altra 
Dama  al  fianco  s'assida,  il  cui  marito 
Pranzi  altrove  Innlan  d’ un’altra  a lato 
Ch'abbia  lungi  lo  sposo  : e cosi  novo 
Anella  intrecci  alla  catena  immensa 
Onde  alternando  Amor  l’ anime  annoda. 

Ma  sia  che  vuol , tu  baldanzoso  inoltra 
1 Nelle  stanze  più  interne  : ecco  precorre 
Per  annunciarti  al  gabinetto  estremo 
Il  noto  stropiccio  de*  piedi  tuoi. 

| Già  lo  Sposo  t’incontra.  In  un  baleno 
I Sfugge  dall’altrui  man  l' accorta  mano 
Della  tua  l)nma:  e il  suo  licl  labbro  intanto 
T* apparecchia  un  sorriso.  Ognun  s'arretra 
Che  conosce  i tuoi  dritti , e si  conforta 
Gm  le  adulte  sjieranze  , a te  lasciando 
Libero  c scarco  il  più  lieato  seggio. 

Tal  colà  dove  infra  gelose  mura 
Hizanzio  od  Ispaàu  guardano  il  fiore 
| Della  beltà  che  il  popolato  Egèo 
Manda,  e l'Armeno,  e il  Tartaro,  e il  Circasso 
Per  delizia  d'un  solo  , a bear  entra 
L'ardento  sposa  il  grave  Munsulmano. 

Tra'l  maestoso  passeggiar  gli  ondeggiano 
Lo  late  spalle,  e sopra  l’alta  lesta 
I.c  avvolte  fasce  : doli’ arcato  ciglio 
Ei  volge  intorno  imperioso  il  guardo; 

E vede  al  su'sppurire  umil  chinarsi, 

E il  piè  ritrar  l'effeminata,  occhiuta 
Turba,  che  sorridendo  egli  dispregia. 

1 Ora  imponi , n Signor,  che  tulle  a iriderà 
Si  di  «ponga n lue  grazie;  e alla  tua  Dama 
Quanto  elegante  esser  più  puoi  ti  mostra. 
Tengasi  al  fianco  la  sinistra  mano 
Sotto  il  breve  giubbon  celata,  c l'altra 
Sul  finissimo  lin  posi,  c s'asconda 
Vicino  al  cor;  sublime  alzisi  ’J  petto, 

Sorgan  gli  omeri  entrambi , e verso  lei 
Piega  il  duttile  collo;  ai  lati  stringi 
Le  labbra  un  poco  ; ver  lo  mezzo  acuto 
Rendile  alquanto,  e dalla  bocca  poi 
Compendiata  in  guisa  tal  sen  esca 
Uu  non  inteso  mormorio.  La  destra 
| Ella  intanto  ti  porga,  c mollo  caschi 
Sopra  i tiepidi  avorj  un  doppio  bacio. 

Siedi  tu  poscia  , e d*  una  man  trasrina 
Più  presso  a lei  la  scggiolctta.  Ognuno 
Tacciasi  ; ma  tu  sol  curvato  alquanto 
Seco  susurra  ignoti  detti  a cui 
Conrordin  vicendevoli  sorrisi, 

£ sfavillar  dicupidette  luci 

Che  amor  dimostri,  o clic  lo  finga  almeno. 

Ma  rimembra  , o Signor,  che  troppo  nuora 
Negli  amorosi  cor  lunga  e ostinata 


Tranquillità.  SuIPneenno  ancrra 
Perigliosa  è la  calma:  oli  quante  volte 
I)nl l'itnti  '.obito  prora  il  buon  nocchiero 
Inverò  la  tempesta!  e si  crudele 
Soccorso  ancor  gli  fu  negato  ; e giacque 
Affamato,  n.vetatn,  estenuato 
Dal  velenoso  aere  stagnante  oppresso 
Tra  l'inutile  ciurma  al  Sol  languendo. 
Però  li  giovi  della  scorsa  notte 
Ricordar  le  vicende  ; e con  obliqui 
Molli  pungerl'nlquanto,  o se  nel  volto 
Paga  più  che  non  suole  aeeor  fu  vista 
Il  novello  straniero;  o eoi  bei  labbri 
Semia|ierti  aspettar,  quasi  marina 
Conca,  la  soavissima  rugiada 
De'  novi  accenti:  o se  cupida  troppo 
Col  guardo  accompagnò  di  loggia  in  loggia 
Il  seguace  di  Marte , idol  vegliatile 
De’feminili  voli , alla  cui  chioma 
Col  lauro  trionfai  s'avvolgon  mille 
E mille  frondi  dell'Idalio  mirto. 

Colpevole  o innocente  al!or  la  l»clla 
Dama  imprnviso  adombrerà  In  fronte 
D'un  nuvolette  di  verace  sdegno 

0 simulato  ; e In  nevosa  spalla 
Scolerà  un  poco  ; e premerà  eoi  dente 
L'infimo  labbro:  e volgeransi  alfine 
Gli  altri  a bear  le  sue  parole  estreme. 
Fors'aneo  rintuzzar  di  tue  querele 
Saprà  l'agrezza,  e sovvenir  faratti 
Le  visite  furtive  ni  letti,  ai  cocchi, 

Kd  alle  logge  delle  mogli  illustri 

l)i  ricchi  cittadini , a cui  sovente 
Per  calle  che  il  piacer  mostra,  piegarsi 
La  maestà  di  cavalier  non  .««legna. 

Felice  te  se  mesta  c disdegnosa 

1 a conduci  alla  mensa;  e s’ivi  puoi 
Solo  piegarla  a comportar  de’cibi 
La  nausea  universa!.  Snrridan  pure 
Alle  vostre  dolcissime  querele 

I convitati  5 e P un  l'altro  percola 
Col  gomito  maUgno:  ah  nondimeno 
Come  frrmon  lor  alme  ; c quanta  invidia 
Ti  portan , le  veggendo  unico  scopo 
Di  ài  boi  l’ire  I Al  solo  sposo  è «lato 
Nodrir  nel  cor  magnanima  quiete. 
Mostrar  nel  volto  ingeniKi  riso,  e tanto 
Docil  fidanza  nelle  innocue  luci. 

O tre  fiate  avventurosi  e «piatirò 
Voi  del  nostro  buon  secolo  mariti , 

Quanto  diversi  da'vostr*  avi!  Un  tempo 
L'scia  d*  A verno  con  viperei  crini. 

Con  lorhid*  occhi  irrequieti , e fredde 
Tonaci  branche  un  indomahii  mostro. 
Che  ansando  ed  anelando  intorno  gii  a 
Ai  nuziali  Ietti,  e tutto  empiee 
Di  sospetto  e di  fremito  e di  sangue. 

Allor  gli  antri  domestici,  le  selve, 
L'onde,  le  rupi  alto  ulular  s'udièoo 
Di  femminili  strida  ; allor  le  belle 
Dame  con  moni  incrocicchiate , e luci 
Pavide  al  ciel , tremando,  lagriiuando. 
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Tri»  la  pompa  forni  dello  Insubri 
Salo  rodoan  dal  truce  «poso  offrirsi 
Lo  tasse  al  Insciente , n i nudi  stili. 

Aiti  possa  Italia  t II  tuo  furor  moderalo 
Oltre  Palpi , oltre  ’l  mar  destò  le  risa 
Presso  agli  emuli  tuoi,  die  di  gelosa 
Titnl  ti  diero  ; e Pò  serbato  ancora 
Ingiustamente.  Non  di  cirro  amore 
Vieenderol  desire,  alterno  impulso. 

Non  di  costumo  simigliansa  or  guida 
GPinrauti  sp  si  al  talamo  bramato. 

Ma  la  prudenza  eoi  canuti  padri 
Siedo  librando  il  molt'orn , e i divini 
Antiquissimi  sangui:  e nllor  elio  l'uno 
Bono  all'altro  risponde  , ecco  Imeneo 
Scuter  sua  face,  e unirai  a freddo  sposo. 

I)i  lui  non  già,  ma  delle  nesso  amante 
La  freddissimo  Vergine,  che  in  core 
Gii  volge  i riti  del  Bel  Mondo , e lieta 
L*  indifTerensa  maritale  affronta. 

Cosi  non  fico  della  crudel  Megera 
Più  temuti  gli  sdegni.  Oltre  Pireno 
Contenda  or  pur  lo  desiate  porte 
Ai  gravi  amanti , e di  feminee  risso 
Turbi  Oriente:  Italia  oggi  si  ride 
Di  quello  ond'era  giù  derisa  ; tanto 
Puote  nna  sola  età  volger  le  menti  ! 

Ma  giù  rimbomba  d*una  in  altra  sala 
Il  tuo  nome , o Signor  ; di  già  V udirò 
L’imo  officine  ove  al  volubil  latto 
Degl'ingenui  palati  arduo  «'appresta 
Solletico  die  mollai  nervi  scota  , 

E varia  seco  voluttà  conduca 
Fino  al  core  dell'alma.  In  bianche  spoglio 
S'nfTreltano  a compir  la  nobil  opra 
Prodi  ministri:  e lor  sue  leggi  detta 

IUna  gran  niente  del  paese  uscita 
Ove  Colbcrt,  e Kichrhcu  fur  chimi. 

Forse  con  tanta  maeslade  in  fronte 
Presan  alle  navi  ond'Ilio  arse  e cadrò  , 
j Per  gli  ospiti  famosa  il  grande  Achille 
! Disegnata  la  cena:  e seco  intanto 
vivande  cocean  sui  lenti  fochi 
Patroclo  fido , e il  guidalor  di  carri 
Autom  od  onte.  0 tu  sagace  mastro 
Di  lusinghe  al  palato  udrai  fra  poco 
Sonar  le  ludi  tue  dall'alta  mensa. 

Chi  fin  che  ardisca  di  trovar  pur  macchia 
! Nel  tuo  lavoro?  Il  tuo  Signor  faraaù 
Cnmpion  delle  tue  glorie  : e male  a quanti 
Cercator  di  conviti  oseran  motto 
Pronunciar  contro  te  ; che  sul  cocente 
I Meriggio  andran  peregrinando  poi 
Miseri  e stanchi,  e non  avran  cui  piaccia 
Più  popolar  con  lo  lor  bocche  i pransi. 

Imbandita  è la  mensa.  In  piè  d*  un  salto 
Alsati  e porgi  , almo  Signor,  la  mano 
Alla  tua  Dama  ; o lei  dolce  cadenlo 
Sopra  di  te  col  tuo  valor  sostieni, 

E al  pranso  l' accompagna.  1 convitati 
Vongan  dopo  di  voi;  quindi  *1  marito 
Ultimo  segua.  0 prole  alla  di  Numi, 


Non  vergognale  di  donar  voi  anco 
Pochi  momenti  al  cibo:  in  voi  non  fìa 
Vd  opra  il  pasto  ; a quei  soltanto  è vile, 

Che  il  duro  irresistibile  bisogno 
Stimola  e caccia.  All'impeto  di  quello 
Cedan  Torso,  la  tigre,  il  falco,  il  nibbio, 

L*  ocra,  il  delfino  , e quant'nltri  mortali 
Vivon  quaggiù;  ma  voi  con  rosee  labbra 
La  sola  Voluttnde  inviti  al  pasto, 

La  sola  Voluttà  che  le  re'esti 

Mense  imbandisce,  e al  nettare  conrita 

I viventi  per  a*  Dei  sempiterni. 

Forse  vero  non  è ; ma  un  giorno  è fama  , 
Clic  fur  gli  uomini  eguali  ; e ignoti  nomi 
Fur  Plclie , o Nobiltade.  Al  cibo,  ni  l»ore, 
All* accoppiarsi  d’ambo  i sessi,  al  sonno 
Un  istinto  medesinn  , un'cgual  fona 
Sospingeva  gli  umani:  e mun  consiglio  , 
Ninna  scelta  d'ohhielti  o lochi  o tempi 
Era  lor  conceduta.  A un  rivo  stesso, 

A un  medesimo  frutto,  a una stess* ombra 
Convenivano  insieme  i primi  padri 
Del  tuo  sangue,  o Signore,  e i primi  padri 
Della  piche  spregiata.  1 medesm’anlri, 

II  medesimo  suolo  offriano  loro 

li  ripoeo,  e l'albergo  ; e alle  lor  membra 
1 medesmi  animai  le  irsute  vesti. 

Sol  una  rurn  a tutti  era  comune 
Di  sfuggire  il  dolore,  e ignota  cosa 
Era  il  desire  agli  mnan  petti  ancora. 

L'uniforme  degli  uomini  sembiansa 
Spiaeque  a*  Celesti , e a vnrinr  la  Terra 
Fu  spedito  il  Piacer.  Quale  già  i Numi 
D'Ilio  sui  campi,  tal  l'amico  Genio 
Lieve  lieve  per  I*  aere  lambendo 
S*  avvicina  alla  Terra  ; o questa  ride 
Di  riso  ancor  non  conosciuto.  Ei  move, 

E l'aura  estiva  del  cadente  rivo  , 

E dei  clivi  odorosi  a lui  blandisce 

I/O  vaglie  membra,  e lenemente  sdrucciola 

Sul  tondeggiar  dei  muscoli  gentile. 

Gli  s'oggiran  dintorno  i Vessi  c i Giochi , 

E come  ambrosia  , le  lusinghe  srormiigli 
Dalle  fraglie  del  labbro:  e dalle  luci 
Socchiuse,  languidette  , umide  fuori 
Di  tremolo  fulgore  cscon  scinlil-e, 
Ond'arde  T aere  che,  scendendo,  ei  varca. 

Alfin  sul  dorso  tuo  sentisti , o Terra  , 

Sua  prim'orma  stamparsi  : e tosto  un  lauto 
Fremere  soavissimo  si  sparse 
Di  cosa  in  cosa  ; c ognor  crescendo  tutto 
Di  Natura  le  viscere  commosse  : 

Come  nell’arsa  state  il  tuono  s'ode 
Che  di  lontano  mormorando  viene, 

E eoi  profondo  suon  di  monte  in  monte 
Sorge  ; e la  valle,  e la  foresta  intorno 
Muggon  del  fragoroso  alto  rimliombo 
Finché  poi  cado  la  feconda  pioggia  , 

Che  gli  uomini  e le  fere  e i fiori  e I*  erbe 
Havviva,  riconforta,  allegra  e abbella. 

Oli  beati  tra  gli  altri,  oli  cari  al  cielo 
Viventi,  a cui  con  miglior  man  Titano 
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! Form*»  gli  organi  illusori , c meglio  tese, 

E di  fluido  agilissimo  inor.d  >!b  ! 

Voi  i*  ignoto  ac  Eolico  tentisi* 

I Del  ceiosie  motore.  Li  %o»  Lcn  lc*Co 
I I.o  voglio  fcrmcntàr , nacque  il  desio; 

| Voi  primieri  scopriste  il  buon,  il  meglio, 
j E con  foga  dolcissima  correste 
! A possederli.  A Por  quel  de* due  sessi , 

; Che  necessario  in  prima  era  soltanto, 

D* amabile  e di  Lello  il  nome  ottenne. 

Al  giu  disio  di  Paride  voi  desto 
Il  primo  esempio:  tra’  feminci  volli  , 

A distinguer  s’apprese;  e voi  se n listo 

Primamente  lo  gnu  c.  A voi  tra  mille 

Sa  por  fur  noti  i più  soavi  : allora 

Fu  il  vi»  preposto  all’onda  ; e il  vin  s elesse 

Figlio  do*  tralci  più  riarsi , e posti 

A più  fervido  Sol , ne’ più  sublimi 

Colli  dove  più  solfo  il  suolo  impingua. 

Cosi  PUom  si  divise:  c fu  il  Signore 
Dai  Volgari  distinto,  a cui  nel  seno 
Troppo  languir  l’ e Le  ti  fibre,  inette 
A rimbalsar  sotto  i soavi  colpi 
Della  nova  cagione  onde  fur  tocche  : 

E quasi  Itovi  , «1  fimi  curvati  ancora 
Dinanzi  al  pungol  del  bisogno  andare; 

E tra  In  servilute,  e la  villade, 

E *1  travaglio,  e l’inopia  a viter  nati, 

I Ebhcr  nomo  d»  Plebe.  Or  tu  Signore, 

' Clic  filtrato  per  mille  iuvitte  reni 
| Sangue  racchiudi , poiché  in  altra  ctado 
Arte , furxa , o fortuna  i padri  tuoi 
I Grandi  rendette , poiché  il  tempo  alfmo 
Lor  divisi  tesori  in  lo  raccolse , 

Del  tuo  senso  ginisci,  a te  dai  Numi 
Concessa  pirtc:  c l’umil  vulgo  intanto 
Dell’industria  donalo,  ora  miuistri 
A te  i piaceri  tuoi , nato  a recarli 
Sulla  mensa  reni , non  a gioirno. 

Ecco  la  Dama  tua  s’ Aaddo  al  desco. 

Tu  la  man  le  obluindona,  c mentre  il  servo 
La  seggiola  avanaando,  all*  agii  fianco 
La  sott«pon  , *1  clic  lontana  troppo 
Ella  non  sia  , nè  da  vici»»  col  petto 
Prema  troppo  la  mensa,  un  picciol  salto 
Spierà , c elnno  raccogli  a lei  del  lembo 
Il  diffuso  volume.  A Iato  pojria 
Di  lei  tu  siedi  : a cavalicr  gentile 
Il  fianco  abbandonar  della  sua  Dama 
Non  fin  b eilo  mai  , se  già  non  sorgo 
Strana  cagione  a meritar,  ch’egli  usi 
Tanta  licenza. Un  Nume  (lo)ebbcr  gli  aulici», 
limnobi  I sempre,  e eh’ allo  stesso  padre 
Degli  Dei  non  cedette , allor  eh* ci  venuo 
Il  Campidoglio  ad  abitar,  srLbcno 
E Giu  >o  e Febo  e Venere  e Gradivo 
E tulli  gli  altri  Dei  dalle  lor  sedi 
Per  riverenza  del  Tonante  uscirò. 

Indistinto  ad  ogn’allro  il  loco  sia 
Presso  al  nobile  desco*  e s* alcun  ardo 
AmhizToso  di  brillar  fra  gli  altri, 

Unii,  altramente.  Oh  come  i varj  ingegni 


La  libertà  dol  genia  1 convito 

Desta  od  infiammai  Ivi  il  gentil  Molleggio 

Maliziosetto  svolazzando  intorno, 

Reca  sull* ali  fuggitive,  ed  agita 
Ora  i raccolti  dalla  fama  errori 
Delle  belle  lontano,  ora  d’amante 

0 di  marito  i semplici  costumi: 

K gode  di  mirare  il  quoto  sposo 
R.der  primiero,  c di  crucciar  con  lievi 
Minaccio  in  cordella  sua  fida  sposa 

1 timidi  secreti.  Ivi  abbracciata 
Co’ festivi  racconti  intorno  gira 
L’elegante  Licenza:  or  nuda  apparo 
Come  lo  Grazie  ; or  con  leggiadro  velo 
Solletica  rio  meglio  ; e s’ affatica 

Di  richiamar  delle  matrone  al  volto 
Quella  rosa  gentil  che  fu  già  un  tempo 
Onor  di  belle  donno , all*  Amor  cara  , 

E cara  all’Onestadc  : ora  nc*  rampi 
Cresce  solinga,  o tra  i selvaggi  scherzi 
Alle  rozze  villane  il  viso  adorna. 

Già  s* avanza  la  mensa.  In  mille  guise 
E di  mille  sapor,  di  color  mille 
La  variata  eredità  degli  ari 
Scherza  nc*  piatti  ; e giust’ordiue  serba. 

Forso  alla  Dama  di  sua  man  lo  dopi 
Piacerà  ministrar,  die  novo  pregio 
Acquistcran  da  lei.  Veloce  il  ferro 
Che  forbito  ti  attende  al  destro  lato 
Nudo  fuor  esca;  e come  quel  di  Marte, 
Scintillando  lampeggi:  indi  In  punta 
Fra  due  dita  no  stringi  , e chino  a lei 
Tu  il  presenta,  oSiguore.  Orsi  vedranno 
Della  candida  mano  alfopra  intenta 

I muscoli  giocar  soavi  e molli  ; 

E le  grazio,  piegandosi  d'intorno, 

Vestiran  nuovo  formo  , or  dalle  dita 
Fuggevoli  scorrendo  , ora  sull'alto 
Do’ bei  nodi  insensibili  aleggiando. 

Ed  or  delle  pozzetto  in  aen  cadendo. 

Che  dei  nodi  al  confin  v'impresse  Amore. 
Mille  baci  di  fieno  impazienti 
Ecco  snrgnn  dal  labbro  ai  convitali; 

Già  s’nrrisrlùan  , già  volano,  già  un  guardo 
Sfugge  dagli  occhi  tuoi,  elio  i vaimi  audaci 
Fulmina,  ed  arde,  e' tue  ragion  difende. 

Sol  della  fida  sposa  a cui  se’rnrn 

II  tranquillo  marito  immoto  siede: 

E nulla  impression  Paglia  e scuoto 

Di  brama,  o di  tinior;  perù  clic  lincno 
Da  capo  a piè  satollo.  Imene  or  porla 
Non  più  serti  di  rose  avvolti  al  enne, 

Ala  stupido  papavero  grondante 
Dì  crassa  onda  Letéa  : Imene , e il  Sonno 
Oggi  ban  pari  le  insegne.  Oh  come  spesso 
La  Dama  delicata  invoca  il  Sonno 
Cbe  al  talamo  presieda,  e seco  un  eco 
Trova  Imeneo;  e stupida  rimane. 

Quasi  al  meriggio  stanca  villanella, 

Che  tra  l'orbo  innocenti  adagia  il  fianco 
Quota  e sicura  ; e d’ improvviso  ver*  v 
Un  serpe;  c balza  in  p.edi  inorriditi , 
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E lo  rigido  man  stondo,  o rilrajgo 
Il  gomito,  o l'anelito  sospendo; 

E immota  o muta,  e con  lo  labbra  aporto 
Obliquamente  il  guarda.  Oli  come  spesso 
Incauto  amante  alla  sua  lunga  pena 
Cercò  sollievo  , ed  invocar  credendo 
Imene,  ahi  follo  ! invocò  il  Sonno;  e questi 
Di  fredda  oblivion  Palma  gli  asperso; 

E d'invicibil  nojn , e di  torpento 
IudifTe ronca  gli  ricinse  il  core. 

Ma  so  alla  Dama  dispensar  non  pinco 
Le  vit  ando  , o non  giova , allor  tu  stesso 
Il  l>el  lavoro  imprendi.  Agli  occhi  altrui 
Più  brillerò  cosi  T enorme  gemma  , 

Dole' esca  agli  usurai,  che  quolla  maro 
Alle  promesse  di  signor  preporro 
Villanamente:  ed  osservati  fieno 
I manichctti,  la  più  nobil  opra 
Clic  tessesse  giammai  Anglica  Aracne. 

! Invldieran  tua  dilicata  mano 
I convitati;  inarcherai!  le  ciglia 
Su  I (1  litici I lavoro,  o d'oggi  in  poi 
Ti  fia  ceduto  il  Irineiator  coltello 
Clu»  al  cadetto  guorricr  serbati  le  mon*c. 

Teco  son  io,  Signor;  già  intendo  o leggo 
Felice  osservatore  i delti  o i moti 
De*  Semidei  che  coronando  stanno  , 

E con  vario  costumo  ornati  la  mensa. 

Or  .chi  è quell*  eroe  che  tanta  parte 
Colà  ingombra  di  loco,  e mangia  e fiuta 
E guata,  e dello  altrni  enre  ridendo 
I Si  superba  di  ventre  agita  mole? 

Oh  di  mento  acutissima  dotato 
Mamme  del  suo  palato!  oh  da* mortali 
Invidiabil  anima  che  siedo 
Tra  la  mirnbil  lor  testura,  c quindi 
L*  ultimo  del  piacer  deliquio  sugge  I 
Chi  più  saggio  di  lui  penetra  o intendo 
La  natura  miglioro  ; o riti  più  industro 
Converte  a suo  piacer  l'aria  , la  terra  , 

E *1  ferace  di  mostri  ondoso  abisso  ? 

Qualor  s' accosta  al  desco  altrui,  paventano 
Suo  gusto  inesorabile  le  smilso 
Ombre  do* padri,  elio  per  Parìa  lievi 
S'aggirano  vegliando  ancora  intorno 
Ai  ceduti  tesori , e piangon  lasse 
Le  mal  spose  vigilie,  i sobrj  pasti, 

Le  in  preda  all'aquilon  case,  le  antiquo 
Digiune  rosse,  gli  scommossi  rocchj 
Forte  assordanti  per  stridente  ferro 
Le  piasse  e i tetti  : e lamentando  vanno 
GPinvan  nudati  mutici,  le  fami 
Mal  desiate,  e delle  sacre  toghe 
L'armata  invano  autorità  sul  vulgo. 

Chi  siede  a lui  vicin  ? Per  certo  il  caso 
Congiunse  accorto i due  laggiadri  estremi, 
Perchè  doppio  spettacolo  campeggi, 

E l'un  dell’altro  ni  par  più  lustri  e splenda. 
Falcalo  Dio  degli  orti,  a cui  la  Greca 
I.àmonco  d*  asinclli  olici r solca 
Vittima  degna,  al  giovine  seguace 
Del  sapiente  di  baino  i doni  tuoi 
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Reca  sul  desco  : egli  ozioso  siede 
Dispregiando  le  carni  ; c le  narici 
Schifo  rnggrinta  , in  nauseanti  rughe 
Ripiega  i labbri,  e poco  pane  intanto 
Rumina  lentamente.  Altro  giammai 
Alla  squallida  fame  eroe  non  seppe 
Durar  sì  forte  : nè  lassezza  il  vinse, 

Nè  deliquio  giammai  , nè  febbre  ardente  ; 
Tanto  importa  lo  aver  scarse  lo  membra, 
Singolare  il  costume , e nel  bel  mondo 
Onnr  di  Filosofico  talento. 

Qual  auimn  è volgar  la  sua  pietado 
AlPuom  riserbi  ; c facile  ribrezzo 
Destino  in  Ini  del  suo  simile  i danni  , 

I bisogni,  e lo  piaghe.  Il  ror  di  lui 
Sdegna  comune  affatto  ; c i dolci  moti 
A più  lontano  limite  sospinge, 
c Pera  colui  die  primo  osò  la  mano 
v Armata  alzar  sull'innocente  agnolla  , 

« Esili  placido  bue:  nè  il  truculento 
> G>r  gli  piegnro  i teneri  belati , 
i !\è  i pietosi  mugiti , nè  le  molli 
s Lingue  lambenti  turtuosamento 
v La  man  elio  il  loro  fato,  ahimè,  stringea. 
I Tal  ei  parla  , o Signore  ; a sorge  inlaulo 
i Al  suo  pietoso  favellar  dagli  occhi 
Della  tua  Dama  dolce  logrimctta. 

Pari  alle  stille  tremulo  , brillanti. 

Che  alla  nova  stngion  gemendo  vanno 
Dai  palmiti  di  linceo  entro  commossi 
Al  tiepido  spirar  dello  prìm'auro 
Fecondatrici.  Or  le  sovviene  il  giorno. 

Ali!  fero  giorno  ! allor  elio  la  sua  bella 
Vergine  cuccia  delle  Grazie  aluuna, 
Giovenilmente  vezzeggiando,  il  piede 
Villan  del  servo  con  l'eburneo  dento 
Segnò  di  lieve  nota:  ed  egli  audaro 
Con  sacrìlego  piè  lanciolla  : e quella 
Tre  volto  rotolò;  tre  volto  scosso 
Gli  scompigliati  peli,  e dalle  molli 
Mori  soffiò  la  polvere  rodonte. 

Indi  i gemiti  alzando  : aita  aita 
Parca  dicesse , e dallo  aurate  vólto 
A lei  P impietosita  Eco  rispose: 

E dagl*  infimi  chiostri  i mesti  servi 
Asccdhr  tutti  ; o dallo  sommo  slamo 
Le  damigelle  pallide  tremanti 
Prreipitnro.  Accorso  ognuno;  il  volto 
Fu  spruzzato  d'estense  alla  tua  Dama. 

Ella  rinvenne  alfin  : l'ira,  il  doloro 
L'agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
Gettò  sul  servo,  o con  languida  voeo 
Chiamò  tre  volte  la  sua  cuccia  ; o questa 
Al  sen  lo  corso  ; in  suo  tenor  vendetta 
Chieder  senibrolle  : e tu  vendetta  avesti , 
Forgino  cuccia  dello  Grazio  alunna. 

L'empio  servo  tremò;  con  gli  occhi  al  suolo 
Udì  la  sua  condanna.  A lui  non  valso 
Merito  quadrilustre;  a Ini  non  valso 
Zelo  d'arcani  ullirj:  in  van  per  lui 
Fu  pregato  o promesso  : ci  nudo  amionno 
1 Dell' asina  spogliato  orni’ ora  un  giorno 
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Venerabile  al  vulgo.  Invan  novello 
Signor  *|M»rò , elio  le  pietose  «Ionio 
Inorridirò,  e del  misfatto  atroco 
Odiar  l'autore.  Il  mkero  ai  giacque 
G»n  la  squallida  prole,  c con  la  uuda 
Consorte  a lato  sulla  via  spargendo 
Al  passeggierò  inutile  lamento: 

E tu  vergine  cuccia,' idol  placato 
Dalle  vittime  umane,  isti  superba. 

Pia  tua  cura  , o Signore,  or  dio  più  fervo 
I n mensa,  di  vegliar  su  i cibi,  c pronto 
S oprir  qual  d'easi  alla  tua  Dama  è caro: 

(>  «|ual  di  raro  augol , di  stranio  pesrc 
Parte  le  aggrada.  11  tuo  coltello  Amore 
Anatomico  renda  , Amor  die  tutto 
Degli  animali  noverar  lo  m«*mbra 
Punte  ; e discerner  sa  qual  ahbian  tutte 
Uso,  e natura.  Più  d'ogn' altra  cosa 
Peni  ti  coglia  rammentar  mai  sempre 
filini  più  obo  le  nuora,  o qual  più  giovi  ; 

E l'un  rapisci  a lei , I'  altro  concedi 
Guue  d'  uopo  li  par.  Serbala  , oh  Dio  y 
Serbala  ai  cari  figli.  Essi  dal  giorno 
Cbe  le  ollevinro  il  delicato  fianco 
Non  la  rivider  più:  d'ignobil  petto 
Esaurirono  i vasi , o la  ricolma 
Nitidezza  sorbirò  al  son  materno. 

Sgritiala , se  a te  par,  di* avida  troppo 
Ac  ogni  al  cibo  ; o lo  ricorda  i mali 
Gie  forse  avranno  altra  cagiono  , e ch'ella 
ÀI  cibo  imputerà  nel  di  venturo. 

Nè  al  cucinicr  perdona  cui  non  calao 
Tanta  salute.  A te  sui  servi  altrui 
Ragion  donassi  in  quel  felice  istante 
Cbe  la  noja , o l'aiuor  vi  stri  user  ambo 
In  dolce  nodo,  o dier  ordini  e leggi. 

Per  to  sgravato  d'odioso  incarto 
Ti  (la  grato  colui , che  dritto  vanta 
D*  impor  novo  cognome  alla  tua  Dama  , 

E pinlc  trascinar  sugli  aurei  rocchi 
Giunte  a quelle  di  lei  le  proprio  insegne: 
Dritto  illustre  per  lui  , e ch'altri  seco 
Audace  non  teulù  divider  mai. 

Ma  non  sempre,  o Signor,  tue  cure  fieno 
Alia  Dama  rivolte:  auro  talora 
Ti  fin  lecito  aver  qualdic  riposo, 

E della  quercia  trionfale  all' oiuhra 
To  della  polve  Olimpica  tergendo. 

Al  vario  ragionar  degli  altri  eroi 
Porgere  orecchio  , o il  tuo  scruiono  ai  loro 
Ozioso  mischiar.  Già  scote  uu  d' essi 
Le  architettate  del  bel  crine  anclia 
Sull'  orecchio  ondeggianti , e ad  ogni  scossa 
De’ convitati  alle  narici  manda 
Vczxoso  nembo  d* Arabi  profumi. 

Allo  spirto  di  lui  l'alma  Natura 
Fu  prodiga  cosi , dio  più  non  seppe 
Di  clic  il  volto  abbellirgli  ; e all'Arto  disse  t 
Gnnpiaci  'I  mio  lavoro;  e l'arte  suda 
Sollecita  d'intorno  all'opra  illustre. 

Molli  tinture,  preziose  linfe, 

Polvi , pastiglie,  di  beali  unguenti. 


Tutto  arrischia  per  lui.  Quanto  di  novo, 

E mostruoso  più  sa  tesser  spola , 

0 bulino  intagliar  Francese  ed  Ànglo 
A lui  primo  concede.  0 lui  bealo. 

Clic  primo  può  di  non  più  viste  forme 
Tabarcbiera  mostrar!  l'etica  invidia 

1 grandi  eguali  a lui  lacera , e mangia  ; 

Ed  ei  pago  di  sé,  superbamente 
Crudo  fa  loro  balenar  sugli  occhi 
L'ultima  gloria  onde  Parigi  ornollo. 

Forse  altera  così  d*  Egitto  in  faccia. 

Vaga  Proio  di  Semole  (si),  apparisti 

I giocondi  rubini  alto  levando 

Del  grappolo  primiero:  e tal  tu  forse 
Tossa I ico  Garsou(is),  mostrasti  a Jo!co(i3) 
L'aureo  lane  rapile  al  fero  Drago. 

Vedi , o Signor,  quanta  magnanim'ira 
Nell'eroe  che  vicino  all'altro  siede 
A quel  novo  spettacolo  si  desia  : 

Vedi  come  g'  affanna  , e sembra  il  riho 
Obliar  declamando.  Al  certo  al  certo 

II  nemico  è alle  porte:  ohimè  i Penati 
Tremano  , e in  forse  è la  civil  salute. 

Ab  no  ; più  gravo  a lui , più  preziosa 
Cura  lo  infiamma  : » Oh  depravati  ingegni 
s Degli  artefici  nostri  I Invan  si  spera 

s Lall’iucrtc  lor  man  lavoro  industro 
s Felice  inveuzion  d'uoin  nobil  degna, 
s Chi  sa  intrecciar,  chi  sa  pulir  fermaglio 
a A nobile  calsor?  chi  tesser  drappo 
s Soffribil  tanto,  die  Tornar  prouraa 
s I.c  membra  di  Signor  rho  un  lustro  a pena 
s Di  feudo  conti  ? In  van  s'ad<  pra  e stanca 
>»  Chi 'I  genio  lor  bituminoso  e crosso 

> Osa  desiar.  Di  là  dall*  Alpi  è forza 

s Ricercar  T eleganza  : e chi  giammai 
s Fuor  che  il  Genio  di  Francia  osato  avrebbe 
s Su  i menomi  lavori  i Grechi  ornati 

> Recar  felicemente  t Andò  rumilo 
s 11  Buongusto  finora  spaziando" 

s Sulle  auguste  cornici  , e sugli  eccelsi 
» Timpani  delle  moli  al  Nume  sacre, 

» E agli  uomini  accurati  ; oggi  ue  scendo 
s Vago  al  fin  di  condurre  i gravi  fregi 
s Infra  le  niau  di  cavalieri  e dame: 
k Tosto  forse  il  vedrem  trascinar  anco 
s Su  molli  veli , e nuziali  doni 
s Le  Greche  travi,  e duale  trastullo 
s Ficn  della  Muda  lo  colonne,  e gii  archi 
j Ove  sedeano  i secoli  canuti. 

Commercio  allo  gridar,  gridar  commercio 
All'altro  lato  della  mensa  or  odi 
G»n  fanatica  voce  : e tra  ’l  fragore 
D'un  peregrino  d'eloquenza  fiume. 

Di  bella  novità  stampate  al  conio 
Le  forme  apprendi , onde  assai  meglio  poi 
Brillantati  i pensier  piedini  la  niente. 

Tu  pur  grida  coiunierrio  ; e la  tua  Dama 
Aliai  uu  motto  ne  dica.  Empiono  è vero 
Il  nostro  suol  di  G*rere  i favori,* 

Clio  Ira  i folli  di  biade  immensi  campi 
Move  sublime,  e fuor  ue  juu>tra  a pena 
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Tra  lo  «piglio  confuso  il  erin  dorato. 

Barro  , e Veri  unno  i lieti  poggi  intorno 
Ne  corona»  di  poma:  e Pale  amica 
Latte  ne  preme  a larga  mano,  o tonde 
Candidi  velli , e per  li  prati  pasco 
Mille  al  palato  uman  vittime  sacre. 

Cresce  fecondo  il  lin  soavo  cura 
Del  verno  rustirale;  e d' infinita 
Serie  ne  cingo  lo  campagne  il  tanto 
Per  la  morte  di  Tisbe  arbor  famoso. 

Clic  vale  or  ciò  ? Sullo  natie  lor  balie 
Kodnn  le  capro  c ruminando  il  bue 
Lungo  i prati  natii  vada  ; e la  plebe 
Non  dissimilo  a lor , si  nutra  c resta 
Delle  fatiche  sue  ; ma  allo  grand'alma 
Di  troppo  agevol  ben  schifo  Ci I Ionio 
Il  con»  do  presenti  a cui  lo  miglia 
Pregi  acquistano  , e l’oro  : o d’ogn’ intorno 
Commercio  risonar  s’oda.  commercio. 

Tale  dai  letti  dolia  molle  rosa 
Sil.no  (i4)  ancor  gridar  soleva;  i lumi 
Disdegnando  volgcn  dai  campi  aviti , 

Troppo  per  lei  ignobil  cura  ; e mentre 
Cariagli!  dura  alle  fatiche;  o Tiro  , 
Pericolando  per  l’ immenso  sale, 

Con  l’oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 

Si  bari  si  volgea  sull'altro  lato  ; 

E nou  premuto  aucor  rose  cercando. 

Pur  di  commercio  novellava,  o d’  arti. 

Nè  senta  i miei  precetti  , e senta  scorta 
Inerudito  andrai , Signor,  qualora 
Il  perverso  destin  dal  fianco  amalo 
Tallontani  alla  mensa.  Avvicu  sovente. 

Che  un  Grande  illustre  or  Palpi , or  l'Oceano 
Varca,  o scende  in  Automa  ; orribil  ceffo 
Per  natura  o per  arte,  a cui  Ciprigua 
Rose  le  nari , e sale  impuro  o crudo 
Snudò  i denti  ineguali.  Ora  il  distingue 
Risibil  gobba,  or  furiosi  sguardi  , 

Obliqui  o loschi  ; or  rantoloso  avvolge 
Tra  lo  tumido  fauci  ampio  volurno 
Di  voce  che  gorgoglia , ed  esce  alfine 
Come  da  inverso  fiasco  onda  din  gocria. 

Or  d’avi , or  di  cavalli , ora  di  Ermi 
Instancabile  parla  ; or  do' Celesti 
Lo  folgori  deride.  Aurei  monili, 

E gemme  o nastri , gloriose  pompe  , 
L’ingombran  tutto;  e gran  titolo  suon/i 
Dinansi  a lui.  Qual  più  tra  noi  rispleiido 
Inclita  stirpe,  ch'onorar  nou  voglia 
D*  un  ospite  si  degno  i lari  suoi  ¥ 

Ei  però  sederà  della  tua  Dama 
Al  fianco  ancora  : e tu  Imitati  da  Giuuo 
Tra  i Silvani  capripedi  u*  andrai 
Presso  al  marito,  e pranzerai  negletto 
Col  pnpol  follo  degli  Dei  minori. 

Ma  negletto  nou  già  dagli  occhi  andrai 
Della  Dama  gentil , « ho  a te  rivolli 
Incontreranno  i tuoi.  L’acro  a quell’urlo 
Arderà  di  faville,  c Amor  con  l’ali 
L’agiterà.  Nel  fortunato  incontro 
1 incstaggier  pacifici  dell’ alma 


Camhieran  lor  novello,  e a'ternnmeutc 
Spinti,  rifluiranno  a voi  con  dolco 
Delizioso  tremito  sui  cori. 

Tu  le  obbedisci  allora  , o se  l’ invila 
Lo  vivando  a gustar  che  a lei  vicine 
L*  onlin  dispose , o so  a lo  chiodo  in  vece 
Quella  che  innanzi  a te  sue  voglio  punge 
Non  eoi  soave  odor , ma  con  le  nove 
Leggiadre  formo  onde  abbellir  In  seppe 
Dell’ ammirato  cucinier  la  mano. 

Con  la  mente  si  pascono  gli  Dei 
Sopra  le  nubi  del  brillante  01  mpo  ; 

E le  labbra  immortali  irrita  e move 
Non  la  materia , ina  il  diviu  latore». 

Nè  intento  meno  ad  ubbidir  sarai 

I retini  del  bel  guardo  allor  che  qui’lla 
Di  licor  peregrino  ai  labbri  accosta 
Colmo  bicchiere  allo  cui  orlo  intorno 
Sor|»e  dorala  striscia  ; o a cui  vermiglia 
Ora  la  base  impronta,  e par  che  «lu-n: 
Lungi  , o labbra  profane!  Al  labbto  solo 
Della  Diva  clic  qui  soggiorna  o regna 

II  castissimo  calice  si  serbi  : 

Nè  cavalier  con  l’alito  maschile 
Osi  appannarne  il  nitido  cristallo 
Nè  dama  convitata  unqua  presuma 
Di  porvi  i labbri , e atu  pur  casti  e puri  , 

K «pia. il’ esser  si  può  cari  all’ Amore. 
Nessuu’altra  è di  lei  più  pura  cosa  , 

Chi  macchiarla  oserà?  Lo  Ninfe  invano 
Dalle  arenoso  loro  urne  ver? andò 
Cento  limpidi  rivi,  al  candor  primo 
Tornar  vorrieno  il  profanalo  taso  , 

E degno  farlo  di  salir  di  uovo 
Alle  labbra  celesti , a cui  non  fico 
Inviolate  approssimarsi  ai  vasi 
Che  convitati  cavalieri , e dame 
G»nv  italo  roacrbiàr  coi  labbri  loro. 

Tu  ai  cenni  del  bel  guardo,  e della  mano 
Che  reggendo  il  bicchier , sospesa  ondeggia , 
Affettuoso  attendi.  I guardi  tuoi 
Sfavillaudo  di  gioja , accolgali  lieti 
Il  brindisi  segreto  ; e tu  ti  accingi 
In  simil  modo  a tacita  risposta. 

Immorial  coinè  voi  la  uostia  Musa 
Brindisi  grida  all’uno,  e all’altro  amante; 
All’altrui  fida  sposa  a cui  se* caro  , 

E a te  , Signor,  sua  dolce  rura  e nostra. 
Come  annuso  licor  Lièo  vi  mese»’  , 

Tale  Amore  a voi  mesca  eterna  gioja 
Non  gustala  al  marito,  o da  coloro 
Invidiata  che  gustala  !*  hanno. 

Veli  con  l’ali  sue  sagace  oblio 
Lo  alterne  infedeltà  che  uu  cor  dall’altro 
Polriéuo  uu  giorno  separar  por  sempre  ; 

E solo  agli  occhi  vostri  Amor  discopra 
Le  alterne  infedeltà  che  in  ambo  i cori 
Ventilar  possati  lo  redimii  fiamme. 

Un  sempiterno  indiasolubil  nodo 
Auguri  ai  vostri  cor  volger  cantore, 

Nostra  nobile  Musa  a voi  desia 
Sol  fin  che  piace  a toi  durevol  nodo. 
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' Duri  fin  dio  n voi  pinco,  o non  si  sciolgo 
Senza  dio  Primo  Sopra  Poli  immenso 
Tolgo  Polla  noTclla,  o gronde  n'empia 
Od  rolmiiln  deIPnperlo  tromba 
L* ampia  ciltado,  e dell'Enotria  i monti, 

E lo  piogge  sonanti , o s’ esser  punto, 

Lo  bianco  Teti , e Guodiana,  e Tuie. 

11  mattutino  gabinetto,  il  corso, 

Il  teatro,  la  mensa  in  vario  stile 
.No  ragionili  gran  tempo:  ognan  ne  chieda 
Il  dolente  marito,  ed  ei  dall' aito 
La  lamcntabil  favola  cominci, 
i Tal  sulle  scene  ove  agitar  solca 
L’ ombre  tinte  di  sangue  Argo  piagnente, 
Squallido  Messo  al  palpitante  Coro 
Narrava  , come  furiando  Edipo 
Al  talamo  corresse  incestuoso, 

Come  lo  porte  rovescionne,  come 
Al  subito  spettacolo  risi è, 

Quando  vicina  del  nefando  letto 

Vide  in  un  corpo  solo  e sposa  e madre 

Pender  strozzata  , e del  fatale  uncino 

Le  mani  armassi,  e con  le  proprie  mani 

A se  le  care  luci  dalla  testa 

Con  la  man  proprie  misero  strapposse  (i5). 

Ecco  volge  al  suo  fine  il  pranzo  illustre , 
GiA  Como  (16)  e Dionisio  (i^)al  desco  intorno 
Ha  pi  dissi  ma  mente  in  danza  girano 
Con  la  libera  Ginja:  ella  saltando. 

Or  questo  or  quel  dei  convitati  lievo 
Tocca  eoi  dito,  e al  sno  toccar  scoppiettano 
Brillanti  vivacissime  scintillo 
Ch'altro  ne  destan  poi.  Sonan  lo  risa, 

E il  clamoroso  disputar  s' orrende. 

La  nohil  vanitA  punge  le  menti  , 

E l'onior  di  se  sol,  baldo  scorrendo, 

I Porge  un  scettro  a ciascuno,  e dice , Rogna. 

! Questi  i concilj  di  Bellona,  e quegli 
I Penetra  i tempi  della  Pace.  Un  guida 
I condottieri  : ai  consiglicr  consiglio 
L'altro  dona , c divide,  c capovolgo 
Con  seste  ardite  il  pelago  e la  terra. 

Qual  di  Palladc  Parti  e delle  Muse 
Giudica  e libra:  qual  ne  scopre  acuto 
L'nlte  cagioni,  o i gran  prindpj  abbatto 
Cui  creo  la  natura,  c die  tiranni 
Sopra  il  senso  degli  uomini  regnare 
Gran  tempo  in  Grecia  ; e nella  Tosca  terra 
Hinaequer  poi  più  poderosi  c forti. 

Cotanto  adunque  di  sapere  è dato 
A nobil  mente?  Oh  letto, oli  specchio, oh  mensa, 
Oh  corso,  oh  sema,  oh  feudi,  oh  sangue,  o avi, 
Clic  per  voi  non  s'apprende?  Or  tu  Signore, 
Gol  volo  ardito  del  felice  ingegno 
T’ergi  sopra  d'agn* altro.  Il  campo  è questo 
Ove  splender  più  dei  : nulla  scienza  , 

Sia  quaut' esser  si  vuole  arcana  e grondo, 

Ti  spaventi  giammai.  Se  cosa  udisti  , 

O leggesti  al  mattino  ondo  tu  possa 
Gloria  sperar  ; qual  caceiator  che  seguo 
Circuendo  la  fero  , c ai  la  guida 
E lolgo  di  lonlan , clic  a poco  a poco 


ST  avvicina  allo  insidio  , o dentro  piomba  } 
Tal  tu  il  sermone  altrui  volgi  sagaco 
Finché  IA  cada  ove  spiegar  ti  giovi 
Il  tuo  novo  tesor.  So  nova  forma 
Del  parlare  apprendesti , allor  ti  piaccia 
Materia  espnr  che,  favellando,  ammetta 
La  nova  gemma  : c poi  die  il  punto  Imi  colto 
Hallo  la  scopri , e sfolgorando  abbaglia 
Qual  altro  b mente  die  superba  andasse 
Di  squisita  eloquenza  ai  gran  eonvivj. 

In  vimi!  guisa  il  favoloso  amnnte 
Dell’animosa  vergin  di  Dordona 
Ai  cavnlier  che  l' assalirti  superbi 
Usar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  artef 
Boi  pel  miglior  della  terribil  pugna 
Svelava  il  don  dell'amoroso  Mago  : 

E quei  sorpresi  dall'immensa  luco 
Cadrà  no  ciechi  e soggiogati  a terra  (18). 

Se  alcun  di  Zoro astro , o d’ Archimede 
Disco |><>1  sodo rA  toro  alla  mensa  , 

A lui  ti  volgi  : seco  lui  ragiona  ; 

Suo  linguaggio  ne  apprendi,  e quello  poi 
Quas' innato  a lo  fosse,  alto  ripeti: 

Nè  paventar  quel  die  l'antica  fama 
Narrò  de' suoi  compagni.  Oggi  la  Diva 
Uranin  il  crin  compose,  o gl'irti  alunni 
Smarriti  vergognosi  balbettanti 
Trasse  dalle  lor  cavo , ove  pur  dianzi 
Col  profondo  silenzio  e con  la  notto 
Tcncan  consiglio  : indi  lo  servo  braccia 
Fornicn  di  leve  onnipotenti  ond'alto 
Salisscr  poi  piramidi , obelischi 
Ad  eternar  de*  popoli  superbi 
I gravi  casi  : oppur  con  feri  dicchi 
Staimi  contro  i gran  letti  ; o di  pignono 
Audace  armati  spav ontosamente 
Cozzavan  con  la  piena , e giù  a traverso 
Spezzate  dissipate  rovesciavano 
Le  tetre  corna , decima  fatica 
D' Ercole  invitto.  Oro  i selvaggi  amici 
Urania  incivili,  baldi  e leggiadri 
Nel  gran  mondo  li  guida,  o Ira'l  clamore 
De' frequenti  eonvivj  , oppur  tra  i vezzi 
De*  ga  hi  netti,  ove  alla  dodi  Dama, 

E al  saggio  Cavnlier  mostrnn  qual  via 
Venero (19) tenga;  e in  quante  forme  o quali 
Suo  volto  lucidissimo  si  eambj. 

Nè  del  Poeta  temerai , che  belli 
Con  satira  indiscreta  i detti  tari  ; 

Nè  cho  a maligno  risa  esponer  osi 
Tuo  talento  im mortai.  Voi  1*  innalzaste 
All'alta  mensa,  e tra  In  vostra  luce 
Beato  1* avvolgeste  ; e delle  Afuso 
A dispetto  e d*  Apollo,  al  sacro  coro 
L’ascriveste  do*  vati.  Egli  il  suo  Pindo 
Feo  della  mensa  : e guai  a lai , so  quinci 
Lo  Dee  sdegnate  giù  precipitando 
Con  lo  forchette  il  cacciano.  Meschino  1 
Più  non  potria  sulle  dolenti  membra 
Del  tuo  infermo  Signor  chieder  aita 
Dalla  bona  Salute;  o con  alalo 
Odi  ringraziar;  uè  tesser  inni 
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' Al  harliaro  figliuol  (so)  di  Folio  intonso: 

: Più  del  giorno  natalo  i chiari  albori 
! Salutar  non  potrebbe,  e 1’ aureo  frecce 
| Nomi-srmpitcrnanti  all'arco  imporra t 
! Non  più  gli  urti  festevoli , o sul  naso 
I/eleganto  scoccar  d’illustri  dita 
Fora  dato  sperare.  A lui  tu  dunque 
Non  isdrgna,  o Signor,  volger  talvolta 
Tu'amabil  voce  ; a lui  declama  ì versi 
Del  dilicato  cortigian  d*  Augusto, 

0 di  quel  cho  tra  Venero  o Lièo 
Pinse  Trimalcion.  La  Mmla  impone  , 
Ch'Arbitro,  o Fiacco  n un  bello  spirto  ingombri 
Spesso  le  tasche.  11  vostro  amico  vate 
T*ndrA  , maravigliando,  il  sermon  prisco 
Or  sciogliere  or  frenar  qunl  più  ti  piace: 

K per  la  sua  faretra,  e per  li  cento 
Destrier  focosi  che  in  Arcadia  pasce 
Ti  giurerà,  che  di  Donato  al  paro 
Il  diffidi  sermone  intendi  e gucti. 

Cotesto  ancor  di  rammentar  fia  tempo 

1 novi  Sofi  , che  la  Gallia,  o I*  Alpe 
Esecrando  persegue,  o dir  qual  arse 
I)e' volumi  infelici,  e andò  macchiato 
D’infame  nota  : e quale  asilo  npprosti 
Filosofia  al  morbido  Arìstippo 

Del  seroi  nostro  ; c qnal  ne  appresti  al  noto 
Diogene  dell*  auro  spregiatore  , 

E della  opinione  de*  mortali. 

Lor  volumi  famosi  a le  verranno 
| Dalle  fiamme  fuggendo  a gran  giornate 
i l’er  calle  nhhliquo,  e compri  a gran  tesoro  : 
O da  cortese  man  prestati , fièno 
Lungo  ornamento  allo  tuo  speglio  innanzi. 
Poiché  scorsi  gli  avrai  pochi  momenti 
Specchiandoti,  c alla  mau  garrendo  indotta 
Del  parrurchier  ; poiché  t’avrau  la  sera 
Concilialo  il  facil  sonno,  allora 
Alla  toilette  passerai!  di  quella 
Che  comuni  ha  con  lo  studj  e Licèo, 

Ove  togato  in  cattedra  degan  lo 
Siedo  interpreto  Amor.  Ma  fia  la  mensa 
Il  favorevol  loco  ove  al  Sol  esca 
De*  brevi  studj  il  glorioso  fruito. 

Qui  ti  segnalerai  co’ novi  Sofi, 

Schernendo  il  fron  che  i creduli  maggiori 
Atto  solo  stimàr  I*  impeto  follo 
A vincer  de* mortali,  a stringer  forte 
Nodo  fra  questi,  e a sollevar  lor  speme 
Con  penne  oltre  natura  alto  volanti, 
j Chi  por  freno  oserà  d*  olimi  Signore 
'Alla  mente  od  al  cor?  Paventi  il  vulgo 
Oltre  natura  : il  debole  prudente 
; Rùqietti  il  vulgo  ; e quei , cui  dona  il  vulgo 
! Titol  di  saggio,  niellili  romito 
| Il  ver  celato;  e alfin  cada  adorando 
I La  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 

; Ma  il  mio  Signor  com*  aquila  sublimo 
; Dietro  ai  sufi  novelli  il  volo  spieghi. 

! Perchè  più  generoso  il  volo  sia  , 
i Voli  scus'ale  ancor  ; nè  degni  *1  tergo 
Affaticar  con  penne,  Appianila  intanto 


I Tutta  la  mensa  al  tuo  poggiare  arti  ito. 

Te  con  lo  sguardo , o eon  1* orecchio  beva 
La  Dama  dallo  tuo  labbra  rapila  : 

Con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 
Pieghi  sovente  : e il  calcolo , o la  matta , 

K V tarma  ragion  sonino  ancora 
Sulla  bocca  amorosa.  Or  più  non  odia 
Delle  nolo  il  sermone  Amor  maestro  ; 

Ma  1*  Accademia  e i Portici  passeggia 
De' filosofi  al  fianco,  c con  la  mollo 
Mano  accarezza  lo  cadenti  barile. 

Ma  guardati , o Signor , guardati  oh  dio  ! 
Dal  tossico  mortai  che  funra  esala 
Dai  volumi  famosi , e occulto  poi 
Sa  , per  le  luci  penetrato  all’nlma  , 

Gir  serpendo  nei  cori;  e con  fnllaca 
Lusinghevole  slil  corromper  tenta 
Il  generoso  delle  stirpi  orgoglio. 

Che  ti  scorra  dal  vulgo.  Ldrai  da  quelli. 
Clic  ciascun  do’  mortali  all*  altro  è pari  ; 

Che  caro  alla  Natura , e caro  al  Ciclo 
È non  mouo  di  to  colui  dio  reg^o 
I tuoi  destrieri , e quei  ch’ara  i tuoi  campi  ; 
E che  la  tua  pietadc  , e il  tuo  rispetto 
Dovricn  Uno  a costor  scender  vilmente. 

Folli  sogni  d’ infermo!  Intatti  lascia 
Cosi  strani  consigli  ; e sul  ne  apprendi 
Quel  dio  la  dolco  voluttà  rinfranca  , 

Quel  che  scioglie  i desiri , o quel  cho  nutro 
1.A  libertà  magnanima.  Tu  questo 
Reca  solo  alla  mensa  : c sol  da  questo 
Cerca  plausi  ed  onor.  Cosi  dell*  api 
L’industrioso  popolo  ronzando. 

Gira  di  fiore  in  fior,  di  prato  in  prato; 

E i dissimili  sughi  raccogliendo  , 

Tesoreggia  nell’ arnie:  un  giorno  poi 
No  van  colme  lo  pàtera  doralo 
Sopra  l’ara  dc’Numi  , e d’ ognintorno 
Ribocca  la  fragrante  alma  dolcezza. 

Or  versa  pur  dall’odorato  grembo 
I tuoi  doni,  o Potnona  ; o l'ampio  colma 
Tazze  cho  d’oro  o di  color  diversi 
Fregiò  il  Sàssone  imi  usi  re;  il  (lue  è giunto 
Della  mensa  divina.  E tu  dai  greggi. 
Rustica  Palo,  coronata  vieni 
Di  melissa  olezzante  o di  ginobro  $ 

E co' lavori  tuoi  di  presso  latto 
Vergognando  l* accosta  a chi  ti  chiede. 

Ma  deporli  non  osa.  In  sulla  mensa 
Potrien  deposti  le  celesti  nari 
Cominover  troppo  , o con  volgare  olezzo 
Gli  stomachi  agitar.  Torregin  solo 
Su* ripiegati  lini  in  varie  formo 
, I latti  tuoi,  cui  di  serbalo  verno 
Rassodarono  i sali,  c rcscr  atti 
A dilettar  con  subito  rigore 
Di  convitato  cavalicr  le  labbra. 

Tu  , Signor,  cho  farai  poiché  fio  posto 
Fine  alla  mensa,  e die  lieve  puntando 
La  tua  Dama  gentil  fatto  avrà  retino 
Clio  di  sorger  è tempo?  In  piè  d*  un  salto 
balza  prima  di  lutti  ; a lei  t’accosta , 
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La  seggiola  riniovi,  la  man  porgi; 

Guidala  in  alita  slama  , e più  non  soffri 

Ciò*  lo  'lagnan  o dolio  da  pi  odoro 

Il  cérebro  lo  offeuda.  Ivi  con  gli  altri 

Gratissimo  tapor  t'invita,  ond' empie 

L'aria  il  rafie  che  preparato  fuma 

In  tavola  minor  cui  vela  ed  orna 

Indica  tela.  Kidolcnte  gomma 

Quinci  arde  intanto  ; o ra  lustrando  c porga 

L'aere  profano,  e fuor  caccia  del  cibo 

Le  volanti  reliquie.  Egri  mortali 

Cui  la  miseria  e la  fidanza  un  giorno 

Sul  meriggio  guiderò  a queste  porte; 

Tumultuosa  ignuda  atroce  folla 

Di  tronche  membra  , e di  squallide  facce , 

E di  bare  di  grucce,  ora  da  lungi 
Vi  confortale;  e per  le  aperte  nari 
Del  di» in  pranzo  il  nettare  boote , 

Che  fa»ore»ol  aura  a voi  conduce: 

Mn  non  o.ale  i limitari  dlustri 
Assediar,  fastidioso  offrendo 
Spettacolo  di  mali  a chi  ci  regna. 

Or  la  piccola  tazza  a le  convieno 
Apprestare,  o Signor,  che  i lenti  sorti 
Ministri  poi  della  tua  Dama  ai  labbri  : 

Or  memoro  avvertir  s'clla  più  goda  , 

0 sobria  o liberal , temprar  col  dolco 
La  bollente  bevanda  ; o se  più  forse 
L' ami  co.'d  , come  sorbir  la  suole 
, barbara  sposa,  allor  che,  molle  assisa 
Su'  broecati  di  Persia , al  suo  siguoro 
Con  le  dita  pieghevoli  'I  selvoso 
M.  nto  vezzeggia,  e la  svelata  fronte 
Alzando,  il  guarda:  e quegli  sguardi  bau  possa 
Di  far  elio  a poco  a poco  di  man  cada 
Al  suo  signore  la  fumante  canna. 

Mentre  il  laLbro,  eia  man  v'occupa  e scalda 
L'odorosa  lievauda,  altere  cose 
Macchinerà  tua  infatirabil  mente. 

Qual  coppia  di  destrieri  oggi  de'  il  carro 
Guidar  della  tua  Dama  ; o l'alto  inoli 
Clic  sulle  fredde  piaggo  educa  il  Cimbro; 

O quei  che  abbeverò  la  Drava  , o quelli 
Che  alle  vigili  guardie  un  di  fuggirò 
Dalla  stirpo  Campana.  Oggi  qual  meglio 
Si  convenga  ornamento  ai  dorsi  alteri  : 

Se  semplici  e negletti  ; o se  pomposi 
Di  ricche  nappe  e variate  stringhe 
Andran  sull'alto  collo  i crii!  volando  ; 

E sotto  a cui  vermigli  e ad  aure  Ubino 
Ondeggeraitno  li  ri  onii  bilichi. 

Quale  oggi  cocciuti  trionfanti  ai  corso 
Vi  porterà:  so  quel  cui  l’oro  copro , 

0 quel  sulle  cui  (avole  pesanti 
Saggio  pennello  i di  beoti  finse 
Studj  dell'ago  , ondo  ai  fregia  il  capo 
E il  bel  seti  la  tua  Dama;  e pieni  vetri 
Di  freschissima  linfa  o di  fior  varj 
Gli  diede  a trascinar.  Cotanta  mole 
Di  cose  a un  tempo  sol  nell'alta  mento 
Rivolgerai  : poi  col  supremo  auriga 
Arduo  cuusigUo  no  terrai)  non  senza 


Qualche  lieve  garrir  con  la  tua  Dama. 

Serbi  le  leggi  tue  l' auriga  : e intanto 
Altre  v* occupili  cure.  Il  gioco  puoto 
Ora  il  tempo  ingannare;  ed  altri  ancora 
Forse  ingannar  potrà.  Tu  il  gioco  eleggi 
Clic  due  soltanto  a un  tavoliere  ammetta: 
Tale  Amor  ti  consiglia.  Occulto  ardca 
G.à  di  ninfa  gentil  misero  amante 
Cui  nuli’ altra  eloquenza  usar  con  lei, 

Fuor  che  quella  dogli  ocelli  era  concesso. 
Poiché  il  rozzo  marito  ad  Argo  eguale 
Vigilava  mai  sempre;  e quazi  biscia 
Ora  piegando  , or  allungando  il  collo. 

Ad  ogni  wrLo  con  gli  orecchi  acuti 
Era  presente.  Ohimè  , come  con  cenui  , 

O con  notata  tavola  giammai , 

0 con  servi  sedotti  alla  sua  niufa 
Chieder  pace  ed  aita?  Ogni  d' Amore 
Stratagemma  finissimo  vinceva 
I.a  gelosia  del  rustico  marito. 

Clie  più  lice  sperare  ? Al  tempio  ei  corre 
Del  Auine  accorto  che  le  serpi  intreccia 
All'aurea  «erga,  e il  capo  o lo  calcagna 
D*  ali  fornisce.  A lui  si  prostra  umile , 

E in  questa  guisa,  lagrimando  , il  prega, 
c O propizio  agli  amanti , o buon  figliuolo 
s Della  candida  Maja  , o tu  ebe  d'Argo 
3 Deludesti  i cent' occhi,  e a lui  rapisti 
ì La  guardata  giovenca  , i preghi  accetta 
» D'uu  amante  infelice,  e a me  concedi, 

» Se  non  gli  occhi  ingauuar,  gli  orecchi  aline* 
> D'  un  marito  importuno,  s Ecco  si  scotenno 
. Il  divin  simulacro  , a lui  si  china, 

Gm  la  verga  pacifica  la  fronte 
j Gli  percolo  tre  volle  : e il  lieto  amante 
Sente  dettarsi  nella  mente  un  gioco 
Che  i mariti  assordisce.  A lui  diresti. 

Clic  l'ali  del  suo  piò  co  «cesse  ancora 
11  supplicato  Dio  ; cotanto  ei  vola 
Velocissimamente  alla  sua  donna. 

La  bipartita  tavola  prepara 
Ov* ebano,  cd  avorio  intarsiati 
Regnati  sul  piano,  • partono  alternando 
lu  dodici  magioni  ambe  le  sponde. 

Quindici  nere  d'ebano  girelle 
E d'avorio  bianchissimo  altrettante 
Stati  divise  in  due  parli  ; c moto  e norma 
Da  due  dadi  gittali  attendon  , pronte 
Ad  occupar  le  case , e quinci  e quindi 
Pugnar  contrarie.  Oli  cara  alla  Fortuna 
Quella  che  corre  binanti  all' altre,  e seco 
Ila  la  compagna,  onde  il  nemico  assalto 
Forte  sostenga  ! Oh  gioca  tur  febeo 
Chi  pria  l'estrema  casa  occupa,  e l’altro 
Delle  proprie  magioni  ordm  riempie 
Gm  doppio  segno,  e quindi  poi  securo 
Dalla  falange  il  suo  rivai  combatte, 

E in  proprio  ben  rivolge  i colpi  ostibl 
Al  tavolier  s' assidono  ambulile, 

L'amante  cupidissimo,  e la  ulula  : 

Quella  occupa  una  spouda , e questi  1*  a'tra. 
Il  mai-ito  col  gemilo  «'appoggia 
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AH* un  do* tali:  mul  i gli  orecchi  Ioidi*  ; 

I E sotto  ai  lavolier  di  quaudo  in  quando 
| Guata  con  gli  occhi.  Or  Tagliar  dei  dadi 
1 Entro  ai  «oliatili  bossoli  comincia  ; 

Ora  il  picchiar  do* bossoli  sul  piano; 

Ora  il  vibrar,  lo  sparpagliar , P urtare  , 

Il  cozzar  de* due  dadi  ; or  deHc  mone 
Pedine  il  martellar.  Torccsi  o fremo 
Sbalordito  il  geloso:  a fuggir  pensa. 

Ma  raltienlo  il  sospetto.  11  romor  cresce, 

, 11  rombasse , il  frastuono,  il  rovinio. 

Ei  più  regger  non  puole  ; in  piedi  balza , 

E con  ambo  le  man  tura  gli  orecchi. 

Tu  vincesti  o Mercurio:  il  cauto  amatilo 
Poco  disse  , e la  bella  intese  assai. 

Tal  nella  ferrea  età , quando  gli  sposi 
Polle  superstisiou  chiamava  all*  armi , 
Giocato  fu.  Ma  poi  che  T aureo  fu  Uè 
| Scroi  di  novo , o che  del  prisco  errore 
Si  spogli&ro  i mariti  , al  sol  diletto 
La  Dama  e il  Cavalier  volsero  il  gioco, 

| Che  la  necessità  scoperto  avra. 

Fu  su  perii  uo  il  rumor:  di  molle  panuo 
La  Invola  vestissi , e de*  patenti 
Bossoli*!  scn,  lo  schiamazzio  motoso 
1 Tal  rintuzzassi  ; e durò  al  gioco  il  nome  (av) 
Che  ancor  T antico  strepito  dinota. 


<c$f  SìVsffro  (*■)• 

Ma  degli  augelli  e de  le  fere  il  giorno 
E de*  pesci  squaminosi  e de  lo  pianto 
E dell*  umana  plebe  al  suo  Cu  corre. 

Già  sotto  al  guardo  do  la  immensa  luco 
Sfugge  l’uii  mondo:  e a berne  i vivi  raggi 
Cuba  s* affretta  , o il  Messico  , e T a lirico 
Di  molte  perle  California  estrema  : 

E da* maggiori  colli  e dall’ eccelle 
Bocche  il  sol  mandagli  ultimi  saluti 
A IT  Italia  fuggente  ; e par  che  brami 
Rivederli,  o Signor , prima  che  l'Alpe  , 

0 T Appennino  , o il  uiar  curvo  ti  coli 
A gli  occhi  suoi.  Altro  iiuor  non  vàio 
Che  di  falcato  mietitore  i fianchi 
Su  le  campagne  tue  piegati  c lazn  , 

E su  le  armate  mura  or  braccia  , or  spalle 
Cardie  di  ferro,  e su  le  rierre  capro 
De  gli  edjfirj  tuoi  ma  scabre  c arreco, 

E v 1 1 In u polverosi  innanzi  a i carri 
Gravi  del  tuo  ricolto,  o su  i canali, 

E su  i fertili  laghi  irsuti  polli 
Di  remigante , che  le  alterne  merci 
A*  tuoi  comodi  guida  ed  al  tuo  lusso  , 

Tutti  ignobili  aspetti.  Or  colui  veggia 
Che  da  tutti  servito  a nullo  serve. 

Pronto  è il  cocchio  felice.  Odo  lo  rote, 
Odo  i lieti  corsi  or  che  aU'alina  sposa 
E a le  suo  fido  cavalier  nodriscu 
Il  placido  marito.  Indi  la  pompa 


Affrettasi  do*  servi  ; e quindi  attornio 
Con  insigni  berretti  o argenteo  mazzo 
Candida  gioventù , che  al  corso  agogna 
1 moti  espor  do  le  vivaci  membra: 

E nell’  audace  cor  forse  presumo 
A le  rapir  de  la  tua  bella  i voti. 

Che  tardi  ornai?  Non  vedi  tu  com’ella 
Già  con  morbide  piume  a i criu  leggieri 
La  bionda  cho  svanì  polve  rendono 
E con  morbido  piume  in  su  la  guancia 
Fo*  più  vermiglie  rifiorir  che  mai 
Le  dall'aura  predale  amiche  rose? 

Or  tu  nato  di  lei  ministro  o duco 
L'assisti  all’opra,  e di  novelli  odori 
La  tabacchiera  e ì bei  cristalli  aurati 
Con  la  perita  mano  a lei  rintégra  : 

Tu  il  ventaglio  lo  scegli  adatto  al  giorno  ; 

E tenta  poi  fra  le  giocose  dita 

Come  agevole  scorra.  Oh  qual  , con  Leti 

No*  ben  celali  a te  guardi  e sorriai  , 

Plaude  la  dama  al  tuo  sagaro  tatto  I 

Ecco  ella  sorge,  e del  partir  dà  ceuno: 

Ala  non  senza  sospetti  c senza  Itaci 
A le  vergini  ancelle  il  cane  aliida  , 

Al  par  de'giorhi,  al  par  do* cari  figli 
Grave  sua  cura  : e il  misero  dolente 
Alai  tra  le  braccia  contenuto  e i petti 
Balza  e guatare  in  suon  che  al  rude  v ulgo 
Ribrezzo  porta  di  stridente  lima  ; 

E con  rara  celesta  melodia 

Scende  a gli  orecchi  de  la  dama  e al  core. 

Aleni  re  cosi  fra  i generosi  alfetli 
E le  intese  blandizie  e i sensi  arguti 
E del  cane  e di  sé  la  bella  obblia 
Pialli  momenti  ; tu  di  Ivi  più  saggio 
Lisa  del  tempo  : e a chiaro  speglio  innante 
1 bei  membri  ondeggiando  alquanto  libra 
Su  le  gracili  gambe  ; e con  la  destra 
Molle  verso  il  tuo  seu  piegata  # mossa 
Scopri  hi  gemma  che  i bei  lini  anuoda  ; 

E in  un  di  quelle  ond'hai  si  gravo  il  dito 
L*  invidiato  folgorar  cimenta: 

Poi  le  labbra  componi:  ad  arte  i guardi 
Tempra  qual  più  ti  giova  , o a te  sorridi. 

Al  fin  tu  da  te  sciolto,  ella  dal  vane, 

Amlio  alfin  v’appressale.  Ella  da  i lumi 
Spaude  sopra  di  te  quaulo  a lei  lascia 
D’ eccitata  pietà  l'amata  India; 

E tu  sopra  di  lei  da  gii  orchi  versi 
Quanto  iu  te  di  piacer  destò  il  suo  volto. 

Tal  seguite  ad  amarvi  : e insieme  avvinti, 
Tu  a lei  sostegno  , ella  di  te  conforto  , 

Itene  ornai  de*  cari  nodi  vostri 
Grato  dispetto  a provocar  nel  mondo. 

Qual  primiera  sarà  cho  da  gli  amati 
Voi  sul  Vespro  nascente  alti  |ialagi 
Fuor  conduca,  o Signor,  voglia  leggiadra? 
Pia  la  santa  Amistà,  non  più  feroce , 

Qual  no*  prischi  eccitar  tempi  gudea 
L’un  per  l’altro  a morir  gli  agresti  eroi  ; 
Alo  placata  e innocente  al  par  di  quest: 
Onde  la  nostra  età  sorge  si  deara 
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i Di  Gioro  alti  incrementi.  Oli  dopo  i lardi 
Do  lo  spacchio  consigli  o dopo  i fiochi  , 

Dopo  Ir  mense,  amaliil  Dea  , tu  inseguì 
Conio  il  gioviti  Marrhosc  al  collo  baisi 
Del  piovili  Conio;  o corno  a lui  di  baci 
Lo  polo  imprima  ; o corno  il  brorrio  annodo 
1/  uno  al  braccio  doli*  allro  ; o corno  insieme 
Passeggino  elevando  il  mollo  monto  , 

K volgendolo  in  guisa  di  colomba; 

E palpitisi,  © sorridami,  e rispondami 
Con  un  vcsxoso  fu.  Tu  fra  lo  damo 
Sul  mobil  arco  do  lo  arguto  lingue 
I già  pronti  a scoccar  dar«ii  trattieni, 

S* altra  giugno  improvviso,  a cui  rivolti 
Fornicati  di  già  : tu  fai  elio  a loi  presente 
. Non  osin  dispiacer  lo  Pule  amiche: 

Tu  lo  cardio  faretre  a miglior  tempo 
Di  serbar  lo  consigli.  Or  meco  scendi; 

• E i generosi  uUirj  o i cari  sensi 
Meco  detta  al  mio  eroe  ; lai  elio  fnmn*o 
I Per  entro  al  suon  de  lo  futuro  dadi , 

K a Pilado  «'eguagli,  o a quel  cho  trasso 
j II  buon  Tetro  da  lo  Tenarie  foci, 
t Se  da  i regni  elio  l'alpe  o il  mar  di  rido 
, Dall' Italico  lido  in  patria  or  giunse 
. Il  caro  amico,  e da  i perigli  estremi 
Sorgo  d'arcano  mal  elio  in  dubbio  teuno 
Lunga  stagiono  i fisici  eloquenti  , 
Magnanimo  Garzone , andrai  tu  fono 
Trepido  ancora  por  1’  amato  capo 
A porger  roti  sospirando?  Forse 
Con  alma  dubbia  o palpitante  i detti 
1 E i guardi  o il  riso  esplorerai  do’ molti  , 

I Clic  il  giudisio  di  roi  monti  si  chiaro 
| Fra  i primi  assunse  d'Esculapio  alunni? 

O di  leni  origlieri  all'omer  lasso 
Porrai  sostegno  ; e rifai  sugo  i labbri 
Offrirai  di  tua  mano?  0 pur  con  liero 
Risso  il  madido  fronte  a lui  tergendo  , 

K lo  aurotto  agitando,  il  tardo  sonno 
Inviterai  a fomentar  con  1*  ali 
La  nascente  salute?  Ab  ! no;  tu  lascia 
Lascia  elio  il  vulgo  di  si  tenui  curo 
Le  brevi  anime  ingombri;  o d'un  sol  atto 
Rondi  l'amico  tuo  felice  appieno. 

I Sai  che  fra  gli  osj  dol  mattino  illustri 
Del  gabinetto  al  tripode  sedendo. 
Grand'arbitro  del  bollo  oggi  creasti 
Gli  eccellenti  nell'arte.  Onor  cotanto 
, Basti  a darti  ragion  su  lo  lor  monti, 

| E su  l'opro  di  loro,  liti!  ciascuno 
A qunlch’uso  ti  iìa.  Da  lo  mandato 
Con  acuto  epigramma  il  tuo  poeta 
La  mentita  virtù  trafigger  puoto 
D’una  bella  ostinata:  o relegante 
Tuo  dipintor  può  con  lavoro  egregio 
Tutti  dell'amicixia  ondo  ti  vanti 
Compendiar  gli  ufiicj  in  breve  carta  ; 

O se  tu  vuoi  che  semplice  vi  splenda 
Di  nuda  maestade  il  tuo  gran  nome  ; 

0 «e  in  antica  lapido  imitata 
luciso  il  brami  ; o so  in  trofeo  sublimo 


Accumulate  a le  mirarvi  piace 
Le  domestiche  insegna , indi  un  ÌTonc 
Rampicar  furibondo,  e quindi  l'ale 
Spiegar  l'augcl  che  i fulmini  ministra. 

Qua  timpani  e vessilli  e lance  e spade, 

E là  scettri  e collane  e manti  e rolli 
Cavanti  argutamente.  Ora  ti  vaglia 
Questa  carta  , o Signor , serbata  all'  uopo  ; 
Or  sia  tempo  d’  osarne.  Esca  , e con  essa 
Del  caro  amico  tuo  voli  a le  porte 
Alcun  de' ntincj  tuoi;  quivi  depongm 
La  tèssera  beala  ; o fugga  , e torni 
Ratto  sull' orme  tue  pietoso  eroe; 

Che  già  pago  di  te  ratto  a traverso 
E de’trivj  e del  popolo  dilegui. 

Già  il  dolce  amico  tuo  nel  cor  commosso  , 

E non  senta  versar  qualche  di  pianto 
Tenera  stilla  il  tuo  bel  nome  or  logge 
Seco  dicendo:  oli  ignoto  al  duro  vulgo 
Sollievo  almo  de' mali  ! Oh  sol  concesso 
Farii  commercio  a noi  alme  sublimi 
E d'afletli  c di  curo!  Or  venga  il  giorno 
Oie  si  grato  alternar  nobili  voci 
A me  sia  dato!  Tale  sbadigliando 
Si  lascia  da  la  man  lenta  cadere 
L'amata  carta  ; © tc , la  carta , e il  nomo 
Soavemente  in  grembo  al  sonno  oblia» 

Tu  fra  tanto  colà  rapido  il  corso 
Declinando  intraprendi,  ove  la  doma 
Co*  labbri  desiosi  e il  premer  lungo 
Del  ginocchio  sollecito  ti  spigne 
Ad  altre  opre  cortesi.  Ella  non  meno 
All'imperio  possento , a i cari  moli 
Dell'amistà  risponde.  A lei  non  meno 
Palpita  nel  bel  petto  un  cor  gentile. 

Che  fa  l'amica  sua?  Misera!  Jeri  , 

Qual  fusse  la  eagion  , fremer  fu  vista 
Tutta  improvviso,  ed  agitar  repento 
Le  vaglie  membra.  Indomito  rigore 
Ocra  pel  le  le  cosce,  e strana  fona 
Le  sospinse  le  braccia  ; illividirò 
I labbri  ondo  PAmor  Pali  rinfresca  ; 

Enfiò  la  nere  de  la  bella  gola; 

E celato  candor  da  i lini  sparai 
Effuso  rivelossi  a gli  occhi  altrui. 

Gli  Amori  si  schcrmiron  con  In  benda  ; 

E indietro  ri  fu  "gironsi  le  Grado. 

In  vano  il  cavaliere,  in  rnn  lo  sposo 
lentò  frenarla,  in  van  le  damigelle 
Che  su  Io  sposo  e il  cavaliere  e lei 
Seorrean  col  guardo,  e poi  ristretto  i tuieino 
Malignamente  sorridonusi  in  volto. 

Ella  truce  guatando  curvò  in  arco 
Duro  e feroce  le  gentili  schiene; 

Scalpitò  col  bel  piede  ; o ripercosso 
La  mille  volle  ribaciata  mano 
Del  tavolier  ne  lo  pugnenti  sponde. 

Livida  pesta  scapigliata  c scinta 
Al  fin  s'nncò  lutto  le  forse;  e cadilo 
Insopporlabil  pondo  sopra  il  lotto. 

Nò  fra  l' intime  stante  o fra  lo  chioso 
Gemine  porte  il  prcaioso  evento 
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Tacque  ignoto  molitore.  Iti  la  Fama 
Con  uno  il  colse  do*  con  Cocchi  suoi, 

K il  bel  pegno  rapilo  usci  portando 
Fra  lo  adulte  matrone  , a cui  segreto 
Dispetto  fanno  i pargoletti  Amori, 

Che  da  la  maestà  de  gli  otto  lustri 
Faggon  volando  a più  scherzosi  nidi. 

Una  è fra  lor  che  gli  altrui  nodi  or  cela 
Comoda  o slrigne  ; or  d'ispida  virtudo 
Arma  suoi  detti  ; c furibonda  in  volto 
E itifiniumnla  no  gli  occhi  alto  declama  , 
Interpreta,  ingrandisce  i sagri  arcani 
De  gli  amorosi  gabinetti;  c a un  tempo 
Odiata  e desiata  eccita  il  riso, 

Or  co*  proprj  mistcrj , or  con  gli  alimi. 

La  vide,  la  notò,  sorrise  alquanto 
La  volàtile  Dea,  disse  : tu  sola 
Sai  vincere  il  clamor  de  la  mia  tromba  : 
Disse  , e in  lei  si  mutò.  Frese  il  ventaglio , 
Preso  le  tabacchiere,  il  coerliio  ascese  ; 

E là  venne  trottando  ove  de*  grandi 
E il  consesso  più  folto.  In  un  momento 
Lo  sbadigliar  s’arresta.  In  un  momento 
Tutti  gli  occhi  e gli  orecchi  o tutti  i labbri 
Si  raccolgono  in  lei  : cd  ella  al  (ine, 

E ansando  e percotcndosi , con  ambe 
Le  mani , le  ginocchia , il  fatto  espone  , 

E del  fatto  le  origini  riposte. 

Riser  le  dame  alior,  pronte  domano 
A fortuna  simil,  so  mai  lo  vaglio 
Lor  fantasie  com moverà  negato 
l)a  i mariti  compenso  a un  gioco  avverso , 
O in  faccia  a lor  por  deità  maggioro 
INegligensa  d’amante,  o al  can  diletto 
IVata  subita  tosse:  e rise  ancora 
La  tua  dama  con  clic  : e in  cor  disposo 
Di  teeo  visitar  l’egra  compagna. 

Ile  al  pietoso  ufìcio,  itene  or  dunque: 
Ma  lungo  consigliar  duri  tra  voi 
Pria  che  a la  mela  il  vostro  cocchio  arrivc. 
Se  visitar,  non  già  veder  l'amica 
Forse  a voi  piace , tacila  a le  porle 
La  volubile  rota  il  corso  arresti  : 

K il  gioì  anello  messagger  salendo 
Per  le  scale  sublimi  a lei  v’nnnunsi. 

Si  clic  voi  non  volenti  ella  non  voglia. 

Ma  se  vaghezza  poi  ambo  vi  prendo 
Di  spiar  chi  sia  loco,  c di  turbarle 
, L’anima  un  poco,  e ricercarle  in  volto 
De' suoi  cavi  la  serie,  il  cocchio  allora 
Entri  : c improvviso  no  rimbombi  e frema 
1 L'atrio  superbo.  Egual  piacerò  inonda 
Sempre  il  cor  do  le  belle  o clic  npportuuo 
O giungano  importune  a le  lor  pari. 

Già  le  fervide  amiche  ad  incontrano 
I Volano  impazienti  ; un  petto  all'altro 
Già  premonsi  abbracciando  ; alto  le  goto 
I)’ nllcrui  baci  risonar  già  fanno; 

Già  strette  por  lo  man  oo’doui  (inurbi 
Ad  un  tempo  amendue  cadono  a piombo 
1 Soprn  il  sofà.  Qui  P una  un  sottil  inolio 
| \ dira  al  cor  deli’ amica  , « a i casi  allude 


Che  la  fama  narrò:  quella  repento 
Con  un  altro  l'assale.  Una  nel  viso 
Di  bcll'ire  s*  infiamma  ; e l’altra  i voghi 
Labbri  un  poco  si  morde  : c cresce  in  lauto 
E quinci  ngtior  più  violento  e quindi 
Il  trepido  abitar  do  i duo  ventagli. 

Cosi,  se  mai  al  secol  di  Turpino 
l)i  ferrate  guorrìer  un  paro  illustre 
Si  scontravo»  por  via  , ciascuna  ambiva 
L'  altra  provar  quel  che  valesse  in  armo  ; 
E dopo  Io  accogliense  oneste  e bello 
Abbassavo»  lor  lance  , e co' cavalli 
Urtaransi  feroci  ; indi  iufocalo 
Di  magnanimo  stissa  i gran  tronconi 
Gittnvan  via  de  lo  spazzato  corro, 

E corrosa  con  le  destre  a gli  elsi  enormi  : 
Ma  di  lontan  per  Palla  selva  fiera 
Un  messagger  con  clanwrnvo  suono 
Venir  s’udiva  galoppando:  c l'ima 
Richiamare  a re  Carlo,  o ni  campo  1* altra 
Del  giovane  Agramante.  Osa  tu  pure 
Osa , invitto  Garzone,  il  ciuffo  c i ricci 
Si  ben  fìnti  stamane  all'urto  esporrò 
De* ventagli  sdegnati:  c a nuovo  impreso 
Ln  tua  belio  invitando,  i cosi  estremi 
De  la  pericolosa  ira  sospendi. 

Oli  solenne  a la  patria  , oh  all’orbe  intero 
Gioruo  fausto  e beato  al  fin  sorgesti 
Di  non  più  visto  in  ciel  roseo  splendoro 
A sparger  1* orizzonte!  Ecco  la  sposa 
Di  rami  eccelsi  Piudit'alvo  al  fino 
Sgravò  di  maschia  desiata  proio 
La  prima  volta.  Da  le  lucid'auro 
Fu  il  uobiio  vagito  accollo  appena  , 

Clio  cento  mossi  a precipizio  uscirò 
Con  le  gambe  pesanti  e lo  spron  duro 
Stimolando  i cavalli , o il  gran  convesso 
Del  l'etere  sonoro  alto  ferendo 
Di  scu licito  c dì  corni  : c qual  si  sparso 
Per  le  cittadi  popolose , e diede 
A i famosi  congiunti  il  lieto  aununzio: 

E qual  per  monti  a stento  raropicando. 
Trovò  lo  rocche  o le  cadenti  mura 
De* prischi  feudi,  oro  la  polve  e Poinhra 
Abita  c il  gufo  ; e i rugginosi  ferri 
Sopra  lo  rote  mal  sedenti  al  giorno 
Di  novo  espose,  e fé*  scoppiarne  il  tuono; 
E i gioghi  de' vassalli  o le  vallèe 
Ampie  e le  mnrche  del  gran  caso  empieo. 
Nè  lo  Muse  devoto  onde  gran  plauso 
Venne  Paltr’anno  agl* imenei  felici 
Già  si  tacquero  al  parto.  Anzi,  qual  suolo 
Là  su  la  notte  dell' ardente  agosto 
Turba  di  grilli , c più  lontano  ancora 
Innumerabil  popolo  di  rano 
Sparger  d*  alto  frastuono  i prati  e i laghi , 
Mentre  radon  su  lor  fendendo  il  buio 
Lucidi  strisce,  o le  paludi  accendo 
Fiamma  improvvisa  cito  lambisce  o volli; 
TaJ  sorsero  i cantori  a schiera  a schiera, 

E tal  piovve  su  lor  foco  Febèo, 

Clic  di  motti  ventosi  alta  compagino 
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I Fé*  dividero  in  riplu* , n in  simil  mono 
Uscir  poiuposn monto.  Altri  scoperto 
In  quo*  inaiti  Alcide,  altri  d’Italia 
Il  soccorso  promise,  altri  a Uixantio 
Minacciò  lo  sterminio.  A tal  rlamnro 
ISon  ardi  la  mia  Musa  unir  suo  soci  : 

Ma  ilei  parto  divino  al  molle  orecchio 
Appressò  non  veduta,  e molto  in  poco 
Strinse  dicendo  : In  sarai  limilo 
Al  tuo  gran  genitore • 

Gii  di  cocchi  frequente  il  corto  splende  , 

E di  mille  che  là  volano  roto 
Rimbombano  le  vie.  Fiero  per  nova 
Scoperta  biga  il  giovane  leggiadro, 

Gir  re-^te  al  rarpentier  gli  aviti  rampi 
! Là  ti  scorge  tra  i primi.  All'un  de* lati 
I Sdrnjau  tutto:  e de  lo  stese  gambe 
La  snrllrxxa  dispiega.  A lui  nel  seno 
La  connsrenxa  del  suo  morto  abbonda  ; 

E con  gentil  sorriso  arilo  e balena 
1 Su  la  vetta  del  labbro  ; o da  le  ciglia 
Disdegnando  , de’ corchi  signoreggia 
La  turba  interior:  sonte  in  tanto 
Egli  alia  il  mento,  c il  gomito  protende; 

E mollemente  la  man  ripiegando, 

I 1 merletti  linissimi  su  l'alto 
Petto  si  rirompon  con  lo  due  dila. 

Quinci  vien  l'altro  che  pur  oggi  al  cocchio 
Dai  casali  pervenne,  e già  s' aarrivo 
Al  concilio  de*  Numi.  Egli  oggi  impara 
A conoscere  il  vulgo,  e già  da  quello 
Mille  miglia  lonlan  sente  rapirti 
Per  lo  spasio  dn* cicli.  A lui  davanti 
Ossequiosi  radono  i cristalli 
De' generosi  cocchi  oltrepassando  , 

E il  lusingano  ancor  per  che  sostegno 
Sia  de  la  pompa  loro.  Altri  ne  viene 
G»e  di  compro  pur  or  titol  si  valila  ; 

E pur  s* affaccia  c pur  gli  orecchi  porge, 

K pur  sembragli  udir  da  tulli  i labbri 
Sonar  le  glorie  sue.  Mal  abbia  il  lungo 
De  le  rote  stridore  e il  calpestio 
I)e' ferrati  cavalli,  e l’aura  e il  vento 
Che  il  bel  lenor  de  le  bromato  voci 
Scender  non  lascia  a dilettargli  il  core. 

Di  momento  in  momento  il  fragor  cresce , 

E la  folla  con  csao.  Ecco  le  vaghe 
A cui  gli  amanti  per  lo  di  soldino 
Mendicarono  i cocchi.  Ecco  le  gravi 
Matrone  che  gran  tempo  arscr  di  telo 
Contro  al  bel  mondo,  e dell* ignoto  Corso 
La  scellerata  polvere  dannàro  ; 

Ma  poi  che  la  vivace  amabil  prole 
Crebbe,  e invitar  sembròcon  gli  occhi  Imene; 
Cessero  al  (ine;  e le  tornite  braccia, 

E del  sorgente  petto  i rugiadosi 
Frutti  prudentemente  al  guardo  aprirò 
De  i nipoti  di  Giano  (tt).  Affrettali  quindi 
Le  belle  ri t ladine , ora  è più  lustri 
Piote  a la  Fama  , poi  clic  a i tetti  loro 
Dedussero  gli  Dei , c sepper  meglio , 


E in  più  tragico  stil  da  la  teletta 
A i loro  amici  declamar  l'istoria 
De*  rotti  amori  ; ed  agitar  repente 
Con  celebrata  ronvulston  la  mensa 
Il  lenirò  la  dima.  Il  lor  ventaglio 
Irrequieto  sempre  or  quinci  or  quindi 
Con  variala  eloquente  esce  e saluta. 
Convnlgonsi  le  belle;  or  su  l'un  fianco. 

Or  su  l'altro  si  posano,  tentennano 
Volteggiano  , si  rizzan  , sul  cuscino 
Ricadono  pesanti , e la  lor  voce 
Acuta  acorre  d'uno  in  altro  cocchio. 

àia  ecco  alfìn  che  le  divine  Spoee 
De  gl*  Italici  eroi  vengono  aneli* csm». 

10  le  conosco  a i metsagger  volanti 

Qic  le  anuuncian  da  lungi,  ed  urtan  fieri, 

E rompono  In  folla;  io  le  conosco 
Da  In  turba  de* servi  al  vomer  tolti , 

Per  che  oliati  poi  di  retro  pendano 
Al  rnrro  trionfai  con  alte  braccia. 

Male  a Giuno,  ed  a Pai  Inde  Minerva  , 

E a Cìnxia,  e a Citerea  mischiarvi  osate 
Voi  pettorute  Naiadi  e Napòe  (vS) 

Vane  di  pirciol  fonte  o d’timil  selva , 

Che  a gli  Egipani (vA)*11** «**  *«  guardia  diede 
Giove  dall’alto.  Vostr*  incerti  sguardi  , 

Vostra  frequente  inane  moravigl.a, 

K l'aria  alpestre  ancor  de'vostri  moti 
Vi  tradiscono,  ahi  lasse!  E rendon  vana 
La  multipliro  in  fronte  a i palafreni 
Pendente  nap|>a  ch'usurpar  tentaste, 

K la  divisa  onde  copriste  il  mono, 

E il  cueinier  che  la  seguace  corte 
Aecrehber  stanchi , e i miseri  lascia  ro 
Canuti  padri  di  famiglia  soli 
Pie  la  muta  magion  serbali  a chiave. 

Troppo  da  voi  diverse  esse  ne  vanno 
Ricche  no  gli  alti  cocchi  alteramente  ; 

E a la  turba  volgare  che  si  prostra 
Non  hndnn  punto:  a voi  talor  si  volge 
I«or  guardo  negligente  e par  che  dica  : 

Tu  ignota  mi  sei  ; o nel  mirarvi 
Col  compagno  msurrnnn  ridendo. 

Le  giovinette  madri  degli  eroi 
Tutto  empierono  il  Corso , e tutte  han  seco 
Uii  giovinetto  eroe,  o un  giovin  padre 
D’altri  futuri  eroi , che  a la  teletta, 

A la  mensa,  al  teatro,  al  corso,  al  gioco 
Segnale  rami  un  giorno  ; e lìon  cantali  , 

S*io  scorgo  l'avvenir  , da  tromba  eguale 
A quella  die  a me  diede  Apollo,  e disse: 
Canta  gli  Adiilh  tuoi,  canta  gli  Augusti 
Del  semi  tuo.  Sol  tu  manchi,  o Pupilla  , 

Del  più  nobile  mondo:  ora  ne  vieni, 

E del  ralicgralor  dell'universo 
Rallegra  or  tu  la  moribonda  luce. 

Già  d’untuosa  polvere  novella 
Di  propria  man  la  tabacchiera  empisti 
A la  tua  Dama  e di  novelli  odori 

11  cristallo  doralo;  ed  al  suo  crino 
U bionda  che  svanio  polve  tornasti 
Con  piuma  dilicata;  o adatto  al  giorno 
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Lo  scegl.esfi  il  Tcnliglin  : ni  pronto  cocchio 
Di  tua  man  la  guidati! , o già  con  ossa 
Procipiiosamonto  al  Corso  arrivi. 

1 1 memoro  cocchier  terbi  quel  loco 
Clic  voi  diansi  sceglieste , e voi  non  osi 
Tra  lo  ignobili  roto  al  vulgo  esporre. 

So  tlar  fermi  a voi  piace;  ed  olire  scorra, 
Se  scorrere  vi  aggrada  ; e a i guanti  altrui 
Spiegar  gioie  novello,  e nuovo  paci 
Che  la  pubblica  fama  ignori  ancora, 
frè  conteso  a te  fia  per  brevi  istanti 
Uscir  del  cocchio  ; e sfolgorando  intorno  , 
Qual  da  repente  spalancata  nub«», 

Tutti  scoprir  di  tua  belletta  i rni 
frel  tergo,  ne  le  gambe,  e nel  sembiante 
Simile  a un  Din;  poi  elio  a te,  non  meno 
Che  all’altro  Semideo  Venere  diede 
E tasterà  leggiadra  , e porporino 
Splendor  di  gioventù  , quando  stamane 
A lo  speglio  sedetti.  Fero  ton  pronti 
Al  tuo  «rendere  i servi.  Un  salto  aurora 
Spierà  e rassetta  gl'increspati  panni, 

E le  trine  sul  petto:  un  po't'inehina  ; 

A i lucidi  ca'tari  un  guardo  volgi  ; 

Ergiti , e marcia  dimenando  il  fianco. 

O il  Corto  misurar  potrai  soletto 
Se  passeggiar  tu  brami  : o tu  potrai 
Dell’altrui  Dame  avvicinarti  al  cocchio, 

E inerpicarti , ed  introdurvi  il  capo 
E le  spallo  e le  braccia,  e metto  ancora 
Dentro  versaste.  Ivi  salir  tant’alto 
Fa’ le  tue  risa  che  da  lungo  le  oda 
I-n  tua  Dama,  e si  turbi , ed  interrompa 
Il  celiar  de  gli  eroi , che  aecorscr  tosto 
Tra  il  dubbio  giorno  a custodirla  intanto 
Che  solinga  rimase.  0 sommi  frumi , 
Sospendete  la  frotte  : e i fatti  egregi 
Del  mio  Giovin  Signor  splender  lasciate 
Al  chiaro  giorno.  Ma  la  frotte  segue 
Sue  leggi  inviolabili  e declina 
Gin  lacit’ ombra  sopra  I* ramperò; 

E il  rugiadoso  piè  lenta  movendo. 
Rimescola  i color  vnrj  infiniti, 

E via  gli  sgombra  con  l’immenso  lembo 
Di  cosa  in  con  : c suora  de  la  morte  , 

Un  aspetto  indistinto,  un  solo  volto 
Al  suolo  , a i vegetanti , a gli  animali, 

A i grandi , ed  a la  plebe  equo  permette  ; 

E i nudi  insieme  e li  dipinti  risi 
De  le  belle  confonde  e i cenci  e l’oro: 

Me  veder  mi  concede  all'aer  cieco 
Qual  de’ cocchi  si  parta,  o qttnl  rimanga 
Solo  all* ombre  segrete  : e a me  di  mono 
Tolto  il  pennello  il  mio  Signore  avvolgo 
Por  entro  il  tenebroso  umido  velo. 
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fri  In  contenderai , benigna  frotte. 

Che  il  mio  Giovane  illustre  io  cerchi,  e guidi 
Con  gli  cstrrmi  precetti  entro  al  tuo  regno. 

Già  di  tenebre  involta  e di  perigli 
Sola,  squallida  mesta  alto  sedevi 
Su  la  timida  terra.  Il  dehil  raggio 
De  le  stelle  remote  e de* pianeti. 

Clic  noi  silontio  camminando  vanno 
Rompea  gli  orrori  tuoi  sol  quanto  è duopo 
A sentirli  vie  più.  Terribil  ombra 
Giganteggiando  si  veden  salire 
Su  per  le  rose  e su  per  l’alto  torri 
Di  teschi  antiqui  seminale  al  piede: 

E ùpupe  e gufi  o mostri  avversi  al  sole 
Svolatsavan  per  MS,  e eoa  ferali 
Stridi  portavan  miserandi  aitgurj: 

E lievi  dal  terreno  e smorte  fiamme 
l)i  su , di  giù  vagavano  per  l'acre 
Orrìbilmente  tacito  ed  opaco; 

E al  sospettoso  adultero  che  lento 
Od  rnppcl  sulle  ciglia,  o tutto  avvolto 
frol  manici  se  ne  già  con  Tarmi  ascose 
Gdpicno  il  core,  e lo  strignean  d' affanno. 

E fama  è ancor  ebe  pallide  fantosime 
Lungo  le  mura  de  i deserti  tetti 
Spargonn  lungo  acutissimo  lamento. 

Cui  di  lontan  per  entro  al  vasto  buio 
, 1 cani  rispondevano  ululando. 

| Tal  fusti,  o frotte,  allor  che  gl*  indii' avi, 
Onde  pur  sempre  il  mio  Garson  si  vanta  , 
Eran  duri  ed  alpestri  ; e con  l’occaso 
Cadeau  dopo  lor  cene  al  sonno  in  preda  ; 

Fin  ebe  l'Aurora  sbadigli  ante  ancora 
Gli  richiamasse  a vigilar  su  l'opro 
Do  i per  novo  cnmmin  guidati  rivi, 

E su  i rampi  nascenti , onde  poi  grandi 
Furo  i nepoti  e le  cittadi  e i regni. 

Ma  ecco  Amore , ecco  la  madre  Vena re, 
Ecco  del  gioco , ecco  del  fasto  i Genj, 

Che  trionfanti  per  la  notte  scorrono  , 

Per  la  notte  che  sacra  è al  mio  Signore. 

| Tutto  davanti  a lor,  tutto  s'irradia 
I Di  nova  luce.  Le  ni  miche  tenebre 
’ Fuggono  riversate  ; e l’ali  spandono 
* Sopra  i covili  ove  le  fere  e gli  uomini 
Da  la  fatica  condannali  dormono. 

] Stupefatta  la  frotte  intorno  vede» 

Riverberar  più  chedinanti  al  sole 
Auree  cornici , e di  cristalli  c spegli  t 
Pareti  adorne,  o vestimenti  varj, 

E bianche  braccia , e pupillette  mobili  , 

E tabacchiere  prestate  e fulgide, 

Fibbie  ed  anella  , e mille  cose  « mille. 

Cosi  l'eterno  caos  , allor  die  Amore 
! Sopra  posovvi,  e il  fomenti  con  Tale, 

Senti  il  generator  moto  creane. 

Senti  schiuder  la  luce  ; e sò  iiicdrsmo 
l Vide  meravigliando,  c lauti  aprine 
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(Tesori  di  natura  entro  al  tuo  "rombo. 

O de* miei  studj  generoso  Alunno  , 

Tu  seconda  me  dunque  or  eli* io  l'invito 
! Glorie  unici  le  nd  acquistar  là  dnvo 
C)  la  veglia  frequente,  o l' ampia  scena 
| 1 granili  eguali  tuoi  degna  degli  avi, 

E de  i litoti  loro  e di  lor  sorte 
E de  i pubblici  voli  ultima  cura. 

Dopo  le  lai  elette  e dopo  i prandj  , 

E dopo  i corsi  clamorosi  occupa. 

.Ma  dove  , ahi  dove  senza  me  t'aggiri 
1 asso  ! da  poi  che  in  compagnia  del  sole 
T* involasti  pur  dianzi  a gli  occhi  mici? 

Qual  palagio  ù accoglie  ; o qual  ti  copro 
Da  i nomiti  inpor  eli1  Espcro  mena 
Tetto  arcano  e solingo?  o di  qual  *ia 
L*  ombre  ignoto  trascorri , ove  In  plebe 

I Affrettando  tentou  s'urta  e confonde? 

Ahimè!  tolgalo  il  eie! , forse  il  tuo  cocchio 
Oie  il  varco  è più  augusto  il  cocchio  altrui 
Incontrò  violento:  o qual  de  i duo 
Ilei  receder  coni  ruga,  c qual  star  forte. 
Disputano  gli  nurighi  alto  gridando. 

Slegna,  egregio  Gannii,  sdegna  d'alzare 
Fra  il  rauco  suou  di  Stènturi  plebei 
Tu'omahil  voco,  c taciturno  aspetta 
Sia  rbe  all'un  piaccia  riversar  dal  carro 
Izi  suo  rivale,  o morsalo  aneli' esso 
Perigliar  tra  le  rote;  e te  per  l'atto 
De  lo  infranto  cristal  mandar  carpone, 

Ma  l’avverso  pacchiar  d’  un  piccini  urto 

1 l’ago  sen  fugge  o d'un  resister  breve. 

Al  fin  libero  audrai.  Tu  imo  per  tanto 
Donian  cinedi  vendetta  , alto  sonare 
Fa'il  sacrilego  fatto  ; osa,  pretendi  , 

E i tribunali  minimi  c i supremi 
Senni olgi  ; agita , assorda  : il  mondo  s'empia 
Del  graie  caso  : e per  un  anno  almeno 
Parli  di  lo,  do* tuoi  corsier,  del  cocchio, 

E del  cocdiiero.  Di  si  fatte  cose 
Voi  progenie  d'eroi  famosi  andato 
Me  le  bocche  degli  uomini  gran  tempo. 

Forse  indiscreto  parlator  trattiene 
Te  con  la  dama  tua  nel  vuoto  corso: 

Forse  a noia  con  lei  gara  d' ingegno 
Tu  mal  cauto  veuisti:  e già  la  bella 
Toro  del  lungo  repugnar  s*  adira  ; 

Già  la  man  che  tu  baci  arretra  o tenta 
Liberar  da  la  tua  ; c gin  minaccia 
Kicovrarsi  al  suo  tetto , e quivi  sola 
lnvolarse  ad  ognuno  in  fin  ebo  il  sonno 
Tenga  pietoso  a tranquillar  suoi  sdegni. 

In  iati  chiedi  mercè;  di  mente  in  inno 
A lei  le  stesso  sconsigliata  incolpi  : 

Ella  niegn  placarle:  il  cocchio  fremo 
Dell'alterno  clamore  : il  cocchio  intanto 
Giace  immolai  fra  l' ombre:  e voi  sue  caro 
Gemme  il  bel  mondo  impaziente  aspetta  ; 

Ode  il  cocci  uè  re  al  fiu  d'ambe  le  voci 
Un  comando  indistinto  , o bestemmiando 
Sferza  i corsieri,  o via  precipitando 
Ambo  vi  porta  , c mal  sa  dove  ancora. 


Folle  1 di  che  temei  ? Sperdano  i «cuti 
Ogni  augurio  infelice.  Ora  il  mio  Eroe 
Fra  l'amico  tacer  del  vuoto  corso 
Lieto  si  sta  la  fresca  ora  godendo, 

Che  dal  monte  lontan  spira  e consola. 

Siede  al  fianco  di  lui  bela  non  meno 
L'altrui  cara  consorte.  Amor  nascondo 
La  incauta  face  ; c il  fiero  dardo  alzando 
, Allontana  i maligni.  O Mume  invitto, 

Mon  sospettar  di  me  ; di' io  già  non  legno 
linàio  esplorator , ma  fido  amico 
! De  la  coppia  beata  a cui  tu  vegli. 

E tu , Signor,  tronca  gl'indugi.  Assai 
Fur  gioconde  quest*  ombre  allor  che  prima 
tacque  il  vago  desio  che  te  congiunse 
All'altrui  cara  sposa  or  son  due  lune. 

1 Ecco  il  tedio  a la  fin  serpe  tra  i vostri 
Gai  lunghi  ritiri  : e tempo  è ornai 
Clic  in  più  degno  di  le  pubblico  agone 
Splendano  i genj  tuoi.  Mira  la  Motte, 

| Clic  col  carro  stellato  alta  son  vola 
Per  l'etèrea  campagna;  c a te  col  dito 
Mostrn  Tèseo  nel  ciel,  mostra  Polluce, 

Mostra  fiacco , cd  Alcide,  e gli  altri  egregi 
Che  per  mille  d'onore  ardenti  provo 
Colà  frn  gli  astri  a sfolgorar  salirò. 

Svegliati  a i grandi  esempi,  c meco  affretta. 

Loco  é,  ben  sai,  ne  la  città  famoso, 

Che  splendida  matrona  apro  al  notturno 
Concilio  de' tuoi  pari , a cui  la  vita 
Fora  senza  di  ciò  mal  graia  o vile. 

Ivi  le  belle  o di  feconda  prole 
Inclite  madri  ad  obliar  scu  vanno 
Fra  la  sorte  del  gioco  i tristi  eventi 
De  la  sorte  d'Amoro,  onde  fu  il  giorno 
Agitato  e sconvolto.  Ivi  le  grandi 
A iole  auguste,  e i genitor  leggiadri 
De' già  celebri  eroi  il  senso  e l'onta 
Volgon  de  gli  anni  a rintuzzar  fra  Tiro 
Magnanime  del  gioco.  Ivi  la  turba 
De  la  feroce  giorcntù  divina 
Scendo  a pugnar  con  le  rairabil'anno 
Di  «aghi  giulibonroi,  d'atti  vezzosi. 

Dì  bei  mudi  del  dir  slamane  appresi; 

Mentre  la  Vanità  fra  il  dubbio  marto 
Mobil  furor  ne' forti  petti  inspira  ; 

E con  vario  deslin  dando  , e togliendo 
Le  combattute  palme,  aito  abbandona 
1 leggeri  vessilli  all'auro  in  preda. 

Ecco  che  già  di  cento  faci  e cento 
Gran  palazzo  rifulge.  Multiforme 
Popol  di  servi  baldanzosamente 
Sale  , scende , s'aggira.  Urlo  o fragore 
Di  rote,  di  flagelli,  e di  cavalli 
Che  vengono,  che  vanno  , e stridi  e fischi 
Di  gente  die  domandati , che  rispondono 
Assordali  l'aria  all* alle  mura  intorno. 

Tutto  è strepito  e luce.  0 tu  che  porti 
La  dama  e il  cai  alice,  dolci  mie  cure, 

Primo  di  carri  guidalor  qua  volgi; 

K fra  il  deuso  di  rote  arduo  cammino 
I Cou  Olimpica  uinn  splendi  ; e d'un  corso 
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Subentrando  i grnnd’atrj  a dietro  lascia  . 
Qual  pria  le  porte  ad  occupar  tenden. 

Quasi  a propria  virili  platidn  al  ffran  fatto 
Il  gcneroio  Eroe  , plnu. In  la  Ilei  la  , 

Che  con  fagiT  pender  «corre  pii  aurigiù 
De  le  Dive  rivali;  e novi  al  potto 
Sente  nascer  per  te  teneri  orgogli. 

Ma  il  bel  carro  *’ arresta  ; e a te  la  Dàini, 

A le  prima  di  lei  sceso  d'un  salto, 

Aflìdati,  o Signor , lieve  balzando 
Col  sonante  calcagno  il  suol  porrete. 

Largo  dinanzi  a voi  fiammeggi  e gronde 
Sopra  l'ara  de*  Numi  ad  arder  nato 
Il  tesoro  delfapi:  e a lei  da  tergo 
Pronta  di  servi  mano  a terra  proni 
Lo  smisurato  lembo  alto  sospenda: 

Somma  felicità  che  lei  separa 
Da  le  ricrlie  viventi,  a cui  per  anco 
Misere  ! su  la  ria  I*  estrema  vesto 
Per  la  polvere  sibila  strisciando. 

Ahi  I se  novo  sdegnuzzo  i vostri  petti 
Dianzi  forse  agitò  , tu  chino  e gravo 
A lei  porgi  la  destra,  e seco  inuoltra. 

Quale  lbcro  amador  quando,  raccolta 
Dall'un  lato  la  cappa  , contegnoso 
Scorgo  l'amanza  a diporiarso  al  vallo  ; 

Dove  il  tauro  abbassando  » corni  irati 
Balza  gli  uorain  in  alto;  o gemer  s'odo 
Crepitante  Giudeo  per  entro  al  foco. 

Ma  no  che  l'amorosa  onda  pacata 
Oggi  siede  per  voi  : o quanto  è duopo, 

A vagarvi  il  piacer  solo  la  increspa 
Una  lieve  aleggiando  aura  soave. 

Snello  adunque  e vivace  offri  a la  Bella 
Mollemente  piegato  il  destro  braccio  : 

Klla  la  manca  v'inserura:  premi 
Tu  col  gomito  un  poco,  un  poco  anch'ella 
Ti  risponda  premeudo  , e a la  tua  lena 
Dolce  peso  a portar  tutta  si  doni , 

Mentre  lieti  celiando  a brevi  salii 
Su  per  1*  agili  scale  ambo  affrettate. 

Oh  come  al  tuo  venir  gli  ardii  e le  vólto 
Do' gran  titoli  tuoi  forto  rimbombano  1 
Come  a quel  suon  volubili  le  porto 
Cedono  spalancate  ; ed  a quel  suono 
Degna  superbia  iu  cor  li  bolle  ; c faco 
L'anima  eccelsa  rigonfiar  più  vasta! 

Unirà  in  tal  forma  ; e del  tuo  grande  ingombra 
Gli  spazj  fortunati.  Ecco  di  stanze 
Ordin  lungo  a voi  s'apre.  Altra  di  servi 
InGnio  gregge,  alberga  ove  tra  lampi 
Di  moltiplice  lume  or  vivo,  or  spento; 

E fra  sempre  ince  stanti  ombre  schiamazza 
Il  sermnn  patrio,  e la  facezia,  o il  riso 
Dell'energica  plebe.  Altra  di  vaghi 
Zazzeruti  donzelli  è certa  sede  , 

Ove  accento  stranier  misto  al  natio 
Molle  susurra:  e s' apparecchia  intanto 
Copia  (|i  carte  e molli  forme  avorio. 

Anne  l’uno  a la  pugna,  indice  l'altro 
D'alti  cimenti  e di  vittorie  illustri. 

Al  fin  più  interna,  e di  gran  luce  e d'oro 


E di  ricchi  tappeti  aula  superba 
Sta  servata  per  voi , proio  do* Numi. 

10  di  razza  mortalo  ignoto  vaio 
Come  ardirò  di  ponotrar  fra  i cori 
I)e'  Semidei , ne  lo  cui  «angue  in  vano 
Gocciola  impura  eerdieria,  con  vetro 
Indagator,  colui  che  vide  a nuoto  (ab) 

, l’or  l'onda  genitale  il  picciol  uomo? 

Qui  tra  i servi  m’arresto,  e qui  da  loro 
Nuove  del  mio  Signor  virludi  ascoso 
Tacito  apprenderò.  Ma  tu  sorridi, 

Invisihil  Camelia  , e me  rapisci 
lnvisibil  con  le  fra  li  negati 
Ad  ognaltro  profano  aditi  sacri. 

Già  il  mobile  de' seggi  ordine  augusto 
Sovra  i tiepedi  strali  in  cerchio  volge: 
b fra  quelli  eminente  i fianchi  esteudo 

11  gravo  Canapè.  Sola  da  un  lato 
La  matrona  del  loco  ivi  s*  appoggia  ; 

E con  la  man  che  lungo  il  grembo  cade 
Lentamente  il  ventaglio  apre  e socrhiude. 

Or  di  giugnerò  tempo.  Ecco  le  snelle, 

E lo  gravi  per  mollo  adipe  dame. 

Che  a passi  velocissimi  s'affrettano 
Nel  gran  consesso.  I cavalieri  egregi 
Lor  camminano  a lato:  od  elle,  intorno 
A In  sedia  maggior  vortice  fatto 
Di  sé  lucdestuo  , con  sommessa  voce 
Brevi  no’e  bisbigliano , e dileguanti 
Dissimulando  fra  lo  sodio  umili. 

Un  tempo  il  Canapè  nido  giocondo 
Pu  di  risi  o di  sellerai , alior  che  l’oniltrc 
Abitar  gli  fu  grato  ed  i tranquilli 
Del  palagio  recessi.  Amor  primiero 
Trovò  Popra  ingegnosa,  lo  voglio , ei  disse 
Dono  a le  amiche  mie  far  d’ un  bel  seggio  , 
Che  tro  ad  un  tempo  nel  suo  gremivo  arrogi  in. 
Cosi,  qualor  de  gl'importuni  altronde 
Volga  la  turba,  sederan  gli  amanti 
L'uno  a lato  dclfaltr» , ed  io  con  biro. 

Disse;  fé  plauso  con  le  palme,  e Pali 
Aprì  volando  impaziente  all'opra. 

Ecco  il  bel  fabbro  lungo  pian  dispone 
Di  tavole  contesto  e molli  cigno. 

A reggerlo  vi  dà  vaghe  colonne  , 

Clio  del  Silvestre  Pano  i piè  leggieri 
Imitano  scendendo:  al  dorso  poi 
V’alza  palalo  appoggio;  e il  volgo  a i lati 
Come  far  sogliono  flessuosi  acanti  , 

0 ricche  corna  d’ Arcade  montone. 

Indi,  predando  a lo  vaganti  aurette 
L’ali  e le  piume,  le  condensa  e chiudo 
In  tumido  cuscin,  che  tutta  ingombri 
La  macchina  elegante  ; e al  fin  f adorna 
Di  molli  sete  e di  vernici  o d’oro. 

Quanto  il  dono  d'Amor  piacque  a lo  belici  ! 
Quanti  pcnsier  lor  baleuòm  in  mente  ! 

Tutte  il  chiesero  n gara:  ognuna  il  volle 
No  le  stanze  più  interne  : appiause  ognuna 
A la  innata  energia  del  vago  arnese 
Mal  repugnante  o mal  cedente  inaiamo 
Sotto  i mobili  fianchi.  Ivi  sodondo 
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Si  rilrassor  lo  amiche  ; e da  lo  sguardo 
Do' maligni  lontano  a i fidi  orecchi 
Si  nmrmoraro  i delicati  arcani. 

Ivi  la  coppia  do  gli  amanti,  a lato 
Doll'nrhilra  sagace,  o i nodi  strinse , 

O miniò  l'ira,  o nuove  leggi  appreso» 

Ivi  sovente  l'nnmdor  faceto 
Raro  volume  aU'altrui  cara  sposa 
Lesse  spiegando , c con  sorrisi  arguti 
Lepida  imago  fé  notar  tra  i fogli. 

Il  fortunato  seggio  invidia  mosse 
Do  le  sedie  minori  al  popol  vario: 

E fama  è elio  talora  invidia  mosse 
Anco  a i talami  stossi.  Ab!  Porche  mai 
Vinto  da  insana  ambizione  uscio 
Fra  lo  immenso  tumulto  e fra  il  riamore 
Do  lo  veglie  solenni?  Avvi  duo  Genj 
Fastidiosi  e tristi,  a cui  dior  vita 
L’Ozio  o la  Vanità,  che  noti  al  nomo 
Di  Puntiglio  odi  INoia  orran  corcando 
Gli  alti  palagi  e le  vigilie  illustri 
De  la  stirpo  de' Numi.  Un  fra  lo  mani 
Porla  verga  fatale  ondo  sospendo 
Me’ miseri  percossi  ogni  lor  voglia; 

K di  macchine  al  par  cho  l'arto  inventi 
Modera  l'almo  a suo  talento  o guida  : 

L'altro  piovo  da  gli  occhi  atro  vapore: 

E da  la  bocca  sbadiglialo  esala 
Alito  lungo,  che  sembiante  a i pigri 
Soffj  dell'austro  si  dilata  c volve, 

E d'inane  torpor  lo  nienti  occupa. 

Quest*  del  Canapè  coppia  infelice 
Allur  prese  1*  imperio  , o i risi  e i giochi 
Ed  Amor  ne  sospinse  ; c trono  il  fece 
Ore  le  madri  de  le  madri  eccelse 
De'  primi  eroi  csercitan  lor  tosse  ; 

Ove  1* inclite  mogli  a cui  beala 
Rombili  la  vita  titoli  distinti 
Sbadigbano  distinte.  Ab  fuggi!  ab  fuggi  I 
Signor , dal  tetro  influsso , e là  fra  i seggi 
Do  le  più  miti  Dee  quindi  remoto 
Con  l'alma  gioventù  scherza  o t*  allegra  l 

Quanta  folla  d’eroi  1 Tu  cho  modello 
D'ogni  imbil  virtù  , d'ogn’  atto  egregio 
Esser  dei  fra' tuoi  pari,  i pari  tuoi 
A conoscere  apprendi  ; o in  to  raccogli 
Quanto  di  bello  o glorioso  e grande 
Sparse  in  cento  di  loro  arte  o natura» 

Altri  di  lor  ne  la  carriera  illustre 
Stampa  i primi  vestigi  ; altri  gran  parte 
Di  via  già  corse  ; altri  a la  mela  è giunto» 

In  vano  il  vulgo  temerario  a gli  uni 
Di  fanciulli  dà  nome  ; e quelli  adulti. 

Questi  ornai  vegli  di  chiamare  ardisce. 

Tutti  son  pah.  Ognun  folleggia  e scherza, 
Ognun  giudica  o fibra  ; ognun  del  pari 
L'altro  abbraccia  e vezzeggia:  in  oòsol  tanto 
Mon  simili  tra  lor , ebe  ognun  sua  cura 
Ha  fra  l'altro  diletta  ondo  più  brilli. 

Questi  or  esce  di  là  dove  ne'trivj 
Si  ministran  botando , ozio,  o novelle. 

Li  v'andò  uiattutin , partitine  al  pranzo  , 


Vi  tornò  fino  a notte:  e già  sei  lustri 
Volgon  da  poi  che  il  bel  tenor  di  vita 
Giovinetto  intraprese.  Ah  ! chi  di  lui 
Può  sedendo  trovar  più  grati  sonni, 

O più  lunghi  sbadigli , o più  fiate 
IV  atro  rapè  sollecitar  le  nari , 

O a voce  popolare  orecchio  c fede 
Prestar  più  ingordo,  e declamar  più  forte? 
Quegli  è l’almo  garzon , che  con  maestri 
Da  la  scutica  sua  moti  di  braccio 
Desta  sibili  egregi  ; e l'ore  illustra 
L'  acro  agitando  de  le  sale  immense. 

Onde  i prischi  trofei  pendono  e gli  avi. 
L'altro  è l'eroe , die  da  la  guancia  enfiata 
E dal  torto  oricalco  a i trivj  annunzia 
Suo  talento  immortai , qualor  dall'  alto 
De*  famosi  palagi  emula  il  suono 
Di  messaggier  che  frettoloso  arrivo. 

Quanto  è vago  a mirarlo  allor  cho  in  veste 
Cinto  spedila  t o con  le  gambe  assorte 
In  ampio  cuoio,  cavalcando  a i campi 
Rapisce  il  cocchio  ove  la  dama  è assisa , 

E il  marito  e l'ancella  c il  figlio  e il  cane? 
Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne 
Gir  trionfando  al  Corso?  Ecco  quell'uno. 
Che  al  lavor  ne  presiede , o legni  o pelli 
! E ferri  e sete,  e carpentieri  e fabbri 
! A lui  son  noti:  e pei* l'Ausonia  tutta 
È nolo  ei  pure.  11  Ciilabro  di  feudi 
E d'ordini  superbo,  i Duchi  oi  Prenci 
Che  poscon  Mongihello,  e fin  gli  stesti 
Gran  Nipoti  Romani  a lui  aovonte 
Me  commetton  la  cura  : ed  ci  sen  vola 
D'una  in  altra  officina  in  fin  che  sorga  , 
Auspice  Lui,  la  fortunata  mole: 

Poi  di  tele  ricinta  , o contro  all'onte 
De  la  pioggia  e del  sol  ben  forte  armata , 
Mille  e più  passi  l'accompagna  ei  stesso 
Fuor  de  le  mura , e con  soave  sguardo 
La  segue  ancor  sin  che  la  via  declini» 

Or  non  conosci  del  figliuol  di  Maia 
Il  più  celebre  alunno  al  cui  consiglio 
Nel  gran  dubbio  de' casi  ognaltro  cede, 

Sia  ebe  dadi  versati  , o pezzi  eretti  , 

0 giacenti  pedine,  o brevi  o grandi 
Carte  mesca n la  pugna?  Ei  sul  mattino 
Le  stupide  emicranie  o l*a«pre  tosti 
Molce  giocando  a le  canute  dame: 

Ei  già  tolte  le  mense , i nati  or  ora 
Giochi  a le  belle  declinanti  insegna. 

Ei , la  notte,  raccoglie  a sè  dintorno 
Schiera  d'eroi,  che  nobil  estro  infiamma 
D'apprender  l'arte , onde  l'altrui  fortuna 
Vincasi  e domi  ; e del  soave  amico 
Nobil  parte  de' campi  all'altro  ceda. 

Vedi  giugner  colui , ebe  di  cavalli 
Invitto  domator  divide  il  giorno 
I Fra  i cavalli  e la  dama?  Or  de  la  dama 
La  man  tiepida  preme:  or  de' cavalli 
Liscia  i dorsi  piloti  , o pur  col  dito 
I lenta  a terra  prostrato  i ferri  e P ugna. 

I Amie  misera  lèi,  quando  l'indice 
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Fiera  altrove  frequente  I Ei  P abbandona, 

E per  monti  inaccessi  e Talli  orrendo 
Trova  i lochi  remoti , e cambia  o in  e rea. 

Ma  lei  beata  poiquand'ei  gen  torna 
Sparso  di  limo,  o novo  fasto  adduco 
Di  frementi  corsieri  ; e gli  ari  loro 
K i costumi  e le  patrie  a lei  soletta 
Molte  lune  ripete!  Or  mira  un  nitro 
Di  cui  più  diligente  o più  costanto 
Non  fu  mai  damigella  o a tesser  nodi  ( 

0 d'aurei  drappi  a separar  lo  stame. 

A lui  turgide  ancora  ambo  le  tasche 
Son  d’ascose  materie.  Eran  già  questo 
Prezioso  tappeto  in  cui  distinti 
D'oro  e lucide  lano  i casi  apparvero 
D'Ilio  infelice:  e il  caralier  sedendo 
Nel  gabinetto  do  la  dama  ormai 

Con  ostinata  man  tutte  diviso 

In  fili  minutissimi  le  genti 

D’argo  e di  Frigia,  lln  banco  solo  resta 

De  la  Greca  rapita:  e poi  l'croo 

Pur  giunto  al  lin  di  sua  decenne  impresa, 

Andrà  superbo  al  par  d’amlio  gli  Atridi! 

Ve' chi  sa  ben  comesi  dd^gia  appunto 
Fausto  di  nouo  o pur  d'estremi  fati 
Miserabile  annuncio  in  carta  esporr#. 

Qui  scapigliati  e torbidi  la  mente 

Per  la  gran  doglia  a consultar  sen  vanno 

1 novi  eredi  : nè  già  mai  fur  risto 
Tante  vicino  a la  Cumea  caverna 
Foglie  volar  d'oracoli  notate. 

Quanti  avrisi  ei  raccolse , i quali  un  giorno 
Per  gran  pubblico  ben  serbati  fieno: 

Ma  chi  l’opro  diverso  o i varj  ingegni 
| Tutti  esprimer  poiria,  poi  cho  le  siauso 
Folte  già  son  di  cavalieri  e dameY 
Tu  per  «(urlio  t'avvolgi,  ardito  o baldo 
Vanne,  torna,  t'assidi,  ergiti,  cedi. 

Premi , cinedi  perdono , odi , domanda. 
Sfuggi,  accenna,  schiamazza,  entra , e ti  mesci 
A i divini  drappelli  ; e a un  punto  empiendo 
Ogni  cosa  di  te,  mira  od  appratirli. 

Là  i vezzosi  d’Amor  novi  seguaci 
Lor  nascenti  fortuno  ad  alta  voce 
Confìdansi  all'orecchio  ; e ridon  forto 
1 E saltellando  batton  palmo  a palme; 

Sia  ebe  a leggiadra  imprese  Amor  gli  guidi 
Fra  le  oscure  mortali,  o ebe  gli  assorba 
De  le  Dive  lor  pari  entro  a la  luce. 

Qui  gli  antifjui  «1*  Amor  noti  campioni 
Con  voci  esii  e dadi' ansante  petto 
Fuor  tratte  a stonto  rammentando  vanno 
Le  già  corse  in  amor  fiero  vicende. 

Indi  gl' imberbi  eroi  , cui  diede  il  padre 
La  prima  coppia  di  destrier  pur  jeri , 

Con  animo  viril  celiano  al  banco 
Di  provetta  beltà  , ebo  a i risi  loro 
Alza  scoppi  di  risa , e il  nudo  spande  , 

Che  di  veli  mal  chiujo,  i guardi  cerca 
Clio  il  cercarono  un  tempo.  Indi  gli  adulti 
A la  cui  fronte  il  primo  ciuffo  appose 
Fallace  parrucchier , seberaan  ridili 


• A la  sposa  novella  ; o di  bei  motti 
Tendete  insidia  ove  di  lei  s' intrichi 
L'alma  inesfftrla  o il  timido  pudore. 

Folli!  che  ai  detti  loro  ella  va  incontro 
Valorosa  così  come  una  madre 
Di  died  eroi.  V'ha  in  altra  parte  arsiso 
Chi  di  lieti  racconti  o pur  di  foto 
Non  ascoltate  mai  raro  prometto 
A le  dame  trastullo,  o ride,  e narra  , 

E ride  ancor,  benché  a le  dame  intanfo 
I Sul  bell’arco  de*  labbri  aleggi  o penda 
Non  voluto  sbadiglio:  e v'ha  chi  altruuilo 
Con  fortunato  studio  in  novi  sensi 
Le  parole  converte  ; • in  siinil  suoni 
Pronto  a colpir  divinamente  scherza. 

Aito  al  genio  di  lui  plaude  il  ventaglio 
Dole  pingui  matrone,  a cui  la  voce 
Di  vernacolo  attento  anco  risponde; 

Ma  le  giovani  madri  al  latte  avvezzo 
Di  più  gravi  dottrino  il  sottil  naso 
A i grinsan  fastidite  ; e pur  col  guardo 
Sembrati  chieder  pietade  ai  belli  spirti. 

Che  lor  siedono  a lato,  e a cui  gran  copia 
D'erudita  cfTcmerido  distilla 
Volatilo  sdirnsa  entro  a la  mente. 

Altri  altrove  pugnando  audace  innalza 
Sopra  d’ognaltro  il  palafren  eh* ci  sale, 

0 il  poeta,  o il  cantor  che  lieti  ci  rende 
De  le  sue  mense.  Altri  dà  Tonto  all'ebo 
Lucido  o bello  de  la  spada  ond’egli 
Solo,  e per  casi  non  più  visti,  al  bno 
Fu  dal  più  dotto  Anglico  arlier  fornito. 

Altri  gravo  nel  volto  ad  altri  espone 
Qual  per  l’appunto  a gran  convito  appara* 
Orditi  di  cibi  : cd  altri  stupefatto 
Con  profondo  pensier  , cou  alte  dita 
Conta  di  quanti  tavolieri  appunto 
Grande  insolita  veglia  andò  snp«*rba. 

Un  fra  l'indico  e il  medio  indossi  alquanto 
Molle  ridendo  al  suo  vino  la  gota 
Premo  furtivo:  e l'un  da  tergo  all’altro 
Il  pcndonlo  eappcl  dal  braccio  invola, 

E del  felice  colpo  a sé  dà  plauso. 

Ma  d'ogai  lato  i pronti  servi  intanto 
E luci  e tavolieri  o seggi  c carte , 
Suppellettile  augusta,  entran  portando. 

Un  sordo  stropicciar  di  mossi  scoimi  , 

Un  cigolio  di  tavole  spiegato 
Odo  vagar  fra  le  sonanti  risa 
Di  giovani  festivi,  c fra  lo  acuto 
Voci  di  dame  cicalanti  a un  tempo  , 

Qual  dintorno  a selvaggio  antico  moro 
Sull' imbrunir  del  di  garrulo  stormo 
Di  frascheggianti  passere  novelle. 

Sola  in  tanto  rumor  tacita  siede 
La  matrona  dol  loco:  e chino  il  front* 

E increspate  le  ciglia  , i sommi  labbri 
Appoggia  in  sul  ventaglio , arduo  penserò 
Macchinando  tra  se.  Medita  certo 
Come  al  condor  , come  al  pudor  si  «loggia  I 
i La  cara  figlia  preservar  che  torna 
! Domali  da  i chiostri  ove  il  seruion  d'Italia 


POESIE 


43* 


Pur  giuu&c  itti  obliar,  meglio  erudita 
De  le  Galliche  grazie.  Oh  qual  dimane , 

Mei  genito r , ne'conritati , a mensa  , 

Uen  cicnlando  ecciterai  stupore 
Della  fra  i Uri  tuoi  vergin  stranierai 
Errai.  Mei  suo  pensier  volge  di  coso 
L’alta  madre  d’eroi  mole  più  grande; 

E nel  duhhio  crudcl  col  guardo  invoca 
De  le  amiche  l’aita  ; e a se  con  mano 
Il  fido  cavalier  chiede  a consiglio. 

Qual  mai  del  gioco  a i tavolior  diversi 
Ordin  porrà  , che  do  lo  Dive  accolto 
Muda  oh  LI  mia  si  dispetti  , o nieghi 
Più  qui  tornare  ad  aver  scorno  ed  onte? 
Come  con  pronto  antiveder  del  gioco 
Il  dissimil  tenore  a igenj  eccelsi 
Assegnerà  conforme  , orni’ nitri  poi 
Mon  ishadigli  lungamente  , e pianga 
Le  mal  gittate  ore  notturne , c lei 
De  Io  infelice  oro  perduto  incolpi? 

Qual  paro  e quale  al  tavolicr  inedcsmo 
E di  campioui  e di  guerriere  audaci 
Fin  che  tra  loro  a tenzonar  congiunga  ; 

Si  dio  già  mai  por  miserabil  caso 
La  vetusta  patrizia,  essa  o lo  sposo 
Ambo  di  regi  favolosa  stirpe  , 

Con  lei  non  scenda  al  paragon , die  al  grado 
Per  brove  serio  di  scrivani  or  ora 
Fu  de’ nobili  assunta  ; e il  cui  marito 
Gli  atti  o gli  accenti  ancor  serba  del  moute? 
Ma  che  non  può  sagace  ingegno  , e molta 
D’ anni  c di  cosi  esperienza?  Or  ecco 
Ella  compose  i fidi  amanti , e lungi 
De  la  stanza  nell’angol  più  remoto 
Il  marito  coustriuse,  a di  si  Leti 
Sognante  ancor  d*  esser  geloso.  Altrove 
Lo  occulte  altrui , ma  non  fuggito  all' occhio 
Dotto  di  lei  ben  che  nascenti  appena 
Dolci  curo  d'amor,  fra  i mono  intenti, 

0 i meno  acuti  a penetrar  nell’alto 
Dell'animo  làtèbre,  in  grembo  al  gioco 
Pose  a crescer  felici:  o già  in  due  cori 
Grazia  e mercè  de  la  bell'opra  ottiene. 

Qui  gl’illustri,  o le  illustri  ; c là  gli  estremi 
Ben  seppe  unir  de’novamente  compri 
Feudi,  e do’ prischi  gloriosi  nomi. 

Cui  mancò  la  fortuna.  Anco  le  piacque 
Accozzar  lo  rivali  ondo  spiamo 

1 mal  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
Più  secoli  adunò,  grato  aspettando 
K per  gli  altri  e per  se  riso  dall’ira 
Settogenarie , che  nel  gioco  acce  uso 
Fien,  con  molla  raucedine,  o con  molto 
Tentennar  di  parrucdie  e cubie  alate. 

Già  per  l’aula  beatA  a cento  intorno 
Dispersi  lavnlicr  seggo n lo  Dive, 

Seggon  gli  Eroi , che  dell*  Esperia  sono 
Gloria  somma  o speranza.  Ove  di  quattro 
Un  drappel  si  raccoglie,  e devo  un  altro 
Di  tre  soltanto.  Ivi  di  molti  c grandi 
Fogli  dipinti  il  tavolier  si  sparge  : 

Qui  di  pochi  0 di  brevi.  Altri  combatte; 


Altri  sta  sopra  a contemplar  gii  eventi 
De  la  instabil  fortuna,  o i tratti  egregi 
Del  sapere  o dell’arte.  In  fronte  a tutti 
Grave  regna  il  consiglio:  e li  circonda 
Maestoso  silensio.  Errati  sul  campo 
Agevoli  ventagli  onde  le  dame 
Corrati  ristoro  ail* agitato  spirto, 

Dopo  i miseri  cosi.  Errati  sul  rampo 
Lucide  (abbacchierò.  Indi  sovento 
Un’  ulil  rimembranza , un  pronto  avi  iso 
Con  le  dita  si  alligno  : e spesso  volgo 

I destini  del  gioco  e de  la  veglia 
Un  atomo  di  polve.  Ecco  scn  ugna 

La  panciuta  matrona  intorno  al  labbro 
Le  calugini  adulte:  ecco  scn  ugna 
Lo  nari  delicate  e un  po’ di  guancia 
La  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
D’esperto  cavalier  che  già  su  lei 
Medita  nel  suo  cor  future  impresa 
Le  domina  dall'alto  i pregi  ascosi. 

E in  van  d’uu  altro  tiraidctto  ancora 

II  pertinace  piè  l’estrema  punta 

Del  bel  piè  le  sospigne.  Ella  non  sento 
O non  vede  o non  cura.  Entro  a que’ fugli  > 
Oi* ella  con  man  si  lieve  ordina  o turba, 

De  le  pompe  muliebri  a le  concessa 
Or  s’agita  la  sorte.  Ivi  è raccolto 
Il  suo  cor,  la  sua  mento.  Amor  sorrìda; 

E luogo  e tempo  a vendicarsi  aspetta. 

Chi  la  vasta  quiete  osa  da  un  lato 
Romper  con  voci  successive , or  aspre. 

Or  molli , or  alte , ora  profonde , sempre 
Con  tenore  ostinato  al  par  di  secchjy 
Che  scendano  e ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dell’onda,  o al  par  di  rote 
Die  sotto  al  carro  pesante , per  lunga 
Od  ansi  strada  scricchiolar  lontano? 

L'ampia  tavola  è questa  a cui  s’aduna 
Quanto  mai  per  aspetto  o per  maturo 
Senno  il  nobil  concilio  ha  di  più  grava  , 

0 fra  le  divo  so cere,  o fra  i nonni  , 

0 fra  i celibi  già  da  molti  lustri 
Memorati  nel  mondo.  In  sul  tappeto  (*6) 
Sorge  grand'urna  che  poi  scossa  in  volta 
La  dovizia  de* numeri  comparte 
Fra  i giocator,  cui  numerata  è innanzi 
D’immagini  diverse  alma  vaghezza. 

Qual  finge  il  vecchio  che  con  man  la  negra 
Sopra  le  grandi  porporine  braci  te 
Veste  raccoglie,  e rubicondo  il  naso 
Di  grave  stizza  alto  minaccia  e grida 
L’aguzza  barba  dimenando.  Quale 
Finge  colui  die  con  la  gobba  enormo 
E il  naso  enormo  c la  forchetta  enorme 
Le  cadenti  lasagne  avido  ingoia. 

Quale  il  mullicolor  Zanni  leggiadro, 

Oie  col  pugno  posato  al  fesso  legno, 

S<  vra  la  punta  dell’uà  piè  s’innoltra, 

E la  succinta  natica  rotaudo  , 

Altrui  volge  faceto  il  nero  cefTo. 

Mè  d’animali  ancor  copia  vi  manca, 

0 al  par  d'uiuana  creatura  l’orso 
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Ritto  in  due  piedi,  o i!  micco,»  la  ridente 
Simia  , o il  caro  asinelio  , onde  a se  grato 
E giocatoci  e giocator  fan  speglio. 

Signor  che  fai?  Cosi  dell'opre  altrui 
Inoperoso  spettntor  non  redi 
Già  la  sacra  del  gioco  ara  disposta 
A te  pur  anco?  E nell’aurato  bronso. 

Che  d’Atliche  colonne  il  grande  imita  , 

I lumi  sfarinanti , a cui  nel  mono 
Lusingando  gli  eroi  sorgo  di  carte 
Elegante  congerio  intatta  ancora? 

Ecco  s’asside  la  tua  Dama,  o fremo 
Ornai  di  tua  lentcssa;  eccono  un’altra. 
Ecco  l’ eterno  caralier  con  lei , 

Che  ritto  in  piè  del  larolino  al  labbro 
Più  non  chiede  che  te*  e to  co  i guardi 
Te  con  le  palmo  destando  affretta. 

Questi  or  rolgon  tre  lustri , a te  simile 
Corre  di  gloria  il  generoso  stadio 
l)e  la  sua  dama  al  fianco.  A lei  l’intero 
Giorno  il  ride  riciun,  a lei  la  netto 
Innoltratad’nssai.  Varia  tra  loro 
Fu  la  sorte  d’amor;  mille  le  guerre. 

Mille  lo  paci , mille  i furibondi 
Scapigliali  congedi,  e mille  i dolci 
Palpitanti  ritorni , al  caro  sposo 
Noti  non  sol,  ma  nel  teatro  e al  corso 
Lunga  o trita  norella.  Al  fino  Amoro 
Dopo  tanti  traragli  a (or  nel  gremito 
Molle  sonno  chiedoa,  quand'crco  il  Tempo 
Tra  la  coppia  felice  osa  indiscreto 
Passar  rotando  , o de  la  dama  un  poco 
Doro  il  ciglio  lui  conila  riga  la  guancia 
Con  la  cima  dell’ale,  all’altro  srello 
Parte  del  ciufTo  che  nel  liqnid’ncro 
Si  eontoscr  di  poi  l’auro  superbe. 

Al  fischiar  del  gran  rolo , a i dolci  lai 
Do  gli  amanti  sferzati  Amor  si  scosse  : 

II  nemico  senti,  Tarmi  raccolse, 

A fuggir  cominciò.  Pietà  di  uoi 

Pietà  gridan  gli  amanti  : or  se  tu  parti 

Come  sentir  la  cara  rifa  , come 

Più  lunghi  desiarne  i giorni  e Toro? 

Nè  già  in  vau  si  gridò.  La  gracil  mano 
Verso  T omero  armalo  Amor  luraudo 
1 Rise  un  riso  restoso;  indi  un  bel  masso 
| Do  le  carte  cho  Folaina  colora 
Tolse  da  la  faretra , c questo,  ei  disse, 

A roi  resti  in  mia  rece.  Oh  morariglia  1 
Ecco  quo’  fogli  con  diurna  mauo 
E notturna  trattati  anco  d’ amore 
Sensi  spirano  e moti.  Ah  se  un  iurito 
Ben  compreso  giocando  o ben  risposo 
11  caralier  , qual  do  la  dama  il  fiedo 
Tenera  occhiata  cho  nel  cor  discendo; 

E qual  a lei  voluttuoso  in  bocca 
Da  una  fresca  rughetta  esce  il  sogghigno  ! 
Ma  se  i roghi  pensieri  ella  disria 
Solo  uu  momento , o il  giocalor  a*  reno 
Util  ne  traggo  , ah  1 il  cavaliere  allora 
Fremo  gcloao,  si  contorce  tutto...» 

| Fa  irrequieto  scricchiolar  la  sedia  ; 


E male  e riolento  aduna  e malo 
Mesce  i discordi  de  le  carte  semi. 

Onde  poi  l’altra  giocalricc  a manca 
Ne  inrola  il  meglio  ; c la  stizzosa  dama, 

I duo  labbri  aguzzando,  il  pugno  e sferza 
Con  atroce  implacabile  ironia. 

Cara  a le  belle  multilustri.  Or  ecco 
Sorger  fieri  dispetti , acerbe  raglio, 

Lungo  aggrottar  di  ciglia,  e per  più  giorni 
A la  reglia,  al  teatro,  al  corso,  in  cocchio, 
Trasferito  silenzio.  Al  fin  chiamato 
Un  per  gran  senno  e per  veduti  casi 
Nestore  tra  gli  eroi  famoso  e chiaro 
Rompo  il  tenor  do  le  ostinate  menti 
Con  mirabil  di  mente  arduo  consiglio» 

Cosi  ad  onta  del  tempo  or  lieta  or  mesta 
L’alma  coppia  d’amarsi  anco  si  finge  ; 

Cosi  gusta  la  vita.  Egual  ventura 
Tè  serbata,  o Signor,  se  ardirà  mai. 

Ch’io  non  credo  perii  l’alato  Veglio 
Smovere  alcun  de’presiiosi  arnrj, 

Onor  de* risi  tuoi,  si  cho  lo  labbra 
Si  ripieghino  a dentro,  o il  gentil  mento 
Oltre  i confin  de  la  bellezza  ecceda. 

Ma  d’ ambrosia  e di  nettare  gelato 
Anco  a i rostri  palati  almo  conforto  , 
Terrestri  Driiadi,  ecco  sen  viene; 

K cento  Ganimedi,  in  vaga  pompa 
E di  resti  o di  crin , lucide  tnzsn 
Ne  recan  taciturni,  e con  leggiadro 
E rispettoso  inchin  tutte  spiegando 
Dell’omero  virile  e do’ l»ei  fianchi 
Le  rare  forme  lusingar  son  osi 
I)e  le  Cinsic  terrene  i sguardi  obliqui» 

Mira , o Signor,  cho  a la  tua  doma  un  d*  essi 
Lene  s*  arenila  , e con  sommessa  voce  , 

E mozzicando  lo  parole  alquanto. 

Onde  pur  sempre  al  suo  Signor  somigli , 

A lei  di  gel  voluttuoso  annuncia 
Copia  diversa.  Iri  ò raccolta  in  nova 
La  fragola  gentil  che  di  lontano 
Pur  col  soave  odor  tradì  se  stessa  ; 

V’è  il  salubre  liraon  ; r’è  il  mollo  latto 
V*  è con  largo  tesor  culto  fra  noi 
Pomo  stranier,  che  coronato  usurpa  («7) 
Loco  a i pomi  natii  ; r’  è le  duo  brune 
Odorose  bevande  che  pur  diansi 
Di  scoppiato  vulcAn  rimili  al  corso. 

Fumanti  ardenti  torbide  spumoso 
1 notula  tan  lo  tasse,  ed  or  congesto 
Sono  in  rigidi  coni  a^fieder  pronto 
Di  contraria  dolce ua  i sensi  altrui» 

Sorgi  tu  dunquo , o a la  tua  dama  intendi 
A porger  di  tua  man  scelto  fra  molti 
J1  sa  por  più  gradito.  1 suoi  desiri 
Ella  scqpro  a te  solo:  e mal  gradito, 

0 mal  lodato  almen  giugno  il  diletto 
Quando  al  senso  di  lei  per  te  non  giunge» 

Ma  pria  togli  di  tasca  intatte  ancora 
Candidissimo  lin  che  sol  bel  grembo 
Di  lei  scenda  spiegato,  ondo  di  gelo 
Inavvertita  stilla  i cari  veli 


E lo  frange  pompo**  iman  minacci 
I Di  macelli. n disperala.  Umili  cose* 
j E di  picriol  valore  al  cieco  Tolgo 
Q «icsle  forse  parrai! , ohe  a le  dimostro 
Con  si  nohi’i  versi , e spargo  ed  orno 
De*  vaghi  fiori  de  lo  stilrh'io  colsi 
Ne' recessi  di  Pimlo,  e che  gi à inai 
Da  poetica  man  (occhi  non  furo. 

Ma  di  si  crasso  crror,  di  (anta  notte 
Già  tu  non  hai  l'eccelsa  mente  ingombra; 
Signor,  che  vedi  di  quest'opra  ordirsi 
De* tuoi  pari  la  vita,  e sorger  quindi 
La  gloria  e lo  splendor  di  tanti  eroi. 

Clic  poi  prosteso  il  cicco  vulgo  adora. 


ODI  E CANZONI. 
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D£T  BUTTINO NI. 

0 Genoreso  otc  ne  vai  ? qual  raggio 
Prilla  di  spomo  sullo  audaci  antonuc  1 
Non  temi  oimò  le  panno 
Non  anco  esperto  degl*  ignoti  venti? 

Qual  ti  aifida  coraggio 
All*  intentalo  piano 
Dello  immenso  oceiiuo? 

Senti  lo  beffo  dell’Europa,  senti 
Como  deride  i tuoi  sperali  eventi. 

Ma  tu  il  volgo  dispregia.  Erra  chi  dico, 
Che  Natura  ponesse  all’uom  contine 
Di  vaste  acque  marine  , 

Se  gli  die*  mente  onde  lor  freno  imporre  : 
E dall'alta  pcndico 
Insegnolli  a guidare 
I gran  tronchi  sul  mare, 

E in  poderoso  canapo  raccòrrò 
I venti , onde  sull*  acque  ardito  scorre. 

Cosi  l'Eroe  noccbier  pensa,  od  abbatte 
I paventati  d* Èrcole  pilastri; 

Saluta  novelli  astri  ; 

E di  nuove  tempeste  ode  il  raggilo. 
Veggon  lo  stupefatte 
Genti  dell*  orbe  ascoso 
Lo  straniar  portentoso. 

Ei  riodo , e mostra  i suoi  tesori  ardito 
All*  Europa , che  il  beffa  ancor  sul  lito. 

Più  dell'oro.  Bicolli,  all'Uomo  è caro 
Questa  del  river  suo  lunga  speranza* 

Più  dell*  oro  possanza 

Sopra  gli  animi  umani  ha  la  Mie  zza. 

E pur  la  turba  ignara 
Or  condanna  il  cimento* 


Or  resìste  all’evento 

Di  chi  *1  doppio  tesor  le  reca  ; e sprezza 

I novi  mondi,  al  prisco  mondo  avvezza. 

Come  biada  orgogliosa  in  campo  estivo* 
Cresco  di  santi  abbracciamenti  il  fruito. 
Ringiovanisce  tutto 
Nell* aspetto  de* figli  il  caro  padre* 

E dentro  al  cor  giulivo 
Contemplando  la  spemo 
Dello  sue  ore  estreme. 

Già  cultori  apparecchia  artieri  e squadro 
Alla  patria  d'eroi  famosa  madre. 

Crescete , o pargoletti  : tin  di  sarete 
Tu  forte  appoggio  delle  patrio  mura  * 

E tu  soave  cura  , 

E IminghcvoI  esca  ai  easti  cori. 

Ma,  oh  dio,  qual  falco  miete 
• Della  ridente  mosso 
j Le  si  dolce  promesso? 

0 quai  d’atroce  grandino  furori 
Ne  sfregiano  il  bel  verde  e i primi  fiori  ? 

Fra  le  tenere  membra  orribil  siedo 
Tacito  seme  : e d’ improvviso  ài  desta 
Una  furia  funesta 

, Della  stirpe  degli  uomini  flagello, 
j Urta  al  di  dentro,  e Gode 
Con  lievito  mortale  , 

| E la  macchina  fralo 
0 al  tutto  abbatte,  o le  rapisce  il  Mio, 
Quasi  a statua  d*  eroe  rivai  scarpello. 

Tutti  la  furia  indomita  vorace 
Tutti  una  volta  assalo  ai  più  verd'anni  : 

E le  strida  o gli  affanni 

Dai  laguri  conduco  a’regj  letti* 

E con  la  man  rapaco 
Nelle  tombe  condensa 
Prole  d'uomini  immensa. 

Sfugge  taluno  è vero  ai  guardi  infetti  ; 

Ma  palpitando  peggìor  fato  aspetti. 

Ob  miseri  I che  vai  di  raedic'arte 
Nò  studj  oprar,  nò  farmachi,  nè  mani? 
Tutti  i sudor  son  vani 
Quando  il  morbo  nemico  ò sulla  porta  : 

E rigor  gli  comparte 
Della  sorpresa  salma 
La  non  perfetta  calma. 

Ob  dobil  arte,  ob  mal  seenni  scorta* 

Che  il  mal  attendi,  e no’l  previeni  accorta! 

Già  non  l'attende  in  oriente  il  folto 
Popol  che  noi  rhiamiam  barbaro  e rude  ; 

Ma  sagace  deludo 

Il  fiero  inevitabile  demone. 

Poiché  il  buon  punto  ha  collo 
Onde  il  mostro  conquida  * 

Coraggioso  lo  sfida  ; 

E lo  astringe  ad  osar  nella  tenzone 
L'armi  che  ottuse  tra  le  man  gli  pone. 

Del  regnante  velen  spontaneo  elegge 
Quel  eh*  ò non  tristo  ; e macular  ne  suolo 
La  ben  amata  prole  , 

Che  non  più  recidiva  in  salvo  torna. 

Però  d*  umano  groggó 
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Va  Pochino  coperto  ; 

L’umanità  soccorri  ; 

E di  femmineo  morto 

Spregia  l’ ingiusto  soglio 

Tesoro  ""in  il  Circasso  , © i chiostri  adorna 

Ove  s’arman  d’orgoglio 

Ove  la  Dea  di  Cipri  orba  soggiorna. 

La  supersiiiion  del  ver  nemica  , 

0 Monte  gii , qual  peregrina  nave. 

E l’ostinata  folle  scola  antica. 

Barbare  terrò  misurando  o mari  , 

Quanta  parte  maggior  il  almi  nipoti 

E di  popoli  rari 

ColtircrA  noslri  felici  campi  1 

Diseppellendo  antiqui  regni  0 vasti  , 

E quanta  firn  ebo  avvampi 

E a noi  tornando  grave 

D'indurtri.  in  pace,  o di  coraggio  in  gnorri! 

Di  strana  gomma  o d'auro  , 

Quanta  i soavi  moti 

Portò  si  gran  tesa  uro. 

Propagherà  d’amore. 

Che  a pareggiare  non  elio  a vincer  basti 

E desterà  il  lauguoro 

Quel,  elio  tu  dall’  Eussino  a noi  recasti? 

Del  pigro  Imene  , ebo  infecondo  or  erra. 

Riso  l’Anglia,  la  Francia  , Italia  rise 

Contro  all’  util  cornuti,  di  terra  in  terra! 

Al  rammentar  del  favoloso  Innesto: 

Le  giovinette  con  le  man  di  rosa 

E il  giudizio  molesto 

Idalio  mirto  raglieranno  un  giorno: 

Della  falsa  ragiono  incontro  alxosse. 

All’alta  quercia  intorno 

Invau  l' olfatto  arrise 

I giovinetti  fronde  coglieranno; 

Alle  imprese  tentato , 

E alla  tua  chioma  annosa. 

Che  la  falsa  piotate 

Cui  por  doppio  decoro 

Contro  al  suo  bone  o contro  al  ver  si  mrsse , 

Già  circonda  l’alloro. 

E di  lamento  femminile  armasse. 

Intrecceran  ghirlande  , 0 canteranno: 

Ben  fur  preste  a racco r gl'infausti  do  ii 

Quarti  a moria  no  lobo  , o i lungo  dauno. 

Cbe,  attraversando  l'oceàuo  aprico  9 

Tale  il  nobile  plettro  infra  le  dita 

Lor  condusse  Americo  9 

Mi  profeteggia  armonioso  e dolce, 

E ad  aml>e  man  li  trangugiaron  pronte. 

Nobil  plettro  che  molco 

De' lacerali  troni 

11  duro  sasso  dell’ umana  mente; 

Gli  avansi  sanguinosi. 

E da  lungo  lo  invita 

E i fruiti  velenosi 

Con  lusiuglievol  suono 

Strinser  gioiendo  ; e dallo  stesso  fonte 

Verso  il  ver,  verso  il  buono; 

Della  vita  succhiar  spasimi  ed  onte. 

Nè  mai  con  laudo  bestemmiò  norento 

Tal  del  follo  mortai  tale  c la  sorte  : 

0 il  falso  in  trono , o la  viltà  (volente. 

Centra  ragion  or  di  natura  abusa  ; 
Or  di  ragion  mal  aia 

Contro  natura  che  i suoi  don  gli  porgo» 

LA  SALUBRITÀ  DELL' ARIA. 

Questa  a schifar  la  morto 
Insegnò  madre  amante 

Oh  beato  terreno 

A un  popolo  ignorante  ; 

Del  vago  Eupili  mio. 

E il  popol  colto,  che  tropp* alto  scorgo. 

Ecco  al  fin  nel  tuo  seno 

Contro  ai  consigli  di  tal  madre  insorge. 

M'  accogli  ; e del  natio 

Sempre  il  novo  cb’è  grande,  appor  me  uro- 

Aere  mi  cirrondi  ; 

Mio  Ricetti,  al  volger  debile  ingegno:  (gna, 

E il  pollo  avido  inondi. 

Ma  impertuliato  il  regno 

Già  nel  polmon  capace 

Do’ saggi  dietro  all'  ulilo  s’ostina. 

Urta  se  stesso  e scende 

Minaccia  nè  vergogna 

Quest’etere  vivace, 

ISoT  frena  , no  '1  rimore  ; 

Che  gli  egri  spirti  accende, 

Provo  accumula  a prove  ; 

E le  forte  rintegra  , 

Del  popolare  error  1*  idol  rovina  9 

E l’animo  rallegra. 

E la  salute  ai  posteri  destina. 

Però  di’  austro  scortese 

Cosi  l'Anglia,  la  Francia,  Italia  vide 

Qui  suoi  vapor  non  mena: 

Drappcl  di  saggi  contro  al  vulgo  armar  se. 

E guarda  il  bel  paese 

Lor  solo  indomit’arse , 

Alta  di  monti  schiena  , 

E di  popolo  in  popolo  s'acceso. 

Cui  sormontar  non  volo 

Contro  all'armi  omicide  9 

Dorrà  con  rigid’alc. 

Non  più  debolo  e nudo, 

Nè  qui  giaccion  paludi  , 

Ma  sotto  a certo  scudo. 

Che  dall’impuro  letto 

Il  tenero  garson  cauto  disceso. 

Mandino  ai  capi  ignudi 

E il  fato  inesorabile  sorprese. 

Nuvol  di  morbi  infetto: 

Tu  sull’ orme  di  quelli  ardito  corri , 

E il  meriggio  a’  bei  colli 

Tu  pur  , Ricetti;  e di  combatter  tenta 

Asciuga  i dorsi  molli. 

La  pietà  violenta 

Pera  colui  che  primo 

Che  alle  liuubricbo  madri  il  core  implica. 

Alle  triste  oziosa 
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Acque  p &1  fetido  limo 
La  mia  citisele  espose; 

E per  lucro  «libo  a vile 
La  salute  civile. 

Orto  colui  del  fiume 
Di  Stigo  ora  s*  impaccia 
Tra  bombii  bitume. 

Onde  (limando  la  faccia 
bestemmia  il  fango  c 1*  acque , 
Clic  radunar  gli  piacque. 

Mira  dipinti  in  viso 
l>i  mortali  pallori 
Entro  al  mal  nato  riso 

I languenti  cultori  ; 

II  trema  , o cittadino. 

Che  a te  il  soffri  vicino. 

lo  de'  miei  colli  ameni 
Nel  bel  clima  innoccnto 
Passerò  i di  sereni 
Tra  la  beata  gente. 

Clic  di  fatiche  onusta 
E vegeta  e robusta. 

Qui  con  la  mente  sgombra  , 
Dì  pure  linfe  asterso. 

Sotto  nd  una  frese' ombra 
Celebrerò  col  verso 

I villan  vispi  e sciolti 
Sparsi  per  li  ricolti  ; 

E i membri  non  mai  stacchi 
Dietro  al  crescente  pane} 

E i baldanzosi  fianchi 
Dello  ardite  villane  ; 

E il  bel  volto  giocondo 
Fra  il  bruno  e il  rubicondo, 
Dicendo  : Oh  fortunate 
Genti , che  in  dolci  tempro 
Quest'aura  respirate 
Botta  o purgata  sempre 
Da  venti  fuggitivi 
F.  da  limpidi  rivi. 

Ben  larga  ancor  natura 
Fu  alla  città  superba 
Di  cielo  o d'aria  pura: 

Ma  chi  i bei  doni  or  icrlta 
Fra  il  lusso  e I* avarìzia, 

E la  stolta  pigrizia? 

Ahi  non  bastò  che  intorno 
Putridi  stagni  avesse  ; 

Ansi  a turbarne  il  giorno 
Sotto  alle  mura  stesse 
Trasse  gli  scellerati 
Bivi  a marcir  su  i prati , 

E la  comun  salute 
Sagri  Ricossi  al  posto 
D' ambizioso  mute. 

Che  poi  con  erodo  fasto 
Calchin  per  1* ampie  strado 

II  popolo  clic  cade. 

A voi  il  timo  ed  il  croco 
E la  menta  selvaggia 
L’aere  per  ogni  loco 
Do’  vari  atumi  irraggia  , 


Che  con  soavi  o cari 
Sensi  pungon  le  nari. 

Ma  al  piò  de’ gran  palagi 
LA  il  fimo  alto  fermenta} 

E di  sali  mairagi 
Ammorba  Parìa  lenta. 

Che  a stagnar  si  rimase  • 
Tra  le  sublimi  case. 

Quivi  i lari  plebei 
Dalle  spregiate  crete 
D’ umor  fracidi  e rei 
Versan  fonti  indiscrete  f 
Onde  il  vapor  s’aggira  , 

E eoi  fiato  s'inspira. 

SjienU  animai , ridotti 
Per  le  frequenti  vie  , 

Degli  aliti  corrotti 
Empion  l'estivo  dio. 
Spettacolo  deforma 
Del  cittadin  sull'orme. 

Nò  a pena  cadde  il  solo 
Clic  vaganti  latrino 
Con  spalancato  gola 
Lustran  ogni  confina 
Della  città  , che  desta 
Beve  l'aura  molesta. 

Gridan  le  leggi,  ò rer  } 

E Temi  bieco  guata  : 

Ma  sol  di  sò  pensiero 
Ha  l’ inerzia  privata. 

Stolto  ! E mirar  non  vuoi 
No’ comun  danni  i tuoi? 

Ma  dove  , ahi  1 corro  e vago 
Lontano  dalle  belle 
Colline , e dal  bel  lago , 

E dallo  villanelle, 

A coi  si  vivo  e schietto 
Aere  ondeggiar  fa  il  petto? 

Va  per  negletta  via 
Ognor  Patii  cercando 
La  calda  fantasia. 

Che  sol  felice  è quando 
L'utile  unir  può  al  vanto 
Di  lujingbcvol  canto. 


LA  VITA  RUSTICA* 

Pracnè  turbarmi  P anima, 

0 d’oro  e d’onor  brame. 

Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  è a troncar  Io  stame  ? 

E già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  noechicr  brun , 

Colà  donde  si  niega 
Che  più  ritorni  alcun? 

Queste  che  ancor  ne  avanzano 
Ore  fugaci  e meste , 

Belle  ci  renda  e amabili 
La  liberlade  agreste. 

Qui  Cerere  ne  mauda 
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Lo  liiatley  e Bacco  il  vin: 

1 turbini  crudeli  f 

Qni  di  fior  «'inghirlanda 

E da  noi  lungo  avvampi 

Bolla  innnccnsa  il  cria* 

L'aspro  sdegno  guerrieri 

So  che  felice  «limasi 

Nè  ci  calpesti  i campi 

(1  possesso r d' un’  arca, 

L'inimico  destricr. 

Che  Pluto  abbia  propisio 

E , perchè  ai  Numi  il  fulmine 

Di  gran  tesoro  earca  : 

Di  man  più  focil  cada  , 

Ma  so  ancor  cho  al  potente 

Pingerò  lor  la  misera 

Palpita  oppresso  il  cor 

Sasso nica  contrada 

Sotto  la  man  sovente 

Cho  rido  arse  suo  spicho 

Del  gelato  timor. 

In  un  momento  sol  ; 

Me  non  nato  a percolerò 

E gir  mille  fatiche 

Le  dure  illustri  porto 

Col  tetro  fumo  a voi. 

Nudo  accorrà,  ma  libero* 

E te,  villan  sollecito. 

Il  regno  della  morte. 

Che  por  nov'  orme  il  tralcio 

No , riccliezxa , nè  onoro 

Saprai  guidar  frenandolo 

Con  frode  , o con  viltà 

Col  pieghevole  salcio  ; 

Il  scroi  venditore 

E te,  cbcstcril  parto 

Mercar  non  mi  vedrà. 

Del  tuo  terron , di  più 

Colli  beati  e placidi. 

Render  farai  con  arto 

Cho  il  vago  Kujtili  mio 

Che  ignota  al  padre  fu  : 

Cingete  con  dolcissimo 

Te  co' miei  carmi  ai  posteri 

Insensibil  pendio. 

Farò  passar  felice: 

Dal  bel  rapirmi  sento  , 

Di  te  parlar  più  secoli 

Che  natura  vi  diè} 

S' udirà  la  pendice. 

Ed  esule  conteuto 

E sotto  l'alto  pianto 

A voi  rivolgo  il  piè. 

Vedransi  a riverir 

Già  la  quiete,  agli  nomini 

Le  quoto  ossa  compianto 

Si  sconosciuta  , in  seno 

I posteri  venir. 

Dello  vostr' ombre  apprestami 

Tale  a me  pur  concedasi 

Caro  alborgo  sereno: 

Chiuder , rampi  beati  , 

E le  curo  e gli  affanni 

Nel  vostro  almo  ricovero 

Quindi  lungo  volar 

I giorni  fortunati. 

Scorgo  , o gire  i tiranni 

Ah  quella  è vera  fama 

Superbi  ad  agitar. 

D'  uom  die  lasciar  può  qui 

Invan  con  cerchio  orribile 

Lunga  ancor  di  sè  brama 

Quasi  campo  di  biade, 
I lor  palagi  attorniano 

Dopo  l' ultimo  di  1 

Temute  lance  o spade  ; 
Però  ch'entro  al  lor  petto 

— 

Penetra  nondimon 
11  trepido  sospetto 
Armato  di  veton. 

Qual  porteranno  invidia 

IL  BISOGNO. 

A me  , che  di  fior  cinto 
Tra  la  famiglia  rustica 

AL  SIONO»  WIBTZ 

A nessun  giogo  avvinto  , 
Come  solca  in  Anfriao 

mtTORE  raa  ut  Ber  LO  DUCA  elvetica» 

Febo  pastor,  vivrò} 

O tiranno  Signora 

E sempre  con  nn  viso 

De'  miseri  mortali , 

La  cetra  sonerò  f 

0 male , oh  persuasore 

Non  fila  d'oro  nobili 

Orribile  di  mali 

D'illustre  fabbro  cura 

Bùogno , n cho  non  spessa 

Io  scolerò , ma  semplici 

Tua  indomita  ficroual 

E care  alla  natura 

Di  valli  adamantini 

Quelle  abbia  il  vate  esperto 

Cinge  i cor  la  virtude  ; 

NcU'aduIaxion  ; 

Ma  tu  gli  urti  o rovini , 

Che  la  virtude  e il  merlo 

E tutto  a te  si  schiude  } 

Daran  leggo  al  mio  suon. 

Entri , e i nobili  afTelti 

litui  dal  petto  supplico 

0 strassi , od  assoggetti. 

Alierò  spesso  ai  cicli, 

Oltre  corri , e fremente 

Si  che  lontan  si  volgano 

Strappi  Ragion  dal  soglio  } 
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E il  regno  della  mento 

Occupi  pimi  d*  orgoglio, 

E ti  poni  a sedere 
Tiranno  del  |»ensìere. 

Con  le  folgori  in  mano 
La  legge  allo  minaccia 
Ma  il  (periglio  lontano 
Non  scolora  la  faccia 
I Di  chi  senta  aoccorso 

Ha  il  tno  peso  sul  dorso. 

ÀI  misero  mortalo 
Ogni  lume  s’ ammorsa  : 

Ver  la  scesa  del  male 
Tu  lo  strascini  a Porta  ; 

Ei  di  9Ò  stesso  in  bando 
Va  giù  precipitando. 

Ahi  fi* infelice  allora 
I commi  patti  rompe  ; 

Ogni  confine  ignora  ; 

No*  fieni  altrui  prorompe  ; 

Mangia  i rapiti  pani 
Con  san  ruinose  mani. 

Ma  (piali  odo  lamenti 
K stridor  di  catene  ; 

E ingegnosi  «Immotiti 
Veggo  d’  atroci  peno  f 
Là  per  quegli  antri  oscuri 
Cinti  d’orridi  muri? 

Colà  Temide  armata 
Timi  giodisj  funesti 
Sulla  turba  affannala  , 

Cito  tu  persuadesti 
A romper  gli  altrui  dritti  , 

0 padre  di  delitti. 

Mero  vieni  al  cospetto 
Del  Nume  che  si  siede, 

I No,  non  avrà  dispetto 

Che  tu  r* innoltri  il  piede, 
l)a  lui  eon  lieto  rollo 
Anco  il  Bisogno  è accolto, 

O ministri  di  Temi, 

Le  spade  sospendete  : 

Dai  pulpiti  supremi 
Qua  l'orecchio  Tolgete, 

Chi  e che  pietà  niega 
ÀI  Bisogno  che  prega? 

Perdon  , die’ ci , perdono 
Ai  mìseri  cruciati, 
lo  sou  I*  autore,  io  sono 
De’lor  primi  peccali. 

Sia  contro  a me  diretta 
la  pubblica  vendetta. 

Ma  quale  a fai  parole 
Giudice  si  enmmoTc? 

Qual  dell*  umana  proio 
A pieiade  si  mote? 

Tu  ; W ir»*,  uom  .«aggio  e giunto  , 
Ke  dai  l’esempio  angusto. 

Tu,  cui  sì  spesso  vinse 
Dolor  degl’  infelici , 

Che  il  bisogno  sospinse 
A (*»r  le  rapii  nei 


Mani  nell’altrui  parlo 
O per  fona , o per  arte  : 
E il  carcero  temuto 
Lor  lieto  spalancasti  ; 

E dando  oro  ed  ajuto  , 
Generoso  insegnasti 
Come  sema  le  pene 
11  fallo  si  previene. 


IL  BRINDISI. 

Volavo  i giorni  rapidi 
Del  caro  viver  mio  : 

E giunta  in  sul  pendio 
Precipita  l’età. 

Le  Indie,  ohimè!  che  al  fingere 
finn  lingua  eoa!  presta 
Sol  mi  ripcton  questa 
Ingrata  verità. 

Con  quelle  occhiate  mutole  , 

Cou  qnel  contegno  avaro 
Mi  dicono  assai  chiaro  : 

Noi  non  siam  più  per  te. 

E fnggono , e folleggiano 
Tra  gioventù  virare; 

E rendonvi  loquace 
L’ occhio,  la  mano  , e il  piè. 

Che  far?  Dcgg’io  di  lagrime 
Bagnar  per  questo  il  ciglio? 

Ah  no!  miglior  consiglio 
É di  goder  ancor. 

Se  già  di  mirti  tenrri 
Colse  mia  parte  in  Guido, 
Lasciamo  die  a quel  lido 
Vada  con  altri  amor. 

Volga»  le  spallo  candido, 
Volgano  a me  le  Belle: 

Ogni  piacer  con  elle 
Non  se  ne  parte  alfin. 

A Bacco,  all* Amicizia 
Sacro  i venturi  giorni , 

Cadano  i mirti , e s' orni 
D* oliera  il  misto  crin. 

Che  fai  su  questa  celerà 
Corda  , che  amor  sonasti  1 
Male  al  tenor  contrasti 
Del  novo  mio  piacer. 

Or  di  cantar  dilettami 
Tra’ miei  giocondi  amici  , 

Augnrj  a lor  felici 
Versando  dal  bicchier. 

Pugge  la  instahil  Venere 
Con  la  stagion  de' 'fiori: 

Ma  tu  , Lieo , ristori 
Quando  il  dicembre  usci. 

Amor  eon  l’età  fervida 
Convien  che  si  dileguo  : 
àia  l’amistà  ne  segue 
Fino  all*  estremo  di. 

Le  belle,  ch’or  s’involano 
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Schive  da  noi  lontano  , 

Have  il  tuo  degno  sognaci1  : 

Verrà  nei  allor  pian  piano 

Ha  pieghevoli  parole: 

Lor  brindisi  ad  offrir. 

Ma  tenace,  c quasi  monte 

E noi , compagni  amabili  , 

Incrollabile  la  fronte. 

Che  far  con  esse  allora? 

Sopra  tutto  ei  non  obblfa 

Seco  un  bicchiere  ancora 

Che  si  fermo  il  tuo  colosso 

Dovere , o poi  morir. 

Mei  gran  tempio  non  stana  , 
Se  ({uni  base  ognor  col  dosso 

— 

Non  reggessegli  il  costante 
Verosimile  le  piante. 

L’ IMPOSTURA. 

Con  quest’arto  Cluvieno, 

Clic  al  bel  sesso  ora  è il  più  caro 

VrxraAniLc  impostura 

F ra  i seguaci  d i Galeno , 

Io  noi  tempio  almo  a te  snero 

Si  fa  ricco  e si  fa  chiaro; 

Vo  tenton  per  Paria  oscura; 

Ed  amar  fa,  tanto  ei  vale. 

E ni  tuo  santo  simulacro. 

Alle  belle  egre  il  lor  male. 

Cui  gran  folla  urta  di  genio 

Ma  Cluvien  dal  mio  destino 

Gin  ini  prostro  umilemente. 

D’imitar  non  m’è  concesso  : 

Tu  degli  uomini  maestra 

Dell'ipocrita  Crispino 

Sola  sei.  Qualor  tu  detti 

Vo* seguir  Torme  da  presso. 

Nella  comoda  palestra 

Tu  mi  guida , n Dea  cortese  , 

I dolcissimi  precetti. 

Per  lo  incognito  paese. 

Tu  il  discorso  volgi  amico 

Di  tua  man  tu  il  eolio  alquanto 

Al  monarca  , ed  al  mendico. 

Sul  manc’omoro  mi  premi  : 

L’un  per  via  piagato  reggi. 

Tu  una  stilla  ognor  di  pianto 

E fai  si  che  in  gridi  strani 

Da  mio  luci  aride  spremi  : 

Sun  miseria  giganteggi  ; 

E mi  faccia  casto  ombrello 

Onde  poi  non  culli  pani 

Sopra  il  viso  ampio  cappello. 

A lui  frutti  la  semensa 

Qual  fìa  allor  si  intatto  giglio 

Della  flebile  eloquenza. 

Ch’io  non  maerhj , e eh*  io  non  sfrondi , 

Tu  dell’altro  a lato  al  trono 

Dalle  forche  e dall’esiglio 

Con  la  Iperbole  ti  posi  ; 

Sempre  salvo!  A me  fecondi 

E fra  i turbini,  e fra  il  tuono 

Di  quant’oro  fìcn  gli  strilli 

De’grnn  titoli  fastosi 

De* clienti  c de' pupilli! 

Le  vergogne  a lui  celato 

Ma  qual  arde  aiuabil  lume? 

Dalla  nuda  umanitnte. 

Ab  , ti  veggio  ancor  lontano 

Gin  con  Numa  in  sul  Tnrpco 

Verità  , mio  solo  Nume, 

Desti  a Tcbro  i riti  santi , 

Che  m’accenni  con  la  mano: 

Onde  l’augure  poteo 

E m*  inviti  al  latte  schietto  , 

Co’  suoi  voli,  e co* suoi  canti 

Ch* ognor  bevvi  al  tuo  bel  |>etlo. 

Soggiogar  le  altere  incuti 

Deh  perdona.  Errai  seguendo 

Domatrici  delle  genti. 

Troppo  il  fervido  penstere. 

Del  Macedone  a te  piacque 

I Inni  rai  del  mostro  orrendo 

Fare  un  Dio,  dinansi  a cui 

Seopron  or  le  saune  fiere. 

Paventando  l’orbe  tacque; 

Tu  per  sempre  a lui  mi  togli  ; 

E nell’Asia  i doni  fui 

E mo  nudo  nuda  accogli. 

Fur  che  l'Arabo  Profeta 

SollevAro  a si  gran  mela. 

Ave,  Dea.  Tu  corno  il  Solo 

IL  PIACERE  E I.A  VIRTÙ. 

Giri  e scaldi  l'universo. 

Te  suo  Numo  onora  e colo 

* 

Oggi  il  popolo  diverso  : 

Vada  in  bando  ogni  tormento: 

E Fortuna  a te  devota 

Ecco  riede  il  soeol  d’oro. 

Diede  a volger  la  sua  rota. 

A scherzar  tornan  fra  loro 

I suoi  dritti  il  morto  cedo 

Innocenza  e libertà. 

Alla  tua  divinitade. 

Sol  fra  noi  regni  il  contento  ; 

K virtù  la  sua  mercede. 

Coroniamo  il  crin  di  rose: 

Or  se  tanta  potestadc 

Su  sì  colgan  rugiadose 

Ilai  qua  giù , col  tuo  favore 

Dalla  man  delTonestA. 

Cliè  non  fai  pur  mo  impostore? 

La  virtù  non  move  guerra 

Alente  pronta  e ognor  ferace 

Ai  diletti  onesti  e belli 

D'opportune  utili  fole 

Colà  in  del  nacquor  gemelli 
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Il  Piacer*  e la  rirtu. 

K gli  Dei  portAro  in  terra 
On  tcsor  cosi  giocondo  ; 

E co*»  bear  del  mondo 
La  primiera  gioventù. 

Folle  stirpe  de’  mortali  , 

Clio  sé  stessa  ognor  deludo  I 
11  piacer  dalla  virtude 
Insolente  diparti. 

L'atra  allor  di  tatti  i mali 
Si  destò  nova  procella  $ 

E la  coppia  amica  c bella 
Solo  in  Gel  si  rioni. 

Ma  tornii ro  i di  boati. 

Or  reggiani  congiunti  ancora 
Con  un  nodo  ebe  innamora 
La  Virtude  ed  il  Piacer. 

Sposi  eccelsi  , a voi  siam  grati , 
Che  il  bel  dono  a noi  rende  lo 
Siete  voi  dio  l'uomo  ergete 
Allo  stato  suo  primier. 

Ab  t perchè  velar  l' aspetto 
Sotto  strane  e varie  forme  ? 

Al  fulgor  delle  vostr'orme 
Si  conosce  il  divin  piè. 

La  virtude  ed  il  Diletto  , 
Frania  andò  e ile  atrio*  1 
Oh  spettacolo  felice  , 

Che  rapisci  ogn'alma  a tol 

Sol  fra  noi  regni  il  cunicolo  : 
Coroniamo  il  crin  di  rose: 

Su  si  colgan  rugiadoso 
Dalla  man  dell' onestà. 

Vada  in  bando  ogni  tormento* 
Ecco  ri  odo  il  secol  d’oro  t 
A schermar  tornan  fra  loro 
Innocexua  o libertà. 


LA  PRIMAVERA. 

La  vaga  Primavera 

Ecco  che  a noi  sen  viene  j 
E spargo  le  serene 
Aure  di  molli  odori* 

L'erbc  novelle  o i fiori 
Ornano  il  collo  c il  prato. 
Torna  a veder  l'amato 
Rido  la  rondinella. 

E toma  la  sorella 
Di  lei  ai  pianti  gravi: 

E tornano  ai  soavi 
Baci  le  tortorelle. 

Escon  le  pecorelle 
Del  lor  soggiorno  odioso  , 

E cercan  l’ odoroso 
Timo  di  balta  in  balta. 

La  pastorella  scatta 
Re  v icn  con  esse  a paro  ; 
Re  vion  cantando  il  caro 
Rome  del  suo  pastore. 


Ed  ci,  seguendo  Amori* , 
Volge  ove  il  canto  sente  $ 

E coglie  la  innocente 
Rinfa  sul  fresco  rio. 

Oggi  del  suo  desio 
Amore  infiamma  il  mondo: 
Amore  il  svio  giocondo 
Senso  alle  cose  inspira. 

Sola  il  dolor  non  mira 
dori  del  suo  frdele  : 

E sol  quella  crudele 
Anima  non  sospira. 


L*  EDUCAZIONE. 

. Tosti  a a fiorir  la  rosa 
Che  pur  dianmi  languia  ; 

E mollo  si  riposa 
Sopra  i gigli  «li  pria. 

Brillano  le  pupillo 
Di  vivaci  scintillo. 

La  guancia  risorgente 
Tondeggia  sul  bel  viso  : 

E quasi  lampo  ardente 
Va  saltellando  il  riso 
Tra  i muscoli  del  labro  , 

Ove  riede  il  cinabro. 

I crin,  che  in  rete  accolti 
Lunga  stagione,  ahi  1 fòro. 
Sull*  omero  disciolti 
Qual  ruscelletto  d’oro 
Forma  atteudon  novella 
D’artificioso  anclla. 

Vigor  novo  conforta 
L’irrequieto  piede  : 

Raturn  ecco  ecco  il  porta 
Si  che  al  vento  non  cede, 

Fra  gli  utili  trastulli 
De’vetsosi  fanciulli. 

0 mio  tenero  verso  , 

Di  chi  parlando  vai , 

Che  studj  esser  più  terso 
E polito  che  mai  ? 

Parli  del  giovinetto 
Mia  cura  o mio  diletto? 

Pur  or  cessò  l'aifanno 
Del  morbo,  ond’ei  fu  grave: 
Oggi  l’ undecim’  anno 
Gli  porta  il  Sol , soave 
Scaldando  con  sua  teda 
I figliuoli  di  Leda. 

Simili  or  dunque  a dolce 
Mele  di  favi  Iblèi  , 

Che  lento  i petti  molce  , 
Scendete,  o versi  miei. 
Sopra  1*  ali  sonore 
Del  giovinetto  al  core. 

O pianta  di  buon  seme  , 

Al  suolo,  al  cielo  amica, 

Cbc  a coronar  la  «perno 
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Cresci  di  mia  fatica. 

Salve  in  al  fausto  giorno 
Di  pura  luce  adorno» 

Vorrei  di  geniali 
Doni  grati  pregio  offrirti  ; 

Ma  dii  die'  liberali 
Esseri  ai  sacri  spirti  ? 

Fuor  che  la  cetra , a loro 
Non  venne  altro  tesoro. 

Deh,  perchè  non  somiglio 
Al  Tessalo  maestro  , 

Che  di  Tetidc  il  figlio 
Guidò  sul  ramini»  destro! 

Ben  io  ti  farei  doni 
Più  che  d'oro  e canzoni. 

GiA  con  medica  mano 
Quel  Centauro  ingegnoso 
Hcndea  feroce  e sano 
11  suo  alunno  famoso. 

Ala  non  raen  che  olla  salma 
Porgea  vigoro  all' alma. 

A lui , che  gli  sedea 
Sopra  la  irsuta  schiena  9 
Chiron  si  rivolgca 
Con  la  fronte  serena. 

Tentando  in  sulla  lira 
Suon  che  virtude  inspira» 
Scorerà  con  giovanile 
Man  pel  selvoso  monto 
Del  preccttor  gentile  ; 

E con  l' orecchio  intento. 

D'  Eneide  la  proio 
Bevca  queste  parole; 

Garzon , nato  a1  soccorso 
Di  Grecia , or  ti  rimembra 
Perchè  alla  lotta  , e al  corso 

10  t’ educai  le  membra. 

Che  non  può  un'alma  ardita 9 
Se  in  forti  membri  ba  vilat 
Ben  sul  robusto  fianco 
Stai:  ben  tendi  dell'arco 

11  nervo  al  lato  manco, 

Oude  al  seguo  di' io  marco 
Va  stridendo  Io  strale 
Dalla  cocca  fatale. 

Ala  in  van  , se  il  resto  oblio  , 
Ti  avrò  possanza  infuso. 

Non  sai  qual  contro  a Dio 
Fe'  di  lue  forzo  abuso 
Con  temeraria  fronte 
Cbi  monte  impose  a monto? 

Dì  Teli , odi  , o figliuolo , 

11  ver  che  a te  si  scopre. 

Dall'  alma  origiu  solo 
llan  le  lodcvol'opro. 

Alni  giova  illustre  sanguo 
Ad  animo  che  langue. 

D'Eaco  e di  Polèo 
Col  seme  in  tc  non  seno 
11  valor  che  Teséo 
Chiari  e Tirinlio  rese  : 

Sol  da  noi  si  guadagna  , 


I PARIMI.  W« 


E con  noi  s' accompagna. 

Gran  prole  era  di  Giova 
Il  magnanimo  Alcide; 

Ala  quante  egli  fa  prove, 

E quanti  mostri  ancide  , 
Onde  s' innalzi  poi 
ÀI  seggio  degli  eroi? 

Altri  le  altere  cune 
Lascia  , o Garaon  , che  pregi. 
Le  superbe  fortune 
Del  vile  anco  son  fregi» 

Chi  dolla  gloria  è vago 
Sol  di  virtù  sia  pago. 

Onora,  o figlio,  il  NufflO 
Gip  dal  l'alto  ti  guarda: 

Ala  solo  a lui  non  fumo 
Incenso,  o vittim’arda. 

É d’uopo  , Achille,  alrare 
dell'alma  il  primo  altare. 

Giuslisia  entro  al  tuo  seno 
Sieda  e sul  labbro  il  vero; 

E le  tue  mani  sieno 
Qual  albero  straniero^ 

Onde  soavi  unguenti 
Stillili  sopra  lo  genti. 

Perché  si  pronti  affetti 
Nel  core  il  ciel  ti  pose  ? 
Questi  a Ragion  commetti; 

E tu  vedrai  gran  cose: 
Quindi  Palla  rcttrico 
Somma  virtude  elice. 

Si  bei  doni  del  cielo 
No  , non  celar , Garzone , 
Con  ipocri  lo  velo. 

Che  alla  virtù  si  oppone. 

Il  marchio  end' è il  cor  scolto 
Lascia  apparir  nel  volto. 

Dalla  lor  mela  han  lode, 
Figlio,  gli  affetti  umani. 

Tu  per  la  Grecia  prode 
Insanguina  le  mani  : 

Qua  volgi  qua  l' ardire 
Delle  magnanim'iro. 

Ala  quel  più  dolce  senso  , 
Onde  ad  amar  ti  pieghi  , 

Tra  lo  stuol  d' armi  denso 
Venga  , e pietà  non  u ioghi 
Al  debole  che  cade  , 

E a te  grida  pietnde. 

Te  questo  ognor  costante 
Schermo  renda  al  mendico  ; 
Fido  ti  faccia  amante, 

E indomabile  amico. 

Cosi , con  legge  alterna 
L'animo  si  governa. 

Tal  cantava  il  Centauro. 
Baci  il  giovan  gli  offriva 
Con  ghirlande  di  lauro. 

E Tetide  che  udiva  , 

Alla  fera  divina 
Ptaudia  dalla  marina. 
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LA  LAUREA. 

Apprendea  la  giustizia  il  mondo  intero. 
Ala  d' ignari  cullor  turbe  nemiche 

Qi  cll' ospito  è gentil , clic  tiene  ascoso 

Con  temerario  piede 

Osàro  entrar  nelle  compagno  apriche 

A molti  bevitori 

Ove  il  gran  tempio  siedo: 

Entro  ai  dogli  paterni  il  vino  annoso 

E la  serena  piaggia 

Frutto  de' suoi  sudori  5 

Occuparon  cosi  di  spini  e bronchi  , 

E liberale  allora 

Che  fra  i rami  intricati  e i folti  tronchi 

Sul  desco  il  reca  di  bei  fiori  adorno  , 

A pena  il  Sol  vi  raggia  ; 

Quando  i Lari  di  lui  ridenti  intorno 

E l'aere  inerte  per  le  fronde  crebre 

Degno  straniere  onora  : 

Valsa  dense  all'intorno  atre  tenèbre. 

E vertala  in  cristalli  empie  la  stanca 

Ben  tu  di  Saffo  e di  Corinna  al  pari , 

Insolita  di  Bacco  alma  fragransa. 

0 donne  altre  famose. 

Tal  io  la  copia  che  dei  versi  accolgo 

Por  b colli  di  Pindo  ameni  0 vari 

Entro  alla  mente,  sordo 

Poteri  coglier  rose: 

INiego  alle  bramo  dispensar  del  volgo , 

Ala  tua  virtù  s'irrita 

Che  vico  di  fama  ingordo. 

Ove  sforzo  v irile  a pena  basta  ; 

Invan  ruotilo,  che  splendo 

E nell’aspro  sentior,  clic  al  più  contrasta. 

Di  beala  rirrhcsEa  , invan  mi  tenta 

Ti  cimentasti  ardita 

Si  che  il  bel  suono  delle  lodi  ei  senta. 

Qual  già  vide  ai  perigli  espor  la  fronto 

Che  dolce  al  cor  disceude. 

Fiere  vergini  armate  il  Termodonte. 

E invan  de*grandi  la  potenxa  e 1' ombra 

Or  poi , tornando  dall' eccelsa  impresa  , 

Di  facili  speranze  il  scn  m'ingombra. 

Qui  sul  dotto  Tonno 

Ala  quando  poi  sopra  il  calumili  dei  buoni 

Scoti  la  face  al  sacro  foco  accesa 

Ali  comparisce  mnanti 

Del  bel  tempio  divino: 

Alma  , che  ornala  di  suoi  proptj  doni , 

E dall'arguta  voce 

Merla  l'onor  dei  canti  , 

Tal  di  raro  saper  versi  torrente. 

Àllor  dallo  segreto 

Che  il  corso  a seguitar  della  tua  mente 

Sedi  del  mio  ]>onsicro  escono  i versi  , 

Vien  l'applauso  veloce, 

Atti  a volar  di  viva  gloria  aspersi 

Abbagliando  al  fulgor  de* raggi  lui 

Del  tempo  oltre  lo  mete  : 

La  invidia,  clic  suol  sempre  andar  con  lui. 

E donator  di  lodo  accorto  e saggio 

Gii  può  narrar  qual  dal  soave  aspetto 

lo  ne  rendo  al  valor  debito  omaggio. 

E da’ verginei  labri 

Ed  or  elio  la  risorta  Insubre  Atene, 

Piove  ignoto  finora  almo  diletto 

Con  strana  meraviglia  , 

Su  i temi  ingrati  e scabri  ? 

Le  lunghe  trecce  a coronar  li  viene, 

Ecco  la  folta  schiera 

0 di  Pallado  figlia. 

De'giovani  vivaci  a te  rivolta 

lo  rapito  al  tuo  morto 

Vede  sparger  di  fior,  mentre  t'ascolta 

Fra  i portici  solenni  e Palle  menti 

Sua  nobile  carriera: 

M'inuoltro,  c spargo  di  perenni  unguenti 

E al  nuovo  esempio  della  tua  tentone 

11  nobile  tuo  serto  : 

Sente  nggiugnersi  al  fianco  acuto  sprone. 

Né  mi  curo , se  ai  plausi , onde  vai  nota 

Ai  detti,  al  volto,  alla  grand'alma  espressa 

Fingo  ingenuo  rossor  tua  casta  gota. 

INie*  fulgid’ occhi  tuoi  , 

Ben  so , che  donne  valorose  0 bello 

Ognun  ti  crederla  Temide  stessa, 

A tutte  Patire  esempio 

Che  rieda  oggi  fra  noi: 

Veggon  splender  lor  nomi  a par  di  stello 

Se  non  elio  Oneglia , nitrico 

D'eternità  nel  tempio: 

IWI  ferlil suolo  di  Pallndj  ulivi. 

E so  ben  clic  il  tuo  sesso 

Alia  ai  trionfi  tuoi  gridi  giulivi; 

Tra  gli  ufisj  a noi  cari  0 Pumil  arte 

E fortunata  dice: 

Puolo  innalzarsi  ; e nelle  dotto  cario 

Dopo  il  gran  Doria,  a cui  died'io  la  rulla. 

Immortalar  sm  stesso. 

È il  mio  secondo  Sol  questa  fanciulla. 

Ala  tu  gisti  colà,  Vcrgin  preclara. 

E il  buon  parente,  che  sull* alte  cimo 

Ove  di  molle  più  l'orma  è più  rara. 

Di  gloria  oggi  ti  mira. 

Sovra  salde  colonne  antica  molo 

A fursa  i moli  del  suo  cor  comprìme, 

Sorge  augusta  e superba  , 

E pur  con  sù  s'adira. 

Sacra  a colei,  elio  dell' umana  prole, 

Ala  poi  cotanto  è grande 

Frenando  , i dritti  serba. 

La  piena  del  piacer,  che  in  sen  gli  abbonda, 

Ivi  la  Dea  si  asside 

Che  l'argìn  di  modestia  alfine  inonda. 

Custodendo  del  vero  il  puro  foco; 

E fuor  trabocca  e spande. 

Ivi  breve  sul  marmo  in  allo  loco 

E aneli' ri  col  pianto,  che  celar  desia  , 

Il  suo  volere  incide  : 

Grida  tacendo:  questa  figlia  ù mia. 

E già  da  quello  stile  aureo,  sincero 

Ala  dal  cimento  glorioso  0 bello 

di  p a n r n i. 


Tanto  stupore  b nato, 

j Che  già  reca  per  te  premio  nord  Io 

LA  MUSICA. 

L’erudito  Senato. 

Già  vien  sulle  tue  chiome 

Annotino  in  sulla  scena 

Di  lauro  a serpeggiar  fronda  immortale: 

Un  canoro  elefante  ; 

E fra  lieto  tumulto  in  alto  sale 

Che  si  strascina  a pena 

Strepitoso  il  tuo  nome; 

Sulle  adiposo  piante. 

E il  tuo  sesso  leggiadro  a te  dà  lodo 

E manda  per  gran  foce 

I)e’ novi  onori , onde  superbo  ei  gode. 

Di  bocca  un  HI  di  voce. 

O anmLil  sesso , che  sull* alme  regni 

Ahi  ! pera  lo  spietato 

Con  sì  ponente  incanto. 

Genitor  che  primiero 

Qual  alma  generosa  è elio  si  sdegni 

Tentò  di  ferro  armato 

Del  novello  tuo  vanto  ? 

L’esecrabile  e fioro 

La  tirannia  virilo 

Misfatto,  onde  si  duolo 

Frema  , o ti  miri  agli  onorati  reggi 

La  mutilata  prole. 

Salir  togato,  e delle  sacro  leggi 

Tanto  dunque  de' grandi 

Interprete  gentile, 

Può  l' ozioso  udito. 

Or  che  d'Europa  ai  popoli  soggetti 

Che  a*  rei  rolpi  nefandi 

Fin  dall’alto  dei  troni  anco  le  detti. 

Sen  corra  il  padre  ardito. 

Tu  sei , che  di  ragiono  il  dolco  freno 

Peggio  che  fera  , od  angue 

Sul  forte  Russo  estendi  ; 

Crudel  contro  al  suo  sangue? 

Tu  che  del  chiaro  Lusitan  nel  seno 

Oli  misero  mortale  1 

L'antico  spirto  accendi. 

Ove  cerchi  il  diletto? 

_ 

Per  to  lusuhria  beata  , 

Ei  tra  le  placid’alo 

Per  le  Germania  ò gloriosa  e forte  ; 

Di  natura  ha  ricetto: 

Tal  che  al  favor  dello  tuo  leggi  accorte 

Là  con  avida  brama 

Spero  veder  tornata 

Susurraudo  ti  chiama. 

I/ctà  dell’oro,  o il  viver  suo  giocondo  , 

Ella  femminea  gola 

Se  tu  governi , ed  ammaestri  il  mondo. 

Ti  diede,  onde  soave 

E l' albero  medesmo , onde  fu  colto 

L’aere  se  ne  vola 

Il  ramoscel,  che  ombreggia 

Or  acuto,  ora  gravo  ; 

Al 'a  dotta  Donzella  il  nobil  volto, 

E donò  forza  ad  esso 

Con  vien  che  a te  si  deggia. 

Di  rapirti  a te  steteo. 

In  esso  alta  Regina 

Tu  non  però  contento 

Tien  conversi  dal  trono  i suoi  bei  rai  ; 

De’  suoi  doni , prorompi 

Tal  che  lieto  rinverdo,  e più  che  mai 

Contro  a lei  violento. 

Al  ciclo  s’avvicina. 

E le  sue  leggi  rompi  ; 

Quanto  è bello  a veder  clic  il  grato  alloro 

Cangi  gli  uomini  in  mostri , 

Doni  al  scs*o  di  lei  pompa , e decoro  ! 

E lor  dignità  prostri. 

Ma  già  la  fama  all*  impaziente  One  glia 

Barbara  gelosia 

Lo  rnpid'ali  affretta  ; 

Nel  superbo  oriente 

E gridando  le  dire:  olà,  li  sveglia: 

So  che  pieinde  obblia 

E la  tua  luce  aspetta. 

Ver  In  misera  gente. 

Insubria , oude  rumore 

Che  da  lascivo  inganno 

Va  per  mense  ospitali  ed  atti  amici. 

Asserii ra  il  tiranno. 

Sa  gli  stranieri  ancor  render  felici 

E folle  rito  al  nudo 

Nel  calle  dell’onore. 

Ultimo  Offro  impone 

Or  quai,  Vergine  illustre,  allegri  giorni 

Il  taglio  atroce  e crudo. 

! Ti  prepara  la  patria  allor  che  tomi? 

Onde  al  molle  garzono 

Pari  alla  gloria  tua  per  corto  a prua 

Il  decimo  funesto 

Fu  quella,  onde  si  cinse 

Anno  sorge  sì  presto. 

Colà  d'Olitnpia  nell’ardente  arena, 

Ma  a te  in  mano  lo  stilo , 

Il  lotlator  ebe  vinse  , 

Italo  genitore, 

Quando  tra  i lieti  gridi 

Pose  cura  più  vile 

Il  guadagnato  serto  al  crin  ponea  ; 

Del  geloso  furore: 

E col  premio  d’onor , ebe  l'uomo  bea  , 

To  non  error,  ma  vizio. 

Tornava  ai  patrj  lidi  ; 

Spinge  all’orrido  ufiaio. 

E sentendo  le  corde  amiche  ai  vati 

Arresta , empio  l che  fai  ? 

Pindaro  lo  seguia  con  gli  anni  alati. 

Se  tesoro  ti  preme. 

Nel  tuo  figlio  non  l’hai? 

Con  le  sue  membra  insieme. 
Empio  1 il  viver  tu  furi 
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Ai  nipoti  ronlurì. 

Oh  cielo  1 E tu  consenli 
D'oro  il  crudo  fame  ! 

Nè  più  il  foco  rammenti 
Di  Pentapoli  infamo. 

Le  cui  orrihil’opre 
Il  nero  asfalto  copro? 

No.  Del  tesor,  che  aperto 
Già  nella  mente  pingi  , 

Tu  non  andrai  per  cerio 
Lieto , come  ti  fingi  , 

Padre  crudeli  Suo  dritto 
De’ avere  il  tuo  delitto. 

L'oltraggio,  ch'or  gli  è occulto. 
Il  tuo  tradito  figlio 
Ricorderai»  adulto  3 
Con  dispettoso  ciglio 
Dalla  vista  fuggendo 
Del  carnefice  orrendo. 

Invano  invan  pietado 
Tu  cercherai  : che  Palina 
In  lui  depressa  cado 
Con  la  troncata  salma  3 
Ed  impeto  non  Irosa 
Che  a virtude  la  mova. 

Misero!  A lato  ai  regi 
Ei  sederà  cantando 
Festoso  d'aurei  fregi  ; 

Mentre  tu  mendicando 
Andrai  canuto  e solo 
Per  l'italico  suolo: 

Per  quel  suolo  che  vanta 
Gran  riti , o leggi , e studi  3 
E nutre  infamia  tanta. 

Che  agli  Africani  ignudi, 

Benché  tant'aJlo  soglia  , 

E ai  barbari  lo  agguaglia. 


LA  RECITA  DE’ VERSI. 

Qrsx  fra  lo  mense  loco 
Versi  otterranno,  che  da  nobil  vena 
Scendano,  « all'acre  foco 
Dell' arte  imponga  la  fottìi  C&meua  , 
Meditante  lavoro, 

Clie  sia  di  nostra  età  pregio  c decoro? 

Non  odi  alto  di  voci 
I convitati  sollevar  tumulto. 

Cito  i Centauri  feroci 

Fa  rammentar  quando  con  empio  insulto 

All'ospite  di  liti 

Sparsero  e guerra  i nunziali  riti? 

V ha  chi  al  negato  Scaldi 
Con  gli  abeti  di  Cesare  veleggia  3 
E la  vasi'  onda  e i saldi 
Muri  spronali , già  nel  cor  saccheggia 
De' Baiavi  mercanti 
Le  molte  di  tesoro  arche  pesanti  : 

A Giove  altri  1*  armata 
Destra  di  fulmin  spoglia,  ed  altri  a volo 


Sopra  l'aria  domata 

Osa  portar  novelle  genti  al  polo 3 

Tal  sedendo  confida 

Ciascuno,  e sua  ragion  fa  delle  grida. 

Vincere  ilsuon  discordo 
Speri  colui  cho  di  clamor  le  folli 
Menati i , allor  che  lordo 
Di  mosto  il  viso  balsan  per  li  colli. 

Vince  ; e , con  alta  fronte , 

Gonfia  d' audace  verso  inezie  conte. 

O gran  silensio  intorno 
A sé  vanti  compor  Fauno  procace. 

Se  del  pudore  a scorno 

Annunzia  carme  , onde  ai  profani  piace  , 

Dalla  cui  lubric'  arto 

Saggia  matrona  vergognando  parto. 

Orecchio  ama  placato 
La  Musa  , © mente  arguta  , o cor  gentile. 

Ed  io,  se  a me  fin  dato 

Ordir  mai  sulla  cetra  opra  non  vilo. 

Non  toccherò  già  corda  , 

Ove  la  turba  di  suo  ci&ncc  assorda. 

Ben  de' numeri  miei 

Giudico  chiedo  il  buon  canlor , die  destro 
Volse  a pungere  i rei 
Di  Tullio  i casi  ; ed  or,  novo  maestro 
A far  migliori  i tempi  , 

Gli  scherzi  usa  del  Frigio  e i propri  csein  pi: 

O te , Paola , che  il  retto 
E il  bello  atta  a sentir  formare  > Numi , 

Te,  che  il  piacer  concetto 

Mostri  dolco  intendendo  i duo  bei  lumi, 

Onde  spira  calore 

Soav  e mente  periglioso  al  oore. 


LA  TEMPESTA. 

Odi  , Airone  3 il  muggito 
Nell'  alto  mar  della  crudel  tempesta  , 

E la  folgor  funesta  , 

Che  con  tuono  infinito 

Scoppia  da  lungi , e rimbombar  fa  il  lito. 

Ahimè!  miseri  legni. 

Che  cupidigia  e ambinoti  sospinse  3 
E facil  aura  vinse 
Per  li  mobili  regni 

Lor  speme  a sciorre  oltre  gli  Erculei  legni. 

Altri  sperò  giocondo 
Tornar  da  ignote  preziose  cave; 

E d'oro  c gemme  grave 
Opprimer  col  suo  pondo 
Della  spiaggia  nativa  il  basso  fondo. 

Credeva  altri  d'immani 
Mostri  oleosi  preda  far  nell' alto  3 
Altri  feroce  assalto 
Dare  agii  abeti  estrani  , 

E dell'altrui  tesoro  empier  tuoi  vani  3 

Ma  il  tuono  , e il  vento  , e l'onda 
Terribilmente  agita  tutti,  0 batte  : 

Nè  le  vele  contratte, 
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Nò  dalla  doppia  sponda 

Tale  adula*  a.  Or  mini , 

Il  forte  remigar,  l’urto  che  abbonda 

Or  mira  , Alcon  , come  del  porlo  in  faccia  , 

Vinco,  nò  frena.  E intanto 

Lungi  dal  porto  il  caccia 

Serpendo  incemlmso  il  fiilrain  Gorbia  ; 

Nettuno  stesso;  e a dira 

E fra  forrihil  mischia 

Sorte  con  gli  altri  lo  trasporta  e aggirai 

De'  rotiti  c il  btijo  manto 

E la  ricchcssa  imposta 

Del  cielo,  ornili»  paventa  esser  infranto. 

Indi  con  In  tornante  onda  ritoglie  ; 

E già  più  1’  un  non  puote 

E le  lacere  sjmglie 

L'alto  durar  tormento  : uno  al  destino 

No  gitta,  o la  scomposta 

Fa  contrario  cammino  ; 

Mole  a traverso  dell'arida  costa. 

Un  contro  all’aspra  colo 

Ahi,  qual  furore  il  mena 

Di  cicco  scoglio  il  fianco  urta  c pereole  : 

Pur  eontfn  noi  d'ogni  avarizia  schivi; 

E quale  iu  flutto  avverso 

Cho  sotto  ai  sacri  ulivi 

, Bevo  già  rotto:  o qual  del  multiforme 

RAdondo  quest'arena 

1 Monte  dell* acque  onorino 

fe.tr hi  mi  canuti  con  duo  remi  a pena  ! 

1 Sopra  di  lui  riverso 

Àlcon  , che  più  s’as|>ettA? 

Ode  al  gran  peso;  e alfin  piomba  sommerso. 

Ecco  il  turbine  rio,  clic  ornai  n’ò  sopra. 

Alcon,  non  ti  rammenti 

Lascia  che  il  fluito  «opra 

Quel  clic  superbo  per  ornata  prora 

La  sdrucita  barchetta  ; 

Veleggiava  finora. 

E noi  nodi  salviamo  al  sasso  in  velia. 

Di  purpurei  lucenti 

0 giovanetti , piante 

Segni  ingombrando  gli  altieri  potenti  ? 

Ponete  in  terra;  qui  pomi  inserite; 

A quello  d*  ainlm  i lati 

Qui  gli  armenti  nodrilc 

Ignivome  s’nprinn  di  bronco  bocche, 

Solfo  alle  leggi  santo 

Ondo  pari  alle  rocche 

Della  natura  in  suo  voler  costante. 

Forra  spressava  e agguati 

Qui  semplici  a regnare  ; 

D’abete  o pin  contro  al  suo  corso  armali. 

Qui  gli  utili  prendete  a ordir  consigli; 

E fonde  allcttatriei 

Nò  fidate  de' figli 

Stendeansi  piane  a lui  davanti:  c a i grembi 

La  sorte , o delle  care 

Fregiati  d’aurei  lembi 
De’ cànapi  felici 

Sposo  all'arbitrio  del  volubil  mare. 

Spirnvnn  or  inati  i venti  amici: 
Mentre  Glauco  , o i Tritoni 

““ 

Pur  con  le  braccia  lo  spiugean  più  forte  | 
E dalle  conche  torto 

LE  NOZZE. 

Lusingavano  i buoni 

È pur  dolce  in  su  i begli  anni 

Augnrj  intorno  a lui  con  alti  suoni: 

Della  calda  età  novella 

E lungo  i pinti  banchi 

Lo  sposar  voga  donzella, 

Le  Dee  del  mar  sparse  le  chiome  biondo 

Che  d'aroor  già  ne  fori. 

Carolavan  per  fonde. 

In  quel  giorno  i primi  affanni 

Che  lucide  su  i bianchi 

Ci  ritornano  al  pensiero  : 

Dorsi  fuggian  strisciando  e sopra  i fianchi. 

E maggior  nasce  il  piacerò 

Fra  tanto,  soma  alcuno 

Dalla  pena  che  fuggi. 

Il  bealo  nnerhier  timor  ebo  il  roda  9 

Quando  il  Sole  iu  mar  declina 

Dall'alto  della  proda 

Palpitare  il  corsi  sente: 

Al  raattin  primo  o al  bruno 

Gran  tumulto  è nella  mente: 

Vespro  cosi  cantava  indi  a Nettuno  : 

Gran  desio  negli  occhi  appar. 

A te  sia  lode  , o Nume  , 

Quando  sorge  la  mattina 

Di  cui  son  f opre  ognor  potenti  c grandi , 

A desiar  l’aura  amorosa  , 

0 se  nel  suol  ti  spandi 

Il  liel  volto  della  sposa 

Con  le  fuggenti  spume  , 

Si  comincia  a contemplar. 

0 di  Cinsia  f innalzi  al  chiaro  lume. 

Bel  vedorla  in  sulle  piume 

Tu  col  tridente  altero 

Riposarsi  al  nostro  fianco. 

A tuo  piacer  la  terra  ampia  dividi  ; 

L’un  de’ bracci  nudo  e bianco 

Tu  fra  gli  opposti  lidi 

Distendendo  in  sul  guancial  : 

Del  duplice  emispero 

E il  bel  crine  oltre  il  costume 

Scorrevole  ai  mortali  apri  sentiero. 

Scorrer  libero  e negletto  ; 

Ilota  per  te  le  nuove 

E velarle  il  giovin  petto. 

Con  subitaneo  piò  veci  Fortuna: 

Ch’or  discende  , or  alto  sai. 

E quello,  che  con  una 

Bel  veder  delle  due  gole 

Occhiata  il  tutto  move. 

Sul  vivissimo  coloro 

Non  è di  te  maggior  superno  Giove. 

Splender  limpido  madore, 
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Ulule  il  sonno  le  spruzzò: 

Come  rose  ancora  ignoto 
Sovra  cui  minuta  cada 
La  freschissima  rugiada, 

Che  1‘  aurora  distillò. 

Bel  cederla  all* improvviso 
I l>ei  lumi  nprìre  al  giorno  ; 

E cercar  lo  sposo  intorno  y 
Di  trovarlo  incerta  ancor: 

E poi  schiudere  il  sorriso 
E le  molli  paruletlo 
Fra  le  grane  ingenue  e schietto 
Della  brama  e del  pudor. 

0 Garzone,  nomini  figlio 
Di  famosi  e grandi  croi  , 

Sul  fiorir  degli  anni  tuoi 
Questa  sorte  a le  verrà. 

Tu  domano  aprendo  il  ciglio 
Mirerai  fra  lieti  lari 
Un  tesor,  che  non  Ita  pari 
E di  gratia  e di  beltà. 

Ma  , ohimè  ! come  fugace 
Se  ne  va  l*ctà  più  fresca, 

E con  lei  quel  che  ne  adesca 
Fior  sì  teucro  o gentil  ! 

Come  presto  a quel  che  piace 
L1  uso  toglie  il  pregio  c il  vaulo  ; 
E dileguasi  l’ incanto 
Della  voglia  giovani!  ! 

Te  bealo  in  fca  gli  amanti , 
Che  vedrai  fra  i lieti  lari 
Un  tesor,  che  non  ha  pari 
Di  bellezza  e di  virtù  l 
La  virtù  guida  costanti 
Alla  tomba  i casti  amori. 

Poi  che  il  tempo  invola  i fiori 
Dulia  cara  gioventù. 


LA  CADUTA. 

Qiajvuo  Orlon  dal  ciclo 
Decimando  imperversa, 

E pioggia  e ne»  i e gelo 

Sopra  la  terra  ottenebrata  versa, 

Me  spinto  nella  iniqua 
Stagione,  infermo  il  piede. 

Tra  il  fango  o tra  1*  obliqua 
Furia  de*  carri  la  città  gir  vede  ; 

E per  avverso  sasso 
Mal  fra  gli  altri  sorgente  , 

O pur  lubrioo  passo 

Lungo  il  cammino  stramazzar  sovente. 

llide  il  fanciullo  ; e gli  occhi 
Tosto  gonfia  commosso , 

Che  il  cubito , o i ginocchi 

Me  scorge , o il  mento  dal  cader  percosso. 

Altri  accorre  ; e , oh  infelice 
E di  meu  crudo  fato 
Degno  vate  ! mi  dice  ; 

E seguendo  d parlar , cinge  il  mio  lato 


Con  la  pietosa  mano  ; 

E di  terra  mi  toglie; 

E il  cappel  lordo,  e il  vano 
Boston  dispersi  nella  via  raccoglie. 

Te  ricca  di  comune 
Censo  la  patria  loda; 

To  sublime,  io  immune 
Cigno  da  tempo  che  il  tuo  nome  roda 
Chiama  gridando  iutoruo; 

E le  molesta  incita 
Di  poner  fine  al  Giorno , 

Per  cui  cercato  allo  stranicr  li  addila. 

Ed  ecco  il  debil  fianco 
Per  anni  e per  natura 
Vai  nel  suolo  pur  anco 
Fra  il  danno  strascinando  C la  paura: 
hiè  il  si  lodato  verso 
Vile  cocchio  ti  appresta, 

Che  te  salvi  a traverso 
Dc'trivj  dal  furor  della  tempesta. 

Sdegnosa  anima!  prendi 
Prendi  novo  consiglio. 

Se  il  già  canuto  intendi 

Capo  sottrarre  a più  Calai  periglio. 

Congiunti  tu  non  hai. 

Non  amiche,  non  villo, 

Clic  to  far  possan  mai 

bell' urna  del  favor  preporro  a mille. 

Dunque  per  V erte  scale 
Arrampica  qual  puoi  ; 

E fa  gli  atij  c le  tale 

Ogni  giorno  ulular  de*  pianti  tuoi. 

O non  cessar  di  porto 
Fra  lo  stuol  do’ clienti  , 

Abbracciando  le  porlo 

Degl'imi,  che  comandano  ai  polenti; 

E lor  mercè  penetra 
IN’ e'  recessi  de'  Grandi; 

E sopra  la  lor  tetra 

Noja  gli  scherzi  c le  novelle  spandi. 

O , se  tu  sai , più  astuto 
1 cupi  senlier  trova. 

Colà  dove  nel  muto 

Aere  il  destin  de' popoli  si  cova; 

E fingendo  nova  esca 
Al  pubblico  guadagno 
L'onda  sommo»  i , e pesca 
Insidioso  nel  turbalo  stagno. 

Ma  chi  giammai  potria 
Guarir  tua  incute  illusa, 

0 trar  per  altra  via 

To  ostinato  arnalor  della  tua  Musa? 

Lasciala  : o,  pari  a » ilo 
Mima,  il  pudoro  insulti, 

Dilettando  scurrilo 

1 bassi  gerj  dietro  al  fasto  occulti. 

Mia  bile,  alfin  costretta 
Già  troppo,  dal  profondo 
Petto  rompeudo,  getta 
Impetuosa  gli  argini  ; e rispondo: 

Ùii  sei  tu , che  sostenti 
A me  questo  vetusto 
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Pondo,  e I* aniino  tenti 
Prostrarmi  a terra?  limano  sei,  non  giusto. 

Buon  cittadino  , al  segno 
Dove  natura  o i primi 
Cosi  ordinar,  lo  ingegno 
Guida  cosi,  che  lui  la  patria  ostimi. 

Quando  poi  d'rtà  carco 
Il  Itiaigno  lo  stringo  , 

Chiede  opportuno  o parco 

Con  fronte  liberai , che  Palma  pingc. 

K te  i duri  mortali 
A lui  voltano  il  tergo , 

Ki  si  fa , contro  ai  mal  i , 

Della  costanza  sua  scudo  ed  usbergo. 

Aè  ti  abbotta  per  duolo , 

Aè  s'alza  per  orgoglio. 

E ciò  dicendo,  solo 

Lascio  il  mio  appoggio;  e bieco  indi  mi 
Coti  grato  ai  soccorsi , (loglio 

Ho  il  consiglio  a dispetto; 

E privo  di  rimorsi. 

Col  dubitante  piò  torno  al  mio  tetto. 


IL  PERICOLO. 

Iwtawo  invan  la  chioma 
Deforme  di  canisie  , 

E Pan  ima  già  doma 
Dai  casi , e fatto  rigido 
11  senno  dell'età , 

Si  crederà  clic  scudo 
Siati  contro  ad  occhi  fulgidi) 

A mnbil  seno , a nudo 
Braccio,  e all* altre  terribili 
Arme  della  beltà. 

Gode  assalir  nel  porlo 
La  contumace  Venere; 

E,  rotto  il  fune  e il  torlo 
Ferro  , rapir  nel  pelago 
Invecchiato  nocchier; 

E per  muro  periglio 
Di  tempeste,  al  l'arbitrio 
Darlo  del  cieco  Piglio, 
Esultando  rou  perfido 
Riso  del  suo  poter. 

Ecco  me  di  repente. 

Me  stesso  , per  PundecimO 
Lustro  di  già  scendente. 

Sentii  vicino  a porgere 
Il  piò  servo  od  Amor: 

Renelle  gran  tempo  al  saldo 
Animo  invan  tentassero 
Kos  dio  eccitar  caldo 
Lo  lusinghiere  giovani 
Di  mia  patria  splendor. 

Tu  dai  lidi  Minanti 
Mandasti,  o torbkl* Adria, 

Chi  sola  degli  amanti 
Polca  tornarmi  ai  gomiti 
E ni  duro  sospirar; 
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Donna  d'incliti  pregi 
Là  fra  i togati  principi. 

Che  di  consigli  egregi 
Fanno  l’alta  Venezia 
Star  libera  sul  mar. 

Parve  a mirar  nel  volto 
E nelle  membra  Pallade, 

Quando,  l'elmo  a sè  tolto. 

Fin  sopra  il  fianco  scorrere 
Si  lascia  il  lungi»  crin: 

Se  non  che  a lei  dintorno 
Le  volubili  grazie 
Dannosamente  adorno 
Rendeano  ai  guardi  cupidi 
L'almo  aspetto  divin. 

Qual,  se  parlando  , eguale 
A gigli  e rose  il  cullilo 
Molle  posava? Quale, 

Se  improvviso  la  candida 
Mauo  porgea  nel  dir? 

E alle  nevi  del  petto. 

Chinandosi  dai  morbidi 
Veli  non  ben  costretto. 

Fiero  dell*  alme  incendio! 

Permetteva  fuggir? 

In  tanto  il  vago  labro, 

E di  rara  facondia 
E d'altre  insidie  fabro. 

Già  modulando  i lepidi 
Detti  nel  patrio  suon. 

Che  più?  Dalla  vivace 
Mente  lampi  scoppiavano 
Di  poetica  face. 

Che  tali  mai  non  arsero 
L’amica  dì  Faon  ; 

Ac  quando  al  coro  intento 
Delle  fanciulle  Lesbie 
L'errante  violento 
Per  le  midolle  fervide 
Amoroso  vclen  ; 

Aè  quando  lo  interrotto 
Dal  fuggitivo  giovano 
Piacer  cantava , cotto 
Alla  percossa  colera 
Palpitandole  il  sen. 

Ahimè,  quale  infelice 
Gioco  era  pronto  a scendere 
Sulla  incauta  cervice, 

S*  io  nel  dolce  pericolo 
Tornava  il  quarto  dì! 

Ma  con  veloci  rote 
Me,  quantunque  mal  docile, 

Ratto  per  le  remoto 
Campagne  il  mio  buon  Genio 
Opportuno  rapi. 

Tal  clic  in  tristi  catene 
Ai  garzoni  od  al  popolo 
Di  giovanili  pene  j 

lo  canuto  spettacolo 
Mostrato  non  sarò. 

Bensì,  nudrendo  il  mio 
Pensier  di  care  immagini  , 
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Con  soave  desio 
Intorno  nlTondc  Adriache 
Frequente  volerò. 


FXRAiaO  H TZSSB 

AD  IH  IMPROVVISA TOIIE. 

Ani  1 qual  fiero  spettacolo 
Vetraio,  che  il  cor  mi  fiede, 
Sotto  alla  Luna  pallida. 

Là  di  quel  gelso  al  piede? 

Una  donzella  e un  giovane 
In  loro  età  più  acerba  , 

Ecco  trafitti  giacciono 
Insanguinando  IVrha. 

O Dio,  che  orrori  La  misera 
Sembra  morir  pur  ora  ; 

E il  crudo  acciar  nel  tiepido 
Seno  sta  immerso  ancora. 

L'altro  comincia  a spargere 
Già  le  membra  di  gelo; 

E nella  mano  languida 
Tien  lacerato  un  velo: 

A Ili  per  gelosa  furia 
Un  tanto  crror  co  ni  miao 
Il  dispietato  giovane.... 

Ma  chi  lui  stesso  ucciso? 

Intendo.  Aperse  un  inrido 
Rivale  i bianchi  petti , 

O un  parente  implacabile 
Ai  furtivi  diletti. 

Indi  fuggendo  , il  barbaro 
Ferro  lasciò  confitto  , 

Che  testi mon  del  perfido 
Esser  polca  delitto. 

Ma  tu  sorridi  ? Ingnnnomi 
Forse  nel  mio  pensiero? 

Tu  dal  crudol  mi  libera 
Dubbio  ; o mi  spiega  il  vero. 

A te  dio'  di  conoscere 
Le  cose  Apollo  il  vanto  { 

E dilettarne  gli  uomini 
Col  divino  tuo  canto. 


ALCESTE. 
al  *u:du imo. 

Kb'  più  remoti  secoli 
Apparver  strano  cose. 

Clic  poi  son  favoloso 
Credute  a questa  età. 

Lascio  conversi  in  alberi 
In  sassi , in  fonti,  in  fiumi 
E gli  uomini,  ed  i Munii, 
Cose  che  il  vulgo  sa. 

Sol  parlo  di  un  miracolo , 


Ch'or  niegan  le  persone  , 

Non  so  se  per  ragione 
O per  malignità. 

Questa  è una  donna  egregia  , 
Che  per  salvar  da  morte 
Un  infermo  consorto 
Lieta  a morir  son  va. 

Ed  ci,  da  morte  libero, 

E dalla  moglie  insieme  , 

Odia  la  vita,  e geme, 

E vuol  la  sua  metà. 

Fin  clic  un  amico  intrepido 
Per  lui  sceso  allo  inferno. 

La  toglie  al  fato  eterno, 

E intatta  a lui  la  dà. 

Alceste , Admeto , ed  Ercole 
A te,  gentil  contorc. 

Poetico  furore 

Veggo  clic  inspira n già. 

Dunque  il  bel  caso  pingine 
E fa  de*  prischi  tempi 
Veri  parer  gli  esempi 
D' amore  e d'amistà. 

Sai  che  d’ Admeto  pascere 
Febo  degnò  gli  armenti  : 

Sai  che  de' sani  lamenti 
Ebho  di  poi  pietà. 

Oh  quanto  a lai  memoria 
Avrà  diletto  1 Oh  quanto 
Dal  sublime  tuo  cauto 
Rapito  peuderà  I 


LA  MAGISTRATURA, 


PER  CAWMIUO  ORXTTZ 

pretore  m nera  sa  ari.  17S7. 

Se  robustezza  ed  oro 
Utili  a far  cammino  il  ciel  mi  desse, 
Vcdriansi  Torme  impresse 
Delle  rote,  che  Uovi  al  par  di  Coro 
Me  porterebbon,  sensa 
Giammai  posarsi , alla  gentil  Vicenza  : 
Onde  arguta  mi  viene 
R penetrante  al  cor  voco  di  donna. 

Che  vaga  e bella  in  gonna , 

Dell'altro  sesso  anco  lo  glorio  ottiene  ; 

Fra  Io  Muse  immortali 

Con  fortunato  ardir  spiegando  Tali. 

E dagli  occhi  di  lei 
Oltre  lo  ingegno  mio  fatto  possente, 
Rapido  dalla  mento 
Accesa  il  desiato  Inno  trarrei  , 

Colai  ponendo  sogno 

Che  degli  onori  tuoi , Vicenza  , è degno. 

Che  dissi  ? ALbian  vigore 
Di  membra  quei  che  morir  denno  ignoti  ; 
E sordidi  nipoti 

Spargan  d’avi  lodali  aureo  splendore. 


DI  P A R I N I. 
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Noi  delirali  o nudi 

Di  tesor,  die  nascemmo  ai  sacri  studi  , 
Noi,  quale  in  un  momento 
Da  mosso  speglio  il  suo  chiaror  traluee 
Riverberata  luce. 

Senza  fatica  in  cento  parti  e in  cento  , 

Noi  per  monti  e per  piani 
L'agile  fantasia  porta  lontani^ 

Salute  a te,  salute 
Città,  cui  dalla  Borica  pendico 
Scende  la  Copia  , attrice 
De' popoli,  coperta  di  lanuto 
Pelli  e di  sete  bionde, 

Cingendo  al  crin  con  spicho  uve  gioconde. 

A lo  d'aere  vivace  , 

A to  il  ciel  di  salubri  acque  fc'  dono. 

Caro  tuo  pregio  sono 

Leggiadre  donne,  e giovani,  a coi  piaco 

Ad  ogni  opra  gentile 

L'attimo  esercitar  pronto  e sottile. 

Il  verde  piano  e il  monte. 

Onde  si  ricca  sei , caecian  la  in  Cimo 

Necessità , che  brame 

Cova  mali  ago  sotto  al  tetro  fronte  5 

Mentre  tu  l' arti  opponi 

All'osio  vii  corroropitor  de* buoni, 

E lungi  da  feroce 

Licenza  e in  un  da  acrvitude  abbietta  , 

Ne  vai  per  la  diletta 

Strada  di  libertà  dietro  alla  toc»  , 

Ondo  te  stessa  reggi  , 

De' bei  costumi  tuoi , dello  tuo  leggi  ; 

Leggi , ebe  fin  dagli  anni 
Prischi  non  tolse  il  domator  Romano  } 

Nè  cancellàr  con  mano 
Sanguinolenta  i posteri  tiranni} 

Fin  che  il  Lione  altero 

Te  amira  aggiunse  al  suo  pacato  impero. 

E quei  mutar  non  gode 
Il  consueto  a te  ordin  vetusto  ; 

Ma  generoso  e giusto 

Vuol  ebe  ne  venga  vindice  e custode 

Al  variar  de'  lustri 

Fresco  valor  degli  ottimali  illustri. 

Ahi  1 quale  a me  di  bocca 
Fugge  parlar  , che  te  nel  cor  percote, 

A cui  già  sulle  gote 

Con  le  lagrime  sparso  il  duol  trabocca  , 
E par  che  solo  un  danno 
Cotanti  beni  tuoi  volga  in  afTannol 
Las. a ! davanti  al  tempio 
Clic  sul  tuo  collo  tanti  gradi  sale, 
Supplicavi  che  eguale 
A un  secol  fosse  cou  novello  esempio 
Il  quinquennio  sperato 
Quando  1*  inclito  Guitti  a te  fu  dato. 

Ed  ecco  , a pena  belo 
Sopra  l'aureo  scntier  battea  le  penno, 

A fulminarlo  venne 
Ro|»vntino  cadendo  allo  decreto, 

Che  quasi  al  vento  foglie, 

Ugni  speranza  tua  dissipo  o toglie. 

# 


E qual  dall'anelanto 
Suo  sen  divelto  innanzi  tempo  vedo 
Lungi  volgere  il  piede 
Nova  tenera  sposa  il  caro  amante  , 

Che  tromba  0 gloria  avito 

Per  la  patria  salute  altronde  invita: 

Cosi  l'eroe  tu  miri 

Da  te  partirsi,  e di  te  stessa  in  bando, 
Vedova  ailliita  errando, 

E di  querelo  empiendo,  e di  sospiri 
I fori , ed  i teatri , 

E le  vie  già  si  belle,  e i ponti,  e gli  atri, 

E i templi  alle  divino 
Cure  sagrati,  che  di  to  si  degni. 

De' tuoi  famosi  ingegni 

Ahimè  ! l'arte  non  pose  a questo  fino. 

Altro  più  ben  non  godi 

Cho  tra  gli  affanni  tuoi  cantar  sue  lodi. 

Non  già  perch*  ei  non  porse 
Le  roani  all'oro,  o alle  lusinghe  il  polio ; 

Nè  sopra  l'equo  e il  retto 

Con  l'arbitro  voler  giammai  non  sorse} 

Nè  le  fidate  a lui 

Spade  , o lance  detono  in  danno  altrui. 

Vile  dell*  uomo  è pregio 
Non  esser  reo.  Costui  dai  chiari  appreso 
Atavi  donde  scese, 

D'alte  glorio  infiammar  l’animo  egregio, 

E a gir  dovunque  in  forme 

Più  insigni  do’ miglior  splendano  Torme. 

Chi  si  benigno  e forte 
Di  Tcmido  impugnò  Pulii  flagello? 

0 chi  pudor  si  belio 

Diede  all* augusta  autorità  consorte? 

0 con  si  lene  ciglio 

Fc'  T imperio  di  lei  parer  consiglio  ? 

Davanti  a più  maturo 
Giudizio  le  civili  andar  fortune  , 

0 starsene  al  comune 

Censo  in  maggior  frugalità  sccuro, 

Quando  giammai  si  vide 

Ovunque  il  giusto  le  sue  norme  incido? 

Ei , se  il  dover  lo  impose. 

Al  veder  lince,  al  provveder  fu  pardo; 

Ei  del  popolo  al  guardo 

Gli  arcani  altrui , non  sè  medesmo  ascose , 

Nè  occulto  orecchio  sciolse  , 

Ma  solenne  tra  i fasci  il  vero  accolse. 

Ei  gli  audaci  repressi 
Teune  con  T alma  dignità  del  viso  j 
E con  dolce  sorriso  , 

Poi  cho  del  grado  a sollevar  gli  oppressi 
Tutto  il  poter  consume  , 

Alla  giustizia  i benefirj  aggiunse. 

E lai  suo  solo  sparse  , 

Clie  grami©  ai  grandi , al  cittadino  pari, 
Uom  comune  ai  volgari , 

Reltor,  giudice,  padre,  a tutti  apparse; 

Destando  in  tutti , estreme 

Co*  * , amicizia  , e riverenza  insieme. 

Ben  clùaroarsi  beata 

Può  fra  povero  balte,  • ghiacci , e brume  , 


Goni/»  mi  r»  Ha!  N'ume 
S iml  virtude  a prosrilcr  mandala: 

Or  <|ual  fu  tua  ventura, 

Città  , cui  tanto  il  ciel  ride  e natura? 

Ala  liaUnnin,  clic  tolto 
Vieti  ili  sotterra  , e l’sprt  al  chiaro  giorno, 
Subitamente  intorno 
Gin  «'terra  fragranza  erra  disciolto. 

Tal  clic  il  senso  In  ammira  , 

I K ognun  di  possederne  arde  e sospira* 
Quale  stupor , se  lirama 
Del  nobil  figlio  al  gran  Senato  nacque  ; 

K repente,  fra  Tacque 

Onde  lungi  provvede,  a sè  il  richiama? 

Di  tanto  senno  ai  raggi 

Voti  non  snrser  mai,  altro  che  saggi. 

Non  sedi  quanti  aduna 
Ferri  e fochi  tulTonda  e sulla  (erra 
Vasto  mostro  di  guerra  , 

Clic  tre  Imperi  commette  alla  Fortuna  ; 

K con  torri  hil  faccia 

Anco  l’altrui  securilà  minaccia? 

Or  coni  ini  elio  s*  affretti  , 

Cotanto  allo  superbo  ire  vicina. 

Di  i mnr  l’alta  Krgina 

Il  suo  fianco  a munir  d’uomini  eletti, 

Ov’ ardali  le  sublimi 
Anime  di  color  che  opposer  primi 
Al  rio  furore  esterno 
Il  valor,  la  modestia,  ed  i consigli  ; 

E dai  miseri  osigli 

Fccer  T Adria  innaltarsi  a soglio  eterno  ; 

E sonar  con  preclaro 

Opro  del  nome  lor  la  terra  • il  mare. 

Godi , Viccnxa  mia  , 

Che  il  Gaim  a fin  si  glorioso  or  vola  ; 

E il  tuo  dolor  consola, 

Mirando  qual  segnò  splendida  via 

Co’ brevi  esempi  suoi 

Alla  virtù  di  chi  verrà  da  poi* 


in  si  o a r a 

DfiZ.  MAESTRO  SACCEUHZ. 

T*  con  lo  rose  ancora 
Della  felice  gioventù  nel  volto 
Vidi  e conobbi  , ahi  ! tolto 
Si  presto  a noi  dalla  fatai  tua  ora, 

0 di  suoni  divini 

Par  dinnsi  egregio  trovator  Saccui.m  I 
Maschia  beltà  fioria 
Nell’alto  membra,  dai  vivaci  lumi 
Splendido  di  costumi 
E di  soave  affetti  indisio  liscia  : 

Il  labbro  era  polente 
Dell'animo  lusinga  o della  monte* 
All’armonico  ingeguo 
Quante  volte  fe*  plauso  ; e vinta  poi 
Dagli  altri  pregi  tuoi 


Male  al  tenero  cor  pose  ritegno 
Damigella  unma  urs, 

0 matrona  di  »«  troppo  sicura  ! 

Ma  porfido  o fastoso 
Te  giammai  non  rliiamò  tardi  pentita: 

Nò  d'improvviso  uscita 

Madre  sgridi*»,  nè  furibondo  sposo, 

To  ingenuo,  e del  procace 
Itilo  de'  tuoi  non  facile  seguace. 

Ami)  de’  bei  concenti 
Empier  la  tromba  sua  poscia  la  Fama; 

Tal  clic  d’ emula  brama 

Arsor  per  te  le  più  lodato  genti 

Clic  Italia  chiuda , o 1*  Alpe 

Da  noi  rimova , o pur  l'Erculea  Calpc. 

E sposso  a breve  oblio 
la  da  lui  decUnaute  in  novo  impero 
Il  Britanno  severo 
America  lasciò  : tanto  il  rapio, 

Non  avveduto  ai  tristi 

Casi  l’argusia,  onde  i tuoi  modi  ordisti. 

O , se  la  tua  dal  mare 
Arte  poi  venne  a pnpol  più  faceto. 

Nel  teatro  inquieto 

Tarqucr  lo  ardenti  musicali  gare  $ 

E in  te  sol  uno  immoti 

Slctter  dei  cori  e delle  orecchie  i voti: 

Poi  die  da’  tuoi  pensieri 
Mirabile  di  suoni  ordin  si  schiuse. 

Che  per  l'aria  diffuse 

Non  pe ranco  al  mortai  noti  piaceri  , 

0 se  tu  amasti  vanto 

Dare  a mobili  plettri,  o pure  al  cauto. 

Fra  la  scenica  luco 
Ben  più  superbi  strasdnaron  gli  ostri 

1 preziosi  mostri, 

Clie  T Italo  crudele  ancor  produce  ; 

E le  avare  si  reno 

Gravi  all*  almo  sperAro  impor  catene  ; 

Quando  sulle  sonoro 
Labbra  di  lor  tuo  nobil  estro  scese  , 

E novi  accenti  apprese. 

Delle  regali  vergini  al  dolore, 

0 ne’ tragici  affanni 

Turbò  di  modulate  ire  i tiranni. 

Ma  tu  , del  non  virile 

Gregge  spronando  i folli  orgogli , c l’oro  , 

Innalzasti  il  decoro 

Della  bell’arte  tua , spirto  gentile  , 

Di  Uberi  diletti 

Sol  avido  bear  gli  umani  petti. 

Nè,  se  talor  converse 
La  non  circa  Fortuna  a te  il  suo  viso, 

E con  lieto  sorriso 

Fulgido  di  tesoro  il  lembo  aperse  , 

Indivisi  agU  amici 

1 doni  a te  di  lei  parver  felici. 

Ahi!  sperava  alle  belle 

Sue  s piaggio  Italia  rivederti  alfine; 

Coronandoti  il  crine 

Le  già  cresciute  a lei  fresche  donsellc  , 

Esc  di  le  le  lodi 
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Ascoltar  dallo  madri , © i dolci  modi  ! 

Ed  cero  l'atra  mano 
Al»/,  colei,  cui  nessun  pregio  more, 

E te  , cercante  nuore 

Grazio  lungo  il  sonoro  ebano  invano, 

Percosse  ; e di  famosi» 

Lagrime  oggetto  in  sulla  •Senna  pose, 

INè  giocondo  pupille 
Di  cara  donna  , nè  d'amici  adotto  , 
CIh*  tante  a te  nel  petto 
Valean  di  senso  ad  eccitar  faville. 

Più  desteranno  arguto 

Suuuo  dal  concr  tuo  per  sempre  muto. 


IL  DONO. 


PER  LA  MARCHESA 

PAOLA  CASTXaLZOftZ. 

Qlestr,  che  il  foro  AUobnyjo 
Note  piene  d*  affanni 
Incise  col  terribile 
Odialor  de*  tiranni 
Pugnale , onde  Melpomene 
Lui  fra  gl'itali  spirti  unico  armò; 

Come,  oh  come  a quest' animo 

(«mugoli  soavi  c belle. 

Or  che  la  stessa  Gratin 
A me  di  sua  man  dielle. 

Dal  labbro  sorridendomi , 

E dalle  luci , onde  cotanto  puoi 
Me  per  l’urto  c per  l' impeto 
Dogli  n irriti  tremendi , 

Me  per  lo  cieco  avvòlgerò 
De' casi , e per  gli  orrendi 
Dei  gran  re  precipizi!  , 

Ove  il  coturno  camminando  va  , 

Segue  tua  dolce  immagino  , 

A maini  donatrice. 

Grata  spirando  ambrosia 
Sulla  strada  infolico, 

E in  aen  nova  eccitandomi 
Mista  al  terrore  acuta  voluttà: 

0 sia  che  a me  la  fervida 
Mentre  ti  mostri,  quando 
In  dirin  modi,  e iu  vario 
Sernion  , dissimulando  , 

Versi  d’ingegno  copia , 

E saper  che  lo  ingegno  almo  nodri: 

0 sia  quando  spontaneo 
Lepor  tu  mesci  ai  detti  ; 

E di  geutUo  aculeo 
Altrui  pungi  e diletti 
Mal  cauto  dallo  insidie, 

Clio  de’ tuoi  vezzi  la  natura  ordì* 

Caro  dolore  , o specie 
Gradcvol  di  spavento 


È mirar  fìnto  in  favola, 

E squallido,  e di  lento 
Sangue  rigato  il  giovane, 

CIh»  dal  crudo  cinghiale  ucriso  fu: 
Ma  surra  lui  se  pondero 
La  madre  degli  amori  , 

Cingendol  con  lo  rosee 
Braccia  si  vedo , i cori 
Oh  qnanto  allor  sì  sentono 
Da  giocondo  tumulto  Agitar  più! 

Certo  maggior , ma  simile 
Fra  lo  torbide  scene 
Senso  in  me  desta  il  pingermi 
Tue  sembianze  serene  , 

E all'atro  idee  contesserò 
I bei  pregi , onde  sol  sei  pari  a te. 

Ben  porteranno  invidia 
A'  miei  novi  piaceri 
Quant* altri  a scorrer  prendano 
I volumi  sereri. 

J Che  far  , se  amico  genio 
Si  arnabil  donatrice  a lor  non  diè  ? 


LA  GRATITUDINE. 
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CASCINALE. 

Parco  di  veni  tossitor  ben  Ila 
Che  mo  l’Italia  chiami  ; 

Ma  non  sarà,  clic  infami 
Taccia  d'ingrato  la  memoria  mia. 

Vieni,  o Cetra  al  mio  seno  ; 

E canto  illustre  al  buon  Di  ami  sciagli  , 

Cui  di  fortuua  dispettosi  orgogli 
Duro  non  stringon  freno, 

Si  die  il  corso  non  volga  ovunque  ei  sente 
Non  igaobil  favilla  arder  di  mente. 

Rie  pur  dall'ombra  de* volgari  ingegni 
Tolse  nel  suo  pensiero  { 

E con  benigno  impero 

Collocò  ripugnante  infra  i più  degni. 

Me  fatto  idolo  a lui 

Guatò  la  invidia  con  turbale  ciglia  ; 

Me.. tre  in  tanto  splendor  gran  meraviglia 
A me  medesmo  io  fui  : 

E silegnoso  pudore  il  cor  mi  punse  , 

Clic  all’alta  cortesia  stimoli  aggiunse. 

Solenne  offrir  d’ambizioso  ceuc. 

Ondo  frequente  schiera 
Sazia  si  parta  c altera  , 

Non  è il  favor  di  che  a bearmi  ei  viene 

Mortole,  a cui  la  sorte 

Cieco  diodo  versar  d*  enormi  censi , 

Sol  di  lai  fasti  celebrar  sè  pensi  , 

E la  turba  consorte. 

Cbi  sovra  l’alta  mente  il  cor  sublima 
■ Meglio  sè  stesso  o i sacri  ingegni  estima. 

I Cetra,  il  dii  ai  j poi  clic  a mostrarsi  grato 


« 


POESIE 


Fuor  rho  fidar  ncll'nli 
Della  fama  immortali. 

Non  nitro  monto  nll' impotente  è dato* 

Quei , che  al  finnco  do’ regi 
Tanto  «parse  di  luce,  e tanto  aero I se  ; 

Fin  che  le  chiome  della  benda  involse  , 
Premio  di  fatti  egregi , 

A me , rhe  l'orma  umil  tra  il  popol  segno  , | 

Scender  dall*  alto  suo  non  ebbe  a sdegno. 

E spesso  i Lari  miei , doto  stupore  I 
Vider  l’ostro  romano 
Riverberar  nel  vano 
Dell'angusta  pereto  almo  fulgore: 

E di  quell’ ostro  avvolti 

Vidcr  natia  bontà,  clemente  affetto , 

Ingenui  sensi  nel  vivace  aspetto 
Alteramente  scolti, 

E quanti  alma  gentil  modi  ha  più  rari, 

Onde  fortuna  ad  esser  grande  impari. 

Qual  nel  mio  petto  ancor  siedo  costante 
Di  quel  di  rimemhransa. 

Quando  in  povera  starna 

L’alto  forma  di  lui  m’apparve  innante  I 

Sirio  feroce  ardca: 

Fd  io,  fra  Tacque  in  rustie* urna  immerso,  ' 
E olle  Naitdi  belle  unii!  converso  , 


Di  giocondo  tumulto  il  cor  m'assale  : 

Che  la  man,  eli* io  mirai 
Dionsi  guidar  l'amata  genitrice. 

Ahi!  prima  del  morir  tolta  infelice 
Del  Sole  a*  vaghi  rni, 

E tolta  dal  veder  per  lei  dal  cigliò 
Sparger  lagrime  illustri  il  caro  figlio  : 

Quella  man,  ebe  gran  tempo  a lato  ai  troni 
Onde  frenato  è il  mondo  , 

Di  consiglio  profondo 

Carte  seppe  notar  propisto  ai  boom. 

Quella  che,  mentre  ei  presse 
Delle  chiare  provinde  i sommi  seggi. 

Grate  al  popol  donò  salubri  leggi, 

Quella  il  mio  fianco  resse. 

Insigne  aprendo  alla  fastosa  etade 
Spettami  di  modestia  e di  pietsde. 

Uomo , a cui  la  natura  e il  cicl  diffuso 
Voglie  nel  cor  benigne  , 

Qualor  desio  lo  spigne 

L*arti  a seguir  dello  innocenti  Muse  , 

Il  gvrme  in  lui  nativo 

Con  lo  aggiunto  vigor  moire  ed  affina  t 

Pari  a nobile  fior,  cui  àlladina 

Mano  in  tiepido  diro 

Educa  e nutre,  c da  più  ricche  foglie 

Cara  copia  d'odori  all’aria  scioglie. 

Costui,  se  poi  dintorno  a sù  conteste 
D'onori  e di  fortuna 
Fulgide  pompe  aduna. 

Pregiate  allor  die  alla  virtù  son  veste  , 

Costui  de*  proprj  tetti 

Suo  ritroso  favor  già  non  circonda  $ 

Ma  con  pubblica  luce  esco  e ridonda 
Sopra  gl'ingegni  delti. 

Destando  ardor  per  le  lodcvoTopre 
Clic  le geuti  e l'età  di  gloria  copre. 

Non  va  la  mento  mia  lungi  smarrita 
Co' versi  lusinghieri; 

Ma  per  vari  sentieri 

Dell'inclito  Disia  l'indole  addita  : 

E , come  falco  ordisce 

Larghi  giri  nel  del  vólto  alla  preda; 

Tal , bcnchò  vagabondo  altri  lo  creda  , 

Me  il  mio  canto  rapisce 
A dir  com'egli  a me  davanti  egregio 
Uditor  tacque , ed  al  Liceo  diè  pregio  : 

Quando  dall'alto  dùpreuando  i rudi 
Tempi,  a cui  tutto  è vile 
Fuor  ebo  lucro  servile , 

Solo  de* grandi  entrar  fu  visto;  e i nudi 

Scanni  repente  cinse 

De*  lucidi  spiegati  ostri  sedendo  ; 

E si  giovane  drappcl , che  a lui  sorgendo 
Di  bel  pudor  si  Unse, 

Lene  compagno  ad  ammirar  sé  diede;  ' 

E grande  ai  delti  miei  acquistò  fede. 

Onde  osai  seguitar  del  miserando 
Di  Làbdaco  nipote 
Le  terrìbili  nolo, 

E il  duro  fato,  e i casi  atroci  , e il  bando  ; 
Quale  alI'Aliicbc  genti 


Oro  non  già  clònica 

Chea  me  portasser  dall'alpestre  vena, 

Ma  te,  cara  salute,  alfin  serena. 

Ed  ecco , i passi  a quello  Dio  conforme  , 
Cui  finse  antico  grido 
Verso  il  materno  lido 
Dal  Xanto  ritornar  con  splendid'  orme , 

Ei  venne  : e al  capo  mio 

Vicin  si  anise  ; e dagli  ardenti  lumi , 

E dai  novi  spargendo  alti  e costumi 
Sovra  v miei  mali  ohbbo, 

A me  di  roo  tali  degnò  dir  rose  , 

Che  tenerlo  fin  meglio  al  vulgo  ascose. 

lo  del  rapido  tempo  in  vece  a scorno 
Custodirò  il  momento, 

CITei  con  nobil  portento 

Ruppe  lo  slttol , che  a lui  venia  dintorno  ; 

E solo  accorse;  e ratto. 

Me,  nel  sublime  impasientc  cocchio 
Per  la  negata  , ohimè  I fona  al  ginocchio 
Male  ad  asconder  atto. 

Con  la  man  sopportò  lucidi  dardi 
Di  sacro  gemme  sparpagliante  ai  guardi. 

Come  la  Grecia  un  di  gl*  incliti  figli 
Di  Tindaro  credette 
Agili  sulle  vette 

Delle  navi  apparir  pronti  ai  perìgli  ; 

E di  felice  raggio 

Sfavillando  il  bel  crìn  biondo  e le  vesti, 
Curvare  i rosei  dorsi  ; • le  celesti 
Porger  braccia,  coraggio 
Dando  fra  Palle  minacciatiti  spumo 
Al  trepido  nocchier  caro  al  lor  Nume: 

Tale  in  sembianti  ei  parvo  olirà  il  mortale 
Uso  benigni  allora  ; 

Onde  quell'  alto  ancora 


DI  PARINI. 


4i* 


Già  il  fìnse  di  colui  Tallero  carme  , 

Che  la  patria  onorò  trattando  Tarme 
£ lo  tibie  piagnenti  ; 

E delle  regie  dal  destin  converse 

Sorli  , e delTartc  inclito  esempio  offerse. 

Simuli  quei,  che  più  sé  stesso  ammira  , 

Fuggir  l'aura  odorosa 

Che  dai  labbri  di  rosa 

La  bellissima  Lode  ai  petti  inspira; 

Lode  figlia  del  Ciclo  , 

Clic  mentre  alla  rirtù  terge  i sudori, 

E soave  origliar  spande  d'allori 
Alla  fatica  e al  aelo , 

Muove  in  alma  gentil  Torso  compone  ; 

E gran  premio  delTopre  al  meglio  è sprone. 

Io  non  per  certo  i sensi  miei  scortese 
Di  stoico  superbo 
Manto  celati  serbo. 

Se  propisia  giammai  voce  a me  scese. 

Me  asconderò  che  grata 

Ei  dalle  labbra  melodia  mi  porte. 

Quando  facil  per  me  grazia  gli  scorte 
Da  me  non  lusingata  ; 

Poi  che  tropp’alto  al  cor  voto  »'  imprimo 
D'uom  che  ingegno  e virtudi  aliai!  sublime. 

Pur,  se  lice  che  intero  il  versi  scopra, 
Dirò  che  più  mi  piacque 
Allor  che  di  me  tacque, 

E del  prisco  cantor  fc’  plauso  all'opra. 

Sorsor  le  giovanili 

Menti  da  tanta  autorità  commosse: 

Subita  fiamma  inusitata  scosso 
Gli  spiriti  gentili , 

Clio  con  novo  stupor  dietro  agl'inviti 
Della  greca  beltà  corso r rapili. 

Onde  come  il  cultor,  dio  sopra  il  grembo 
De'  lavorati  campì 
Mira  con  fausti  lampi 
Stendersi  repentino  estiro  nembo  ; 

E tremolar  per  molta 

Pioggia  con  fresco  mormorio  lo  frondi  ; 

E dì  novi  al  suo  piè  vordi  giocondi 
Rider  la  biada  folta  ; 

Tal  io  fni  lieto,  e nel  ponsier  descrissi 
Belle  sperante  alla  mia  Insubria,  e dissi: 
Vedrò  vedrò  dalle  mal  nate  fonti, 

Che  di  solfo  , ed'  impura 
Fiamma , e di  nebbia  oscura 
Scendon  l'Italia  ad  infettar  da  i monti, 
Vedrò  la  gioventude 

I labbri  torcer  disdegnosi  e schivi , 

E ai  limpidi  tornar  di  Grecia  riri , 

Onde  natura  schiude 

Almo  sa  por , ebo  a sè  contrario  il  folle 
Sccol  non  gusta,  e pur  con  laudi  estolle. 

Questi  è il  Genio  dell' arti.  Il  chiaro  loco 
Onde  tuli*  arde  e splendo 
Irrequieto  ei  stende 
Simile  all'alto  Sol  di  loco  in  loco. 

II  Campidoglio  e Roma 

Lui  ancor  biondo  il  crine  ammirar  vide 
I supremi  del  bello  esempj  o guide. 


Che  lunga  età  non  domo  ; 

E il  concetto  fervore  e i novi  auspici 
Largo  versàr  di  Pallade  agli  amici. 

Nè  già,  benché  per  rapida  le  penna 
Strada  d'onor  levasse, 

Da  sò  rimote  o basso 

Le  prime  cure , onde  fu  vago  , ci  tenne  : 

0 se  con  detti  armati 
iy  integra  fede  e cor  di  selo  acce  uso 
Osò  l'ardua  tentar  fra  nuvol  denso 
Mentre  de  i re  scoli  rati  ; 

O ae  nel  popol  poi  con  miti  e pure 
Man  le  date  spiegò  verghe  e la  scure. 

Però  che  dove  o fra  le  roggio  eccelse 
Loco  all* arti  divine, 

O in  umili  officine, 

0 in  case  ignote  la  fortuna  scelse, 

Ivi  amabil  decoro 

E saggia  meraviglia  al  merto  desta 
Venne  guidando  , e largilà  modesta  , 

E delle  Grasie  il  coro 

Co’ festevoli  applausi  ora  discinti. 

Or  de' bei  nodi  delle  Muse  avvinti. 

Ansi,  come d’ Alcide  e di  Teseo 
Suona  che  dalle  vive 
Genti  alle  inferno  rive 
L’ardente  cortesia  scender  potco; 

Ed  ei  cosi  la  notte 

Ruppe  dove  l'obblio  profondo  giace; 

E al  lieto  della  fama  aere  rivaco 
Tornò  le  menti  dotte; 

E l'opre  lor,  dopo  moli' anni  e lustri 
Di  sue  vigilie  allo  splendor  fe* illustri. 

Tal  che  onorato  ancor  su  mobil  etra 
Va  del  suo  nomo  il  suono 
Dove  il  chiaro  Polono 
Dell’ arbitro  vicino  al  fren  s'arretra; 

Dove  il  regai  Parigi 

Movi  a sè  fatti  oggi  prepara , o dove 

L'ombra  pur  anco  del  gran  Tosco  move 

Che  gli  antiqui  vestigi 

Del  saper  discoperse , e fro  la  chiusa 

Vallo  sonar  di  cosi  nobil  Musa. 

È ver  che,  quali  entro  al  lor  fondo  avito 

1 Fabrisi  e i Gammi  Ili 
Tornar  godcan  tranquilli 

Pronti  sempre  del  Tebro  al  sacro  invito  : 

Tal  di  sè  solo  ei  pago 

Lungi  dall’aura  popolar  s'invola  ; 

E mentre  il  ciel  più  gloriosa  stola 
Forse  d’ ordirgli  è vago  , 

Tra  le  ville  natali  e T aere  puro 
Da  i flutti  or  sta  d' iibixion  sccuro. 

Ma  i cari  studj  a lui  coiupogui  annosi , 

E ai  popoli  ed  ali'  arti 
I benefìrj  sparti 

Son  del  suo  corso  splendidi  riposi. 

Vedi  ampliarsi  alterno 
Di  moli  aspetto,  ed  orti,  ed  agri  ameni. 
Onde  quei  che  al  suo  merto  accesso r beni 
E il  tesoro  paterno 

i Versa  ; e dovunque  divertir  gli  piaccia, 
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L'ozio  (la  i campi  e P atra  inopia  caccia. 

Vedi  i |»ortici  e gli  alrj  , ot’ci  conduco 
11  fervido  pensiero, 

K le  di  libri  alloro 

Pareti , cito  del  vero  apro»  la  loco  ! 

0 rii*  ei  di  se  maestro 
Nell’alto  delle  coso  ami  recesso 

Ci» r meditando  ; o il  plettro  a lui  concesso 
Tentar  con  facil  estro, 

E in  carmi,  ondo  la  bella  alma  ai  spande  , 
Soavi  al  l'amistà  tesser  giti  riandò. 

Ed  ecco  il  tempio,  ove,  negati  altronde, 
Qual  da  novo  Elicona  , 

Premj  all*  ingegno  oi  dona  ; 

E Gamme  acri  d*  onoro  altrui  diffonde. 

Ecco  no’  segni  «rulli 
Quei  che  del  nome  lor  la  patria  ortiaro  , 
Onde  sol  generoso  erge  all'avaro 
Ohblio  nobili  insulti  ; 

E quelle  glorie  alla  città  rivela. 

Ch’ella  a sé  stessa  ingiuriosa  cela. 

Dove,  o Cetra?  Non  più.  Ilari  i discreti 
Sono  ; c la  turba  è deusa 
Che  già  derider  pensa 

1 facili  del  labbro  a uscir  segreti. 

Di  lui  questa  all'orecchio 

Parte  de' sensi  mici  salgane  occulta, 

Si  clic  del  cor,  die  al  hcndicio  esulta 

Troppo  limpido  specchio 

Non  sia  ebo  fiato  invidioso  appanni , 

Clio  di  me  vanti  e lui  d' error  condanni. 

Lungi,  o profani!  lo  d'importuna  lodo 
Vile  mai  non  apersi 
Cambio  ; nò  in  blandi  versi 
Al  giudizio  volgar  so  tesser  frode. 

Oro,  nò  gemme  vani 

Sono  al  mio  canto,  e dove  splenda  il  morto 
I*à  di  fiore  immortai  ponendo  serto 
Vo  con  libero  mani  : 

Nò  me  stesso,  nè  altrui  allor  lusingo  y 
Clio  poetica  luce  al  vero  io  cingo. 


A SZX.VZA 
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Pi  ai  ni:  al  bel  petto  C all'omero  9 
Con  subita  vicenda  , 

Perche,  mia  Silvia  ingenua  9 
Togli  l'Indica  benda y 

Che  intorno  al  petto  c all’omero  9 
Anzi  alla  gola  e al  monto  , 

Sorgea  pur  or,  qual  tumida 
Vela  nel  mare  al  vento? 

Fono  spirar  di  Zcfiru 
Senti  la  tiepid*  ora? 

Ma  nel  giocondo  Arido 
Non  venne  il  Sole  ancora. 

Ecco  di  novo  insolita 
Bianco  l’ispido  verno 


Par  che , sebben  decrepito , 
Voglia  serbarsi  eterno. 

M’ inganno?  o il  docil  a 11  imo 
Già  de'  femminei  riti 
Cede  al  potente  imperio y 
E Ir  nitro  belle  imiti. 

Qual  nome  o il  cavo,  o il  genio 
Al  nuovo  culto  imposo  , 

Che  si  dannosa  copia 
Svela  di  gigli  e rose  ? 

Clio  fia?  T'arrossi?  E dubbia 
Col  guardo  al  suol  dimesso 
Non  so  qual  detto  mormori 
Mal  dallo  labbra  espresso  ? 

Parla  ! Ma  intesi.  Oh  barbaro  1 
Oli  nato  dalle  duro 
Selci  chiunque  tòglierò 
Da  sce  le  rat  a scuro 

Osò  quel  nome,  infamia 
Del  secolo  spietato , 

E diè  funesti  auguri» 

Al  femminile  ornato! 

E con  le  truci  Eumenidi 
Le  care  Grazie  avvinse, 

K di  crudele  immagino 
La  tua  bellezza  tinse. 

Lascia , mia  Silvia  ingenua  9 
Lascia  cotanto  orrore 
All'altro  belle  stupido 
E di  mente  e di  core. 

Ahi!  da  lontana  origino 
Che  occultamente  nuoce  9 
Anco  la  molle  giovino 
Può  divenir  feroce. 

Sai  delle  donne  esimie  y 
Onde  zi  chiara  ottenne 
Gloria  l'antico  Tevere» 

Silvia,  sai  tu  che  avvenne? 

Poi  che  la  spola  e il  frigio 
Ago , e gii  studj  cari 
Mal  si  recare  a tedio  y 
E i pudibondi  Lari, 

E con  baldanza  improvida 
Contro  agli  csempj  primi 
Ad  ammirar  convennero 
1 saltatori  o i mimi  ; 

Pria  tollrraron  facili 
I nomi  di  Torco  , 

E della  maga  Colchica 9 
E del  nefario  Almo. 

Ambilo  poi  spettacolo 
Ài  loro  immoti  cigli 
Fur  nelle  orrende  favolo 
1 trucidati  figli  ; 

Ondo  perversa  1*  indole  y 
E fatto  il  cor  più  fiero. 

Del  finto  duol  già  sazio 
Corse  sfrenato  al  vero. 

E là  dove  di  Lidia 
Le  belve  in  guerra  oscena 
Empiean  d'urli,  o di  fremito  , 

E di  sangue  l'arena  y 


DI  P AB  INI. 


<7* 


Polì*  all'  allo  Patrizie , 

Oude  ingenuo  piacer  «gorga  e consola 

Como  alla  plebe  oscura  * 

1/  umana  vita? 

Giocoso  dar  solletico 

Colui , cui  diede  il  cicl  placido  senso  * 

La  soffrente  natura. 

E puri  afTetti  , e semplice  costume  ; 

Clio  più  ? Baccanti , o cupido 

Che  di  sù  pago  e dell*  avito  censo 

Di  più  Nefando  aspetto 

Più  non  presume  ; 

Sol  dall' u man  pericolo 

Che  spesso  al  faticoso  ozio  de’  grandi  * 

Acuto  obbor  diletto: 

E all’urbano  clamor  s’ invola , e vivo 

E dai  gradi  e dai  circoli 

Ove  spande  natnra  influssi  blandi 

Co’  moti  o con  lo  voci 

0 in  colli , o in  rive  ; 

Di  gi à maschili  applauscro 

E in  stuol  d’amici  numerato  e casto* 

Ai  duellanti  atroci  ; 

Tra  parco  e delicato  al  desco  asside  ; 

Creando  a sé  delizia 

E la  splendida  turba  e il  vano  fasto 

E delle  membra  sparto* 

Lieto  deride  ; 

E degli  estremi  aneliti  * 

Che  ai  buoni,  ovunquo  sia  dona  favore; 

E del  morir  con  arte. 

E cerca  il  vero , e il  hello  ama  innocente; 

Copri , mia  Silvia  ingenua  * 

E passa  l’età  sua  tranquilla,  il  coro 

Copri  le  luci , od  odi 

Sano  c la  mente. 

Come  tutti  passarono 

Dnnquo  perchè  quella  si  grata  un  giorno 

Licenzio»  i modi. 

Del  giovin  , cui  diè  nomo  il  Dio  di  Dolo* 

Il  gladiator  terribile 

Cetra  si  tace  ; c le  fa  lenta  intorno 

Nel  guardo  e nel  sembiante 

Polvere  velo? 

Spesso  fra  i chiusi  talami 

Ben  mi  sovvien,  quando  modesto  il  ciglio* 

Fu  ricercato  amante. 

Ei  già  scendendo  a me  giudice  fon 

Cosi  t poi  che  dagli  animi 

Me  de’zuoi  carmi  : e a me  chicdca  consiglio* 

Ogni  pudor  disciolso 

K lode  avea. 

Vigor  dalla  libidino 

Ma  or  non  più.  Chi  sa?  Simile  a rosa 

La  crudeltà  raccolse. 

Tutta  fresca  c vermiglia  , al  Sol  che  nasco  , 

Indi  ai  veleni  taciti 

Tulio  iurte  di  luì  l’ eletta  tpota 

Sì  preparò  la  inano* 

L’animo  pasce. 

Indi  le  madri  ardirono 

E di  bellezza , di  virtù  , di  raro 

Di  concepire  in  vano. 

Amor,  di  grazie,  di  pudor  natio 

Tal  da  leno  principio 

L’ occupa  si , eh’  ei  cedo  ogni  già  caro 

In  fatali  rovino 

Studio  all’ oblio. 

Cadde  l’onor,  la  gloria 

Musa  , mcntr’clla  il  vago  crine  annoda* 

Delle  donno  latino. 

A lei  t’appressa  ; e con  vezzoso  dito 

Togli , mia  Silvia  ingenua  * 

A lei  premi  l’orecchio  ; e dille  ( o t’ oda 

Quel  nome  e quelle  forme* 

Anco  il  marito:  ) 

Che  petulante  indizio 

Giovinetta  crudel , perchè  mi  togli 

Son  di  misfatto  enorme* 

Tutto  il  mio  d’Adda.  e di  mie  cure  il  pregio* 

Non  ohbltar  le  origini 

E la  speme  concetta , i dolci  orgogli 

Della  licenza  antica; 

D'alunno  egregio? 

Pensaci , e serba  il  titolo 

Costui  di  me , do’  genj  miei  si  acceso 

D' umana  o di  pudica. 

Pria  che  di  te  : codeste  formo  infanti 

— 

Erano  ancor,  quando  vaghezza  il  preso 
Do*  nostri  canti. 

ALLA  U li  S A. 

Ei  l’era  ignoto  ancor  quando  a me  piacqno  j 
Io  di  mia  man  per  1*  ombra  , e per  la  lieve 

Te  il  mercidanto  , die  con  ciglio  asciutto 

Aura  de’ lauri  l’avviai,  per  l’acquo* 

Fugge  i figli  e la  moglie, ovunque  il  chiama 

Che  al  par  di  neve 

Dura  avarizia  nel  remoto  flutto  * 

Bianche  lo  spume,  scaturir  dall’  alto 

Musa,  non  ama. 

Fece  Aganippe  il  bel  destricr  , che  ha  l’ale  t 1 

Nè  quei , cui  l’alma  ambiziosa  rode 

Onde  chi  beve  io  tra  i celesti  esalto, 

Fulgida  cura,  onde  salir  più  agogna; 

E fo  immortale. 

E la  mollo  fra  il  di  temuta  frode 

Io  con  lo  nostre  il  volsi  arti  divino 

Torbido  sogna. 

Al  decente,  al  gentile , al  raro  , al  bello  l 

Nè  giovane , che  pari  a tauro  irrompa 

Fin  die  tu  stessa  gli  apparisti  al  fino 

0*  e alla  cieca  più  Venere  piace  : 

Caro  modello. 

Nè  donna , cha  d’amanti  osi  gran  pompa 

E,  se  nobil  per  lui  fiamma  fu  desta 

Spiegar  procaco. 

Nel  tuo  petto  non  conscio:  o s’ci  nodria 

Sai  tu  * vergile  Dea,  chi  la  parola 

Nobil  lumina  per  le,  sol  opra  è questa 

Modulata  da  te  gusta,  od  imita. 

Del  Gelo  c mia. 
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Ecco  già  l'ale  il  nono  mese  or  scioglio 
Da  che  sua  Tosti , e gi à , deh  ti  sia  salvo  , 

Te  chiaramente  in  Tra  le  madri  accoglie 
Il  giovin  atro. 

Lancia  che  a me  solo  un  momento  ei  torni; 
E nuovo  entro  al  tuo  cor  sorgere  affetto , 

E nuovo  sentirai  dai  versi  adorni 
Piover  diletto. 

Però  ch’io  stessa,  il  gomito  posando 
Di  tua  seggiola  al  dorso,  a lui  col  suono 
Della  Soave  andrò  tibia  spirando 
Facile  tono. 

Ondo  rapito,  ei  canterà  che  sposo 
Già  felice  il  rendesti , e amante  amato  ; 

E tosto  il  ronderai  dal  grembo  ascoso 
Padre  beato. 

Scenderà  intanto  dall'eterna  molo 
Giuno,  che  i preghi  delle  incinte  ascolta, 

E vergin  io  della  Memoria  prole, 

Kel  velo  avvolta 

Uscirò  co'  bei  carmi  ; e andrò  gentile 
Dono  a farne  al  Panni , Italo  cigno. 

Che  ai  buoni  amico,  allo  disdegna  il  rilo 
Tolgo  maligno. 

VERSI  SCIOLTI» 
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Pi  ivo  isti  o Musa  or  dia  prescritto  è il  fuoco 
Per  subhietto  al  tuo  canto  in  versi  sciolti  , 
Atti  a svegliar  nel  sen  del  mio  Barelli 
Leggiadra  bile  contro  a quel  dio  i|  primo 
Osò  scuotere  il  giogo  de  lo  rima. 

Che  della  querul* Eco  il  suono  imita: 
Tingimi  dico  in  qual  guisa  l'ihcro 
Amator  di  spettacoli  funesti 
Soglia  a sò  far  delisioso  obbietto 
De  la  morte  de  gli  empj,  i quai  fur  osi 
Sollevarsi  ostinati  incontro  a i dogmi 
I)e  la  Religiou  de*  nostri  padri. 

Ecco  di  già  rombile  teatro 
Spalancato  ingnjar  per  cento  vio 
I-a  ognor  di  stravagante  avida  plebe. 

Ecco  sorger  da  un  lato  anfiteatro 
Lagrimevole  e tristo  ove  non  d'orsi  , 

0 tauri  , o tigri , o barbare  leène 
Fera  strage  sarà  ; ma  dove  attendo 
L'ultima  pena  i miseri  dannati. 

Ecco  dall'altro  il  venerato  trono 
Del  giudice  supremo,  a cui  fu  dato 
Por  fren  de  gli  empi  all'esccraudc  lingue 
Olila  spada  e col  fuoco.  Intanto  moTe 
Con  lento  passo  o con  squallide  Tacco 
La  terribile  pompa  in  ordin  lungo. 

S*  avansan  primi  i figli  di  colui 
A cui  il  ciel  diè  la  spada,  e disse:  uccidi 
Gli  empi  fratelli  tuoi  cui  il  ver  s’  asconde. 
Indi  gli  altri  ministri  > quai  di  lauta 


Gian  potestado  fuc  chiamati  a parte. 

Ma  già  vengon  co' piè  nudi  seguendo 
L'immagine  di  quel  che  per  salvarne 
Mori  sul  legno,  i duri  peccatori. 

I Ei  ìor  volge  le  spallo  onde  sia  chiaro 
Che  lor  non  resta  a più  rpersr  salute. 

Tutti  intorno  li  copro  osrura  vesta. 

Cui  vergan  bianche  liste;  e sopra  il  petto 
E su  gli  omeri  scende  abradi  tetro 
Mal  augurato  bigio  colorita. 

Fiamme  infernali,  draghi , e dimon  crudi  , 
Che  con  orrendi  celli  altiuan  fuoco 
Sotto  all’immagin  del  tristo  dannato 
Quivi  sono  dipinti.  Al  basso  appare 
L'infame  nomo  e l’ esecra  Ini  colpa. 

Che  a tanta  pena  il  cattive!  conduce  ; 

O se  bestemmiando  alsò  la  voce 
Incontro  al  ftume,  o se  per  danno  altrui 
Osò  evocar  dall'Èrebo  infolico 
Con  sacrilego  carme  spirti  ed  ombre; 

0 col  poter  di  bestemmiati  sughi 

De  lo  sfrenate  lammio  a i scasi  alberghi 

Notturno  venne.  Spaventose  mitre 

Loro  sorgon  sul  rapo  , ove  i demoni 

Entro  a sulfuree  fiamme  e serpi  e Lotte 

Tesso n atra  ghirlanda.  O quant'uoro  paolo 

Umiliar  l'allr'uomo!  In  colai  guisa 

Recando  no  la  man  funeree  fari 

Tutte  a giallo  dipinte  i peccatori 

S'avviano  a lor  giudisio  , indi  a la  pena. 

Ma  non  eviteran  color  1’  infamia 

Che  prevenner,  morendo,  giorno  atroce; 

Però  che  Possa  lor  sturbate  ancora 

Da  la  quiete  do  le  fredde  tombe 

Vanno  a le  fiamme,  accolte  in  foraier  neri 

Su' quali  alto  s'erige  il  limai  acro 

Qi' ebbero  diansi , allor  che  spirto  e forma 

Avcano  d'uomo.  Ecco  già  gli  arapj  roghi 

Accender  veggio  ; e de  lo  fiamme  ali' are 

1 minacciosi  coni  ir  sibilando. 

Già  le  vittimo  accoglie  il  tetro  fuoco 
Vendicator  do  la  religione 
Injultata  da  gli  empi.  Il  ciel  rimbomba 
In  voce  di  pietade  e di  furore. 

Già  compiuta  è la  acena:  ecco  ne  porla 
Le  ceneri  meschine  il  vento  e il  fiume. 

0 (boria  Iberia , hai  tu  Torso  più  ch'altri 
Di  sacrileghi  e d'empj  il  suol  fecondo  s 
Che  si  spesso  ritorni  al  fero  gioco? 

SOPRA  LA  GUERRA. 


AL  DOTTO lUi 

Francesco  rooz.zAzzz 

PARMIGIANO. 

Fogliassi  , amor  di  Temi  e do  le  Mose  , 
Che  loco  a raddolcir  scendono  i petti 
Con  ani  ubilo  concento , in  cui  lo  Graaio 
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I Starter  di  It.ro  roano  il  molo  Ibleo, 

Forse,  mentre  ohe  noi  «odiai»  cantando 
Plackl amo nlo , o sol  di  versi  armati 
Argin  poniamo  a le  mordici  cure, 

Sulla  Vistola  afflitta  il  furibondo 
Marte  semina  strage  ampia  , e rovine. 

Don  so  che  meco  a i coraggiosi  applaudì 
Genj  dell’ Austria  : o del  valor  fallegri 
De'  figli  suoi , che  a commi  saluto 
Le  vite  lor  sul  periglioso  vallo 
Offro»  securi  ; e fan  de* petti  ignudi 
Illustro  scudo  a i timidi  Penati. 

Na’ura  in  prima  , e poi  Ragion  ne  appella 
Le  patrio  mura  a sostener  pugnando  i 
L questa  è la  virtù  ebo  fé*  si  arditi 
Oraxio  al  ponte,  e Curzio  a la  vorago 
Ma  per  tua  fé,  qualor  Palata  Dea 
Reca  novella  di  crudel  conflitto. 

Di’,  non  ti  nasce  allor  nel  sen  pielade 
De*  miseri  mortali , e orrore  in  contro 
AI  fero  mostro  clic  d*  Averno  uscito. 

Sol  di  sangue  si  pasce  , © eli  rapine? 

Certo  che  si  , però  che  a te  la  mento 
Ragione  irradia,  o saggio  amor  ti  accende. 
Di  cui  Filosofia  fu  a le  maestra, 

Allor  che  esaminar  su  giusta  lane© 

Ti  fé*  il  valor  de  le  mondane  cote. 

Tempo  fu  già  che  i mari  i fiumi  o Palpi 
Poneau  confine  a i regni;  o non  l'immcusa 
Avidità  che  ognor  più  alto  agogna. 

Ciascun  signore  allor  ne  le  sue  terrò 
Vivoa  contento  del  primier  domino. 

Che  a lui  natura  o altrui  piacer  donava; 

Vie  più  che  d*oro  e di  purpureo  vesti  , 

Ricco  del  cor  de  i sudditi  beati. 

I campi  cran  sua  cura  o P utiParti  , 

E il  commercio , e gli  studj  a Palla  amici , 
Onde  fiorendo  ogni  rittà  sorge» 

Più  ricca  e bella,  ole  frequenti  vio 
Dì  popolo  infinito  adorna  e piena. 

Che  se  talora  ambitolo  spirto 

Dì  por  tentava  all'altrui  patria  il  freno  , 

E regnar  sopra  gli  altri , incontanento 
Qual  dall'aratro,  e qual  da  le  officine 
Hai  zar  vede  osi  : tra  lor  fatto  un  nodo 
Cho  indissolahil  Fi  stringe  per  sempre, 

S* allentava»  feroci , e dell'ingiusto 
Assai itor  le  forse  ivan  disperso 
In  un  momento.  Alior  l'amica  Paco, 

Qual  dopo  lieve  nuvolette  estivo 
Fa  il  ciel  sereno , sopra  lor  ridea. 

Felice  tempo,  ohimè!  quanto  desio 
De*  tuoi  placidi  giorni  a noi  lasciasti  ; 

Poi  cho  venne  a turbar  si  bel  riposo 
Mostro  infornai  che  di  superbia  nacque! 

Per  lui  prima  diveune  arto  o scienza 
Dar  morte  all'uomo;  e la  più  nobil  vita 
Sprezzar  ridendo.  Origino  celeste 
! Ei  finger  seppe  ; e por  le  aurate  Corti 
| Sapienti  adulatori  a sue  menzogne 
Arcrcbber  fede;  allor  cho  l’empia  Guerra 
| Chiamar  consiglio  dell'  eterna  mento; 


E dir  fur  osi  elio  sena'  essa  i poli 
Mal  reggerebbon  l'insoffribil  peso 
Di  tante  genti,  a cui  d'alloggio  e pasco 
Saria  scarsa  la  terra.  Empj  ! Che?  Dio 
Creder  si  ingiusto  cho  a pugnar  P un  frate 
Spinga  coll'  altro  ; e del  lor  sangue  ei  goda  ? 
Furie  mille  altro  vie  non  bastan  anco 
Onde  viene  al  suo  fin  l'umana  vita 
Rosa  da  gli  anni  , o pur  tronca  ed  infranta 
Subitamente?  Intanto  il  crudo  mostro 
Ognor  crescendo,  ognor  più  accorto  fiuse 
INumi  e sembianze;  e lui  Ragion  chiamàro 
Le  ambizioso  menti  , a cui  sol  piacquo 
Sopra  le  altrui  rovine  erger  sé  stesse. 

Per  lor  consiglio  i regi  a certa  morte 
Spinscr  per  forza  in  contro  all*  armi , e al  foco 
I miseri  soggetti , i quai  lo  scettro 
Dato  avean  loro  per  salvar  sè  stessi 
Doli' esterno  furore;  o aver  seoure 
All'ombra  d'un  signor  vita  , e ricchezze. 

F u poi  detto  Valor  fra  i giovanili 
Audaci  spirti,  a cui  fa  spesso  inganno 
L'ombra  falsa  d'onor;  chò  non  nel  torre 
L’oro,  e le  vite  altrui  virtù  s'appoggia; 

Ma  sì  ben  nel  versar  fiumi  di  sangue 
Per  la  sua  patria  ; e asseeurar  con  una 
Mille  di  ciftadin  preziose  vite 
Ch’  esser  den  solo  de  la  patria  a un  figlio 
Cara  gemma  e tesoro,  lu  colai  guisa 
Corso  l'acberontea  belva  lo  terre. 

Rulla  più  fu  securo.  In  raro  Naturi 
Di  monti  inaccessabili  rinchiuse 
1 popol  varj,  e sciolse  i regj  fiumi 
A divider  gli  stati.  Innanzi  a lei 
Tutto  s'aperze  ; e ponderoso  e curvo 
Da  le  antiche  sue  sedi  il  santo  Dio 
Tormin  lo»  ossi  : e quello  allor  fu  visto, 

Che  da  natura  a le  raedejme  fere 
Rogato  fu;  eh* ove  il  leon  uon  pugna 
Contro  il  Icone,  • contro  al  tigre  il  tigre, 
Pugna  l'uom  conira  l'uomo,  ea  morte  il  cerca. 
Che  più  ? cotanto  osò  l’orribil  Furia, 

Che  di  Religion  prese  le  spoglie, 

E posto  il  ferro  in  mano  all'uom  , gli  disse: 
Uccidi  pur  ; che  cosi  il  Ciri  comandai 
Tutto  cosi  inoudaron  l'Oriente, 

E la  Galiia,  o l'Italia  arme  ed  armati; 

Rè  salvi  andaro  da  furor  si  cieoo 
Lo  stesse  al  sommo  Dio  vittimo  sacre: 

Però  che  sotto  al  vastator  suo  piede 
Sparso  rimase  il  suol  d'ossa  insepolte 
E d'arsi  templi , e (li  sfrondati  gigli  $ 

Di  vergiui  pudiche  c caste  sposo. 

Rè  al  piè  licenzioso  pose  freno 
L' Ocèano  immenso  ; ch*  ci  l’ Erculee  mete 
Passò  superbo  ; e Paltò  sedi  infranse, 

E i legittimi  imperi  : e giù  dal  trono 
Gl'  innocenti  signor  balzò  spietato  ; 

E giunse  a tal  che  vuoto  di  mortali 
Lasciò  il  terreno  , onde  partissi  in  prima , 

E quel  dove  approdò.  Deb  I Poi  che  al  colmo 
Di  sua  fierezza  è P impiccali!  mostro, 
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Por»  oggi  inni  : c a'denderj  umani 
Freno  ti  ponga , ond'ei  si  nutro  e accresce  ; 
Si  che  i primieri  di  torni  n si  l»elli  , 

E sospirati  Assai.  Uen  la  lorpura 
Luce  tornava  a rallegrar  poc'anzi 
Questo  secol  felice,  in  cui  la  donna 
DelTIstro  impera  a cui  le  saggio  voglio 
Solo  il  riol  detta  al  cnmun  ben  rivolle  j 
Se  da  settentrione  il  fero  turbo 
Non  dissipava  la  su* amica  Paco 
Cui  per  tornar  ne  la  primiera  sedo 
I magnanimi  Eroi  sudan  pugnando. 

Vmran  lor  armi , a cui  dal  cielo  assisto 
L'alma  Giustisia  : o noi  tessi  am  fra  tanto 
Mova  corona  ai  vincitor  futuri 


al  consigli  tue 

BARONE  DE’ MARTINI  (a8). 

Signor  poi  clic  degnasti  a i versi  mici 
Dar  si  benigna  lode,  a che  gli  rendi 
Tosto  elio  letti,  o chiara  sedo  nieglii 
ÀI  lor  breve  volume  in  fra  i moli* altri 
Clie  buon  giudico  aduni , o ebe  felice 
Autor  descrivi?  Al  vulgo  in  pelli  adorno 
Piace  i libri  ammirar;  ma  tu  non  curi 
Specie  o colori,  apo  sagace  intenta 
Solo  i dolci  a sorbir  celati  sughi. 

Forse  de  lo  dottrino  alte  e se v oro 
Clio  a te  forman  tesoro  indegni  credi 
Questi  mici  schemi  ? No.  Tuo  senno  integro 
Non  viola  espor  Futile  e il  ver  schersaudo. 
Spesso  gli  uomini  scuote  un  acre  riso. 

Ed  io  con  ciò  tentai  frenar  gli  errori 
De' fortunali  ode  gl'illustri , fonto 
Onde  nel  popol  poi  discorre  il  visio. 

Nè  paventai  seguir  con  lunga  beffa 
E la  superbia  prepotente,  e il  luao 
Stolto  ed  ingiusto  , c il  mal  costume  o 1*  ozio 
E la  turpe  mollezza,  e la  nemica 
D'ogni  atto  egregio  vanità  del  core. 

Cosi  , già  compie  il  quarto  lustro  , io  Tolsi 
L'Italo  Muse  a render  saggi  c buoni 
1 cittadini  miei  : cosi  la  mento 
lo  d'Augusto  prevenni  ; n cui , so  in  messo 
All’  alte  cure  do'miei  carmi  il  suono 
Salito  fnsc,  a la  salute,  a gli  anni. 

Onde  son  grave  avrei  miglior  sostegno; 

E al  termin  condurrei  la  impresa  tela. 
Dunque,  o Signore,  a la  tua  man  eoneedi 
Clic  neda  il  mio  volume,  ond* altri  veggia 
Oie,  so  tu  dotto  vi  lodasti  alcuno 
Pregio  dell* arte,  la  materia  o il  fino 
Tu  consultor  del  trono  anco  no  approvi. 


FRAMMENTI 
D£t  rocaterro 

BULLA  COLONICA  INFAMI  («9). 

Quando  Ira  rili  case  in  messo  a poche 
Rovine  Tridi  ignobil  piana  aprirsi. 

Quivi  romita  una  colonna  sorge 
In  fra  Torbe  infeconde  c i sassi  o il  lesso 
Ov'uom  mai  non  penetra,  però  eh* sudi 
Genio  propisio  all'Insubre  Cittado 
Ognun  rimove  allo  gridando;  lungi, 

0 buoni  Gtladin,  lungi  clic  ’1  suolo 
Miserabile  infamo  non  v'infcttil 
ÀI  piè  della  colonna  una  sfacciata 
Donna  sode  a , che  do  la  base  al  destro 
Braccio  facea  puntello  ; o croci  e roto 
E remi  o frusto  o ceppi  erano  il  leggio 
Su  cui  posava  il  rilassato  fianco. 

Ignuda  aiTatto  so  non  ebe  dal  collo 
Pcndcalo  un  laccio,  o scritti  al  petto  averi 
Obbrobriosi , e in  capo  strane  mitro  , 
Terribilo  ornamento.  Ergeva  in  alto 
La  fronte  petulante,  e quivi  sopri 
Avea  stampato  con  rovento  ferro 
Parole  clic  dicean  : io  fon  T Infamia! 

lo  che  virtù  seguendo  odio  rosici  , 

Ansi  gloria  immortai  co' versi  cerco 
A tal  vista  foggia,  quando  la  Donna 
Amaramente  sorridendo  disse 


Cosi  dieea  la  Donna,  e il  vii  Dispregio 
E mille  turpi  Gonj  intorno  a lei 
La  gian  beffando  intanto,  ctl  inframmesso 
I)  pollice  a le  due  vicine  dita  , 

Ad  ambe  mani  lo  fiaccano  scorno. 


SOLETTI. 


a PALUDE  AEROSTATICO. 

Ecco , del  mondo  c meraviglia  e gioco  , 
Farmi  grande  in  un  punto  e lieve  io  sento  , 
E col  fu  mo  nel  grembo  c al  piede  il  foco  , 
Salgo  por  Paria,  e me  confido  al  vento. 

E mentre  aprir  novo  cammino  io  tento 
Ali' uom , cui  1*  onda  e cui  la  terra  è poco  ; 
Fra  i cicclù  moli  e P ancor  dubbio  evento  , 
Alto  gridando  la  natura  invoco: 

0 madre  «lolle  cose  l arbitrio  prendi 
L’unnm  per  me  di  questo  aereo  regno. 

Se  ciò  fia  mai  cito  più  licito  il  renda: 

Ma  , so  nocer  poi  dee  , l'audace  ingegno 
Errila  l’opra  e i consigli,  e fa  ch'io  splenda 
Sol  di  stolta  impotenza  eterno  segno. 
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L’ESTRO 

Qcai  camion  9 qual  virtù,  qual  foco  innato. 
Signore  , e quel  che  la  tua  mente  accende  , 
Quando  ogni  ror,  da*  versi  tuoi  beato. 

Dai  labbri  tuoi  meravigliando  pende  ? 

È spirito?  è materia?  è Dio,  die  scende 
L*  una  c Y altro  agitando  oltre  l'usato? 
Come  1’  L'atro  in  te  nasce?  e come  stende 
In  noi  sue  force  imperioso  e grato  ? 

Tu  P arcano  eh’  io  cerco  esponi  al  giorno  : 

E mentre  il  ver  dalle  tue  labbra  espresso 
Splende  di  grazie  e di  bellocce  adorno  , 

Crederò  di  veder  lungo  il  Permesso, 

Fra  il  coro  delle  Muse  accolte  intorno 
Parlar  delle  suo  doti  Apollo  istcsso. 


IL  LAMENTO  D’ORFEO. 

Qpal  fra  quest* erme  inculte  orride  rupi. 
Che  han  di  new  e di  ghiacci  eterno  manto, 
Echeggiando  per  entro  agli  antri  cupi 
S*  odo  accostar  melodioso  pianto  ? 

Ah  ti  conosco  al  volto,  al  plettro,  ni  canto, 
Giovili  di  Tracia,  che  il  tuo  coro  occupi 
Sol  di  tua  doglia,  e d* ammansare  hai  vanto 
Gli  uomini  atroci,  o gli  stessi  orsi,  e i lupi. 


Deb!  un  momento  ti  arrosta;  c il  caro  oggetto  * 
Come  perdesti;  e gl* infortuni  lui 
Canta;  e no  inonda  di  pietade  il  petto. 

Qui  Sacranti  non  son  : ma  Ninfe,  a cui 
!.*  alma  l * gentile;  c più  d*ogn*aitro  allctto 
È dolco  il  palpitare  ai  casi  altrui. 


IN  LODE 

m signor 

CONTE  VITTORIO  AXrZSRZ. 

Tasta  gii  di  coturni,  altero  ingegno, 
Sovra  l'Italo  Pindo  orma  tu  stampi , 

Che  andrai,  se  le  non  vince  o lode,  o sdegno, 
Lungi  dall'  arte  a spedar  fra  i campi.  • 

Come  dal  cupo,  ove  gli  affetti  han  regno,  ' 
Trai  del  vero  e del  grande  accesi  lampi  ! | 

)•  lo  poste  a*  tuoi  colpi  anime  segno 
Pien  d* insolito  ardir  scuoti  ed  avvampi  ! 

Perdio  dell'estro  ai  generosi  passi 
I an  ceppo  i carmi?  e dove  il  pcnsier  tuona  1 
Non  risponde  la  voce  amica  e franca  ? 

Osa,  contendi:  c di  tua  man  vedrassi 
Cinger  l'Italia  ornai  quella  corona. 

Che  al  suo  criu  glorioso  unica  manca , 


F I N E. 
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VERSI  SCIOLTI* 


INNO 

ALL' ARMONIA 

JJormonia  nimirvm  incontjncabiU 
quid  da  m et  incorporetim , et  pul- 
cherrimum  quid  , et  dninium. 

Plato  » Pilaepose. 

Io  qnrsto  a te  consacro  inno  festoso , 

0 sovrana  Armonia  , figlia  del  cielo, 

Ansi  donna  del  ciel , che  nome  ancora 
Non  avea  il  ciel , e tu  con  Paltre  primo 
Veraci , eterne,  arrliilettrici  Idèo 
Entro  notavi  a l'ineffabil  luce 
Della  somma  Cagion  ; eri  tu  raggio 
Di  quelPimmenso,  incomprensibil  cerchio , 
In  cui  s' estende  l'increata  Aleute. 

Se  mai  desio  di  vagheggiar  mi  punse 
11  tuo  mirabil  magistero,  ond’ hanno 
Ordin  le  cose,  che  produce  amore  ; 

Se  a innamorar  di  tua  hclleua  il  mondo, 
Che  pur  di  te  si  hea , ma  in  te  non  ralo 
Il  corto  occhio  aflissar,  iniqua  ti  cinsi 
Lucido  velo  di  colori  Ascrei  ; 

Deh  ! propiaia  m*  ascolta , ed  il  mio  canto 
Soave  a te  qual  fumo  arabo  s'alsi. 

Tutto  a te  serve,  o Dea:  saggia  natura 
L'opre  sue  belle  al  tuo  governo  adula. 

La  rotatile  terra  , e T ignee  sfere  9 
Che  retto  da  la  tua  mistica  cetra 
Movono  in  sacra  in  fio  labi  1 densa. 

Te  i muli  regni  de  la  notte  antica  y 
Te  i voli  spasj  del  silenaio  eterno. 

Te  videro,  te  udir,  quando  ala  voce 
Onnifica  , che  già  su  i misti  abissi , 


Gli  clementi  risposero.  Dal  tuo 
Lume  percossa  dileguò  l'informe 
Confusimi  , e si  perdeo  con  l'atro 
Caos  nel  grembo  a l' crebo  infinito. 

Quindi  il  sereno,  dissaldi , vago. 

Il  ridente,  tranquillo  ordine  apparve. 
Idolo  espresso  del  divin  tuo  volto  , 

E alla  grand'opra  ti  si  feo  compagno; 

E chiamati  da  se  sursero  il  retto 
Moto  circolator,  e il  labil  tempo 
D' immola  eternità  mobile  immago  ; 

E l'uno  spinse  in  via  l'inerte  mole, 

E lanciò  il  Sol  ne  l' improvviso  auurro  , 
Che  il  bujo  originai  mettendo  in  volta 
La  fulgida  spiegò  veste  del  giorno  , 

E colori  de  la  natura  il  seno: 

L'altro  dinanzi  al  Sol  ratto  si  pose 
Giovane  auriga  del  (laminante  carro. 

Che  le  stagion  ricircolanti , e i mesi  , 

E i giorni  mona  irrequieto,  e l'oro, 

E de  le  succede  voli  apparense. 

Ch'ornati  la  terra,  variate,  e il  cielo, 

11  giro  infatigabilc  misura. 

L'ordine  intanto  appareggiando  i coni 
Spasj  co*  tempi , e a le  distarne , e a'  moti 
Inegualmente  accomodando  il  peto 
▲'diversi  nel  voto  orbi  notanti , 

Librò  quel  vicendevole  contrasto. 

In  cui  s'appunta  1* Universo,  e reggo. 

Ma  fa  tua  man  , che  da  le  Grasie  scorta  , 
Da  le  Grasie  , che  stati  sempre  con  teoo  , 
Di  queto  immoliti  lume  ornò  l' erranti , 

E d’un  più  vivo  e tremulo  le  (isso 
Stelle,  ed  avvolse  di  mutabil  chioma 
L'eccentrica  cometa:  essa  distese. 

Qual  tenue  panno , che  rifascia  il  mondo  , 
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I Indivisihi)  per  sè , in n pur  soggetto 
Di  quante  colaasù  miriain  vaghezze, 

, II  fluidissìm'ctra , onde  fra  mille 
Dolci  oflioj  di  vita  , anche  più  gnjo 
A noi  scendesse  a rallegrare  il  guardo 
| Il  trcmol  raggio  de  la  varia  luce: 

I Essa  al  dubbioso  mar  termine  impose; 

[ Segnò  le  vie  del  folgoro  e del  tuono  , 

E sopra  il  fluttuante  arco  dipinto 
i La  pacifica  stese  Iri,  che  al  Sole 
Rende  in  sette  diviso  il  primo  albore: 

Essa  diè  Tale  a’ sibilasi  venti  y 
Perchè  spedito  dai  vapor  terrestri 
L'elastico  vigor  del  itwbil  aero 
j Degli  animali,  de  le  piante  all'uso 
j Vario  pur  giuri , e a I*  incremento!  o a l'orto  : 
Essa  disseminò  per  ogni  dove 
Lo  spirto  sottilissimo  inquièto! 

Generntor  do  le  meteore  ardenti, 

E le  vicende  armoniuò  do  l'anno; 

J Finché  del  vario,  per  cui  l'uno  è bello, 

I Tutto  temprando  con  soavi  medi 
Mirabilmente , o Dea,  Testi  natura 
Teatro  agli  ocelli , musica  agli  orecchi , 

| Incanto  di  ragion  , prova  di  Dio. 

Fu  nllor  , che  surlo  di  natura  il  genio. 
Candidissimo  spirto,  ale  disciolso 
Possenti  si , che  pareggiò  col  volo 
L'estenÀ'on  delle  create  cose, 
j Del  supremo  poter  quivi  le  ira  eoe 
! Scorgendo  impresse,  del  saper  supremo  , 
i E del  supremo  amor , di  quanto  in  terra, 

: Di  quanto  in  aria  e in  mar  spirto  ha  di  vita 
: Raccolse  i sensi , uni  le  voci , e a Dio 
Dando  laude,  ed  a te,  ministra  a lui, 

! Intonò  l'inno,  che  dal  centro  cupo 
Scosso  la  terra,  ed  ochcggiollo  intorno 
L'azzurra  vòlta  dei  rotauti  cieli , 

I Indi  a loro  s'aggiunse,  e ripercosso 
Da  un  orbe  a l'altro  ondoggerò  mai  sempre 
| Lingua  perenne  del  crealo  mondo. 

Ma  se  il  voler  de  la  ragione  eterna 
Di  tutte  cose  a te  commise  il  freno  , 

■ Ond’ è,  che  Puoi»,  cui  disi  docil  limo 
Temprò  natura,  e di  si  dolci  affetti 
Gl' impresse  il  cor,  elio  dimisi  al  duolo  altrui, 
Mentri*  versagli  in  copia  essa,  e disserra 
Mille  dolcezze  , e frutti  ed  erbe,  quante 
Son  le  stille  di  pioggia,  e i rai  del  Sole, 
Mentre  pur  vaga  di  piacergli , alterna 
j 11  versatile  aspetto  e il  vano  sono, 

Fa  poi  contrasto  al  tuo  soave  impero? 
L'uomo  si  bella  de  la  causa  prima 
Opra  ed  immago  , che  spiegando  il  riso 
, Erge  la  fronte,  e il  ciel  vagheggia;  I*  uomo, 
| Al  qual  tu  stessa , o Dea  , del  proprio  marchio 
| L'invisibil  de  l'alma  indole  impronti; 

’ De  l’alma  , effluvio  de  la  somma  essenza  , 
Che  ad  <*sxa,  come  al  Sole  i minor  ostri 
I Centreggiouo  da  forza  intima  spinti  , 

Tende,  e con  essa  por  simile  impulso 
A riunirsi  ctcruamcute  aspira. 


Sarà  discorde  a la  natura,  al  cielo? 
Discorderò  da  sè  medesmo  ancora? 

Deb!  guardalo,  gran  Dea.  Ve" come  infortii 
Tra  la  folle  speranza  e il  vnn  timore. 
Simulacro  d’orgoglio  e di  villate. 

Misto  d’ombra  c di  luce,  arbitro  e servo 
De  le  cose,  c del  ver  giudice  solo, 

E sol  prono  a l’error.  Torbide  larve. 

Impeti  ciechi  di  stemprati  affetti 
Perturbatori  ile  l’equahil  metro  , 

Clic  fa  concorde  con  la  mente  il  core, 

E del  cor  l’un  con  l'altro  ogni  desto, 

L' ingombrali  sì,  l'nggiran  si  col  fiotto 
Di  moltiplici  error,  ch'ei  mai  non  posa 
Sempre  incerto  di  sè  , da  aè  difforme 
Sempre,  e ngnor  lungi*  dal  beato  lido. 

Ove  promessa  a lui , conforto  e premio 
AI  dritto  oprar,  felicitò  finvitn. 

E tu  , letizia,  do  l'interna  ralma 
Figlia;  che  di  tuo  fiato  animi  e avvivi 
Lo  vaghi*  d’onesta  placide  voglie; 

Tu,  da  cui  rado,  anzi  non  mai,  diparto 
L umano,  liberal  , mite,  benigno. 

Il  sociale  di  giovar  talento, 

Cc«li  al  duro  rimorso,  cd  a In  fredda 
Tri  lesta,  innanzi  acni  niiseramenlo 
Moltiplicala  d'ogni  mal  Pinimngo 
Di flh r masi  così  , come  al  maligno 
Cliiamr  di  Luna  il  pnrscggcr  che  guarda 
I.’ ombre  distese  dai  frapposti  ogu etti. 

Strane  giganteggiar  forme , e sembianze 
Terrìbili  venir  mirasi  a fronte. 

Quindi  aspro  fiele  il  cor  pasce;  © lo  spirto 
Da  nuvolone  visioni  oppresso. 

Qual  per  lo  zolfo  il  dislendibil  aere 
S'impiglia,  ©,  spento  il  buon  vigor  natio, 
Livor  sol  cova,  n malvoler  nutrica. 

Cosi  la  losca  opinione  audace. 

La  sdegnosa  di  freno  fantasia  , 

Questa  ognor  pronta  a secondar  dei  sensi 
L' anlor  soverchio  e l' intemperie  acerba  , 
Quella  che  tratta  come  rosa  salda 
Vane  ombre  , e pone  de  le  cose  al  pregio 
Infallibil  misura  il  proprio  affetto. 

Qual  si  costringe  il  rigido  metallo 
A ligurar  i d’ideato  impronto  , 

Torron  dal  segno,  ove  risiedo  il  veri», 

Il  dritto  giudicar,  lnran  ragione. 

Sacra  favilla  de  la  prima  fiamma. 

Che  a funai  l’anima  accende,  e la  fa  bella, 
S’adopra  invano  a diradar  la  nebbia. 

Che  dal  torbido  cor  s’alza  a la  mente, 

E impcnctrabil  le  si  addensa  intorno; 
Ch'anzi  talora  affascinata  il  puro 
Ocello  aneli’ essa  vi  appanna,  e corre  in  braccio 
Baldanzosa  a 1* error,  che  fa  1'  noni  fera. 
Stolto  ! che  crede  di  cangiarsi  in  ISumc. 
Trista  mndizion  I E forse  a (alo 
Dura  fnta|  necessitò  ci  preme  , 

Come  naturalmente  occhio  a in  luce, 

E ad  armonico  suon  volge  si  orecchio? 

Tu  , che  possauza  col  voler  agguagli , 

Gr 
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| E wnipro  del  voler  bontà  lai  norma, 

Porri»»'*  di  due  sì  mal  ronconi i esserne 
Fesli  del  ciel  l'erede,  c il  Testi  a un  tempo 
Finemente,  ente  immnrlal,  un  verme,  un  Dio?  ; 

Ma  invau  elio  dn  sé  stesso  altronde  cerea 
Il  mal  seme  d'Adniu  del  proprio  «corno 
i La  misera  camion.  Tu  lo  governi, 

; Equabili)  Armonia,  che  in  lui  per  questa 
! Discorde  csscnzìal  tempra  fui  prova 
; Di  tuo  poter,  di  tua  mirahil  arte  , 

Ov’ei  «Incile  a te  segua  o secondi 
D'innata  volontà,  rbc  al  beuo  aspira , 

I bei  principj , ond'ba  salute  • vita. 

E **  ben  cure  edaci , erti  fastidj  , 

Scabrosi  morbi,  e morte,  ultimo  danno, 

Per  cui  natura  mi  Faltor  si  lagna  , 

A l'ordine  miglior  turbino  il  corso  ; 

Pur  come  *aldi  tra  pivello  e nembi 
Serba  sua  legge  il  vircndrvol  maro. 

Tu  quel  correggi  , setto  varie  Torme 
Traslig ura mio  tc  medicina  ; e sempre 
Toro  concorde  nei  dii  ersi  uffizi, 

E solo  il  tutto  a conservare  intesa 
Tempri  a massimo  ben  minimo  male  j 
ISé  lo  t«‘m|K*n  sol , ma  ne  consoli 
j La  salubre  amari'm , aprendo  ai  sensi 
Sorgenti  di  piacer.  Prima  fra  tutte, 

E figlia  a te  vieu  Melodia,  stillante 
Limpida  vena  di  vocal  diletto 
Esca  dei  cuori,  per  cui  spira  a l’alma 
Aura  tallii  d'ormonico  coucento  , 

Clic  nel  scu  del  dolor  desta  la  gioja, 

E giustifica  a Tuoni  l'opra  di  Dio. 

Tal  dopo  le  raggianti  ore  del  giorno 
Succcdon  l’altro  de  la  notte  amica. 

Del  silenzio  e de  l'ombrc;  a lei  ai  vesto 

II  molliplice  aspetto  de  lo  coso 
D'uniforme  risibile  tenebra. 

Mancano  ai  scusi  i cari  oggutli  , ed  ulta 
Rogna  quiete,  immagine  di  morto  ; 

Sospeso  il  moto  par,  natura  incerta. 
S'aggravano  i vapor,  strisciali  sovr’cssi 
Meri  fantasmi,  c li  accompagna  un  tristo 
Gemito  sconcio  di  ferali  augelli. 

Che  raetton  non  veduti  ancor  paura. 

Ma  da  l'oricutal  balzo  vibrando 
Suoi  raggi  a cerchio  li  saetta  il  Sole 
Alma  del  mondo,  e il  maligno  acr fosco 
inondn ndo  di  luce  e di  colori. 

Sparge  salute,  o l'universo  avviva. 

E dii  de  T uom  più  no  gioisce , c a T uomo 
Cbi  può  far  inoltra  , al  par  ago  a , di  tonto 
E si  diverso  d'armonia  tesoro? 

In  lui  (inezsa  di  sincero  udito 
Giudice  d'ogoi  suono  a cui  non  fuggo 
Esilità  di  tenui  uote , e a cui 
Di  molto  associale  il  fragor  pieno 
Colpeggia  aun  tempo,  cd  il  piacere  addoppia: 
Di  ben  sinictnxxaii  organi  a lui 
Dedaleo  magistero , o petto  o labbro 
Artciùtt  di  voci,  e dello  voci 
Abito  i modi  a variar  col  canto: 


Dnril  d'nfretti  qualità , die  «Paura 
M«  «lu Intrico  ni  vezzeggiar  s' accorila  , 

E a tenori*  di  lei  vibrasi  e p«t.<a , 

In  su  le  vie  «lei  gi«x*on«lato  «involilo 
Chiamando  Taluni,  elio  dn  lei  sol  |iendo. 
Tal  die  «piosta  incomincia  ove  pur  quello 
Finisce  di  gioir;  gioia  rrln'.p, 

Clic  sgorga  a lei  «la  la  ragion  sovrana 
Imtmitnbil  dei  numeri , elio  vita 
limi  dn  se  stessi.  Fa  diletto  a Palma 
licr  nei  distinti  aimonici  intervalli 
L' ordin,  die  a vivi  dissimili  il  varco 
Fra  le  cognate  consonanze  mlegiia; 

E qual  diletto  le  ri«*olitia  o compie. 

Forma  del  bello,  Punitndi*,  a cui  , 
l'oicbè  da  imitatrice  arte  condotto 
Wpir  nel  seno  di  natura  , o ni  raggio 
Di  Tcrilà  si  colorar,  le  voci 
Con  regolato  error  fanno  ritorno. 

Tal  nei  congiunti  rai  dal  Sole  emergo 
Il  primigenio  lui'ido  eaudoro, 

E poi  die  nel  momlan  chiostro  ognun  feo 
Leggiadra  pompa  del  color  natio. 

Tornali  confusi  a biancheggiar  nel  Sole. 

Ma  tu  puoi  sola  rivelarci,  o Dea, 

Qunl  sia  l'incanto  grazioso,  e «[italo 
Il  poter  dei  suoi  numeri  : tu  puoi 
Sola  a gli  eterei  spirti , e di  te  degni 
Finger  la  gioia  , che  Juballe  anni» 
Allorché  melodia  dinanzi  ignota, 

E mollo  al  par  di  carezzevol  aura 
Gli  ondoleggiava  su  le  tese  corde, 

E dai  ben  traforati  intesti  legni 
Sprigionandosi  tremola  e canora, 

Facca  d'intorno  a lui  curvali,  e presi 
Di  giocondo  stupore , immobilmente 
Pernierò  i suoi  fratelli,  ebbri  di  fede, 

Clio  in  quelle  voci  ragionasse  un  Dio. 

Tu  poi  sola  svelar  l' estasi  sacra 
D’Euosse,cbe  primicr  l'alto  ineffabile 
ISonic  invocato,  in  montai  foco  accesi 
Figli  del  core  inni  scioglieva  a lui, 

CJie  non  esteso  P infinito  abbraccia, 

E di  sé  stesso  immensità  riempie. 

Del  tutto  largitor.  Correva  il  vaio 
Su  le  penne  de  I*  anima  rapita 
Gl'ignoti  abusi  del  poter  sovrano, 

E del  sovrano  amor  ; e dolce  allora 
Tu  gli  versavi  su  le  labbra  il  canto,  i 
Che  ripassando  per  le  vie  del  coro 
Scorreva  in  guisa  di  nettarea  fonte.  J 

Se  non  rbo  forse  rammentar  ti  giuTa 
| Quale  piacesti  a te,  quando  dal  grave 
Organo  inusitate  aure  trnda 
Vergili  melodiosa,  c P onorerebbe 
Del  musico  concento.  Ella  col  suono 
i Facca  agli  Angeli  iuvito;  ed  ossi  intanto 
Wuiano  in  terra,  e si  ereditano  in  cielo.* 

E ben  crod'io,  ebu  u«*gli  eletti  stami, 

Di  elio  tesse  natura  umane  spoglie, 

A tuo  rolcr,  fra  quanti  fur,  dei  primi 
, Ordirsela  costai , eli*  esser  dovrà 
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Conformo  albergo  do  la  music*  alma  ; 

E quatta  poscia  ad  informarla  sces.», 

Che  in  te  «jieecliioasi , e del  tuo  puroesempio 
Bevve  la  luce,  e dei  periodi  tuoi 
I.*immortal  tempra  apprese  , e tal  suggello 
Si  feo  di  lo,  die  inimilabil  seppe 
De  l'armonica  Idea  far  fede  al  mondo. 

Deli  ! torna , o miuical  Vergine  , torna  ; 

E il  falso  genio,  che  ammaliando  i sensi 
L’almo  sol  pasce  di  ragion  digiune 
Nel  fiequente  teatro,  ambigua  scola 
Di  vizio  e di  virtù  ; genio  protervo. 

Clic  ad  amor  ligio,  e a sé  simi!,  poi  move 
Licenzioso  a folleggiar  uri  tempio  ; 

Deb  ! volgi  in  fuga  ornai  , e il  primo  e vero  # 
Qua!  piacque  al  regai  Vate , e al  Duce  Ebreo, 
Qual  piacque  a te,  deb  ! riconduci  in  terra. 

Ritorna,  o musical  Vcrgin,  ritorna; 

E qual  già  raltemprasti  entro  il  profondo 
Organo  il  suon  di  variate  voci , 

Gli  allctti  in  noi  concorda  e i sensi  al* almi t 
E questa  a Lui , dio  di  tutt’alma  è centro. 


L*  ANDROGINO 
rea  »ossu 

Mkmt*s  all’ ardente  nuztnl  facci  la  , 

Che  all’amoroso  talamo  ti  scorge  , 

Altri , giovili  Signor  , con  cetre  e carmi 
Gli  avi  dall*  urna  richiamando  applaude, 

E d’augurj  percosso  il  cielo  echeggia. 

Lascia  ch’io  nel  wrrnon  prisco  a te  venga 
Ornando  un  sogno  dell’ Egida  Scuola; 
Mistico  sogno , che  so  piacque  a Plato  , 

Non  indegno  è di  te  , che  puoi  per  esso 
Del  bel  tuo  stato  a (figurar  1*  imago. 

Nò  di  gemma  splendor,  nò  forse  d’auro, 

Nè  covertati  d’ostro  eburnei  letti , 

Nò  mille  campi , a mille  buoi  fatica  , 
Limonanti  d’infinita  mene 
Nò  qual  più  cosa  uom  giova  altra  o piùaggra* 
Tauto  a vedersi  ò bello,  c non  t al  tonto , ( da  , 
Sgombre  le  curo  , a giocoudare  un  coro , 
Quanto  amistà  di  conju^alo  affetto. 

Che  due  bell’ alme  annodi,  o in  dolci  tempra 
Nel  vario  corso  dolio  vario  vita, 

D'un  concordo  volere  ambo  le  pasca. 

Questa  non  densi  a un  biondo  crin,  che  all’uso 
S’adatti , e al  garbo  d*  ariosa  Tronto  , 

Debil  sostegno  ; e non  si  lieno  a un  vago 
Color,  die  per  mordace  aura  o per  bevo , 

E a chi  d’ucm  nacque  inovitabil  morbo, 

0 , per  tempo  , che  sprona  e più  non  torna  , 
Furando  il  fior  d’ogni  terrena  rosa, 
Langue,  e l’età  eh’ è si  temuta  anuuuxia; 

Ma  da  virtù  ticn  qualitade,  c solo 
Specchiasi  in  essa , e se  ne  (a  suggello  , 

I E per  essa  i mortali  uguaglia  ai  Numi. 

Volgo*  slagion  , clic  dell*  tunnnn  stirpe 


Da  quello,  che  oggi  appare,  era  diversa 
Ln  sembianza  e la  sorte;  era  indiviso 
Nomo  fenirainamnscbio  : e questo  a quella 
Tempralo  e misto , intera  forma  uscio 
Dalla  man  fabbro  dell’Olimpio  Giovo. 

Dagli  omeri  sorge* bifronte  capo. 

Quattro  le  braccia  discendeano,  quadro 
Le  gambo  avvicendavano  , gli  orecchi 
Sporgean  pur  quattro:  in  uno  oravi  quanto 
Ne  ristora  da  morte.  Immane  forza 
Reggeo  que* corpi  riquadrati  o destri 
A mover  ritto , e se  il  cbiedea  vaghezza  , 
Saltando  in  capo , e roteando  a spira  , 
Lungo  in  bre v’ora  a misurar  cammino. 
Immagini  chi  può  come  lo  genti 
Sopra  In  terra  allor  gnidasser  giorni 
Senza  sinistri , da  tristezza  intatto , 

Nò  d’ avversa  avvenir  sorte  presaghe. 

Ma  di  tal  sorte  imbaldanzito , il  dono 
Per  cui  Coda  di  possa  , ardea  di  gioia  , 

A proprio  acorno  Androgino  ritorsi». 

Ingrato  al  donntor  : che  avvien  pur  sempre 
Che  al  lienefìzio  «conoscenza  ò presso  , 

Come  da  corpo  inseparabil  ombra. 

Ehrc  d’nudncin  le  superbe  morti 
Si  consigliare  di  far  forza  al  Cielo  , 

E disertar  del  buon  Saturno  il  regno* 
Limpida  luce  di  miglior  consiglio 
Invano  folgorava  entro  a que’ petti  , 

E lor  mostrava  invan,  che  a folle  impresa 
Sempre  consegue  irreparabil  danno, 

« Nò  campa  molto  chi  con  Dii  combatte. 

La  perversa  d’ Androgino  baldanza 
Vide  il  Tonante  ; e benché  intorno  a lui 
Rimbombi  il  cupo  infnligabil  tuono  , 

E'1  sempre  vivo  folgore  rosseggi, 

A scoccar  pronto,  e a rinnovar  l’esempio, 
Onde  i protervi  della  terra  figli. 

Torva,  aspra,  fiera,  ahbominnsa  prole, 

Dal  tricuspide  telo  in  vai  di  Flegra 
Giarqunr  percossi , folgorati , e tutti 
Spiranti  orror  di  smisurata  morte  : 

Non  comandò  die  sulla  •chiatta  iniqua 
Tal  piombasse  vendetta,  e sol  si  piacque 
Scuoterne  i vanti,  c il  primo  l>on  far  inane.». 
E .Mercurio  dilaniando  a sé,  gli  disse  : 

La  brigante  tu  vedi  umana  razza. 

Alia  larghezza  abusando  o sua  ventura. 
Aliar  contro  di  me  fronte  rubella. 

Debita  pena  ai  fallitor  sul  capo 
Caschi  , e gli  assenni  : d’un  voler  con  Temi 
Nome»  nitrico  bilancio  Ila  , n quadra 
A ino , che  non  decrolu  indarno  mai. 

In  duo  si  parla  Androgino:  divisa 
Cosi  I* integrità  del  primo  aspetto. 

Cosi  le  forze  svigorite,  o sciolta 
L’equabile  cosi  tempra  del  core. 

Cruccio  amaro  rodcndol , si  divezzi 

Dal  tracotar  superbioso  , o vegga 

Clio  Giove  ò sommo  , o signoreggia  a tulio. 

A lo  l’opra  commetto  , a te  elio  il  troppo 
Scaltro  Prometeo,  rapi  ter  do!  foco, 
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Fosti  inchiodar  sulla  Cnu«  ast  a rupe 
Pasto  all’ aquila  otorno.  (.'dilli?  or  parli. 

Rispose  al  molto  l'Atlandiado  araldo. 

Il  ponnuto  cappello  nascila  al  capo, 

È dogli  aurei  lalar  resto  lo  pianto, 

Ond’  osso  punte , iicr  varcando  e nulo , 

Scorrer  di  Giuna  o di  Nettuno  i campi , 

E P Universo  misurar  col  volo. 

Nò  la  tremenda  oblia  verga  adorata 
Da’ lubrici  distinta  attorti  serpi. 

Per  cui  ne’ regni  eternai  mento  bui 
Mandar  può  i vivi,  o richiamar  lo  lievi 
linagini  de’ morti  ai  nervi , all’  ossa  , 

E mille  altri  eondur  prodigj  a riva: 

Che  tanto  in  essa  di  potere  infuse. 
L’onnipossente  adunator  de’ nomili. 

Alato  il  capo,  alato  il  piò,  nel  volto 
Arieggiente  di  Giove  il  voler,  scendo 
Pel  sentiero  de’ venti  e nelle  nubi, 

Il  celeste,  ucciso r d'Argo  , messaggio, 

Hallo  cosi , dio  va  mcn  ratto  il  nibbio 
Sulle  spase  ali , alto  stridente  augello, 

E lo  sparviere  , che  disteso  aleggia. 

Fu  giunto  a terra,  rogguardò,  di  corto 
Androgino  trovalo  ebbe,  e A?’  motto. 

Libero  cenno  dell’ Egioco  Giove, 
Largo-veggente  , agitator  del  tuono  , 

Di  lui , che  a lutti  per  possanza  ò sopra. 
Mandami  a tc.  Gl'insani  vanti,  ond’oso 
Di  conturbar  fosti  l’Olimpo,  e nuda 
Hondcr  di  scettro  l'invincibil  destra 
Vibratrice  del  fulmine,  in  le  vuole. 

Misero  ! menomar,  c farti  saggio  , 

Che  in  Gioì  v’ha  uu  tale, dio  fa  forza  ai  forti. 

Disse  : c levala  la  terhbil  verga  , 
Divinamente  pel  diritto  messo 
Androgino  percosse.  In  duo  fenduto 
Ecco  scoppiarsi , ed  allenar  lo  membra 
In  pria  già  tanto  poderose , ed  allo 
Prendere  aspetto  le  disgiunte  parti, 

E pur  di  ricongiungersi  bramose. 

Così  parlila  da  veloce  remo  , 

0 da  possenti  notatrici  braccia, 

L'onda  gorgoglia,  c ricorrendo  a tergo 
Risarcir  cerca  lo  squarciato  velo. 

Cillonio  intanto  messaggier,  recando 
Novella  in  Cicl  dclTubbidito  cenno. 

Degli  umani  descrisse  il  dolor  grave  , 

Onde  in  selve  tra  fiero , e a queste  uguali 
L’un  senta  pace  ognor  dell’ altro  in  traccia 
Menan  la  vita  disperatamente 
Proda  d’ambasce , e di  bestemmie  e d’onto 
Dannando  il  giorno,  che  miraro  il  sole, 
Chiamai»  funesto  d’esislensa  il  dono. 

Un  riso  acerbo  cacciò  fuori  il  Padre 
Degli  uomini  e do'  Numi  , e da  quel  riso 
11  piacer  tralurca  della  vendetta. 

Quando  dì  messo  alle  stellanti  ruoto 
Tutta  atteggiata  di  soave  affetto. 

Mosse  Pictado  , o la  seguiano  ancelle 
Con  gli  occhi  in  pianto,  e pallor  tinto  il  viso 
Le  vacillanti  pavide  Preghiere, 


E disse:  Padre,  cui  Destino  e Forza 
Sortirono  l' impero  alto  del  Gelo: 

Tu  elio  f impari  cose  adegui,  e all* ime 
Leghi  le  somme  , e le  ini  miche  accordi  , 
Spirando  a tutte  spirito  di  vita, 

E d'nmmirabil  tempri  ordine  il  Mondo, 

A noi  facil  consenti.  Or  già  tua  voglia 
Empiè  la  retto-consigliante  Astrea; 

Già  del  malnato  Androgino  per  lei 
L* alterezza  piegò,  meudoasì  il  rio. 

Che  in  lo  commise.  Ve’quai  peno  ei  soffro  ^ 
A portar  tormentose , a mirar  triste. 

Da  sò  stesso  diviso , e da  sò  stesso  , 

Fuor  d’ogni  speme,  e senza  posa,  attratto. 
Ascolta , o Padre  , con  quali  alte  grida 
Li  chiama  morte , elio  lo  afferri  e spegna. 
Nò  Ha  sorda  colei , che  d'ossa  albergo 
Fatto  vorrebbe  I*  Universo , o tutto 
Silenzio  , solitudine  , deserto. 

Nò  altare  a tc  più  sorgerla , nò  tempio 
Dell’  uman  culto  tcstimou , nò  f iuuo 
Che  ti  fc*  spesso  a rimirare  invilo 
E d’agnelli  incorrotti  e pingui  capre, 

Ostia  votiva,  e di  novennj  buoi. 

Lo  priego  di  Pietà  scosse  la  salda 
Mento  di  Giove.  Lampeggiò  d’uu  riso 
Promettitore  di  conforto  e paco 
L*  Egioco  Padre  : indi  ad  Amor  fo’ cenno  : 
Ed  Amor  che  bellissimo  fra’ Dii 
Surse  di  Caos  con  ali  d’oro  a tergo , 

E nella  mole  dello  cose  immensa 
Per  varie  guise  sua  virtù  comparte  ; 

Perchè  scendendo  , o saettando  i cori 
Con  quell’arco  possente,  a cui  non  vaio, 
Ferrata  maglia  e adamantina  piastra, 
Gascun  di  sua  metà  facesse  accorto  : 

E fu  poi  cura  d' imeneo  , la  bella 
Opra  compir  cui  diò  principio  Amore, 

E sbramando  i desii,  lo  salme  unendo 
in  sacro  alterno  indissolubil  nodo. 
Ammendar  morte,  e rinterrar  natura. 

0 lui  beato  , elio  per  don  d’  Amoro , 
Veracemente  sua  metà  ritrova  1 
E te  beato  tre  fiate  e quattro  , 

O giovine  Signor  , che  la  trovasti 
Nell’  Insubre  Donzella  , a cui  ti  annodi  , 
Tra  le  speranze  della  patria  e i plausi , 
Che  a le  suo  buon  cullor , scioglie  Elicona. 
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Or  che  ti  siede  su  la  bionda  chioma 
Pel  giudizio  de*  Padri  alto  e concorde 
L’onor  sudato  de  le  dotte  fronti , 
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Lascia,  clic  in  messo  l'allegrezza  e i plausi 
Che  t’accerchian  frementi , anch'io  disciolga 
I\on  ignobili  versi , io  de  le  Muso 
Fido  cultore  , o lodator  non  compro. 

Li  meditai  su  le  pensoso  cario 
Di  Forìlide  saggio,  e de  P A se  reo  , 

Che  il  fratello  assennò,  d'opre  e di  giorni 
L'ordino  vario  divisando  e 1*  uso, 

E del  più  saggio,  onde  lo  ferree  tempro 
De  l' atroce  Dracon  cessero  , ed  ebbe 
Leggi  auree  Atene,  aurei  consigli  il  mondo. 
Pochi  , nè  for-e  a l' argomento  uguali, 

Essi  fièno,  Signor;  ma  iu  breve  giro 
Gran  cose  aecoglio  un  Apollineo  spirto. 
Quando  vera  del  Nume  aura  lo  iniiammn. 
Tal  no  lo  scudo , che  al  figliuol  d’ Anchine 
Hi  levò  con  sottile  arte  Vulcauo, 

E la  lupa  nodrire  e Manlio  e Tulio 
Ed  il  Tevere  c Clelia  , e in  ordin  lungo 
Appartati  le  battaglie  aspre  e i trionfi 
De'fier  nipoti  o i gran  disegni  o l’opro. 

Che  fèr  provincia  1'  Universo  a Ruma. 

In  fresca  eiado  , su'  robusti  vanni 
Del  veloce  intelletto  ornai  varcale 
Lo  vie  d'ogni  saper,  d'ogni  bell'arto 
Già  colto  il  fiore  ornai , franco  poggiasti 
Là' ve  ben  pochi  lungo  studio  addusse, 

E durata  per  molti  anni  fatica. 

Di  hooca  iu  bocca  e d'uno  in  altro  orecchio 
Vola  cinto  di  gloria  oggi  il  tuo  nome. 
Plaudono  i saggi,  e ne  gli  onesti  petti 
Speme  germoglia,  di  beati  frutti 
Pro mcttit rico.  Ecco  alfin  surlo  al  fine, 

E le  giascuu  gode  additar,  cbi  Parti 
Del  versatile  inganno,  iniqua  turba, 

Cacci  di  nido , c la  diversa  trama 
E il  tristo  tosso  di  coprir  col  bianco 
Abito  d'equità  la  nera  frode 
A tal  rinfilisi,  die  nè  mon  di  furto 
Osin  di  Temi  avvicinarsi  al  tempio; 

E,  sua  morrò , degno  di  lei  ministro 9 
Interprete  di  lei  degno  , l'intera 
Fede,  il  candor  ingenuo,  i sacri  patti 
Tenendosi  per  man  visibiimente  , 

Non  più  odiose  guarderai!  le  soglio 
Del  viccndcvol  Foro  ? ove  d’ ór  grave, 

Fino  al  cospetto  do' togati  Padri 
Una  lance  trabocca  , e l’altra  in  alto 
Va  di  gemiti  piena  e di  sospiri , 

Gic  in  cenci  avvolta  trae  l'egra  innocente. 
Speranza  antica , a cui  tenore  avverso 
Rispose  ognor  d'opre  peggiori  ; e quanti , 
Oie  avverar  quella  pmmettean,  la  giusta 
Eternano  qucrola  1 Eppur  di  plauso 
Grido  a lor  suona  oltraggiator  del  vero, 

E fama  de' lor  nomi  empie  la  tuba. 

Ma  volger  fama  rassomiglia  a scarso 
Fiume,  ebe  porta  a fior  d'acqua  lo  coso 
Leggieri  e vano , c lo  massicce  affonda. 

Lode , che  è di  virtù  riflessa  immago 
Qualità  prendo,  o del  color  si  tingo 
Di  chi  la  ripcrcotc  ; o , qual  ritorna 


Da  vario  specchio  Toriata  loco, 

Multiplice  riveste  indole,  e sposso 
Ella  è tuli' altro  che  splendor  d'Erot. 

Ala  il  fia  di  te,  se  la  vorrai  da* pochi , 
Giovando  a tutti , meritar,  da'poclti 
A librar  atti , e col  capace  senno 
Comprender  de  I'  egregio  opre  la  mole. 

Cui  del  suo  marchio  suggellò  virtute. 

Cosi  acquistarla  i tuoi  maggiori  amati 
Nomi  a la  patria  , e riveriti  al  mondo: 

Quei , clic  pieno  di  mente  e di  ronsiglio 
Incorrotto  vegliò  del  Regio  Ccnsn, 

Possanza  de  lo  stato  , astro  del  Trono 
L'oqttahil  corso;  o l'altro,  a cui  vermiglio 
Manto  ricinse,  del  Voler  superno 
Arbitro  in  terra,  il  Vaticano,  e il  feo 
Nova  al  solio  di  Pier  salda  colonna. 

In  lor  fisa  lo  sguardo;  essi  a te  sieno 
Lume  riscliiarator  de  la  profonda 
Caligiue  , che  copre , e di  perigli 
Il  travaglioso  civil  calle  ingombra. 

E dopo  che  per  lor  risto  avrai , quale, 

Ondo  a la  patria , a te  giovi  ed  a*  tuoi 
Abbi  diritto  a linear  cammino; 

Tu  pieno  il  cuor  della  sicura  idea 
Imprendilo  animoso,  • non  t'allenti 
Di  rirtute  nemico  ozio  e d'Eroi. 

Siccome  giovinetta  aquila  , innanzi 
Di  commettersi  a Paure , il  mollo  cielo, 

Cui  varcar  deve,  ed  i perigli  esplora , 

E col  guardo  misura  il  mar,  le  terre; 

Perché  mal  conscia  di  sue  forzo,  incerta 
Smarrirsi  pavé,  e venir  manco  in  mezzo 

I vani  interminati  aerei  campi  ; 

Poi  giù  posto  il  timor  sforza  il  desta. 
L'ardimento  rinfiamma,  e di  sue  penno 
L' ancor  sopita  vigoria  tentando 
Fa  del  proprio  valor  cimento  ; e largo 
Apro  il  voi , fende  già  Pier , dio  romba 
Al  faligato  gareggiar  de  Pali  , 

E tanto  al  suol  va  Innge,  e tanto  al  Sole , 
Tutta  sua  lena  adoperando,  appresa  , 

Clic  dritta  a l'occhio  si  minora,  e perde. 

Poche  orme  impresso,  del  viaggio  appena 
Ti  lasci  indietro  il  cominciar  : ah  vedi 
In  forma  di  donselle  atti  o sembianza 
Di  virtù  simulando  e d' onestate  , 

Starti  , Signor,  dnc  gran  nemiche  a fronte, 

Che  insidioso  ti  porranno  assalto 

G)  i falsi  ben , che  tanti  hanno  fntt'orbi. 

La  passa  ambizion,  die  so  disfrena  , 

Fattasi  centro  de  le  forzo  altrui , 

A fastigio  d’onor  ; e leggi  e dritti 
D'  umanitade  , d*  a mista  de  o sangue. 

Sol  che  poggi  colà  , preme  , e calpesta  ; 

E la  cieca  Avariata  , ingorda  lupo  , 

Che  dopo  il  pas’o  più  che  prima  ha  fame, 

E , mentre  agogna  a dishramarsi  il  saugne  , 
Che  tutto  inalila  circolando  e avviva  , 

II  gran  corpo  eivil,  depreda  c sugge  , 

Poi  ue  1*  infette  sue  vene  sepolto 
Mordr  lo  lascia  senza  forza  e molo. 
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1 F*»r&o  no'eampi  di  Ostina  e al  Farti 
! Erano  incontro  di  sirail  periglio 
Ia>  figliuolo  di  Forco  angui-crinite , 

1 K l'Acheloidi  da  r infamo  canto. 

Stroncano  questo  od  olildiar  cammino 
Gli  ntnmnfiali  passcggicri  ; o quello 
I 1 riguardanti  attoniti'  fonn  pietra. 

Schifa  , Signor,  lo  infido,  e lo  nou  vinca 
Prestigioso  di  promesso  incanto, 

O ambigua  stona  di  passati  esempi. 

Clio  se  con  osso  nel  diffidi  turbo. 

Clic  lo  pubbliche  coso  aggira  o volto. 
Spesso  affrontarti  o soffermarti  è fona  , 

Di  Perseo  il  braccio  poderoso,  e'1  sonilo 
Ti  risowenga  del  prudente  Ulisse. 
Opu'ensa  od  onorscguon  Tuoni  prode, 
Cl/orina  non  torce  da  lo  vie  del  retto, 

T a lui  sou  vera  indifettibil  luce. 

Lo  riccbcxse , clic  a T uom  largirò  Idilli  , 
I\on  variate  al  variar  ilo’ tempi  , 

L saldo  a l'urto  di  nemica  sorte 
Durano  ; quelle,  che  malizia  aduna 
C»u  T artifizio  di  consigfio  bieco. 
Involontarie  al  pogsessur  van  dietro, 

E in  guai  danno  di  cosso  ed  iu  sinistro. 
Perche  la  nc<iuitosa  opra , qual  dardo 
Clic  nel  sneltalor  si  riporcele  , 

Su  T artefice  torna  , o il  conscio  petto 
Serragli  c litui  e con  acuta  sferra  ; 

Così  a la  prole  di  Giapcto  audace, 
ln>  olator  de  la  celeste  fiamma  , 

Poiché  de  T infrangibile  adamante 
Ebbri  co  i nodi  avvinto  il  Dio  di  Lcuuo 
Su  l'altissimo  Caucaso , rien  sopra 
Famelico  avvoltar  dal  rostro  adunco, 

E'I  fegato  iromortal  gli  picchia  e rode. 

L' ogni  cosa  veggente  occhio  di  Gioie, 
Intenditore  d’ogui  cosa,  il  cliiiuo 
Apre  velame  de  le  menti  , c in  tutte 
Le  pieghevoli  vie  de  i cor  s'iutcrna, 

K ne  squadra  i disegni;  e quale  a un  puuto 
f Euro  sonante  ammassator  di  nubi , 

' Di  nembi  agitatore  o di  procelle , 

Del  mar , rbo  vario  romoreggia  , il  fondo 
Ili  mescola  pescoso  , e i seminati 
Del  frugifero  suol  beli  deserta  , 

Poi  si  leva  in  Olimpo  ; nuli  uno  spirto 
I Dispiccasi  di  sclliro  soaie, 

1 Che  i nugoli  dirada,  e la  gran  forca 
Kifolgora  del  Solo  avvitatrice, 

CIm*  la  terra  ubertosa,  il  mare  e Tetra 
Rinverdisco,  inaxxura , mostra  e bea  ; 

! Tal  ministra  di  Giove  alto  iu  consiglio 
Vendetta  piomba  , e il  malaccorta  fabbro 
DegTinvoluti  scali  rimonti  abbatto 
Ov'esao  volga , ov'  esso  guati , a fianco 
Stagli  Calamiti  col  guardo  oscuro, 
Disamabil  compagna,  e del  suo  tetro 
Color  tingendo  qualsirogba  obbielto, 

Che  pel  varco  de' sensi  al  cor  viaggia. 
Volge  in  amaro  de  la  vita  il  dolce, 

E le  cliiomc  bianchir  fa  inuaoiuu  tempo. 


Ma  quei  fiorisce  di  tutte  venture  , 

K lunghi  di  frinitalo  é seco. 

Che  gli  alti  a* sensi  e a le  parole  accorila  , 
Quasi  fosse  suo  petto  ara  di  Temi. 

Figliano  a lui  le  intatte  greggi , a loi 
Nini  Inno  i campi  ne  la  messe  bionda 
E i vitiferi  colli  e gl*  irti  boschi 
Di  tesoro  autunnal  ridono  a lui: 

La  florida  letisia  e la  sccura 
Tranquillitato  in  guardia  prende  e serba 
Le  paterne  dovizie;  e vii  a e verde 
Vecchiezza  a lui  di  vezzeggiar  consente 
Ao* figli  de' nipoti  il  proprio  aspetto, 

E quasi  in  lor  perpetuar  sua  vita. 

Sigurr,  finn  questi  i tuoi  destini.  In  coro 
Gentil  si  rara  speme  entra  e «’  annida  ; 

Aè  sogno  di  dii  veglia  è la  speranza. 
Quando  il  futuro  con  aperti  segni 
Dal  ben  presente  argomentar  si  punto. 

Cosi  la  tua  sempre  ai  vigori  e cresca 
Continuata  per  longeva  etado 
Tura  c ricca  d'onor  vena  di  sangue  ; 

Che  >er  nova  d*  Amore  oprn  e d' Imene 
Rimescolassi  a le  patrizie  fonti. 

Da  cui  suo  vanto  trae  l'augusta  Dora; 

K a*  vieni  figli  e a chi  verrA  da  loro 
Lo  spirto  di  magnanimi  pensieri 
Conformi  a quo* de  gli  avi,  a* tuoi  simili 
Imprima  , e pasca  d'alti  sensi  il  core 
Di  schiatta  sigaoril  primo  retaggio. 


INNO 

ALLA  PACE  DELL*  ÀNIMO 
DJ  TCMMASO  PASJiEM, 

0 sincera  dell'alma  , e ferma  Pace 
Conforto  de’  mortali  egri  , dd  Cielo 
Figlia  , cd  alunna  delia  melile  eterna, 

Oh  di  piacer,  clic  tra  lo  vinte  spoglio 
I coronati  vineitor  non  hanno  , 

Quaggiù  miuistra  a quei,  die  il  cielo  ha  cari. 
Dove  ti  se* mai  rifuggita  ? E dorè 
È il  cor,  che  rendi  tu  febeo  in  terra? 

In  qual  contrada,  di' , fosti  soggiorno 
Alla  tranquilblale,  ed  al  riposo? 

Te  in  ogni  laiy,  die  fastosa,  e larga 
Graudezsa  alberghi,  Ambizion  ricercai 
A te  fra  l’adorato  oro  rinchiuso 
l.'insaziabil  rapidezza  anela; 
le  tuo  delizie  a conseguir  inteso 
In  fra  gli  scogli,  e T ingaonevoTonda 
Raldo  nocchier  s’apre  il  commino  , e vede. 
Ch'ospite  tu  non  sei  d'onde,  e di  scogli. 

Quegli,  cui  rode  il  cor  tenace  cura  , 
Tacito  errando  per  soli ug ho  vaili. 

Guarda  i fioretti  aprir,  surger  le  fonti, 

* L cerca  all'inquieta  alma  riposo. 


a 
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QuaI  io  giA  Irmpo;  nimè!  wct  è d’nlfannn 
Il  solitario  dello  «rivo  orrore.  V 
Non  felice  c mini,  rito  lunga  al  «Mulo 
Di  porpora  I marina  ondosa  reato; 

Nò  chi  levati  al  ciclo , o no  misura 
Ampioaxa  o prò,  meditando  il  vario 
Corto  degli  astri , od  i acereti  esplora 
Che  della  terra  in  tono,  e tra’l  mistero ) 

D'nn  «ilonaio  divin  natura  asconde. 

Qttanìi'ih  lalTcTicìtA  fan  ic<jno 
A’Iordesir , muoiono  in  rasi  ; il  vero 
Lontanasi , rifuse  ; e a lor  da  fronte 
DuMiiexsn  sta  , eh'ogiii  savore  inforna. 

Mostrati,  amnhil  Paco,  idolo  o Nume 
D'oboi  mortai.  Se  fra  noi  scendi , il  mondo 
L'orto  sarA  delle  delizie  antico, 

SarA  dell’ uomo  paradiso  il  coro. 

Tal'  io  cantava  d*  un  boschetto  all' ombra 
Che  i voti  miei  ripcrrotevn.  Assorto 
In  inio  pensier  non  m'  avvisai , ohe  i rami 
Scossi  mottean  parole.  In  mezzo  al  quoto 
Soggiorno  a me  si  fra  senti r presento 
La  Driiade  della  Grazia.  Reggi, 

Ella  diceva  , il  tuo  voler,  mm metti 
Gl' interni  moti,  Iddio  conosci,  il  coro 
S* apra  n fruir  il  piacer  puro  e vero. 

Che  dalla  fronte  di  lassù  deriva  , 

E sol  tra  voi  ReligTon  comparto; 

Me  di  tue  bramo  allora  o del  tuo  petto 
Consolatrice  albergatrice  avrai. 

Oh  potei»' io  sotto  r ombrai  di  sparto 
Paggio  posando  in  sii  la  molle  erbetta , 
Mcnlro  volgono  i mesi  i giorni  o l'oro 
Di  questa  solitudine  bealo. 

Di  puri  al/etti  empiere  il  cori  Potessi 
Dietro  la  srorta  degli  antichi  vali 
Nelle  celesti  visìon  lo  spirto 
Pascerò,  inebbnar,  discior'o  in  vivo 
Preghiera  ed  inni  ; scusa  ofTesa  altrui 
: Piacer  potessi  a tutti  uomini , pago 
E**cr,  a Dio  gradir,  e togli  lui , 

Altri  nè  nmar  nò  contentar  giammai  f 
Mentre  drl  vario  colorato  ammanto 
Questi  gtnrdin  m’inennlernnno  il  guardo. 
Mentre  I* orecchie  blandiramnii  il  dolce 
Fragor  di  queste  limpidi  som’ acquo, 
j Voci  dal  petto  io  manderò  canore  , 

1 1 .n  retro  intonerò  ; Tu  solo  oggetto. 

Gran  Padre  di  natura,  al  canto  mio. 

Sol , che  raggiante  sna  carriera  corre , 
Perdio  s* aggiorni,  o si  rallegri  il  moudo, 
Luna,  che  splende  di  riflessa  luce. 

Stelle,  che  ingcmmnn  della  notte  il  velo  , 
Mare,  elio  rota  innunterabili  ondo, 

Selredi  ramoruti  altieri  ingombro. 

Largo  di  messi  biondeggiar  , e (pianto 
Mi  si  fa  innanzi  di  creato  al  guardo 
! Fio  subietto  a' miei  carmi.  In  lor  linguagg-'c 
Tutte  del  lor  Fatler  parlnn  le  cose  , 

Ala  meglio  assai, quando  dell' uom,  cui  fami* 
Esse  invito  n parlar,  parlan  col  labbro. 

Oh  disviata  mente  de* mortali, 
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Che  senza  posa  trasogna  do,  r.ai 
ImniagiiM  d.  Leu  seguendo  false. 

Opra  P usano*  antica,  e le  governi 
Impeto  o foga  di  smodati  affetti. 

Per  te  beatitudine  si  cerchi. 

Che  pareggi  la  mia;  vedrai,  ma  tardi, 

Clic  da  quella,  eli'  io  traggo  in  mezzo  a quesio 
Krtno  sili  estro  taciturno  asilo, 

Comincia  il  ben  della  futura  vita. 


CANTO  NOTTURNO 

LA  MORTE 

DCI.  MEDESIMO. 

Mi  to  eliiaror  di  pallida  lucerna 
Me  non  vodrA  vegliar  le  notti,  immolo 
Gli  occhi  pensosi  in  su  le  carte,  ond'alto 
Fanno  quaggiù  rumor  le  scole  e i Soli. 
Troppo  dal  Ver , da  Sapienza  troppo 
Disviano  coslor;  c se  pur  d'ossi 
Tnlu n ne  segna  il  desiato  ralle, 

È diflìcile,  è lungo  : agevol , brero 
A me  lo  addita  Sapienza  ; seco 
Movo  io  coli  , dov'ella  mostra  il  Vero. 

Com'è  profondo  quell'  azzurro  , in  cui 
L’etere  si  colora  , e stan  librate 
Fiammelle  innutnerahili  infinite, 

Che  non  perdon  scintille!  oh  come  i suoi 
Cerchi  rimisurando  empie  le  nuovo 
Falcato  corna  il  gelido  pianeta  , 

Che  tal  non  torna  mai  qual  sì  diparte! 
Dorme  lo  spirto  di  Favonio  , e lare 
L'cquahil  lago,  nel  cui  vitreo  seno, 
Hucintillando  a me  , scescr  Ih  stelle* 
Nebulosa  caligine  ricopre 
Quanto  suolo  colà  stendevi  a destra 
Derubandolo  al  guardo  : cifrasi  n manca 
Vista  di  monumenti , a'quai  le  «pondo 
Squallor  di  stagnante  acqua  accerchia  e Inni- 
Questa, che  morte  in  «non  lugubre  onora,  (l>e. 
D’umido  musco  e d'oliera  tenace 
Avvi! iridata  torre,  a cui  di  eos'a 
Perru'don  raggi  lividi  di  luna, 

Scorta  si  fa  de  le  mie  luci  incerte. 

Impresso  di  tristezza  atto  pensiero 
Stanimi  grave  su  1'  almo  , ora  di'  io  questi 
Sepolcri  appresso  al  deitin  «acri , e mentre 
In  su  quest*  ossa  d'onor  degne  io  muto 
L’ormo  leggieri,  interna  voce  ascolto: 
Qrrrri  morti  già*  vissero  ; stagione 
Verrà' che  ri?  cue  vivi  aspra;  sotterra. 

Queifi  torniti  di  flesiibil  giunco 
Feretri  da  nessun  nom*  segnati  , 

Che  interrompono  il  suolo  , a me  fan  chiaro 
Ove  giace  V inopia  e la  fatica. 

Quelle  operose  lontre , e in  cerchio  rotto 
Ricoprono  color  che  senza  lode 


F spiua  infamia  di  natali  , oscuri 
Vissero,  e scarsa  ambinoli  li  punse. 

Debile  sclirrino  da  rolddio  vorace 
Stanno  i lor  nomi  au  le  pietre  incisi  { 

Fama  passavi  sopra,  e de  gli  amici , 

Che  lor  donno  seguir,  li  rade  il  piede. 

Ql»esl’urne  magne,  che  rodato  orgoglio 
Rilevò  in  marmo  , dove  Possa  lutti  paco 
Sotf  archi  da  colonno  ardue  sospesi  , 

Queste , su  cui  scultura  ha  stanco  il  maglio  , 
K lo  scalpello,  effigiando  busti 
E simulacri  in  lagrime,  con  questo 
Del  fasto  miserabile  gli  avansi. 

Tal  de’Grandi  è il  destin  : tromba  di  Fama 
Empiere  in  vita  , c non  udirne  il  suono  , 

Che  lusinga  per  lor  figli  o nepoti. 

Ma  che  ! mentre  pensoso  io  vólgo  il  guardo 
Kiiifoscasi  la  lana,  apresi  il  suolo, 

Spettacolo  improvviso!  escono  a l'aura 
Respirata  dai  vivi , ombre  vestito 
De  la  cappa  di  morte;  o a me  rincontro 
Fansi  pallide,  languide,  e ne  gli  occhi 
Stanimi  il  vano  drappello.  Una  di  lutto 
Suora  voce  : o mortai , morte  conosci. 

Qui  da  un  tosso  funebre,  onde  zampilla 
De  gli  estinti  a le  case  atra  rugiada, 

Odo  gridar:  bromi , tacete  il  rauco. 

Che  fende  il  lago,  funeral  rimbombo] 
Mezzanotte  varcò.  Rotta  da  un  sordo 
Gemito  cupo , di  quelParid'ossa  , 

Che  dormono  là  dentro,  esce  tal  roccs 
Ministra  di  spavonto  c d'orror  donna 
Sou  io  nel  falso  apprender  de  le  genti  ; 

Io  sono  in  lor  pensier  cima  de' mali. 

Dal  timor  comandate  esse  in  min  ranno 
Posor  la  falce , e pavcntAr  poi  P opra 
Del  ran  timor;  folli  ! moti  siate  industri 
A fabbricarvi  di  paura  i sogni  , 

Che  non  vi  piombe rà  grave  sul  cuore 
L’amara  tanto  vision  di  morte. 

Morte  è cammino,  che  sol  motte  a Dio, 
Tranquillo  asilo,  inviolabil  porlo 
Contro  al  furor  del  tempestoso  mondo. 

Dunque  a che  prò  P inanimata  salma 
‘Vestir  di  bruno  ammanto,  c al  non  suo  tetto 
Ombrar  le  porlo  di  forai  cipresso. 
Perpetuando  ad  arte  i pensier  tristi 
Di  chi  a noi  sopravvive!  a clic  quc'rcli 
Fastosamente  a terra  stesi,  e d'armi 
K canne,  ombra  d’impero,  c de’ cavalli 
Grave-traenti  il  lugubre  feretro, 

La  mestissima  pompa,  e i bruti  pennacchi 
Su  In  bassa  cervice  alto-ondeggianti’? 

Forse  la  spoglia  del  suo  meglio  vota 
Sente  Ponor  de’ mesti  uffici?  Forse 
A lo  spirto  è mestier  pompa  di  duolo? 

Quale  a i lapin,  che  dal  digiun  consunti 
Vivi  sepolti  slagion  lunga  tenne 
Squali idessa  di  carccr  sema  lume, 

D’ alino  conforto  il  cor  s’allegra  o brilla 
Di  schietta  gioia,  se  altìn  loro  è dato 
Risalutar  il  coro  giorno  e il  Sole; 


> Cosi  tuli’ alme  di  virluto  auliche, 

Al  fuggir  di  quaggiù,  diletto  inorala 
Mng  gior  d’ogni  armonia  placido  e puro. 
Inrarccrnto  nel  terrestre  fango 
Cbiuser  d’amari  di  novero  breve. 

Che  al  disgregarsi  la  di  fragil  casa 
E di  nervi  congiunti  imraagin,  s'apro 
Interminato  a' loro  sguardi  immenso 
Di  letiiia  teatro:  esso  le  piume 
Rapidissime  lovano  , c inabissano 
Me  P increata  incnarrabil  luco. 


ODE 

SUL  TEMPO 

BSZi  SZQZTOB  THOMAS. 

Già*  <P  Urania  la  sesta  il  trino  aspetto 
Misurò  dello  spasio.  O Tempo,  o ignoto 
Esser,  rui  l’alma  sol  cape,  o torrente 
Invigilili  di  secoli  c di  giorni  , 

Ami  ch’io  nel  sepolcro  , ove  mi  traggo 
Il  tuo  poter,  precipiti , per  poco 
Oso  tuo  corso  contemplar.  Palese 
Chi  farammi  il  momento,  in  cui  nascesti? 
Quale  a*  pii  nei  pj  tuoi  salir  può  sguardo? 
Orto  A poro,  che  a Eternità  si  steudo 
Il  tuo  natal.  Cosa  non  era  ; e dentro 
La  notte  negra  dell’ abisso  antico 
Inoperoso  si  giacca  tuo  germe. 

Ma  quando  a un  tratto  fur  scosse,  e a’ aprirò 
Del  ebaos  le  porte  , o balenò  di  Soli 
Foco  e scintille,  tu  nascesti  : impose. 
L'Eterno  a te  tua  logge , e disse  ai  moto: 
Sarai  metro  de’ Tempi  ; o il  Tempo  sia  , 
Disse  a [Natura,  a te  ministro  : solo 
A me  s’attenga  Eternitale.  In  vero 
Tal  c l’essenza  tua,  gran  Dio.  Si  vnlvo 
Sotto  al  tuo  piede  il  pelago  degli  anni , 
Scorrendo  l’opro,  che  a perir  tu  fosti  , 
Senta  che  appressi  aU’iminortal  tuo  solio. 
Giorni  infiniti , che  cancella  un  l’altro  , 
Secoli , che  P un  f altro  fnscgue,  c pronte, 
Son  come  nulla  dell*  Eterno  al  guardo. 

Ed  io,  cui  polve  ravviluppa,  e fango. 
Cercherò  contra  il  Tempo  a me  riparo? 
L’empito  del  suo  voi  mi  caccia  , e sforza 
Ad  occupar  della  sua  vasta  sfera 
Un  punto  solo,  c l’anima  smarrita 
Sotto  al  Iremor  de*  mici  passi  lo  stesso 
Punto  rimira  , clic  già  fugge,  e manca. 
Ov’io  mi  volga,  ov’io  mi  guati , iucuulro 
Apparimcnli  di  ruina  , e vasto 
Orror  di  solitudine,  e deserto 
L’occhio  ni’  assale  sbigottito.  Annoso 
Tombe  là  , dove  il  musro  alto  già  crebbe  , 
Sfracellale  colonne  , infranto  mura  ; 

Qui  città , clic  fur  larga  esca  di  foco  ; 
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E in  ogni  parte  P Universo  rendo 

Solo  i vestir j » dio  sta  ni  porvi  il  tempo.  I 

Tutto  soggiace  a ma  postatila  , terra, 

Gel,  foco,  oer  ; e,  inentro  ci  rode,  e schianta 
Tacitamente  in  seno  della  notte 
Le  gran  radici  del  cadcvnl  mondo  v 
Sovra  penne  di  foco  arditamente 
Oltre  il  creato  il  mio  pcnsior  si  leva 
A spallar  su  gl'  indistinti  avansi , 

Che  del  Tempo  la  man  confuse , e sparse. 

S eco U , che  già  foste , e che  sarete. 

Su  via  spronato  di  yenirmi  a fronte, 

E tutti  nel  momento,  in  eh' io  pur  sono, 

A riunirvi  concorrete.  Armato 

10  di  Hdansa  ecco  trascorro  il  largo 
Tutto  de*  Tempi  ; ecco  il  presente  arresto  , 
Vivo  nell' avvenir.  Il  Sol  consunto 

In  suo  fervido  corso  a poco  a poco 
Vedrà  do' raggi  a aè  mancar  la  fonto  f 
K Pian  lop re  le  forse  a*  mondi  antichi. 

Quale  i macigni  da  gran  vetta  alpina 
Van,  rotolando,  a minar  noi  piano, 

L'unn  su  l'altra  piomberai!  lo  stelle.  *4 
Di  qui  ecroinciamonlo  avrà  l'impero 
D'Etcrnilatc  , immenso  mar,  dov'entro 
Fio  ogni  cosa  distrutto,  e il  Tempo,  corno 
Piccini  ruscello , perde  rossi  assorto. 

Ma  dai  secoli  scevro , c fuor  di  morto 
Lo  spirto  mio  de*  naLissati  mondi 
Andrà  sicuro  a rimirar  la  tomba. 

Gran  Dio,  tu  desti  a' larghi  mar  confine; 
Per  te  fissa  è la  meta  anco  do*  Tempi  ; 

Quale  il  momento  della  notte  estrema? 

Son  so  Ilo  il  moudo  , tu  lo  vedi , e sai  ; 

E dal  tuo  cenno  esso  spuntando,  solo 
Faranno  il  mondo,  allor  eli' ci  cada,  instrutto. 

Quando  di  sopra  a* tetti  alti  stridente  y[ 
Bronzo  v'annunzia  il  trapalar  dell'oro,  \ 
Sbigottimento  subito  vi  prenda. 

Mortali  : lo  scoccar  fiso  di  quello 
Mi  penetra  si  ratto  iusino  all'alma, 

E si  la  scuote  , clic  , P orecchio  tese  , 

Già  s'immagina  udir  voci  di  morte. 

011  cieche  genti , qual  v'aggira  inganno? 

A vivere,  a pensar  un  solo  istaute 

É a voi  concesso , e si  fugace  istante 
Saravvi  un  peso?  Ohimè  1 de’proprj  beni 
L' unni  non  si  giov a , e sua  vita  consuma  , 
Senta  consiglio  , dissennato;  e,  quando 
Intendere  potria  Mi  stesso , im-rln 
Ei  chiama  , ed  a sè  stesso  apre  la  tomba. 
L'un  , cui  cent'anni  incurvano,  già  spento 
| È da  nascensa  ; a presso  d'or  si  vendo 
L* esser  da  un  altro,  c s'incatena;  questi 
Sotto  la  tfersa  d’ inquieto  gioco 
i Pur  si  pasco  d'affanni  i il  Tempo  è nojs 
ì Al  ricco , cui  fortuna  impingua  , e d'essa 
A costo,  nc  lo  inganna.  Ognun  si  credo 
j Viver  felice  allor  qtintido  mcn  vive. 

Si  folle  ciror  spogliatevi,  mortali.  1 
L'anima  solo  all’ uomo  è vita  ; o Palma 
Sol  vivo  allor  dio  pensa.  Essa  per  voi 


11  Tempo  debite  misurar.  Saggezza 
Si  rintracci  da  voi , da  voi  la  somma 
Di  viver  con  sé  stesso  arte  s’apprenda  : 

Nè  contar  vi  fia  grave  ogni  momento. 

S'io  mai  dovessi  al  vii  guadagno  inted 
Spendere  , o in  bassa  servituto  i giorni  ; 

Se  il  molle  lusingar  de* sensi  avesse  , 

Oggisl  fermo,  a dinervarmi  il  core; 

O Tempo,  io  sciamarci,  l'ultima  iw^a 
Abbinn  questi  occhi  ; affretta  e morte  arreca. 
Il  non-esser  prepongo  all' esser  vile. 

Ma  se  poi  di  virlute  un  gentil  foco 
In  qualclio  alma  passar  può  da  mie  carte  ; 
So  a cuore  amico  confortar  l' ambasce 
l'nqua  io  potessi,  c di  mio  debil  destra 
All'oscura,  indifesa,  egra  innocenza 
Tergere  i pianti  ; o Tempo , il  voi  sospendi  , 
Mia  giovinezza  deb  rispetta!  ali  possa 
Di  reverenza  , e amor  lunghi  argomenti 
Memoro  c testimon  di  quest»  petto 
Da  me  rarror  mia  genitrice  1 ctvoi 
Sante  immortali  Dee  , Gloria  e Virtnte,  . 
Me  si  vegliate,  clic  al  mio  crin  , già  biancoL 
Faccia  il  fulgor  di  vostre  ale  corona. 


INNO 

AL  CREATORE 

SZ  OZACCJMQ  THCZBSOH. 

Di  te  grand’opra,  e variala  imago, 
Queste  pur  sono,  onnipossente  Padre, 
Stagion  , che  vanito  con  alterno  giro. 
Pieno  di  Te  rota  il  volubil  anno. 

A la  gioiosa  Primavera  in  fronte 
Passeggia  l'omor  tuo,  la  tua  beliate, 

La  tenerezza  tua  ; largo  s'infiora 
11  rampo,  e '1  raddolcito  òcre  n'olezza: 

La  foresta  rinverde,  il  bosco  echeggia, 

Ed  ogni  senso , ed  ogni  core  è gioia. 
Quindi  tua  gloria  ne  gli  estivi  mesi 
Fulgida  viene  di  calore  e luce: 

E al  tuo  Sole  il  pregnante  anno  di  tutta 
Maturità  si  colma.  Ora  nel  tuono 
Parla  tua  voce  spaventevolmente: 

Or  ne*  boschi , e ruscelli , o rompa  l'alba , 
0 divampi  meriggio,  o l'acre  imbruni, 
Simirra  in  dolci  sibilanti  auretle. 

Splende  infinita  nel  fastoso  Autunno 
Tua  largitale,  c l'universo  boa. 
Pomposamente  gialleggiando  in  pioggia 
D'ambrosj  frutti,  che  raccolta,  o quasi 
Atteso  rata  in  lucida  corrente 
La  steril  faccia  a l'aspro  Verno  inondi. 

Tu  tremendo  nel  Verno  1 e nubi  e nembi 
D'intorno  a Te  rovesciansi  e tempesto 
Sovra  tempeste  roteando  ; oh  quale 
Maestà  di  tenèbre  ! erto  su  I*  ali 
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Del  turbine  Tu  ipaxj  ,'e  al  mondo  conno 

Fai  elio  l’adori,  p co' gelali  aoCU 

Del  (Miniente  aquilon  naiiira  infreni. 

Mi  .1  irò  cerchio  ! o qual  divina  in  osso 
Forra  o saper  non  si  ravvisa  o senio  ? 
Semplicità,  che  d*  ammiralo!  arie 
Si  tempra,  e mesce  di  diletto;  o tanta 
Bellezza  a tal  beneficenza  aggiunta  1 
ImporcetCìbil  ombre  entrai!  no  l’ombro 
i Si  vagamente  digradanti  ; o quinci 
Un  Tutto  emerge  armonico,  cito  , mentre 
. In  molti  formi  s'avvicenda  aspetti, 
j Spira  dolcezza  , maraviglia  c gioja. 

| Ma  traviato  da  slupnr  insano 
| 1/  unni  non  s’  affisa  in  Te , nò  la  possenlo 
■ Destra  nlligura  , che  perenno  attrice 
Va  rivolgendo  le  tacenti  sfere 
i II  «lei  mar  fecondando  i cupi  abissi, 

! Disvolge  i acmi  vaporosi  e i germi, 

; Onde  s'ingemma  e insali  reggi  a Aprile, 

I Lancia  da  l'alto  Sol  torrido  ti  giorno, 

; Nutrica  ogni  animai,  lo  tempratole 
I I Infero  avventa;  e di  simili  effetti 
! Mutando  in  terra  il  vicondovol  corso  , 
l'ulto  fonti  di  vita  empie  di  gioia. 

| Natura  ascolta.  Ogni  anima  , che  vive  , 
Sotto  l'ampio  del  ciel  tempio  s'aduni 
! Di  culto  in  segno,  o universale  ardenti1 
Cantico  innalzi  al  Facitor  stip  tuo. 
j Soavemente,  oZcfiiri  loquaci, 
j Corrilo  a Lui  che  di  suo  spirto  avviva 
| Vostra  freschezza  : ne  gli  ombrosi  spechi 
i Di  Lui  parlale,  o sn  gli  aerei  gioghi, 

(Ore  il  leggero  tremolar  del  pino 
: Sparge  di  sacro  orror  1* ombra  sua  rapa. 

' Per  v«i,  che  di  lonlau  rumoreggiato , 
Fieri  aquiloni , erollatordel  mondo. 
Impetuoso  al  eiol  si  spinga  un  cauto  , 

E dira,  per  chi  tanta  ira  menate. 

Limp.de  fonti,  tremoli  ruscelli  , 
Concordalo  sue  laudi , ed  io  lo  ascolti , 
Mentre  sacri  appo  voi  inedito  i carmi. 
Cupi  torrenti  vorticosi  e rapidi  , 

! Quote  riviere,  che  la  valle  intorno 
: Ito  linciando  con  obliqui  giri , 

^ Plaudite  a Lui.  Padre  Ocean  , clic  serri 
Mondo  segreto  in  te  di  maraviglie, 

M ng  in  fica  lo  ludi  di  Colui , 

Che  a le  con  voce  oltrcpnsscnte  impera 
Ora  il  mugghio  levar,  or  pòrti  in  calma. 
Nube  indistinta  d'odoroso  ilice  uso 
Deli!  sospingete  a Lui  fior,  erbe  e frutti. 
A Lui  è >1  Sul , che  vi  matura , a Lui 
Il  molle  venliccl,  che  ri  profuma, 

K il  color  gajo,  clic  vi  tinge  , a Lui. 

Voi , foreste,  piegatevi  ; ondeggiate 
A Lui  messi  granose,  e il  canto  vostro 
Passi  nel  cor  del  raictitor,  clic  lieto 
Al  bel  raggio  lunar  torna  a l’albergo. 
Voi,  che  vegliate  in  ciel , quando  la  terra 
Dorme  non  consapevole,  notturni 
Lumi  piovete  i graziosi  raggi , 


Mentre  gli  Angeli  vnn  di  spera  in  spera 
Armonizzando  con  1* argentea  cetra. 

0 Ir  più  Lolla  del  tuo  Fabbro  immagn, 

0 gran  fonie  del  dì , clic  sempre  spanili 
Da  un  moudo  a l’altro  un  oceiin  di  vita  , 

De  le  stie  lodi  ogni  tuo  raggio  imprimi , 

E poi  le  aerivi  di  Natura  in  seno. 

Untola  il  tuon:  muto  s'incurvi  il  mondo  ; 

Che  il  solenne  echeggiato  inno  ritorna 
Da  nube  a nube.  Ripetete  il  belo 
Greggi  montane,  e lo  serbate , o voi, 

Muscose  rocce:  rispondenti  valli, 

Doppiate  il  suono.  Regna  il  Gran  Pastore , 

E’I  tuo  s' appressa  irn  perturba  hi  I regno. 

Tu  qui  , Deserto  , non  tener  silenzio. 

Tu,  d’ogni  creatura  il  più  selvaggio. 

Alza  un  inno  d’orribile  rimbombi. 

Scolatevi , o foretto  ; un  canto  rompa 

Da  i boschi  interminabile;  poi  quando 
L'infaticato  giorno  cade,  c lascia 

1 gorgliegginnti  volatori  al  sonno 
De  gli  augni  soavissimo,  ofaoAVe  — 

Usignol , le  ascoltanti  ombre  consola, 

E sue  laudi  da  te  la  notte  impari. 
Principalmente  tu  , a cui  sorrido 
Tutto  il  creato,  e del  creato  sei 

Cor,  capo  c lingua,  il  grande  Inno  corona. 
No  l’ ampie  ville  popolose,  in  cui 
T* assembri , umana  stirpe,  il  numeroso 
Organo  soffi  la  profonda  voce, 

E a gli  acuti  temprando  i gravi  modi , 

Le  tarde  poso  ricrescendo  allunghi; 

E le  voci  di  te  simili  a fiamma, 

Clic  a fiamma  appresa  si  dilnla  e sale , 

In  un  concordo  arder  sorgane  a Petra. 

K se  più  ruslirale  ombra  Palletta, 

E un  tempio  far  d’ogtii  sacrato  bosco  ; 

De  gli  Angioli  il  concento  , e de’JPftt(<*ri 
L’  avena  , e de’ Poeti  il  plettro  , e il  canto 
Di  verginelle  inestinguiliil  laudo 
Alzino  al  Dio  do  le  stagiun,  che  fanno 
Per  le  stesse  ormo  loro  in  se  ritorno. 

S’i’mni  spargo  d’nhhlfn  Palm'»  subbie1 ’o 
Quando  gemmano  i fior  , o sotto  il  Ganj 
Imbiondisce  il  terreo  , o quando  esulta 
Autunno  ollegrator,  o sorge  in  fosco 
Mattino  il  verno,  a me  la  lingua  ammutì, 

E fantasia  perda  i colori,  c resi»  , 

Morto  a la  girjn,  d’olternare  il  core. 

Ne'  lati  estremi  de  la  verde  terra  , 

Nel  «cileni rione!  vedovo  sito  , 

No  P «cognite  al  canto  Australi  arene  , 

O dove  induro  il  Sol  P Indiche  rupi. 

Dove  inlìammn,  cadendo,  il  mar  d’ Atlante, 
Pongami  il  fato  , n nie  non  cnl  > futi* empio 
Di  sua  presenza  Iddio  , e ugual  lo  sento 
Rumorosa  città  , deserto  muto, 

Che  allegrezza  là  spira  ov’Ei  dà  vita, 
j Quando  n me  sorterrà  l'estremo  giorno. 
Che  a' giorni  eterni  im|»ennerammi  il  volo  , 
Contento  ubbidirò.  Là  ne’ futuri 
> Mondi , di  me  fatto  maggior  tue  al  canto 
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Invilcran  lo  maraviglie  derno; 

Citò  gir  non  posso , ove  non  rìda  r spiri 
L'universale  Amor,  dio  tutte  reggo 
Lo  sfere,  o lutto  die  si  tien  eoo  esso. 

Da  T apparente  mal  traendo  il  Lene, 

Quinci  il  miglior,  da  cui  I* ottimo,  immensa 
Serie  infinita!  Ah!  di* io  mi  perdo  in  Lui, 
Splendore  inenarrabile  ! Eloquente 
Silenzio  ab  ! vieni , e a la  sua  lode  intendi. 


POEMETTO 

L'AUGURIO 

Al  UF ALI  SOVRANI  DI  PARMA  IL  PRIMO 
USU'AH.tO  «770. 

Alme  Sol,  eurru  nitido , dirm  qui 
Prandi , et  trias , al  inique , et  idem 
Ausarti , jtossii  ui/Ul  uri#  lloma 
Vìtert  vutjut. 

Dorat.  Carni.  Seoul. 

Almo  splendor  de  la  mondana  sfera. 
Ministro  infaticati!  di  Natura, 

0 Sol , che  per  le  mute  orme  del  tempo 

1 dissimili  giorni , o Poro  uguali 
Traendo  , le  stagion  comparti , e i mesi 
Verdi,  spigoli  , pampinosi  e nudi, 

Care  se  tuli  tante  del  fuggerol  anno  ; J 
De  f anno,  che  risorgo  , il  corso  alfrcna, 

E me  nou  vano  auguro  vaio  ascolta. 

Guarda  qual  duna,  ove  tu  porti  il  giorno, 
Richiama  i tempi,  che  fuggirò,  a cui 
Fusti  cortese  de  la  prima  luce  2 
Risguarda  a* luoghi , die  sentir  beati 
La  vital  forza  de*  bei  raggi  tuoi  ; 

Poscia  l* esalta,  o Sol,  che  la  più  bella 
Gippia  Reni , che  mai  beasse  il  trono  , 

Clio  de* popoli  amor  fosse  c sostegno, 

Oggi  tu  votli  de  la  Parma  in  riva. 

Qual  tu  trascorri  da  un  conline  a Poltro 
Il  mondo,  e tutto  di  chiaror  lo  vesti} 

Essa  cosi  tutto  misura , e d'alti 
Segna  vestigi  delle  gloria  il  regno. 

E qual  tu  scaldi,  allumi , orni  ed  allegri 
Le  colorato  rrgioii  de  Petra  , 

Onde  in  te  pur  la  maestà  rinchiudi  , 

Tato  il  gran  sangue , ond'Ella  esco , col  freno 
Tutta  volge  1*  Europa  o la  fa  bella 
Di  magnanime  gesta  e di  virtuto. 

Però  benigno  a lei  riversi,  intanto 
Ch*  empio  suo  giro,  copiasi  doni 
Pari  a'lìorì  d' aprii,  d* autunno  a* fratti 
li  trascorrevo!  anno;  e da  quo'doni 

I doni  nostri  e nostre  alme  venture 

II  patrio  voto  a noverar  cominci. 

Gi&i  mai  sempre  ti  circondi , o Solo  , 

Di'  rai  non-cstinguibilo  ghirlanda  ; 
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Cosi  qualor  ritorneranno  al  primo 
Tenebroso  Nonesserc  lo  cose  , 

De  lo  spento  Universo,  ardi  tu  solo 
Mei  sen  d* Eternità,  fulgido  avanzo. 

Giorni  senza  tristezza  e senza  airanno  , 

E scintillanti  di  letizia  o speme 
Vegga  Fernando  do  la  paco  in  grembo. 

In  sua  bell’alma  la  Sovrana  Idea 
Piaccia  a sé  KicsriTT'à  so  mirando  intorno, 
Come  rapida  rota  a fìsso  perno , 

Volgere  per  concorde  equabil  moto 
D'indivisa  possanza  agevolmente 
L'altera  forma  del  miglior  governo. 

Piaccia  a se  ancor,  mentre  a lor  meta  insieme, 
Ch'è  il  gran  pubblico  ben , facil  conduco 
Le  roolliplici  arcane  opre  di  stato  : 

Come  dal  lido  Siculo,  fra* plausi 

Del  buon  lerone,  lievemente  a Tacque 

Archimede  traen  peso  di  nave. 

Pensier  giocondo  di  crescenti  Figli, 

Di  fida  sposagli  rinnovi  al  petto 
L*  immagine  di  si.  Fugga  da  Lui 
La  squallida  famiglia  de  le  cure 
Torvo,  aspre,  il  cor  dilaceranti  e l'alma; 

Fì  se  do'coronati  ardui  palagi. 

Da  le  logge  superbo,  e da* gran  letti 
Auro-lucenti  a dipartir  non  uso 
Gli  serrassero  intorno  i negri  vanni, 

Mala  prova  farian  ; che  posa 
> Sotto  T usbergo  del  sentirsi  pura. 

Stassi  rincontro  a lor,  come  arduo  scoglio, 
Ch'impeto  d'aquilon  fischiando  assale. 

Sorge  nel  mare,  e sta;  rotto  e disperso 
Balzagli  intorno  il  furiar  de  Tonde. 

S'ornin  lo  belle  surcedovoli  Ore 
De  la  pompa  miglior,  formin  congiunte 
Un  aureo  giorno,  avventuroso  e sacro 
\o* fasti  do  Tetà:  giorno  che  guidi 
Lucida  schiera  di  felici  eventi, 

A cui  maggior  altro  s*  accoppi,  o faccia 
Del  tempo  un  giorno  sol:  giorno,  cho  al  sommo 
Levi  la  gloria  di  Fernando,  e fermi 
Su  Giustizia  e Virtù  , base  de*  regni , 

Del  suo  regno  il  destin  , si  che  noi  crolli 
Turbine  di  vicendo  , ira  di  tempi  ; 

Nè  *1  crollerà  ; che  non  vacilla  impero  , 
Quando  Ragion  siede  sul  trono,  c detta 
Le  sante  leggi  , che  dal  Ver  riceve. 

Destra  il  guata  fortuna,  ah  non  già  quella  , 
Cui  fe* mobile  e cieca  al  par  di  lui 
La  senza  senno  autorità  del  volgo  ; 

Ma  l'altra , che  ordinò  ministra  , c duco 
A variar,  a permutar  con  corto 
Ordino  in  terra  gli  splendor  mondani , 

La  retta  in  suo  voler,  ferma  in  sua  possa 
Onniveggento  alta  Cagion,  che  guarda, 
Care  immagini  sue,  Calme  de'Rogi. 

FI  non  vorrai  di  questo  di  f appetto  , 
Cnllade,  ornar  del  tuo  Nume  presente? 

Se  tu  manchi. ..Ah  ! perdona,  o Dea:  già  tardo, 
Precorrendolo,  Imi  fatto  il  mio  destre, 
lo  la  vagheggio;  io  non  m’ inganno;  è desia; 
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Non  mn  P prilla  in  pedo,  o in  man  la  grave 
Scolil ripe  d’imperj  atta,  o con  1'clmo 
Crinito  in  fronte,  e col  terrore  a fianco; 

Ma  frondeggiante  di  pacala  olirà 
Recando  un  ramo,  e da  leggiadro  stuolo 
Accompagnata  di  Sciente  e d'Arti, 

Di  pacifico  regno  allo  ornamento. 

E desta  TAlem'a  Pnllade;  e parla 
La  Hngtia.  che  ascoltar  Pericle  e Mommo 
Ne  i dì , die  Atene  e Roma  eldier  migliori. 
Ella  , quantunque  in  cor  Tire  oggia  pronte, 
E si  ricordi  delTardìr  di  Serse, 

Quando  fior  d’armi  scateni  lorrento 
Aleno  a disertar,  nido  de  TArti: 

L’operosa  quiete  e i floridi  osi 

Prepon  di  guerra  a le  dure  opre , ed  ama 

I)i  vorace  saper  fornir  le  menti. 

Ed  , oli,  rolla  a Fernando , ed  egli  a lei, 
Como  chi  ascolta,  e ascoltar  crede  il  vero, 
Oh,  gli  dice,  altri  ahhiansi  pur  grandma 
D’impero  immensa,  a se  medesnia  pondo  ; 

E terre  e mari  opprimano , cercando 
A gl* immensi  desir  pace  con  Tarmi  , 

Cui  dietro  ra  desolamento  c morte. 

A Munii  pur  essi  de  le  genti  dome 
L’involontario  omaggio  e il  tarit’cdio, 
Ch'entro  a* non  domi  c®r  forre  rinchiuso. 
Scuoter  prorincie,  e regni  è picco!  santo; 
Sostenergli  © fatica.  Arvien  pur  rado, 

Che  a le  conqaisto  , a le  vittorie  , orni*  allo 
Fanno  rumor  sciocchi  mortali,  il  ciclo 
Consenta  ; e disdegnosa  ansi  non  torca 
Da  lor  Temide  il  guardo,  ella  , che  i dritti 
Scorno  e bilancia  ; e d'ascoltar  Tè  fona 
In  tuono  di  scodella  e di  piotale 
Non  intese  quaggiù  voci  di  sangue. 

De* popoli  l’amor,  non  la  paura 
Fei  tuo  solo  pensicr  io  , che  dal  Fato 
Ebbi’!  vegliar  su* tuoi  he’ giorni  allora 
Che  la  voce  concorde  de  gli  Dei 
Chiamò  Filippo  ad  abitar  le  stelle, 

E n mirar  Te , Te  del  suo  genio  crede 
Ad  nipicr  quanto  in  suo  peusier  clnudoa. 

Tu  ne’sludj  a borir  nato  di  pace. 

Oh  come  ben  saj>e*ti  a*  miei  consigli 
Volgere  il  senno,  e In  patema  speme 
Con  Topre  pareggiar  ! Giù  del  tuo  nome 
Fama  riempio  la  miglior  sua  tromba  , 

Ch’è  serbata  a gli  Eroi  ; e tal  di  suono, 

Che  Toltremonte  e Toltremar  n'echeggia, 

E a gli  orecchi  lassù  raro  pur  giunge. 

Ria  tu  chiuso  a Te  stesso  i merli  tuoi. 

Clic  pur  son  merli  , in  Te  non  vedi , o colo 
Altrui  gli  lasci  misurar  ; e intanto 
La  meraviglia  de*  lontani , il  genio 
Emulo  de’  vicini,  a’quai  sc’spoerhio, 

L’amor  de’ tuoi , cui  de  la  vita  il  duro 
Cmmuiii  per  Te  si  raddolci  cotanto, 

E mille  incliti  spirti  a correr  presti 
Il  travaglioso  aringo,  ove  gl’inviti 
Lucido  serto  su  la  tocca  mela  , 

Te  ciuaniau  padre,  To  ridnaman  padre. 


Pad  ree  sostegno  de  T Ausonie  genti. 

Godi,  che  dritto  è l>en  , Borbonio  Spirto, 

Del  vario  plauso  ne  la  voce  sola. 

Che  da  ogni  lido  a Tc  ri  suona.  È lode 
D’Eroi  conforto,  guiderdon  del  merlo  , 

E tal  mandarla  j Sempiterni  in  terra. 

Godi,  e f allegra  in  rimembrar,  chea  queste. 
Clic  stanmi  intorno,  e che  partendo  i* lascio 
A Te  compagne,  memorando  albergo 
Già  tua  man  larga  aperse:  arbitro  c Divo 
D’ogni  saper,  ch’olire  il  voluhil  corso 
Portar  dei  tempi,  e sollevar  fra* Numi 
Alessandro,  Leon  , Augusto,  e il  Grande  , 
Che  a Te  col  sangue  tramandò  l'esempio, 
Pur  dal  Ino  nome  appcllcran  Triade, 

E sarai  Quinto  fra  cotanto  grido. 

Queste  eternano  i Re,  se  ben  con  esso 
Cadano  ancor,  ma  non  por  esse,  i Regni. 

Detto,  sparve  la  Dea.  L’almo  drappello. 
Già  sua  corona  , or  di  Fernando  a lato 
Posano;  e come  avvirn  quando  l’un  l’altro 
Conosce,  dolcemente  seco  i possi 
Partono,  e Tore:  e chi  rammenta  i marmi 
Da  Gallico  scarpe!  mutali  in  carne 
Su  T org ivo  Disegno , onde  per  primo 
Ogni  bcU’arto  è bella  ; e chi  le  moli 
D’Italica  grandetta,  e le  spiranti 
Tele , c foggialo  ad  ingemmar  le  voci 
I)’  antica  piene  sapienza  e nova 
Da  I’  unico  Uodon  Tuniche  forme. 

Chi  ben  raccolti  e per  lucenti  cuoja 
Rlcn  precinsi  che  di  pregio  interno 
Gl* infiniti  volumi,  a’ destri  ingegni. 

Che  inculti  foran  de  la  patria  incarco. 

Vena  e tesauro  di  saper;  chi  ’l  vario 
Macchinaraonto  , onde  al  ritroso  Vero 
Lenta  movendo  Esperienza  assalto, 

Vince  la  sacra  nebbia,  in  mi  s’asconde  , 

E nudo  il  traggo  ne  l’aperto  giorno. 

Con  lei , die  avvisa  del  corporeo  inondo 
li  magistero,  h&  bellezza,  e quella, 

Che  di  mille  il  distingue  utili  aspetti, 
Mirabilmente  semplice  , e diversa 
Cagion , cui  sol  conobbe  occhio  Britanno  ; 
L’altra  ne  vico  , che  non  innate  ideo 
A sè  fa  grado , e da  sensato  ascendo 
Le  prime  a ricercar  forme  sovrane, 

A strali  d'intelletto  altero  segno. 

Seco  lo  due,  che  per  dissimil  cura 
Vegliano  a Tuoni,  impercctlibil  misto 
Di  creta  o Nume  : la  caduca  parto 
L’una  rintegra  a sanitadc,  e insieme. 

Qual  può  , combatte  suggellalo  a Tossa 
Il  prindpio  di  morte;  a l'immortalo 
I.’  altra  fa  spoglio  d*  onestate , o i semi 
Io  lei  sparii  ue  desta  ; e ri nt roccia ndo 
La  quaggiù  sospirata  c cerca  invano 
Felicità  , dritti  , costumi , e leggi 
Tempra,  corregge,  ravvalora,  c forma 
L*  uomo  a la  patria , e a sè.  Cupido  in  essa 
S'allisa  il  primo  di  Natura  alunno 
Perpetuo  Dritto , che  tcnaccmonto 
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Quanti  guardando  il  Ciel  pascon  di  terra 
Consrj  del  Retto,  clic  non  sanno  i bruii, 
Abbraccia  c move.  I popoli  divisi 
Etto  con  mutua  fede  e fermi  patti 
Vario  da  sé  , ma  non  discordo  annoda  ; 

Poi  dentro  a mura  cittadine  accolti 
Metro  di  tempi  secondaudo  o climi 
Con  vincolo  maggior  di  strigo  e e serra  ; 
Siccome  spira , elio  giraudo  torce 
Si  in  se  medo«ma , e a iò  raedesma  appressa 
In  men  largo  confi».  Questa  discioglio 
Voci  attinte  da  llisso,  «tutto  asperse 
Del  mole  de  le  Graaic  o de  lo  Muse, 

E Demostene  addila  , Omero  e Plato  , 
Fontane  vive  di  profondo  senno  : 

Quella  gorgoglia  no  la  strozza  un  suono  , 
Usato  a gli  echi  di  Carmelo  e Sharou  , 

Mistico  suono  ! con  orecchio  leso 
L'ode  Colei,  che  l'iiiciTahil  Uso, 

E *1  suo  ItAGCiodivin,  rb'uom nacque, crollo 
Elegger  morte  por  dar  vita  a noi , 

Medila,  e colo.  Il  vegetare  industre 
De*  mulipiici  germi , a estranio  Solo 
Usi , e al  nostro  or  soggetti,  altra  ricorda. 
Cari  doni  d’Igéa  ; altra  il  possonto 
Stemprator  do' metalli,  e di  Matura 
Dinudator,  distessitor  fornello. 

Gi  le  bell*  A rii  e lo  Scienze  gravi 
Rrmmemorando , del  cortese  invito 
A Fernando  sun  grate  , o onoro  e lume 
Gli  promettono  eterno  ; Egli , che  in  mento 
Porta  le  voci  di  Minerva , e (ermo 
De*  consigli  di  lei  fatto  ha  sua  voglia, 
Inviolato  a lor  promette  asilo; 

E alterno  amplesso  le  promesse  alterne. 
Meraviglia  a vedersi  ! annoda  , e stringo. 

0 Sol , elio  tutto  vedi,  o tanto  puoi  , 
Ascolta  un  voto  ancor.  Cura  ti  prenda 
Del  ben  d* Amalia  , eh* è pur  nostro:  accogli 
Muovo  stimi  di  bell'ore,  esse  con  l'alo 
Portin  quanti  piacer  largisce  il  cielo, 

Qualor  più  lieto  a noi  gira  sue  ruote; 

Portino  il  meglio  de'tesor,  cui  nudre 
Il  vigor  del  tuo  lume;  e di  suo  lumo 
Beneficenza  , largita  le  segni , 

E’I  consiglio  divin  le  guidi  al  trono. 

Venga  al  par  d'esse  con  gli  allori  in  fronte, 
Che  Cristina  a lui  pose  in  vai  di  Tebro, 

E su  1'lstro  gli  accrobbo  Austriaca  Giuno  , 

11  Poetico  Genio  ; e fermo  in  Lei 
Lo  sguardo,  e'I  volto  umilemento  altero, 

La  dolco  maestà  tacito  ammiri 
Del  sembiante  reai , ove  diffuso 
Venero  il  suo  candor , Palla  il  suo  foco: 
Ammiri  il  gcnial  placido  riso 
Aliidator  du’  timorosi  cori , 

Che  in  su  lo  labbra  le  fiorisce  : ammiri 
Sotto  *1  bell'arco  de  le  ciglia  bionda 
Facili  a*  morti  di  leggiadro  sdegno 
Lo  vivide  girar  cerulee  luci  , 

Specchi  do  la  bell'anima  , e do  l'almo 
Riposto  altrui  disccrnitrici  ; e poi 


Alte  speranze  aduni,  e tal  favelli. 

S'ama  le  Muse  chi  di  loro  è degno  , 

Citi  più  di  Te  può  mai  prezzarle,  o viva 
Stella  do  l'Austria,  onor  d'  Italia,  o "inja? 
Quelle  , che  nata  al  regno  Alma  ha  più  care 
Prime  virludi  in  Te  fan  nido , e souo 
Di  zò  stesso  maggior,  maggior  del  solio. 
Quanto  da  invidiar,  da  apprender  quanto 
Avrion  l'età  che  furo  , e che  saranno  , 

Se  sonasse  di  Te  celerà  o trombai 
Ma  senza  premio  ancor  , senza  conforto  , 

I\è  al  par  delle  sorelle,  avute  in  pregio, 

Che  di  pianto  o di  riso  empiuti  le  scene, 

Por  l'itale  contrade  errando  «anno 
Eratn  bella,  la  gioiosa  Euterpe 
E la  ranora,  elio  tulfallra  avanza  , 

Pereti' è da  lei  lo  tener  dietro  a' Regi, 
Calliopi  a.  E fu  per  esse  un  giorno  , 

Oie  stupidezza,  e ferità  emiro 
Sciolta  dal  petto  acerbo  de'  mortali  , 

Già  tronco,  o belva  in  mnan  volto  ; o spinti.; 
Per  esse  a social  vincolo,  umani  / 

Conobbero  costumi , umane  foggi  ; * 

Ragion  per  esse  balenò , diffuse 
Ordine  ed  armonia;  l'austero  aspetto 
Temprò  Virlude,  c si  fe' piano  il  calle 
Arduo  e Fatica, che  la  mollo  franto 
Terse,  e depose  de  la  gloria  in  grembo; 

Ed  esse  fur , elio  innanzi  a' sommi  Regi 
Trassero  Verità  , diflicil  Numo, 

Perche  seco  agitando  opre  c consigli 
Fonda  ser  saldo  al  variar  del  Fato 
Tempre  d'impero  , e de* Regnanti  il  coro 
Fosse  a quel  de' Celesti  c al  tuo  simile. 

Tu  , che  te  stessa , e in  un  lor  merlo  intendi, 
E sai  qual  fanno  del  men  giusto  oltraggio 
Vendetta,  in  lor  ama  te  stessa,  in  loro 
Molla  di  tuo  favor  luce  spargendo 
Vendica  i torti  de  l'ingrata  dado. 

E degno  è ben.  Esse  da  Giove,  il  sai. 

Fatte  arbitro  del  biasimi  o de  la  lodo 
Su  l'avvenir  non  contrastato  impero 
Distendono  le  Dive  ; ed  a lor  senno  , 

Or  di  luce  immortai  veston  gli  Eroi, 

Or  lasciangli  sparir,  negletti  nomi; 

Or  de  l'obblio  peggior  danno  lor  vita; 

E a ciò,  cito  al  ver  sovrasta,  acquistai!  pregio. 
Forse  non  ruppe  fede  al  eonor  sacro 
De  1* amato  Sirino  la  Tiria  Donna, 

Ed  il  talamo  frrddo  e il  muto  albergo 
Fur  testinvon  del  vedovilo  affanno. 

Invanì  Con  le  sonore  ale  do'versi 
Sovra  passò  de*  secoli  tacenti 
L’eslrnuia  fiamma*;  e apprenderanno  i padri 
Ultimi  e i figli  il  farorevol  nembo, 

La  fida  grotta,  c*l  buon  figliuol  d*  A n cinse. 
ISv  la  scogliosa  intanto  Itaca  in  mezzo 
A* baldi  Proci,  del  vagante  Ulisse 
La  rimembranza  in  gcnial  convito 
Ponclnpéa  sommerse  ; e ancor  risona 
Per  lo  memori  bocche  do*  nipoti 
Penelopi  a,  specchio  d’amore  e fedo. 


■HPi 


494 


POESIE 


Tal  parli  il  Ornio.  Lo  virtù  dal  coro 
( hianti  Amalia  mi  tolto  , ondo  traspiri 
('noralo  dosi»  di  giusta  lamio: 

Coscia  al  genio  ann  ida  ; o in  quel  sorriso 
Ei  legga  il  fato  do  P Ausonio  Muso. 

Sul  Laico  d’Oriente  anco  por  poco  , 

Almo  padre  de  l’oro,  il  cocchio  arresta  ; 

CIP  altra  schiera  ne  chiodo,  altra  si  dco 
AI  giovine  Luigi,  altera  o prima 
Speme  do’ Condor,  o dosir  lungo 
Già  de  la  patria,  ora  dclicia  o pegno. 

Sia  lor  guida  saluto.  Ah  cresca  in  saldo 
Armonico  vigor  d’agili  libro 
L’ intero  corpo  a Lui.  Fervido  e puro 
E traspirante  la  virtù  de  gli  Avi 
Gli  scorrn  il  rangue:  incorruttihil  aura 
Ricircoli  con  osso,  e invan  lo  turbi, 

So  mai  d’ Èrebo  uscendo  in  Lui  sue  prove 
Faccia  il  morbo  crudol , pianto  di  care 
Vedove  madri , o struggitor  d’Eroi. 

Deh  ! il  subliietto  forai  notte  d’ohblfo 
Voli  mai  sempre,  e a lacrimar  non  torni 
Suo  duro  fAto,  lacrimevol  tanto, 

Parma  , già  punta  di  recente  affanno, 

Por  cui  Francia  so* trista,  c a noi  che  loco 
Strinsero  amore  c fede,  atra  su  gli  occhi 
Passeggia  ancor  P immagine  di  morte. 

La  ben  temprata  salma  albergo  degno 
Sia  do  Pannila  eroe;  che  a gli  usi,  a i moti 
Del  pensar  giusto,  de  Poprar  diritto, 
Ond’essa  è pur  conducitrico  e donca, 

Il  conformo  tenor  giova  do’ semi. 

Coinè  in  limpido  lago  e in  adamanto 
Passa  limpido  il  raggio  , a lei  sincero 
Per  organico  varco  cntrin  le  sparso 
Somigliamo  quaggiù  del  Ver  , die  sopra 
Volvo  sua  spera.  11  meditato  augurio 
Empiano  i ÌNumi  ; e lo  rispetti  ignara 
Rocca  di  volgo  , che  te  mal  conosce  , 

D’ogni  altro  ben  quaggiù  fonte  , o Salute. 

Altre  ore,  o Sol , chedi  virtude  in  guardia 
Trascorrer  donno  , chiederci»  poi  quaiulo 
Mostro  a Luigi  più  fiale  a*  rai 
11  non  mai  stanco  ritornar  de  l’anno. 

Allor  precorsa  da  ragion,  che  i veri 
Reni  conosce , contrappone  , e libra 
11  momento  miglior,  virtù  governi 
Dei  Giovine  Rcal  gli  adulti  giorni: 

Ella,  che  de  i desir  sgombra  i racn  sani, 

1 bennati  nutrica  ; e ne  gli  affolli  , 

L’impeto  multiforme , elio  li  porta 
A termin  vano;  contemprando,  adduco 
Ordm  , costnma  c modo  , a sua  grand’alma 
Ornamento  fìa  poi,  fona  o beilessa. 

Ma  come  a lei  verrà  di’ ci  drixxi  il  cor©  , 
Quand’uom  per  se,  non  imitando,  laugue, 
E sol  da  risonanza  di  «irtute 
In  petto  giovami  vinù  si  desta? 

Se  a la  prole  d’Llisso  odi  Pelèo 
Già  Mcutore  e Cluron  , villosi  appetti , 
Spinger  le  voglie  ne  l’oprar  de  ranni  ; 
Scusa  guida  non  dee  sorger©  al  trouu  , 


Al  trono,  che  di  pace  a l’ombra  posa. 

Di  Fernando  In  Prole  : e non  dee  meno 
Immagini  cercar,  che  lungo  d’anni 
. Intervallo  divise,  © per  In  nulla 
Somiglianza  de’ tempi  inette  rese 
A suscitar  emul  desio  ; ne  quelle. 

Ch’oli ro  natura  effigili  la  vaga 
Rissa  munente  fantasia  di  quanto 
Avvi  doti  miglior,  fuor  In  speranza 
Di  possederle  mai.  Volgasi  al  Padre, 
i Volgasi  al  più  vicino  o caro  esempio; 

E con  simili  passi,  c vario  piedo 
L’ orine  sue  provi  rinnovar,  che  sono 
Ormo  di  gloria  , si  cho  iu  Lei  mirando 
S*  accorga  ognun  del  Gonitor  : coni*  Esso  , 
Pongasi  in  cor  Religione,  invitto 
Scudo  do’ regni,  do  le  genti  freno,  / 

E maestra  del  ver  ; per  Esso  accolli  l 
Umanità , Sovranità , sol  uno 
Termine  aver,  sol  una  voce  ; e sia  z 
Temprar  l’ulilo  al  giusto,  e sua  possanza 
Far  del  pubblico  amor,  c il  primo  senno: 
A* miseri  giovar , erger  gli  oppressi , 
Privilegio  è de’ .Numi,  e de* Regnanti. 

Salve,  o voce  immortal,  voce  dc’Numi 
Degna  e del  mio  Signor.  A te  s’iualza 
Gioia  comune,  o de  la  patria  i cori 
Ti  rispondono  a gara  ; il  turpe  aspetto 
Dinanzi  a te  cela  miseria  , e sembra 
Non  sentir  de’suoi  mali  il  duro  incarco. 
Schietto  candore  di  serena  front© 

Mostra  innocenza,  e giù  piomba  nel  bujo, 
Onde  venne,  l’error  : il  morto  cingo 
Le  promesse  ghirlande  ; e a te  dinanzi 
Pegno  divien  di  pubblico  ri jw  so 
La  maestà  dell’ ubbidite  leggi. 

O luminoso  Guidator  de* tempi. 

Non  scioglier  l’anno  ancor  : udii  l’ estremo, 
Estremo  si,  ma  non  mcn  caldo  o vivo, 

E di  giuste  speratilo  altero  volo. 

Le  due  germane  leggiad rette  Figlio  , 

Cuori  del  cuor  d’ Amalia  , e suo  sembiante, 
A me  chieggono  versi,  ordiu  di  tempi 
Chieggono  a te,  die  a lor  natal  risponda. 
Per  usato  do’  Numi  eccelso  dono 
Parma  rido  mai  sempre  a pnrto  alzato 
De* talami,  che  primi  abbia  la  terra. 

Nodi  stringendo  d’amicizia  o fede 

Fra  gli  Arbitri  del  mondo,  e Ira  le  molto 

Per  clima  c genio  nazinn  discordi, 

L’aime  Eroine  suo.  Sol  tu  guidasti 
Quo* giorni  pieni  do  la  gloria  nostra, 

Clic  d’ Lo  bella  © di  Luigia  n mi  aio 
A ragionar  co’ trapassati  lustri  ; 

Là  dove  al  paragon  parrcr  secondo 
Quante  prime  fur  mai  Donne  Sovrane. 

Or  queste  donno  ancor  . • . Sole , tu  sei 
Non  mcn  do’tenipi  che  signor  de* vati, 

E l’ avvenir,  cito  a te  mostrasi  aperto, 

A me  pur  mastra.  Il  giorno  i’  veggo,  il  giorno, 
Clio  d’ Europa  i desini  seco  traendo  , 

Fra  gli  auspirj  del  cicl  accudì»  Imeneo 
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Conginngitor  «li** cor?.  Ei  «li  sua  (neo 
Quattro  n’aec«»i  «lo  al  fulgor  Minto  , © Ioga 
D*  aureo  infoiti  lui  nodo,  ondo  gioisce 
Tarma.  Stana,  Litro  o Tagn;  o iTonsi  a paro 
Veggo  lo  dentro , tu  cui  posa  Europa  , 
Ravvicinarsi  , stringersi,  o a vicenda 
Volgerne  il  fren  concordemente  eterno. 

11  veggo:  e,  tua  morrò,  l'attinia  pieno 
Di  quel  sacro  furor,  che  l'uom  fa  Nume, 
Prendo  i gran  Nomi  in  su  la  cetrn , o reggo, 
Qio  a me  da  lungi  Eternità  sorride. 

0 de  Tore  , o do' giorni , o Dio  de' carmi , 
Guarda  T Augurio,  che  ti  vion  da  prozio; 
Preceduto  da  lui  tolgi  tue  rote. 


POEMETTO 

LA  GROTTA  PLATONICA. 
all'  ostina 

DI  HEXIOKTJl  X.AB7SSS0 

KnSTOLA. 

No,  non  crcd'io,  Spirto  divin, clic *1  nembo, 
Sede  ospitai  ile'Caledouii  spirti, 

T* abbia  indiviso  dal  Cantor  di  Coita, 

^ Da  lui  che  Tarpa  a te  concesse,  incerto \ 
j So'l  Cd  tir»  o maggior  ite  sgorghi '1  Tosco  v 
Aureo  concento  ianndalor  de' cori  ; 

Nò  che  le  vegga  il  fioreggiatilo  Eliso 
Dividere  indistinto  i passi  o l'oro 
Cui  portento  d’ Atene  e quel  di  Sntirna, 

A cui  novo  per  tc  parrò  subbici!» 

L'Ira  fun«*la  del  Pelinde  Achille. 

Strano  lavori  che  se  l'ordito  è greco. 
Artificio  di  fila  Italo  ostenta 
In  mille  guise  variato  a mille 
Ferme  tessuta  l'operosa  tela; 

Tal  che  si  vario  è lo  stupor  , ai  vario 
11  grido,  onde  tuo  nome  alto  si  spando 
Da  lutto  parti  e ripercosso  echeggia. 
Echeggia  ; o come  do*  minori  augelli 
A l'apparir  do  l'aquila  dispare 
L'imbelle  stormo,  da  qucireco  è spento 
11  protervo  ronzio  d'ini  idi  insetti  , 

Cbe  a T estinto  Icon  mordati  la  etnia. 

Ma  so  nel  tempio  di  Pronca  , l' nitrico 
Del  Gran  Mortale  a rinnovare  inteso 
Tutta  dinanzi  a lui  muta  la  Terra, 

Vivi  la  vita  incorrultibil , vera, 

O Ciltadin  celeste , auspico  accogli 
Questo,  c io  ’1  cor  li  sacra , Ascreo  lavoro. 
Picciolo  è rivo  d'Antcnorea  vena, 

Lè'v'io  sbramava  a' miglior  giorni  (o  giorn 
Perché  fuggiste , o del  ritorno  venno 
Vosco  la  speme?  ) d'imparar  la  ceto  , 

Che  no  la  giovin  alma  ardea  si  viva. 
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Toro,  o Ma  ami  va , avvicendando  » detti. 

Qual  ape  che  d’ut»  fior  sugge  e risalgo 
L' ambrosio  spirto , i’  fea  tesor  do'  tuoi , 
Discepiil  lìtio  de  la  bella  smla. 

Cui  m'è  pur  dolce  il  rimembrar  co' nomi 
Selliti  a me  in  petto  dal  dover  più  sacro 
Di  ToaUio  e Steli  in  , di  le  , del  tanto 
A sò  discordo  e mal  concorde  altrui 
Omerico  Brasiti.  Cmlilo  , Italia  ; 

Se  men  duro  a costui  volgea  destino, 

Che  de  la  mente , alii  lasso!  il  fior  gli  tolse  , 
Tu  lieta  andresti  in  posseder,  qual  ora 
Unirò  in  Argo  per  natura  ih!  arte, 

E qual  fora  a vetlersi  unico,  ovunque 
Il  genio,  il  gusto  e la  ragion  consuona 
Veracemente  redivivo  Omero. 

Se  qual  v’acccjo  di  saper  desio 
Comune  , e gloria  ingliirlandnvvi  uguale, 
Cosi  v'alberga  la  medesma  spera 
Ne  la  stellala  alno-beante  chiostra  ; 

L'antico  a tutti  amor,  l'antica  fedo 
Annottili*  rammenta,  e'I  largo  pianto 
Per  lui  versato  su  le  vostre  tombe. 

Con  questi  sensi , ch'oi  vi  giara  eterni  ; 

0 dibassi  suo  stato,  o lo  sublimi. 
Alternando  co*  tristi  i giorni  gai , 

L'arbitra  cieca  da  ('installi!  rota. 

Andrà  pascendo'!  consa pevol  coro 
*Ncl  desiderio  di  si  caro  vile; 

In  fin  clic  scorro  del  mortai  risalga 
(Ali  fosse  quinto  1)  fra  cotanto  senno. 

Cosi  dal  verde  suburbano,  ov'ogli  1 
Solingo  spirto  e del  voler  suo  donno, 

A virtù  forse  non  ignoto,  o forso 
Non  senza  speme  di  futuro  nome. 

Del  nettare  di  Cirra  i labbri  asperge  , 
Benché  di  là  del  scttantesim*  anno , 

Quegli  a to  scrive,  cui  nomar  ti  piacquo 
I il  più  Imi  da'  tuoi  Ixnnbitrdi  amici . 


POEMETTO 

LA 

GROTTA  PLATONICA. 

Eccomi  a Plato,  ampia  sorgente,  nnd'io 
Concetti  attingo  che  gnu  penne  a l'estro, 
Son  colori  a P immago,  al  dir  son  nerbo. 
Eccomi  a lui , che  sovra  gli  altri  corno 
Aquila  vola  , 0 le  diwimil  tempro 
Conciliando  in  fè  d'alto  intelletto  , 

La  dignitate  «le  la  mento  umana  , 

Giudice  Tullio,  amplificar  potco. 

Nè  tale  invan  lo  figurare  in  culla 
i.  L*  alidorato  artefici  del  mele  , 

E la  presaga  visùm,  cbe  'I  Cigno 
Commise  al  petto  del  maggior  «le*  Sufi. 

Or  munirò  io  traggo  do  la  scorsa  bevo 
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L' allegorico  seme,  e ’I  fior  nc  colgo , 

K no  delilio  il  frutto,  aura  di  ludo 
No  ch'io  da  lo  , «chiara  volgar , non  merco 
Di  peregrin  sapor  sorda  ò a l'invito 
Shoccata  lingua  ; nò  «coiumcua  orecchia 
Hoc  con  diletto  armonizzar  di  suoni. 

Però  m' ascolti , e a me  seconda  il  maschio 
Suhhietto  appressi  de' gentili  spirti 
La  poca  schiera  , che  1’  amor  del  hello 
Dal  volgo  innumerevole  diparte; 

E cotanta  d’ingegno  ebbero,  o d*  alo 
Naturai  posja  , che  sé  stessi  alzando 
A l’ ardue  cime  , dove  siede  il  vero  , 

Betono  i raggi  de  la  prima  luco, 

Oude  son  essi  pur  sacra  favilla. 

Immagina  , lettor,  cupa  spelonca 
Dnl  silenzio  abitata  e da  la  notte , 

Nò  uiai  porco  sia  da  raggiar  di  stella. 

Nò  mai  distinta  dal  succeder  l’oro 
Seustbilmenle  per  le  vie  del  santo  ; 

Benrliò  da  l'erta  di  diritto  callo 
Riesca  in  loco  che  dal  Sol  s'allegra  , 

E ’l  vero  scopre  de  le  cose  aspetto. 

Iti  nato  o cresciuto  uomo,  impedito 
Da  lacci , il  dos  o immobilmente  ha  volto 
A spiracelo  angusto,  onde  per  vetri 
Pa»»a  rifinito  e attenuante  il  buio 
De  l’aere  nativo  ottico  raggio  5 
E in  un  col  raggio  colorato  passa 
Mirabile  a vedersi  ordiu  di  coso, 

Cbc  fuori  van  de  la  caverna  errando. 

Pa>sa  il  grand* astro,  ebo  misura  i tempi, 
llallegrator,  animalor  de  l'orbe. 

Che  senza  posa  saettando  intorno 
1 tegui  ardenti  de  rollini «juo  cerchio, 
Vertiginoso  turbina  e colora 
1 (piatirò  aspetti  del  volubil  anno» 

Passa  la  quota  del  notturno  cielo 
liuperndricc,  elio  d’uu  lume  gelido 
Sua  faccia  variabile  inargenta  ; 

Ed  or  di  sò  più  presso  ed  or  più  lungi 
Fa  in  vario  azzurro  scintillar  le  stelle  ; 

E pascmi  cento  d’ animai , che  d’orma 
Stampano  il  suolo  , o I*  nere  aprou  col  volo  , 
Seminarne  innumcrnhili  mlimtc. 

Tutte  di  forma,  di  color  diverso 
Di  moto,  d'altitudine,  di  vita. 

L’tioin , clic  nulla  di  ciò  scorgo  , menzogna 
Lo  crede , o 'I  guardo  iu  contemplando  pasco 
Nel  dirimpetto  de  lo  speco  erranti 
L’iromagin  vano  de’ veraci  obbietti. 

Dal  velame  Socratico  traspare 
Qual  ò l'uomo  quaggiù.  Serra  le  menti, 
Finché  son  forme  d'animato  limo. 
Condensata  d'error  nube,  cui  santa 
Ragion , dono  di  Dio  , raggio  di  lui  , 

Viucer  fa  prova,  ina  nou  vince  ; o solo 
Per  lei  l'oscurità  fasci  più  conta, 

E solo  col  desio  scorgcsi  il  vero. 

Intanto  gl* intelletti  a terra  inchini, 

Eppur  chiamali  da  l'eterea  vista  , 

La  mollifrontc  Opinion  li  avalve 


Dietro  a l'affetto  che  noi  cor  s'indonna. 
Proteo  inteilelUsal  ! dinanzi  a lui 
Ri  mutevole  vario  e a sò  difforme  , 

Cosa  non  avvi  che  dal  ver  derivi  , 

Clic  «'impronti  dol  ver,  del  ver  risplenda, 

E non  s'infoschi,  trasfiguri  e sporga. 

Simile  a raggio,  che  da  l'aspro  punte 
Qua  e là  rimbalzi  d’ inegual  metallo. 
Disvcnluratnmnn'.e  «»  nacque  c crebbe, 
Quando  l’Orgoglio  de  l'umano  spirto 
Sdegnò  i confini  al  suo  conoscer  fissi 
Dal  Saper  Primo  , da  Colui , elio  a tutto 
In  cielo,  in  terra,  in  mar  novero  impose 
Pondo  e misura  ; e che  con  certa  legge 
Equilibrante  l'ordino  universo. 

Da  parvensa  di  mal  traendo  il  bene, 
Rattempra  opposti,  ravvicina  estremi, 

E lego  in  armonìa  l'atomo  e ’l  Sole. 

Ei  gli  sdegnò,  ed  ahi  con  qual  suo  scorno 
Travalicolli  1 Ne  la  sacra  notte, 

Clic  invola  e copre  da  profano  sguardo 
Le  inaccesse  a'  mortali  arcane  cose  , 
Avviluppato  immerso,  ad  ombre  vane. 
Come  quei  cui  lo  larvo  il  sogno  avvera  , 
S’apprese  , ahi  lasso!  e «'abbracciò con  l'ora- 
E con  l’ombro  Irò  rossi  onde  pari  io.  (bre? , 
Così  'I  follo  Isvion  , ch'or  su  la  ruota 
Laggiù  nel  regno  de  la  morta  genio 
Va  senza  fino  e senza  speme  in  vòlta, 
Strigncr  credeo  con  l'ansioso  braccia 
Guino  , sorella  del  Tonante  c sposa  , 

E la  labbia  sfuggevole  compresso  : 

Cosi  dal  sasso,  che  inver  l’ardua  vetta 
Spinge,  respinto  Sisifo  trabocca  : 

Cosi  quanta  versando  acqua  ne  l'amo 
Van  le  Bòlidi,  al  suol  tanta  ne  piove. 

In  tal  di  mente  tenebria  smarriti 
Altri  ondeggia  dubbiezza,  a cui  vien  manco 
Ove  posi , inquieta  ; altri  assccura 
Persuasion  delusa,  altri  del  Novo 
Furor  traporla  ove  Follia  ticn  scettro, 

E signoreggia  i traviati  ingegni  ; 

E da  cuor  guasto,  che  a gl'ingegni  c sempre 
D'erapiezsa  fonte,  altri  sommossi , oli  quanti  ! 
Sconciarono  Ragion,  foggiando  intesti 
D'orror  fantasmi,  ch'ehbor  grido  o culto 
Di  Veritale,  e ne  mentir  l'aspetto. 

Tanta  sciagura  d'intelletti  e tanti 
Di  dotta  insania  monumenti  il  Verso, 
Favella  de  gli  Dei,  cantar  disdegna. 

Tre  valgon  lutti , e pur  memhrarli  ò bello, 
Conforto  a’Savi , disinganno  a' molti 
Di  cieca  Opinion  miseri  alunni. 

Più  bello  ò trarli  «la  l'antico:  insulta 
Al  patrio  amor  vizio  nostra!  ; ina  il  Saggio 
Vede  gli  uomin  maisempre  a se  simili 
E i seco!  lutti  ciligiarsi  in  uno. 

AI  guardo  di  Mnemnsinc,  ministra 
De  la  pittrice  fantasia,  s* affacci 
Priraier  fra' primi  l'Ateneo,  die  al  Caso, 

Da  cui  l'ordine  fugge  ed  il  Consiglio  , 
Sottomise  Natura:  c sciolto  il  nodo  , 


/ 


DI  MAZZA. 
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Clic  ro  "li  crcnii  lo  cagioni  allaccia  , 

( Lo  ragion  elio  sto  (goti  lisi  da  runa 
Rivolgendosi  a lei  fanno  ritorno) 

Do  lo  vicenda , ond’è  al  Ih-IIo  il  mondo  } 
Abbandona  il  governo  a la  fortuna. 

Stanno  por  lui  no’  voti  spa^j  i {Numi 
IV  un’  oziosa  voluttà  Lenti  , 

E do  la  obliv  ione  de’ ri  venti. 

Sopravvien  l' Ficaie.  Et  l’indistinto 
Essere  eterno,  intrlligibil  Uno, 

A sè  simile  dissimile  e tutto  t 
Che  morendosi  sta  , stando  si  move. 
Maggior  di  sè,  di  sè  minore  e usualo , 
Tramescola  , distempera  , modifica 
A l'innata  materia  in  lui  costretta 
A variar  oppi» rimonto  e forma. 

Orribil  mostro,  ed  esemplar  di  quello. 

Che  in  fasto  geometrico  nel  cielo 
Baiavo  apparve,  e a sè  voi se  gli  sguardi 
Di  molta  Europa:  salutollo  un  fremito 
Lungi-plnudcule  appo  color , cui  giova 
L'universo  esser  Dio  , Dio  1* universo. 

Con  volto  e cor  di  bronso  ai  duo  s’ intersa 
(Miracolato  un  Sognalor,  che  giostra 
Di  libertà  con  Giovo  e di  comando  , 

ÀI  fulmine  sorride  e al  Tortuoso 
Scoscendi  tordo  l’etera  rimbombo  ; 

Citò  francheggiato  dal  sentirti  puro 
Lo  cose  tutte  sotto  sè  lasciando  , 

Del  proprio  suo  valor  SU  le  franche  ali 
Invasi  ; e a l’infrangibile  catena  , 

Che  di  Necessità  svolgono  a franto 
Le  coronate  Figlie  de  la  Notte, 
Indissolubilmente  appende  e annoda 
La  terra,  il  ciel,  lo  piante,  i bruti  e l’uomo. 
Ragion  lo  guarda,  il  guardo  torce , o geme. 

Tal  è *1  magico  incanto,  ondo  figura 
Opinion  del  gemino  Universo 
L’immagine  mentita  ; c de* mortali 
Creduli  or  troppo  e a sconfidar  men  desti 
Usurpa  i voli,  or  lusinghiera  invesca 
Le  di  sè  troppo  innebriate  menti. 

In  guisa  par  voluttuosa  e rotta 
A sellasse  vcnal  femmina  il  volto 
Lisciasi,  e infiora  la  lucida  chioma  ■ 

I molli  odor  di  Citcrea  stillante  , / 

0 clic  divisa  sn  le  late  spallo 
Sellerei  e sul  collo,  o del  nudato  petto 

II  manifesto  ondoleggiar  secondi. 

Gira  obblique  le  luci,  a cui  concorda 
Il  labbro  usato  a simulare  il  riso, 

E i cenni  e i gesti  favellanti  al  guardo  ; 

Poi  tutte  di  piacer  mescendo  farti 
Donnescamente  move,  e ’l  servo  gregge 
Guidasi  dietro  de’ perduti  amanti. 

Intanto  Verità  di  sè  beata  , 

E solo  accesa  di  beare  altrui , 

Volvo  sua  sfiora  in  compagnia  de  l’altro 
D’in  seno  a Dio  disfavillanti  essenze  , 

Clio  di  Ini  nate  c roderne  a Ini 
Kmpion  la  serie  dei  divin  concetti. 

Non  ò perù  ch’ella  quaggiù  non  mostri 


Talor  sua  diva  forma  , o non  la  tocchi 
Coinpassion  do* miseri , o desio 
Di  vendicar  de  la  Mimica  i torli. 

Talor  discende  somigliante  a vergine, 

Clio  pudica  incorrotta  arti  ricusa, 

Nou  conosce  prestigi , o di  sè  stessa 
S*  adorna  a sè.  Essa  a Ragion  che  siedo 
Do’  giudicj  signora  o de  lo  meuti 
Ricorda  il  Cicl , patria  comune  o stanza 
De  gli  animi  natale,  e novo  in  lei 
Spira  vigor  di  conformarsi  al  prisco 
Ordin  sovrano  corrctlor  del  mondo. 

Oh  tre  fiate  avventuroso  e quattro 
Chi  può  raffigurarti , o ’l  pensier  nudo  , 
Occhio  do  l’ alma  , in  le  fissare  , o Diva, 
Senza  che  nulla  di  tcrren  P ingombri  1 
Dii ficil  dono  a pochi  dato  è in  terra 
Vincer  l’inganno,  che  no  accerchia  i sensi, 
E la  parte  miglior  che  i sensi  informa. 
Quasi  germe  gentile  in  suol  selvaggio. 
Serbar  non  tinta  de  l’umor  men  puro, 
Ond'essi  traggon  nnd rimonto  e vita. 

S’ io  meritai  di  lo , se  a le  mie  noto 
Da’  sogni  intatte  e da  le  fole  Aebee 
Qualche  favilla  di  tuo  lume  accesi}  • 

Se  d i sioso  di  piacerli , orecchio 
Negando  al  suon  di  popolare  applauso  , 

Di  pochi  Icggilor  vissi  contento  ; 

Degnami,  o Dira,  del  tuo  divo  aspetto, 

A te  ni’ innalza,  il  Cielo  ni’ aprì,  ond*  io 
L’eira  spirando  che  tu  stessa  spiri  , 

E beandomi  al  lume  onde  ti  bei , 

Vaglia  ritrar  de  la  liellcsza  prima 
La  bellissima  forma:  essa  in  te  splendo 
Qual  tu  in  essa  , o dal  rostro  alterno. raggio 
Spira  il  diletto,  elio  fa  paghi  i Numi, 
h la  tua  mercè,  s’io  la  taglieggi , qualo 
Slavasi , quando  l’inliuila  Idea  , 

Invisibil  del  meglio  arcbitettrico  , 

Ch'  empie  di  sè  lo  spasio , e non  l’occùpa  , 

* Da  r immensa  Piramide  de* Mondi  , 

Ciascun  di  cominciar  chiedenti  a gara 
La  carriera  de* secoli  e del  molo. 

Raggiò  su  questo  il  creator  sorrìso  , 

Cho  in  essere  spiogolJo  ; o questo  infanto 
Da  quella  immota  immensità,  cui  manca 
Circonferenza  ed  ogni  punto  è centro. 

Ne*  mobili  confin  venia  dol  Tempo  j 
E di  Poter  , di  Sapienza  e Amore 
Oltramaraviglioso  aprfa  teatro. 

A pria  ; e la  Beltà  tenendo  ancella  * 

Le  vie  segnate  dal  Pensiero  eterno 
Corso  , mentre  Apparino  , l’ etereo  rote  , 

E i dissimili  inoli  e i moti  opposti 
In  vago  armonizzante  orditi  compose, 

E lo  dipinse  d' ammiralo!  luce. 

In  terra  scese , e di  fiorito  a verde 
Vestinne  il  disugual  dorso,  e di  mille 
Squamose  torme  variò  l'ampiezza 
Interminata  de* cerulei  mari  ; 

Poi  di  millo  color , d’aspetti  mille 
Sparti  di  grazia,  venustà  spiranti. 
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* E di  molo  e di  Tifa  impressi  e d’anima  1 
! Arricchì  l'iimorio,  e l'Universo 
! Kicco  ne  fulve,  o u«*  fu  specchio  a lei* 


INNI 

ALL'AURA  ARMONICA. 

0 conforto  de  Palme  , Armonie*  Aara  , 
Dolce  v aghezza  d’ogni  cor  gentile  , 

Quanto  sei  bella  , e di  che  vaghe  idee 
L'  alma  mi  pasci  e di  lusinghe  il  core! 

Già  feo  più  volte  a gli  alberi  le  chiome 
j Tornar  minori  l’ineguale  Autunno, 
Cheta  di  questa  cetra  , il  don  più  caro 
Che  mi  dcssergli  Dei , le  argute  corde 
Più,  qual  soleri  , non  vezzeggi,  e tace 
Sul  diflicil  subbictto  il  dotto  carme. 

Ch’io  forse  primo  in  Elicon  tentai. 

Deh  se  ai  fresco  aleggiar,  al  grazioso 
Tuo  mormorio  ti  riconosca  il  cielo, 
Volubil  sede  de’ cantori  augelli  ; 

1 Se  t’onori  la  terra,  il  mar,  l’abisso, 

, Memori  d’Arion,  d’Orfeo,  di  Tebe, 
Torna  , bell’ Aura  , e spira.  Al  tuo  vitale 
1 Alito  lusinghier  germini  ’l  fiore 
De’ musici  diletti , e sian  ghirlanda 
Di  fuggitiva  innamorata  Figlia, 

Clie  i campestri  rallegra  o*j  notturni 
Con  le  grazie  del  gesto  e de  l’altero 
Portamento  leggiadro  , e con  la  voce 
1 Di  celeste  Armonia  fabbricatrice, 
((intrecciata  ne  spunti  altra,  e sia  fregio 
A P architetto  do  gli  industri  modi , 
Redivivo  Anfion,  a bear  nato 
Gli  orecchi  o *1  core  del  maggior  dc’Regì. 

Canoro  mostro  teatral  la  tronca 
Qui  non  ostenta  umanità  ; nè  T turpe  1 
Merlo  s’indora  co’lesor  negati 
A gli  alunni  di  Febo  odi  Minerva, 
Scorno  d'Italia  sero  e obbrobrio  eterno. 
Ancella  è qui  Arte  a Natura,  e Cuna 
Consente  a l’altra  , ma  sovrana  ; e mossa 
Da  vasto  genio  e vigno  ni  talento  , 
Consapevol  di  sé  di  sé  fa  mostra 
Del  natio  bello  nel  verace  lume, 

A vereconda  vergine  simile. 

Cui  non  mentisce  le  fattezze  conto 
Di  color  compri  magistero,  e solo 
Concia  e paga  di  sè  di  uè  •’ adorna  , 

E al  placido  chiaror d'ingenui  modi. 

Di  schiette  grazie,  di  costumi  intatti 
Fa  trasparir  la  nobil  alma , e invita 
Bennato  coro  a sospirar  per  lei. 

I miseri  mortali , a cui  si  spesso 
Il  tesoro  del  tempo  è incarco  o nnja. 
Armoniosa  diletterò!  Aura , 

1 Sentono  il  tuo  poter  } e ’l  cor  d'antico 
Amareggiato  e di  recente  affanno 


Divncerban  por  te;  per  te  vien  lere 
l.’int|Mtrlahile  a Inr  fascio  de  l’arpre 
Cure  compagne  de  la  vita  e attrici. 

Quante  fiate  a Puom  sei  tu  la  fonte 
D’incolpabil  diletto  ? Ove  tu  sei 
La  de  l’Èrebo  figlia  e de  la  Motto 
Negra  grave  forai  Malinconia 
Mostrar  non  osa  il  nubiloso  volto, 

E nel  bujo  ricorra , c ne  le  rocco 
Scheggiose  ed  irte , come  i cigli  suoi , 

Eil  Kufrosine  è sol  dove  tu  sei  : 

Eufrosine  , che  ha  sempre  il  gaudio  in  fronte, 
Il  sorriso  sul  labbro,  in  cor  la  pace. 

Dunquedeh  torna,  Armonic’Aura,e  spira  ; 
E mentre  spiri , a te  sereno  il  ciclo 
Vesta  color  d’orìentnl  zaffiro  , 

Rnllegrator  de* cori:  a te  la  terra 
Pingasi  tutta  di  fior  novi  il  grembo: 

A te  sorrida  ondelegginndo  il  mare, 

E si  rinerespi  leve  leve  in  calma; 

A te  ogni  spirto  di  heltade  amico 
Di  foco  leggiadrissimo  s’accenda  5 
E con  le  lodi  tue  miste  e confuse 
Suonin  le  lodi  de  la  fìnta  Agnese, 

E del  vero  Testor  de  P aureo  note 
Che  porteranno  a la  superba  Senna 
Vincitrici  de  Pinvida  censura 
Do  P Italo  valor  novo  argomento. 


fino 

Quo  ibo  a tàiritu  fuo  ? ti  quo  a furie 

èuafufmZ*  C 

n.  iaS.  r.  6. 

Sacra  è l’arte  de*  versi.  Ai  templi  in  mezzo 
Nacque  da  prima,  e dei  fumanti  altari 
Sorgendo , a favellar  giunse  col  Cielo: 

Nè  la  bella  del  sacro  Inno  armonia 
Il  Gel  sdegnò.  Ma  tu  , o gran  Dio,  perdona  , 
S’io  de  l'umana  carne  or  ti  circondo 
Ne  lo  mie  voci  : ella  e pur  tua  fattura  , 

E tu  di  questa  un  di  fosti  vestito. 

Chi  fia,  gran  Dio,  fral’uman  germe  intero. 
Che  gli  occhi  tuoi  non  lema?Occhialcuisgu«r- 
Si  lungo  nulla  v’ha,  nulla  si  chiuso  (do 
Cbe  non  s'accosti  a lui,  che  alui  non  .s'apra. 

{ Mi  avvolgerò  fra  l'ombra,  ed  entro  al  fosco 
Manto  notturno?  A quegli  «guardi  sono 
Le  più  folte  tenèbre  un  pien  meriggio. 

Ma  nel  profondo  sen  di  monte  alpestro 
Mi  chiuderò  sotto  caverna  oscura. 

Ahi  folle  ! olirà  ogni  cielo  il  Dio  de* cieli 
Risiede,  e giù  do  l'etra  il  guardo  manda 
Su  la  terra  e sul  mar:  guardo,  che  rompo 
De  lo  piante  la  scorza,  e fluir  vedo 
Per  le  animate  membra  il  vital  succo: 
Guardo , cbe  le  frementi  onde  marine 
Divide,  e mira  entro  i più  rupi  fondi 
Biancheggiar  perle  e rosseggiar  coralli. 
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Come  a lui  Telar  posso  i mici  desiri  , 

Se  il  vento  ò a lui  risihil  corpo?  Il  mirn 
Quand*  anello  imperversando  egli  lotteria 
Si  sruote  le  città  uel  dorso:  mira 
Il  vagante  sotterra  ignito  solfo. 

Prima  che  fuor  la  mandi  Etna  o Vesovo. 
dii  fia  dunque,  o gran  Dio , cito  la  tua  voce 
Non  voglia  udir?  voce,  al  cui  suondal  nulla 
La  massa  informe  , e da  l'informe  massa 
Pronta  la  raondial  macchina  uscio: 

Voce,  al  cui  suon  voi  A la  luce,  e corse 
Il  Sole  in  mezzo  a l' universo  e stette: 

Vaco , che  si  disse  ai  Pianeti  : incontro 
Farvi  ognora  e fuggirvi  rostro  corso 
Legge  vostra  sarà.  Tu  , o Sol,  fa  loro 
Parte  del  lume  tuo;  voi  mutua  parto 
Ti  farete  d'un  tal  lume,  o Pianeti: 

Tu , o Sol  sarai  1*  immagi n mia  : Pianeti  , 

Toi  de  la  gloria  mia  fate  il  racconto. , • f 
Fu  un  detto  sol , che  in  sua  gran  culla  il  mare 
Incatenò  : fu  un  detto  sol , che  il  cinse 
Di  nugole cileslri  intorno  intorno, 

Qual  harabinel  tra  lo  infantili  fasce. 

Soave  cetra  è il  labbro  suo:  tremendo 
Men  talor  mugghia  in  pregno  nembo  il  tuono. 
Ma  chi , o gran  Dio , sogli  occhi  tuoi  non  teme, 
Se  nega  udir  la  voce  tua,  chi  mai 
Sfuggirà  la  tua  man?  Mauo,  elio  mille 
Gittò  lucide  stelle  in  mezzo  al  cielo. 

Ed  altra  mille  ancor  ne  striglie  in  pugno  : 
Man  , che  de  la  cometa  il  crin  fiammante 
Stese  sul  panno  azzurro,  onde  fascialo 
È l'universo.  In  alto  dia  sospese  , 

E con  tre  dita  fu' bilancia  al  mondo: 

Poi  lo  spinse  una  volta  : ubbidienti) 

Egli  ancor  non  cessò  dal  giro  antico. 

Non  è questa  la  man  die  le  conserve 
De  la  grandine  schiude  e de  la  neve? 

G10  dispensa  i tetor  de  le  rugiade? 

Che  le  porte  rosate  apre  a I' aumra? 

Clie  do  l'iride  incurva  il  dipinto  arco  ? ( 

La  mano  ò pur,  che  sovra  Tonde  spiega 
Caliginoso  a mezzo  giorno  un  velo! 

La  mano  ò pur,  che  de  la  calda  nuho 
Squarcia  il  gravido  seno,  o la  trisulca 
Folgore  impugna  ! II  ciel  si  turba,  e un  freddo 
Spavento  il  sauguo  al  pcccalor  ricerca. 


PER  LA  MORTE 

»z  scsìr  CRISTO 

LAMENTO  d’w  CORO  U* ANGIOLI  NEL  GETSEMANI 

DA  CORIOLAN  MAR  TIR  AMO. 

f I.— Kos  anroera  il  momlan  voluhil  orbe 
Fermalo;  e non  ancor  l'aere  e la  terra, 

Nò  T inquieto  spirito  de*  venti , 

! 1**  l'immensa  del  mar  canuto  ampiezza 


Al  morso  ancor  non  ubbidia  del  lilo; 

Nò  l'aureo  Sole  viaggiator  de  l’etra, 

0 fitti  in  cupa  notte  egri  mortali. 

Questa  terra  allegrava  , e per  vicenda 
Sul  mutocicl  non  sorridean  lo  stelle  , 

Quando  me  ignoto  al  freddo  arco  di  Morto 
Dal  nulla  e da  nessun  principio  stratto 

! Por  sé  ereommi  il  Regnator  supremo. 

Altri  al  governo  invigiliam  del  Gelo, 

» Or  il  cocchio  del  Solo,  ora  le  fulvo 
Stelle  con  incessante  alterno  giro 
I Mostrando  pronti  de  la  terra  a l'uopo: 

1 Altri  i divini  rapportiamo  arcani 
I I vasti  valicando  aerei  rampi 
In  compagnia  de  l’ agilissime  aure. 

Noi  comandai  da  la  prima  Mente 
1 Qua  s pozioni  dal  di  che  i passi  movo 
J Fra  voi  P eterna  del  Tonante  Prole. 

Oh  misfatto  esecrando,  oh  incanto  , oh  voce 
Insidiosa  del  mortifer  angue! 
j Fu  allorché  assiso  sopra  nera  nu!»e 
| Fe’ conno  il  Padre,  che  il  Figliuot  suo  Parco  ! 
Strider  sentisse  sroccator  di  morte. 

Fe’ cenno,  e l’arduo  cicl  tremoline  c l’ima 
Terra , e muggì  grave  muggito  il  mare. 

Ma  fiera  pena  di  cotanto  rio 
| Piombò  sul  capo  ai  fallitor:  orrendo 
Turhoe  tumultuoso  or  por  da  l'alto 
Ne  le  cose  inviò  vindice  Iddio. 

1 miseri  Consorti  in  bando  andaro 
Eternamente  dal  giardino  eterno. 

Cui  nulla  infosca  mai  nube,  nò  mai 
Agita  spirto  di  procolla:  Paure 
V’aleggian  pure  occanino  al  canto 

Vario  echcggianli  de  gli  augelli,  e a Tacque, 
Clic  da  fontane  gelide  sgorgando  I 
Mormoreggian  perenni,  e di  verzura  { 
Vestono  eterna  e d’allegrezza  il  loco.  • 

Quindi  cacciolli,  e a tapinar  gli  zlrinse 
11  Re  ni  premo,  e a rivoltar  fra  in«»lto 
Stento  e sudor  la  dolomta  terra. 

Qui  dove  nd!to  negreggiante  il  volto 
Soperchia  il  biondo  guidator  del  giorno 
Alternando  con  caso  il  fren  del  cielo; 

Dove  da  spossi  folgori  colpito 
Gonion  de* monti  lo  petrose  rette; 

Dovo  do* morbi  multiforme  schiera 
Volando  insidia  a Tu  man  frale  , e Morte' 

So» r’ eneo  carro,  col  ferrato  scettro 
Il  destino  risolve  do*  viventi; 

Quivi  il  duro  plorando  amaro  stato 
Ne  l'estremo  dolor  prega» au  pace, 

E ’I  perduto  imploravano  soggiorno. 

Ma  le  lagrime  e i voti  ebhoro  Paure 
Vane  ; e I*  età  , lor  già  caduchi , in  seno 
Precipitò  de  l'implacabil  Orco. 

E iu  quella  guisa  che  , invecchiando  Panno, 
Scosse  de* venti  al  turbinar  nel  campo 
Cadon  lo  foglie , da  la  terra  tutta 
Sparve  ogni  gente  umanamente  nata. 

Ma  di  tutti  non  è pari  ia  sorte  : 

Color  clic  a'tcmpj  e a l'aro  appiccar  fiamma 
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| Nefanda,  e il  nomo  hestemmiAr  del  Nume, 

fO  i fratei  di  velen  miser  sotterra  , 

O a In  |>Alria  porlAr  l' ultimo  fato, 

Questi  In  dolorosa  atra  vorago 
Accoglie  là  've  più  da  gli  astri  gioca 
Lnn^i  la  terra:  irremcabil  gorghi 
La  fasciano  ne  1*  Èrebo  ; nè  quindi 
Infinita  di  secoli  catena. 

Fuor  gli  trarrà  de  l’ombra  e do  lo  fiamme  ; 
Se  non  allor  che  la  terrihi!  tuba 
Terribilmente  per  lo  quattro  opposte 
Piagge  squillando  arresterà  del  tempo 
Il  giro  ampio  e dc’cicli:  allor  ciascuno 
Ripigliando  sua  carne  e sua  figura 
Ripioinlierà  ne  l’infernale  ambascia: 

E nullo  i giunti  premerà  dolore , 

Cui  sol  notto  profonda  ancor  ricopre: 

Ma  di  broTO  da' foschi  antri  a le  stello 
Reggeranno  essi.  Eterno  Re,  tu  muori, 
Perchè  Morte  pur  tnunja.  O Sol , da  negri 
Cavai  tratto,  domali  quale  da  l'alto 
Mirerai  scempio,  esterrefatto  e smorto? 
Oimè  trafitto  da  cocenti  curo 
Come  incerto  nel  suolo  ormo  pur  segna 
Il  Re  de’ Numi  c di  terror  vacillai 
Ohm  ! rade  hoccon:  sudor  sanguigno 
Da  le  membra  oimè!  geme  ed  alta  un  piego, 
Che  fior  la  slelleggiante  eterea  chiostra. 

Le  cose  tu'.tc  sbigottito  ammutano  ; 

Taccion  lo  valli,  i fiumi , il  mar nonmormo- 
E do’  venti  quieta  il  fiero  strepito.  (rs, 


TRADIMENTO  DI  GIUDA. 

IL—  Moltz  ardi  l’uom  scelleritadi  atroci. 
Chi  d’inganno  il  fratei  scemò  di  vita; 

Chi  i sagri  tempj,  chi  le  patrie  mura 
Struggendo  diè,  che  le  spargeoso  al  renio; 
Chi  si  lavò  do’Gonitor  nel  sangue; 

Chi  a la  reggia  di  Dio  fondata  e salda 
Sul  dorso  arduo  dc'membi  alzar  ambio 
L’inconsumabil  opra.  Alfin  da  tanto 
Colpe,  e si  strane  irato  il  divjn  Padre 
Ruppe  le  nubi,  scatenò  i profondi 
Del  mare  abissi  ; e,  l’empia  carne  avvolta 
D'alto  naufragio,  l’Universo  apparve 
Tutto  nembi  di  sopra,  onda  di  sotto. 

Pur  vinco  de  l’età  tutte  i del. iti 
D'oggi  il  delitto.  Ahi  fero  core,  e delle 
Atroci  tigri  atroce  più!  Qual  mai 
Furor  ti  spinse  a infellonir  cotanto, 

O Traditor,  che  meni  in  braccio  a morto 
L’Arbitro  de  la  vita,  esso  die  lega 
A’vouti  l'ale,  ed  al  mar  striguc  il  morso, 

E tanto  sul  celeste  orbe  s*  innalza  , 

Che  , immenso  spazio,  sotto  lui  ai  stanno 
x voli  do  la  mente  c del  pensiero? 

Quanti  t'aspcttan  mali  allor,  che  tardo 
Del  tuo  delitto  l’ augerà  rimorso  I 
Sospeso  a un  tronco  verserai  la  vita; 


E stagni  t'accorranno  atri  bollenti 
Là  ’vo  tn  giaccia  eternamente  o gema. 

Ma  tu.  Signor,  di  tua  fortezza  armato 
Di  te  stesso  t'afTorza,  e colaggi  uso 
Scendi  col  trionfai  le^no  allegrando 
Le  trepid’alme,  a cui  la  speme  è vita. 

Gu  l'empito  del  tuo  scender,  gran  Dio, 

I Sosterrà?  Quale  abbatterà  spavento 
Gli  abitator  de  le  tartareo  cape? 

Allor  die  il  rcpcntin  divo  splendor© 

Metterà  in  rolta  quelle  orribili  Ombro? 
Involandosi  al  tuo  lampo  i più  chiusi 
Trorcrnn  luoghi  le  rubelli  squadre. 

Dunque  a scender  t’ affretta  , o diviu  lume, 
Vincitor  de  I* Inferno  o de  la  Morte; 

E ornato  e cinto  de  le  ostili  spoglio 
Lieto  ritorna  nel  paterno  amplesso. 


SUPPLIZIO  DI  GIUDA. 

ITI.  — De  la  terra  e del  mar  flutti-sonante 
Sommo  Dominatore  e de  l'Olimpo, 

Oh  corno  violento  al  laccio  corro 
Il  Traditor,  che  le  tenèbre  infense, 
Abborrendo  la  Idee,  ha  dentro  a gli  occhi  1 
Ve' come  squassa  gl’irti  crini , e i lumi 
Rovesdafi  ondeggianti  al  ciel  con  voi  ve  ! 

Già  il  collo  s’annodò,  già  si  commise 
Ad  alto  legno , ed  è in  balia  del  vento. 

Sco««a  la  terra  con  orribil  fremito 
Muggo,  e s’apre  in  voragine,  che  inghiolte 
Il  Traditor:  sbucano  fuor  de  l’aire 
Cave,  e intorno  gli  stan  le  Furie  ultrici 
Roncigliandolo  a prova,  e ne  l’abisso 
Sospingendolo  eterni  a tragger  guai. 

Nè  tanto  esulta  di  trionfo  in  segno 
L'esule  primo  de  l’etereo  chiostro  , 

Quanto  per  sua  mal  arte  i bianchi  vanni 
A le  disavvedute  animo  tronca 
SI . che  in  Averno  piombino,  del  Colo 
Chiuse  a lor  sempre  le  lucenti  porte, 
Dond’egli  cadde  allor,  che  al  Re  de*  Regi 
Osò  l’imperio  contrastar  de  gli  astri  , 

E a tè  fatto  ala  di  rubelli  schiere 
Ne  la  rocca  del  Gel  si  pose  in  eolio. 

Ma  già  l'Onnipotente  entro  l'immenso. 
Tremandone  l'Olimpo,  inferno  abisso 
Predpitollo,  turbinollo,  è lui 
Di  maledizioni  saettò. 

Quindi  di  fieri  sdegni  alto-fremente  , 
Perocché  orbato  do  l’eterno  Sole, 

Implncabil  nei  Numi  odio  in  sè  pasce, 

E pascerà  quanto  il  convesso  cielo 
Orichiomate  irraggeran  le  stelle. 

A VENEZIA 

SA  OZO.  SELLA  CASA. 

Fra  quante  bagna  il  mar,  la  terra  onora 
Cilladi , c l’ aureo  Sol  guarda  da  l’alto , 
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follissima  dal  sono  alca  de  T ondo 
La  Veneta  Città,  fede  a Nettuno  , 

Caro  soggiorno  de  le  ninfe  : assorgo 
L’umida  Teti  a lei,  l'arida  terra. 

Essa  fondata  sopra  il  mar  profondo 
Spinge  con  moli  immani  arduo  a lo  stelle 
Il  capo , adegua  con  1*  aereo  torri 
Le  mura,  a'cittadin  fona  e riparo. 

La  cingono  a 1*  intorno  al  Dio  do*  Dii 
E de  gli  uomini  Padre  eretti  templi  , 

Ore  sol  una  per  girar  di  lustri  i 
Religion  i comun  roti  accoglie 
Essa  dal  loco  fon  munita  al  maro 
Sovrasta  e al  suolo,  e con  suo  fren  governa 
Placido  il  mondo  : perocché  possente 
Di  terrestre  ricchezze  e Tondo  impera. 

L'ire  ne  tempra,  e in  sua  grandetta  salda 
Lungo  Io  aulir  re  interminabili  acque  « 

Alca  la  destra  libera  e sovrana. 

Consorte  di  Nereo,  donna  del  maro , 

Di  flotta  armata,  sur  eccelsa  rupe 
Sedendo,  di  lontan  guarda  de* venti 
Il  soffiar  vario , imperiosa  in  atto 
A le  genti  minaccia  , e i viein  liti 
Ed  i lontani  di  terror  pereote. 

Felice  ! e da  gli  Dei  d*  Ausonia  a' regni 
Data , per  nova  laude  ergesi  al  cielu. 

Poiché  <£al  di  clic  in  sò  stette  la  terrai 
D'aere  rìcinla  nel  suo  Iato  grembo 
Regno  non  fu , ni  libero  governo , 

Che  per  tant'anni  a sé  medesmo  uguale 
Fiorisse , e a sue  città  desso  sue  leggi. 

Molte  procelle  , é ver,  molto  sostenne 
Duri  perigli , e non  soggiacque  ; ed  ora 
Più  larga  aura  prendendo  alteramente  \ 
Solca  gran  mare  con  invitte  prore, 
Spreuatrico  de*  venti  e de  le  nubi. 

Verrà  stagion,  elio  de  la  Regia  Donna 
Ubbidiranno  a la  possanza  i mari 
Tutti,  e le  terre  ad  altro  sol  giacenti. 

Cosi  volgono  i Fati,  il  Genio,  il  Numo, 

E T arti  de  la  pace  e do  la  guerra  , 

Cui  stanno  in  guardia  i cittadini  e i Padri 
Per  senno  eguali  co  gli  eterni  Dii. 

Uno  di  loro  , Con  In  ria , tu  sei , 

Tu  cui  la  patria  de'  fon  posti  affanni 
Memore  e grata,  alfin  l'ostro  rivesto. 

Nel  qual  già  tanti  folgoràr  de* tuoi. 

Passa  il  morto  de  gli  avi  anco  a'uepoli, 

È lode  « pur  de* cittadini  egregi 
( De  la  Patria  la  lode , e in  lor  si  sparge  , 
Qual  si  diffonde  ne  le  sette  sfere , 

Che  gli  girano  intorno,  il  vago  lume 
Del  maggior  astro,  che  dà  vita  al  mondo. 
Sonora  tromba  di  miglior  poeta 
Rompa  il  silenzio  de  le  gclid'urne,j 

I gran  nomi  risvegli , e faccia  a quanti 

II  Solo  avvolgerà  secoli  e lustri 
Rammemorar  quo* generosi  petti  , 

Che  tuo  legnaggio,  almo  Signor,  produsse; 
Quei  che  custodi  do  le  patrie  leggi 
Già  fur  tempio  di  Tomi , e le  bilance 


No  tennergià  con  infallibil  destra; 

Quei  che  d'usbergo  e di  valore  armati , 
Folgori  di  Bellona  , avverse  terre 
Empier  di  lutto:  e quei  eh' alta  traendo 
Signoril  pompa  a magni  Re  dinanzi 
Gin  T aurea  copia  de' facondi  detti 
Pnrtàr  l' immago  de  la  Patria  e il  vanto. 
Qual  tn  de  Tlstro  la  portasti  in  riva. 

A me  sol  giovi  su  I*  adriache  piagge 
Di  tuo  plauso  frementi , antica  lodo 
Vestir  di  nuove  voci  ; e nnovo  invito 
Far  a l'augurio , cho  volò  da  l'Arno 
A quest'alma  d'Eroi  libera  madre;  [ 

Ond*  risa  e a te  pur  riguardando  e a quella 
Che  è fonte  d'ogui  fon,  pielade,  in  cui 
Tu , la  tua  stirpe  , la  tua  Patria  © chiara. 

Il  non  lontano  adempimento  attenda. 


EPISTOLE 

ALL*  STIATE 

CABLO  IKKOCXUY2EO  rBUOOZVZ. 

So»  io  forse  Poeta?  nppur  m'inganna 
Un  errorche  mi  piace? aprimi  il  Vero, 
Celeste  Euterpe.  O Dea  , ben  sai  tu  quanti. 
Nati  a Condire  e a garrir,  ersvi  importuni, 
Nome  usurpali  di  cigno  ; e Tale  empiendo 
Di  nebbioso  vapor,  credon  sul  dorso 
D'amica  aura  Febèa  l’ azzurre  immenso 
Strade  varcar  de  lo  stellato  Olimpo, 

Mentre  con  riso  de  lo  Aonie  Dea 
Radon  forzati  dal  pesante  volo 
L'umile  arena  c la  natal  palude. 

Ah!  ch'io  non  erro.  Del  corporeo  velo 
In  me  sento  minor  l'ingombro#  *1  peso 
Farsi , e in  mia  mente  balenare  un  nemfo 
Aureo  di  luce , che  distempra  i sensi , 

E,  rotta  la  mortai  caligin  folta. 

L'ingegno  irraggia,  e la  Ragione  affina, 

E nuova  in  me  divinila!# infonde: 

G*rto  io  non  erro.  Io  la  ravviso  ; è desso 
L’animatrice  de* fantasmi  alati. 

Libera  madre  de  le  pinte  idee. 

Al  cui  cenno  la  terra  , il  mar,  ['abisso 
Prendon  novi  color,  novelli  aspetti. 

La  spaziosa  Fantasia  , perenne 
Fonte  di  maraviglia,  Eco  del  Vero. 

Ella  mi  fa  Poeta:  ella  cho  trasse 
L’Anglico  Vate  su  le  proprie  penno 
A vagheggiar  de  la  Natura  i sacri 
Giordin  ridenti,  e gl'istillò  nel  petto 
Eccitatrice  d'amrairabil  estro 
De* suoi  piaceri  la  uetiarea  vena  ; 

Oggi  eh’  imprendo  a rivestir  del  Tocco 
Libero  Idioma  lo  straniero  carme  , 

Per  ignota  ai  volger  mistica  leggo 
Di  somiglianza  c d'armouia  , de* primi 


5ot 


POESIE 


Felici  moli  e de  le  prime  forme. 

Le  l>en  disposte  obbedienti  libro 
De  r natolo  mio  celebro  acceso, 

E i ben  armonizzati  orfani  impronta. 

Cosi  il  locale  elastico  metallo 
Stampa  no  T aere  d’ondeggianti  cerchi 
Armonica  catena  , a cui  risponde 
Nel  flessuoso  promeato  orecchio 
Dc’nervpi  stami  il  tremolar  concorde. 

Ma  chi  de  la  sudata  opra  Febea, 

Ch' avida  di  mirar  l’aperto  giorno 
L’odialo  desco  e ’l  limar  tardo  insulta  , 

Sarà  meta  e splendor V Da  chi  potranno, 

Se  non  vengono  n te  , sperare  i carmi 
In  questa  ai  Tati  tanto  età  nimica, 

Immortale  Frugon  , vita  e conforto? 

Ecco  che  a te  de  1*  Antenorea  Atene 
D'arti  e scienze  alma  nudrice  e madre 
D’anime  egregie  , a cui  fervono  in  petto 
Calde  di  glorie  le  faville  antiche. 

Move  il  mio  canto.  Al  non  ignobil  dono 
Vien  duce  il  morto  tuo,  compagno  un  sacro 
Grato  dover.  De  le  Tebane  cordo 
Tarmò  Febo  la  cetra , © l’ali  al  tergo 
Del  Venosi n ti  diè,  se  non  che  forse 
Tu  a maggior  volo  le  sciogliesti  ancora 
Quando  nel  scn  d*  Eternità  cosperse 
Tutte  portasti  d’  Apollinea  luco 
Le  glorie,  i fatti  del  borbonio  nome, 

D'  un  Augusto  miglior  Fiacco  più  degno. 

Tu  al  tentar  primo  de’  mici  passi  il  duro 
Cammin  di  Pindo  agevolasti  ; e ridi 
Ter  te  degnarmi  di  sorriso  amico 

I a poetica  Gloria,  e al  giovin  crine 

Non  vulgar  serto  ordir.  Ma  oh  quanto  mai 
Vincer  mi  resta  di  quell’  ardua  rupe. 

Ovo  tu  cinto  delle  prime  frondi 
Del  pindarico  allór  risplendi,  c miri 
Sudar  pedestre  inuumerabil  turba. 

Che  nuda  di  vigor,  vota  di  genio 
Segna  nel  limo  do  la  falda  oscura 
Magri  sensi  non  suoi,  sognati  affolli 
D*  un  chimerico  amor , etiche  ideo  , 
Platoniche  follie  , serrili  ingegni  l 
Del  plauso  intanto  universa!  sui  vanni 
Dal  floreale  al  Maurilan  confine 
Vola  il  tuo  nome  a trionfar  del  tempo. 
Frema  1* invidio  biasmo  , a cui  serpeggia 
Freddo  relen  per  lo  maligne  vene) 

E de  le  gonfie  ferrugineo  labbra 
Soffi  l’infesto  ai  nomi  alilo  tetro. 

Non  ti  caglia  di  lui.  L’ingiusto  oltraggio 
Dà  luce  al  morto  ; e in  sé  sicura  o forte 
Splende  virtù , che  sol  di  sè  s' adorna: 

Qual  so  torbida  ©eclissi  assalga  e veli 
Del  sol  la  bella  luminosa  faccia. 

Sempre  a aò  stesso  ugual , folgora  e ride 

II  gran  padre  del  lume,  e sol  del  denso 
Tergo  lunar  1*  oscuri  lode  accusa. 

Si,  ch’io  t’ ammiro  , inimitabil  Vate, 

E meco  tutto  al  tuo  valore  applaude 
Il  non  discorde  giudicar  dei  saggi. 


Tu  quello  sei  che  da  l’impura  nebb:a  , 

Che  mista  a un  Lampo  menzogner  l'augusto 
Vi  rii  sembiante  la  premea,  tergesti 
La  bella  Poesia:  per  le  la  cetra, 

A cui  scord nro  in  novo  fogge  i nervi 
Lo  stil  ventoso  e il  pueril  concento , 

Suon  più  terso  impari»;  per  te  rinato 
Su  le  ruine  de  l’errore  estinto. 

Il  buon  Gusto  spuntò,  ebe  tra  ’l  sicuro, 

Ma  ognor  temprato,  immaginar,  cui  Corta 
Acquistati  le  Socratici!©  dottrine  , 

Tra  il  ben  adatto  colorir,  tra  ’1  vario 
Ondeggiar  de  l' armoniche  parole 
Libero  scorre  imperioso  e grave. 

Non  qual  vorace  folgore  che  i foerhi 
Aliti  assorbe,  e il  cupo  Ciel  rintrona: 
l\»n  qual  si  rota  assordator  torrente 
Cimi  svelti  sassi  e le  sfiancate  rupi 
Dietro  si  traggo  a tempestar  sul  piano: 

Ma  qualo  albeggia  mattutina  e pura 
La  pittrice  del  mondo  eterea  luco  : 

Ma  qual  ritorna  maestosamente 
Placido  l’Ocran,  lasciando  addietro 
Lunga  sterilità  d*  ingrate  arene. 

Però  non  son  di  bella  inridia  degni 
1 «ersi  miei , se  l’ immortai  tuo  nomo 
Facil  del  suo  favore  orme  v’imprima  ? 

Pei*  Te  spuntando  gl’ impiombati  strali 
Clm  vibra  invan  da  la  venal  faretra. 

La  non  temuta  dai  sublimi  ingegni 
Spensierata  Censura  , arditi  in  faccia 
Mostranti  al  dubbio  popolar  tumulto  ; 

Nè  più  san  paventar  che  il  manto  negro 
Stenda  sovr'essi  il  tempo  , o per  la  muta 
Onda  di  Lete  li  sommerga  obblio. 


ac  ma  acume 
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0 rccxcc  colui , che  senza  colpa 
L’sando  aperto  ciel  fa  sua  dimora 
Ne  la  villa  solinga,  e solo  intende 
A preparar  maliziosi  ingegni 
A selvatiche  fiere , e reti  e lacci 
A semplici  augclletti.  ▲ lui  non  rode 
Il  cor  teuace  affanno;  e se  fatica 
Grave  nel  corpo  sostener  gli  è forza  , 
Ristorarla  è pur  lieve,  alla  fresca  erba 
Accomodando  i risoluti  membri; 

Ed  or  sul  lito  di  corrente  fiume  , 

Ora  ne  l’ombra  gelida  del  bosco 
Tramutando  il  soggiorno;  e intanto  egli  ode 
I queruli  fremir  cantori  augelli, 

E i rami  da  leggiera  aura  abitati, 
Soavemente  frascheggiar.  Fortuna  , 

Di  tal  vita  a me  larga  ahi  tu  ben  fosti. 

Deb!  a die  giovano  mai  gli  ardui  palagi 
E lo  morbide  stanze  e i ricchi  letti , 
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, 8**  t kuuuu  divora  atroce  cura? 

Oh  quanto  è diletto  ole  e soave 
Con  quoto  spirto  e d'ogni  cura  aciolto 
I Sfiorar  su  nudi  cespi  i lievi  sonili 
Immaginosi , che  il  fuggente  rio 
Con  suoni  luormorcvoli  nutrica  ! 

Ebben  li  trae  scevro  da  invidia  il  rozzo 
l ContadiucI , finché  li  rompe  altrui 
Stunl  di  pensieri  cittadini.  A quello, 

Qualar  lo  punga  stimolo  di  fame, 

La  fondissima  selva  i miti  pomi 
I Appresta  , o cibo  saporito  a lui 
' Son  le  nove  erbe  su  ridente  poggio 
A voglia  lor  rigorminauti.  Oh  come 
i Dolce  é a temprar  l'arida  sete  un  fonie, 
IVappo  facendo  do  la  cava  mano. 

Rnnpetto  a ciò,  cho  vai  fama  e grandezza  ? 
Fama  che  vai  , volubilissim'cco 
1 D'opinion  , che  rassomiglia  a scarso 
Fiume,  che  porta  a fior  d'acqua  le  cose 
Leggieri  e vane,  e le  massicce  afTouda? 
Grandezza  ingombro  é a sé  medesma  e peso 
Di  desir  creatrice  c di  bisogni 
Senza  novero  immensi,  onde  talvolta 
L' indigenza  martella  anche  i Potenti. 

Al  fermo  «li  Sofia  placido  sguardo 
L'uomo  qual  è si  mostra  ; o quei  che  serpe 
Vilmente  a terra  , e quei  die  spiega  iu  allo 
Il  volo,  uguale  a»  ron  l'Occaso  a l'Orlo. 

L' uom  da  faccende  e il  damerin  del  pari 
In  fra  brevi  oro  ondeggiano  di  vita 
Variando,  a piacer  de  la  fortuna. 

Di  forma  e di  color.  Altri  l’avrcrsa 
Sorte  di  nuda  ron  la  ferrea  mano; 

Altri  agghiaccia  l'età  : l'aereo  corso 
Cessano  tutti  e ne  la  polve  bau  pace. 

Di  queste,  almo  Signor,  candide  idee 
Pasco  la  mento  • il  cor , sdrajatn  ad  ozio  , 
Qui  sotto  un'ombra,  cui  distende  bruna 
Rovere  antico  da' chiomati  rami. 

E penso  ond'é,  che  lo  vetuste  cario 
E le  recenti  commenda  ron  tanto 
i Gioconditate  di  silvestre  vita, 

1 E poi  si  spesso  a*  bei  consigli  avversa 
1 L'opra  »i  vegga  c il  lodator  discorde. 

Nè  sol  Alfio  usurirr,  ma  chi  no  scrino 
K il  buon  Maro,  e Sincero,  c quel  che  l' Alpi 
Elvetiche.... ma  vano  è eh* io  rammenti 
A te  cose  già  colite  $ a te  elio  sai , 

Ch'inni  vedo  il  meglio  ed  al  peggiori* appi* 
Felice  le,  cIm»  con  sicuro  passo  (({La. 

Fra  i labcri nti  de  l'ambigua  corte, 

Ove  por  conni n ben , tolto  ai  campestri 
Ozj  tuoi  dolci , ti  sospinse  il  fato, 

Botta  orma  imprimi , e già  tocchi  la  meta  , 
Cai  dovrian  tutti , ma  toccar  san  pochi  : 

Io  dico  là,  dove  il  consiglio  obliquo 
K la  falsa  virtude,  e *1  vero  inganno 
i E la  trama  di  tenebro  coperti 
Non  mai  contaminaro  il  sacro  loco, 

1 Albergo  de  la  Dea,  eli' ultima  l’alo 
Dispiegò  al  cicl  da  la  lerrcua  chiostra. 
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Narrami  , o loia  de  le  Muse  alunna , 
Anzi  Germana  , e a me  di  lor  più  cara  , 
Giudice  e tcsliraou  I* orecchio  o'I  guardo, 
E più  del  guardo  e de  1* orecchio,  il  core  , 
E più  elio  il  core,  la  Ragione  o *1  Vero  ; 
Narrami,  o donna  de' repenti  carmi 
Ornai  sccura  de  la  palma  prima, 

E mel  perdoni  la  minor  Conila  , 

Benché  cerchiala  del  Romano  alloro, 

Come  Nettuno  ammirò  l' ombra  d’Argo 
E '1  pondo  ignoto  ne  pati  sul  dorso. 

Di  Grecia  il  nerbo  remigando  a Coleo 
Per  la  grati  preda  del  Frisséo  montone  s 
Poi  grignivotni  tauri  al  giogo  aggiunti 
E al  suol  commessi  i viperini  denti 
Da  P aratro  adamantino  , c la  folla 
Messe  indi  surta  do  gli  astati  o d’elmo 
Orribile  criniti  incontro  a Giaso. 

Non  rimembrar  d' Orfeo  , che  ds  quo'prodi 
Radili ileia  lo  fatiche  ed  i perigli 
On  l'ambrosia  dei  carmi  o con  la  cetra  : 
Ove  tu  cauli , non  mi  cal  di  lui. 


II. 

Tre  volto  io  ti  tentai:  da  obliquo  senso 
Immune  vada  la  parola:  io  volli 
Dir,  elie  a tre  temi  provocai  la  tua 
Estemporanea  Apollinar  risposta. 

I Figli  de  la  Terra  in  vai  di  Fiegra 
Folgoreggi  a ni»  : la  Poliaea  Nove 
Vòlta  al  conquisto  del  Monlon di  Frisse, 

E la  Matrona , clic  del  buon  soldato 
Consenti  d' esser  moglie  , e in  lui  del  morto 
Racconsolando  la  tristezza  e il  duolo, 

In  Efeso  fu  roro  esempio  a mille 
Che  poi  nc  l'Europeo  culto  contrade 
E la  mastra  vinsero  e la  scola  i 
Da’ carmi  tuoi  mirabilmente  espresso 
Fu  il  triplice  subbictto  : orodi  il  quarto 
E a ben  condurlo  ti  fia  guida  il  primo 
Gran  dipintor  de  lo  memorie  auliche. 

Io  t’invito  con  lui  là  dove  Achille 
S’ accapiglia  col  Xanto , il  <|ual  di  sanguo 
Arrossa , a di  cadaveri  calcalo 
Leva  la  lorhid’onda,  allo  allagando 
Lo  spalle  do  l'Eroe  che  grida  a Giovo. 

IH. 

Dzr.ivo  subbictto  di  p«>cta  femmina  , 

No’ regni  di  Neltun  caro  spettacolo. 
Propongo  a' tuoi  non  meditati  numeri  , 

')  de  io  nove  Vergini  Pierie 

Non  vergine  Compagna.  Or  riso»  vongalì 


POESIE 


5of 


Com*  gr  Iddìi  del  mar  sorpresi  apparvero 
E 'I  molle  flutto  mormorò  di  giubilo  , 
Quando  sul  d«*«)  del  botino  Fpoco 
! La  'M«»M  «I  varcò  figlia  d'  Agenore. 

bai  che  cou  l'una  man  reggea  lo  strascico 
I Del  manto  siutiosn  e d'aura  turgido y 
! Si  che  più  lieve  del  torello  ondivago  , 

1 Qual  per  vela  naval,  venia  l'incarico 
Gm  «pg»0,0  veder  panni , entro  a' tuoi  facili 
Versi  mutar  sembiante  , e gir  per  pii  umidi 
Campi  cornuto  il  regna  tur  de  l'etera. 
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Detlicandole  alcune  poesìe  per  la  sua 
Pvoftssion  religiosa. 

Questi  da  una  divina  aura,  spirante 
Più  d'alto  assai  rbe  da  Elicona  e Pi udo 
j Carmi  spirati , se  tu  tolgi  in  mente  , 
Altro  corrai  diletto  , altro  conforto  , 

J Che  so  lo  rosse  lane,  il  erin  reciso  , 

Il  padre  afflitto,  la  dolente  Madre, 

E ’1  teso  iman  d'amore  arco,  e la  faco 
A te  già  spenta,  rammentare  imprenda 
IHojosa  cetra  di  volpar  poeta. 


FRAMMENTI  DTN  POEMETTO 
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Rampollo  eletto  do  l'augusta  Pianta, 

Cbo  sul  Gallico  Trono  e su  l'ibero 
Stendo  P ampio  radici,  e il  nobil  Tronco 
D' Eroi  carco  e di  Regi  al  cielo  inualxa 
Or  che  volò  da  la  Borbonia  Senna 
Col  ceni  Io-gemma  lo  onor  de  gli  Avi 
L'alma  Colomba  a sfavillargli  in  petto. 

Apre  il  corso  a'  suoi  fati , e tra  i frequenti 
Spontanei  plausi  trionfale  in  atto 
Guida  la  speme  do' suoi  di  migliori* 

Ed  io,  cui  forse  de' Maestri  primi 
Su  le  grand'  orme  con  favore  alterno 
Traggon  Studio  e Natura  , oggi  animoso, 
Non  scusa  un  Nume,  a l’ immollai  subbictto 
Negherò  de' miei  versi  uuiil  tributo? 

Muse , ben  so,  che  paventar  tu' è furia 


L'arduo  sentier , su  cui  start'a  pensoso 
Il  Dorico  cantor,  su  nova  incudo 

I nieo  fn bhro  de  l'Elèo  corone  ; 

E so  , che  solo  è del  divino  Apollo  , 

Di  Lisippn  immollai  degna  fatica 
Pingere  in  tele,  ed  animar  nei  marmi 
D’un  Macedone  Re  Pimmago  augusta  ; 

Ma  so  , clic  ancora  un  timido  silenzio 
Sdegnate,  o Divo  , o cbo  un  felice  ardirò 
D'importuna  vergogna  onta  non  pavé, 

Esran  pur  dunque  del  gran  Nome  piene 
Le  feritrici  de  l'ingrato  obblio 
Snette  d'oro,  che  temprò  la  lode 
Figlia  del  Ver.  Ecco  l'età  sua  prima  , 

Clie  impellente  d' agguagliarsi  a gli  Avi 
L'orme  ricalca,  e la  lor  gloria  avviva. 
Ben  sai , che  quando  dal  natio  suo  cerchio 
Fe’  nel  velo  mortai  l'Alma  tragitto. 

Di  doppio  olivo  circondò  la  chioma 

II  bel  Genio d’ Ausonia,  e allor  fortuna 
Ritrasse  il  piè  da  la  volubil  rota, 

E i fermi  suoi  destin  prese  in  governo* 
Tutto  allora  senti  l'augusto  dono 
Mandato  da  gli  Dei.  Di  miglior  lume 
Rifolgoraro  no  P oblique  vie 
Le  armoniche  det  etet  fulgide  rote. 

I bei  prcsagj  da  le  Ina  urlio  piume 
A l'aurea  culla  volleggiaro  intorno, 

Cui  con  esperta  man  soavemente 
L'occhi-assurra  srotea  Minerva  , il  petto 
Egidannata,  che  invitando  i dolci 
Placidi  sonni , li  vestia  sovente 
D'immagini  guerriere,  onde  poi  desta 
La  Regia  Prole  sostenea  col  goardo 
Non  timoroso  i tremoli  cimieri 
E il  fiammeggiar  de  le  viaria  spedo. 

Che  del  patrio  valor  parlano  ancora. 

Non  cosi  tosto  fra  gli  antichi  esempli 
Crebbe  a l'opre  do  i forti  il  Gioianetto 
Trojano  avanso  del  cadente  Regno, 

Che  al  tremolante  sul  paterno  crino 
Elmo  tremendo , riparò  nel  seno 
A la  dolente  Andromaca,  bagnando 
D'imbelle  pianto  la  femminea  gtioucia. 

Narra  poi  come  col  fiorir  de  gli  anni 
In  lui  fiorire  di  Natura  i doni , 

E in  Ini  trasfuse  lo  virtù  de  gli  Avi 
Crebbcr  col  sangue  , corno  cresce  e spira 
L'indole  e il  grn;»  del  materno  Tronco 
Caro  a Paure  del  Ciel  Germe  bennato. 
Eccolo  in  messo  a ben  disposte  squadre, 
Cui  l'arte  emula  al  vero  i pronti  insegna 
Bellici  errori  ubbidienti  al  cenno 
Sotto  Poechio  di  Marte  in  finte  pugno 
Prepararsi  a le  vere.  1 bei  trionfi. 

Onde  i suoi  giorni  segnalar  ai  donno  , 

Lo  miran  lieti  de  l'età  ventura 
Affrettandogli  al  erin  le  sue  corone. 
Quanto  sol  nobil  volto  allor  favillo 
Di  guerriero  valor,  e quante  poi 
D'un  emulo  desio  nc  volve  in  petto 
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Quando  do  gli  Avi  rammentar  le  tanto 
Imprese  ascolta  , onde  slanci'»  sua  tromba 
La  fama  ole  matrice  de  gli  Eroi, 

Ora  di  lui  , che  a l' Africano  orgoglio 
Guidò  il  terrore  su  l' Ispane  antenne, 

E si  domollo  che  tornar  vi  foce 
La  Fò  vi  Urico  de*  malnati  errori 
A lampeggiar  su  i vendicati  altari  ; 

Or  di  quel  Grande,  clic  con  l'alte  gesta 
Accompagnando  in  suo  viaggio  il  Sole  , 
Bastando  solo  a sò  , F Europa  cono 
Folgore  di  Bellona,  infin  che  stanco 
D’espugnare  i mortali , il  braccio  invitto 
Armò  contro  gli  Dei  , quando  costrinse 
A cangiar  arde  il  mar,  quando  datura 
La  prima  volta  a rispettare  appreso 
1 cimenti  de  l'Arte,  allor,  elio  vido 
Negri  di  pece  veleggiar  gli  aiteli  , 

Dove  frondosi  s'TnnaTiaro  al  ciclo, 
i Tacito  allora  si  turbò  Nettuno, 

, Nettun  geloso  del  marino  impero, 

; E da  la  grotta  di  vivo  adamante 
1 Su  i bipedi  cavalli  aJsò  il  ceruleo 
Capo,  irritando  le  procelle  e i nembi 
A vendicarsi  del  novello  insulto. 

Come  non  sempre  col  severo  ciglio, 

E con  la  rosseggiante  u lirico  destra 
De  i Numi  il  sommo  Re  contrista  il  rido, 

E il  basso  mondo  di  spavento  ingombra 
E come  sempre  d'inegual  tempesta 
Non  freme  iralo , e il  mal  sofferto  margo 
Co  i riluttanti  flutti  il  mar  flagella  ; 

Cosi  non  sempre  fra  i temuti  aeciari 
Vago  d'aspra  fatica  Eroe  s'involve. 

Vivo  turlnn  di  Marte.  Oli" re  la  Paco 
Cure  d'Kroo  più  degne , o lo  dimore, 

Non  men  che  F armi , collocaro  in  cima 
A gli  auni  eterni  il  Dittator  Romano. 
Misera  lode  c mal  pregiato  vanto 
Mcrca  chi , solo  ubbidiente  a Ranco 
Traendo  la  Vittoria,  i giorni  suoi 
Segna  col  sangue  de  l'uccise  geuti. 

Se  appiè  del  solio  poi  da  farsa  oppresso 
Genio»  le  faggi,  e sul  negato  premio 
Virtù  s'attrista  , e la  superba  Colpa 
De  la  pena  negletta  esulta  e ride. 

Dicalo  quei,  ebe  sul  dorato  Gaugo 
Tante  colse  in  un  di  belliche  palme  , 
Quante  a servir  son  preste  al  roseo  giorno, 
Quante  a l'opaca  notte  oro  seguaci. 

Come  F offesa  de  le  patrie  faggi 
Invendicata  rampogno!!» , e iu  volto 
A lui  dipinse  la  vergogna  e il  danuo, 

E l'inntil  trionfo  in  Lete  ascose. 

Magnanimo  Fernando!  oh  corno  sorgo 
Fra  i dolci  moti  di  llcal  clcmensa 
Al  giusto  amor  dei  popoli  suggetti, 

E al  diflicil  de’ regni  almo  gas  orno, 

A cui  d'intatta  fa,  di  raro  onoro 
Pieno  il  nobile  cor  , pieno  la  mento 
Di  Nestorca  virtù , di  saper  vero 
11  saggio  Keraliù  lo  guida  o reggo, 


Chiron  novello  d*un  novello  Achille, 

D'un  Achille  miglior  non  nato  ai  danni, 

Non  a gli  incendj  de  i discordi  imperi. 

Ecco  discese  da  la  quarta  sfera 
L*alme  Sciente  di  saggexsa  nitrici. 
Scopritrici  del  Ver,  vennero,  c a lui 
Schiusero  tutte  le  riposte  fonti  , 

Donde  a lui  colma  di  liquor  celesto 
Il  dotto  Condiliac  porge  la  lassa  , 

E si  intorno  ne  inebria , e si  no  scioglie 
I ricchi  semi  del  divino  ingegno. 

Che  non  fla  tarda  a rinverdir  sul  trono 
c La  virtù  di  Trajan  , di  Tito  il  senno.  1 

Vcdil  sovente  conversar  con  quella. 

Che  di  rompasfo  armata  , in  breve  carta 
Raccoglie  i mari , le  provincie,  i regni 
E quanto  intorno  cinge  il  mensur&bile 
Elastico  pesante  acre  volubile. 

Vedilo  ancora  per  gentil  diporto 
Con  le  Muse  partir  gli  osj  eruditi, 

E le  carte  trattar,  ond'ebbe  grido 
La  favella  dclTobro:  oh  quante  volto 
Sotto  i suoi  sguardi  insuperbì  Mnrone, 

E i di  felici  rammentò  d' Augusto. 

Cosi  formasi  al  Regro , e ai  giusti  voti 
Cesi  risponde  de  l'invitto  Tadre, 

Che  solo  iu  suo  splendore  a sò  simile 
Erge  un  Tempio  a le  Muse,  unTempioaFArli, 
A F Arti  belle,  che  d’ Atene  e Roma 
Ebber  ne  gli  archi  immensi  e vita  e tomba, 
Ed  or  rinate  a lo  splendor  del  Trono 
Alsan  dai  rotti  avanti,  a cui  sta  sopra 
Il  piò  de  gli  anni  , l'onorata  fronte 
Col  prisco  vanto  ancor  d’ esser  Regine. 
Mirale , tratte  da  colei , che  Giove 
Ripose  al  fondo  de  la  pnma  Madre, 
Industrc  Gara  de  la  Notte  figlia. 

Ne  1* aringo  d'onor  tornar  superbe  ; 

Ed  or  Folle  emulando  Attiche  provo 
D'anima  empir  le  mute  tele  , c l'aspro 
Ind  oc  il  marmo  ingentilir,  le  molli 
Forme  insegnando  al  suo  rigor  natio: 

Or  rivestire  d'elegante  aspetto 
Vetuste  mura,  ora  di  nobil  Atrio 
Scbit^der  fra  gli  archi  il  ben  diviso  piano 
Di  Cerere  feconda  util  custode  { 

Ora  il  frequente  Foro,  ove  sedea 
Squallor  negletto  di  veechicssa  informe 
Richiamar  tutto  a gioventù  novella  , 

E fare  in  esso  grandeggiar  superba 
La  meraviglia  de  F età  lontane. 

Mirale  alfln  su  le  Parmense  piogge 
({innovellar  con  non  tentato  esempio 
La  Testatica  Tempo,  e d'ospitali 
Ombre  ridente  aprir  triplice  calle. 

Dove  fra  i coccbj  a nobil  poso  eletti 
’ Sul  vespertino  ventilar  do  l'auro 
Il  pubblico  Piacer  lento  passeggia. 

A lor  precedo  1* efficace  invito 
Del  ben  diffuso  numeroso  argento. 

Cura  d'un  Genie,  cui  l'augusta  mente 
Solo  IrasccUe  a moderare  il  cono 
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De  Io  pubblici)©  poso.  F<«»  in  lui  lullo 
Il  suo  nume  trasfondo.  Km»  pò*"  lui 
Provvida  iptr^ff  vul  commesso  impero 
, 1 1« Tal irn  l»il  Iure.  Essa  n lui  fida 
l.'ntila  giuria  «lei  Borbonio  nome, 

K la  speme  del  regno.  Anima  eccelsa, 

| Che  sol  nata  a giovar  libra  e misura 
l.a  ragion  de  le  genti  in  faccia  al  Vero, 
| K noi»  Mommo  , c Mecenati»  novo 
Questi  volgendo  in  or  tempi  felici 
Di  signoril  munificenza  onora 
Le  belle  curo  de*  sublimi  ingegni. 

Ecco  sfavilla 

Da  T ampie  volte  del  sereno  Olimpo 
Il  terso  Enrico,  e a la  guerriera  Croce, 
De  lo  Spirato  Eterno  Amore  impressa, 
Terror  ile  l'empio  c detcslabil  mostro, 
Cbe  fuor  de  l' ombre  squallide  di  Morte 
Ad  insultar  gli  altari  indarno  uscio, 
Accorda  i sacri  suoi  celesti  auspici. 


FRAMMENTI  IV  IN  POEMETTO 

rr.n  ut  som 

BABBAZUOO  ZOBZI 

1^65. 

Pera  colui  elio  su  mainali  fogli 
Famelico  scrittor  vende  sue  lodi, 

E d'nura  popolar  Palme  rigonfia. 

Sul  labbro  a lui  le  venenate  tasse 
Vota  Mensogna  , c 1* avvilito  incenso, 

Ondo  frodonue  di  virtù  gli  altari  , 

La  Lusinga  vena!  profonda  a lui  ; 

Cbò  sol  prestigio  d’un  crror  cbe  piar© 
Cangia  il  visio  in  virtù , trasforma  in  Aumc 
Ignoranta  , follia  , villodc,  e mira 
Sorger  Tersile  einulator  d’  Achille  , 

E un  Mida  infame  in  un  Trajan  rivolto. 

Così  P ammaliatrice  iniida  Circe  , 

Vide  al  poter  del  magico  composto  , 

D*  ispido  pelli  e di  sotosc  vesti 

lin  improvviso  ricoprirsi , un  lungo 

Crescer  d’orecchie  , uno  sformar  di  volli  , 

I n premer  d*  unghia  bipartita  al  suolo  , 

Un  farsi  naturai  cibo  le  ghiande 
A l'umana  de* Greci  errante  torma. 

Sposa  gentil  , l'allegra,  un  Genio  amico 
Ti  guardò  da  la  culla  ; il  sugo  inlido 
Cito  l' alma  offusca  , P intelletto  aggrava  , 

E fa  die  il  core,  inessiccabil  fonte 
De'  pari  afTctii  o misti , a coi  d*  intorno 
Ventila  dei  desir  l'aura  animata, 

O impigrisca  restio,  o in  torba  piena 
D' inonorate  passion  trabocchi, 

Tc  non  corruppe  ; die  inai  sempre  av vesso 


Il  labbro  nvesti  a saporar  nel  vaso 
D'util  cultura  signoril  la  pretta 
Ambrosia  di  virtù  , die  sbramar  suole 
D'ogni  bell'alma  la  laudevol  sete. 

Quindi  di  tante  preziose  doti. 

Degne  del  sangue  tno , degne  di  quello 
Cbe  al  tuo  commisto  impaciente  affretta 
Scorrer  più  illastre  ne’ futuri  tempi, 

Tanta  dovizia  t'arricchl,  die  vinci 
Già  de  la  Patria  i voti  , e di  te  fai 
Insuperbir  la  Uarbariga  stirpe. 

Stirpe  immortale  , ehe  cent’ altre  oscura 
Dacché  un  suo  Germo  l’adorata  Tronto 
Tanto  levò,  che  nel  beante  Olimpo, 

Ove  il  veder  e il  contemplare  è vita, 
Incoronossi  de  l’empiren  luce. 

Che  in  Vatiean  riverberata  i sacri 
Votivi  onori  e’1  ben  «incesso  culto 
A la  eoncorde  universa!  preghiera 
Empie  su  l'aro  di  splendor  celeste. 

Taccia  impronto  censor,  che  cicco  a l’uopo 
I)e  la  vita  civil  l’amahil  sesso 
Limila  ingiusto  a dipanar  l'attorto 
Lino,  a schiomarne  la  conocchia,  c d’ago 
Aracneo  trapuntar  batave  sete, 

Vóto  d’ogni  saper,  privo  dei  lumi 
Che  agevolar  pon  l' intelletto  al  Vero, 
Soverchio  peso  a femmini’e  ingegno. 

Tristo  pensieri  come  pregiar  si  dee 
Femmina  in  cui  dorma  Ragione?  corno 
Può  Ragione  vegghiar  dove  la  santa 
Y’oce  aramuta  del  Ver?  questa  la  via 
Claude  a gli  esterni  crror , fuga  gl'innati , 
Frena  do  l’alma  i discorretti  voli 
Clic  il  Capriccio  bisbetico  le  impenna  ; 

E instabil  meno  a spaziar  l’invoglia 
Entro  la  sfera  de'  lodati  oggetti. 

Cbò  qual  s’  ammira  iu  limpida  laguna  , 

Che  un  aleggiante  venticel  «imbatte  , 
Indistinto  girar  1*  occhio  del  Sole  ; 

Tal  la  donnesca  delirata  tempra. 

Onde  il  perenne  tremolar  le  fìbbre, 
iMotrici  de’ sottili  organi , scote 
Troppo  cedenti  ad  ogni  finvol  urlo, 

Serbar  non  puote  ugual  durovol  orma 
D'un  maschio  obbietto;chè  mai  sempre  annul’a 
L' immagin  prima  il  succedente  impulso. 

Ma  se  un  acconcio  meditar,  se  uu  chiaro 
Sufico  ordir  di  catenatc  idee 
De  le  nervoso  fila  attempo  il  troppo 
Vibrar  discordo,  e in  suo  cammino  il  sangue 
Tardo  utilmente  a circolare  insegai, 

Me  1*  adeguata  fonimi  ni  I testura 
L’Ordine  spunterà.  Sole,  al  cui  raggio 
Sfumerai!  Leggeri»* za  e Vanitade: 

D'equabil  calma  gioirmi  gli  spirti 
Aon  più  ministri  d'imperfette  idee: 

E *1  volubil  desio,  l'errante  affetto, 

E del  voler  e disvoler  reninima 
Del  cor  sedalo  cedermi  l’impero 
Ad  uguaglianza,  che  di  stabil  nota 
Il  ddlicil  carattere  v’impronti. 


DI  MAZZA. 


Sposa , perché  sorridi to'l  volto  tingi 
Di  quel  color  che  di  modestia  è volo  ? 

Ah  quoto  tuo  dolce  arrossir,  e questo 
Cons* per ol  sorriso  addetti  miei 
Acquislan  fede,  ed  al  Censor  me  mi  eco 
Rispondono  per  me.  Saggia  nimica 
D'ignobil  ozio  e di  muliebri  cure, 

Che  cent  reggi  a no  al  nulla , erta  su  Pale 
Del  pronto  ingegno  superar  tu  l'arduo 
Giogo  di  Palla,  e salutar  potesti 
11  tempio  del  Saper,  che  poi  le  culle 
Lingue  t*  aprirò  che  ne  sono  ancelle. 

Qual  non  fosti  colà  d’elette  spoglie 
Predatrice  leggiadra?  e quindi  a no» 

Qual  non  tornasti?  non  col  fasto  insano 
Di  passaggiar  le  Sloo  e PAccademo; 

E il  sottile  cangiando  etere  in  volo 
Popolar  astri,  cd  inseguir  comete, 

Ed  arrestarle  con  Britanno  impero; 

0 pompeggiar  nel  disadatto  altre»  » 

Di  linee  e cerchi,  che  talor  non  fanno 
Fuorché  del  proprio  vaneggiar  misura: 

Ma  con  riccheua  d’utili  dottrino. 

Onde  t’asperse  il  mistico  volume 
Lo  studio  do  la  vita,  e la  de* tempi 
Storia  pittrice  c do* costumi,  o quella 
Che  ne  rintraccia,  a riformarti  inleaa, 

L’una  origine  e varia  ed  il  rispetto 
A quello  leggi  che  ah  eterno  scrisse 
La  volontà  do  la  Cagion  primiera  , 

D’ogni  olotta  virtù  madre  e nudrice. 

Questo  è saper,  ch’ogni  sapere  avama; 
Questa  é beltà  , che  non  tramonta  mai  ; 

E ne’ sospetti  di  serbando  intatta 
Da  maligno  vapor  la  fà  giurata, 

Alimenta  l’ affetto  , ancor  che  manchi 
Di  balsamo  vilal  la  curva  etade. 

Ma  perché  nulla  a’ merli  tuoi  non  manchi, 
Quando  breve  ripooo  a le  più  gravi 
Curo  dovuto  a ricercar  t’invita 
Piocevol  esca  di  gentil  diporto  , 

La  chiedi  a TArti  liberali  ; o questo 
T*  apron , superbe  d’  ubbidirti  , tutti 
1 vessi  proprj  e la  natia  heltade. 

L’una  t’appresta  il  morbido  Pastello, 

Che  in  nnovi  modi  ingentilio  Rosalba  ; 

E rimirando  al  concordar  soave 
De  Io  disteso,  armonistate tinte, 

De* rivi  tratti  a lo  spiccar  che  presti 
Spontaneo  sotto  il  maestrevol  dito, 
Visibilmente  comparir  Natura 
Sul  tuo  lavoro  meraviglia,  e altera 
Sé  verseggiando  a la  rivale  insulta. 

L’altra  cho  il  suono  obbediente  a* tempra 
Col  variabil  modular  e al  labbro 
Insegna  1*  arti  di  rapire  i cori  ; 

Essa  è colei , che  de  l’ etereo  rote 
Intrecciò  1*  ammirabile  concerto  ; 

E di  quanto  compose  amore  industre 
Ordinatrice , e lo  discordi  essenze 
E del  corporeo  c intelligibil  mondo 
Misteriosamente  armonizzò  .* 
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Poi  di  sé  slussa  innamorala,  e falla 
Fin  di  sé  stessa  imitatrice  un  tempo 
A greche  orecchie  insinuar  poteo 
Le  somiglianze  de  le  cure  formo. 

Opre  , costumi , passioni  , affetti  , 

Clic  provocali  rispondean  dal  core. 

Ma  de’  tempi  al  cangiar  cangiando  aneli’ essa 

D’indole  e genio  e di  natura  a datino 

Turpifieù  l'umana  voce,  e quella 

Del  lusignuol , del  canarin  menteudo 

Orgogliosetta  in  musico  litigio 

Liscia , incretpa , vezseggia  , avvolge  e snoda, 

Follo  fascino  ai  senfi , o sogno  a l'alma. 


DEL  POEMETTO 

SVI. 

SULLO  AB3X0NXC0. 

CAUTO  /. 

Io  do  la  vera  Musical  Beltado  , 

Di  cui  s'ornano  a gara  Arte  e Natura  , 
L’indol  nativa  ed  il  nativo  aspetto 
Imprendo  a effigiar  ; diflicil  opra 
Da  Tosco  vate  non  tentata  ancora. 

Deh  1 su'l  duro  solingo  alpestre  calle, 

Che  vestigj  non  ha , Diva  Armonia, 
Rinfranca  il  cor,  cui  di  paura  ingombra 
La  meta  del  cammin , che  ancor  si  cela  , 

Né  per  molto  affrettar  fossi  men  lungi. 

Sol  da  tua  vista  beatrice  allegro 
Forassi  o bollo  lo  squallor  del  loco  ; 

E provocati  dal  vilal  tuo  riso 
Spunteranno  tra  via  vergini  rose, 

Vergini  allori  etcrnalmente  verdi, 

Non  caduca  corona  al  tuo  Poeta. 

Forse,  Fenicia  Dea,  me  un  giorno  udrai 
D’altri  numeri  armato  alto  a le  stelle 
Portar  tue  noaze  e rimembrar  tuo  vanto. 
Poiché  al  talamo  tuo  fer  cerchio  e plauso 
Con  la  famiglia  de*  Celesti  eterna 
L’Egidarmato  scoti lor  del  mondo  , 

Con  Pallade  Minerva  azzurra-i-lumi, 

Col  non-tondutn  saettante  Apollo 
D’Eurinome  le  figlie  e di  Memoria, 

Che  scio  ber  canti , ferir  corde , e i cavi 
Legni  empier  de  la  prima  Armonie* Aura  , 
De  gìi  uomini  diletto  e de  gli  Dei. 

Ma  non  io  da  te  merco  inutil  lode  , 

Schiera  volgar;  tu  nel  terrestre  loto 
L'anima  hai  fitta,  e,  i lami  a terra  vólti. 
Erger  non  vale  a vagheggiar  del  Vero 
11  divo  aspetto,  che  per  sé  risplende. 

Se  de  gli  orecchi  tnoi  siedo  al  governo 
Non  già  la  voce  di  Ragion  , die  tace , 

Ove  tu  parli;  ma  quel  folle  c sempre 
Incerto  di  sé  stesso  e vario  oguora , 
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Del  Caprìccio  Figliuol,  Gusto,  che  bulla 
Vede  al  di  là  di  quel  elio  fero  i sensi  ; 

Quinci  rifuggi  , ch’io  qui  sol  favello 
A gli  ainator  de  la  Hul  lessa  prima; 

E l' alme  solo,  cui  Ragione  è duce  , 

Degne  sou  d'ascoltar  lingua  di  Munii. 

IOr  chi  a rista  del  Ver,  eh* ora  i mici  carmi 
Effigiare  di  parlanti  note, 

Megli  eri  fede  al  tuo  Potere  e Nume, 
Armonica  Reità?  A me  vien  meno 
; Ingegno  e stilo  per  ritrarre  in  carte 
| La  dii  ina  tua  forma.  K come  il  posso, 

1 Se  ne  l’abifso  d'incfTabil  lume  t 
AI  guardo  inaccessibile  ti  stai?  1 
Qual  proporli  degg’io  corporea  spoglia , 

Ore  tu  degni  il  sovruman  tuo  lume 
Temprar  in  parte,  e grazio; a in  atto 
Visibil  farli  al  tuo  Cantor,  che  brama 
Innamorar  di  tua  bellezza  il  mondo? 

Ovrcr  chi  1* infinito , ore  tu  alberghi  , 

Al  confine  in  cui  frangesi  Matura, 
(/ingiungerà  , ch’io  del  Creato  possa 
Farmi  a te  scala  ; e chi  da  tanto  volo 
Impennerammi  ali  possenti,  ond’io 
Giunga  a mirar,  eterea  Dea  , qual  sei? 

Forse  le  cose,  che  a l’orecchio  e al  coro 
Ti  riflettono  e a l’alma  , esser  mi  denno 
Penne  e scntier?  M’ascolti  quanto  in  terra, 

E quanto  suona  in  mar,  o quanto  in  aria 
Ilavvi  di  voci , che  nel  tempo  verde 
Suonali  d* Amore  o per  ragion  di  lui. 

M’oda  la  cappelluta  lodoletta. 

Cui  saltella  la  voce  al  par  del  piede  , 

Mentre  fa  plauso  al  dileguar  de  l’ombro: 
Venga  il  crestato  cantator,  che  rauco 
Rompe  il  silenzio  de  la  notte  bruna: 
Garrisca  Progne  e il  bel  garrito  atlcmpri 
Col  variato  liquido  gorgheggio 
Il  notturno  usignuol:  dal  pruno  acuto 
Zufoli  il  merlo , il  tortore  sospiri 
Gema  il  rnlnmbo,  e quanti  lian  tetto  in  meno 
L’attorcigliala  verdeggiante  fratta 
A l'invito  rispondano:  nè  taccia 
Augel  d'acerba  gola  e indocil  rostro, 

Clic  in  tuono  maninconico  stridisca, 

E col  canto  feral  l'auro  funesti. 

A sano  orecchio . cui  Ragion  governi  , 

Essa  che  il  fin  contempla  e l’ordin  vago 
Che  le  cose  fra  lor  discordi  annoda. 

Voce  non  v*  ha  , che  barbaro  risuoni. 

Venga  il  Pavon  , cui  vaga  Iri  dipinga 
La  coronata  pompa  de  le  piume. 

Stridula  voce;  coll’upupa  il  Gufo, 

Terror  del  volgo,  il  flobil  urlo  allunghi. 

E tu,  Cicada,  sopra  il  tenue  fianco 
Spesseggia  il  tremolio  do  l’arid’ala: 

E l’amntnr  de*  limacciosi  stagni 
Papero  crocci , e seco  il  veleggiane 
Cigno , che  a 1 >asso  voi  largo  distendo 
Candor  di  morbid'ale,  c’I  collo  arcato 
Spinge  oltre  al  destro  remigar  de*  piedi  : 


Ma  ferrando  roolt’àer  venga  la  fulva 
De’ pennuti  reina,  Aquila  altera. 

Clic  tutti  vince  per  vigor  di  penne  , 

E nel  Sol  guata  con  pupille  immote; 
Venga,  e la  segua  alto-it ridendo  il  Mibbio, 
E il  Falcon  che  nel  volo  or  apre  , or  serra 
Ferrigno  artiglio,  agognalor  di  preda  , 

E lo  Sparviero  che  disteso  aleggia. 


Gascun  snodi  sua  voce , e rompa  intanto 
£.argo  , diverso,  universal  concento 
Da  tutte  parli  ; e tu  il  rinforza  e colma  , 
Torrente  figlio  di  montana  vena  , 

Mentre  t'avvalli  per  dirupi  e massi. 

Tu  ch'or  ringorghi  in  vortici  profondi. 

Ora  ti  stendi  scatenato,  e i flutti 
Roti  sul  corno  e le  Sgrottate  rupi. 

Fiume  spumoso,  romoroso  ingrossa 
Con  l’ acquo  do  le  fonti  il  corso  , e tatti 
Istimola  i fossati , aitati  in  piena 
E altamente  rintunna  ; e tu  , ruscello. 

Che  spicci  fuor  do  la  zollosa  forra 
Gorgogliando  tranquillo  ; e tu,  gran  Padre  , 
Aggirator  d* interminabili  onde, 

0 mnr,  regno  de*  venti , o de  la  terra 
Contenitori,  che  u vieendevol  flutto 
Concedi  al  giro  de  la  varia  luna  , 

Leva  il  cupo  tuo  mugghio  ; e tu  che  fosti 
Tra  il  guizzar  de  lo  folgori  o de*  lampi 
Forior  «l’onnipotenza  in  vetta  al  Sina, 

Tuon  maestoso  ; per  nitroso  nembo 
Muggi,  rotola,  scoppia  o il  cicl  dirompi 
jRomoreggiando  a gran  dilatamento. 

E tu , scherzosa  imrosq?in  de  la  toco, 

De’ monti  abitatrice  e de  le  valli. 

La  vocal  ripereoti  aura  dal  curvo 
Lido,  da  l’antro  , e da’ profondi  boschi  , 

E da  le  torte  in  arco  aeree  caso 
Imita  i suoni  che  crear  non  puoi. 


Tu  per  lo  tuo  camini»  guidami  a lei, 

0 cara  , o dolce  dilettomi  Arte. 

Ma  che  possente  in  terra  Arte  non  puoi? 
Tu  figliuola  a Matura , o tu  Nipote 
Sei  del  Fabbro  primier  ; se  non  rlte  a lui 
Più  che  la  madre  l’avvicini,* e a tergo 
La  ti  lasci,  qualor  tua  possa  adopri 
Sopra  le  cose  che  da  Dio  son  belle  , 

E tesoro  ne  fai.  Gelo  ed  abisso 
E terra  e mari  e monti  c rampi  e fiumi 
E quanto  Tola,  guizza,  ormeggia  e serpe, 
E il  rircolar  de  1»  stagioni,  e i mesi 
Verdi,  spigoli,  pampinosi  c nudi  , 
Multiforme  de  l’anno  utile  aspetto, 

A te  fan  di  sè  mostra , e chieder  vita 
A to  senihran  novella  ; e tu  , grand*  Arto, 
ual  da  fior  rugiadosi  industri*  pecchia 
Sugge  e deliba  gli  odorosi  spirti 

fabbricamo  il  mele  aureo  , n*  eleggi 
Le  più  vaghe  apparenze  e le  più  caro. 

Tu  le  saghezzo  , che  divise  in  molti 
Esseri  ab  bell  an  l'Universo,  accoppi 


Leggiadramente  v e in  vividi  fantasmi 
Dispieghi , orni , colori , animi  o segni 
Di  moto,  d*  attitudine  e di  vita; 

Tal  che  il  sublime  ignoto  idolo  emergo 
Che  trascende  il  Creato,  e quasi  adegua 
L'idea,  da  cui  l'Eterno  il  mondo  espresse. 

Tal  ne  T Argivo  sasso  e nei  colori , 

Che  Zeusi  e Pressiti!  volgcano  in  carne  9 
Bellezra  inimitabile  spirava 
La  Dea  di  Gnido  od  Elena  votiva. 

Ma  ben  di  Prazsitél  l'Arte  e di  Zeusi 
Teco  ponno  giostrar,  vincer  non  potino  , 

O prima  fra  tutt' altre  al  mondo  nata, 
Grand’Arte  Musical.  So  che  Pittura 
Di  suo' pÒlè^'Borerchio  ardita  a prova 
Teco,  ma  inran  , contende.  Ella  pur  volga 
In  dissimili  aspetti  i color  rudi 
Vita  infondendo  a informi  crete,  e faccia 
Su  piena  tela  rilevato  o largo 
E frondir  l'olmo  e salir  arduo  il  colle  9 
E la  rupe  gir  su  ripida,  liscia 
Scender  la  valle  in  basso,  e fuggir  lungi 
Il  cupo  bosco,  e I* incavolo  speco 
N'cgrcggiando  via  via  sottrarsi  al  gnardo. 
Per  essa  il  volto  di  leggiadra  IN  infa, 

E*1  colmo  e quasi  palpitante  seno 
Spiri  o tondeggi  mollemente  ; • il  doro 
Satiro  per  gron  muscoli  e gran  nervi, 

Ch' enfiano  e veston  lo  forsute  membra  9 
Spieghi  l'ardir  de  l'anima  , ed  incalsi 
Quella  che  pur  rifugge,  o vivo  in  volto 
Mostri  l'ima  il  timor,  l'altro  il  desio: 

Beva  intanto  lo  sguardo  il  noto  inganno 
Che  in  farcia  al  Ver  mal  si  dilegna , e muto 
Stupor  sia  presso  del  divin  lavoro. 

Ma  possente  non  mcn , non  mcn  divina 
Creatrice  d'incanti.  Armonie' Arte 9 
Miglior  successo  a la  rivale  opponi. 

Piacer,  che  pasca  il  solisi  occhio , è spesso 
Ignoto  al  cor.  Freddo  pcnsicr  nel  porta 
Per  Torme  incerte  di  Memoria , e chiede 
Ragion  del  Finto  interrogando  il  Vero  : 

E rado  ò ben,  che  Fantasia  per  essa 
Prenda  color,  che  sfavillando  a l'alma 
D’ austero  sguardo  di  Ragione  alletti. 

Ma  un  tutto  offrir,  elio  s’avviluppa  in  cento 
Dominato  dal  tempo  opposte  parti  9 
E d’ ordinati  movimenti  alterno  ; 

Ma  l’interna  svolar  pugna  de  l'alma 
E T equaliil  riposo  , e de  gli  affetti 
Meno  adombrar,  cito  insinuare  al  coro 
L'itnmagin  varia,  e'1  multiforme  aspetto, 

E sol  tuo  dono,  o Music'  Arte  , e vanto. 

Oh  qual  mai  s'apre  d'improvvisa  scena 
Vasto  teatro,  che  l’orecchio  e’1  guardo 
Del  par  m' assale  e mi  lusinga  1 è questo, 
lo  non  m'inganno , il  travaglioso  aringo 
Cono  da  TArli  einulatrici.  Or  fanno 
Qui  vaga  pompa  di  gentil  contesa  ; 

Or  T nua  a T altra  qui  s’abbraccia , e forza 
Presta  e riceve , cd  il  piacer  ricresce 
Raddoppiando  l’incanto.  Al  ciel  1A  spazia 


Sublime  Reggia , e 1A  s'incurva  e posa 
Su  marmoree  colonne  il  farii  arco: 

Quella  è del  mar  Tonda  che  spuma  o bolle, 
E questa  ingombra  di  squallcnte  musco 
E d'Averno  la  via.  Qual  fammi  invito 
Rontor  concordo  di  discordi  voci 
E a qual  Tallita  s'atteggia  atroce  immago? 
Che  sento  ohimè  I freme  la  pugna  : ascolto  , 
Ansi  m'aggiro  tra  il  rimbalzo  e l'urto 
De’ spessi  dardi  e de' per  cassi  acciari. 

Odo  le  voci  languido  di  morto 
Mis'o  a le  grida  che  Vittoria  innalsa  .... 
Ab  ! mugge  il  mar,  Tetra  sfavilla  e tuona: 
Ratta  scende  la  folgoro,  e fa  scoppio; 

E fra  l’orror  de  la  tempesta  il  coro 
Mi  compungon  de’  naufraghi  i singulti. 

Ma  to  ....  te  ben  ravviso  ; ohimè  ti  duoli 
Del  Trojano  infcdcl , misera  Didol 
Teco  mi  dolgo  , generosa  Alceste; 

Va  , ch’io  ti  seguo  pel  csmmin  de  T ombre  ; 
Me  pur  tra  T ombre  stesse  avrai  compagno, 
Sventurato  Cantor  , vedovo  Sposo 
Oag^io  Canon  ...  Elisia  chiostra. 
Soggiorno  di  piacer,  campo  di  pace. 
Quanto  se’ bella!  Mormorate,  o fonti  , 

E bisbiglialo  pur,  garrule  Aurelio; 

E per  lo  nari  cupide  T olezzo 
Suggo  de' vostri  graziosi  fiori, 

E del  vostro  scrcn  conforto  i lumi. 

Torna  , amala  Euridice,  al  palpitante 
Scn  de  lo  Sposo  , che  varcar  polco 
Solo  per  te  riaver  la  pallid'ouda  , 

Che  ritorno  non  ha  . . . Furie,  tacete  . • • 
Torna  Euridice  ...  tal  dolce  me  prendo 
Di  mp  m ed  estuo  obblio  ; tal  mi  ricerca 
Tutta  la  facil  anima,  vittrice 
Forza  di  note  Lidie , erranti  in  mille 
Giri  di  Melodia,  cui  spingo  e frena, 

E in  sé  stesse  ripiega , aggruppa  o snoda 
La  voce  penetrabile  o soave. 

• • • • ..  j — r j « f • • • • 

Tale  de  l’ Istro  sul  ventoso  margo, 
Novello  asilo  de  le  sante  Muse, 

Che  vestir  d'armonia  rigida  lingua, 

In  su  le  dita  a Gluck  oggi  fiorisce: 

E tal  Gorisce  di  Sacchin  sul  dotto 
Cembalo  allor  che  ei  ne  gli  esalti  modi 
Ritrae  Natura,  disfrondando  il  troppo 
Rigoglioso  ornamento,  ond'oggi  aggrava 
Spirto  di  Moda  , che  ogni  cosa  turba, 

Il  teatrale  assordator  concento; 

Di  te,  Sacchin,  elio  d* ascoltarli  vago. 

Il  cupo  peuzator  Gonio  Britanno 
Trasse  dal  bel  Partenopeo  Seheto 
A T argenteo  reai  ampio  Tamigi. 

Anglia  t'accolse,  onci  >-corchi  ala  rocca 
Di  Liberiate  , che  di  stoica  tempra 
Avvolge  al  petto  adamantino  usbergo, 

E d'  un  popolo  re  le  bollenti  almo 
Tempra  e correggo  di  Virtù  col  freno. 

E tal  boria  sotto *1  diflicil  arco 

Del  mio  Tartin,  ahi  rimembranza  amara  , 
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01»  caro  nomo,  che  scolplmmi  in  palio 
Santa  Amistà , quando  al  Modoaco  in  riva 
Volgano  in  oro  i mici  be' giorni  ! oh  giorni, 
Doto  fuggiste?  Ei  d’ Armonia  meni  esina 
Por  man  guidato  a le  seerete  coso 
Tenne  un  canunin  da  niuna  orma  segnato, 
E giunse  là  dove,  negate  a quanti 
Altri  mai  furo,  Verità  , Bellona 
Splendono  in  ono.rl^Tiéato  formo 
Ingemmava  co* numeri  che  a lui 
Ragion  dettava  e’I  Genio,  e srolpia  voci. 
Che  forma  ancora  non  lenean  da  l’Arte, 

E intatte  ancor  {Natura  area  sul  labbro. 
Ebbri  la  mente  dal  mirabil  suono 
1/  udiano  i Saggi , e rifioria  d'  onore 
L'alunno  di  Pitagora  e dì  Plato. 


CAUTO  XX. 

Posai  che  a 1*  uom  la  provvida  Natura 
Ebbe  scolpito  il  gemin  occhio  in  fronte, 
Ond'oi  le  terre  vagheggiando  e i mari, 

E la  luce  volubile  de*  cieli , 

Da’ perigli  rampasse  , e di  diletto 
Rifornisse  la  vita  e di  salute  ; 

De  la  bocca  vocale  a lui  fe’dono 
A ridire  di  voci  , e de  lo  voci 
Possente  il  suono  a variar  col  canto. 

E*sa  intesa  al  lavor  i due  polmoni. 
Ingegni  do  la  voce , e il  risonante 
Canal  dispose,  e con  mirabil  arte 
Tessi*  sagacemente  ; si  che  accolto 
E dal  polmon  l’aere  cacciato  un  tubo 
Entra  , che  i Greci  nominar  Laringe  , 
Umido  callo  e de  la  giovin  voce 
8ede  natal.  Quivi  fanciulla  nasco 
Da  1*  aere  la  voce  ; e quinci  c quindi 
Muscolo  multiforme  la  dintorna 
Nascente,  ed  il  aentier  le  schiude  e serra 
Col  rallentar,  col  premere  a vicenda  : 

Se  preme,  osile  da  In  gradi  bocca 
Scorre  la  voce,  se  rallenta,  grave. 

Picciolo  dono  era  la  voce  a 1* uomo  , 
Quando  Natura  noi  fornia  d'orecchi; 
Perchè  inutile  a noi , giocondo  altrui 
Ci  fluirebbe  mormorio  dal  labbro. 

Geco  stromento  de  l’ altrui  diletto  ; 

Non  altrimenti  ch'organo  solenni 
Tempera  accenti  a sé  roedesmo  ignoti 

Pur  questi  doni  di  Natura  appena 
I seco!  prischi  conoscean  ; ned  anco 
Umana  melodia  musica  orecchia 
Accolla  arra  , quando  le  basse  terre 
Visitò  Apollo,  o pietà  n'ebbe,  e gli  usi 
Invino  allora  sconosciuti  apprese. 

Egli  esule  dal  Girl  pasren  la  greggia 
D'Ad.melo  lungo  il  margine  d'Anfriso: 
Morbido  letto  a lui  l'erbetta  verde 
Faceva,  c fadl  ombra  i frondeggianti 


Aibor  co' rami , o P usignuol  cantava.  / 

I pavtor , eb'eran  ivi , da  dolcezza  ' 

Presi  dan  laude  al  modulante  augello, 

E si  querelan  che  le  alate  schiere 
Gioiscano  dei  doni  a I*  uom  negati. 
Condannò  Apollo  de'pastor  l’ingiusto 
Querele  , i Numi  assolte  , e sorridendo 
Mise  tai  detti  : L*  uom  formò  canoro 

La  Natura  , e a lui  sola  or  manca  l'Arte. 
L'Arti  bramate,  se  per  tempo  lice. 

Maestri  gli  augellctti,  a voi  fian  conto. 

Or  nel  concento  de  gli  augoi  , se  l'alma 
Le  grazie  ammira  di  soave  canto  , 

Gie  più  gli  orecchi  a voi , dite  , lusinga? 

II  non  mai  vario  pigolar  del  passero? 

0 del  gajo  pnvon  l'acerbo  stridere? 

De  la  gota  gemmata  egli  dispieghi 
La  rotatile  pompa  , e pasca  gli  occhi 
De  1* iride  dipinta;  e quegli  attragga 
Co* modi  arguti  di  madonna  il  cuore. 

Ma  piaccia  l' usignuol,  cui  die* Natura 
Tal  volubilità  ch'ogni  altra  aransa. 

Chi  i prodigj  mai  può  tutti  far  noti 
De  la  liquida  voce?  or  tende  acuto 

li  canto , or  grave  Io  rimette , or  fugge 
Gli  estremi , e al  mezzo  librasi , or  concisa 
Tremola,  e stesa  per  concordi  tuoni 
S'allunga  ; e,  come  informa  il  mobil  rostro 
Diversamente  i suoni , equabil,  aspro. 
Acuto , esteso,  grave  il  canto  sgorga 
Da  la  gola  sottil.  Nè  varia  solo 

1 modi  Filomela  ; ma  cantando 
I secreti  del  cor  moti  disvela. 

Arde?  dimostra  l' innocente  foco 
Soavissimaroente.  Odia?  gli  sdegni 
Denunzia  atroce.  Allegrasi?  disnoda 
1 dolci  gruppi  de  la  stesa  voce 
Rapidamente.  Ernesta?  geme  ed  empio 
Di  flebili  lamenti  il  loco  intorno. 


Or  dii  divieta  scior  la  lingua  al  canto 
E in  un  col  ranto  superar  gli  augelli? 

Frena  Natura  de  gli  atigei  la  voce 
Entro  eerto  contili.  Pronta  è la  nostra 
Ad  ogni  canto.  Accomodar  decenti 
Modi  a le  cose  il  sol  pensier  non  sia. 
Interprete  de  l'alma  il  canto  sveli 
Gli  arcani  sensi.  L'interrotta  voce 
Dal  quorul  mormorio  aegni  il  timore. 

Segni  In  speme  saltellando  allegra; 

Se  di  vano  disir  l'anima  langue. 

Languisca,  e menomando  il  canto  manehi. 
Non  da  tutti  è il  cantar.  Misura  in  pria 
Tue  forse.  Avvi  a chi  ohimè  la  lingua  incaglia 
Grossa  al  palato  stupido  lo  spirto: 

Mette  di  voce  asperità  natale 
Indocil  labbro  e incmondabil  gola: 

Ei  taccia.  Avvi  talun  di  fermo  fianco. 

Di  polmon  forte  entro  allenato  petto. 

Di  flessibile,  schietta,  argentea  voce; 

Ei  canti  : nè  la  lingua  adempia  al  solo 
Canoro  ullìcio.  Inoperoso  e muto 
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I !\'nn  si n il  rodo  dol  corpo  ; nnimn  o i ilo 
Esso  abbia  tulio;  acintillantc  e arguto 
Parli  il  volto,  la  man,  il  polso  e il  guardo. 

La  gonio  rusticana  indi  col  reno 
Memoro  ranlan  Folw , o insieme  il  cantano 
Col  popolo  anche  i Re  : nè  alcun  più  grato 
Dio  v'ha  di  lui.  De  la  fraterna  laudo 
Emula  Palla  n*cbhe  sdegno:  e dunque. 
Dunque  di  me,  dicca , tal  prende  obblio 
L'umana  stirpe,  e co»l  puro  a’doni 
Rispondo  e a Parti , a’  benefizj  , ond*  io 
Le  lui  ai  larga?  ignuda  e grama  i nu  mi, ri 
Di  còrticc  copriva  aspro  e di  foglie  ; 

Io  la  vestii , o lo  insognai  far  molli 
Ruvide  lane;  con  le  fiore  a stuolo 
Erraran  per  le  selve  o por  gli  spochi. 

Muti  di  luce  avean  soggiorno:  io  letti 
Sol  una  e case  a fabbricar,  e gli  usi 
De  Tullio  moltiplico  mostrai. 

Ma  ciò  che  giova  rammentar?  Tu  , Folio, 
Le  vacue  orecchio  inutilmente  inganni, 

E da  tutti  Irai  laude,  ed  io  son  fatta 
Di  scherni  segno:  o ciò  dicendo,  presso 
Com'era  d’un  pad  uh*,  in  sul  rannoso 
Margin  s'adagia,  e ai  gorahito  s’ appoggia. 
D’un  teli  retto  leggerissim'ala 
Increspa  a caso  il  liscio  pian  de  P acqua, 
Che,  mentre  quel  sospira  in  fra  le  canne. 
Col  dolcissimo  fremito  susurra. 

Quindi  la  Diva:  Mescoliam  col  Dolco 
L'Utile,  disse,  e soverchiam  con  nova 
Arte  l’emulo  Apollo.  Ella  si  disse, 

E chinandosi  al  suol  ,!Ìn  lunghe  e tonda  I 
Canne  con  l'unghia  vergine  mieterne 
E per  tal  modo  le  accostava  a* rosei 
Lahhri:  «ime!  troppo  a lei  breve  diletto. 
Poiché  nel  quoto  no  specchiasi,  appena 
Immoto  vede  e annuvolato  il  viro 
, Scintdlar  de  le  cerule  pupille, 

E sconciamente  rigonfiar  la  gota. 

Clic  via  le  canno  dispettando  al  vento 
Citta  , o le  terga  dà , fuggendo , al  lito. 

II  barbato,  bicorne,  Arcade  Dio 
Nel  vicin  l»o sco  o po' guazzosi  prati 
A diporto  il  caprin  piede  movea. 

Ver  la  palude  era  già  volto,  e scorge 
I Lungo,  rotondo  calamo:  desio 
Forte  Io  punge,  e lo  si  reca  in  mano. 

Su  Ja  dolce  zampogna  a lui  non  calo 
Di  stropicciar  le  labbra,  amor  di  lode 
La  tocca  solo , e di  smarrir  non  temo 
| La  venustade  del  villoso  aspetto. 

] Rompe  ogni  indugio,  già  comincia,  i brevi 
Fori  apre  e serra,  con  alzor  le  dita. 

Con  abbassarle,  ricercando  i suoni. 
Distingue  il  grave  da  l'acuto  ; e gravo 
Iscnlurisee  allor  che  tutti  i fori 
I Preme  la  man  divisa;  ed  esce  acuto, 
Quando  il  pollice  preme,  aperti  gli  altri, 

Di  sotto  il  foro.  De  le  industri  dita 
ÀI  tremolar,  tremolar  sembra  il  suono: 


Del  fiato  e de  la  man  sentati  le  leggi 
Gli  obliedienti  numeri.  Maestro, 

Di  disccpol,  già  fatto  ama  la  luco 
Pane  e s'innoltrn  ne  gli  npriri  campi. 

Esso  precede  ; numerosa  il  segue 
Schiera  di  Fauni,  di  Silvani  o .Ninfa 
Di  ginestra  impedite  il  crine  incollo. 

E mentre  ei  suona,  rcvolubil  danza. 
Intrecciando  lo  man  , mcscon  i Numi 
Agresti , e scosso  romoreggia  il  Imsro. 

Il  pargoletto  Amor  dol  cremilo,  in  cui 
Giace,  de  la  diletta  genitrice 
Arde  partir,  scuote  le  penne,  e volo. 

La  madre  abbandonando  ...... 

. .......  c d*  Euro  al  paro 

Rapidamente  i Lidj  tocca.  Quivi, 

Dove  con  torto  corso  i lieti  campi 

Erra  il  Meandro,  raro  fiume,  a cut 

Don  nome  i Cigni  « il  serpeggiar  de  l'onda,  1 

Pan  Dio  d’ Arcadia  , da  seguace  turba 

Accompagnato  rigonfiando  ognora 

Gin  per  costume  le  sottili  arene. 

Salve,  o aggiunto  a le  selve  alto  ornamento, 
Disse  Amor  ; de  gli  Dei  lascio  le  scili , 

Lascio  il  materno  grembo,  onde  trar  tcco  / 
Dolcemente  le  brevi  ore  eoi  canto, 

E i villcschi  goder  ocj  beati. 

Da  Tallo  intanto  la  Tritonia  Diva 
Guardando  i lumi  fisse  al  suolo  Argivo, 

Là  dove  Amore  o Pan  ville  e citladi 
Guaste  arean  tutte  col  lascivo  canto. 
Regnavan  gli  nzj  : la  negletta  vigna 
E l'inarato  suol  lambrusche  e spino 
Pruttano:  essa  genico,  e venne  a Folio. 

Allora  egli  movea  verso  le  ripe 
Verdeggianti  d’  Eurota,  ove  a Polivo 
Intrecciato  l'allòr  di  rnobil  ombra 
Stazapn  il  terren  con  le  concordi  foglie. 

Così  de  l' ira  e del  dolore  antico 
Dimentica  la  Dea:  Ve',  disse,  corno 
Pane  ed  Amore  con  l'indegno  conto 
Israloraudo  van  gli  animi  pigri. 

Risorga  alfine  o de  l'intatto  onoro 
La  Musica  gioisca,  e i sensi  spiri 
Grandi  a’  popoli  ancor.  Qui  pace  eterna 
Tcco  compongo  , disse  Apollo,  o il  duro 
Sforzo  metallo  a conformarsi  in  tromba  , 

Clio  punga  l'ozioso  anime,  c i cuori 
Divezzati  a la  guerra.  Al  primo  squillo 
De  la  tromba,  ecco,  meraviglia  a dirsi  ! 
Lascian  la  mensa  i Greci,  ove  stillanti 
Di  nardo  e malobrato  ivan  le  iungho 
i Ore  traendo  fra  tripudj  e canti. 

Impaziente  chiede  Tarmi  e freme 

ILa  Gioventude , e gli  ohhlinti  modi 
La  Grecia  ravvedutasi  ripiglia. 

Si  rimuta  l'aspetto  de  le  cose. 

D'aspetto  vaglie  e armoniose  il  labbro 
j Le  Acheloidi  sorelle  ostano  sole 
I Al  buon  successo , e seguon  pure  A more. _ 
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li  faretrato  garzone. ‘Ilo  * caso 
E rantnvan  la  Madre  esse  su  lieve 
Palifica  Imo  pel  umr  periate:  a loro 
l’iccioJa  appressa  navicella  , in  cui 
federa  una  Matrona,  uguale  a quelle. 
Che  in  buon  numero  Sparta  in  cè  nutrica. 
Dolce  no  gli  occhi  maestà  ri.tplende  , 

E sta  modestia  ne  l'amnbil  tolto. 

Ella  parlò  primiera:  E che  cantato. 
Scorretta  gioventù?  si  cangi  modo} 

Il  tenero  pudore  si  rispetti  ; 

Rè  a lai  fanciullo  tal  canto  s'avrieno. 

Con  riso  insano  e con  maligni  detti 
Accolgon  la  matrona.  Era  nascosa 
Sotto  manto  Spnrtan  Palladi* , ed  arso 
Subitamente.  Folgorcggian  gli  occhi; 
Igneo  splendor  l'elmo  sul  capo  appare  ; 
Ilota  la  destra  vampeggiatile  telo  , 

Che  già  vibrato  da  viciu  la  barca 
Percolo  : essa  tremando  si  sommergo  ; 

E precipiti  al  mar  son  volto  in  fondo 
Quelle  donzelle.  Ma  di  nuovo  emergono , 
Mostri  del  mare  ! la  superna  parte 
Serba  il  viso  di  vergine  , o *1  sembiante 
In  fcrio  r divide  i flutti.  Tosto. 

Che  videro  la  Dea,  temèr  la  forma 
Perduta , e insieme  esanimi  fuggirò, 

E con  trepido  moto  il  mar  Sicano 
CercAr,  c di  Pelerò  i sassi  infami. 

Cesia  aitino  il  dolor.  Sciolgono  al  canto 
Le  voci , e gli  stranienti  al  conto  sposano. 
Accorrono  dal  mar  lieti  i Tritoni , 

E i bei  principj  apprendono  dol  canto* 
L'un  da  la  sorda  gola  un  grave  suono 
Spinge  ; e gli  acuti  modi  un  altro  invia 
Da  lo  corrose  fauci.  Ora  a una  voco 
Voce  s' unisce;  ora  una  sola  il  campo 
Tiene,  e va  modulando  i lunghi  amori. 
Risponde  il  Giro.  L'incavato  intorno 
Lito  n'echeggia  , o il  mar  alto  risuona. 


CAUTO  ili. 

Gemmata  il  crin,  azzurra  i panni,  ol  petto 
Tutto  d'arcaui  numeri  stellala 
Donna  m'apparve  maestosa,  allora 
Che  da*  lascivi  zefiri  aleggiata 
Traeva  da  la  cenila  marma 
li  roseo  volto,  c'I  rugiadoso  piede. 

La  figlia  del  mallin.  E l'ora  è questa 
Ch'esron  veraci  da  la  cornea  porta. 

Figli  di  Giove , a pure  menti  i sogni; 

E in  ine,  sei  setfra  l’ invada  censura. 
Quantunque  in  altri  mai,  purezsa  alberga* 
Fior  di  luce  erari  gli  occhi , e in  essi  accolto 
Sorridi- a *1  dolce  orientai  zaffiro 
Proroetlitor  di  pace:  era  l'aspetto 
Maschia  bel  lei  za  di  chiaror  cospersa. 

Non  grave  o dolce,  non  sereno  o cupo  , 

■ Ma  tra  mi  di  virtulc  c di  consiglio. 

Sfera  di  lucidissimo  cristallo 


Entro  la  qual  scherzosa  Iride  ondeggia  , 

Su  la  destra  tenea  ; pemlcale  al  manco 
Lato  guernita  d'ineguali  conio 
Cetra  motrice  di  spontaneo  suono  , 

Che  tutti  inebbria  i sensi , c invila  l'alma 
A far  ritorno  dal  corporeo  velo 
IS’el  puro  fonte  de  l’ eterne  Idee. 

Ti  raffiguro  a le  fattezze  conte, 

Dissi , o del  Bello  eterno  imago  e specchio. 
Germana  a lui  che  da  l' immenso  grembo 
De  l'Èrebo  spuntò  , raggiante  il  tergo 
D*  auree  penne  , bel  li  sari  ino  fra  Dii  , 

E i seni  informi  disciogiiendo,  o in  uno 
Ritemperando  lo  discordi  cose. 

Pose  INntura  in  via  ; dii-  nome  al  Tempo. 

Ti  saluto , Armonia  ; a te  non  tardo 
Sul  plettro  iutuoncrù  canora  laudo. 

Te  mio  cantore  elessi  e sì  mi  piacque 
Il  cauto  tuo,  che,  sorvolando  intatto 
Sovra  il  furor  do' secoli , nel  Cielo, 

Dove  a me  figlia  Poesia  co' modi 
Clio  da  me  apprese,  la  Virtulc  onora  , 
Immortalmente  risonare  i»d rossi. 

Pur  se  far  cosa  , che  a me  piaccia,  c vuoi 
Arder  d'un  lume,  elio  i mortali  arresti. 
Sacra  i tuoi  carmi  a lei , orni' in  m ed cs ma  , 

A te  venendo,  le  sembianze  assunsi  t 
Implora  il  Nonio  do  l'Augusta  Amalia, 
Ch'io  pure  spiro  in  lei.  Altre  fiato 
Sai  che  mi  piacque  star  visibilmente 
Tra  quo' dogai  mortai,  cui  di  mio  forme 
Punse  ardente  desir.  Plato  mi  scorso 
E*1  buon  vecchio  di  Siamo  e Arislusséno; 

* E loro  apersi  quo’  misteri  ignoti 
Clio  fur  gioco  del  vulgo,  e ch'ora  alfine 
Da  un  mio  seguace  ranimati , in  questi 
Guasti  d'orgoglio  c d*  ignoranza  tempi , 
Folgoreranno  no' color  del  Vero. 

Ala  varia  «orlo 

Fra  i mortali  seguimmi:  o quol  leggiero 
Del  Capriccio  figliuoi.  Gusto,  che  nulla 
Vede  al  di  là  di  quel  die  fere  i sensi. 

Me  a imprimer  nata  ne  le  menti  il  santo 
Amnr  del  Bello  che  dal  Ver  deriva  , 

Me  il  linguaggio  do' Rumi  a parlar  nata 
Con  gli  uomini  qui  in  terra,  o armoniosa 
Riportar  quindi  la  risposta  in  Cielo  , 

E con  l'aura  do* numeri  animata  , 

Che  immutabil  Ragion  tempera  e reggo, 
Destar  i semi  di  Virtù  , che  invano 
Sparse  Ratura  ne  gli  umani  petti. 

Se  non  li  desta , non  li  traggo  e spiega 
L'Arte,  che  prima  fra  tutt*  altre  emerso  \ 
Per  rallegrar  di  sua  dolcezza  il  mondo, 

A errar  condanna  di  mo  stessa  incerta. 
Taccia  Apollo  e Gilenio  e Olimpo  e Mania 
Ingegnose  nionzogno,  onde  sovente 
Fcccr  dispetto  al  Ver  PArgive  carte. 

Spingi  lo  sguardo  oltre  il  cammin de  l'anno; 
Colà  su  rupi  di  massiccio  gelo 
Cini©  d*  umana  spoglia  abitali  foro. 
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Pur  con  la  poi»  do' mici  modi  seppi 
Ammollir  ferrei  petti,  e di  dolcezza 
Armonica  inondar  indocili  alme. 

In  cui  Hagiono  al  par  de  l'anno  imbruna. 


TERZE  RIME. 


ria  SANTA  CECILIA. 

Sa  ne  l'abisso  d'infiniti  rai 
Con  Lui  che  in  sé  beato  il  tutto  bea 
Al  gn«rdo  inaeeasibile  ti  stai , 

Compagna  a l'altro  , ch'egli  seco  uvea, 
Quando  le  cose  fabbricò  col  detto  , 

O d*  Armonico  Ilei  sovrana  Idea;  / 

Come  pnss'io  mortai  lingua  e intelletto 
Ingombrato  da  Tossa  e da  la  carne  , 

Ordir  parole  di  cotanto  obhiotto, 

E aiiigurar  tua  diva  forma,  c trarne 
Do  l'arte  e di  te  degna  immagin  pura. 

Qual  dipintnr  che  P attrai  viso  incarno? 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura  , 
Veggo  che  torto  guarda,  o lime  ha  pronto 
Il  livor  dotto  e la  volgar  censura. 

CIP  oggi  è vii  merlo  dissetarsi  al  fonto 
Almo  Ippocrenio,  e desiar  lo  foglie  , 

Che  a'  Cesari  e a' Poeti  ornar»  la  fronte. 

Forza  è premere  in  cor  l'ingenuo  voglie  ; 
A*  bei  rador  s'attende  invan  risia  uro, 

E di  buon  seme  mal  frutto  si  coglie. 

Far  dio  del  corpo,  affettar  grado,  e d'auro 
Impinguar  Parelio  sol  quaggiù  si  stima  , 

Aon  chi  di  senno  accumulò  tesati rn, 

E pieno  il  petto  di  non  ròta  rima 
A Eternità,  che  chiamalo  da  lungo, 

Su  le  penne  de  l’estro  si  sublima. 

Ma  qual  dubbio  pensier  in’aMYena  c punge, 
E me  di  me  medesmo  incerto  lassa  ? 

Da  l'impreso  cnmmin  chi  mi  disgiunge? 

Alma , che  per  bissino  si  dibassa  , 

O per  laude  $*  innalza  , è debil  canna, 

Cui  move  a scherzo  il  vouticel  che  passa. 

Odio  ed  amor  ancho  noi  saggi  appanna 
Il  dritto  giudicar;  de  l'altra  schiera 
11  veder  non  distendesi  una  spanna. 

Dunque  giovi  seguir  nostra  carriera, 

E gir  dove , al  voler  premio  , riluco 
Di  gloria  il  Sol , che  non  vedrà  mai  sera. 

Tu  mi  sii  fido  del  viaggio  duce  , 

Musico  Genio  ; o , se  il  cammino  adombra  , 
Spargi  scintilla  di  tua  bella  luce. 

Già  sei  meco  , io  ti  veggo  ; a tc  si  sgombra 
Quanto  ancor  s'attraversa  a l'ardur.  mela, 
Siccome  , alzando  il  Sol , fa  notturna  ombra. 

Quella  che  roclu  in  man , forse  è la  lieta 
Fronda,  che  promettesti  a le  mie  chiome? 
1)'  fisa  non  mai  si  coronò  Poeta* 


So  il  gran  tema  non  fa  lo  forze  dome 
De  Pomero  mortai,  notte  ed  obbllo 
Aon  tarati , tua  mercé , fascia  al  mio  Bouic. 

Soccorri  al  tuo  cantor  tutto  desio 
D'innamorar  do  la  Bellezza  il  mondo  , 
Principio  e fonie  , di  cui  tu  se'  rio. 

lasso  1 e' non  sa,  che  il  tuo  fiato  giocondo 
Può,  sol  die  spiri , alleviar  la  vita  , 

Si  che  mcn  senta  di  miseria  il  pondo. 

Ore  non  è tua  bella  voce  udita 
(Tostimon  di  Ciucia  i fieri  spirti  , 

Lo  cui  duro  costume  ancor  s'addita) 
Surgono  ingegni  nnbilosi  ad  irti 
Sterpi  simili  di  torrcn  Silvestro, 

Ove  non  ridon  mai  rose  ne  mirti. 

Ma  l’oom , che  il  petto  a tua  possanza  ha  de. 
Cresce  in  virtude  come  solla  al  raggio  ( stro 
llcn  culla  e piena  di  vigor  lerrestro. 

Dietro  a'vestigj  de  l’antico  Saggio, 

Cile  udì  primiero  de  le  magne  ruoto 
Armonizzare  il  circular  viaggio. 

Ornando  i*  venni  di  sublimi  noto 
Ne  l’età  greca  il  tuo  poter , che  ugnale  ■ 

La  nostra  contrappor  vanto  non  punte. 

Questa  ben  alto  gloriosa  sale 
Di  sco v rimenti  Fisici  , per  cui 
Qual  altra  più  si  leva  ha  basse  Pale. 

Slava  ravvolta  no  gli  stami  lui 
La  Luce  , che  lo  cose  imperla  o i nostra  , 

Da  clic  rifulse  su  gli  eterni  bui  ; 

E saettata  per  P eterea  chiostra 
Dal  solar  turbo,  dove  mista  albeggia  , * l 

Ignota  fea  di  sò  mirahil  mostra. 

Or  distesala  in  sette,  i rai  fiammeggia 
Invariabilmente  colorati , 

Qual  nel  gaietto  acquoso  arco  pompeggia. 

I Quanti  da  doppia  notte  un  tempo  ombrati 

I1  Maggior  fede  ne  fan  del  Mastro  Elcruo 
Arcani  di  natura  oggi  svelati? 

La  Central  Fona  , che  gira  il  governo 
De  varj  mondi , di  che  il  ciel  s' adorna, 

1 11  concordo  del  mar  fiottaro  alterno 

Col  bel  pianeta,  che  lo  notti  aggiorna, 

E tal  non  riedo  mai  qual  si  diparte. 
Scemando,  empiendo  le  ge'ate  corna. 
D'ingegno  a forza  sottomesso  Marte, 

Aon  da  Tidido,  e quel  nato  in  Gliene, 

Cui  vinse  de  Usua  più  soitil'arte. 

Or  non  più ilsangueagghiaocia  entro  lo  reno 
Notturno  rosseggiar  d* Artica  Aurora, 

0 deliquio  di  Febo  e di  Selene  ; 

Nè  presagio  forai  ci  discolora. 

Se  in  ciel  sanguigno  appare  astro  triforme  , 
Cui  dir  si  puoto , che  ritorni , e P ora. 

Nè  più  , se  crolla  con  fracasso  enorme 
Da  stabiliti  cardini  la  terra 
Fulminante  vapor,  che  mai  non  durme, 

| Kucclado  s*  incolpa  , che  sotterra 

Muti , o quolPaltro  il  fianco  smisurato , 

Che  soprappeso  i monti , e al  ciel  Ce  guerra. 

Queste  ed  altre  largir  si  piacque  il  fato 
Glorie  ai  nostro  bel  secolo,  che  manca 
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i Sul  per  le , o Genio,  chiamerò  beato. 

Che  de*  prodigi , onde  cantando  stanco 
I Ilo  ingegno  c stilo  , e lo  saetto  speso 
Del  lanino  arco , che  m' ingemma  il  fianco , 
Nullo  a*  di  nostri  a tanta  prova  ascoso , 

Che  quelli  appressi  del  huon  tempo  vecchio  : 
C*»jò  natura  arto  soverchia  offeso. 

A riunitagli!  del  canto  il  cor  fea  specchio, 
i Né  ambia,  qual  oggi,  armonìal  melode 
li  giudizio , clic  siedo  no  T orecchio. 

Di  schietto  suon  vestita  uscia  la  lode. 

Che  gli  eroi  fiochi  alto  poneA  fra’ .Numi  f 
Di  questi  al  culto  non  facendo  frode} 

Nè  a I* artifizio  diacene  e di  lumi 
Femmineo  labbro  su  renai  teatro 
Spargea  il  veleno  de' più  bei  costumi. 

Oh  tre  fiate  avventurosa  c quattro 
Pitagorica  scoia , a la  cui  porta , 

Ito  lungi , era  scritto , ito  a 1*  aratro 
Quanti  non  fato  n'studj  rostri  scorta 
Armonia  pura,  d'intelletti  donna. 

In  roi  di  gloria  ogni  speranza  é morta. 

Ma  qual  di  me  nuovo  pensior  a’  indonna , 
Atteggiandomi  l'alma  a meraviglia  , 

Simile  ad  uom,  dio  tardi  si  dissonno, 

E •* accorge  d' aver  ansi  lo  ciglia 
Cosa,  che  in  parto  di  sfupor  lo  lega, 

E a confortarsi  in  parto  lo  consiglia T 
Vergine  io  miro,  elio  rideulc  piega 
A lungo  strazio  lo  terreno  incarco  , 

E dolco  il  suo  martir  cantando  spiega. 

\ Tal  forse  in  volto  gioja  ebbe  A nassa  reo 

I Verso  il  martel , die  su  le  membra  ignudo 
Schiudca  ferocemente  a l'alma  il  varco. 

Ma  cntrambo  uguale  non  sosticn  virtude: 
Quella  al  ben  di  lassù  lo  spirto  ha  intento, 
Questi  a schernir  voglie  tiranno  e crudo. 

Alma  Cecilia,  il  musical  concento 
Si  da  te  prendo  un  abito  gentile. 

Che  sembra  ogn' nitro  di  vaghezza  spento. 

Nò  posso  al  mio  subbietlo  alzar  lo  stile  , 
Che  In  mai  sempre  non  mi  venghi  avanti, 
Tal  ch'io,  tuo  lodalor  forse  non  vile  , 

Ti  porrò  segno  de'  venturi  conti. 

PZ2B  SARTA  CSCZZ.ZA. 
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A me  le  vod  di  concento  gravide  , 

A me  le  forme  de  lo  stài  Pindarico  , 

A me  la  numerosa  arpa  di  Davide. 

Io  più  non  sento  do  le  membra  il  carico. 
Quanto  se* bassa,  o valle  di  miseria, 

Stanza  di  morte,  aspro  final  rammarico! 

Estro  levommi  a la  magione  rteria; 

A inusitate  ideo  l'alma  costumasi; 

Quale  al  mio  canto  sorgerà  materia? 

Qui,  dove  io  son,  di  tal  candore  allumasi 
Il  senza  velo  sotiilissim* etere  , 

Che  non  cresce  per  tempo,  o non  consumasi. 
Divine  certo  , ma  non  viste  cetcre 


Spnrgon  diletto  d'incessahil  sonito. 

Qual  terrestre  non  suole  eco  . i potere. 

Mentre  io  tendo  l'orecchio  c'i  guardo atto- 
Maravigliando  non  ad  uom  dissimile,  (uilo 
Ch'oda,  e vegga  a del  puro  il  lampo, e il  tonilo; 

Tale  allacciasi  a me  Donna,  clic  similo 
Immagino  l'Achéa,  ratto  di  Paride, 

Se  a forma  eterna  umano  aspetto  assimilo. 

Ma  nostre  fonti  di  pensar  son  aride  , 

Nò  a voce  d'uom  cose  di  del  s'adeguano. 

Ed  esempio  inegual  saria  Tindaride. 

Si  piani  avvien  da  lei  cenni  a me  seguano, 
Ch'  alta  sentomi  al  cor  fidanza  scendere  , 

E tutte  ammirazioni  si  dileguano. 

A me  la  veggo,  avvicinando,  stendere 
La  mano  in  atto  di  cortese  ufìzio, 

E meco,  dico,  non  ti  gravi  ascendere* 

Quinci  si  varca  a gaudioso  ospizio. 

Ove  senza  il  mortai  convengon  l'animo, 

Qi' ebbero  d' Armonia,  nascendo,  auspiaio. 

Tu,  benché  salma  ancor  non  giacci  osa  ni  me; 
E l'ima  terra  pur  fra' suoi  l'anuumeri, 
Poggia  per  poco,  uom  a nostr'arti  unanime. 

lo  sono  L'rania  : con  gli  arcani  numeri 
L'orbe  governo,  cui  bugiarda  immagine 
Mal  soprappeso  un  di  d' Atlante  agli  umori. 

Ah!  faccia  Poesia  del  vero  indagine  ; 

E tratti  cetra  di  più  salda  tempera  , 

Di  senno  empiendo  lo  canore  pagine. 

Tu  a gran  subbiettied'onor  degni  attempo- 
Il  linguaggio  do'Aunii  ; e il  dolce  a l'utile , (ra 
Qual  cominciasti , nel  tuo  stil  contempcra. 

Tacqui*;  e salimmo.  Quanto  a me  il  Sol  ruti- 
Diva,  io  risposi , tua  parola  orrevole  ( le  , 
: Sprone  a gir  ollro  non  sarammi  inutile. 

E facile  per  lo  lo  disagevolo 
Cam  min  fin  certo,  se  vorrai  tu  solvero 
Un  dubbio,  che  nel  cor  stanimi  increscevole. 

Ed  ella  a me  : su  la  materna  polvere 
Finché  il  destin  ti  fa  mutar  vestigio; 
D'incertezse  ombra  ognor  ti  debbo  iuvolvorc. 

Apri  l'animo  a me  , ché  il  ver  ti  effigio. 
Ond'io  : poiché  desir  d'eterno  vivere 
A voi , donno  di  Pindo  , mi  fé*  ligio  , 

I musici  diletti  osai  descrivere 
Con  versi  ornati  di  saper  Socratico, 
Principio  c fonte  d*  ogni  bello  scrivere* 

E voce  udii  sonar:  vate  fanatico. 

Misere  genti , se  tener  volessimo 
Le  vie  segnato  dal  tuo  canto  erratico! 

Di  Melodia  più  volte  udimmo,  o lcssimo, 
Clic  fe'onta  al  pudor,  torse  giuitizia.  . . , 
Corrompi  mento  del  migliore  è pessimo; 

( La  Dea , ma  grave , ripigliò  ) malizia 
L’ antico  dello  cose  ordin  contraria  , 

E da  lor  meta  le  distorna  e vizia. 

Similcmcutc  la  spirabil  aria  , 

Che  ministra  é di  vita,  arreca  intento, 

Se  tempra  di  natura  in  lei  si  varia. 

D'umanità  por  primo  é benemerito  j 
Musico  studio  ; o , se  le  fece  ingiuria  , 

Fu  sventura  de  l'arte,  o non  demerito* 
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I>a  «toni pernia  Sihari,  P Eli-uria 
Molle  Capiva  . o la  Città  del  Torero  , 

Poi  ebo  tuo  nido  in  lei  poto  lussuria. 

Il  mal  coflumo  per  pii  orecchi  boterò 
Arean  per  reno,  e<l  il  Romano  Imperio 
Quinci  dorelle  il  gran  collo  ricerere  ; 

Chè  a disfamar  il  turpe  desiderio 
S'interpoter  le  note  , in  cui  poterono 
Laudar  Popre  de’ .Numi  arpa  o salterio, 

E i pravi  padri  de  la  Grecia  fcrono 
Cader  fiercua,  ed  inurbarsi  gli  uomini, 
A'quai  temprar  costumi,  o leggi  dierouo. 

Non  è meslier,  che  a togli  additi,  e nomini; 
Verde  è di  lor  no’ tuoi  reni  memoria: 

Non  temer  Pobbluisa  età  la  domini. 

Rag  guardi  il  largo  de  P umana  istoria 
Chi  a*  argomenta  melodia  detrudero 
Dal  nido,  a cui  la  sublimò  sua  gloria. 

Nò  perchè  i dritti  ardi  P iniquo  eludere. 
Che  poi  fu  scanno  aspro  al  Ggliuol,si  debbono 
Del  bel  tempio  d’Astrea  le  porte  chiudere. 

Nò,  perchè  r'enno,  ri  saran,  qual  v’cbbouo, 
Cui  sororebio  licore  il  senno  annebbia  , 

L’ inghirlandalo  riti  a danno  crebbono. 

11  dubitoso  ingegno  ti  disnebbia  ; 

Nè  t’ adombri  consor , che  sogna  a placito  , 
Di  vira  luco  dispiccando  nebbia. 

Di  lui  P applauso  dei  miglior  ila  tacito  , 

E contro  a’quali  ei  prove  opponga,  o mutici, 
Fiancheggiati  col  rer  , cb*  io  ten  capacito. 

Me , che  il  verace  obbictlo  udir  de* cantici 
Volea  per  lei,  coal  prerenno  Urania: 

Retti  desiri  a musicar  sien  mantici. 

La  multiforme  degli  affetti  insania 
Sentane  un  dolce,  che  sia  fren  , non  fomite, 
Qual  per  risco  a* pennuti  il  voi  s'impania. 

11  bollor  quoto  de  lo  voglio  indomite  , 

L*  anime , che  di  senno  bau  prinlegio. 

Dal  poter  di  rirtù  temprate  e domito, 
l)o’ bassi  obbietti  nobile  dispregio 
Spirino  tocche  dal  soare  stimulo  , 

E s' innalzino  al  cicl , ultimo  pregio. 

lo,  regola  degli  astri,  il  rcr  non  simulo; 
Regua  laggiù  genio  scorretto,  ignobile; 

Nè  adonto  i sari  pochi,  o non  gPinsmiulo. 

Contro  a la  capricciosa  usanza  mobile  , 

A seconda  di  cui  Parli  vaneggiano. 

Ornai  petto  qual  è,  ebo  duri  immollilo? 

E voce  intanto  non  vini  gorgheggiano 
Denaturati  CAiitator  d*  Italia, 

E il  maschio  Hello  musical  falseggiano  ; 

Greggi  mancipj  a voluttà,  che  ammalia 
GPiguavì  cuor,  eh’ otto  nutrisce,  e iufomiua 
Quel  cieco  incoronato  in  fronda  Malia. 

Tu  per  poco  al  veder  P acume  or  gemina, 
Che  siara  u* coglie  armonica  familia 
Messe  decreta  a chi  laggiù  bou  semina. 

Parvenu  tardo  le  bramose  cilia 
Alzar  dopo  sua  voce  , e ridi  assidero, 

Cbò  certo  è desia  , Pimmorlal  Cecilia 
Prima  fra  miUo,  da  cui  mai  dividero 
Sommo  non  possi  rieendevo!  giolito. 


Qual  si  conviene  al  sempiterno  riderò. 

Forte  mi  pcreotea  fulgoro  insolito  ; 

E voltai  gli  ocelli  da  tanta  letizia. 

Cui  senso  uman  non  può  farsi  mai  solito  , 
Pur  ne  la  mente  inondami  dovizia 
Ineflaliil  di  note  almo , ebo  intonano 
Lui , ch'ogni  cosa  termina  ed  inizia. 

Le  voci , che  più  dolci  in  terra  sonano  , 
Verso  il  soprano  armonizzar  dolcissimo 
Parrebbor  nubi,  che  squarciate  tuonano. 

Mentre  iocbioder  rotea,  del  regno  altissimo 
Gioisti  assai , dissemi  Urania  , ed  agito 
Pcrdcsi  dentro  a un  balenar  vivissimo  : 
lo  son  nel  fosco  do  la  sa  Ima  fragile* 


CAPITOLO. 

I sensi  m'avea  ai  legato  , o Panimo 
L'alta  armonia  della  region  Siderea  , 

Clio  a ragionarne  aranti  io  mi  disanimo. 

Finché  fuor  caccia  o Irao  l'uoin  l'aura  ole- 
Al  poter  regge  do' superni  giubili,  ( rea, 
Come  a sferza  di  Solo  i mm agni  cerea. 

Sol  dirò,  ebe  lassù  non  porla  nubili 
De  la  peggior  d*  insani  moti , Invidia, 

Nò  tenor  (li  vicende  revolubili. 

Là  l'un  dell'altro  al  ben  non  tendo  insidia, 
Nò  ri  puon  Parti,  che  per  tc  costumano  , 

0 scellerata  d'uomini  perfìdia. 

Que’,  cho  lucono  in  Cielo,  in  terra  fumano, 
IT di  tali  il  sudor  s’ adonta  e biasima. 

Clic  Petà  ferma  in  altrui  ben  consumano. 

A prora  io  sullo,  e il  core  me  no  spasima  ; 
Che  mal  no  seppi  alla  mia  duce  Urania, 

E la  sua  ruion  chiamai  fantasima: 

E dissi  : se  da  me  stia  lungi  insania  ; 

Quinci  palesi  allor  fan’»  miei  caulid  , 

Che  al  gran  miglior  sopraaterà  zizzania. 

Dissi , e ascoltai , com*  esce  au  ra  da*  mantici, 
Voce  sonar,  che  cominciò  : silenzio; 
Querimonie  si  vieto  a che  ricantici? 

Mole  ti  lia  quel  ch'or  li  sembra  assenzio; 
Se  ben  conoscerai  quella  cui  zi  mi  lo 
Tormento  non  troràr  Siila  e Alezeuzio. 

Non  ebber  dalla  tua  sorte  dissimilo 
Tanti  di  te  maggior:  rammenta  Socrate; 
Qual  nome  altro  Ha  mai  rbe  a quel  si  assimilo? 

D'Alene  al  tuon  fu  grave  anche  Fi  lucrai  e ; 
Zoilo  fe’  torba  la  fonda  Omerica; 

Sol  per  vergogna  non  li  tace  Arpocrate. 

Temuto  di  volgar  bocca  chimerica 
Se  , qual  tu , avesse  il  Grande  di  Liguria  , 
Ignoto  nome  ancor  sarta  l’America. 

Chi  d’ estro  palo  e di  sarer  penuria  , 

Quei  tema  , o quei  die  dall’età  delebile 
Fanu’opra,  in  cui  di  voci  ò sol  lussuria, 

£ somigliano  augel  cito  al  dorso  debile 
Veste  poche  ali , nò  tentar  molto  etera 
Può  senza  dare  altrui  esempio  flebile 
Ma  quei , che  onoran  la  toscana  celerà. 
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1 E sanno  il  bollo  no*  lor  Torsi  accogliere 
' Dell'alato  moderna,  o (lolla  roterà, 
j Quei  donno  i semi  dell'ingegno  svogliare, 
E scoppino  di  fiel  genj  malefici, 

E il  pregio  ad  ossi  non  potran  mai  togliere. 

L'animo  grandi,  cui  guardar  benefici 
! Gli  astri,  quatid’clle  umanità  vestirono, 

! E Tur  di  gloria  a sò  medosxne  artefici , 
ì Sempre  l’ ingiuria  di  color  sentirono 
I A cui  fulgore  di  meriggio  è tenebra  , 

I Nè  a roce  mai  del  Vero  il  pollo  aprirono. 

Invosteli  bensì , non  li  distenebra 
Lume  di  terifade,  ansi  raddoppia 
La  raligin  massiccia,  che  gl’ intenebra. 

| Qual  favilla  , die  a bionda  arida  stoppia 

> S'apprende  e allarga  in  subitaneo  incendio  , 

> Se  spirito  di  vento  a lei  s* accoppia  ; 

D’agra  censura  amaro  vilipendio 
So,  ohe  disco >r  a diffamar  tuoi  numeri. 

Che  di  tanti  pensier  costar  dispendio; 

E Micon , rhe  l’ingegno  ave  negli  umeri, 
Mal  conscio  del  destin,  cui  lo  fe’nascero 
Natura  madre  d'oprar  marre  e vomeri, 

Molti  istigò  P invido  genio  a pascere, 

E puntellar  quel  suo  fiacco  giudisio  , 

Che  in  te  fc'il  Preti , e P Achillin  rinascere. 

0 smodata  Pilautia  , o fatai  vitio, 

Che  non  ti  può  ragion  d IP  unni  divellere, 
Cui  tu  se',  come  l'avoltore  a Tino  ? 

Coglier  mirti  altri  sogna  allori  od  oliere  , 
Tutto  Aganippe  a larghi  sorsi  keverc, 

Lo  nemiche  di  Lete  ombre  dispellere  , 

E d'immortalità  serto  ricevere  , 

Vergando  carte,  che  il  cornuti  sorpassino. 
Per  poche  stille  che  lice  d’ Arno , e Tevere. 

Stolli!  e cingono  sol  salcio,  oppio,  c frassino  ; 
E a quo* da  cui  loda  è loda  ritrarre, 

Par  die  tal  orma  in  terra  di  se  lassino. 

Qual  su  l'acqua  la  schiuma  e '1  fumo  in  nere 
Da' lievi  solchi  d*  intelletto  tenne, 

Che  dura  lui  si  può  frutto  mai  trarre? 

Natura  non  è ver,  che  manchi  e stenue; 
Ma  gran  carchi  ricusi  omor,  cb'è  gracile  { 
Che  rado  sempre  fur  le  menti  strenue. 

Erto  ha  lo  sedi  il  buon  Giudisio;  e facile 
Non  è ad  ogni  cultor  d'arti  o di  lettere. 

Che  dritto  a quelle  s'incammini  c bacile. 

Genio , e gusto  a sentir  atto  c a rifletterò 
In  s è il  bel  raggio  di  scianca  vivida. 
Disgiunti  obbietti  avvicinar,  connettere, 

Cinto  di  vetro  il  cor , netto  di  livida 
Macchia,  che  per  altrui  pregio  o demerito 
Mostrasi  ugual,  nè  trascolora,  o illivida, 

Son  qualitadi,  oude  riluce  il  merito 
Del  buon  componitor  del  saggio  critico  , 
Quai  fur  color  del  buon  tempo  preterito. 

Non  rivestila  di  color  politico 
Esca  Censura , ma  non  osi  romperò 
Qual  saetta  sfrenata  d*  arco  scitico. 

Pania  li  lode  non  lo  dee  corrompere  ; 
Nudo  la  detti  Amor  di  Vcir,  nè  siano 
Biasimi  e lodi  , hit  aliasi  o compero. 


Ma  guardin  quei, che  aCirra  i passi  i ut. ano, 
Non  girar  note  a vii  subictto  o frivolo, 

O a fole  che  da*  savj  oggi  s'obbliano. 

Ch’altro  è salir  su  d'umil  colle,  e un  rìvolo 
Scarso  guadar  ; altro  è il  nival  fastigio 
Vincer  dell'Alpe  e l’Ocean  velivolo. 

E degli  antichi  ammirator  , non  ligio  ^ 
L'inventivo  spiegando  estro  versatilo,  ( 

Yio  non  trite  segnar  d’alto  vestigio. 

Bolla  man  d'  alabastro,  un  bel  tornatilo 
Collo,  un  bel  petto,  un  bel  crine  rospo,  un  igneo 
Sguardo  sien  tema  al  poetico  ombratile; 

Il  qual  poiché  simile  a lui , che  un  ligneo 
Lavor  col  senno  delle  dita  intarsia, 

Credo  eterno  discior  concento  cigneo, 

E con  Apollo  tensonar,  qual  Marsia  , 

E non  gli  manca  l'orecchiuto  Giudice, 

Che  il  vide  brullo  sul  paterno  Marsia. 

Parlo  di  te  rap  pezzato  r di  sudice 
Fiabe,  e testore  di  turpezze  insipide. 

Che  il  mondo  stuechi,  e *1  bel  costume  insudice. 

E primo  tieni  in  tno  pensier  lo  ripido 
Cime  , ore  il  fonte  tampillò  dal  Calcio, 

Con  Monandro  giostrando  o con  Euripide. 

Come  frutti  forar  non  può  mai  tralcio 
Dal  suol  divelto,  e su  montagna  tonda 
Fa  mala  pruova  il  pioppo  acquoso  o'I  salcio. 
Scusa  Pajuto  di  natura  florida 
L'arte  non  viene,  e se  fonata  germina  , 
Salvatica  intristisce  incuba  ed  orrida. 

VediCrespin,  ohe  fra  gl’imbratti  invcrmina; 
A tanto  ardor  di  vigilalo  studio 
Pon  tu  mente,  o vedrai  dove  poi  termina; 

Dell'arte  diaonor,  vero  ripudio 
Eternalmente  della  schiera  aonide, 

E sol  di  Monto  grnial  tripudio, 

Odi  Eschion  membruto,  altro  Filonide, 

! Ruttar  canzoni , e pur , vedi  superbia  I 
Ne  disgrada  il  Teban,  Fiacco,  e Simon  idi». 

Nè  si  la  poeta  i can  premorì  di  cerbia, 
Com'ei  persegue  gli  scrittor  ch’han  credito  , 

E il  buon  nome  di  lor  morde , c proverbia. 

Ahi  ! che  senno  non  rale  o ingegno  predilo 
Qualor  noi  volgo,  che  fa  tanto  novero, 

Ei  sparga  mala  voce  e torto  scredito. 

Duro  è da  simil  poste  aver  ricovero  ; 

Nè  sol  un  di  sun  terra  ito  è in  esigi  io, 

E menò  i giorni  derelitto  e povero. 

Fortuna  il  Vernicino  ebbe,  e Virgilio 
Dall’amistà  di  Mecenate,  e Ottavio, 

Cui  scender  piacque  dalla  genio  d'ilio. 

Chò  il  tristo  caparbioso  umor  di  Bavio, 

E il  tracotato  ardir  del  turpe  Mcvio 
L'avria  accoccata  all'uno  e all’ altro  Savio. 

Ma  poiché  il  mal,  parlando,  io  non  allevio. 
Metter  più  l'ora  in  tal  «abietto  è inutile, 
Ogni  conforto  ornai  strìngo  ed  abbrevio. 

L'ape  fa  il  suo  lavor,  schernendo  il  futile 
Roncar  de!  fuco,  nè  l’augel  s'abbacina 
Che  porta  a Giovo  le  saette  rutile. 

Ciò,  mio  fido,  in  pensier  volgi  e ri  macina: 
D' Invidia  uom  saggio  dee  l'onta  soflcrcrc  ; 


DI  MAZZA. 
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Che  tanto  affina,  quanto  più  si  macina 

U vital  dono  della  bionda  Cerere. 

PER  LA  NASCITA 
Z>Z3L  K-  PRZZVCZPZ2  X.ODOVXCO 
ereditario  ni  tarsia 

egloga 

trotine  rocco , c ah  stornar  c Lineo. 
minte. 

Dota,  ria,  la  sampogna;  i pronti  accenti, 
Pasto  r,  non  oltre  d'alternar  ricusa: 

L*  acque  il  bel  suono  impareranno,  e i reali. 

Cosi  ti  cingn  la  silvana  Musa 
Duellerà  il  crine  , e di  nettarea  rena 
T inondi  il  sen  la  Sicula  A reiusa. 

Del  felice  Natal , che  a noi  rimana 
I desiati  giorni  di  Saturno  , 

L'arcade  Bosco,  e la  pondice  è piena. 

ARMO*  IDE. 

Cessa,  I penile,  ornai.  Quale  il  rihurno 
Cede  al  cipresso,  all'usignuol  la  nottola, 

E a un  bel  raggio  di  Sol  lampo  notturno, 

Tal  io  reno  di  te  ; lascia  la  grotlola , 

Toso  P orecchio  , il  semicapro  Dio , 

Ore  a te  piaccia  ordir  canzona  o frottola. 

S*  io  l' avena  appressassi  al  labbro  mio  , 
Vedresti  i Fauni  il  rosso  suon  deridere  ; 

Che  ognun  va  , dove  il  traggo  suo  desio. 

Giusta  volse  natura  i don  dividere} 

E se  spiega  il  pavon  coda  gemmifera, 
Sfregialo  il  piò  deforme  c il  rauco  stridore. 

Non  colora  le  melo  elee  ghiandifera  ; 

Nè  mai  d'urc  s'ingemma  irsuta  rnrero  ; 

Nè  mai  spunta  eoi  di  la  fiotto  ombrifera. 

Febo  diemmi  una  cetra  , o disse:  «novero 
Gl'inni  in  questa  dovrai  di  Pisa  , od’  Elide  , 
E sublime  di  canto  aura  commnrero  ; 

E vuoi,  ch'io  loco  la  gentil  Sicolide 
Musa  pur  touti,  e il  Rogai  Germe  apprendere 
Faccia  ai  muscosi  fonti , e all' ombro  gelide  ? 

Possono,  il  sai , le  ignote  voci  offendere 
La  vigile  solinga  Eco,  die  in  ira 
Gli  usati  moli  tuoi  potria  non  rendere. 

ST  BRUIR. 

Nel  subbici!»  immortai  tanta  s'aggira 
Virtule,  dio  l' altrui  difolto  adempie, 

E al  disadatto  ingegno  i versi  inspira. 

A me  pur  tutta  l’anima  riempie 
Di  tanto  nrdor,  die  panni  aver  iin  l'ale, 

Nè  so  , più  so  canute  abbia  Io  tempie. 

AIMOMDB. 

Ma  corno  il  bosso  canoe  pastorale 
Dell* orecchio  de' Regi  esser  può  degno? 
ireaniE. 

Quotati.  Ascolta:  11  più  garrir  non  vale. 
Salve  , o dono  di  Giove , amato  pegno 


Di  ben  comune,  o rara  opra  del  Gelo, 

Dolce  speme  de* popoli  e sostegno. 

A te  mille  fiate  il  Dio  di  Dolo 
Tempri  nell'inrgual  cono  dell'anno 
Con  propizia  vicenda  il  caldo  e'1  gelo. 

Ogni  periglio  di  futuro  danno 
Dilegua  al  tuo  notai.  1 patrii  campi 
Sempre  notanti  in  mosse  alta  saranno. 

Nè  fin  elio  più  ferrate  ormo  qui  stampi 
Straniero  Marte,  o col  fulmineo  scoppio 
Più  l'aria  assordi , o le  campagne  avvampi. 

Conio  fiori  odorosi  in  mazzo  accoppio  ; 

Gli  offro  agli  Dei , che  accolgano  l' augurio, 
E a ringraziarli  ambo  le  mani  addoppio. 

Deh  ritemprate  sopra  il  mio  tugurio 
Già  vostro  nido,  nsignoletti  , il  cauto. 

Ch'io  v' accompagno  col  bel  verso  Etrurio. 

Tu  , d’  Elide  paztor , seguimi  ; e iutaato 
Micone  di  tacer  prenda  consiglio  , 

Gli  scoppi  il  cor  di  non  poter  cotanto. 

ASMOSIOS. 

Salve  , o Germe  do’ Numi,  Augusto  Figlio, 
Cara  di  Dafni  immagine  o di  Fillo 
Dal  bel  cnu  biondo  o dall’ azzurro  ciglio. 

L'aurette  ti  rosseggino  tranquille. 

Mentre  che  il  sonno  a te  dolce,  qual  mele, 
Lega  in  morbidi  nodi  le  pupille. 

Quanto  costóro  a noi , popol  fedele  , 

Al  Patire  tuo,  le  lue  dimore  1 1 Numi  , 
Vinsero  i Numi  aiiin  roti  e querele. 

Corron  di  latte  or  non  più  lorhi  i fiumi; 
Di  più  limpida  luco  il  Sol  colorasi  ; 

Di  più  bell'or  si  tingono  i costumi. 

La  valle,  il  monte,  la  foresta  infiorasi; 
Trascorre  il  rio  con  più  soave  fremito: 

Cosi  dal  mondo  il  tuo  natale  onorasi. 

Deb  , mentre  oudeggia  di  sonoro  tremito 
L'aria  al  mio  canto,  in  vago  cerchio  unito 
Raddoppiato , colombe , i baci  e il  gemito. 

Non  ci  farà  le  guaneic  scolorite 
Dallo  scavato  leccio,  il  manco  augello  , 

Nè  le  querci  da  folgore  colpite. 

Svclgon  di  cose  i Fati  ordin  novello. 

ITER  IDE. 

Ordiscono  le  Parche  auree  viccndo* 

Aiaamos. 

Focoo , tu  il  Capro,  io  svenerò  I* Agnello, 
maina. 

Io  to'  quel , cui  niun  altro  egual  si  ronde 
Nella  sfioccata  tremola  barbetta, 

E sul  dirupo,  là  s'erpica  e pende. 

armo. -Mine. 

Io  questa  ro’ sgozzar  bianca  agnellettn  , 
Che  folta  increspa , e morbida  la  lana  , 

Nò  sazia  è mai  di  pascolar  l'erbetta. 

irzRinc. 

Deb  perchè  mai  non  è quinci  lontana 
Quest'eleo,  in  cui  fischiando  il  sefliretto  , 
Mormoreggia  al  cader  della  fontana. 

L'uno,  e l’altra  mi  è noja,  or  che  dai  petto 
Ti  sgorga  il  canto  si  dolce,  che  mono 
É dolce  il  mol , clic  stilla  Ibla,  ed  Inietto. 
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Ansio*  rpr. 

Doli  perchè  il  Sol  sì  rapido  noi  sono 
Del  mar  porla  i colori  dello  cose, 

E copre  d*  egual  notte  aria  o terreno  ! 

Ch'io  vedrei  prpstc  germinar  le  roso 
Al  tuo  cantar,  che  di  dolcezza  avanza 
Il  fiato  di  due  laiihra  rugiadose. 

imm. 

Mentre  le  querce  saran  cura  e stanza 
Alle  Drindi  fanciulle,  e a* monti  in  rima 
Le  Oreadi  il  piede  abiteranno  in  danza  , 

A me  fìa  santo  un  si  bel  porno,  prima 
IS’eglieran  l'ombra  i boschi,  i fior  Polezso, 
Cli'io  noi  faccia  argomento  alla  mia  rima. 

A*MO*IDK. 

Mentre  del  Cielo  apparirà  nel  mezzo 
Varia  la  luce,  e nel  meriggio  estivo 
Caro  a' pastori , spirerà  l’orezzo, 

A me  sia  santo  un  si  bel  giorno;  e il  rivo 
Cercherà  il  monte  pria  , clic  in  ogni  pianta  , 
E più  non  l'abbia  in  cor  segnato  e vivo, 
imam. 

0 come  dolce  tuona  , e dolco  canta 
Quel  Pastorelli  egli  sia,  che  a noi  sen  viene. 
szMOtn», 

Fosse  almen  Tamarisco,  egli , ebe  vanta 
La  più  gentil  delle  silvestri  aveno. 

OTTAVE. 


BEI  BOECZU  BZ  ».  VEZOZNE. 

CJirro  7. 

0 Verità,  che  d'ombra  esci  profetica , 

Del  tuo  splendor  ti  piaccia  or  me  riompicre. 

Vo*  da  sacra  agitato  alma  poetica 

Del  settemplice  Duol  fi  nini  ago  adempiere. 

Sento  destra  al  mio  dir  farsi  patetica 

Sin  l'aura,  od'un  tremor  languido  s'empiere. 

Natura  tutta  a lamentar  invitami 

La  Madre,  e *1  Figlio,  ed  il  Calvario  additami. 

Vergi n , del  tuo  Fattor  Mndre  adorabile  , 
Qual  altro  al  tuo  dolor  dolor  somiglia? 

Lo  vide  atto  a purgar  l'onta  ojrcrabi!e(t)f 
E *1  volle  quel  Poter  elio  spira  c figlia. 

Lo  volle  il  Verbo  ancor,  che  l’ ineffabile 
Amore  a si  voler  pur  lo  consiglia; 

E a te  lo  infuse  il  di  che  in  sen  passaggio  (a) 
Ti  fo\  quasi  in  cristal  limpido  raggio. 

Fin  da  quel  di  per  vision  veridica 
Tutti  su  l'alma  i mali  a le  piombarono  ; 

E amarissima  poi  mirra  fatidica  (3) 
Commosse  da  pietà  tue  man  stillarono. 
Languisti  allor  che  la  nalal  Davidica 
Clamide  a te  lo  ostili  irò  spogliarono, 

E doppio  di  terror  manto  ti  cinsero, 

E ’l  tuo  mari  irò  figuraro  e pinsero. 

Ma  già  sul  funeral  giogo  tricipite 

» « Douua,  traugosciando  ascendere; 


Ed  ecco,  ahi  vista  ! dall*  infame  stipilo 
Vittima  immaculata  il  Figlio  pendere. 

Da  qual  ti  senti,  ohimè!  conflitto  ancipito 
Di  vintilo  o d'amor  il  petto  fenderej 
Il  tronco  abbracci , non  potendo  il  Figlio, 

E faccia  a faccia  opponi  e ciglio  a ciglio. 

Madre,  deli  ! vedi  que* solcali  o laceri 
Membri , che  in  fasce  per  tua  man  si  strinsero, 
E qne' lutti  di  sangue  intrisi  e maceri 
Labbri,  che  dal  tuo  seno  il  latte  attinsero f 
Vedi  qual  nova  ferità  dilaceri 
Il  divin  rapo,  che  le  stelle  cinsero, 

E i piè , coi  gli  anni  eterni  si  sopposero'. 
Vedi,  e le  ma n, che  il  giorno  e *1  Sol  composero! 

Nè  piangi  ? oli  dardo  selliforme  orribile  , 
Che  , alla  gran  Donna  trafiggendo  l'anima  , 
Si  cruda  imprimi  in  lei  piaga  terribile. 

Che  nell'intenso  duo!  stassi  magnanima  1 
E por  forza  d'amore  incomprensibile 
Nel  Figlio  è assorta,»  quasi  in  lui  trasanima: 
Tutte  con  lui  le  pone  ama  dividere, 

E nello  pene  sue  sé  stessa  anridcrc. 

Se  in  cavi  opposti  acriar  raggio  di  tremula 
Luce  de*  fochi  l’ un  viene  a percolerò  , 

Passa  nell'altro  con  vivace  ed  emula 
Contesa  risaltando  a ripereolerex 
E di  due  tese  a un  suono  arpe  se  tremula 
Questa , su  quella  alternamente  a scolerò 
Il  provocalo  armonioso  tremito 
Move  fon  do  leggi  ante  equabil  fremito: 

Si,  quante  nel  Figliuol  pene  s'adunano  (4), 
La  desolata  Genitrice  ambasciano. 

Se  duri  chiodi  i nervi  a lui  disunano  , 

Lo  spirto  a lei  di  trapassar  non  lasciano  ? 

Se  acute  spino  il  capo  al  Figlio  imprunano. 
Acuti  spasmi  il  sen  materno  fasciano  ; 

E per  fiera  d'amor  vicenda  gli  animi 
Doppian  l'affanno  agonizzando  unanimi. 

Sola  virtù  , che  tutta  in  essa  accoglie», 
Tenta  alla  piena  del  dolor  far  argine  : 

E,  quale  a fiume,  se  montana  sriogUcti 
l\eve,  tien  fronte  rilevato  margine. 

Che,  ovunque  la  spumante  onda  rivoglieii 
1 ra beccando,  non  è che  lo  disargine; 

Cosi  virtute  d'inflcssibil  tempera 
Cerrhia'l  gravato  cor,  e l'urlo  attempera. 

Ma  per  temprarlo  ancor,  non  mcn  durevole 
Rende  l’angoscia  , che  di  vita  suggero 
Tutto  non  cessa  il  fior,  ned  è valevole. 
Comunque  il  roda  , di  finirlo  e strugger?. 
Saria  morte  roen  doglia  , anzi  piacevole 
A un  punto  sol  senso  e pensier  distruggere  ; 
Che  troppo  è forte  per  penar  sol  vivere, 

E ognor  morendo  nel  dolor  rivivere. 

Ma  Onnipotenza  alfin  paga  ritirasi  , 

E 'I  prezioso  Fral  fossi  funereo. 

Morte , che  paurosa  al  tronco  aggirasi  (5), 
L'appressa , e 'I  copre  del  suo  vel  cinereo. 
Mettendo  un  grido  , in  cui  l'opra  rimirasi  (6) 
Di  libero  voler  , al  Padre  Etereo 
OfTresi , empiute  le  spirate  pagine  , 

Ostia  d'amor  la  Deiforme  Immagine. 
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IVA  tu,  Madre,  la  sortii?  o ancor  non  sazia 
Sci  di  soffrir?  ohimè  I veggo  gli  squali  di 
Segni  del  rivo  nffnnno  elio  ti  strazia  ; 

Forse  il  grand'atto  col  penar  rinralidi? 

Ve ugo  Paninia  tua,  elio  s'ange,  o spazia 
Egra  su  gli  egri  lumi  e i labbri  pai  idi  ; 
Questi  move  al  sospir,  ma  non  sospirano; 
Quei  tien  rifìssi  al  Figlio,  ed  ahi!  che  mirano? 

Miran  te  , che  nel  cor  gorgoglio  palpiti^), 
Piaga,  elio  il  nostro  orror  sola  dei  tergere: 
Mirano  Amor,  che  no  seconda  i palpili, 
L'estremo  di  pietà  stille  dispergere  : 
Mirano,  ohimè  I com'ci  di  duol  ri  palpiti 
Scorgendo  l' uom  sè  in  nove  colpe  immergere, 
Ed  ingrato  cambiar  d'opra  illegittima 
Il  presso  immenso  dell'eterna  Vittima. 

Lo  coso  tutte  al  suo  morir  s'addogliano, 

E r nitrico  del  Padre  ira  rallegrano. 

La  Luna  e ’lSol  dell*  aureo  orinai  spogliano, 
E d’improTvisa  notte  il  mondo  annegrano. 

Il  novo  fato  di  mirar  s'invogliano, 

E la  disciolta  umanità  rinlcgrano 
L’ ombre,  che  del  perduto  iier  s'indonnano, 
Mentre  i protervi  nel  delitto  assonnano. 

Si  rimescola  il  nmr,  Pondo  volubili 
Le  vinto  spiagge  rimuggbinndo  allagano; 

E 1'  etra  ri  lampeggi  a , o le  insolubili 
Selci  disfami,  e ’l  eomun  duolo  appagano. 
Irto  il  vipereo  crino , e gli  occhi  nubili 
Untando  in  fiamme,  rhe  sol  visto  impiagano, 
Va  lo  Spavento  della  Colpa  in  traccia, 

E la  morte  d'un  Dio  le  stampa  in  faccia. 

A che  ti  spinse  mai  superba  voglia  , 

O Madre  antica  dell'umano  genere? 

Per  te  del  tuo  Fattor  la  vera  spoglia 
S’ ebbe  colei , die  tutto  solve  in  cenere  : 

Per  te  dilania  inronsolabil  doglia 
Le  materne  di  lei  viteero  tenere, 

A cui  non  tocca  dalla  macchia  voterò 
Altro  promise  il  Messaggier  dell'Etere. 

E lai  dal  (Mirto  suo  coglie  letisia  , 

Cui  senz'opra  mortai  died'ella  il  nascere? 
Questo  è il  regno  promesso , e la  delizia 
Di  ehi  fra' gigli  *1  cor  dovea  sol  pasrero  ? 
Deli!  come  puoi  mirar  l'Ebrea  nequizia  , 

Re  delle  Stelle  eterno,  © non  t’irascere? 

A die,  se  Tempio  c l'empietà  non  fulmini , 
T'armai!  la  destra  i rovinosi  fulmini? 

A le,  somma  Cngion , del  tutto  origine  , 
Pria  che  lo  rose  naturate  alzassero 
Dalla  primiera  originai  caligine, 

E 'I  moto  e 'I  tempo  a lor  la  via  segnassero: 
Ansi  die  intorno  alla  solar  vertigine 
i I diritto-fuggenti  Orbi  piegassero, 

: Sapienza  ed  Amor  godean  pur  tessero 
La  tela  immensa  del  possibil  Essere. 

Là  dell'immota  Eternità  nel  tempio  , 

Dove  le  prime  forme  in  te  si  beano  , 
Schierate  innanzi  al  tuo  divino  Esempio 
Quelle  di  mille  monili  si  moveano. 

Di  difetto  inegual  ombrava  esempio 
. Tutte,  che  vita  al  tuo  volor  chicdeanoi 


Ridesti  a quella,  che  pelea  rispondere 
Al  gran  disegno,  e l'amor  tuo  diffondere. 

Ma  veggendovi  I*  uomo , ingrata  polvere, 
A cui  Pimiuagin  tua  ti  piacque  Affiggere, 
Mordere  il  (Mimo,  e la  ragion  travolsero  , 

K sè  di  morto  o sua  progenie  affliggere , 

E d’onte  e strazj  il  Divin  Figlio  involverc  , 
E la  vedova  Madre  in  Ini  confìggere, 

Che  noi  lasciasti , a ribellar  sol  abile , 
Nell'abisso  del  Nulla  immemorabile? 

Deh!  mi  perdona,  almo  Signor  do' secoli, 
Prostrami  a' fini  tuoi,  die  all' uom  si  celano, 
E , quanto  il  guardo  più  v' afidi  e specoli  , 
D'impenetrabil  tenebria  si  velano. 

Pajono  a lui  sol  per  enimrai  e specoli 
Gli  obbietti,  che  per  Fede  si  rivelano  , 

Ma  il  breve  cerchio  di  ragion  trascendono. 

E eoli'  immenso  tuo  pensier  si  stendono. 

E tu  , Vergin  dolente,  eletto  termino 
D'alto  Gmsiglio,  che  in  tuo  scn  racchiuderò 
Volle  Colui , che  non  ha  tempo  o termine  , 
Onde  fra  Terra  e Cicl  la  via  dischiudere  , 
Godi,  che  al  tuo  Girdoglio  è giunto  il  termine; 
Dal  career  tetro  il  Figlio  scese  a schiuderò 
L'Aline,  che  insalda  Fé  sperando  giacquero, 
E boi  mondo  alla  grazia  oggi  rinacquero. 

casto  ir. 

Porcili  rotto  si  vide  il  mar  trascendere, 

E della  terra  far  solo  una  faccia  ; 

K*n  pioggia  volto  o in  nembi  'I  ciel  discendere, 
Finché  il  sommo  de' gioghi  ancor  soggiaccia; 
E morie  altera  in  ogni  carne  stenderò 
L'adempimento  della  gran  minaccia) 

Sol  galleggiando  in  fragile  presidio 
Noè  campato  dal  comune  ecccdio  : 

Esco  portata  dal  desio  su  i lucidi 
Vanni  pura  colomba,  e '1  mondo  esamiua  ; 
Nè,  perchè  desso  al  novo  Sol  s*  inlucidi 
Meno  il  ricopre  orror,  morte  il  contamina. 
Dov'vlla  |»osi  *1  piè,  che  non  lo  insucidi. 
Volando,  rivolando  invai!  disamina; 
L'umid'ale  tremanti  indietro  voglio, 
Rientra  il  noto  tetto,  c in  lai  ri  scioglie  (8). 

Tale  il  cor  di  Maria  sul  Figlio,  poscia 
Clic  fu  messo  bersaglio  a slrasj,  a biasimi 
Nel  Golgota  forai , corre,  o trangoscia  , 
Mirando!  lutto  sangue  e tutto  spasimi. 

Deb  ! chi  vijta  si  fiera,  e tanta  angoscia 
Sarà  che  guardi , o non  s'accori  e sposimi  ? 
Povero  cor,  quinci  deh  fuggi  , o lascia 
Di  farti  vaso  di  si  cruda  ambascia. 

Non  è,  Madre,  non  è,  eredii,  possibile 
( E fortezza  ti  vesta  il  petto  e l’ anima  ) 

Al  disusato  incrudelir  terribile 
De' porfidi  Giudei  starti  magiiauimn. 

Se  languisti  al  pensier,  come  al  visibile  (q) 
Scempio  durar  potrai?  Se  amor  t'inanima 
Dal  reo  servaggio  il  seme  uman  redimere, 
Perdio  veder  tu  stessa  il  Figlio  opprimerò? 
Iuvan  I Cupidameulo  in  esse  %'fìsrano 
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l nell*  Madre»  pii  sguardi,  e non  s'i*r relrano.  | 
' Con  an  i i chiodi,  le  ferite  a* «Unno  (10), 

1 Le  man  , le  hracria  che  dirotte  impetrano. 

Oh  lumi  che  la  terra  imparadisano! 

Oh  lahbrache  a salute  i cor  penetrano! 

! Oh  guance,  oh  faccia  pia  del  Sol  più  vivida, 

! Ahi  lassi  ! ahi  guaste  ! ed  alù  sformata  e livi- 

(<U  ( u )1 

E per  le  vie  del  guardo  e deiroreechio 
Tutta  le  pana  al  ror  1* acerba  immagine. 

0 spada  antiveduta  al  santo  Vecchio, 

Quanto  se'lievecd  imperfetta  immagine! 
Come  da  nube  il  Sol , come  da  specchio  (ta) 
Di  chi  ri  mira  si  rinova  immagine. 

Se  noi  vietasse  di  lassù  miracolo  , 

L'atroce  in  lei  ■*  addoppieria  spettacolo. 

Dunque  a tal  ai  dot  ea  serbare  ufìsio 
Lei  che  beata  grideranno  i secoli  («3), 

Lei  del  gran  Verbo  disegnata  ospizio 
Nella  quiete  degli  eterni  secoli  (i4)  ? 

Pel  cui  natisi,  d'alti  misteri  auspicio. 
Ingelositi  contrastaro  i secoli  (i5)? 

Cui  non  diede  maggior , secondo,  o simile 
Di  Natura  e di  Grazia  ordin  dissimile? 

Questa  è pur  la  Reai  Figlia  di  Davide  , 
Che  di  preconio  universa!  salutano 
Dello  spirato  Ver  le  cetre  gravide  , 

Conscie de'tempi  che  per  lei  si  mutano: 
Questa  , i cui  doni  se  ridir  snn  avido 
Create  lingue,  di  stupore  ammutano  (tfi)  ; 
Questa  , alla  cui  beitale  ardon  fameliche. 

So  ben  raggianti  *o  Dio  , lo  schiere  angeli- 
( eh.  ( *7  ). 

Dal  regno,  ove  il  maggior  desio  si  sosia  , 
Deh  riedi , Ange!  beato,  • *1  volo  gemina. 
ÀTe  , or  dille,  se  'I  puoi , piena  di  grazia, 

Tu  se' fra  mille  lienedella  (emina. 

Questi  è *1  Diletto  che  tra' gigli  spazia, 

E olezzante  d'aromi  aura  dissemina  ? 

Questa  ò la  bella  che  su  lui  «'appoggia, 

E qual  verga  di  fumo  all’aere  poggia  (18)  ? 

Or,  ben  cred’io,  se  lo  sconforto  e 'I  gemito 
Entrasse  in  Gol  , soggiorno  di  letizia, 
L'Eterno  Padre  romperebbe  in  fremito, 

E argomento  darla  d’alto  mestizia. 

E dallo  inver:  d' inusitato  tremito 
Trema  la  terra;  e dell’ Ebrea  nequizia 
Par  rhe  vindice  l'etra  arda  e ri  folgori. 

E le  cose  han  tra  lor  novo  litigio, 

Cbè  natura  da  sé  discorda  e varia. 

Il  Sol , discolorandosi , di  bigio 
Con  la  Luna  si  cuopre  a lui  coutraria. 
Squallide  forme,  che  non  fan  vestigio, 
Krapion  di  grida  e di  spavento  1*  aria  : 

Il  Voi  sacrato  in  duo  si  fende,  e gli  umidi 
Regni  sorerchian  romorosi  e tumidi. 

Popol  empio  I e per  te  ('ultimo  esizio 
Sosterrà  lini  mortili  a tc  fati*  ospite. 

Che  volse  ogoi  elemento  un  di  propizio. 
Quando  i rischi  maggior  vidcr  te  soipilo? 
Non  ti  rimembra  il  fatai  giogo  Egizio, 
L'aerea  scoria  del  viaggio  inospitc, 


11  pasto  sceso  ov'era  sabbia  e felice, 

E l’ acque  clic  spicci  Ar  da  torca  selicc(tg)  ? 

Del  mare  che  lo  aspetta  ultimo  Esperieo 
Per  le  si  scorda,  c dallo  smalto  etereo  (ao) 
Teco  pugnando  il  Sol  ferma  lo  sferico 
Cammin  del  giorno  agli  Amorrei  funereo: 
Per  te  'iGiordan  levasi  ’n  monte,  e Gcrico(ai) 
Cade,  teatro  d'ira  arso  e cinereo  (sa): 

Per  te  spada  di  Ciel  miete  l'Aasirio 
Esercito,  ni  vedi  *1  tuo  delirio  (sS)? 

Non  sai  clic  agnello  e lupo  a un  pasco  cibano 
Per  lui  , eh'  oggi  tue  furie  a morte  incalza- 
Gl  1 odorati  per  lui  cedri  del  Libano  ( no?  (*4) 
L'ondoso  cime  intra  le  nubi  innalzano: 
Sharon  , Carmelo  di  fragrante  olibano 
Per  lui  eoi  man  l'Olimpo;  i monti  balzano 
Per  lui  di  gioja  , e di  be' fior  dipingono 
L'arido  fronti  ebenel  cicl  si  spingono  (a5). 

Non  è quest i'J  G osseo  promesso  germi nr(a6). 
Su  cui  lo  Spirto  , che  non  ebbe  origina. 
Riposerà  ? Sol  di  giustizia  e termine 
Della  trasfusa  spiritai  caligine? 

Qual  fumo  in  àer  lì  a che  il  mar  si  sformine, 
La  terra,  il  cielo  e la  solar  vertigine  (87), 
Non  la  parola  del  Signor  cui  fero  no 
Risposta  i muti,  e i sordi  ascolto  dicrono. 

Un  di  vedrai , ma  invan  tremante  e pavido, 
Che'  tuoi  Profeti  al  vento  non  parlarono. 
Quando  col  labbro  del  tuo  ben  pur  avido 
A te  dinanzi  l'avvenir  chiamarono. 

Oh  negro  giorno  di  rondella  gravido  ! 

* Giorno  che  a se  I* eterne  ire  serbarono. 

Per  far  di  tc  quel  clic  di  svelto  corticc (s8) 

Fa  turbin  torto  e furiar  di  vortice! 

Folle!  cui  parlo?  Da  spietato  rovorr(sg) 
Pende  confitto  il  Figlio,  al  Padre  unanime. 
Vi  scorgo  , Angeli  santi , intorno  movere  , 
Quasi  fatto  a pietà  passibil'  anime. 

Chi  l' estreme  di  voi  stille,  die  piovere 
Fa  da  quel  petto  lacerato  esanimo 
L'ardentissimo  amor,  die  fren  non  tollera, 

, Coglie  a placar  del  Genitor  la  collera  ? 

Qual  i fiocchi  di  neve  al  verno  svolano 
Gelati  al  sodio  di  sereno  Borea, 

E le  acute  nitrose  aure  condolano 
L'arato  piano  e la  pendice  arborea  ; 
Irrequieti  por  lo  ciel  trasudano 
Que'  Divi  , die  sembiansa  hanno  corporea, 

E l'aere  intorno  di  tristesza  segnano, 

E nll'uom  ribelle  il  tardo  pianto  insegnano. 

Questi  col  manto  doli#  peone  rutile 
Da' sacri  leghi  sguardi  amau  ritogliere 
Le  sante  membra , oìmè  ! già  peste  e mutile  , 
Cito  pndor  di  suo  ve!  può  solo  at  veglierò: 
Quelli  son  larghi  di  lamento  inutile 
A lui , die  volle  mansueto  còglierò 
Fruiti  d'ingiuria  c duol , frutti  benefici 
Di  vita  agli  empj  di  sua  morte  artefici. 

Altri,  che  veggon  per  divin  consiglio 
Starsi  la  Aladre,  premendo  sua  duglia, 
Senza  parola,  senza  moto  al  Figlio 
Fisa  , c far  sua  del  Genitor  la  loglis  ; 


I)  r MAZZA, 


s> 


I 


\ 


Cangiar  desia n con  questo  greve  esigilo 
L'eterna  , al  pianto  iuaccessibil , soglia  , 

E vestir  forma  da  dolore,  ed  empierò 
Seco  il  gran  fato,  e *1  gran  riscatto  adempiere. 

Poiché  par  opra  «sua  l'opra  che  atermina(So) 
Quantunque  falli  nel  primier  s'annidano  ; 
Come  in  seme  che  fior  vario  rigermina  , 

O in  raggio  che  angolar  vetri  dividano. 
Umiltà,  che  s'atterra,  c'n  Dio  sol  termina 
Le  voglie  ancelle  che  di  se  sconfidano , 

In  lei  spegno  il  mal  vanto  o la  ria  gloria  , 
Onde  morte  su  l'uom  stese  vittoria. 

Brama  amorosa  , generosa  invidia  , 

E tal  quale  i Celesti  usata  è pungere, 

Tien  quegli  Spirti:  la  Giudea  perfidia 
DaM'ardor  vivo  non  li  può  disgiungere. 
Chiamali  felice  la  mortale  insidia. 

Che  la  man  prima  fe'tant'  oltre  giungere  , 
Oie  l'Olimpo  fermò,  per  cui  dischiudere 
S'ehhe  l'immenso  a lei  nei  seno  a chiudere. 

Nel  seno  a lei,  in  messo  alqnnl,  se  orribile 
Apre  piaga  d'estrema  amaritudine 
La  saetta  settemplice  invisibile, 

Che  Amor  fabbro  temprò  d'ogni  attitudine  , 
Qual  contro  a*  flutti  sta  scoglio  infrangibile, 

0 sotto  a* colpi  di  martello  incudine, 

Si  restrinse  virtù,  ferma  di  frangere. 
Soffrendo,  il  duolo , e noi  scemar  col  piangere. 

Potesse  almcn  nell*  infinito  novero 
De' suoi  martiri  alleviar  l'ambascia. 

Tatto  volgendo  il  materno  rimprovero 
Kol  fero  stuol , che  '1  suo  Diletto  ambascia, 
Ma  s'ei  di  refrigerio  affatto  povero 
Mercede  agli  empj  di  pregar  non  lascia; 

| Ella,  eh' è immago  di  cotanto  esempio  , 

Tolto  dee  consentir  l'orrido  scempio. 

E nel  ailensìo  del  suo  cor  ripetere 
Lo  apparir  dell'altissimo  mistcrio. 

Che  di  tenebre  chiuso  empia  le  colere, 

E *1  carme  sacro  del  Gessco  salterio: 

Poi  Tordin  novo,  emendalor  del  t etere  , 

E di  quattro  mila  anni  il  desiderio 
Fiso  nel  Raggio  delta  Luceonnifica  (3i), 

Clic  le  spente  in  Adamo  alme  vivifica. 

Stanno  intanto  appo  lei  tre  Dee,  cui  tingono 
Color  diversi,  e pcnsicr  varj  atteggiano. 

All' una  , die  par  nere,  i crin  si  cingono 
Di  stelle,  ein  velo  avvolti  irai  s'ombreggiane; 
Verdi  smeraldi  all'altra  il  manto  pi  agone  , 
E intorno  a lei  mille  desiri  aleggiano; 
L'ultima  ha  foco  il  volto,  e foco  spirano 

1 tesi  lumi  che  nel  Cicl  sol  mirano. 

Vergine,  s'io  mi  dolgo  al  tuo  cordoglio. 
Di  me  pur  fammi  amaramente  increscere: 
Fa  eh' io  mi  vivaaltr'nom  da  quel  eh' io  soglio; 
E brami  qual  già  i falli  i pianti  accrescere. 
Fa  elio  scosso  d’nmor,  vóto  d'orgoglio, 
Ch'usan  la  vita  vaneggiando  meteore. 

Co' pcnsicr  pronti  e al  sauo  oprar  sol  dediti 
Il  Figlio  in  croce , o '1  tuo  martire  io  medili. 


canto  nr. 

Tonno  a por  segno  a'  miei  dolenti  numeri 
Della  Vergine  il  duro  aspro  rammarico, 
Madre  di  lui,  che  su  i pu rissi m' umori 
Tutto  levò  di  nostre  colpe  il  carico. 

Pietà  m'ascolti , e i tristi  dotti  annumeri, 
Ch'escon  dal  labbro  d'amnresza  carico. 
Flehil  suon,  flehil  canto  empia  la  cetera, 

E flebilmente  mi  risponda  l'etera. 

Ma,  oimò!  elio  anch'essa  a rimirar  inabile 
Pietà  l'atroce  scempio,  in  fieri  tremiti 
Fassi  vel  della  mano,  e inennsolahilc 
Versa  il  cuor  rotto  tra  sospiri  e gemiti  I 
O segnato  d'orror  giorno  ineffabile! 

Giorno  di  ferità  pieno  e di  fremili  1 
Giorno  , elio  punti  di  cordoglio  s'angono 
Gli  Angeli  stessi , e amaramente  piangono! 

E te , gran  Padre  della  luce  eterea. 

Che  i misti  oscuri  abissi  apro  e distenebra, 
Te,  die  radumi  la  città  siderea. 

Mirerò  involto  di  lugubre  tenebra? 

Coronato  di  benda  atra  funerra 

Il  Sol,  immagin  tua,  col  Ciel  s* intenebra: 

Seco  lo  coso  al  tuo  morir  s’adirano, 

E al  I\ulla  antico  ritornar  sospirano. 

Te  dell'eterno  Genitor,  che  movero 
Sa  l'Universo  col  girar  del  ciglio. 

Te  la  tua  gloria  non  potrà  nmoveje 
Dal  crudo  siisi  1 troppo  di  morir  consiglio? 

IVò  te  potrà  l'intenso  amor  eommovere 
Della  Aladre  trafitta  al  tuo  periglio 
Dal  fiero  strai , cho  le  ricerca  e strazia 
11  petto  e l'alma  di  penar  non  sazia? 

Dunque  ved  ronzi  'I  piu  bel  fior  degli  uomini 
Da  genti  orbe  di  fé,  da  pietà  scevero  , (3t) 
Benché  suoi  detti  ed  opre  informi  e domini 
Giustizia  e Verità  . morte  ricevere? 

V errà  cb'uom  de'  dolori  un  Diosi  nomini (33), 
E*1  calce  dovranno  al  fondo  hevere. 

Perchè  dall' empie  vie  , che  ne'l  divisero, 
Riconducasi  a lui  l'uom  folle  e misero? 

E insici»  dot  rà  con  ciglio  asciutto  ali'orido 
Strazio  star  salda  , e trangliiottir  l'ambascia 
j lui  Regai  Figlia  di  Sionne  il  florido 
I Cedro , che  mai  di  germinar  non  lascia  ; 
L'amorosa  Colomba,  il  Fonte,  il  rorido 
Fior,  cui  denso  di  spino  ordine  affaseia; 

Il  Rovo  tra  le  fiamme  illeso  e viride  , 

L'Orto  rinchiuso, il  Sol,  l'Aurora  e l'lhde(34}? 

É lo,  rii  fango,  cui  diè  polso  ed  anima 
L'Aura  Divina,  hai  tn  cotanto  merito. 

Che  la  più  bella  candidissim' Anima  , 

Che  dal  aerpe  a te  rio  non  pavé  inferito  , 
Debba,  vittima  al  duol  elio  il  cor  l'esanima, 
Purgar  l'originai  non  suo  demerito? 

Padre  infelice  dell*  umano  genero  , 

Clic  non  restasti  inanimato  cenere  (35)  ! 

Ch’or  non  t od  ria  coatei  gelida,  immobile, 
| Qual  pietra,  o querce  al  vento  in  vecchione* 
I « ( more  , 
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Languir  P oggetto  del  suo  nnmr,  la  nobile 
Oprn  fidala  al  verrinai  suo  femori’  ; 

I\ò  sioso  lo  vedrebbe  a un  Ironeo  ignobile 
Dolersi  at  Padre  ahi  ! del  suo  Figlio  imtncmo- 

( re  ( 36  ) , 

F a lei  negar,  benché  con  esso  unanime 
Di  madre  il  nome,  e,  oiinè!  più  farla  esani- 
( nio(S7). 

IV è Todria , quale  il  tuo  bel  corpo  impron- 
Spielati  i figli  dell*  Ebraica  rabbia  (tano 
K lui  d'obbrobrio,  e lui  di  scherni  adontano 
Saziandogli  di  fiol  le  innocue  labbia; 

INè  , come  le  sconnesse  ossa  gli  contano  (38) , 
Ne,  come  industre  immanità  fin  gli  abbia 
Fitto  di  vepri  *1  capo  , e'I  fianco  o 1'  omero 
Aperti  ’n  solco  , come  suol  per  vomero  (3g). 

Ella  die  il  vide  dal  sepolcro  tracro 
Cbi  vota  ri  giacca  salma  corporea 
A' primi  rai  dello  spirabil  aere, 

E far  placalo  il  mar , c tacer  Borea  ; 

E strano  vin  da  schietta  onda  ritrarre, 

E asciutto  gir  per  la  rampogna  equorea  ; 

E altrui  versar  l'ignoto  lume  e *1  sonito 
dell'occhio  cieco  e ncU'orccchio  attonito  : 

E'I  vide  a un  cenno  rintuzzar  la  valida 
Edace  fame  , e tornar  lena  ai  maceri 
Corpi , che  dincrvati  avea  la  pallida 
Febbre,  o piaga,  cho  i membri  apra  e diio- 
( erri  ( 4o  ) j 

Misera!  e il  vede  or  la  sfregiata  e squallida 
Faccia  Divina,  ohimè!  chinar  su  i laceri 
Omeri,  o le  pupille  egre  socchiudere, 

E l’ estreme  dal  petto  auro  dischiudere. 

O sacra  fiamma  dell'eterno  Spirito, 

Per  lo  cui  caldo  a lei  tremo  il  vergineo 
Seno  inombrato  da  fecondo  spirito. 

Unico  vanto  del  eandor  femmineo  ; 

Deli  ! tu  il  cor  le  orTalora  egro,  e Inspiriteli) 
Tutto  di  te  le  accendi  or  cho  al  sanguiueo 
Tronco  s'affisa  , c col  voler  s'adopera 
A consumar  rincomprensibil  opera. 

Si,  nel  crudele  nbliietto  lagrimevole 
Specchiali,  o Madre;  c la  fcral  tristizia 
Vinca  il  pensierdieda  quel  legno  orrevole  (4*) 
Pende  la  speme  e la  cornuti  letizia. 

Quivi  adisse  Pietà  lo  spaventevole 
Decreto,  cho  sego  aro  Ira  e Giustizia  (43)» 
Che  or  or  vedrai  con  Pace  in  un  congiungere 
La  destra  amica , e labbro  a labbro  aggiunge - 

(re  (44). 

Il  Solio  v quello,  ove  nell* ostro  nwogliere 
Sì-  del  suo  sangue  dee  l'almo,  fatidico. 
Ultimo,  eletto  il  coniun  danno  a togliere. 
Rampollo  del  Gcsséo  tronco  Davidico. 

Quella  è la  profetata  Ara,  che  accòglierò 
Dee  l'atteso  di  pace  Agnel  veridico: 

La  V erga  è quella , onde  tornar  si  veggia 
L'errante  al  buon  Pastor  rapita  Greggia  (45). 

LaSpada  è quel  la, che,  rotando  ancipite 
Manderà  foco  di  fulgor  terrifico, 

E'I  gran  nemico  volgerà  precipito 
Del  lutto  oleruo  giù  nel  regno  orrifico. 


Quella  ò la  salutar  Chiavo  bicipite. 

Clic  le  porte  disserri  al  Cicl  vivifico. 

Già  chiuse,  ahi  danno!  dall'infida  moglie 
Clic,  morso  il  pomo,  si  vesti  lo  foglie.  • 

Ben  so,  misera  Madre... ab  ! pria  non  sorgere 
Vedrai  dal  mare  la  terza  alba  all'elerc  , 

Clic  lui  d*  A verno  domator  risorgere. 

Ove  discese  mille  palme  a mietere. 

Di  là  detorse  al  Ciel  dee  l'Almo  scorger® 
Contaminate  della  macchia  retore, 

L'Almo,  che  il  fin  delle  promesse  aspettano, 
E i pigri  istanti  col  desire  affrettano. 

E scosse  già  sentono  il  Dio , già  muggono 
L'imo  caverne;  di  per  sò  si  snodano 
Da' cardini  le  porte  atre , che  fuggono 
Del  Sole  i raggi,  che  a' viventi  approdano. 
Cupidamente  gli  van  contro  , c suggono 
Giubbilo  immenso  i Padri  antichi , c lodano 
Lui  Vìndice,  lui  Padre,  e lui  di  Gloria 
Fonte  , e Signore  d* immortai  vittoria. 

E di  gioja  frementi  al  Ciel  già  tendono 
I<p  palme,  e già  da' bassi  lunghi  emergono. 
Precedo  il  Figlio  tuo:  l'auro  s'accendono 
D'infigurabil  lume,  a cui  si  tergono 
l.o  nubi , e ossequiose  in  due  si  fendono  ; 

Gli  Astri  fnnn'nla,  eal  suo  Fattor  con  vergono, 
Che  in  sen  del  Padre  trionfante  n?  volgoli, 

E a mirar,  so  '1  raggi  ugni , indi  rivolgi*». 

Te  cerca  ci  sol , te  aspetta  sol , le  chiamano 
Quanti  veggon  beati  'I  Divin  Essere  : 

Te  del  Ciel  donna,  te  regina  acclamano, 

E lue  bolle  virtuti  aman  ritessere. 

IMaudon  le  Stelle  gareggiando , e bramano 
Folgorante  al  tuo  crin  corona  intcssero; 

Sarà  scanno  al  tuo  più  la  vaga  ed  emula 
Del  Sol , elio  in  manto  a te  si  volge,  e tremu- 
C»07)- 

Cosi  tornato  in  allegrezza  il  flebile 
Moine  di  lei  (48  ) che  i figli  orbi  fo'  nascere  , 
ÀI  Gelo  salirai,  speme  indelebile 
Di  quanti  avranno  il  vital  lume  a pascere. 
Deh!  poi  che  intero  d'ogni  parte  il  debile 
Seme  d’Adam  più  non  potco  rinascere, 
Piacciati  i giorni  nostri  in  guardia  prendere, 
E l’ ultrice  del  Figlio  ira  sospendere. 


Sa  mai  por  maraviglia  il  Sol  risorgere  (4^) 
E tutte  illuminar  le  piagge  aeree, 

E’I  vario  aspetto  suo  Cinlia  n porgere  , 

E l'altro  scintillar  luci  siderre; 

Se  lo  scader  dolio  stagioni  e *1  sorgerò  , 

E lo  salili'  altre  contemplasti  eteree 
E terrestri  parvenze,  ondo  s’ abbottano 
l a notte  e *1  giorno  cho  di  Dio  favellano  ; 

E voggendo  la  somma  arto  i negabile, 

Clio  rogna  nel  divino  maguterio  , 

Unqua  pensasti  alla  Cagion  mirabile. 

Clic  tien  dell'universo  Òrbe  l'imperio: 
Quella,  la  cui  sembianza  intigurabiio 
De’  secoli  canuti  c de.idcriu  , 
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Quella  , elio  feo  di  se  nell’  et  A roterò 
Fatidiche  sonar  Tarpa  o lo  cetcre  ; 

Mira , o Scmo  d' Adam  ruhello  o misero, 
Mira , semai  dolor  ti  punse  I* anima , 

Qual  sangue , ohimè,  si  sparse , e in  qual  s’ in- 

( friserò 

Braccia  di  gente  ad  infierir  magnanima: 
Quai  muscoli  squarciar,  nerri  divisero. 
Mira,  e pensa  qual  corpo  ornai  s'esanima  : 
Quest' è T espressa  dell* Eterno  Immagine, 
Della  Ycrgin  di  Jesse  alta  propaline. 

Son  usi  questi  piè  lo  stelle  premere, 

E son  queste  le  man  che  le  composero: 

A queste  labbra , con  ignoto  fremere  , 

Dal  Nulla  originai  gli  Enti  risposero  : 

Da  queste  luci , condannati  a gemere 
In  lago  eterno  , i rei  Spirti  s'ascosero  : 

In  queste,  che  or  mortai  tcIo  rannubila  , 

Si  specchia  il  Ciel,  si  fa  sereno,  e giubila. 

Quest* è il  candore  della  luce  onnifìca  , 
Arso  infocalo  d'amoroso  incendio. 

Clic  a quel  del  Padre  il  suo  volere  unifica, 
Fatto  agli  uomini  scherno  e vilipendio. 

Ei  l'egra  infetta  umanità  vivifica 
! Del  divin  sangue  col  mortai  dispendio. 

Ed  erri  ancor  chi  per  audace  insania 
Riconfìccalo  in  croce,  e lo  dilania? 

Come  oprasti  , Empietà , qui  tuo  soperchio, 
Tentando  spasmi  che  il  rio  scempio  aggrava- 
Girato  a fona  lo  spinoso  cerchio  ( no  1 

Apre  le  tempie , che  la  gota  lavano: 

Tre  man  le  vene  e i polsi  al  duol  soverchio. 
Gli  occhi  in  nebbia  notando  egri  s'incavano: 
Fugge  la  vita  dalle  tese  braccia, 

E vicn  morte  su  i labbri  e su  la  faccia. 

Nè  l'improvvisa  fonerai  gramnglia, 

Onde  i lumi  del  Tetra  si  nascondono, 

Nè  la  fragola  orribile  battaglia  , 

Per  la  qual  tutte  coso  si  confondono, 

( Come  awicn  s*  altri  per  piotate  agguaglia 
Nostro  sventure  ) alcun  restauro  infondono 
Al  materno  dolor,  che  monta  e poggia. 
Come  di  foco  in  calce  esca  per  pioggia. 

Tal  diè  compenso  d' infinito  mento. 

Dal  gran  delitto  Tuman  germe  a solvere, 

J Chi  *1  presente,  il  futuro  ed  il  preterito 
I E l'Orbe  ha  in  man  come  festuca  e polvere. 
Tristo  mortai , clic  di  nord  demerito 
Ardisci  contro  lui  Tonta  rivolvcrel 
Giustina  sopra  te  vigila  e spada 
Compagna  indivisibile  di  Grazia. 

Ab!  se  il  lampo  strisciò,  verrà  elio  fulmini; 
Venta  In  terra  lagrimosa  e trepida  (5o): 
Teme  ciascun  dio  il  tetto  apra  e disculmini  , 
E per  sue  colpe  si  scolora  c trepida. 

| Tu  che  allo  scoppio  dogli  eterni  fulmini 
Alai,  o incredulo  cuor,  la  fronte  intrepida, 
i Tu  qui  sta  fermo  die  lassù  non  domini 
11  Padre  di  natura  ; il  Ho  degli  uomini. 

E pensa  in  un  che  ossa  già  fallo  e cenere, 
Nulla  delTuom  più  dcbbaalTuom  sorrisero; 
£ gli  orti  d' Epicuro  o il  son  di  Vcuerc 


Abbiano  il  resto  del  mortai  tuo  vivere. 

Perchè  se’ da  te  stesso  oggi  degenero  ? 

Perchè  veggio  paura  a te  prescriverò 
Moti , cho  nel  pallor  dol  volto  stampano 
Le  conscie  smanie  che  nel  cor  I*  avvampano? 

Lasso I T indori l anima  deh  t imbriglia, 

E'I  perverso  voler  china  a ricovero 
Freno  di  leggo,  che  del  Vero  è figlia. 

Già  data  in  guardiani  buon  Paslordcl  Tevero. 
Toro  ru  ed  osino  meglio  ti  consiglia  ; 

Nè’l  vaso  Babilonico  t’ abbevero  : 

Badi  I risia,  o folle,  la  sviata  trarci  a 
A'rai  del  Sol,  ch’ogni  dens' ombra  caccia. 

Scuoti  dagli  occhi  la  notte  cimmeria  , 

E dall’inganno  il  cor  purga  e lo  labbia  ; 
Commovati  a pietà  la  tua  miseria  , 

Chiama  in  soccorso  tuo  vergogna  c rabbia  ; 
L'alma  disvelli  dalla  vii  materia, 

Ov’è  sepolta  qual  diamante  in  sabbia; 

Da’ bassi  obbietti  die  ti  fcr  mancipio. 

Levali  a contemplar  il  tuo  principio. 

Ali!  die  all’empio  del  Vero  i rais*  infoscano, 
E’I  Vangelico  some  invan  si  semina 
In  guasto  petto  che  i principj  attoscano 
Ch*  oggi  incredulità  sparge  e dissemina  ; 

Qual  paventose  belve  si  rimboscano  , 

Se  buon  sacttator  le  frecce  ingemina, 

' Fugge,  c allo  voci  di  lassù  Torccthia 
Chiude  l'iniquo  che  nel  fallo  invecchia. 

Sculi  che  Tire  sue  sfrenando  indomito 
Colui,  die  gli  orbi  in  un  libra  e sbilanda  , 
L'incendiovo  sotterraneo  fomite 
Per  T incerto  emisfero  agita  e lancia. 

Ah  ! ebe  quell'  ire  non  fien  spente  o domite 
Per  mortai  prego,  o smorta  umida  guancia, 
Se  tu  , Yergin , non  movi  al  forte  incarico  | 
Rammentando  la  Croco  o'I  tuo  Rammarico. 

E qui'l  mio  cauto  di  laudarti  cupido 
Clic  al  segno  aggiunse,  d' un  tuo  sguardo  irra-  1 
Di  quost’uuo  T m'esalto:  il  volgo  stupido  (dia 
| Le  foio  appressi  d’  Elide  c d' Arcadia. 

Sc'l  camini n superai  solingo  e rupido 
Fu  di  te,  non  favor  d’arte  Palladia: 

Da  to  mossero  i carmi  ; a te  ritornino, 
VerginOy’c  sol  del  tuo  splendor  •’ adornino. 


AL  SlOnnc  ABATE 

MEJ.CKIO»  CESABOTTZ. 

Or  che  le  mura  cittadino  avvampano  ( 

E a noi  munge  le  carni  ardente  Sino, 

E gira  il  ferro  , da  cui  pochi  or  campano  , 
Quella  , che  seco  trae  senno  c delirio; 

E invan  lor  fona , e lor  ingegno  accampano 
L’arti  di  Macaone  e Podahrio  : 

Liberi  fiati  di  montan  Favonio  , 

T rasarmi  a respirare  il  Genio  Aonio  : 

E sotto  Tarbasccl , elio  puote  il  fulmine, 

I Poiché  da  Febo  amalo  un  di , proscrivere , 
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l’vo'la  paco  «li  quest*  ermo  culmine, 

E il  tenor  de* miei  fiorai  a te  dcscrirerc: 

A lo,  ch’or  pensi  come  tuoni  e fulmine 
L’Oiator  inaino,  elio  ci  fai  rivivere. 

Mentre  che  al  lìanco  tuo  destri  s’assidono 
Di  Atene  i Genj , ©’l  l»el  laror  dividono. 

Lieto  m'accoglie  genia!  tugurio. 

Dove  la  Parma  vien  tra* monti  a scendere, 
Su  cui  non  suole  di  ferale  augurio 
Disamabile  augel  gli  orecchi  offendere  ; 

Qui  tra  il  Genio  e Sofia,  tra’l  canto  Etrurio 
Giovami  il  tempo,  e le  parole  spendere, 
Vago  d’udir,  come  or  le  tronca,  or  gemina 
La  volta  in  sasso  sventurata  forai na. 

Qui  spingono  le  fronti  irsute  ed  orride 
Annosi  gioghi,  e quasi  al  cielo  insultano, 
Soli* essi  apriche  collinette  , e floride 
Scendono  valli,  e d'ogni  messe  esultano; 

Qui  son  pianure,  che  Verlnnno  e doride 
Veston  di  fiori,  © di  bei  frutti  occultano  ; 

E qui  destro  ai  passeggi  ombre  dilatano 
L’arduo  cipresso,  © l'infecondo  platano. 

Dolce  è il  mirare  ov©  il  ruscel  fuggevole 
La  sponda  di  bei  fior  pingendo  mormora , 
Ove  il  cupo  torrente  sparentevole 
Divallandosi  giù , rota  , e ri  mormora  ; 

E Ve  più  l’erba  ride,  ir  del  festevole 
Gregge  scherzando  le  lanose  tormora, 

E Lineo  invitar  Dori  a simn  di  calamo. 
L’erbetta  verdo  lor  fornendo  il  talamo. 

Quando  del  giorno  il  condottiero  ignifero 
Torna  l'aspetto  de  le  cose  a pingere, 
Sgravato  i lumi  dal  vapor  aonnifero 
Amo  seguir  traccia  di  fere,  e cingere 
D’insidie  il  campo  aprico  c *1  bosco  ombrìfero; 
Doto  de'suoi  color  gode  a me  tingerò 
11  viso  alma  salute , a quei  sol  Tacilo  , 
Cb'odian  la  gola,  il  sonno  e'I  lusso  gracile. 

Vicn  di  fianco  a costei , sciolta  la  treccia  , 
Breve  In  gonna , tua  minor  sirocchia  , 

L’util  Fatica,  per  cui  lungo  intreccia 
Stame  la  Parca  a la  vital  conocchia. 

Essa  al  corso,  a la  caccia  ed  a la  freccia 
La  man  spedisce  il  fianco  e le  ginocchia  , 
D'arco  e di  reti,  de  gli  augei  rammarico , 
Ondeggiandole  a tergo  il  vario  incarico. 

Se  stanchezza  mi  prende,  un  vecchio  rovere 
M’  adombra  il  seggio,  o tin  acquidoso  salice, 
E l'arida  dal  cor  sete  a muovere 
Citinomi  al  fonte , e do  la  man  fu’ calice. 
Quivi  soletta  verso  me  suol  movere 
Fillc  più  snella  a gli  occhi  mici  d’Àrpalicc  , 
Fille,  che  sempre  , se  to' lungi,  adirasi 
Gelosa  , c elida  su’ miei  passi  aggirasi. 

E o vibri  da  gli  occhietti  accesi  ed  umidi 
Un  tremolo  ver  me  dolce  sorridere, 

0 lasci  trasparir  dal  velo  i tumidi 
Pomi  , die  d*  Ebe  il  primo  fior  fan  ridere  ; 

0 prema  i miei  co’ suoi  be’ labbri  c inumidi, 
Mi  sento  tolto  me  da  me  dividere, 

Nc  s’ acqueta  il  desio,  che  il  cor  m’inanima  , 
Se  non  le  spiro  in  seno  tutta  l’anima. 


Ma  s’  ode  il  bosco , che  frascheggi  instabile, 
Lieve  e trepida  fugge,  e il  viso  torbida. 

Ed  io  ricerche  da  lassezza  amabile, 
Raccomando  I©  membra  a l’erba  morbida  ; 
Mentre  un  placido  sonno  desiabile 
Di  sua  molle  rugiada  i rai  m*  intorbida  , 

E mi  dipinge  in  lusingbier  fantasmi 
Le  passate  delizie  e i dolci  spasimi. 

Sta  venlicel,  che  ro’gli  acuti  sibili 
Venga  del  tonno  la  quiete  a pungere; 

Sia  Fel>o,  che  poggiando  allo,  insofTribilo 
Facciami  al  volto  sue  quadretta  giungere 5 
Risvegliomi  ; c Ragion  , che  da* sensibili 
Diletti  i suoi  miglior  niega  disgiungere, 

A nuova  traccia  di  piacer  invitami , 

E’I  gran  teatro  di  natura  additami. 

De  gli  elementi  ammiro  il  bello,  ed  utile 
Concerto  , e ’l  Sol , di  tutta  luce  orìgine. 
Distinguer  l’ore,  le  nembose  e rutilo 
Stagion  temprando  e gli  anni  in  sua  vertigine; 
E veggo  il  ricercar  manco,  e disutile 
Di  quanto  avvolse  entro  fatai  caligino 
Il  sapiente  incompresibil  Essere  , 

Mille  sul  chiuso  ver  menzogne  intesero. 

Se blie n di  trarlo  a luco  ognor  si  adopera  , 
L'umano  istinto  di  conoscer  cupido  , 

Vien  elio  indarno  vi  spenda  il  tempo  e l’opera 
E torni ’l  soTo  alfin  pari  a lo  stupido. 

Chi  lena  addoppia  nel  laror,  chi  sciopera  , 
Chi  un  oquabil  caminin  lenta  , chi  un  rapido; 
Tutti  a un  termine  van  , se  togli  Socrate  , 
Che  sol  sapea  di  saper  nulla,  e Arpocratc. 

Come  da  quel  di  sapienza  oracolo 
Diversi  andÀro  i succestor,  che  intesero 
A far  di  vane  idee  vano  spettacolo 
Ragion  torcendo  , e ventate  oflescrof 
Quanti  del  novo  applaudian  miracolo. 

Ove  la  nube  per  Giunon  compresero! 

O d* Epicardio  al  paro  e di  Fereeido 
Soliti  usando  somigliar  Mirmocide! 

iSè’n  bersaglio  miglior  colse  Anassagora 
D’un* archetipo  mente  benemerito, 

Ki  per  numeri  e arcani  arduo  Pitagora 
D'una  vita  non  pago  c d'uno  inferito. 

Mi  Anassimandro  in  pria  , poscia  Diagora  , 

E Strato,  infoiti  del  peggior  demerito  , 

' N©  lui , che  pone  di  ragion  parteiico 
L’Etere,  e’I  Fnoeo  d’ogni  forma  artefico. 

L'incerta  e balda  Opinion  versatilo 
No  l'Accademo,  nel  Liceo,  ne* Portici 
Immagini  fingea  di  senno  ombratile. 

Voti  al  di  dentro  appariscenti  cortici. 

Qual  su  perno  faria  legno  rotatile, 

O marina  onda  raggirala  in  vortici  , 

Da  l'affetto  rapito  iva  il  Giuditio, 

Seco  individui  l'Onestate  e'I  Viaio. 

Veggo  1'  uom  da  ragion  , sovran  principio 
Cui  diello  in  guardia  il  Ciel,  torcer  vestigio: 
Nato  a virtude  , e di  follia  mancipio 
Dietro  c’cammina  a inganna tor  prestigio: 
Questi  esalta  Calon  , quei  Plato  c Scipio 
I Poi  di  pigrezza  o d'ignoranza  è ligio. 
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Oh  uom  , tirano  animai , difforme  e vario  , 
Da  te  mai  tempre  e al  tuo  miglior  contrario! 

Veggo  il  mal  vilipeso  onor  del  soglio 
Dal  folle  genio,  che  i vulgati  abbaglia  : 
Veggo  do’ grandi  il  fortune*)  orgoglio 
Or  coperto  di  toga,  ora  di  maglia , 

Correr  gran  mare,  e non  veder  lo  scoglio, 
Incontro  al  qual  fortuna  alfin  lo  scaglia; 

Che  i doni  di  costei  more  perfidia  , 

Qual  meretrice  che  a l’avere  insidia. 

Ne  di  ciò  pago , il  più  bel  fiore  a cogliere  , 
Volgomi  d’ogui  insigne  arte  Palladia  , 

Che  i secol  prischi  in  sacra  nobbiaav Tòglierò 
Vollero , c il  nostro  di  sua  luce  irradia  ; 

ISè  più  a quelli  dar  cerco  , a questo  tòglierò 
Ma  con  par  occhio  guardo  Uisso  , Arcadia, 
Senna,  Tamigi  , e ovunque  l'arti  annidano 
Sul  Tebro,  Arno,  Sebelo  e in  vai  d’Kridano. 

(«creo  i bei  modi,  che  godean  le  gelide 
Sorgenti  d’Arclusn  un  di  ripetere, 

Cantando  la  gentil  Musa  Siedi  de 
Lo  schiette  gare  del  buon  tempo  retore. 
Cerco  i grnnd’iuni,  che  gonaroin  Elido 
Tra  l' Olimpica  polve  , allo  per  l’etere , 

Seco  levando  per  lo  rie  di  gloria 
Le  volanti  quadrighe  eia  vittoria. 

Kè  a l’ardito  Teban  altri  s'approccia  , 

Ove  quanti  osan  seguirlo  a terra  piombano. 
Qual  gira  di  mulin  rota  per  doccia, 

Qual  d'augei  stormo  , che  fuggendo  rombano 
Qual  di  torrente,  che  d’alpina  roccia 
Caschi , le  accelerate  acque  rimbombano  ; 

Tal  de’ suoi  modi , ch’io  contemplo  attonito  , 
È l'impeto,  il  rigor,  la  copia  e'1  sonito. 

Chi  plettro  mi  darò  , chi  man  pittorica, 
Ch'io  quel  divino  colorir  ritemperi  , 

E a l' auree  corde  de  la  cetra  dorica 
Febcemente  itale  note  attemperi? 

Se  non  che  al  Sol,  quando  in  Aquario  corica  , 
Più  agevol  è,  che  il  ghiaccio  alpiu  si  stemperi 
Ch’io  tragga  a riva  il  fatickevol  carico, 

Onde  solo  corrò  stento  e rammarico. 

Veggo  il  eantor  di  Teo , che  sforsa  i tremuli 
Membri  a lunghe  d’ amor  giostre , e non  tenui 
Calici  avvalla  , e gioventù  par  ch'emuli , 
Quasi  vecchiezza  non  l’affrauga  e stenui; 

0» e presso  bel  rio  hell'arbor  tremoli, 
Veggol  far  vessi  con  Batillo  ingenui  , 

E trescando  la  vita  incorta  e rapida, 
Deridere  il  final  giorno  e la  Ispida. 

Co*  versi  armati  di  saper  Socratico, 
Principio  e fonie  d*  ogni  bello  scrivere, 

Pi  aremi  Placco,  se  al  vii  vulgo  erratico 
Segni  le  tracco  del  diritto  vivere  : 

O , spensierato  del  futuro,  il  pratico 
Di  voluttA  governo  ami  descrivere, 

O sollevi  gli  eroi  su  gli  astri  lucidi  , 

O il  codice  d*  Apollo  apra  e dilucidi. 

Tu  , che  a lo  spettro  minaccioso , orrifico  , 
A cui  d’  Agamcuuón  cadde  la  figlia, 

E incontro  a Giove  c al  suo  fulmin  terrifico 
Osasti  imperturbate  aliar  le  ciglia , 
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Tu  , che  canti  il  rigor  di  Cipri  onnifico  , 

E l’ohhliqua  de  gli  atomi  famiglia, 

Da!  cui  cessar  e racroszar  fortuito 
Surver  gli  atpetti  del  moodan  circuito; 

Non  perchè  sciogli  dal  timor  de’ Superi 
L’ uom  per  le  mai  de  l’avvenir  sollecito  , 

Non  perchè  l’ eternai  cura  vituperi, 

E ciò  che  piace  a voluttA  fai  lecito  ; 

Ma  perchè  d’arte  o vigoria  tu  superi 
Quanti  fur  vati,  il  tuo  volume  io  recito  , 

E imparo  da  qual  nobile  arlifisio 
Tragga  natura  grazioso  uffizio. 

Or  m'allettano  i tersi  ondosi  numeri. 

Che  la  pietA  fan  chiara  e’I  lungo  esilio 
Di  lui,  die  il  genitor  trasse  su  gli  umori 
Dal  foco  cho  pavera  lo  torri  ad  Ilio. 

Oh  lavoro  immortai,  oh  pregi  innumeri  , 

Oli  del  Lasio  splendor , divin  Virgilio  ! 

Se  canti  armi  ed  eroi,  campagne , o pecore, 
Ogni  altro  carme  al  tuo  rimpetto  è indccore. 

Velato  di  sotti I veste  cerulea, 

Quale  in  sogno  il  Trojan  sei  vide  assorgere 
Da  molta  intornialo  ombra  populea. 

Il  biondo  Tebro  a te  gndea  pur  sorgere  ; 

E a’ gran  principj  de  la  gran  Romulea 
GttA , donna  del  mondo , orecchio  porgere  : 
Cesare  intanto  rirolgea  ne  l’animo 
Il  pio  di  sua  progenie  autor  magnanimo. 

Se  non  eh*  erge  su  tutti  il  voi  rattissimo 
L’aquila,  cui  fu  nido  il  suolo  Argulico, 

Il  Meonio  Signor  del  canto  altissimo 
Attico  , Ionio , Doriose , Eolico. 

Quanti  poggiare  a l’ avvenir  tardissimo 
Per  corso  epico , tragico  , buccolico  , 

Tenner  lui  dietro;  e a le  sue  larghe  tavolo 
Colscr  gli  avansi  de  1*  industri  favole. 

Oh  sagre  mense,  che  oro  ben  si  scemano 
Ogni  arte,  ogn’  uomo  a ben  formarti  invitano! 
Quanti  in  sassi,  in  color,  in  bronzo  eternano 
Le  varie  formo  , cui , creando  , imitano  , 
Quanti  col  freno  nasion  governano  , 

Quanti  col  labbro  sapienza  additano  , 
Immagini,  pensi er , concetti,  e prendono 
Quivi  principj,  che  dal  ver  discendono. 

Omero  è Sul , che  pien  meriggio  slancia , 
Ricroscente  Oceau , voga  di  Borea , 

Se  mostra  Achille,  impareggiabil  lancia, 
Porre  a giacer  l’ alta  possausa  Ettorea  ; 

O il  traboccar  de  la  fatai  bilancia  , 

O la  mischia  do’ Numi,  a cui  l’equorea 
Flotta  argiva,  e l'acquoso  Ida  tremarono  , 

E a Pluto  di  spavento  i erin  s'alzarono. 

É un  retrogado  mar , un  Sol,  che  debile 
Grandeggia  e cade,  un  leggi er  Austro  e trepi- 
Se  d' lilisse  gli  error  racconta,  e'1  flebile  (do, 
Alaterno  incontro  a l'atro  case,  e il  tepido 
Gel  de' culli  Fcaci,  e l’ indelebile 
Di  Penelope  amor  fra’ Proci  intrepido, 

E il  letto  de  la  Maga , e Parli  fetide  , 

E Cai  isso,  ospitai  prole  di  Tetide. 

Or  la  fiera  mi  trac  Dantesca  immagino 
De  lo  invisibil  mondo  al  trino  imperio; 
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IT  mi  dishrama  d’ogni  arcana  indagine 
Nel  tinto  senta  tempo  ncr  cimmerio 
1/ accerchiata  dolente  ima  voragine , 

Il  monto  albergalor  del  desiderio , 

L' inenarraLil  ultima  letizia, 

Ove  il  ben,  die  non  termina,  s* inizia. 

Nè  il  buon  Tosca ii,  cui  di  ghirlanda  Idalia 
Filosofìco  amor  cinse  le  tempio, 

Ne  ohhlio  quo*  due,  ondo  superba  Italia 
L’emula  Francia  di  livor  riempie. 

Qual  più  ricca  discorro  acqua  Cnstnlia 
Le  carte  inonda  al  F orrorose  ; c adempio 
Quanto  può  studio  e disegnar  poetico 
Di  Goffredo  il  cantor  grave  o patetico. 

Qual  clima  , qual  et l4  puoto  a l’ A uso  ni  co 
Ciel  contrapporre  il  suo  Petrarca,  c’I  nobilo 
Carme  spirato  da  furor  Platonico, 

Che  pria  nel  fango  s’avvolgeva  ignobile  ? 

A quel  divinamente  mauinconico 
Cantar  s'accende  d’ onestale  il  mobile 
Aér , che  impara  , o seco  ogni  erba  c foglia 
Come  somma  beltà  spegno  vii  voglia. 

Or  seguo  il  gran  Britanno,  a cui  non  aere, 
Non  terra  valse  , o stello,  o Sol  por  termine; 
Oltre  il  tempo  e lo  spazio  ei  salse , e trnere 
Osò  no* carmi  chi  a sù  slesso  è termine. 

Poi  seppe  i primi  amor  casti  ritraoro  , 


Ma  tu  sci  "nostro  , o Melastasio , o gonio 
Caro  più  ch’altri  al  bel  mondo  femmineo. 
Facondia  a'  labbri  tuoi  spirò  Cilleuio; 

Lo  grazio  vi  stillar  melo  Apollineo. 

Rara  in  chi  beh  he  al  fonlo  almo  Ippocronio 
Toco  è onestà  svelata  il  bel  virgineo 
Volto,  e sorride,  che  amor  prenda  e domini 
Per  tc  similemenle  i Numi  e gli  uomini. 

Pur  quel  giocar  d’ affetti,  c quel  si  magico 
De' sensi  incanto , e quel  rolliamo  eroico, 
Tanto  son  lungi  dal  decoro  tragico. 

Quanto  dal  mar  d’ Atlante  il  flutto  Euboico  : 
Strano  a vedersi  uu  fior  Roman,  di  tragico 
Comico  fatto.  Epicureo  di  stoico. 

Aliseri  Eroi , die  si  d’araor  folleggiano. 
Giostrati  pei*  douna  , c nel  morir  gorgheg- 

(gi.no. 

Te  studio  al  fin , che  i dì  sereni,  e i nubili, 
I 1 ungili , i h rev  i , e q uoi  c'ha  n fiori  o pompano, 
E le  tempro  de  I*  anno  indissolubili 
Orni  de  gli  estri,  che  nel  sen  t’avvampano. 
Vau  , come  in  cielo,  le  stagion  volubili 
Nc’tuoi  versi  alternando,  o si  ristampano 
D’esse  gli  aspetti  si  fra  lor  dissimili. 

Che  dubbio  è.  so  tu  il  vero,  o il  vor  te  assimili. 

Aia  dove  i’ lascio  quel,  che  al  gran  M corno 
Emulo,  e forse  vincilor  fe* nascerò 


Che  ondàr  con  ogni  ben  si  ratto  al  termine,  H fosco  aer  ventoso  Calcdonio 


Quando  vergogna,  de  la  prima  moglio 
Spinse  la  destra  a ricercar  lo  foglie. 

Ala  l’affocata  oscurità  visibile, 

A Lucifero  pena  e domicilio  , 

E *1  lume  ad  uman  guardo  inaecessihilo  , 
Ovo  dal  sen  dot  Padre  rifulge  il  Filio, 

E do  la  spada  il  fronteggiar  terribile  , 

Clie  cenna  a’  rei  progenito r l’esilio. 

Fanno  argomento  di  valor  fantastico  , 

Clic  par  noi  die  qual  fu  cervcl  più  clastico. 

1 due  pur  veggio , ebe  si  bella  ingiuria 
A gli  anni  lian  fatto,  inni  sciogliendo  a l’etera 
Frugon,  Gùabrcra,  onor  ambo  a Liguria  , 
Che  da  Pindaro  in  dono  ebbor  la  colera. 

Di  tai  poeti  il  mondo  oggi  ha  penuria  , 

Clic  il  favore  tra  noi  d’ Apollo  invetera  : 

A Parti  bello  s’accompagna  inopia, 
Savrabbonda  a le  vili  applauso  e copia. 

O pria  si  cara  al  Gel  contrada  Italica  , 
Perchè  ad  estranei  Tanti  i nostri  or  cedono  ? 
Forse  de  la  ferrigna  età  Vandalica 
L'aspro  vicende  a contristarti  riedono? 
Guarda  che  lo  novose  Alpi  già  valica 
Febo  e le  Dee,  eh’  ivi  han  Parnaso,  e siedono. 
Spirando  estro  , armonia  , dolcezza  a frigido 
Tedesco  petto  , e a sernaou  scabro  c rigido. 

D*  onor  cotauto  andrà  ne’  lardi  secoli  , 
Privilegiata  P immortai  Measiado, 

Ove  l’atteso  da  quaranta  secoli 
Compio  il  disegno  dell'augusta  Triade. 

Opra  celeste  , a cui  ri m pollo  i secoli 
Del  sommo  «an'o  sceme  rati  P Iliade  ; 

Quando  dal  «oro  nou  iscocehi  erronico, 

Teso  dal  patrio  amor,  Parco  Teutonico. 


J Feroci  anime  alpestri  usato  a pascere? 

Quello,  per  cui  l’applnudo  il  genio  Ausonio; 
Però  dio  il  fosti , Amico,  a noi  rinascere, 
Gngeudo  un  lauro,  onde  penso»  ir  debbono 
Giro  c Selvaggio  , che  P ugual  non  obbono. 

Piacrion  tuoi  carmi, se  ilsiuurro  cil  tremito 
Di  leve  aura  c di  rio  cadente  spirano  s 
So  fragor  cupo  di  lem  {tosta  e fremilo 
Aspro  di  venti , elio  col  mar  s'adirano  : 

So  duro  affronto  di  guerrieri  , e gemito 
D'aereo  forme,  chosul  nembo  girano: 

O destrier  di  sonante  unghia , che  scalpiti, 

O bell’ occhio  che  piauga,  o sen  che  palpili. 

In  essi  io  spazio  con  la  mente , e pascolo 
Vera  virtudo,  idee  leggiadre  e tenore, 

O parli  Giculiin  , ruor  grande  e mosco  lo, 

O Fingallo  da  se  non  mai  degenere: 

O innamorati  avidi  sguardi  il  pascolo 
SGorin  gentile  di  pudica  Voncrc: 

Natura  in  lor  sè  stessa  ama  dotergere, 

E di  vergogna  i culti  tempi  aspergere. 

Qual  s’adunau gli  augelli  al  fiume,  al  ne- 
( more. 

Per  lasciar  l’anno , che  qui  manca,  c riedere 
Ove  il  ciel  mito  e d’ogni  bruma  immemore 
Suole  di  buon  tepor  giorni  concedere  : 

Tal  io,  qualor  volgo  tue  carte,  al  memoro 
Pensier  sento  Pulce  r accorsi , c chiederò 
Giorno  di  vita  iraperturhAto  c vivido. 

Ove  non  possa  obbbo,  nè  tempo  livido. 

Altre,  cho  nprìr  novella  via  mi  spronano, 
Ove  luco  di  ver  fiammeggi  e domini  , 

De  Ift  prima  Bel  lessa  a me  ragionano 
Gioia  dc'ltumr,  almo  desio  de  gli  uomini  ; 
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Altro  T incanto  d*  Armonia  risonano. 

Vaglio  che  suo  Cantor  la  Dea  mi  nomini, 

La  Dea  , cho  ha  un  lauro  su  la  cima  Aonide, 
Kon  colto  ancora , io  noi  colse  Annomde. 

Poi  come  avvicn  lo  foroselle  mungono 

Se  questi  fogli  che  de' falsi  Numi 
Folo  d’ Achei  non  tengono  mi  bioetto. 
Ligure  Ivrea,  cortesemente  accogli. 
Ben  potrò  dire:  avventurosi  fogli. 

Le  vacche,  del  aovcrchio  peso  querulo, 
Cadendo  T ombra  già,  elio  i monti  allungano, 
E le  strade  del  ciel  falle  più  cenile. 

Al  B.  S.  2-  B,  OUBEBjrATIS. 

Nè  più  lor  dolci  noto  in  un  con» iungano 
Usigimolctli , rondinelle  e morule. 
Strillando  sol  ne  le  deserte  grotlolo 
Upupe  meste  e inauspicate  nottole  ; 

IJ  uirio  1*  men  torno  a T ospitai  ricovero , 
Dove  Fillide  mia  gradito  apprestami 
Cibo  sena' arte  e di  lautrm  povero  ; 

Nè  stranio  via  fumoso  il  capo  infestami. 

Caro  dolcesxe,  che  non  hanno  novero. 

La  memoria  del  giorno  al  cor  ridestami  ; 
Finché  legando  le  palpebre,  a sciogliere 
V ioni  mi  il  sonno  le  membra^  i sensi  a togliere. 

Dell' Arti,  clic  dal  suono  e dal  coloro 
Varie  prendono  forme,  e in  «pipili  bau  vita , 
Tu  , Gubcrnutis,  delibando  il  fiore, 

L'  alma  conforti  di  sa*  or  nudritA  ; 

Di  quel  saver  che  l'intelletto  e il  coro 
T irraggiasi,  cheognun  Pappi  a ude  e addila  , 
Acl  «li ilici  1 clic  corri  arduo  sentiero; 

Ma  quel  cho  di  te  suona,  è men  dol  Vero. 

— 

LA  CHIMICA  AL  S1G.  A".  A» 

A»A  SIDKOBA  ZTBXA. 

• 

Come  in  carta  per  cera  si  suggella 
Ad  incavo  o rilievo  espressa  idoa  , 

Scolpila  io  porto  in  seu  1"  ini  magi  n bella 
Della  leggiadra  Giovinetta  Ivrea. 
Immagin  cara  , che  tenor  di  stella, 

Aè  lontananza,  nè  vicenda  rra. 

Mai  non  varranno  a cancellar  dal  core. 
Ove  di  propria  man  la  impresse  Amore. 

Bennato  amor,  cito  d’onestà  sol  nacquo 

Q cella  che  or  mesce,  ora  separa  i primi 
Di  natura  principi  , o all’ arte  appreso 
Giostrar  con  essa  por  cimenti  esimi, 

E sul  fisico  regno  il  fron  distese  : 

Quella  cho  nata  in  Iperborei  climi. 

Crebbe  gigante  sotto  il  ciel  Francese  , 

Di  tua  luce  implorando  auspice  un  raggio 
Questa  l’offre , o Signor,  chimico  omaggio. 

E di  beilessa  a*  puri  rai  s'accende; 

PER  LAUREA  IN  LECCE 

Innanzi  a cui  vinto  disparve  e tacque 
Ogni  basso  peusicr  ebe  onore  offende  ; 

L 'avola  al  candidato. 

Amor  , die  solo  di  virtù  si  piacquo  , 

La  qual  più  s*  ama  quanto  più  rispleudc: 
Aè  altrove  splende  si  quanto  in  costei  ; 
Veracissima  Diva  agli  ocelli  mici. 

AELLE  AOZZE  DELLA  MEDESIMA. 

Dodici  lune  sul  Borbonio  Taro 
Traesti , o bella  Ivrea,  Poro  felici: 

Diletto  figlio  di  mio  figlio,  il  serto 
Ch’oggi  rinnova  in  le  Tornir  del  padre, 
Augurio  fia  di  non  dissimil  morto, 
D'opre  future  in  equità  leggiadre. 
Tenendo  il  calle  cho  t'è  innanzi  aperto 
Crescerai  pregio  alle  forensi  squadre; 

Io  con  diciotto  lustri  orvo  superba 
Che  a veder  tonta  speme  il  Ciel  mi  serba. 

Or  vanue  Sposa;  nH’Atcstin  Panaro 
T accompagni  Imeneo  co' destri  auspici. 
Degna  del  tuo  gran  sangue , e del  tuo  raro 
Morto  a te  dian  ventura  i fati  amici  : 

ANNOTAZIONE. 

V anno , ma  pensa  ebe  a maggior  tuo  vanto 
Di  te  qui  resta  il  desiderio  o il  pianto. 

ALLA  STESSA 

I UT  LA?*  DOLE  l’X  COM  PO»  I MEATO  DELL*  ATTORE, 

Bella  per  lunghe  chiome  , e neri  lumi 
E j*cr  dolcezza  di  sereno  aspetto  , 

Ma  più  bella  per  bella  alma  e costumi  , 

E per  virtute,  che  ti  regna  in  petto; 

Dietro  alla  partizione  fatta  per  Aristotile 
nelTotlavo  del  la  Politica,  do  ve  smaschera  lido 
la  dottrina  di  Platone  divise  la  Musica  in  mo- 
rale, patetica  ed  entusiastica  , ossia  iufervo- 
rativa'7»  tratta  iiTqucsli  versi  dell’ Armonia. 
In  luogo  però  dell’  entusiastica  dall*  Autore 
svolta  nella  quiuta  delle  sue  Odi,  fa  egli  al- 
cun cenno  della  rccrralivac  della  purgativa. 
Lo  stesso  Filosofo  afferma,  cho  in  tulli  per  la 
Musica  inducet usi  ammaestramento  e purga- 
Rione,  come  per  la  Tragedia  , e che  gli  ascol- 
tatori ttlii-ggcnt  ausi  con  diletto.  L applicano- 

* 
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! no  di  essa  alln  medicina,  accennala  da  Pin- 
daro nella  tersa  delle  Pitionichc,  e prima  ila 
| Omero,  giusta  l'oascrvazionc  dello  Scoliaste, 
qui  si  presenta  in  aspetto  men  filosofico  clic 
mitologico  per  allegrare  l'austerità  dcH'ar- 
gnmonlo.  Il  confronto  della  Musica  colla  Pit- 
tura è cavato,  tranne  quanto  v'cdi  poetico  e 
'di  Piotonico, dall’analogia  che  passa  frai  colo- 
ri e i tuoni  musicali  indicata  dal  Ncutono  dalla 
Dissertazione  delMairan  intorno  al  suono,  e 
dalle  Miscellanee  del  Lcibnizio  raccolte  dal 

I'  Fellero.  Della  nostalgia  Elvetica  è bellissima 
la  descrizione  inserita  da  G.  G.  Rousseau  nel 
suo  Dizionario  di  Musica.  Ivi  pure  si  trae  da 
tenebre  a luce  il  tanto  celebre  e si  combattuto 
sistema  del  gran  Tari  ini.  li  Sonetto  Verprtt- 
rione  iM Buono  c primo  dei  due  consecrali  alla 
memoria  di  quest'uomo  incomparabile,  s’ag- 
gira sul  molto  di  Fontanelle  Sonate  , yi/r  me 
reuj}  tu ? mollo  assai  più  antico ebo  non  è l'il- 
lustre segretario  dell' Accademia  di  Parigi, 
perché  profferito  da  Platone  inverso  un  Aule- 
te  , o suonator  di  flauto , elio  nel  teatro  d'Atcno 
contraffacendo  il  fischio  del  serpente  e il  gor- 
gheggio dell'  usignuolo  , aggomitolava  note 
sopra  note  senza  dir  nulla  alla  mente, nulla 
dipingere  alla  fantasia  degli  ascoltanti.  I par- 
ticolari sentimenti  poi  su  l'uso,  a buso  e deca- 
dimento della  .Musica  per  difetto  d’ un'autorità 
sensata  e intelligonto,  che  la  infreni  e gover- 
ni , sono  autoriszali  dal  giudicio  di  scrittori 
filosofi  | o insigni  conoscitori  dell'arto. 


ODI. 


L’AURA  ARMONICA. 

0 graziosa  e placida 
x Àura,  che  qui  l’aggiri , 

E di  fragranze  etereo 
Soavemente  spiri; 

0 del  più  vago  Zefiro 
Alidorata  figlia, 

O nata  solo  a movere 
L’Amatuntea  conchiglia; 

Dimmi  onde  vieni , e garrula 
Perchè  d'intorno  aleggi, 

E di  mia  cetra  eburnea 
Il  tremolar  vezseggi  ? 

Forse  dal  colle  Idalio, 

0 da  Palo  movesti  ? 

D'  1 bla , d'1  metto  i liquidi 
Soavi  odor  beesti. 

Per  istillar  ne  Pauimo 
Di  giovine  cantora 
Molli  sensi,  clic  imparino 
A sospirar  d'amore? 

0 ver  tu  sei  del  uoTero 


Di  quelle  Aura  giuliva  , 

Che  sotto  il  cocchio  ondeggiano 
De  l'Acidalia  Diva  , 

Quando  lo  giova  scender# 

Ne* verdi  antri  capaci, 

E col  figlinol  di  Cinira 
Mesce  sospiri  e baci? 

Quale  tu  sii,  sorridati 
Il  del  sempre  sereno  ; 

Lungi  da  me  , cui  premono 
Gelide  cure  il  seno. 

Obblio  tenace  l'anima 
D’ogni  letizia  bee, 

Poiché  rapilla  il  vortico 
Di  perturbale  idee. 

Torna  al  boi  colle  idalio  , 
Torna  di  Pafo  ai  liti  ; 

Pietosa  al  canto  mormora 
Di  Filomena  o d'ili. 

Ami  per  te  disciogiiero 
Flebilementc  varia 
I moribondi  gemiti 
Colomba  solitaria  ; 

Per  te  l'augcl  dolcissimo. 
Che  sovra  ogni  altro  albeggia, 
L'estremo  fiato  moduli, 

A cui  Meandro  echeggia. 

E so  giojosa  colera 
Pure  animar  ti  pince. 

Va  dove  solo  albergano 
Amor,  letizia  e pace. 

Grecia  lo  iuvìti , o calamo 
Greco  per  lo  si  tenti , 

Arnaldi  aura  artefice 
Di  lusinghieri  acconti. 

Deb  elio  non  torni  a nascere  , 
Onor  d’agreste  musa, 

O bocca  de  le  grasio 
Pastor  di  Siracusa! 

E tu  di  mirto  Palio 
Cinto  la  crespa  franto 
Molle  tpstor  di  veneri 
Festivo  Anecreontel 

Eh,  tad,  odo  risponderò, 
Giovin  rantor,  t' accheta: 

Odio  i profani  numeri 
Di  vnenzogner  poeta. 

Pensa  qual  d'alma  Vergine 
Nome  quaggiù  s'onora, 

Clic  in  Ciel  da  l'arpe  augeliebo 
E salutato  ancora. 

L'Aura  son  io,  che  fin  gora 
Voce  potei  gradita 
Sotto  il  condor  versatile 
De  le  verginoe  dita  : 

L'aura  son  io,  che  suggerc 
Godea  le  note  sanie. 

Che  di  Dio  piene  usdvano 
Da  quel  bel  labbra  amatilo. 

E del  Signor  de*  secoli 
Io  le  recava  al  trono: 

M' aprirò  il  varco,  e tacquero 
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E Io  tempesto  o il  tuono. 

Etto  il  buon  Dio  raggiar  arai 
D*  un  incffabil  riso  : 

Botto  per  me  strisci  arasi 
A la  donzella  in  riso; 

E tutta  amor  sfacoasi 
Quella  bell'alma  intanto, 

E lo  parole  tenero 
Interrompca  eoi  pianto. 

Eterna  a quol  nettareo 
Suono  giurai  la  fede: 
De’sefirctti  inridia 
Bella  n*  ebb'io  mercede. 

Fra  le  bell'auro  mistiche 
A me  Tolar  fu  dato  : 

Scherzai  fra  i cedri  e i platani 
Del  Libano  odorato. 

Anche  al  cullor  di  Gerico 
Baciai  la  casta  fronte, 

E susurrai  sul  margine 
Del  sigillato  fonte. 

De  l'orto  inaccessibile 
Mi  consecrò  l'olezzo; 

Nè  di  germoglio  ignobile 
Contorninomeli  il  lesso. 

Io  d' ispirarti  cupida 
La  cetra  tua  svegliai  ; 

Che  tra  mondane  imagi  ni 
Tu  vaneggiasti  assai. 

Or  to'  tue  labbra  tergere , 

To' clic  a gli  eletti  spirti 
Salga  odoroso  cantico 
D'altro  che  roso  e mirti. 

E 'I  buon  drappello  armonico 
A Cecilia  diletto 
Oda  per  te  qual  delibasi 
A music' aura  oggetto. 

Essa  a vii  cosa  labilo 
Non  doni  i modi  sui  : 

Iddio  spiro! la  agli  uomini. 
Perche  ritorni  a Lui. 

Nè  più  s' ascolti  ( ah  tolgasi 
Il  detestato  esempio  ) 
L'invereconda  musica 
Lussureggiar  nel  Tempio. 

E *1  salmeggiar  Davidico, 

E *1  devoto  lamento 
Il  prisco  onor  rivestano 
De  T Id unico  concento. 

Tace  ; e ricerca  insolito 
Trernor  l’ arguta  lira. 

Commosso  il  labbro  palpita  : 
Segui , bell' Aura,  e spira. 


BELLEZZA  ARMONICA  IDEALE. 

Ss  buon  lavordi  cetra, 

I Cui  tempra  il  vero  , al  rigido 
Veglio  sta  saldo  come  al  vento  pietra  , 
Prendi  quest'  inno , o Musico 
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Genio,  che  vola  desioso  a te. 

E già  lo  revolabHf 

Stagion  cinque  fiate  in  se  tornarono  , 

Ch’io  ti  fo  segno  a' delfici 
Strali  che  a i saggi  suouano  , 

Ondo  a me  Di  ree  la  faretra  empiè. 

Pcnsier  di  senno  armati , 

Idee  che  il  senso  fuggono  , 

Fur  penne  che  m'alzaro  in  grembo  ai  fati. 

1 lo  ressi  a l' ineffabile 
Splendore  de  1’  mvhotipa  beiti. 

Io  di  lucenti  iraagim 
Effigiai  le  iufiguratc  armoniche 
Formo  eterne,  che  creano 
L’ordin  concorde  e vario  , 

In  cui  natura  si  governa  e sta. 

A ine  di  fole  impura 
Dar  voce  osi  di  biasimo 
Bocca  di  volgo  che  virtù  non  cura. 

Sogno  pur  chiami  i mistici 

Sensi  che  il  primo  Vero  a me  spiri. 

Dunque  fia  sogno  o favola 
La  sovrana  beltà,  perché  lo  tonebre  , 

Cbc  de' profani  a l'anima 
Stupiditi  raddoppia , 

Con  l'immortal  suo  raggio  aprir  non  può  ? 

Quegli  cosi , cui  Cedo 
Bojo  natale  , il  limpido 
Aureo  liquor  del  dì  menzogna  crede  ; 

Nè  finger  sa  che  piagasi 
Natura  di  vìvaci  almi  color. 

Ma  il  suolo,  il  mare  o l’ riero 
S* ornan  del  manto  che  confusi  inlcs»ono 
L'igneo  piropo  , e’1  cerulo 
Zaffiro,  e quel , che  ('Irido 
Ree  da  l'opposto  Sol,  vario  tcsor. 

Deh  il  simulacro  altero  , 

Che  in  cieche  menti  indocili 
Pirrone  aliò  sconoscitor  del  vero  , 

Alfin  dia  loco;  e splenderò 

Ne  l’uom,  raggio  di  Dio,  torni  ragion  I 

Torni,  e dal  dubbio  emergere 
Vedrassi  il  bello  de' sonori  numeri, 

E disparir  l'inutile 
Capriccio,  e ’1  genio  instabile. 

Prole  di  malreggente  opinion. 

Verace  eterna  idea 
È la  bellezza  armonica  , 

Che  fa  paga  ragion  , l' orecchio  bea. 

Se  in  ben  adatti  avvolgasi 

Modi , cbc  soti  quaggiù  lingua  del  Ciel. 

Essa  leggiadre  o vario 
Prende  sembianze  , o la  disuniti  indolo 
Muove  di  quanti  pascono 
La  vital  aura  eteroa 
Da  l'ignea  Calpe  a l'iperboreo  gol. 

Essa  nel  lume  splende 
Del  Sole  inestinguibile, 

Clio  di  suo  raggio  ogni  bellezza  accende , 

Che  a*  desir  nostri  allacciasi , 

Ministra  di  bontà  , nunzio  del  ver. 

Bella,  se  lei  somiglia, 
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l/arte  eh**  reggo  il  tremolar  melodico  ; 

Di  bei  costumi  ; e prendono 

Bella,  te  a quel  durabile 

Da  lei  gli  affetti  oonsonansa  e forme. 

Spi  endorcolora  i numeri  , 

Masco  dai  sunn  dissimili 

Che  tanto  sopra  Tuoni  hanno  poter. 

Concento  che  a virtù  specchio  si  fa. 

Come  dal  rurro  grembo 

Se  gl' ineguali  numeri 

Stilla  d'errante  nuvola 

Vaga  pmportinn  adegua  in  tempera. 

Ferondo  irrigator placido  nembo. 

Fiorisce  il  tuono  e germina 

Che  l'arse  valli  e i vedovi 

Quinci  l’accordo,  e spnndesi 

Poggi  ravviva  di  be’ fruiti  e fior: 

La  colma  ondosa  musical  beltà. 

Tal  per  la  via  che  prenda 

Tal  ne  Tumane  menti 

datura  aperse  , susurrando  a T animo 

Snr;;o  amrnirahil  ordine, 

Musical  aura  i docili 

Quando  ragione  a' procellosi  ardenti 

Semi  ricerca  ed  agita 

Impeti  d'ira  il  languido 

Di  IkidIà  , di  virtù , di  pace  e amor. 

Tenor  di  voluttà  punte  accordar; 

Uomini  feo  di  l»olve. 

Onde  nativi  e facili 

Che  in  uman  volto  erravano. 

Come  dn  fonte  i bei  desir  rampollano, 

Il  Vate  die  col  sancì  trasse  le  selve  ; 

Che  la  ciril  socievole 

Prese  dolceisa’i  ferrei 

Vita  fan  bella  e varia 

Pelli,  e a la  ginja  social  gli  apri. 

D'opre  che  penna  Tuoni  sole  bear. 

Per  dissipar  la  gelida 

V idolo  il  Saggio,  a cui 

Cura  d'Àrerno,  onde  Salii  rodenti  , 

Da  la  fabbrile  incudine 

Modulò  Tarpa  Isaida  ; 

Armonia  volse  i primi  accenti  sui  : 

E vinse  il  cor  Timoteo 

Dono  del  caso  artefice , 

Di  lui , che  accompagnò,  vincendo  , il  di. 

Perché  altero  mon  vada  ingegno  uman: 
Ei  che  già  fisse  T animo 

_ — 

Mei  concento  eternai  che  gli  astri  temprano  , 
Mentre  il  tranquillo  oceano 

MUSICA 

De  T infinito  spamio 

Col  doppio  moto  misurando  van. 

DIRETTRICE  DII  COITCMI. 

0 a le  marino  spumo 
Traesse  il  cocchio , o a l' etere , 

No*  è di  mente  Achea 

Mirator  d'ogni  cosa , il  Dio  del  lume  , 

Favoleggiata  imagi  ne 

Lieto  s'udia  Pittagnra 

La  cultrice  do  Tuoni  musica  Idea  ; 

Chiudere  e aprire,  armonioso,  il  di. 

Scese  dal  Ciri , quand'ehbero 

Giri  di  bei  fantasimi 

Forma  le  rose  , in  compagnia  d’Amor. 

I miti  sogni  a lui  si  coloravano. 

De  I*  uman  cocchio  presero 

A lui  ne*  sensi  vigili 

Ambo  il  governo:  l'un  d’ambrosia  e nettare 

Scorrea  di  modo  c d'ordine 

Pasce  i destrieri  indocili  ; 

Limpida  vena  che  dal  Ciclo  usci. 

L'altra  di  quelli  a regger© 

Ben  a risponder  sorde 

Indegna  al  condottier  l'insano  ardor. 

Son  di  color  le  orecchie. 

In  luì  concordi  tempre 

C ha  in  ira  il  Ciel,  a le  vocali  corde; 

D'essa  al  poter  fe’provida 

0 solo  in  lor  risvegliano  , 

Man  di  Matura;  e a ravvivar  maisempro 

Malnate  paasion  , odio  e furor. 

D'esvail  disio  moltiplico 

M'oda  Tifeo  , che  or  agita 

Apri  teatro  d'ogni  canto  e sunti  ; 

Sotto  l'Etna  nival  il  fianco  indomito. 

Soavi  augni  dal  liquido 

E fumo  versa  e vortici 

Gorgheggio  , e lene  gorgogliar  di  rivoli  , 

Di  procella  fiammifera  , 

Cheto  sopir  di  Zefiro  , 

De  le  campagne  Siculo  terror. 

A Ito  fragur  di  Borea , 

Di  lunga  luce  il  Sole 

Muggir  di  mare,  e rimbombar  di  tuon. 

Posta  quest'  occhi  pascere  , 

L*  uom  , che  a imitar  pur  nacque  , 

Por  far,  musica  Dea,  di  te  parole! 

L'armonia  beve  attonito, 

Di  tua  possa  usa  i secoli , 

Clie  fin  T licre  fra  lor,  la  terra  e Tacque; 

Cl>e  già  varcàro,  interrogar  sanrò. 

0 rida  il  cielo , o rompano 

Qual  non  daran  memoria. 

(Irridi  nembi  il  placido  scren  ; 

Ch'io  poi  consegni  a T avvenir  tardissimo? 

0 ver  su  l'arco  lucido 

Dea,  tu  reggesti  al  nascere. 

Spieghi  la  veste  rugiadosa  e tremoli 

Tu  il  mondo  serbi  e moderi. 

1>i  Taumante  la  figlia, 

Che  il  disordine  rio  turbar  noi  può* 

Del  genlal  settemplice 

E quando  firn  sepolta 

Digradante  color  listala  il  ara. 

Me  l'ultimo  silensio 

Musica  a T uomo  è norma 

attira,  da  le  sue  ceneri  involta; 

DI  MAZZA. 


■ E Sole  e «elle  e oceano 
J Mei  Coas,  confuso  mole  , arsi  endran  ; 
Tu  d' inaudito  strepito 
Le  turbe  animerai  dpi  foto  gravide, 
i Che  d'onde  emerse  il  rapido 
Tempo  nel  seno  immobile 
D'etcrnilatc  ricader  faran. 


MUSICA 

MINISTRA  DELLA  RELIGIONE. 

f Se  de  gli  Dei  ne  l’aro 
; Le  giuria  ode  fiorissero  , 

! Di  che  s'orna  Armonia,  di  lei  men  ciliare 
I AI  paragon  sarelibono 
i Quni  sono  art»  piò  belle  in  faccia  al  re r. 
Religione  è limpido 
Fonte  di  laude  e lume  alto  ineffabile  ; 

! Cosa,  che  d'osso  imprimesi, 

Scema  d'ogni  altra  il  pregio. 

Coiai  voce  mi  suona  entro  al  pcnsicr. 

| Suona  , e con  lei  trasvolo 
| Le  vie,  che  «'prischi  secoli 
Seguo  del  tempo  Pinvisibil  folo  ; 

E i giorni,  che  disparvero, 

Me  l' imagi  ne  mia  veggo  apparir. 

Quanto  il  Sol  mira  e abbraccia 
Comodo  al  voi  l'innavigabil  aere 
Scorro  , trapasso  : agevolo 
Spirto  di  suono , e rapida 
Luce  me  indarno  proverian  seguir. 

Io  non  rincontro  spiaggia  , 

Ove  Armonia  non  abbia 

Fatto  gentil  d'ogai  anima  selvaggia, 

Da  Tacque  esperie  a 1* indiche. 

Dal  freddo  arturo  a T abbronzalo  suol. 

Cosi  sublime  spazia 
Pe’ deserti  scntier  del  liquidatore, 

E di  valor  prolifico 
Tutte  le  cose  irradia  , 

Re  de  lo  stollo,  alma  del  mondo,  il  Sol. 

A me  tesor  di  carmi 
Sento  in  passar  elio  chieggono 
Eroi  cho  già  fur  vivi'n  bronzi  e'n  marmi  ; 
Ma  i bronzi  e i marmi  cessero 
Del  tempo  a l'ira  che  su  lor  passò. 

Momi  degni  di  vivere 

Già  furo , e ancor  non  era  Achille  ed  Ettore, 
Ma  gli  avvolse  ne* lìvidi 
Stagni  leleo  silenzio, 

Da  cui  salvarli  buon  cantor  lol  può. 

Cento  superbi  imperi , 

Or  nuda  voce  e polvere, 

E cento  Eroi  da'  tremoli  cimieri, 

Già  di  battaglia  folgori  , 

Sorgono  al  fuoco  ebe  balena  in  me. 

Cosi  di  tutti  i secoli 

Apparrer  T ombre  a la  Sùaua  vergine, 
Quando  la  tolse  al  roseo 
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Sol , per  bear  suo  falerno  , 

rimo  , de'Iuoghi  inferni  arbitro  e re. 

Dritto  di  voi  governo 
Faccia  , i'  rispondo , o barbari , 

Presso  al  voslro  furor,  silenzio  eterno, 

Se  a voi  dinanzi  tacquero 
La  terra  desolata  e *1  vinto  mar. 

D’ altro  che  d' arme  a'  posteri 
Per  me  solenne  varcherà  memoria  $ 

Me  suo  cantor  eleggerò 
Volle  una  Dea  , che  scevera 
Può  da  lo  stragi  alti  trionfi  oprar. 

Dov'ò  colui  che  primo 
Quello  che  udir  non  vogliono 
L'  animo  fitte  nel  terrestre  limo. 
Armonizzar  d'eteree 
Ruote  ascoltò,  siccome  Iddìi  lassù? 

Da  la  caligìn  tacita 
Spirti  sorgete  armoniosi  ; un  aureo 
Verso  i’  saetto  a fendere 
1/ inonorata  nebbia. 

Che  tanta  involvc  musical  virtù. 

A voi  d’eterno  suono 
Ondcg"orA  mia  cetera  ; 

E i dì  che  in  voi  fur  chiari , o più  non  sono  , 
Ritorneranno  a «correre, 

Vivido  esempio  do' non  nati  ancor. 

Lodo  del  merto  è premio  ; 

E Tarbitro  cantor  di  spregio  0 gloria 
I nomi  copre  , e al  pallido 
Ohhiio  consegna  e toglie 

I figli  de  l'ignavia  e de  l'onor. 

D' Iside  il  tempio  suoua 

D*  Egiij  sistri  argentei  : 

A Giove,  che  lassù  folgora  e tuona, 

Le  Argive  bocche  inneggiano. 

Re  do  l'Olimpo  altissimo  ni  vai. 

Presso  T acque  Gan gotiche 
Canore  laudi  ode  l'Aurora  ; e in  candida 
Veste  il  buon  Perso  a l'igneo 
Mitra  un  inno  gorgoglia 
Tra’l  fumo  e*l  crepitar  dì  gomma  auslral. 

Dove  fan  Palpi  c Tonde 
Divisione  e cerchio, 

Stuol  di  Druidi  curvato  alza  e diffondo 
Religioso  fremito  , 

Cho  a Timmano  Tentate  incanto  fa. 

Dove  nevando  Torca 
Rende  un  aspetto  in  ogni  parte , iuospiti 
Spelonche  Od  in  rimbombano  ; 

E al  guerricr  hallo  e «'cantici 
De’Salj  Esperia  rispondendo  va. 

Questi  io  vorrei  di  luce 
Immortalmente  cingere: 

Ma  grandeggiar  su  tutti  ecco  il  gran  Duce, 
Che  di  letizia  fremere 
Fa  l'Idumeo  palmifero  Giordan. 

Quando  ricerca  c modula 

II  decacordo  armonia)  salterio, 

Pendon  rapite  in  giubilo 
L'alme  figlie  di  Solima 

Da  i medi  arcani  del  cantor  Sovran. 


Dìgitized  by  Google 


53t 


POESIE 


1 Lietamente  fcrnrf 

La  sigile  fatica. 

Ecco  infilando  n Sisara 

Di  buon  color  fiorita  , 

Lrrsr  Déhora  , in  Dio  snida  , rna  vow». 

Igea  tornando  allegrasi 

Carri  e dcslricr  chr  valsero. 

De  1’  eccita  lui  vita. 

So  per  Dio  fin  Io  stollo , empio,  pugnar? 

Fin  lo  materia  indocile 

Giù  poi  Cisonnr,  ondisnno 

Piegasi  a te  non  sorda  : 

| Torronlo  , i corpi  estinti  or  ai  travolvono  : 

I sassi  al  sunn  credettero 

I>a  la  forata  tempia 

De  l’Anfìonia  corda. 

Jahél  seppe  alfin  Kebria 

Mula  atupi’a  natura  ; 

Di  ao poroso  latto  alma  cacciar. 

E Tebe  il  fianco  armarasi 

Ben  può  labbro  mortalo 

De  le  sorgenti  mura. 

Vigor  d' acconti  sciòglierò; 

Te  le  procelle  fuggono. 

So  non  impenna  lor  Musica  Pale, 

Te  , Dea , fuggono  i venti  ; 

Noi  ròto  aior  si  perdono  , 

I tuoi  bei  modi  adescano 

Nè  alcuna  parto  no  riccio  il  Cid. 

1 natatori  armenti. 

Ond’è  elio  i tuoi  là  volano  , 

Sallo  il  nemboso  Egeo, 

Vorgin  molodiosn , eletti  numeri, 

Sallo  di  Lesilo  il  giovane, 

Seco  traendo  l’anima 

Che  il  gran  tragitto  fco. 

Di  cbi  t’ascolta  immemore 

Euro  e Libeccio  assalgono 

Del  patrio  nido  e del  corporeo  rei» 

I campi  di  Nettuno  ; 

II  flutto  si  rimescola 

"mm  — * 

Già  ricrescerne  e bruno; 
Orror  l’aere  circonda: 

LA  MELODIA. 

E magge  da  lo  scoglio 
La  ritornevol  onda. 

■ 

E quei,  che  a voglia  perfida 
Ostia  cader  dorrà 

IMITATA  dall*  inevasa 

Benché  gli  frema  a l’animo 
La  paventata  idea. 

sz  MABorr. 

Misura  il  Ber  periglio 
A sua  vii-tute,  e sorgere 

0 del  più  limpid*  etera 

Vede  il  miglior  consiglio. 

Melodiosa  figlia. 

Genti  da  prego  indomito 

Da  lo  cni  labbra  piovono 

Prega  gemendo,  e impetra 

Diletto  e maraviglia; 

Trattar  le  Gin  armoniche 

Da  la  cerulea  vòlta  , 

Do  la  fidata  cetra: 

Che  lo  tue  note  gemina. 

Se  a lo  dolenti  note. 

11  tuo  trionfo  ascolta. 

Avaro  cor,  sai  reggere. 

A to’l  gentile  orecchio 

Cbi  raddolcir  ti  piloto? 

Solo  blandir  non  piace 

Già  tu  le  rorde  gracili 

Col  tusttrrar  di  aefiro. 

Mesto  le  grafie  spirano; 

0 di  rusrel  fugace  ; 

Molli  le  note  facili 

Nò  aol  gioisci  allora 

In  flcbil  tuon  sospirano. 

Che  i desti  augoi  salutano 

Che  strada  al  cor  si  fa. 

Ia  rinascente  aurora. 

Ecco  a la  cetra  querula 

Clic  tu  del  mol>il  fiore 

Soave  un  canto  aggiungere. 

Ne’ tremiti  ondegianti 

Che  a’ Dei  de  l'onda  cerula 

Spieghi  il  tesor  moltiplic# 

Può  il  freddo  cor  compungere. 

De* modulati  canti: 

E meritar  pietà. 

Ore  letisin  spira  y 

Figlie  di  Nereo,  che  inghirlandaio 

Amor  sorride  e palpita  , 

Di  verdi  canne  sul  flutto  argenteo 

E voluttA  sospira. 

I sollazzevoli  balli  guidate: 

Per  te  s'ammorsa  il  v indico 

Voi,  che  riempiere  le  torte  conche 

Ardor  d'irosi  petti. 

Trilon  godete  di  suon  festevole , 

K il  fero  orgoglio  appianasi 

Cui  ripercuotono  l’irne  spelonche: 

IV soverchiami  affetti. 

Biformi  vergini,  che  dolce  incanto 

In  ne  sopisci  i mali  , 

De’ passeggiar!  spirato  a 1* anima 

Onde  sì  duro  è il  vivere 

Con  l'aura  facile  del  molle  canto. 

A’ miseri  mortali. 

Deb  ! per  le  Najadi  , che  a queste  sponde 

Tu  dal  torpor  difficile. 

Da  l’arenosa  urna  riversano 

Che  il  sitai  corso  implica. 

Tesor  volubile  di  rapid’ondc; 

Snodi  le  fibre  , e agevoli 

D»h!  per  Ippol.dc  rlie  a lo  Ire  monti 

Procolle  impera,  e lega  o scioglie 
! Le  infaticabili  penne  de’ venti  ; 

Pel  Iriden tiferò  sonimovitnre 
De  l*ampia  terra  ch’ei  solo  abbraccia , 

Ncttun  degli  umidi  regni  signore. 

0*1  disciolgann  note  rotif# 

A roi  qnalnra  salvi  s’atterrano 
I Nocchieri , e baciano  le  vostre  rive; 

Figlie  di  Nereo,  deli!  qua  venite  , 

Triton  pietosi , gli  orecchi  porgere 
^ Vi  piaccia,  Vergini  biformi  , udite. 

Olirà  P umide  grotto  e gli  antri  gelidi 
Discender  seppe  la  preghiera  armonica, 

£ lo  marine  Deità  commovere. 

, Già  il  mare  in  calma  s’addolcisce,  e increspasi 
Appena  il  fiotto  rappianato  e tremolo  , 

E d’improvviso  si  ritinge  iu  cenilo. 

Già  le  tempeste  dileguando  rapide 
I Ricovererò  a la  caverna  Eolia  ; 

1 1 venti  no,  che  ad  ascoltar  pacifici 
Stettero  il  canto  su  le  penne  immobili. 

Presso  del  fianco  ondibattuto  e lacero 
Della  nave  si  trae  delfin  piacevole. 

Che  la  queta  respinge  onda  col  vario 
Giocar  de* membri  roteanti  e facili  ; 

Ed  atteggiando  il  levigalo  agevole 
Dosso  ricurvo  , a su  montarvi  intrepido, 

E sò  medesimo  a sua  pietà  commetterò 
Invita  il  biondo  citarista.  Ei  riderò 
Vede  sovr’esso  il  fortunato  augurio  , 

E d'un  salto  gli  à sopra:  e già  travalica 
L'equa  In  le  libando  acqua  fuggevole  , 
(Maraviglia  a vedersi)  il  seno  a Tetide; 

E già  col  suon  di  festeggiatiti  numeri 
Doppia  il  gviizso  a le  corde.  11  molle  traggono 
Volto  e l’ondante  petto  a fior  di  pelago 
Le  figlie  di  Nereo  , sparse  su  gli  omeri 
L’alghintrecciato  crin  ; col  guardo  attonite 
E del  lor  canto  insidioso  immemori 
Lo  seguon  le  Sirene:  e in  lui  s* affisano, 
Sospesa  in  aria  la  ritorta  buccina 
D* avvicinarla  in  atto  a i labbri  tumidi, 

E per  gl»  orecchi  e i cupid’ occhi  hcono 

I biformi  Triton  stupore  e giolito. 

II  musico  gentil  Unto  fa  scorrere 
Caro  diletto  da  l'arguta  celerà, 

Che  Tacque  e l'aere  di  dolcezza  inebria  j 
E Lesbo  risaluta , o allegro  il  ciglio 
Canta  la  sua  vittoria  a*l  suo  periglio. 

Tal  forte  i Dei  del  mar  meravigliarono, 

E’I  molle  flutto  mormorò  di  giubilo, 
Quando  sul  dosso  del  bovino  Egioco 
Varcai  lo  a nuoto  la  Sidonia  Vergine. 

Il  gran  padre  Nettuno  a Creta  i bipedi 
Volse  cavalli,  guidatore  e pronubo 
Del  natante  fratello  ; e cento  aligeri 
Sventolanti  le  faci  Amor  lambivano 
Co’ sommi  piedi  il  pavimento  equoreo; 
Intonando  Imeneo,  plaudendo  a Venere, 
Che  ad  Europa  spargea  da  la  conchiglia 
Quantunque  ha  fiori  la  pendice  (dalia. 


Essa  con  l'una  man  reggea  l’eburneo 
Corno  , o con  l’altra  raccogliea  lo  strascico 
Del  manto  sinuoso  c d’aura  turgido, 

SI  che  mon  greve  del  torello  ondivago, 
Qual  per  vela  naval,  venia  l’inrarioo. 
Palpitavate  il  cuore,  ed  era  P animo 
Non  col  desirde  le  compagno  amabili. 
Non  col  dolor  del  vedovato  Agonore, 

Ma  con  que’moti,  che  poteau  rispondere 
Al  talento  del  Dio , ma  con  quel  semplice 
Tremor  che  nasce  da  la  gioia  insolita, 

Tal  che  nel  nuoto  un’indistinta  intanino 
Già  prelibando  del  celeste  talamo. 

Sogno  sublime  de  l’argive  scole, 

Che  , nieutre  il  vero  adombra 
Sotto  ingegnose  fole , 

Fa  trasparir  pili  luminoso  il  vero. 

In  esso  alto  mistoro 

CcUn  le  Muse  dal  profondo  seno. 

Raffigurarlo  invano 

Tenta  sguardo  profano. 

Invan  mirar  presume 

Augcl  nolo  a la  notte  il  Dio  del  lume. 


LA  CETRA. 


SMZTA7A  DA  OBAT. 

Svkgi.iati  , Eolia  Cetra, 

Svegliati  e tutte  lascia 
Le  tremule  lue  cordo  a I* estro  in  preda. 
Da  T armoniche  fonti  d’Elicona 
Cento  prendano  corso  erranti  rivi  , 

E i vaghi  fiori , che  a lor  fan  corona  , 
Devan  , indi  scorrendo , odoro  e vita. 

Or  de  le  musiche  aure 
La  volubile  piena  ondeggi,  e corra 
Dolce,  profonda  , maestosa  e forte 
Le  verdeggianti  valli, 

E le  bionde  d’ A poti  ine  campagne  t 
Or  si  riversi , i cupi 
Specchi  intronando , e roti 
Rapida  impetuosa  alti-sonante  : 
Echeggino  le  rupi, 

Riinugga  il  bosco  con  ('ondoso  piante. 

A te  , donna  de*  numeri , compagna 
De  le  Camene  v Volato  il  crine  , 

A Imi-beante  Cetra, 

Figli  di  liliertà  sollevo  i carmi. 

A te  su  i Traej  gioghi  il  Dio  de  l'armi 
L'impeto  affrena  del  gran  cocchio  Elueo 
Portalor  di  spavento  e di  vendetta; 

E 1 mirto  Gteréo 

Intrecciando  agli  allori , abbassa  e posa 
La  vogliosa-di-sangue  asta  appuntala. 
Stesa  di  Giove  su  la  man  scoi  irata 
Dogli  augei  la  rema 
Lusingano  lo  tue  magiche  note. 
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,<Si  che  increspa  lo  piume  «•  l'aio  niellino; 

E,  quitti  in  dolco  chiostro, 

IVoliliia  di  sonno  intuirò 

po  «li  orchi  *1  lampo  od  il  tcrror  del  rojtro. 

1 Tuo  numeroso  leggi 

Tomjtran  la  danza  cT  canto. 

Sul  tordo  vollulato  Idalio  colla 
Noi  giorno  a Vonor  . acro 
Mici  itti  *1  criu  di  fiori 
1 pargoletti  Amori, 

I Vessi  od  i Piaceri 
Dal' azzurrino  sguardo 
Saltellano  leggieri. 

Sfolgorando  il  brio  do’ piedi 
Sdrucciolevoli  iu  carolo. 

Or  seguace 

L'uno  l'altro  incalva  e giunge  ; 

Or  fugaco 

Qu  ei  da  questo  si  disgiunge* 

E in  tago  circolo 
Poi  si  rannodano, 

E a P infallibili 
Misure  armoniebo 
Irreprensibili 
1 piè  si  snodano* 

Per»  e la  varia 
Dansa  girevole  t 
Percuote  l'aria 
Canto  festevole. 

Ma  da  V equoreo  Pafo 

Cipride  giuuge , o lento 

La  precede  il  concento  lusinghicr; 

Ride  la  terra  e V aero 
Tutto  distilla  odori , 

Aprono  i fiori-mossi  da  piacer. 

Dove  dov'ella  volgasi 

Scorrono  a lei  dal  morbido 

Piede  le  grazie  al  vago  ambrosio  crìa  ; 

ET  pieghevole  braccio 

Maestosa  atteggiando  ebn  già  valica 

L'aereo  commi». 

Su  Io  rose  del  volto , 

Sul  bel  sorgente  petto 

Dei  giovani  dezir  sorride  il  fiore, 

ET  caro  spiritai  raggio  d’amore. 

Salve  , o dei  cor  rc'ina 
Possente  Cetra  , o tu  che  iu  lei  trionfi  , 
Salvo,  melodie* arte} 

Dietro  di  te  cerchiato 
Di  triplice  adamante 
Movon  grazia  , virtù  te  e liberiate; 

E Poltra  che  i mortali  imbriglia  e regge 
A i climi , a i tempi  conformerei  leg-c. 

To  i placidi  costumi , 

Te  seguo  e colo  voluttà , non  quella 
Che  dimentica  i Numi , 

E fa  de* sensi  la  ragione  ancella. 

Qual  era  allor  che  le  rumane  arene 
L'orgogliosa  tirannide  premea, 

Ed  il  v-sio  sfreuato  a lei  ridca 
Tutto  festante  no  le  suo  catene  ; 

Ma  quella  die  a virtù  poscr  rimpetto , 


Anzi  legàro  <T  inani  uhil  tempra 
Con  la  virlude  i Numi, 

Perchè  vie  più  gradila  a Punsno  in  seno  | 
Entri  e governi  di  sua  mente  il  freno. 

Deh  ! ripiegate  il  volo 
Per  la  carrier»  tacila  degli  anni, 

Clie  mille  e mille  vi  seguirò  a tergo, 

D’ Epaminonda  gloriosi  tempi. 

10  già  rirapenno  ed  ergo 

I poetici  vanni 

A ricercarvi  il  tenebroso  grembo. 

Vo'i  primi  grandi  rsempi 
A la  mia  patria  gio»en;ù  far  conti  , 

Sì  ch'emulo  desio  la  infiammi  e punga; 

E me  censor  di  mala  voce  adonti. 

Ch'io  lui  non  curo:  e del  lirorc  utesso 
So  farmi  scala  per  toccar  le  cimo 
Ore  rara  di  lode  orma  s* imprime. 

Dirà  come  s'iuoslri 
Di  Temistocle  il  volto  al  vii  rifiuto  , 

E le  loriche  e gli  ostri 

Yedransi , ove  Armonia  non  li  colori, 

Sparir  qual  Astro  di  chiarezza  mulo. 

Dirò  come  il  mellifluo  Terpandro 

Di  settemplice  lira  ai  novi  accenti 

Aura  sposò d’ imperiosa  voce 

Clio  il  nembo  popolar  ruppe  c disperso. 

Paco  irrigava  e calma 

Le  procellose  menti 

Del  volgo  irragionevole  feroce  ; 

Dirò  come  poteo 

11  militar  Tirteo 
L'almo  fonar  ritroso 
A gir  oltre  animoso 
No  gli  ultimi  perigli 

E fin  belle  trovar  lo  vio  di  morte  ; 

Quando  di  Sparla  i figli. 

Al  parcouleuti,  di  sudata  guerra 
Altri  tornar  de  la  vittoria  in  sino, 

Altri  roordeau  la  terra. 

Cosi  gli  alunni  di  Minerva  Achei 
Solca»  l’età  crescenti 
Informar  di  molodici  eouc cuti. 

Dal  persuaso  orecchio 

II  musico  piacer  vario  sccndca 
A salutar  amabilmente»  il  core* 

I nubilosi  fluttuanti  afTotli 
Davano  loco  ; e come 

Lo  colorate  imagi ui  dipinga 

Vagamente  ri  I rai  lo 

biella  pallida  rete  ottico  raggio  ; 

Viva  nel  cor  fingea 

La  simigliansa  do' conformi  obbietto 

Di  senno  c di  valore. 

Quindi  appreudeasi  a l’alma, 

Lei  coutemprando  la  meu  nobii  parte  ; 

E la  scambicvol  calma 
Godca  natura  derivar  da  l’arte  ; 

Fin  ebo  sorgea  virtute  , 

Forza  de' regni,  e ai  caladio  saluta. 

L'anima  tocca  da  soa* italo, 

Farsi  talor  più  pura 
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Sentili  ragione,  ©'1  turno 

Dita  le  corde  de  l'eburnea  lira; 

Balenarlo  del  Toro  oltre  il  costumo. 

K in  mille  varj  errori 

Con  l’alo  innamorate 

L'aere  agitalo  inonda 

Trapalava  il  finito  e la  natura. 

SoaritA  d'armonici  tremori. 

Avririnando  a Sol  , ultima  mola. 

K ineffabil  dolrena  a Palme  inspira. 

Al  Sol , per  cui  risplende  ogni  pianeta  , 

Ed  egli  il  canto  incominciò  dal  Nume, 

De  la  prima  Bollate. 

Che  per  amor,  che  a' Dei  pur  regnain  petto,  j 

Grecia,  perdona:  i chiari  figli  Eroi 

Lascia  l’Olimpo,  il  Dio  nasconde,  e assumo  , 

Por  armonico  calle 

Di  simulato  drago  il  Tcro  aspetto. 

Traesti  ad  opre  , che  allor  finn  taciute 

c A la  terrena  Olìmpia 

Clio  tutto  diverran  lo  lingue  mute. 

s Estro  d'nmor  lo  stimola  ; 

Ma  farti  grado  non  poteri  al  Vero, 

> GiA  le  ts  presso,  e al  morbido 

Al  Sommo  Ver,  che  (fogni  Bello  è duco. 

1 Seno  si  ruota  e avvolgelo 

So  ancor  dal  centro,  doro  immenso  ei  luco, 

» Col  serpeggiar  giresolo 

Sroso  non  era  a illuminar  le  carto 

> De  le  lucenti  spoglie 

Oscure  di  profetico  mistero. 

s 11  mollo  grembo  eburneo. 

fliè’l  manco  sguardo  di  ragion  » alea 

» Che  scosso  trema  e conscio 

Incontro  al  lume,  cui  bastò  la  fede. 

» De  la  dirina  imagi  ne. 

Clio  quanto  è cieca  più,  lauto  più  redo. 

s Gioia  del  suol  macedone. 

A Cecilia  serbato 

> Del  mondo  intier , de  gli  uomini 

Era , celeste  Tanto  , 

» Conquistatore  ed  arbitro. 

Armar  di  (tenne  il  canto  , 

Dal  canto  attonito 

Che  gisse  in  seno  a riposar  di  Dio  , 

Pende  il  Monarca  ; 

E a Pincflahil  trono 

Arde  di  giubilo  , 

Erger  la  mento  por  le  rie  del  suono. 

Il  ciglio  inarca. 

GiA  un  Dio  s'iinagina. 

— 

L’aria  ne  prende. 

E l’ordin  medita 

POTERE  DELLA  MUSICA 

De  le  vicende  ; 
Dal  sopracciglio 

at'L  ci  oae  omaso. 

Arduo  fa  segno, 
E pargli  scuotere 

— — - — 

De  gli  astri  il  regno. 

Tutti  in  giocoudo  fremito 

IMITATA  SA  SBTBEIC. 

Dan  plauso  e voti  al  Nume,  e a lui  festeggiano, 
E in  vicendevol  tremito 

Volgi  a festivo  il  giorno. 

Le  ripercosse  vòlte  al  Nume  echeggiano. 

Che  il  guerrier  figlio  di  Filippo  aToa 

Ma  di  Bacco  in  lidj  modi 

Doma  la  Persia.  Alteramente  adorno 

L'alto  Iodi 

Di  lauri  in  Irono  d'òr  egli  sedea, 

Il  gentil  musico  intona. 

Simile  a Nume,  e fra 

« Ecco  ei  vicue  ilgiovin  Dio, 

A lui  corona  intorno 

> Vesso  e brio  , 

Schiera  di  duci  egregi  , 

> Cinto  d'iudica  corona. 

Di  Macedonia  il  fiore. 

» Squillin  trombe , il  flauto  echeggi  , 

Cui  per  no  bit  conforto 

l Romoreggi 

Del  gravoso  di  Marte  aspro  sudore 

» Cupo  timpano  proteso  : 

Di  mirti  e roso  il  cria  «darà  Amore. 

s Ecco  il  Dio,  si  mostra  al  tondo 

Sembiante  a saga  giorinctia  sposa, 

» Rubicondo 

In  desio  di  pi  ars*  r composta  il  viso. 

s Volto , e a l'occhio  iimidacceso. 

Taidc  granosa , 

s Di  vin  pretto  arrubinato 

Premea  dorato  scanno  al  re  Ticino; 

> Tasse  aurate 

E , partendo  con  Lui  gli  sguardi  e'I  riso  , 

» Largo  a' labbri  offran  tesoro. 

Traea  di  sua  beliate 

> Da  gli  affanni  pur  col  boro 

Leggiadro  orgoglio  c di  sua  fresca  elate. 

s Le  guerriero 

Bella  coppia  a toì  comparto 

* Alme  traggono  ristoro. 

Gioie  amico  il  suo  faTor. 

> Grande  in  pace,  grande  in  guerra  , 

Ben  co*  lauri  ancor  di  Marte 

» Grande  iu  Terra, 

I suoi  mirti  intreccia  Amor. 

s Grande  in  Ciel , grande  iu  Averuo  , 

D'ogni  canto  signor,  signor  del  snono 

» Salvo,  o Nume  Ageuorco 

K de  gli  affetti  in  messo 

» Semel  o. 

A coro  armonioso 

Primier  Timoteo  sta,  vibra  con  P agili 

s Tu  ne*  regni  ignoti  al  giorno 
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b D’ aureo  corno 
s Discendesti  il  fianco  armato  ; 
x Al  tuo  piè  Cerbero  giacque 
B Steso , e Ineque 
» Il  tergemmo  latrato. 

x Monte  a monte  impose  Reco, 
i Che  far  bieco 
s Volta  fronte  a' Dei  celesti  ; 
b Ma  no  Torrida  tenzone 
) Di  liono 

b Tu  con  Pugna  il  ritorcesti. 

Ebro  dal  canto  il  Re  s' accende , e spira 
Fiamme  di  Marte:  tre  fiate  in  guerra 
L’oste  dhfidn,  di  magnanima  ira 
Folgoreggiando,  o alfiu  la  pone  a terra 
Minacciatole  il  guardo  intorno  gira; 

E a i Munii  de  I* Olimpo  e de  la  terra 
* Medila  assalto,  e a que’de  l’ ombre  orrendo 
Timoteo  il  guata  , e ’l  modular  sospende. 

Indi  a frenar  queiroltraggioso  vanto, 

Che  a lui  di  folle  brama  occupa  Palma, 
Sposa  n la  cetra  lamenievol  canto, 

E gli  distilla  in  cor  tacila  calma, 
c Rammenta  Dario  che  fu  buon  cotanto, 
b E a tutt’altri  in  virtù  tolse  la  palma, 
x Lo  trabocca  dal  solio  il  fato  avverso: 
b Mei  tradito  suo  sangue  cccol  sommerso, 
x Odi  qual  de’ suoi  gemiti  riiuoni 


E il  Re  mal-abile  celar  sua  pena 
Furtivamente  sogguarda  il  roseo 
Fior  de  la  guancia  di  vezzi  piena. 

E in  lei  specchiandosi , degli  occhi  suoi 
Idol  la  dice,  la  dice  premio 
Invidiabile  da  cento  croi. 

La  dice  e palpita;  faccia  con  faccia 
Oppon  bramoso  pur  di  ravvolgersi 
Mei  molle  avorio  de  le  sue  broccia. 

Cosi  l’indomito,  clic  l’Indo  e il  Perso 
Sommile,  in  grembo  d’imbelle  Icmmiua 
Il  destin  lascia  de  l'uoìverso. 

Ma  qual  fiero-suon  guerriero 
Da  la  cctcra  s’innalza  , 

Che  motore-di  terrore 
Ripercosso  si  rimbalza? 

Qual  colpo  di  tuono 
Clic  l’etra  fracassi , 

Avrvicn  che  quel  suono 
L'orecchio  trapassi 
Di  lui  che  languendo 
In  seno  a P Argiva, 

Dal  suono  tremendo 
Percosso  ravviva  , 

Sopito  nel  coro 
L’antico  valore. 

Vendetta  alfin,  grida  il  Cantor:  » indrizzano 
L*  angui  •crinite  a te  Furie  terribili  ; 


b Quella  eh*  esangue  ci  preraearena  ignuda!  odi  de’ serpi , che  a'Ior  crin  si  rizzauo. 
b Moti  v’ha  di  mille,  rui  largì  suoi  doni , | Fiorieri  di  spavento  i crudi  sibili. 

Pur  un  elio  i moribondi  occhi  gli  chiuda.  | Vc'quai  da  gli  occhi  v ani  poggia  n ti  schizzano 


Come  piutor,  se  d'iuiprovviso  tuoni, 

S’ ammala  e attrista  il  Re,  In  varia  c cruda 
Sorte  volgendo  m cor.  Gli  sorge  intanto 
Su  le  labbra  il  sospir,  su  gli  occhi  il  piauto. 

Ride  Timoteo,  o scorgo 
Che  non  è lungi  a intenerirgli  '1  core 
Seguace  di  pietà  senso  d’amore: 

K in  snon  più  languido  la  cetra  tocca; 
Amor  gli  piove  soave  a l'animo, 

Qual  placidissima  neve  die  fiocca. 

c Folle  chi  compera  nome  guerriero 
B Di  sangue  a presso  : lode  o vittoria 
B È van  fantasima  e passeggierò; 

s Clic  solo  aggirasi  su  desolate 
x Piagge,  cho  il  viso  di  morte  spirano, 

B Ferale  imaginedi  rrudeltate. 

b Quanto  fia  meglio  che  uccider  mille, 

B Clio  a noi  natura  nascer  fe'siraili 
i A la  face  ardere  di  due  pupille  1 

b Se  al  tuo  grand'animo  di  palme  oggetto 
i Degno  fu  il  mondo , nel  mondo  pascere 
B Dee  il  tuo  grand’animo  pace  e diletto. 

1 La  bella  Taide  ti  posa  allato; 

B Del  ben  t’allegra  che  i Dei  ti  dierono  ; 

B Ella  può  renderti  s la  beato. 

» Dal  sono  candido  al  vago  viso 
B Vanno  gli  Amori , le  tìrasie  tornano 
B E vanuo  e tornano  gli  sellerai  o T Riso. 

Di  cento  l'aere  plausi  risuona  ; 

Volteggia  Amore  tu  Pali  e giubila, 

E *1  destro  Musico  di  fior  corona. 


Rosso  scintillo!  Ve* quali  ombre  orribili 
11  nostro  giorno  riveder  non  temono. 

Tetre  faci  agitando , e roche  gemono  ! 

Queste  de'Grcci  non  P ombro  che  presero 
Il  suol  co'denti  un  di  pugnando  impavidi; 
Me  a' corpi  lor  i dritti  onor  si  resero , 

Che  ingombrali  senza  tomba,  esca  degli  aridi 
Avoltor,  lo  campagne  , in  cui  difesero 
Le  tue  fortune,  o Re,  di  valor  gravidi. 
Vendica  i guerrior  tuoi  : essi  tei  chieggono; 
L'Eliso  inonorate  ombre  non  veggono. 

Sia  de  la  faci  a te , di'  essi  raggirano, 

Il  livido  chiaror  duce  ed  esempio. 

Ve’ come  queste  a menar  vampo  aspirano 
Tra’Persi,  © a far  di  lori’  ultimo  «compio  ! 
Quelle  i raggi  cambiando  in  un  cuspirauo 
De’ Alimi  ostili  a incenerare  il  tempio. 

Rompi  gl’indugi,  va  dove  l’ additano 
L’ ombre  de' tuoi,  die  a trionfar  t’invitano. 

Come  da  morte  o da  sonno  profondo , 

Clic  de  la  morte  è irnagin  vira  c vera  , 
Scosso  raccoglie  il  dumalor  del  mondo 
La  feroce  de  Palma  iudol  primiera. 

E la  sjada  e l'usbergo  od  il  rotondo 
Scudo  obbliaudo , impugna  atra  lumiera  : 

E dietro  a laido,  dio  grida  vendetta  , 

A Perscpoli  il  fato  ultimo  alTrella. 

Cosi  quand'ora  ancor  Porgano  muto, 

A risvegliare  amor , ira  c piotato 
Sul  vocal  plettro  arguto 
Timoteo  i dotti  marni*  fingea; 
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K pii  in  suo  cor  eretica 

Passar  solingo  a la  piti  larda  dato 

Sopra  quanti  mai  fama  ebbor  da  l'arte. 

Ala  poi  te  ride  il  {giorno 

Spirar,  Vergine  Santa,  aura  di  Tifa  ; 

Te  di  bei  modi  alma  inventrice  e Dira  , 
E far  invidia  e scorno 
A l’alt  eresia  Argiva 
Sdegnosa  invano  del  secondo  onore* 

Chi  tu  , inenarrabile  splendore  , 
Nobilitasti  il  musical  concento, 

Gravido  anch' esso  do  l'immenso  ardore 
Che  t'appressava  al  tuo  fattore  o quando 
Scioglievi  a gl*  inni  l'ali 
Con  pregar  pace  a’ miseri  mortali, 
l)a  lo  stellante  trono 
Sceudea  grazia  c perdono* 


LA  NOTTE. 

Già  il  Si  focoso  e timido 
Da  i fidi  labbri  uscio , 

Conforto  a lunghi  sposimi 
Del  maritai  desio. 

Invau  di  tarde  lagnino 
Scolorii,  o Bella  , il  viso: 

Invan  d’incerti  palpiti 
Agiti  il  cor  conquiso. 

Amor  sen  ride,  cd  avido 
Del  lacerato  Telo 
Punge  la  Nolte  a correrò 
L’ azzurre  vie  del  cielo. 

Snl« e,  o agli  marniti  cognita 
E del  silenzio  amica , 

Figlia  stellala  argentea 
De  la  gran  madre  antica: 

Cosi  '1  proli  fieli*  Èrebo 
Colmi  a te  sempre  il  grembo  ; 

Il  tuo  viaggio  limpido 
Non  turbi  oscuro  nembo. 

A te  nascente  mormori 
Fresco  cader  di  fonti , 

E *1  bruno  manto  allunghino 

I v allietisi  monti  ; 

E l’usignuol  patetico 

II  quoto  nere  rallegri  , 

Quando  i color  rimescoli  « 

E *1  basso  mondo  annegri  ; 

Deh  presta  scendi , ed  agili 
Solo  Imeneo  le  tede, 

Che  Amor  con  l’ali  ventila t 
E la  pudica  Fede. 

Sotto  il  tuo  voi  parifico. 

Che  altrui  coraggio  addoppia, 
Vite  novello  lessero 
Arde  amorosa  coppia. 

Ma  se  più  lardi  a premere 
No  l’onda  Esperia  il  Sole, 

Non  sarà  tua  la  gloria 
De  l' augurata  prole. 


Udisti.  Ecco  le  tremolo 
Aurctte  occidentali , 

Che  l'arso  ciel  ristorano 
Col  battere  de  l'ali. 

Ecco  scintilla  l’Espcro, 

Che  a*  Sposi  c caro  tanto  ; 

Non  gli  far  torto,  o Vergine, 

Con  le  querele  e 'I  pianto. 

Pensa,  o Donzella  amabile. 

Che  donna  or  or  sarai , 

Ascendi  al  sagro  talamo  , 

E rasserena  i rai. 

So  chi  ti  pungo  l' animo 
Desio  del  tetto  avito, 

E temi  i dritti  incogniti 
Del  cupido  marito. 

Ma  che  dirai , se  al  compierò 
Di  «pie* diritti  stessi. 

Si  spargoron  d'ambrosia 
1 mal  temuti  amplessi? 

Cosi  fra  be' fantasimi. 

Clic  il  sonno  a Impingua, 

La  figlia  alma  d'Agcuoro 
Del  suo  destin  tonica. 

Ma  poi  elio  seco  i talami 
L*  Egioco  dii  iso  , 

Volse  la  tema  in  giubilo, 

E al  rapitor  sorrise. 

Te  non  rapita  c libera 
Ostia  d'amore  eletta 
L’innamorato  giovino 
Al  sogrilizio  affretta. 

Ve*  che  leggiadre  imagi  ni 
Volano  a te  d*  intorno  , 

Ferme  di  non  rimo  versi 
Che  a l’apparir  del  giorno! 

Queste  fan  cenno  a l’invido 
Sonno,  eira  non  s’inoltri  , 

Quelle  il  Piacere  invitano 
Ad  agitar  le  coltri. 

Qua  vezzeggiando  trescano 
La  Voluttà,  la  Spene, 

Ed  il  Pudor  deridono 
Clio  impallidisce  etilene. 

Là  un'alma  lieve  c cupida 
Di  ber  l’ etereo  rirggio 
Il  buon  momento  accelera 
Di  farti  in  sen  passaggio. 

Deb  fnr,  bell'alma,  piacciati 
Sul  limitar  dimora  ; 

Cheta  verrai  con  Morfeo 
Sul  romper  de  l’aurora: 

E tu  devota  a Cipride 
Credi,  deh  credi  a lei. 

De  gli  uomini  delizia  , 

Delizia  de  gli  Dei. 

Piega  il  bel  fianco  turgido 
Ov’usa  Amor  suo  dritto  , 

Di  movere  sollecito 
Al  genial  conflitto. 

L'u  danno  oh  Dio!  non  piangere 
Clic  riparar  non  puoi. 
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Celi!  re  11 mproi'itairice.Jra  gli  Arcadi  ahah.ii 
zmvsCA,  che  invitò  C autore  tt  comporta  per 
la  nascila  del  secondogenito  del  AIui\  htso 

LANFRANCO  COBTtJI  ratino  *7‘j3. 

Dinqcr  io  cantordi  Vergini 
E di  colesti  afretti , 

Io  di  Finto  i difficili 
IV»  trattar  concetti, 

E ’1  gemino  volume 
Ove  sol  parla  il  .p»ume; 

Io  d’ inspirati  numeri 
Modulatore,  o fabbro 
l>i  non  terrone  imngini. 

Che  da  tre  lustri  il  labbro 
Niogo  a le  fonti  Ascreo, 

Sogni  di  menti  Adiro  : 

Uggì  dovrò d’ Anni» 

Cetra  ingombrarmi  il  fianco 
Per  un  fanciul , delizia 
Seconda  di  Lanfranco  ? 

Che  dir  posso  di  Lui  ? 

Quai  sono  i pregi  sui? 

Qual  formerò  presagio 
D‘  un  pargolo  che  nasce , 

^ Ed  incomincia  a vivere 
La  vita  de  le  ambasce? 

Chi  può  metter  sicuro 
Lo  sguardo  entro  il  futuro? 

Anzi  elio  Ulisse,  o .Noto re, 

0 in  lui  riviva  Achille, 

» Ausonia  tutta  ò in  cenere. 

Tutta  Europa  è in  faville, 

Tutto  è a soqquadro  il  mondo 
Pel  Callo  furibondo  ; 

Pel  Gallo , clic  rinlreccia 
Angui  per  lauri  al  crine, 

E strano  apre  spettarcelo  > 

D’ inaudite  ruiuc  , 

Gli  umani  dritti  e i santi 
Spictatamonto  infranti. 

Ahi!  Palpi  Cozzìe  tremano, 

Portea  l'Ausonio  suolo: 

A la  Teutonic*  Aquila 
*-  Trema  1’  artiglio  c *1  volo  , 

E sul  temuto  danno 
Pendo  il  Actlun  britanno. 

Religion,  sol  unico 
Scampo  nel  rischio  atroce  , 

Altamente  dal  Tevere 
. Con  profetica  voce 

Chiama  , di  duol  compunta 
La  penitenza  smunta. 

Teresa,  io  vo'con  Davida 
La  nequizia  de'  tempi , 

Con  Geremia  vo*  piangerò 
j 11  folleggiar  de  gli  empi , 


E canti  pur  cbi  vuole 
Di  Lanfranco  la  prole. 

Canti  Diodoro,  il  Delfico 
Conritladin  di  .Maro , 

A cui  non  auco  i quindici 
Lustri  il  vì^or  premuro  , 

Pien  d’ imagi  ni  e d'  ostro 
Di  poesia  maestro. 

Canti  Uoviido  , ai  letico 
De  l’ inusato  metro 
Par  de’ Precetti  al  novero. 

Che  al  MandriAn  di  Jelro 
Diè  per  reietto  geuli 
11  Signor  de' viventi. 

Tu  il  carme  genetliaco, 

Et  mura  Salto,  intei  sa. 

Sul  cui  labbro  versatilo 
L'aura  di  Pindo  scherza, 

Motrice  repentina 
De  l' armonia  divina  , 

E dal  conserto  triplico 
Piova  ul  fanciullo  in  petto 
L'irrigator  de  l'anima 
Simmetrico  diletto, 

E per  cognate  formo 
Desti  ragion  dio  dorme  : 

Desti  T interno  e giudico 
Di  quanto  è più  venusto. 

Dono  del  Ciel  non  facile. 

Tatto  de  l'alma  , il  gusto. 

Che  di  natura  e d'arte 
Sfiora  le  grazie  sparto. 

Alenlr'io  con  gli  occhi  in  lagrime 
Mediterò  solingo 
De  la  futura  Italia 
L’orror,  clic  adombro  c fingo 
Mei  pietoso  lamento 
Do  l’ Idumeo  concento. 


LA  FENICE. 

Estratto  (V  tm  insigne  apologo  in  prosa 
di  Melchior  Cesarotti. 

L’avgel  superbo  di  gemmata  coda, 

E il  prepotente  da  P adunco  artìglio 
D'aquila  carciatrice  altero  figlio, 

E il  torrajuolo  che  d’amor  si  loda. 

L'un  dopo  l'altro  di  tentar  con  froda 
Do  la  Fenice  il  cor  ebber  consiglio  : 

Chi  l'iri  de  le  penne  , c chi  dui  ciglio 
L'acume  ostenta  , e chi  sospir  disnoda. 

D'àer  nemboso  abitatori , e prole 
Di  mortai  seme,  io  vi  disdegno  ; oh  quanto 
Senlou  di  basso  o vii  vostre  parole. 

Ben  non  caduco  ù mio  dcsir,  mio  vanto. 
Disse,  o rivolta  a l'increato  Sole 
Aperse  Pale,  e il  salutò  col  canto: 

01  tremi  rubli  fonte, 

D'indilfeiubil  lume, 
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Doli!  mi  rinfranca  di  novelle  piume. 

Te  sol  de  la  città  rocca  o colonna 

IN o I (uo  radiante  nipplto 

Maravigliando  ngguardano 

Quanto  più  *1  guardo  addentro , 

Premere  il  solio  che  devria  virtù. 

l'auto  più  scordo  che  di  me  sei  centro. 

Ma  qualor  torca  a scotere 

Tu  gii  splendevi  in  seno 

Vai  le  logge  dc'Grandi,  e al  par  del  turbine 

D'ctcrnitade  immoto  , 

Crolli  le  torri , e dissipi 

E lutto  fuor  di  te  notte  era  e ròto. 

Le  lunghe  opre  de’ secoli , 

Al  vacuo  orror  antico 

Vana  compagna  di  follia  sei  tu. 

Tu  sorridesti,  e intorno 

Tu  i miglior  fraudi , o fregi 

Feconditi  li  dispiegò  col  giorno. 

Di  mal  rapito  titolo 

I.a  rude  inerte  mole 

Tal  die  frutto  nou  diè  di  falli  egregi  ; 

Copr/a  la  terra  e il  cielo , 

Al  prosperante  e tumido 

E tutte  forme  costrignea  fier  gelo* 

Orgoglio  lassi  tu  maligna  il  fren. 

Un  de'tuoi  rai  la  scosse  ; 

E ridi  poi  che  a proprio 

Conobbe  il  Caos  misura, 

Talento  il  vedi  perigliando  correrò 

Di  vital  gioja  palpitò  natura; 

Giojoiatnente  improvido 

E nel  v olulnl  corso 

Là 've  l'alticr,  fati* umile, 

Che  il  nato  mondo  a pria  , 

Pon  giù  sembiante  di  fierezza  pion. 

La  Lcllcsza  comparve  e l’ armonia. 

Deh  sia , qualor  tu  passi 

Gii  astri , che  a te  corona 

Appo  noi,  che  dimentica 

Fan  roteando  e omaggio. 

Del  mio  tugurio  il  breve  uscio  trapassi, 

.Non  son  che  V ombra  del  dirin  tuo  raggio. 

O di  spavento  al  Lazio 

Ardon  , se  Tu  li  guardi; 

Turbi  le  mura , e sanguinosa  il  suol: 

Se  ti  rivolgi , muti 

0 di  pace,  i dissimili 

Van  d'ogni  lume  ne  T orror  perduti. 

Vanni  alternando,  riconsoli  i popoli, 

Ma  qual  non  bec  torrento 

Tal  io  te  tremo,  o instabile, 

Di  letizia  infinita  , 

Che  fin  seconda  i poveri 

Chi  Te  contempla , e in  contemplarti  ha  vita! 

Miei  lari  oscuri  tu  porresti  in  duo]. 

Deh!  se  una  tua  favilla 

M’  incenda  e mi  distempre, 

— 

Risorgerò  per  vagheggiarti  sempre. 

rea  L*  ULTIMO  GIORNO  DELI.' ANNO  ljSJ. 

Ed  ecco  etereo 

Vampo  discendere , 

Che  in  men  d’un  attimo 

^ 

Ccuer  la  fè. 

0 fior  di  vergine. 

SCHERZO  AD  UNA  REAL  CENA. 

Udisti?  l'arabo 

Portento  è imagino 

Oa  che  PO  re  volubili 

Vera  di  te. 

Dei  di  nevosi  o nubili 

A seppellir  già  van 
11  terzo  anno  ottantesimo 

ALLA  FORTUNA. 

E so  l toro  unii  1 lesi  ino 
Mei  flutto  amcrican  ; 

Sul  cocchio  ocrcostatico 
A me  nocchier  pneumatico 

TRATTA  PAI.  1>ATXN0 

Aggarha  di  montar  : 

Ricco  d’aria  infiammabilo 

DI  OlOVAKM  DALLA  CASA. 

Per  l'etra  innavigabilo 
Or  voglio  navigar. 

0 di  consiglio  priva, 

Sol  non  v'andrà  *1  naviglio 
Cui  feo  d' Esone  il  figlio  , 

E più  mobil  di  tefiro, 

Cbe  primo  il  ntar  tentò. 

Cho  con  lubrico  piè  cammini , o Diva  , 

Di  Montgolficr  l'impavido 

Più  incerta,  piu  volubile 

Ardir  di  senno  gravido 

D'onda  rotante  ne  1*  Ionio  mar  ; 

Prova  maggior  osò. 

Se  inaspettata  ai  miseri 

Qualor  ti  studio  e specolo, 

Sorricni , e destra  il  sen  largando  e prenda 

Invenziou  del  secolo , 

Versi  ricchcsza  o copia  , 

Quanto  mi  fai  stupir! 

Te  di  Giove  progenie 

Oli  d'unm  mente  versatile I 

1 creduli  mortali  u*an  chiamar. 

Restava,  che  volatilo 

Te  di  ragion  , Te  donua 

Bramassi  dircnir. 

Di  sapienza  appellano  t 

Ma  questo  desiderio 

DI  MAZZA. 
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Non  non  in  ino  "istorio 
Di  Providenza  fu. 

10  io , che  il  rer  non  simulo  ; 
È desso  un  nuovo  stimulo 
Che  spronaci  lassù. 

L*  essenze  ragion  ovoli 
Al  mal  portate , e fievoli 
Ad  operare  il  ben, 

Lo  cicl  natale  obliano 
E dietro  si  disviano 
A fantasma  terreo. 

Alma  a ferrar  contraria 
Si  penzolone  in  aria 
Socrate  andava  allor, 

Clie  al  trincato  Strrps^ado 
Apriva  e ad  Alcibiade 

11  zotico  tesor. 

Già  premo  fonda  aerea  , 
E a la  tuagion  siderea 
Sento  rapirmi  a voi. 

Oh  vista  ! Oh  meraviglia  f 
Ma  pria  che  da  le  ciglia 
Mi  scappi  il  patrio  suol  : 

A Te,  Nume  Borbonio, 
Gioja  del  cielo  Ausonio  t 
Drizzo  un  delfico  strai  : 

Tu  sei  lume  d' Arcadia. 

E d*o"ni  arte  Palladia 
Argomento  immortal. 


L'UGUAGLIANZA  CIVILE. 

Tst  otii  ytu/Jtirpta 
Che  Iddio  sempre  geo  moiri  zza. 

Platone  pretto  Plutareo  ne  Siinpotiaei. 

Liu.  viu.  PaoBLSLx.  a. 

Qriut  a eivil  concordia 
Pon  mano  entro  le  rhiomo 
Genio  nato  d’ insania  , 

Che  d'uguaglianza  ha  il  nomo, 

E mentre  tutta  agguaglia. 

Tutto  sovverto  e smaglia? 

Oh  fallibil  bilancia 
A giusto  peso  iniqua I 
Disuguaglianza  è regola 
De  1* universo  antiqua, 

E bella  appar  natura 
Ne  Tinegual  misura. 

No  la  misura  armonica 
Splende  P eterea  mole  , 

Cintia  co*  raggi  argentei  , 

Co* raggi  d'oro  il  Sole  , 

Marte  infiammato,  e movo, 

Placido  lume,  Giove. 

Riso  l'idea  de  l'ordine, 

E antichità  maestra 
Scorta  da  lei  1*  artefice 
Vide  invisibil  destra 


Temprante  a equabil  norma 
Moto,  intervallo  o forma. 

Vide  , di  luce  oceano  , 

L*  astro  sovran  del  centro 
Gli  astri  chiamar  fuggevole  , 

Che  ripiegati  'ndcnlro 
Rimisuràro  intera 
L'elittica  carriera. 

Vide  dal  loto  sorgere 
Col  volto  al  ciol  converso 
L'uom  , doppio  Esser  mirabile , 
Occhio  de  l’universo, 

Perchè  vagheggi  a tondo, 

E in  sè  ricopj  *1  mondo. 

Beato  inver  l se  a specchio 
De  lo  stollifer'etra 
Sa  rico m por  l'imagino. 

Che  il  primo  Geometra 
Lassù  rampono  e parte 
Con  l'inefFabi l'arte. 

Di  Musa  onor  non  abbia 
L'erratico  selvaggio  : 

Ragion  1*  ab  borre , e sgridalo 
L'interprete  linguaggio, 

E innata  a 1'  uman  coro 
Compassione  e amore. 

Sorse  città:  dissimile 
Entro  il  confin  prescritto 
Valse,  annodando  gli  uomini 
Non  dissimili,  il  dritto t 
L*  uno  dal  vario  naequo 
( Util  concento  ) o piacque. 

Piacque;  e a'dcsir  molliplici 
Da  Piocessabil  morso 
Sollecitava  industria 
Il  provvido  soccorso  , 

Volta  a diversi  segni 
Varietà  d'ingegni. 

Piaequo  ; e girò  concentriche 
Del  comun  Ben  su  *1  perno 
Le  roto  ampio  moltitagho 
Il  social  governo. 

Equilibrando  Tomi 
11  messo  cogli  estremi. 

Piacque;  e conformo  a l'intimo 
L'  est  e rior  costumo 
Prostro  lo  fronti  docili 
Al  formulato  Nume  , 

Cui  la  folgoro  c*l  tuono 
Stan  circuendo  il  trono. 

Spinta  dal  rare  ergeasi 
Mortai  preghiera  al  Cielo, 

Ed  or  su  l'arco  il  vindice 
Tonno  scoccar  del  telo  , 

Or  di  molle  aura  in  grembo 
Traea  di  grazie  nembo. 

Ma  cho  non  può  la  tacita 
Fuga  limar  do'  tempi  ? 

Che  non  impetra  indomita 
Possa  di  tristi  esempi? 

Crebbe,  usurpando  al  voro 
Funesto  errar  l'impero. 


■ 
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Cbff  presagir  ■?  Sa  '1  Caucaso 

Tarpan  sentite  a l’anima  , 

Sfa  Hi  fi itprto  il  fìllio  ; 

Cbc  se  le  fa  suggello  , 

Su  unito  l’Ktna  Knrclado. 

E idee  ritesse  e moti 

For/a  «ronza  consiglio 

A volger  mente  ignoti. 

Proci  pi  la  sè  stesva 

Conscie  di  se,  nò  immemori 

Da  natio  morbo  oppressa. 

Di  te  Tati!  palestre 

O Marescalchi,  o Gonio 

Te  pur  desian  perpetuo  , 

Do  la  tua  patria  degno! 

0 Diitator  himes’re; 

Da  la  speranza  pubblica 

Ma  il  desio  non  ha  lodo 

Al  rirorito  sogno 

Che  al  successor  fa  frode. 

Or  elio  la  roan  distendi  y 

A Giove  prole  e a Temide 

Al  mio  cantar  intendi. 

Eunomia,  Dice,  e (reno 

A superbo  edifìcio 

Partono  incerchi,  c alternano 

Fronte  si  dee  superba  , 

Veci  ed  onor,  di  bene, 

Che  qual  pomposo  e fulgido 

Dispensiere  a’  mortali 

Onor  dentro  riserbo, 
Facoia  lontana  fede 

Inegualmento  uguali. 

Al  passeggi  e r elio  *|  rode. 

■ — 

La  do  gli  eventi  origine 
E ’l  corso  a Tc  non  chiodo 

tratta  sa  tote. 

Sofia,  die  il  saggio  illumina, 
)!d  i!  profano  illude, 



Sofia , die  T uomo  atterra  , 

CIPERO  UNIVERSALE  DELLA  MUSICA. 

Se  co  gl* Iddìi  vuol  guerra. 

» 

Ma  lungo  dir  è impaccio 

ScrwnrTr , Olimpiche  Muse  , e cantate  , 

A roloci  intelletti: 

E agli  strumenti  vario-spirabili 

Infinita  materia 

La  rar io-armonica  voce  accordate. 

Coglier  da  brevi  dotti 

Spirto  di  Musica  penetri  e morda 

Piacea  uno  spirto  nrcenso 

In  dilettevole  tuon  di  letisia 

Di  misurar  l'immenso. 

L’oboe  patetico,  l’arguta  corda. 

Lisci  l'orecchio,  o l’animo  L* 

Gii  le  del  Tempio  vAlle  festivo 

Palpi  d’ignara  turba 

Impazienti  son  di  ribattere 

A m biliosa  insidia  , 

Le  rotte  in  vortiei  aure  giulive. 

Che  ragion  torce  o turba, 

Ecco  in  gravisine  note  allungate 

E via  via  move  affetto 

» Lo  maestoso  Organo  soffia  » 

Soverrbiator  del  retto. 

Scendete  , Olimpiche  Muse  , e cantate. 

Da  l’ami  a me  non  fuggnno 

Qua»  molli  , limpide  voci  soavi 

Strali  radenti  *1  suolo; 

La  tesa  obliqua  conca  salutano. 

Son  d'ale  armati , e levano  ; 

Or  la  percuotono  acute  e gravi! 

Seco  i gran  nomi  a volo  , 

E raro.  imreijui.i  .ri.  in  tremori  , 

I gran  nomi  c'ban  serto 

Rfr  roseo  o fooro  l'snlitn  AI  urie.  , 

D' incorrotti  Ini  morto. 

Ibi  ito  dell'anima  , gioja  de*  cuori. 

Perdi  non  vile  io  celebro 

Or  fogge  tremola  , liscia  , e scolpisce 

Te  «li  viltà  nemico, 

Lo  più  minuto  gr«tii>  molndirhc  ; 

Te  di  virili  grand* auspico, 

Po»  scema  , sporgevi , illanguidisce. 

le  delle  Muse  amico. 

Per  te  s' am modano  T umane  menti, 

Tc  do  Parti  leggiadro 

Della  Armonia:  tu  sei  che  moderi 

Al  par  giudice  e padre. 

AfTetti  indocili  d'umane  genti  : 

Di  lor  , con  destro  augurio  , 

E quando  smodano  di  spanta  ginja, 

T’infuse  il  Ciel  vaghezza; 

Gli  ammorsi  : e avvivi  co' tuoi  ke'mimcri  , 

Signorilmente  splenderò 

Quando  gli  aggbinecia  l’ingrata  noja. 

Su  lor  tu  fai  ricchezza, 

Per  te  serenasi  Melanconia: 

Do  Tuoni  astro  verace 

I.e  braccia  pigre  dispiega  Morfeo  ; 

Quando  del  senno  è faro. 

Suo  tosco  Invidia  renare  ohhlia. 

Guidate  da  le  Grazio 

E se  di  Patria  levasi  all’armi 

D’ogni  decenza  altrici 

Offeso  dritto,  ne* petti  arrende» 

Al  retto  , al  ver  preparano 

Lo  spirto  bellico  col  stimi  dell’ armi. 

Le  industri  imitatrici 

Testimon  Largivo  abete 

1 cuor,  che  forma  bau  sempre 

Clio  sfidi'»  l’intaiio  mar, 

Da  le  scnsibil  tempre. 

Quando  vide  T inquiete 

Liba  lo  sguardo  cupido 

Peli©  qurrcic  accompagnar 

Lo  iiuagiui  del  Dello; 

Jl  Cantor  Trace,  di©  assiso 

DI  MAZZA. 


Sulla  poppa  musicò, 

E gli  Eroi  d’un  improvviso 
Marx  ini  foco  infiammò. 

Alle  note  vigorose 
Della  cetra  , ai  *uon  de* carmi , 

Rupi  e mare  e ciel  rispose: 

Greci  Numi,  all* armi  all’ armi! 

Al  Canio  memorando 
Que’ figli  della  gloria  , 

L’un  l’altro  ine»» raggiando 
Agogn\ro  le  Colchiche  contrade, 

E le  destre  animate  alla  Vittoria 
Correano  al  fianco  ad  isnudar  le  spade. 
Ma  quando  dentro  le  Tartaree  soglie 
Che  P affocato  Flegetontc  accerchia, 
Invittissimo  Amor,  traesti  il  Vate 
Al  tristo  regno  delle  squaillid’ Ombre  $ 
Quali  mai  voci  s’udiro 

Risunnar  l’Inferne  Grotte? 

Quali  mai  viste  apparirò 
Nelle  Case  della  Nolte? 

Farei  le  orribili 
Rompon  le  tenebro 
Scuro— visibili  : 

Spirti  che  gemono. 

Smaniosi  accenti. 

Sordi  lamenti. 

Udite  1 Ei  tocca  la  doratn  Cetera, 

Gli  si  fan  presso  le  smilse  Fantasiose, 

E agli  spirti  scempiati  il  duolo  alleviasi; 
Sulla  rota  in  fuggir  s’arresta  Issione  ; 
Sisifo , lo  tuo  gran  sasso  sta  immobile: 

R drappo!  degli  spettri  in  dama  vagola; 
Su  giacigli  di  ferro  si  prostendono 
L*  aspre  Eumonidi  nitrici  : 

Sol  ritte  intorno  alle  lor  teste  pendono 
Le  Serpi  asmltatrici. 

Pe’ rascei  che  garrendo  s’aggirano  , 
Per  l’ au rette  odorose  che  spirano 
Sulle  rose  , regine  de’  fior  : 

Per  gli  Eroi  che  ginjosi  passeggiano 
Dove  Elisi  affolli  Ui  gialleggiano 
Olpxxnnti  balsamico  odor: 

Torni  ni  vedovo  consorte  , 

Euridice  a me  rendete; 

0 nel  Regno  della  morto 
Me  con  essa  ratlenete. 

Ei  cantò.  Pluto  concesse 
All’ armonica  preghiera* 

E Persefone  gli  cesse 
Rediviva  la  mogliera. 

Preda  difficile,  ma  gloriosa! 

Perciò  che  nove  volte  l’ attornia 
L’ irremeabile  Stige  odiosa. 

Che  non  può  Musica?  Che  non  può  Amore? 
S*  ambo  foraAro  la  legge  ferrea  , 

E impietosirono  di  Pluto  il  core? 

Perchè  tropp’  avido  l'incauto  eiglia 
L’Amator  volge?  Ella  dileguasi. 

Qual  insanabile  furor  lo  piglia  ? 

Là  dove  i monti 
Precipite  voli 
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Spingon  le  fronti 
Più  disagevoli  : 

Dove  ri  mormora 
f abirinteo 
Il  freddo  Tanai, 

Dolente  Orfeo 
Disfoga  ai  venti 
I suoi  lamenti  , 

Chiamando  oh  Dio! 

I.acara  orabradi  Lei  che  già  sparlo. 
Dalle  Furie  circondato 
Disperato  , 

Lungo  il  Rodope  nevoso 
Va  tremante. 

Palpitante  , 

Por  l’ardor  ch’ha  in  cor  nascoso. 
Morì  alfin  ; ma  sul  momento 
Che  l’oppresse  il  negro  fato, 

D’ Euridice  il  nome  amato 
Sulle  labbra  gli  tremò. 

Euridice  allor  col  vento 
Ripetè  la  valle  e il  monte: 

Euridice  il  bosco , il  fonte 
D’ogni  intorno  replicò. 

Cod  la  Music*  arte 

Dentro  gli  umani  petti 
A suo  poter  conturba  o ricompone 
I domovoli  affetti. 

D'affanno  atre  tempesto 
Essa  tranquilla,  e mole© 

L’ire  del  Fato  infeste. 

Gioje  novelle  spuntano 
Ov’  ella  canti  , o suoni  t 
Felicità  coronasi 
De’  Suoi  celesti  doni. 

Questa  ben  1*  alma  Vergine 

Ch’  oggi  va  lieta  di  votivo  onoro  , 

Arte  Divina  intese, 

E tutta  consacrolla  al  suo  Fattore. 

Ella  da  canne  argenteo 
Sacri  modi  traca  ; 

E il  pien  concento  armonico 
Calda  d’iddio  reggea. 

Le  Esserne  focnctssime  , immortali 
Dal  le  stellanti  porte  i*  affrico  laro  ; 

E librate  sull* ali 

La  melodia  dolcissima  ascollAro. 

E umane  alme  rapite 
Dalle  ponenti  note 
{TaliAr  lievi  e spedite 
Alle  celesti  rote, 

E quivi  il  Ver  cercarono 
A ni  un  altro  secondo 
Cupide,  e in  sen  Telarono 
Del  Correltor  del  Mondo. 

Dunque  d’Orfeo  sia  muto 

Chi  sciorrà  in  avvenir  ascrca  favella. 

A Cecilia  è tributo 

Quel  che  Tesoro  d’ Armonia  s’appella. 
AI  suono  grasioso 

Quei  trasse  un’  ombra  dal  mentito  Eliso, 
Questa  l' anime  innalsa  al  paradiso. 
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I. 

E *1  fonte  v gelido 
Salubre  è l'onda, 

E d’ erbe  tenero 
Aide  la  sponda. 

E i Soli  altissima 
Scita  ri  more  x 
.\è  trae  più  placida 
L'anrctta  altrove. 

E*l  pien  meriggio 
Spande  gran  vampo 
Se  *1  grave  Sirio 
Abbronza  il  campo. 

Se  il  caldo  ambasciati  , 
Via  toro  , il  posso 
Ferma  : procedere 
IS’iega  il  piè  lasso. 

L’ ardor  con  ZeGro 
Posando  a liete 
Ombre  , e al  bel  rivolo 
T ranni  la  sete. 

II. 

Etne  in  nn  florido 
Giardin  morea  t 
E a gigli  candidi 
Rose  inlessea, 

Quando  Cupidino 
( Ch'ivi  l'ascoso 
Ravvi  lappatosi 
Tra  quelle  rose  ) 

Resiste , e indomito 
D'ali  giocando 
Que*  lior  distessero 
Va  riprovando. 

Ma  come  scòrgerò 
Potrò  ('intatte 
Degne  di  Venero 
Poma  di  latte  , 

E 1'  awenevolo 
Volto  rosato , 

Gli  Dei  medesimi 
A mover  nato, 

E olir  d'ambrosio 
Senti  le  chiome 
Con  quanti  all'Arabo 
Odor  dan  nome; 

Va,  disse,  cercati. 
Madre,  altr'A.nore  ; 
lo'n  questa  roggio 
Starò  Signore. 

III. 

Già1  di  pruine  e ghiaccio 

IJrtn  i bianchi  capelli  , 

Il  Verno  cesso  al  tepido 


Spirar  de1  venticelli. 

Già  alle  chiare  aure  il  nitido 
Tolto  riporge f e il  colle 
E il  pian  d'ornar  sollecito 
La  Primavera  molle: 

Le  tempie  alza  odorifere 
Dal  roseo  sen  di  Flora  : 

La  terra  di  mulliplici 
Fioretti  si  colora. 

Ove  Amor  volga  i rividi 
Lumi,  e'1  leggiadro  piede. 

Le  nubi  si  dispergono  y 
Serenità  succede. 

Presso  è Ciprigna  , ed  eccita 
Fiamma  ne*  cuor  gioconda 
E di  vitale  incendio 
Tutte  le  cose  inonda. 

Cerchio  a lei  fanno , e tessono 
Treccie  di  fior  diverso 
Le  Grazio , il  crin  d*  Assiria 
Alma  fragranza  asperse. 

Chi  qua  , chi  là  saltellano 
Mille  Garzon  pennuti , 

E con  man  certa  avventano 
Mcmbo  di  strali  acuti. 

Tutti  animai  dolcissimo 
Calor  comprende,  e regge. 

E per  i lieti  pascoli 
Scherza  vagando  il  gregge. 

Canta  dal  poggio  il  teucro 
Pastor  la  sua  M igeila  , 

E i dolci  modi  allettano 
La  pascitrice  agnella. 

Mova  gli  augelli  serpere 
Senton  dolcezza  al  core  , 

E al  verde  bosco  insegnano 
A risonar  d'amore. 

Geme  soletta,  e misera 
Su  ramo  alto  posando. 

Piange  la  madre  Tracia 
D'Ili  il  destin  nefando. 

Grazie  agli  Iddii  , ebo  barbaro 
Lito  da  noi  lontano 
Vide  al  Pier  atto  scendere 
La  scellerata  mano. 

Figlio  infelice  1 ri  cnpido 
D'abbandonar  sè  stesso 
Al  noto  sen , le  braccia 
Rende  al  materno  amplesso: 

Ella  feroce,  e l'anima 
D'ngni  pietà  ribelle 
Dal  busto  esangue  il  teschio 
Col  duro  acciar  divelle. 

Stolta , che  fosti  ? a perderò 
Qual  mai  furor  ti  spinse 
Lui,  che  dal  sen  tuo  proprio 
11  primo  latte  atti  use? 

A vezzeggiarlo  in  teneri 
Modi  se' pur  tu  avvezza  ; 

Co*  voti  tuoi  pur  1*  ultima 
Bramavi  a lui  vecchiezza. 

Ab  ! genitore  ; ali  misero  , 


Dlgitized 


DI  M A 7.  ZA. 


Fatto  al  tuo  fìllio  tomba  1 
Qual  frodilo  gol,  prendendoti 
1 smisi  , al  enr  ti  piomba. 

Or  elio  dell'empia  meglio 
L’opre  d' orror  ripieno 
Vedi , e su  l'aire  tavolo 
L'ablximinate  cene  ? 

Furor  col  ferro  «indico 
Te  a te  medesmo  invola: 

Gin  a lei  t'  avventi  ; Kll'agilo 
Mette  le  penne  , o vola. 

Ah  ! dritto  è ben , perpetuo 
Sparga  pianto  o querele: 

Porti  cosi  il  demerito 
DeU'animA  crudele. 

Noi  fi  licitò  Aprii  fiorìfero 
Giojn  d*  intorno  spira  , 

E da' bei  colli  aerei 
Più  mite  aura  sospira; 

Qui  dove  lucidissimo 
Tra  la  fiorita  sponda 
Ru «rei  con  lieve  fremito 
Volge  la  iirapid'onda  ; 

Noi  di  due  Sposi  il  tenero 
Direni  bennato  ardore: 

Con  l’arco  , e con  In  fiaccola 
Direm  che  possa  Amore. 

Amor  Io  tigri  Armenie 
Doma,  o il  Leon  rugghiente: 
E di  man  toglie  il  fulmine 
Al  Regnalor  Tonante  : 

Scorto  da  lui  le  pallido 
Ombre  appressar  potco, 

E di  Pluton  1* orribili 
Sedi  fOdrisio  Orfeo  ; 

Dell*  infletsibil*  Grata 
Le  formo  di«pictate. 

Nò  paventò  rKumouidi 
Di  negra  face  armale  ; 

E poi  quando  più  l'agita 
Stiuiol  d'  interna  doglia 
E al  caro  Ben  sorvivero 
Speme  non  ha  , nò  teglia  ; 

Del  vedovato  talamo 
L'aspra  memoria  o ria, 

E a poco  a poco  Euridice  , 

E l’nmor  prisco  obblia  : 

E sol  pel  vago  Calao 
Prova  d'Amor  percossa, 

E per  lui  sol  gli  avvampano 
L'imo  midollo  e Possa. 

Te  Calao  sol  di  Borea 
Figlio,  e d'Oritin  bella  , 

Te  i cavi  sassi  suonano  , 

Te  il  verde  bosco  appella. 

Per  te  dal  cor  sollecito 
D' Orfeo  cesse  la  cabna  ; 

In  te  sol  arde  Ei  pascere 
L'inconsolabil'alma. 

Coppia  amorosa  , o fervida 
Di  maritale  affetto, 

Or  die  delibi  il  uottare 


D'un  facile  diletto; 

Puoi  dall'  alterna  scorgere 
Fiamma  che  non  s'ammorta  , 
Qual  sia  dol  Nume  Mnlio 
L' onnipossente  furia. 


IL  CARATTERE. 

Ss  vuoi  del  mio  carattere, 
Bella  Teresa , aver 
Saggio  non  mensngner, 
L'avrai,  non  temi. 

Jori  il  tuo  cenno  adempiere 
lini  seppi  ; inumisi  a te 
Possibiln  non  è 
Che  il  cor  non  tremi. 

Al  suo  tremar  resistere 
S* adoperava  invai! 

L* irrequieta  man. 

La  penna  istessn. 

E nel  sudnr , che  subito 
La  fronte  a me  bagnò  , 
L'anima  palesò 
La  toma  impressa. 

Sebliene  in  queste  lineo 
In  nulla  incontrerai 
Clic  possa  a'  tuoi  bei  rai 
Apparir  vago  ; 

Almen  t'ailisA  al  nitido 
Foglio,  e nel  suo  candur 
Conosci  del  mio  cor 
La  vera  iiumago. 


SONETTI 

SULL’  ARMONIA. 

SONETTI  PROEMIALI. 

L 

Di  tua  degnato  vision  ritento. 

Siderea  Diva  , il  malagcvol  calle  , 

E lieto  do  l'indocile  argomento 
Sommetto  al  peso  l' animose  spallo. 

Per  far  inen  grevo  del  cani  min  lo  stento 
CIP  or  poggia  in  balte  , or  si  dirupa  in  valle. 
Dal  plettro,  cb'ò  tuo  don,  trarrò  concento 
Per  lusingar  f orecchie  itale  o gallo. 

Che  '1  mio  siti  , tua  mercé,  «diro  al  notalo 
Acro  si  stende  , c 'I  muro  alpino  «arca 
Privilegiato  di  melodiche  ale. 

Livor  sue  serpi  invan  contro  gl' inarca  j 
A dispetto  di  lui  vivrà  immuriate  ; 

Che  do'  mici  dritti  l'avvenir  s' incarco. 
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AzzranA  gli  occhi,  i cnn  lati’ oro,  0 in  manto 
Tutto  d'arcani  numeri  stellato. 

Dall* albergo  discese  arduo  del  fato 
Donna , ansi  Dira  , o mi  si  poso  a canto  ; 

E disse  : tu,  che  ingagliardisci *1  canto 
Di  forme  nove,  di  dottrina  armato. 

Abbiti  questo  colassù  temprato 

Sol  per  quell’  un, che  in  ben  ritrarmi  ha  vanto. 

E dicromi  un  plettro,  opra  celeste,  or’ era 
Srulta  un'iride,  un  astro,  e una  Sirena 
Rivolgitricc  dell' eterea  spera. 

Poiché  disparvo,  l'apollinea  rena 
Sgorgommi  all'alma  del  bel  dono  altera, 

E corse  al  labbro  d’ armonia  ripiena. 

HI. 

*7ì5 

Doro  le  tanto  vigilate  c sparto 
Rime,  elio  stanco  avrian  forse  l' ingegno 
Qual  è più  destro  per  salire  al  segno, 

Oml' uruii  da  volgar  turba  si  diparto  5 

S' io  meritai  di  te  , sacrando  in  carte 
Arduo  lavoro  di  memoria  degno  , 

Vergine , o corsi  di  tuo  lodi'l  regno, 

Quello  correndo  della  music'artc  : 

Deb  quando,  aperto  il  career  che  mi  serra, 
Vedrò  ni  mi  sotto  il  piò  Cirra,  Elicona, 

E *1  livor  macro  eh*  ivi  ai  buon  fa  guerra  ; 

Dammi  asroltar  la  melodia  clic  suona 
In  Gel  sì  dolce,  o,  qual  non  bramo  in  terra, 
Quivi  d’eterni  rni  cinger  corona. 


PS*  s.  CECILIA. 

Tctto  Torbe  c armonia  : l'Olimpo  è cetra. 
Che  del  fabbro  divin  le  lodi  suona  : 

Cetra  èl  fiammante  viaggiator  dell'eira 
G*’varj  mondi  elio  gli  fan  corona. 

Celerà  ò l’oeeiin  , se  poggia  c arretra  , 

E scogli  e spechi,  alto  mugghiando,  introna: 
Celerà  è l'aer , che  dal  foco  impetra 
Voce  or  d'austro  or  di  borea,  e in  fulinin  tuona. 

E quanto  guizza  , ormeggia  e va  su  Palo 
Planile  alla  man  che  lo  nutrica  o bea  : 

Notte  ne  parla  al  di  che  smonta  e sale. 

E i*  unni , sembianza  dell' eterna  Idea  , 
Sovra n dell'universo,  alma  immortalo, 

La  tua  gloria,  o Signor , tacer  polca? 


* V 


PER  LA  MEDESIMA. 

No*  tacque:  ancor  la  sacra  aura  giudra 
Piena  è del  canto  del  poster  scoti  rato  ; 

E la  fida  a Mote  spiaggia  eritrea 
Suona  l'egizio  memora  hi  I fato.  • 

Non  tacque  ; e del  futuro  il  vcl  fendoa 
ty'inni  celesti 'I  vaticinio  alato, 

A cui  dinanzi  in  lucid' ombre  areica 
11  mistero  da’ secoli  velato. 

Qual  destin  fe* ribelle  arte  a natura? 
Chi  l'un  genio  dall'altro  oggi  lm  diviso, 
Che  il  faltor  s'obbliò  per  la  fattura? 

I.a  Vergine  dicea  : starale  in  viso 
L'anima  offesa  della  rea  ventura. 
L'anima  armonizzata  in  paradiso. 


GIACOMO  PBZCS  INGLESE 

tcntaio  sosATon  di  nonno, 
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T*a  l’inchiostro  vergate  e tra’l  cinabro 
Mentre  innanzi  a costui  stavan  le  carte 
L'aura  aspettando,  ove  Armonia  comparte 
Valor  da  render  molle  il  cor  più  scabro} 

Mosse  dall'arco  di  concenti  fahro 
Ecco  uscir  voci  di  dolcezza  sparte. 

Clic  intatto  ancora  dal  poter  dell'arto 
La  musica  natura  avea  sul  labbro. 

MaravigUAr  l'inusitato  suono 
Le  aecolte  genti  ; e rifioria  d'onore 
L'emulo  di  Tcrpandro  e di  Tirleo. 

Fello , clic  udirai  da  vicin , gli  feo 
Don  del  suo  plettro;  nò  gli  tace'l  core. 
Che  minor  della  mauo  era  quel  dono. 


ALL’  ANNO  SESSANTESIMO. 

Sri  tu  , t' appressi , sessngesim’onno  ; 

Ti  raffiguro  al  crin  brinato , al  lento 
Passo  , a*  fastidj  , e a quel  che  meni  affanno 
Dopo  il  piacer  che  trapassò  qual  vento. 

Ma  forse  i drilli  Inoi  vigor  non  hanno 
In  tutto  farmi  d'allegrezza  spento: 

Verdi  sul  tergo  i tuoi  fratei  mi  stanno, 

Il  niuncr  tonne,  il  lor  peso  non  sento. 

La  figurata  damascena  argilla  , 

Grave  allo  spirto  inrarco , ancor  non  scema 
Il  divin  foco  che  da  lui  sfavilla. 

Miralo  in  questa  che  non  fia  l'estrema 
Fatica,  e urli' indomita  pupilla, 

Specchio  dolfalina  che  di  lo  non  trema. 


* x 


Digiti? 


DI  MAZZA. 


• .•••••••••••  Ahrriut  ti* 

Altera  potei!  ojtem  m , ri  rovjttrai  amirr. 

lloHAT.  l'K  Alir L PoKT. 

Su  T alo  che  Sofìa  mi  poso  al  tergo, 

E un  vivo  o pronto  immaginar  diiriolsfl 
Por  vie,  dove  nuli* altro  ancor  s' avvolse , 
Olirò '1  vulgo  e i vulgar  soggetti  io  m'ergo. 

Ma  pria  di  tarda  lima  affino  o tergo 
L*  opra  , elio  lungo  studio  in  mente  accolse  ; 
Nò  arntnr  con  più  stento  il  terren  robe; 
Traendo  il  solco  che  gli  annera  a tergo. 

Sopra  gli  anni  mal  crede  andar  so  fìngo 
Chi  pur  da  genio  scorto  o faci!  uso 
Corre  *1  diflicil  delle  Muse  aringo. 

A gran  nome  ò fatica  innanai , e chiuso 
Il  passo  ad  uom  troppo  da  lei  guardingo. 
Clic  muor  tutto,  oro  tronchi  Atropo  il  fuso. 


IL  GEMO. 

Sa  ire  , o scintilla  delPeterno  lame  , 

Genio  divin  : tu,  poiché  un'alma  accendi, 

Di  «piai  possa  la  informi , e qual  la  rendi , 
Che  l'uom  per  poco  non  rassrmbra  un  Nume  1 

Non  é pupilla  di  si  forte  acume 
Che  IÀ  penetri , ove  lo  sguardo  intendi  ; 

Né  raggiungon  tuo  voi , se'l  volo  estendi. 
D'aquila  velocissima  le  piume. 

Di  mille  ofìhiclti  svariati  e sparti 
Un  ne  componi,  e d*un  mille  ne  crei 
Spirto  in  mille  diffuso  e mille  parti. 

Tu  *i  creato  ideal  mondo  ricrei  , 

Tu  raddoppi  natura,  c tue  son  Parti  , 
Ch'hanno  i mortali  d'emular  gli  Dei. 


L'  ENTUSIASMO. 

Qiai  ignoto  mi  porta  impeto,  e dove? 
Son  io  libero  spirto  o a*  membri  affìsso? 
lu  un  punto  trasrolo  etra  ed  abisso, 

E la  folgore  accendo  in  mano  a Giove. 

Fors’é'l  sacro  furor  cho  fa  sue  prore 
In  me,  quai  rider  già  Tcbro  ed  llisso, 

| Maggior  del  fato  die  a*  mortali  è fìsso  ; 
i Maggior  di  lei  che  in  su  la  rota  move? 

D' affetti  intanto  e di  pensieri  ondeggio 
In  uno  quasi  mar  die  cela  il  lito  , 

E nulla  fuor  che  viston  non  veggio. 

Quando  il  confìn , cui  circoscrisse  il  dito 
Dell'  Eterno  , m'arresta  ; e qui  vagheggio 
In  caligin  P idea  dell* Infinito. 
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IL  RETTO  I SO  DELLA  MUSICA. 

Drr.ii  affetti  Armonia  seco  divida, 

Pnllade  a un  tempo  e Gterea  , l'impero; 

Né  la  Diva,  die  vinse  il  pomo  in  hla  , 

Quella  offenda  dall'asta  e dal  cimiero. 

Al  valor  giovi,  a voluttà  sorrida, 

Del  bel , del  grande  interprete  c del  vero  ; 
Né  artificio  importun  prema  e recida 
I begl' impeti  al  eor  , l'ale  al  pensiero. 

A rilrar  da  natura  i scusi  nweua 
Gli  accenti  c i moti  anco  ne  attinga,  c n'esea 
Bella  varietà,  varia  liellezsa. 

E mentre  di  salubre  amafìil  esca 
Sparge  no'  petti  la  natia  dolcetta  , 

Né  spiaccia  a' saggi,  nò  a' vulgati  incresca. 


SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Ou  ne' bei  giorni  della  culla  Aleno 
Musica  delle  belle  alme  ornamento  , 
Quando  virtù  col  tragico  lamento 
Dal  teatro  echeggiava  e dalle  scene! 

De' gravi  padri  alle  prodotte  cene 
Giungea  decoro  il  dorico  strumento, 

Né  a giovili  cor  periglio  era  e tormento 
Il  notturno  apparir  d'empie  sirene. 

Agli  uomini  'I  rantor  sacro  , ed  a' Numi 

ICaro  le  Argivo  discorrea  contrade, 

Delle  leggi  custode  e de* costumi. 

Gli  ondeggiavan  di  popolo  lo  strade 
Poco  mcn  fatto  di  (etisia  fiumi. 

Oli  aurei  giorni  t ahi  tralignata  ctado  ! 


AL  MAESTRO 

OXT7S.  NXCOX.XNX  PIACENTINO 

inea  la  «va  paima  orca*  nel  a.  o.  teatiio 

DI  PARSI. 

■73s- 

Se  nel  primiero  lenirai  tuo  volo 
Tanto  poter  di  melodia  dispieghi. 

Clic  l'almo  eccelso  e le  volgari  un  solo 
Diletto  inondi , o uno  stupor  sol  loghi  ; 

Se  a lei, cho  l'altrui  ben  fa  proprio  duolo, 
La  bocca  infreni  c a cortesia  la  pieghi , 
Sorgente  onor  dell'Apollineo  stuolo. 

Cui  guiderdon  di  lode  invan  si  iiieghi; 

Se  in  Trebbia  nato  a noi  se' grande,  e sali 
Cotanto,  o Nicolin,  posto  fra  due 
Sovrani  spirti  dalle  armoniche  ali; 

Non  guari  andrà  , elio  dalle  tempio  sue 
Le  dotiate  un  di  fronde  immortali 
Fcl>o  si  tolga  per  ornar  lo  tue. 
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rEIIS  m AEDO  IASZ. 

SirroMs  funi , poiché  dircrra  e ria 
Tempra  scompone  i ben  tessuti  umori  , 
Medica  man  con  succhi  d'erlw  e fiori 
Iiirrmporii  al  l'amica  inibii  di  pria. 

Tal,  quand'Argo  a’ miglior  giorni  fioria, 
Bell' arte  intesa  n contemprar  ne* cori 
Dell'ira  e del  piacer  gli  opposti  ardori  , 

Del  piauto  e del  terror  corso  la  sia. 

Pai- r,  se  ben  guati,  è questo  il  più  bel  ramo, 
Che  dalla  pianta  musical  consurga 
A'discepol  di  Taianto  e di  Soma. 

Oggi  non  è chi  a desiarlo  insurga, 

Men  chi  sen  fregi:  oh  mal  seme  d'Adamo, 
Geco  a quel  che  diletta,  assenna  o purga! 


SCADIMENTO  DELLA  MUSICA. 

Disto  del  novo  e del  piacer,  che  annoda 
Al  fral  lo  spirto  in  suo  sperar  deluso  , 

Per  vicenda  fatai  del  gusto,  ha  chiuso 
La  retta  via  della  verace  loda. 

E Ausonia  par  che  dell'  error  ai  goda. 
Ammaliata  daU'ignobil  uso; 

| E plaude  al  falso,  il  vero  morto  escluso, 

■ Densa  rosso r deli' evidente  froda. 

| E come  altro  aspettar , poiché  il  destino 

i Dell'  arte  ù posto  in  mano  a tal , cui  giora 
Men  raccor  frutti  che  fioretti  e fronda? 

| Né  in  magua  inclita  gente  alcun  si  trova, 
Che  lei  richiami  sul  primier  cammino  , 

■ E Pericle  non  torna  o Epaminonda. 


A BENEDETTO  2VZABCSZ.LO. 

Pi» no  d’altirbe  idee,  d'italo  ingegno 
Quo  odo,  Marcello,  con  tue  note  esprimi 
1 santi  affanni  del  rautor  più  degno, 

E ni  par  d* Atene  in  grido  Adria  sublimi; 

E intanto  aggi  ugni  a non  usato  seguo 
Con  tal  lavar  che  il  tempo  indarno  limi , 

E un  seggio  acquisti  d’ Armonia  nel  regno, 
Maggiorfra  i grondi  e non  secondo  ai  primi; 

Pormi  veder  nelle  tue  carte  amore  , 
L’aiuor  ch'ha  di  lassù  forma  e misura. 
Prender  empiti  o tempre  ignote  ol  core  ; 

E questo  mentre  a sé  stesso  si  fura 
Fra  la  gioia  diviso  e fra'l  dolere, 

Quasi  dell'  arte  ingolosir  natura. 


IL  BELLO  MUSICO  IDEALE. 

Qcal  puossi  più  per  intelletto  d’ arto  , 

E di  natura  elio  dell*  arte  é duce , ( 

Nelle  armoniche  forme,  ondo  le  carte 
Tu  segni,  1* ideal  beltà  riluce. 

Dal  genio  note  e da  ragion  cosparlo 
Movon  diletto,  elio  dal  vero  ha  luco; 

Scevra  dai  sensi  In  divina  parte, 

E all’ origine  sua  la  riconduce. 

Clm  se  in  labbro,  in  metallo,  in  bosso,  in  cor» 
1/ alto  concetto  da  tè  stesso  srema , (da 

Pcrrlié  a risponder  la  materia  è sorda  ; 

Chi  dritto  estima  , non  é men  suprema 
L'opra  che  al  sommo  dell'idea  s’ accorda 
Fuor  di  voce  che  allenta , c man  clic  trema. 


GZUSEPPE  TAUTXKX 

OSSIA 

L'ESPRESSIONE  DEL  SUONO. 

O sonoro  ondeggiar  d'aere  , che  vuoi? 
Da  qual  vena  movesti,  ed  a qual  «ossi 
Termin  co'varj  rovolubil  tuoi 
Guizzi  or  lenti  or  veloci , er  alti  or  bossi? 

Fonia  ragiona  , che  cotanto  punì. 

Che  le  sorelle  in  pregio  arti  trapassi  t 
Gie  formati  per  te  sursero  eroi; 

Cho  seguaci  ti  furo  arbori  e tamii. 

Qual  concetto  o costume  o quale  immago 
Po* tuoi  numeri  espressa  appnr,  si  ch’io 
Sunti  noi  tenga  insensato , incerto  e vago? 

11  gallico  Lucian  disse:  P udio 
L'ausonio  Lino  , o'i  dimandar  fc'pago 
Con  quell'arco  rbc  vinse  ogni  desio. 


LO  STESSO 

tcorniToas  ori.  umo  sro.vo  a malstbo 

DI  MOTA  SCV OLA. 

0 da  mirarsi  con  le  ciglia  in  arco. 

Chi  ti  spirò  quel  di  concenti  arcano 
Stil , cho  trasfuso  al  consapevol  arco 
D'alta  scola  ti  feo  padre  e sovrano? 

Non  mai  d'ingiurie  coatra  Italia  porco, 
Stranicr  geloso  a le  s*  oppose  invano  ; 

Giù  al  contrastato  onor  ti  apristi  *1  varco 
Col  poter  dell*  ingegno  e della  mano. 

La  qual  mentre  scolpia  dalle  sonoro 
Cordo  quell* una  voce  aurea,  che  in  pria 
Forma  non  ebbe  o non  avrà  da  poi  , 

Laso  e Tcrpandro  dall*  Eliso  a’Iuoi 
Tanti  inchinàro,  c su  l'eterea  via 
Parve  l'orfica  cetra  astro  miuore. 
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A MÀRTIRI  S VAlZOTrZ 

ALLO  STESSO 

w.M.  ctr. 

APOLOGIA  DELL*  ANTECEDENTE. 

Dono  sceso  dal  CioI  chi  Io  disvia 

1738 

Del  suo  commino , o lo  ritorce  altronde? 

Chi  difforme  dal  prisco  abito  infondo 

No*  io,  nemico  di  menzogna  e frodo, 

Air  arbitra  de*  cori  Melodia? 

Crebbi  del  vero  uè  del  ver  scemai, 

Della  germana  allato  Poesia 

Quando  su  l'ale  della  greca  lodo 

Vantò  trionfi  , che  n'avea  ben  d'onde  5 

il  musico  tuo  genio  olio  levai. 

Ornate  già  d’ ìncorrutlihil  fronde 

Volgar  gìudicio  vaneggiò  : Puom  prode 

L'nu^as>a  ambe  mostraro  indol  natia. 

Straniero  merlo  non  fo’suo  giammai; 

Dello  è’I  tacer,  corno  di  turpi  ancelle 

E suon  di  plauso  «olentior  non  s'ode, 

Forma  e veci  alternando  , nndaron«tan!o 

Che *1  consa pe voi  cor  vinca  d'assai. 

Di*  erse  , che  ohhliàr  d’^wr  sorelle. 

Del  mirto  tornirai  cinto  le  chiome 

Or  non  più,  citò  in  umile  oscuro  ammanto 

Tc  1*  amor  patrio  r* saluta  , 0 intuona 

Duo  Davidici  spirti  a lor  le  bella 

A quel  dei  due  miglior  terzo  il  tuo  nome. 

Tornar  fattene  prime  e ’i  primo  vanto. 

Se  buon  successo  a meglio  osar  ne  sprona. 

Non  guari  andrà  che  cingerai,  già  domo 

— 

D'invidia  Parti , la  maggior  corona. 

jj  x x ai  jj  r:  0 

ALLO  STESSO. 

raoMOTOttK  del  ««tenia  aristps3e.\ico. 

*799 

Dietro  alla  scortA  dell'antico  Saggio , 

Che  udì  primier  delle  stellanti  rote 

FruRi.vDo,  • noi  diss'io?  Fuor  della  meta  | 

Armonizzare  il  circular  viario, 

Esperto  sacttier  Parco  non  tende  ; 

E dall'  incude  argomentò  le  note  , 

Nè  pion  del  Nume,  qual  son  io,  poeta 

Da  malési  guidalo  e dal  suo  raggio. 

Tesse  lusinga,  nè  ragione  offende. 

Per  mirar  quale  c quanta  e quel  clic  puote  , 

Proverbio  antico  t Clic  non  è profeta 

All' arbitrio  de' sensi  ed  al  selvaggio 

In  patria  3 or  perde,  e al  ver  suod  ritto  rende. 

Ritolsero  armonia  penne  remote 

Vedi  Parma  doppiar  gli  applausi,  e lieta 

Dall'u>anza  vulgar.  Senna,  Tamigi 

Trac  dagli  occhi  all'error  l’ invale  bende. 

Arno,  E ridano  e Spreo  videro  a prova 

Tuo  nomo  intanto,  che  gran  volo  impenna. 

Novello  ormo  affondar  vecchi  vestigi* 

DulPErulano  , all'lstro,  all’ diro,  ni  Togo 

Ala  d'arabe  figuro  uso  che  giova? 

Spazia,  0 la  fama  de* migliori  inforza. 

Musica  è vana,  se  do' suoi  prestigi 

Cbo  fin  poi  quando  l'inventrice  penna 

Nuu  incanta  gli  orecchi  o’I  cor  non  mora. 

rutta  figuri  d'armonia  Piramago, 

K no  vegga  stupir  P Espcro  e P Orsa  ? 

AL  MAESTRO 

ALLO  STESSO 

rsBZiznAHso  iaììi. 

IL  GUSTO. 

•79* 

1S00 

L’vwoa  dol  bello  c la  ragion  dell’arto 

Quel  raro,  interno  e d*  ogni  menda  schietto 

Fur  l'auro  c Pali , onde  la  monto  nebea 

Senso  del  bello  e del  gentil,  di  cui 

Inveissi  a vagheggiar  quell*  una  idea  , 

Privilegia  talor  natura  il  petto 

Che  i tesor  d'armonia  chiude  e comparto. 

De* pochi  a imitar  nati  i pregi  sui  , 

Di  lei  riflessa  su  Pindustri  carte 

Come  semplice  mai  vario  perfetto 

La  noti  mentita  immagine  ridea. 

Fa  di  sè  mostra , 0 Pner  , ne'  modi  luì  ! 

E , delizia  do’ sensi , '1  cor  pnscca 

Parla  in  essi '1  pensier,  parla  l'affetto. 

Senz'onta  0 frodo  alla  più  nohil  parte. 

Moltiplicato  dall' ai/clto  altrui. 

Ch'or  nudo  espresso  , or  (rasparla  velato 

L'impronta  noia  , che  neppur  perdona 

11  ver  inaiscnipre;  0 la  dilficil  laude 

A' tocchi  arguti  dol  piacer  pìthvivo. 

Al  musico  trztor  sonava  intorno. 

Non  resiste  al  poter  delle  sue  tempre; 

Alunno  d*  Aristosseno,  t’applnude 

Cbò  quel  miraeoi  d'arte  , onde  risona 

Oggi  la  patria:  deli  l'npplaud.i  un  giorno 

L'italo  accordo  del  concento  Argiva, 

Alunno  di  Pitagora  c di  Plato  ! 

Move  dal  ver  che  solo  piace,  c sempre. 

UTILITÀ*  DELLA  MUSICA 

NE*  MALI  riSICl. 

Se  Penurie*  (romba  ed  il  (ebano 
Plollro  del  vero  leali  mon  pur  sono  , 

Un  destro  modular  di  voce,  un  tuono 
È dolre  refrigerio  ad  uom  non  sano. 

Salute  ausi  talor,  tornando  vano 
Di  Coo  l’ingegno,  d* armonia  fu  dono. 

Fuor  d*  essa , tanto  l’é  cognato  e prono  f 
Il  buon  corso  rifai  tentossi  invano. 

D'ambo  a gioghi  signor  Febo  non  sempre 
Tiene  i morbi  in  fugar  le  vie  del  figlio , 
Che  in  Epidauro  tramutò  sembianti. 

Dell’arte  propria  sua  l'invitto  tempre 
Dispiega,  oh  vistai  nel  maggior  periglio , 

I suoni,  i balli  e la  magia  de’ cauli. 


AL  CELE  II  BE  A li  A TE 

SAVERIO  EET72XVEZ.EZ. 

Di  NQrt , o Sarerio , la  crndel  che  in  fasce 
N’ebbe  pietade , ai  pianti  or  sorda  fobre 
Il  tuo  buon  frale  d' affannose  e crebro 
Doglie  contrista,  c i membri  adulti  or  pasce? 

E se  la  figlia  del  mattin  rinasce  , 

0 notte  stende  il  rei  delle  tenebre. 

La  troppo,  oimé!  temuta  ora  funebre 
Gli  è sopra,  o l’ange  dell’estremo  ambasce? 

0 buon  vecchio  di  Coo... ma,  so  noi  puotc 
Peonia  scola  , e de’ segnaci  sui 
L'arti  imperfette  e di  cortesia  vóto. 

Alcun  salga  ad  Igea  de* carmi  lui $ 

Novo  non  è che  1* apollinee  note 
AUa  Parca  di  man  tolgano  altrui. 


LA  NOSTALGIA  ELVETICA 

JU  (TEGLIATA  DAL  * A TtS-DES-T  JLCII  &S. 

Non  tanto  risanar  gP  infermi , quanto 
Di  morbo  esser  cagione  , e la  chiaressa 
Del  senno  involger  d'una  trista  cbbrrsza. 
Dell' arto  fu  melodioso  incanto. 

Elvctia  il  sa , cui  su  la  guancia  il  pianto 
Trasse  il  dolor  del  patrio  nido  , av  ressa 
A risentirne  la  natia  vaghezza 
In  quel  semplice  suo  rustico  canto. 

Dolce  canto  e fatai  I s' altri  la  speme 
Sola  in  vita  ritenne  ; altri  la  fede 
Rutta,  ed  altri  il  timor  condusse  a morte. 

Ma  nell’aspetto  della  varia  sorto 
Di  chi  muor , di  chi  vive,  e spera  e teme 
Miracolo  maggior  non  s’ode  o vede. 


INFORTUNIO  DELL’  AUTORE. 

Qi andò  il  giovin  Pelleo  portò  su  Tebe 
1 di  fnnesti , e la  beosia  terra 
Sotto  la  spada  , clic  in  sua  man  non  ebbe  , 

M scrollile  aspetto  ofTria  di  guerra; 

Inviolate  lo  paterne  glebe 
S'eltero  a lui,  che  sorvolando  atterra 
L*  ardir  seguace  dolP  Aonia  plebe  , 

E fra  i Numi  c gli  eroi  si  mesce  ed  erra. 

Marte  or  vegg’io,  clic  in  su* miei  paschi  ae- 
lo  di  carmi  Direei  fabbro  non  vile,  (campa, 
E l’armato  cavallo  orme  vi  stampa. 

Né  vaimi  a schermo  nnor  di  lauro,  o stile 
Che  dell'aura  d*  Apollo  arile  e divampa. 
Tanto  i sacri  intelletti  or  s’  hanno  a silo  t 


MUSICA 

COGITANTE  N«*  GIOT ANETO  «.’  AVORI: 
DELL*  OBDI.VG, 

Come  a strano  romor  si  acole  e piega 
Fanciul  che  pavé,  e là,  d’ond’esee  , attende 
Col  ruor  ch'indi  conformi  i moti  prende. 
Poiché  al  senso  PafTelto  è sempre  in  lega  ; 

Tal , se  da  corda  o legno  si  dispiega 
Tenor  vario  di  note , ad  esso  intendo 
Giovine  spirto  , e la  belli  n'apprende 
Pel  magistero  che  le  accorda  e lega  ; 

E sugge  in  un  col  musico  tesoro. 

Quasi  aura  surta  da  salubre  loco. 
Dell’ordine  l’ immago  e del  decoro. 

Alla  qual  ai  conforma , a poco  a poco 
Opra  movendo  di  più  fin  lavoro, 

E virtute  seguir  gli  è usanza  e gioco* 


LA  STESSA 

BALLEGaATBICE  DELL*  ANIMO. 

Qvando  ai  loro  la  fronte  il  Sole  inaura, 

E di  Cloride  i passi  ingemma  Aprile, 

Un  vento  surge  dalla  parte  maura  , 

D'odor  di  germi  eecitator  sottile. 

Ma  dolce  o cara  più  d’armonie’ aura. 

Che  fa  d’incolto  e rosso  un  cor  genti'c. 

Il  mio  di  vital  gioia  empie  c ristaura. 

Né  so  (piai  altra  immaginar  simile. 

So  della  scorsa  l'un  cerca  e rinfranca 
Le  tempre  ofTesc  dall’ingrata  bruma. 

Che  rattrista  i viventi,  e'1  suolo  imbianca: 

L*  altra  quel  dentro  n'avvalora , e alluma 
L’anima  si,  clic  di  sé  conscia  e franca 
Sovra  sé  s'alta,  e a maggior  voi  s’ impiuma. 


DI  MAZZA. 


SSi 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


Se  in  grave  o rio  pemier  Palma  ri n fosca , 
O fa  strazio  del  cor  cura  mordace , 

Non  vai  elio  scorda  o’I  suo  miglior  conosca , 
Ragione  in  sé  tutta  a*  accoglie  e tace. 

E dal  duol,dal  venen die  ni'ango  o attosca 
Chieggio  invano  a Sofìa  farmaco  e pace  ; 

Cbè  incontro  al  ver  sua  vista  v inferma  o losca; 
0 di  lui  rado  accendo  n'  rai  sua  face. 

So  al  vario  e vago  dello  coso  aspetto 
Volgorai,  d’onde  ogni  animai  cho  ha  vita 
Reo  con  l'aura  o col  Sol  festa  e diletto. 

Tutto  ro'ù  nnja  ; ma  so  viemmi  udita 
Voce  vibrata  da  canon»  petto. 

Altra  a sanar  non  mi  bisogna  aita. 


ALLA  MAKCKESl 

TERESA  CAROLINA 


CQRRsWI-CER  V /-  PAVER  /. 


Qi  a.v  no  sciogli  , Teresa  , i dolci  modi  , 
Cui  la  stessa  v orria  del  cauto  Dea, 
NelPanima  li  sento  , e tal  la  beo 
Dolcezza , clic  dal  fra!  par  dio  si  snodi. 

I casi  avverai,  i tristi  inganni  e gli  odi 
Da  invidia  mossi  o da  fortuna  rea 
Mette  in  bando  il  piacer  , cui  nutro  e crea 
Tua  voce,  e intanto  tu  n* esulti  o godi. 

E n'ha»  ben  d'onde;  dieso  tal  Pavesati 
Spinta , e da  si  bei  labbri,  o d’un  si  vago 
So' riso  adorna,  c col  si  nero  ciglio  , 

Qualche  Sirena , a questa  nvria  concesso 
L'orecchio  , indarno  del  suo  fin  presago  , 
he  passava  oltre  di  Laerle  il  figlio. 


ALLA  MEDESIMA. 


Fu  saggio  Ulisse  per  campar  dal  nisco 
Se  all'albero  si  strinse,  a sorda  cera 
Raccomandata  la  compagna  schiera  , 

Presta  a cadervi,  corno  augello  in  viseo. 

Neppur  io  men  di  lui.  Donna,  del  prisco 
Secolo,  e di  bellezza  immago  altera  , ' 

Cui  par  forse  o simile  altra  non  v'ora* 

Se  del  disio  d' udirli  *1  cor  uodrieeo. 

Qualor  si  more  da  quel  dolco  riso 
La  cara  voce,  che  mortai  non  sona  , 

Parmì , è ver,  da  me  stesso  andar  diviso  ; 

Ma  la  parte  che  sente  o cho  ragiona 
Pendon  concordi  dal  coleste  viso  , 

E dell* una  al  gioir  l'altra  consona. 


LA  PITTURA  E LA  MUSICA 


A BINCORTBO. 


Tammibo,  conscio  che  m'inganni,  o a'vivi 
Colori  applaudo,  ondo  con  inan  sicura 
Pcnnellcggiando,  per  sottil  misura 
D'ombre  o di  lumi , mulo  telo  avvivi. 

Così  del  lem  [io  tu  l'ira  proscrivi 
Col  poter  quasi  raddoppiar  natura, 

Col  serbarci  color  che  morto  fura  , 

Col  trarre  in  terra  dall'Olimpo  i Divi. 

Arte  di  Zcusi , tu  del  bello  elenio 
La  perfetta  vagheggi  idea  sovrana , 

E,  qual  puoi,  la  figuri  al  senso  esterno. 

Cosa  grande  So' tu,  ma  cosa  umana  ; 

Ti  soverchia  Armonia , se  dritto  io  scorno  , 

E contender  con  lei  contesa  ù vana. 


L'IDEA  ARMONICA. 


Tu  ancor  nomo  non  ©ri , ed  ella  in  giro, 
Fra  lo  archetipo  eterno  eterna  idea, 

Por  musici  intervalli  T ciel  volgva 
Su  lo  stellante  lucido  zaffiro. 

Spinte  indiotro  da  lei  1* ombre  sparirò. 
Ove  chiuso  l’ inerto  orli©  giace»  ; 

Le  forme  intanto  , che  natura  crea  , 
Raggiavan  tocche  dal  vital  suo  spiro. 

Dal  numer,  che  non  ha  vita  d'altronde 
Clic  da  su  stesso,  accompagnata  impose 
Modo  all'aere,  alla  terra,  al  foco  , all’ onde. 

Stali  contrarj  e qualità  compose  ; 

Al  disegno  «li  lei  ciascun  rispondo, 

Tal  che  furo  armonia  tutte  le  cose.  ^ 


L’  ARMONIA  MUSICALE. 


Porcili  natura  di  sue  tempre  impressa 
Ebbe , quasi  suo  genio  oncor  non  pago , 
Volle  Artunnia  nel  liquid'iicr  csprwsa 
Varia  di  sé  moltiplicar  l'immago. 

Di  suoni  qua  diretta  c là  riflessa 
Diffuse  innumcrnliilc  propago. 

Nel  settemplice  ttion  piacque  a so  stessa  , 

E imitarla  nell’  in  il  Sol  fu  vago. 

Che  in  lor  disvomi^lianza  ognor  concorde 
Vanno  i sonori  o i colorati  modi 
Di  ragion  pari  per  I*  aeree  corde. 

Aml»o  nuitzj  del  hello,  a ml»o  rmtmli  , 
S'opra  da  quel  non  tenti  arte  discorde  , 

E i drilli  di  virtù  visio  non  frodi. 
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POESIE 


PREGI  CARATTERISTICI 

uclu  nmii. 

Non  ben  contenta  de' secondi  onori 
Quella,  clic  in  tele,  in  legno  c<l  in  pnreto 
j Sa  srlicmirai  degli  anni,  e vincer  Lclo 
. Cou  magistero  d' A pelici  colori  : 

I Non  e , d icca , sol  morto  a'  miei  lavori 
Infonder  vita  e spirto  a lacche  o a crete; 

Nò  col  prestigio , che  del  guardo  è rete  , 

Far  elio  un  aspetto  indentri,  un  altro  infuori. 

Che  fatta  di  Sofia  ministra  o ancella 
Tramando  all'alma  pel  miglior  de' sensi 
Della  natura  la  sembianza  bella. 

Onde  l'eterno,  che  col  frale  attiensi. 
Mentre  al  rivo  si  specchia  e in  lui  s' abbellii, 
Risalga  al  fonte , e quel  Taglieggi  o pensi. 


CONTRAPPOSIZIONE  DELLA  MUSICA. 

Ma  l'arbitra  del  suono  e delle  voci 
Fidatamente  in  sua  ragion  rispose; 

Nel  moto  lian  vita  le  più  belle  cose , 

E moti  uso  io  temprar  lenti  e veloci. 

Tu , qual  soi  , giaci  ; c miti  sensi  o atroci 
In  un  sol  volto  mai  pennel  non  pose  ; 

Nè  dall’ istante  in  là  van  lo  ozioso 
Mosse , a i color  di  lor  magia  feroci. 

Pari  a riflesso  clic  d'altronde  luce. 

Lene  por  gli  ocelli  al  cor  giugno  il  diletto 
Se  memore  il  pcnsier  anco  gli  è duco. 

Nò  per  lui  si  raccende  o spegno  altatto  ; 
ET  maggior  frutto,  dio  il  tuo  bel  produco, 
É di  mulo  stupor  stenle  affetto. 


I SENSI  DELLA  DISCIPLINA 

RTCOUTOII  DELLE  BELLE  ARTI. 

Duci  dell' arti  belle  a giostrar  pronti 
Gnrcggiavan  d*  onor  F occhio  e F udito  , 

Chi  giudico  più  fin  , chi  più  spedito 
All'uopo,  c chi'u  valor  l'altro  sormonti. 

II  placido  signor  dell' ardue  fronti  , 

Clio  accaglio  in  se,  quasi  in  un  punto  , unito 
L'aspetto  mondial  vario  infinito  , 

Qualunque  in  terra  o in  ciclo  a lui  s' affronti, 
Più  presso  all'alma,  di  più  molle  limo 
Tempralo  io  seggo  ; o fra  messaggi  a lei 
Di  sensata  beltà,  direa  , son  primo. 

E F altro  t scossa  dagl'  impulsi  mici 
Ragion  più  preste  ali  distende,  e all'imo 
Vien  che  1*  uom  tolga,  o al  ver  lo  innalzi  e bei. 


10  STESSO  SOGGETTO 

AX.&A  MARC.  C0RSAB2-CEBVI, 

Benché  qual  sagittario  il  bel  tuo  sguardo 
In  dii  l'è  presso  non  indarno  scocca, 

E vivo  in  ogni  vena  indi  trabocca 
Il  piacer,  semo  di  desio  non  tardo  ; 

Acuto  oltremisura  e più  gagliardo 
All'anima  penetra,  o'I  cor  mi  tocca 
Quel  cui  saetta  la  tua  rosea  bocca. 

Musica  arciera,  non  visibil  dardo. 

Di  Forco  e d‘  Adirino  Grecia  rammenti 
Le  figlie  , e sotto  T bel  velame  esprima 
Degli  ordii  'I  più  pjtcr  che  degl»  accenti. 

Tcslimon  chi  t'ascolti,  e cui  s'imprima, 
Donna,  sol  un  de'tuoi  divin  concenti. 

Che  mai  per  dotti  sogni  T ver  s’ estima. 


ALLA  MEDESIMA 

ME*  ■ ASSOMIGLI  ANTE  DIA  VENERE 
CHE  UNA  MINERVA. 

Odi  , e prestami  fé.  I)’ Amor  la  madre 
Al  riso,  al  vesso,  al  gioco,  all'ozio  è amica; 
E volger  le  saria  noia  c fatica 
Acceso  di  valor  curo  leggiadre. 

Ma  coloi  che  dal  capo  usci  del  padre 
D'egida  il  petto,  e'1  crine  d’elmo  implica; 
E sorridendo  della  lito  antica 
Mosso  ritirici  le  cecropie  squadre. 

E te  l'una  ebbe  il  pomo  , onde  F incesto 
Ilio  ano  e cadde,  e'1  son  le  adorna  il  Cinto 
Delle  si  gravi  al  cor  vaghezze  intesto; 

L'altra  ha  l'ulivo:  di  sue  frondi  cinto 
Lo  stuol  del  Farti  c degli  studj  è presto 
A bear  Funiverso  in  pace  avvinto. 


IL  DALLO  PANTOMIMICO  ANTICO. 

Qi and’  io  rincorro  col  pcnsier  lo  andato 
E lo  presenti  qualità  del  ballo  , 

Come  perdo  da  lei , quanto  intervallo 
Riman  la  nastra  dall’antica  ciato l 
Era  lo  salme  volteggiar  librato 
Pregio  minor  senza  por  membro  in  fallo, 

E nel  gesto  scolpir,  conio  in  cristallo, 

Le  parole  dall'anima  parlate. 

L'egi&io  Proteo  e'1  saltator  d’ Ajaeo 
Vinso  ogni  prova , ma  il  serbare  immoto 
Dello  leggi 'I  decoro  e do* costumi. 

Della  patria  Fanior,  Fornir  de' Numi  , 
Quel  cito  giova  accoppiando  a quel  clic  piace, 
Fu  a Grecia  un  vanto,  cd  allTtaha  c un  voto. 


♦ 
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IL  BALLO  PANTOMIMICO  MODERNO. 

Àrne  il  ballo  e ■'atteggia:  ecco  riccio 
Vita  il  valor  tleir  ubbidite  corde. 

Muto  pende  il  teatro,  e’I  piacer  bere 
Pe'  tesi  orecchi  c per  le  luci  ingorde. 

Trascolarono  i volli  in  foco,  in  neve. 
Come  il  gemino  obbietto  or  liscia , or  mordo 
Il  cor  di  fonda  impressione  o lieve , 

E a* cicchi  del  disio  moli  concorde. 

I petti  a vista  e in  Ior  danzanti  i crini 
Parton  co* piedi  '1  grido  alto , ch'elico 
Il  guizzar  molle  delle  vaglio  Frinì. 

E i due,  che  in  parte  almen  devrian felice 
Far  r uom  , ministri  della  mente  affini, 

Son  fatti  , o tempi  I del  suo  mal  radice. 


INVERSIONE  DELLL'  ORDIN  MUSICO 

TEATRALE, 

Qru  molliformc  di  voluhil  moda 
Genio,  di  madre  rea  figlio  peggiore. 
Ragion  conturbo,  il  ver  travisa,  e froda 
I diletti  ileil' anima  e del  core. 

Colpa  è di  lui,  che  ne'teatri  or  s'oda 
Melodia  no,  melodial  fragore; 

E sempre  stolta  divulgar  la  loda 
Alzi  ara  e tempio  al  trionfante  errore. 

Di  maestro  venal  leggi  indiscreto 
Son  ceppi  al  vate,  e d’ambo  il  fren  ricusa 
L' imberbe  alticr  gorgheggialor  Narsctc , 

E , mentre  esulta  da  mal  vezzo  illusa, 
Dall'accorto  strauicr  binomio  pur  mieto 
La  già  donna  de'  palchi  Itala  Musa. 


PROTESTA. 

Qi-awte  fiate  su  l'Olimpo  ascenda  , 

Qual  gigante  che  al  corso  allena  il  passo 
Il  portalor  «lei  giorno , e per  vicenda 
Quante  pur  è clic  si  rivolga  in  basso. 

Con  voci  di  lamento  alte  elio  intenda 
Il  bel  paese,  che'l  mar  cigno  e'1  sasso  , 
Piango  il  destin  senza  sperarne  ammenda 
Dell'arte  cara  al  Savonese  e al  Toast». 

Nè  del  metter  querela  io  mi  rimango, 
Che  l'ali , onde  alla  mente  il  Ciel  fu  largo  , 
Sfregia  ignobile  volo,  e implica  il  fango. 

E mentre  i desir  vani  aduno  e frango, 

E vani  accenti all'aer  sano  io  spargo. 

In  più  vano  laior  ju’ olimmo  ed  ungo. 


SOLETTI 

DI  VARIO  ARGOMENTO. 

A MIKOKTH  XARJSSBO 

ARMONI  Di:  lUDEO, 

Se  il  Dio  di  Cirro  c l' Ateneo  Minerva 
Con  l'usato  cortese  occhio  li  guardi 
E '1  tuo  su'n  Ciclo  ritornar  sia  tardi , 

Perdio  l'Italo  onor  più  cresca  e ferva; 

E in  petto  ripercossi  alla  protervo 
Nemica  di  virtù  piombino  i dardi, 

Finch'  Ella  si  sgommiti  c si  sgagliardi 
Vinta  c sommessa  al  tuo  gran  nome  e serva: 

Donde  , o Splendor  de  l' Antcnorce  Scole,  i 
li  grave  stil  traesti,  o di  qual  vena 
L'ondeggiar  de  rarmonichc  parole? 

De  l'Ocean  ne  la  voluhil  piena  , 

Nel  maestoso  spaziar  del  Sole  , 

Morente  mio,  lo  raffiguro  appena. 

1X1  SOSTA 

DI  MEUONTE  A»  AZiaiOtf za». 

Chiaro  Figlio  d' Apollo  c di  Minerva, 
Sublime  erede  dei  Tebani  dardi , 

Che  l'egra  Italia  a' giorni  suoi  più  tardi 
Del  suo  vetusto  onor  pegno  preserva; 

Latri  pur  contro  me  lingua  proterva. 

Non  fin  che  al  suo  latrar  mi  volga  c guardi  2 ! 
Poiché  tu  mi  francheggi  e m'ingagliardì. 

Tu  , del  cui  merlo  anco  baldanza  è serva. 

Figlie  sou  del  tuo  cor  le  tue  parole  ; 

Che  signor  do  la  vasta  eterea  scena 
No , non  lusinga  i minor  astri  il  Sole. 

L'alma  per  (e  di  grati  sensi  ho  piena; 

Ma  f amistà  , eh'  essa  vagheggia  e cole, 

Fa  che  la  gloria  mìa  rav  v iso  appena. 

A&raoxzas  a mjsucìntu. 

S' io  non  imploro  invan,  nè  invano  impetro 
L'aura  che  a'suoi  seguaci  Apollo  spira, 

Forse  avverrà  che  la  Parmense  lira 
Metta  un  suon  che  rimbombi  ultra  il  feretro. 

Poiché '1  lubbiotlo, ch'io  ripongo  in  metro. 
Steso  quantunque  il  Sol  riscalda  e gira, 

| Cortese  avrà,  siccome  il  cor  destra. 

Questa  e Foladi  che  verranno  dietro. 

E se  dal  sentir  mio  senton  discordi 
Quel  che  meu  destra  riguardò  Natura  , 

Spirti  a vera  licitato  inerti  e sordi  ; 

Non  turba  il  conscio  cor  dubbiosa  cura: 
Bnsla  che  il  tuo,  Mrronle,  al  mio  s'accordi  ; 
Chè  giudizio  voJgar  passa  e nou  dura. 

7° 
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AD  AMABILI .2  ETRTJ3CA. 

Die  dalla  patria  di  Virgilio  a noi 
Moj>pr  pantnri  estemporanei  vali. 

Doli*  imi  si  (noria  , c di  quei  onraii  suoi 
Su  Finendo  di  Slóropo  temprati. 

Tu  , olio  l'altrui  difetto  emendar  puoi 
Con  gli  aurei  versi  d'alto  siilo  ornali  t 
Sdii  mimo  il  fonie  irrigalor  de' tuoi 
Per  molta  aura  Febea  labbri  agitati. 

Canta  gli  sforai  dell'antica  possa. 

Clic  contro  a Giovo  in  vai  di  Fiegra  osAro 
Sovrapporre  Ossa  a l’elio,  Olimpo  nd  Ossa. 

K nel  dir  de*  Titani,  o qual  prò  viro 
Affocala  di  folgore  percossa 
Mostrati  quando  sci  degna  di  Maro* 


Ài  MOBILISSIMI  MI  L ieri 

DEL  R.  COLLEGIO  DI  PARMA 
rea  gli  acca  or  Min  sri  rimesti  hi  dallo 

SU  SICA  , CU  AHia. 

Misf.ra  Grecia,  che  no* fieri  Indi 
Mirasti  lieta  i Garaonetli  ardenti 
Farsi  a t ult’ opra  di  vigor  possenti. 

Lo  salmo  acerbo  stagionando  ignudi; 

Poi  da' duri  atti  o da  l' usante  rudi 
Volgendo  ì petti  a gentiletta  intenti  , 

Gii  temperate  d* armonia  le  menti. 

Cogliere  il  fior  do*  più  leggiadri  studi  ; 

Da  l’orror  clic  l’ingombra  aitati  , e i luoi 
Tempi  rifolgorar,  chiarì  gii  tanto, 

Sotto  un  altro  leron  vedi  fra  noi. 

Vedi , che  in  sé  rinnova  ogni  suo  vanto 
Giovm  Drappelli»,  clic  saranno  Eroi, 

Quai  vide  Elido  o Pisa , Eurota  c Xanto. 


AD  UN  CELEBRE  MINISTRO. 

Io  so  elio  a lodator,  che  grnsia  agogna, 

É lieve  i sogni  trapassar  del  vero. 

Odi  adunque  I* altrui,  no'l  mio  pensiero, 
Chè  voce  universnl  non  è mcniogna. 

Dico»  ; elio  un  genio  tei,  elio  Italia  sogna, 
L'altro  spera  vederne  a lo  primiero; 

E che  illustri  a Fernando  il  novo  impero 
D'opre,  che  n'aggia  il  successo r vergogna  ! 

Dirmi  elio  Febo,  Astro»,  Paliado,  e Marte 
Di  lai  segnano  lume  i pensi  or  tuoi 
Che  par  non  sorge  da  I*  antiche  cario. 

Dicon , elio  lo  virtù , c'hanno  gli  eroi , 
Tutte  accolgonsi  in  lo  , dicon  c'  bai  l' arto 
D' obbligarli  Pela  come  tu  vuoi. 


TXT.  BAMBCBO  ISCLIXK 

DEL  CAV.  COMM.  DE*  PAZZI 
che  riportò  il  primo  premio  nella  solerne 

CORSA  IR  PARMA  L*  ARNO  1791. 

Oror  di  Pisa  Feronieo,  e vanto 
Di  Re,  gli  emuli  vinti,  echeggiar  fro 
Elide  , Olimpia  e lo  sfrondato  Alfeo, 

E'I  Te  bau  Cigno  lo  seguia  col  canto. 

O Dorico  Canlor,  deb  torna  ! o,  quanto 
Al  coronato  ne  l'aringo  Achco 
Il  Fiorentin  Cavallo  olir'ir  poleo. 

Con  l' immenso  tuo  stil  salga  cotanto. 

Artefice  di  rischi  invan  s'oppneo 
Fortuna  a lui , clic  riuscì  d' inciampo, 
Folgore  i piedi  a divorar  la  via. 

Deli  torna  ! il  fior  de  le  pregiate  cose 
Qui  siede,  e qui  de  lo  bell*  arti  il  campo  : 

Qui  Siracusa,  o qui  leronc  obblia. 

A S.  A.  R. 

L'  XZrrAHTjR  D.  rSBDZNANDO 

DECA  DI  PARMA 

Piacili  s* amine ndi  il  rio  tennr  do*  tempi  , 
E alcuna  idea  di  dolo  alberghi  in  terra , 
Signor,  nascesti,  ove  virtù  dùserra 
Per  te  al  soeol  la  via  de* grandi  esempi  ? 

Tu  di  tal  gloria  il  regno  orni  e riempi , 
Che  alla  gloria  d*  ogni  altro  il  ramni  in  serra; 
E dando  al  giusto  asilo,  al  vàio  guerra. 

Do  lo  scettro  e de  l'ara  i dritti  adempì. 

Di  te  serva  a gli  Eroi  fama  non  tacque  ; 

E furo  al  nome  tuo  termine  angusto 
L'alpe  Sabauda  e di  Messina  Tacque. 

Che  in  te  raccolta  del  valor  vetusto 
Vide  Europa  l’iimnagn  ; o sol  le  tpiacquc 
Che  d'Europa  non  fossi  il  solo  Augusto. 

Tratto  dai  pastorali  di  lorgo 
PER  NOZZE. 

Qtel  ebo  dir  voglia  l'appressarsi  bene, 
Poiché  Dafni  d’un  cespo  a lei  fo*  letto, 

Cloe  ben  conobbe,  e a le  durate  peno 
Qual  alfin  presti  Amor  conforto  eletto. 

Chiama  ella  d'ór  quello  che  stante  al  petto, 
E pria  di  ferro  le  parean  catene  ; 

Clio  già  sente  po*  nervi  e per  le  veno 
Serpeggiare  un  incognito  diletto. 

Lodo  al  buon  Dafni:  ogli  via  via  s'adopra 
Quella  imitar,  ebo  vagheggiò  scolpita. 

Di  Cupido  su  Psiche  infiammata  opra. 

Vcrginctta  innocente.  Amor  t’invita  ; 

Va' Ritto  coltre  , e non  pensarvi  sopra, 

Domati  dirai , se  fu  cosa  gradita. 
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SUL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

GiACQt’K  In  Bella  ; cui  ni  primiero  invilo 
Tingo»  in  vollo  «l'un  geniti  rossore  : 
Sùggcl  co* baci  il  cupido  marito. 

Cui  dote  il  tardo  gareggiar  d’amore. 

I casti  amplessi  o’I  bianco  tei  rapito 
Spora  e paventa  in  due  diviso  il  core) 
Piacer  la  rassicura  , o vince  ardito 
Le  placide  repulse  e T van  dolore. 

Copre  con  l’ali  la  holl'opra  ardente 
Amor,  clic  ingemma  di  feconde  stille 
Il  primo  fior  de  la  giurata  fede. 

E al  varco  de  lo  languide  pupillo 
Vengon  l’animo  paghe,  e alternamento 
L’una  il  gioir  de  l’altra  intende  e chiede. 


AUGURIO  A MOBILI  SPOSI. 

Ernia  gara  di  concorde  afTetto, 

Fede,  e pace , die  un  cor  fa  di  duo  cori. 
L’uno  a l'altro  v’annodi,  v’I  nodo  infiori 
Di  piacervi  a vicenda  il  solo  obhietto. 

La  fredda  noja , e il  timido  sospetto 
D’Amor  non  frodi  a Tare  i dritti  onori. 

Rida  , qual  campo , al  novo  aprii , di  fiori  , 
Di  redivive  gioio  ospite  il  letto. 

Da  Giove  a voi  scendano  l’ore,  e tardi 
L’indivisa  da  lor  vecchiessa  arrivi  ; 

Sion  ultimi  a vederla  i vostri  sguardi. 

Mati  intanto  a gli  allor,  nati  a gli  ulivi 
Vagliano  in  toghe,  in  ostri,  armi  e stendardi 
Quei  die  aspctlan  da  voi  ('esser  tra  i rivi. 


AD  UN  CONFALOMER  DI  GIUSTIZIA 

OIOVASK  E POSTA 

On  se  il  buon  Greco,  che  a le  prime  ascese 
Forme  increate  col  veloce  ingegno, 

E nova  trasse  immagine  di  regno. 

Cui  l’ imperfetta  umanità  contese; 

Vedesse  oggi  il  Garson  prode,  che  steso 
La  destra  al  gran  Vessillo,  unico  pegno 
Di  lihertade  , per  cui  fatto  è segno 
A le  speranso  del  natio  paese; 

Ei,  che  a* maturi  il  gran  pubblico  incarco 
Spirti  affidi'»  da  passione  invitti, 

E le  calde  d*  Apollo  anime  escluse. 

Ben  oggi  andrebbe  di  vergogna  carco. 

Lui  mirando  temprar  giovane  i dritti, 

Lui  che  cotanto  nutricàr  le  Muse. 


alie  troanrxxm  sflmtc 

MARCH.  T.  PAVJ31I  TONTA*** 

£ Corresse  MARIOLI  ore  MORTE. 

LA  PITTURA  E LA  SCULTURA 

Del  cor , del  ' alma  e alla  bella  del  rito 
Qual  primeggi  di  VOI  pende  iiulmto . 

Cara  dubbiezza  , te  ull  altrui  frutterò 
Si  raddoppia  per  etto  il  Delio  e il  Vero  ì 

Dinar*!  al  Vero,  ond’ogni  Bel  deriva 
AU’cmule  leggiadre  Arti  sorelle. 

Venne  con  l’Arte  , che  fé* chiaro  Apollo  , 
L’Arteche  atteggia  il  bromate*!  marmo  avviva. 

Ciascuna  in  pregio  gareggiando  apriva 
Tesor  d’antiche  lodi  e di  novelle, 

Ugyal  contesa  in  Ida  a parer  belle 
Mosso  r Venere  c Palla  e l’altra  Diva. 

Io  , dicea  Luna,  in  piana  tela  espressi 
Le  rilevate  forme,  lo,  l’altra,  intero 
Sembiante  al  sasso  senza  tinta  impressi. 

Ambo,  e* rispose,  a me  degne  d’impero: 
Ma  giudizio  di  voi  solo  a lui  desi, 

Cli’c  1*  archetipo  eterno  unico  Vero. 

PER  LE  NOZZE  DELL’AUTORE. 

Teuro  verrà  che*!  gaudio  d’oggi  e’I  cauto 
Per  lei , cui  mal  resiste  arte  e natura  , 
Amaramente  volgerassi  in  pianto. 

Clic  gioir  di  quaggiù  lungo  non  dura. 

La  Sposa  i capei  sparsi,  in  bruno  ammanto, 
Lamentar  agli  Dei  la  sua  sciagura 
Già  veggo;  e me,  gelida  spoglia,  intanto 
La  tomba  inghiotte  tacila  od  oscura. 

Poi  tersi  gli  occhi,  il  crin  raccolto,  o negra 
Non  più  sua  vesta  aver  veggo  il  coloro 
Pari  a la  guancia  ancor  fiorita  o allegra. 

Deh  più  oltre  veder  negami , Amore  : 
Veder  non  vo’  la  mnn  , che  strinsi  integra  , 
Divenir  pegno  di  novello  ardore. 

SUL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

SoanGiiANZA  d*  allotti  c lunga  prova 
D’nno  stabil  voler,  Donna,  mi  ha  tratto 
Teco  a formar  T irrcvocahil  patto. 

Che  non  più  che  per  morte  si  rinnova. 

Libertà,  di  che  l’uom  tanto  si  giova, 
Onde  poggi  a virtù  spedito  e ratto  , 

Qual  di  me  forse  già  sperar  s’ù  fatto  , 

Se  per  me  si  ricerca , or  non  si  trova. 

Quinci  dover  elio  ammorza  ogni  desso  , 

E quinci  amor  rho  sdegna  usata  sede, 
Minacciano  d*  affanno  il  viver  mio. 

Ma  fido  petto  per  timor  non  cede. 

Ben , te’ , Donna  , erudel , miser  mn  io  , 

So  il  tuo  cuor  non  risponde  a tanta  fede. 
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I VARIABILITÀ’  DEL  GUSTO  MUSICALE. 

ì'  f|tipsla  tic  1 p belle  «rii  la  re "jl a , 
Leggiadro  assensi  rd  a la  monte  assalto  : 

Chi  di  gel  non  ha  l'alma  o ’l  cor  di  smalto 
Qui  d'amahilc  insania  ebbro  folleggia. 

Qui  ’l  suo  ciascuna  magistero  alleggia, 
Scar|iol , bronzo , color,  suon  , canto  o salto. 
Sorride  al  Genio  la  Ragion  da  l'alto; 

Sol  do' musiri  modi  il  Gnsto  nndo^n. 

Deh  ! pcrrlii  ni"o  tanto  e moti  vicino 
Olire  pai-aggio  l'ira>tnto  ohbiello; 
i ISè  per  mcn  dubbio  a lui  tossì  cammino? 

, Chi*  qual  vive  dipinto  e «culto  aspetto, 
Vivrebbe,  nè  sì  vano  avria  destino. 

Scherzo  de  l'aere,  il  musical  concetto» 


EX Z 2*  E K O 

j 
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DEL  SISTEMA.  AIUSTOSSEAICO. 

Di  Samo  il  vecchio  si  (urlio:  g rincrebbe 
L'ardir  pensato  del  sottile  Ihero, 

E l'ali  geoinétre,  onde  si  crebbe. 

Volse  P aspetto  a ricercar  del  Veto. 

Seco  gian  1*  Ombre,  a cui  cotanto  ei  debbo, 
Quella  di  Galileo,  quella  d* Eulero, 

; Ed  altre  reato,  appo  le  quai  sempr'cbbo 
Minor  l'orecchio  clic  la  mente  impero. 

Voce  che  uscir  parea  di  bocca  diva, 

IVè  temer  cb* altra  la  distorni  o copra  , 
Incontro  a lor,  che  feau  cammino,  usciva  ; 

Contempcri  Ragion  , che  a' sensi  è sopra , 
Quel  dio  lor  giova,  e die  da  lei  deriva, 

E *1  gornino  piacer  sia  premio  a l'opra. 


A L 

.MAESTRO  7ERSXKAND0  PAEZl 

Risovi  n dopo  un  lustro  ancor  qui  s'ode, 
O Parr , tuo  nome,  ove  non  tace  il  mio. 
Amlio  congiunti  per  ingenua  lode. 

Ambo  cari  all'intonso  auspico  Dio. 

E qui  de' pregi  tuoi  veglia  cuslodo 
Il  patrio  ricordevole  disio, 

Cliè  di  tua  sorte  a se  fa  plauso,  e godo 
Clio  tanto  in  te  s'accolga  onor  natio. 

0 raro  spirto  , architettore  e fabro 
! Di  ben  pensate  armonizzanti  note 
Ammirabili  in  corda,  in  bosso , in  labro. 

| Di  quelle , ali  quelle  che  stupì  Boote, 

Se  può,  non  senta  il  cor  più  duro  e scabro 
I Le  maschie  alte  bcllczzo  al  Lazio  ignoto  ! 


AL  MEDESIMO. 

Allo*  che  nudo  spirto  entro  il  mortalo 
Scendevi , o Pacr,  da  le  stellanti  rote. 
Scorgenti  il  Genio  da  le  armoniche  alo 
Pel  magistero  do  I* eteree  noto. 

Le  sembianze  del  Bel!» al  vulgo  ignoto. 
Onde  ogn'artc  , che  imita  , in  pregio  sale. 
Tutte  ci  t'aperse  di  quel  liscio  vólo. 

Per  cui  spesso  al  Ver  sembra  il  Falso  uguale. 

Ma  perchè  (erma  di  tua  mente  in  cima 
Stesse  del  Gusto  la  sovrana  idea. 

Clic  le  nate  a gran  prova  alme  sublima; 

Nel  caro  aspetta,  che  i tuoi  giorni  bea  , 
Corre  loco  indivisa  estranio  clima 
La  medesma  del  cauto  arbitra  Dea. 


AH*  OMAHA  EX  PERO 0LE3Z 

Ristanratore  (Itila  musica  ecclesiastica  e tea- 
trale, tuorlo  ili  lYleno  in  Roma  < f anni  aa. 

Mtsico  Spirto  innanzi  tempo  al  Solo 
Men  dal  deslin,  che  da  l'invidia  tolto. 

Porgi  da  l'astro,  ove  soggiorni,  ascolto 
Al  mesto  ullìsio  do  lo  mio  parole. 

Quella  che  in  core  uman  puòqucl  ebo  volo 
( Tu  '1  sai  elio  un  di  potè  per  te  si  molto) 
Of»"i , poi  che  al  peggiore  il  mondo  è volto  , 
Del  bel  tuo  stilo  si  rammenta  e dolo, 

E '1  duol  più  monta  allor  che  le  sovviene 
Di  Sparta,  cho  punì  l'aggiunta  corda, 

E di  Roma  spietata  a lo  tuo  vene. 

Ah  che  d'iddio  vendetta  in  Cict  fu  sorda  , 
Quando  l'onor  del  tempio  c do  le  sceno 
Cadde  indebita  preda  a Parca  ingorda  ! 


, NICCOLÒ  JUMBI1A 

detto  il  citiAnaraA  deu'auiosu. 

Deetb*  uno  quasi  mar  che  non  ha  sponda  , 
Le  fantas lidie  vele  apre  J omelia  , 

E ionia  paventar  sirto  o procella 
La  spirata  dal  Genio  aura  asseconda. 

E dove  più  commosso  il  flutto  iuonda, 
Passa  fidato  ne  P amica  stella  ; 

Poi  nuota  a scherzo  ore  '1  desio  l'appella, 

E gli  sorride  il  rincrospar  de  l'onda. 

I musici  Tritoni,  e le  Sireno 
Al  noedtier  destro  di  governo  e sarte 
Plaudendo  van  di  meraviglia  piene. 

Tanto  costui  da  tutt'altri  si  |iartc, 

( Perdonimi  qual  è grande  o si  tiene) 

Ov'è  più  rischio  il  navigar  senz'arte. 


DI  MAZZA. 
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A GIUSEPPE  TARTZNZ 

IlLLOO  K TRINO  ARMONICO. 

IlltsTon  d'ingegno  ebbro  de  l'Arto 
Portata  al  sommo  per  valor  di  mano 
Dal  Ver  ti  feo,  Tartin,  mover  lontano, 
1 £ trasognarlo  tue  pensato  carte. 

L'armonica  Unità  , che  sè  riparte 
j Moltiplico  ne'suoni,  e a mano  a mano 
t Integrasi  per  essi , è un  pensicr  vano, 

I1  Clic  dal  pensar  de’ Savi  ti  diparte. 

Eppur  t'ammiro  e te  di  versi  onoro, 
Poiché  di  mezzo  ancoro  ai  sogni  tuoi 
* Di  musica  nord  nasce  tesoro. 

| E al  par  del  Geometra , che  de' suoi 
Cerchi  fa,  se  non  quadri , util  lavoro  , 

; Quanto  vali  tu  mostri  e quanto  puoi. 


L'EFFICACIA  DELLA  MUSICA 

AI.  3HA  J2STRO  Tl.  ntORXACCHZ. 

No , non  è rer  che  il  musicar  di  rea 
Maga  a vita  richiami  uomo  già  spento  ; 

Nè  che  1 mar  plachi  , e 1*  ole  tarpi  al  vento  , 
0 P arenosa  inlinri  arsa  l’etrca. 

Ma  vero  è sì , che  re  la  gente  Adira 
Tal  di  sma  possa  fe* A emonia  cimento, 

Che  del  maraviglie* ole  concento 
Sogno  ne  parve  a'posler»  l'idea. 

E se  il  passar  dal  Dono  al  Frìgio  Modo 
Trasse  ai  cor  l'ira  e ri  pose  la  calma, 
ì Come  d’asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  ; 

Secolfren,  che  Mortacela  ha  in  man, de  IV- 
Nova  inspira  ne  l'almo  indole  e modo,  (ma, 
Qual  toglie  a music' arte  arte  la  palma? 


AL  AIEDESIMO. 

Tcttr  Costui  del  nimicale  incanto 
L'arti  e del  suoConcittadm  possiede, 

Di  quel  Signor  de  l'invincibil  canto  , 
Ch’ a’ portenti  di  Grecia  acquista  fedo. 

E quasi  suo  già  fusse  unico  vanto 
Giostrar  co' pad  ri  e non  temer  d*  ernie. 
In  suo  proprio  valor s’ estolle  a tanto. 
Che  il  presagir  di  maggior  loda  eccede. 

Da  l'arduo  logge  a la  suggella  arena 
Ne  gli  omeri  condenso  il  popol  beo 
D’ inusato  piacer  nettarea  piena. 

Ala  se  arcano  per  Lui  vestir  si  dee 
Concetto  infuso  di  celeste  vena 
Vincou  sè  stesse  le  spirato  idee. 


AD  U»  GIOVI»  MAESTRO 

Che  commendalo  da  ir  autore  millantar  ari  di 
non  arar  bitojno  di  patria  per  rii  ere  itnnwr*  j 

tale. 

Intan  presami , o tesritor  d*  ncnto 
E gravi  notea  melodia  temprato. 

Se  in  guiderdon  di  musica  virtuto 
Credi  signoreggiar  l’ctemilate. 

Quante  di  te  più  degne  or  ran  taciute 
Arruonich'alme  , a cui  la  prisca  ciato 
Sonò  d'applauso  , e riguardaron  muto 
Le  serpi,  de  l’invidia  al  crin  legate? 

Labile  al  par  del  labil  aere,  in  cui 
Fa  di  sò  pompa,  il  grido  passa  o '1  vanto 
Di  tua  heH'arle  e de*  cultori  sui. 

Quello  non  già,  ond'io  celebro,  intanto 
Che  tu  folle  noi  curi  , i pregi  lui  , 

Do  gli  annisclicriiilor  Costalio  cauto. 


A C^RCZa^A  PARMENSE 

ATTENENTE  SODATRICE  DI  GRATICEMUALO. 

Quella  man  ritondetta  alabastrina. 

Che  vagheggiata  il  cor  disirigno  o impiaga, 
Si  che  del  proprio  mal  l'alma  s' appaga, 

E 1’  alto  do'  pensieri  nd  essa  inchina  ; 

Se  '1  piacer  move  de  1’  udito  , e afliua  • 

Con  tanta  grazia,  che  par  d'arte  maga  , 

Su  l'orpicordo,  ove  spesseggia  e vaga  , 

Modi  tentando  d'armonia  divina. 

Beavo  drsir  non  sorge  o vile  «fletto; 

Chè  stani  in  prova  di  levarsi  a volo 
Cupida  Talma  d'incolpato  ohhietto. 

Cosi  da  rischio  e da  seguace  duolo 
M'affidi,  o bella  man,  con  quel  diletto 
Che  farmi  può  fra*  Toschi  vati  ir  solo. 

MUSICA 

tEDATRlCE  DB’ VIOLENTI  MUTI  DELI.'  ANIMO. 

Petto  non  è sì  adamantino  e saldo. 

Che  il  musico  piacer  noi  mova  e spetri;  | 
Nè  mal  talento  in  mal  oprar  al  baldo. 

Che  per  lui  da  l'usanza  non  s'arretri. 

\V il  Macedone  d'odio  e d’irn  caldo 
Placido  farsi,  ove  Timoteo  celri  ; 

E inosservato  il  Cu pidrneo  caldo 
Alci  odiosamente  in  lui  pene-tri. 

Ve*  la  Consorte  del  maggiore  A triti  a, 
Finché  a lato  DenxWinco  le  siede  , 

Invan  d'Egisto  in  cor  fraude  s'annida. 

Quando  tacque  il  Cantar,  cesso  la  lezio  ; 

E il  destino  d’ Eitorre  ordito  in  Ida 
Passò  nel  Croco  trucidato  erede. 
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POESIE 


ALLA  Sir.rtORA 

TEI IESA  CORRADI  CERVI 

Chrft  la  parie  (T A jneee  nel  dramma  di  que- 
llo nome  pollo  in  musica  dal  celebre  mat- 
uro Paer  nelT  apertura  del  teatro  Scotti  al 
Ponte  cC.-ltlaro. 

Bella  por  nero  chiome  ©neri  lumi , 

E por  Aspetto  amabilmente  fioro , 

Chi  non  code,  può  dirsi  in  odio  ai  Numi , 

Al  prepotente  de*  tuoi  rezzi  impero* 

Se  d'Agncsc  figuri  atti  e costumi , 

Il  finto  adegua  e < (tinsi  vince  il  vero; 

Parche  pentito  ne' tuoi  sguardi  allumi 
Or  disdegno,  or  piotate  il  folle  Arcicro. 

Ma  se  diffondi  da' melliflui  labri 
1/  ultima  ebbrezza  del  miglior  de' sensi, 
Infallibile  assalto  ai  cor  più  scabri. 

Co*  ranni  in  foco  di  desire  accensi 
L'anima  vola  su  que'duo  cinabri, 

E non  è che  ad  oggetto  altro  più  pensi. 

ALEA  SIGNORA  MAE.  ORASSI 

PARMIGIANA. 

Sia  magistero  di  natura , o lunga 
Industria  d'arte  , o di  moli*  uso  effetto  ; 

0 questo  a quel  si  tempri  e si  congiunga 
Tnlcliè  un  tutto  di  lor  surga  perfetto; 

A* scimi  esperti  non  avrien  die  giunga 
Modulato  da  tuo  labbra  concetto  , 

Che  di  conforme  passion  non  punga 
Il  cor  elio  nuota  in  sor  ni  man  diletto. 

Estatico  stupor  toglie  la  spcne 
Di  più  ascoltar  voce  che  salga  a (auto  ; 

Nè  vi  salir,  so  furon  mai , Sirene. 

Meulre  reggiani  per  tuo  rairahil  vanto; 
Sforzar  gli  applausi  o rallegrar  le  scene. 
Raro  esempio  fra  noi , modestia  e canto. 

AL  F.  PIETRO  COSSAZiZ 

MATEMATICO  ORATORE  E rOETA. 

Dr*QVE  perchè  del  calcolo  su  i vanni 
Ti  levi,  Cranio,  e I*  infinito  affronti, 

E col  freno  de* numeri  Britanni 

Regoli  ogn* astro,  e sai  quand'alzi  c smonti; 

Porcile  di  Giaso  c di  Chitone  agli  anni 
Per  P ardue  di  Neutouo  ormo  rimonti , 

L*  opinion  Pitagorca  condanni , 

E medi  scherni  a lei  dovoto  adonti? 

Tn  pur  se’  Vale  ed  Orator;  nè  indegno 
Trovasti  unqua  il  desto,  che  al  cor  ti  nacque, 
Di  spaziar  per  1* Apollineo  regno; 

Nè  del  vecchio  dii  Santo  ivi  mai  giacquo 
Senza  onor  la  dottriua  ; c ben  fu  degno  , 

Se  a Plato,  a Tullio  cd  a Manin  non  spiacque. 


APERTURA  E PROSPETTO  TEATRALE 

AL  rO.'ITK  D*  ATTA  AO# 

fi  di  Venere  il  tempio,  o de  le  fato 
Il  soggiorno  che  s'apre  a gli  occhi  mici? 
Inrantator  de  l'anima  , qual  sei 
Clic  di  tanta  m* ingombri  e tal  beliate? 

Certo  sua  stanza  lui  qui  la  volutlate 
Gimpagna  indivissibil  de  gli  Dei  : 

Abbiatevi  la  vostra,  oQrcnei, 

Al  gioir  de* Celesti  alme  non  nate. 

Ov’in  ini  volga,  ov'io  mi  guati  , è lardo 
Il  pensiero  in  rapir  le  belle  formo. 

Che  scossi  a gara  boon  l'orecchio  e*l  guardo. 

Volan  gli  afTetti  del  desio  su  l'ormo 
Accelerati  da  piacevo!  dardo  ; 

E Ragione  che  fa  ? Sorride  o dorme. 


SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

E dorme  il  sonno  a quel  de* Numi  eguale, 
CIP  è silenzio  di  cure  aspre  inquiete  , 

Col  sommergerlo  tutte  in  grembo  a Lete  , 
Membrando  il  bene  , o smemorando  il  male. 

Sagace  Puniti,  cui  del  diuian  non  cale, 
Disfiora  il  meglio  de  le  cose  liete  , 
Imperturbabil  d'animo  quiete 
Fa  che  vita  mortai  sembri  immortale. 

Tal , nò  dissimil  forse  , era  lo  stalo 
Ch'un  tempo  vide  il  gran  Padre  Epicuro 
11  pnpol  do  gli  Dei  starsi  beato. 

Stillava  voluttà  nettare  puro. 

Lasciando  al  Coso  acberiiilor  del  Fato 
11  poter  sul  presento  e sul  futuro. 


LO  STESSO  SOGGETTO 

ALLA  MARCUESA 

GORRA  DI-CERVI. 

Pl acid’ aura  non  è,  non  è fresc'onda, 
Ch'or  non  susurri  del  tuo  nomo  piena  , 

O d'ogni  alma  gentil  diletto  c pena, 

Teresa , onor  do  la  Parmense  sponda. 

Vedi  letizia  genial , che  inonda 
La  circonfusa  al  bel  torrente  arena. 

Di  straniero  valor  ferve  la  scena. 

Sacra  al  tuo  homo,  e a*  tuoi  desir  seconda. 

Del  loco  il  Genio  e i vispi  Fauni  audaci 
i Che  hanno  il  tuo  nomo  in  mille  pianto  inciso, 
Lo  .«alutan  d'un  salto  e in  un  co’ baci. 

Ma  più  assai  die  dal  nome,  il  cor  conquiso 
A mi  iniziali  tremolanti  i rai  loquaci 
Dal  lampeggiar  del  desiato  riso. 


DI  M AZZA. 
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AS  XPPOXXTO  P2WDXMONTE 

I PERICOLI  DU  TI- ATRO. 

IrrotiTo,  che  sai  più  in  U di  fanti 
Fra  lor  che  sanno  , e di  saper  dan  mostra  , 
Mentre  a te  ignaro  do'  tuoi  propij  tanti 
Schietto  pudor  l'onesta  guancia  innoslra  ; 

Son  gloria,  dimmi,  ovver  infamia  nostra 
I si  laudati  teatrali  incauti  , 

Ore  , amica  de' sensi  esca  , fan  giostra  , 

Versi , dance,  colori  e suoni  e canti? 

So  clic  del  Bello  l'incorrotta  idea 
É specchio  a l'arte,  che  imitando  piace  , 

E di  millo  piacer  uno  no  crea; 

Ma  so  non  meno  clic  onestà  vi  tace, 

E che  tentati  da  licenza  rea 
Scocca  i dardi  Cupufo,  alsa  la  face. 


SUL  MEDESIMO  ARGOMENTO. 

E di  qnal  tempra  dardi , e di  qual  foco 
N od  riin  face!  e quai  ferito,  e quale 
Incendio  ì petti  imperioso  assale  , 

Si  di’  ogni  schermo , ogni  soccorso  b poco  ! 

Di  beir  opro  il  disio  più  non  ba  loco  ; 
Ozio  lo  spegno,  e voluttà  prevale; 
Stemperala  mollezza  in  pregio  salo  ; 

E virtute  schernir  v usanza  e gioco. 

Simili  forme  del  piacer  motrici 
! Atene  no,  vide  Alessandria  e Roma 
Di  lussuria  atteggiato  o a (leggi  al  rici* 

Qual  meraviglia,  se  innocenza  è doma? 
E in  tanto  guasto,  o fior  do' dotti  amici, 
li  secol  nostro  da  Sofìa  si  noma  ? 


AlL E SOHUir 

ESTER  ED  AHXA  2H0XttBEXXX. 

Licgiìdii  Figlio  de  la  music* arte. 

Da' cui  be' labbri  più  dio  mol  soavi 
Sgorgano  voci  d'armonia  cosparte 
Che  rivolgon  de' petti  ambe  le  chiavi: 

In  voi  le  grazie  da  Natura  sparto 
Lingua  non  è ebe  punga  o d'onta  aggravi  : 
Virtù  le  tempra,  ebo  da  lor  non  parte. 

Qual  si  temprano  auntuon  gli  acuti  e i gravi. 

Cosi  l' arcua  lontra! , già  scola 
Indistinta  di  visio  c d' onestato. 

Per  voi  T affetto  o la  ragion  consola. 

Oh  raro  esemplo  in  si  corrotta  etate  1 
Fama  por  annunziarlo  incontro  vola 
A 1*  anime  canore  ancor  nou  nato. 


ALLA  ST  ALE  ALTEZZA 

DX  X'ERDZXAKDO  X* 

MCA  Di  PARMA. 

SiGivom  , elio  imprimi  inimitabil'ormo 
In  sul  forte  di  gloria  arduo  sentiero. 
Mentre  dai  fede  col  tuo  giusto  impero. 

Che  in  generoso  cuor  virtù  non  dorme: 

Mosso  si  leva  ne  l' Eterne  forme  , 

Dove  svelato  si  vagheggia  il  Vero, 

Dal  desio  d' onorarti  il  mio  pensiero, 

E cerca  a' tuoi  gran  pregi  idea  conforme. 

E quella  rerca , che  ad  ogni  altro  tolse 
Speransa  d'uguagliar  tuo  nobil  telo. 
Bontà  clic  a noi  bear  solo  tc  volse; 

E scorge  eh' essa  del  regai  ino  velo 
Per  nostro  meglio  il  suo  Lei  lume  avvolse, 
E monca  osvoi  elio  la  rivegga  il  Ciclo. 


AL  MEDESIMO 

VCL  PRIMO  GlOtSO  DELL’ANNO. 

« 

Anzi  che  t'apra  la  ridente  Aurora 
De  l'Olimpo  le  porte,  o giovin  Anno  , 
Ferma,  deh  ferma  la  volubil'ora 
A*  bei  presagi  clic  tardar  non  sanno. 

1 due  die  Parma  inchina  o'I  mondo  onora. 
Di  cui  miglior  gli  Dei  cosa  non  hanno  , 
Vcggan  proni  al  lor  piè  dar  voti  ancora 
Quei  che  antica  I*  età  nostra  diranno  : 

Girra  per  lor  sereno  ordin  di  tempi. 
Quali  volgeano  allor  quando  non  s'era 
Giove  macchiato  do  gl'iniqui  esempi. 

E , pria  che  giunga  a te  1'  ultima  sera , 

L'  uno  rinnova , e *1  comun  voto  adempi  , 
Che  già  l'altra  rinacquo  anima  altera. 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Dissi , o l'anno  spuntò  su  l'ignea  sfera; 

E già  move  il  più  bel  do'  rai  nascenti 
A la  leggiadra  immagine  primiera 
D’ Amalia , amor  de  le  soggolle  genti: 

Entro  l'azzurra  pupillella  arciera 
Rido,  o ne'  labbri  di  lin  ostro  ardenti, 

E su  la  fronte,  che  sin  d'oggi  impera, 
Pinge  la  speme  dc’futuri  esenti. 

Scende  Amor,  e aoggUOl*  il  vago  raggio 
Le  care  rosseggiar  membra,  e lo  Redo 
Timor  non  rechi  «1  mollo  viso  oltraggio. 

Ma  di  un  dono  maggior  conscio  al  Ciel  riede, 
11  quoto  aere  Infiammando  in  suo  passaggio, 
E segna  in  faccia  a l'auuu  il  certo  Erede. 
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POESIE 


PER  LA  MEDAGLIA 

I 

I DCMUTATA  DALL  4 COMUNITÀ  DI  DAMMA 

A GIAMBATTISTA  XOSbKX 

INSIGNE  TI  TOC  HA  I O. 

Qvesti  v Bodon  : lo  raffittirò  al  nero 
In  Ira  mesto  e giulivo  occhio  vivace  , 

E a quel  che  in  fronte  gli  (raspar,  nè  la  co 
Gli  ardui  cimenti,  architettor  pensiero: 

Quei , che  nel  suo  mirabil  magistero 
Soverchiando  la  schiera  invan  seguace 
Distrae  il  voi  felicemente  audace  , 

Qi*  altri  non  fu  , nè  gli  sarà  primiero. 

Parma  già  grande  in  maggior  grido  salse j 
E innestando  al  natio  P estranio  vanto. 
Mostrar  volle  di  lui  quanto  le  calao. 

Da  diletto  e slupor  compresa  intanto 
1/  Arte  si  specchia  ne  P immago,  e : Valso, 
Dice,  costui  ch'io  non  varrò  più  tonto. 


ALLA  BEALE  ALTEZZA 

92  r23B3>2WAW  2)0  Z. 

DUCA  DI  DARMA, 

Aspba  mi  pungo  popolar  rampogna, 

CIP  io  te,  sorgendo  Panno,  a carmi  segno 
Non  fei , Signor,  qual  già  solca  ; vergogna , 
Diccsi , e colpa  di  men  destro  ingegno. 

Ma  poi  ch'io  consacrai  Pumil zampogna 
Al  primier  sospirato  almo  tuo  Pegno  $ 

E in  esso  abbiam  quanto  per  noi  s'agogna. 
Quanto  è de'  nostri  e tuoi  desir  più  degoo  j 

lo  mi  rimango  d*  affrettar  lo  liete, 

Clic  a te  Pawenir  serba,  auree  vicende; 

E d'altro  onusta  ebe  d’sugurj  o voti 

Me  chiama  tua  virtù,  che  ardita  or  prendo 
Rapido  corso  a le  più  furti  mete  , 

Sostegno  a nostra  età , specchio  a'  nepoti. 

SUL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

Compie  il  ter»*  oggi  oltre  il  ventosi m'anno, 
Che  vesti  tua  grand'alma  il  bel  suo  velo  ; 

K poggiasti  ove  rado , o mai  non  sanno 
Color,  ebo  già  mutar  sembianza  e pelo. 

Te  per  arduo  cammin  *P  illustre  affanno 
Solo  d'altrui  giovar  acceso  in  celo 
Trasser  Palme  Virtù  , che  fe  ben  fanno 
Quanta  si  chiudo  in  te  parte  di  Gelo. 

Ed  or  che  al  tuoftpleudor, cui  nulla  infosca 
Ombra  di  terra,  i di  fansi  più  chiari 
Di  questa  elude  , che  votgea  si  fosca  ; 

Vien  che,  obblfando  i lunghi  caci  amari , 

Iln  le  s'allegri  Italia  , in  le  conosca 
L'aupiace  *lc  lo  scettro  c do  gli  altari. 


AZ.  PBCTCNIEDICO  CA2VXUTZ 

rei  la  or  abusione 

DEL  COSTE  CASTOSE  REZZOSICO. 

Io  non  credea  che  far  men  gravi  c corto 
Del  viver  Poro  , e,  ovunque  vuoi  , successo 
Certo  portar  di  sanitadc,  in  sorto 
Ti  fosse , ad  altri  qual  non  «concesso. 

Segnato  il  viso  del  pallor  di  morte. 

Il  sen  d'alfinno  e d'aspre  doghe  oppresso  , 
Languiva  il  buon  Castone,  e a l'atro  porto, 
Ond’uom  iniqua  non  riede  , era  già  presso. 

Pendcan  meste  ver  lui  l’ Arti  o gli  Studi  , 
E piangeano  le  Mute  amaramente. 
Scompigliate  i capei  di  lauro  ignudi. 

Tu  d'esse  avvivi  le  speranze  spente. 

Tu  sgombri  il  morbo  rio,  morte  deludi  , 
Oprando  Parte  che  in  to  mai  nou  mente. 


AD  UN  INSIGNE  POLITICO. 

De  le  nato  al  governo  alme  la  prima 
Scose  di  IA*vo  il  puro  Ver  si  gode  , 

Il  cui. nome  ri  largo  il  voi  sublima, 

Che  del  vul^o  il  garrir  basso  non  ode. 

Se  a l'invito  gentil  tacque  mia  rima. 
Al  tuo  valor  non  fe’  tacendo  frode  : 

Tu  di  gloria  poggiasti  a tanta  cima, 

| Clio  d'  appressarti  ornai  temo  la  lode. 

Conosco  ben  che  invidiabil  segno 
Saresti,  e lume  eterno  a'  verri  miei  , 
Talché  n* aggio  lalor  vergogna  e sdegno. 

Ma  poi  come  lo  stilo  alsar  vorrei  , 
Indietro  si  riman  vinto  l'ingegno 
Dai  timor  di  non  dir  quel  che  tu  sci. 


L’AUTORE  NELLE  SUE  NOZZE. 

E giudizio  di  padri , e lungo  d’avi 
Ordin  fastoso,  c d'alti  onor  vaghezza, 

E tiranna  de  gli  uomini  ri.cbezsa, 

Del  giogo  maritai  più  salme  aggravi. 

Temprate  d'onestà  voglie  soavi. 

Modi  schietti,  e virtù,  salda  bellezza, 

Doti , che  i saggi  linn  care  , e il  volgo  sprezza, 
Donna,  sol  di  no»lr'alrae  abhian  le  chiari. 

Clic,  mentre  a le  bennate  alterne  voglio 
Esca  apprestando,  e di  gioir  mercede , 

11  desiato  talamo  n’ accoglie, 

Tardo  pentir,  genio  furtivo,  il  piedo 
Accostar  non  vedremo  a queste  soglie, 

Cui  vegliano  cu.,,  odi  Amore  e Fede. 


ni  MAZZA. 


PEL  MEDESIMO  ARGOMENTO. 

Qoand'ÌO  ripenso  a Io  stagioni  amiate, 
Cho  in  altro  i’  tenni , in  me  tu  fìj«o  il  core  , 
Sciamo , Donna  {pentii , fior  d’  onestate  , 
Come  fu  mai  che  ne  congiunse  Amore  ? 

Ma  piacque  a la  celeste  alma  hontato 
Specchio  farmi  ed  esemplo  il  tuo  valore  , 
Onde  traesse  la  matura  ciato 
Speme  di  ammenda  al  giovanile  errore. 

Che  so  , volte  le  spallo  al  secnl  rio. 
Ch'ogni  soverchio  per  costume  adnpra. 

Farò  mia  voglia  del  tuo  bel  desio  ; 

Non  senza  studia  di  laudahil'opra 
L'umano  calle  trapassando  , anch'io 
Nomo  andrò  non  oscuro  al  tempo  sopra. 


PER  LE  NOZZE 

DEI.  SI0.10I 

2VZCCOX.A  PASSOXZin 

colla  Brenna  a marchesa 
AMALIA  LALATTA. 

Fu  velo  di  modestia  ; or  di  desio 
Quel  tuo  vago  arrossir , Yergin,  sia  velo. 
Sciolga  d'Amor  la  foce,  ah  sciolga  il  gelo. 
Che  importuno  ti  lega  il  cor  restio. 

ÀI  voler  credi  do  l'Idalio  Dio  , 

Cui  Giove  e Marte  erede  e'1  Dio  di  Dolo? 
Sposso  cangiare  con  la  terra  il  Caio, 

E le  cure  immortali  ehhersi  obhlio. 

So  clic  dubbia  dan  pena  al  tuo  pensiero 
De  l'ardente  Garzone  i dritti  ignoti  , 

E temi  d'  un , qual  non  conosci , impero. 

Torneane  ancor  tua  madre,  e,  poi  che  ai  voti 
Cesse  di  Lui , cui  piacquo  il  «olio  altero, 
N'ebbe,  cara  mercè,  figli  o ncpoli. 

PER  LE  STESSE  NOZZE. 

Degnata  Madre  di  Romnna  proio 
Arse  Papi  ria  d’  onestate  , o diede 
Disdegnosa  ad  Emilio  aspre  parole  , 

Onde  si  dura  ne  portò  mercede. 

Al  giogo  maritai  non  bastan  solo 
Giunte  a beltà  feconditato  c fede. 

D'alterna  esca  digiuno  il  cor  si  duole  , 

E spegno  in  man  d'imene  Amor  le  lede. 

Poca  favilla  apro  gran  fiamma  ; c danno 
Maggior  trae  seco,  se  in  mentito  aspetto 
Scoppia  o da  cieche  vio  febbrile  a ira  mio. 

Sposi  cari  a gli  Dei  1 pudico  letto! 

Cessi  da  voi  P inosservato  inganno 
Emula  gara  di  concordo  affetto. 
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PER  NOZZE 

ORDITE  E COXCLCSE  DALL*  I.\TERr&£. 

Quasi»  la  Ninfa  da' capei  leggiadri 
Mescolossi  nel  talamo  in  amore 
Al  Gnrzon  porco,  cui  ridea  nel  eorc 
La  vagheggiala  eredità  de' Padri? 

Dei  cento  intorno  che  pendeanvi  quadri, 
Vita  spiranti  d*  Apelleo  coloro, 

Di  duol  tocche  parcan  misto  n stupore 
Molle  immagin  di  lor,  che  già  fur  madri. 

Memori  ancor  de' giorni  tristi  e delle 
VcJovo  notti  ahi!  gl'impensati  mali  , 
Ch'esse  portare,  condolean  di  quello 

Alme  compunte  dai  dorati  atrnli  ; 

Infamia  d'imeneo  ; male,  o rchello 
Abbiti , sete  d'or , peste  n'  mortali. 

a X.T7X03  mnmi 

PER  LE  ROZZE  DE>MAGISTR(S. 

IMPOSTA. 

A Lui  che  anela  in  gemali  piume 
Rifar  ciò  che  del  tempo  il  dente  lima, 

E richiamar  a lo  spirahil  lume 

Quei  che  or  son  polve  e farmi  vite  in  prima; 

A Lui  chò  non  poss'io  sacrar  volumo 
Gravido  destro  o di  pensata  rima. 

Che  forse  i Genj  da  le  rosee  piume 
Porterian  di  Memoria  al  tempio  in  cima? 

Rrnmier,  non  più,  qunl  fui,  son  io  poeta. 
Lampo  fugaco  di  leggiadro  ingegno 
Tua  fede  illuse  o ti  adombrò  profeta. 

A te  di  stima  il  mio  tacer  fin  pegno. 
Destrier  clic  teme  non  toccar  la  mela  , 
Stassi,  nè  perde  s'altri  vanno  al  sogno. 

a J.VJOJ  zb  Annuii 

PER  LE  SOIIE IOPRAN! 

In  risposta  al  Sonetto 
Poiché  il  Signor  da  f inf allibii  arco. 

Cm  più  ad  Amor  fu  segno  e a!  suo  fort*  arco, 
F in  fisso  al  cor  più  ne  senti  lo  strale. 

Di  colui  cho  col  verso  uno  immortale 
Al  trina  ignoto  mondo  aprissi  il  varco? 

Chi  più  di  Lui,  che  del  coro  un  raro  marco, 
Donde  l' uoin  trarre  un  Dio  fati*  uom  sol  vale, 
I/origin  disse  e le  fnntasiicli'alc 
Stese  fuori  dal  tempo  a voi  non  parco? 

Dramicr , non  ha  querela  in  Ira  gli  Dei. 

Di  lor  mira  in  Sopran  concorde  il  Nume 
Conciliar  co'  Pafj  i dritti  Aserci: 

Mira  qual  raggio  d’ Apollineo  lume 
Ne' suoi  sparga  ci  med corno  alti  Imenei, 

E come  a l'estro  Amor  giunga  le  piume. 

7* 
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UH  LE  .nozze 

di  raiNCEsco  sopraztx. 

L*  armom’v  de  lo  membra  o del  colore  , 
Che  di  soavità  lo  irriga  e tingo, 

Di  bell'alma  non  rado  annunzia  e pingo 
L’interna  forma  e'1  bel  natio  candore  ; 

So  a l'accordo  sottil  s'aggiunga  il  fiore 
Do' musici  concenti , oh  qual  mai  fingo 
Vivido  senso  , ch'ogni  bollo  attinge. 

Erge  la  monte,  e ingentilisce '1  corei 

Sposa,  la  tempra  do  lo  care  note, 

Onde  bontà  sai  beare  altrui  , 

Fò  do' miei  delti  e teslimon  far  puote; 

Se'l  giovin  vale,  che  gli  aguardi  sui 
Conforta  nel  seron  de  Io  tue  goto. 

Tanto  a te  piacque , o tu  piacesti  a lui. 


SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

E degno  fu , se  vi  piaceste  a gora, 
Merci*  il  cognato  armonico  diletto  , 

Clio  a uniforme  sentir  la  via  prepara  , 

E Palmo  nttempra  a non  volgaro  affollo. 

L'una  de  l’altra  a si*  fa  legge,  e impara 
A concentrarsi  nel  comuno  obbietto: 
Matura  esulta,  e a l'avvenir  ripara 
OiTreudo  a' cori  ebbri  di  ginja  il  letto. 

Scbbcn  chi  vive  a rinotarsi  è spinto 
Da  quel  prccorritor  d'ogni  consiglio 
Impeto  cieco  di  ferino  istinto; 

Ordino  e modo  tien  fuor  di  perìglio 
Sacro  a virtuto  e da  follia  non  vinto 
11  senso  allor  ebe  di  Uagiouc  è figlio. 


PEL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

Scisto  d'amor,  che  di  Ragione  è figlio, 
Motrici  a l'alma  qualità  comparto, 

Com'clla  move  la  caduca  parto, 

E l'avvalora  nel  terreno  esiglio. 

Di  virtù  multiforme  o di  consiglio 
1 semi  infusi  da  natura  i l'arto 
D'amor  che  gli  sprigiona , e a parto  a parto 
Gli  configura  de' viventi  al  ciglio. 

Quindi  in  ciascuna, onde  poi  l’uoms'apprez- 
Qual  più  convicnsi,  appar  sensibil  orma  (sa  , 
De  P increata  universai  bellezza. 

E quella  è tal , che  le  vostr'  alme  informa, 
E i petti  inonda  di  vitale  ebbrezza. 

Sposi , d'amor  non  vile  esempio  e norma. 


PER  LE  NOZZE 
DBA  SIO.  LUCIO  BOX.  Sa- 
tolla SIC  «TOSA 

CAROLINA  MAGNANI. 

Non  io  te  chiamo,  o cicco  Iddio  clic  ambasce, 
Mentre  gioja  prometti , arrechi  altrui  r 
Te  invoco,  o figlio  de  la  Dea  , che  pasco 
Sol  d*  obbietti  celesti  i guardi  sui. 

Garzon , delizia  de  la  patria  , in  cni 
L'indol  paterna  e la  virtù  rinasce. 

S'annoda  a Ninfa , che  sorrise  a lui 
Nel  de&ir  de  gli  amplessi  e de  lo  fosco. 

Ardano  al  raggio  di  tuo  sacre  tede 
Mille  a questa  simil  coppie  d’ amanti  , 

Dei  domestici  esempli  « mula  erede  ; 

E allor  ben  degna  d’ Apollinei  cauti, 

Nò  favola  sarà  l'intatta  fedo. 

Nói  nodo  maritai  cordoglio  e pianti. 

ALL’  ANNO  SETTANTESIMO. 

Soamsi  a l'altro,  or  ha  duo  lustri,  c fronte 
Tenni  a le  sei , cho'l  componran  , decine. 

Tu  sopravvieni  minaccevol  d'onte 
Più  gravi,  e carco  di  più  freddo  brine. 

L'occhio  mcn  ampie,  nò  qual  pria,*}  pronte 
Vibra  scintille,  e più  che  mischio  ò'I  crino; 
E mon  vivo  il  t i tal  purpureo  fonte 
Di  sua  vena  mcn  lungi  annunzia  il  fine. 

Ma  se  l’antico  irresistibil  foco 
M’arde  ancor  l'alma,  e spaziar  po' regni 
Vasti  di  fantasia  mi  sembra  un  gioco  ; 

Forse,  a' canni  mercè  di  viver  degni, 
Conscntirammi  Ktcmilade  un  loco 
Tra’l  nuraer  breve  de' divini  ingegni. 


RITRATTO  DI  DORX&X.A 

ecebcia  sisn  del  taso. 

E la  dolce  del  suono  arto  o del  canto 
Rapitrico  d'ogni  anima  gentile; 

E una  bellezza  a sè  solo  simile  , 

Cbc  il  mirarla  è pe'cuor  fatale  incanto  : 

E suggellato  a T alma  un  timor  santo 
De' Numi,  e un  odio  ad  opra  indegna  o vile; 
E un  tal  costume  che  per  lungo  stilo 
A sò  fa  di  virtù  delizia  o vanto  ! 

E i ricchi  doni  di  fortuna  in  prode 
Versar  di  lor,  die  a quella  furo  in  ira, 

E*1  lorro  L tosino  altrui  far  propria  lodo: 

Son  quablati  die  a Donila  inspira 
Natura  e 'I  Cielo  do'  miglior  custode. 

Oh  fortunato  dii  per  lei  sospira  1 


DI  MAZZA. 
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A Z.T7ZOZ  BUAIBXERZ 

CHE  INVITÒ  l’  A li  TOH  E A LODARE 

CL.4UCILLA  TREDBIEXSE. 

No  , a G laudila  non  (la  eh*  io  giri  *1  canto, 
Quantunque  anima  eccelsa  e cor  gentile; 

Si  eh’ altra  iuva»  seconda  e mou  simile 
Si  cerchi,  a Trebbia  alta  cagion  d’incanto. 

Braiuicr,non  più  qual  pria  me  investe'!  san> 
Furor  cui  mal  conosce  il  vulgo  vile;  ( to 
Ed  ella  altera  del  Ino  vago  stilo 
Dal  mio  e da  ago’  altro  adegnoria  tra r vanto. 

Ob  lei  bcunata , che  trovò  ti  prodo 
Cantor  da  sorvolar  del  tempo  a l’ira  , 

E rifiorir  d*  incorruttibil  lode  ! 

Te  d'anni  e mente  fresco  E u tarpo  inspira, 
Euterpe  de  la  lira  alma  custode, 

A la  qual  vecchio  vato  invau  cospira. 


ESCLAMAZIONE 

D' un  jìocta  dalla  solitudine  campestre 
chiamalo  a civico  1JJLÀ0, 

Monvnuio  fresco  di  rusco!  che  caselli 
À sprazzi , a salti  da  montana  vetta  ; 
Leggio»  ala  di  sefiro  clic  infraschi 
Comoda  al  genio  tacita  sci  vetta; 

Invidia  di  più  cori  forosctla. 

Duce  del  gregge  ne  gli  erbosi  paschi  , 

1 Cbo  d’nnior  punta  col  desire  affretta 
L’opra  clic  più  desiau  femmine  o maschi: 
Do  l’ esule  di  Ponto  i ricchi  modi, 

E del  Sirmioneso  i più  corrotti , 

11  Carme  di  Maron , di  Flncco  l'Odi: 

0 ingenui  di  mia  vita  diletti, 

Chi  a voi  m’invola?  e tu,  Folio,  non  m’odi? 
Non  m’ odi,  Ainor?  o Numi  a l’uopo  inetti  ! 


PER  LAUREA  IN  LEGGE. 

Se  germogliò  ne  la  medosma  sponda. 
Premio  di  dotte  fronti,  il  doppio  alloro  , 
Quel  che  il  crin  non  più  nero  a mecireonda, 
E l'altro,  orni* or  costui  col  verso  onoro; 

Perché  vaga  cotanto  è la  sua  fronda 
Sparsa  tra  ’l  verde  cd  il  color  de  l’oro, 

E par  la  mia  d’uuu’l  pianta,  cui  sfronda 
il  bruco  roditore , o scorza  il  loro? 

Del  non  conforme  nudrimento  è frutto 
L’ apparir  vario  do  l'amata  foglia, 

Febo  risponde,  o ne  sorrido  Astrea: 

Là  (urge  molle  il  suol,  qui  torpo  asciutto, 
Qui  rivolo  non  corro,  olà  gorgoglia. 

Qui  tace  l’aura  o ’l  Sol,  là  spira  o bea. 


IL  MOMENTO  RICONCIUATORE  DI  PACE 

FMA  OVE  POETI, 

Te  invase  odio  di  me  ; fama  bugiarda 
Il  velen  di  vendetta  iu  cor  ti  pose  , 

Ed  al  fomite  rio  1’  opra  risposo 

D’uom  che  ragion  non  sente, e al  ver  non  guar- 

llcn  la  voce  romana  e la  lombarda  (da. 
Schermo  a l’oltraggio  immeritato  oppose; 

E la  intesta  d’error  rete  scompose 
Schietta  innocensa  ad  apparir  non  tarda. 

Ma  laror  fu  del  coso  il  vonturato 
Scontro,  cho  i labbri  incerti  al  bacio  spinse. 
D'onde  di  noi  ciascun  tornò  beato  ; 

Che  il  disinganno  in  un  halen  dipingo 
Ne’ loquaci  sembianti  *1  ver  celato. 
Ravvivando  Amistà  cho  l’odio  estinso. 

SONETTI 

PER  MONACA. 

SONETTI  PROEMIALI. 

A il  intentatwn, 

llou.  DE  ART.  porr. 

Se  quei,  che  impresse r orme  in  sul  Pnrnasso 
Solitigli»  e prime  , o seggio  ebher  si  eletto  , 
Torna&scr,  tutta  racchiudendo  in  petto 
L’onda  cho  sgorga  da  PAonio  sasso  ; 

E a v esser,  donna,  cbe’l  dillìcil  passo 
Dal  secol  torce,  d'esaltar  diletto, 

I)a  l’argomento  sostcrrian  difetto  , 
Quantunque  destro  per  volar  non  basso. 

Anzi  null’altro  in  questo  cicco  esìglio 
Sorge  più  chiaro  di  gentil  donzella, 
Innamorata  del  divin  consiglio. 

Che  si  ricorra  in  solitària  cella  , 

: Al  ciol  serbando  per  tre  siepi  un  giglio; 

Ma  dir  non  si  può  cosa  oggi  novella. 

Aìiusfpte  et  idem. 

In.  cau.u.  stc. 

II. 

Epihjb  cosa  può  dirsi , ancor  che  nova 
Tomi  d’antica,  nè  dal  ver  disgiunta, 

Arrier  maestro  d’ ammirali  il  prova 
Olir’  uso  il  colpo  a cornila  segno  appunta. 

A sporto  mirator  lacco  rinnova 
Non  mai  natura  dal  produr  consunta; 

E l’arte  indurire , cbo  diletta  o giova , 

Da  lei  non  perdo,  e a soverchiarla  è giunta. 

Sas.se!  chi  sa  ivo’ dissimili  obhio.ti 
Scoprir  sembianze  a' loschi  ingegni  ascose  , 

E non  pria  visti  far  sorgerò  aspetti. 

L’archilcttricc  de  le  belle  coso 
Natura  madre  gl’ improvvisi  «Retti 
Stupì  do  l’arte,  e a vagheggiar  si  pose. 
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Unde  nilmaiuM . 

Io.  LUI.  1.  OD.  12. 

III. 

DrifQtTT  a1  poma  li  carmi  oppi  Ila  sogno 
Costei,  dio  avversa  a quelcho’l  senso  osti  ma, 
Do  l’angelico  fior  coltn  la  cima 
Calca  la  mollo  rota  e'1  mirto  indegno* 

E rolla  dal  desio  coi  fcan  ritegno 
Lo  tempro  guaste  ne  l’origin  prima, 

Lo  infocato  di  spemo  ali  sublima 
Ospito  in  torra  del  coleste  regno. 

Cho  vai  , verso  di  loi , 1*  unica  gesta  , 
Ond’oggi  Europa  tutta  ardo  o risuona. 

Cui  va  dietro  empietà,  sterminio  innanzi? 

Ben  d'acquisto  miglior,  Donna,  fatatisi 
E a te  ben  d’altro  cho  di  lauro  in  lesta 
Fatta  por  man  di  Dio  splende  corona* 


1 CAPELLI. 

Cu pillua  de  capite  peltro  noti  pnribit. 

Lu.  xxi.  i8. 

Il  boi  tuo  crino , ove  legato  od  arso 
Molti  cuor  giovinetti  Amore  avrebbe. 

Spirto  divin  poi  clio’l  raccolse  o l’cbbo 
Mostro  lassù , già  tronco  o ai  venti  sparso; 

Da  Lui  , cho  di  mercè  non  fu  mai  scarso 
A quanti  '1  mondo , o sue  mal’ arti  increbbe  , 
Pici  balen  d’  un  sorriso  un  fulgor  bebbo  , 
Che  sembrò  nov eli’ astro  in  dolo  apparso. 

Ed  or,  Ycrgin,  più  vivo  arde  cho  il  trino 
Giuramento  li  annoda  al  tuo  desio, 

Auguro  stella  del  tuo  bel  destino. 

ET  vedrai,  rivestila  il  vel  natio, 

Colà  noi  giorno  che  non  ha  mattino  , 
Tornarli  in  fronte  , c sfavillar  di  Dio* 


FUGA  DAL  SECOLO. 

Qui  increduli fui  rati!  ....  Ctm 
Jabriearetur  arca • 

D.  Pkta.  i.  ao* 

Rincasi  T mondo  in  sua  nequizia  altero 
Del  buon  Noè,  quando, a scampar  P umano 
Semo  od  ogni  altra  vita , impose  mono 
Al  legno  cho  notò  su  i flutti  intero. 

Ma  poi  che  fu  lutf  onda  l’eiuispcroy 
E soli' essa  del  par  l’alpe  col  piano, 

Miscr  ! conobbe  , e ben  conobbe  invano 
Che  mortai  i ista  è tarda  fede  al  vero. 

Deh  quanti,  dechi  del  lor  gravo  rimo, 

S'  ammirali  di  Costei,  che  si  va  lungo, 
Involti  nel  mondai!  tenace  vbco! 

Unita , di* ale  al  timor  la  speme  aggiungo, 
Fuggc  P°r  tempo , csol , qual  punse  il  prisco 
Fabbro,  pietà  del  nostro  crror  la  pungo. 


e povertà. 


Nel  fiammeggiar  d*  orientai  ricchezza, 

Al  fasto  femminil  esca  e ristoro. 

Altra  cerchi  o ritrovi  il  suo  tesoro. 

Il  ben  co’ sensi  a misurare  avvezza. 

Costei , cui  d’altro  il  cuor  punge  vaghezza, 
E veste  l’alma  so  mimmi  decoro, 

De  la  Grazia  ineffabile  lavoro 

Forza  d’auro  o di  gemme  odia  e disprezzo. 

E scorge  a tempo , ch’ore  mal  si  accendo 
Troppo  di  troppo  aver  farii  desio. 

Ragion  tace  sovente  , o im  an  contende. 

Ch’ansi  di  lei  contro  lei  s'arma  il  rio 
Sottcsso  il  manto  di  giustizia,  o pendo 
Pei  avara  viltà  confitto  nn  Dio.  ^ T / i 

COSTENTO  DELL’  ANIMA. 

Rectìt  corde  Urtino, 
Pi.  96. 

A.vcirr  in  romito  chiostro  entra  l’afTanno, 
E ri  s’ annida  in  compagnia  del  pianto  ; 

Nè  preco  lo  distorna,  od  inno,  o canto. 

Clic  giorno  o notte  al  ciel  adir  ti  fanno. 

Deb,  Vergin,  guarda,  non  ti  furmi  inganno 
Senso  vestito  di  contrario  manto. 

Prende  di  duol  sembianza  il  timor  santo, 
Ma  dolcezza  lo  logrimo  saranno. 

Sai , die  sol  nno  non  avea  prospetto 
La  gran  colonna  , e sul  conteso  callo 
Melica  di  lame  e di  tenèbra  effetto. 

Vinse  la  fuga,  c d’  Eritreo  la  vallo 
Il  buon  Popol  di  Dio  : d’ira  0 dispetto 
L’ Egitto  gii  frenica  dopo  le  spalle* 


RETTITUDINE  DEL  CUORE. 

Schnntnotto  hoc  inreni,  tpiodjecerii 
Ut  us  hominem  rcctum. 

ibOU.  tu.  So. 

Sembiante  al  suo  fattor  T uom  die  non  nar- 
Doppio  nud riva  in  cor  sano  desio;  (quo, 
L’uno  influito,  che  portava  a Dio, 

L'altro,  cui  di  sè  stesso  il  senso  piacque. 

Ma  poi  che  vinto  dal  mal  gusto  giacque. 
Quel  cosse  , c questo  fu  soverchio  e rio; 

E a l’alma,  die  d’ crror  notte  coprio, 

Fuor  che  pcnsior  terreno,  ogn* altro  (acque. 

Nè , quando  il  tempo  de  la  grazia  renne , 
La  guasta  immago  si  rifece  integra, 

Clic  del  paterno  oltraggio  orma  ritenne. 

Lode  a Costei , cho  ad  emendar  do  l’egra 
Natura  i danni  alza  al  voler  lo  penne, 

ET  primo  amor, qual  può, tempra  0 rintegra. 


Reati  pomperei  tpifuuj 
M vrrir.  v.  A. 


ooglc 


DI  MAZZA. 


PARTECIPAZIONE  DELLA  GRAZIA. 

Spirititi  ubi  rmk  tpirat. 

Ioti,  ni)  8. 

QceiV  alilo  divin , che  quando  e dove 
E conio  o quanto  o cui  più  ruol  più  spira, 
Certo  noi  petto  di  Coatei  s’ aggira  , 

E non  usate  di  valor  fa  provo. 

Ni  d'essa  la  miglior  parte  sol  moro 
LÀ,  d’onde  innato  crror  lungi  la  tira  ; 

Ma  privilegia  il  Trai,  die  a lei  cospira , 

E rinfranca  ambedue  di  forzo  nove. 

Cresco  di  bella  fiamma  il  casto  affetto  , 
Stimol  soave  il  buon  voler  sospinge 
A non  torcer  desio  dal  vero  ebbi  olio: 

Da  Lui , che  è seco,  o do*  suoi  rai  la  cingo, 
Abita  in  essa,  come  in  tempio  eletto  , 

E coi  lacci  d’  amore  a so  la  stringe. 

EFFETTI  DELLA  GRAZIA  PARTECIPATA 

Conformiteli  maritai  animarti  Verbo. 

D.  13kr*ao.  in  Caot.  Semi,  lxuviu. 

Poi  elio  in  mistico  nodo  a lei  s'  unta 
Vita  de  l'almo  pure,  il  Santo  Amore, 

Tutta  l'accese,  e del  tuo  caldo  empio 
L'aura  rital  do  l'increato  ardore. 

Ogni  affetto  spirava,  ogni  desio 
Soavìtate  di  celeste  odore; 

E a l'alma  in  fronte,  ove  la  impresso  Iddio, 
La  bella  immago  riflette#  dal  core. 
f Ferro  che  in  auro  s' arroventi  o splenda , 
[Veste  che  olezzi  da  profumi  assorta. 
Specchio  che  intera  una  sembianza  renda, 
Di  quest'alma  in  Dio  viva,  al  mondo  morta, 
Lo  stalo  adombrin  si,  nuli’ unni  lo  intenda  , 
Cbè  tutta  somiglianza  al  voro  è corta. 

LO  STESSO  ARGOMENTO 

Ombrerpjiato  nel  iIo<jma  Pitagorico  de  Cieli  ar- 
ninnici  e della  injluctiza  loro  sulle  umane 
azioni. 

Al  corso,  a l'arte  del  concento  eterno  9 
Che  la  destra  di  Dio  discerno  o tempra , 
Vergine,  i moti  del  tuo  cnor  contempra 
La  voce,  che  ragiona  al  senso  interno 
Dal  elei , dove  non  fa  notte  nè  verno  ; 

( Poi  clic  in  egual  sereno  ivi  s'inscmpra 
La  gioia  vera,  che  non  cangia  tempra, 

Nè  giro  ha  seco  di  vicende  alterno  ) 

Ella  li  chiama,  e tu  rispondi.  Sordi 
Le  resistono  invano,  c a te  fan  guerra 
D'infetta  esca  terrena  i sensi  ingordi. 

Grazia  pugna  con  loco  , e i folli  atterra: 

E l'alma  intanto,  die  a lo  sporo  accordi  , 
Del  concento  divi»  gioisce  in  terra. 


LO  STESSO  ARGOMENTO. 

Del  concento  divin  gioisce  in  terra, 

E al  conformo  tenor,  di' avida  bevo, 
Coropon  sè  stessa  , e qualità  ricevo  , 

Che  a fremito  di  senso  il  varco  serra. 

Ogni  orbe  , die  lassuso  armoni  ch'erra  , 
Misurando  cammino  or  lungo  or  brevo  , 
Tanto  di  sua  virtù,  quanto  la  greve 
Spoglia  le  condiscende , & lei  disserra. 

L'interna  possa, che  a bolliate  aspira, 
E seco  l'altra  che  nel  ver  consente  , 
Movon  concordi  a la  celeste  lira. 

Cosi,  poi  da  ogni  fral  scovrì  la  mente, 
Spirala  da  l'amor  , che  dritto  spira  , 
Quasi  del  Ciol  sei  parie  , Alma  innocente. 


PER  MONACA  IN  PENTECOSTE. 

Se  de  l'astro  il  calor,cho  i lunghi  e i brevi 
Giorni  dispensa  c con  le  notti  altorna  , 
Terrestre  umido  attragga  alito,  e levi 
A notar  ne  la  pura  aria  superna  ; 

Mentre  in  lui , scarco  da  le  misto  o grevi 
Parti,  d’accesi  rai  forza  »*  interna. 
Fiammeggiar  d'ostro , e biancheggiarti!  neV  i 
Vicn  che  lo  sguardo  ammiralor  vi  scema. 

Se  poi  gelidi  'ntorno  errau  vapori; 

Rag  già  l’aspetlo , che  di  sè  vi  piaga 
Il  padre  do  la  luce  o do  i colori  : » 

Ma  il  divin  Sol , che  li  penetra  e cinge, 
Vergi»  , co’ setto  del  suo  foco  ardori, 

L’ immago  avvera  in  te , l’altro  la  finge. 


ELEVAZIONE  DE’ SENSI. 

OSSIA  ESTASI. 

Di  pensier  in  pensi  or  la  mento  suole 
Ratta  levarsi  da  cognati  obbietti 
Al  sommo  , ond'ella  è ini  mago  , eterno  Sole  , 
Clic  di  sè  le  fa  specchio,  uno  in  tre  aspetti. 

Immote  stan  sui  labbri  le  pandi*, 

Chè  suon  non  veste  uman  divini  affetti  : 
Inlendonsi  colà  dove  si  vuole 
Olirò  ogni  possa  di  creali  petti. 

Dal  suo  terrestre  a lei  sospesa  c leve, 
Mentre  g l'ince od j bee  (l’Amore  intensi 
Nè  volubil  è ’1  ciel , nè  ’1  tempo  è breve* 

E se  a cosa  mortai  è pur  clic  pensi. 

Sol  pensa  e duolsi  de  la  spoglia  greve  , 

E de  l’ingrato  richiamar  de  i semi. 
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ELEZION  DELLO  STATO. 

Jfrfpwiw  partem  etesii» 
Lvc.  x.  4*. 

Cnr  mai  non  forse  onde  un  valloni' mluna 
Giudica  torto  di  verace  nitrita. 

Vista  noti  anco  a far  pa  raggio  avverta 
Clio  sia  uou  sa  la  somma  parte  e l'ima. 

Poscia  che  il  dosso  tien  d’ alpe  o la  cima  , 
Che  da  l' unico  aspetto  lo  divetxa, 

L'erto  o l'opposto  drittamente  appretta, 

E si  conosce  de  I*  crror  di  prima. 

FoHi  l qual  prò  d'eretto  fronte  © d'occhi 
Di.qmsli  a ciel , se  gli  chiniamo  a valle. 

Nò  fuor  del  fango  è che  per  noi  si  scocchi? 

Costei  hen  saggia  che  ci  die  lo  spalle  , 

E sale  e sceme  a lei  qual  gratia  tocchi 
Misurando  al  lerreu  l' etereo  calle. 


VIGILANZA. 

Omni  custodia  serra  cnr  tuum , quia 
ex  ipso  l 'ila  procedi!» 

Cast,  ir,  ia. 

E chiuso  A Porto,  o suggellato  è il  Tonto, 

K Levo  l'innocente  aura  P olezzo 

I)cl  casto  fior,  che  v'arborcg^ia  in  metto, 

E tu  ricinta  n'hai,  Vcrgin , la  fronte. 

Ma  ci  A soverchio  non  t' ailidi , e pronte 
Serba  le  voglie,  ove  dimori  al  retto  ; 

Che  desir  basso  non  vi  sparga  il  letto  , 

E i frali  sensi  e *1  molle  cor  t’ impronte. 

Era  siepe  innocensa  a l'orto  antico. 

Nè  con  1*  angue  polco,  nò  valse  a lei , 

Che  morse  il  pomo , e si  copri  del  fico. 

E *n  fidato  giardin  sciolta  i capei 
Credcudo  a l' acque  il  bel  corpo  pudico 
Trovò  Sosauna  i vecchion  sosti  e rei. 

UMANA  FRAGILITÀ. 

Ssptirs  cadefjnstus , et  re  target. 

P «or.  tur.  16. 

Cvruat;  sette  fiate  il  giusto  cado 
( Credilo  a un  Nume  ) e si  rileva  ancora  ; 
Ma  la  fona,  che  l'erge  ed  avvalora  , 

Umana  tempra  da  uman  cor  non  rade. 

Cadrai  : timor  sia  teco,  e non  viltade, 
Che  l'innata  virtù  preme  © scolora. 

Cadrai:  felice!  se  *1  cader  t'incuora 
Maggior  senno  d'ammenda  o di  bontade* 

Uso  a Tarmo  il  destrie r , s'urta  ed  inciampa 
Cori  fra' sassi  che  per  poco  atterra  , 

Risorge  al  suon  de  la  ferrata  zampa  ; 

E più  lieve  ih  carriera  si  disserra  , 

Da  le  nari  animosa  ira  divampa  , 

Odorando  da  lungo  odor  di  guerra. 


/ UMILTÀ.  ■ 

OmnU'fjui  t»  humilìal , rraltnlitur. 
^ v45ec.  a vii. 

Picciot.  virgulto,  ©ho  Tignobil  fronte 
Poco  erge , e poco  il  natio  suolo  adombra  , 
Un  di  fia  cedro  sul  boato  monto  , 

DiiTonditor  di  sai ulifer' ombra  : 

Rusco! , di' acquo  traendo  appena  conte  , 
Cheto  cheto  per  via  trepida  e sgombra  , 
Vincerà  fiume , clie  da  chiara  Tonto 
Scoppia  sonante,  e immenso  spatio  ingombra. 

Che  vanità  di  vanitalo  ò quanto 
Grandeggia  in  terra  : a vero  onor  sol  vassi 
Pel  cammino  a' superbi  aspro  cotanto. 

Segui  \ voce  di  Dio  , segui  ; con  bassi 
Occhi  t'ascolta  , e da  mondano  incanto 
Costei  li  giara  intatti  '1  core  e i passi. 

LA  VIRTÙ  UNIVERSALE 

OSILA  l’lbdidixjtxa. 

/fb  frondisti  ture  a sajncntibus  et  pruden- 
tibut , et  re  retasti  ea  porrà  Ut. 

Lvc.  x.  ai. 

Io  vidi  quattro  arder  rivolti  a un  segno 
Di  color  millo  in  adamante  impresso, 
Argomentarsi  di  ferir  lo  stesso 
Nel  color,  che  a ciascun  ridea  più  degno. 

Chi  fa  di  solTcrensa  a se  sostegno  ; 

Chi  '1  fior  di  voluttà  deliba  espresso  $ 

Chi  tempra  a natie  formo  uso  concesso  $ 

Chi  leva  oltre  natura  ale  d’  ingegno. 

Tutti  a quell'ugello proponoansi  , abbietto 
Saettarono  a vóto  ; offesi  han  gli  occhi 
Dal  morbo  primo  do  1'  umano  affetto. 

Chi  fia  elio  dritto  e non  indarno  scocchi? 
Tu,  die  nrail  alma  chiudi  iu  umil  petto, 

E di  tua  mano  il  tuo  dardo  incocchi. 


POTENZE  MENTALI. 

Tu*  no  Pnmano  intelligibil  mondo 
Si  dividono  Posiamo  imperio  e regno. 
Ragion  primeggia  : a lei  Voler  secondo  , 
Indi  è Memoria  d' ambedue  sostegno. 

Proio  alterna  di  lor,  P fiere,  il  profondo 
Celo,  la  terra  c ’l  mar  corro  l'Ingegno: 
Va  seco  P inventor  Genio  fecondo, 

E del  coraun  viaggio  il  Vero  è segno. 

Rapido  si,  che  indarno  altro  lo  segua, 
Le  forme  aduna,  che  natura  impresso. 
L'immaginar  indocile  di  tregua  5 

E mirakil  cotanto  opra  no  incesse. 

Che  l'esempio  soverchia,  o quasi  adegua 
S*  Idea , da  cui  l'Eterno  il  mondo  espresse. 


0 1 MAZZA. 
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GRAZIA  RIFORMATRICE  DEL  CUORE. 

J tu  lui  f e tì  orimi  hominem  % qui  seetsndum 
Deum  errai  us  est  injustitia  et  sancii!  a te. 

Era.  ir.  t. 

Dotto  Scullor,  che  un  simulacro  intonilo, 
Do  Parto  il  sonuo,  effigiando  , adnpra: 
L'inane  il  sasso  le  fattcxxc  prende  , 

Vinto  dal  ferro  oho  vi  torna  sopra. 

Sì  lo  figura , si  lo  atteggia  , e rende 
Si , ebe  tutta  P idea  passi  ne  l'opra; 

Si  visibile  in  esso  anima  arrenile, 

Qie  indarno  il  finto  a lato  al  ver  si  scopra. 

Graxia  al  paro  in  Costei  provò  sua  possa  , 
Poi  che  di  qual  più  annida  in  cor  di  donna 
Desio  di  qua  Pehhc  spogliata  e scossa. 

Tanto  di  sé  la  informa,  o in  lei  s'indonna, 
Da'  suo  nume  ella  tanto  ardo  commossa, 

Che  par  cosa  celeste  in  mortai  gonna. 

DEIFICAZIONE  DELL'ÀNIMA. 

Jlabeuxus  deijxcationem  ex  pari icipat ione 
dioinarum  i i ri  ut  uni 
Drotsis.  Ancor.  Do  Dirin.  Nom.  lib.  2. 

Mns  ratto  va  saetta  da  balestro  , 

Cerva  men  ratto  distante  al  fiume. 

Di  quest'alma,  che  a Dio  gira  le  piume, 

Da  inelfabil  portala  amoroso  estro. 

E men , disgombro  (li  vapor  ter  rostro  , 

Àer  s'imperla  al  vago  etereo  lume. 

Ch'ella,  già  scarca  d’ogni  uman  costume  , 
Quel  proprio  veste  del  divin  Maestro. 

La  voglia  di  voler  quel  ch'egli  vuole 
In  lei  vien  modo  di  uatura,  c in  opra 
Trapassano  di  lei  le  sue  parole. 

Gli  Angeli  stanno,  ammirator  di  sopra. 
In  forse,  amando  lei  , come  Angcl  suole, 

Se  la  spoglia  di  Adamo  ancor  la  copra. 

COMMENDASI 

LA  LITIGA  TROVA  TER  LA  CARDinATA  SOSTEN UT  V 
DELLA  TOC AXIO> E RELIGIOSA. 

So , die  mortai  giudisio  erra  , nè  tutto 
Dispose  al  chiostro  il  Cicl  le  umane  tempre. 
So , che  accorta  ondeggiasti , e non  fur  sempre 
Su'l  pensato  destin  tue  Inci  asciutte. 

Ria  so  non  men  , ebe  al  miglior  segno  addiate 
Benché  ansito  di  fior  le  turbi  c stempro, 
Vau,  quando  Graxia  il  buon  voler  conlcmpre, 
Coronate  d'onor  lo  interne  tutte. 

Fu  non  breve  la  pugna.  Arti  divine 
A te  mostrar  dal  secol  falso  i tesi 
Lacci , or  già  tronchi  col  troncato  crine. 

E i dc»ir  costi  per  tuo  lien  contesi  , 

Finché  al  dubbio  ronfiitlo  Amor  diè  fine  , 
Regnar  su  l'alma  , dal  suo  fiato  acce*.. 


IL  CONVIVIO  DELLE  VERGINI. 

Eroici  donne,  abbandonato  il  follo 
Secol , noioso  a schifo  cor , cui  guasto 
Verme  non  Ita  d'ambixion  , nefasto 
Puuge,  nè  fame  d'or,  nè  desir  molle, 

Dove  levasi  più  l'erta  d'un  collo, 

Oie  fa  d'o  piti  fronde  al  sol  contrasto, 
Godeano  a prova  ragionar  del  casto 
Spirito,  ond'uom  a puro  Angel  s'estolle. 

Bonn  l'auro  e Tacque  innamorate  immoto 
Le  più  che  mele  Ibleo  dolci  parole  , 

Ad  ogni  eco  terrestre  ancora  ignote. 

Le  beon  furtivi  anch'essi  i rai  del  Sole  , j 
E ne  fan  liete  le  superne  rote  , 

Cbù  voce  il  Ciel  più  cara  udir  non  suole. 


LO  STESSO  ARGOMENTO. 

VAcmxxA  hai  forse  del  bel  numer  una 
Farti , Donsella,  che  al  bel  colle  vai 
Gioiosa  c scorra  da  la  valle  bruna 
Di  prestigi , di  tenebro , o di  guai  ? 

Vedi  : qual  tra  minori  astri  la  Luna  , 
Tecla  vi  splende  per  condor  di  rai. 

Odila,  e gli  alti  semi  in  mento  aduna: 
Quante  cose  di  cielo  imparerai  ! 

Ella  ( oh  beata!  ) da  colui  lo  apprese  , 

Clio  un  di  rapito  in  sovruman  viaggio 
Quel , che  non  può  vista  mortai , comprese. 

Te  pur,  di  quello  se’l  tuo  cor  fai  saggio, 
Beata  ! Oh  quante  in  pari  voglia  accese 
Vergini  diverron  belle  al  tao  raggio  l 


LO  STESSO  ARGOMENTO. 

Or  che  sei  parte  de  la  bella  schiera 
Oh  d'ogni  rivcrenxa  e d'onor  degnai 
Te  irradia  Amor  de'snoi  carismi , o segna, 

E de  la  Triade  in  te  Timmago  avvera. 

Sovresso  il  giogo  di  Lionno,  or' era 
L'Agnel  gravato  do  la  salma  indegna  , 

Di  mille  e mille  spostar  l'insegna 
Vide  la  profetante  Aquila  allora. 

Cantavan  olii,  e rispondeva  al  canto 
La  Parola  del  Padre  : udian  gli  eletti 
A lor  non  dato  d’impirarlo  il  vanto. 

Se  a te  fai  specchio  de  gli  arcani  aspetti , 
Vedrai  qual  dentro  e fuor  del  terreo  manto 
Ventura  t'alai  c guiderdon  t'aspetti. 
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INTELLETTIVA 

B SI  O IAVOHO  BKLLO  S<  OM  BOH1HTKTO 
d'ik'.JM  SOMMAMENTE  COMPOSTA. 

IntcUvjcniia  ab  co,  quoti  maxime  rst  corti- 
posi lum  ad  idi  quod  simpliciut mum 
est,  i rotjredilur. 

Plot.  Eira.  ud.  2.  4* 

Kou  ideai  piramide , di  cui 
Kon  ha  1*  Egitto  allro  cbe’l  nomo  e l’ombra, 
Rigirandosi  in  sé  la  melile  adombra, 
Archilotlrice  de*  pensieri  sui. 

Lo  baso,  in  che  hanno  stanza  il  quadro  e i 1 
Orma  ritien  di  mutamento  o d’ombra ,( dui, 
Che  a Turni  dileguando  alGn  si  sgombra 
Mei  sommo  , or*  è chi  disse  io  sor»  cui  Pus, 

Qui  per  moto  e vicenda  invan  si  mira, 
Volgenti  fuor  de  1* intelletto  primo, 

Che  appunta  in  sé  quanto  s*  estendo  o gira. 

Deh  perchè  il  gravo  necessario  limo 
Dal  bel  principio,  a cui  la  mente  aspira , 

La  riconduco  a vaneggiar  no  1*  imo? 


EXTRA  ALLO  STATO  CLAUSTRALI! 

IL  GIORNO  DI  S.  TERESA 

jtSSVXIJTDOXX  rt  ItOM£. 

Al  venir  men  do  la  terrena  vesta, 

Clio  il  santo  Amore  di  sua  man  le  apriva  , 

In  forma  di  colomba  al  Gel  saliva 
La  Douna , del  cui  nome  il  tuo  s*  innesta. 

Saper  vuoi  donde  ciò.  Vergili?  Di  questa 
Fu,  mentre  in  terra  risse,  immagin  riva: 
Semplice,  pura  , solitaria  c schiva  , 

Solo  ad  amar,  a meditar  sol  presta. 

Stetto  lunghesso  la  corsia  de  Tacque, 

Vigil  su  l'ombra  di  falcon  che  piomba  , 

E por  casto  timor  di  lai  non  tacque. 

Col  nome,  che  si’u  terra  o'ncicl  rimbomba, 
L'opro  tu  imita,  poiché  quel  ti  piacque, 

E di  Teresa  al  par  sarai  colomba. 


EMINENZA  DELLA  PURITÀ  VERGINALE. 

M'on  ligustri,  non  gigli,  e non  d'alpino 
/Rocce  su  '1  dosso  allor  che  il  giorno  ù brovo 
Senza  vento  dal  cicl  caduta  nere, 

Mò  mattutino  allior  d'intatte  brine, 
Adombrau  Purità,  che  a lo  divino 
Sembianze  suo  d'altronde  onor  riceve  ; 

E'1  suol  sotto  lasciando,  ov'è  più  levo 
L* ner,  t'alza  o do  gli  astri  oltra  il  confino 
j Va  fra  i candori  de  l'eterno  lume. 

Ove  si  gode  per  beate  menti, 

E de  gli  Angeli  eletti  ardon  lo  squadre. 

Qui  spazia  , o qui  si  raffigura , e piume 
Distende  qui  da  sorvolar  gli  ardenti 
Spirti  , e posa  col  Verbo  in  seno  al  Padre. 


LE  TRE  CASTITÀ 

Felix  f i’rqo , quia  intatta  ;fortior  J'idua 
quia  esperia.. non  i amen  eonjutjiorum 
honorabilù  iJtorur,  et  imtnaadaium  cu - 
bile  rinr  Jructu  est. 

S.  Ino. U11r.1L.  de  amc. eccl.  ub. s*C.  18, 19. 

Sonno»  tre  fiori  sul  medesmo  stelo, 

Di  vario  genio  e di  color  diverso. 

Arde  P un  d'  ostro,  e di  rugiada  asperso 
Mon  par  clic  tema  impura  nebbia  o gelo: 

A sé  facendo  di  se  stesso  volo 
Tingcsi  l'altro  fra  P azzurro  o'I  perso. 

L' ultimo  albeggia  al  vital  sole  avverso. 

Di  sua  vaghezza  innamorando  il  cielo. 

Di  qual  componga  a sè  glii  riandò,  in  forte 
Costei  ristetti*,  o la  duuimil  vista 
D'essi , e la  sorte  col  jieusier  ricorse. 

Rosa  e Giacinto,  del  suo  meglio  avvista  , 
Disse  , sion  d'altre,  o mano  al  Giglio  porse  f 
Cbo  ’u  ciel  sì  olezza,  o ri  gran  pregio  acquista . 


IL  PADRE  MORIBONDO 

ALLA  FIGLIA  CHE  FA  rROrxSSlORS* 

Quaxtoo,  già  spenta  a me  Paura  diurna, 
M'abbandoni  la  vita,  c,  le  palpebro 
Strette  in  gelo  di  morto , abbiami  l'urna. 
Aiuta  salina  devota  allo  tenèbre: 

E intanto  il  cor  ri  roda  taciturna 
La  dolente  consorte  in  vel  funebre, 

Del  mio  destin  segnata  ombra  notturna. 

Me  l'ora  clic  le  stelle  ardon  più  crebre  , 

A te,  Figlia,  verrò,  so'l  ciel  noi  vieta; 
Mentre  dai  mali  che  la  p re  mon  tanto , 

La  vigil  alma  il  vita!  su uuo  acqueta. 

Alia  ventura  udirai , sia  gioja,  o pianti}* 
Deh , se  la  spemo  il  mio  penare  allieta  , 

Mi  sien  ale  i tuoi  voti  al  regno  santo. 


LA  FIGLIA  AL  PADRE. 

Ixram orata  del  miglior  desio 
A me,  Padro,  negai  caduco  oLhictto, 

E a lo  voci  del  sangue , e al  patrio  letto 
Volontario  giurai  perpetuo  ohbiio. 

Pur  il  tuo  fato  intempestivo  • rio 
Tal  mi  fé  furia  al  cor,  Padre  diletto. 

Che  riacceso  il  filiale  aifvtto 
Quasi  ondeggiò  tra  la  natura  e Dio. 

Se  non  die  a Palma  un  balenar  mi  corse 
Novo  di  grazia , ebe  al  divin  consiglio 
Somtmsc  il  core,  c la  ragion  soccorso. 

E solo  ebb*  io  di  pianto  umido  il  ciglio  , 
Clio  te  securo,  o me  eonobbi  iu  forse, 

Ale  ancor  fra  l'ombrc  del  terreno  càglio. 


DI  MAZZA. 


Ma 


VOLITIVA 

ATTALOHATA  DALLE  VUITU*  TEOLOG  iti. 

Qui  eulhwrel  Dco  «noi  tpiritus  est. 

1.  Contimi,  xvi.  6* 

IsvEQmrrA  la  natta  vaghezza  , 

Como  del  ben  digiuna  alto  infinito  , 

Tionti,  dico,  alma  mia,  tinnii  a 1*  invito 
De  l’eterna  ineffabile  Bellezza. 

Immagini  bugiardo  o follo  ebbrezza 
Inonda  por  lo  viso  o por  P udito  5 
| E lo  formo  ebe  variano  il  finito 
, Scala  sono  ineguale  a tanta  allena. 

Ed  olla  con  magnanimo  rifiuto 
D’ogni  altro  lume,  elio  di  quel  eli* è senio 
Di  chiaritalo , d’apparenza  muto , 

Sovra *1  mortai , elio  la  circonda  o preme  j 
Va , trasformata  nel  piacer  volato  , 

De  P amore  in  su  Pali  o do  la  spemo . 

REMINISCmVA. 

Magna  ris  memoria* , magna  nimit  ; 
arido  quid  horrendum. 

D.  Ava.  Com  mi,  liu.  x , iq. 

Volgevi  a' tempi  che  passero,  e gode 
Spaziarvi  operoso  il  pensi er  mio  , 

Spente  sembianze  ravvivando,  ond*  io 
Oso  mortai  di  creator  la  lode. 

Unite  e sparse  le  richiamo  , e m’odo 
Conzaguineo  di  morte  il  muto  obbllo. 

Che  con  le  tinte  in  Leto  ali,  al  desio 
De* redivivi  invnn  fa  forza  e frode. 

Essi  la  prisca  ancor  forma  seguace 
Traendo,  integra»  da’ sofferti  danni 
11  conscio  coro , che  di  lor  non  tace. 

So  arretrar  non  mi  lice  il  voi  de  gli  anni, 
De  le  spoglie  miglior  del  tempo  edace 
Compongo  eterni  a la  memoria  i vanni. 

I DONI  DELLO  SPifilTO  SANTO 
nnoauosi. 

Da  la  Monte  spirato  c dal  Pensiero, 

Santo  divino  Amor , raggio  immortalo. 

Che  ad  ambo  eoe  terno  , ad  a ml>o  eguale 
Tre  concetti  congiungi  in  un  voler©} 

So  , qual  la  terra  avvivi,  orni  lo  spere  , 
Do  Pulùma  fattura  ancor  ti  calo. 

Cui , sebben  fango,  tu  impennasti  Palo 

IDa  volar  sovra  il  ciel  franche  e leggiere  r 
Anzi  se  ombrata  dol  tuo  proprio  lume 
L’alma  no  infiori,  ne  suggelli  il  petto, 

E ne  Cai  tempio  per  cangiarla  in  Nume: 
Spirami,  o sommo  Amor,  voce  e concento, 
Clio  do’ tuoi  doni  nel  cbinror  s’allumo, 
Mentre  io  ne  adombro  il  selliforme  aspetto. 


TIMORE  INIZIALE. 

Postai Jtrmamenlum  ejusjarmidùuon . 

i'S.  LXXXVUI.  Ai. 

Del  fior  che  meglio  olezza  in  Paradijo 
Onestata  la  franto  iva  Costei 
Do  la  serica  spoglia  o do’  capei 
Lasciando  dietro  a sè  l’onor  deriso. 

Il  divo  Amor , raggiandola  di  un  riso  , 
Movea  visibilmente  incontro  a lei. 

O settemplice  dono  ebo  mi  bei  I 
Disse , e di  gioia  trasm  u tossi  in  viso. 

E seguia,  questa  valle  e questo  fango 
Tanto  gravano  Palma,  c in  lei  fann’urma 
Difficil  tanto  ch’io  ne  tremo  e piango. 

Di  più  bellezza  il  tuo  timor  t’ informa  ; 
Risposo,  e,  mentre  piagni , io  non  rimango 
Di  vagheggiar  la  mia  no  la  tua  forma. 

FORTEZZA. 

Qui  sperarli  in  Domino , mutai  uni 
Jurli.udinem . 

Is.  xxx.  So. 

Ss  il  Giusto,  che  tra  Torchio  era  e la  fede, 
Del  calicò  mortai  turbassi  a fronte  ; 

Si  dentivi  a l’alma  d'amarezze  e d’onto 
L’antiveduta  immagine  lo  fiode  ; 

Come  poss’io,  misera  figlia  erede 
D*  ira  c di  colpa , con  vestigio  pronte 
Vincer  la  selva , che  tra  valle  e monto 
Signoreggiata  da’ nomici  siedo? 

Quindi  loon  por  assalirmi , o quinci  1 
Orsa , rabbiosi  dol  mio  mal  per  fame  ; 

LA  di  froda  superilo  angue  ....  Cominci 

Tuo  cammin  destro  dal  cessar  l'infame 
Di  guai  rea  valle;  prendi  ’l  monte  , o vinci 
Do  le  grand'  ali  mie  sotto  il  velame. 

CONSIGLIO. 

Domine , quid  me  vis/accre  ? 1 
Act.  ix.  6. 

Ecco  : dol  braccio  tuo  si  fa  colonna , 

E maestro  a’ tuoi  passi  il  mio  Consiglio. 

Non  è P andar  lassù  senza  periglio. 

Nò  tu  cangiasti  per  cangiar  di  gonna. 

Se  dubbia  cura  in  tuo  pcnsier  s’ indonna, 

( Vapor  che  sorge  dal  terreno  esigilo  ) 

Ei  la  ti  sgombri,  c col  superno  ciglio. 
Riconforti  ragion  , se  desta  assonna. 

Cbù  affiso  al  no  e al  sì  pendono  ignoto 
Cose  assai  molle,  soprappesi©  al  segno. 

Ove  d’industria  umana  arco  percolo. 

La  Vedovella,  che  u’avca  ritegno. 

Mussa  da  lui  move  notturna,  e paolo 
Levar  allo  in  Betulia  il  teschio  indegno. 
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PIETÀ 


Pietas  nd  omnia  utili s rrt,  promrmssimtcm 
JJabens  filar , quar  mine  est  et  fàturuK 
l.  Tlmotii.  ir#  7. 

Di  dolcezza  ricolmo  o di  bonlate 
Arcato  il  cor  In  snera  Àura  , elio  moro 
Nudrila  di  limor  fidanza,  o pioto 
D'altri  carismi  in  loi  stillo  odorato. 

Vira  sul  rollo  trasfìoria  Piotato, 

Clio  l’un  fruito  al  mostrar  l'altro  co  ni  moro, 
Vaghezza  de' Colesti,  cui  osche  noro 
Per  saltare  il  digiun  di  cantate. 

L’aere  intanto  su  lei  fa  più  serena, 
Sorridendoti  d'alto  il  dirin  Padre, 

Clio  tede  al  poterei  scemar  sua  pena. 

Oli  del  ditino  Amor  opre  leggiadro  I 
Per  cui  lassù,  doro  letizia  è piena. 

Letizia  cresce  a le  beate  squadro. 


SCIENZA. 

Circajìdetn  naufraga»  inmt. 

l’Tuf.  i.  ij. 

Dir  tuo  a l'innato  di  saper  desio 
L'ampia  ricerco  ragion  de’ sensi  5 
E,  nnibcduo  i tanni  de  la  mente  intenti 
Drizzo  al  tordi  saluto  il  pensier  mio. 

Poi  sot rionali  d’ Origene  , c'I  fin  rio, 

Qual  suole , oro  con  lo  ragion  non  ticnsi  , 
Che  tal  penna  d'ingegno  , e i voU  immensi. 
So  nel  volo  miglior,  lasso!  perio? 

Dunque  atterrà  , dio  per  frapposto  telo 
Sguardo  s' aranti  , o il  non  veder  sicura 
Renda  la  strada,  di  cui  meta  ò*l  Cielo? 

Raggio  mi  dona  di  Scienza  pura, 

| O Sol,  ebe  non  alterni  al  caldo  il  golo; 

Poi  m'inganni,  se'l  può,  studio  e natura. 


INTELLETTO. 

Va  mì/ii  irUclltciusn,  ut  scia m testimonia  tua. 

Ps.  carni.  125. 

Non  in  ralle  palustre,  o in  bosco  infido, 

O in  umil  colle  il  fero  artiglio  appoggia 
L’nugcI  sovran  , che  più  per  l'aere  poggia  , 
Nel  sommo  de  lo  rupi  tuo  far  nido. 

LÀ  dal  petroso,  inacrcssibl,  fido 
Stallo  il  Sol  bete  in  disusata  foggia  ; 

Nè  grandin  cura,  nè  turbin,  nè  pioggia  , 

Nè  de* minori  augei  l'impronto  strido. 

Ma  piu  si  lcra  da  sensato  aspetto, 

Poi  che  at talora  no  l’infuso  lume, 

Fatto  di  aè  maggior  nostro  intelletto  , 

E nel  gemino  arcano  alto  rolumo, 

Clio  tutto  è rai  do  1*  increato  obbictlo, 
j Fiso  peni  tra  , e a su  raddoppia  acume. 


SAPIENZA. 

Spirila»  omnia  scrutatur,  etiam  pr- fonda  Dei. 

1.  Co»,  u.  so. 

Arrrim  aATA,  nel  mortai  riaggio 
1 So  aggiugnesti , o Donzella  , a tanta  altezza, 
Un  roder  senza  pari  c par  dolcezza 
E al  salir  pregio , r del  cammin  retaggio. 

1 Quel  de  l'eterna  Sapienza  raggio. 

Che  in  to  s'accese,  ha  sì  tua  monte  arrossa, 
Che  da  rnpor  terrestre,  in  cui  si  spezza 
8uo  lume,  quasi  non  paventi  oltraggio. 

, E mentre  in  Lui,  clic  volaci n bianco  il  bruno 
Pel  mal  scmo  d'Admn.  guardi , o non  senza 
Incita  bit  sii  por  vinci '1  digiuno, 

AngcI  non  prevarrebbe  a tua  credenza 
Fondata  o ferma  di  saper  quell’ Uno, 

Che  uurner  forma  c non  divido  essenza* 


TIMOR  FILIALE. 

Ss  non  in  timore  Domini  tenurris  te  in « 
f tanter , cito  subttrtetar  domus  tua, 
Eccl.  xxru.  4* 

Fr  principio  il  timor,  sia  fine  e vanto 
Del  lavoro,  onde  Grazia,  ergo  Natura. 
Staria  mal  saldo  l'edificio  santo  , 

S* ci  non  vegliavo  le  guardate  mura. 

Sn*»  che  do  i doni,  ondo  fiammeggi  or  tanto 
E Colomba  amorosa  ombra  e figura} 

Ma  su  i colli  ridenti  a l'aria  pura 
Non  discioglie  Colomba  altro  ebo  pianto. 

Sai,  che  guardia  maggior  volsi  a supremo 
Ricchezze  , clic  avversario  empio  distorna  : 
La  rinforzino  a gara  Amoro  e speme. 

Dal  ratto  unico  in  terra  allr'uotn  ritorna 
Paolo  vaso!  di  caritadc,  o teme. 

So  ben  Cristo  in  lui  vivo,  in  lui  soggiorna. 


PREGHIERA. 

Anta  dì  Dio,  spìrabil  Nume,  Amore , 

10  il  doppio  aspetto,  ond'esci  ardendo,  intrei, 
iL  del  tuo  fiato  e del  tuo  caldo  bei 
L'umana  immago  del  divin  Fattore  5 
Pura  Colomba  , lmgucggianto  Ardore, 
b'or  poco  arrechi,  or  fredde  alme  ricrei  , 
foschi  asserenando  affetti  rei, 
io  son  nube  a la  mente,  e nembo  al  core; 
Lo  primo  accogli  o le  paroio  estremo 
)'uu  che  i tuoi  Doni,  qual  poleo,  non  tacque. 
E conforto  deh  spira  aJ  cor  che  geme  l 
Io  poi  dirò,  die  volalorsu  1‘ acque 
Con  la  parola  do  le  cose  senio  , 

Fecondavi  gli  abissi , o’I  moi  do  nacque. 


DI  MAZZA. 


PER  MONACA 

FIGLIA  d'  UJf  COSSIGLIZRE  DI  GIUSTIZIA. 

Just  itile  pirtus  compitarmi  est  omnia  in  una. 

Tzogkid.  v.  *49- 

Penai*,  bennata  Vergine  innocente, 

Da  noi  rifuggi  sbigottita  e tremi  ? 

Del  tuo  buon  padre  si  diletto  a Temi 
Ti  ò scudo  il  sonno  e l'incolpabil  mente. 

Giustizia,  clip  se  stessa  unqua  non  mento, 
Lui  privilegia  de  gli  onor  supremi  : 

Giustizia  do' primieri  e degli  estremi 
Reni , ond'uom  è beato  , una  sorgente. 

Non  io  ( risponde  ) al  Gonitor , non  io 
Contrasto  fede  a qne',  che  statimi  aranti, 
Specchi  d'alta  virtù  nel  suol  natio. 

Fuggo  Error  che  inqier  versa,  e tremo  t santi 
Di  natura  decreti,  e quei  di  Dio  , 

Senza  pietà  dal  seco]  rostro  infranti. 

PER  PROFESSIONE  DI  MONACA. 

Domite,  elio  in  su  le  vostro  ormo  tornato 
Dal  grande  uffìzio  e pio  meste  e pensoso  , 
Qual  da'  sepolcri  vedovate  sposo, 

E in  vece  di  parole  il  pianto  osate  ; 

Forse  piangete  Lei , fior  d' onestate 
Che  le  angeliche  forme  al  mondo  ascoso 
Oggi  per  sempre,  e sua  fidanza  poso 
In  lui,  eh' è fonte  di  tutta  boriiate? 

Anzi  maravigliain  Palla  virtuto 
Di  lei , che  accesa  in  sorruraan  desio 
Tenne  *1  cammin  di  pace  e di  salute. 

Pinngiam  di  noi,  che  del  suo  casto  e pio 
Costume  orbato,  e di  sua  voce  mute. 

Dal  ben  far  lungi  androni  forse  c da  Dio. 

IL  DISI  G ANNO. 

Pulchra , qucetuljacenty  imtPjines  tunt , 
pana  vestigio , inaura  Umbrie, 
PtOTIS.  Ea.lKAD.  B,  I.  6.  8. 

Da  dinanzi  Perror,  presso  il  periglio 
Nostra  vita  mortai  di  nubi  cinta  ; 

E dal  fango  gravata  c a i sensi  avvinta 
L’ alma  a sé  chiede  invan  lume  c consiglio. 

Veramente  quest* è stanza  d* esigilo, 

U’,  come  in  colla,  cho  per  arte  è tinta  , 
Forma  d'esterni  obbietti  erra  dipinta, 
Riluce  il  falso  che  del  vero  è figlio. 

E quale  al  dritto  giudicar  va  lungo 
; Chi  a ri  frati  a sembianza  acquista  fedo  $ 

! Cosi  chi  fede  a le  mondane  aggiungo. 

O ben  nata  Costei  che  le  discredo  1 
E tanto  da  noi  spazio  si  disgiungo 
< Per  io  Vero  mirar  die  iu  Gelo  La  sode. 


*7* 


L’ORDINE  DELL’ A MORE 

OSSIA  LA  VIRTÙ  PEIirETT.V. 

Pondua  meum , amor  meni. 

Aie.  Cosrcsi.  x3. 

Amai  Mediocrità  ! Chi  ben  t'inlcudc  , 

Da  superna  virtù  non  vai  disgiunta  , 

Citò  non  al  mezzo , che  dal  numer  pende , 

Ma  in  quel , che  da  ragione , amor  s'appunta. 

Se  in  foco  di  desir  alma  s'accende 
Al  vero  ben  veracemente  punta  , 

Di  ciò  che  non  ò lui  noja  la  prende. 

Nò  pria  s'acqueta  che  con  lui  congiunta. 

Como  duo  posi  a niun  rispetto  eguali 
Perchè  di  lor  surga  equilibrio,  han  centro 
No  gl'intorvalli  al  sommo  disuguali  : 

Tal  chi  tuo  leggi.  Amor , conobbe  addentro 
Da  le  cose  dilungasi  mortali , 

L'eterno  appressa,  e ’n  Dio  perdasi  dentro. 

I DUE  AMORI. 

Il  vero  Amor  traoa  dimora  in  questo 
Ultimo  fioro  del  materno  stelo, 

I)o  le  vergini  foglie,  ond'è  contesto. 

Fattosi  al  guardo  de’profnni  un  velo. 

Solfio  di  Borea  non  li  trac  molesto  ; 

Austro  lo  molce,  e lo  rispetta  il  gelo  : 

Da  cocente  il  ripara  alito  infesto 
Rugiada  soavissima  di  cielo. 

Ma  la  dolco,  ove  nuota  , aura,  e P olezzo 
Ch'ai  spargo  intorno,  al  falso  Amor  fu  invito 
Tal , ch'era  in  atto  di  volarvi  in  mezzo. 

Sorso  l'altro  d*un  punto,  calzando  il  dito, 
Di  minaccia  lo  fero  e di  disprezzo  , 

E *1  fior  trasporta  ne  l' eterno  lito. 

il  q curro  gr.uk> 

DI  ORAZIONE  SOPRANNATURALE 

OSSJJ  IL  SOS.ro  SPIRI  VIALE. 

JEjo  danaio , cor  mrum  vijilat. 

Caht.  v.  a. 

L' ordì* arto  sopor,  che  i sensi  lega 
E fa  digiune  le  potenze  interno. 

Quando  orecchio  non  odo,  occhio  non  scorno, 
E a* messaggi  del  core  il  varco  niega  , 

Rende  sembianza  d'anima  che  prega 
Inoli  bruita  di  doicezzo  eterne. 

Non  rammenta,  non  vuol , da  le  superno 
Visi  e assorta  , nè  sè  in  sè  ripiega. 

Dorme,  e'1  sentir  che  dorme  a lei  disdetto 
Non  ò ; cho  di  tal  senso  osca  c forilo 
Son  quo* baci,  che  dalle  il  suo  Diletto. 

Atteggiarli  non  può  lingua  nè  stile. 

Qual  vigilia  di  sensi  c d* intelletto 

Al  tuo  sonno  , boli' Alma  , è mai  simile  ? I 
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IL  MODO  DI  CONOSCER  DIO 


POESIE 


PER  VIA  ni  APPO.1IMr.ATO,  T DI  RrMOtlORE 
1 ASEGA  ATO  DALL*  AREOI* AGITA* 

Ilvnunrm  de  Uro  co'jiiantem  piti  pentii , 
ri  aculjiendi  urica  erudiunt. 

Dioays.  A HLor.  Do  Dir.  ISom. 

La  possente  in  colori  nrte,  elio  tingo 
D' ombra  e di  lumo  armonizzato  membra  , 

E , mentre  quelli  appone , o queste  pinge , 
Le  sembianze  del  Rei  divise  assembra  ; 

E ('altra,  che  uomo  o divo  elico  o fingo 
Dnl  sasso  rude , cui  dispoglia  e smembra  , 
Sicrhé  ad  ambo  comune  il  fin  s'attinge 
Di  far  emulo  al  ver  quello  che  sembra  : 

Sono  scola  a Ragion , so  amor  la  punga 
Vip.»  formar  concetto  alto  di  Dio  : 

La  gcinin’arto  imiti,  o in  un  congiunga. 

Sre»ri  dn  lui  quanto  da  lui  scoprio 
Esser  difforme,  ed  il  contrario  aggiunga  , 
Finché  sorgo  l’ idea  pari  al  desio* 

I SENSI. 

Seni  tendi  munti  < est  dormim/ia  urtimi  projmum 
Plot.  Eaa.  hi.  un.  ti.  c.  G. 
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I bei  messaggi , cui  I’immagin  suolo 
Raccomandarsi  de  gli  esterni  obbietti  , 
Onde,  se  vario  li  colora  il  Sole, 

Portano  a l'alma  i moltiformi  aspetti; 

E quei , ebe  lo  dissimili  paralo 
Dol  pensiero  pittrici  e de  gli  afTotti 
Scorgono  al  cuor,  come  natura  vuole  , 

Di  social  desio  pungendo  i pelli  : 

Con  diversa  d'ulliej  arto  , più  levo 
Fan  lo  incarco  terreno,  e a prova  intensi 
Doppian  la  gioia  de  la  vita  breve. 

Magistero  divin  ! Sì,  ma  non  pensi 
( l(i  pondemi  Costei  ) ebe  spesso  é gravo 
Sonno  dell'  alma  il  vigilar  de’ sensi? 

INCOMODO  DE’  SENSI. 

Poicnà  con  essi  vigilando  suolo 
Di  sogno  in  sogno  errar  fra' bassi  obbietti  , 

E cieca  a' puri  rni  del  vero  Solo 
Crede  al  fosco  splendor  di  falsi  aspetti  ; 

Dal  ver  discordi  e da  ragion  parole 
Suonan  tutt'altro  allor  che  sani  adotti  , 
Tessendo  inganno  a la  virtù  che  vuole, 

E di  vane  sj>eraiisc  empiendo  i petti. 

Non  è,  qual  par,  l'uman  carco  più  leve 
Per  lor,  se  fanno  in  rio  dispendio  intensi 
SI  lungo  il  duolo  ed  il  piacer  si  brave. 

Nel  sccol  guardi  chi  noi  erede  ; e pensi 
Quanto  a un'alma,  clic  in  Dio  levasi,  è greto 
Indivisa  tener  opra  co' se  Dii. 


SONETTI 

PER  SACRI  ORATORI. 


ELOQUENZA. 

mi...  Sonua  rat  qui  ririi  in  illa • 
MLTAMonrn.  un.  3. 

Qm.iA  mirnbil  del  parlar  regina 
Che  in  vaglie  forme  ornando  alto  concetto, 
Laddove  di  lei  degno  appar  suhhietto  , 
Donna  de  i cor,  le  altere  menti  inchina  ; 

Che  l'armi  all'uopo  sue  tempra  ed  allina 
Su  la  colo  del  vero  e do  rafTetto, 

Incontro  a cui  non  valso  anima  c petto 
Di  Greco  senno  e ferità  Latina  : 

Quella , poi  che  cangiàr  tempi  c costumi  , 
E in  servo  onor  franca  virtù  si  volse. 

Falla  é suon  senza  corpo  e voce  ignuda. 

E indarno  a lor  ( beato  ombre  ) si  doljo. 
Cui  Filippo  tremo  , tremo  la  cruda 
Alma  di  Catihna  , ira  do* Numi. 

AD  UN  INSIGNE  ORATORE  EVANGELICO. 

Soave  sibilar  di  fresca  aurelta. 

Che  i rugiadosi  fior  vezsrggia  e molecj 
Turbo  spirante  su  montana  vetta 
A cui  rovere  antico  invan  si  folce: 

Pioggia  minuta,  che  distilli  dolco 
Ne  l’ora  estivo  a dissetar  l’ erbetta; 

Grand  in  petrosa  , che  di  man  bifolco 
L**»prn  o i tesor  d’ autunno  a guasto  motta: 

Rio  cho  placido  serpo  o si  diffondo 
In  arido  verzicr  ; gonfio  torrente 
Domalor  , vincitor  d'argini  o sponde: 

Immagin  sono  del  sermon  {tossente. 

Che  da  le  vie  de  I*  Èrebo  profondo 
Al  Gioì  richiama  la  {tentila  gente. 

ELOQUENZA  SACRA. 

Qt  rLLA,  clic  in  aspro  tuon  contro  il  Pdlco 
Macchi n a tor,  dal  vii  letargo  scosse , 

Se  incerte  Ateniesi  almo  commosso, 

E*l  fatai  giogo  allontanar  potco  ; 

Corso  P Adria  e l’Ionio,  in  sul  Tarpoo 
Libera  i figli  di  Quirin  percosso: 

Lui  di  Roma  lo  disgiunto  posse  , 

E digiuni  di  sangue  i brandi  ir  feo. 

Leggiadra  ancella  ne  le  Tasche  scuoio 
Lisciò  sue  forme , cd  infiorare  appreso  , 
Seduttrice  de’ sensi , atti  c parole. 

Ma,  quando  il  sommo  Spirnlor  la  reso 
De  la  Intera  di  Dio  verace  prole  , 

Sé  stessa  vinse,  c a vincer  l'orbo  inteso. 


Diai 
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PAROLA  DIVINA. 

Ex  ore  rjus  jwoctdil  •jladàua  ex  xdraqne 
porte  acuius. 

Ap.  xix.  x5. 

Di  Locca  a Lui , clic  va  il  futuro  c il  fatto , 
E attempa  il  mondo,  o'I  Paradiso  insemprn, 
Esce  igneo  brando  ambia  fi»  lato  ed  atto 
A tener  prora  d' immutatili  tempra. 

Vince  , ore  scenda,  ogni  ritegno,  o ratto 
A sì*  fa  loco:  antico  gel  distompra; 

Animo  integra  di  saluto  in  alto, 

E la  fattura  col  Fattor  contempra. 

Cesse,  al  suo  balenar,  cangiato  e Tinto 
L'Arabo , il  Meda  , 1'  Etiòpo . il  fero 
Trace,  ed  Efeso  pur  cesso  e Corinto. 

E Roma  cesso,  umiliata  a Piero, 

L'invitta  Roma  ; elio  al  suo  carro  avvinto 
II  destino  Iraoa  del  mondo  intero. 


PENSIER  DELLA  MORTE. 

J Quid  mtperUt  terra  et  cimi. 

Eccz.  x.  g. 

Voci!  di  Dio  t'intendo.  Ahi  mi  rimembra 
Clio  polve  io  sono,  e tornerommi  in  polve. 
Veggo?  i , ohimè,  qual  tetro  orror  ▼'iurolve, 
Gelid'ossa  nudata  e guaste  membra  I 

Io  toì  s'  ailisi  chi  ricchezze  assembra 
Chi  superbe  sperarne  in  petto  volte, 

Guardi  l'uman  desio  qual  si  risolvo 
Che  in  tante  cure  s’aifatica  e smembra. 

Ma  se  la  vista  e la  memoria  è dura. 

Ch'io  fuor  ne  tremo,  odimi  m'assale  interno, 
Si  fiera  del  l’j  mina  go  esce  paura; 

Che  fin. *1  seulir,  quando  dal  Trai  l'eterno 
Disnodi  morte  , e mal  di  «è  gecura 
L'alma  avrà  innanzi  il  Giudico  superno? 


PREDICAZIONE  EVANGELICA. 

Cemcretcat  in  pluriam  dottrina  mea  ; 
Jlual  ut  roi  chipdum  nicurn. 

Uelt,  XXX.  2.  £. 

Non  e sol  forza  di  fulminea  spada 
La  diva  voce  a tutto  Torbe  intesa: 

Sibilo  è d'aura  , e sul  mattili  discesa 
Liquida  gemma  di  sottil  rugiada. 

Clic  dove  spiri  veramente  e cada, 

Non  dura  qual  itale,  ond'  alma  è ofTesa  ; 

E grrzia  intanto  in  vilal  foco  accesa 
A fiorir  di  virtude  il  cor  dirada. 

E mil»e  è pur,  che  non  iacoppia  in  lampi, 
Nè  magge  in  tuono,  nè  ani  l’acre  ingombra, 
Ma  in  pioggia  stilla,  0 nutre  arbori  c campi. 

Cosi  l'Ebreo  Lcgislator  T adombra; 

F qual  di  brama  non  conformo  avvampi 
Semina  vento,  e vento  mieto  ed  ombra. 

INSTA MANETTA  DELLA  VITA. 

Punctum  est  quoti  cirùnus,  ima  pondo  minu a. 

Sesie.  Ei*.  <jj. 

Sr.vxz  che  appresti  al  tolto  alto  di  Lui, 
Che  in  cammino  lo  pose , il  tempo  passa 
Su  Copro  a perir  nate,  od  alza  e abbassa 
De  1*  uom  le  sortì , e i vnn  disegni  sui. 

Co  i lucidi  momenti  alterna  i bui, 

Mcnlro  col  Sole  il  vario  ciol  trapassa; 

E in  ogui  orma,  che  imprime,  impresso  lassa: 
Non  son  qual  era,  e non  sarò  qual  fui. 

Sommerso  ne  T ebbi  io  laco  il  passalo; 

E l'avvenir,  ove  sì  lunghe  e vivo 
Speranze  io  poti, ondeggia  in  man  del  fato. 

Tra  forme  intanto  di  suhlnrtto  prive 
Fogge  il  presente,  e inforza  sì'l  mio  stato, 
Clic  d’ un  punto  è minor  quanto  si  vivo. 


APPARI  MENTI  DEL  GIUDIZIO. 

Jjnia  ante  ijutim  procede t. 

Ps.  06.  3.* 

! 

Foco  mcttea  da  P ale  e dal  sembiante 
L'Angiol,  cito  a Mòise  apparve  insù  l'Orobbc:  , 
I Foco  quel , eh*  ei  nel  Saia  a mirar  ehbo 
Ap  rir  fra  i lampi  o *1  tuon  le  leggi  sante. 

Fulminava  terror  da  la  fiammante 
Spada  l’AngioI,  cito  a i primi  esuli  increbbe; 
E terror  T altro , onde  la  terra  bebbo 
Sangue  d’ Assi  rie  legìon  cotante. 

Lievi  ombre  inverso  de  la  nova  vampa. 

Del  terror  novo  , che  a T estrema  tromba 
: Precorre,  e a Lui  ch'ira  infinita  accampa. 

Cicl,  terra, a bisso  al  suo  apparir  rim  barn  ha, 
Con  gli  astri  il  suolo,  il  mar,  ('fiero divampa, 
L' orbo  intero  a su  stesso  è rogo  0 tomba. 

INFERNO. 

Cruciar  in  iute  Jlamma . 

Lic.  xvs.  24. 

Ami,  che  in  mortai  sonno  sepolta 
Bevi  l'ohblio  del  fato  ultimo,  a cui 
T* ebbe,  vestendo  umano  vcl , ritolta 
Chi  te  creo  rassomi.bante  a Lui, 

Sorgi  ornai,  sorgi.  I)a  gli  eterni  bui, 

Ove  turba  infinita  in  fiamme  avvolta 
Mordasi  invano  dei  delitti  sui, 

I Voci  dal  duolo  saettate  ascolta. 

[ 0 voi  che  siete  là  dove  ti  temo 

Figli  del  tempo  che  vola  veloce. 

Di  corto  riso  ohimè  (pianto  si  geme? 

Oh  fioro  rimembrar  che  sì  mi  cuoce! 

Oh  forza  di  dolor  che  sì  mi  preme! 

Disperato  avvenir , quanto  se' atroce  ! 
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Sì* 

1 

PARADISO. 

Videlimu*  et  ama  bimut. 

D.  Alo. 

Si mf  trabocca  da  l’eterno  aspetto, 

Nel  qual  s’ arrendo  ogni  splendor  che  dora  , 
K con  «aria  di  rai  tempra  c misura 
Prende  ogni  spirto  a contemplarlo  eletto. 

E come  cantate  arde  a Pobbictto 
Del  ben  verace,  a cui  la  trae  natura , 

| Ove  più  tenga  di  sua  vista  pura  , 

| S'imparadisa  di  maggior  diletto, 
j Diletto  in  quota  violenxa  nccenso. 

Clic  a le  lucide  monti  assorte  in  Dio 
' K di  grazia  tesor,  d’opre  compenso s 

Cile  senza  saziar  vince  il  desio, 

Stabile,  intero,  inogualtnnnto  immenso, 

Nè  cresce  in  fonte , e non  iscema  in  rio. 

PREZIOSITÀ  DELL’  ISTANTE. 

JUoment uni  a tjuo  pendei  utcrnùat. 

De  le  sorti  a l’uom  fino  in  tro  si  parto 
Il  tempo,  ond’ei  no  trae  boono  o rio  stalo. 
Su  quel  , che  quasi  folgore  è passato, 
Giustizia  adopra  inovitabil  arte. 

Rogge  il  futuro  Provvidenza,  e sparto 
In  esse  adduce  del  mondano  fato 
S’alle  vicende,  e l’ordine  segnato 
Da  quel  cho  scese  a illuminar  le  carte.  * 

Libera  del  presente  a l’ uom  fa  dono 
Misericordia , c a lui  ripassa  innante 
Atteggiata  di  pace  c di  perdono. 

Gran  Dio,  so  ritornar  non  puoi  le  tanto 
Oro  , che  contra  me  ti  stanno  al  trono, 
Prezzo  d’eternità  dammi  un  istante. 


TEMPO. 

Tcmpu*  non  erti  ampliai. 

Aroc.  x.  6. 

Tempo,  d’inegual  moto  cgual  misura  y 
i Tu , cui  reggono  alterni  il  Prima  o *1  Poi , 
Mentre  il  vago  Pallida  ordin  do* suoi 
Volgimenti  l’arteiìco  natura: 

Tu  no  l’ informo  de  gli  abissi  oscura 
Faccia  apristi  ’1  primier  de’ voli  tuoi , 
Accompagnando  nc*  confini  Eoi 
La  maggior  del  gran  fabbro  opra  o figura. 

E con  1*  infaticato  usar  do  i vanni 
Al  tuo  natal  ritorni , ed  io-con  loco 
Po  il  posai  irremeabile  do  gli  anni. 

Ore  andrò  poi  che  non  sarai  più  meco? 
Lucido  spirto  no’  beali  scanni  ? 

| Disperala  ombra  nel  dolvnto  speco? 


ETERNITÀ. 

Cogitai'i  die* antiquo* , #1  annoi 
ir  terno*  in  mente  baimi. 

Ps.  76.  5. 

Da  l’interno  sentir  com’io  ann  vis» 

Su  l’ale  io  m’ergo  del  pensiero,  e dentro 
Al  temuto  avvenir  volo,  e m’incentro 
In  quel  d’umane  sorti  ultimo  abisso. 

Veggo  Ocean  continuato  c fisso, 

Cho  ritorno  non  ha  giro,  nè  centro. 

Vfggo  un  Profondo  aensa  1 Fuori  e l' Entro, 
Un  Alto , un  Tutto  a nulla  parte  aflìsso. 

Veggo  un  Presente  che  non  possa , e in  piena 
Perseveratila  di  durare  abbraccia 
L’infinità  ch’ogni  Infinito  affrena. 

E,  mentre  a tanta  vision  s* affaccia. 
L'alma  si  stampa  de  P eterna  pena  , 

E di  sparente , por  camparne  , agghiaccia. 

SENTIMENTO 

c com  varasi  osi  drliì  hosts. 

Timor  et  tremar  venerimi  tuper  me. 

Ps.  54.6. 

Brjt  or  li  sento,  or  ti  comprendo,  o dura, 
Di  cho  debbo  morir,  Morte,  ti  sento. 

Il  tremito,  l’angoscia  e lo  spavento 
Inver  che  sei  tu  Morte  ahi  ! m’assicura. 

L’ajuta  inran,  calcitra  invan  natura 
Con  l’innato  al  disfarsi  abhorrimcuto. 

Dal  freddo  viso  e di  colori  spento 
L’immogin  rendo  do  la  tua  figura. 

Tutto  dinanzi  a me  sparo  il  creato; 

E sol  m'accennan  da  lo  nere  porto 
L’implocahil  vendetta  o *1  mio  fioccalo. 

Oh  lardi  paventata  eterna  sorte. 

Qual  giugni  affanno  al  mio  doglioso  stato  ! 
llcnor  li  sento,  or  ti  comprendo,  o Morto. 

GIUDIZIO  FINALE. 

Cum  renerà  Jiliu*  h omini* , rie. 
Matto,  xxt.  3i. 

Ni  la  mente  mi  siede,  o al  cor  mi  sona 
Quel  gran  di  cho  Giustisia  a sò  rìserha. 

Ira  e Vendetta  di  rigor  superba 

Ardono  in  volto  a un  Dio  clic  ha  d’ uom  per. 

V- ce  di  Paradiso  a’ giusti  intuona  : (soua. 
Venite  al  regno  cho  per  voi  si  serba. 
Fulmiuoo  scoppio  di  parola  acerba 
Percolo  gli  enipj,  o lutto  Averuo  introna. 

E quegli  al  lor  desio  s'alzano  e vanno  ; 

E questi , ahi  questi  da  iininutahil  sor  tu 
Traboccati  volli  ne  Postremo  danno. 

Riserra  intanto  Eternità  le  porto 
A i regni  de  In  gioia  c de  l’affanno. 

Grau  dì  aouauu  al  cor  sino  a la  morto  I 


DI  MAZZA. 
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1AFERN0. 

Et  quarta*  Angelus  rffa dii  pf  ialam  sitavi  ^ 
in  sole m ; et  tltiium  est  ilii  oJJliijere  ho- 
mine s astu  et  sì/fts',  cte. 

Aroc.  xtx.  8. 

Tir,  elio  scolori  al  tuo  apparir  lo  stollo, 

E il  ciel  trascorri  solitario,  o tb"0 
Padre  del  giorno  o do  lo  coso  hello, 

Lucida  a noi  del  tuo  Fnttore  immolo  ; 

Tu,  qualor  penso  a l’ animo  rubidio. 

Cui  foco  aspetta  d’ eterno!  vorago, 

D’orror  m’ingonihri  : atroce  iti  di  quelle 
Farà  strazio  il  superbo  Angolo,  or  drago. 

0 ministro  maggior  de  la  natura  , 

Che  ciò  n' arrechi  ondo  la  vita  è lieta  , 

Con  si  dolce  del  ciel  legge  e misura; 

Forse,  poi  che  lia  spento  ogni  pianeta  , 

E morto  sparirò  tempo  o figura, 

Di  duol  forse  verrai  tu  stanza  c meta  ? 

PARADISO. 

Anima  crije  te  tanti  vale*. 
D.  Bkox.  8.  t. 

Cor  tneum  et  caro  mea  cxuUavcrunt  in  Deum. 

Ps.  83.  8. 

QrA  siedo  , c l'unirerso  a suo  disegno 
Ordina  , more,  e il  sommo  tempra  a l'imo  , 
E beato  di  sè  l'Essere  primo 
Fa  de  i mille,  che  bea , spirti  a se  regno. 

E per  natura  e più  per  colpa  indegno 
Qua  sali  e posi,  umano  spirto;  e opimo 
Di  virtù  nota  il  Damasceno  limo 
Fia  suggello  a tua  gloria  e non  ritegno. 

Piacque  l'uom  tanto  de  l'eterna  mento 
A 1* immagine  eterna,  o tanto  piacque 
A quel  che  d'ambo  spiracd' amboèardcntc. 

Amor  non  anche  discorroa  su  J'acque, 

Che  il  gran  Verbo  scorgea  l’ire  già  spente. 
L'ire  che  fcr  mortai  l'uom  che  non  nacque, 

LI  11LRI  PENSATORI. 

f itte ates  non  vùlent. 

Watt.  uà.  i3. 

Pigra  filosofìa , che  voli  e fosd 
Gli  antichi  errori  di  »a«cr  moderno, 

E torte  menti,  por  quotar  l'interno 
Rimorso  , invano  di  menzogna  pasci  ; 

E in  tanto  e cosi  ree  forme  rinasci. 

Che  turbi  1 temperai  regno  e l'eterno; 

Kc  del  creato  a Dio  l'opra  e *1  governo, 

Aè  speme  a noi  de  1*a«  venir  più  lasci: 

Como  discordi  da)  primier  ««turno  ! 

Tu  pur  trai  sii  un  di  Socrate  e Plato 
; A ravvisar  ne  l'uom  l'idea  d'un  A urne, 
j E per  le  volta  al  Ver,  che  stavo  ombralo 
Ed  or  fiammeggia  di  non  dubbio  lume, 
Ragion  s'avvide  del  diviii  suo  stato. 


CECITÀ  DEI  MALVAGI. 

Una  catena  temi forum  omnes  frani  collidati 
Sai*,  xvxi.  il» 

Gn Aimc,  greve,  profonda  orribi)  nolto 
Compressa  e salda  di  palpai»!  ombra 
Sbuca  e vieti  su  da  le  tartaree  grotte, 

E d'alto  buio  immeuso  regno  ingombra. 

Questa  ni  peusier  visibilmente  adombra 
Alme  a l'Èrebo  incitine  , e a tal  comlolte, 
Cln»  ni  un  raggio  di  cielo  apre  c disgombra 
L'atra  caligin  che  le  accerchia  e inghiotte. 

Aon  rav  visa  l’un  l'altro,  e a volto  atollo 
Stassi  T Egiziano  , e non  move  orma 
In  prigionia  di  tenèbre  sepolto. 

Quei,  cai  lo  spirto-di-ncquizia  informa, 
Qual  via  lasci  non  vede , a qual  sia  volto  : 
Tanto  di  Dio  1*  immago  in  lui  si  sforma. 

USO  DEL  TEMPO. 

Exitjuum  tempori*  perituri  ivicrnitati 
pett  i ìu  m est . 

Tubti/il. 

lavino,  fero,  inesorabil  Dio 
Che  vai  con  sordo  volo  al  mondo  sopra  , 
D'arte  struggendo  e di  nnturn  ogn'opra, 

De  la  morte  compagno  e de  l'obbUo; 

Se  al  perenne  che  fai  governo  rio 
Schermo  e riparo  invali  per  l'uom  si  adopra, 
Aon  è elio  il  tuo  rigor  sovverta  e copra 
L' opere  alzato  dal  miglior  desio. 

L'invisiliil  tua  fuga  anzi  è sostegno 
D'esso,  e grado  a salir  ove  ripose 
Da  l’anno  antico  eternità  suo  regno. 

Quivi , se  al  buon  voler  grozia  rispose, 
Graudeg gir  ranno  , interro  mabil  segno 
Al  guiderdon  de  le  beate  cose. 

ETERNITÀ  IMPERCETTIBILE. 

AZ  temila*  verbi*  quotar  sy’lcbit  constai  ; 
in  te  sine /ine  est . 

D.  Avo.  ut  Ps.  i.l5. 

Se  quei , che  a trasformar  in  quadro  il  cer- 
L’ arco  drizzaro  do  l'acuto  ingegno  (chio 
Là'  Te  scorgeano  disparire  il  segno. 

Che  de  l'altezza  si  facea  coperchio  ; 

Di  no  die  fia , che  immaginando  accerchio, 
E nulla  stringo  de  1'  eterno  regno? 

Si  misura  la  mente  al  gran  disegno, 

E cede  a l'invincibile  soperchio. 

Aata  immortai  non  ha  riposo  in  tifo  ' 
Caduco  , angusto,  che  dal  tempo  è corso. 
Bisognando  al  desìo  più  che  ’t  finito. 

Se  cerca  di  quiete  in  tè  soccorso. 

Speme  incontra  o timor  de  l'Infinito, 
Termine  ignoto  del  mortai  mio  corso. 
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MORTE. 

Ntmc  rcmintscor  malorum , rp ter  feci. 

i.  M icu ad.  6.  12. 

Licitati  occhi , pallidezza  orribile , 

Sul  riso  «parsa  e fu  le  labbra  livide 
Rospir  profondo,  immote  membra  e brivido 
INI’  annunzian  la  suprema  ora  terribile. 

Doppio  avvenir , cui  tremo  , è a me  visibile, 
Misero  ! e noi  temei , quando  ancora  vivido 
Tenean  quest*  ossa  ; ed  ora  ahi  ! che  si  divide 
La  parte  spiritai  da  la  sensibile, 

M'ocenpn  orror,  m'ango  rimorso  c tremito; 
E di  mie  colpe  l'evidente  novero 
Fa  specchio  all'alma,  che  si  turba  in  fremito. 

Chi  a me  «occorre  d'ogni  forza  povero? 
Citi  m'assicura  da  l'eterno  gemilo  ? 

Chi  m' avvalora  a l’immortal  ricovero? 


GIUDIZIO. 

Miilet  Ampio*  tuo*  rum  tubo  rt  t'oce  magna. 

Matto,  xxtv.  Si. 

Dal  suon  precorso  dclPeteree  tubo. 

Clic  rompe  a Tarid'ossa  il  ferreo  sonno  , 

Tra' folgori  vico  Dio  giudice  e donno, 

K lo  seguita  il  tuon  da  nube  a nube. 

Como  la  voco  orribilmente  jubo 
Surgono  i corpi  elio  sotterra  andonno. 

Quanti  ahi  fan  forza  d"  arretrar , nè  ’J  ponno, 
Fieri  più  d' assalita  orsa  che  cubo! 

Va  il  secolo  in  favillo:  il  Sole  e gli  Orbi 
Sfansi,  e infranta  natura  al  suo  fin  piomba. 
Fin  vostra  Eternità  veggonti  ed  orbi. 

Qua  pochi,  elio  candoro  han  di  colomba, 
Senza  numero  là  simile  a corbi 
Stanno  a udir  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

INFERNO. 

Congregalo  guper  ec*  mala  , tagitia * 
mea*  completo  in  ri*. 

Dkit.  mn,  *3. 

O guasta  e in  mal  oprar  anima  folle. 
Sgombra  da  gli  occhi  affascinati  il  volo. 

Ve’ qual  di  duolo  ampia  voragin  bolle 
Rè  le  tenebre  eterne  in  caldo  o in  gelo  1 
L*  Agnel  di  Dio  die  le  peccata  tollo, 

Fatto  Leon  ruggisco  ira  di  ciclo 
Su  i lassi  figli  de  la  vita  mollo. 

Ove  spende  giustizia  ogni  suo  telo. 

Abisso  inenarrabile  di  guai  I 
Là  vicenda  non  puù,  tempo  , no  speme, 

Cbò  vi  regnano  immoti  il  Sempre  o '1  Mai. 

Alma  che  pensi?  appreasan  l’oro  estreme. 
Misera  ! a la  speranza  , a cui  ti  stai  , 

Stava  la  turba,  elio  là  dentro  or  fremo. 


PARADISO. 

Siti  ente*  tal  ialini  tir , tal  iati  tiiiemus. 

D.  Gazo. 

La  bella  fonte  de  la  prima  luce, 

Verso  la  qual  s'abhuja  ogni  pianeta. 

Empie  lo  spazio  senza  tempo  e mela  , 

Ove  nè  moto  mutamento  adduce. 

La  vista  di  Colui  , che  per  sè  luco, 

Quivi  gli  Eletti  cternalmenle  allieta  ; 

Qui  sazia  il  disiar,  sazio  lo  asseta, 

E pienezza  ineffabile  produco. 

Dono  almo  in  terra  e cieco  lume,  inizia, 
Fatta  qui  preizn  e vision  , la  Fedo 
Sua  beatrice  spiritai  letizia. 

Qui  Pun  l'altro  fiammeggia, equi noi^ccde 
Corta  natura  a si  alta  dovizia. 

Dappoi  cho  nc  fu  Cristo  il  primo  erodo. 


VENERDÌ  SANTO. 

Flagelli*  etrtu* , tpini*  coronata* , da  ri» 
confotsu* , cffìxut  patii  alo.  oppraUriì* 
ioturutus , orti  mum  ramni  dolorimi  im- 
metti or  /c-arorer,  aè,  *u.n • 

D.  Bkrm.  in  Servi.  De  Pass.  J)om. 

Mira  , o mio  cor,  gli  aspri  spietati  modi. 
Oie  straziano  il  tuo  Dio,  mira  le  piaghe. 

Su  quelle  membra  di  dolor  mai  jMigbc, 

Che  si  reggono,  ohnè,  sol  da  tre  Chiodi  I 
Ne  tu  da' lacci  indegni  ancor  ti  snodi. 

In  cui  si  spesso  il  Rcdcntor  rimpiaghc? 
Pegno  son  pur  d'amore,  e sou  pur  vaghe 
Voci  di  tua  mercè  I*  ultime  ch'odi. 

Piangon  gli  Angeli  in  cicl,  trema  la  terra. 
Si  conturba  natura  al  novo  scempio. 
Destando  Tossa  , clic  dormiati  sotterra. 

Tu  nè  piangi,  nè  tremi,  o mio  cor  empio? 
O Sol  , che  ti  copristi,  i rai  disserra, 

Guarda  il  maggior  di  feritale  esempio  1 

AD  UN  GONFALONI ER  DI  GIUSTIZIA. 

On  se  il  buon  Greco,  ebe  a le  prime  asceso 
Forme  increate  eoi  veloce  ingegno, 

E nova  trasse  immagine  di  regno. 

Cui  l'imperfetta  umanità  contese. 

Vedesse  oggi  il  Garzon  prode,  che  steso 
La  destra  al  gran  Vessillo,  unico  pegno 
Di  liberlade,  per  cui  fatto  è sogr  o 
A le  speranze  del  natio  paese; 

Ei,  clic  a’ maturi  il  gran  pubblico  incarni 
Spirti  affidò  da  passiono  invitti, 

L I**  calde  d'Apollo  animo  escluse, 
llen  oggi  andrebbe  di  vergogna  carco  , 

Sui  mirando  temprar  giovane  i dritti, 

Lui  elio  colauto  nutricar  le  Muse. 


DI  MAZZA. 
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AUGURIO  A NOBILI  SPOSI. 

Emula  para  di  concorde  a (Tolto 
Fedo,  c paco,  clic  un  cor  fa  di  due  cori, 

L*  uno  a I altro  v'annodi  , c*l  nodo  infiori 
Di  piacervi  a vicenda  il  solo  obbietta. 

La  fredda  nojn , e il  timido  sospetto 
D'Amor  non  frodi  a l'aro  i dritti  onori. 
Rida,  qual  campo,  al  novo  aprii,  di  fiori, 
i Di  redivive  gioie  ospito  il  lotto. 

Da  jiove  a voi  scendano  l' oro , o tardi 
L'indi  ìsa  ila  lor  vecchiezza  arrivi: 

Sien  ultimi  a vederla  i vostri  sguardi. 

Nati  intanto  a gli  allór , nati  a gli  ulivi 
Vagliano  in  toghe,  in  ostri,  armi  e stendardi 
Qnci  che  aspettali  da  voi  Tesser  tra  i vivi. 

SONETTI 

FILOSOFICI  E MORALI. 

PATRIA  DELL’ANIMA. 

Aon  habrmu*  Aie  inane  ulna  cintatela  , 
BcdJ'uluram  itujuivimns. 

lieti.  i3.  >4. 

Coma  persona,  che  per  forsa  è desta, 
L'Anima,  allorché  nel  mortai  discende. 
Pargoleggiando  in  pria  nulla  comprende 
I)e’  foschi  chinotti  de  la  vita  mesta  ; 

Poi , qual  consente  la  terrena  vesta. 

Suo  lume  a poco  a poco  in  lei  s’accende  , 
Che  del  pensier  s’ accorgo , c di  sé  intende 
L’ essenzia  si,  die  più  tra  duo  non  resta. 

Qui  se  l'interno  sguardo  innalzi  al  Vero  , 
E del  nido  innamori,  ond'clla  è uscita, 

Va  lieve  per  l'umau  corto  sentiero. 

Tu  T innalzasti,  che  nel  far  partita 
Da  noi  hen  mostri , che  e tuo  sol  pensiero 
La  gran  città  d' in  terminala!  vita. 

UTILITÀ  DEGLI  AFFETTI. 

Ala  et  tjuadrùja  animi , affretti*. 

Plat.  m riuso. 

RiGoa  d'antica  scola  invan  die  bando, 

E scosse  da  unum  core  umani  affetti. 

Sun  destrieri  de  l'alma,  al  cui  comando 
La  quadriga  mortai  traggon  suggelli 

Destra  per  lor  corre  la  vita;  c quando 
Da  lor  pugna  agitati  ardono  i petti, 
Com'Euro  e Noto  il  cicl  purgan  giostrando, 
In  suo  cono  non  è che  torpa  e infetti. 

Sferzo  e sproni  a la  mente , apron  la  strada, 
Onde  l’ Il  isso  o '1  Tebro  alto  si  noma, 

A Toprc  de  l’ingegno  e de  la  spada. 

E una  Fanciulla  di  recisa  chioma, 

Che  ne  fa  strazio,  si  dirà  che  rada 
Allo  più  che  gli  croi  d’ Atene  o Roma? 


DANNO  DEGLI  AFFETTI. 

Affretti*  animi , morbi. 
Zen.  api  n lìeit. 

Be*  fu  saggio  Zeno» , io  ir  fece  in  bando 
E da  Timo  del  cor  svelse  gli  affetti  : 

Sdegnan  di  leggi  , e dì  ragion,  comando 
Gechi  del  proprio  amor  figli  e suggelli. 

Molli  stempran  la  vita  , accesi  quando 
Ardon  , si  fan  lustre  di  fere  i petti  ; 

E sempre  avviai,  che  miti  o Iter  giostrando, 
L'alma  si  sfroni  o di  veneno  infetti. 

Corse  d’ insanguinati  allór  la  strada 
I/eroo  di  Pclla , o con  orror  si  noma 
D Agrippa  il  lago  c di  Caton  la  spada. 

Questa  che  in  rozzi  panni , in  trouca  chioma 
rutti  gli  svena  al  Gel  , degno  é che  vada 
Cinta  d'uu  serto  a Grecia  ignoto  c a Roma. 

MERCURIO  TRISMEGISTO. 

Mona»  gmuit  Monudem  , et  in  se  suum 

rejlexit  ardorem . 

O intelletto  uman  , quanto  è mai  losca 
Tua  vista , e mal  di  lei  chi  s'assecura  ! 
D’crror  varca  in  error,  scambia  la  pura 
Qiiarezza  in  nebbia  , a 'I  voler  sano  attosca. 

Cosi  nemica  al  Sole  si  rimbosca 
Fiera,  o notturno  augello  in  grotta  oscura.  , 
Forte  destini  che  la  miglior  fattura 
Del  suo  Faltor  l'idea  uicglii  e senno  rn  ! 

Ma  qual  più  che  terren  lampo  il  digiuno  i 
Lungo  disfama  di  mia  mente,  e senza 
Uopo  sentir  di  documento  alcuno  , 

Fammi  con  ammirabile  parvenza 
Raifìgurar  Tinfigurahil  Uno, 

Che  DUiucr  forma  o non  divide  essenza  ? 

CONVENIENZA 

S£L  SISTEMA  SOCIALE  COL  SISTEMA  FISICO 
PELL*  Lai V A. USO. 

Fisso  turbina  il  Sole , c il  giorno  vibra 
Al  popol  vario  do  le  varie  sfera 
Curvate  no  ('ellittiche  carriera 
Dal  peso , che  il  fuggir  retto  equilibra. 

Frena  i moti  col  tempo  , agita  o scribra 
Ogni  elemento  c(»e  raggiando  foro  ; 

Con  Io  lucido  alterna  ore  le  nere: 

Gran  lavor  d'armonia  che  il  mondo  fibra  I 

Soave  tempra  di  calore  e luco 
Ne  gl'intervalli  inogualmeuto  uguali 
Molti  forme  di  vita  ordine  adduce. 

Magistero  divin  , scola  a* mortali! 

Se  al  Tutto  social  Ragione  è duce, 

Ragion,  contro  al  più  tiene,  ai  mende'AIali. 
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All’  ORATORII  7.  M,  2W CAZZA 

dhll'orium:  he*  rRumc  atoei. 

Illuminarli  tu  mirabiliur  a montibui 
atcrnìs. 

Vi.  75.  5. 

Limpitia  , ri vn  , inessiccabil  Tona 
Che  giù  discenda  da* gran  monti  derni, 

E col  tcsor  do  la  feconda  piena 
Entro  l'umana  regio n s'intorni  ; 

| So  sgorga  in  parto  , ove  mortai  terrena 
Caligin  fi  od  a , od  Àquilon  governi , 

( Quante  n'  bai  vallo  di  miserie  piena  1 ) 
Facil  non  e ch'ivi  più  annotti  o verni. 

Ben  vaghezza  di  Cor  si  Torna  e veste  , 
Che  fragranza  ne  trae  di  paradiso 
| Aleggiandovi  intorno  aura  celeste* 

V'arride  il  Sol  con  quel  beante  viso  , 

Che  diffonde  oltre  il  tuono  e le  tempesto 
D' eterna  primavera  eterno  riso* 


AL  MEDESIMO. 

Di  tal  vena  ebbro  il  cor,  ebbra  la  mento 
A» co  di  Tarso  il  parlator  primiero. 

Quando  su  gli  occhi  de  la  cieca  genio 
Fe'  il  novo  lame  balenar  del  vero. 

Fuggia  percosso  da  fulgor  possente 
L'crror  devoto  cho  regnava  altero  ; 

E nei  domi  intelletti  umilemente 
Stendca  la  Fede  il  sovrumano  impero. 

E dessa  è pur  cho  a te,  Meazza,  inonda 
Iz  lingua  o *1  petto,  e in  fiume  ampio  discorre 
Soverchiator  d'ogni  riparo  e sponda. 

Provi  l'empio,  so  può,  contrasto  opporrò 
A la  vittricc  infalicabil  ondai 
Vedrà  che  indarno  il  suo  miglioro  abborrc. 

SANTIFICAZIONE  DEGLI  AFFETTI. 

ExhibtU  membra  rtttra  jrrivrr  justitia 
in  tanctificationem . 

Ad  uom.  vi* 

Da  l'orto  del  piacer  Tuoni  primoin  bando 
DisviAr  dal  natio  loco  gli  sdfetli. 

Soffri  dal  senso  la  ragion  comando  , 

E star  ambo  negAro  a Dio  suggelli. 

Ma  quei  eh'  empio  ogni  dove  ed  ogni  quando 
Se  chiuse  immenso  ne  Tumil  de' petti, 
Perché  al  gran  fallo  egual  merlo  giostrando 
D'  Adam  tornasser  mondi  i figli  infetti. 

Fra  terra  e Ciel  si  riapri  la  strada 
Mercè  Lui  che  di  paco  Agnel  si  noma  : 
Giustizia  tacque  e inguaino  la  spada. 

Debbo  dai  divin  piè  lasciva  chioma 
Il  lustrai  pianto,  e ancella  lia  die  vada 
| D' un  pcscAtor  T ambiste  n di  Re-ina. 


VERITÀ  DELLE  PAROLE. 

Loquela  tua  te  manifestnmfacii. 

.Matti*,  svi.  a. 

Lingua  sapientium  ornai  sci  enti  am:  oi 
fatuorum  cbul Ut  stultitiam. 

Phot.  xt.  t. 

Se  interpretri  del  core  e de  la  mento 
Nunzio  Natura  a Tuoni  diè  lo  parole  , 

Ond'è  ch'altri  s'ammira,  altri  si  duole, 
oCt'uom  favelli  diverso  a quel  che  sente; 

O Verità  che  sei  l'uno  e possente 
Obbietlo  di  chi  intende  e di  chi  vuole, 

Perchè  si  rado  il  tuo  Nume  si  colo 
In  terra,  c al  tuo  parlar  sorda  è la  gente? 

E fin  le  voci  del  cantor  Gessi  o , 

Che  som  pur  lue , talor  fatisi  argomento 
Di  folle  scherno  e di  pensier  più  reo? 

Ma  tu  godi  beala  ; e il  triuo  accento, 

Cli*  oggi  te  stessa  in  testimon  rhiedeo , 

Scorna  l'ardir  di  cento  stolti  c cento. 

RETTIFICAZIONE  DEGLI  AFFETTI. 

Sjnritut  Sanctus  inspirai  prò  ccncnpt  serri- 
tia  mala  concupiscrntiam  (tonarti. 

D.  Aio.  i»  job. 

Qrai  che  da  T alto  venne , e aperse  il  bando 
Di  nuova  legge,  rinnovò  gli  affetti 
Guasti  in  colui  ebe  ruppe  il  gran  comando  , 

E noi  fo'  seco  al  crudo  angue  suggelli* 

In  via  gli  pose  di  salute;  e quando 
Turgean  d*  umana  sapienza  i petti , 

Divina  sapienza  a Lei  giostrando 
Svilfane  i fonti  col  mostrargli  infetti. 

Fu  boato  il  suo  giogo,  una  la  strada 
De  la  terra  e del  Ciel  per  lui  che  noma 
Sacri  i dritti  de  Tara  c de  la  spada. 

Costei,  spregiando  onor  di  vesti  e chioma. 
Sprona , onde  ratto  e presso  a Lui  più  Tada 
C1T  è v isto  in  Cielo,  ed  ha  sembianza  in  Roma. 

A MOWSZdXf  0»  OXOVANEX.LI 

VATR1AACA  »X  VK2VKBIA. 

L'ARPOR,cbe  a prò  d'altrui  l'alma  t'accende, 
E di  sè  stesso  informa  atti  e parole, 

Moasc  dal  primo  inestingui bil  Sole, 

Che  in  Gelo,  in  terra  e in  ogni  parte  splende . 

Adria  or  t’ esalta,  che  il  suo  meglio  intende 
E gode  il  poverel , più  che  non  suole , 

Che  fiso  in  te , nè  può  temer , nè  v uolo 
Mutamento  di  tempi  e di  vicende. 

Obi  s*io  potessi  al  mio  cauto  favilla 
Sol  una  trar  de  la  tua  fiamma  viva, 

Cbo  vince  l’uso  di  mortai  pupilla; 

Vorrei  questa  infiammando  e quella  riva 
Portar  l'esempio,  che  da  te  sfavilla. 

Dove  s* ammorza  il  di,  dove  s'avviva. 


DI  MAZZA. 


RAWEDIMETO 

OnntATO  PALLA  PAROLA  EVANGELICA 

Al  P.  W.  *VAXJ.APE»TA- 

Così  coni  urlìi  , e in  via  d'emenda  i vaghi 
Miei  pensier  volgi,  o Yallaperla.  Il  pollo  , 
Che  or  boi  di  speme,  or  di  timore  impiaghi, 
Palpitar  sento  di  men  cieco  affetto. 

Se  del  suo  mal  non  più  l'alma  s’ invaghì 
Legata  e vinta  da  caduco  obbietto  , 

E a quello  intenda , e in  quel  suo  brame  np- 
Ch'  è fonte  eterno  d*  immortai  diletto;  (paghi 

Benedirò  tua  voce  e morto  e vivo, 

Nunzia  di  vcritade  e di  saluto , 

Cui  fa  contrasto  indarno  il  cor  più  schivo. 

E nel  di  che  saran  le  lìngue  mute , 

Se  a gratta  oggi  per  lei  fermo  io  rivivo. 
Benedirò  mia  sorte  o sua  virtute. 

PENSIERO  DEI  DIVINI  GIUDIZJ. 

Spiritila  radenti  ri  non  redimi. 

r«.  ss. 

Da  creduto  terror  sento  percossa 
L'alma,  e farsi  i capei  gelati  od  irti 9 
Quando  ripenso  dio  i disciolti  spirti 
Rannoderansi  ai  primi  nervi  tal*  ossa  ; 

E ogni  cura  dì  qua  del  cor  min  scossa, 

Sia  vaghezza  di  lauri  ower  di  mirti  , ) 

Fuggasi  un  mar  pieno  di  scogli  e sirti  , 
Grido,  e penetro  col  pensier  la  fossa; 

La  qual  aridi  teschi  e poca  polve 
Per  color  m'offre  , di  cui  lemmi  erede 
La  falciatrice  ch'ogni  vita  solfe. 

Ma  che  non  puotc  uso  che  in  vecchi  a?  ri  ed  e 
A 1'  antico  tcnor  l'anima,  e volve 
Forsennata  in  obblio  Ragione  e Fede. 

CONTRA  GLI  STOICI. 

Cum  consta ntiam  quarti , et  jaciat  hoc  ge- 
rì ut  hominum , in  Ulani  incidi  t , qua  in 
rrprchendit in  alita,  levita lem  atque  im- 
potentiam. 

Stillisi,  imito.  L.  I. 

Zeno*  , da'  saggi  stolli  abbia  gran  bando 
L'austero  sonno , onde  superbo  affetti 
Secondar  forza  di  fatai  comando 
Senza  dio  prema  e 'I  tuo  voler  soggetti. 

Torci  ragion,  mentre  la  ostenti  ; e quando 
Usbergo  fai  d'impazienza  i petti. 

Per  uguagliarti  a'  Dii  co' Dii  giostrando 
Non  Dìo  mrn  ch'uom  leggi  e natura  infetti. 

Da  te  procita  di  virtù  la  strada. 

Dirotto  il  fren  che  social  si  noma  , 

In  se  ritorce  Umanità  la  spada. 

Nò  i Pali  ad  j e i Febei  lauri  a la  chioma 
Fan  che  sfregiato  di  viltà  men  vada 
Per  le  il  Genio  d'Atene  e quel  di  Roma. 


L'ANIMA  ILLUMINATA 

DALLA  CAROLA  DI  DIO. 

Ecce  do  caram  robù  rtam  ritaf , et  \ 
ria  m morti*. 

Jer.  exi.  8. 

Il  Sol , la  Luna  e gli  astri  erranti  e fissi , 

E lo  varie  di  vita  immenso  forme 
Pronte  apparir  dal  voto  Caos  informe 
A la  voce  che  già  su  i muti  abissi. 

Da  la  notte  creata  il  di  partissi; 

Roteò  il  Molo  in  suo  viaggio  enorme  t 
Con  esso  il  Tempo  sa  le  taeit'orme  ; 

E di  gioja  la  terra  o *1  del  v estissi. 

Anche  al  mio  cor,  cieca  indigesta  mole 
Di  guasti  affetti  e voglie  al  visio  torte, 

Piene  sonAr  di  verità  parole. 

De*  rei,  de' giusti  la  contraria  sorto 
Io  vidi  ni  raggio  de  l*eteriio  Sole, 

Lo  vie  di  vita  cd  il  cairmin  di  morte. 


RISCONTRO  DELLA  VITA. 

Reeogitalfo  fila  trinar*  anno* mena 
in  amaritudine  anima'  mca. 

Is.  38. 

Se  il  volo  rapidissimo  de  gli  anni. 

Clic  andAr  ne  l'ombra  a perdersi  d' obblio, 
Ad  uom  non  lice  richiamar  , vogl’  io 
In  parte  almeno  ristorarne  i danni. 

Quelle  di  gioja  e impressYon  d affanni , 
Del  mio  stato  compagno  or  dolce  or  rio  , 
S'affaccino  rideste  al  pensier  mio 
De  la  memoria  rimpennando  i vanni. 

Cosi  di  quel  ch'i'  volli  e quei  che  intesi , 

E di  ciò  che  non  gio  di  là  dai  sensi, 

E di  quanto  i desir  più  tenne  accesi , 

Vedrò  i tesori  ahi!  per  mio  scorno  immensi; 
Quo'  tanti , o Dio,  quo'  tanti,  ond'io  t'  offesi , 
Fa  ebo  pentito  io  que' ricordi  c pensi. 

VANITÀ  DELLA  CHIOMA. 

Bionda  , 1 aria , odorosa  e lunga  treccia  , 
Ch'or  gentilmente  in  sn  l'omero  casca, 

Or  su  l’eretta  fronte  il  bel  s'intreccia 
Cimier  che  trema  , come  a l' àer  frasca  ; 

Là  Ve  indori  e poi  scocchi  Amor  la  freccia, 
E punga  giovanti  petto,  onde  nasca 
Desio  cresciuto  di  terrena  feccia, 

Che  d'amaro  diletto  il  cibi  e pasca; 

Immagine  d’  un  cor  leggiero  e molle. 
Che  seconda  ad  ogni  aura , e ad  ogni  i m pronta 
Cede,  e disvuoi  quel  che  più  ch'altro  volle  : 

Altre  impigli , non  Te, che  al  meglio  pronta 
Lascila  ir  tronca;  e sdegno  n' abbia  il  folle 
Arder  die  forse  ten  eredea  far  onta. 
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LA  FOLLIA  DELLA  MODA. 

O donno,  o voi  del  secolo  Eroine y 
Che  tanta  in  rincrospar  pondo  cura 
Il  piumato  non  vostro  immenso  crino 
Odorosa  de* zefiri  pastura; 

E fogge  angliche  oprando  e parigine. 

Orni’ arto  studia  d’emendar  natura. 

Ciglia  mentite  o.labbra  porporino 
E viso  clic  par  carne  ed  è pittura: 

E dietro  a vanità  che  in  voi  trabocca. 
Mercato  affanni  cou  voi  sempre  iu  giostra, 

O con  qualche  amator  che  il  cor  vi  tocca  ; 

Quanto  sia  fuor  di  strada  ogu'orma  vostra, 
Quanto  basso  il  desio , la  monte  sciocca. 
Questa  donzella  a voi , donue  , lo  mostra. 

PER  LA  FIGLIA 

rr x.  sicaoa  cessici  ubi:  tu  cri  stima 
ECCOLE  7B2ESTE 

Acer  ego:  rotasti  enim  me. 
i.  liso.  in.  3. 

Te  colscr  le  infallibili  saette, 

Onde  sue  prove  il  divo  Amor  corona  ; 

Amor  dio  a nullo  amalo  amar  perdona  , 

Una  te  vollq  do  le  sue  dilette. 

Per  ricot  rarti  fra  le  poche  eletto 
Cou  voce  elio  no  1* anima  risuona, 

Amor,  che  non  divide  ainor,  ti  sprona 
Dal  Padre,  die  pensoso  iu  sé  ristette. 

Misero  Padre  1 vedovato  o solo 
Ultima  del  tuo  sangue  unica  spento 
Costei  li  lascia,  o lou  disdice  il  duolo: 

Sacra  colomba  che  sospira  e gemo 
L'aerea  torre , o le  fuggenti  *1  suolo 
Pcunc  dolendo  per  lo  vie  supreme. 

PER  LA  MEDESIMA. 

Orane  datata  optimum , et  omne  don: un 
pnftctum  t/eruvsum  est  descendens  a 
patte  luinittum. 

Jacob,  i.  i 7. 

Mi  tu , o buon  padre,  quanta  in  lei  s'accog'io 
Parto  di  Cielo  e le  tralucc  in  viso. 

Or  che  sfrondata  col  bel  crin  reciso 
Va  l’ alterezza  de  T umane  voglie. 

Di  qual  candido  lume  ardon  le  foglio 
Al  fior  che  piace  tanto  iu  paradiso  1 
Par  che  rifletta  de' beali  il  riso 
Dal  sacro  onor  de  lo  cangiajc  spoglie. 

Padre  felice  ! di  quest'alma  pura 
Salirau  prieghi , che  nel  cieco  esiglio 
Scorta  a'  tuoi  passi  impetrerau  sicura. 

Sol  discende  dal  Osci  retto  consiglio; 

E sol  vieu  di  colà , non  da  natura 
Aver  d'Aquila  il  guardo  c non  l’artiglio. 


PER  CINQUE  SORELLE 

cn*  vesto:*  l'abito  riA.vctsa.vo. 

Qrsnc  cinque  concordi  intrepid' almo  , 

Clie  lucidi  saranno  eletti  spirti. 

Quando  in  mercè  de  gli  odiali  mirti 
Lassù  di  gigli  avran  corona  e palme  ; 

Noechier  men  pronto  avvien  suo  legno  spai* 
Ondo  campar  da  scogli  e cieche  sirti  , (me 
Ch'Elle  s’armàro  d'  umiliate  , e d'irti 
Panni  vestir  le  giovinette  salme  ; 

E qual  chi  sdegui  sovra  altissim'  alpe 
Guardar  poggio  vicino  od  ima  vallo, 
Mostrandosi  da  lungo  Abila  e Calpo, 

Volsero  , andando  pel  diritto  calle  . 

Scoi  re  dai  più  , clic  al  vero  Lon  son  talpa 
A Dio  la  fronte , al  secolo  lo  spalle. 

SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Se  dal  numero  uscir  può  laude  a rui  , 
Anime  acceso,  e da  superna  vampa 
Mosso  a tener  le  sante  ormo  di  Lui 
Privilegiato  di  sanguigna  stampa  ; 

Non  da  lo  strano  idee  ebo  Plato  accampa , 
E più  la  schiera  de' seguaci  sui  ; 

Ch’ole  non  raggia  la  celeste  lampa 
Forza  è ebo  umano  ragionar  s’ abbui  : 

Ma  ben  da’cinque  indocili  , ebo  il  corso 
Sturbano  do  P umon  rocchio , cavalli  , 

Quando  a la  sferza  crederanno  o al  morso 

E traenti  d’accordo  in  via  terralli 
Voler  armato  del  miglior  soccorso , 

(Libero  auriga  ) e il  buon  caiumin  non  falli. 

all'  apostolico  oratore 

XX.  2PADR22  BEVUCCHI. 

Non  Rhetorica  injlatos , non  armato»  diab- 
etica.... quot  ipsr  Domimi»  sicut  lumi- 
naria et  api  a rerat  rn'boì  et  accenderai 
Spirita  Sancto. 

D.Avo.De  Or.  Dei,  Iib.i8.c.So.5*. 

Non  forbito lavor  d'ornati  delti. 

Orgoglio  d’arte  o disadatto  affanno; 

Nè  contender sotlil  d'ardui  concetti. 

Che  in  fumo  c in  ombra  dileguando  vanno  ; 

Ma  il  tener  froute  a indocili  intelletti 
Armati  o fermi  del  voluto  inganno; 

: Ma  lo  spetrar  adamantini  petti , 

Clic  ancude  a' colpi  di  martcl  si  fanno  ; 

Quest’ è eloquenza  , nè  d’umana  scola  ; 
Tanto  l'infuso  a lei  spirto  celeste 
1 Ammaestra , spaventa  , e poi  consola. 

Tal,  De  vecchi , è la  tua,  ebo  mille  invola 
Alme  a P abisso , e l*en  le  informa  c veste 
La  coclcrna  al  sommo  Ver  parola. 
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DI  MAZZA. 


UN  PADRE  CORTIGIANO 

ALLA  FIGLIA  CITK  FA  PROTTS3IOXE. 

FiGLtA  , sospendi  il  tenero  tno  pi  unto  , 
CIip  di  trarre  anche  il  mio  quasi  ha  rigore. 
So  che  lo  versi  in  testimon  d’amore, 

Ma  non  dee  tua  virtù  scendere  a tanto. 

Il  Ciel  t’acquista  s’io  ti  perdo,  e intanto 
Degna  sposa  se* fatta  al  tuo  Signore, 

Ei  che  li  parla  si  soare  al  core  , 

A me  I*  invola  per  maggior  tuo  vanto. 

Di  me  , cara  , di  me  prendati  ohhlio  : 

Ma  no  ; spesso  con  Lui  fanne  ricordo  , 

Ch’  è tua  sola  speranza  e tuo  desio. 

Pregai  per  me , cui  si  mal  concio  • lordo 
Hanno  il  bendalo  arcier,  il  fasto  rio. 

La  danza  insidiosa,  o ’1  gioco  ingordo. 

TIMORE  DEI  DIVINI  GIUDIZJ. 

Cittì  ir. it ut  f uerii)  mitericordìv 
record  alteri t. 

Habac.  ih.  a. 

L*  oaaoa  non  è de  I*  abbonata  fossa , 

Non  è il  pcnsier  de  le  corrotte  membra , 
Quando  di  quel  ch’io  viasi  mi  rimembra, 
Clic  il  tremor  ponmi  ne  le  rene  e 1’  ossa  : 

Ma  si  l’antiveder,  poiché  fio  scossa  : 
L’alma  dal  falso  che  quaggiù  ver  sembra, 
Posto  da  lai , che  allor  pietà  dismembra , 

Lo  strai  su  l'arco  de  Tirata  possa  : 

E ’l  conoscer  oimè  I quanto  sia  degno 
Il  colpo  che  la  premo  al  pianto  eterno  , 
Invan  ver  Dio  sospinta  e Ter  suo  regno. 

Ardi,  Padre  del  Ciel,  mio  gelo  interno: 
Ricordati  che  fosti  allùso  al  Legno, 

Nè,  che  a me  ’1  fosti  iuvan  , rida  T Inferno. 

FEBICOLI  DEL  SECOLO 

ALLA  nZFOTfi  BOBA  MAZZA 

Quotici  inter  hominet/ui,  minor  homo  redii . 

De  imit.  Cua.  xz. 

Ber  per  lo  la  miglior  parlo  »’  elesso, 

Dolce  Nipote , e che  non  fia  mai  tolta 
A te  dal  mondo  dilungata  , o volta 
Pel  eammin  de  l’ eterne  alto  promesse. 

Che  non  fu  mio  destin  segnar  le  stesso 
Orme  diviso  da  la  turba  sciolta, 

La  qual  nè  legge , nè  ragione  ascolta  , 

E futura  d’ Ararne  opra  sol  tesse? 

Quanto , credilo  a me,  volle  i’ versai 
Col  secolo,  mi  punse  ira  , chò  tanto 
Di  me  stesso  minor  uomo  tornai. 

Vizj , che  han  nome  c di  virtù  sembiante  , 
Tengono  il  largo  de  la  via  : chi  mai 
Volse  con  tali  scorte  al  Ciel  le  piante? 


58 1 


AL  SttWOB  Z2HC0LS  TRXLST2  ! 

corsie  litri:  di  GirsnsiA. 

Pamciii  mesto  e pensoso  a terra  or  miri  , 
Or  fai  de  la  man  grave  agli  occhi  un  velo  ? 
Forse  Teletta  figlia  invidii  al  Cielo, 

Lasso!  e dii  suo  miglior  duolli  e sospiri  ? 

Scender  non  vedi  da  gli  eterei  giri 
II  primo  fiore  del  paterno  stelo, 

Quella  per  tempo  tolta  al  caldo,  al  gelo, 

K ni  termin  giunta  de* santi  desiri? 

Vedila  or  pinta  del  superno  lame 
Mostrar  plaudendo  a le  germane  i suoi 
Gigli , e i voti  ridir , dio  a lei  fur  piume  ; 

E cose  ragionar,  cose  da  noi 
No  intese  o viste , o fuor  d’unian  costume; 
Vederla  , o Padre , e sospirar  tu  puoi? 

FELICITÀ  DELLA  VITA  MONACALE. 

I'u<jitantnn  deliciarum Chfittum  tequamur ... 

Non  est  Chrittut  circumforaneiu. 

S.  Ambbos.  l.  3.  de  me. 

Due lut  est  in  descrium  a Spirita . 

Matto,  ir.  i. 

Volgi  al  deserto , se  trovar  lo  vuoi  9 
0 futura  di  Cristo  ancella  e sposa  : 

Luco  e guida  a te  fia  l’Aura  amorosa  , 

Che  settemplice  spira  i doni  suoi. 

Dubbio  e di  rischi  è pica  lo  star  con  noi  , 
Ove  giace  tra  fior  la  serpe  ascosa  : 

E fuor  che  voce  udir  c mirar  cosa 
Da  tue  brame  difforme  altro  non  puoi. 

Là  seeura  di  far  quel  che  a Lui  piaco 
Studio  l'invita  pur  d’opre,  che  in  viva 
Fede  s’accende , e Speme  nutre  e paco. 

Là  del  Superno  Spirntor  la  diva 
Aura  a basso  disio  spegno  la  face  , 

E quella  sol  di  Cantato  avviva. 

SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

CiUcc  tiqtidem  , et  Celi  habitat  io  cognato  est. 

S.  Berr.  ad  fratrkb  de  morte  dei. 

Qual  da  V Indo  confine  a T Etiope 
Vita  è più  destra  o da’ Trioni  a l’Austro  , 

Di  quella  cho  si  rive  in  ermo  claustro , 

Ove  del  Cedro  al  par  sorgo  Tbopo? 

Più  cho  adamante  qui,  più  cho  piropo. 
Splendor  dol  fasto  cho  vaneggia  in  plaustro, 
Splendon  le  fosche  lano  ; o un  tepid’austro 
Soffia  su  T orticai  bastante  a l’uopo. 

Qui  soUnga  colletta  è scala  al  Cielo 
Non  ardua  o lunga  ; o gli  Angeli  che  sanno 
Com’olia  va  dinttaraen’e  in  Cielo, 

Spesso  di  colassi*!  vengono  e vsuno 
Por  lei  giojosi,  cime  fosse  il  Ciclo, 

E de  l’ospite  amico  iu  guardia  stanno. 
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rm  la  viglia  m l si  a Bearsi: 
lOBSZf^O  PAVESI 

DI  PONTREMOU 

IL  QtAU  PASSATA  ALU  KCOflDK  ROXXC. 

f # 

Pria  che  t'accosti  a le  romito  soglie  , 

Coi  stanno  in  guardia  Umilitate  o Stento, 

E l'Avversaria  de  le  impure  voglie  9 
Che  la  ragion  «immettono  al  talento  ; 

E quivi  in  rosse  le  gentili  spoglie 
Aiuti , od  ogni  mondano  altro  ornamento, 

E il  liel  crin  biondo,  che  s'annoda  e scioglie, 
Reciso  lasci  lo  si  porti  il  vento  : 

Volgiti  ni  patrio  albergo  , c prega  paco 
AI  talamo  di  Lei,  che  ti  fu  madre  9 
E de  l'antica  feda  nbblio  verace  ; 

Tal  che  nunxia  di  nuove  opre  leggiadro 
Venga  , c accompagni  d’ Imeneo  la  faco 
L'Ombra  cortese,  sorridendo  al  Padre. 

AD  AKABZLZ.Z  ETRT7SCA 

IL  TELO  RELIGIOSO. 

Sorgi,  Amarilli  ! La  bifronto  cima 
Lascia  , c le  Dee,  cui  ae'delisia  e cura* 
Sorgi,  e pon  mento  a la  costei  ventura. 

Che  '1  nostro  immaginar  vinco  e sublima. 

Se  ben  rifugge,  e mal  si  chiude  in  rima 
CiA  che  i sensi  soverchia  e la  natura  , 

Da  P immago  il  penxier  prenda  figura  , 

E sott' ombra  di  finto  il  vero  esprima. 

Scorgi  quel  bianco  Vel?  le  regie  fronti 
Serto  non  ban  che  lo  pareggi  ; è vile 
D’  auro  e di  gemme  onor  verso  quel  Volo. 

Gli  Angeli , che  l' ordiro,  ove  su  i pronti 
Vanni  tu  ’l  rechi  do  l’ acceso  stile  , 

Avrai  cousorti,  c spettatore  il  Ciolo. 


EMINENZA  DELLA  PURITÀ  VERGINALE. 

Qcarto  al  guardo  di  Dio,  quanto  sei  beila, 
Qual  t'aspetta  merce,  Verginitatel 
Tua  ventura  conosci  , arai!  donzella, 

Cbc  il  fior  le  sacri  di  si  fresca  etato. 

Era  disegno  a posano n rubella 
L’ leonine  giovami  beliate  } 

E srotcnu  l'alta  d' Imeneo  taccila 
Dal  genio  maritai  l’orc  affrettate. 

Ma  il  fiammeggiar  de  lo  profane  tede 
( Odi  portouto!  ) ammorza  aura  di  solo 
Annunaiatrice  di  più  bella  fede. 

Falla  gelosa  de  l'intatto  velo 
La  Vergine  al  suo  amor  segno  Lui  chiedo  , 
Ch’aprì  U strada  fra  la  terra  e '1  Gelo. 


LA  TROTCHSARTZRB  S.  TECLA. 

Qi  a.vdo  al  parlar  di  chi  fu  ratto  al  Gelo 
Aperse,  ad  altri  chiuso,  il  dodi  petto 
Tecla  compunta  da  invisibil  telo  , 
in  divino  cangiò  1*  umano  affetto. 

Vinse  gli  angui  e le  fiamme  il  casto  velo. 
Cui  valse  alpe  romita  albergo  e letto  ; 

E come  i santi  rai  chiudcale  il  gelo 
Di  morte  bella  nel  dirin  cospetto. 

Sul  varco  de  1*  Empirò  a lei  s'ofTno 
Il  Giovin  furto  da  lo  pietre  anciso. 

Testiamo  primo  del  Figliaci  di  Dio  : 

Vieni,  ah  vieni  dicea;  del  fiordaliso  , 

Clic  a la  palma  intrecciato  in  te  fiorio  , 
Quanto  aspettar  a'  ò fatto  in  Paradiso. 

BELTÀ  VERGINALE. 

Vinjinem  ne  conrpiciat , ne  forte 
scandalizeris  in  cUcore  rjus. 

Eccl.  ix.  5. 

Ql’AL  sagittario , che  di  furto  scocchi , 

È il  sembiante  di  vergine  che  passa 
Pudica  in  atto  e I’  uinil  guardo  abbassa  , 

Ma  non  è che  quel  guardo  al  cor  non  tocchi} 
Poiché  non  vista  per  la  via  do  gli  occhi 
Sdrucciola  la  ferita  e addentro  passa  , 

E indelobil  di  sé  vestigio  lassa. 

Onde  lagrime  eterno  il  cor  trabocchi. 

Eppur  altro  desio  ebo  d’ onestato 
Non  sente  chi  Costei  mira  ben  fiso  , 

Nè  spira  altro  Costei  che  puntate. 

Nè  poria  variamente  oggi  quel  viso  , 

Che  dopo  le  parole  al  Ciel  giurato 
Un  aspetto  raggiò  di  Paradiso. 

LA  VIRTÙ  UNIVERSALE 

ossia  l'vbriuirnsa. 

Obcdientia  vìrinU  s et rterag  menti  tiucnùr  , 
inter tat^ue  custodii. 

S.  BcR.tARO. 

Col  dardo  istesso,  onde  toccasti  al  sogno, 
Vergine  , arciera  di  Colei , che  prima 
Scosso  d'ogni  voler  lo  spirto  adima. 

Poi  d'un  voler  col  suo  fatlor  fai  degno. 
Contro  a'rubelli , clic  vorr/an  ritegno 
Opporti  e rischio  a la  beala  cima. 

Là  've  sol  giunto  alto  valor  s’estima. 

Va,  rapitrico  de  l' eterno  regno. 

Nè  sbigottir,  se  prova  ancor  li  resta 
A vincer  dura:  sé  modesma  avanza 
Virtù  tentata  da  vicenda  infesta} 

Anxi'n  più  viva  allor  arde  senihiansa  } 
Qual,  se  per  focosi  corninolo  o desta, 

Araba  suole  vaporar  fr  agi  ansa. 
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VISTA  INTELLETTUALE. 

Videi? . M Ite.  XIII.  23. 

Cm  la  forza  del  guardo  intendo  fon 
A quel  che  alluma  do  la  notte  il  raggio  , 
False  immagini  aduna,  e leva  il  saggio 
Di  non  intera  qualità  di  riso: 

Chi  a se  fa  specchio  di  mondano  riso  , 

De  la  mente  al  veder  procura  oltraggio  ; 

E pascendo  d* inganno  erra  il  viaggio, 

Che  va  direttamente  al  paradijo. 

La  risi  va  virtù  ben  tocca  il  segno 
Dal  Sol  mirando  irradiato  cose , 

Ore  nullo  a chiarezza  ave  ritegno: 

Costei,  clic  non  fallir  la  via  propose  , 
L'unico  Obbietto  del  verace  regno 
Vide,  o quell* Uno  a contemplar  si  pose, 

LA  FERMEZZA  DELLA  FEDE. 

Bk.-v  sa  Costei  de  la  fangosa  ed  ima 
Valle  cinta  di  nere  ombre  mortali  , 

Do  ranimo  sforzando  ambedue  l'ali  , 
Ergersi  a contemplar  la  Cagion  prima  ; 

E le  vane,  cui  tanto  il  mondo  estima  , 
Posto  in  non  cal  formo  ingannoso  o frali  , 
Quelle  tesoreggiar  vere,  immortali. 

Che  sole  stanno  di  sua  mente  in  cima. 

Quest*  è ben  altro , che  del  Bel  terreno 
Far  grado  e scala  a quel  elio  inCiclsicrodo, 
Men  degni  affetti  nutricando  in  seno. 

Die  so  il  rii  carco,  oud'è,  chi  nacque, erode, 
Non  desse  a l'ardente  alma  impaccio 0 Trono, 
Quasi  a lei  fora  vision  la  Fede. 

LA  VITA  DI  GESÙ  CRISTO 

ALUCORIlIiU  DA  SALAMOIVI. 

Tri u tuui  difficili  a mihi , ti  quarta  ni  fie- 
ni) ut  ignaro  : nani  aquila * in  ciclo  , 
via  m colubri  tupsrpetram,  ria  m nartt 
in  medio  mari  , ri  viam  viri  in  adolc - 
teientia,  ( llebraice  in  adolctccntxda  ). 

Paov.  xxz.  iSy  19. 

D'aqcila  grande  da  le  grandi  penne 
La  ria  chi  mai  ralligurò  ne  l'etra  ? 

1)'  angue  strisciante  in  su  la  nuda  pietra  , 

1 Dov'è  lo  sguardo  che  la  via  rinvenne? 

I Di  nave  che  per  Tonde  il  commin  tenne, 
1 Chi  riconosce  i solchi  ? e chi  penetra 
| 11  quarto  arcano  de  l'Ebraica  cetra  , 

Cho  del  fiato  di  Dio  labbro  di»  enne  ? 

Segno  non  è da  vision  mortale. 

Se  quei  elio  tutto  seppe  olirà  ogni  saggio 
Col  vedor  tanto  stenebrar  noi  vale. 

Pur  una  donna  di  sua  fede  al  raggio 
Lo  vide,  e osrc<a d'umiltà  su  l'alo 
in  sen  lo  accolse,  e a T uom  ne  feo retaggio. 


IMITAZIONE  DELLA  VITA  DI  G.  C. 

Adolctcent  juxta  riam  atiam,  etiam  cum 
tenuerii , non  re cedri  ab  ea. 

Paov.  xxis.  6. 

Sapikaza  il  dettò  ; cuor  giovinetto 
Dal  rammin  preso  in  su  1*  età  primiera 
Ne  l'ultima  non  volge,  e fia  qual  era 
A sò  stesso  simile  in  opra  e in  detto. 

Tu,  cho  per  tempo  al  vero  apristi  '1  petto 
' Nel  consiglio  di  Dio  , Vergi  no  altera  y 
Qual  di  virtù  nou  fornirai  carriera? 

Che  da  stabil  cagion  non  varia  effetto. 

Ma  se  a'vestigj  ebo  dinanzi  or  bai  y 
Come  snol  chi  fidanze  insù  non  bave, 

1 Dietro  co* patti  de  la  mento  andrai; 

Nel  corso  e dopo  de  la  vita  grave 
Rifar  la  via  , non  che  scovrir,  saprai 
De  l'aquila  , del  serpe  e do  la  uave. 


FRUITI  DELLO  SPIRITO  SANTO. 

« 

Lijnton  l'ila:  afferent fructus  ducuteci  tn  per 
titijuloi  mense t retldentf  metani  tua  in. 

Aroc.  xxii.  t. 

Qcasi  limpido  umor,  cho  si  digrada 
Da  bel  pendio  di  collineUa  aineua  y 
E nel  docile  suol  si  fa  la  strada , 

Dissetando  Ira  via  l'crbe  e l'arena  ; 

E quasi  in  vello  morbido  rugiada  , 

E raggio  irrigalor  d'aria  serena  , 

Quell*  Alilo  , cho  spira  ove  gli  aggrada  , 

D* ogni  conforto  , o Vergine,  t*ba  piena. 

E sei  qual  campo  a bea  fiorir  coudutlo 
Da  la  virtù,  cui  tu  giugnesti  l'opra, 

Del  divìn  seme,  che  siimi  dà  frullo.  1 

Nè  tardi  fia  eh'  allo  frondeggi , e scopra  I 
Tutto  su'onor  l'Arbor  di  Vita,  e tutto 
Giorno  vi  posi  la  Colomba  sopra. 

LA  VIA  DEL  CIELO. 

Di  qua,  Vergin  , comiucia  il  gran  viaggio, 
Al  qual  Dio  stesso  è meta  unica  c sola. 

La  trina  irrevocabile  parola 
Rinfranchi  olirà  l'umano  il  tuo  coraggio. 

Mira  dal  Cicl  disfavillare  un  raggio, 

Clio  a' possi  è scorta,  e i passaggier  consola 
Mira  di  spada  armato  Angel  cho  vola 
Per  iscamparli  da  nemico  oltraggio. 

Diffidi  callo  a superar  T avanza  : 

Chi  v'  inciampa,  chi  cado , e chi  abbandona 
Rara  in  femmina  ognor  perseveranza. 

Se  Fè  ti  movo  , e Carità  ti  sprona  , 

Se  ferma  hai  di  poggiar  lassù  Speranza 
Non  T aspettano  invan  palma  o corona. 
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L’AMOR  DIVINO.  • 

De  cj ‘celso  iynem  mitii  in  ossibus  tncis 
et  erudii  ù me. 

Tua.  x.  xS. 

Quel  fuoco  clic  a Costei  l' anima  accende 
E » pontieri  ne  informa  e lo  parole , 

Mosse  dal  primo  incompronsibil  Solo, 

Clic  i raggi  auoi  doro  più  rool  più  stende. 

Ella  sì  puro  al  suo  principio  il  rendo 
Struggendosi  di  lui,  coro©  Angcl  suolo. 

Clic  intender  altro,  c rammentar  non  vuole 
Quasi  di  tempo  uscita  c di  vicende. 

Oh!  so  pur  una  apprendersi  favilla 
Poiesso  a* carmi  de  la  damma  viva  , 

Clic  vinco  l’uso  di  mortai  pupilla  ; 

Vorrei  questa  infiammando  e quella  riva 
Mandar  l’ iinmngo  elio  da  lei  sfavilla  , 

Dove  s’ammorza  il  di , dove  s'avviva. 

L’EBBRIETÀ  DEL  DIVINO  AMORE 

ISELLA  VISIONE  INTELLETTUALE  IH  CALIGINE. 

Inebriati"  anirrunn  lassarti . 

J eresi,  xixx.  «5. 

Di  sò  reìna  la  virtù  che  ruolo 
Quando,  sommesso  il  riluttar  de’ sensi! 

Alza  i desiri  in  puro  foco  accorai 
A Colui  che  non  può  dir»  a parole  ; 

Se  da  la  nube,  ove  mostrarsi  Ei  suolo 
A*  pochi  eletti  e a contemplarlo  intensi. 
Tanto  impetra  di  rai , quanto  conviensi 
A scorger  Lui  , come  por  l’alba  il  Sole; 

Non  misurata  piove  al  cor  dolcezza 
E a l’alma  ; © d’ambo  le  possanze  inonda 
IV  incidili  il  amor  mistica  ebbrezza. 

Sauto  delirio  a quel  gioir  seconda  : 

E il  sa  Costei  , che  al  diro  raggio  avvezza 
Or  nuota  in  mar  cho  non  ha  centro  e sponda. 

IL  CONTENTO  DELL'ANIMA. 

li  celia  corde  he  tùia. 

Ps.  gG. 

Letizia,  se  la  more  umano  obhietto, 
Spesso  va  fuor  do  la  diritta  via  , 

E a 1’  ordine  resiste  e a l’armnnia, 

Clie  scorge  a lieto  da  gentile  affetto. 

Animo,  elio  s’invesca  in  vii  diletto, 
Spesso  vi  perde  la  virtù  natia. 

Ed  ogni  senso  d’onestate  obblia  , 

Fatto  a’ corrotti  sensi  ospite  il  petto. 

Non  cosi  di  lassuso  avvien  se  spunta  , 

Ove  ha  intero  gioir  principio  e meta  , 
Qualor  suoi  movimenti  il  cor  v’appunta. 

Nè  può  volger  di  sorto  o di  pianola 
Turbar  condizion  d'alma  congiunta 
Al  voler  di  Colui,  che  i Giusti  allieta. 


DIRITTURA  DELLA  PERSONA. 

Quid  indecentius , quarti  curvasti  redo 
corjxtre  yrrrrr  ansmusn  ? 

S.  Bernard,  ir  cast.  Seh.  XXIT. 

0 tu , eoi  dio  la  prima  alta  Natura 
D* ergerò  al  Ciel  per  vagheggiarla  11  viso, 

E poi  nel  fango  vii  metti  ogni  cura  , 
Obbfiando , tua  mela , il  paradiso  ; 

Pon  mente  a questa  giovinetta  pura 
Innamorata  de  1*  eterno  riso  , 

Cho  tien  costume  da  la  sua  dgura  , 

Il  gemin  guardo  interno  a Dio  sol  fiso. 

Siccome  a ogni  altra,  a sua  bell’alma  è veste 
Il  mortalo  di  Adamo , e cf'  essa  in  seno 
Fan  forza  al  huon  desio  lo  voglio  infette  ; 

Ch’ove  a* sensi  ragion  distrigne  il  freno  , 
Lo  spirto  di’ è d’origine  celeste 
Non  patc  ombra  di  carne  o suo  voncno. 


ASPIRAZIONE 

ALLA  BEATITUDINE  ETERNA. 

Cupio  dissolvi. 

Immagino  talor  terso  cristallo. 

Cui  con  forza  di  rai  sferza  e poreote 
L’astro  contrai  do  lo  lucenti  rote, 

Che  fanno  intorno  a lui  mistico  ballo. 

Tal  ne  le  sedi  , che  non  sepper  fallo  , 
Poiché  il  primo  Superbo  ir  lo  fe*  vote  , 
Raggiano  in  Dio  lo  Vite  al  tempo  ignote. 
Letiziando  del  diverso  stallo. 

Cosi  il  Beato  che  in  lui  tutto  vede, 

E quanto  il  vede,  Io  comprende  ed  rima , 
Con  l’amar,  con  lo  intendere  il  possiede. 

Deh  1 chi  dal  fango  mi  dislega  , e chiama 
LA’ v’ io  trasmuti  in  vision  la  fede, 

Giojoso  di  gioir  fuor  d'ogni  brama  ? 


TRADUZIONE  DEL  SONETTO. 

Dì  ».  IUS  BJRMMJVX. 

$ Grand  Dieu  lesjuyemsns soni  remplis  (T cip diè 

Tempra  Equitate  i tuoi  giudisj,  e prendi  , 
Gran  Dio,  mai  sempre  nel  giovar  diletto; 
Ma  io  posi  in  mal  far  cotanto  affetto  , 

Che , se  m’ offri  perdon  , Giustizia  offendi. 

Se  a r eccesso  de’ falli  il  guardo  intendi, 
Di  pena  al  modo  è ’I  tuo  Poter  ristretto. 

Vieu  da  tua  Gloria  il  mio  gioir  disdetto; 
Perir  sin  «leggio  , se  Clemenza  attendi. 

Usa  tuo  dritto  ; l’onor  tuo  lei  chiede  : 

T adonti  il  duolo  che  mi  colma  il  ciglio  ; 
Tuona,  o P nitrico  ornai  folgore  scocca. 

L’ira  adoro  die  t’arde , e che  me  fiede. 
Ma  in  qual  parte  cadrà  lo  strai , che  tocca 
Non  sia  dal  sangue  del  diTin  tuo  Figlio? 
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PER  MESSA  NUOVA. 

Ubr diente  Deo  voci  fionditi*. 
Jo# le  io.  i4. 

Avrai  raltenno  in  sul  dar  vòlta  il  Solo  ; 
Altri  sovra  natura  al  mar  dio  leggi  { 

Ma  de  le  oltrarairabil  tue  parole 
Non  è eh*  altri  ’l  poter  vinca  o pareggi. 

Tu  al  ciel  fai  forza,  e l'increata  Proio 
Senza  partirsi  da’ paterni  «oggi  , 

Dove  l'alta  anstien  triplice  mole. 

Scende,  e tu  in  Lei,  eh' è fra  tue  man,  grand eg- 
Al*a  l'Azzimo  puro  o 'I  Licor  sacro  ( gi. 
Già  trasformati  nel  divin  subhietto  , 

Dono  e retaggio  a Tuoni , cibo  e lavacro. 

Fedo  lo  raffiguri , ogni  difetto 
Compensando  de' sensi  r io  purgo  c sagro 
Proni  dinanzi  a te  la  lingua  e '1  petto. 


PER  LA  SS.  ANNUNZIATA. 

Acce  cincillà  Domini. 
Lue.  I.  38. 

C«  vuol  veder  non  quanto  può  natura, 
Ma  il  sommo  di  natura  Arbitro  e Padre  , 
Venga  a mirar  de  Tanimc  leggiadre 
Il  miracolo  in  questa  Ancella  pura. 

Nò  venga  ei  già  da  la  terrena  oscura 
Chiostra  usato  a le  viste  inferme  et  adre; 

Da  l’alto  un  mova  do  l’eletto  squadre, 

Ove  il  conoscer  vince  ogni  misura. 

Vedrà  che  quanto  sotto  il  Sole  o sopra 
V’ Iia  di  più  grande,  è di  Costei  minoro, 

Che  T artefice  è sol  maggior  de  l’opra. 

Innamora  di  sò  l’eterno  Amore  f 
Che  in  Lei  col  Verbo  al  Genitor  coopra, 

E si  fa  sue  fattura  il  suo  Fattoro. 


<?o«s«  Giocose. 


Sopra  un  critico  sciagurato. 

Qnel  gran  Testone , che  non  fa  pidocchio  , 
Si  nomino  carnai  di  Sor  Ra  riardilo  , 
Smillantasi  Coccejo  e Burlamacchio  , 

Perchè  vide  un  capitol  del  Menocrhio. 

Nè  videi  come  va  , eh*  è herrilocchio  , 

E poi  di  jure  non  ne  sa  biracchio: 

Talché  diessi  a la  scuola  del  Corbacchio  , 

Di  Pascal  noi  polendo  o di  Vandrocchio. 


Ivi  si  sbraca , se  gli  tocca  il  ticchio 
Di  ficcar  entro  a’Invor  dotti  il  succhio, 

E a l’altrui  rinomanza  dar  di  picchio. 

Colai  di  maldicenze  ha  fatto  mucchio. 

Che  il  tacco  n’è  stracolmo  ; e ’l  fanfanicchio 
Seti  rinfalcona  c zurla  , e vanne  in  succhio. 

Ben  io  talor  In  sbuccino  ; 
Ma,  se  di  sofferenza  mi  scapecchio  , 

Marzia  scojato  gli  sarà  di  specchio. 

iV.  B.  — Sor  Barlncchio  è 1* appellativo,  di 
cui  suole  il  Poeta  valersi  ad  indicare  il  Critico. 
Questo  soggetto,  sia  egli  immaginario , come 
lo  dice  l’Autore,  o reale,  come  altri  credono, 
egli  si  è reso  della  letteraria  repubblica  be- 
nemerito almeno  con  ciò  , che  ha  data  nera, 
sione  a parecchi  bei  componi  menti  bcraicsco- 
satirici. 


Ad  un  amico  cacciatore , dio  mandò  in  dono 
una  beccaccia  a!P autore . 

Oh  hneeon  ghiotto,  oh  dilicata  ciccia, 
Arrisa po ri lizsima  beccaccia  I 
No  disgrado  il  prosciutto  e la  salsiccia, 

Clio  darmi  ugual  prurito  invan  procaccia. 

Ogni  pel  più  riposto  mi  si  arriccia 
Dal  piacer,  che  m' imporpora  la  faccia  , 
Quand'io  t*  ingozzo.  Oh  la  mortai  pelliccia 
Vesta  cent’anni  chi  ti  diè  la  caccia  I 

Finché  le  Dee  che  d'Ascra  hanno  la  roccia 
Intigneran  do’  versi  miei  la  freccia 
No  l'Ippocrenia  almi-beanto  goccia. 

Tesserò  d'inni  non  caduca  treccia  ; 

E pel  so  col  che  corre  e che  s’ approccia 
Non  farà  il  tempo  nel  suo  nome  breccia. 

Eccolo  in  la  corteccia 
Do’ lanci  inciso  : invan  l’Obblio  si  cruccia  ; 
Clic  di  tenebro  i nomi  incapperuccia. 


1 Elogio  di  noe  me  a r mora , scritto  da  lui 
medesimo . 

Io,  die  il  Santo  Vocchion  ebbi  in  ccnlavolo 
L’nhitntor  do  l'orrida  Tobaido: 

10  nato  il  di , che  da  lo  porlo  d’Aide 
Al  sen  di  Cristo  rifuggi  San  Pavolo  : 

lo,  elio  fronte  giammai  non  tenui  al  diavolo 
Quando  tentorami  di  cosucce  laido. 

Solo  con  Frine  tenzonando  c Taido 
Ad  arma  corta  di  Filippo  e Pavolo  r 
Io  feci  nn  certo  singoiar  miracolo  , 

Che  no  disgrado  l’antenato  Kgisio, 

Benché  tanto  di  lui  s’onori  il  bacolo. 

Abbia  pur  di  fuggire  innato  il  vizio; 

11  tempo  io  raffrenai,  gli  posi  ostacolo. 
Mentre  sprona  per  tutti  a precipizio. 

Esso  per  mio  servizio 
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Impunto»  no  l'anno  quarantesimo , 

Quando  varcato  quasi  ho  roltnntosimo. 

Fra  quanti  cbbor  battesimo  , 
Voglio  non  v'ebbe , no , di  nio  più  elastico  , 
Più  vispo,  amorosello  e più  fantastico. 

Tutto  il  vigor  suo  plastico 
Stillarsi  piacque  in  mo  natura  artefice! 

E degli  uomini  gai  farmi  pontefice; 

Non  come  usa  1* orefice 9 
Che  a render  Poro  effigiato  e duttile  , 

O,  qual  cred'io,  per  raddoppiarsi  l'utile, 
Stempra  insieme  la  futilo 
Con  la  ciotta  materia,  c la  conaolida  , 
Uccellando  cosi  la  gente  stolida. 

Testa  massiccia  e solida 
Diorami  al  di  fuor,  di  dentro  alquanto  fragile. 
Perchè  più  destra  vi  giocasse  ed  agilo 

La  migliar  parte  infragile. 
Poi  d*  un  sol  occhio  mi  forni  presidio  , 

Onde  fra  due  non  seminar  dissidio. 

Qual  prova  il  sasso  lidio 
Purezaa  d’oro  , il  mio  squisito  orecchio 
Saggiò  1» pendo,  come  rai  da  specchio  , 

Da  musico  apparecchio 
Si  rum  otri  zzato  ogni  tremore  armonico 
Nè  ’1  mio  giudicio  sbalestrata  ceroni  co. 

Io,  non  mai  maninronico y 
D'ogni  ceto  fui  cor  , lingua , e delizia  , 
Fratcl  carnale  di  monna  leliaia  : 

Amator  di  dovisi* 

Sol  per  usarla  in  gonial  tripudio  y 
Primiero  di  mia  vita  unico  studio. 

Ehher  da  me  ripudio 
Le  ffrtri  curo , elio  lo  senno  oscurano  , 

E innanzi  tempo  a' rai  del  di  ci  furano. 

Ne  la  memoria  durano  y 
E dureranno,  finché  il  Sol  per  Pelerò 
11  diurno  dovrà  corso  ripetere. 

Quelli  , die  al  suon  di  cctcrc 
Torni  int roccia ro  o passi  maestrevoli 
Mie  saldo  gaiùhc  difilato , agevoli  , 

E per  olà  non  fievoli. 

Taccio  le  Carte,  o le  Cintanti  teucro! 
Tralficatrici  di  salata  Venere, 

Ch'io  da  me  non  degenere 
Gin  Paura  caldeggiai  de'  miei  gran  titoli  y 
E più  con  Por,  se  si  votino  a capitoli. 

Sasso  il  ccrrel  mi  stritoli  y 
Se  alcun  verrà  , cito  in  fama  a me  predomini 
Uom  di  gran  mondo  , o ro  de'galanluomini, 
Degno,  che  ognun  mi  nomini 
Per  quanti  pregi  qui  descritti  accumulo  9 
E die  inciso  si  legga  sul  mio  tumulo  : 

« Qui  giace  il  General  Mochica  j Mora 
» A Marte , a Ermete , a Cilen  a devoto. 

B Ch'ei  verna  da  P Egitto,  oragli  noto  ; 

B Ignorò  tutto  il  resto , o ancor  Pignora.  > 

JV.  II. — Si  durerà  fatica  a credere,  che  sia 
stalo  a codesti  ulti  ni*  anni  un  uomo  sì  strano 
da  pretendere  d'easor  discendente  daSanl'An- 
ionio  Abate.  Ma  la  cosa  è pur  cosi.  Egli  era 


■;rauicro  all* Italia  , come  dimostra  il  nomo  , 
non  pmpriosuo,  ma  impostogli  per  analogia 
e per  vezzo  : e tutta  Parma  udì  mille  volle  co- 
lalo millanteria. 


. LI  un  antiquario , che  viaggiava  alla  volta 
di  Napoli  e di  Sicilia. 

Quel  tuo  saper  speculativo  e pratico 9 
Onde  sogni  a'di  nostri  esser  prodigio  t 
E in  seno  a P avvenir  lasciar  vestigio 
Di  valor  poliglotte  e numismatico. 

Gitante  fièle  nel  canale  epatico 
M'addensa  e irrita , ch’io  vorrei  lo  stigio 
Lito  innanzi  abitar  d'Aide  al  servigio  y 
Clic  vivere  con  te , dottor  fanatico . 

Colali  incoio  la  tua  lingua  sfodera. 

Che  asdughnrta  quel  secca tor  profluvio 
Quanti  son  fiumi  da  la  Piata  a POdera. 

Oh  di  ciarlume  universal  diluvio  I 
Se  morso  ili  giudicio  non  ti  modera, 
Tassorhaa  visitati  Etna  o Vesuvio. 


A ter  Gj^th  rat  Anco  Reca  Aro , che  d'anni 
tetta  aia  rotea  doni  allo  studio  della  lingua 
Italiana . 

Qual  capogirlo  à mai  quel , die  t*  indiavola. 
Sor  Gastriinargo , ch’io  noi  so  descrivere? 

0 campion  primo  in  fra  color,  elio  a tavola 
Fanno  Sardanapallo  a noi  rivivore. 

Se  ne  la  lingua,  cui  fu  madre  cd  avola 
La  Ialina  e Pachea,  t* affanni  a scrivere, 
D'ogni  uom  di  senno  diverrai  la  favola  , 

Nè  potrai  dopo  morto  un  giorno  vivere 

Meglio  un  buon  desinar  pensa  a commette  - 
Al  diimico  Tornei  del  tuo  ventricolo , (re 

E lascia  a la  mal'ora  andar  le  lettere. 

Pensa  a votar  P intestinal  veicolo  , 

Che  si  copiosa  merce  usa  trasmetterò 
Ogni  casa  incensando  ed  ogni  vicolo. 

E chi  non  è testicolo  , 

Farà  nn  salvo  a quel  culo,  c un  panegirico 
Che  al  Teorico  incacili  cd  a lo  Empirico. 

Io  su  quel  plettro  lirico. 

Che  Pindaro  mi  diè.  Flocco,  e Sirooaide  , 
lo  Sacerdote  de  la  schiera  Aonide  , 

lo  tuo  buon  servo  Annodalo 
Ahitator  de  la  campagna  d*  Elide  , 

Ricca  quanto  1*  Esperia  e la  Sicelide 

Di  fior,  di  fonti  gelide  , 

Del  tuo  forame  accompagnando  il  crepito 
Forò  del  valor  tuo  sonar  lo  strepito. 

E quando  alfin  decrepito 
( Che  tu  vira  a la  vita,  io  ti  fo  augurio! 

Non  a P arti  di  Febo  e di  Mercurio  , 

Nè  a l'idioma  etrurio) 

L’  ultimo  trullo  esalerai  no  l’etere  , 
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I Tutto  risveglierò  l’ Arcadi  coloro, 

Che  in  lormon  noto  o volere 
i Di  Gastriraargo  eterneran  momorii , 

Gran  documouto  a la  Reggiana  istoria, 

Ansi  maggior  sua  gloria 
Noi  registrar,  elio  do  la  vita  è il  codico 
Empir  la  trippa , o scaricare  il  podice. 

Pì.B. — Codesta  esagerasene  , appunto  per- 
dio tale,  non  può  per  nulla  offendere  i Reg- 
giani , dei  quali  è noto  ad  ognuno,  dio  podio 
Città  d' Italia  sono  in  grado  di  vantar  fasti 
nella  repubblica  letteraria  uguali  ai  loro  an- 
tichi e recenti. 


Parmeri  di  moemcA  a suo  f gli o per  clemen- 
za tornimi  recentemente  f re t/iaio  della  chia- 
ve d'oro. 

Odimi,  o Figlio,  o mia  sporansa,  o tenero 
Di  questi  occhi  paterni  amore  e giolito. 

Or  dio  al  fianco  ti  splende  un  fregio  insolito  , 
Merco  del  mio  Signor,  ch'io  inchino  e venero. 

Pensa,  che  unico  sei,  ch’io  più  non  genero, 
Fatto  casto  per  forsa,  al  par  d* Ippolito; 

Nè  per  larga  ch’io  beva  ambra  e crisolito  , 
Meno  da  quel  ch’io  fui,  perdo  e degenero. 

Pensa  che  argento  ed  auro  io  non  accumulo, 
A gioir  nato  e a non  curar  dispendio. 

Che  il  crine  ho  bianco, e non  lontano  il  tumulo: 
Pensa  ch’io  vissi  a militar  stipendio  , 
D’onor,  di  nomi  attesorai  gran  cumulo. 

Di  danso  arsi  e di  canti  al  vago  incendio. 

Questo,  o figlio,  è il  compendio 
Di  settanta  anni  miei.  Que’che  mi  restano 
A compier  l’orbe  del  terreno  vivere. 

D’opre  converse  a Dio  sol  si  rirestano. 

Per  esempio  più  degno  a le  prescrivere. 

Se  i genj  miei  noi  tuo  bel  cor  s’innestano, 
Talché  il  mondo  mi  vegga  in  te  rivivere. 
Scevro  da  cure,  che  la  vita  infestano. 
Obbligherai  più  d’una  penna  a scrivere, 

E dir  di  te:  questi  è il  figliuol  di  Paro'o, 
Recilator  del  gran  sonetto  ispanico. 

Di  coi  l’egual  non  comporrebbe  il  Diavolo: 
Che  fu  guerrier,  come  Alessandro  al  Granico 
Benché  minor  de  l’Egisiau  Centavolo 
Nel  vincerò  il  maligno  osto  Satanico: 

Cho  sempre  usci  del  manico  , 
Operando  da  prode  in  testimonio 
Di  sua  fodo  al  Reai  Nome  Borbonio. 

0 mio  antenato  Antonio , 
Tu  sai,  s’io  dica  il  ver,  tu  che  da  l'Etera 
Proteggi  i rami  del  tuo  ceppo  volere, 

E i voti  odi  ripetere 
Per  l’alto  Sposo  de  l'augusta  Amalia, 
Sangue  di  tanti  Re,  luce  d’Italia. 


Imprese  di  hoc  me  a r mora. 

Pieno  de’ genj  che  fan  bello  il  Mondo 
Spirai  l’aura  primiera  in  Alicante: 

Crebbi  del  ballo  e più  del  giuoco  amante, 

E studiai  d’Afrodito  il  quadro  e il  tondo. 

Sprecai,  lussureggiando  a niun  secondo  , 
Quanto  mai  seppi  procacciar  contante. 

Corsi,  pugnando  in  fantasia  , per  quante 
Terre  segnate  stan  nel  Mappamondo. 

Fui  marito  duo  volte  , e di  più  figli 
Mi  disser  padre.  Una  volò  dal  chiostro  , 
L’altra  dal  mondo  a’ sempiterni  gigli. 

E nel  giro  d’un  anno  il  terso  ha  mostro, 
Qual  arto  adopra  perchè  a me  somigli , 

Vero  giovane  eroe  del  secol  nostro. 

Quant’opera  d’inchiostro 
Domandcrta  la  quarta  ed  il  suo  sposo? 
fila  tanto  è a dir  cho  incominciar  non  oso. 


Apologia  di  morate  a r mor  » scritta 
da  lui  medesimo. 

Risponder  voglio,  senta  dire  ingiuria. 
Ma  vo'dira  a ciascuno  il  fatto  mio; 

Che  di  parole  in  me  non  ha  penuria  , 

Nè  mcn  de' torti  miei  prenderai  obblio. 

Chi  m’ha  rimproverato  di  lussuria. 
Sappia,  ch’ella  non  sempre  è affetto  rio: 
Innata  è a l’uom  di  procrear  la  furia, 

E 1*  intension  rettifica  il  desio. 

Vadasi  a rimpiattar  ne  la  Tcbaide, 
Siccome  fece  mio  cugin  dal  foco  , 

Chi  non  vuole  incapparsi  in  qualche  Taide. 

L’occasùm  tirommi  a questo  gioco. 

Nè  perciò  temo  andar  a casa  d’ Aide  ; 

Solo  mi  pesa  di  poter  più  poco. 


Sullo  stesso  soggetto • 

Meraviglia  ne  fantino  mi  cade, 

Che  a darmi  beffa  alcun  prenda  argomento 
Dal  non  ingrossar  io  l’archo  d*  argento  , 

Che  in  molti  testimonio  è di  viltade. 

Queste  a felicità  non  son  lo  strade  , 

E dii  le  cerca,  cerca  briga  e stento; 

Quei  che  ne  acquista  più , manco  è contento, 
Che  possesso  dal  cor  desio  non  rade. 

Poi  dico  l’Evangelica  parola. 

Che  al  prodigio  si  fe’  convito  e festa  , 

E cho  Giuda  appiccosai  per  la  gola. 

Stammi  si  fitto  in  messo  do  la  testa 
Quel  crepuit  medine , che  non  è una  fola  , 
Cho  gli  occhi  spenderei,  non  che  la  vesta. 


P 0 K S 1 E 


5SS 


•V  '/•»■■/» stoni  t mento» 

I.*nnirairahil  p •»*,r  ile  I'  effniitte  , 

Il  lnn-1  tiig*« , la  •«_«  «•  I limili  - lo 
V hanno,  g'i  i*  iw,  jvolnio  uà  I* «fr *1  lo 
S|»'.*d,  i»  U*  Itufit'  ludi*  ipuiu'i’  n ■«'miti'. 

S(  iril««  in»  itti»  a terrene  liutai 
AM  irt  dii  i noi  il.  I liiinlii  n «I  >p<  ilo  : 
l'or  »ngn  «lau/n  e imino.il  diletto 
S io  fn,M  lil.roo  , r.nuegli.-rei  la  Inni  Ilo. 

So  T noni  , olio  è la  pm  liolla  opra  «li  Dio  , 
Di  ronronlo  e ili  numun  «•  im'  i vni/.n  , 

Otti#  d«*e  un  Fil«»»ol'i  «li  t Ino  ; 

Colin  -j.oiiio  ha  «li  ó In  *»«•«••  ruta  | 

Il  .piai  non  lia  «J « p"«**d.  i Homi» 

Il  tempo,  la  mi .ura  »•  la  «adenra. 

lo  «•III»  la  «pini  « ««i'iim 
Citai  «li  lui  Imi  tu*  I arti  vrd'e, 

»S(.iro  ancor  In  » •«  *o||««  grinta  pollo} 

I.  pov.il  fra  l«  l»**||e 

I 'uiarrir,  seni  a p <r  in>-ml«ro  mi  fallo  , 

Di i «Ilo  «•  _*ij«i  iunfi  o il'*l  l»allo  t 

K ili  lungo  dilavi  allo 
M iti  lasciarmi  gnu ain-ltl  nJdietro, 

Che  al  pai  di  un*  uoti  li  ni  battuta  c metro. 


l.tim  >i lo  M M oc  me  i. 

Satlaiui  il  mnsi'horinn,  # m1  incipriano  , 
Pensando  olio  ili  ino  «i  rnrniuemla. 

Clii  mi  M'oriirt  sito  , «•  olii  tu'  insala  , 
ciu  con  altro  mi  ronna  alto  maligno. 

L'i  uniti,  «piai  io,  li«*n  l’atto  i*  ir  -.ili^nn, 
Clic  t'iHScluo  i*  non  s'alliala, 

Mentre  rotta  con  gli  anni , »*  ti  Menala 
t\o  l'arto  cara  al  proo«  tl«*r  Peligim: 

l il  'inni, dio  sputai*  1*4111  pm  _ran  pensiero 
Sempre  ti«-  itila  lui.»  «lo  In  parrucca } 

0 .sol  inolio  «li  rliot‘1  nP  lo  t«*r<«  : 

I 11  pinnasi»  guerr.er,  rio  badai urea 
li*  l imolo  noi  (alai  «I11M.10  impilerò, 

I*  in  quel  olio  ni  l'rooiir.sor  «•«•vi»'*  la  tu«*«*a  : 

I n m««iii  t rhr  i*  imbacucca 
»»f  manl«»  «li*  la  gloria  immaginaria  , 
Ai'i-tnU  Mando  njiior  cast«*lli  in  mia; 

A m*  iiot  ri  rontran  a 
Sempre  «nirrir  la  lingua  de*  poeti, 

1 atto  xiiulo'llo  a’Ior  motti  iinlurrvli  f 

C'stor  fanno  1 faceti, 

S*M>rn  rispetto  altrui  menando  ad  I >»so  , 

I.  Invano  il  colb'llo  1 usino  n I osso. 

Io  sopportar  non  posso 
Quel  httrriro  »/  rttbnm  «li  min  cognato  , 

Un*  la  leggenda  d'ngui  uno  pomato. 

Clio  gli  **«  ln*n  limolato 
Da  un  Satiro  il  groppone  n«»n  pii#  il  saia  , 

I.  111  ccijo  gli  ri  raiiitu  il  caluntnji). 

/utlolanrln  n«tnjo 

Cli  tagli  il  liato , e j'rli  u**’  }mi|iih»uì 


Qut'iuoi  »o#piipo«lali  paroloni  : 

Cli*  m tengo  un*  calatili 
lui.  la  sua  lira  , le  n«*v«*  S«*rrll«*  v 
I.  il  Dm,  eh  Manu  «proprio  «li  pollo. 

Il  giuro  per  le  stolto  : 
P.ò  l"  ,|i  « li.  j atir  si  rn  ino  leggio, 
ranni  vorrei  g.anm ttcruro  o peggio. 


fi  Riposi  a nU  un  annrtto  tf.i  ai  /noe  infante 
/m  vi  carie  t r aiuti. 

JVnn  «cuiprc  ili  ragion  sor«lo  ai  consigli 
De*  ttm  1 gran  Pr«*teltnr  Tei  torto  al  m ine  ; 
Pro» orai  ili  llellona  1 fier  p«*ngli , 

K m rampo  M*>ni«*inar  pani  **  \ ambirne, 

C H’  per  il m*  l««*i  l.i !•  (•  ri  e «lue  I101  cigli 
Firn*  alcun  tratto  le  mie  forte  dome, 
l/olii  r «rr»*ss«*  «pienti  rei  scompigli, 

E m ima  1 e«*« lo.ijn  ragguagliai  1«*  tome, 

I 11  putto  no»  ilu  «ire  o 1 ■ « * 11  m-inlirulo  , 

D"  mi  rol«ir  furto  olii*  par  nato  al  Congo, 

D*  antico  alarne  , ipial  *«m  10  , tessuto  , 

In  marito  a mia  Figlia  i«t  toprappongo ; 
Ma  se*  ila  !*..«  fumili  a» osti  ajuto  , 

Più  otsV  disporrei  clic  non  «li.spyngo. 

Ir  ubi’ aliane  iti  nomici  r vomirle  nozz' 
tii  $im  Jfjlia» 

Or  eh#  mia  Figlia  In  pudica  fame 
Sbrama  di  Lui,  elu*  in  »ue  ragion  protervo, 
Marita  alcun  non  «olle  mai  far  reno, 

Per  e iter  frenai  al  getual  certame} 
i Sento  rinvigorir  lo  in  ir»  carcame. 

Il  incordar*!  ogni  filtra  ed  ogni  ne  reo  t 
Sento  ile  gli  anni  dileguar  Tacei-ro  , 

I.  putirà  mi  1 al  eor  ranliclM*  l«rame. 

P.ii  asirgo  in  Cielo  mi««  cugino  Antonio, 
t li  * l’ alleg ra  m veiler  In  pronipoti* 
S'pintlrar  le  lii*li«*  al  mrrolian  demonio* 

I.  die  gin  «orsa  da  l'vUNrc  rute 
fal«*  il  un  gentil  a. 'iil*»  lUrlmmo 
Pioggia  di  orarie,  clic  » arimi  la  d«>lc. 


Uri inlisi  t/i  noe  n ir  i r non.!  prr  la  elei  1 
or  Catione. 

Duri  eterna  la  fiamma  r il  brulichìo, 
timi.*  avvampati  gli  Sposi  , e ranno  n pnja. 

1 'fu , un  1 Cimiero . «ombri  un  ar<*olajo  , 

Si  t’agguuidoii  intorno  al  tuo  desio. 

Armi  lima,  tr/v/mnA*  ; addio,  addio. 
Leggiadro  lìorellm  d I uno  r«<>aj<>. 

Salute  n chi  li  monda  il  sriuenxajo  , 
iveo  il*  am-»r  tosendo  un  lovorio. 
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Quando  avverrà  , e pre^o  sia  vicino  , 

Che  s'accorci  dinansi  a le  la  cioppa , 
Mostrando  già  eh*  lini  pieno  il  ratinino  : 

In  uno  istante  col  pensier  galoppa 
A l'immagm  di  me,  d’Ippofilino, 

L'alvo  n'impronta,  e l’uno  e l'altra  poppar 
E nllor  elio  si  divgroppa 
Il  parroletlo , e por  uscir  si  spicca , 

1”  ar  ricorda  chiamar  Moki  t Mochicca. 


Per  la  stessa  occasione. 

Alfin  tirato  è il  beneiletto  spago  , 

Oud’esta  s’annodò  coppia  d'amanti  , 

Clio  a vicenda  si  toccan  sema  guanti 
Quel  che  può  lor  più  l'ussolo  far  pago. 

Men  presto  al  polo  s' addirizza  l’ago. 

Che  il  buon  Nicola  a quegli  occhi  fiammanti. 
Ei  sa,  die  Giovo  un  di  mutò  sembianti 
Per  due  simili,  e si  fé'  tauro  e drogo. 

Nulla  più  d'aspro  è in  lui,  nulla  di  truce: 
A gli  atti , a lo  parole  è ameno  e gnjo  , 
Cotanto  l’ angui  itagli  a Amor  gli  sdrucc. 

Rinfocolalo  è a modo  d*  un  pagliaio  , 

Cui  torcia  da  vicino  unta  riluce, 

E gli  bollono  i sangui  anche  a Gennajo. 

E intanto  sul  telajo 
Serra  le  cosso,  o tesse  l'orditura. 

La  gran  tela  allungando  di  natura* 

Per  la  medesima  circostanza . 

Un  Cavaliere  del  boi  numer  uno 
Di  quo'cho  a Malta  invan  chiama  il  Battista, 
Tuoi , per  trarsi  un  pensier  che  lo  contrista, 
Depor  la  croco  o solvere  il  digiuno. 

Virginitato  s'ò  vestita  a bruno. 

Che  la  sua  misventura  ha  già  prevista 
In  quella  d'imeneo  face  e balista, 

A cui  riparo  non  fronteggia  alcuno. 

Tu  ne  fosti  ragion  , o giovinetta  , 

Tu  ch’entro  al  costui  fegato  spignesti 
Con  quel  bruno  occbiolin  foco  o saetta. 

E in  colai  f«ja  c tanta  lo  accendesti , 

Clic  pur  col  dargli  copiosa  fetta 
Puoi  dal  mal  risanarlo  dio  gli  fosti* 

Brindisi  jxr  le  stesse  nozze. 

Tenga  chi  sa  pur  dietro  a que' poeti , 

Che  van  sempre  a 1*  insù  conio  i falconi  9 
E con  le  loro  altisùmo  cantoni 
Tramontan  poi  ne'  buchi  più  segreti. 

lo  senza  interrogar  stelle  e pianoti  , 
Zoroastrì  , Aristoteli , Piaioni , 

Sposi , v'intuono , in  Tersi  piani  e buoni: 

11  Cicl  vi  avvista  , il  Ciel  vi  faccia  lieti. 

E preso  un  nappo  ad  ambedue  lo  numi , 
No  orrugiado  * ne  inondo  il  gouo  mio  , 

E vi  replico  : o Sposi , state  sani. 


50  s*  accosta  Morfeo  , ditegli  : addio  5 
Clio  di  riposo  parlarmi  domani  : 

Or  no  pizzica  l'epa  altro  desio 

D'un  certo  lavorio, 

Per  cui  doman  , prima  die  s'apra  l' uscio , 
Forse  un  qualche  pulcin  sarà  nel  guscio. 

V Ombra  di  noe  me  a. 

Ln  spada  al  fianco  ballottata,  e ricca 
D'oro  gran  canna  in  mano  , erta  la  zucca 
Inguainata  no  la  sua  parrucca  , 

L'Ombra  m’ apparvo  de  l'Ispnn  Mocliicca, 
E disse:  IJombrr , Snior , or  ti  lambicca 
Tu  pur  la  testa , o In  Camene  stucca. 
Sfodera  voni,  che  Quintilio  e Turca 
Abbiano  degni  de  l' illustre  picca. 

51  paria  oggi  di  me  por  ogni  bocca  : 

Chi  onora  mia  memoria  , o chi  P intacca  ; 
Che  maldicenza  anello  a gli  estinti  imbrocca. 

Del  Milauese  non  m’importa  un'  acca  , 

Nè  de  la  sua  Dantesca  filastrocca, 

Che  indistinto  col  falso  il  vero  insacca* 

La  fantasia  non  fiacca 
Del  tuo  Poeta,  elio  si  ben  t' imbocca , 

Saprà  mondarmi  d'ogni  falsa  pecca. 

Vena  che  mai  non  secca  , 
Scorre  no  1*  alma  a lui  d’ idee  straricca; 

E mostrerà  quello  che  fu  Mochicca. 

In  cosi  dir  si  spicca 

Da  me  la  reverenda  ombra  guerriera, 

E si  ricala  no  l' eterna  sora. 


Dissuasione  dal  maritarsi  a Filugello, 

Dunque  vuoi  tu  imbrigarti  di  mogliazzo, 

E asioggio  far  di  femminil  lacchezzo? 

Vuoi  porro  in  molle  il  genitale  attrezzo, 

E'1  fomite  attuar  de  l'amorazzo? 

Credi  che  duri  eterno  osto  sollazzo  ? 

Che  il  pentimento  non  verrà  dauezzo? 

E che  non  abbia  a nausearti  il  lezzo 
De  la  figura  , di  cui  vai  si  pazzo  ? 

Saggia  colei  die  con  un  arso  tizzo 
Turò  la  bocca,  dio  non  fa  singhiozzo, 

E di  Venere  speme  il  ghiribizzo. 

Saggio  colui  che  a non  veder  mai  sozzo 
Lo  pasci  poco  di  carnai  stravizzo. 

Propter  regnavi  C.tlorum  sei  fe’  mozzo. 

Poi  disve  : or  apri  il  gozso  , 
Crudele  Amor  , ve',  loco  i’  più  nou  ruzzo  , 
Nè  per  femtuiua  più  mi  ringalluzzo. 

Al  AI.  S.  in  poetica  fecondità  maraiiglioso. 

In  odio  ò ai  Nomi  e'1  suo  malanno  abbocca 
Chi  a far  versi  con  te  , Stanga,  s' inzucca  : 
Tanto  di  sue  saette  a te  discocca 
11  Dio  da  la  non  Iosa  aurea  parrucca. 


POESIE 


|)i  «un  mnn  , rmiii,  l'uosa  l’imlMiara 
i 11  imo« '.nifi  , che  in  lldn  Elie  pi  .urea  . 

loco  «infili  Mimi  p *i  ha  Iucca  , 

I.  liu  a In  gonna  I*  niil*ne»icva, 

1.  ili  le  forse  alcuna  »* intabacca  t 
I.  tee»»  l'iittirn  in  amerò**  piecn  , 

'Ini  dw  I'«m«p  il  A pollo  un  «inarca. 

Onde  noti  è sIiijhit  , »«'  in  le  «i  ricca 
Parnasia  w»er»*o  m «dorimi  «invarrà  , 

I.  Iiam ma  di  colale  entra  s’ appicca. 


.//.*« t Ut  sto. 

Nero  clic  in  colle  senta  renio  fio, va  , 

(Xm  .•Tinello  di  \ir«a  ntiiT  ili  Lucca, 

Arma  i>«li*r>tia  che  ili  itici  r.li.H-ra, 
l i nvrlicggmr  die  gli  orecchi  non  rifilerà  f 
I’.  ni  .il»,  n Si  nuca»  dal  lu*»  >iil  die  tocca 
Oji.  alluna  gentile  e iimmitia  Iucca  , 

Lapido  die  meli  «la  conia  cocca  , 

Aleno  in  Ligure  mar  «ola  (ciucca. 

lieti  -li  «m’ì  In  olfcndc  gelosia  « igi  iacea 
A dii  mal  .«cerne  il  Ino  valor,  clic  spicca 
Si  ni  o,  (.  (nulo  dnl  Colli  un  si  stacca. 

Che-do,  die  di  ]«•  Caie  m mi  ot  l'uva. 
Fotta  i tenerlo,  c>  non  »i  frange  o ani  macca, 
l’cr  umano  |Hilcr  , uè  si  neon  luca. 


Per  tino  Ijutijttfo  tour  Un  jvr  monaco,  l ‘ah  imo 
tirso  t/t/  untile  e finititi  t/t/  tr  jneiUt. 

t Con  lei  che  il  mondo  rèi  fuggo  «i  ratio  3 
Come  In  onjura  il  Ditti  Atnnr  celeste. 

Così  contenta  |>nr  di  <|tiel  die  ha  fallo. 

Che  dnl  piacer  non  rape  ne  la  v oste. 

Solo  le  incrcsce  die  itti  poeta  mallo 
Caenle  aldua  per  le»  rune  itoli. esic  , 

1 rn-ì  nude  di  Imioii  ■»en«o  alf.tllu 
Che  pn joii  proprio  MI  lode  de  la  pcvle. 

Se  poi  sapente  rio*  costui  corrusca 
Fra  . li  Lro»  elle  niiienauo  il  Frullone 
Ila  la  fauna  a are» orar  la  crusca  , 

G’ii  modestia  diria:  inondo  e 

Ooniitn  igtmrnnsa  è quella  che  l*  offusca, 
Che  m mal  nielli  a matto  le  persone  ! 

lieti  io  fon  ragione , 
Partendomi  ila  le,  mondo  ribaldo, 

Doti1  clu  serve  a Dio  , non  può  star  saldo. 


J.'n  comio  tidf  Prrore. 

Sia  l»enrdei|o  i!  giorno  ed  il  momento 
Clic  PError  renne  a star  con  noi  mortali. 
Esso  è I aulì v elea  ili  tutti  i mali , 

I sso  è di  lutti  i beni  il  condimento. 

Il  marito  per  lui  stringe  contento 

I n li  gl  limi  die  (urlivi  ebbe  i untali. 

II  fautolni  dà  baci  badiali 

A un  bamboccio  Hi*  è legno  e fuori  e dreu'o 


l'un  è In  fata  de  Filoni  pmtottr.ee. 

Che  l'accompagna  »•  mai  non  lo  abbandona, 
\ ni  prospera  v ita  , od  infelice. 

La  Venendo  anrh‘e.»n  r India  e buona: 
Ma  è un  pei  tu  frutto  «l'amara  radice  , 

Che  di  por  In  a lo  stornare  et  ut  suona. 

D uine  , rito  in  Elicona 
Non  ne  dite  nini  una  Ho*  >»a  vera, 

Cln  di  voi  mi  «opporre  in  qucoia  sera? 

I li'  m ro’cnlar  visiera  , 
r in  lode  de  P Lrmr  gonliar  la  pira 
•Non  scusa  ajuln  «Pun'A«»nia  Diva. 

Olimpie  in  firimit  >i  scriva  , 
Che  Verità  non  cantina,  e sta  «l'un  m.^lo 
Immutabile  c lilla  Pome  un  rlviodo  : 

C'M»  • Hi*  i’ nife  non  lodo  , 

Chi  natura  ordinò  le  umane  tempro 
Mobili  e vaglie  di  cangiar  mai  sempre. 

On.l  è eh*  n I*  uom  s’atlciuprc 
Meglio  I*  l'rmr,  clic  vario  in  influito. 

Come  nc  Tuoni  m rana  l'appetito, 

Il  reitero  , I*  udito  , 

F (pianto  tpuli'  in  noi , giudica  e intende  , 
La  «ululiilità  ile  le  vicende; 

Tutto  mliii  F nria  premle 
De* no, tri  affetti,  elle  non  limino  novero, 

E galleggimi  «|un  e là  nomo  fn  il  sovcro. 

So vr* arsa  paglia  il  pover»» 
Dorme  tranquillo,  perche  m petto  aduua 
Vana  speranza  di  miglior  fortuna} 

Il  ricco  da  iiissuna 
Idea  turbalo  di  mtilnlol  «ori»* 

S'gnn  d star  cosi  sino  a la  morte. 

Serve  il  deiiolr  al  forte  , 

Ciò  reputando  legge  di  natura. 

Oliatiti' è una  solennissima  oppressurn. 

L’indotta  plebe  oscura 
In  seno  «le  Fermi-  trova  il  diletto, 

E llaupertuit,  quaresimale  appetto. 
Calcolando  il  difetto 
Con  P eccesso,  c i momenti  tristi  e lieti, 
l/arte  insegnò,  senza  nnjare  i preti, 

Di  restar  gl'inquieti 
Giorni , c ami  tempo  violar  Caronte 
C-l  farsi  paralelb»  a F «Tirannie. 

G»nc  diro  a ognun  conte. 
Libero  pomo  c scrivo  ; in  vita  min 
Sempre  al. borrii  di  profferir  bugia. 

Cln  a una  Corte  poli  in. 

Dove  In  Verità  tanto  è fallila, 

Scura  l’Errore  mantenersi  in  «ila? 

Esso  è la  ralnnutn, 

Chr  insieme  attraggo  e lega  • cortigiani 
Simpatizzanti  come  gatti  e rnni; 

Si  ehe  l'un  l’altro  a brani 
Si  trincia  con  l’ancipite  coltello 
Del  «arto  cabalistico  cervello. 

Alle  a dotar  rovello 
Voci  sfuggirò  de*  miei  denti  il  «arco; 

Ma  discoccato  «triti  non  torna  a Farci*. 

lo  però  non  uvea  reo 

* Nè  quel  , nè  questo.  Eccezione  ha  loro 
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ni  MAZ»A. 


In  ogni  leggo  : c qui  si  parla  a gioco. 

Ondo  stringendo  in  poco 
La  lunga  ciancia,  d’affermar  non  temo 
Che  dal  primo  vi  lai  giorno  a l'estremo 
E fuori  e dentro  avemo 
Dolce  d’errori  illation  profonda, 

E siamo  in  mar  che  non  ha  centro  o sponda. 

Sin  qui,  Aiusa  gioconda. 

Del  capriccio  su  l’ale  errando  andasti  , 

E un  paradosso  poetando  ornasti. 

Or  ricomponi  i guasti 
Sensi , e t’inchina  a l’immutnbil  Vero, 

Cui  sol  si  dee  d*  umane  menti  impero. 


A madama  P..,..  andando  goi'rmatare  nella 
batta  Homatjna  il  cavalitr  Finocchi. 

Vien  costaggiù,  Madama  , un  valentuomo 
In  gius  cirile  e in  giure  di  peccato  ; 

Benché  al  par  d’altri  sia  buon  battezzato , 
Sente  gli  efTctti  de  l’antico  pomo. 

Dentro  il  correi  di  ghiribitsi  ha  un  tomo 
Grosso  quanto  il  Digesto  o l’ In  fonato: 

A chi  *1  guarda  di  fuor  si  smemorato 
Par  in  compendio  il  campani!  del  duomo. 

Ha  un  aspetto  tra  *1  serio  ed  il  hurlesco, 
Rosso,  infocato,  quando  bere  a isonne, 

E in  ciò  somiglia  a nn  caperai  tedesco. 

Discretamente  amico  h de  le  donne  ; 

Le  guata  con  un  occhio  arlecchinesco  , 

Ma  non  si  arrischia  di  toccar  le  gonne. 

L’Omega  e l’Ipsilonne 
Gli  furon  cari  ne’ suoi  di  più  biondi  , 

Nò  gli  piacquero  men  l’Ellissi  e i Tondi. 

Poscia  ai  studj  profondi 
Si  diò  di  Temi,  e tanto  vi  s’immerse, 

Cho  agl’ incarchi  civil  la  via  s*  aperse. 

Per  due  lustri  solTerso 
Udir  voci  di  rei , giudice  esatto 
Mei  far  la  notomia  d’ogni  misfatto. 

Madama,  ecco  il  Ritratto 
Del  Consiglier Covernator  Finocchi: 

L*  originai  Faveto  innanzi  a gli  occhi. 


Gara  poetica  ira  Armonide  ed  Kritìseo  conse- 
guente al  tentativo  di  questo  con  Alarla  ed 
Jtaro  in  sonetti  colle  stesse  rime  e desinenze* 
o diviate*  o di  diverso  significato. 

Se  di  pescar  tai  rime  Ito  più  mania, 

D’ A arra  le  fogne  a me  di'an  riho  e poto: 
Prendami  il  morbo-gallo  , © per  arroto 
A la  lingua,  a la  man  la  parlano. 

Gnaffe  1 direbbe  ognuno,  equa!  vi  ama, 
Finché  duri  col  Mondo  il  Tempo  e il  Moto  , 
Testa  più  degnadi  covar  lo  scroto, 

0 sì , come  è la  tua , rotta  a pazzia  ? • 


Imbrattar  fogli  nlfacconnndn  forza* 
lamento  d’arzigogoli  un  tritume, 

Di  poesia  non  è midollo  , é scorza. 

Meglio  che  scioccheggiar  su  tal  vecchiume, 
Ti  fia  col  fiasco  caricar  ben  l’orza, 

Cho  t’empia  il  gozzo , e la  ventraja  infiume. 

Dello  stesso . 

Novelle  voci,  come  il  cor  desia, 
lo  corro  e trovo,  e poi  le  vaglio  e quoto; 

E yo  «ovr’esse  architettando  un  coto. 

Che  col  buon  senso  e la  ragion  si  stia. 

Cori  per  ingegnosa  bizzarria 
Fo  diverso  cani  min  ronza  pedoto  , 

A Iperbole  simil , cui  f asintoto, 

I Toccar,  pure  allungandosi  , «orria. 

Ma  i tre, ebe  rimeggiando  in  oto  e in  orza 
1 Solo  e a stento  imbottar  nebbia  e fecciume, 
i Pnjon  ronzini  cui  l’ inopia  adnrzn. 

SI  1*  estro  in  essi  avvien  che  srampi  e sfumo, 
Quando  al  cimento  in  me  via  via  rinforza, 
Benché  più  fatigaia  opra  i* consumo. 


Ilisposta  (C  Fristico* 

Me  chiama  in  hallo  ancor  tua  bizzarria, 

0 bravo  l’orto n , che  fai  l’ignoto. 

Tu  , se  vuoi,  cionca.  A por  min  ninno  in  molo 
La  lira  no , ma  il  colosrion  s’avvia. 

Non  vo’taccia  patir  di  codardia  : 

Ogni  intoppo  al  canimin  giù  stralcio  c poto, 
Senza  scerner  dal  pruno  il  meliloto, 

Purché  indietro  a nissun  non  mi  restia. 

Sor  Febo  stesso  a breveggiaro  sforza* 
mi,  e dice:  eh*  a ogni  giostra  >’ accostumo 
Tuo  volante  corzier  (ia  giocoforza. 

SI  l’aizzerò  che  sempre  ci  ferva  e spume, 
Finché  a la  greppia  mia  si  pasco  e inorsa, 
No  , non  temer  che  mai  si  riìanchi  o spiume. 


Dello  stesso. 

Perrh’altri  il  palio  non  mi  porti  via 
A la  sfuggiasca,  o il  voi  bisogni  o il  nuoto  , 
Yo’farmi  innanzi  a scandagliare  il  quoto 
Di  quanta  riman  roba  in  merceria. 

Di  mille  voci  e più  la  rima  in  ia 
D’improvviso  arricchisce  ogn’  idioto. 

Ma  fa  d’uopo  sudar  su  quella  ia  oto 
Fra  molta  scoria  a ritrovar  calia. 

Altri  ci  vuol  ebe  un  gonzo  o Iavascorza 
A bene  usar  ancor  la  rima  in  urne  ; 

Più  di  tutto  scabrosa  c quella  in  orza. 

Pur  qualche  lomhard'smo  o mucidume 
Tuttavia  serba.  E qui  per  or  la  torza 
Spegno , che  al  verde  e non  r uoi  far  più  turno.  { 


•V 


p o ::  s i e 


/' > . Ut  he  if'  fr  ’i'tiiùfc. 

M.oi'a  . %e  » uni , -id  carni  il’  I lia  , 

\ « « , ile-  ki  Jur  hauti  «*  fm  ila  proto, 
ari*.  per  In  ciclo  stenderò  Ini  minio  t 
1 li*  N « ••IFn  in  me  n-.-uir  inni"  ..min. 

.V  timor  ili  rader  t*a  * ia  : 

Min  |>  witi/n  misuro,  e unii  trnroto. 

$ I I ’ulu»  lu  **if  m |mr  »•»•!  Olo* 

I.  Ili ii. Me  sarò,  (udii  C*<ì.n. 

\ ed  rem  rlu  |nu  camminerà  ili  funi , 

Vi  'Ir.  ni  j'è  tuo  valor  pai  i ni  rm  lume  , 

\ , .li.  mi  s'it.|Miln  ini  qui  ••  ra  pii- >r*n. 

lYivhè  tagli  n r*n»a  ogni  verdume? 
Sterpa  il  dittamo  solo,  c lieti  In  v..r/n, 

I .11  unico  ni  t.ipM,  M' ir*  ppn  arda  e fumo. 

Ut  .'imiti  ,r  le  mutuile . 

I)>  rubai  no  le  «imm1  hai  liranmaa  , 

( mii.r,  nifi  tuo  -v.p.  ivlt.o  nini  rii  pur  volo  y 
* I ' .1  % Mirra  ih*  ggiar  ilnmio  e desp  »to 
Su  ili  li  il  In  poeiirn  gt-inn. 

: u >1»  i ii  pr»  • i iiri1  Iti  , 

M*  • '•••  li*  l'.i  ! l-iolnnxn  io  «•  prati  noto  , 

I il  concetto  ili*’  inilriM'ti  t»  itolo 
S . /a  pur  mi  lirn  ili  stilidtoria. 

Mollo  n tr  tlicr  lo  ri  orai*  l*o/o  e Furia, 

V iiumi  rilmaa  fur  li*  voci  ut  unir. 
lli>P"  em  n me  pronte  arme,  odo  ni  umt. 

Il  palio , clic  carpir  tanti , e un  tiluuir 
Pi  »••■  i tane;  e la  lombarda  torta 
Sp.— ’.i-re  In  li  puoi  dietro  d coccio u me. 

Repliche  if  J.  a fisco. 

C«  n dm*  prodi  Campimi  rorca  In»  tal  via, 
CI»*  alto  n noi  plaude  aio  «r  d - lini. a il  » uto  ; 
JNè  dt  largo  faiur  Miopia  lia  tato 
A l'aureo  «ftl,  rlie  a*  limili  tempi  iinria. 

f a li  nol.ile  improba  hai  tu  alitarla 
Tu  :••!«.  d’  itr  ultare  , o pe  talofo  , 

('.•  ii  u r i da  Lappone  e ila  Ot tentata 
Fatti  a lem  r di  «inulta  a l'ri-teria t 

Quinto  piti  lar  pretendi  il  ^t*n lìnsc-orxji , 
lauto  piò  scopri  ili  ragione  al  lume , 

Oie  in  limare  il  Ini.  ii  tu  non  hai  furia. 

Su  dunque  d annasar  prendi  ni  (iisiuiilt, 
Se  n«.n  la  uni  hml.nrdn,  uu*  ani  turca 
Lii  lima  picc,  me  più  gocci  e allume. 


Dello  stesso. 

Ifeneh*  in  non  «appia  tua  genealogia, 

A è »l  ur  ine  pur, che  aon  m* importa  mi  j tlo, 
< Dir  volli  un  jota  ) ehi-  srr  Magmi  loto 

li  d.«  la  culla  e il  latte  Monna  Arpia. 


IMel  mostra  appien  la  tua  spavalderia. 

I'  fors* anco  In  spirto  di  Nemhroto 
Iti  te  pannò,  che  fe'sue  prove  in  voto, 
Dilanila  a Imr  In  gran  torre  agli  astri  ambia. 
Per  lui  nar>|ue,  a mio  bravo  «pula  (ut  za, 

. Dori  ili  parlari  unisono  mischiami», 

Clu*  in  le  si  raggn»  ignn  e «i  rincorsa, 

| Onde  ogni  tuo  muretto  è uno  sci.ticiuittC 
I Vento».»,  srttsa  grana,  senta  forza. 

Tutto  pieu  di  Lilor*«-li  c di  struuic. 


Di  llo  tir  UO. 

Per pimaccchiarc  un,  rii* ha  la  monarchia 
Sul  capivoto  st  uni  ile*  passi  luto, 

I**  stil , eh* arruolo  , io  si  deturpo  e loto. 

Che  me  Ile  prillo  allin  , re  noi  fei  pria. 

Uriitlu  è con  te,  che  non  captici  d i|uia  , 
Hur/fir,  n illuto  e fruii  orno  di  loto; 

Or  mi  riscuoto,  e a Tirile  appendo  il  voto, 
Che  ili  scamparne  a lieti  trovai  la  via. 

! Itomi  i e, 4 dorso  è afle  chi  inni  riarsa 
C*m  i eh*  Itali  ili  grume  pieo  de  l’alma  il  liun.*, 
Ma  il  £fi**ii  a min.  >r<a  , e ratto  si  di  v orsa. 

Dal  tuo  lessarne  nugd  crini  .-piume 
M* ergo  con  l'orsa  , e tu  , min*  è in  tua  furia  , 
Umlaut!  implume  a brancicar  lordume. 


Cnntro-rrjiliche  tf  Aruionùlc 

Chi  moro  Ita  di  eotsnr  caponerìa  , 

Canlor,  la  perde,  ed  Ita  lo  scherno  arroto. 
Ferma  a* miei  detti  fede;  io  non  caroto  ; 
l'oro  uon  volta  giu  «|iiesta  matt/a. 

Comune  entrambi  aveni  In  miopi*  , 

I.  fur  orbi  Mi  Dono,  Omero  e Croio; 

Ma  tu  se* di  poeta  mi  nlojuoto 
Intonacato  ili  pedanteria. 

1/ accapigliarli  meco  a fine  fotta 
Ti  menerà  di  corto  ni  tisicume  ; 

!\è  pu*.  il  tuo  corno  ni  min  far  mntraflorxa. 

K rimarrai  qual  pianta  dai  indurne 
Scurire 'cinta  , che  p.ò  non  si  rincorsa  , 

V.  per  falla  d*  mimi  di»  irti  seccume. 


Dello  stesso. 

Di  quanto  a te,  Cautnr,  io  so  pr. astia  , 

Col  vivo  e franco  verdeggiar  fé»  noto; 

.\è  resto  ut  aereo,  nè  l’ arcione  io  voi*», 

Aè  impedimento  al  uno  destriere  evi  ia. 

'Ina  brenna  lui»  e,  qual  tu,  la  scolomia , 
0 baratilo  d A pollo  saeerd.ito  , 

Dir  voglio  ini  piastra  fogli  Visigoto, 
l.atuLn  . aio  di  metrica  slolua. 
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DI  MAZZA. 


^uflm  do  lo  Muso  n runa 

Porto  mio  «lei  tuo  t/iioto  il  hagngliumo 
Sul  rnmmin  Pogaion  mal  poggia  c aorta. 

Dal  monliwo,  o a lo  sol  grato,  patinine 
Di  riarda  , orza -J noi , forza  , di  t'orza  , 

Qual  sia  tuo  gusto  c seuuoogu’  uoiu  «losumo. 

Orilo  sfaso. 

Addio,  sor  Cinrnnu'lla,  noti-mìa 
Do  lo  acojato  Alarsia  : addio,  sor  Oto 
De*  rio  n ni , del  Buon  Gusto  Scuritilo  , 

K do*  forami  Ascroi  ditfcnloria. 

Non  sai , rito  Folto  stesso  in  me  s1  i nini  a , 
In  me  cuìtor  di  lui  noa  intimilo  ; 

In  me  , cito  spiego  alo  di  cigno,  o nolo 
L'intonata  in  Parnaso  melodia? 

Le  corna,  cito  soverchio  aitasti, ammorsa  ; 
Distorna  lo  svenevole  frantumo 
De  lo  parole  frastaglialo  in  orza . 

La  smunta  Aliano  tua  multi  al  pagliume  ; 
E so  lrnp|tn  li  scolla  al  cui  la  forza  , 
Smortala  do'  tuoi  venti  entro  al  lagurne. 

Poi  lascia  star  V implume , 

Il  lezzume , il  mùchiutne  a lo  sconciarne. 

Del  Varchi  in  gratin  li  perdono  il  rume. 

Ma  il  concetto  di  sirume 
Pieno  v di  grumo  il  raggio  intellettivo, 

Per  dio  som  cose  da  pelarti  vivo. 


IT Armonide. 

0 Baiavo  Orntnr  de  la  Morìa  , 

Odo* Frati  Minori  Persio  Scoto, 
Ajntainia  dir  d*un,  eli* è promoto 
De'Laliimnsi  a la  Laccclleria. 

Merle  de  la  rostui  raparbicria 
Fora  quel  die  fe'Gionala  in  Asolo; 

Pur  so  col  rostro  pepo  il  concio  o trolo  , 
Gridar  gli  sarà  fona:  sai  mi  sia. 

Diveltarlo  i’ vorrei  dal  malto  sfocia- 
mento d'incastonar  tosco  Redimile, 

Di  cu* il  grosso  ccrvcl  stilla  gran  Torta. 

E già  In  sciocca  briga  or  riassumo 
Il  bacchinone,  e d' ostentar  s*  afforza. 
Che  l' archetipo  egli  è del  disscuuumc* 


IL  REGALO  DEI  FIGUI. 

ODA 

AL  SIC.  ANTONIO  COSTA. 

I taci  il  Gel  ti  din  saluto 
Guiderdnn  di  tua  virtulo, 

E ti  guardi,  o caro  Antonio  , 
DaU'iusidic  del  dcinouio , 


* 5jjS 

Quell* artista  d’ogni  malo, 

Quel  nemico  universale  , 

Glie  del  par  giovnni  o vecchi 
Tenta  , e studia  eli* ognun  pecchi  , 
Giusta  Pallilo  dell'alma, 

E lo  tempro  della  salina. 

Perchè  invcr  so* un  uomo  onesto? 
Liberale  , a giovar  presto  , 

Vero  amico  dell' amico, 

Cu  Iter  prnvidn  del  Fico  ; 

E colui  che  il  Fi«*o  appretta 
Fama  ottien  di  genti  letta  , 

Girne  attcsta  a chi  noi  sa 
La  Dantesca  Autorità. 

Ben  Catou , nou  PLIticese, 

Il  valor  de* Fichi  intese  , 

Che  scappar  se  gli  Invelò 
Dalla  toga  , c n* invogliò 
Il  sonalo  fatto  vago 
Del  conquisto  di  Cnrtogo  , 

Il  cui  regno  sol  distrutto 
Fu  per  voglia  di  <|uol  fruito. 

Oh  buon  frullo  ed  innocente 
Vago  all* occhio,  e caro  al  dente, 
Squisitissimo  al  palalo  , 

Mési  tosto  trangugiato. 

Che  ten  vai  per  la  rallaja 
Delle  canne  alla  ventrajn  , 
Ammollendo,  arrugiadando 
Che  che  incontri,  e ntlcuuaui!o 
Le  "rossette  renitenti 
Al  fuggir  degli  escrementi  r 
Tal  elio  pronto  n lor  servitù) 

Si  spalanca  P orifizio  ; 

Ogni  crespa  li  disrnga. 

Il  cocchiume  par  lattugn 
r Che  cestisco  di  inorici 
Di  più  sensi  alletlatrici  : 

Qui  por  ceda  leggo  occulta 
Cheinin  e Musica  ii'esaltA 
Provocando  un  tal  Cromatico 
Scoppiettar  di  Gaz  epatico  , 

0 un  processo  diatonico 
Mercè  l’acido  carbonico, 

O Enarmonico  un  ripieno 
Per  l'Azoto  o I’  hlrogcno , 

Clic  aU'orcccliie  simpatizza  , 

E le  nari  aromatizza. 

Or  che  in  don  mi  so* venuto, 

D*un  bel  verso  io  ti  saluto  : 

0 sii  tu  degli  Affricata , 

Asinnstri  o Calfuruiani, 

O de* Pulii  o de* Scio! ti  , 

Du ricori i od  Amhrogiotti  , 

O de* Bianchi  ombelicati  , 

O Pliniani  alhicerati  ; 

So  cho  morti  por  tua  gloria 
Di  far  parte  nella  storia 
Del  roman  Cloatio  Vero  , 

Gte  ne  seriose  un  libro  intero. 

Se  do* tempi  la  caligino 
Aon  coprisse  a noi  l'origino 


T" 


P 0 K S I E 


II.  !.  r»  e , »-i  I»  % • * r-* 
prender  (■  ••  *••'»  *li  I hri  i , 

Ni. ii  men  «ti-’FidiCU 

Om  .li  * I riili  ali* «'fi : 

1 1 il.igl»  Alli«*i . |ier  mi 
l'Inlo  * mI*‘  a’  ”i»*rni  sui 

I aro  i.aml'i  «I i divieto, 

\ .1  |H.il  «r)i  di  se  reto  , 
limi.-  il  nomo  anror  ai  «anll 
Giunto  a »»•••  ili  .So'^Jonta  ; 

Gli* ii i « ni  / h mt>rtrulttn 
Ih!  «A*  / «i/i / ridaiineo. 

II.  I imi  nettar  dir  .i  dolce 
I.*  appetito  tur.,  n i*  moire  , 
l.nl  l'ifi  • liti /un  c /'•/fu  inifTiolln  1 
K *1  demi  n' empio  o Mli'llo, 

Già  In»  » allo,  • h coro!  in  miro 
Giù  mi  Mlriiivu.li  nel  » culle 
Hiwno<*r..  ut  le  |*rlr*ll« 

Salii*  dora  rH  .-lIn  . 
li'  1 1 , 

O*o  111  iM.l^tlndivm  ••  -irrpn. 

M.i'  ili.  il  I )i#i • • 1 li  Km|iiriri| 

I 1 lor  vanti  c panegirici, 

( .-ii  rui  spacrinuo  /li  ari  ani 
Inerì  diluii  Or»  n-tani. 

IN *'•  |»ui  lindo  n sillii'rifmi 
Pii-  a cotunilli  mi  nfiih'ini 
l)i  Imrlinli  rnllcdrntiri 
Arni. inciti  i.l  Ippocratici  , 

!•.  Cnppadoci  r Calmici  , 

II  ic ra tiri  mi  Astenici 

C'.lar  m*  Slmil  i firn  guerra? 

Chi  lor  rrcli»  u -otterrà. 

Al  I *m  sempre  Amico  1!  C!i«  !•*, 
Nè  inni  punga  li  calilo  n*l  gelo 

Quella  |»mnln  die  li  fé* 
iìi’tin-.  ■ Lare  mu  li  * |*er  me. 
l'u  à il  prode  Ino  Padrone 
Mille  r'..tc  Ia  nia-'iiinr 
lìm  I.  » , 1 Iti  li  fp'natrrrr, 
l a aita  inolia  v la  ima  i ncoro. 


/'>»  1/  » L A.  V.  in  rirc'MUtitztt 

• ’i  m i j/t  j/urniito  .1/  pnrructti  do  unti 
tri:  itili. 

I s % I .evi  incoia  ild  |ùn  Inrpr  napello, 
l 'erri ir  mula  I iitiinu  • e noi  somiglia, 

Il  lindo  | vrriirrlnn  »ul  (rotilo  amoIIo 
Di  un  min,  Ir-,  ili  I . inule  .fcoiii|ii/lin  ; 

I licrm.l.  l '.  | jtorla  sin  ili  nello 
imi  r il»  / >■  punì-  la  pi.  Ita  , 

'lai  i lio  rimate  M-op  r.  Inala  nuca 

II  liiioti  l.i  * ilo  ilo  la  voce  rutitioa. 

I iiilanif.it  vede*  il.illn  eutimia 
Clic  ni  carci  re  ilei]' alluni  sopravveste, 

I mputar  la  iloiiurnl  matricola 

tu’ \ nti  «Ielle  c.tu  .e  anco  nuli  gesto. 

I)  intorno  una  tal  1 « Una  si  furmicola 


Di  duliLietto,  ratilli,  o «li  mnVstc 
Appromion  di  nuli  ili  , nn  sana 
Or  la  H4la  Sistina,  or  la  Piana. 

In  tfhlr  iti  Slot)  -n  r>f  ti x ti  ine  fri  fot* 

1 li  t irsi. 

Colui  elio  d <we  rArmi  r i Pecorai  f 
r.  l’Oprc  ddl’aralro  e della  vanga, 

K ’l  Cantor  dell*  Ai  lice,  padre  di  guai  , 

K ili  ipiol  Nullo , die  puntò  Ia  stanga 
Sull*«*rrl»io  n Polèfrmo  chr  disio,  alo! 

Son  imniwrllr  in  parngnu  di  Stanca: 

Stanga  ili  versi  1»  ili  rimo  proli  uno. 

Stanga  A'  Aonj  rutti  Etna  r Veruno  . 

Ad  un  r.7 '/»’.) or -iv  aarritpon  dritta  di  Ihrioerhìn 
r dittnni notare  d*'  turi  J\><jfi  crii  tri , m<-n- 
thindoijli il  90  avito  intitolato  Vista  intellet- 
tuale ec. 

Di  ragion  iremo  un  Ra'/in’iitrt  run  (ìtirrcio 
Fan  di  remuro  epi -l<  lar  commer  10. 

Hello  fora  il  roder  lor  opri»  mista 
Svolgerai  in  tema  d*  lati  Ut  Ho  o f itta. 
Poli-iati,  siccome  Alcune  e Cenni  Ila 
Kirnmlnarsi  o Pingogno  o In  pupilla  ; 

Ma  I*  un  mono  dell' altro  intende,  e erodo 
L*  altro  'edere  allor  «piando  travedo. 

Sujiro  Si  1 II  trlacrhin  da  I i zzano  inonorato 
JaUirmlnrio. 

FAIoirm  MOPlCAi 

l'na  Mosca  culoja  Tue  aneto  , 

Clio  sempre  a de,oi  »m  su  <;li  cvrromonli  , 

Or  punaiHvItia  ili  fililo,  or  111  paleso 
Il  lV/a*'.i  trapa*  alor  ile* venti  ; 

Il  «piai  Inulii  e magnanimo  o curioso 
t'.lii-  lascia  riso  a sua  pn«te  il  rui  gli  lenii, 
Smmico,  con  la  coda  **•  la  sferra, 

Di  furie  veder  aera  utnnusi  Ionia. 

I d ella  da  nativo  istinto  misti 
Tra  P una  e l'altra  natica  passe  • ;ia. 

Di  nò  elio  ,1  rincontra  il  ventre  in  grossa  , 
Altera  , e«»inr  un  principe  in  sua  roggia  j 
I.  minuto  erede  di  fiaccar  la  pnsaa 
Al  dostrior , clic  pietoso  n In  pelegjia  , 
Sclusraiidiv  un  muco  rii.»  allumi  l'oecluaja 
Alla  nata  in  Yurnii  Mova  culnja. 

. Ilio  aletta , rhr  non  irjvri  mai  risjnita 
olir  tue  crii  te  fu  luéthuotsoijjiiu. 

Esser  verresti  in  le  mio  cario  eterno, 

O Mmniotlo  di  Zoilo  maligne. 

Polle!  non  «ai  elio  il  gran  dal  loglio  iosccn*.')? 
Clic  cui  papero  «il  uuu  giostra  il  cigno? 
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DI  MAZZA. 


Tu  favoli»  del  volgo  © vii©  «fliomo 
Del  Dio,  eh©  ni  mio  nalal  ri»©  benigno! 
Por  me  Sofia  la  man  porgo  nil  Euterpe  : 
Fischia  io  vuoi , ma  striscia,  invida  serpe. 


Al  medesimo. 

Barlarchio,  ò scritto  nel  Parnasio  codice 
Ch'ogni  tuo  scritto  si  devolva  al  podice. 
Dunque  , o sostanza  d’intelletto  cllitim. 

Se  il  cui  mi  furbo  del  tuo  Faglio  Critico , 
Non  è farsi , qual  uenibra,  onta  c dispregio. 
Ansi  ò tue  carte  inghirlandar  d'un  fregio 
Maggior,  che  Tesser  fatte  al  pepe  indusio, 
Nù  dissimile  o quel  eh'  ebbe  Volusio. 


C i ratiere  di  flarlacchio . 

Parla  un  Nume  nel  volgo  ; e saldi  sono 
I fondamenti  dell'antico  detto: 
c Aitili  segnato  da  Dio  non  fu  mai  buono  , s 
c Non  fu  mai  guercio  di  malisia  netto,  s 
Aristotile  poi  che  siede  in  trono 
Tra  quanti  furon  duci  d' intelletto. 

Lo  ferma  con  tal  nerbo  di  ragione  , 

Gie  tiene  indietro  ogni  altra  opinione. 

Ei  dal  sangue  la  tira  amaro  e lorbo 
Che  il  fegato  magagna  , irrita  i nervi  , 

Vizia  la  milza  d’un  siffatto  morbo. 

Ch'altri  fa  dispettosi  , altri  protervi. 

Quindi  taluno  è formicoli  di  sorbo. 

Tal  ha  il  corvo!  di  volpi  o cuor  di  cervi , 
Pietà  di  coccodrillo  e losco  d' angue  , 
Secondo  l'acrimonia  ch'ò  nel  sangue. 

E come  il  difettivo  ò sempre  segno 
Alla  dcrisvon  che  lo  saetta  , 

Le  punte  inacutisce  dall'Ingegno 
Per  istar  su  la  guardia  o far  vendetta  ; 

E in  chi  di  lode  al  mondo  appar  più  degno, 
Di  spiar  s' assottiglia  ov'  ei  difetta  , 

Onde,  qual  può,  con  lo  squadrar  gli  altrui. 
Rivendicarsi  degli  sconci  sui. 

Sollo  ben  io  per  una  sperienza 
« Degna  di  riso  c di  compassione.  3 
Un  bertuecion  di  Momo  , una  semenza 
Di  mal  bigatto  , un  nrcigra nel  Ione  , 

Perchè  Fortuna  il  fe'  d'un  occhi©  senza, 
Guarda  con  l’altro  a sbieco  le  persono  , 
Ch'hanno  bontà  di  vista  intellettuale, 

E fa  su  tutte  V opre  del  fittale. 

E forca  è ben  che  un  iìer  murici  gli  dia 
La  sconcia  bile  all'epa  c alla  caliga  , 

E si  propaghi  nella  fantasia 

Gli  umor  stemprando  o lo  nervose  pnjnj 

Perocché  entrato  è in  non  frenesia  , 


S.j*i 


Quasi  abbia  il  cerve!  sotto  alPnnguinnja , 

E gli  valga  di  Pia  e Dura  madre 
La  liorsa , ove  riposa  il  ermi  un  padre. 

Costui  di  storcileggi  e di  nodrito 
Con  la  polpa  de* creduli  clienti, 

S*è  per  mnligna  stella  incaponito 
D' esser  un  della  schiera  de' saccenti; 

E a sfogar  il  malevolo  appetito 
La  lingua  aguzza,  come  suole  i denti  ; 
Farfalloni  sbalestra  e sghembi  incocca: 

Ma  il  segno  che  vorria,  mai  non  imbrocca  : 

Chò  il  segno  è alto , ©*l  tiratore  è guercio 
Ne  sogliono  scontrarsi  aquila  e gufo: 

Che  quella  fa  con  l’etra  e’I  sol  commercio; 
Questo  tiensì  alle  tenebre  e col  tufo: 

Nò  vale  un  cionno,  un  disadatto,  un  lercio 
E pari  a quel  che  grufola  il  terlufo  , 

Contro  d’un  tal,  eli' Euterpe  ebbe  per  mamma, 
Pieno  alma  e corpo  d’ Apollinea  fiamma. 

Eppur  chi *1  crederla?  Il  babbuasso 
Ila  di  poetissare  il  capogirlo; 

E pensa  far  le  fiche  al  Bemlio  e al  Tasso , 

Se  intuona  un  vcrsoch’è  tra '(raglio  o'I  sirlo. 
Pare  P Archimandrita  di  Pn masso  , 

Ruttando  assiomi , eh* è un  piacer  P udirlo, 
Come  saria  1*  udir  bubbole  e piche, 

0 nver  sollo  alle  natiche  P ortiche. 

Se  quell'alma  dabbene  del  Ponlano 
Risalutar  potesse  il  diurno  astro. 

Vedrebbe  in  Ser  Barlaccbio  da  Visxano 
Risorto  P U tritello  poetastro  ; 

E al  naso  porria  l'una  e l'altra  mano 
Per  cessar  quel  pestifero  disastro  , 

Ch'esala  fuor  de  le  corate  carte  , 

Vitupero  del  secolo  © deli' arte. 

Già’l  fei  Mosca  culaja,  e'1  Pegasèo 
Invan  nel  richiamò  dal  suo  delirio: 

Invan  nell'occhio  secco  gemer  fóo 
Un  vivifico  sugo  di  collirio. 

Il  male  inciprignisce  ognnr  più  reo  , 

Nò  ci  riuscirebbe  Podalirio; 

Perocché  niuna  medicina  vale 
A sanar  un  teston  di  naturale. 

Dunque  ti  lascio  in  braccio  alla  malora  , 
Quell'iena  compagnia  che  ti  fiancheggia  : 

| Ti  lascio  al  tarlo  , al  fio!  che  ti  divora: 

I Ti  lascio  cho  l'incancberi  rimeggia. 

1 La  grave  Poesia  si  disonora 
! Strisciando  sur  ua  tema  da  correggia. 

; Pur  nel  momento,  che  non  son  più  stitico, 
Avrò  momoria  del  tuo  Foglio  Critico . 

E sarammi  trastullo,  or  l'analitico 
Muscolo  esercitando,  or  il  sintetico  , 

Sentir  , che  tu , Spugna  d'ingegno  cl litico. 
Il  catartico  assorbi  e'1  diuretico. 

Apprendi  intanto  , che  di  un  dardo  scitico 
E più  gagliardo  il  saettar  poetico 
{ Mosso  da  un  areo,  che,  se  ben  Pindarico , 

( D'amari  strali  Arclùlocbei  va  carico. 


FINE. 


I 


POESIE 


GIOVA  ITITI  ?A1T?01TI 


FRA  GLI  ARCADI  LABINDO. 


OSI, 


A a.  NASSAU  CAAWEBINO 

nuocine  DX  tornii. 

Nassa v , dei  forti  prole  magnanima , 
No,  non  morranno  quei  versi  lirici. 

Per  cui  suona  più  l>ella 
L'Italica  favella. 

Benché  in  Parnasso  primi  ti  assidano 
Pindaro  immenso  , mesto  Simonido  , 

K Alceo  dai  lunghi  afTanni 
Spavento  dei  tiranni; 

Vivono  eterni  quei  Greci  numeri  , 

Che  alle  tremanti  cordo  del  Lazio 
SjKitò  Parie  animosa 
Lei  cantor  di  Venosa. 

lu  fra  gl' illustri  nomi  dei  secoli 
Andrai  famoso,  uè  potrà  livido 
Obblio  tinger  di  frodo 
La  meritata  lode. 

Nel  nobil  cuore  t'alberga  un'anima 
Pietosa  madre  d'opre  bcncGcbc, 

Regina  in  le  risiedo 
La  giustizia , c la  fede. 

La  tua  ricchezza  P ingiusto  modera 
Leggi  del  fato;  negata  al  tizio, 

E ricompensa  amica 
Della  dotta  fatica. 

lnrnn  corrotta  natura  insidiati 
Figlia  del  fango  ; fra  i ceppi  tacciono 
A ila  ragion  soggetti 
1 contumaci  allotti. 

Trionfa  il  Perso  ; vinte  s' incurvano 
Alla  vergogna  provincic  o popoli. 

Con  barbarico  orgoglio 
Li  li  guata  dal  soglio. 


Lordi  di  sangue , sparsi  di  lagrime 
Sono  i trofei , Cowpkk  si  gloria 
Sollevando  l'oppresso 
Di  superar  sé  stesso. 


AL  MERITO. 

CtmiK  Minorca:  di  Crillon  la  sorto 
Rido  superba  fra  le  sue  ruine  ; 

Sprezza  di  Gade  sull'  Erculeo  line 
Elliot  la  morto. 

Del  Giove  lbero  al  fulminante  orgoglio 
Calpe  resiste  , c all* ire  suo  risponde: 
Come  al  canuto  flagellar  dell' onde 
Marpcsio  scoglio. 

Wasington  cuopre  dai  materni  sdegni 
L'Americana  libertà  nascente; 

Di  Rodney  al  nome  tace  il  mar  fremente  , 
Temono  i regni. 

Ilyder  scn  fugge  ; su  i trofei  Britanni 
Siede  Coote,  ina  le  schiere  ba  pronte  : 
Crollano  i serti  sull' incerta  fronte 
D'Asia  ai  tiranni. 

Altri  ne  canti  lo  guerriere  gesta  ; 

A me  le  corde  liricho  ineguali 
Orror  non  scuote  con  io  gelid'oli 
D'aura  funesta. 

Tessere  aborro  su  pietosa  lira 
Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue. 

Sento  i singulti  di  chi  piange  , c langue, 
E di  chi  spira. 

Non  cresco n palme  sul  Castalio  rivo  : 

Nè  il  forti!  margo  allo  cipresso  adombra  ; 
Protegge  i vati  con  la  docil  ombra 
Palladio  ulivo. 
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POESIE  DI  FANTONI. 
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Ve  aito  al  reno  dei  be' rami  tuoi 
Della  natura  difensori  augusti  ; 

ISon  gli  ebrj  duci  di  rapino  onusti , 

Voi  siete  eroi. 

Tosco  Pinello  presso  me  ai  assida 
Caro  all'amore  delle  Sergio  genti  : 

Gà  cternalrice  per  le  vie  dei  venti 
Fama  lo  guida. 

Gnger  gli  voglio  Cono  rate  chiome, 

E dove  morto  saettar  non  puoto  , 

Oltre  il  confino  dell* età  remote. 

Spingerne  il  nome. 

A lui  sul  volto  candida  traluce 
L'anima  bolla  che  racchiudo  in  petto, 

Nè  la  percuote  di  malnato  affetto 
Torbida  luce. 

Prudenza  il  guida  ne' dubbiosi  eventi, 
Che  nel  futuro  con  cent' ocelli  guarda  , 
Pronta  nell*  opre , no*  giudizj  tarda  , 

Parca  d*  accenti. 

Il  braccio  gli  arma  di  severe  pene 
Giustizia  ai  doni , c alle  preghiere  sorda; 
Seco  è pietade,  che  1*  offeso  scorda, 

L*  ire  trattiene  : 

Pioli  germana  della  fede,  a cui 
Deve  i costumi  placidi  e soavi, 

Più  che  agli  csompj,  e allo  splendor  dogli  avi 
Uaccolti  in  lui. 

M spargo  i versi  di  mentita  frode, 

Nè  schiavo  rendo  il  faci!  mio  pensiero; 

A Luni  sacra,  e all'immutabil  vero 
É la  mia  lode. 

Me  non  seduce  l'amistà , non  preme 
Bisogno  audace  , nè  venal  timore  , 

Stolta  non  punge  d' insolente  ouore 
Avida  speme. 

Libero  nacqui  : non  cangiò  la  cuna 
I primi  affetti;  a non  servire  avvezzi 
Sprezzan  gli  avari  capricciosi  vezzi  ' 

Delia  Fortuna. 


DI  rOSDMOVO 

C.  EMAHU BIS  MALASPI2JA. 

INVITO  A RIPOSARSI  DALLA  CACCIA. 

Canio,  germe  d'eroi,  tcrror  di  belvo 
Dall’infallibd  braccio  , 

Invano  fiuta  per  l'incerto  selve, 

Rendi  Melampo  al  laccio. 

Crescono  1* ombre  , con  lo  fosebo  piume 
L'aura  carezza  il  margino  ; 

Quest'è  la  mia  capanna,  accanto  bo'i  fiume, 
(Uà  la  difendo  un  argino. 

Sacra  è al  tuo  nome  ; tu  riposa  : intanto 
Mando  le  reti  a tendere. 

Fi  Ho  t' alfretta  : chiama  Elpino  : oh  quanto  , 
guanto  mai  larda  a scendere  ! 


Ma  giungo  I lanue , ove  la  rupe  bruna 
L'ontle  canuto  insultano; 

L'insidio  intorno  ai  cavi  sassi  aduna  , 

Le  trote  ivi  s'occultano. 

Tu  prepara,  idol  mio,  la  mensa,  i lini 
Disponi , un  bacio  donami , 

Spoglia  di  mirto  i rannodati  crini. 

Ed  il  bicchier  coronami. 

Mentre  il  fiatavo  dorme  , o siedo  stolto 
Dagli  avi  suoi  degenero 
Sul  marmo , ov'è  di  Ruilbor  sepolto 
11  glorioso  renere, 

E solca  Rodney  il  trionfato  mare 
Della  contesa  America  , 

Onde  vinta  lo  fugge,  e mesta  apparo 
La  sorte  Gallo>lberica  , 

Beviamo;  i regi  non  invidio,  un  trono 
Non  vale  il  mio  ricovero  ; 

Scarco  di  cure,  e di  rimorsi  io  sono: 

Nè  dii  ha  un  amico  è povero. 

Mi  fero  i numi  allor  ricco  abbastanza  , 
Clic  appresi  ad  esser  utile  , 

E l'avida  a frenar  follo  speranza 
Di  un  desiderio  inutile. 


AL  CAVALXEnn 

rziNcnsco  spbonz 

COLTRO  X PRIMI  NjÌFJOU TORI  AXIUii . 

SrnoNi,  dai  candidi  pentier,  dall'animo 
Di  tempra  nobile  , saggio  magnammo  , 
Ascolta  i Intubici  modi  del  Lazio 
Sacri  alla  fervida  cetra  d'Oraxio. 

Novello  Arehiloco  nel  losco  intinsero 
Non  vuo'le  facili  rime  , e costringere 
Chi  per  invidia  mi  seppo  offendere 
Scherno  del  popolo  da  un  laccio  a pendere. 
In  me  si  spengono  presto  le  furie  , 

Presto  dimentico  torti  ed  ingiurio, 

E aborro  i lucidi  metri  del  Lirico 
Sparger  di  livido  fiele  satirico. 

Solo  deridere  godo  le  povero 
Follie  digli  uomini , dio  teulan  muovere 
Il  fato,  e a fendere  stolti  a’ arrischiano. 
Mentre  dio  i turbini  lor  dietro  fischiano  , 
Vinti  dell'arduo  monlagno  i culmini, 
L'inviolahilo  regno  dei  fulmini. 

Facea  ben  triplice  ferrato  cerchio 
A quell* indomito  pollo  coperchio, 

Clio  primo  spinsesi  imperturbabile 
Su  barca  fragile  por  l’onda  instabile. 

Nè  Io  trattennero  gorghi , nè  sabbia  , 

Non  d*  Euro,  e d' Affrico  gii  urli,  e la  rabbia  ; 
Ma,  asciutto  il  ciglio,  vide  l'orribile 
Gregge  di  Proteo  nuotar  terribile; 

Vide  dei  turgidi  flutti  l'orgoglio  , 

E P Epirolico  temuto  scoglio. 

Ma  più  del  Tino  nocchicr  fortissimo 


!•  orsi  t: 


I ijllrl  liilllltl*  « i-.'Iim  « 

Clic,  tu  1*11  le  rr;*i'it«U**4  , liallu  ìIkuiua 
M*  !•* , na-coiuler»!  mirò  la  sierica 
T*  ria,  mcu  r i Ionia  m 
! < Luna,  «•  pallido  » il. rar«-  il  ra_—  io  ; 

\e  provò  insolita  Iratfl <i*  Aquario, 
h \i  io  , de  II’ indi  . I Si  nllann  ; 

Ma,  «dir*  mi  ••  I.  . » itili»  impaccio  | 
**  r^.  min  poi» • l’ifv  «l'*l  jrlnai-cie. 

I l'i  • ■mi!  • variò  l'icrri 

S|  . t p.-r  Inolierò  la  fiamma  «‘torca. 

I . • tiri  iati^imi»*  dieirn  ;*li  mc-i  io  , 

I in  i l.i  pnliuli  l'r*  iiH*r  f •ntc»«,ro. 

I i 'I  rii  a*  ...  i > pra  A'I  macero 
Hnin  • cadavere , «lai  »«u«i  Uiìto 
I a • alile  v iv  oro  Ira*** , «•  c»>n  l'empio 
M mi  miri  mossone  *'*rlu  alle  tempio, 

M»  p n.l.  il  moi  ri,  ila  iih.iiIi*  alliMiuc  y 

K*«  tr«*  tannino  il'lliji'l  ti  rivalilo 
llt  li>.  .'iliilc  more  In  scempio, 

I ai  lenii"  rari  i seno  il  • -tempio. 


Al.  MARCHI  SF.  C.  D. 

I 1»  UHI  HI.  Iti  KAMI  I V 1.11  LOirC. 

* rAuliiiinn,  «polita  le  freni  culi 
• i r itiliro  «li  « .inule  fronde , 

« ìi ni  lottando  a doliti n. ir  sull'oiidc 
l'n.U-rn  i Velili. 

I * anno  riiiair»* , la  sacra  invela* 

!•  In.  ia  ancora  f onoralo  peliti t 
l"i  preda  a^li  turi  ranilnaioM  alletto, 
iloli'i,  tmmyiii. 

Sarm  felice,  ir  vinai  privalo; 

1 • ii  la  .virila  cortigiana  Manta  : 

Ciò  r*>u  ì taluni  u di  lla  *ua  >p.  tanta 
Ileana  In  aio. 

Il-  -n  1 1 r rullo  Icrtlnttionlo  Mmltt 
I!  r i *t  <1  n.a  le*jti».ivi«"  opprime  : 

V i . * t v . ...ile,  ma  ••nperl.o  rimo 
lìmi  • pei  eli  . 'le. 

I .li  ..i  .ilin,  più  la  Ina  «adula 
*■  t lai.il>  nulle  inquieti  a luna 
I . 'i  liiv.vii.t;  li  •>. le  la  I intuita, 
lini»- , «•  »t  inula  : 

I'.  rluna  in;  invia  , «In*  d amalo  spoglie 
I «io  ' i ....  i . t uaav  dot  pastori , 

• •!••«'  ■ riao pie  Fra  ^li  ami  allori 
• pentì  le  tiglio. 

I'  <rtt  n.  i -unta  , « In*  vprexvò  costanti* 

I ■ > luminile.  Aon  vrd uce  il  inerivi 
I l Fa  *tJ  v<  l.n  nei  ^iml. *i  incerto 
I.  aura  untola n lo. 

. Aon  le: ne  insidie,  non  velala  fr*  ilet 
I I.  ilio  tri  , inm  odor  inni  nn-i.a  , 
a x vie».,  dell  oprar  uon  cerea 
Predilo  , III"  invio. 

Sta  tulli  v ! .a  «lei  1' ho  «pia  C<. rio 
I.’ astuto  ot.  auuo;  fugsi  i muà  favori; 


S'it  ijuei,  rl»r  li  «>fTrr  invidimi  onori 

IAiiit  e ritorto. 

Il  rpiinln  lustro  ini  «»nil»n*^?iaia  il  moulo; 
Quo ndn  le  voi  i «li. ili  imono  il  ler^o: 

Or  ucll'avilo  del  paterno  albergo 
Morino  orni  le  ilio. 

Molesta  riira  non  mi  sparge  interno 
l'r.  ddo  jb.Kpetts  con  i fuselli  «anni , 

A. .ii  mi  prepara  iiii‘«lilali  iii-iudi 
Il  iiunwi  cioruu. 

Itole  a*  linei  villi  la  «Inerrla  mr  uva, 

A-  ri  ebria  madre  ili  dneordie  pta1 , 

ÌU.e  a rari  amici  le  rapasi  laute 
Fdle  dispensa  ; 

Fi  Ile  orrfii-urrn  , la  cui  Inouda  treccia 
Ceruleo  dodo  t«»rld»»ao  morde. 

Un*  alle  fusiti;.  Ito  deHaurnto  cordo 

Le  rime  u>t  roccia.  . • * 

Mal  roseo  varco  dot  Ite' l ii  l.ri  inni 
Spontanei  lami'iiu  la  .«tra  irnrrvii, 
l n prato  « il  eani|vu  , attuo  » l*ai  farmi, 

(ìli  o iti. "tu  li  eroi. 

A me  die  ^iina,  ve  il  planai  finimmo 
Mei  uinr  conserva  l'olli'niilo  imptro, 

Se  invidi'  li  Gallo  , se  il  “<  l«i«u  IL.  in 
IW  lin  I ranno  1 

Se.  lento  l'arto,  di  Crino  a le  il  ino 
Maritare  u»,»»t>  dan  «I  ridando  in  pace. 

Se  di  Aironi*  nn  del««  Hai-*  il  Iracv 
Venera  il  nwar  Y 

Ter  me  non  pirla  au  tnnniilr  prora 
lini  «ella  merci  Imudn  noeeluaru 
Mal  uovo  mondo,  tur  dal  lido  nero 
Sacro  all* Aurora. 

Divelle  solve  per  l'ondoso  piano 
Voliti  mi n ivi r«*  di  fraterna  morie, 

Me’ regi  penila  la  dubbiosa  aorte 
Sull’  oceano  : 

Sparsi*  «li  sangue  vc^.a  lo  rapile 
i Mesi  l'inulta  Americana  lena, 

Sp.tigau  «le- L avi  t ivr  mp  ti  tu  juvrra 

|.*«>tnl.re  tiadile 

lo  J»evo,  e canto  , clic  d livcluar  nemico  j 
|)«  Ile  Itisi* mie  procellose  r«»le 
Mei  patri  Loaclii  il  p-o  Itubar  non  putte 
Sdetuio  amico. 

A«*  può  borsa  ;;  I io  lit  i tartarei  virali 
U«*rderuii  invilita  viperina  il* «.per ; 

Mai  colpi  vuoi  sotto  un  al  I r uu  cuuprc 
Amor  cuti  i'aJi.  / 

AL  innUtlUDIU  I Atti  I LO 


DEH'  AMMIRAMMO  ROM  JCE*Y, 

Vissi  , Fatali*  ni  re^i  Anglo  Aavi-lio > 

Ter  l'iiuio  Unito  inviabile  ; 

Porli  vup. •il.rt  «Iella  gloria  «I  fìllio 
La  prora  foriuuialnle» 

I >um  primi  attui  a dcLellaic  impaiidi 
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DI  F ANTONI. 


ho 


L'ire  dei  Torli  Appresero, 

E ad  un  Eroe  di  cinquo  lustri  pavidi 
Millo  purrrior  si  arresero. 

Ita  m moni  a ancora  il  giorno,  in  cui  cadcano 
Darre  dei  tetti  i culmini  , 

Nella  vindice  roano  a lui  spleudeono 
Della  sua  patria  i fulmini. 

Predir  lo  Camino  i legai  ostili,  od  arsero; 
Dei  vinti  Tra  le  tenore 
Voci  la  sperao  della  Senna  sparsero 
Di  vergognosa  cenere. 

Sangara  , e Grasso  invon  gli  fero  ostacolo; 

I nomi  lor  scolorano 

Fra  i ceppi , e al  volgo  d'Albion  spettacolo 

II  suo  trionfo  onorano. 

Perchè  lo  nari , Vandrovil , disciogli  ero 
Dal  porto  ore  sedeano  ? 

Non  può  il  Gallico  Gonio  a Rodncy  tòglierò 
L’ impero  dell'  oceano. 

A VENERE. 

Dita  dal  cieco  figlio  , 

Speme  e timor  di  verginelle  tenero, 

Volgi  al  tuo  vale  il  ciglio 
Dai  serragli  di  Mcnfi  , Egioca  Venero. 

Se  l'aro  tuo  fumarono 
Per  me  d'incenso,  se  le  Tose  he  celerò 
Il  tuo  gran  nomo  osarono. 

Seguendo  i carmi  mici,  spinger  all' utero; 

Licori  dal  volubilo 
Cuore  flagella  col  severo  braccio  , 

E annoda  indissolubile 
Quell'anima  proterva  in  aureo  laccio. 

Tentai  sprezzar  l' instabile. 

Tiranna,  o l'empia  mia  catena  frangere; 
Soleva  inesorabile 

Su  quel  volto  il  dostin,  che  mi  fa  piangere  : 
In  ine  di  strali  gravido 
Tutto  vuotò  il  turcasso  Amor  terribile, 

Nè  vuol,  die  più  1*  impavido 
Cauli  duce  del  mar  Kodney  invincibile  ; 

Ma  un  sen  di  latte  tumido. 

Su  cui  tra  i fiori  azzurro  voi  s* intreccia  , 
Duo  negro  ciglia,  uu  umido 
Labbro  di  rose,  ed  una  bionda  treccia. 


AL  SIC.  DOTTO* 

ALESSANDRO  BACCHIERAI. 

Toscano  Ippocrate , cui  Febo  in  cura 
Diede  di  Claweriitg  l'aureo  saluto, 

Cultor  benefico  dell'arti  muto 

Della  natura  ; 

Nel  tempio  guidanti , dove  conservi 
L'imlustre  imagine  del  corpo  umnno  , 

E ammira  l' Italo , l’ Augia , o il  Germano 
L'ordin  dei  nerv  i. 


Di  Morto  a struggerla  rabbia  non  vale  : 
Circonda  l'anima  di  un  giusto  orgoglio  ; 
Nei  fosti  lirici  sognare  io  voglio 

L'opra  immortale. 

Taccia  1* ignobile  turba,  che  avvezza 
Nel  fango  a volgere  l'mml  pensiero, 

Gl' infaticabili  figli  del  vero 

Stolta  disprezzo  ? 

Serva  vilissima  della  fortuna 
In  braccio  a Venero  vive  poche  ore, 

E ignota  agli  uomini  dormendo  muoro 
Dentro  la  cuna. 


al  buonore  oxacomo  costa. 

Costa  a elio  giovano  sospiri  e lagrime  ? 
S'oltro  la  Stigia  sponda  inamabile 
1*  ri  ego  mortai  non  giungo 
A Pluto  inesorabile  Y 

Se  tutti  vittime  dell'Orco  pallido 
Dohhiam  sul  languido  Cocito  scendere , 

Nè  può  donata  Clolo 
La  forbice  sospendere? 

Godiamo  i candidi  giorni  del  vivere , 
Finché  lo  giovani  forzo  non  mancano  , 
Finché  di  unguento  sparso 
Le  chiomo  nou  s'imbiancano. 

Assisi  al  tepido  spirar  di  zefiro 
Di  un  rio  sul  margine,  cantiaiu  le  tonerò  ? 
Pugne  di  Rombo,  c l'armi 
In  voto  appeso  a Venere. 


AL  CO/fTB  ODOARBO  CANTORI 

Per  il  ritorno  cT  America  a Londra  dell'  amr 
miraglio  Rodnry  dopo  la  vittoria  del  di  fS 
aprile  1782. 

Sorgi  Tamigi  su  dell' urna , 0 fuora 
Del  lido  inalza  le  superbe  corna, 

Sulla  viltricc  coronala  prora 

Rndury  ritorna. 

Rodncy  tuo  figlio  di  un  nemico  audace  , 
Non  prima  avvezzo  a impallidir,  spavculo  , 
Folgoro  in  guerra  e trpidelto  in  paco 
Solilo  di  renio. 

Ma , ahimè  ! percosso  da  fcbril  saetta 
Languc,  qual  astro  in  nubiloso  cielo , 

Nè  l'ardua  fronte,  o '1  sacro  allùr  rispetta 
Pallido  gelo. 

Vo tiara , Faraoni , nove  (azze  al  nome, 

E olla  saluto  dell*  Eroe,  festoso 
Cetre  agitiamo,  o ingiù rlandinra  lo  chiome 
D’apio  a di  rose. 

Lo  rimo  figlio  di  un  scherzar  febeo 
Oda  il  canuto  lùcida  geloso, 

L'olla  trilustre  biondi-bruna  Nico 

Amante,  0 sposo. 


lo.. 


IO  LSI  I. 


* T.  r ••  «ti  -1  ««••ta  tuila 

S .1.  •»  citino..  • 

A «»•■  .Li  1»  .*i  fa-.*»  'a  I • da 

CauJ  .l.i  Ar  ?rur. 


AI  DVCS  t>I  CH3I.XCX. 

/.  »t«.  r-  troll!  wrrurtrt  (ì  fi  h't'ni  >ta/r  fin- 

altri > (Um  //  •«  i.  o Ji  fitte  ttcW armiti  a iì  IL- 

yttttn. 

<“*n i » • • . . f.  I h.’jrpcri?  I I»,  non  son  queste 
I ••  Ma> -io-m  ►punii.-  ; 

I .•»•..  I‘  \n  l««  i iiMf  ilo I lo  temperie, 

I • l’.n «lir  In-.  •iilmi.l  •. 

Vili  .i  «I . < . 1 1 |*o  «ni  1*1111  ilio  scoglio 
Dado  fr»  »o-*«  • prore 

N i ..  r In  I n u*a  .1.1  llritanuo  ori-nglio 
li-l  i-»,  I . lll.il  | l"d  llu*c. 


A TOSTOTKO. 

Tiri  i A «li  Cuore,  rcg  ilrico  bionda 
li»  M»  lira/. e . o «I  in  Ir*1 . 

D'ocln  piò  aamrri  della  nnrdic’i.mla 
Lilla  Madre  ili  Aiimrr  ; 

Cerche  ritardi  li*  nnr  ginje?  In  ciclo 
| Sparai  il  pnrpiiroo  Inni»', 

S«  pia  ma  di  nulle  il  tenebroso  trio. 

Lama  le  fnilil.'  piume. 

Di  l.r  mho  ti  Di",  In  mirre  braccia  ignudo, 
Tinlo  il  m*m»i  o In  fama  , 

Martella  un  l.ramlo  sulla  tir  -ra  i urti. lo 

IC.  ii  l«»  rulitulo  hracria. 

Umilio  un  usbergo  incide,  una  colala 
Svron-  imi. ni  un  , filino 

Sull* A>ta  tnlauio  crolla  il  rapo,  p gitala 
Il  fi  «’a»u  il.*  lino. 

Mario  h - h.niulo  sulla  rrrrra  biga 
M ii  . li  Ito  Irrnin  tilt  , 

, i -a  D.j  ••ril.a  ausili-crinito  aurica 

I i ....  r furio»  n't. 

I'»  i Ir  n j a n.*  di  cultori  « u le 
' • i • •min  m a _*ira  , 

VI  I rin  • iM.it  dolio  fottio u(i  r».le 
1 tiiaitiiA  e spira. 

Ma  *tò  in  *«»rgi?  I.a  I. minala  Aurora 

II-  - a in  or  ionio , 

I - no  I* ». tiil.ro,  o "li  Appennini  indura 
Il  I - .-.!••  S I nnvonlo. 

I n T..V,  > nebbia  si  dirada,  apparo 
D.  i ponila  "M»o , 

I.u  • , la  » o,'jn , mi  Terreno  maro 
I.a  Sm.l.aiia  unto! 

Dnor  il.'tr  Arno  biondi-brune  *|»nac  , 

Da  n ino  d‘i ultimo, 

I un»  .1  prin  di  ruinsornli  roso, 

I*  .«Sitiamo  «I  giorno. 


Fido,  t.  a > >li  al  Ino  Li!. imi.,  aeratilo 
Su  «pioti a "ri_*  a pi. -Ira  , 

Mentre  •-!(*  io  ar  ul. dolla  "'“ja  il  canto 
Mi  «*-<*«-i  rai  la  oolra. 

Tu  » • I s-r-»  •»  approrator  dvl  t ulio 
I «orti  ntioi  «pooiula... 

Ditai  lu  ti  plausi  rninnarp  ascilo 
Dalla  sinistra  «ponila  ? 

Ma  gì.'»  rr»*M'o  o«.l  «culo  il  mormorio I 

Lesta  in  voi  daucandn: 

Fillo,  por-dotta  ; orco  la  cetra,  addio: 
Curro  a teder  1'lk.iìmio. 


at  Mtacinsr  di  rosnnmro 

C.  EMANCELI!  W,UA3PI*TA. 

Mi  t » «I.  Il'anima  dot  tuo  cantore , 
dio  fai  mi*  pollilo  Capii  io  inolilo? 

Qual  cura  tiglio  arnia  «li  orrore 

T.  suede  in  froulc? 

Fra  le  uillorile  straniere  genli 
Ohi  imvIimi  cupido  rieerc»i  ih.inrito 
Lanino  Iriieru  tuli.-  fi-.-moi.li 

Spond»*  doli*  Amo. 

Qui  si  r intuir  aito  gli  c'-cnipj  auliti 
Dei  tconlrt  f erudì  dai  rampi  Elei  \ 

T utli  già  stigliano  ilanse  c minili  , 

Cugnr , e Iroloi. 

Vieni:  e di  Amaiia  trdrai  le  r Inaiti 
luci,  dio  ritirano  di  amor  < pi  mire  ila  , 

I\»-i  cui  ceruleo  fuoco  trasparii 

L'aunna  l.olln. 

Vo.lrai’n  magnanima  gara  di  onore 
F»  imi im»  spingere  d*  All.  a lo  squadre  ; 

IV»  I tulio  nubili-,  m-l  regio  core 

Somiglia  il  padre. 


ALLA  S.  R.  M. 

DI  7*.  C.  AMA  I TA  D’AtSTEIA 

arco  t in  tte  ni  i siuuc. 

Ait-rnir.  \ D-nm,  al  «li  cui  piò  s* indù u a 
I. 'aiutatore  dell.-»  duglia  ardente, 

Deila  Selle  ita  fortunata  gonio 

Madri-,  e Ucg  ina. 

Or,  die  Tu  are  tu  li  fra  la  turi. a accolta, 

Ore  Arno  il  Conte  dolio  pugno  morde  , 

Il  uuovu  »uoiio  doli’ i-(r liscile  corde 
C rupie ia  ascila. 

A Te  non  chieggo  ambinosi  onori  , 

Onde  jH.ggmre  a perigliosa  allena, 
iNoo  quei  clic  il  tolgo  ni  idaimiulc  appretta 
\ ani  t«,-M»r». 

P*‘cn  mi  basta  ; «li  maggior  fortuna 
\ a.ln  altri  in  Ir  arem  ; assai  per  me  sarebbe  ' 
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1 Un  fortil  campo,  un  piccini  fello,  uv'elibo 
Fiacco  la  cuna. 

Con  pochi  amici  a parca  mensa  in  paco 
Vivrò  contento  fra  discrete  voglio, 

Nè  del  mio  allargo  varcherà  le  soglio 
Cura  mordace. 

Forò  che  sappia  l' Abissino  adusto, 

E quei  cho  preme  la  gelata  spiaggia. 

Che  bai  cuor  di  Tito,  la  virtù,  la  saggia 
Mente  d' Augusto. 

Erger  io  voglio  di  volivi  marmi 
Mole  , ove  s’apre  al  nostro  campo  il  varco  , 

E questi  in  froulo  scolpirò  dell’Arco 
Sellici  carmi  : 

c Qui  nelle  selve  di  un  novello  Pindo 
s Or  colle  Muse,  or  fra  i bicchier  sebersando 
1 Grato  ad  Amalia,  c al l’imraortal  Kch^asuo 
s Vive  Labindo. 

PER  IL  DÌ  NATALIZIO 

Z>Z  MARZA  XT7ZSADZ  BORBONE 

1M  A>TA  Ol  SPAGNA  E OH AN-1H  C1UASA 
DI  TOSCANA 

In  occasione  di  una  Jesta  data  dalle  LL.àìM. 

Siciliane  a Livorno. 

R ina  la  ginjn  : a regia  mensa  mesco 
Ilarro  il  Falerno  a Citcrca  elio  danza , 
Nacque  Ltiss  in  questo  giorno?  ab  cresco 
La  mia  speranta  1 

Cresce , riposta  nel  tuo  cor  pietoso , 

Se  boxi  a Diva  ; il  mio  destin  s’incida: 

Non  spera  invano,  in  questo  di  glorioso 
Chi  in  Te  confida. 

No  lo  mie  preci,  nò  i miei  versi  sono 
Alla  tua  mente,  ed  al  tuo  core  ignoti  $ 
Ancor  suli’ali  lusingando  il  Irono 

Stanno  i miei  voti. 

Recami  loco  per  il  mare  inlido 
Delle  Sirene  alla  beata  sponda. 

Oro  di  Chiaja  flagellando  il  Udo 

Mormora  l'onda. 

Nuovo  Ànfione,  sulla  regia  prora 
L’ire  proterve  placherò  dei  venti  { 

A me  d’intorno  taceranno  allora 

I/aure  frementi. 

Cinto  cP  alloro  l'onorate  duomo 
Voglio  la  spiaggia  salutar  vicina, 
lxl  insegnarle  a replicare  il  nomo 
Di  Carolina. 


Al,  SIGNOR  ATTOCATO 

3Z0VANNZ  MARZA  Z.AMPBBDZ. 

Citi  Y alma  ha  pura , © di  delitto  ò scarco , 
Saggio  Lnm predi  , insidie  altrui  nou  pavé , 
Per  sua  difesa  di  saette  e d’arco 

D'uopo  nou  ave; 


0 vaila  errando  per  il  mar  sdegnoso. 
Scorra  l’ hi. aspe,  o l’Amazzonio  buine, 
Veglia  custode  de’ suoi  di  pietoso 
Provido  Nume. 

Guidami  dove  sotto  i raggi  ardenti 
Ferve  del  Solo  l’Affrica  iufeUc© 
D’irsute  belve,  c d'orridi  serpenti 
Calila  nutrice  ; 

Guidami  dove  per  duo  mesi  interi 
1 freddi  giorni  son  di  luco  privi, 

Fillo  ridente  canterò  dai  neri 

Occhi  lascivi. 


IL  GIURAMENTO  TRADITO. 

Qtr.jrr’è  vitrea  la  le  di  un  giuramento  I 
Voi  die  d'amor  vivete. 

La  tenera  ragion  del  mio  tormento 
Su  quel  faggio  leggete: 

Quo  mio  di  Tirsi  obiti  irrà  le  pene  , 

Fatta  di  un  altro  onerila , 

Quando  viver  potrà  senza  V tuo  lene 
Licori  pastorella  , 

JJelplacvf  Arno  correranno  al  monte 
J ribel. ati  umori. 

Arno,  t'airrclta  a ritornare  al  fonte, 

M' abbandonò  Licori. 


A DIANA. 

Verno tn  dall’arco  nella  enccia  furto  , 

Face  dol  cielo , quando  Folio  dormo  , 

Speme  di  sposo , cho  rapisci  a morte. 

Diva  triforme  ; 

A te  consacro  questo  pin,  che  inalza 
Fra  l'arduo  nubi  la  chiomata  fronte 
E i negri  lecci  della  curva  balza 

Figlia  del  monte. 

Strage  del  gregge , o dei  pnitor  spavento 
Schiera  v’annida  d' affamati  lupi. 

Che  van  predando  conto  capre  o cento 
Per  questo  rupi. 

So  mai  di  vita  il  braccio  tuo  gli  priva, 
Se  ncll’insidio  tu  n cader  gli  adeschi  , 
Appender  voglio  albi  magion  votiva 
Gli  orridi  teschi. 


L’AMANTE  DISPERATO. 

È una  proterva  Fillido  , 

Più  capricciosa  della  bruna  Clorido, 

Più  vana  cho  Amarillido  , 

Più  spergiura  c crudcl  dell’ empia  Doride  , 
Eli  I ti  cessi  di  piangere  , 

Dal  piè  si  tolga  il  vergognoso  laccio  ; 

Lo  voglio  in  peni  frangere  , 
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f .'i  *|  \iu>>r  t ito*  u>rii  d'impiccio... 

I l <111111111,  r min  a reo  mie 
(yil  .-ili'  ■••  Ilio  incurvò  Parrò  tcrrilule, 

• «•••!  linceo.  pieghevole 
iSrl  ni. irò  imi  la ••■  ><  • dardo  in  Tal  li  In  lo. 

\ln  . chi»  una  nrcj  rald.in 
I*  .d.'«-r  un  linPo  in  sou  prillila  nH’ingiurie, 

I liti*  Aridi1  Ini. Ina 
I * lii " t'iiii  , «ri. torcati  li>  Kurio. 

I i.i . 1 1 ••«vili  il  pianto  sccmli-nii 
Sul/.-  garrule  m.  ii'c,  r tool  ch’io  taccia  ; 

It.'inn,  suiglio-rvo  % i»  rendcmi 
Impmt  t e»o  pallio  Inaiti  a In  i.uvia. 

Nel  dolor  citi-  mi  strana 
r.  ilm  la  _i<  j.i  .-dii in  v. irnlc  aiuiojami. 

K.l  Virmr  non  si  <«/m 

l)i  t .i i ile*  pone 1 ...  apuli  aliiao,.,  ùig'jami. 


E *mIIc  mjni Innari  alo  ilo!  renio 
I suoni  pargoleggiano. 

Lui  rullili  Imi  ('lori  insidiosa 
Chinar  ha  lo  slancilo  r»  - La  , 

Cluniiia  lo  imo  prniiii  .so , e «un  riposa 
L’occln-crrulcn  figlia. 

Ma  conio  , oli  Dm , potrò  stringerla  al  |«etlu? 
Cuoio  aitar  la  inolia  , 

So  ito  da  i arcar  presso  il  materno  lotto 

| l .i  pongle-ui  s»>^lia? 

C"i. lami  in  fra  (••  rliot*  onil.ro , o Nume 
Air  amor  min  propino, 

I offro  languente  «ir amiche  piume 
La  1.1-114  in  sarrdisiu. 


Atl'AMMlUAOUO  JRODl'fEY. 


AI)  AI'OI.IO 

r' n Ritma  pi  Kritiwt. 

1 »*•  1 1 di  Di  If< • In  » orai  cortina  , 

I olii» , dio  la»  i il  biomln  rrm  nel  .Vanti  . 

Ili*  *’.t  saluto  alla  geniti  .Norma, 

Patire  del  canto. 

Languì*  il  Lei  «olio  fra  moleste  doglio, 
tjnal  I-  anco  gigli»,  ilio  la  gran  dm  tocca, 
lio.-a  rasscml.ra  il' apparito  foglie 
L*ai  ida  liorca. 

' Se  ioran  I* invoco,  se  al  temuto  sdegno 
Del  freddo  m»rhn  la  Donxi  Ila  n de  , 

Voglio  «I* Averne  per  il  muto  regno 

Volgere  li  piede. 

Al  mosto  suono  »|. dio  coni»*  ignote 
Di  l'Iiilii  «I  cuore  ammulinò  ru|  caulu  , 

L piangeranno,  di  pielade  «unte, 

L' (JinJ.ro  al  mio  pianto. 
Si  il".  e Elegia  nell  iil.l.lio  del  rischio 
Sl.ir.in  del  inonte  ..ni  f.oal  .-"olìue  , 

Ld  all  Lr.iim  trai  terni  uno  d rodilo 

(•li  augni  ilei  crino. 

Ma.  alluni  ! due  «ulte  l'onda  non  marca 
I ••  i*  lo  io  in  d«  I Dettiti  it*i eru  j 

S-ido  alle  proci  sulla  Siigi.i  haron 

Siedo  il  Nocchiero, 

I ta  ontai  giunta  alla  fatai  paludi; 

I a '1  racla  Spot . «•  » (-reti,  a I.  lice; 

Orfeo  si  «ulgjo  : muta  niruuiliro  ignudo 
Fugg'o  Lu ridice. 

AL  SIL  I N / | 0. 

D\t.  cupo  orror  il  olle  Cimmerie  grotto 
Discendi  «cioè inumo. 

Pallido  li;. lo.  della  Luja  nude, 

SiIi-ikio  pi  acni  ioti  ni.». 

(o  i rido  Cuuia  nel  «itaco  ar.-i  ut,.# 

1 L*1  delle  gì.»  IìioimI.-_  ;i.iuo  , 


Hoi.m  V vincesti  ; da  seri  il  catena  (i) 
Oppn-Mo  d Cenili  degli  aurati  gigli, 

, Funesto  augurio  di  iln.l  iu  ai  figli, 

Sil.a  l’arena. 

Iloducy  «incesti:  deliolln!»  . il  forte, 
L ipiasi  un  lampo  ne  p.  ri  la  lama: 
Padre  la  patria  h lieti  . li  riuama. 

Figlio  la  sorte. 

Prendi  duo  « »>i  di  promoxi  unguento 
Madre  ilei  carmi  dal  soave  nome, 
l ugiti  e lo»e<a  le  cor»  ine  chiome 


Preda  del  renio. 
K«ii  In  polrn  mr  |n  Giuria 

1 '-Tr-  i mini. ria  li  ,l...|,  Kmi  Bnlnimi  ; 
tu  tiiiiu  scinoli  JiiLlnr  dr^li  anni 

Alla  « iti* ina. 


ama  ci  irmi vs  coarvaniioM: 

DJ3ZI.A  SIQIfOKA  A-  Br*\TA 

Prai  colui,  che  di  farcirà  c d’are. 

D pimi"  armò  l’ ignudo  liaun.  c lo  moro  , 

I.  .-.i  Iniisn  all* ire  ed  alle  pugne  il  «arvu  t 
Cangiò  1.1  tirando  la  falm,  e inasta  il  «..utero 
(fumili  Jc  Furie  a desolar  la  terra 
Nacipiero,  c a danno  doll'umnno  genere 
Nuota  strada  alla  morto  apri  la  guerra  , 
(.ampi  a capanne  rniiicoinlo  in  renerò. 

Por  lui  d*  l uropa  or  le  «endute  geuti 
Allo  «legno  dei  Ite  stolte  « adirano, 

L al  reco  sunti  ilei  l.ellictiù  acconti 
Strage  e ruma  minacciando  spirano. 

L’Asia  per  lui  deserta  or  freme,  e piango 
Serva  del  Trace  lai-orata  e spollaia, 

L le  I tende  cd  il  crin  vedo»  a, franar 
L I gnia  .sposa  desolata  c pallida. 

lauto  del  Poti»  può  la  «eie,  e lauto 
Sull* no,,,»,  avaro  il  mai  Iraiufuillu  e ,azU t 
Dim  I,  che  a presso  «Il  dclilii  . pianto 
Di  terra  *r|ir»leral  compra  uno  nj  tatui! 
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Paro  ritorna , nò  sangue  si  versi 
Più  di  fratelli , che  tra  lor  ai  «fidano  , 

Nò  Italia  mia  vegga  di  lutto  aspersi 
I pingui  campi  del  conteso  Eridano. 

Pace  ritorna  inghirlandata  in  fronto, 

E il  sacro  guida  amico  aratro  : riedano 
Tcco  la  Fede,  e 1* Abbondanza  pronto, 

E ai  nostri  viij  lo  virtù  succedano. 

L'aurea  si  vegga  dei  costumi  antichi 
Rossa  , ma  schietta  purità  rinascerò  , 

Ed  indistinto  per  i colli  aprichi 
Errar  Io  greggio  rispettate  a pascere. 

lo  lieto  intanto  in  messo  ai  campi  aviti 
Farò  clic  s’erga  al  patrio  fiume  un  argino  , 
O agli  alti  pioppi  sposerò  Io  viti 
Di  un  vitreo  rivo  sull'erboso  margine. 

Tu  sacro  ai  versi  mici , sacro  al  mio  cuore, 
Lunenso  Amico  , di  un  ondoso  salico  (a) 

T aviti i al  rosso,  o col  fuggente  umore 
L'ardor  estingui  di  un  vinoso  calice. 

M'nhhraccia,  bevi;  e il  vnoto  nappo  cedi 
Alla  di  carmi  tornitrice  amabile  (3) 

berte  ingegnosa,  o al  placido  La m predi  (4) 
Fucilo  al  bene,  ed  alla  colpa  inabile. 

Stanno  al  suo  fianco  il  buon  Ramucci,pu- 
Anima,  c onoro  dell’ Etrusco  Curia  ; (ra(5) 
E Cntellacci  , clic  sovente  fura  (6) 

Gli  egri  di  morto  all'orgogliosa  furia  ; 

E lo  studioso  bevilacqua , e il  caro  (7) 
Zipoli  saggio,  dal  purgoto  scriverò,  (8) 

Clio  sa  di  ledo  mal  donata  avaro 
Far  plauso  al  morto,  e in  regia  Corto  virerò. 

Quel  cho  passeggia  solitario,  o sotto 
Reca  del  braccio  ed  un  volume  , o un  foglio 
Preslo  è dell*  Arti  il  Mecenate  , il  dotto  (9) 
Scevro  d'invidia,  c di  maligno  orgoglio. 

L’amor  lo  sieguo  della  colta  Alfea 
Pietri,  da  questo  cuor  indivisibile,  (xo) 

O10  alla  nascente  libertà  Cinica 
Applaude  sofo,  o cilladiu  sensibile. 

Già  Febo  volgo  al  ricin  monto  il  tergo  , 

E d'ombra  il  fiume  , o l’ima  ralle  cuoprcsi; 

Venite  amici  all'ospitale  albergo, 

Clio  su  quel  colle  al  passaggier  discuopresi. 

La  mensa  è pronta,  nò  ri  stanno  intorno 
Satiri  audaci,  o la  rirtu  deridono; 

Cbe  nella  netto , e nel  tranquillo  giorno 
Face  , Giustina  od  Amistà  ri  ridono. 

Ala, ahimè!  ch'ù  un  sogno  lamia  giojalaltro- 
Voi  siete,  cd  io  sento  le  trombo  fenderò  (re 
L'aria  commossa , o dell*  Utero  Gioro 
Dall'alto  prore  lo  falangi  scendere  (11). 

Veggo  il  Sabaudo  minacciare,  aperto 
Di  Giano  il  tempio  , insuperbir  Liguria, 

E pcu&icruso  sul  destino  incerto 
Tacer  l'Insubria,  e palpitar  l'Etrurìa. 

Blusa  t’arresta  : un  pigro  gel  mi  mordo 
Il  cuor,  la  destra  si  smarrisco  debile, 

E lo  tremanti  innorridite  corde 
Rendono  un  suono  doloroso  o flebile! 


ALL*  AURORA. 

Nrnz  t'invola  dallo  fredde  piumo, 

Or  cho  sospira  querula  , 

L' auretta  rugiadosa  , 

11  cielo  spargi  di  vermiglio  lumo  ; 

Cura  del  biondo  Cefalo 
Bella  Titonia  Sposa. 

Varcar  vuo'il  fiume, ma  ancor  bruna  l'onda 
Ricuopre  il  Ietto  , o ascondenti 
11  guado  insidiosa  ; 

Nella  muta  capanna  oltre  la  sponda 
Col  di  ebo  nasco  aspettami 
Licorido  vezzosa. 


DIALOGO 

ZASZNDO  XI  X.XCORXDXZ. 

usano. 

Crucici  Licorido,  tentasti  frangerò 
La  fé  giuratemi , spossato  bo  il  laccio  ; 

Da  to  son  libero  : cessai  di  piangere  ; 

Viro  di  un'altra  in  braccio, 
aicoama. 

Quai  colpe  immigini!  scusa  consiglio 
I Da  me  divisoti  golosa  furia  ; 

Piansi , ma  tersomi  lo  luci  un  figlio 
Delia  vicina  Etrurìa. 

umncDO. 

Mìo  fuoco  è Doride  bolla  dall'umido 
Labbro  di  minio , bionda  lo  ciglia  , 

D' occhi  cerulei , dal  sen  clic  tumido 
Denso  latto  somiglia. 

Lieo  ai  DB. 

Mia  cura  ò Licida  garson  fortissimo, 

Cho  Alcide  in  valide  membra  pareggia , 

A cui  la  guancia  di  pel  biondissimo 
il  quarto  lustro  ombreggia. 

UDI.VDO. 

Dori  solletica  la  cetra  instabile, 

E i baci  nascono,  sorrìde  Venero; 

Amar  la  voglio  , finche  implacabile! 

Alarlo  mi  ronda  in  conero. 
uconxna. 

Licida  intreccia  danze,  o m* invidiano 
Spose , no  temono  garzoni  amabili  ; 

Per  lui  sorcoiuiiero  vuo’,  se  l'insidiano 
Lo  Parcho  insaziabili. 

LAUINDO. 

Ma  so  stringendoci  indissolubilo  , 

Amor  cangi  assenti  pensiero  o voglia? 
Licomnc. 

Fia  tua  quest'anima , benché  volubile 
Sii  più  d'arida  foglia, 
unno. 

Dunque...  ab!  pria  Licida  da  le  discaccia. 

UCOZIDS. 

Si...  ma  dimentica  la  bionda  Doride. 


p o n s i e 


r„.t 

I IMiM'U. 

lo  la  «inni  -ii io»  Tra  I-  tur  brace  in 

Ali  ! ninnilo  ..  T 
uuauo. 

Ali!  Lìcer. «le  ! 


al  aiAiLnrsc  m rmntnnro 

C.  XM  .\3Ci: 22123  M \LA3T2XA, 

Ai.tr.  auro  mr.le  del  lonmili*  Pindaro 
D’Fr  i li»  ••  I r • i r gin.  un'  /limila 

I Ululai  ru  r «b  IP  1 1.  a m-i.  minima 

l'r.dc  ili  I ni. Inni  ; 

JSnii  filar*  ni  mondo  per  P anitra  gloria, 
Clic  Fedo»  • • n pollò  «Iti  .ii.'lio, 

JNoii  |u*r  li*  pa  ino , e Pi  miniano  orgoglio 
Delia  i istoria. 

Carlo  noi»  morra  d.tM'atit«»  omeri 
1/ ni  libra  ili  I itiprln  , i pregi  hiiii  F aderii.. 

I ’t  ,li  il* «nurr  noi  mi.,  m .r  su  .'gin  maini 
(ili  Mirrili  (imi ori. 

I amico,  ••  pati n*  dei  germani,  stallilo 
INoilo  }»r • •mrvtc  , noi  pontieri  Mollilo, 
iVi  laij  ani  Jr  la  v.rn»  mobile 

liil|*orlli  I .abile. 

Unii,  A.Inll..  r i»,  .la  rm  irai*  F origene, 

Ila  Ina  tomba:  non  può  età  e •nroii.lvro 
Aulite  grande,  nò  lo  punii»  ascondere 
[Velia  Càltjpuc, 


AD  A.MOKC. 

IN mi  più  guerra,  pioti,  figlio  di  Venere, 
Ori'liil.omlaln  arcioni  ; 

JViin  vui  «pi  li  ora  «lolla  Paini  Ciunrn 
Sullo  il  vinto  imponi. 

I.'oitnt.i  |.i  .ir.»  .>1(1.11  compari  e a ei  elicmi  i 
I (11.11  old.»  l'IcoUM»  , 

I (lolla  ^l..r«a  . • >»  nini  un  restano 
S lo  il  i im  rm , o il  nome. 

.Niki  «ilo  all.  I.i  allo  pareli  ltiulic 
A ppo  -i  I .irmi  ili  t ..lo  ; 

lb  «1.1  lì.,  aro miIP ai. ilo  marcine 
Vito  allo  (’,.  »»/'«•  i : noto. 

So  proda  brami  di  lo  de.  na,  additala 
Allo  tuo  lr«»»vie  i molli* , |i/) 

Clio  li  olii. mia  n recai  le  lari  pronube 
Sullo  S.  l.e/io  aro  ne. 

St  olli  un  dm. lo  Butti  e , all*  infallibili* 

Gin  lo  mao  .ro  dita 

Aron  Pad.iiia,  e il  ruur  di  Uosa  lacera 
G*u  | r dolala  ferita. 

I'«>»  «orrido uib»  «lolla  ronfia  lordine 
T assidi  hi  i:  ■ . mira  , «lesta 

I mi. ilo  i -m.Ii.i  noi  sno  ix'tiii , (•  il  talamo 
ifiip../auU  .i|  |ic}  a. 


Sposi  folici,  uve  più  il  bosco  è licito 
T*  ima!  scranno  altari , 

K i lon»  reti , i sAoriliij,  i palpili 
Sempre  li  bau  più  cari. 

^blando  «t.  i mar  tronianle  il  ra^  gin  lanuti  i- 
Ftigge , «>  la  nono  bruna  («In  I 

Cade  mi i »ii«. mi,  e in  iella  al  eolie  assnlesi 
I.a  lU'Mtiirnn  I una  , 

A dirai  li  p-pp.it  indii  isihil  rtcdrre 
AlPat  do  so- _■  i* .l'iio  , 

I i I» _c  1 1 al  padre,  od  alla  madre  simili 
Pai  :'.>!••  ■•.•inrlo  inlortm. 

Al  » anoor  non  parli?  L all'arco. ..e  a me  io- 
Uiivu  ritolgi  i rat?  (lul.di 

|f  neri  <i  in  di!  i nmeelii  il  dardo.,  a li  pei  Ini  • ! 
S"uli....  forma.,  rito  fai ? 

Alti. ...som  fon  tu.. ..il  piò  mi  inaile*,  gelida 
Alano  n i atrnij.»  il  i*>ro. 

Fili*.. . soccorso... do« e sci?.. ..che  roggio?.. 
Ou  un  soccorre  è Amore, 


41  cjr  tLitnc 

3A t\tczc3W33  ? ronTzauzRHi 

»*  SJORTR 

nu.  nic  / ni  hll  forte. 

fotwoi  • uni , non  ceder* 

Noi  imsi  nitri  i ad  tuta  «il  instetta, 

INé  u-'-.i  a loi  suivedore 
Il  piu  folio.»  di  st<  Ila  a Ile- rea*. 

Sorba  lram|inlla  Pannila, 

D'iutrepid.i  oiiPOtA  Merli*  il  coraggio] 

Mosto  noti  «i  disanima, 

A è por  letizia  in»  iteti  lisce  d saggio. 

IVI n n tieni  importili  ballile 
l’or  la  giuria  mondo  r por  gli  amici. 

I.a  facollà  iui idmbile 
Di  preparar  altrui  giorni  felici. 

Ahi  ! troppo  ancor  intubili 
Scorrono  «li  anni  ni  guitto,  e lenti  all’empio, 
I.  par,  elio  losca  giubili 
Morte  il  i buoni  ad  nifrctlar  I».  scempio, 
iVbniiie  rispetta  nu  Paride,  f 1 3 ) 

I i.bi.l la  S*j  imo,  «•  Ti_.llmo  , atterra 
L’ ulil  li*  II. •ri..  . o Paride 
Ossa  del  pio  raulor  eunpre  la  terra. 

Ma  il  roo  pieno  .P ambascia 
làidi»  esce  rat.  • ; «li  morir  non  paio 
Cb*  integro  i um«  , e l*,cia 
Alle  future  età  uomo  s-jaic. 

AZ  CCXTE  ZZI  a 2 X*  AUTOMI 

i*  MORTI  evi  MIN.  Iir.1t.  ciò:  agostino 
or  mi  kilt  ululi  rikui. 

Mi  «a  . lacero  il  crui  , semita  la  ic\>tn  t 
Gd  plotiro  lauienteiolo 
Su  ijtii'l  sii.-so  l'arresta. 
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In  ferreo  tonno,  nella  muta  paco 

Dalla  mia  cetra  nascono  sospiri 

Dell' urna  lacrimevole 

Di  ilonsellette  per  amor  goloso. 

Il  pio  Grimaldi  cince. 

E sogghignando  scuopronsi  notturni 

Grimaldi,  a cui  Foglialo  inran  richiedo 

Furti  di  sposo. 

Giustizia  incorni t libile, 

Or  vi  a'  aggira  frn  lo  corde  il  nomo 

La  verità  , la  fede. 

Di  Fido  bia  ica  di  Cairba  figlia. 

Germnn,  perchè  non  ori  a lui  presento 

Azzurri  i lumi,  rannodato  il  crino. 

Noi  momento  terribile? 

Biondo  le  ciglia, 

Or  lo  piangi  ...  e non  sento. 

Dagl' insidiosi  lan^uidetti  sguardi. 

D'eternità  nella  lieala  reggia, 

Dalla  snave  vorginal  favella  ; 

Lungi  da  questo  esigilo, 

Dal  boto  rollo , su  di  cui  sorrido 

Sulle  sfere  passeggia. 

L anima  bolla. 

E giunto  in  porto;  noi  siamo  in  tempesta: 

Tergi , Fantoni , ’l  ciglio  ; 

In  febee  è cbi  resta. 

ALLE  MESE. 

Dal  crin  biondini mo  rosea  Calliope, 

OXCS23PPE  JBEXCIVE?:??! 

Dei  mudi  lirici  maestra  od  arbitra, 
Scendi  dal  lueid'etra 

GlÀ  PELLI 

Con  In  Delfica  cetra. 

Sogno,  0 un’amabile  follia  sedutomi? 

Questi  mi  sembrano  gli  antri  Eliconi!  ! 

DUI  ET  TOIir  IMLI.A  «KAL  CALLmiA 

Questo  sul  Green  monto 

DI  riBCMC. 

Y'.  l’Ippooronio  fonte! 

Follk  s’  innalza  su  corate  penne  , 

Ecco  il  fatidico  tempio  d’ Apolline; 

Le  porte  sebiudonsi !...  Lo  Aiuso  io  veggio!... 

l'un  , dii  Artino  di  emular  procaccia  , 

finii  vi  adoro  , 0 novo 

N«  ine  infelice  piomberà  nell'onda, 

Alme  figlio  di  Giovo. 

Pallido  in  faccia  : 

Dono,  0 Pioridi , rostro  è quel  placido 

Artino  è un  fiume  che  nel  rasto  letto 

Osio,  che  guidami  snll’olpo  Ligure, 

Lucido  scorre  ira  la  ripa  erbosa  , 

E ov’è  più  sacro  0 fosco 

E in  vitreo  lago  dopo  lungo  corso 

II  Viracolio  bosco. 

Cheto  riposa. 

È vostro  premio  quel  mirto  e l'edera, 

Degno  d'alloro,  se  il  Koman«nturno 

Clic  mi  circondano  l’ ignito  tempio, 

Colza  nel  canto,  0 1* armonia  protegge. 

Ed  il  plauso , olio  spira 

Se  nei  soavi  numeri  si  perdo 

Sull’  Eolica  lira. 

Privi  di  legge. 

Mo  carnai  vergini  lauri  Casialii 

0 di  Megicle  pel  Crctense  Amico 

Non  reto  esanime  morbo  rcnofico, 

Canti  la  pugna  nella  polve  Elèa, 

Non  rapl’l  mare  infido 

li  rogo  obeso  , generosa  Argenti, 

Presso  il  Gorgonio  lido. 

Alesta  Aristea, 

Non  fra  lo  strepito  guerricr  dei  timpani 

0 spinga  armato  per  salvar  la  sposa 

Fra  i rirro-torlmii  globi  di  poivero 

Tiraante  i riti  a profanar  dol  tempio, 

M’ impallidì  la  faccia 

O renda  Arbace  alla  pietà  dei  figli 

Salimi. Imi  minnccia. 

Nobile  esempio , 

Se  ovunque  in  guardia  m’avrete,  intrepido 

O pianga  Ciro,  0 Clconicc  additi 

Vuo’i  sordi  fendere  gorghi  del  liosforo, 

D’nmor,  di  gloria  fra  i pensicr  divisa. 

Vincer  l’arida  rabbia 

O iissi  eterno  nell’  Austriaco  Ciclo 

Della  Libica  sabbia. 

L'astro  d’ Elisa. 

Inviolabile  vedrò  1*  inospita 

Cigno  Dirceo  va  tra  lo  nubi  a volo  ; 

Glacinl  Siberia  , vedrò  l’Atlantico 

Tanto  io  non  posso  picciol’apo  alzarmi, 

Gonfine,  e la  selvaggia 

Formo  ingegnoso  depredondo  1 fiori 

Brasiliana  spiaggia. 

Miele  di  carmi. 

Voi  fra  lo  torbide  curo  del  soglio 

Tinga  Corazza  degli  croi  lo  gesta , («4) 

Guidato  i previdi  monarchi , c al  popolo 

11  tardo  Ibcro  all' Aigerin  nemico, 

Miti  rendeto  i Numi, 

D'  Augusto  il  genio , la  canuta  fama 

Proteggendo  i costumi. 

Di  Federico  ; 

Con  voi  di  Temide  nel  santuario 

L’Anglo  discordo,  elio  fremendo  bieco 

Lamprcdi  venera  l’ara  di  Pallade, 

La  Pcnsilvana  libertà  rimira  ; 

E rapisco  alla  frodo 

E T immortalo  sullo  palme  assisa 

Dei  poeti  la  lodo. 

bussa  Sfinirà. 

Con  voi  risorgono  Parti  d’Etruria. 

Digito  ed  by 
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( ma  !..  urli  ì .li  I Due»*  Austriaco, 

i'  i.i  miMii.  il*  ivi  li 

Cren  l'r  » Mieli,  r Aprili. 

Oi»r.»  fin  mamiimi  ili  tiol.il  "eni*i 
Hr:  !<•  *’ nialr.iMii  sali*  wi  Iimhiii1, 

Hit  uri  munii.  *•*••!( • 
l'nr  i Ih*  ni. I.iji»  nln  i volli. 

€•>.■•  • • pi  -.1 1.  io  »*  a mirtini  I*  anglico 
S'i.ii  • r Ir  morbide  nirinlira  ili  \cin-rc, 
I ili  I rl.o  Ir  «a fili* 

Forivie  in  » : 1 1 «'minanti*. 

D Anfi.  n Ir  I >f nuli*  ili.lmli  li-lie, 

I.*  allora  Ami  ir  , . )<••  innovi*  misera 
I r «tmiali1  ♦••iiili  llo 
Orile  l)i  In*  Mirile. 


AI  SIOX031  GIORGIO  VIAXI, 


rea  n nnr»>n 

B33I»  CAV.  BIXIAM1X0  3*110X1 

n«  r ttttcc • 

ffvrr , die  ni  li. li  U.-liri 
l’orli  l'mu.il.il.  _«r<<.n  d*  Finirla, 

I 'omla  prr  Ir  \ n planila, 

Tarn  a «I*  I l.ilnro  vntlo  la  furia  ; 

Uri  a nllr  *|in-r  I l.n  n fir 
I * i»  Ha,  un  Fr.-ole  reca  alla  gloria, 

I <1  un  nrmr  in  ai;  nani  ino 

Al  pl.iu^n  ii. ■(> ilo  tirili  » il  Iona  • 

Amiri.  imi* ana  rrcrlettu 
Sulla  I i.O'i.ra  ep  aju’ia  loanlliina  , 

^ il..’ un*  a jnrllrlla  . . nuli. la 
Ai  fausti  trlliri  Menar  prr  iii:uii.i. 


O/o.  a li  Ori  t-lraric  il  itnrrliirr  per  Fonde 
Ori  «arto  L_-ro,M"  il  nel  rrnunulo  uolit tuia, 
Sr  iu„-u  liti  l.i’  unimmo  i a set  nulo 
Gli  n«irt , r la  lama  ; 

Oiifi,  A iam,  cluni.'  il  Modo  r il  Trarr , 

< l/io  il  rulli .r  ilrIT  I •><*  ina  re  ut  me  ; 

•Ma  t «li  Dio!  tmn  ponilo  n.mprrar  la  pare 
li  «m  r li»  ^riunir. 

Oni»r,  rirelr  /'i  a dissipar  non  vale 
Gli  n.pn  luinu'li  «Irir  iiiunnr  metili, 

F Ir  telanti  per  Ir  rrmr  salo 
C.urr  frementi. 

A parca  mrnsa  vivr  *ou/a  nfl'.inno 
(In  i nl.i  ni  vasi  Sai  nursi  nero.  In»; 

.V  i dirti  stillili  a ififiiirlmr  gli  tanno 

S»»i  il  oli*  t d^lir. 

Cl»r  mai  rrrrlùam"  sentisi  oliati , ipiand-i 
Sin  porli!  i lustri  tirila  lioslra  elude? 


( luna  r anni  rade  ? 

Sal*>  fa  natr,  tiri  d«*trirr  sul  dorso 
G-n  ii*.i  fa  mia  torbida  -t  asside, 

A 1 1 iptal  l’rivn,  r piò  veloce  m corso 
II’  I ur  i rln*  >r risii*. 

Giuli  il  prr  rute,  l'at  «unir  trascura. 
Solili  .*'1*  insilili  (Irli*  avi  crm  fato; 

ISon  piloti*  il  lidio  tirila  polir  impura 
I ss.*r  I ir  Alo. 

Nei  ili  robusti  FA  Ir  va. Miro  Srrco 
Gì  Iti*-,  \illurio  illanguidì  tperlurxra; 

Wr  ridilla  la  mono;  mentre  fora' è teco 
Tana  lirrruta. 

A Ir  sorrido  por  la  spiassi*  erbosa 
Flora  , r I.*  un*jsi  più  «li  un  rampo  aduna  , 


Nuova  fortuna  ; 


l o spirto  tenue  dr|  Latino  stile 
A mr  la  l’arra  consegnò  lirni^na  t 
1 l.d  inxvnoinmi  a d imprestar  la  vile 
Turba  mulinila. 


A F I |.  |.  r. 

»*TIW  vti  \ 1 isncM  ni  ronti.  1. 

Si  nrm  rirdr  il  pampino«o  Animino 
Alle  donneilo,  r aji  tini  or  gradilo: 

L rran  sui  rolli  tl*-l  \ • • *u  » i^mi.» 

linceo  , i"  V'  i lutino. 

Verna n Ir  Dnndi  dal  msirsiin  pieno 
l.’n*r  maturi*,  .salir- I r apri  un. 

Ab  otre  b*  ratea  noi  flint 0,0  lino 
I*  irmi"  Stimo. 

Iìiic«ambt  ridi»,  r vuri  merrlr  p rollo 
Forma  mi  labbro,  ila  cui  cola  il  ino>l.'; 
Intanili  (iuta  l'asincl  nasi  ...sto 

Dietro  una  bolli*. 

Crotali  , c aidiri  destano  mr.  unii 
l.r  dance , r errori*  il  I iacea n al  minore  ; 

D*  nitro  mi  Indonni. , r sorri*i.-iolo , Amore 
I auria  1 suoi  strali. 

Al  Toim  ini  i|.i  dell’  ridia  reira 
Fillidi*  lascia  I*  Androne  torri  , 

I a 1 mi  cui  muri  nu  io b. r trascorri 
Ih  l.cucojieira. 

T nitro  un  albergo  il  piando  Ilotfnrte 
Caro  nllr  Muse  , r ni  mentati  a miei  , 

Lui  J ’ aureo  starno  li*  *.*  1 ili  frlici 
Candida  sorte* 

Seco  ||  «prniann  dall* mtaibi  o pura 
Mente,  .lil  erat'i  <;i,iii>ru«o  runri*, 

Cui  dest  i Ilirrrln  gelalo  liillort* 

Medi.  n tura  ; 

K Sil«n  ingenuo,  rio*  «J 1 Ll.im  ni  Nume 
Non  sin*  ignoto  ni  •olitann  pace. 

Alla  cui  sacra  ilarità  non  spiare 
1/  «no  , r le  piume. 

Quando  riruoprr  la  Iran.pntln  faccia 
Del  mar  la  unite  con  In  larit*  ombra , 

Di  luulnl  fuoco  la  monta.. un  innamora 
Freme,  c mmiuvia. 
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i?  ergo  la  Inrn  quasi  al  cicl  vicina  , 

Cangiate  1* Attiche  sorelle  piangono, 

A rivi  scorro  tortuosa  o Ionia; 

Le  chiome  al  Ihhco  tornano. 

L’atro  destino  d'  Ercolan  paventa 

Le  smunte  guanric  del  volto  pallido 

L'umil  Resina. 

Di  rughe  spoglia,  Maurizio  amabile  ; 

Meco  lascialo  l'ospitali  mura: 

Tcrror  dei  gioraui  lascia  lo  squallido 

Sull’  arduo  £1050  ascenderai , che  scuoprc 

Flagello  inesorabile. 

La  sfolgoratile  maestà  deli' opro 

Te  lieti  aspettano  gli  amici  ; splendono 

Della  natura. 

D' argento  candide  le  mense  , e fuma  no  ; 

Vedrai  nell*  ombra  addormentata  e bruna 

1 vini  in  limpido  cristallo  srendono 

Specchiarsi  ad  oula  di  Aniìtrito  il  monte , 

E gorgogliando  spumano. 

E i nivei  raggi  della  curva  fronte 

Conca  non  chicggoti  di  Mnlaharica 

Tinger  la  Luna. 

Miniera  lurida  preziosa  figlia, 

Se  rioni t cento  Dionee  colombe 

Non  d'aureo  Malaga,  non  d’  anni  carica 

Serbo  di  Pafo  alla  propizia  Diva, 

Iberica  flottiglia. 

Ed  alle  Muse  arenerò  votiva 

Pochi  mi  bastano  Tersi , che  fingano 

Un  ecatombe. 

Gl'inimitabili  modi  di  Orazio, 

__ 

Per  cui  lo  torbide  cure  si  spingano 

Nel  vasto  mar  Carpazi©. 

AD  ALCUNI  CHITICI. 

Vieni,  0 dimentica  l’ avare  voglie; 
L'ctadi  rapido  fuggon,  qual  raggio; 

Mera  tacete;  mi  balena  in  vi» 

Il  crino  cingiti  di  verdi  foglie; 

Gii  a tempo  scherza  £ saggio. 

Del  Dio  di  Pindo  il  provocato  sdegno. 

Empj  tremale:  chi  deride  è degno 

D’ esser  deriso. 

SULLO  STATO  DELL’  EUROPA  DEL  1587. 

Veggo  F insidie  preparalo,  sento 

Dei  detti  amari  il  velenoso  fiotto. 

Cadde  Vergennes;  del  Germano  Impero 

Simile  al  flutto,  cito  nei  scogli  rotto 

L1  Eroe  vecchiezza  nella  tomba  spinse  : 

Dissipa  il  vento. 

Pace  smarrita  cuopri  il  volto,  e cinse 

Potrei  punirvi , n.a  si  vii  non  sono  ! 

Marte  il  cimiero. 

Spezio  l'ullrice  Licambea  saetta. 

Rise  Discordia  , non  chiamato  auriga, 

Degni  non  siete  della  mia  vendetta..» 

Saltò  sul  carro  npporlntor  di  guerra  , 

Io  vi  perdono. 

E con  un  guardo  misurò  la  terra 

Il  rostro  biasmo  In  virtù  non  morde. 

Dalla  quadriga. 

Muore  nascendo,  e frodd’obbl/o  Possale; 

Àll'armi , ni  l'armi  con  sembiante  orrendo 

A me  lusinga  eternità  con  Tale 

Gridò  sferzando  i corridoi*  fuggenti  ; 

L'Itale  corde. 

Àll'armi , all' armi  rcplicàr  le  genti , 

Vivo  nei  boschi , ove  aiutar  son  tifo 

Stolte  fremendo. 

D’Ascra  lo  Diro;  voi  disseta  l'onda 

D*  allor  percossa  da  maligna  sorte 

Mesta  di  Marsia  ; 1*  ahhorrila  sponda 

Par  che  di  sdegno  tutta  Europa  avvampi  ; 

Fuggon  lo  Muse. 

Spira  sui  mesti  abbandonati  rampi 

Cangiato  in  cigno  riderò  dei  stolti 

Aura  di  morte. 

Figli  del  fango  ; senza  nome  iutorno 

Tinge  di  tema  P avvilita  faccia 

Errar  dorrete  del  fatai  soggiorno 

Scherno  del  Pruno  il  Baiavo  discorde* 

Corvi  insepolti. 

Lo  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde  , 

Ma...  il  suol  vacilla!  frernon Paure  inquir- 

L'Anglo  minaccia. 

Il  ciel  si  oscura  ! fra  l'orror  tralucc  ( te  , 

Scende  i!  Sabaudo  a nuovi  acquisti  intento 

Dei  nembi  un  solco  dì  maligna  luce  ! 

Sul  contrastato  mitico  confine  , 

Me  vii  tacete. 

Gala  d'olivo  ancor  Liguria  il  crine 

Corre  al  cimento. 

Guata  la  Grecia,  o nuove  schiero  appresta 

All'  ABATI! 

I/Adriacn  donna  nll'Auspurghese  invilo; 
Mentre  di  Libia  fuimiuaudo  il  lito 

MAUBXSXO  SOrX’BBXXX. 

L'ire  ridesta. 

Gli  antichi  duci  sul  Tihisco  aduna 

Monur  l'Eridnno  più  basso  l'argine, 

Dell’Istro  il  forte,  e i gran  pensieri  occulta. 
Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulta 

Carezza  Zefliro  1* erbette  tenero. 

L’ od  risia  Luna. 

Scherzando  seggono  sul  Tordo  nisrgino 

Impugna  l'asta  , e alfìn  prorompe all'ontc 

Le  nude  Grazie  , c Venere. 

Fremendo  il  Trace  ni  minacciato  danno  ; 

Del  rivo  placide  Tonde  si  frangono, 

Lo  bondo  al  mollo  orientai  tiranno 

I prati  vedovi  di  fior  s adornano  , 

Tremalo  in  fronte» 

C 


rorsir. 


l'n  mi  Ili  li  par#,  fwlii  n«*f  tutori 

| hall  All  aII.iII.i  uhm  mi  \ , i !•••  l.mjiic  , 

1 hai  et. ut"  ||.  |f  ili  finirmi*  MII1UO 
I •<i«li  _’i  nlboi. 

| Ma,  alimi.  ! ilVitinti  la  »•  piena  ! 

\ • rlii  spira  . i»  riti  ritolto  al  cielo.. .1 
u.a,  ricuopn  Ji  *h.»  »elo 

Lori  ni  a scena. 


Al.  SI  UYO 

rimi  ri  * oi».  i*,S3. 

Ti  m*i:  la  nelle  : i rari  bromi  m sento 
I . i a . lo*  ir  _•■*  replicar  -nauti , 

S •»  I.»  pori»  Mndc  ni  I inroitnnli 
Ibilli  «lei  triil», 

I • •• , ri*»  r^l»a  il  lini  • fon»,  arci  esci 
I ’.•.!•  li  uà  , «li  snii  il  i"n»  cera 
hj*  l a ull' orlo  lina  l><  il.  _lia  , e mesci 
4*i|  ro  , e M.olia. 

( l.  ama  la  I ella  cm*.  1.  , • t-  a J*òe 
| \,l  n il.  • . ri.» , il. «ile  i lutile  I nomi  e 
h nuli  «I  ilei  cnil»  ntc  Sole 

‘I  mio  in* II* ertisi#* 

levami  l'arpa  ilei  minilo:  intanto 
l .1  I.  all*  mi"  «"iterò  » •» ari* 

L argute  Lia,  nudo nude  un  canto 

Sacro  olia  pace. 


tei  ir  JUTO/  wo  u t i iix.vj  m i;^4- 
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an  imci  u'itt.  ccat.xniu  di  ruta.'U. 

l'ioim  immillale  dell*  Austriaca  Dna, 
Principe , r palli  i*  «li  h Hit  mrlio  gelili , 

I nostri  il»  .a  Wvl  Danni. n.  in  risa 
\ oli  Ir»  i|iii’iili. 

A FI-  ra  i duli  il  Din  e mhi , die  ni  tende, 
III  Ila  l n • 1 1 ;•  ii/. i nui  ranfia  Si  duole  , 
briua  le  un  sii  anno  i fiorii»  , e spinale 
lui  lido  il  Sull*, 

Oliai  n-mlre  ai  sante,  nu  Imitnu  l’ iuLJo 

I ni  - riti ili  Calpe  il  li, lei, 

\ i I _ per  ruinle  »l»l  rur*i»lo  Ini  • 

I.'  a \ nln  ce  I o ; 

1 «I  olir#  «Ioni  Mi" li  «diari  al  Le  lo  ; 
ricci  n I»  Dei  «lei  rinii  mare  lama; 

L*  i la  pan  . a nM  airi  vi  « lo 
I l'n  imo  tlrti'a, 

i Ma  «|ual  un  ma  lieti  piami  il  «cutot 
N •'  •'  l«  pici..*  «li  corone  adorna  ! 

Strider  le  rote  apportatrici  io  sento!  . . , 
l'unu  ritorna. 


I n ria  la  l'ama  «lai  fi«entido  letto  , 

I era  •lounn  per  pietà 
I a Leila  pud  a,  onde  In  strutta  ni  pollo, 
Prole  animosa. 

Voi  To<dti*  madri,  rbo  la  fama  onora. 
Vedete  a»  tolte  in  mes*n  manto  e bruno, 
Laudale  spose,  a cui  non  riso  ancora 
l'r.-uilbn  (filino  , 

Verdini  rare,  «•  Kirxnn«i-I|i  puri  , 

Itene  a!  t ** ni | •••  a roniler  .•rimi*  a<  Numi, 
Sem.,  bete  un  inno,  »•  il  cliiaro  di  « oscuri 
D’ami  i filini. 

I » i"  * li.  » a ni  u a al  ripe  Ulto  imito 
\ ii*«  aie  il  fonilo  ilei  bicchier  rapaci  j 
\ adano  lutici  dal  „ rioni  contilo 

Cura  mordaci. 

Di  nostra  «ila,  e ilelhonor  custode 
j Pii  imo  ril"i-ua  al  mentalo  soglio  i 
I ÌNuii  temo  no. die,  noli  pavento  Crude  j 
SprciAu  l'invoglio. 


AI.  pomi:  Df 

Ctnn'  to  foni#,  clic  fra  Ferii#  o i Lori 
Corri  con  po  d’argento. 

Di  cui  nei  curti  limpidrlli  umori 
Ila  ■ a le  prime  il  tritio { 

I ii  le  m.  mbra  al  imo  brìi  iati  roti  Putidi, 

I il  a bar  in  r u ai  resti , 

10  se j intanto  sull’ amica  sponda 

A rmto«l»r  I#  1 1 ti. 

l’n  de_'li  obliti  ».  Idiomi  i ardori 
Dal  languiti. • tormento , 

I le  ninfe  «I  « fendi,  cd  i pastori  , 
lèi  il  |a»ei» o armento. 

Ci a te  Micro  nella  nostra  "re  :pa 
Capro,  elle  relè  Appena 
I II  ci  i*«.  Trend..»',  «»  pargole""!® 

Sulla  mnierna  arena  ; 

11  • . 1 1 ;io,«|u.*ui  nel-loa,  il  leutreeii  Ganci»; 

ICrur.-..  in. uni  adorna 

Il  nero  collo  , e W.urwggia  bianco 
Fra  le  proter» e ionia. 


AL  IICMIN  MAMCIIUr 

r esziuco  MAvrmsDiKX  (,5). 

Ai.  Mtnn  della  minacra 
li»  il"  tini  Mutuo,  in  rui  giacca  sepolto  , 

Il  baiato  si  alluma 

L*  #ln»o , e rie in.pre  la  or^ua  , c il  volto  } 
S’allcetiA  d armi  gratulo 
Della  S.  beiti  A iWlltm  III  Sulla  5|H»uda  , 

I.  ili  ralcun  pi»  alo 

Gii  argini  recipe  , c le  campagne  iuouda. 

I.-  ort  lii-.erule»*  sciandomi 
Ci  «arre  s<|uadre  alla  Piamomi  *a  terra  j 


Digitized  by  Google 


DI  FA  NT  OKI. 


609 


IL*  in*  dei  Re  **  accendono, 

E a* inalza  Europeo  nembo  di  guerra. 

Nutre  il  Franco  nell’animo 
1 Vicine  pugne  , e le  contese  alTrelta  , 

11  Brilauno  magnanimo 
Dei  ceduti  trofei  «pira  vendetta. 

Ài  Data  vico  rischio 
Il  canuto  Prussinn  sprezza  la  pace  9 
Spinge  nordico  fischio 
| Le  Russe  vele,  e no  paventa  il  Trace. 
Schiude  di  Giano  il  Tempio 
L’Adriaca  Donna  in  bellicosi  carmi  9 
Pende  al  paterno  esempio 
Il  Sardo  Regnator  dubbio  nell’ armi. 

Italia  mia  , ti  Incera 
Gente  varia  di  leggi  e di  favella y 
E tu  dall’ ozio  macera  , 

Siedi  a mensa  Circea  straniera  ancella* 

A morte  già  ti  sfidano 
Barbare  torme,  in  cui  valor  non  langue, 

E il  contrastato  Kridano 
Porta  tributo  al  mar  d'onda,  e di  sangue. 

| L’ angui-crinita  Furia 
S*  agiti  pure  fra  lo  risse  ultrici  , 

Della  materna  Etruria 
Non  può  tinger  d’orrore  i di  felici. 

Leopoldo  il  saggio,  amabile 
Eroe  di  pace  snl  Leon  si  asside  , 

Nè  Marte  insaziabile 
Gli  osa  contro  vibrar  freccio  omicide. 

Giove  cosi  rimirauo 
Ore  l’ etra  è più  puro  i Numi  in  trono  , 

E intorno  gli  s’aggirano 
La  notte,  i lampi , le  tempeste , o il  tuona. 

Per  lui  baci  ai  porgono 
Pietà , e giustizia , e la  virtù  si  onora, 

L’arti  per  lui  risorgono, 

| Ed  il  Greco  saper  rinasce  in  Flora. 

1 Alme  del  Sol  nel  vivido 
| Raggio  temprate  all’utile  fatica. 

D’oblio  sprezzalo  il  livido 
1 Stagno  seguaci  della  gloria  antica. 

Correte  infaticabili 
Di  Buonarroti , e di  Cellin  sull’ermo; 

Vivano  i marmi,  o stabili 
i Spi  ri  n bronzi  por  voi  morbide  forme. 

< All’armonia  aotlcmplico 
Dei  color,  cb’han  dall’orobre  urto  0 figura, 
Imitate  la  scmplire, 

Corretta  maestà  della  natura. 

L’arduo  sentier  v’insegnano 
Vinci , e Michel  dalla  robusta  mano, 

E ad  emular  v'impegnano 
11  Sarto  , il  Cortonese,  e il  Volterrano. 

I Si  vegga  il  Gallo  chiederò 
Nuovi  maestri,  nò  insultar  cotanto, 

E sia  costretto  a cederò 
Alla  madre  delfarti  il  primo  Tanto. 

Dove  ti  lasci  spingere. 

Imprudente  Talia,  dal  tuo  furore? 

Meco  ritorna  a fingere 
Nell’antro  Dioneo  versi  d’amore. 


AL  *taXOR  ARATE 

GIOACCHZIfO  9 2 % 2 X 

ctrj-oDK  cerea* lk  d’ Attesola. 

Pizzi,  devoto  alla  futnra  istoria  , 
Degl’inni  alati,  e degli  eroi  custode. 

Sulla  cui  cetia  palpita  la  gloria, 

Ride  la  lode. 

In  Tergin  lauro  del  Parrasio  bosco 
Cresce  il  mio  nome  di  tua  man  scolpilo  ; 
Gl’  Itali  Morii , dallo  sguardo  losco  , 
Mordonsi  il  dito. 

Lo  cingo  fascia  di  splendor  divino, 
Danzangli  intorno  lo  tro  Grazie,  e Bacco  , 
E sotto  i rami  v’abita  il  lattino 
Genio  di  Fiacco. 

Inalza  un’ara,  annoda  al  rrin  le  pronte 
Delfiche  bende  , ed  i pastori  aduna  , 

Scegli  nn  torello  di  cornuta  fronte 
Pari  alta  Luna. 

Curvo  io  sull’arpa,  mentre  tu  consacri 
L'ostia  votiva  delln  pace  al  Dio, 

L’ozio  beato  canterò  dei  sacri 
Giorni  di  Pio. 


A MELdZJCB  CESAROTTI. 

Figlio  del  Canto  , clic  degli  anni  ad  onta 
Ridesti  i Vati  dalla  tomba , e il  Prode, 

Cui  ride  intorno  meritata  e pronta 
L’Itala  lode: 

I/arpa  doponi  deU’anlica  fama  , 

Premio  dei  forti  e refrigerio  ai  vinti. 

Del  cieco  Bardo  ; che  dolente  chiama 
Gli  amici  estinti. 

La  tromba  appendi,  clic  all’ indori]  ira 
Sacrò  d*  Achille  Io  Sin i raro  Cantore  , 

E prendi  I*  aurea  reterà  che  spira 
Fiamme  d'amore. 

Di  vaga  figlia  dell'altera  Roma 
Col  suon  possente  dell*  eterna  voce 
Frangi  l’orgoglio  imperioso,  e doma 
L’alma  feroce. 

Ride  al  mio  pianto  ed  al  suo  rito  applaude,  ’ 
Di  sò  cotanto  il  cieco  amor  l’ingnnna, 

Sempre  di  scherno  prodiga  e di  fraudo  , 
Sempre  tiranna. 

Lidia  le  addita  , che  del  crudo  scempio  1 
D’Àlcesto  rea  pende  da  un  antro  e s'ango,  ! 
Cinta  dal  fumo,  e alle  superile  esempio 
Timida  piange. 

Fa  che  di  poche  oda  il  delitto  orrendo, 

Ed  il  supplizio , • mcn  proterva  e fiera 
L'alta  paventi  del  deslin  tremendo 
Legge  severa. 

Star  le  Danaidi  con  punita  mano 
Miri  sul  fiume  che  pietà  non  sento. 
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I ii'j'MM.ii'i  il  % :»!•  li» • . rirmji.  •tuli  m»nim  % 
D'oli  II  III  _*  • ••  1 4*  s 

E in pie  ! p -I»  i ••  in  ferii»  tiw<U*r 
Sortir  tl»'l  padre  .11  fi .1  ■ 1 1 ••••  ufi  nitrosi, 

I uqnef  jmler»  mu  r i ululi*  dest re 

Sienar  "li  ! 

l'un  fra  mnlu*  ni  Gemtor  crudele 
Splendida  seppe  preparar  menzogna; 

I. 'amante  n mrrlr,  e si'  rapir  fed»  lo 
Alla  vergogna. 

S'T  'ì,  elio  do.se,  (Ini  (nini  riposo 
Pria  rho  le  rure  del  imo  rimr  * mi  ione  ; 
Sorgi,  c deludi  inaugurato  Nj’  -v» 

I.  riupii*  Germane. 

I • rie,  n li  « ! Ie»e_g.»di  fraterno  «angue 
S>nrii  la  spanila  «lei  imitilo  It  ili», 

Si  lolle  le  chiome,  r ilei  manto  «*»aiigue 
t ur* e ani  peno. 

Te  lungo,  r • n 1 1 •*  paterne  <*•  | unii i c . 

I ■ i . ■ • orò  piu  finte  | 

Licia  se  p--»o  le  'il». ir.  i il  padre 
l oh  la  ima  morte. 

N inne,  r p i l'omhre  il  «mm*.  A m .rii guitl. 
(Le  II  ru.1  il  |M»  ile  inceri»,  n il  lento; 

\ auue j c l i>lor  .i  Milla  tomba  uuiJi 
Del  film  lo raiculu. 


A TOMQVATO  TOSC-AXC- 

\ mimmo  Torquato, 

Con  le  voghe  i minerete  ove  nini  pn  gì 
S..lo  é colui  bealo, 

Ciò*  1 1 • r poole  ogni  «lì:  \ um  que>l*oggÌ. 

Copre  pniil«*nle  «•  pu» 

Il  «•  ora  mille  I aitruirr  un  [Nume, 

I .lei  MI.  ile» io 

Itole  «li  U'iioni  die  indovinar  presume. 

Le  re  rie  or.'  pr<*>cuti 
lì  oli , e T inquieta  nera  vinti  tecemia  $ 

,V  im  .ll/aim  i momenti 
C“im*  v*  ni. .ilia  mi  mar  Primi*  con  Potiti  a. 

M.  otre  ni  ainli , e «tulio 
D ii  tloj.n  ii  i dei  granili  i cepjii  imp’ori , 
Itera  III  II. Ila  III  «.din 
l ei  imi. i a no  nitro  i contrastati  onori. 

\ ile,  f-rlirrmlu,  oppreom 
Chiudi  III  pelili  Plliftulto  od  li  cordoglio, 

I aborrendo  le  Slexe»  , 

Fremi  schiavo  nife  Iute  a piè  del  soglio. 

F“_"i  Virtù  non  siede 
Ose  inganno  e lillà  «oliatilo  han  buie; 

I.  ■•iiorala  mereeile  , 

L*  ignoranza  dispensa  , niiieu  la  frode. 

lei  n.i  alla  patria  ornai, 

L non  riduca  oidi»  «mia  speranza  ; 

Più  tranquillo  sarai. 

Chi  rati  rena  i dcsir  ricco  i*  abbastanza. 


A 7CICE  TECTOMCA. 


r a r.  i i.o  i i \. 

IN  i r,  qualar  P Erculee 
' li-mitra  di  Linda  tu  lodi,  e Pinimli* 
l.nldira,  alo!  che  Imle  «run.|.ui»i 
In  ni»*  le  uvere  di  luh*  In  nude. 

I.‘i inpi tela  metile  nHuimi , 

I ungente  doglia  I aitila  un  lacera, 

I le  furlire  Inerì  me 

II  fuoco  additano  rh'onlm  mi  nia.'era* 
Ardo  vi*  leggi.»  al  eamlid.i 

C.  Ilo  ti  -u  aulita  unMchin  vermiglia  s 
Ardo  v’  il  \ »lto  allri'lano 
S 'irlll  più  II»  idi  .Millo  I»*  eig  .a. 

I>«  lui  rio*  speri  1 mollile 
I pio  di  Zelimi:  le.  Color,  Lidia 
Sedotto  inganna,  e amabile 
Superbo  » ani  i*o  di  Min  porli. La. 

Ao  rido  il  luigi» , e b«  IL»»i 
Di  me  rho  si  ranno»  gelose  furie, 

Di  Io  ohe  «lolla  » ili, ma 
Tremando  lui  Ieri  torli  ed  ingiurie. 

II  *aIi  quei  elio  piangono 

Solo  di  gi*ji  , «P  amor  nel  laccio  , 

L Punì»  all'altro  spirano 
liuh  turbili  compagni  in  braccio# 


t n m n a t r 

DI  l.Y  AMICA  VITTIMA  Dl.LL'  INVIDIA. 

Gioita  de.TI'iro  dalle  l.elle  forme  , 

Dai  latiguid'oerlu  , dal  parlar  giocondo, 

Dir  fuggisti  ? Ahimè  I ehe  rndde  , e dorme 
Sonno  profoiulu. 

He 1 1 à die  gnu  a , clie  virtù,  se  questa 
terra  la  Morte  d'ugni  ben  di<g..tiibra 
Appena  apparso , «e  di  uni  non  resta 
Che  polle  ih!  ombra  ? 

Sparve  l'Amica  del  mio  runr,  perduta 
L’Ito  senza  speme,  e in  quell' arei  soggiorna: 
Iman  la  piango,  iman  la  chiamo;  è mula  : 
Sparir,  e non  torna. 

Infida  Corte  , ecco  i limi  prenij  ; il  merli» 
Esser  nou  speri  ilei  tuoi  doni  onualn  ; 

1 ien  sempre  hi»  olia  imi  precipizio  aperto 
Ai  aulì  al  giusto. 

Ma  quale  avcoliu  duleemenle  metto 
Sikui  di  querele  mormorarmi  intorno t 
Dual  miuia  appare  alinea  Iure  in  quoto 
Tetro  «aggiorno  ? 

Fuor  trapelami'!  da  lina  nube  hmna 
Koiupa  la  spessa  "«curila  notturna, 

E un  ilio  raggio  Pimtiunenie  Luua 
Vibra  sull*  urna. 
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Ohi  quanti  intorno  a questa  a li*nto  passo 
Erran  wni’arw  desolati  Amori  t 
E a piene  mani  sul  deroto  ratto 
Spargono  i fiori. 

LA  In  retta  al  colle  In  Modestia  siede 
Languida  in  volto  per  nnmenao  affanno. 

Qua  la  Pielade,  e la  velala  Fede 
Di  bianco  panno. 

Sciolte  le  chiome  sulla  tomba  pende 
Mesta  do’ nomi  rimanerla!  Custode, 

Accanto  ha  l’arpa:  ma  perché  non  rendo 
Suono  di  lodo? 

Dammi  queir  arpa.  Io  della  morte  il  gelo 
Da  queste  corde  io  scuoterò  col  canto  : 

Farò  che  salga  n lusingarla  in  Cielo 
Inno  di  pianto. 

Donna  f in  cui  tutto  di  virtù  compagno 
Natura  accolse  di  beiti  le  doli , 

Volgi  uno  sguardo  al  luo  fedel  elio  piagne  , 
Odi  i miei  voli. 

Anelo  (eco  esser  congiunto  , loco 
Soavemente  ragionar  d'amore  , 

E fuor  di  questo  ner  maligno  e cieco 
Stringerti  al  core. 

Te  ornai  partita , io  qui  dimoro  invano; 
Altro  io  non  veggo  in  queste  spiaggie  odiate, 
Cbe  volpi  o lupi  di  sembiante  umano , 

Cb©  anime  ingrate. 


AD  UN  MINISTRO. 

Canti  Del  forte  il  eiel  ridente  o molle, 

E di  Cbiaja  la  tepida  sponda, 

E sacro  all’Ombra  di  sincero  (r6)  il  colle 
Cbe  si  specchia  superbo  nell’onda. 

1 Portici  Godard  celebri , e gli  Archi 
Dotti  avanzi  del  Tempo  e di  Marte  , 

E onor  d’Etruria,  e dei  Latin  Monarchi 
Il  Romano  miracol  dell' arte. 

Lodi  Parrin  le  popolose  ville. 

Che  a m*  intorno  l’Eridano  aduna, 

E per  temuta  liberi  A tranquille 
L’alte  moli  dell’ Adria  laguna. 

Me  dell’ ampie  C»UÀ  l’aura  fallare 
Non  lusinga,  e la  folle  ricchexia; 

Sol  la  campestre  intemerata  pace 
Disè  paga  quest’ anima  appressa. 

Qui  dormo , amico , non  temendo  frodi. 
Lievi  sonni  al  remore  dell’onda. 

Die  tu  agitato  dai  pensier  non  godi 
D’alto  letto  su  morbida  sponda. 

Scorda  ogni  cura,  e all’ avvenir  consegna 
Di  cotanti  In  sorte  avvilita  : 

D’essi  più  grande  tu  te  stesso  rogna, 

E profitta  di  un  lampo  di  vita. 

Vion  per  tutti  a troncar  l’ordito  «lame 
L’ empia  Parca  con  tacito  piede  , 

E quel  ebe  uni  di  posseder  la  fame 
Resta  preda  di  un  avido  erede. 

I Fi  nelle  ci  serpe  in  sen  vigor,  si  merchi 


Cit 


Nome  saero  nlle  Mine , e agli  amici, 
E ricchi  d’opre,  di  pietA  , si  cerchi 
D' esser  meno  rivendo  infelici* 


A FZOBENZO  FEAAETTl 

PSCSI.K  ni  LICCI. 

Non  sempre  ai  sguardi  del  Noeehier  la  sfolla 
D’Orion  nemboso  minacciosa  appare; 

Nè  d’ Adria  inquieto  l’inegual  procella 
Agita  il  mare. 

Non  sempre, o Pregio, inerte  giti  accio  il  ra«n- 
Copredi  Alvernia,  oilciol  di  Flora  è fosco  ; ( le 
Nè  sempre  incurva  la  ramosa  fronte 
Il  folto  Ikwo. 

Tu  sempre  mesto;  o te  gentil  circondo 
Stuolo  di  Ninfe , che  t’ insidia  indarno, 

O lo  romito  le  Pisane  sponde 

Veggan  dell’Arno. 

Or  eh©  dispiega  le  vermiglie  piuma 
Clori,  mi  segui  sull’erbosa  spulila. 

Gli©  presso  Grado  tariturno  il  fiume 
Morde  coll’onda. 

Qui  pochi  amici  spargerai!  festoso 
Sale  sui  motti  a non  sospetta  mensa  , 
Libando  il  vino  die  Artimin  petroso 
Nero  dispensa. 

Vivi,  © bevendo  gl’indivisi  affanni 
Sopisci , e l’ore  sorridendo  varca  , 

Finché  la  ruota  non  tratlien  degli  anni 
Per  t©  la  Parca. 

Ceder  conviene  ad  un  erodo  ingrato 
Le  ville  c l’ arche  di  riechexxe  gravi  , 

E l’alt©  torri  cbe  innalsò  l'armato 
Braccio  degli  avi. 

Nulla  ci  giova  e?ser  del  volgo,  o vale 
Scender  dai  lombi  di  Guerrier  temuto  : 

Sono  i Monarchi  ed  i Bifolchi  eguale 
Preda  di  Pluto. 

Si  scuote  l'urna , dal  capace  fondo 
Traggono!  ì nomi,  intcrmìnobil  notte 
Ci  pronte,©  tutti  dentro  il  sen  profondo 
Lete  c’ in  ghiotte. 


AD  IMO  rZHAKZXD&S. 

Quanta  è fra  il  lupo  c fruì’ agnel discordia, 
Tania  fra  l'alma  d’Iro  e l'alma  mia; 

Nè  creder,  perchè  avvolto  in  aure©  spogli©, 
Che  non  si  scorga  in  te  l’ Irò  di  pria. 

Grande  non  rcndon  1©  riccliene,  celebro 
Non  rende  arnica  di  viltà  Fortuna  ; 

Ma  il  saper , la  pietà  , la  tomba  additano,  1 
E si  assidono  ©terni  or’ hai  la  cuna. 

Assiso  in  cocchio  tu  non  vedi  il  popolo 
Volgere  altrove  disdegnoso  il  ciglio  ? 

Voci  non  odi  di  dispreizo  libero 
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I Di  un  patire  infame  maledirò  il  figlio? 

Ve’ corno  altier  di  sua  fortuna  , esclamano, 
Mell’or  mal  corco  e nello  gemme  esultai 
Ve’come  ride,  e ai  disperali  gemiti 
Della  nostra  miseria  arido  insultai 

Me  i dotti  amici  per  le  rie  trattengono, 

E me  fraterna  piche  ama  c rispetta, 

Me  benedice  «aiutando  il  povero 
Fd  il  varco  ad  aprirmi  urta,  es’nfTretla. 

l'asso  , e con  dolco  mormorio  ripetere 
Odo:  ecco  il  Vate  cui  non  dier  le  muse 
Steri!  cuor , voglie  avare  ;eoco  chi  impavido 
Gli  oppressi  sollevò,  gli  empj  deluse. 

Figli.. ..infelici , di  soavi  lagrime 
Sul  paterno  mio  sen  sovente  aspersi. 

Cara  è all* anima  iuìa  lode  sì  tenera, 

Più  di  quella  dei  secoli  e dei  versi. 

Finché  l’ora  non  giunge,  in  cui  le  languide 
Luci  mi  prema  il  quadrilustre  amico, 

E pegno  estremo  d’amistà  racchiudami 
Ad  aspettarlo  uri  sepolcro  antico; 

Sarete  ognor  dei  miei  pcusicr  la  stabile, 

E dell’ opre  soavi  unica  cura, 

La  ragion  me  *1  consiglia  ,c  il  cuor  premen- 
M"  lo  impone  fra  i palpiti  Matura.  (domi , 
Porche  di  un  regno  noo  son  ricco?... cedilo 
A me,  iugiusta  Fortuna  , io  te  lo  rendo  ; 

Diman  ila  tuo.  Torno  privalo  a vivere, 

Sii  i henoii/j  mici  lieto  piangendo. 


A SAlCIttONS  rXOBSKTXKO. 

Canto*  dolente  della  prima  Sposa, 

Onor  dei  figli  d'Isdrael  dispersi, 

Perda*  non  desti  su  fatidic’arpa 
Itali  versi  ? 

Agita  forse  del  Tirreno  in  riva 
I mesti  giorni  tuoi  cura  molosta? 

Invida  frode  il  meritalo  serto 

linde , o calpesta? 

HieeUriia  stolta  la  mercé  dovuta 
Ti  nega  avara,  o i nula  al  tuo  lavoro; 
Mentre  è alle  Taidt , ai  Peregrini,  ai  Kufi 
Prodiga  d’oro? 

Sai  pur  quii  prrmj  la  corrotta  dado 
Serbi  a chi  saggio  di  viltà  non  vive. 

Lode  non  vende  , o di  peccar  maestre 
Storie  lascive  ? 

Fugga,  o si  celi  ; anche  tacendo  offendo 
Sei  ero  U giusto  alto  bersaglio  all'empio; 
Scipio  a Lui  terno  , n'ù  Aristide  a Kg  ma 
Mobile  esempio. 

Mei  tempio,  in  Irono,  nel  senato , in  campo 
Ila  plauso  il  vizio,  avidità  grandeggia, 

E fra  i sepolcri  la  virtù  negletta 

Muta  passeggia. 

Frutto  funesto  d>  colante  colpe 
Ma.-que,  e 1*  Europa  devastò  la  guerra  , 
Onde  vendetta  di  fraterno  sangue 
Tinse  la  terra. 


Mon  odi , Amico,  P Elegia  che  piange 
Lacera,  lorda,  e scarmigliala  il  crine? 
Mirala  ; siedo  a quel  cipresso  accanto 
Fra  lo  ruine. 

Arci*  già  furo,  e del  domalo  mondo 
T rofei  Latini , or  li  rirnopre  1*  erba  ; 

Che  la  più  parto  ne  ridusse  in  polve 
L’età  superba. 

Perdala  gloria  dei  postali  tempi  , 

Tu  ci  rinfacci  il  uostro  onor  sepolto. 

Mè  a tanto  obbrobrio  por  vergogna  abbassa 
Italia  il  volto. 

Si  scuota.... Ali  sento  mormorarmi  intorno 
Suono  possente  di  Tirile  la  voce  !.... 

Cauto  rallenta  lo  sdegnate  corde  , 

Genio  feroce. 


A CX3PTABA  STBUBCA. 

Cor  pretendi  da  me,  spronata  Ci  tiara? 

Se  lutto  gioco  dal  destin  si  muta  ? 

Lagnali  con  gli  Dei,  che  ti  serbarono 
Alla  vergogna  dell’età  canuta. 

Cangia  la  terra  le  viceudo,  l’arida 
Estate  siegue  Primavera,  cede 

Questa  all’Autunno,  eallastagion  pomifera 
Il  vedovo  di  onor  Verno  succede. 

L’oro  ridenti  ornai  per  te  fuggirono 
Della  ahi!  troppo  fugaci  giovinetta, 

Ed  all'Aufunno  dei  tuoi  di  t'involano 
L'ore  infeconde  di  fatai  vecchietta. 

Ti  amai  ; ma  allor  per  cinque  lustri  fervida, 
Di  latte  avevi  il  sen,  di  minio  il  labro; 

Aè  ancor  degli  anni  le  rugose  insidie 
Coprivi  industre  di  Stnirneo  cinabro. 

Or  agli  sellerai,  ed  alle  risse  facile 
Cura  ha  dei  giorni  miei  Fillide  bella, 

Mon  per  orgoglio , o percapricci  instabile, 
Mè  prodiga  in  amar  bionda  Dkmselia, 


LA  VENDETTA. 

Solca  con  tristo  augurio 
L’instabile  Tirreno  Adriaca  nave  , 

Recando  Irò  maledico 
Alla  Partenopea  spiaggia  soave. 

Il  ciol  si  oscura  , torbido 
Si  addensa  il  nembo,  bruna  mugghia  l’onda, 
Lottando  i venti  fischiano  , 

E si  stende  sul  mar  notte  profonda. 

Fremendo  intorno  al  misero 
Legno  si  aggira  l’inegual  procella  ; 

Austro  le  vele  squarciagli , 

E lo  sdrucito  fianco  Euro  flagella. 

Muto  dei  fluiti  al  fremito 
Dei  pallidi  noccbier  suona  il  lamento  , 

Il  pianto  d’Iro  e i sterili 
Voti  che  detta  a lui  freddo  spnvento. 


DI  P ANTONI. 
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Tu  elio  a terror  doU’cnipio 
\ Ti  assidi  cinta  da  tempesto,  in  trono; 
di’ ci  m*  insultò  dimentica  , 

E rammentati  sol  ch'io  gli  perdono. 

Sospendi  i pronti  fulmini , 

E iu  sacrifizio  la  mia  rita  accetta. 

Questa , con  calde  lacrime , 

Questa  imploro  da  te  giusta  vendetta. 


L'AMANTE  DELUSO. 

Ore  d'Isernia  più  la  selva  è bruna  , 

Per  il  notturno  orrore , 

Al  deboi  raggio  dell' incerta  Luna 
Mi  eondneeva  Amore. 

Più  la  notte  rendean  tetra  e dolente 
Il  mesto  snon  del  Tonde, 

Dei  venti  il  fischio,  e il  mormorio  frequente 
Dell*  agitate  fronde. 

FiJle,  ove  sei?  dicea,  trovando  spesso 
Inciampo  a'  passi  miei  , 

E una  voce  affannosa  a me  d'appresso 
Rispondeva  : ore  sei  ? 

Presto  pietosa  a discoprir  T inganno 
L'Aurora  in  Gelo  apparve  ; 

Arsi  di  sdegno , ma  T Amor  tiranno 
Rise  maligno  , e sparve. 

| Cosi  dall*  ombre  invan  placate , al  giorno 
Tornato  Orfeo,  le  mesto 

Rifee  campagne  trascorrendo  intorno, 

E le  Pangee  foreste , 

La  perduta  Euridice  agli  antri , alToude 
Chiedea  Sposo  infelice , 

E rispondeano  le  Stri  moni  e sponde: 
Euridice , Euridice. 


A GIUSEPPE  BS  II  TACCHI. 

R e n tacciti  , invan  con  torbido 
Ciglio  mi  guata  il  nudo  arcier  di  Venero  , 
Invan  mi  tende  insidie 
Od  riso,  e i sguardi  di  donselle  tenero  ; 

Non  ardo  alla  protervia 
Grata  di  Nice  dalle  negre  ciglia  , 

Non  al  languor  di  doride, 

Cbe  di  Paro  in  randor  marmo  somiglia. 

Nò  più  ludibrio  e vittima 
D'Adriaca  Orco  a mille  Furie  dedito. 
Piango  i miei  torti , o credulo 
Mentre  chieggo  piotò,  vendetta  io  medito. 

Conobbi  ornai  del  perfido 
Quanto  ò vitrea  la  (e,  darò  il  servaggio , 

E troppo  tardi  ahi  ! misero , 

Appresi  lacrimando  ad  esser  saggio. 

Meco  ne  vieni  ove  ergevi 
L'alto  Appennin  cho  mai  di  nevi  ò povero  , 
T offro  sul  fertil  margine 
Del  Rosero  natio  parco  ricovero. 


Di  vergin  lauro  al  placido 
Reno  godrai  gli  auroi  precetti  bevere, 

Che  Fiacco  inimitabile 
Dettò  presso  Blandusia , e in  riva  al  Tevere. 

Non  teme  un  Dio  che  pascasi 
D'oiio  e languor  fra  le  materne  braccia  , 
dii  corre  della  Gloria 
La  faticoni  via  del  Vero  in  traccia. 

Alfin  verrà  la  gelida 

Vecchietta,  e Amor  gettando  l'arco  inabile 
Consegnerà  noi  vittime 
Allo  Stigio  Tiranno  inesorabile. 

Primo  io  cadrò  : tu  chiudimi 
Gli  occhi,  ed  intuona  la  canxon  di  doglia  ; 

E di  dovute  lacrimo 
Spargi  pietoso  la  mia  fredda  spoglia. 


AD  UNA  VECCHLi  VENETA 

C II  r PKCTENDE  PI  r A ■ L A GIOVINE. 

Umao.v  , C!«ri , udirono 
Alfine  i voti  miei  Cupido  e Venere; 

, Le  chiome  incanutirono  , 

E delle  fiamme  tue  resta  la  renere. 

E erborali  ? e ancor  volubile 
Tendi  ai  ridenti  Giovinetti  insidia  , 

Quasi  fossi  la  nubile 
Dal  biondo  o lungo  cria  figlia  di  Lidia? 

Ma  Cloe  donsella  amabile 
Sol  fra  i trascorsi  il  quarto  lustro  annovera  , 
E sotto  velo  installilo 
Nel  bel  varco  del  tono  Amor  ricovera. 

Fogge  ei  da  le,  cui  pallidi 
Dieci  lustri  di  rughe  il  volto  solcano. 

Cui  sono  i denti  squallidi 
Le  cui  mamme  sul  ventre  alto  ri  calcano. 

Invan  gemmo  ti  adornano, 

Invan  seta  e cinabro  : irreparabili 
Gli  anni  fuggir,  nò  tornano 
Di  fresca  gioventù  Tore  injfacabili. 
dori , se  nulla  restati 

Dei  progi  antichi,  e tonti  invan  risplendore, 
Las  da  gli  amori  , e apprestati 
Dovuta  a morto  nella  tomba  a scendere. 


A3)  AGOSTINO  T ANTONI. 

Biondo  Garzon , doi  teneri 
Miei  paterni  pensieri  amabil  cura, 

Che  di  tre  lustri  veneri 
I diritti  sociali  e la  natura  « 

Fuggi  la  schiatta  ignobile. 

Coi  P alma  vile  tfn folle  orgoglio  ingombra; 

Nò  creder  d' esser  nobile , 

Dell'altrui  merto,  e dei  tuoi  padri  al  l'ombra. 

É grande  sol  chi  docile 
Al  ben  splende,  c d’iu  tatti  aurei  costami; 


r 


i o l s 1 1: 


1.  iti  uiale  «•(*•  «!•!••«  J«- 

In  uh.'  i n,  i'  pietà  somiglia  ai  A unii  ; 

l Ih  »h  gl' in.ulli  imim-muro 
Il  it-  tu».  " luvirn* | i*  * m la  , 

I.  ilei  la  i«.t?tha  mi  muri’ 

Mi  uh  Ih'iicIIco  imh*'  i* ni pie  la  torri. 

Al  in  t«-niut»  rii  avidi» 

S I i .i » • * vaneggi  p»*r  ricchrrro  m c»»rl«*  ; 

M hi  i A hi | ut  Dii. t »m|tav  hIh 
C‘ «optiti  barbar»  ou»»r  il'  iìkt  piu  Ti  tic* 
I iIhth  i n i : nomini 
i Tf  |ttii  jd:’ìhi  «I ■ lor  I Itala  l*tor»a, 

K all*  a miro  degli  uomini 
(Vile  più  lanlc  ria  piatela  la  gloria. 

Ma  *i»  ai  dolenti  fremiti 
Di  Natura  il  hcvcimr  non  »*  n>*  u«»le  , 

Sr  »|irmi  «•  prrrr  r gemili 
Va nn*  Imi^i  «In  ih»*  . non  la»  IN i poli*. 

Ah  t ..' r ni.- mira  fama 

i; . tu  .!  piatilo  , e a mio  rmdgi  il  pi»  de  i 
\ ■ i.t  tra  i|u»*«lr  braceia.... 

I . illule  • nifi  Iter  * cero  il  imo  e mie* 


A cri-io  TOSCANO. 

TI  »tt  ira  I idi*  piu  che  tei  sp*-rgnirn  , 
Fa!»l*r  • il  ih  «l.f  più  vrain-a  splendi  , 

Cui  «ir II'  uh  aula  ;in«enlù  II  rondi 
Ir  urrà  rura. 

ir  i » rvrlii  a»  ari , lo  Ir  tna«lri  tiiucto, 
ir  gl'im  -perii  gara»  medi»  ardili  , 
ii  pr r i ricrlii  imlonli  Manli 
Temoli  le  Sposo. 

Venere  ridi*  , r allo  delusi»  genti 
I Annuo  addila  la  faretra  tu» «la  , 

Amor  dio  nuoto  non  mai  »a«iu  arruola 
Saetto  ardenti* 

( rivi itlo  Delio  , «|ual  mai  s»>rlo  nitrico 
In  lai  Ca riddi  a naufragar  li  ha  spnilu? 
Dai  lai-ri  i tifa  mi  tot. Ir  -o-piri  a»  t min 
1 u_  .'i  mliiire. 

Torna  nlln  Sp.  -n,  ohe  dolente  esempi» 
Di  1-wla  fedo  eoli  i itili  i .Vino 
i bl-UL'*,  I*  di  pianto  nnror  linguali  i lumi, 
I.  ‘ dal  liiupio. 


F eoli  h*  Grano  la  Cip  ri  ara  Venero 
Fuggi»  'lai  lampi,  e alla  viltà  ritorna. 

Spai  te,  ••  Velico,  la  tla^um  p»nniera  , 

1.  dnlJ’Ariiro  nel  scese  I*  in  torno: 

1/ anno  die  munto  li  ammonisco  credulo 
Che  sperare  non  ilei  il' esser  etrrno. 

Hrete  virilità  , preme  sollecita 
Vrurlui'ta  «ara  ad  un  erede  inoralo? 

I.’  altera  srlnnUa  dei  mortali  . fragile 

I ri. a elio  presto  inaridisce  in  prato. 

Finché  lire  goder,  godi  da  saggio 
| Dal  curie*»-  Desini  Ftiro  roitc-oKso. 

Chi  sa  le  l’nt  rito  se  benigno  aggiungono 
Alla  >«‘niiiia  dot  «li  «pili  elio  >i  appressa? 

(Sé  I A M utare  so  li  guata  lorbub» 

1/ n«lia  dei  lìrnmli  ron  il  tallo  arcigno, 

Sr  versa  sopra  la  Ina  faina  intuita 
1.' amaro  Ih-le  di  un  ronaor  maligno. 

Soffre  r in- rii  no  i suoi  di'iislr  i ; lui  r co 

II  male  in  lena  , e il  In  n passa  . ••  non  «iura; 
r.  sr  lar«la  a partir,  più  tollerabile 

Unitile  o tempo  e pnn<*u/a  ogni  stenlura. 

Me  pur  lormeitia  ingiusta  aorte,  lui  hano 
Cure  imiiliose  del  min  cuor  la  calma, 

.Mi  <>ppriin«‘  morbo  di  sciagure,  o organo 
Languidi  i nerti  di  sortire  alFa’ina. 

Di  lauti  amivi  accanili  a imo  non  veggio 
In  sola  amica  pie  luta  in  tolto  ; 

!\é  sol  lieto  è ni  mioeiior  la  cetra  armonica, 
^»*  In  piena  di  un  Dm  Temira  a>e«»llo. 

Vaga  adoro  Angi«d«tla  , n cui  rnleano 

Tulli  della  mod«->lin  i «esci  intorno. 

h ipiesia  ahi?  ca<l«l«‘  «li  una  corti»  vidima, 

! E al  ciol  d'inule  parli  fece  ritorno. 

Aiim  Italia  ove  nari|ui , e min»  il  viiio 
Dei  hii»»in  a»l  «mia  doriiiuarc  iu  seggio  , 

K i di»iilciili  e li*. Imi  stolidi 
Far  plauso  al  malo,  ed  appigliarsi  al  peggio. 

Furi-  non  ce«in  deboi mente  al  cumulo 
Di  lauti  mali,  ma  m segri’la  parlo 

Vito  spira  mio  , e le  mj»  *«•  io  dissipo 
Cure  t i»g  liando  sullo  dolio  i ai  lo. 

Chi  I .dina  ha  pttra,e  di  *»•  stesso é conscio , 
ì\on  ceilr  ngli  urli  ili  s olili • il  sorte; 

Aell.i  «ulu  le  >un  »i  avvolge  intrepido. 

L sui  tuie  Iran.judlu  ai  faccia  a ilio  rie. 


A TV J.XCE  SASTOX».  CAVEDOXI. 

IVrtt'iiiia  valle  il  nuhilosn  Cecia 
Dal  l.uneiio*  Appcuiini  slridemh»  piomba, 

I-  li  ampjtantii  di  net  nubi»»  grnt  idi 
l ria  nei  o'<».  li,  e i»rr  lini  Mimile  roiu  ha. 

I Dogli  alpini  t“rrouti  il  liuti»»  rapulu 
La  iorhid  oiulit  del  U“>aru  tornirà, 

I i stelli  mas»  rulolnmlu  fremono 
I**  r U sco c*  a r u uio>n  Imita. 

'•i  «-noie  al  ii  i,.  ||  pattorello  attonito  , 

( ld>*  sul  molile  supiuu  alto  soggiorna  ; 


A X.*  VACCA  SC1X2XQX21C&X. 

ll.tcca  risvegli  Venere, 

E intana  rei  In  le  enretao  e i Itaci: 

Iciitinin  Aerina,  e |.id»a, 

Ché  l .tuiin  ed  \ni».r  s.-r».-»  gli  audaci. 

Lrnpoldn  nini  itoli  credere 
In  rn-t«»  Mi»‘inl»ra  tergine  la  mente  j 
Megli»»  «h-ll'uoin  dissimula 
La  I»  rumina,  e il»  <a  tacilnnionte. 

Fregala,  il  supplicln'vole 
Cinta  benigna,  o do  brìi  urente  pugna. 
Finge  sdegnarti , e rustica 
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Ancor  se  cedo  altrui , nega  o ripugna# 

Tu  ne  trionfa  , mistico 
Silenzio  cuopra  la  vittoria,  godi, 

E laccio  inilùooi ululo 
La  vinta  afircni , o il  vincitore  annodi. 

Ma  non  sperar  die  stabile 
T'ami  , se  l'arto  non  adopri,  e sdegno 
Spesso  non  fingi  cauto. 

Ondo  il  vano  frenar  mobile  ingogno. 

D’incerta  tema  povero 
Longue  in  sono  alla  noja  ogni  desire, 

Dal  duol  lo  gioje  nascono, 

E sono  esca  d'amor  minaccio,  od  ire. 

Sion  moderate,  c rechino 
L*  utili  risse  un  non  tenace  affanno: 

Stanca  ogni  eccesso,  e vittima 
D' ingiusta  servitù  s'  odia  uu  tiranno. 

Paco  inattesa  dissipi 

Il  duolo,  e asciughi  collo  labbra  il  piaulo: 
Oliami  il  piacere , e asmlavi 
Lieta  alla  fede  intemerata  accanto. 

Ailor  nuove  delizio 
Pulluleranno  dal  più  vivo  ardore, 

Ed  importuna  cederò 
Dovrà  la  mente  alla  ragion  del  cuore. 

Soavemente  a gemere 
Apprendersi  dallo  colombe,  i spessi 
Itoci  a libar  dal  passero  , 

E dalla  tortuosa  cdra  gli  amplessi. 

Rapisci  la  volubile 
Oceosion  dal  di  elio  ornai  si  cela  , 

E di  propizie  tenebra 
I misteri  d’amor  cupido  vela. 

Ma  oli  Dio,  dall'uscio  udirono 
Cheto  il  consiglio,  e lo  credetter  prode! 

Ve' corno  fuggon  timide.... 

Ab!  dii  amando  uon  tace  , arde  o non  gode. 


A OXAUCO  MASI. 

Masi,  non  sempre  facili 
Son  ministri  d’amor  oro  e bellezza; 

Nò  sempre  valgon  lacrim  o 
Nè  molle  ossequio  a impietosir  chi  sprezza. 

Pria  che  zi  unisca  a Lidia 
La  bionda  Poloe , s’  uniranno  in  paco 

E la  colomba  al  milvio, 

E la  timida  damma  al  cane  audace. 

SI  piacque  al  fato,  e a Venere 
Che  annoda  il  cuor  sotto  diverso  giogo  ; 

Altri  sforzando  barbaro, 

Altri  mite  guidando  infino  al  rogo. 

A me  sorrise  placida  , 

L di  Nico  alla  mia  l'anima  strinse  ; 

Nico  guaiolami,  o timida 
Di  modesto  rossor  tutta  si  tinse. 

Da  quell' istante  amabile 
Di  corrisposta  fiamma  ardo  soave, 

Nè  d’ernia  solitudine 
11  silenzio  c Porro  r seco  m'ò  gravo. 


Dol  Tolgo  ignoto  al  vigilo 
Sguardo  maligno,  o al  bisbiglio  molesto, 
Vivo  d’ amor , nutrendomi 
Dol  mel  che  istilla,  o i baci  ai  baci  innesto. 

Cuopra  d’ amiche  tenebro 
La  notte  il  cielo,  e Io  incilestri  il  giorno, 
Regna  al  mio  fianco,  «docile 
Sempre  ha  le  Grazio,  o lamodcsliaiuloriio.. . 

Ti  volgi , Amico  ; scendere 
Dal  colle  dei  ginepri  io  la  rimiro! 

Ve’ come  il  sen  le  palpita  I 
E sul  labbro  di  amor  spunta  il  sospiro  ! 

In  preda  all’  aure  instabili 
Il  bruni-biondo  crine  erra  disciolto  ; 

Ricco  pauierdi  fragole 
Reca,  rd  ha  mollo  di  sudore  il  volto. 

Cara  , ti  assidi  ; adagiali 
Su  questo  cuor:  Glauco  il  sudor  li  terga. 
Indi  di  annoso  malaga 
Le  raccolte  da  te  fragole  nvporga. 

Quel  di  serbai  quest’anfora 
In  cui  faril  ridesti  al  nostro  ardore. 

Tu  liba  il  primo  calice  ; 

Io  uu  amplesso  votivo  olfru  ad  Amore. 


A GLXCJCHA, 

Si  ni. v no  infaticabilo 
Altri  ricchezze  aduni , altri  possegga 
Di  molti  aviti  jtigeri 

Fertil  terreno  , e a mille  buoi  provvegga* 
A me  più  breve  spazio 
Rosta  di  terra,  ove  tranquillo  io  resto, 

E agli  avi  mici  dissimile 
Con  ingegnosa  man  poto,  ed  innesto» 
Boero , Ponimi  a , e Cererò 
Ridono  ai  voli  miei , m’invita  il  rivo 
Al  sonno  , e mi  difendono 
E l’auro  o l’ ombro  dall* ardore  estivo. 

Ritorna  il  verno  : fischiano 
Spogliando  i boschi  procellosi  i scali  , 

K i campi  e i letti  cuoprono 
Le  date  a fecondar  nevi  cadenti. 

Quanto,  so  stride  il  turbine  , 

Dolci*  è l’amira  convolar  dio  pavo  ; 

E nello  notti  gelido 

Stringerla  al  caldo  sen  quanto  è soave. 

Più  perle  in  mar  non  nascano  ; 

Tutto  l’argento,  e l’or  struggasi , e pera , 
Pria  cho  d’ingiuste  lacrimo 
Bagni  per  mia  ragion  gli  ocelli  G làcera. 

Tu  dei,  Lnudon  , intrepido 
Sudar  fra  l'armi , e preparar  catene. 
Ondo  tornar  di  spoglio 
Carco  dell'  lstro  alle  V.cuneusi  arcuo. 

Me  prigionior  ritengono 
Di  fanciulla  gentil  chiome  tonati  ; 

E son  beato  premio 
Della  mia  servitù  liberi  baci. 

Non  gemme  , ed  ori  umidi  , 


S.  a la  fami  r «ili  a‘l>.r  della  vittoria  , 

Tu  e , (»'.■•••  .1  ani  lini.* . 

I a in  a • a r chi  / i , e la  luii  gW  n. 

Ti*  Murerò  C«'U  languidi 

Sanatili  «I»  t«la  ««il* filmila  flauto, 

I spirerò  utriii.” -ntloli 
t.  i in  i !"  i In  mrtt  la  man  tremante. 

I 'lii  pimi  ni  , In  nnmbli 
|)i  ina  ''•■iiiina  «I  uno  frullo  accanlo, 
li  fm  'i  ampie*  » lewn 
Mi  ìì*i *r .11  non  «olitila  i liaoi  al  p nulo. 

Si,  piangolai  : lo  t isoere 
I\on  lini  ili  fot».»,  o «Il  macigno  il  eOTff  , 

I'  amanti  . Sj*  *■» , «•  Voi.  in 

I Piangeranno  |oolo:.o  a1  Imi  «I  l<»r«*. 

I)<  li!  l'oiiilua  ioni  i lfoiiiii  ro 
Di  i Ina  fr.lrl  : penl»na  ni  orni  disciolt», 

Al  seti  «coperto,  ni  cauri ulo 
c.  Ho.  »•  ni  bagnato  impallidita  volto. 

M i uniamo  iulatilo  i fucili 
Ài'i<<r,  Snelli*  rulo  p*  pino  il  fato, 
r.  ii i * 1 1 ó ri  un  va  no  «cere 
Ki  n.li  orlimi,  o ili  goderei  • dato. 

V erra  «li  folti*  trn  bf«» 

Coperta  il  rn|M*  nuvr.il. il  Morto, 

So,  ••  rara  . I.a  pii*  lecito 
Collo  liraccia  formar  «loloi  ritorte. 

In  «ano  a lo  viti  placido 
Aneli'  io  g urrriorti  t vsitrilldi  mii  In  li»  c.utn. 

So  anoli'io  pn  'naro,  o vincere, 

K fnr  oli#  appiattila  ni  mio  tnonfo  il  viuto. 
Sui  In  una  proda  tintili 
iti|M>tiilr  rami»;  abbiasi  il  Ru*so, 

I.  il  litllimai  A u -Inno» 

{Minuto  tl’  Affrica  , «•  «F  Avm  .ni mia  il  lusso. 
Uirrlii  o temuti , rullano 

IAllo  (erro  natio  : loro  con  le  ulo 
Sei  campi  ino  i depregio 
C1.11I1  o iKur  , nò  poterla  pavento. 


ASlC  i:. 

Sur  o ficaio,  r a desiar  non  me 
l'iooer  più  pur»»,  olii  . il. •mio  pmli» 
SpeeiLuar»!  dentro  i tuoi  begli  ocelli , o t'ode 

I If.ilor  soave. 

Tutto  in  mo  Auu>ro  vi  rnnmHn  ; «meri® 
Ha ginoe  e fon»»,  r il  «olivo  ai  ft'iai  loglio, 
!\«-  più  so  folle  por  incerte  toglie 
S‘  mi  parli  a tn.-eia. 

Turpe  l.t  Iniettai  rapitili  m’ monda 
Fuoco  lo  tono,  e n#ui  lihta  troiuante  ; 
JWJiian  le  nroeolne  , e mi  si  aggira  innante 

I: Notto  profonda. 

Se  poi  nu  I .vi,  il*  i jjit  uomo  oidio  , 
Muojo,  v rinarro  cento  volle  e conio  ; 
Accendo  tu  nolo,  il  notlar  boto,  e MMtlo 
Clic  sono  • ...  un  Dio. 


I a qjvsewti  piazzisi. 

I Som  tre  Dorontliri  die  cessato  lio  d'ardore 
Inau  .Mirata  t illuni 

ÌDi  D*  t*.  Ilella  in* labile, 
l'in/ftni  4 or  «tt  i liti  feri 
Coll»  deil’  ospitai  Lutti  marittima 
Hi  tornò  ianp**rliir  Ita  bile. 

Vo^r°  GÌ*#»  »a  . ma  un  soave  incendio 
I’iii  .di  ocelli  vuol  m»i  destauu, 

S*  p ù sul  labbro  ba  Venere. 

| I u t ano  Anturi  e Gratto 

1 Ai.  In,  ia.-i . li  tiglio , e vocìi  Apprestano; 

; Cli.  l a una  Itumnia  ò mtm. 

Stolto  ò colai,  oli»  dell'ina  Anno  scorti  ssi  , 
1 inonorato  od  aviti» 
lin  do  all’ udi-la  in  br.nvni. 
i Chiama  all  milo  , o al  pasclo 
l.a  selm  il  corto;  ma  uou  toma  pavido 
l Dote  inciampo  uei  laccio. 


L O S I)  E C^O. 

I asciami  . inarata  ' Il  pianto  Ino  non  curo, 
I!  in  bra. v io  a un' altra  a vendicartiii  incorro. 
Auto  ipiol  volto,  m i i|iiol  cuor  spergiuro 
Odio  , od  a borro. 

Vago  ò i|uol  nglio  ; ma  l'ano  r delude  : 
Caro  ò < p i . - 1 labbro  ; ma  t din  vi  siede  : 
Candido  è il  petto , ma  ner’alma  chiude 
Priva  di  fede. 

Resta  ni  rimorso  del  tu»  fallo  ut  proda  , 

S<  Ito  ri  tu  od  i libn  dirio  di  un  artlore  esimio; 
i ini au  presumi  oli’o»  i*  ascolti , c roda  : 
Lavina  mi  ....  ho  vinto. 


AD  L\  giovine  LIGI  RE 

tui  tutti  rmiiITlVIATl  l!tt  vrstii. 

Garzo*  Lijtuslirn  spira  lite  li«|uid» 

Ud  ir  ili  inusrbio,  dal  grami  fciuure, 

Cbe  fai  di  Lolin  ni  braccio 
Della  tua  fama  immemore? 

Fuggi  , rito  languida  febbre  t*  insidia  , 
l'd  i tuoi  giovani  lustri  uiuiaccia  ; 

Mi’  >lo  pallur  già  serpo 
Sulla  cangiala  fama. 

Sou  l'ama  credule  costei  che  veneri  , 

Ma  d'oro  I*  agita  brama  insanabile  ; 

Ih  tue  ricche  «se  ignudo 
'in  non  sarai  più  Amabile. 

Alo  ! troppo  miseri  color  ohe  vittimo 
Dei  molli  cadono  vezzi  «li  Lidia, 

Clio  ignorai»  Farli  infatui 
Di  f«Muui:nil  perfidia, 
j C u gl’ln  c saggia , coi  Cresi  prodiga 
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Sposa,  coi  docili  Gora  e solubile  , 
Umil  con  chi  la  sprezza  , 

Con  gl* inesperti  nubile. 

Sposta  la  ferrea  catena,  sioguimi, 
Ed  agli  incauti  giovani  esempio 
Appeudi  salvo  un  voto 
Dell*  Amicizia  al  tempio. 


AB  ANTONIO  CJ3BAT X. 

Non  più  da  Cauro  di  neve  prodigo 
Curvati  gli  aridi  boschi  si  adirano. 

Ma  i lieti  ZcfEri  per  l’ampio  Oceano 
Soavemente  spirano. 

Già  s’ode,  obbrobrio  dei  Re  Cecropi!, 

Il  miser  Itilo  con  roco  fievole 
Sul  nido  piangere,  e il  rio  ripeterne 
Il  suono  lamentevole. 

Dal  chiuso  corrono  ovile  al  pascolo, 

Che  il  Sol  più  tepido  feconda  e irradia  , 

Lo  greggi,  e i satiri  su  i neri  tornano 
Pingui  colli  d’Arcadia. 

Al  raggio  languido  della  cornigera 
Luna  Io  Grocie  danzan  con  Venere, 

E i passi  in  cerchio  congiunte  alternano 
Sulle  fresche  erbe  tenere. 

Cerati  nobile  , cui  sempre  lucida 
La  mente  serbasi,  caro  allo  amabili 
Suore  Castalie,  ricco  di  candidi 

Costami  inalterabili  , 

Tieni  del  Patrio  fiume  sul  margino, 

E nosco  assidasi  Lidia  la  nubile 
Presso  quel  platano , cui  intorno  s’agita 
La  vitrea  onda  volubile. 

Nera  ha  la  morbida  chioma,  e le  fulgide 
Pupille,  tenue  la  bocca , ed  umido 
11  labbro,  rosea  la  molle  guancia. 

Il  scn  di  latte  tumido. 

D’Amor  se  facile  sull’arpa  Celtica 
Innalza  all'etere  Copre  più  nobili. 

Dell*  ali  immemori  sul  crin  lo  pendono 
Tacendo  i venti  immobili. 

Godi  da  saggio  meco  di  Malaga 
Vuotando  un  calice  che  desta  l’utile 
Facondia,  o l’avida  sete  può  spegnere 
D*  un  desiderio  inutile. 

Chi  brevi , e fragili  sono  del  vivere 
I giorni,  e scendere  tutti  alle  squallide 
Sedi  inamabili  dohbiara  dell*  Èrebo 

Ombre  dolenti  o pallide. 

Nò  se  con  prodighi  doni , e con  rillimo 
Tenterai  timido  1*  illacrimabile 
Fiuto,  la  forbice  potrai  sospenderò 
Del  fato  inesorabile. 

Non  alla  Nordica  figlia  d’Alessio 
Giovò  di  Gloria  poggiare  al  culmine, 

Non  ai  Prometeo  Filndelfiaco 

Rapire  a Giovo  il  fulminei 

Nò  in  campo  viuccrc  al  Prusso,  o al  profugo 
Scozzese  il  regio  vetusto  genere: 


Curvirsi,  e caddero;  e un’urna  tacita 

Freddo  uc  chiude  il  cenere. 


A RANIERI  CAX.SABXBX 

Che  sperava 

di  ottenere  una  pernione  da  un  ministro 
dedicandogli  una  $ua  opera, 

Ranifu,  die  vegli  di  lucerna  al  lumo 
Le  intere  notti  a steril  libro  intorno? 

Folle  ! a che  fuggi  pria  che  sorga  il  giorno 
L’ozio  e le  piume? 

Signor  del  moudo  è Piutcresse  : vani 
Sono  i talenti,  i Mecenati  rari , 

Prodighi  in  detti , in  ricompense  avari  , 
Molti  i Scjitni. 

Servi  ai  capricci  dei  potenti , aduna 
Modesti  vizj,  cela  in  oca  l’angoscia; 

Sarai  FAutinoo,  il  Marnar  ino,  il  Coscia 
Della  fortuna. 


A VINCENZO  CORAZZI 

IN  BlSrOSTA  ALLODI  SF.Gl'KNTK. 

Del  fuoco  occulto  già  pale»  i lampi 
Della  lucente  Cassiopèa  Io  sposo, 

E sotto  i sguardi  di  Procinn  sdegnoso 
Ardono  i campi. 

Cercan  le  greggi  cd  i pastori  ansanti 
L’orror  del  bosco , e il  vcnticcl  del  rivo, 
Ma  standogli  antri  nell’ asii  furtivo 
L’aurc  vaganti. 

Ascoso  ai  raggi  del  maligno  cielo 
Cerco  ristoro  al  languido  tormento, 

E tozzo  vuoto  d’offigialo  argento 
Colme  di  gelo. 

Nò  della  lira  all*  armonia  Latina 
A me  torride  la  Cajtalia  Diva  , 

Che  siede  al  rezzo  con  Ilelforte  in  riva 
Di  Mergellina. 

Cederà  presto  alle  più  fresche  , c liete 
Notti  di  estate  il  caldo  fren  dell’ ore. 
Spegner  potremo  all’  Ippoerouio  umore 
L' arida  sete. 

Nò  che  tn  poggi  all’Eliconia  altezza 
Vietar  potranno  dell’età  gli  affanni; 

Col  giovin  estro  tu  compensi  i danni 
Della  vecchiezza. 

D’cdra,  0 di  lauri  inghirlandato  accanto 
Ti  veggo  assiso  alla  Tirrena  sponda  , 

Misto  al  soave  mormorar  dell’ onda 
Odo  il  tuo  canto. 

Cosi  al  loquace  gorgoglio  di  un  fonte 
Degli  anni  ad  onta  dolcemente  follo 
Sedca  fra  Lesbia  , e fra  UaUlIo  il  molle 
Anacreontc. 

Ma  tu  più  saggio  alla  Virtudo  a’Iclti 


7« 


i'i-> 


p u i s i ». 


< >|  l i .**i«*  Il.  ir,.#...  li.*»  I.i  lltNltda*  « 

I ai  «l> »tt i 9 ••  al  t *d.  .1  .tali.  I .ih  lira  i cru 

Mi»  I «li  |im*i'iii. 

I . n.l.  fra  i . un.  fu  In  hr.imn>a  orecchia 
S|  ).*•!. I minuto,  e «‘«•Ila  «h-Mr.i  appella 
.NajiuIi  , v tanni,  e I* alititi  Verginella 
CI..-  ama  MartirLna. 


A »*  i ncdwue  n«»n  Imw'i  ì iIk-  il 
^ può  aitifm»!  a depredar  «'oll'empio  : 
Souu  i lepori  (iw  ti  dii*  ta  n»la*.>m 

lì  lori  a . cil  ('srininn. 


A PIETRO  .TOTARI, 


VINCENZO  CORAZZA 
A LAIII.\DO. 

Ti  rrr  ditanipa  «Ini  sublimo  Cancro 

l'Vla  . nr  aurora  li*  infuocale  ra»r 
Twi'lif  l>a  col  carro  *!»•  I l.iou  frrorc 
CI»*  ardo  Ir  lem*. 

Stonili*»  atara  por  j;fi  ariti  carimi 
I.' umbra;  impi.nr.M  ria  ì »<(ln  ai  Ulti, 
Dote  la  ooj.»  rd  il  >uiior  protervi 
St  .in noli  al  fianco. 

( mulo  r r.m- Mil..  dall1  apnea 
Miooc  a lai  ora  Munì  lana 
.Nolo,  mal  allo  a lem  pera  r l'ai  ura 
Clir  nr  Unnquidi*. 

Ou nr  le  mnic  nioitlar  ild  philrr) 

Mail  ilikuwla  ila  >ì  lunari  Irntpn, 

I acni I totv  rn  liiama rr  al  raulo 
Cmt  ani  Mnw'  f 

IMo  In  d.l  i rlalc  e debiU*  urrliirna 
1 ri»|i|Hi  f » m i ilit  i«o  ila^li  sluilj  ann  ui  j 
Vuotai  lutati  forre  «In  orlali  camiti 
l*n»rr  di  ro>a. 

Torca  , Idilli  mio  , tu  «(nella  tua  lira. 
Ciò*  ilo|in  il  \ ali*  «li  V i'o>i  a , inulta 
IMano  mollale  ili  loirar  fu  aulita  , 

Torcala , e raulo. 

Che  in  non  «*aI  jxola  la  station  cocente 
Si  Ira  jmiii  ••  accolto;  a ir  tamii  oli  amia 
Grati , eia*  cauli , |*»r  aitaci  di  valle  , 
Ciglio  ili  Dircc. 


Ai  in. LI 

bx  qaetajto  riuxaxsmx* 


LA  FILOSOFIA 

eoa  r.utt  t coxiti  et  a noe  li  il  sto  zero  lcro. 


Gì  t’  nel  T Ocra  no  FVlin  declina 
I l.olia  il  candido  «losco  r*on»|M»ae, 

Oh*  la  jnliivita  looinla  Norma 

Sparsi*  di  r**flO. 

Kolnri,  luiilili,  l.uha  li  chiama  v 
\ olirmi ii  languidi  *.*li  aratili  orrtiieU»  , 
*W  anliav  libera  ip»aitt*t*lla  lirau».t 
Sposar  oh  «letti. 

I ii  iiajipniiiliiMli*,  *-Ik-  Ua.  .t»  e Amore 
(«li  arcani  M*iiojirinio  «cIntuiuAi  audaci  , 
l.d  d urinasi  fra^d  pudore 

l'Iaoau  oh  bari . 

Tu  meco  ducile  , Ninna,  impara 
C**mi»’  dei  t iteri*  ijiian.ln  ri  amiamo, 

F solubile  Pel  oh*  atara. 

Duo.  pie. . .^udiamo. 


AB  APOHO  MEDICO, 

l’n  ta*,  Felm  , pietà  ilei  imo  |**ri^lio: 

Orli!  reca  alFe^ra  mitilo 

Salute,  i»  ai  mali  unet  reca  consiglio: 

Aio  * impa<ii*iil fine ule  : 

Arilo,  cium*  arde  al  Tacitar  del  vento 
Colui'»  «li  II».**  e li  campo  , 

E , cono*  f.lua  , i|u  .lor  diala  spaiente» 

Alla  Sicilia,  a«vniM|Mi. 

Fai  instai  d cicco  .ii  .lor , placa  Ir  acerbe 
Feue  ilei  inm  dolorf. 

\|.*  un  mi!  alti  ittui  son  farmachi  ed  orbe 

M licioa  di  Amore  1 

Deli  almi  u col  moli  della  fraterna  lira 
Chiama  il  »»p«.r  ili  Lete, 

lì  una  |> landa  e dota  ai  sanai  ispira 
Munirà  «li  ipu.te ! 

Coi  la  prociilc  Deità  conosco  ! 

Viali»  la  truce,  scemo 

l.’alio  menino!..  . d’it^n»  iutoruo  è fuoco!... 
Fomc  il  uno  tuuuu  e ter  un! 


IL  SUGA  0. 


Fh.i.i  dell*  L*»m*>  itili  «In*,  ecco  Favello 
Fio*  un  patire  a tm,  che  a »in-  un  amico  ha  I®!- 
L uomo  ti  picce,  ma  il  miglior  «li  ipicUi^lo: 
lN**n  ti  «•  sepolto. 

\ 'te  il  suo  Gemo  «Ulla  «urie  eletto 
A illuminare  le  dubbiose  menti, 

L a mille  desia  «li  tirlutle  ni  petto 
Si mii i le  ardenti. 


Fi  n l'ombro  facile  di  nodo  amica 
Lume  non  Mvr;v»i  , romor  non  a*«xlc  ; 
Dorme  la  rienla  .Nutrice  antica 
Fi^ra  cinti -ile. 

Lasci*  elio  annotili».  Filli*  tcixosa, 
Chi  le  pie^Iie««>li  li  race  ia  tenaci, 
Lascia  che  l’umido  Ini  diro  di  m n 
Uno , e ri  Itaci. 
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DI  FANTON 


I.  Ot<j 


Ma  già  sul  turgido  seno  elio  adoro 

Rivolgi  tremolo-languenti  i rai? 

1 UACI  DI  ARCENE. 

Sojpiri?.. ah! stringono...  l'arrosta. ..io moro.. 

Folle , sognai  1 

Quasi  virginea  rosa  vivaci. 
Sollievo  smallile  delle  mie  pene. 

— 

Liete  incurvatevi  perdi' io  vi  baci, 

Labbra  di  Argcne. 

a riLLS  x.rcrnoiviA. 

Bocca  adorabile,  to’ consumarti  , 
Stemprar  mi  voglio  tutto  di  amore; 

— — 

Solo  dispiacenti  che  per  amarti 

Non  ho  che  un  core. 

LA  PACE. 

Sento  un  incendio  dentro  le  vene. 
Sento  una  languida... non  so  che  sia.... 

Filu  perdonami,  non  snn  «pergiuro  t 

È gioja?...  è spasimo?....  rendimi , Argcne, 

Ti  appressa.... ascoltami. ...perdio  ti  arrosti? 

L’anima  mia  1 

Allunò  non  piangere:  snn  tuo;  per  questi 

Uaci  lo  giuro. 

— 

Pria  s’  apra  vindice  sotto  il  ni»  piedo 

Il  suol  ; mi  fulmini  Giove  sdegnato  , 

ALLA  FORTUNA. 

Gli’  io  sia  volubile  , eh*  io  marchi  ingrato 

La  data  fedo. 

Figlia  del  fato  Fortuna  instabile  , 

Te  amante  e docile  solo  desia 

Clic  irata  un  soglio  cangi  in  tugurio. 

La  mente,  additami  te  sola  il  cuore  , 

E tumida  di  orgoglio 

Per  te  famelica  languc  d’amore 

Cangi  un  tugurio  in  soglio  : 

L’anima  mia. 

Te  in  meteo  al  solco  chiama  sollecito 

La  mano  stringimi  pietosa  al  petto: 

L’arso  cultore  ; per  l’Indo  Oceano  , 

Como  ardo  o palpito  senti  ; e se  puoi  , 

Te  il  Pensi! vano  implora 

Crudele , immemore  dei  linci  tuoi  , 

Su  la  libera  prora. 

Cangia  d’ affetto  ! 

Te  il  Franco,  il  Busso,  lo  Sveco,  o l’Italo 

Che  un  altro,  ahi  harhamtmorda  e consumi 

Tome,  c di  Libia  le  madri  barbare  ; 

Quelle  sempre  umide  labbra  soavi  , 

E su  i purpurei  scanni 

Clio  il  scn  di  lividi  solchi  , ed  aggravi 

Gli  Asiatici  tiranni. 

Di  pianto  i lumi  : 

Te  adora  il  Volgo,  te  segno  l’ invida 

I reli  laceri , sparse  le  chiome. 

Dei  falsi  amici  turba  pieghevole, 

Nell'alto  smanie  del  duol  più  fiero. 

E 1’  arti  insidiose 

Allor  ripetere  ti  udirò,  lo  spero. 

Delle  spergiuro  Spose. 

Fillo,  il  mio  nome. 

Non  io  cho  stanco  de’  Ino»  volubili 

Tempra  la  doglia,  crudel  non  sono. 

Capricci , spresso  riccbessc , premio 

Scorda  quol  perfido  ch'io  non  somiglio; 

Della  viltà  che  chiodo 

Vieni,  consolati,  rasciuga  il  ciglio. 

Vergognosa  mercede. 

Ch*  io  ti  perdono. 

Lodo  non  vendo,  non  macchio  l’anima 

Dicert  : di  minio  tinse  la  faccia 

D*  util  rocoiogna  , nè  la  mia  colera 

Fille,  ed  i languidi  occhi  coprendo. 

Il  grato  suon  riscuoto 

Lanciassi  rapida  meco  piangendo 

D'nilu  latrici  note. 

Fra  questo  braccia* 

lauto  mi  basta  quanto  por  vivere 
Saggio  fa  d’uopo,  robusto  e libero. 

— 

Ignoto  all'atra  invidia 
Della  social  perfidia. 

A riLZ.II  SCBEZZA. 

E s’ è sdegnata  la  Dea , che  supplico 
Non  l’arda  incenso,  non  l’ offra  vittime; 

Figge  la  Luna  : consapevol  ombra 

Chi  rapirà  fremendo 

Cela  i misteri  dei  profani  ai  sguardi: 

Quel  ebe  comprai  nascendo? 

Placido  sonno  l’universo  ingombra: 

Avrò  il  tranquillo  coraggio  impavido 

Bionda  Fide , che  tardi? 

Nella  mia  sobria  virtù  d'arvolgQriui , 

Fanciulla  vaga  degl’ incanti  a danno. 

Ricercando  un’onesta 

Tu  mi  doridi,  e insulti  al  mio  tormento? 

Po»  orinilo  modesta. 

Eccola...  rodo....ahM.nonòlei  ...m'inganno; 

Ma  già  crucciosa  si  adira  : v indico 

Scuote  la  porla  il  Tento. 

Tempesta  intorno  strido  , od  abbujasi  , 
E ai  mici  campi  vicina 
Porla  strago  o mina. 

Fortuna  ingiusta , godi  c satollati. 
Della  vendetta  raddoppia  i fulmini, 

A CABLO  A^TOiTXO  UOSA 


JV-i  ri  uni  ! ami'»  * li  , 
ii«-l  ( fin  i mi  i »i 

* i * *•  I mi»  ••lami 

D«  l • » . . • «min  . I'  ■ r*-,  il  vi 

N*rt»«  rii  • .1  ci  ut  rii  iu<»t  >l«*  , 

I.  ir  tu  ni. v Celili1, 


A 71AKX23&X  CAT.SATJTGI 

» » i » .»  i»  x ri  si  ••  i «•»  » i.mii.  in  i', 

Di  tua  umvImom  «I|it« 

Morir  M*rmi»’A  dall*  un  ;imii  degli  anm  j 
la  prò»  i tl  .11.0  mi  trilli  , i 
l'allnii  inoriti  ••  in.-n  iiriiii  all', tutu. 

Ciò  l’ mf.iili Itti  Irlo 

Lui  ili  In  oli/  i «ni urta»*  nro-  porcini.-, 
Oua>i»l  i |ih<|i*i  ||  Cm*Io 

!•"  •l*'l  • .ito  «li  Irnltcnuc. 

I.  a»  ri  i r,.  n»  ,i  morse 
I n H>*M  •Idiivi,  il  m.r.ilmi  drappello 
t l>  ni. r.  il.  i inorili  ^ f.  ri.rw 

A i'4-l*r»i  • trifliMjilii  n.iiti  un  atollo. 

11*  •*  tlItllltVI  , R.jUTM 

Di  *»_•  •!*  ri  omlu-.i'  i ili  f«*|i<'i  y 

I d or , llnni.T,  tu  imi 

Db  fiiin  .vi  di  Capri  ai  fieli  nmiri. 

Ala  olimi»-  ' »ar*ar  non  p «mio» 
l.o  senile  dnl  d >lm  Ir^iji  tri-mcmir; 

Tulli  in  |N*r|M'lun  «olino 
Tulli  la  terra  genitrice  attende. 

D*  la  ali-  muorila  il  mvo 
III*. 'no  ».  .Irm  dal  nostro  Curi  diviso  , 

I I (*  iiiln'i*  m»»  i<ni  , 

I lo  serbate  ni  piii  «odi  ili  Eliso. 

V • di  ai  balio  % iriir , 

Clio  |o  morali*  Doni.-llo  aucur  rniutnentn  , 

K ili  Fami  ^mitilo 
Sull  I oln-lio  fonlo  *1  lamenta: 

I-  A K»  i»  in  ;»»  o.vin.'  n(o 
Sul  ploiii o d’oro  dolln  fu^a  i tinniti , 

I.' irò  dii  mnr  spumante, 

I o tinto  pu^uo,  ••  i scamati  tiranni. 

Snll..  fintomi*  immensa 
Turi»*  criioni  n a /.  < • ni*  , p d' noni  sesso  t 
I Ira  In  du  lia  don»* 

Di  \ aldnusa  il  Cantor  lo  » odi?  apprc  so. 
D'alt»  stupore  insordirò. 

Di  i inori  carmi  al  lusinghiero  incauto  , 
Tarami  , e |.o*oii  l'umbrc 
Avidamente  por  lo  oroo.  lno  il  rnuto. 

Fin  dol  Signor  il' A»  orno 
L'ulma  ai  «ruote  allo  preghiere  sorda* 

I ti  il  cu»i.  ilo  otorno 

L'nroerhie  iil.basui  , e ili  Intrar  »•  .scorda. 

l’or  In  regimi  iln  morii 
l’ni  inni  »uon*it  entrile  e linda  e pianti, 

I ai  ricnau  gli  attorti 
Doli*  Eumrn-di  al  enne  anditi  fischiatili. 


Catto  allo  ^ it.iiii  » i*3i*  C .mitro  , 

Aon  > mi  ghiri*  gucrrirr  d'Am  -r.»  t 
Si^|pimIu  il  untare  .piai  ape  ei  note 
Di  li  ri*  in  fioro. 

In  linin*  pianategli,  nnpi  età  ardruto  , 
l.a  limo,  o pillo!*  «olii-.-  o bratti.»»*  , 

I.  la  non  jjrai'ilp  d'nodn  languente 

LI. .«li  I .pie !«■*«, 

Ora  elio  il  sott imo  lutlrn  lo  ertila  , 

Co.»  a volubile  tl'nmnr  per  ;:••-  •»? 

D'uua  contentali  pur  die  sia  li-la 

D'ardore  al  lauro. 

Quell*  muli»  palpila  .Vum  b.i  nome  f 
I u i lm  r.'i'uloe  , sotti I bvbbrotto  , 

Aurate  e m irlnde  le  lunghe  eluotue  , 
Kicolm  • il  pollo. 

Dilli*  Parlouope,  tieni  a mirarla, 

Kos*  , rii.*  un  torli ulo  pointer  e.uu|u:de  , 

£>»•  ilaiu-i  è Ve  «oro , Pilla  »e  parla. 

Ci  ai  no  se  ride. 


a rnA.rcEsco  ziroi.x. 

Mos  siti  ut  e Conti , se  i Scrittori  tacciano  , 
P».l* o inraii  elio  il  pnssnggicr  non  guata  : 
/-•poli  Amico,  a jopolcrale  morsi  a 
Simile  oli!  i pianto  è la  netti  odala. 

Aou  arie  Sola  ili  Canone  adultero 
Clona  ai  «guardi,  od  alle  colte  chiome. 

Nò  ai  musi  , all*  or»  , ni  alle  *e»ti  barbare 
C»  dotte  «tram  di  putlica  il  nume. 

.Aon  fu  il  primo  a scoccar  dardi  infallibili 
Teucro , e a frenar  l'ire  dei  K»»  Accorre* 

Aè  per  I*  patria  ad  incontrar  magnauima 
.Morto  il  chiomato  procelloso  là  torre. 

Molli  pria  degli  Atruli  illustri  vinsero  , 
l'»*r  cui  «trinerò  e ri  UÀ  far  vinte  e rotte  ; 

■Ma.  perdio  privi  di  Candir,  r.euoprcli 
Taoit»  oblio  d'intei  miiiAbil  notte. 

T ii  elio  ami  i Vati , e non  conosci  ini  ni. a , 
ISon  spenderai  dentro  I*  tomba  luterò, 

I.  d«*i  miei  ».  rst  t archerai  su  i lirici 
Vanni  tli  .Morte  il  tenebrosi»  Impero. 

Danno  il  tempo  tenterà  di  spargerli 
D’ o«|*re  polve,  e ili  secreto  orrori;, 

Sarn  aHTtalm  midi  piu  grandi,  e al  monto 
\ i<  ialino  cifrili,  e spirorauuu  amore. 

A PA0X.0  21  AH  Y-X.UXG7. 


PI  II  LE  NOZZE  DI  CU  LIO  MAFFOAI 
I TUtt'S  I URl  \ t. 

A<v*  più  la  liniera  Dora  cuor  ri  or* 
lb*ea  -«  IT  Li-i.lau»  sanguigna  l'.-inla, 

.ve  miele  barbara  turba  straniera 

L'erl.'VM  sponda. 


Digitized  by  Google 


DI  PANTOM. 


Gzr 


Non  alle  belliche  squadre  tributo 
Le  mette  portano  "enti  sdegnose, 

Non  1’  olii  piangono  sposo  perduto 

Le  afllitto  spoie. 

Di  pugne  strepilo  dagli  antri  cupi 
Dell*  alpi  Cosic  più  non  rimbomba, 

Non  «'ode  fremere  dall'alto  rupi 

Gallica  Iromlia. 

Ride  dai  Svizzeri  monti  al  profondo 
Seno  del  Tànaro  gioja  Tirare, 

Vibrò  su  i squallidi  campi  fecondo 

;io  la  pare. 

La  falce  livida,  deposto  il  braudo 
Afilla  placido  il  mietitore. 

Canta  la  rustica  plebe  danzando 

Inni  d'amore. 

Pace  risuonano  la  valle  e il  monte, 

£ lin  fra  i taciti  silvestri  orrori 
Pace  sul  margine  gridan  del  fonte 
Ninfe  e pastori. 

Fugge  Discordia  da  queste  arene 
A udir  di  giubbilo  le  voci  ignote; 

Su  i nuovi  talami  pronubo  Imeno 

La  face  scuote. 

Già  i Sposi  scendono,  Baby,  dal  colle: 
Sveglia  la  stridula  fiamma,  prepara 
L'onda,  c dell* umide  Pnfie  corco  le 
Cingi  quell'ara. 

Già  sull* Erculeo  Garzon  cito  l'ama 
Volge  la  Vergine  gli  occhi  loquaci , 

E con  ingenuo  sorriso  chiama 

Timida  i baci. 

Ralente  Genio  d*  A more  aleggia 
Sul  labbro  al  cupido  Giovin  bramato, 

Di  cut  sul  morbido  crine  verdeggia 
Serto  onorato. 

Tronea  ogni  indugio  ; dei  Gdi  amanti 
Santa  A unenti  a le  destre  annodi  , 

E sulle  liriche  corde  tremanti 

Desti  le  lodi. 

Congiunte  in  ccrrliio  danzili  cantando 
Donzelle  e Giovani  dell’ara  intorno, 

La  casta  Venere  lieti  invocando 

Madre  del  giorno. 

Ma  ohimè!  che  torbido  freme  vicino, 
Mentre  qui  srhcrznsi , nembo  di  guerra; 

E incerta  palpita  del  suo  destino 
L* Itala  terra, 

A TITO  MAKZX 

Ct  MOBTB  DEL  MAlO^AttO  DI.... 

L*  Eros,  temuto,  che  nell* armi  audaco 
Tinse  la  terra  di  fraterno  sangue, 

Tito  , or  morendo  di  v iltà  capace 

Palpila  o langue. 

De* suoi  trofei  sente  il  rimorso  in  petto, 
E aborre  il  nomo  miridial  di  forte: 

Chi  altrui  fe* danno  al  minaccioso  aspetto 
Trema  di  morie. 


BACCANALE. 

Eroi  ! vira  te  ...  . tutto  oli*  intorno 
Valle  e bosco  rimbomba  fremendo! 

Odo  il  suon  delle  ruote!  ilsistro,  il  corno! 
Quest*  è Bacco. ...lo  veggo  {....l'intendo  ! 

Il  carro  è quello  lecco  le  Tigri  !....  il  Nume 
Sovra  un  otre  vi  ride  seduto, 

E,  le  gote  infuocate  oltre  il  costume, 
Scuote  i serti  del  tirso  temuto. 

Sull' asinelio , elio  si  muovo  a stento 
Silcn  barcolla  ciondolon  le  braccia, 

Nisa  t' affretta  , cb’ci  cader  minaccia 

Sotto  il  giumento. 

D'cdra  e di  pampini  cinto  i capelli 
Le  folli  Tiadi  gridando  saltano, 

Ed  i capripedi  Fauni  più  snelli 

Proterve  assaltano. 

Il  Dio  discende  !... .la  turba  acquetasi: 

Chi  arresta  il  passo,  chi  all'ombra  sdrajosi. 
Udito,  ei  parla!  ab  inquiete 
Ebro  Ninfe , tacete  ! 

No. ...s'addormenta. ...dall* Argute  canno 
Desia  fiato  soave  industro  Titiro, 

E tu  dell'Eco  imilator  , deb  vanne 
Su  quella  balza  , Condon  , col  flauto. 

Meco,  Daniela  , assiditi , 

E In  , ingegnoso  fanciullelto , esamina 

Gl'ignoti  accenti , e addestrati 
Gl'impeti  primi  a secondar  dell’anima. 

Ve* come  rapide  le  alpine  Oreadi 
D' Arlin,  e di  Piastorla  dai  gioghi  scendono 

Ve' come  i Satiri  curvi  ed  attoniti 
Le  acute  orecchie  tendono! 

Ma  Bromio  destasi.... tamburi , e timpani , 
Trombette , e Crotali  l'orgia  rinnuov ano  , 

Il  Dio  sul  cocchio  salta  , «...già  l' Indille 
Tigri  si  muovono. 


A XA3J3ER0  2BUBSTTX. 

Freon  gli  aurei  fuggirono 
Giorni  di  Pace.  Alla  social  giustizia 
L'impero  ornai  rapirono 
Congiurate  la  forza , o la  malizia. 

Ahi  I elio  alla  patria  e ai  Numi 
Tu  chiedi,  Amico  , quell* ciarle  indarno; 

Figlia  di  altri  costumi 
Vivo  schiatta  avvilita.  •••••••• 

Al  male  oprar  Padovano 
Nuovi  bisogni  , che  Natura  insultano  ; 

In  lungo  osio  s'invescano 
Molli  gli  ingegni  e al  vero  ben  si  occultano. 

Non  più  alla  plebe  in  guerra 
È dolce  la  fatica , util  la  fede, 

Nò  ai  Duri  è poca  (erra 
Or  di  gloria  e di  sangue  ampia  mercede. 
Non  più  libere  dettano 
j Itale  leggi  della  Grecia  i Sari, 


r n r s i f 


CI.,*-  «giu  rmfuntp  infettano 
D«’l  • \ «I  * in  i Meij  o dell*  Insubri*  i Rati. 

S|M»r*!o||M  ili  t diade 
Prenut»  finii»*  giammai  . . . ni  desti  t 
I la  presento  rtadc 
........  l'ima  calpesli. 

Non  più  allo  iti'nli  nramln 
l'Ima  «i  citici*  il»  H'nnlico  orgoglio; 

.\i' . pi* rii nto  t|ii'tlar»lnl 
Mira  i Iti*  strascinati  il  Cam|H«lnglio. 

S«»hnntH  all'tirne 

I)i  l'urin  , c Mario  «lai  alraninr  lem  liti 
S'asci  rana  notturne 
Lo  non  Itene  inmeato  ombro  ilei  Rruti. 

Di  t«»i  rii*'  ri  oste  ro»  * ere 
'lauta  '•prrnn /n  il  ino»»  ri  mpio  errili  ilo 
Tutto  potrà  eorronipore , 

Funeri  ir  il  sordo  ri  morto  incorruttibile* 

T imo  noi  ri  |».  m pedo 

A lari  Tarli  il  rtior  >•*  mitre  l'atrai; 

I -a  ?«•••»»  a inoma  , in  letto 
Alla  tonila  , alla  piletta»  e nttuKjup  andrai. 

I ti  montato  «rompiti 

Min^tra  pondo  dei  In  lori  in  faccia 
Sulla  cervice  all*  empio 
Di  Da  mudo  fa  -pada.  r In  inutriCiia. 

Ciani»  sperar  ili  a»r;fi’ri' 

Dal  fango  impiirnrlel  rinato  ririo? 

Cl"  oserà  ili  porgere 

INrl  troncalo  ariti  ut  lume  propiiio  ? 

Iti  Inerii  * il  li  rode 
Mi  Tra  umanità»  ara  lue  funesta, 

S-  liorin»  di  nuora  I r- »« I •* 

Te  rapa»’»*  anilumnn  preme  e tu  » I «•-»< n . 

Te  mi  tuar»  te  m terra  cupida 
Dell'ero  allo  splendor  gli  aiulari  guidatili. 
Te  serva  incerta  e «lupnla 
Per  tradirli , e recitar  a morte  sfidano. 

I*» »i se  dai  mali  nppre«-n 
Dei  tuoi  poi  foli  n ut»  iiiplaiuln  il  lego  , 

I.  n I • I •< »i  i ondo  te  dosa 


F.a»»'  ia  l lui»  perieli*» 

F»*rioiii  a*  ini  » t-lio  ti  Irairnu  d'impaccio  , 
I'oim-  potrà  il  nuisiglm 
Di  un  I'»  inorloiie  moro  armarli  d In  accio  ? 
Ma  ijiirtl*  nrraii  fortezza 


Oliale  operar  salt  cria 
Da  ulnari  o lì  j li  ili  Crupmi,  e Verri? 

Minima  straniera  io  vr^gio 
Dcn-onlia  a mar  la  |n>|M»lar  miseria, 

K consigliata  al  peggio 
I\el  rir  il  Mllguo  palleggiar 

IMI#  Gita  possenti 
Si  «lifetnluu  lo  torri  , urlati  le  porte, 

K dalle  rie  frcineiili 
Nelle  case  ilei  nuli  entra  la  Molle. 

Il'  oro  e ili  ci.l|*e  grav  idi 
Cercare»  i ricetti  iman  luca  n ricnrrm  , 
Stogile  la  pena  gli  aridi 
t.  li «t  i «parsi  tesor  »i  usuilo  il  parerò. 


Tutto  è rapina,  lutto 
Di  Ti'itili-lla  e ili  stragi  « 'ghetto  infante; 

Tra  le  mine  e il  lutto 
Sulle  tnrmlira  in*ep«»he  erra  la  rame. 

Or  »|ual  do* litio  approdano 
S»  l«*  «I  «*i  o e ili  rrgn««  alfunian  genere  ? 

Quali  sciagure  destano 
Sul  tradito  ila  |*  »»  ln  orbe  degenere? 

So  clic  a parlar  «incero 
Si  accorcia  ni  Saggio  delia  Parca  il  filo  ; 

Ma  all' nm»ro  del  rero 
La  morte  è sonno,  ed  il  sepolcro  asilo. 


A WXC»  VrJCETA 

ctn-  si  itscit  trtirnnr  i*s  mtu\o  irsntmt 
a rat  tome  nr-u'smoLanu  ftiimuAtu. 

Cui  «volger  lenta  I*  imperscrutabile 

Pigro  futuri»  «erre  ad  mal. ile 
Stolta  sapienca.  !\»ce  non  ci  •vi»  re 
Clic  Ir  pino  scorga  «piai  dee  «iirmlrra 
Anno  al  prò -ente,  uè  dir  proMTirerc 
Possa  l'est  remo  giorno  « I . I rii  ere. 

Quei  /ornati ri  , che  «post»»  nomini, 

Pur  di  menzogne  maestri  n g li  uomini. 

Cln  loro  proda  fede  frenetica  , 

La  in  noi  rii  ente  rirtù  magnetica 

I-  di  Calliostrn  l’i.ml.re 

le  infami  pagine 

Arili  » calpesta  la  cerea  immagine  ; 

II- »*  «'«ria  l'ara»  tperia  le  lande. 

Ir  pi  ri  disraeria  ; *»•»  tutte  fa«n|e. 

Codi  il  predente  : fura  all* installile 
Ltà  i momenti,  fogge  inUnnen Iole  : 

!-•  I matterò  I art  gnor  mllenln 

Reca  Teeeliirtia,  nr  allnr  ei  è lecito 
Goder»  rliè  stanca  datura  in  faccia 
Ti  una  ili  Morte  clic  la  minaccia. 


ài  màtkm  tnco 

GIOVANNI  TANT01VX 

in  iwnatr  nrt  matematico 

MA  \ CESCO  MARIA  J tCQL’IER. 

Sn.i.in  Knntoni,  elio  Irauipnllo  regni 
Sui  d«nn  alleili  , e li  sollevi  all’eira. 

Qual  nome  vuoi  clic  a Ktonntà  consegni 
Sopra  la  cetra  ? 

Sopra  la  cetra,  rlio  fldni  rat  tenne 
I liunii  e i rivi  rapul«-fuggouti , 

Ed  t lottanti  su  le  negre  penne 

Prolerr i venti? 

Ilrnmi  di* io  cinga  ili  non  compra  l«  «|.* 
Citi  xpi.’dre  n nenie , e chi  Cittadi  atterra? 
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I Nassau  il  possente  , o Romanzo»  il  pnJe  , 
Fulmin  di  guerra? 

Croi",  che  nud* ombra  ancor  addita  e temo 
. Sul  « into  mare  il  Mussulninn  fugato? 

! lladdick  cito  invita  a trionfar  la  speme 
D'Austria  ed  il  fato? 
Laudon  , che  il  primo  deiretA  sul  fino 
Vigor  richiama,  ed  al  cimiero  antico 
Stringe  quei  lauri  , che  involò  sul  crine 
Di  Federico? 

L'ardito  Sveco  che  alle  Russe  antenne 
Vietò  solcare  per  1'  Egea  marina, 

E dell* Impero  Orientai  trattenne 
L'alta  ruina  ? 

L’Odrisio  Duce,  che  qual  fiume  inonda 
Regni  e Provincie,  nè  ritrova  inciampo? 
Cesar , dio  armalo  sull'  btrinca  sponda 
Medita  in  campai? 

Cuore  non  serbo  sì  feroce  , e stolto, 

Che  ai  forti  amici  della  morte  arrida, 

Veggo  chi  cado  fra  i destrier  sepolto  , 

IV odo  le  strida  ! 

Canterò  forse  quella  Dea  , che  doma 
Cadde  dei  visj  sotto  il  molle  pondo. 

Ma  pria  per  senno  e virtù  fé  Rema 

Donna  del  Mondo! 

Cli'  or  le  smarrito  Arti  richiama  e rendo 
Dell*  util  plebe  e del  poter  sostegno? 

Invau  laiil' allo  di  poggiar  pretendo 
L*  umile  ingegno. 

0 tu,  elio  vedi  quanto  l'aura  e l'onda 
Chiude,  e misuri  dei  mortali  i giorni , 

Fa'  elio  sponda 

Presto  ritorni. 

Ma  qual  del  Pincio  sovra  il  Collo  aprico 
Ahi,  nuova  tomba  al  tuo  Lahindo  additi? 
l' intendo  : a pianger  di  Le-Sucur  l'amico 
Oggi  m'inviti. 

Là  poca  polve  in  notte  taciturna 
Gallico  genio  il  buon  Jacquicr  riposa. 
Veggo  Solia  che  su  la  gebd'urna 
Siede  pena  sa. 

Donami  l'arpa,  c dei  funerei  carmi 
Rendiamo  al  Saggio  i meritati  onori \ 

Ambo  spargiamo  su  i dolenti  marmi 
Lacrime  e Cori. 

Ma  , a elio  si  piangi* , se  il  destili  non  muta 
Voglio  alle  preci  dell'altrui  dolore, 

E Jacquicr  godo  della  già  perduta 
Sorte  migliore? 

Piangiam  noi  stessi , die  in  si  basso  loco 
Siam  segno  ai  strali,  che  l'invidia  aduna. 
Scherno  ai  potenti  , c capriccioso  giuoco 
Della  Fortuna. 

A rRAXC.  SAVEBIO  7X2TBUCCI* 

Il  saggio  amico  del  Vero,  stabile 
Nel  suo  proposto , non  teme  impavido 
Dei  tiranni  le  furie. 

Delta  plebe  f ingiurie. 


| Ride  del  Fato;  Natura  c gli  Uomini 

I.'osio  nlmrre,  e la  guerra, 

E ha  per  patria  la  terra. 

A lui  d’intorno  vantar  non  osano 
' Gechi  sofismi  l'errore  e il  visi»; 

' Chi  additandone  l'opro 
La  ragione  gli  scunpre. 

Così  comprerò  Confucio  e Socrato 
Il  meritato  culto  dei  secoli, 

E il  lor  Genio  presiedo 
Alla  pubblica  fede. 

Cosi,  Petrucci,  ehi  a Giove  il  fulmine 

Leggi  dettando,  ottenne 
Uua  fama  perenne. 

Per  lui  la  prole  di  Penn  il  vindice 
Acciaro  strinse  chiedendo  intrepido 


Per  lui  Washington  più  giovin  Fabio 
Coprì  la  grata  patria  coll'Egida 
Dalla  furia  maligna 
Dell’  Europea  matrigna. 

Scorreano  intanto  per  il  silensio 
D'amica  luna  l'Oceano  Atlantico 
D'armi  e di  armali  gravi 
• ..•••••  le  navi. 

Oppresse  ingrata  calma  le  indocili 
Penne  dei  venti  ; stridente  folgoro 
Del  inar  tranquillo  in  seno 
Scese  dal  riel  sereno. 

Tuonò  alla  destra,  tremò  l'Oceano, 
E lo  seo tirato  Genio  Uritanico 
Sorso  dalle  profondo 
Voragini  dell' onde. 

Di  droghe  e gemme  cosperso  l'umido 
Crine  , curvata  la  man  sul  l'ancora 
Sedea  sull’ampia  schiena 
Di  nordica  balena. 

Ove  mai  spingi,  gridò,  • • . • • 

. con  tristo  angario 

Tanti  Guerrieri?  ahi  quanto 
T*  hn  da  costar  di  pianto! 

Della  difesa  libera  America 


Ab  non  ti  opporre,  non  far  che  spargano 
Quei  che  t’ ingannano  oro  e discordia 


Il  bellicoso  Germano,  il  Rotavo, 

Ed  il  deluso  Britanno  fremono, 
ùliuaccia  il  Russo  altero, 

E il  Borbonico  1 berti. 

Ahi  quante  morti,  quanti  pericoli 

Minaccia  il  Fato 

Quanto  ai  deslrior  sudore  , 

E allo  città  terrore  I 

Qua  il  fanatismo  feroce  s'agita 
Fremendo,  urlando;  là  il  pallid'Odio 


I»  <>  I S ! E 


< i 


I ';i  i ni.  m i.i'ia,  r r,  'n 
(>  ii  i.l :i  il  l'un  i i li  • co. 

( . . i » ii  1 pi  mi  • • ine  "il  PKIW , 

( . < .1  ' f . ' ■»*  i m ..i  j 

I »l  mar  *•»»«•  j *r« • e l.i  terra 
I «•  spavento  r In  guerra. 

^ 1 1 mIiMi  Calali  rapido 
Sji’ii  i*  ili  1 1 >l • **i  %•-**»■•  In  spianili  , 

Oinlr  Rifletter  l'mwila 

I » i •:.i 

Al)  l V AMICA  I l(it  UL\ 


» V..n  M*s  lik  tir.r.i  (l"). 

\ i ii«i  i»mi  rioo.lerini , I . _-n  r.*  \iii.  a, 

I »•  I i I .ri»  III'.!;;  ila  fuoco  l.iSi'ini' 

(ìi  ai  e,  in  Ih  il. ili*  iiTi*  la  fai  irti  : 

i<  i*  «•■  • I*  limi  serti  >». 

Ni-  «al  n.ii.i  liti*  h(.>ik-ii  non  rr»;*ti 
Un  ••  ni  ler»  tilt  lindi  «I I i imro  : 
.V,|ii«'/M  -li  Inculi  : rrnm  ili  le.'-e 

I\mi  v lt*re  Amore. 

I ■ rie  il  vmIiiImI*'  I )i i i ili  Citerà 
S.  n.ri.i  l'niiKil.ili*  Iai*i*h>  in  chi  «ivo; 

I.  alit  i la  celerà.. ..ma  »u*n  Cliccra  ! 

Ua>  a. , e uuu  scrivo* 

ri  n ir.  se  itr. 

3)2  !..  SAITQJAKTOZTSTTZ 
A.  Li  LUI /.Li  NASI. 

E I*  I T A L A M I 0. 

Ci  I.toR  tiri  r-'ile  d’I  Inolia  , Iòni  do 
I i-lm  «li  I*.  l*o  , ••  «li  Calliope , Iimphc  5 

(illi  ..  «U  ili. |. itele  \ i l ;iiii  Ile  , *.*nidi  t 
Nume  feci ii. ti  o. 

Cinte  le  r*  sre  t»*mp  e 
Di  ^ rat* •«» tesile  nin.ii.iro , 
Dol.e*rid>-iilo  ut  i ulto , 

]\i  l tìreci»  sucrn  aurata 
Il  ululi»  p«*  «li*  aii  «»lt»: 

Urea  j copino  il  crocco 
Velo  inumi , la  picca 
Face  calunnie  scuoti , 

K.  il  «u.*!  con  piede  alterno 
Dei  carmi  al  ama  perniati. 

Su-  ■ ■■*  dell*  Adria  V ergine | 
Sn_-i  . Cannili  ti  chiamano i 
A |*el»  ••  qui  «tu  , quella 
A I et  uic  • mi; lia  , 

Ala  più  «li  Teli  è liella. 


' I i eia  i vocali  antri  »li  P.n  l.»  . r .1  lenta 
Dell*  Ippoe  rene  «nnruiurWi  -mcoml.i. 

Cura  il  inquiete  verginelle  «rendi 

.Ninne  fecondi». 

Guida  la  Ter^m  rupnla 
Del  nuoto  Sposi*  ni  talamo  , 

I.*  alme  annodando  . come 
Vite  s'annoda  all'olmo 
Cnn  le  |*auipinae  ehi"»*. 

A..:  DouaellH le  amabili  f 
A cui  trilli  tre  palpita 

IINi  I ri  Imo  petto  il  r»*re; 

I!  %pr‘.-.i  il  lutili  1 1 1 • • ra 
l ii  mal  eelatu  amore  ; 

Perchè  «li*ecndn  la.  ile 
Il  Dio,  selligliele  mi  cantico? 

» Dal  «acro  nrmr  Piinpleo, 

. Dalle  mvlrmc  selve 

» Se.  u.ii  I mene- Imene'©. 

■ Te  il' ugni  stirpe  eli. amano 
v Sp<  n»  • le  Madri , e i tremuli 
i A cechi  con  voce  liuca  , 

> Te  il  Garsmieel lo  »ml»erl»et 
■ Te  #*«ni  D.iiuella  mine*. 

. f ) di  r»  siiinii  asr'i  m ulini 
» Ibilce  umidirò  ed  arbitro, 

3 Dal  sacro  orrnr  Pi  III  pi  tu  t 
i Dalle  materne  selve 
1 Scendi  linéui'-luioiièo. 

Tu  ai  He  sdegnali,  e ai  p<*|H«!i 
3 Paci*  ridoni,  e candida 
» Kf  di  p«’ii.«ier  eoncordi  , 
i Tu  in  ninislade  unisci 
3 l.o  famiglie  discordi. 

« E tu  .«naie  imperio 
n Stendi  dall' Austro  a Itor*  a. 

» Dal  urm  ormr  Pmipho  , 
i Dalle  materne  »el« e 
j Scendi  lin'uc-lin.'uéo. 

a Per  lo  la  s*>na  lim  ilo 
s 1/ intatte  Sposi»  sciolinilo 
A In uit-lneru  invito  ; 
v I.  mimi  lacrimai». lo 

» A I cupido  marito. 

• Pi  r te  fama  non  temono 
^ (asti  Cup. do  e Venere: 
a Dal  sacro  orror  Punpli  o , 
a Dalle  inaiente  selvu 
.»  Senni i lutèiir-lmrm’a. 

» Scendi,  dqlur  benefico 
a Di  gì»  ja  e di  «bmcia, 

• Proiettore  fecondo 
3 Delle  cittA  , dei  campi  , 

A omini, *r  il « I inondo. 

(Anale  imprm  a un  strepito  I 
Stru'er  »u  » ferrei  cardini 
Itilo  la  porta!  ...  li  a ione. 

Sposa , me  fuJ;^l>,,  ali  «empii, -c  ! 

A«n  In  rav»»si  1 E Imène. 

Eli,  iman  Inclinino'  panda 
Corre  e la  madre  abhiaicia  % 

E vergognoso  c ine>ta 
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DI  F ANTONI. 
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All* altrui  guardo  celomi 
Con  la  pudica  vesta  f 

Deh!  non  temer,  non  piangere, 
Bolla  dell’ Adria  Figlia, 

Quel  che  da  lo  zen  viene 
É il  Dio  die  brami , ali  semplice  ! 
Non  lo  ravvisi?  È Imène. 

Dot  mar  sull'onda  Vcucla 
Di  te  più  lieta  femmina 
Non  vedrà  il  di  nascente  ; 

Più  lieta  Sposa  o tenera 
Non  vedrà  il  sol  cadente  : 

Tal  qual  dell'Alba  al  «ergerò 
Nel  Tu  rinvilo  Ida  (io 
Di  fulgid* ostro  tinto 
Appar  tra  i fior  ebo  olezzano 
Rugiadoso  giacinto* 

Ala  già  fra  gli  astri  l’ umida 
Notte  dal  cid  precipita  , 

E la  bicorne  Luna 
Affretta  il  corso  tacito 
Sulla  cheta  laguna. 

Sposa,  che  lardi?  della  notte  appena 
Sacra  ad  Imène  la  metà  ti  avanza, 

Tronca  ogni  indugio  ; dell' eletta  stanza 
Varca  la  coglia* 
Ve'quante  faci  tremule 
Al  letto  intorno  splendono  , 

Quanti  Silfi  immortali 
Destan  più  riva  luco 
CoU'agitar  dell* ali  I 

Mira  scherzar  le  Grazie, 

Gli  Amori,  e i Giuochi  garruli 
Folleggiare  ridendo: 

Sol  della  stanza  in  fondo 
Siede  il  Pudor  piangendo. 

Mira  l'L’roo  di  pace  in  mezzo  all' armi  , 
Il  tuo  buon  Padre,  che  ver  te  s’ avanza. 
Sposa,  che  tardi  ? Dell’ eletta  stanza 

Varca  la  soglia. 
Imène,  bai  vinto:  seguila  » 

Ed  al  Pudoro  additala 
Del  tuo  poter  trofèo. 

Viva  Imenèo* Imène, 

Viva  Imène*  Imenèo. 

Come  si  avvolge  e abbarbica 
Del  pioppo  alla  corteccia 
Edera  tortuosa, 

Sposo,  coi  casti  amplessi 
Stringi  cosi  la  Sposa. 

Spegnete  ornai  le  fiaccole, 
L'uscio  chiudete,  o Vergini  5 
Più  rimirar  non  lice: 

Sposa,  ti  accheta  e soffri , 

Presto  sarai  febeo. 

Devi  alla  Patria  libora. 

Do'  nuovi  Eroi  progenie, 

Per  cui  dall'Affro  lido 
Pace  di  nuovo  implori 
Il  Tripolese  infido. 

Fra  poche  lune  stringerò 
Potrai  leggiadro  Figlio  , 


E avventurosa  Mcdrt 
Dir,  l orlandolo  in  fronte: 

Quanto  somiglia  al  Padre  1 
Ei  li  a novel  Telemaco  ; 

Tu  esempio  di  magnanimo 
t a odor  Pcnolopèo. 

Viva  Imeneo-  Imène  , 

Vi' a Imène -Imenèo. 

Tacete  : più  nuu  odesi 
Entro  la  stanza  pronuba 
llumor  dall'  uscio  chiuso; 

Ala  sol  fremer  talvolta 
Un  bisbiglio  confuso  ! 

Partiam  : 1*  impone  il  Dio  : ceder  con  \ iene; 
Stanchi  c'invita  a riposar  Alorféo: 

Sposi  | godeto  parcamente  : Imène  , 

Salte  Imeneo* 


IABZBDO 

AGLI  AMICI 

DELLA  LIRICA  POESIA. 

Non  anté  vuljatas  perorici 
Verità  lotjuor  sodando  ehordìs. 

llozii.  Ou.  g.  Liu.  ir* 

Pzm  aderire  alio  premuro  di  pochi  Amici 
vi  offro  in  nitida  edizione  di  carettcri  Bodo- 
niani ( iS)  alcune  odi  oraziane,  che  nella  per- 
dita della  massima  parte  de' miei  manoscritti 
la  mia  memoria  ha  salvato  dalla  distruzione 
di  un  anno  Unto  fatalo  all'  Italia,  e troppo 
infame  nei  fasti  dei  Popoli  civilizzati.  Costret- 
to di  ricercare  in  me  stesso  le  vario  correzio- 
ni, elio  loro  ho  fatte  in  diversi  tempi , onde 
rapirle,  so  mi  fosse  stalo  possibile,  alla  me- 
diocrità , ho  prescelto  di  darlo  alla  luco  in 
quinterni  separati  contoneuti  ciascheduno  di 
essi  dieci  Odi  di  nn  genere  differente ( ig).L’uI- 
timo,  gltrc  le  dieci  Odi , conterrà  una  breve 
lettera  a Alluminino.  Cu  a rotti  , in  cui  l'au- 
tore mostrerà  sinccrameuto  al  Pubblico  qual 
metodo  ha  teuuto  in  lontaro  questo  genere  di 
lirica,  quali  errori  ha  commessi , corno  ha 
procurato  correggeiscne , quanto  potrebbe 
questo  ancora  perfezionarsi , quali  uuove 
■trade  restano  da  calcarsi  ai  Lirici  Italiani  , 
onde  rendere  questo  genere  di  Poesia  perfo  - 
lo,  degno  di  servire  alla  pnbblica istruzione, 
c capace  di  formare  il  Popolo  alla  compassio- 
no, ed  alla  geucrositÀ  , non  mono  che  al  di- 
sprezzo della  morte,  ed  al  sacro  entusiasmo 
dcb'amor  della  Patrio. 

Non  dubito  che  la  Critica  resa  più  atrabi- 
Urc  da  qualche  anno  dallo  passiooi  messe  in 
formento  dalle  vicende  politiche  troverà  da 
pascerti  nelle  mio  Odi  ; mi  credo  quindi  in 
debito  di  prevenire  tutti  coluro,  che  mi  leg- 


POESIE 


G*G 

! « !>•-  boper  innsoma  il  non  riijwii* 

,|.  r,  ih  immiIIm  ni la  calunnia  « *•  Alla  friliri. 
l/iiuo  n rop*»*t«  , clic  , a nini  credere , può 
|"rn  i alla  prima  «pirli»  «I • una  mu- 

ibilln  irrrprcmibile  ; alla  M*o««nda  di  roreg- 
gcr-M  , «,  • giie»U.  «li  tbprr**arla,  >’«•  ■•••Ita. 
Oimliiinpin  AnU.irr»»,  ri  Munii,  mi  sor  r i ilun* 
ipii>  iim r «li  rendermi  iiii^linrt»,  ir*>*i  u 
in  itir  v-inprr  un  animi  docile,  ••  senra 
i»IIim  i \|**«  • i poi,  «'il  i /-.ili  ^ra  i illuni  pure 
quanto  h»r«  fi  iluopa  por  idi-gare  la  Iole; 
mentre  in  tarerò,  evo  udranno  dai  Saggi  ri- 
pi*!  c r»i  «pi,  Ilo,  clu*  io  senni  sono  «piasi  «culi 
auin  : 

ffnnH$‘>>/n n mo  /a  ri rii’  »i-ti  mut  i ir  , 

| Munti  tu.  y » /l»/u  . I Jn  litio  iJlt/lKJ  /‘<ZJJ«t/l’. 

a , i ni. na*  . 

il  . ci  . « li . m ««ai  • ii  . ut  .in  .a\Mit 
MU  M.IHUniMHlllil, 

M II  ’ . Il  tl*M»  . IH'»  (UHI, 

Mi  unii  I» . UIII, 
ima  ti  % . 

ALCI  -M  . «mi  • 

LAHIMrti  • 


^«curili  ‘'i'iinni 
i) i i. lou i u i um.xnu. 


A WBTOiCMIO  BOCCABBI. 

*•!»« 

Cu»  m>Ia  il  riei'oiia  felice , c nlbrrgbi 
1/ mior  nell*  oro,  ili  poi  erta  sergngna, 
bo.uu  • tiri  vulgo,  «*  dei  pol«iilll  morti 
( iil  iiii'iiio^na. 

1\«  Ila  sifilide  il  «piti  i«n«ir  risiede, 

I >ol  l 'falli  i- 1 in  d'aiatu  sete 
In  cuor  nou  nulo,  c -a  frenar  I* nlia 
III  aiu«'  inilisrivli1. 

IMariiin  il  Niuin  ama  li*  caia»  agresti  , 

I i puggi  Urli  per  i bori,  i*  Torbe, 

I U*  illudiate  ilei  un  marciti  fu;*«o 
Torri  superbe  ; 

dii  p«*r  la  reggia  , ilei  custodi  ad  mila  , 
\ ••Ini*  li*  cure  ilei  poter  tiranne, 

’1  limile  in  faccia  all”  nuli  lesi»  viglia 
1 ielle  capanno. 

Spregio  , ll«»..  inm  , ili  nnmr»i  umili o 
limili  copia  il’ a min  ai  oso  argrnto; 

Libero,  e ricco  per  meiliocn  soglio 
\ no  emile nlo; 

O a me  riccllo  dóni  -li  aulì  lari , 

O «Ir 11' .muco  la  iiiagicii  ventosa. 


• Clio  scueprc  in  seno  all’ empie» mari’ alpestre 
Grim  net  osa, 

I O il  frijiil’  l«pii.  «*  di  feraci  ulivi 
Gli  Andrej  rolli  densamente  I. rulli, 

O il  curio  lido,  clic  flagella  inquieta 
L*  onda  «li  l imi, 

l.a  tuia  psetadc  è cara  ni  nolo,  ai  C^li 
Del  n«dol  fan^u  In  mia  nm«a  è cara, 

Musa  d III^AIIUI)  , r di  ulta  urini  a. 

Di  lode  ai  ara  ; 

Cuiln  di  quercia  il  liinff"  crm  ai  appo^’ia 
Su  Tarpa  ai  * erra  a Inmifar  degli  anni , 
Applaude  al  uicrlo  , ama  la  plein?  oppressa  , 
Odia  i Limimi. 


A MBICHIOAUS  CESAROTTI. 


V l M AMTÌ. 

*73t 

Dono  del  Cielo  tacila  quiete 
Stnnelii  occupala  le  fere,  r "li  uomini  , 

Sol  io  libile  del  di  cure  mordaci 
.Noi n*. a in  seno  a languida  vigilia, 

K lidia  uei oso  risolare  il  vento 
Nella  li  rientra,  e al  ride  re  per  l'atrio. 

Quando  donna  mi  apparse  incoronata 
Il  crm  di  sacre  faglie  pacilirbc. 

lè  H-t  era.  ipiale  il  puro  nel  la  luna  , 

Le  tinge  il  mito  randa!»  purpureo, 

ISIo»ira*a  il  *en  s« mpre  lallaule,  e bianca 
SeniidoAle  seste  (ionie  dagli  omeri, 

Artica  pietosa,  tira  languente  il  guardo, 
E odor  spirala  d’eterra  ambrosia. 

Sciolse  In  voce,  e dal  labbro  soave 
Mi  scese  un  lento  tremito  nelTauima. 

Dorme,  Ella  disse,  il  snioeantor  traii<|uil)o. 
Mentre  arde  Europa!  eli,  dotati;  ra«visanu. 

I inanità  «osi  io,  dei  l'adri  un  giorno 
Cura  , or  ilei  solo  Copulo  delizia , 

Sempre  ai  mortali  generosa  madre 
Asari  ligli  senza  gratitudine. 

Gli  Agrido  invano.  Di  «in* iniqua  forra 
Vaninmlo  i dritti  raLloo&i  fremono. 

Corront»  nlTarrai,  alla  vendetta,  a morte.... 
A lume,  else  fate*?  miseri , fermatevi. 

fremii  la  cetra;  miuoi  a un  nino  ; corri  , 
Sou  limi  fratelli... ma, oli  Dio  , qual  strepito! 

S’  urtnn  le  spade.. .del  uno  sangue  ilenmpo 
Tutto  s1  inonda...!  Itarbari,  s’uccidono....! 

Cio  prnoi  il  inllomn  la  seste  : io  manco. 
M iniola  iill'alra  tragedia  orribile. 

Sparve  cadendo  ; io  nu  destai.  Nnsees  a 
11  di,  nu  uicsiu,  r squallido  di  tenebre. 
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AD  AKTOKIO  BOCCABBZ. 

È la  virlude,  e delle  figlie  il  rezzo. 
La  fedeltà  costume  , 

• 

E pronta  morte  della  colpa  il  prezzo. 

*79* 

Arbitri  del  destino 

Il  porporino  argento 

Dell'av vilita  Esperia,  ornai  frenato 
L*  indomita  licenza  , 

La  mollo  Italia  avidamente  apprezza  , 

Se  padri  della  Patria  esser  bramale. 

E degli  avi  temuti 

Con  destra  Erculea  ardete 

La  virtuosa  povertà  disprezza. 

D'  ogni  delitto  all'idra  i capi  infami. 

Curj  , 0 Fabrici  invano 

Ed  i potenti  astuti 

Cerchi,  Antonio,  frn  noi,  Scipj,  e Catoni; 

Non  trovin  esca  , onde  insidiar  con  gli  ami. 

Vi  rinverrai  Mamurri, 

Dei  desiderj  pravi 

E serbati  agli  onor  Verri,  c Fiso  ai. 

Sradicate  il  vantaggio,  o gli  elementi 

L'  avara  stirpe  imbelle. 

Formando  agli  ardui  studi 

Dei  .spurj  figli  dell' Ausonia  terra 

De  II' obbediente  gioventù  le  meuti. 

Non  più  robusta  suda 

Ahimè,  se  più  tardate. 

Fra  le  illustri  di  pace  arti , e di  guerra  ; 

Vittima  fiaba  Ila  dei  vizj  suoi, 

Non  più  dolce,  e glorioso 

E meritato  scherno 

L’è  morir  por  la  patria,  inutil  Doraci 

Dei  discesi  fra  noi  Senoni  o Bòi. 

Non  a superbe  genti 

Già  il  procelloso  turbo 

Dar  giuste  leggi,  e perdonare  a dome. 

Freme  inquieto  sull' alpi  , e si  avvicina, 

A rii  guadagno  intesa 

Già  desta  la  tacente 

La  stolta  plebe,  onde  arricchir  si  affanna , 

Fra  le  ruinc  libertà  Latina. 

E sovente  spergiura 

Ala  invan  mi  affanno.  Il  volgo 

. L’  ospite,  il  socio,  e il  compratore  inganna. 

I v alici  nj  miei  stolto  deride  , 

Stan  vegetando  altèri 

E il  nobile,  od  il  ricco 

Della  virtù  degli  avi  i grandi  all' ombra  , 

Fra  i diplomi,  e i tcsor  sbadiglia,  e ride! 

E prepotente  inerzia 

Declina  il  mondo,  e invecchia 

L'incolla  terra  popolare  ingombra. 

Sordo  dei  saggi  ai  provvidi  consigli: 

Chi , quasi  fosse  immune 

Noi  siam  poggiar  dei  padri. 

Da  scender  nelFavel , palagi  inalza, 

D l>eSo*or*  d»  ho*  crcscouo  i figli. 

E della  breve  spiaggia 

Non  abbastanza  ricco  U mare  incalza. 

Del  vicino  cliente 

Iroidi.tor  la  fama  altri  deturpa, 

A MIO  P A D II  E. 

Neirinsnziahil  foro 

1 Do  spinge  incauto,  ed  i suoi  campi  usurpa. 

Per  C inonda  itone  dei  J'o,  e ilei  Mincio  , 

Lo  scacciato  marito 

accaduta  f anno  1791. 

Dalle  soglie  paterne  in  van  si  duole, 

E con  la  moglie  altrove 

No  non  è ver,  che  sia  virtude  un  vano 

Guida  piangendo  la  cenciosa  prole. 

Nome,  è nn  bisogno  dei  mortali  : pavo 

Erra  sotto  altro  cielo 

Chi  altrui  fé  danno,  e palpila 

Pietà  chiedendo,  e por  i trivj,  c i tccupj 

Solo  al  pensier  di  un  punitor  lontano. 

Agli  stranieri  addita 

Alira  quell'empio  timido,  ed  ansante 

Della  nostra  avarizia  i tristi  csoiupj. 

Destami , 0 Padre,  <1.  di’  oscena  ebbrezza; 

L' ospitai  Brasiliano, 

Alira  su  Poro  gemere 

t Che  il  vizioso  Europeo  chiamò  selvaggio , 

L'irrequieto  avaro  palpitante. 

Quanto  nei  patrj  boschi 

Viddoro  il  ncmlio , 0 il  rotolar  da  lungo 

Meno  ingiusto  è di  noi , quanto  è più  aggio!  : 

Udir  del  tuono.  Nell'ainnianto  avvolto 

L'oro  natio  deprezza, 

Delle  notturne  tenebre 

Clic  aduna  il  Lusitan  con  tanto  affanno. 

Sopra  un  carro  di  fuoco  Ei  giungc...Ei  giunge. 

E pago  è della  messe  , 

Ecco  il  signor  dell' universo!  ardenti 

Che  il  libero  terren  gli  rendo  ogni  anno. 

Svelan  la  faccia  sua  lampi  striscianti. 

L ozio  turbar  non  mira 

Scendete,  0 re,  dal  soglio, 

Di  sua  capanna  avidità  maligna  , 

Temete,  grandi,  e vi  prostrate,  0 genti. 

Ne  agl  innocenti  figli 

Che  sei  d'innanzi  a lui,  schiatta  superba 

Mescer  freddo  rclen  losca  matrigna  ; 

Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme, 

Ne  dotata  la  sposa 

Che  sei  del  fango  figlia, 

Capriccio»  gl  impera  , 0 Tango  bifida , 

Clio  fr«£ÌI  mosse  di  r.lcio)) il  orli»? 

Ne  a lusinghiero  drudo 

Piogn  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  abbassa, 

La  sua  difesa , o la  vendetta  affida. 

Lava  nel  pianto  la  stoltezza  , e spera  , 

Dote  per  lui  dei  padri 

Ancor  non  giunso  il  vindice 

r.-s 


pi*;  :*  i r. 


i’i. lei  il**  ÉuM-r  ; Fatti  i . ••  pa  >a. 

Alti  MI  (*  V i lo  |inHN  ili>  il  serro 
S|mi  lo  «Ir»  adatof  «•••  H«*  pri'»*  Ile  * 

I tilt  .*  ••TO',  » lui  In  114* 

A li  aui|ij  j n>  i «uoi  ((lima  il  senlìero. 

[ i parla  , <*  ni»  urto  ili  dia  t •«  e l’oiiil.i 

I I mar  *■  vl«n«  i.i  «il  inghiottir  l«  >(»••*:  11 
I r pregno  nulii  M(«artfMii«  ; 

I .I  il  \liiino  , ni  il  Po  sdegnati  I»  sp*md.i. 

V«-',  v me  il  Il  ni  tu  v innlor  »i  estolle, 

I per  i i-aiiipi  prfilaiot  ai  sti*i«iii*  , 

( unii*  v nanip , i*  rapido 

ISei  * rlu’i  lrai|i<  ila  alliari,  e «olii** 

I in  . in  «ImIiiii  mollila  , i*  vama 
I ii  al'i.  limo  n,'i  ieollnr  piangolilo, 

I ;i  (•  i tiri*  .i  i.  ri*  •>«  , 

111  . «•In*  i li  .1 1 Ita  In  li*  limpp». 

Itilo  • mi  a il  1*1-1  un  «ilo  al l ulur  • • u'i'l", 
\l'  ' ..i  • I * * * lori*» , i*  «In  lauciuiii , 

I ».  I •romei  al  geni. lo  , 

I .1  al  imi  Oliar  dello  smarrito  nriiiaiiln. 

I • |»*-r  n ili  ai  -• . un  mi  mio  a , r m alfa'i:  a 
C’mi  . ..In  (un  il  munii  Info!  «* , 

^%lu.»  |..-i .-..»*»*  tini  fulmini* 

Ani  . ii  Ir  ifiUTor « r mi. un  pi  m a rapatimi. 

Gran  lii.i , (h  r-  Ile  Ir  Un  larllr  amuiii 
Gmlr«  i rulli  tngiirj,  r su  le  lurri , 

I ►»  r l‘  nio|iio  «Inulina 

II  (un  temi  teatri-  li  ramo  sospendi  ? 

l o mi,  tu  arrlu  • una  |iiù  •'insta  , e arrenda 
|*rua  rruijiio  esaltato,  o l'orso  il  i*'iiijmi 
Uri  luo  ritorno  r provimi»  , 

FutVr  (ir mta  « %.-*|i|»i«r  l'ira  tremenda. 

Timi  tir,  u regna:  lagrima*»  guerra 
Detauri  .i  F K.ir*.,ut  . r il n!  I * al»,  no 
> rr i .i  poi  limi  lo  pati I ni i 
1 n «munta  Fatue  a defilar  la  lem. 


AD  ÀKfllCA  3US9SXA 

n i » ii  « »•  i.  I.  i.  fi. 
i ^yiS»  o 

U*  tro  ((un  , i lio  iu  t onerata  (tare 
Vitra  itp>io  c*>n  Mnietta  , e Futili 
Fighe  della  ujr moria  , e rum  edace 
Aon  pasce  inaili  e ili  spera  me  mutili. 

Dai  cheli  *»>mu  nueidinl  ivi  desta 
Tromba  alla  pugt  a , n p.-polnr  discordia  , 
'Non  per  l'i mi o-o  mar  paté  tempesta, 
i)  dei  (vie itti  la  fatai  ronrordio. 

Ut  ala  il  foro,  otp  il'iititS  »■  annoia 
l i «I**  cc'ata  nril  aulirà  sp  glia, 

I tu  il  vola  alla  fortuna  minia 
Del  (Mlngiu  «Irl  rr  luliru'A  ui.liS. 

Se  il  giorno  navee,  «»  se  alla  unite  rode 
Metà  •1*11'  in  In»  i di  passali  ma  mina, 

I lina  il  presente,  i’attniir  prende, 
di  un  «ano  saper  l'alma  fontani  t. 


Pel  rap  do  pens.er  acori  e su  Tali 
l'rr  gli  nmpj  sparj  «Irl  e renio , dedita 
S'**i.**  'Valuta  a rmuntar  le  frali 
rullili*  turi. li,  la  rimtrmpla  , e medila. 

I,«»  Ir  gì  ninnili  a , rlis*  nel  cuore  tnlalfto 
Dell  homi  d*  rio  d 1»  ignn  ancora  iguubih*, 

I (Mitili  patti,  il  .MHial  coni  ratto  , 

I.  il*  Ile  gitui  la  rag  ti  me  mini. «Iole. 

A I m si  I.*  IT oiul.t  mnorrulilo  unra 
‘•  ••.urc  eun  («Ugo  di  terreno  esotico, 

| li  autori atiri  Cupidìgia,  ed  Ira 
degnar  nun otte  del  poter  dispotico. 

lutano  i 3ag„i,  ahimè  si  rari  in  terra  ! 
(trnlati , elte  sinm  fratelli,  in%an  sospirano  ; 

I.  ti  Ut  ma  la  (delie  ut  pace,  e ni  guerra 
Di  (KM-lii  ai  ari , ehi*  li  a l«>r  si  aditami. 

Dai  lunghi  sin  il j drlPannea  sposa 
l.ieiu  rip  *«n  fra  le  caste  lirarria, 

II  fra  i giungili , e i precetti  I*  amaro;* 

Garrula  prole  »•»«  udendo  a Id.rnccia. 

li'arti  coluta,  e «lei  Insegna  ai  ti^li 
I iil  -i  rende,  ili  p.’lrut*1  insidia 
>alts  gl* imi. « Ili  «lai  rapaci  artigli  , 

Cu  opre  gli  ip|uv>n  , e timi  conosci»  intidia. 

Kiglm  dell'Alpe,  eli.*  la  gelid 'onda 
I .unite  ilei  H<  j t,  cui  d'«*terr.a  . lori a 

II.'  ardilo  nume , e il  nero  crin  circonda 
Il  lauro  dell'KItetica  tillona. 

Se  in  ma  al  l'o,  se  mi  rii  a al  Tvl.ro  torni, 

F F asa|ua  dumi  forila  Vandalica, 

^ Se  riconduci  i desiali  g -orni 
! Della  (indila  lilnrtatle  Italica, 

Oliai  h prepara  il  nel  di  l«»«le  immensa 
C >u><o  tri  liuto  I l>t  Inolili  satin, 

( errando  i intoni,  ediatul*»  i r»*i  compensa 
| Degli  aiiainu  sol  l'erti  Italia  , e il  Latin. 

Ciò  non  desto  per. Tu’-  più  aratri  m teglia 
Con  tasto  >< dei.  i nostri  rampi  fendere, 

O il  l.uncnse  paslor  più  riera  greggia 
Guati  dall  alpe  alla  inanonima  senni I ere. 

Ileingnn  il  Ciel  lauto  mi  diè,  flit*  l a la 
Da  non  (trainar  stolta  , «-il  mutil  c«  pia  ; 

Chi  ha  ili  soglie  indurrete  aniina  ra.*a 
1 Vite  contenta,  «*  non  patema  inopia. 

Segue  rirrln  tra  nrulilJi  : nell'oro 
f.'osio  germoglia  al  inai  oprar  propino, 
l’repoleii/a  lri>  nfn  , e del  tesoro 
V ••gitali  custodi  l' ignnransa  , e il  tino. 

C he  giot  o mi  soglio  ir  ( lt«*  signor  dei  llu Ili 
Uaeror  le  merci , elio  ad  Ormus  m tendimi»  "f 
Se  il  |»«t vero,  ed  il  re  svari -sco  , e lutti 
\uiii  d 11'  umbre  alla  ninnimi  discendono  ? 
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ALL’  ESSERE  SUPREMO. 

Per  le  ridente,  c bella -hened ice  Natura 
Il  Dio  dell’ universo. 

INNO. 

Scorrendo  il  corso  eterno- te  sfere,  i mondi, 
( i «oli 

Narran  tuoi  benefizi -innanzi  a (e  prostesi. 

E d’ immensa  armonia  - empion  fremendo  i 

( cidi 

Attoniti , o sorpresi. 

«797 

Fojrradi  voritade,che  l'impostura  oltraggia, 

Di  quanto  ha  moto , o »»ta  - eterno  protettore, 

• * a • • 

Dio  della  libertado,  «padre  della  natura  » 

Creator  , conservatore  , 

Nei  giorni,  che  lo  stolto-erede  illustri,  e felici. 

Sta  innanzi  a te  l’Italia  :-To  sol  grande  , 

Dcll'innocensa  afflitta-bisogna,  amico  estremo 

( increato 

Degli  umili  infelici) 

Conosco  , c necessario)  - cho  il  tutto  anima  , 

( «reggo, 

Comico  al  dispotismo)  - autor  della  virtude, 

Su  l’uom  libero,  e puro-col  fiato  tuo  spirasti 

Principio  della  legge. 

Un' immortai  sostanza. 

Del  mondo  i fondamenti  - tu  sovra  i mar  po- 

Quando  per  man  dei  Frandii-dal  nostro  piè 

( i 

( togliesti 

Vibra  tua  mano  i fulmini, -e discatena  i venti, 

Dei  vergognosi  ceppi- lo  scdlorato  impaccio , 

Tu  splendi  entro  del  sole , -la  cui  fiamma  fc- 

Tu  ci  guidasti  all'Adige,  - tu  ti  guidasti  al  Co- 

( conda , 

( nio 

Nutre  tutti  i virenti. 

Con  invìncibil  braccio. 

Compio  il  tacito  corso  - con  ineguali  passi 

Del  Punire,  del  erottolo,-  del  Po  del  Reno 

La  guida  della  nottc-aquarciando  il  nero  velo, 

( «fieli 

Tu  il  senlier  le  additasti,  - e di  un  popol  di  stelle 

Spìngesti  di  Verona- ad  atterrar  Io  porte. 

Disseminasti  il  cielo. 

Per  te  di  Brescia , e Bergamo  - gridan  le  ar- 

Sono  i tuo’ altari  sparsi-nclle  città  opulente, 

( mate  genti , 

Negli  antri  solitarj,-in  sen  delle  campagne  , 

0 Iibcrlade  , o morte. 

Nell’ alto  cielo,  in  fondo-dei  mare,  e delle  valli 

Fra  lo  lagune  Adriache  ,-tu  l' alta  mole  an- 

In  cima  alle  montagne. 

( fica 

Ma  aigmi  più  cho  l’ Empireo , - ove  ciascun 

Crollasti  , o cadde  il  tempio  - del  dispotismo 

( ti  credo 

( atroce, 

Elisir  di  lo  degno -nn  santuario  augusto. 

Tu  su  le  sponde  Liguri-col  giusto  piè  calcasti 

In  cui  libero,  e puro -gusti  soave  incenso) 

L’oligarchia  feroce. 

Il  cuor  dell’  uomo  giusto. 

Por  te  giurò  fremendo-al  Franco  Genio  in- 

Nell’  occhio  sfavi llantc-d’  intrepidogucrric- 

( vitto 

( ro, 

Pace  il  nipote  Austriaco-delia  Parmense  Ama- 

In  tratti  maestosi -scolpisti  il  tuo  splendore, 

( . 

E no»  timidi  sguardi- deir umil  verginella 

E con  tremante  destra  - scrisse  fra  i grandi 

L’amabile  pudore. 

( patti 

Dei  parchi  vecchi  in  fronte- l’immobile  sa- 

La  libertà  d'Italia. 

( pienza 

Cadde  per  le  delusa  - Ahi  me, per  brevi  istan- 

Sembra,  che  loco  scrira-gli  aurei  decreti  cter- 

(ti! 

(ni, 

Ddl’Itala  virtodo-Torda  calunniatrice. 

L'orfano  sens’  appoggio  - trova  un  asilo  in- 

E si  svegliòdelPopolo,-di  nuovi  ceppi  al  suono, 

( nauti 

L’ ira  vendicatrice. 

A’ tuoi  sguardi  paterni. 

Vide  di  Pitt  lo  insidie- vide  « pugnali 

Tu  sei, che  germogliare-fai  dalla  calda  terra 

( armarsi 

I deliziosi  fratti, -che  avean  promesso  i fiori. 

Troni  , ed  altari  !-c  disse  , tratto  un  sospir 

Tu  versi  nel  suo  seno -lo  fecondo  rugiade , 

( profondo; 

E i gel  riparatori  ; 

Non  dormo  no,  son  detto,  • e sosterrò  con  l’ar- 

E allora  che  il  desio- nell’ animo  languenti 

( mi 

La  voce  incantatrice -di  primavera  adduce 

La  libertà  del  Mondo. 

Tutto  òò,  die  creasti  - spirando  tenerezza, 

Tu  che  temuta  un  giorno-su  la  Tarpèa  pen- 

S’ agita , e riproduce. 

( dice 

Dall’  antartiche  spende  - all’  artico  confine 

La  proteggesti,  reggi -tu  con  pietosa  mano 

To  invoca  de' suoi  figli-io  stuolo  ampio  disper  - 

11  suo  miglior  desliuo, «e  sii  alleato  eterno. 

( so» 

Di  un  Popolo  sovrano. 
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POFSIE 


A. ./ir  H li.  Le  ilice  ili  li  bora  li  m in  « Ih  pn- 
|» i ime  in  qilc»t«»  Inno  ni  ili  quali-io*  altra  Coll»- 
liovi/ii.iie  I mi  li.  re,  sunti  stalo  sinavhcrate  »* 
tlirlii.il  .-ile  fnl*c  dallo  srorm»  «Il  più  Insili. 
Si  e r-i. in.». -ni!.»  « In*  In  Imito  desiderala  libar* 
l.'i  non  it*  che  libertinaggio , sfrenatetaa  , 
ni  irreligione , die  hanno  riempito  FLuropa 
•li  filmai  e «li  lutto. 

A SrUASTJATCO  B7A0JIC  J. 


II.  VATICINI  O. 

Li  «tri,  prora  ni.  Ti  assidi,  c tarilo, 

III  a .in*  ascolta.  I.e  selve  tremano  j 

Voi-,  ileir aiilro  ignote 

Aliig:  Innim!  I ii  Dm  mi  «ruolo. 

S IT'  le  rlnoitie.  Knhinn  Tal  iti  I«*fl 
Al' mollila  il  pellu.  Oliai  Im  e insolita  I 
(.In  no  squarcia  l'o-fiirn 
Vel,  elio  ruii|ir«*  il  futuro? 

A me  il' i ultimo  schierarsi  i seenli 
Vi  -g-o  , e -li  oionli  . . . Gl' imperi  cadono  : 
la  liliertà  .si  a.v  ole 
Fra  le  rumo , o rido. 

Uni  profanalo  Tar|>éo  disrenilonn 
Gli  eguali  a^ili  avi  li-. mini  intrepidi  { 

Si  desia  Italia  . impugna 
L'atta,  r rune  alla  pugna. 

Gli  empj  lira  imi  dis|»erti  fuggono, 

I U s‘ animi  imi,  «pia  unte  Ira,: gonfi 
Coi»  In  lui  l.a  i aiuta 

Sii  la  lilrera  ri». a. 

Itomi»  rinasce,  Flora  ri itno vasi  , 

All*  ,t  in.  rg«* , fremo  l'artcuope , 

II  «imo io  gli. ne  agogna 
l.a  feroce  Cotogna. 

Si  «Ir  fan  Siena,  Croi  ó no , Tarmilo» 

Del  l’n  la  donna,  la  dolina  Adriaca} 
f\è  groln , all  armi , ini  ano 
I. ‘aurea  figlia  ili  Giano. 

Madie  fecouda  di  biade  , o d'uoiuiui, 
Italia , salii*  . . , Villrice  assiditi 
Sotra  le  InmliO  grati 
Delta  gloria  degli  a»  i. 

P.  il**  i cosili  mi  modesti  e rigidi  « 

Per  le  gli  aulii  In  giorni  ritornano, 

I ni  fasti  lm  presiedo 
Ito  olpalul  la  Pi  ile. 

Ciò*  «uni  dall*  Alpi,  «rinati*  d‘  Armino- 1 

Pendìi.  • i eloanii  V Forse  sei  libera? 

Cesai  fra  n*«i  l*i  sdegno. 

Prendi  In  deatra  in  pegno. 

Oli  nuiinl  1 n p| a.  (.alba  magnanima  , 

Di  te  ilio  tia  v . . . Gli  anni  » t (Instano 
Di  lun  grandma  . . . Ali  ! il  laio 
AIììu  IctSi  v placato. 


Veggo,  elio  regni. ..reggo...  Alò,  qu.il  lori  ì. 
Nembo  si  devia?  . . . D'ali  a caligine  ( ilo 
I.’ I mimo  circonda 

I na  notte  profonda  ! 

Tulio  doparvi* . . . tulio  . . . Abbandonami 

II  Nume...  ! Aid  occulto, sento,  clic  mudasi... 
Senio  fiocinar  por  l'eira 

l i fuggonlc  faretra. 

A VITTORIO  AX.rT£K2. 


IL  FANATISMO. 

»7'j3 

Rmr.A  P aurora,  pallido 
Cedrali  le  stello  il  loco  in  oriento, 

F m stendo»*  il  fulgido 
Surra  i monti  Cirnci  sole  uascontO. 

Kul r«i  di  nube  placida, 

Cb«*  in  lucente  camlor  novo  vince* 

Cut  lUdigion  , stringi  minio 
l.a  mau  posienlo  , L inanità  sedea. 

Lo  lido,  o d'Kuro  all'  invitto 
Sodio  Discordia  addensò  un  nembo,  in  feudo  . 

Del  mar  Inibitisi , ed  umida 
Cnse  notte  impronta  il  cado  , c il  mondo. 

Della  cadmile  piaggia 
Alle seriwiar , dell' nudo  irato  al  suono. 

Allo  strider  dei  fulgori 
Più  orribile  mugghiata  il  lento,  c il  luoif 
I poli  risili  ma  «a  no 
Al  fragivr  sordo  degli  riorei  campi, 

E fra  le  dense  tenebre 
Sanguinosi  strisciando  nrJeano  i lampi. 

A Min  oessù  lo  strepito 
Della  tempesta  , e nel  turbato  cielo 
Di  sole  un  raggio  languido 
Fimr  trn|H<lò  dallo  squarcialo  velo. 

Si  dileguò  la  nebbia  ; 

1.  apparir  orrendo  spettro  , alto  gigante  , 

CIP  una  sul  lato  Italico , 

I. ‘altra  sul  Franco  lito  a»ea  le  piatile. 

Sai'crdolal  dagli  omeri 
.Scendi. agli  leste  insanguinala,  a lato 
Siringi  a il  pugnai  dispotico, 
lì  ascotiilea  fra  le  nubi  il  crui  mitralo. 

La  destra  alt»’*,  fe'grmero 
I I.e  preparate  all’uom  ferreo  ritorto: 

[ Guat"  la  Terra  attonita, 
iiurf*  maligno,  e diede  urlo  ili  morto. 

I Rispose  all'uilo  orribile 
I Cimo  dai  hoorlii  cavernosi  e cupi  ; 

| Il  mar  treni»*,  si  scornerò 
S.m degna  ed  Liba,  c uè  crollar  le  rupi. 

Intorbidissi  il  Tevere, 

S«  una  rullile  affronti  , frrmollc  il  I»cun  , 

V itili  ’l  rimbombo  il  Tanni  , 
i:  >i  strinse r le  madri  i tigli  al  sono. 
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Ove  correte,  o miseri  ? 

Questa  non  è dei  ciel , non  è la  toc et 
Muti,  smarriti,  c squallidi 
Qual  ri  spinge  a perir  mania  feroce T 
Ahi , quanto  sangue  Gallico  , 

Quauto  sangue  Germano  i campi  inonda, 
Di  quanta  strage  tumido 
Reca  alla  Mosa , il  Ben  torbida  Tonda. 

Alfier , le  trombe  , e i timpani  , 

Allier,  da  lungi  odo  il  fragor  di  guerra  5 
Veggo  le  genti  vittime 
Dello  sdegno  dei  re  morder  la  terra. 

Destino  acerbo  domina 
D'Europa  i figli.  Dall' arilo  soglio 
Mira  i monarchi  scendere, 

E della  plebe  satollar  l'orgoglio! 

Fra  sé  discorde , indomita 
Mira  agitarsi  quell'  istcssa  plebe  , 

E fra  i sparsi  cadaveri 
Errar  la  Fame  in  su  T incolte  glebe. 

Freme  sul  padre  il  figlio. 

Freme  il  germano  sul  germano  csanguo  • • • 
Frenate  i colpi  perfidi  .... 

Aborre  uu  Dio  di  paco  ostie  di  sangue. 


A»  ALBERTO  FORTZS. 

1792. 

Colti , che  facil  credo 
Vittima  cade  di  una  cieca  insidia  ; 

Che  più  non  regna  Fede, 

Ma  a« arisia,  siiti,  frodo,  ed  invidia. 

Sol  per  desio  dell'oro 

Di  spemo  ogni  alma,  oli  nostra  infamia  ! ac- 
K per  la  reggia,  e ai  foro  ( cetidusi  , 
L'onore,  e la  ragion  scherzando  tonde». 

Età  beata , in  cui 

Tuli’ indistinto  il  suol  godea  di  pascere. 

Nè  ancora  a danno  altrui 
Osato  area  la  ti  ramila  di  nascere. 

Quanto  il  gregge,  innocente 
Era  il  cuore  delTUom  di  voglie  povero, 

E alla  tranquilla  gente 
Una  grotta  pnrgea  facil  ricovero. 

Amor,  fiamma  gradila. 

Che  Natura  alimenta  , amor  di  tenere 
Gioje  spargra  la  vita 
Focondalor  del  non  corrotto  genero. 

Foggiani,  Forlis,  fuggiamo 
Da  uu  clima  infetto  dal  felor  del  vizio, 

Ed  intatti  cerchiamo 
In  altre  terre  un  più  febeo  ospizio. 

Qui  religione  è un  nome , 

Clio  usurpa  avara  ipocrisia  ; qui  cingerò 
Può  sol  d' allor  le  chiome 
Olii  sa  meglio  adular,  curvarsi , c fingerò:  ' 

Qui  ai  satrapi  rapaci 
Non  dà  del  malo  oprar  Temi  demerito, 

E impunemente  audaci 
L' ignoranza,  e il  livor  fan  guerra  al  merito. 


Dell’ocran  le  chete 

Onde  tentiamo , e sinn  meta  al  v iaggio 
Quello  spiagge,  che  lieto 
OfTre  (Mliaiti  all'  Europeo , cVè  saggio. 

Ma  no,  pietosi  i Numi 
Ordin  nuovo  por  noi  di  cose  eleggono  , 

E gli  antichi  costumi 
Lihertadc,  e Sofia  caule  proteggono. 

Già  il  secolo  cadenlo 
Le  redini  del  tempo  è pronto  a cedere , 

Ed  all'età  presente 
Una  più  fausta  età  veggo  succedere. 

Invan  nuovi  tiranni 
Destano  insidie,  e sognano  congiure  , 

Invan  dei  buoni  ai  danni 
Già  fabbricate  in  del  ciùaman  sventure  ; 

Tutti  saranno  eguali , 

Nè  incidiT  si  potran  decreti  spurii. 

Esultate  , o mortali , 

Un  Dio  m'ispira  i non  dubbiosi  auguri!. 

Me  vale  il  secol  fuggo 
D'argento,  aureo  Io  siegue,  i ceppi  frangere 
Può  il  Vero  , avvinto  mugge 
11  vizio...  Eh,  cessa,  Italia  mia,  di  piangere. 

ALL’ITALIA. 

,79,# 

Intan  ti  lagni  del  perduto  onore 
Italia  mia  , di  mille  affanni  gravida  ; 

Tu  fosti  invitta  , fin  che  il  tuo  valore  , 

E le  antiche  virtù  serbasti  impavida. 

Non  te  il  forte  domò  Pirro  vagaule  , 

Cbè  l'alta  ti  cuoprì  sorte  romulea, 

I Non  il  feroce  Allobroge  incostante. 

Non  la  truce  Germania  occhi -cerulea. 

Non  quei,  per  cui  sempre  famosa  andranno 
L'alta  Cartago  anco  ridotta  in  cenere. 

Clic  dalle  madri  abominato  a Canne 
Rider  fo*  Giuno  , c lacrimar  fe*  Venere. 

Spinte  a tuo  dauuo  dai  negletti  Numi 
Barbare  tonno  poi  dall’ Alpi  scesero, 

E i talami  macchiatalo  ed  i costumi 
Più  fecondi  di  colpe  i tempi  resero. 

Or  druda  , e serva  di  straniero  genti , 
Raccorcio  il  crin,  breve  la  gonna,  il  femoro 
Sulle  piume  adagiato,  i di  languenti 
Passi  oziosa  e di  tua  gloria  immemore. 

Alle  mense  , alle  danze  i figli  tuoi 
Ti  seguon  sconsigliati  ; e il  nostro  orgoglio 
Più  non  osa  vantar  Duri  ni  Eroi, 

Oie  i spiranti  nel  marmo  in  Campidoglio. 

Mentre  del  vnar  t'invola  Anglia  l’ impero, 
fiali  in  di  servitù  calpesta  il  laccio, 

E ti  usurpa  i trionfi  il  Russo  altero, 

Ebria  tu  dormi  ai  tuoi  nomici  in  braccio. 

La  verginella  dal  materno  esempio 
Lasciva  apprende,  o all'oro  e al  lusso  dedita, 
Dal  mal  chiuso  balcoue,  oiu  mezzo  al  lem- 
Notturni  furti  sogghignando  medita.  ( piu.  ' 


p o r.  s t r. 


I • *ti  nir-ra,  r nini  Irairnrm  un  anno 

Arri.*  iv  n «dm  .l’un  devi  colpevole, 

( I!  il  n«'lrn  ili«mnr  minprti  il  Untatine, 

M ••litro  In  * j .*■•*« * cmrnpeenlr. 

Sorgo  ci  tini  |,  n . a Riunii  inmlli  #tir»n, 
r.  turpi  amori  ì •••> i • min  tn«-iul<oa , 

Della  *n.n  «I  f illi*  >1  pmro, 

baci  comprati  i forti  «emlva. 

I mi  li  •im  i li  li  depressati  intanfii 
Pri»  « ili  pane , ili  wvnrw , e «I*  ut  il  i 

l'r*  '•»*••  li  , i*  ai  i nj  , i*  nll.i  mi-ori»  a «vanto 
I \ min"  agli  altri , «*«fl  n *•«’■  ate*-.!  inutili. 

| Sv  Inatta  ti  iil  ili  padri  infami  H"i»» 

Non  t • » I »e  n Un* mio,  timi  ipn/i’i  li*  fune 
Uni  IVm»  Piio*,  m’*  alla  Irrra  ilumn 

IViHrice  appi,  i*  a inni  soli  ri  r li*  ingiurio. 
Qni'ito, i|«*i  Sa lj  un  ili,  qui*  t"  • il  tuo  m'hiI.i, 
Mirali  . . . Italia  , i*  rancia  no  n c 'iitiglu*. 

| telila  «li  mirrn  . profumata,  ignudo 

II  p*  Il i li  abbassa  irr  * i il  figlio; 

Spiama  !«•  vesti  ili  ir«ilil.rn|inn  ; al  rr»ni*  . 
! l 'elmo  riponi  , al  i.<n  l'usbergo,  destali 
Hai  lungo  v min,  e tulli*  % l'Ilo  alpine 
Alla  difesa  e«l  ai  Iriunlì  Apprestali. 

Se  il  mar,  se  il  munti'  che  li  parte,  e terra 
Vane  lia  schermu  a un  miri  ter  liti  ilnle  , 
Serba  la  Intuì. a nell*  Esperia  terra 
All'andare  strati  ter  rato  un  innltiic. 

A //  — L'anno  notalo  sotto  «lì  riasnia*OJe 
indica  il  tempi,  in  cui  è stala  compiuta;  quan- 
do «e  ne  tono  due  d secondo  denota  ranno  , 
hi  cui  »i  si  fecero  noinloli  caml.iamenli.  Po- 
I Ir.i  in  tal  cmsa  il  Lettore  non  solo  sapere  in 
qual  anno  scruto  I*  Autore  ciascun*  (XI ma 
mandi.,  mi  usare  lo  stalo  d.lf  renio  della  di 
lui  ammatcd  idi  lui  progressi  nel  l'Arte  lirica. 


ai  ha  no  xk  nrr.  %.  a.  /. 

xrici  b»  jsrxoAiii) 

ria  il  r.msMi  «mimo 

DLL  M vacillisi:  CARLO  DI  FOSDINOYO. 

Pnoir  ferma n ira  nata  sul  Ligure 
Mare,  elio  ni  carcere  frA  i mouii  mormora  , 
|>n|MUii*l  comico  toeco  , cd  assiditi  t 
l.i.»  splende  candida  la  menta  , fumano 
I eilo  : a Filiale  ('appressa,  Argenidc 
Accanto  io  tufi  io  , prema  Cerici  o 
Flirtilo  d candido  liracen»  di  Goride. 

È ipie.to  il  lucido  giorno,  elio  nascerò 
Vide  d magnammo  Carlo  : »i  colmino 
I.e  taire,  orbi ud ansi  quelle  bottiglie 
IH  biondo  Malaga,  clu*  in  don  mi  ditdero 
i Calando  Munirle*  cadde,  e*l  il  Gallico 
i Dure  Ita  i cantici  tirila  littoria 
l • <»  orgoglio 


I 'ardue  di  rìncore  torri  Tartossie. 

'la  invano  , eli*  RI  lini  Tegliata  intrepido, 
Infaticabile  aPa  rti’todia 

Fra  I’ Au «fle-Teù toni  «ridere  inr  inn bili  ; 
ll>*« «am  • le  garrulo  eioje  ripetano 

II  nome  amabile  « gl’inni  rimo, uno; 

I e cure  pallide  cinte  di  poi  pora 

Coi  i. -gì  albe r.: Inno;  tP Europa  «piagano 
I «intano  l'andò  Gradilo,  e annodino 
In  nera  rinculo  imi  tamia  bile 
Mhtiarrlii,  e popoli.  Pace  e Guitiuia 
lii.let lui  gli  utili  costumi  , rnmlida 
Feti.*  d Crotrasercio  protegga  ed  animi  y 
I.  dalle  IN. .rdiclie  onde  aH'Aulnii ielle 
S lui  lo* iv l'va  «li  lutti  gli  uomini 
Furm i una  stabile  Itela  famiglia. 


LA  SOLITI  DINE. 

T »mrr  Solini <1  ine  profonda 
Dell*  ombre  amica  , «Iella  falle  «aera 
Al  temuto  siici, no,  e al  mio  dolore 
Regnai  rire  tranquilla  . or  che  più  ardenti 
\ dira  i r.a  /gl  dal  end  IV. tuo  Sole 
Mi  asmi.,  s*»pr.i  quest* ignuda  rupe, 

A etri  veggo  le  fosclie  errar  tl'  intorno 
Immagini  ili  mori**,  e di  spavento. 

Uno  , die  rompi  la  ramila  «puma 
JWUVrrnr  della  grotta  aeritela  d fiotto, 

L t«h  riM.-o.ue  dal  lottar  dei  Tenti 
Sospendete  il  Mtsurro  arniche  fremii  , 

Dal  limacci. eo  sm  lidia  palude 
Non  gracidi  la  rana,  e su  quell' alta 
guercia  non  gracchi  il  negro  stimi  «lei  cori  ì. 
S>lo  dal  salcio  fu  igiml  dolente 

I Dolce  gorgheggi,  e ricercando  il  lenta 
Su  •ivi  del  p auto  d mio  dolor  serenili. 

| Ionie  , ehi  >a  , clv*  eome  ine  , non  pianga 
La  perduta  compagna,  e la  tendila 
Candida  fé,  clic  nelle  vite  anidra 
Aiuta  in  petto  «lei  pennuti  amanti. 

I)  .jM»  due  lustri  di  lemmi o brame. 

Di  cnrrinpaila  teneiesia  , iptuto 
I n mia  felicita  , qual  augno,  e grigia 
Nebbia,  che  in  sul  mattili  disperde  il  renio. 
L'ingrata  Glori  coronò  di  Meri 
I)i  me  più  ricco  io  numerar  l'armento 
Le  nuove  lia  mine  ; rd  obhlù'i  le  sacro 
Leggi  d'niitor,  e per  lo  ciel  dispersi 
I vani  invendicati  giuramenti. 

Sveller  «Ini  mesto  cuor  di  lei  non  pn*so 
L'  usata  immago,  e cancellar  le  laute 
Gare  memorie,  pernii  sempre  avranno 
Cagion  di  pianto  queste  luci  stanche 
Di  mirar  lagrimaud.i  un  tristo  a»nuti 
D’un  pria  vivace  giovanile  aspi  Ito. 

1 Ih w ergendosi  firn,  e intorno  ia!«e 
I Dubbioso  il  ciglio,  di  pallur  di  morto 
Tinta  la  fronte,  me  pemlea  la  curva 
I Sa  «ma  rupe,  e la  prnfouila  valle 
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Misurò  con  lo  sguardo  ; i piò  iosppsi , 

Tose  lo  Lrarrìa , o «li  lanciarsi  in  atto 
Piegò  Ire  Tolto,  o già  radon  dall'alto 
Precipitando  nella  ralle,  quando 
Aminta  giu  tuo,  o il  fuggitivo  lembo 
Gli  ghermì  della  reste.  Al  doppio  crollo 
Quasi  dal  sonno  si  riscosse,  e in  giro 
Volto  torbido  il  guardo,  in  terra  meste 
Fissò  le  luci  ; dal  profondo  seno 
Trasso  un  sospiro  $ delle  amiclic  braccia 
Si  fc*  sostegno  , e con  incorto  passo 
Fe’ ritorno  piangendo  alla  capanna. 

Soi  rollo  in  ciel  compì  l' argenteo  corso 
Cinzia,  e di  pianto  oguor  lo  ride  asperso, 
E quando  appare  ad  annuntiar  la  notte, 
E quando  bianca  di  rergogna  fogge 
Al  nascer  biondo  dol  lucente  giorno. 

Ma  prirc  al  fin  d'umor  l'egro  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno; 

I dolenti  pastor  di  poca  terra 

II  cenere  coprirò  , il  cajo  acerbo 
Inriger  sulla  rupe,  e ancor  l'addita 
L'annoso  sasso  al  passeggier,  cho  carco 
Di  polre,  e di  sudor  sotto  la  cheta 
Ombra  riposa  della  grotta,  e moloc 

L’ edaci  cure  al  solitario  inrito 
De’ neri  lecci,  dorè  alberga  muto 
Pigro  silenzio  , e con  la  morte  il  sonno. 

0 roi  pastori,  a cui  tenace  il  cuore 
Preme  desio  d'amor , prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi , e sulla  fredda 
Pietra  ore  giare , i mal  donali  afletla 
Cancellate  dal  cnor,  pria  che  la  sorda 
De' mortai  mietitrice  ingorda  Dira 
Del  rostro  pianto  s'alimenti,  o strugga 
Le  deluso  dal  ciel  stolte  spcranxc. 


IL  LUME  DI  LUNA 

O I.'  O Jl  I G I M E DELL*  ELICI  A. 

Sotto  di  questo  pioppo  accanto  al  Fiume , 
Cl»e  povero  di  umor  fogge  la  sponda  , 

E fra  la  gbiaja  del  romito  letto 
Basso  mormora  e lento,  assiso  io  canto 
Mei  tacito  silenzio  della  notte  , 

E sopisco  le  cure  avrezze  il  giorno 
A ronzar  fra  lo  travi , ove  raccolse 
L'inutil  fasto,  e il  raneggiar  degli  avi 
L*  imbuire  copia  dei  sudati  acquisti. 
L'amica  Luna  con  l'argenteo  raggio 
Placidamente  mi  percuote  il  ciglio, 

E d'ignota  dolcezza  il  euor  mi  cingo. 

! Tranquilla  calma  dell*  idee  mini  .tra 
1 Va  lentamente  por  le  fibre,  e al  dolco 
Agitar  del  suo  corso  la  sospesa 
> Anima  attenta  lusingando  scuote, 

| E alla  pittrice  fantasia  commossa 
| Le  impazienti  immagini  presenta. 

, Veggio  l’ ombre  scherzar , e multiforme 


Vestire  aspetto  obbedienti  al  entro 
Agitarsi  dei  raggi , ed  or  superile 
Torreggiare  sul  monte,  ed  or  sul  piano 
Riposare  raccorcio,  or  tiuger  brune 
L’acqua  vitrea  del  fiume,  ora  fuggenti 
Disperdasi?  per  l'aura,  e quasi  stanche 
Sul  deluso  terreo  faro  ritorno. 

Tepido  finto , che  alla  Luna  fora 
Le  brine  intorno  , ed  i vapor  raccoglie  , 
Feconda  i fior  , che  susurrando  cuna  , 

Cho  sul  curvato  stei  chinan  languenti 
Dal  sonno  oppressa  la  piegherò!  cima, 

E le  curiose  lucciolette  erranti 
Sull* ali  fosche  discoprendo  vnnno 
Con  la  tremola  face  indagatrice 
L'opro  d’ Amore  , ed  i notturni  forti  ; 

Mentre  dei  sonni  altrui  rigil  custode 
Onor  dei  campi  la  superba  fronto 
Il  pnparero  inalta,  o all* inquieto 
Ondeggiare  dell'aura  le  insolenti 
Par,  che,  lento  incurvandosi , minacci. 

Solo  nel  curvo  sen  di  oscura  grotta. 

Clic  sul  fiume  pendente  erge  la  vetta 
Cinta  di  neri  lecci , e d'edra  intorta 
Giunger  non  puote  dei  languenti  raggi 
La  moribonda  forza  ; e l’onda  schiva 
Di  lambirle  le  piante  altrove  torce 
Sdegnosa  il  flutto  , e F infeconda  arena 
Sparsa  di  ghiaja  da  Iontan  biancheggia. 
Tempo  già  fu,  che,  ove  la  rape  sorge. 
Devoto  aitar  sorgea,  che  a Cinzia  sacro 
Circondava  di  lecci  amica  selva  , 

Da  cui  pcndeano  di  ferme  pelli, 

E di  tesebj  di  lupi  ofTerti  voli. 

Pastor  non  v'era , che  scoccasse  dardo 
Con  l'agitato  braccio,  o che  vibrasse 
La  tesa  corda  del  piegbcrol  arco, 

0 con  il  ferro  allo  sagaci  volpi 
Tendesse  insidie  , che  di  Cinzia  al  Numo 
Mon  consacrasse  la  fatica , e l’ armi. 

Sul  sacro  bosco  col  fecondo  e vivo 
io  sedea  la  Diva , e dei  pastori 
Accoglieva  la  speme,  e più  lucente 
L'ara  spargeva  di  pmpisia  luce. 

Biondo  il  crin,  roseo  il  labbro,  c sparso  il  moti* 
Della  prima  lanugine  degli  anni  ( lo 

Filerà  amava  di  forino  figlia 
Prole  di  Miri  il  giovinetto  Egisto  , 

E nemico  del  suon  , che  inriem  con  Falba 
Invita  i cani,  e i cacciatori  al  monte. 
Sull'altare  di  lei  giammai  non  sciolse 
Candida  prece  , nò  con  pireo  faci 
Lustrò  devoto  l'ara  , o fc*  paleso 
Allo  smarrito  peregrin  la  selva. 

Dove  sacro  confin  era  dei  campi 
Avca  Mirino  la  capanna , e quando 
L*  ombre  maggiori  del  fuggito  Sole 
Lungi  prosuean  la  morilionda  luce, 

E d' Egisto , e di  lei  celava  agli  occhi 
Dei  curiosi  pastor  le  tenerezze. 

Reso  Lirino  dall'  invidia  altrui 
Sospettoso , e piu  cauto , appena  in  ciclo 
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Citm|Niritinn  J'«r  linfe  le  tU-llr 
Al  patrio  • • • : * -I  In  ritornava  , e i itole» 

S|>nr _«-.i  ili  linm  meditali  incanni» 

I stanco  «li  col  ir  I*  anioni* 
ì\.  _a'«  Lamina  «Ha  '*••»»! 1 1 donzella 
F.'  dolfp  invito,  nte  più  bruno  p follo 
Snr^ca  ili  ( nmn  rispettalo  il  bosco. 

Pi  cripti**  a ornai  l'umida  notte, 

I • I am'um  la  l.iina  pnlro  una  nuli* 
hi  nere  aiao'lu»)  p ili  palb*r  *li|>nila 
Srorla  ioni  rra  ili*|l'  incerti  passi. 

|)i  Miri  il  Ciglio  olire  il  ronfili  *arralo 
Fra  "ià  della  srlia  ; mi  improvviso 
Cini  fuso  «ni  .n  «li  replicale  «trilla 
INwlu  fi-’ il  padre  nlla  smarrita  (ijlm; 

Ma  fra  il  «ileiuio,  ••  il  \ • •!»•  ""inr  -I.IlVml  re 
liunii  corrala  il  ^milor  l' n v r«>l»|»i>  , 

S*‘  l.i  «i. il  i icl  «Pmlirnlorn 

C.iiuia  «coperta  non  si  f.*«e,  i*  sparsi 
III  luee  ansi.,  i fucilivi  a ina*  ili. 

I ii.  i ni |» >r I ii un  di  ii'j  .jia  Ititi, 
hi«.  I iato  *.!«•_ nati , allroie  mljfi 
|.’  •nfii'niiilii  Ino  r; n'.'in,  p *r  •'•dota 
Di  ima  fi'lirilà  mi  sruopri  alimi , 

T.*rna  a celarti  miro  una  nulip , o torna 
Vergili  fallaro  mi  deserto  (.almo 
IVI  In  • pnsinre  a ricercar  gl»  amplessi, 
h i sacrilego  Inlilir.i  appena  sciolse 
(•Tirali  nrn  ufi.  rlie  per  l’aria  spi  o» 
f^tial  fui  "or  «noi  « clip  la  divide,  p line* 

Di  mlnri  ili  fuoco,  un  ra""io  , e all'empio 
C'ii  lnr/a  i.'nofa  la  prnlrrra  frt»nl»» 

IliirriMitP  i nrur*  a orlo  allo  | te  renate. 

Fn  >1. lo  ««ni. ir  per  Ip  crescenti  iiicmlira 
, Tinse  «Fi.rrorr  l'indurai*  carni  v 
| I ••  teso  brama  si  spieram  in  arco 
fi. .no  sul  petto , e fra  Ir  spalle  infilo 
yuan  il  collo  >i  n.***«.'p,  ••  ial in  ferra 
Cetncnti  al  pes* ► vacillar  Ip  pianto. 

Sul  raro  «soglio  tirila  nuota  grolla 
Filerà  e r*e  , p.l  abbracciando  il  frettilo 
liiaiiiinat»  *s.  " , erro  »i  spulo 
( nascer  Ip  bracci*  , Ip  iinru  si'  gami.* 

Ilice  rea  r il  irm*n , slnncarai  il  enr|»i 
Assottigliai*»,  r l..rcpr»i  * acaule 
Per  le  tic  tirila  rupe.  Ajoihi  il  capi 
Knlm  di  |n.'ira  bipartita  ring* 

In»  •« I o scorra , e Ir  latebre  *j.ia 
hi  I Tomi  Ila  * pelone*  ; ecco  si  tesi* 
hi  «ertli  fiondi  « e lussureggia  erranto 
* Mire  il  tonfin  ilei  muso,  p bntamento 
Scoiti*  aialsu.iui,  p tiri  Ticini  leeri 
S‘ a*  * ificrlna  tnnnlpiitlo  alle  corlpccie. 

Gì.»  degli  amanti  sorra  f ormi*  in  certe 
Giunge*  (arili , «piando  nel  som  pietoso 
Di  f..M*a  nul.e  si  celò  la  Dea, 

I il  al  il  «.lente  gcnilnr  nascose 
C>*|  nato  sasso , p le  uascenli  foglie 
La  protocala  sua  giusta  1 1»  udt.ua . 


vl  m tarili sr.  ni  rasoi  xovo 
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L’  AMICIZIA. 

l’trttnujHm  uni frn ni  incrtilìbiU  mtkt  1 
l 'jurt  ulti  . latrimi. 

I lui»,  l.  ii.  no.  i-, 

Sir.xoa  dell'ernia  , dir  fuggendo  PAIpo 
I nenia  bagna  "li  ni. ertosi  colli 
Dell* stila  Gragnola,  Aiutatore 
Delle  telilo»..  Papi  ri  ano  torri  , 

Ama  Iole  fra  i saggi , i.»’i*  la  bella 
(•.mula  ji  ilei  |i**<ati  giorni? 

Stani  «piai  nel.l.ia  ilalla  cupa  talli* 

All  t tfi  rn  ilei  ra  gi , o .filai  nel  muto 
Silenr io  «Iella  nollP  estivo  lampo. 

Ma  >fiia»i  solco  ili  canuta  spuma  , 

Clic  stogile  il  ivirin  *li  fti _■  ice  antenna. 

La  mem.»n»  m*  re  ta.  «•  «lenirò  i gnrgld 
Dell'oceano  ilei  #**t*.*| i futuri 
fAoti  peiii.»  .clic  «Irgli  eterni  tersi 

I a spingerò  sulle  robuste  penne 
Olire  il  ronda  di-ila  delusa  morie. 

l i . Ito  di-l  mn»  £•*  rinati , Inondo  «pini  Sole 
Clic  si  l|MH*Hiii  nel  rio  , iFneelii  più  neri 
Della  "elida  brace,  il  sci»  più  btan«*o 
Ib  i net nvi  Appetium.  sparge  le  guatici* 
Dell,  rote  d . aprii,  recami  Tarpa. 

Pende  dal  muro  d.-lla  sala  antica 
Degli  avi  tuoi  IrA  Ir  Animale  ferme 
Coronata  d'ali  »r , «parsa  di  uurlo. 

Fra  le  «tic  corde  ancor  serpeggia  il  iimuo 
Sacro  alla  gloria  d-ir  Kwr  llmianno  , 

I.  In  io  mie  di  Vittoria  un  inno. 

Ile*  rni  nel  canin  u»i  d'onore, 

L itppreutlcrai  da  «pici  soati  inoli. 

Clip  tm  desia  nt*l  cunr  la  ruueiulirauia 
Degli  alimi  beiteli.  j , ad  esser  "rato; 

II  intaniti  al  »iioii  della  ima  voce,  e al  «ite 
A rinfilar  de*  misurali  acrpnli 

6* art  raseranno  le  crescenti  libre 
A rispettar*  ipiel  pietoso  istinto, 

Cbe  iinliira  e virtù  spirano  ut  petto. 

Finn  «lai  cloriti , in  cui  si  trema  al  bieco 
Torcer  dei  sguardi  di  un  tonai  Cbinuit* 

Dal  braccio  armato  «I*  iiiiplacubii  sferza. 
Uri,  Carlo,  il  imo  antico.  Ancor  pentirà 
Per  me  sull'alt  d «Imi  tersi  tu*  anno 
Oliando  mi  ville  al  bauco  tuo  "li  alpestri 
Varcar  gioghi  ilei  Lazio  1* Anione 
Precipitoso  rrollntor  di  sassi. 

Topo  ni* accolse  la  superba  Houia 
Dal  purpureo  Senato,  e dietro  Termo 
l>e'pa»si  tuoi,  nelle  Latine  «cuoio 
Libai  la  lasca  de"ii  Adiri  prrvrlti. 

Mentre  ani  lata  ad  emularti,  il  saggio 
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Eroe  (ao),  mi  tanto  noi  pontieri  somigli , 
Ti  riconti  uno  alle  paterne  mura  , 

Ore  l'amor  delle  commosse  genti 
Affrettava  coi  voli  il  tao  ritorno. 

Io  vissi  ancor  tre  primavere  in  grembo 
Alla  madre  del  mondo:  il  grande,  il  giusto 
Clemente  allor  sul  combattuto  soglio 
Seden  di  Piero,  o il  prisco  onor  remica 
Del  Vaticano  alle  gemmate  ciliari  , 

E nll'av vilito  timido  Triregno. 

Cadeano  Pire  dei  placati  Regi, 

Ridea  la  Chiesa , la  discordia  in  ceppi 
Piangea  guatando  di  Lojola  i figli 
Pallidi  all'ombra  del  ricino  cecidio, 

Ed  i Genj  di  pace  al  sacro  tempio 
Sul  renerato  aitar  reenvan  palme 
In  ripa  colte  del  guerriero  Tago  , 

Del  Sebeto,  delTEbro,  e della  Senna* 
L’altrui  consiglio,  e’I  giovani!  desio 
1 Dal  Tebro  all'Arno  mi  guidò  nel  muto 
Laberinto  di  corte:  un  Dio  mi  trasso 
Dal  aentier  periglioso,  « in  *on  di  Marte 
Improvviso  mi  spinse,  ed  ahi!  la  sorda 
Alle  preci  , ed  al  pianto  orrida  Diva 
Volea  ferirmi , so  alT  acuto  dardo 
Non  m’era  scudo  con  la  cetra  Apollo. 

I Voi,  cari  boschi,  alle  cui  rupi  insegno 
I Ora  d'Argene  a replicare  il  nome  , 

Mi  rivedeste.  Era  il  mio  foco  Argene 
Candida  quasi  latte , azzurri  i lumi 
Qual  eiel  sereno  : il  nostro  amor  erescea 
Con  il  crescer  dei  giorni , allor , che  svelto 
Dalle  braccia  di  lei  tornai  fra  l'armi 
Vittima  infausta  del  voler  tiranno 
Di  un'  adorata  genitrice.  Un  lustro 
Fra  le  falangi  del  Sabaudo  Giovo 
Quella  pace  cercai,  che  alfin  rinvenni 
Nel  cheto  asilo  del  paterno  albergo. 

Brere  spazio  di  ria  dal  mio  soggiorno 
Divide  il  tuo;  nel  faticoso  callo 
Mi  riconforta  l'amicizia  , e meco 
Pungono  i fianchi , e sulla  groppa  stanno 
Del  fugace  destrier  gli  avidi  affetti. 

Ospito  io  salgo  nell'armata  rocca 

De’ padri  tuoi  : tu  m'accogliesti  ; in  volto 

Nunzia  del  cuor  non  ti  ridea  la  gioj  » , 

Cbc  sull’  altera  mal-chiomata  fronte 
S'agitava  una  fosca  nuvoletta  : 

Tonfai  tre  volte  sollevar  le  braccia 
Onde  cingerti  il  collo,  o oh  Dio!  tre  volte 
Cadder  delusi  gl'indecisi  amplessi. 

Gelai  di  tema,  che  coperte  avesse 
La  lontananza  le  memorie  antiche 
D’obbliosa  caligine  profonda. 

Ma  il  mio  timore  era  un'  inganno  ; appena 
Tu  favellasti , nei  soavi  sguardi 
Tutta  l'anima  tua  candida  apparve. 

Teco  sei  Lune,  quasi  lieto  sogno  , 

Mi  fuggi ron  veloci:  altrove  un  cenno 
Del  genitor  mi  chiama  : ecco  la  notte 
| Della  mia  tenerezza,  e del  mio  pianto. 

I l henefivj  tuoi  lento  , né  posso 


Numerar  singhiozzando,  e tu  vorresti 
Consolarmi,  ma  invan... m'abbracci;  io  parto. 
Da  quel  momento  un  sol  desliu  ci  strinse  , 
Nè  sciorre  no  potrò  l'avaro  nodo 
D'astro  maligno  velenoso  influsso. 

Aurea  lusinga  di  ricchezze,  o figlio 
Di  pallida  viltà  freddo  spavento. 

Non  dall' urtar  dei  coronati  nappi 
Nacque  in  noi  l'amistà  sull’ olino  mense. 
Non  dai  lascivi  garruli  concotti 
Padri  della  licenza , e dello  risse. 

Ci  animò  la  virtù  , la  non  velata 
Sincerità  ci  palesò  I*  occulta 
Somiglianza  dei  cuori,  e li  congiunse  ; 
Ambo  cadremo  nel  prossimo  giorno  , 

E nell’ istessa  lacrime  voi  ora  , 

Ove  taceranno  dei  tuoi  colli  i veltri 
Dell'arpa  mia  s'ammutiranno  i nervi* 

La  guateranno  rispettosi  appesa 
Alle  pareti  dì  deserta  stanza 
I futuri  cantori , e a quella  appresso 
Non  oserà  di  brancicar  l' imbelle 
Col  fiacco  braccio  il  concavo  tuo  ferro 
Morte  di  belve  dal  fulmineo  lampo. 

In  riva  al  mar  c'inalzerà  la  tomba 
La  pietà  dei  nipoti  ; un  nuovo  scoglio 
Serberà  il  nostro  nome,  ai  naviganti 
Diverrà  segno  fra  l'orror  dei  nembi , 

E il  Ligure  nocchier  salvo  dall' onde 
Dirà , baciando  le  muscose  pietre  : 

Qui  dorme  il  Yate , ed  ha  l’amico  accanto* 


AL  UAUCnT.SB 

QZOVACTN*  GXORBXO  stanga 

mi  OLI  AlìC-tni  ISAM  JAXA2REO, 


IL  DISINGANNO. 

«...  Parium9  **  mutabile  semjier  Firmino, 
Vi  ho  . /Enkid.  zia.  n* 

Cavtto  padre  dei  temuti  nembi 
Torna,  Isàro,  l'Inverno.  Odo  il  torrcnto 
Scender  gonfio  dall’  Alpe , e sotto  il  monto 
Romoreggiar  nel  tortuoso  letto. 

Sento  fischiar  della  montagna  il  vento 
Per  la  ristretta  vailo  , e sulla  rupe 
Crollar  le  qncrcie  la  ramosa  fronte* 

Ve’,  come  bianche  di  caduta  nere 
Sono  Io  torri  di  Colonco!  in  quella 
Vi  alberga  l'idol  mio , v’alberga  Argene 
Dal  soave  rossore  : il  quinto  lustro 
Varcò  di  quattro  primavere,  il  seno 
Le  si  solleva , quasi  mar , clic  scuote 
L’aura  placidamente.  Angusto  varco 
Fra  ’l  ridente  confiu  di  due  pozzette 
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10  dii  ide  labbra  , p'I  lido  t ilo 

li  Renila  imvi:  ni  arre  spinte 
Su  «I «•••  «•.  rull  i languidi  Ili  lumi 
I «*  lM.  iiili  ._iaM  U ciglia,  e il  frin  raccolto 
In  l.iiii'i*  nodo  m,"lij«-nl*’inonl«* 

A TlIUltl  'Il  rii  MULTI  !«*  pende. 

So  ItllI'tC  I |lllt<l  IIIA<*»(iMA1  «*  llUi'l/t 
S ln‘it.1  ili-li  urn  la  dipinta  teste 
S rubra  l'arco  tiri  mi,  se  rub*  un  raggio 
l'i  minia  l.ima,  r fatcllA  il  «I* 

M*  i murar  «b  I r.L  . II» , u il  pi  • .detto 
Sh<  irr»  do.  tremanti  iriilin'lli. 

Ila  I anima  sul  tallo,  r inni  tmn  *Cp|M* 
(luiitamiiiarla  «li  bella  l'org  .Im, 

INè  In  leggia«Jra  fcmminìl  w •t"_ii». 

I*iu  «li  un  p*s  <»r  «!••’  \ iraerlj  I»  •*,bi 
I e lineile  ninni-,  ma  >u|  per  me  |nrluil 
V«dge  furln  i gli  aumi-i»i  ^uanli, 

1.  «i,ui^lif  b*  vian  par lileil*1. 

Alu  ! |ir.*.tn  il  netnbu  dell'eia  nemica 
S.  elioni  ipiotla  pi, min.  r i una  lumba 
A-  • inletM  Militi  un  ruancml  ili  pulii* 

Tu  In  urlìi,  tanta  Indice**!  bini, 

11  neili-  pm  pigro  il  cinipi mle^i m nuno 
'li  sfcrsi  il  tergo  cui  cangialo  crini'. 

Pri  llili  In  reira  , all'  a*  t «’inr  roiiji1;  HA 
1 a ima  f licitò.  Sappiano  i lnr«li 
fSiputi,  rie*  in  line  iiuiiii  un  more  »o!n 
l.rn  Argene,  *.  babimln,  e elio  nel  fr  il  lo 
(Vnlni  ili  morie,  rlie  riru-  pre  il  imi»  ", 

Dorinoli  iiimi'IIIi*  incml/ilul  »<>nil<i.... 

Ma  ini  ; sospendi  I*  ingegnosa  ninnu 
Sulle  ilei  ole  ni  irr  cordo  lr«*  minti, 
l\è  di  fallare  on«>r  tingere  i «ersi. 

(' re«  leu — ina,  folle!  in' ingnillì  ir  ilei  «olio 
I. 'angeliche  seminane  , e In  Miai  e, 
fumila  tenerexca,  e pur  non  era 
figlia  «lell’alrua,  ma  correa  sul  labbro 
Spinta  dalle  lusinghe,  e dal  capre*, ’m. 
Gmoge  dnl  mare  uno  steamer  , un  ilo 
Alla  mensa  espilai  ; **cinpion  le  Imtcr 
I atei  land"  d’Arg*  *ue:  « la  una  lode 
I mali*  aii'nnior  imo;  la  tede,  e n*  nide  ; 

I 'la  Ungile,  ••  in*o!  1-li.i  : rid«*  superba 
Del  tradiioenlii , io  ne  arruastsca,  c laccio* 
Parie  il  rital  , se  rdo  «illese  , ingrata 
1 ••lleranlp  in*  insulta  , e s‘ abbandona 
Sem*  noi*  gin»  ad  un  novello  alleilo, 

Ijuno  gHN*>  «lei  t culo  ami.»  biglia 
J\«  » blesi  dì  de!  Irmpc*lnv»  Autunno. 

Steglìo  la  in. a ragHiu,  rasciugo  il  p.nnlo , 

1 ceppi  ip'iio  in.-niioraiitl"  , e fuggo. 

lidia  Sincerilo  , tlmiiui , tue  alberelli? 
Suiti'  Iioid  .Ite  1 al/i*  , «•  Ilei  deserti 
I )•* !U  iiirridmunl  lucida  -alili. a? 

Sui  gin  Ire  lustri,  di' io  li  cerco  lutano 
Su  palagi  di'*  grami.  , e nelle  scltc. 

Porse  li  rinterrò  debile,  e rurto 
Sul  boston  «lei l'età  ; ma  allor  dt  nati 
Spellando  sarà  l' niIruipeM-i  a 
I uiiuina  «11  1 schiera  d"llr  'Ninfe,  e al  biondo 
l.oipiate  s*u  >1  ti  * g-otaut'U.  o-oauti. 
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Anati: <>■  i.i  ira  atnm-it  »v.  fi  .tt  /rutto. 

li  argsv.  A tua. 

Sot  tuo:  non  pianger  più,  candida  li  Ji* 
De!  sereni  Cai rha.  I ra  la  nelle. 

Turca  la  ta'le.  mlib.rmenlata  il  tento 
!\el|.i  rupe  gia<*i*a  deli*!  ni  oita.na  , 

(lu.au.lo  nonna  d' autor  tenne  dal  eolie 
l.n  bruna  , occhi -modesta  terginclia. 

Il  In  i foglio  recò,  ballai  dnl  Ulto, 

I.*  aprii,  lo  lesti , lesati  note 

Ilari m più  tulle,  e cancellai  col  pianto 

l.a  rim.'iuhrattxa  di  un  tradito  alleilo. 

Corro  unpasiente  alle  pnterue  inrri  5 
Ut’ è,  gridai , di  ipiesto  cuor  la  liella 
j Dal  luteo  ii'mi  , da.  li  assurri  Sguardi  * 

IMwta  sede*  1 entro  secreUl  stanca 
1 ' na  In  fronte  mi  lurniln  braccio, 

Sparto  le  rimosse,  p 1M1J.  ito  il  tolto, 

ÒJftl  gigli  • -ir. c dal  notturno  gelo  ; 
li  tremici an  le  iaerunr  dagli  ocelli 
Mal  Iratlenule  , e I.*  Iin  «n  le  tnbbra  : 

'I  re  tulle  per  parlar  li  ntn'gesli 
Po'lotAiuenle , e li  iiianim  Ire  tulle 
l.a  isiiiglio.*«i  In  toro.  Il  rii  or  mi  siri  use 
I a lenereaaet  lacniiioso  il  ciglo>, 
ISalbettando  gli  n«*cenii , il  foglio  io  treni 
l).*l  mio  ritorno,  e tu  guatai  tacendo. 

Tu  la  man  mi  striugeti,  ed  10  amarrilo, 
Semiaperta  la  lanva  sospirosa, 
loiiiioliilc  p«*iitlea.  Mi  t’.iiii  al  li  ue 
Uopo  un  luogo  siimelo  ...ingrata  , in  d.s  1, 
I e eli*  tradirmi?  ...  e nu  coprii  la  (accia. 
lAell*  .nnueeuca  tua  rii.  a umili  1 .Numi 
, In  testimonio  allora  , e le  racceso 
| Conforma  noi  la  fede  , e 1 giurammi!. 

Amor  acume , e incoronò  la  pace 
1 Ih  fragil  mirto,  e di  laog  svilii  ro.-c  j 
( 1.  ilei  Inolili  tuoi  nei  fatti  inciso 
lidi  sccoud'i  dei  ridiTitr  Apule. 


ai.  sic.,  k n at»'.  arutuc. 

».  SCXP20XE  PIATTONI. 

....  Dm»  ....  w lYtat 

.. .ohm  aroiAijuma eurnwn.... 
,l,t  mutui  un  *11  tutti ur^r. 

II. mi.  Ermi.  ut. 

C tao  a P»Ma«lc , a Fclm,  eai  mici  pensieri, 
I Onor  degli  at  1 tuoi , figlio  dell*  Arno , 
t.be  pretendi  da  me?  lax'innn  ni  pace. 
Spinger  non  p olire  il  confili  di  morie 
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Sopra  l'alt»  dei  versi  un  nome  illustre. 

Cerca  a Chelli  altro  vale.  In  messo  ai  rari 
Cigni , che  in  riva  del  Sekcto  stanno 
Scegli  Beiforte  mio,  nuovo  Tibullo, 

Dalla  pietà  degl*  invocati  Numi 
Reso  alle  Muse,  e agl'inquieti  amici. 

Sulla  cui  lieta  incoronata  fronte 
La  candida  traluee  anima  bella. 

Scegli  il  robusto  immaginoso  Tana 
Nato,  ove  uniti  la  Dora  in  Po  declina, 

Clio  berve  ai  Greci , ed  ai  Latini  fonti. 

Ki  se  dipinge  il  garsoncel  di  Gnklo  9 
Cbc  presso  Dori  dello  grasio  alunna 
Ride  sul  furto  del  materno  Cinto; 

0 il  di  fatale,  che  all'incauto  Ghisa 
Tolse  la  vita  , ed  il  sognato  regno. 

Muore,  e alletta,  o riscuote,  urta,  e sorprende. 
Dal  canto  lor  la  meritata  lodo 
j Citelli  riscuota,  c delle  Italo  scene 
Il  Toscano  Paratolo  oda  chiamarsi. 

Me  preme  figlia  d'imi  igeala  mensa  , 

E dell*  umido-australe  aero  nojoso. 
Invincibile  inedia  ; invan  ritento 
Di  Silfo  i modi;  non  risponde  il  tardo 
Addormentato  ingegno  al  fuon  dell'arpa. 
Tu  ben  lo  sai , che  da  due  Luno  attendi 
Lirico  dono  di  promessi  carmi 
Sacri  a colei , coi  non  ritrovo  eguale 
E di  mente,  e di  cor,  sacri  ad  Enrico, 

Che,  se  d'edra  circonda  iotonso  il  crine, 
Bacco  rassembra,  se  di  lauro  , il  biondo 
Nume  di  Cirra  , e se  di  mirto  , Amore. 

Un  Dio  nini  lieta,  quel  risicato  Dio 
Clio  il  genio  invitto  dell'oppressa  Roma 
Spinse  di  Capua  fra  le  mura  ; muto 
Si  assise  accauto  al  l'Affrica»  Guerriero. 

Gli  additò  il  disperato  ardir  Latino, 

Qual  recisa  di  rami  elee  del  Crago, 

Clie  forza  acquista  dal  nemico  ferro  , 

, E spargcudol  di  pigra  onda  Leléa 
Dimenticar  gli  fece  in  rii  riposo 
Le  vittorie  , la  patria,  il  giuramento. 

Nò  creder  mai , che  per  timore  io  taccia 
Della  bilingue  crìtica  nasceute  ; 

Benché  infelico  imitator  di  Fiacco, 

Chieggo  i consigli , e la  censura  amica 
Di  un  severo  Quintilio;  le  insolenti 
Bisso  detesto,  ed  i maligni  io  sprezzo. 

Nò  come  il  Vcnosin  , d*  altra  Glicern 
Sicguo  i caprìcci  , e sotto  ferreo  giogo 
Servo  d’Amor  traggo  oziosi  i giorni, 

Il  perfido  conosco,  e più  non  ardo 
Al  vivo  minio  di  ridenti  labbra. 

Di  bari  albergo,  nò  al  ceruleo  fuoco 
Di  due  languidi  sguardi,  o all'agitato, 
Quasi  spuma  dei  mar,  candido  petto. 


ai.  makcvfjs  di  roaoxxoro 

CARLO  IMAN.  MALAS VIKA* 

Meta'  dell'alma  mia,  Lunente  amico, 

Cui  tuli*  del  mio  cuor  svelò  gli  arcani 
Sincerità  con  le  ridenti  labbra, 

Carlo  , tu  sai , se  dell'  intatte  Muso 

Puro  ministro,  di  mentita  lodo 

Giammai  sporsi  i miei  carmi , o fra'l  mendico 

Garrulo  stuolo  del  vcnal  Parnaso 

Sedetti  lusingando  umil  cantore 

Alla  mensa  dei  grandi.  Alla  mia  cetra 

Presiedo  ignuda  Verità  , la  Fama 

Non  menzognera  con  1’  eterne  penne 

La  ricuopre  ridendo,  e il  suon  che  rende, 

Seguendo  l' odi  non  frequenti , ò sacro 

A Fillide,  agli  amici,  ed  agli  eroi. 

Candido  figlio  di  lontana  terra 
Spinto  dal  fato  sull'amena  sponda  , 

Ove  da  Mergelliaa  in  mar  si  specchia 
L'oslusa  Parlenopo  beata. 

De' tuoi  pregi  al  minor  liberi  versi 

Vuol , eh'  io  tessa  Agalirso,  ed  io  , che  certo, 

Favellando  di  to,  so,  che  non  posso 

Contaminar  la  purità  degl'inni 

Servo  al  vero,  all'amico , ed  a me  stesso. 

Taecian  (ai)  coloro,  il  cui  maligno  orgoglio 

Sprezza  l'arte  di  Roscio,  e folle  insulta 

Di  Garrik  alla  gloria.  Uno  di  Tullio 

Fu  l'amico,  e il  cliente,  e ne'suoi  fosti 

Libera  Roma  riunii  in  lo  se  risso  ; 

Caro  fu  l'altro  sul  guorrier  Tamigi 
Di  servitù  nemico  al  volgo  , e ai  saggi  ; 

E allor , che  gli  occhi , e la  faconda  lingua 
Muti  gii  rase  il  freddo  gel  di  morte. 

La  non  facile  al  pianto  Anglia  lo  pianse, 

E ov'i  Regi , e gli  Eroi  Britanni  han  tomba 
Or  dormo  illustro  a Shakespeare  accanto. 
Scorse  soia  nove  Lune,  io  stesso , io  vidi 
Del  Borbonico  Tito  entro  la  reggia  , 

Cui  non  lungi  il  Volturno  irriga  i campi 
Le  crescenti  alla  fama  elette  figlio, 

| Della  madre  di  uu  regno  al  molle  piedo 

I Calzar  dol  grave  Sofocleo  coturno. 

Allor  colei , elio  la  Cecropia  Aleno 
Nel  tragico  iaavocò  primo  ci  monto 
Fra  lo  vendicatrici  ombro  di  morte, 

Le  colme  di  velon  lazzo  nefande, 

D'Argo  obbliò  le  infami  orride  cene  , 

L’ ultrici  Furio,  ed  in  puniti  incesti, 

E fra  l'orror  doli' accigliata  franto 
D'ignota  gi«ja  baleuógli  un  raggio. 

Or  Talia,  tua  mercè,  prima  dolente, 

Cbc  rapito  lo  avesse  il  prisco  onoro 
La  lusinghiera  Eutorpe,  in  mau  riprendo 
La  maschera,  e in  ridente  atto  soavo 
Le  ancor  umide  luci  al  riel  rivolgo. 

Cesi  cred*  io , che  sollevasse  il  capo 
Dal  ricol mollo  mal  velato  seno 
La  piangente  d' amor  bruna  Nigella , 
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Quando  «l  i U*  \r»H»  mi'*  Livida  il  biondo 
Al  Se I •i*i*t  n.i (io  I «•••«♦  ritorno. 

C-mpi  l'opra  gloriosa,  o con  Frsewip''» 
pi  lli*  un, ri  il*  .n II  ria  i l'incnuli  addentra 
Debole  _■  mi 4 'li I ti  , sferza  ridendo 
Il  inullil'  rm>'  <*  sull**  labbra  , 

CI.,  ili  ninno  colora  il  Ima  lustro  , 
pi  •In*'  !.*//•  m*  verginelle  r<*iuli 


IN.  ' umi  ili  la  urlìi  piti  tirila. 

A li*  »nlu  mi  «li. uà  oggi  riserba 
Oh.  I Ira  . il. *>11111  , clic  d'Italia  Iia  cura; 
Ora  , clic  ni  /ola,  pria  ridente  risilo 
Dilli*  Muse,  .Idi’ Ai-li,  o dei  Piaceri  , 

Il  F rl-inco  M'.licr  vedovo  siedo 
Fra  porlo  rimici  in  II* orror  ilei  lutto, 

Pn  II  a mensa  iif.nn,  *|uand.i  riscosso 
Dui  suoli  .lolciiic  d’ improv  v »sc  strida 
Si  sdnit-c  il  inivii  nll.i  » in  iia  stanza. 

Stmn  l.i  *«pi  oli  senni  ii  n . «li  oc,  lo 
'l’or.  *•  i ii  ..iti  «li  pAlli>r  ili  morte; 

Con  l i sinistra  v-iciu-A  le  membra 
Pi*  incoiatili,  •’  con  la  de  un  il  ferro 
fr,  II"  i|onr.  inlo  *u  u protnra  iiiorpmlo. 

Ini  "nini  ni  ^.’iiilor  gridando  eroe 
limili  odo  ni  <*i. *1  le  pargolette  palme 
Ini*  li  a , e |oi  de  ni  ea  le  i esli , e il  volto 
Tinto  dai  .-pruni  ilei  materno  sangue. 
All'atroce  spettacolo  funesto 

10  liso",  muto  \ollii  li  _■  1 1 n d g nardo j 
hi-pii",  i nei  Ilo,  piegoNU  , a radile 
Pei  -crii  Moo  Ira  le  pietose  brama. 
Him'o-so  nllin  da!  suo  letargo,  or  piange, 

11  pn.vi.ilu  ligof  detesta,  il  fato 
Chiama  Itroitio  . e I mirile  tori  iu  noceti  te 
Teme  i » ■■.■.pelli  dell'età  future. 
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Sr  le  supine  ninni , mdu>tre  Carilo 
Pelili  iiavi'iiie  Lima  al  raggio  pallido 
Al  Cielo  innalzerai  di  f.-  non  poteri»; 
>••11  il  I ilieci'tu  Sentirà  pestifero 
I .i  presti  a vile,  io  rniniv  rubino 
I n I o.ln  nv’i-e,  n la  m.ili  na  iieM. .a 
I a dolce  prole  dell*  Aiiluuim  pr.iilio  ., 
pc||«<  sterile  lui  ermi  aurea  delizia. 

S.  rnme»  !•  aro  per  dannosa  pioggia  , 

0 per  l'ardente  ii‘ i usta  oca  li  il  lloren 
Solilo  lllfccoiolo  il' alcun  frutto  %er|,»l  I 

1 n • io  U terra,  ioni  tentare  indorile 
l'on  indiscreti  d eroder j e queruli 

I *nll"  .Motore  , rio*  benigno  e prm  ido 
Piede  al  m nlo  eterno  molo  ed  ordine; 
I.  sa  clip  il  campo  die  colti»  i , s eri  le 
Pel  doppio  flutto  rlio  ti  diede,  debole 
Ciucili*  riposo  , onde  l'antico  prendere 
\ uni*  peidoto  , e ricnlmare  gli  n ni  pii 
Tini  <1.  linceo,  ni  i crnnn  di  Cerere. 
C.  di  d presento,  < d *1  futuro  la«*  n 


Al  Cit  i la  cura  ; e allor  ohe  a sera  nedero 
Itrami  dal  s»deo  all’aliitnro  rustico 
Coi  slancili  bori  clic  mi  colli,  languido 
Vau  strascicando  rovescialo  il  vomere. 

Assito  .1  me  uva  con  la  Sposa,  c i garruli 
Fanciulli,  i!  Dio  dei  Padri  tuoi  ringrazia  , 
Clic  benedir,’  i tuoi  sudori , e degnasi 
Sopra  i l’.mi  rampi  I*  abbondanza  spargere  ; 
Casta  serbar  la  tua  famiglia  , c pascere 
Te  mn  gli  Armenti,  r far  die  serva  Fu  mola 
frotte  ni  Inni  voti , od  il  rata»  del  vi» alo 
Astro  ilei  giorno  a fecondare  i teneri 
Germi  viventi  dell#  rose,  e a stenderne 
Le  «o'iilie  vene  od  i crescenti  muscoli. 

C"  i ilm  figli , e dai  nipoti  amabili 
1 Cinto  sedeva  il  buon  Cultore  Llvetien 
Kdmgg  rami  lo  a parrà  mensa;  e candida 
Sul  #rc*pn  tolto  «orride» a ramina. 

C*’»i  narrando  di  Natura  i semplici 
, Portenti,  volte  al  Co*l  l*‘  luci,  placido 
1 Cadile  dei  ii_li  de* suoi  figli  m broccia. 

Iu  me//,,  ni  rampi  chefir'  rieclu  , or gmei  inno 
L*o*sn  d,  l Saggio,  e In  di  lui  memoriti 
Seri»  agli  industri  nericai  tur  d esempi,». 


BUIA, 
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Drit»  figlia  d' A Irmi  Delia  vezzosa 
Tiro,  Pastor  dell*  Appenniii  Lunemr  , 
Arde*  senza  mercede,  <*  ni  fiuia»  tu  riva 
C<*i  snidi  Lom'Iiì,  e le  vicine  rupi 
Si  la  glia»  a romito,  al  tuo  dolore 
Da  mio  inutile  sfogo  ili  questi  Arconti: 

Delia  rrndol  , tu  i tersi  miei  imn  curi, 
ti  muove  n pi  et  n.b*  il  mio  tormento  ? 
Vii.ii  vedermi  morir  1 Pastori  e greggi 
liner,  ah  l'ombra,  eliti  dentro  ia  maci'lu.i 
S'oreultnn  le  lucertole;  «ni  iu 
Mentre  su  gli  a r busrei  stridano  rodio 
Le  io*j-.se  cicale,  e per  la  gli  nja 
Avol.*  del  pallimi  . sditali  le  rnne 
Gracidando  anu’tate  ; ni  **•!  c»»cente 
Frru  iiiipiicto  , e del  tu*»  piè  sul  Furiti». 
Ahi!  non  bastò  rii*  io  tollerassi  un  lustro 
i capricci  di  frice  , » Pire  ingiuste, 

Di  \n*e  ingrata  quanto  Fella  puro 
Meno  bella  di  te,  meno  tiranna. 

Ibondn  Donzella  dai  u e r* ocelli , ‘-parso 
lb  tiunin  il  tolto  nel  randor  del  lati»' , 

Pi  tua  beltà  non  gir  superba.  Presto 
l’ngge  l’età  ili  giovinezza,  langiie 
Su  la  siepe  la  rosa,  e il  bianco  rapo 
Cimimi  sul  rampo  gli  Appassiti  gigli. 
Perché  ini  sprezzi , nè  ai  Pa.stor  ricerchi 
Tirsi  «pini  sia?  Quanto  di  gregge  riero 
Quanto  di  lattei  Su  i vicini  intinti 
Lrrmtio  e lutti*  mie  trecento  agnello  , 
j I -il  i prati  di  Jen  mugghiano  venti 
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Yucche  marchiate,  cui  saltellali  dietro 
Speranza  dolla  greggia  otto  vitelli. 

Nè  al  freddo  verno , nè  all'  estate  ardento 
Fresco  la: te  mi  manca;  e i versi  io  canto 
Soavemente  che  dottorami  un  giorno 
Car<»  alle  Muse  ed  al  Sebeto  il  Vecchio 
Di  Cautalupo  (aa).  Nè  così  deforme 
Son  da  fuggirmi , mi  specchiai  nell’onda 
Jori  del  Fonte , nè  di  mo  più  bello 
Benché  amato  da  te  mi  parve  Aminta. 

Deh!  non  fuggirmi  ; e non  sdegnar  pietosa 
Meco  abitare  una  capanna  ; i cervi 
Ferir  coll'  arco  , circondar  di  reti 
Il  comun  gregge,  e del  tuo  Tirsi  al  fianco 
Pane  nei  boschi  oggi  imitar  cantando. 

Pano  fu  il  primo  cho  più  canne  aggiunse 
Con  molle  cera , e diè  lor  fiato  ; Pane  , 

Clic  un  di  deluso  da  Siringa,  aborro 
Le  ingrato  Ninfe  , e la  pietà  protegge. 

Nè  paventar  cho  il  labbro  sacro  ai  baci 
Offenda  il  suon  dolio  recise  canne. 

Ilo  una  zampogna,  che  formò  di  sette 
Ineguali  cicute  il  buon  Cimante  (aS), 

E a me  la  diè  quando  in  Arcadia  ei  vinse 
Dell'estinto  Nivildo  (®4)  A flauto  agreste 
Nella  gara  del  canto  : a me  la  chiese 
Fillo,  e l'ottenne,  e per  sei  lune  appreso 
Doi  nostri  nomi  a risuonar  la  selva. 

Ti  serbo  inoltre  due  Colombo  avvezzo 
Su  le  spallo  a volarmi , e fra  lo  labbra 
L' esca  a beccare  impazienti , e un  nido 
Di  mal  piumate  lortorelle:  in  cima 
Jori  di  un  olmo  le  rapii  ; la  madre 
Cercolle  invano  tutto  il  giorno  , ed  empie 
Or  dei  gemiti  suoi  la  valle  e il  bosco. 

Piu  di  un  panier  già  preparai  di  fiori  ( 

Più  d'un  di  frutta:  pallide  viole 
Narcisi , aneti , vergini  ligustri 
Unii  col  timo  o col  mentastro  , c a roseo 
Melo  congiunsi  ceree  prugna,  o noci, 

E grinzose  caslagnc,  e onor  d' ostato 
Lanuginose  pesche , e per  i poggi 
Umil  nascenti  fragolone,  e fichi 
Candidi  e neri  di  sdrucita  veste. 

Ma  tu  non  curi  i doni  miei , non  rari 

I miei  lamenti,  ed  io  disperdo  al  vento 
Lacrimo  , e preci  ; qual  capretta  il  lupo 
Tirsi  tu  fuggi  1 Gii  sospeso  al  giogo 
Recan  l'aratro  i bori , e gii  s'asconde 

II  sol  tra  i monti,  e al  duplicar  dell' umbro 
Ilicde  la  notte , ed  il  riposo , ahi  lasso  1 
Per  me  non  v'è  riposo,  ardo  d'amore. 

Ah  Tirsi,  Tirsi , qual  follia  ti  guida 
Senza  speranza  ! Non  potata  pende 
Da  quel  pioppo  la  vite  , o i molli  giunchi 
Inoperosi  nella  fonto  stanno. 

Scuotiti alfin  dal  tuo  letargo:  un'altra 
Più  dodi  Ninfa  rinverrai,  se  Delia 
Ti  sprcua  infida,  ed  al  tuo  pianto  è sorda. 


DISCR1Z10NE  DELLA  TEMPESTA. 

Nella  notte  dei  nembi  il  folgor  scuote 
Con  la  destra,  e con  l'altra  urta  le  nubi 
L'Angiol  dello  vendette  : al  fragor  cupo 
Trema  la  terra,  o nell'  oscure  tane 
Fuggon  le  belve , e un'  umile  paura 
Freddo  stringendo  il  cor  prostra  i mortali. 
Ei  vibra  allora  le  saette  ardenti 
Sull'insonsibil  Alo,  o in  cima  a Rodope, 

O sull' ignudo  Acroccrnunio  infame. 
Stridono  intanto  gli  Austri,  c la  procella 
Densissima  si  abbuja.  All'urto  , al  sibilo 
Del  vento  i boschi  affaticati  ondeggiano. 

Il  mar  dal  fondo  si  solleva,  tumida 
L'onda  sull'onda  «'accavalla,  ed  ulula 
Correndo  al  lido;  in  mille  spruzzi  squarciasi 
Canuta  incontro  i neri  scogli  ; o gli  umidi 
Antri  nascosti  vorticoso  fremito 
Della  tempesta  flebilmente  echeggiano. 


STANZE» 


IL  SOGNO. 


AL  SXO.  AB.  CLLMDNTE  BORDI. 

Renda  il  pietoso  del  vano  I*  orribile 
Sogno,  e tòte  di  corpo  oscure  larvo 
Sian  quella  tomba  o quel  Numo  terribile  , 
Cho  al  rinascer  dell’ alba  oggi  m'apparve. 

Bondi,  cui  tanto  i Lasj  Gcnj  arrisero  , 
Clic  al  Cantore  d'Enea  li  assidi  allato  , 

Offri  candido  volo,  o fa’ clic  il  misero 
Dolento  augurio  non  confermi  il  Fato. 

Io  non  offersi  all'aureo  Pluto  vittime 
Di  famiglio  indifeso  ed  innocenti; 

Nè  del  tranquillo  Sud  Pondo  marittime 
Avido  corsi  a depredar  le  genti. 

Non  arsi  in  corte  di  celala  invidia, 

Turpe  ministro  d'ambisiose  brame  , 

Nè  ai  creduli  clienti  io  tesi  insidia  , 

O delusi  gli  araid  , ospito  infamo. 

Nè  delitto  è l'amor.  Gli  Dei  non  sdegnano 
Dei  cor  la  paco  per  amor  tremanti , 

Essi , che  fausti  sul  creato  regnano  , 

Vonnoci  lieti,  o ci  desiano  amanti. 

Le  roto  ornai  dal  carro  suo  stei  lifero 
Tergea  la  notte  nella  Stigia  gora , 

E del  Sol  messagger  scendea  Lucifero 
L'Oro  guidando,  o la  compagna  Aurora; 

Quando  il  sonno,  che  tardi  all'egro,  all*  avi. 
Menti  ministra  placida  quieto , (do 

Sulle  mie  luci  di  stanchezza  gravido 
Sparse  pietoso  alfiu  l'onda  di  Sete. 

Per  lo  fibre  sentii  languor  benefico 
Serpere  ad  mondar  l'anima  mesta; 


c-é-* 


l’ orsi  n 


• • i « it  vi  «| u.tl  . piiin  empio  e ntakli.u  | 

in  i.  mia  mi  natte  cima  f..r,%u. 

( ii  url<  un  le,  mi  » uu  Lri'ivi'  , 

I mi  trovai  su  liti U|i.iU'  . L i, 
t i ■ • .In  uni  lue  «ii  1..  i*  li*  .ilo 
li  . «la  carili,  e ila  in I*  «•••inlo  felli, 

Mu  j_  I,  ,n  a il  nel»,  e nr.l  a di  Uinp<;  a*  fre» 
li  i 'ivi  n Me  i | ■ in  l«  a im  l'«  •tuia* , i ii.  il. » 
I.  «I  i »i  «ti  lolla  liti  all  uri»*  e ni  gcoi.t» 
hit  il.  ai»»  i rimi , rne  caili'in  li*  friol*- : 
lui  ••  il  l.<  ilo  dounr  languita  jn.ier  ; 

I . r • I.  - j.  • In  « pressi  a uu  muro  accan:«J  , 

Ot«*  fi  a ruma  a tran  rientro 

Culi  •-  'li  • *i  ululai:. lo  in  ii  ali  pianto. 

J“oi  _eo  di  lei ra  non  I*  ulano  uu  cumulo 
( p ilo  d'  « 1 1 a mandila  , e*  spar-o 
1>  ' oln  i|ii.  [i(i  ginepri,  «•  tu  ini'itn  al  tutu  'lo 
^ it.i  a ti- -n  « li.u  a aurora  tu  Iin  ili  lar»». 

I li  no  - (ira  di  «|tt«*»ln , la  hf!li.'«;iua 

• ni.  al  1. 1 .a  •.  i. . aj.j... .-gmtn  , era  il  juu  » a «> 
(•ir  / ni  «•!. e tua,  uta  di  duol  moiliMiuu 
•'ni  loti,  .«a  la  «In ma  .lumaio. 

Iii'a.itiu  li  a'iui  -Il  niolnrnaia,  ii|un!lit!a 

\ ■ i •»  ..«  .i  . .a  f e |. ,,.  .i  languente  ; 

0,,a*  u>'  tra  In  Luna,  al  In  r cl»e  palliti* 

C ‘ «l  ‘il  II.»  1«  nulo  ili  (>rr«tlef|le. 


Ma  forse  il  ci«'l  piu’*  anenr  placarsi , r errate» 
Ade  lue  prr.-i,  clic  p doso  e Gioir:  ( re 

un  «I  • fatale  deve  iarnlcrr 
tri  paterno  PII"  cor  t l":'*  r NMMta 
l r;  I {'implora,  «•  de'muu  detu  memore 
IMI n iiiwaii  | er  la  tua  >ua  ; 

.Ma  *nj  jo  . al.  iu«‘  , « he  Aire  salta  , immemm  o 
Di  ! itriiliu»,  noti  sarà  piu  lui. 

Dopane,  e mi  girghai.  Niin  insensibile 
Se  riti  pur  i| ud  dii*  oprò,  ipicllo  ch'io  fui. 
AutII'i  il  al  u « a.  palio:  è unoi  terribile 
Ci.**  » ««l'ila  Morir , cederla  altrui. 

>.a  di  lei  «ledilo  il  limo  amante;  ludoCile 
Alma  non  nutra  per  geloso  ardore y 
Il  alla  padade  e alle  e a regge  docile 
A Moa  la  inailo,  e uu  auiuitfli  al  core. 

Di  MIC  «•Ile  Ini  ? pir*ln  lo  morrò  di  doglia.. 
F « Imi  , t' intendo,  « unu  (|ueU*urua.  Serra 
Tu  <| u*»ie  luci , «•  la  ima  fredda  spirita 
• Copri  piai  .'ioid).  ili  pidosa  terra. 

Allor  ntlrai  .No**  !«•  elimino  fi  a libere. 
Memore  am-oi  dei  non  «Mitili  amori , 

I'  il  in. o ni  ai,  bendi.'  fu  lice  , piangere  , 

1.  sulla  tomba  una  sparar  dei  fiori. 


Itali'  «Ite  spalle  al  p.ì  lenti  stendi  auo 
Il  ci  < •*•«*•.  mutilo  e la  reni  Ira  «ede, 

1 lo*  «il  |m  ito  a*  miI  lini, c.  nur.  a*  sii  u».  eauu  l 
/ ' ••  i .a _ . inoli  «li  Lillà  reiette. 

F»'iJ  «a  la  «lesila  su  dell' urna  immobile 
Alni  _ la . i lui  «Jn  ali  alolor  imuielra, 

I gii  pa  nai, j|  Frinirne*  cetra,  nobile 
Dpia  tata  dell'arte  alla  sinistra. 

1 eba  coin  l.bf  : tali*  d cruilu  scempia 
Di  J •«•mio  pino,  emlo , r i folli  amori, 

I • 'alle  si.  «a*  rti orno,  allor  di»  1* empio 
(noi  terno  lanciò  ac  riito  tra  i In  «ri. 

Gii.ii-. intuì , e sospirò  ; poi  rulsO  n l’ etera 
ludi  sopra  «li  me  b*  luci  litir  ; 

I V In  cetra  parlar  : lm  i|iie  In  edera; 
hi  scusar  d suol,  tremò  In  «elsa  , e ili -.se; 

Salve,  m.u  cui  a , e lidie  .Muse  amabili» 
Cantore  intuito  di  prjiS'crt  «*  «F  opre: 

Armali  di  c<  • n./a  imi  bombile  , 
fi  xpian  io  il  tei  alici  as  »*uir  ricopre. 

( (ilei,  die  adori  più  «III*  sp’so  ai  telici  i 
(••••i  . itut.  ali  iimi.la'lta  *-(ioaa  , 

I.  gaggia  amica  , e pura  amante  teneri 
l'.ù  « li**  figlio  fidvi  madre  pietosa  , 

l'n  -io  oln  ! |<r*  *tocadrà;cb«  ornai auliVmr- 
l 'nal.mca  man  la  Parca  rea  l«-  nuae,  ( ru 
K lai  „u«’  ipia  i fior,  clic  il  crudo  tmocru 
I Dal  lacerato  atei  meato  recisi*. 

I Sera  li  creai**  an  «r  loiuau  : » alleggia 
Agoi. usando  ; oli  clic  ni  pensarlo  ir»  firmo  ! 

V ii,  di'  io  l* al  bran  i,  na  lama;  e rli'io  li  » e.  - 
A i.vn.i  sull*-  lubbrn  d Italo  a -si  rcu»  ».  (già, 
i Già  |t»u  •»* • ii  parla:  lacrimando  Vrni’ia 
Fu.- »»  «lui  I*  Ito  , c pittò  Amor  In  face  : 
lo  .|iieir«iri  a Frres.ii , ut  e il  suo  cenere 
wa  -iu  «&  ilu  bau*  aiuòt  riposi  in  porr. 


I A VII  A,  IL  TEMPO  E L*  ETERNITÀ. 

l o:  ir  mortai  della  ini*. «ria  figlio, 
t I • la  «<•  d'uri  Dio  chiama  dal  nulla, 

I!  della  Morta*  ni  alisi  ruttore  artiglio 
Implnc.  li.l  consegna  eutrr»  la  rulla. 

Tu  c.  rdu  intasi  nell' inr|iiida  «ita 
Fuori  «li  lui  felicità  compita. 

Propina  al  nascer  lu««  «egli  Fortuna, 
IMniidn  degli  a«i  F«aiiorato  Orgoglio, 

I. 'ampie  rtccbrcxa*  die  II  «tana  mluoa  , 

S.an  tributar. <•  «ia*l  pnlcmo  a<  _li«»; 

Lir.  ondcroii  raui  Pali  a, ih  e pronte 
l.  « da  i cure  In  • imiiata  fronte. 

l.a  I».,  a ImiiliA  per  il  regio  t*ito 
ib  i ulta  :•  rpr  , • «I  ha  1*  insidiò  al  fianco. 

La  curia  Adulazione  , ed  il  Sospetto 
F«illo  le  neri*  ciglia  , e il  erme  bianco  { 

La  Fiiiciun  «li  lusinghiero  accento  ; 

L macdiiatu  di  sangue  il  Tiadinicnto. 

Sii  i|ucs4o  tomba  , die  sup*rba  ingombra 
Tanta  «•rrn  n^.TtU , e in  som  rarrhtudc 
Di  due  tavoli  torvi  ignota  l'ombra 
Ciucili  «li  nulle  alle  fml«l’  ignudi*, 
he  !..  .ilo  i v»a-r  puoi , Imi  he  d'iulurno 
li  sp.ia  F itici  >■  ante  noia  del  giorno  ? 

Dalla  notte  (alai  risponderà  uno  : 

Clic  unno  la>  speri.  Appena  unta  fuggo 
L*  li  ma  il  *t  giujn  , ed  il  seguace  aliando  ; 

La  «n»ua  a ilei  cuor  paci»  distrugge  ; 
Giml.ca  il  li  mpo  • no. il  ri  alleili  , e scueprc, 
Pago  il  tbsi<»,  la  vanità  «le IF opre. 

L intanto,  apiasi  mar,  la  «ita  ass»rl»o 
Dell* incerto  mortai  , clic  non  F Appressa  , 
Ma  tra  fittrlt  c sogni  incauto  sorbe 
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T.'nmnro  (loie  della  sua  stoltezza  , 

Onde  poi  piange  nell'età  canuta. 

Riconosce  l'inganno  , e non  sì  mula. 

Curvo  dagli  anni  V inquieto  avaro 
Geme  del  tempo  , che  ha  venduto  all'oro  , 
Ma  pur  non  sa  lasciar,  tanto  gli  è caro. 
Finché  morte  noi  fura,  il  suo  tesoro  , 

Morte , che  dona  le  rapite  prede 
Ad  un  ingrato  sconosciuto  credo. 

Che  in  feste  e in  danze,  ove  lascivia  c gioco 
Chiamano  Bacco  ad  impodica  mensa. 

Le  ricchezze  consuma  a poco  a poco  , 

E gli  anni  preziosissimi  dispensa: 

S' oscura  il  di , ride  la  Parca , scende 
Sopra  il  convito,  c il  vaneggiar  sospende. 

Stolti , che  siamo  ! a che  cercar  le  brevi 
Gioje  di  questa  peregrina  terra, 

E per  ricchezze  passeggierò  e lievi 
Muovere  al  cielo , e agli  elementi  guerra. 

Se  non  ci  sieguc  la  comprata  sorto, 

Ma  preda  resta  dell'avara  morte? 

Quella  vii  salma,  che  Fio  ri  so  pasce 
Or  con  tante  carezze,  c tanto  fasto  , 

Che  ornan  i regi  di  onorate  fasce , 

Presto  sarà  d'ingordi  vermi *1  pasto. 

Ni  resterà  di  lui , ebo  in  brevi  carmi 
Un  titol  vano  in  non  curati  marmi. 

Quel  roseo  volto,  ove  tedoa  la  mia, 

E la  tua,  Dafni,  libertà  smarrita. 

Preda  di  morte  la  comun  follia 
Dell'  imprudente  gioventù  ci  addita  ; 

E sulla  tomba  di  Glicéra  stanno 
11  nostro  pentimento  , e il  disinganno. 

Per  tutti  giunge  quel  filiate  istante 
In  cui  languenti  di  angosciosa  febre 
Arido  il  labbro,  pallido  il  sembiante, 

S’ode  mesto  squillar  bronzo  funebre, 
Schieratisi  allora  innanzi  agli  occhi  scritti 
Dal  Rimorso  crudel  tutt'i  delitti. 

Cosi  l'Assiro  tracotante  ed  empio  , 
Porgendo  i sacri  vasi  al  labbro  impuro. 
Vide  le  cifre  del  ricino  scempio 
Dalla  vindice  man  srritte  sul  muro  ; 

Gelò  di  tema,  e alle  falangi  Perso 
L'ignudo  petto  irresoluto  offerse. 

Ci  minaccia  il  passato , e ci  sgomenta 
11  presente,  ci  addita  orrida  tomba 
Un  dubbioso  avvenir,  che  ei  spaventa, 

E un  nume  feritor  sopra  ei  piomba; 

Geme  Natura  nell’estreme  lotto, 

Cede,  e ei  cu  opre  interminabi!  notte. 

S'apre  l'Eternità,  spazio  profondo 
Di  secoli  infiniti  ; in  lei  risiede 
Nel  centro  immenso  rhi  diè  vita  al  mondo, 
Giudica  Palme,  e sull’abisso  ha  il  piede. 

Di  me  che  Ga?... sento  un  rimorso  interno... 
0 vita , o morte  , o ctcrnitade,  o inferno  I 


L A B I N p 0 

AIU  TOMBA 

DI  AWTOKXO  DI  ODKKAHO. 


NOTTE. 

CawA  sacra  al  mio  Cuor,  sa-ra  al  riposo 
Di  un  amico  fedtd  , ti  veggo  a'fìne  ! 

Per  te  lasciai  del  Viracelo  ombroso 
L'ozio  tranquillo,  e le  foreste  alpine  ; 

E per  rendere  al  saggio  i mesti  onori 
Peregrine  recai  lagrime,  e fiori. 

Ahimè!  eh* ci  cadde, ed  io  non  fui  presente 
Della  morto  del  giusto  al  grand'esempio  ! 
Fra  il  comun  pianto  non  seguii  dolente 
Col  fido  Silra,  e con  gli  amici  al  tempio (a5); 
Pria  d'adagiarlo  nella  tomba,  al  mio 
Sen  non  lo  strinsi,  e non  gli  dissi  : addio  I 
O tu , clic  sola  del  mio  duol  qui  sei 
Muta  compagna  nella  notte  bruna, 

E per  cieco  sentiero  ai  passi  miei 
Fosti  guida  fedel , pietosa  Luna  , 

Fa',  eh* io  schiuda  l'avo!,  fa' ch'io  lo  senopra, 
Nè  celarti  fra  l'ombro  in  mezzo  all’opra. 

Salgo  sull'urna....  già  m'incurvo,  o tonto 
Il  sasso  immane , ebo  ne  vieta  il  varco. 

Scosso  lo  spingo  , lo  sollevo  a stento , 
M’oppongo  audace  al  ricadente  incarco  ; 

L’ urto.,  .egli  cade. . .al  colpo  il  suol  rimbomba, 
E tutta  ai  sguardi  mici  s'offre  la  tomba. 

Ma  ov’è  Beiforte?  ncll’orror  profondo 
Di  quest'urna  fatale,  io  noi  ravviso 
Dell’osrura  giacer  vorago  al  fondo  I 
Che  in  vita  fosse  dal  mio  sen  diviso 
Dunque  non  ti  bastò , barbara  sorta  , 

Che  me  l'involi  ancor  dopo  la  morte? 

Invan  lo  tenti!  La  maligna  soglia 
Varcherò  della  fossa  tenebrosa, 

E brancolando  cercherò  la  spoglia 
Gelida  e cara  , ove  tu  l'abbia  ascosa. 

Ma  oh  Dio  qual  voce!  qual  fragoreorrendo! ... 
Santa  amistà,  tu  mi  proteggi  io  scendo... 

Veggo...  ab!  sì,  veggo  uno  colà,  che  dorme 
Profondo  sonno  in  bianco  lino  avvolto  I 
Ma  non  ritrovo  nel  sembiante  informe 
1 noti  segni  dell'amato  volto  ! 

Gli  occhi  son  scarni,  o livido  marciamo 
Cnopre  la  bocca  di  gementi  spume  ! 

Dimmi,  sci  quello,  di  cui  vado  in  traccia 
A me  si  caro,  alla  tua  patria,  al  mondo? 
Rispondimi  crudel:  fra  queste  braccia  , 
Senti,  io  ti  stringo,  e del  mio  pianto  inondo. 
Ti  celi  invan  ; ti  riconobbi  ; ali  ! porgi 
La  destra  a me,  prendi  un  amplesso,  e sorgi. 

Sorgi,  Cantor  di  Mergellina,  invitto 
Nella  pietà , gloria,  e splendor  de*  tuoi  ; 
Ritorna  in  riva  del  Scbeto  afflitto 


Si 


0 miglior  il**" I i mi. io,  r degl»  eroi  ( >4L) , 

M i «’»»m  * I» • |»'»«  F!  IMI.  mulo  d gel» 

li*  U.l  III  «)>••  I . * l|i-.‘  ...  rii,  . Ili*  llrlf.nl. • « .Il 

( ru  lli, 

\ . rr*. . iti*  xiloidi  ; I*  a mitrali*  fumili» 
Sp1._F.14  I alma  mia  per  mrm arti  t 
Iti  | i »!•••••.  e ir.  ninni** , m |«.via  ni  Ninno 
\ i n . . .li  on  m , pieno*  n.l  aFI.ramnrti  : 

1 ii  filini  ivi  . iml>*  ni  ini*  I Aitili**» , i .1  m 

CtTcoudw  iu  li*j  ii  troveremo  in  ilio. 


I \ condizioni:  dillm  omo. 

A»  un  *li  w»p*»r  (a  Fanciullcma 
IM  i in.  I !*••  pn  . il.  -j  mi,.  , 

l'i  ' I II  I II  i . n.  I C....I  IIM//.1, 

D>  ' I \ " .1, i 'i,  \,  . li. o/i  (.•ttj,*  • 

* 'r'  I • Il  urli  |J*...  IH  i li  _ _i‘UÌ 
••ini  1 • n !•  ini  j ».  4ii  i ttUilU. 


II.  DOVE. 

P*M  i il.  I In-ro  più  forrnr  frnn.1.  ».» 

^ " r-  ni  l'.M  il.*.  pn.tor  h*  inclina  il  monte, 

* "*'l  * il*niilti.  iuiim'.*sii 

• rn  ..  hnipiiln  In  »«•  nr/<  ntc.»  fonte , 

» I"*  il.  iin  . »..  li»  , mf  nini ni.ira  lascivo, 
N'I.  goa  l.t  •; •**inla f «•  si  roiiii  rie  in  rivo. 

S j ridi*.. in  rose  , 

I • «ri ri*  • «a  lambrusca  intorno  FrranlF, 

S.ìIi.  i,  nmitiF  , onlnn,  « Ftrici  ombroso 
Difendono  dnl  S..I  I'oiiiU  tremante, 

Che  iti  rat  » Info  mormorando  piange. 

I ni  niilln  -pru/zi  a più  nt'or  si  frullio. 

Sol  curi.,  mimi  mi  invecchiato  abete 
I rgc  ri . il  pnlro  tronco  antico  , 

I va  lori-end»  edra  lev-*»  la  in  rrt.* 

C mi  In  pi. Unii*  Irninli  il  furi**  annrit , 
t.lo*  fu--.  • »l..  In  rn | e in  innt/.i  oli' onda 
Si  ponti*  del  -il**  ardire,  p ni  conFinde. 

Di«*tn*  «li  i|ii.**li.  In  morii*  braccia 
Silvestre  niAr.-A  pampinosa  lìti», 

1 ••  corbe**. lo  mero  ai  Fa  uni  allaccia; 

Un*  pur  Ire  mando  a riposar  l'imito, 

Imriip  «pie  II*  arco  , mi  cui  som  ridditi 

I tordi  rami,  ed  i uipiipn  frutti. 

^tiamlo  «lil  cirl  la  simi  nocchiosa  Aurora 

II  I.  nil.o  «ruolo  della  rosea  veste, 

1 i lir.n  avvita  , r gli  alti  monti  indora 
F.  l.»  fuggendola  magi»n  celeste, 
spendono  Ir  .Ninfe,  p nm  y nari 
\eiignn  Sd« ano  a rar./zar  t*oi  Faci. 

I pctiilnnli  satin  iti  intorno 
I.**r  Imi  cor*  na,  e con  schernite  grilla 
Plaudono ai  Faci  Miniando  il  giorno. 

Altri  >p*  mudo,  elio  lasci i a arrida 
Al  suo  desio  sot  cliiinlp  l' occhio.  f riarde 
Lii  Fano  a (jucila,  clic  j>iù  Uocii  credi*. 


Ve  ( Fi  «i  cela  dietro  il  sa<so , r rliino 
SpPi*»  nell' onde  ili  Fal/ar  >i  arrischia. 

Se  una  Najade  tede  a «è  virino; 
lg ii**t«*  imi  nitro,  la  ri»  hiatus  , f là >.*li  i ; 

Altri  I Fa  in  Fi  aprii.,  f il  prilli*,  lior  ne  prondie 

Suda  spou.la  clic  un  idi  osi  perni.'. 

Ancor  «I  im  lustri  ir  n » arcar.,  «piclli 
Cornuti  putii , i Fé  salendo  rami» 

Sul  .-•>iF./*..|  « .'muglio  agili  esimili, 

I.  dei  lenti  a salir  Fede  si  fanno; 

Alni  mangiari  le  frutta,  nitri  diletto 
D.m  «li  l*ng**r«i  il  tolto,  ed  altri  d pett.t. 

Dr i adn  silier z»sa  ila  una  pianta  finire 
• *•  al  rumore  c»n  In  eli  ionie  l.i*.nilc  j 
M’  piena  di  vergogna  ••  ili  timore 
j Nella  - orza  materna  m nasconde, 

| I il  ardalo  fruirmi  i’adorrlim  dici», 

, I-  a Fra**,  m aperte  tadel  tronco  d rete. 

Non  «i  tosti»  la  vaga  verginella 
Apre  1 1 «.-orza  , e per  guatar  »’  atraccia  , 

Cle  l‘ illudente  sulla  fa, eia  Fella 

I ••  lancia  un  Fano,  e finte  il  tronco  aFFraccia, 
Iman  lenta  colarti,  e «eira  intano 
I uggir  ni ruea  dall’ accorta  malia. 

Soccorso  , grida  , e la  Ciprigna  « Fiera 
Corre  alla  pianta  , r seco  si  trastulla  , 

I n la  toppa  , un  le  Accenna,  mi  si  *li«|»Fra, 
l.Fe  giungere  non  puoU*  alla  fanciulla, 

F di  r*  uiper  la  cali  a mi. in  si  strugge, 
l no  vanii**,  un  ritorna,  e un  altro  fuggp. 

Impallidisce  il  gu.ruu:  ai  rheti  orrori 
Cedono  i raggi  dell' argentea  luce; 

Cerran  l'ovile  il  gregge,  cd  i pastori  , 

K Sdì  an  nella  grotta  nllor  conduco 
I suoi  sego  ari , f in  tiictxn  a II*  onde  algoso 
1 nrnau  le  Ninfe,  o nelle  pinntc  anni»»**. 

Solitario  il  lrt.se licito  in  ipiegl’  istanti 
V oltre  , E il  le , un  nIFcrgu,  olfrc  la  paco 
A due  fedeli  e furili  nati  amanti. 

I » molle  zefliretlo  si  compiace. 

Mentre  dal  sono  un  Fianco  vd  si  scioglie. 
Land. ir  le  rose,  e le  languenti  foglie. 

Se  fuggir  latri  I* occaso ,n  , «ovvienti. 

Di**  per  non  più  tornar  spiegan  le  piume, 

F.  che  rorron  volubili  i moment j , 

Come  Fonde, rlie  al  mar  fuggon  dal  fiume  ; 
F onda  clic  già  pa«s» , già  si  rinnota  , 

S**‘>  peni  ti  (a  fra  I*  alt  re,  e non  si  trova. 

Cln  sa  se  il  giorno  che  succede , ancora 
Sarà  figlio  di  questa?  invali  I»  speri 

I orse,  c pentita  accuseresti  allora 

II  lento  vaneggiar  ile' tuoi  pensieri. 

Alti  quante  volte  nel  l'età  più  verde 

| l'cr  un  momento  sol  tutto  si  perde! 

Non  fnlianiri  all' età  : passa  ili  Sete 
L'avara  Fa  rea  clu  s’ incurva  al  |»eso 
Del  nonagesuii'anno , e di  serrile 
il  rotte  rolui  , clic  uluiator  si  è reso  , 

F.  m braccio  a dori,  ed  ali' amica  $nrt«* 
Crcdcn  irdmtre  d'ingannar  la  morte. 

\ • **n«  al  mio  irn  , lincile  un  serba  ni  vita 
La  ferrea  l*arru , clic  i miei  dì  misura  ; 
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I Meco  « goder,  meco  a schorxnr  fintila 
La  piatola  d’ Amor  prò»  ida  rum  : 

Nè  vergognarti;  quando  il  cielo  è fosco  , 

Al  piacer , c al  silenxio  è sacro  il  Losco. 

IL  SIMULACRO. 

Al  lepido  spirar  di  Primavera 
Sotto  ridento  siepe,  avea  d’ Amore 
Per  Licori  scolpilo  in  molle  cera 
Un  idolotto  Meli  Leo  pastore  ; 

Cinta  la  fronte  a quel  dei  primi  fiori, 

E di  tenero  mirto  area  Licori. 

Sovra  candida  pietra  , a cui  facea 
Puntello  un  tronco  della  siepe,  il  sacro 
Coronato  di  rose  aliar  sorgca, 

Ove  posa  la  Ninfa  il  simulacro; 

E acciò  dal  gregge  non  cadesse  offeso 
L'area  di  canne  il  pastorei  difeso. 

Già  il  quarto  di  riconduceva  maggio 
Ad  ingemmar  le  foglie,  e il  nuovo  giorno 
Lusingava  nascendo  il  liiondo  raggio 
Sovra  i monti  vicini  a far  ritorno. 
Quando  Licori , e MeliLeo  dipoi 
Al  pascolo  guidàr  l’ ugnelle  e i Luoi. 

Picciola  tasca  al  pastorcl  pendca 
Cinta  di  pel  di  lupo  al  lato  manco  , 

E gravida  di  vino  gli  scendea 
Una  fiasca  di  faggio  sovra  il  fianco  , 

E sotto  il  Lraccio  dalla  parto  destra 
Un  fascio  avea  di  mirto  c di  ginestra. 

Licori  Leila , che  le  nevi  alpine 
Vince  in  candore,  dall* arcate  ciglia 
Di  timo  o persa  coronata  il  crine. 

Che  morbida  di  corvo  aia  somiglia  , 

Un  canestro  portava,  in  cui  riposo 

I primi  gigli,  e le  rinate  rose. 

D Vera  meta  al  diverso  viaggio 
Su  dipartita  via  quercia  superba 
Degli  anni  nrvrua  a tollerar  Poltraggio. 
MeliLeo  si  colcò  tra  i fiori  o l'erba  ; 

Lo  raggiunse  Licori,  ed  ambo  il  passo 
Volsero  allora  al  venerato  sasso. 

Prima  la  Ninfa  su  dell'ara  poso 

II  ripieno  di  fior  nuovo  canestro. 

Poi  ’l  gravo  incarco  il  pastorei  deposo, 

£ il  sacro  n'adornò  loco  silvestro, 

L*  aitar  ne  cinse , e di  corolle  pronte 
Vesti  la  siepe, e se  ne  ornò  la  fronte. 

Aridi  sterpi  sul  senticr  raccolse, 

Clie  dispone  sull'ara  a poco  a poco , 
Percosse  un  sasso  con  l' acciaro,  o tolse 
Pel  sacrificio  il  destinato  foco. 

Destò  la  fiamma,  od  il  panier  ricino 
Devoto  offerse , e lo  lustrò  col  vino. 

Nume,  diss'egli,  che  de'nostri  cuori 
Proteggi  amico  l'amorosa  face, 

Veglia  sempre  custode  ai  nostri  ardori, 

E difendi  dal  ciel  la  nostra  pace  ; 

Fa' che  le  rose  il  mio  piacer  somigli, 

E la  fé  nel  candor  superi  i gigli. 


Cresce  la  fiamma, mentre  ei  parla,  est  rag 
Dei  strali  il  Dio,  che  le  contrasta  invano  ; 
Piange  Licori  sbigottita,  e fugge, 

Cade  la  fiasca  a MeliLeo  di  mano. 

Fra  mille  duhhj  ondeggia  all'ara  innante; 
Ala  il  simulacro  obbiia  , sieguo  l'amante. 


J*A  MORTE  DI  MISI. 

Sotto  concava  rupe,  ore  gemente 
Dal  monte  delle  palme  procelloso 
Nella  ralle  precipita  il  torrente. 

Misi  tessuta  area  di  giunco  algoso. 

Dorè  nascea  da  roso  tufo  un  foute, 

Umil  capanna  sul  pendio  del  monte. 

Quivi  veduto  arera  il  Sol  con  gli  anni 
Sei  volte  dieci  ricondurre  il  giorno  , 

Nè  mai  la  noja,  o gli  inquieti  affanni 
Spiegare  il  pigro  volo  a lui  d'intorno, 

Nella  povera  sua  beata  sorte 
Godea  la  vita,  e non  tornea  la  morie. 

La  lunga  barba  gli  scendea  sul  petto, 

E sparso  sulle  spallo  il  bianco  crine. 

Nel  venerabil  amoroso  aspetto  , 

K della  calva  fronte  in  sul  confine 
Regna» an  l’innocenta  ed  il  candore. 

Ed  eran  gli  occhi  suoi  nunsj  del  cuore. 

L' ultimo  giorno  ornai  si  appressa  ; ci  sente, 
Che  la  fatai  necessità  lo  preme  ; 

La  capanna  abbandona,  egro  e languente 
Chiama  in  soccorso  lo  sue  forse  estreme  ; 

Su  nodoso  bastone  incurva  il  passo, 

E sale  alfin  , dove  ha  la  moia  il  sasso. 

Ivi  giunto  si  affido;  orrida  notte 
Sull* ali  tenebrose  ecco  si  stende; 

Dal  fulmino  trimlco  iu  squarci  rotte 
Fremer  lo  nubi,  o mormorar  s'intende; 

Ed  al  rumor  dei  tuoni  alto  stridenti 
Crollan  le  rupi , e van  mugghiando  i venti. 

Misi  tranquillo  ride,  e sovra  il  volto 
Gli  balena  del  cuor  la  calma  usala, 

11  bianco  capo  fra  le  nubi  involto 
La  sottoposta  valle,  o il  monte  guata, 

E nel  sordo  fischiar  della  procella 
Piò  tranquillo  do!  ciel  cosi  favella. 

Fra  i lampi  assisa , e le  bufere  in  trono 
Quanto , o natura  , maestosa  sei  ; 

Sull*  oli  negre  del  temuto  tuono 
Ti  consegno  contonto  i giorni  miei  ; 

Quali  in  pegno  da  to,  le  luci  aprendo 
Gli  ebbi  puri,  e innocenti,  io  te  li  rendo. 

Vano  desio  non  no  turbò  la  pace. 

Nè  voglia  avara  di  comprato  onore  ; 

Quello,  ch'è  giusto,  è ver,  quel  eh*  è fallace 
Conoscere  mi  fece  il  genitore  , 
i Che  allor  che  il  figlio  aveva  istruito  appieno, 
Me  lo  rapisti , e lo  stringesti  al  seno. 

Noto  a me  stesso,  e a te  dell'universo 
Spronai  lo  curo , e rosi  al  cielo  omaggio; 

! A contemplarti  ogni  pensier  converso, 


I " t s 1 1: 


1\  i«*i  Celie»* , e iu»Mr-<  «limi  ri  ih, 

CIm*  li'  i.' .*  • * i •*  ili  *•  ni'li'on*  est  ri* mi* 

Il  tnrr  jtf»-  /i.  ma  il  imnir  in>n  teme. 

I *i  : *•  « mici  libili  intuivo  t»irtn*o*n 
'I  lidio  ini|M  • » »i*  • , or. Ir  rim^  luti r l«*  cupe 
\ n :in.  *l>  1 rtnmio  riiiiir<ri>»  i, 

Il  .ii  iliii*  ilitt-n  n*  crollò  la  rupe: 

T.f  . !•'  ii  fi  a _ . r ili  i » ouli , e il  fn vo  voi  i 
li  >••'  «Im|  , r f.  ritorno  m ciclo , 

I.  I.  nato  , «It«*  pria  scile»  a aurora 
M i iM  ni*  furnr  ilelle  tempeste  ; 

'la  Palma  gratulo  ••.imi  fuggita  Cuora 
Da' l.i  vjio”  li  a mortai , rito  la  ritrito, 
l.iit  -i  dall  .i  ■■  pigro  al  |intrm  |i«il*> 

Per  i campi  ilei  r i i «piegava  il  volo; 

gitili P»<vo  g mio  sor  siili*  eccelse  rmu» 
lini*  aquile,  i-  rapini  il  fii  iiil-.  I.u  .lu  , 

I-  • I • » % • • il  iiicnlr  mcfi  «orge  a mldiino 
Pi-maro  J mn<i  l.rric  ni  Ioni  augtt-lo  *, 
Pòro  .il  l>  rr«vi  roi  curii  urligli  guerra  , 
t.  i aj"  .r  la  mLa,  c cquir  ili  terra. 


II.  IT.  M PO  li  ALL'. 

*\t»  i \ «i.il  monti*  il  mal  tu  tino  raggio, 

L Kil'i.l.*  tra  i fior  itimi  «eden 

Sol  ii  xj.  i l.t  il.  I rm  tolto  il'  un  faggio , 

\ mi  i il* . lll••rt1o  il  g r»*g . ••  mio  pavera  , 

I mi  iV*  x.  ■ . vinti  n ei  In  limitila  rinoma 
Npargmle  molta  tuli'  at'rrltf  poma. 

I.*  impaxiotilr  »«.a  » or 'puri. 'a 
Si  lagnata  «fi  11' aura  , e con  la  titano 
li  ri  ut  fu.  gito,  .filila  Cari  la  lidia 
Volea  rrureiota  nllontutinrr  intano; 

lo  * in/ , fi*  ifi«*i  , m «irrito  noifii  a t tolto 
Cingoli»  il  crui,  dir  ti  film  losco  il  tolto. 

Corrò  iliu*  ritti»,  i-fir  ni  picelo»» o|  «tri  llo 
I ».vim  il' autor  lo  Crolleranno  errante; 
l/aura  importuna  fi*  tur  rinomo  delio 
N*  n e. eri  «li  sprigionar  In  umili*  ; 

I.  arrrvtiT.i  >u  i|m*'  raprlfi  «l'oro 
||  tmii. r ili  ifi  . mirti  . e il  mio  lavoro. 

'In  tu  i»  mero,  tifili  rum:  «luto  il  formale 
Se.  mie  «lai  monte  lidio  stagno,  p (iella  , 

Soi  ^r  rara  ni  pa»tor  siepe  ridente 
Ad  f«-*.n  scogli**  della  lieta  "rotta: 

Pillo  itti  Me- uè,  r "in  s*u«lia  vicina 
l.'ouda  mugghiar  dalla  penili  ce  alpina. 

Mail  eiel  si  lurfia  : vorticoso  il  ««Milo 
I e pn  .I  r malta  , e fa  girar  fi*  fronde, 

Piò  inulto  il  rio  la  renio  cerchi  e conto  , 
l u ti  udirete  idi)  tl  S*lr  asconde, 

Sp ru tran  Ir  goccio  il  rito  , «*  a pm  colori 
Cmgoit  cadmilo  i ri  percossi  amori. 

Gì.»  la  pio. gin  difenile,  un  uu»ol  nero 
Corre , e fi*  nulo  , dir  disperar  sono 
l nwo,  i lampi  arrenile,  apri*  il  sentiero 
A»  ("Igor,  tordo  rumoreggia  il  tuono  t 
I a grandine  flagella  tu  del  sole.) 

Le  cure  , e le  speratiti.*  del  InfolcO. 


I 1 1 In  I .*  In  ma,  al  tm  mi  stringe , e il  patio 
filini  *e  all* antro , che  un  as(|  ci  appresta  ; 

\ entrammo  , e ncll'nrror  «lei  cava  sn<ao 
l!»  Tur  proitiiln  Amore,  e In  Tempesta: 

I r«  »«*. . no  il  ci«*l , fuggito  il  giorno  , 

(filando  sarò  all' ni  il  feci  ritorno. 


IL  TESTAMENTO. 

Ai  issi  il  sa:*  m»,  a cui  l'ingiusta  sorte 
‘Non  dii*  in  retaggi»»  die  un*  mini  capanna, 
pc  i.d  Ielle  di  paUi*lrr  canna 
Stata  irAin|inlfii  ad  appettar  la  tuorlo; 

I iiiinrito  al  I i*t I o gli  pinugra  smarrita 
I n t-  iiern  famigli.»  singultita. 

Allietando  gli  auurri  ordii  languenti  , 

I fi,  di*sr  il  fiinn  « ecidi  o,  ali  min  Uuiele! 
\ i sari  padre  il  mi , se  mi  perdete. 
Protegge  i sfortunati  c g I*  innocenti  i 
I ti  mio  custode  aurora  , e senta  ridanno 
(fiumi  contento  all'  oli  autismi*  anno. 

Pollili  rampi  , o di  lanose  greggi 
fi*  non  tt  laccio,  à vero,  un  pingue  armeuto, 
\oit  copia  untili  di  mal  cerco  argento, 

(Die  al  fumilo  Dannile  « i pareggi; 

Ma  un  cuor  »i  lascio  , ove  i deaird'un  empio 
I\on  Min,  fi*  ime  «irtudi,  ed  il  mio  esempio. 

Spirò;  e alle  gì  ola  dui  fanciulli, e al  pinato, 
Lnsciòt  l 'ovile  , e accorsero  i pasturi  , 

Pietosi  fonsoi.tr  Tiro  e Licori , 

! aliar  la  tonifin  alla  capanna  accanto; 

(.ri  filler  ftinfio  in  virili:  splende  famosa 
.ti  Ilo  sofie  Licori,  e madre  e sposa: 

I irsi  è l'amore  dell*  Arcadia,  rito 
Saggi»»  e tranquillo  nel  paterno  ostello, 
liquor  predent  e la  memoria  a quello 
Del  raro  geniti. r,  che  in  lui  ritiro; 

K ron  Licori  ogni  novella  «*atate 
Spargo  di  caldo  viu  Possa  onorate. 


L*  O C C A S I O N E. 

fii  t pigro  verno  all'osiosa  firn  ma 
la  finti  >a  A mori  Ile  areanlo  al  fi  km 
l.e  dita  >otra  il  fuso  si  consuma, 

(.he  riempie  li  andò  a poco  a poco. 
Mentre  .«piegai!  tacendo  i loro  amori 
Fimo  di  un  fortdar  Lesiono  , c Glori. 

I.  importuna  matrigna  ogtior  li  guata  , 
Mentre  lor  narrn  una  gentil  novella  , 
Ogni  gesto  misura,  od  ogni  ocelli. ila  , 

Or  a «| nesto  si  tolge,  ni  or  a quella  , 

L C i uqti irla  (‘oppia  timorosa 
Erger  gli  ocrlu  dal  suol  quasi  non  osa. 

S.rge  sul  focolare  un  tronco  ardente, 
l.a  rui  liainiiia  vorace  errando  geme, 
l.d  ecco  una  favilla,  elio  stridente 
Scoppia,  I. alzando  si  sulle» a,  o Creine, 
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di  fìntomi* 


E in  sen  di  Glori  sul  geloso  lino 
Va  morendo  a compire  il  suo  destino. 

Corro  ramante,  sull’ amico  petto 
Stendo  la  destra  ove  non  è più  ardore  , 
E diviso  furtivo  il  lino  eletto 
Tremante  sente  palpitare  il  cuore. 

La  man  beala  al  nudo  sen  le  strinse , 

E la  doosella  di  rossor  si  tinse. 


! FOCHI  FATUI. 

Alla  valle  del  pianto,  al  freddo  sasso  , 

In  cui  Dafni  di  Mirto  il  figlio  giace, 

La  mesta  Elmira  rivolgeva  il  passo 
D’estiva  notte  nell’amica  paco, 

E già  scendeva  dove  il  varco  chiudo 
Lambendo  il  collo  la  fatai  palude. 

Giunchi,  fangoso  felci,  od  infecondo 
Tre  mole  canne,  il  cui  sonante  fiotto 
Imita  il  roco  mormorar  dell*  ondo 
Vietano  il  calle  ; o mal  sicuro,  e rotto 
Olfre  un  tronco  il  passaggio,  o all’altra  proda 
Ad  un  salcio  s'appoggia  , e vi  s’annoda. 

Elmira  incerta  in  ogni  parto  guata 
Se  può  varcar , dove  il  suo  ben  riposa, 

I Ma  veggendo  ogni  doro  a lei  negata 
Men  difficile  via  s'avansa , ed  csa  ; 

Amor  la  guida , e con  turbata  fronlo 
Ascende  seco  il  perigboso  ponte. 

Cedo  sdegnoso  al  peso,  o curvo  scendo 
Stridendo,  trema,  e di  cader  minaccia. 
Smarrita  Elmira  i passi  allunga  , c stende 
Con  moto  egual  le  tiiuidotlo  braccia  , 

Pende  sul  legno,  o lo  misura  appcua  , 

Che  va  d’un  salto  a ritrovar  l'arena. 

Ma  Utrdo  il  raggio  dell’  argentea  luco 
Fra  lo  canne  follissime  penetra, 

E la  dubbiosa  Elmira  alfin  conduco 
Del  caro  amante  alla  negala  pietra  ; 

Ivi  si  asside  ; o del  deslin  si  lagna  , 

Bacia , il  sasso , e di  lacrime  lo  Lagno. 

Mentr’ olla  piango,  e chiama  Dafni  a uomo 
Dal  chiuso  avello  si  sprigiona , © stride 
Pallida  fiamma,  o le  dorato  rhiomo 
Kì spettando,  or  lambisce,  ed  or  divide, 

Or  la  fogge,  or  la  cerca , ed  or  ritorno 
Fa  sulla  tomba  , e le  s’aggira  intorno. 

Alma  deli’ldol  mio,  t’arrosta,  Elmira 
Grida  , nè  gir  da  chi  t’adora  lungo  ; 

Ma  più  corre,  o raggiungerla  sospira  , 

Più  l’altra  affretta  il  voi,  mon  la  raggiunge, 
Finche  la  fiamma  alfin  scorsa  la  sponda, 
Pria  si  specchiò , poi  si  celò  nell'onda. 

Dafni  crudcl , perchè , ti  ascondi  ? disso 
La  mesta  Ninfa  sospirando  allora; 

Sempre  le  luci  su  quest’acqua  fisse 
Avrò,  finché  tu  non  ritorni  funra  ; 

Vieni  al  mio  sen,  mal  ti  convieu  quel  loco, 
Cliè  non  può  l’onda  dar  albergo  al  foco. 

Fra  le  mio  braccia  avrsù  miglior  ricetto. 
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Se  m’ami  ancor  qual  tu  mi  amasti  in  vita; 
Se  d’obbb’o  non  bai  sparso  il  primo  allotto. 
Porgi  orecchio  , e conforto  a chi  t*  invita  : 
Dirò,  se  neghi  a me  questa  mercede. 

Che  oltro  la  tomba  non  si  serba  fede. 

Lascia  l’ onda  la  fiamma  ritrosetta  , 
Serpeggia  fra  le  canne , e si  confonde, 

Poi  qual  rapido  solco  di  saetta 
Corre  verso  la  tomba,  o vi  si  asconde; 

La  sieguo  la  dolente , e i sterpi  e i sassi 
Frenar  non  ponno  i frettolosi  passi. 

Giunge  all'avello  , ma  fuggir  delusa 
Vede  la  face,  che  il  suo  amore  appressa. 
Non  il  sno  amante  , ma  sè  stessa  accusa  , 

E la  tarda  a seguir  vana  lentcsza; 

Di  mortale  pallor  tinta  la  faccia 

Cessa  alfin  di  lagnarsi,  e il  sasso  abbraccia. 

Ccdca,  ma  Amor  la  resse:  obbia  riposo, 
Piangendo  disse,  ed  il  sepolcro  nprìo, 

V' ascoso  Elmira,  o lo  serri»  pietoso, 

E cosi  sopra  vi  scolpi  quel  Dio: 

Dafni,  ed  Elmira  in  questo  muto  orrore 
Si  serboa  fò,  che  li  congiunso  Amore. 


LA  NOJA  DELLA  VITA. 

Dova  si  perde  nella  vallo  il  monte 
Bruno  per  i ginepri,  e per  le  stipe, 

E tortuoso  rio  nato  da  un  fonte 
Garrulo  scorre  fra  l’ erbose  ripe. 

Di  giunchi  intesta  , e di  palustre  canna 
Sorge  cinta  d’allori  una  cnpannn. 

Cresce  sul  monto  il  giorno , e un  vitreo  lago 
Che  forma  il  rivo  , a più  color  dipinge  ; 

La  fcrtil  valle  d’  olmi  un  ordin  vago 
Maritato  alle  vili  intorno  cinge  ; 

Si  cuopre  d’ ombra  il  m >nlo , e il  Sole  allora  | 
L'opposta  Tallo,  o il  viciu  colle  indora* 
Volgeva  un  di  per  erta  cima  i passi 
Il  barbuto  guidando  amico  armento  , 

Quando  rotta  una  voce  in  messo  ni  sassi 
In  fichi!  suono  mormorar  io  sculo  ; 

Lascio  il  gregge , m’appresso , e al  mesto  viso 
Non  veduto  da  lui  Tirsi  ravviso: 

Infelice,  dico» a , a me  che  giova 
L*  esser  ricco  di  campi , e gregge , quando 
Nella  ricchciza  mia  non  si  ritrova 
Quella  felicità  ; eh’  io  vo  cercando? 

Ma  stolto,  dio  son  io  : non  ha  la  vita  , 

La  cerco  invan,  felicità  compita. 

Allor  che  l’altrui  greggia  io  condurrà 
Orfano  a pascolar  giovili  pastore 
Di  follo  brama  d’ambision  paseea 
L’intollerante  avidità  del  core  ; 

A un'anima  impaziente  era  molesta 
L’aurea  tranquillità  d’una  foresta. 

Abbandonai  Io  patrie  selve  f e volsi 
Ramingo  il  passo  alla  città  : timore , 

Sdegno,  speranza  , pentimento  accolsi, 

Or  di  gioja  ministri , or  di  dolore; 
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Pietoso  eittadin  mi  terso  il  ciglio  , 

Al  sen  mi  striusc,  e mi  educò  qual  figlio. 

.Ma  presto  in  braccio  a una  fatai  ricchezza 
Mi  lasciò  senza  guida  : in  preda  a cento 
Tumulti  io  consumai  la  giovinezza. 

Senza  che  mai  potessi  esser  contento  } 

Lo  stolto  desir  mio  cercando  giva 
Queirignoto  piacer,  clic  lo  fuggiva. 

Credca  talvolta  dopo  lungo  affanno 
Trovata  aver  la  desiata  pace, 

.Ma  non  era  che  un’ombra,  ed  un  inganno 
| Meno  vano  degli  altri,  e inen  fugace  5 
' S’io  più  tardava  a discoprir  T errerò 
Era  d min  pentimento  anche  raa",'iorc. 

1 L*  occhi-azzurra  cagion  del  inio  diletto. 
Divenne  infida  ; riconobbi  in  essa 
| L’antico  inganno;  mi  stringeva  al  petto, 
Ma  ;o!o  amava  l'infedcl  sé  stessa  ; 

Ermi  In  meta  degli  avari  ardori 
L’orgoglio  femminile,  e i mici  tesori. 

Senni  il  giogo  d’amor,  l’empia  spezzai 
Ferrea  catena,  onde  io  gemeva  a torto  , 

E di  pascolo  privo  allin  sperai 
Ncll’ninirixia  ritrovar  conforto  5 
Ma  la  turba  pieghevole,  importuna 
Amava  più  di  me  la  mia  fortuna. 

Ma  corno  in  altri  ritrovar  polca  , 

Se  in  ine  noi  rinveniva,  un  fido  amico  ? 
Ahi!  la  natura  (piale  in  sen  ei  crea. 

Nel  destarvi  il  desio,  fiero  nemico! 

L*  uomo  inquieto  sempre  , e malcontento 
Forma  del  suo  piacere  il  suo  tormento. 

Conobbi  allor  di  cittadine  mura 
Fra  l’indiscreto  strepito  nnjoso  , 

Che  invan  cercava  la  tranquilla  e pura 
Pace  dell’alma  , o il  candido  riposo 
Del  mio  destino  , e di  me  stanco  ornai 
All*  antica  foresta  io  ritornai. 


Prezzo  do’  miei  tesor  questa  mi  veudo 
Vallo  fcrtil  di  campi  il  vecchio  Egisto. 

Il  povero  mio  cuor  di  fare  intenda 


Ma  la  nnja,  che  ognor  l’agita  in  petto 
Mesta  lo  siegue  nel  cangiato  tetto. 


Avvezzo  agli  agi  più  non  trova  in  questo 
Quella  pace  , ebo  un  di  goder  credea  ; 
Quello  , ch'ora  io  cruccia,  e gli  è molesto , 
La  sua  felieitado  allor  facca; 

Perchè  ancora  con  lui  , qual  pria  , non  stanza 
Lo  madre  dal  piacer  cara  ignoranza  ? 

Clio  appresi  a saper  mai  , se  non  che  sono 
Nato  por  esser  tristo , ed  infelice , 

Die  per  quei  pochi  di , che  diemmi  in  dono  , 
Mio  malgrado , natura  , a me  non  lice 
Sperar  , se  nell’  inganno  ognor  non  vivo  , 
Viver  d' affanno  , o di  tormento  privo. 

Barbara  verità  , qualor  lo  bende 
Tu  togli  alla  ragion  , qual  ruoto  immenso 
In  aò  il  cuor  non  ritrova  I la  lo  si  rendo 
Alle  rarezze  altrui  sordo  ogni  senso  , 
L’amalo  errore  in  te  si  perde,  e muore  , 

! Sterile  avanzo  di  un  fatai  languore. 


Ove  , o piaceri  , dio  gode  a , fuggiste  , 
Quando  ignoto  a me  stesso  ancor  vivrà? 
Vi  chiamo  invano  ; al  rapitor  rapiste  , 
Per  mercarne  di  più  , quello  che  avea  : 
Disingannato  ricercando  , ahi  stolto  I 
Perdetti  il  poco , c non  rinvenni  il  molto. 

Infelice  mortai  ! lo  scherno  sei 
Di  le  stesso,  degli  altri , e della  sorto  ; 
Ab,  perchè  mai  darci  la  vita  , o Dei  , 

Se  ci  negate  poi  cercar  la  morto? 

Disse  piangendo  , e già  fuggito  il  giorno 
Alla  capauna  sua  fece  ritorno. 


SESTINE. 

Tacito  Sonno,  che  scherzando  vai 
1 Con  l’ima  gin  di  Fillo  a me  d’intorno, 

E la  dipingi  agli  amorosi  rai 

Como  la  veggo  c al  sen  la  stringo  il  giorno  , 

Torna  ogni  notte  ad  ingannarmi  in  lei  , 

E rendi  roen  fallaci  i sogni  mici. 

Ma  no  , che  questo  non  ò un  sogno  , «lesto 
Io  sono , o Fide  è elio  mi  stringe  al  petto  : 
Quel  roseo  labbro  rugiadoso  è questo 
Dove  muore  e rinasce  il  mio  diletto. 

Di  dove  al  cor  die  gli  temprò  fugaci 
Tornan  tremando  i moribondi  baci. 

Bocca  adorata  , io  ti  conosco  a quella 
Tenera  forza,  a quel  libar  pungento, 

A quel  tremilo  dolce , ed  alla  bella 
Figlia  del  labbro  tuo  rosa  languenti*  , 

A quei,  che  in  petto  vorticosi  giri 
Van  formando  interrotti  i tuoi  sospiri. 

Mi  conosci  tu  ? Son  io  quel  desso. 

Che  si  co n fase  , tua  mercè , con  Fille  , 

Che  nei  palpiti  suoi  fra  dolce  amplesso 
Di  argentee  li  baguò  tenere  stille; 

Quello  sono  io , dio  dove  Amor  1*  addila  , 
Cercai  la  morte  o ritrovai  la  vita. 

Dimmi , quei  cari  giorni  ancor  rammenti. 
Ahi,  troppo  brevi  al  nostro  vivo  ardore, 

In  cui  più  volte  i lusinghieri  accenti 
Fuggirò,  e tronchi  ritorna ro  al  cuore, 

E dalla  forza  del  piacer  delusi 
In  roco  suono  mormorar  confusi  ? 

Rammenta  ancor  quei  replicati  moti  , 

Che  dolcezza  c languor  temprando  vanno. 
Quelle  docili  lingue  in  giri  ignoti 
Molli  ministre  d'amoroso  danno  , 

Quei  singbioaai  indecisi,  in  cui  si  suggo 
L’alma  coi  labbri  dio  tremando  fugge.... 

Ma  dove,  dove  la  confusa  mente 
Inutil  , folle!  , immaginar  trasporta! 

Cerco  il  piacer  ed  il  piacer  presente 
Fuggc  col  tempo,  ed  il  goder  scu  porta. 
Fille,  stringimi  al  son  ; laccio  si  forte 
L’annodi  Amor , lo  sdogherà  la  Morte  : 

Seppur  la  Morte  scio r re  il  nodo  puole, 
Con  cui  lega  Gprigna  i cuori  arnauli  , 

E tinger  di  pallor  b inalo  gote  , 
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I E divider  due  labbra  palpitanti  ; 

| Seppur  Io  puole  nel  momento  evi  remo , 

I Purché  tu  mi  sostenga  , io  non  la  temo. 

Cadrò,  mio  ben , ma  sovra  il  labbro  amato 
Pallido  il  labbro  sosterrò  languente: 

Lento  raccoglierai  1*  ultimo  fiato  , 

Clic  dentro  il  petto  fuggirà  gemente  , 

E al  tuo  bramoso  di  potersi  unirò 
La  vita  ti  darà  nel  mio  morire  ; 

Ma  non  morrò  , chè  nel  tuo  petto  allora 
Avrà  lo  spirto  mio  vita  migliore; 

Nel  tuo  cuor,  aempre  mio,  farò  dimora  9 
E vivo  tempio  diverrai  d’ Amore  , 

Nè  potranno  turbare  invidi  gli  anni 
Le  nostre  gioje  coi  passati  affanni. 

Quelle  gioie  che  provo  , e che  vorrei 
Fossero  un  sogno  perchè  sono  alate  • 

Che  il  dolore  crudel  non  proverei 
Di  vederle  morire  appena  nate, 

O senza  duol  le  crederei  scherzando 
Nate  col  sonno , e morirei  sognando. 


IL  BACIO. 

Sora  a un  Ietto  d’erbetta,  in  grembo  ai  fiori, 
Sotto  una  siepe  di  selvaggio  roso. 

Dormiva  all’ombra  la  vezzosa  Clori 
Nell’ estive  del  giorno  ore  nojoso  ; 

E i sonni  suoi  con  doler  mormorio 
Lusingavan  tremanti  o l’ aura  e il  rio. 

' Klpino  dietro  della  siepe  ascoso 
La  pastorella  sun  guata  furtivo  ; 

Or  sul  labbro  si  perde,  or  tra  il  geloso 
Lino  del  sen  con  rosseggiar  lascivo; 

Or  sn  l'incerto  piede  il  passo  inclina  , 

Or  s'avanza  , or  «'arretra  , or  s’avvicina. 

Curvo  sul  tergo  va  tentnn  col  piede  , 

E brancolando  con  la  man  ; s’arresta 
Spesso  sul  passo  ancor  sospeso  , e crede 
Clori  al  susurro  dello  frondi  desta  ; 

Ma , reso  accorto  deir  inganno  , ride 
Del  suo  timor  , s'avanza  , e poi  s*  asside. 
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SCHERZI. 


Mi  rispetti  il  tempo  edace  , 

Ceda  l’arco  feritore  : 

Chè  dell’oro 

10  sono  il  Re. 

Non  mi  può  turbar  la  pace 
Col  cangiar  dio  fa  degli  anni  ; 

Son  gli  affanni 
Ignoti  a me. 

Losca  invidia  il  sacro  alloro 
Rode  invan , ch’io  porto  in  fronte; 
Presso  un  fonte 
Inganno  il  di. 

Non  desio  di  fama  , c d’oro 
Lussureggia  nel  mio  core  : 

Solo  Amore 
Lo  feri. 

Amo , dormo , scherzo , e canto  ; 
Pii  le  ho  in  braccio  , che  risponde  , 
Che  confonde 
I baci , e il  suon. 

Goda  pur , chi  brama  il  vanto 
D’esser  nolo,  o d’ esser  forte  j 
Della  sorte 
Pago  io  son. 

Freddo  stunl  di  fosche  cure 
Q»i  non  giunge  n tormentarmi  9 
Nè  del  Tarmi 

11  Dio  guerrier. 

Queste  valli  son  sicure 

Dal  rumor  di  chi  si  si  sdegna  ; 

Qui  non  regna , 

Che  il  piacer. 


AL  GEMO  DEGLI  SCHERZI. 

Scirr.nzoso  Genio,  che  i sonanti  crotali 
Con  le  vibrate  dita  agiti , e guidi 
Nelle  danze  Dittéo  Pitale  spose 
Col  ripercosso  fuggitivo  piè  , 

Lascia  di  Pafo  ebri festoso  i lidi 
Sulla  materna  cooca  , e meco  assidili 
Cinto  la  fronte  di  lascive  roso 
DcH'nspital  convito  arbitro,  e re. 

Sinn  loco  i vezzi  , lo  soavi  insidie, 

Da  cui  gl»  amanti  sono  attesi  al  varco , 

Il  molle  riso  , i vorticosi  baci  , 

E i sospiri  dal  rotto  favellar. 

Nè  manchi  il  Dio  dalTinfallibil  arco, 
Onde  sian  spinte  sopra  l’ali  torbide 
Le  figlie  del  dolor  cure  montaci 
Oltre  il  confine  dell’ Adriaco  mar. 

Fu  man  le  tazze , e dei  focosi  brindisi 
Marchiano  urtate  della  mensa  i lini. 
Genio , che  tardi  ? senza  le  non  chiede 
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L'alto  tompir  inrnronatr  , 

1*1  ne-letio  aurati»  eri n. 

K il  «iiarr  Mainerò 
S>a  pur  loro  emulatori* 

IMI»  j:r.iiii'  , r ilei  Colori* 

pel  romano  Lordimi; 

Toro  Haliti , r In  «cheit»  <• 

Mi"  Capotta  ri  oni, ||  allato, 

I .1.  Ilolli  il  delirato. 

Dolio  Faveto  iimlalor, 

I'  Marmi***  dalla  Crrra 
Fantasia  di  «rioitt  Califo  . 

(•riso  il  pollo,  r pieno  il  lalir° 

Di  p* •oliro  furor. 

In  i|iiol  di  le  rnrr  nlddin 
K.  ilei  f«n»,  e del  sanala  : 

Cld  grh*»*»  voglia  il  falò 
A I I idiotico  destili. 

A lui  veglia  Lotnollinn, 

F alta  paina  anmra  ignoti 
|\»*l  ni»*»  cor  «rollano  i «oli 
D*un  novello  ntlodui. 

Tome  , è ter,  di»  no  il  mondo 
Da  guerrieri  aceri»  *leom  , 

Clic  la  sorte  ili  più  remili 
Sia  vicina  a vacillar: 


Dei  tiranni  il  k«o;>)  seimle 
l.o  spronato  \ moro-ano  , 

Kd  apprende  il  |*«  n'il»ano 
IN  un»  u liriito  a ti'i'Uifar  : 

Crolla  invano  Aulita  «degnata 
I.*  ardua  fronte  minacciosa, 

E per  l’onda  procellosa 
Cento  legni  urtando  va  : 

Franco  Conio  le  fraterne 
Desiate  pugne  alfretta, 
li  n asm  mie  la  «rndetta 
Sotto  il  voi  dell'anima. 

Giovili  Dure,  n cui  la  fama 
l e materne  schiere  atiida 
Cesar  regge,  e in  campo  guida 
l.a  remica  gioventù; 

Darli  allori,  ove  riposa 
Sirge  il  Pru»so  Federico , 

F.  repella  del  oemiro 
La  priidenxn  e la  «irlù. 

Il  robusto  alntalore 
Del  scinto  llori «lene 
Fa  ritorno  a questo  arene 
Per  il  nordico  oceàn  : 

Freme  il  Tartaro  «li viso 
Incapace  di  riposa  ; 

Mentri»  in  ozio  versoselo»* 

Languì?  il  liarliar*»  Ottuinan 
S u- no  A letto  ansuicriiiita 
La  tsii^uuiin  oscura  face  ; 

Ma  riposa  Italia  in  paci*  , 

I d il  Sardo  rcgnator, 

Clio,  altro  Tito , MNNP  non  pretta. 
Che  col  sangue  sia  compralo: 

Tu  dal  ven,  Palmiro  amato  , 

Sraccw  il  pallido  linior. 

Chiusa  Gian.»  ha  «|uella  p«irta  , 

Che d* Italia  il  varco  apri©, 

F.  sull' Alpi  al  cieco  Dio 
Sacro  eresie  amico  aitar  ; 

Dm  e vrnganm  freipieuti 
Frnnrlu,  ed  Itali  devoti 
Per  Curri i. in  al  iNnmo  i voti  , 

IVr  la  pare  a tributar. 

Se  il  filale  turbo  errante 
Delle  guerre  transalpine 
Dal  Salnudieo  contine 
Minacciando  -.ronderà; 

Me  vedrai  iimcUo  Alceo 
Non  temer  guerrieri  affanni  ; 
li  difender  dai  tiranni 
La  tremante  liberi*. 

Fra  quei  rnndidi  ligustri  , 

Che  l'amore  a me  enmpnrte 
I temuti  allòr  di  Marte 
Alle  chiome  intreccierò. 

Co»  le  cerile  della  cetra 
Curvo  teso  mi  arco  almcuo 
lo  temprate  di  veleno 
Le  saetto  vibrerò. 

Sarà  meta  ai  colpi  nini 
Olmi  Ira  i Duci  all'cislc  impera  , 
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E rauorendo  la  straniera 
Lieta  terra  morderà. 

Anelando  alla  vendetta 
Vinto  il  monte  malsicuro 
Il  nemico  su  del  muro 
Contrastato  salirà  ; 

Ma  rispinto  dai  tonanti 
Spessi  fulmini  improvvisi 
Scenderà  sui  corpi  uccisi 
Vergognoso  assalitore 

E cedendo  a ignoto  Nume  , 
Cho  l' inralxa  , e lo  minacciai 
Fuggirà,  dove  lo  caccia 
Lo  spavento  vinci tor. 

A me  intorno  cento  Sposo 
Canteranno  odi  votive, 

Clic  le  squadre  fuggitivo 
Disdegnose  ascoi teran  ; 

E rapito  il  verde  alloro  9 
Cho  trionfa  sul  mio  crine  y 
Di  giacinti , e porporino 
Fresche  roso  il  cingeran. 

D'altre  corde  la  mia  lira 
Armerà  temprando  i carmi  y 
Ed  al  tempio  appese  Tarmi, 
Fervid’  inno  scioglierò  j 

E T errante  accolla  turba 
Mormorando  impaciente 
Tenderà  T orecchie  intento 
Su  gli  croi,  cho  canterò. 

L'ire  suo  satolli  allora 
Con  la  destra  falciatrice 
La  severa  esecutrice 
Dello  leggi  dell'  età. 

Bagnerà  l'amica  tomba 
Di  Liguria  il  grato  pianto  y 
E Paimiro  col  suo  canto 
li  mio  nomo  eternerà. 


WS  MALATTIA  DKLX.'  AlTOaC 

A£  CA2TOHZCO  PIO  rAHTOHZ. 

Morti  mi  attendi  al  varco, 

E ferreo  strai  dall' areo 
Tenti  scoccarmi  al  cuor! 

Già  il  (alai  nervo  tendi  ? 

Sospendi , oh  Dio  ! sospendi 
11  braccio  feritor. 

L'ottavo  Itxstro  ancora 
Per  me  dal  career  foor a 
Del  tempo  non  usci. 

Deh  con  un  colpo  infamey 
Deh  non  troncar  lo  starno 
De’  miei  fuggenti  di. 

Sogno  sarò  più  tardo  , 

Kob  paventar,  del  dardo. 

Cho  tu  mi  vuoi  vibrar. 

Poco  tardar,  che  nuoce? 

Tutti  la  Stigia  foce , 

Tutti  doLbiatn  varcar. 


Ma  tu  mi  guardi  e ridii 
Forse,  crudel,  deridi 
L'inutil  mio  dolor? 

Sazia  T ingorda  sete  ; 

Ma  non  vedrammi  Leto 
Preda  del  tuo  furor. 

Ovo  più  d' elei  è fesco 
Appenderà  nel  bosco 
La  mia  zampogna  Amor, 

Cho  intreccierai!  di  liori. 
Che  cingeran  d*  allori 
Lo  ninfe  ed  i paztor. 

Al  susurrar  del  vento 
Con  flebile  lamento 
11  pianto  imiterà  , 

E sulla  muta  sedo 
Alberghcran  la  Fede, 

La  Gloria  o l'Amistà. 

Qual  mi  ricuoprc  il  ciglio 
Nunzio  del  mio  periglio 
Caliginoso  voi  ! 

Qual  por  lo  pigro  moniLra 
Tardo  sentir  mi  sembra 
Serper  nemico  gel. 

Per  mesto  strade  ignoto 
D'aura,  e di  luco  vuoto 
Mi  sento  trasportar, 

E il  legno  inesorabile 
Per  l’onda  irremeabile 
M’invila  a navigar. 

Pendo  sul  guado  estremo 
Curvo  il  nocchier  col  remo , 
Che  lento  mai  non  è. 

E indifferente  seco 
Guida  nel  regno  cieco 
La  plebe  ignota  o i Re. 

Quante  di  nobbia  avvolto 
Sul  lido  anco  insepolto 
Ombro  non  veggio  errar  I 
Sulla  sorda  paludo 
Teudon  lo  Lracc.a  ignudo  ; 
Ma  non  la  pon  solcar. 

Odo  il  latrar , cho  suolo 
Con  le  Infialici  goto 
L'ingresso  custodir. 

Ove  lo  ancelle  a Dite 
Sorelle  auguicrinito 
Corron  gli  empj  a punir. 

Ma  qual  raggio  improvviso 
Sullo  smarrito  viso 
Aleggiando  mi  va  ? 

Più  non  mi  guata  Morto 
Losca , lo  luci  torlo  , 

Più  T arco  in  man  non  ha: 
Veggo  all'usato  lumo 
Cho  sull' infermo  piume 
Salma  ancor  viva  io  son. 

Voi  difendeste,  o Dei 
Pietosi , i giorni  miei  ; 
Conosco  il  vostro  don. 

Tu  di  votiva  fronda, 
i D' arabo  odor  circonda  , 
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I lllt--HI  , il  Mi  • •«*. 

N » ii.  I • l.ii  i ..  .•  fliiii'O  j 

S<-  In»  I.»  Il al  li  lineo 

] \llrm  » I • .-liir. 

I rUtr . |.ti.  i..  a cetra 
S| ••  il _ r il  • • ■ .«Il  etra 

In  I'  il-*  -li’  l 1*1-  1.1. 

I • 1 l • .i  ni  «rio  hi  anni 

p.  * ii» r i il»*^li  mini 

L‘  in  .-unU  cru* I.  Uà. 


A I f A t I I K A. 

I*.  a. Il 'miri  Inmrn'i 
«'.•Ira  l.  1.1 . , li  tonti  * 

S|ni':#»t'  il  tuin  ili»l  >rr 

N ii  | • * i • * ! • '•  ••  Iin.ii  i*. 

1 i Ini  In  redi  ini  auu 
Airiu"i,_n*.%3»  inalili v 
*,'«•■1  • II-  i nuli  e | • .- 1 II  * « 

C. ii  I- • . ■ • Ir.'iiiantl. 

Hi  | i* i i • a* miri  smpi ri 
limi  ii  |.ln  ali  ii i ; 

Ma  i|iu  i . fili'  roii.ii*  il  feiioito  j 
I ii!ii>i  % i.jiir  limi  «ino. 

Pillo  I*  aninlii  limo 
I U»uri  v ila  •(iii'ilr  armo  ; 
SjMr^an*  il  mio  iloluro 
ÌN'ju  può  lo  atomo  Animi*. 

LA  Cl  UIO SITA  l'L.MTA 

ALLA  LLCC  SOLA» 

Porr  corri , f<*r***-Ua 
I im'ì'i* *1  i*K a 
(••iifliiiorala  t 

Soli  li  ai  mi i , «'oii»i aliala  , 

I 11.*  il  a ni*  ir  I.-  f.-rt  ni  . • j »ri* 

II  Ini  Inni  • «Iti  m di.  u .p»\  * 
Mna,  riunì*  .|ui*lia  io,.»  , 

lo  i n-l/iiM 
\ i r- malia  , 

Mi  • inaili i* , r non  par  i|n<1t.i  , 
Giu*  Ih  rara  il  «ninni  innaiili 
Ai  ront  ili  cl  agli  a inalili. 

Qiwir  i rln'111,  clic  dal  ino 
Ila  : ,*m  osino 
Si  riapriva  , 

Or  riiuitniioa  latrila 
Strm_i*  ni  m-iio  tur;?  niello 
Li»  trrnianlo  irllirrtki. 

L’aura  Lare  bacia  l’oiuln  , 

L In  «pon.la 
Mordi-  il  rio| 

Lanino  il  linr  , dio  api  io 

la»  ilipniti-  umili.*  spoglie , 

Si  rari  rzaitn  Ir  foglio. 

Coti»*,  r guiAxa  lu  lutile  al^.i*o 

f o »|iiainitiM» 


I'.  • i*  t!m.. , 

I - T olino  mrriial-r 
Si  dilmarann  nmoroo» 

I .•  l'illll-i'  v*«p  1*. 

S-niplii<i'i'  i . ni  non  sai 
Pliant»  .uni 
'li**  tee»  irato 

II  1 .m. 'tulio  fan-lralo 

A rolm  . dio  <1  .*»  pi  no*  ri 
l'url  a t tarili  misteri. 

!..  in  «» , » li.*  o_*i»or  presente 
Ilo  alla  minto 
Il  .1  «tu. lai»  .... 
r.irmi  ani-or  \u»r  infodi-lr 
Mi  i.  il«-r,  p«*r  mio  lorrn-'iilo  , 
Omini  ma n*  uii  Intel  Hurnlu. 

Aro  d*na,  il  lira,  . io  ami  li  , 
L varcai 
I a v_-l*a  hi  li.  la  ; 

.Ma  ria-  ‘W  allo  mio  .«inda  , 

1.1  favor  il.  Il' a ria  «dira  , 

Si  mitra  me  U *|»rjiiir*. 

Ma  ipii-U'or.»  io  »i»o  ni  |H*m» 
Si-m # a «pone  f 
I.  noi  imo  cuore 
S*  il**  un  Ilio  v.-Mt||.  -al. .re..,, 

I iiH-iiò  il  cn»l  ili  nulli  r roseo • 

Ltici-i.il.-tia  , torna  al  Im>'h, 


AL  Mimo  1)1 

Mia  to  rmrìnin  ni  topi, lo 
Spirar  il’ aura  formula  , 

Sai-mal  la  «Ciro  gemilo 
Pol'a  voltilo I olirla. 

Oro  il»-’  cibili  il  raiiiliilii 
Stimi  Diottro  inopi ra  f 
Verde  ^Inrlaii. In  apprestami  ; 
Ap|»oiu|o  n lo  la  lira. 

(la n giù  r »*ln  : nsoimterl.i 
Iman  ithrmiiB  io  tonto  ; 
l*or  in.*  liari  a mio  Taciti  p 
I.  la  |M*mnta  il  tonto. 

Pioto»»  Ani  'r , difendila 
Con  i fognari  timi. 

A erri,  lu  su»  «ho,  palpiti  , 

lo  la  cuiurgiiu  a voi. 

IL  LA  >1  P O. 

lUtt  la  nottolini  cocenti  ardori 
Difendo»  a tiri  Sol  greggi  o pastori  , 
Nascente  aurotla  con  lo  plarul'al» 

I tiMU-ma  In  pace  dot  mortali , 

I!  nunpoa  Poni  lira  elio  cresceva  l»ruun  9 
Coi  mici  ra^-i  la  falrnia  Luna, 
l'ir.i  , «piel  Tirsi,  i etti  atta n arconti 
Si  arri  lati  >jti*s*i  ad  ascoltare  i ro»»*i  f 
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I Quando  cui  flauto  , o sull* agreste  canna 

Del  mal-celato  Ninno 

| Torna  cantando  alla  natia  capanna  , 

S' agitavan  feconde 

Sedea  presso  l'ovil,  dorè  l'alpestre 

Lo  tepid'aure  infra  1* erbette  tenere, 

Monte  si  fende  , e sacro  al  Dio  Silvestro 

Ed , alternando  il  mormorar  del  rivo, 

1 L'antro  s'incurva,  e in  roco  mormorio 

Sospirnvnn  lo  fronde. 
Volubile  e lascivo 

Morde  la  rupe  , e la  circonda  il  rio. 

| Molampo  il  fido  cane  a quello  accanto 

Or  sul  timo , or  sul  croco 

Chino  in  sul  ventre  si  riposa  intanto; 

Riposava  per  poco. 

Il  muso  appoggia  sulle  sampe  , guixsa 

Miele  suggendo,  le  dorate  piume  , 

La  torta  coda,  e l’alto  orecchie  rissa  ; 

E come  lo  consiglia 

Cade  una  foglia  , sorgo  , c no  va  in  traccia  , 

Capriccioso  desio  , tutta  dei  fiori 

Digrigna  i denti,  abbnja  , c'1  ciel  minaccia. 

L'odorosa  scorrca  lieta  famiglia. 

Tirsi  cantò:  del  rivo  allora  l’acquo 

Stanco  di  cibo  e di  carezze,  alfine 

| LussureggiAr  tremanti  , e il  cane  tacque. 

L'ali  raccolse  di  una  siepe  all'ombra  , 

Motte  sacra  al  piacore  , od  al  profondo 

Ove  tra  il  folto  delle  foglie  ascosa 

i Silenzio , in  son  di  cui  riposa  il  mondo  ; 

La  Voluttà  dormiva 

Muta  ministra  di  un  furtivo  amore. 

Sparsa  di  minio  la  dischiusa  bocca. 

Qual  dolce  moto  tu  mi  desti  al  cuore? 

Credendola  una  rosa 

Le  lucciolette  , che  su  fosche  piume 

Amor  mai  sasio  vi  si  lancia,  o mentro 

Ronzano  intorno  con  l' incerto  lume  , 

Tenta  sugger  da  lei  micio  novello. 

Non  sembrali , Filli»,  i tuoi  languenti  rai , 

Versa  sul  labbro  quello  , 

Qualor  mi  negan  quel , che  poi  mi  dai  ? 

Che  aveva  in  seno  avidamente  accolto. 

1 II  dolce  canto,  ondo  fedel  si  lagna 

Sorbì  la  Dea  agitata 

Della  perduta  sua  cara  compagna 

Da  ignoto  nume  il  nettare  soave  ; 

L'amabil  usignuol  sul  viciu  leccio. 

Chiuse  le  lahhra  , l'inarcò  , le  scosse  , 

Che  Satiro  erudel  nel  boscareccio 

E volse  i lauguid*  occhi 

Nido  ha  ferita,  dove  il  di  riposa  , 

Quel  , che  l’ nvea  linciata 

Non  sembra  il  canto  tuo  , Fillo  vezzosa? 

Rimirando  chi  fosse. 

Il  sosurro  del  vento  e delle  fronde. 

D'allor  d' Amore  i baci. 

E l'interrotto  gorgoglio  dell' ondo. 

Se  non  gli  attoscn  gelosia  crudele  , 

Clie  vanno  i sassi  ad  incontrar  fugaci  , 
Non  r assembra  il  rumor  dei  nostri  baci? 

Sono  aspersi  di  micie. 

Gli  astri ....  Volca  più  dir,  ma  il  ciel  sereno 
Si  fo'di  fuoco  , e scintillò  un  baleno  ; 

— 

Tirsi  si  scosse  abbarbagliato,  e alquanto 
Fisso  nel  ciel  cosi  riprese  il  canto  : 

PER  LA  LIBERAZIONE  DI  AMORE. 

Lampo,  sei  pur  fugace....  In  un  momento 

Sr.ioGLiKTe  un  cantico, 

Hai  la  vita,  e la  morte , e non  ti  sento  ! 

Ninfe  vezzose , 

Somigli  passeggierò  alle  pupille, 

Cinta  la  candida 

A quei  piacer,  che  godo  in  sen  di  Fille. 

Fronte  di  roso. 

M’ abbaglino  come  te;  qualor  io  credo 

Vidi , credetelo , 

Di  vedervi , fuggite  , o non  ri  redo  ; 

Dal  mosto  orrore 

E se  a cercarvi  in  voi , folle  , mi  provo  , 

D*  avaro  enreere 

Sento , che  foste  giA  , ma  non  vi  trovo. 

Fuggito  Amore. 

L'udi  la  Ninfa,  dietro  un'eleo  annosa 

Ancor  al  libero 

Si  compiaceva  del  suo  canto  ascosa. 

Livido  braccio 

Rise,  e gli  corso  in  braccio  ; ei  giA  la  preme, 

Area  lo  squallido 

E un  bacio  , a un  lampo  s'incontraro  insieme. 

Spezzato  laccio. 

GiA  cento  lampi  eran  fuggiti,  quando 

Senz'arco  agli  omeri, 

Si  diviser  lo  labbra.  A lui  sclicrzando 

Al  capo  avvolta 

Con  un  sorriso,  disse  Fillo  allora  : 

La  benda , od  ispida 

Ti  sembra  un  lampo  questo  bacio  ancora? 

La  chioma  incolta. 
11  fianco  povero 

Era  di  strali , 

La  veste  Incora  , 

A M 0 HE  A P E. 

Spennato  l'ali. 
Fuggiva  rapido 

Drrosn  in  grembo  a Venero 

Quasi  corvetta  , 

Arco,  benda,  faretra,  e face,  c strali  , 

Ch'oda  anche  il  sibilo 

Cangiato  in  Ape  Amor 

Della  saetta. 

Già  depredando  i fior  di  prato  in  prato. 

Quand'ccco  arrestasi , 

| Al  «rutilar  dcli'ali 

Si  scuoto , e (angue 

POESIE 
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Col  piede  I MI  Ilei  >1,  • Ir* 
Timi  • «li  an;’uc. 

Corni,  «•  ini  li  111  amo 

Gli  porga  aita, 

I-  cimi"  iiitvl  ico 
La  h i t»r>ta. 

Ma  iman  «li  regger* 
Sul  |> !»•  s’  allarma 
l’er  uirrn  giungere 
Alla  capanna. 

V»  I ni»,  c lut  i lodo 
Lello  ili  li-. ri 
Mito  fli  Invino 
(Niia  , r liianri  • 

Ai -.a  dai  languidi 
A 1/ in  ri  lumi  , 

Licori  tenera 
Cura  il»-*  Ninni. 

1 ri»  lolle  il  rn» co 
Manin  d (sciolse 

I Aurora  «•  1*  umide 

II  righe  ramili* , 

I>ai  eli.  l'Amabile 
Smalli  A unte 
ItiVnUe  al  Ciprio 
Lui"  le  pilline, 

I licnj  •'sultano 
A I tuo  ritorno  , 

11  liete  pUud«>nn 
L’Or*  del  giorno. 

l’.in'lic  conduci' lo 
A*  Ha  Min  siaiii.i  f 
I gli  rimprovera 
La  loiitananxn. 

Cinta  la  candida 
Fri  mie  di  rose  t 
Selligliele  un  caotici  , 
Amie  tciiuir. 


a filli: 

rtiitotM.o  ha  arar* 

Fille  trz/ou  , donatili 
La  cetra  ed  il  liirciiicrc  v 
Cirio  iuo*«l*aiunr  cantare, 

L i uo'raiilauiln  bere. 

I)nl  fresco  |i« 'tin  toglimi 
I>i  IWa  ule  li^lia 
1 a dolce  sacra  a IJnuiiio 
A inalili#  troll  Italia. 

Solili  di  i|ue3ta  (vergola 
ll"2nn  l'amica  pace  5 
L in  ine/io  al  lin  91  perde 
La  pigra  cura  edace. 

I lasci  % etti  pam  pani 
Mi  scliertano  d'intorno, 

K il  crine  mi  lambiscono 
L’auro  ilei  minio  giorno  5 

(J«i»i  d' appresa  uKirim  ra 


Luisurcg.  i.uiilu  un  fou.c  : 

C"*i  sedea  ea  ut  aiolo 

Il  molle  Anacreonte. 

F tifaci  i giorni  paesano 
DJ. «mi  appena  Poro, 

I.  iman  le  Grane  piangono  , 
Iman  ne  piange  Amore: 

K fra  1 riin*i evi  mutili 
K in  mere  1 ai  min  incanni  , 
Invidiato  (ugge 
L’ignoto  ktiud  degli  anni. 

Clu.  de  una  trista  nUmia 
L’  me  Mira  Ini  Fiuto, 

E noi  cessiaru  di  mere 
S'»«»a  «l'aver  1 listilo. 

Ci  Irrita  irremeabile 
Suge  l' invito  piede, 

K al  pianto  sordo  il  Fato 
Su  della  porta  siede. 

Finché  la  Diva  pallida 
Gdl’arro  ima  mi  fere, 

Perelo  più  lardi  albeggino 
Le  chiome,  in  vuo’ godere. 

Di  i|iieit«i  follie  al  tremolo 
Siaie  mormorto, 

\ ilo*  premer  snspu andò 
Il  n«n  deH’lduI  mio. 

Trourhi  pur  mula  rd  muda 
Lo  stame  aliar  la  Sorte; 

Fra  gli  amorosi  palpili 
Deluderò  la  morie. 


ALLA  FARFALLA. 

D’oc xi  boi  fiore  amatile 
(guanti»  Fini  idei  mai  , 
FarfallettA  inc«istAnte  f 
Il  tuo  volo  uou  frena 
Che  il  piacer»,  die  sai 
Dolce  libare  appena. 

O d’  imi  modello  giglio 
Ti  lii'inga  il  randore, 

L il  tirgiiieo  vermiglio 
D una  nascente  fusa, 

A cui  promette  Amore 
L auretta  rugiadosa. 

L irr  che  nitido  lume  , 
Su  cui  nmxaudo  stai 
C**n  le  lascno  piume, 

'Panie  enti  liuto  giunco  ; 
Ma  alnieu  ni. 'rendo  vai 
Al  l desiato  fuoco. 

Fille  , «pini  farfalletia 
Cerco  up’  tuoi  bei  rai 
L* ardente  fare  eletta. 

Se  m’arride  la  sorte, 

M im uberanno  i fiumi 

Cu*,  beata  morie  ! 


Digitized  by  Google 


DI  FANTONI, 


653 


PER  LA  MALATTIA 

DILLA  SIGNORA  M.  P.  I 

Previa  d'  Apolline 
Noi  flutto  ondoso 
Lo  ruoto  fervido 
Pigro  riposo  ; 

E già  scorrevano 
I,’ orni» re  I acoliti 
I navi  "aiòli 
Spazj  dei  venti. 

La  notte  in  orrido 
Dolente  velo 
Spiegava  i taciti 
Suoi  vanni  in  cielo. 

Cinta  di  folgori , 

E sanguinoso 
Comete  Sirie 
Termr  di  spose, 

I Morbi  poli  idi 
Cluni  sull’ ali 
Stanchi  pendevano 
Sovra  i mortali. 

Scnoteano  i turbini 
Lo  stuol  disperso 
De’  Morbi , e i cardini 
Dell1  universo. 

In  Terra  caddero 
L*  a tre -moleste 
Febbri  o la  gelida 
Tisi , c la  Pesto 

Inevitabile 
Anche  sui  scanni 
D’ oro  , ai  purpurei 
D'Asia  tiranni, 

Chiudea  sui  candidi 
Lini  o*i osi 
L'obblio  di  Fillide 
Gli  occhi  amorosi. 

Mute  le  languide 
Figlio  del  giorno 
Vezzoso  Imagini 
L'erran  d'intorno. 

Di  brano  duplice 
Manto  vestita 
La  Febbre  squallida 
Angui-crinita , 

Confusa  ascondasi 
Fra  il  multiforme 
Stuolo,  o condurrei 
I)a  lei  eh©  dorme. 

Un  angue  spiccasi 
Dal  capo,  e in  seno 
Le  sparge  frigido 
Mortai  veleno. 

Da  quella  barbara 
Fiotto  d’ orrore 
Le  guancia  le  occupa 
Freddo  pallore. 

II  labbro  tumido 


Il  dolor  auge: 

L’arcier  di  Venero 
Lo  vede  © piange. 

Ove  regnavano 
Baci  o sicure 
Gioje,  vi  regnano 
Crudo  pnntore. 

Non  più  1* amabili 
Luci  vivaci 
Sono , ma  sembrano 
Languide  fari , 

Presso  ad  estinguersi, 

0 stelle  in  cielo 

Che  appena  veggonsi 
Tra  denso  velo. 

Non  più  1©  nireo 
E turgide!!© 

Sue  poma,  ai  Ciprii 
Mislorj  eletto, 

11  seno  aggravano 
Botonde  intatte  ; 

Più  non  albeggiano 
Di  vivo  latto. 

Numi  dell' otore, 

Non  mi  rapito 
Fillo , o tu  livido 
Del  sordo  Dite 
Nocchier,  riposati 
Sul  pigro  remo  , 
Inesorabile 
Al  guado  estremo. 

Non  mancan  vittimo 
Al  truce  Averno, 

Che  prema  Minoo 
D’esilio  ©terno. 

E anch’  io  so  scendere 
U'  Ha  da  manto 

1 tristi  giudica 
Regni  del  pianto. 

Qual  Tate  Ismario 
Vuo’ eh’ Euridice 
La  lira  rendami 
Eternai  ricc. 

Ala  voi , che  placidi 
In  eiel  sedete, 

ÀI  duol  che  m'agita 
Non  vi  muovete? 

Dunque  . . . rispettino 
L'Inferno  o 1’  Etra 
Nella  mia  Fillide 
La  nostra  cetra. 


A FILLE 

PK»  LA  WOaTE  m TtSBK  SrA  CAOJTOOLA, 

Dx  Feho  il  rapido 
Carro  lucente 
Tre  volte  al  pallido 
Flavo  Oriento 
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l,  , f r il  r no 

| , \ rr,*. 

Da  • » 1 »» 

Ir  / n '•»  • rie 
hj  ' i ••  !•••  i’o 

|)nr.l  I.  ri  ria 
Sii  In  «rH«  rt’  »* 

'J  j i*  /*  **a  ; 

| ni  r ili  Urnw 
Il  il  m ■ li*  il  * iv>  « 

|*»|ir . *•  Ir 
Il  ffmrn  r il  nw : 

I.  Farro  frulli!*» 

Anc  r,  rhr  pianse? 

'I  < r . Imi.  imi»* 

M*  <•'  | ll|H  I II*  9 

fv.  m ■ i m | .r»*  l ni  l.nti'*  | 

A imi  fa  f illr  t 

I (I  illi  al,  « un 
l’i  ••  • i » i i li  uti  : 

:N.  • iMj.rr  rii»»|ir*>no 
I in  mi'.i  il  cieli.; 

Ih  frnmli  imIiiii 
lini  n ili  i'i’ln, 

Noti  *.  mjiri»  mesta 
I In  fornata. 

I e fimr»»  Cimili 
Alo  Ir.  j.|...  prrmtf  ! 

Alu  ir-  j.jmi  fi-r* ni.»! 
l'innu'i  I Violili*: 

I il  or  h*  | .ir un* 

Sr.i/n , rh»  •'«•mn. 

Sul  |wln  irritilo 
A II*  lumi  ni'cit'i 
No*»l«*  ui»niiilnl*ilo 
L*a»  ara  lato 

IW!  frrrru  'I  roti** 
borilo  ni  Hrrilnn^ 

| * tri  c nomini** 

Si  i _•!  n palmle 

t o J’ !..  iiinHoli 

Ihu  ll'oinlir**  ritmili', 

I In*  volino  ni  .'ninni 
liiv  ritorno  ; 

:\i  In  o /»*■  rii. Irre 

II  jn^ro  Ir -in»  : 

Il  iiiii'.  liirr  t o-lal.) 

II.  I muto  rotini | 

I . n lui  lo  l irla 
I •«'--**  secreta. 

INe  |M*r  Ir  lorlmlii 
Sj'oiiilr  frmwmll * 

I ’i  :\  iiiiimnri  .il. ili 
< hnl.rr  4*4eilli  , 

1 olir  rrrn  a « «olla 
(hiiln.i  inwiNtllA. 

|o  «oli  \ i'iirrr  , 

Qnnmlo  al  Imo  punir 
I mlilr  ifiMi'ltniloU 
I htf«‘i|mM  r I.  «Ir  . 
Correr  amarrila 
l’if  ilari.*  mia. 


Ma  *h»m*  * preme»  x.n 

Ri  anco  pallore: 

Sul  lai  r*'  mutolo 
Snlra  T orrore  ; 

E lan.iiolet'i 
Lrsn  <li  »«ccl:»etti* 

Le  mole  Grana 
T.  i tajl.i  4n»'»r» 

Spar*«ri.  i lacera 
Sorti  il r li  »ri 
1 1.  I enti**  a.l  *rno 
A U i «I*  intorno. 

I saihi  e • teneri 
Sellerai  innocenti 

I ii  m.-»tn  ^•M■«Jero 
||<o.t  .'.‘nienti 
Di  mitra  r animai 
C»-«lri  odoro*). 

Di  i|iinltr*i  Conti 

I. n  «•  Inora  rifila 
In  Imo  ratoliJo 
La  |«llnloila 
Ti.l.o  ronip-Mi* 

Fra  fi;rli  ••  m«e. 

t la  portar.. no 

S:t  tiri  liine.tn 

II. '.f  : ••  *»ili>»  ano 
luto»  no  a •|iii*»t** 

In  io*r*»  mninaitM 

I I Duolo  i*  il  Pianto. 

Il  iinra  ii  Opra* 

Coli  In  ««in  fan* 

Domò  In  parca 
l.n  mina  «orare, 
dir  in  un  moiitmifo 
I Irete***  il  » mio. 

Sili  ami  noli  omeri  t 
S|»nt‘.»r  Ir  ritenne  , 

O'U  » oc**  D I * 

Tre  aulir  a nome 
Cina  ino  tremante 
L'ouilvra  »n-ante# 

F Ir  l'unrriH* 
l.ir»i  ratilli» 

Spiti»*  ili  lirpiile 
Arenile*  «tallo | 

L ili»'  pu*t'»M» 

A In  npoe». 

Lr  rata)**  renerà 

|i«Mi*me  accular  , 

Mi I m p«ej*l»ra  mIo 
Li ntrn  n*ol»r  , 

F p»*r  ilrcnlu 
( rnn  «l'ar-rntn. 

Crai  5|w*v.i  gemili 
E Ir  multale 
4 mi  uri  colui*) 

Srno  In  duuae 
Di  lacrimo*** 

Avello  ontlimin. 

Con  mirra  Irr.eitt 
Sul  marmo  e*pre**e 
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I n viva  clfigie 
Di  Tiibe,  e impresso 
Piangendo  queste 
Molo  Funesto  : 

c Ninfe  del  Tombolo  , 
J Frenate  il  passo, 
s Noll’orror  tacito 
» Di  questo  sasso  , 

» Tisbe  vivace 

> Riposa  in  pace? 

€ Cara  all'amabife 

> Fille  t clic  ancora 

» La  piange;  e Filiide, 
J Dell*  alma  Dora 
» Gloria  e migliore 

> Opra  d*  Amore. 


A L L’  A U R A* 

Aera,  dio  a me  d'intorno 
In  questo  di  t’aggiri  , 

E mi  lambisci  il  viso  , 

Sei  forse  alata  nunzia 
D’ un  tenero  sorriso  ? 

Ti  alimentaron  tremola 

I queruli  sospiri? 

Dallo  nemiche  offeso 
Del  gelo  ti  difese 

II  tepidetto  latte 

D’ acerbe  poma  intatte? 

Col  susurrare  amabile 
Dei  biondi  vanni  tuoi. 

Col  vezzeggiarmi  garrula, 
Àura  , da  me  che  v uoi  ? 

Se  il  caro  fiato  sei 
Figlio  del  roseo  labro 
Dell’  adorata  Ni  ce, 

Torna  a scherzar  febeo 
Nel  tuo  natio  cinabro  $ 

E sacro  ai  voti  miei 
Allor  seconda  almeno 
I curvi  inquieti  palpiti 
Del  bipartito  sono. 


INVITO  A FILLE. 

Arcadi  figli  del  Latino  Canto, 

Vita  dei  nomi  degli  Eroi  già  spenti 
Dalla  Toscana  cetra 
Qussi  dardo  spingete  inno  sonante  , 
Saottator  d’ oblio , ricco  d’onore  5 
Io  spargere  non  vuo’suono  per  1*  etra 
Quando  non  fia  d’ amore. 

Candida  Falle , dallo  negre  ciglia, 

I Le  sciolte  chiome  bionda, 

Dal  petto  che  di  cigno  ala  somiglia, 

I In  quest’  rrlmsa  sponda 
! Meco  t assidi  ad  ingannar  dell’ ore 


L’implacabile  veglio  rapitore* 
Vedrai  scherzar  lascito 
Fra  lo  corde  canore 
Le  carezze  fugaci 
Ed  i bilingui  baci  ; 

E formar  vorticosi 
Per  1* atira  obbediente 
Non  conosciuti  giri 

I tepidi  sospiri. 

L'arte  indiscreta  non  sarà  tirnnna 
( Dello  mie  rime;  animerà  il  de>/o 
Lo  lusinghe  del  canto  ; i vani  omaggi 
Io  non  curo  dei  saggi. 

L’universo  per  me  , Fili#,  tu  sci. 

Se  al  dolce  stion  de’ miei 
A rmonTosi  accenti , 

Tu  mi  volgi  ridenti 
Quri  vezzosetti  lumi , 

Si  lagnin  anche  i Numi, 

Non  sa  temerli  il  cuore. 

Chi  ai  sacri  sdegni  loro 

II  pietoso  arciere 
Mi  fa  beato  scudo 

Del  tuo  bel  seno  ignudo* 


BRINDISI. 

Sroso  di  Orizia, 

Le  rugiadoso 
Piume  amorose 
Spiega  col  di. 

Col  di,  che  a Fille 
Sul  primo  aliterò 
Per  man  d*  Amore 
Le  luci  aprì. 

Le  nude  Grazie, 

E la  Fortuna 
Su  1*  àurea  cuna 
Spargermi»  ì fiori. 

D’invidia  ardevano 
Le  non  curate 
Ore  passate 
Presso  di  lor. 

E cerche  i Genti 
L' ali  odorose 
Di  mirto,  e rose. 

Di  geljomin. 

Altrui  porgovangli 
Onde  fregiarsene. 
Onde  intrecciarsene 
L’aurato  crin. 

Su  lo  tue  docili 
Penne  i miei  voli 
Ai  di  remoti 
Consegnerò. 

Né  deirOeeano 
Snrnn  dispersi 
Nei  gorghi  i versi , 

Qi' io  cantero. 

* t Cento  risorgere 
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a Candido  aurore 
a Figlie  d' Amore 
a Vegga  il  mio  beo  5 
c Che  ad  casa  plorano 
S Giojo  felici , 
a Influssi  amici 
a Di  paco  in  fon. 

e E fra  Io  languide 
a Mio  broccia , pallida 
a Coda  alla  squallida 
a Necessità. 

A questo  augurio 
Bacco  presiede: 

Nel  vino  siede 
La  rorità. 


a rAXMiao  czdowxo. 

Ebc.e  la  fronte  candida 
Già  P Appennin  di  nevi; 
Spingon  ornai  più  brevi 

I freddi  giorni ’1  voi, 

E '1  tardo  peso  indocili 
A sostener  del  gelo  , 

Fromon  le  selve,  e in  cielo 
Impallidisce  il  Sol. 

D’erbette  il  prato  è povero  : 
Fra  i sterpi,  o fra  le  spino 
Solo  P argentee  brino 
Si  veggon  tremolar: 

E lo  cadenti  gocciolo 
Dai  rami  in  van  diviso 
Si  uniscono  indeciso 
Con  languid'ondcggiar. 

Dalla  caverna  Eòlia 
Libeccio  procelloso 
Flagella  disdegnoso 

II  sottoposto  mar  : 

E su  la  spiaggia  Ligaro 
Ogni  straniera  nave 
Morde  l’arena,  e pavo 

I nembi  d’ntfrontar. 

Mi  cuopro  il  tergo  doride 
Di  biondo  irsuto  manto, 

E ni  pigro  fuoco  accanto 
Meco  seduce  il  di. 

L’arido  legna  apprestami  , 
In  ordin  le  dispone, 

E avviva  nel  carbone 
La  fiamma  che  fuggi. 

Rumoreggiando  strìdula 
Cresce  superba , e un  dolce 
Sporge  tepor , che  molce 

II  gelido  rigor. 

Le  tarde  membra  scuotono 
L’avaro  gel,  che  langue, 

E più  fugace  il  sangue 
Va  palpitando  al  cuor. 

Si  desta  allor  più  fervido 
Fra  lo  cchersar  felice 


Di  fnntasia  pittrice 
L’audace  immaginar. 

Che  su  le  corde  rapide 
Di  Tosca  cetra  aleggia  , 

E i numeri  vesseggia  / 

Che  solea  Fiacco  usar. 

Di  Chianti-Ambrosia  in  Anglico 
Vetro  gonial  m’inrita 
Dell’ inquieta  vita 
Le  cure  ad  obliar  ! 

Su  l’ orlo  pargoleggiano 
Le  Gioie  lusinghiere, 

E il  tremulo  Piacere 
Nel  curro  fondo  nppar. 

Le  Graxio  il  crin  m’ intrecciano 
Di  persa , e di  tardive 
Rose,  che  van  lascivo 
Cercando  libertà  ; 

E dove  il  collo  eburneo 
Sembra,  che  in  seno  inclini. 
M’allenta  i bianchi  lini 
L’amica  Voluttà. 

Denso  vapor  circondami , 

Ove  fra  il  dubbio  lume 
Di  mille  oggetti’l  Nume 
Mi  tesse  un  dolce  error  ; 

Cosi  1*  immagin  concavo 
Igneo  cri  stai  figura 
Su  l’incantate  mura 
Al  eiglio  ammirafor. 

Non  più  d’erbette  vedova 
Mi  par  la  mesta  sponda , 

Non  più  sdegnata  l’onda. 

Nò  più  turbato  il  ciel. 

Di  fior  si  reste  il  margine  , 

Il  Ietto  l'onda  scuoprc, 

E nube  più  non  cuopro 
L*  etra  di  fosco  voi. 

Siepe  di  mirto  Idalio 
Intorno  al  rio  si  stende 
Pietosa  , e mi  difende 
Dal  Verno  agitator. 

E nn  tepidetto  Seffiro 
V’alberga  prigioniero  , 

E Inmbe  passaggio!*© 

1 vario-pinti  fior. 

Così  Paimiro , ascondasi 
Spesso  nell’onde  il  giorno, 

E quando  fa  ritorno 
Spesso  mi  trova  a ber; 

Il  cìglio  i rni  percuotono, 

E allor  cho  aprirlo  io  tento  , 

Sul  Tiioto  mi  qddormento 
Indocile  bicchier. 

Godiamo  , che  all’ instabile 
Avara  falciatrice 
D'insidiar  non  lice 
Chi  disprexxar  la  sa. 

Nè  paventar,  se  nireo 
Al  crin  ti  tesse  inganno 
Col  quarantesim’anno 
La  fuggitiva  età. 
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Sparai  d’argento  gli  omeri 

Fillo  vide  ; 

Curvava  Anacreonte  , 

Si  divide 

£ su  la  calva  fronte 

Ella  tosto  dalla  greggia. 

Ritira  la  gioventù. 

Rii  dà  un  bacio,  e al  zen  mi  stringe, 

Lo  rose  inteste  all’  edera 

Mi  ribacia , e mi  accarezza , 

Scherza vnn  con  la  chioma. 

Fra  gl'ignoti 

Che  , dall’ elatle  doma  s 

Dolci  moti 

ISon  risplendova  più. 

D'impaziente  tenerezza. 

Le  nudo  Grazie,  e i garruli 

Di  pallore  il  volto  tinge, 

Scherxi , che  Amore  ispira 

E tremanti  argentee  stille 

Reggeon  la  Greca  Lira 

Rugiadose 

Al  vecchio  suo  Cantor. 

Le  amorose 

E le  leggiadro  Veneri , 

Bagnan  lucido  pupille. 

ET  pargoletto  l|ix> 

Ahimè  1 temo.  Élla  mi  disto. 

Tergean  sul  crespo  viso 

Che  da  Eurito  inciso  , oh  Dio  l 

Gli  amabili  sudor. 

Sia  quel  nume 

Dei  hucivctli  Satiri 

Senza  piume  , 

La  turba  corni pazaa 

Tristo  acquisto  all'amor  mie. 

Premeagli  sulla  tazza 

Se  geloso  il  Ciel  prefisse 

11  Cretico  licor  ; 

Già  la  meta  al  nostro  affetto; 

Ed  » gementi  grappoli 

Or  m'uccida. 

Sotto  la  curva  mano 

E non  divida 

Gian  contrastando  invano 

L'idol  mio  da  questo  petto  ; 

Fra  loro*!  primo  ouor. 

Ch'io  più  viver  non  potrei 

Lungi  le  euro,  o’I  torbido 

Senza  il  vago  mio  pastore  ; 

Timor , Paimiro  amato  ; 

Sotto  questo 

L«  sco  derìde  il  fato 

AUór  funesto 

Gl' inutili  pensier. 

Morrei  fida  di  dolore. 

E la  natura  provala. 

Labindo  è degli  ocelli  miei 

Clie  a un  dolce  ben  ci  guida, 

Più  a me  caro  : c molli  intanto 

1 nostri  giorni  ailìda 

Sospirando 

Al  tenero  piacer. 

Singhiozzando 

Giusto  il  Nocchier  dell'  Èrebo  , 

I begli  occhi  area  di  pianto. 

Che  al  fatai  varco  aspetta  , 

lo  li  tersi , e su  la  bocca 

Fa  del  piacer  » codetta 

Bacio  fervido  libai  , 

Sul  folle  spreuator; 

Che  sul  seno 

Oltre  il  confin  tragittalo  , 

Venne  meno 

E Io  consegna  al  lento 

Sdrucciolando,  o sospirai. 

Avaro  pentimento , 

La  sua  gota  il  sen  mi  tocca  , 

Che  lo  flagella  ognor. 

Che  si  scuote  palpitante  , 
Che  ripete 

Le  secreto 

Vive  giojo  di  un  amante. 

AMORE  SPENNACCHIATO, 

Non  temere , a lei  risposi , 
Se  tu  vedi  Amor  cruccioso 

Suzza  scorza  di  un  alloro, 

Adirarsi , 

Sacro  a Fille  od  al  mio  cuore  , 

Spennacchiarsi , 

Ha  scolpito 

È un  fanciullo  capriccioso. 

11  prode  Eurito 

Ei  sovente  con  i strali 

Con  un  dardo  il  Dio  d’Amore. 

Cifre  imprimo  misteriose. 

Effigialo  in  bel  lavoro 

E i voleri 

Ervi  un  cieco  fanciulletto, 

Lusinghieri 

Chc'l  macchialo 

Svela  all*  anime  amorose. 

Tergo  alato 

Forse  , Eurito , a cui  palesi 

Si  spennacchia  sdegnosetto. 

Son  gli  arcani , a noi  promise 

Hitornava  il  Sol  nell’onde  , 

Un'alterna 

E il  mio  Bene  al  patrio  catello , 

Fede  eterna 

Che  lo  stanco 

In  quel  di  , che  il  tronco  incise. 

Gregge  bianco 

Sento  ancor  quella , che  intesi 

Ha  raccolto  in  un  drappello; 

Folle  fiamma  il  primo  giorno, 

Quando  me  su  quelle  sponde. 

Cb'  io  giurai 

Ove  il  sacro  aliar  verdeggia, 

Per  que'roi 

SJ 
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0 i>««  r sempre  a Ir  d'intorno. 

Pri.i  » % « li'.  iM-rii  mlido, 
Prue»  il  S«*l  dii  rag.;i  suoi: 

I*.  lasciarti , 

Abbandonarti  ! 

Alo  ' i l ude|  . . . pensar  lo  puoi  Ì 
O«o.|r»  fllUW  i «•ilrnm mi  lido 
Ter.. , Pili# , amante  ognora  , 

Se  »l  SMfillilf 
Il  Sol  iii'ITondo, 

0 so  B0.i-f  tu  nel  I*  Aurora. 

I"  dina,  pianura  In  lb  Ila, 

Mn  fra  'I  piaulo  uu  dolce  riso 
A log  già»  a , 

1 J iturevpava 

I* r»  iv.  il  lalim  il  non  «isn. 

VI*  nld.rn.  ri.»  |.i  I* . >t.  i.-lln  , 

Ch.  piu  èrnia  non  aliami*} 

I vi  min  i iniTMi 
Fati»,  un  (aeri..  t 
I «-  ululilo  alla  capanna* 


L*  A AIA. NT  L CONTENTO. 
Soiit.i  s l’alLa  in  Oriento 

Più  Ulti 'Il  le 

Sii  111-  Miao 
Hi.  _ ad. .ve  , 

4.1».  i armile  avna  in  gremito, 

I.  da  un  l.'inlio 
In  nel  spaile* 

Ci  terni  ; 

Quando  assiso  appresso  d rito, 
Che  Ionio 

Mollo  in  .«punir 
lùf.r  al  Illune , 

V idi  Inondo  lane  tulle  U>»  , 

Nudo  il  pollo 
I nudo  il  bianco 
ll.TUC*.». 

Oual  indomita  ui  faccia  al  lume, 

Timi*  piume 
Atra  «ni  ili.ri'i , 

Alle  al  ror*o  ; 

A i.o  in  lutili  pronto  alle  piaghe} 
Freme  «aglio 
In  rtaor  , tlu*  lan^ue  , 

Di  l*er  sangue. 

li»  ■ uold.i  Auijr  , che  tanti 
Al.  sii  t. manti 
Fra  ri  torlo 
lìutda  a tnor'0  ; 

1-  lt«o_ir  «idea  più  folco 
I)m’ è il  Inoro 
l l'aere  annoila 
Nella  -rolla; 

Ma  libralo  sulle  pruno 
Mi  ir  al  teline 
I.  d'aur. o Invio, 

Cinse  il  braccio. 


Dietro  5io|»e  invidie  sa 
Siam  aiitua 
I a ima  bolla 
P attorcila. 

Or  U destra  in  alto  er^r»4  t 
I!  rideva  , 

I ! or  las.m  a 
Ni  M'opti. n. 

Kim  celiato  a poco  a p«" 
D.deo  In*  m*o 
Nel  u»>*  rn. «re  , 

Sparir  littore. 


Di  .pud  di,  rhe  mi  1 , 

l*«  non  so , 

Che  rosa  »ia 

Indivia. 


Il  C A III  N ETTO. 

Cos»  a , rhr  al  Irpulo  «pirar  di  Zelimi 
'ir. itid i i placidi  moti  del  mare. 

Per  F onde  rimiro 
\ i|iir«lo  Itilo 

d**ra  I ainal.de  Dira  di  Guido. 

Pi-.-".,  del  nirirltiile  «.lii  C .K|»eltn  ,,0 
Sul  nudo  gomito  curii  ì Piaceri  , 

I ^li  nns iteri, 
j I e rapricciuse 

li i Tornii  Vettori  xpargnn  di  rore. 

\ arra  la  utrea  liti.  «Ira  uu  raggio. 

In  «rami  francesi  telo  ondeggiante , 

I'.  «a  l romanlc 
Per  l’aria  osrtira 

Di  luce  a I infere  Tappaste  mura. 

Cinti  in  purpurea  «loia  >i  veggono 
Nc*  «pecchi  pendere  indie  su  Pali 
Siili  immortali  : 

Cu.  d rem  dm* tolto. 

Di  inalilo  è agli  omeri,  di  benda  al  voli* 
Chi  ree  a baiami  entro  di  Sasn.ue 
Tana  piu  lucida  dell’  alabastro  , 

Clu  vn. glie  uu  nastro 
Citi  b*  rilega  , 

Clu  «moie  un  pettine,  ohi  un  lin  dispie 
In  «esle  candida,  «parse  Ir  trecce  , 
««itlsij  la  liHiuda  Irene  } 

S uopre  il  imo  bene 

II  seti , etti  dote 

•Vieti  bianca  rodere  l’alpina  nei  e. 

I.usinglie  instabili  sopra  «i  aleggiano 
Dolce  rimprovero  di  chi  mi  as|»ctu 
Dna  ti  ali  retta  : 

Già  un  cheto  orrore 
1 Cu  -pre  propino  l’opre  il’ Amore. 

Se  turili,  i languidi  lumi  rendei 
N*  j>>so-iorlmlo  prusier  le  preme  , 

I K la  mia  «perno 
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Spirto  di  «(Tanno 

lm  i illusissimo  padre  tiranno. 


IL  SOLLETICO. 

Fn.tr  , il  solletico 
E un  Dio  lascivo. 

Malo  da  un  tremolo 
Molo  furtivo  , 

Clio  Innthc  ed  agita 
Le  lusinghiere 
Fibre,  che  all' anima 
So n messaggere. 

Millo  la  insidiano 
Diversi  oggetti. 

Me  sa  qunl  scieglicre 
Di  tanti  afTelti. 

Indarno  scuotcti , 

Finché  improvviso 
Mon  scherza  facile 
Sul  volto  il  riso; 

E allor  ricercano, 

Con  dolce  ardore, 

Masccnti  palpiti 
Le  vie  del  cuore. 

Quel  d 1 , che , o Fillide  , 
Tua  bianca  destra  , 

Di  versi  teneri 
Dotta  maestra  , 

Dal  tonno  scossemi  ; 

Alti  ! qual  diletto 
Soave  spasimo 
Provai  nel  petto. 

Vidi  in  quel  turgido. 
Aprendo  i lumi , 

Seno  la  candida 
Sede  dei  Mumi  ; 

In  quo' cerulei 
Occhi  Unguenti 
Un  pegno  amabile 
De'  miei  contenti. 

Cli’ eguale  ardcvaci 
Foco  m'accorsi; 

E il  ciglio  pavido 
Fremente  io  torsi. 

La  man  stringevati  ; 

Tu  al  suol  rivolto 
Di  vivo  minio 
Tingevi  il  volto; 

Ma  dalle  lucida 
Pupille  erranti. 

Mille  pendevano 
Lusinghe  n man  Li  y 

E sulle  roseo 
Labbra  vivoci 
Pargoleggiavano 
Gl'inviti,  e i baci. 

Mon  io  da  pallido 
Curvo  ceusoro 
Appresi  i rigidi 


Donimi  d’ Amore  ; 

Ma  sovra  il  margine 
Del  Greco  fonte 
Dallo  scherzevole 
Anser  conte. 

Cedetti  al  tacito 
Beato  invito  , 

Baciando  il  qnernlo 
Labbro  smarrito. 

Il  dato  instabile. 

Gì’  errava  intorno 
Scorso  fra  i vortici , 

Fo'  in  sen  ritorno  : 

Le  grasie  risero 
Rise  l'eletta 
Schiera  de'Genj, 

Per  la  diletta. 

I Yessi  ascosero 
Co  i vanni  neri 
I consapevoli 
Molli  Misteri. 

Le  Gioie  languido 
Le  rugiadose 
Membra  curvarono 
Sparse  di  rose  ; 

E i Cigni  trassero 
In  altra  parte 
La  Dea  , che  in  braccio 
Corse  di  Marte. 


LE  QUATTRO  PARTI  DEL  PIACERE. 
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Parsso  d'amica  pergola  , 

Al  mormorar  lascivo 
Di  rugiadoso  Zelliro 
Vesseggiator  del  rivo. 

Dove  gorgoglia  tremolo  , 
Lussureggiando  un  fonte , 
Sacro  alle  Muse  , o ai  tenero  — 
Loquace  Anacreonte, 

Questa , che  sparsa  recali 
Carta  di  Tosco  inchiostro 
Lascivo  augel  di  Venero 
Con  il  purpureo  rostro  , 

Lesbia,  vergai  sol  margiue 
Dell’onda  lusinghiera  , 

Che  bacia,  errando  querula, 

1 mirti  di  Citerà. 

La  penna  Amor  dagli  omeri 
Svolse,  che  a me  temprerò 
Gli  Scherzi  dividendola 
Sotto  del  curvo  acciaro. 

li*  bianca  punta  tinsero 
Lo  grazie,  o in  sen  di  Fi  Ilo 


porsi  r. 


co 


lmp.l/io|||i  «CitWIli 
Ij*  fu  • . lini»  Milli*. 

Trillò  tremante  ••  pallida 
Cimprir  col  rose»  manto 

Il  *5 ■•Ilo  f r gli  ori  III  Illuminili 

Li-  «li  pianto. 

'Ir/*  li*  Imm  li.  Ih*  rnrsPru 

Rotti  i w«|itr  % m ari 
A in.tiugar  I»*  lacrime 
C*  i moribondi  li/U'i . 

I <1  ut  mi  a maim  tessero 
lai  |*r unii  sbigottita  f 
O-e  .li  amorosi  ('.nielli 
Ea**deg gtó  (ini t ita. 

'1  li  Ir  v in,  i*  «tarili 
lt • un*  ali.  losche  cìglia 
(VaM'oiMli  ili  Ila  rimili* 

S i altra  rami  _;|i*. 

I\e  «..tu  noi  odi  il  pallido 
Pùm  ••  # ••  « r la  •.pomosa , 

I !•••  >iH'ata  mini  rio  tcgliatio 
I**  Ha  l«a  a s nn/.n  ; 

Oh*  del  IhaihIo  iMuieniorr  , 

M.  olii*  t 1 1 1 * 1 1 ( > . i ni»*  f 
Ira'tn  I*  eburneo  pettine 
P.ò  «I  un  nate  Ilo  Al  •••!•*. 

C**i  l/irimm  a.  l ini  nli 
S .'limili  i (Minili  a mori 
Cinta » i*  la  di  Ila  . le 
Ari»»  , » In*  i nipi«  i mori  ; 

Mentre  Ansoii  la  t indico 
Ira  s|>iii_ra  di  un  A urne 
Ai  rivalili  luh  Orlici 
l’i-r  Ir  errulro  n|iiimc, 

LE  L L $ I \ C.  I!  K. 

Otiti  la  indie  (.lamia 

Strini.  Ir  f.  %|*||I*  I mi m«*  ; 

Sparge  »ull*  inula  Iremo  la 
Cium  l'or.  . -ileo  lume. 

l'io  bruno  il  i»o  ri»»»  mormora 
L’ ••mia  fra  i «ami  franco  } 

IHarta  Tri l«*.  in  argot#  , 

Cari  na  i lì.oi  r piange. 

Ih  rum  n'I"1'’  lacnwc 
S*. tu  porla  no  le  foglie, 

Clie  un  la^«  itrtlo  ardirò 
Cui  lialo  mio  dianogli#. 

E In  farfalla  insta  lo  li* 

Col  livree,; in r «Irli* ali 
Moire  ilei  smino  iiunna 
Le  rare  dei  umrlali. 

Cu mutilo  , 

Cmmiv ri.*  Dm  , l ui*  ita 
I Lil  tuo  letargo  a s u «torti  , 

L a ritornare  in  «ila. 

'Win  ravioli*  in  n m*o 

1 Insidioso  % rlu 

Per  le  l'amica  (imita 
Lascia  Udente  il  Ceri  i. 


Intnn  piangendo  liariala 
La  I ella  C lim  a ; 

Deli'  Madri*  mia,  non  piansero 
L«*  «lire  Panica. 

Vo  liiungaiel.»  a srm.lere 
amante  «oimarchte.io  , 

I .1  a tur  bar  mi  palpili 

II  ilolrr  «no  rip<  •«. 

Iti’orner *•  eoi  n ar  e re 

I».  I ,ioroo  alle  tue  | iace  a 
Dire  ; *on \ n. ere» 

I la  via  li.ua  abbraeein. 

Pirles» • Sr-no  , eludala 

Adi’ antro  tenebroso. 

Dote  le  pilline  SiAMuloM 

II  pigro  Dm  ruptjd, 

A lui  d intorno  il  tigife 
1 mii.r,  nefando  il  rnlb*» 

I *oren  Ina  tende,  e piega» 

Sol I*  inni n ale  spalle. 

I Miei  miin*i ri  »pnrg»no 
I a tanta  i|inete  , 

I dalle  la/re  temano 

II  fri-ddo  umor  di  Lete. 

Verrà  la  |torta  eburnea 

C*d  roml i»ltier  In  Sposa  : 

I a neon» -re  , e nielli  nasi 
La  turba  sospettosa. 

II  varco  cede  ; arrestasi 

II  bruno  faiu-uilletto 
Pr.  'Si,  bi  sponda  tacita 
Del  l'amore*»  letto. 

(.i.i  la  rortma  limala 
l a bella  Dea  di»  ijr 5 
I '«taro  letto  sdegnasi, 

L PiMitr.1  >i  Asside. 

Si  desta  ii  Stimi»  al  (multo, 
Sopirà  , e ».  lamenta. 

Si  torre,  a destra  toltesi, 
S’arelida  , <*  >i  addormenta. 

Ap|M.o;ia  sulla  eandula 
Mano  Ir  nwer  gote  t 
l’Mi!j:ir  la  Sposa  cercane, 

E *1  biondo  D»<  risonate. 

Ib  iupe  I rema u le  palpito 
Dal  petto  a fona  schiuso 
Hr»nln  lamento  languido, 

Che  sibila  confuso. 

Saliera  d aapo,  indorilo 
lo  cede,  e mentre  inclina 
l ainbo  col  tolto  il  lurido 
S<  n*.  di  lei  tinna. 

Soave  fuoco  «parsesi 
Vermiglio  a lei  sul  tolto: 

Sol role.  e scuole  gl' involi 
Lini  , ondo  giace  tu  tulio  ; 

Inan a il  ciglio,  e rolgfù 
(biavi  ei  vegliasse  iutnrnu  ; 

Ma  le  pupille  negano 
'iarde  di  aprirsi  ni  ionio. 

La  bella  Sposa  arrostasi 
Col  labbro  al  stw  ditello  ; 
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Fa  il  dolce  fiato  un  vortieo 

Fra  il  nudo  sluol  fugace. 

Sul  labbro  languiscilo; 

Le  bionde  chiome  scendono 

Mordonsi  immi  In  gravide 

Dell* inganno  gelose, 

Chiuse  palpebre  inMcmc, 

E coronate  celano 

Invai»  nomando  schiuderlo 

Le  corna  timorose. 

Tenace  umor  In  preme. 

Già  vinto  il  monte  indocile, 

Allo  lusinghe  lepide 

Psiche  raffrena  il  passo  ; 

Del  caro  labbro,  il  figlio 

Stanca , anelante  acidosi 

Muto  di  notte  svegliasi , 

Su  di  pietoso  sasso. 

£ volgo  intorno  il  ciglio. 

Ornai  disperse  rompono 

Veda  la  Sposa  : fungono 

Le  pigre  nebbie  il  velo, 

I sogni , o’I  alma  luco 

K croceo-atzurra  nuvola 

Su  i rosei  vanni  aleggia, 

Formali  sdegnato  in  cielo. 

E il  giorno  riconduce. 

Volge  la  Vergin  pavido 

Rompe  le  spesso  tenebre  , 

Intorno  il  ciglio,  c vede 

Circonda  il  letto,  ai  Imci 

Che  su  di  alpestre  ed  orrido 

Il  velo  toglie  , accendono 

Scosceso  monte  siede. 

A lei  gli  Amor  le  faci. 

Da  lungi  l’odorifera 

Sali’ antro  i giuochi  vegliano 

Negala  a lei  rimira 

Germani  dei  piaceri , 

Sacra  foresta  Idalia, 

Perché  i sogni  non  turbino 

E di  dolor  sospira. 

I taciti  misteri. 

De’ suoi  sospiri  flebile, 
Dal  vorticoso  speco. 

— 

L’estremo  snon  ripetere 
Tenta  pietosa  l’eco. 

1 SOS  PI  HI. 

L’aspro  pensiero , pallido 
Tingo  la  faccia  smorta  , 

Semi  ne  la  porta  eburnea 

(JuaiuT  una  voce  ascoltasi  , 

L'Aurora  in  Oriente  ; 

Che  il  sno  dolor  conforta. 

Yesseggia  Tonda  tremola 

c Psiche,  che  tardi?  In  fdalo  I 

11  biondo  Sol  nascente. 

» Perchè  non  fai  ritorno? 

Molle  un  soave  seffiro 

s Psiche  t’affretta  ; Venere 

Di  tepidetti  umori 

» Regge  i destrier  del  giorno. 

Lambc  la  fronte  languida 

e Impaziente  chiamati 

Dei  palpitanti  bori. 

* A nome  il  tuo  diletto. 

E sussurrando,  a vivere 

* E ad  ogni  moto  volgesi 

In  sen  d'araor  consiglia, 

9 Per  1*  inquieto  Ietto. 

Fra  i rami  dove  mormora 

c lo  son  1* amico  Genio 

I<a  garrula  famiglia. 

T»  Nuniio  fcdcl  di  pace. 

Delia  gemente  tortora 

Cede  la  stanca  Vorgino 

Al  tremito  lascivo 

Al  dolco  invito  , c tace. 

Dolce  compagno  P agita 

Nube  feconda , e gravida 

Lussureggiando  il  rivo. 

Di  brina  rugiadosa 

Delle  robuste  braccia 

AI  cicl  nemico,  ed  inrido 

Sotto  il  martel  pesante 

Cuoprc  d’Amor  la  Sposa, 

S’ ode  su  T Etna  gemere 

Clio  affretta  il  passo  , o crocciasi 

La  fucina  sonante. 

Che  mai  non  giunge,  doro 

Ferve  nell’opra  il  mantice, 

I suoi  sospir  la  guidano  , 

11  ferrosi  divide , 

Dove  il  suo  Ben  ritrose. 

ISeU*  onda  il  tuffa  Sterope  , 

Di  sacri  mirti , e d’edera 

Impallidisce,  e stride. 

Giungo  a un  boschetto  errante  : 

1 nudi  Fauni  infiorano 

A riposare  invitala 

Sul  margino  di  Un  fonte 

Un  vonticel  tremante  ; 

AH’ Amorose  Driadi 

Dispar  la  guidar  candida 

La  biondo-arcata  fronte. 

Colomba  allor  dai  suolo 

Le  algocrinile  Najadi 

S’erge  , tre  volte  incurvasi , 

Lascino  l’amica  sponda. 

E poi  dispiega  il  volo. 

E lusinghiere  schertano 

Sacra  al  mio  Sposo  guidami , 

Fuggendosi  per  l’onda. 

Psiche  sospira  , e dice  , 

Le  mira  ascoso  un  Satiro  , 

Velia  Colomba,  al  talamo 

Sorride  , © sen  compiace  , 

Dove  sarò  felice. 

Ignoto  un  altro  asconde» 

Il  primo  bacio  suggere 
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' le  vai  r.  i * i ».r 
.'..*i|ue«‘i  labbia  ; ginr«-l« 

\l  |li<  *l’ n n*'  r«  »!• 

l.uMitf  a il  prem»  il  «I  «'ile 
Ai«-«|t«. . arrota  «I  rufin 
1/  ali  dibatte  , i-  U erosi 
Il  T:ir,.  -pini»  dnr*«- 

I n i ureo  iMjTMi  i »!•  prono 
Di»  i*o  . | m i in l»r  - — . 

Che  lurt n •«*  iutrtv.  iaie 
C**u  i‘  edera  I**  ii'v  ; 

«Jtn  sul  lìuriln  n*ar.*me 
\ riposar  >**n  m-nf  ; 
l*>  « In*  «o.iio,  r cupida 

L un  **rl«  jt.r  i ifioin  . 

I ia  i lami  il  I a . n««  settnpresiy 
lui*  i mi  a l*«r  m a.  .-ha  , 

4. Il  ••-nolo  ; laro;  »•  i.mida 

I lutili"  |>m  ritira. 

I • ululi*  Iìuuh'  Uni  ninno  : 

I -'iif  lima  Iiuiii^ Inori 
I m i ii  ii  i I*  ..mio  . r mt  ilntir» 

Aiti  emuli  ni.  li  ri. 

4Ì'|  All!  ri  |inr;i*li^:iftno 
\ ••lululi , inii'i  : 

Filini  ti  hi  m .a  1 1 1 ii»  nii , 

Si  hì«  t»  !«• . i baci. 

Cupido  i|*jHij^ia  r inwrrn 
A un  ni  ' »••!'  miurrno  , 

1 In  al  iin-*i'i  Ilio,  i*In  lagnati  y 

Cl>  ilo  t nllltflii.M». 

l’.'i-lii*  e.li  i limnin  . ••  piegasi 
l'or  nwrtar  i*u  l'irro: 

l'indù*  r«M*<illt,r  sciimdoti  , 

Mal . i .ni"  i rami,  il  mrn. 

N"' |»u  a , e lulla  ni  lanino 
Dipinta  ili  pallore 

'I renimi»*  »i  precipita 
Ila  !•*  brama  d' Amore. 

r II  In*  . t* ««Toltili  : unni;  ori* 
> I a 'li***  • i n nemica 
» Cimi*.  A In  * •|unnln  r.  staii 

» l'i  piatilo,  » ili  fatica. 

• Mn  nitaii  In  l**»»li:  mirro 
» Al  III**  il  latiti  Tulli  11*110  J 

A \a,  tI»i*  Il  SIA  |>n*|MX|.| 

a A muro  in  altri*  a rimo. 

(«mia  il  Tutine  ani  Ionia, 

CI J.i  al  l«.i«*nn  nr>*ant»  , 

Vicn  (Altrui  in-  iiium oh 
All»*  i|»u*ro|o,  n al  |uanio. 

l'arto  la  \uil'ii  ; fremono 
l.i-  (lumi*  »«lo^ni<»**tlo  ; 

Sul  Trino  \ unir  st  lacera 
Lo  spai  ■ i*  u lui  lamlTtii*. 

D»  i CiimhIii  an*nrro  _ arru’a 
la  turila  iiioltilnriiio  ; 

Ma  ni  iati**  In  consolati»  2 
Fianco  , Mi|»ra  , o il. irmi*. 


I I L A C II  I M T. 

I/oar  flirtilo  |M*nd-  no 
Dalla  mota  ilol  cono, 
lai  i il«*«tnor  «li  Affilino 
S,  M"t<*n  ii'i*»  »l  m«*r»*» , 

Clio  **»à  m«|MM*ti  ir.*^<*oo 
Scnt'iimli  __..vr  mi  uà 
Sul  curvo  tnlo  Importo 
La  pla.’i.l  » marma. 

S tl*-  di  ll  i tua  a «(roderti 
Ti  fon  finn  I rum  A kn, 

K dall*  I ca  ritmila 

Ctlulti  ili  finito t f fuoco. 

l atro  ili  . rutta  tarila  t 
A’  r»i  dol  N*l  no  .-ala  , 

0*1  Dio  di  Mia  celaci 
La  bolla  abbandonata* 

Sileno,  »tr  • piccia  minai 
Il  aomi-aporln  ciglio , 

Moire  ili  l.luauli  il  ueltaro 

^ubhi  nilnii  lorinijlio. 

Univo  on  irrdi  | ».im (inni 
Si  mrca  lasci  reti*»  f 
Di  i in  oli  fanno  i Satiri 
Volili! Maro  lotto  ; 

K della  pollo  »|H»o]ÙLti  v 
Clio  porta  al  li  arie*»  inula, 

E la  I rotolisi»  .lutane 

A ri  {Mauro  ui»iia. 

Stane  In  i l.*«  l**pi  indocili 
Clonali  lo  braccia  lenitilo  f 
L ritti  addormentano 
Si  » ra  la  larda  incucia. 

S*l  l'oli  Temo  il  Siculo 
Pattnr  non  Ita  riposo, 

Clio  nutro  in  »oii  sollevilo 
l'idra  pointer  .i  liiw. 

Curva  sull'antro  volarsi 
Spezio  al  «cortili  maro  , 

Su  cut  nò  l'alma  Ibridr  , 
iN«  la  sua  figlia  apparo. 

Sullo  d»*l  munta  incurvaci 
1 -'Hn  spelonca  aiiuuwt  : 

Calntcn  c«*n  Ando 
Siodo  ai  Cu*ln|M*  «irosa. 

1 fulli  dumi  ciiupronu 

I. a  s»*l*laria  rateata 

Culi  l'etèra  , i*  la  pieghevole 
\ it. liba  mipri^mitata. 

Staucu  il  fralol  di  Stornpo 
IH  tanti  inducili,  scendo 
Dai  molile,  davo  I orrida 
ltupe  UH  turronlo  feudo. 

^ ‘‘ile  li  A flirtiti ■ .«trin.orsi 
Al  «ou  Ir.»  iImU-i  ampie»!  , 

I!  del  piacer  fra  i languidi 
Muli  obliar  se  stessi  ; 

l 'reno* , >*p.r«,  o inmrt  .i*i 

II, .  •in*  «ni  mnnto , undo||.gia  t 
Ci  Ila  h lupo,  i*  sii  hI  u a 
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Cadendo  romoreggia. 

Al  fragor  sordo  sdegnasi 

1 BICI. 

Il  sottoposto  lito  , 

L'ode  l'Amante,  e il  timido 

N’cl  rispettoso  Oceano 

Àci  prò  vieti  col  grido. 

Fa  il  biondo  Dio  ritorno  , 

Fugge,  ma  incontro  guidalo 

L ombre  nascenti  cuoprono 

Al  sasso  ingiusta  sorto  , 

11  fuggitivo  giorno. 

K sotto  quello , alti  misero  I 

Che  impallidisce,  e languido 

Tomba  ritrova  e morte. 

Fuggo  dal  monte  all’ onde, 

Corre  la  Ninfa,  o pallida 

Dove  tremante  s'agita, 

Frena  alla  rupe  il  passo  , 

Ed  i color  confonde. 

E col  suo  pianto  il  gelido 

La  hiondi-bruuaTelide 

iiagna  nemico  sasso. 

Di  chiaro-azzurre  ciglia 

Le  dolci  stillo  accòglierò 

Sull’onda  appare,  e incurvasi 

Tenia  pietoso  Amore, 

La  scherzosa  famiglia. 

K per  l’arena  a serpere 

Nel  sen  di  valle  tacila 

Scende  l’argenteo  umore , 

I/O  amiche  pastorelle 

Cbe  gorgogliando  mormora 

A ritornar  invitano 

Sotto  il  diviso  monte  , 

Al  fid’ovil  l' agnello; 

E forma  sprigionandosi 

Cbe  van  smarrite  a perdersi 

Disi!  ogni  netto  un  fonte. 

A un  limpido  ruscello. 

L'amato  piante  baciano 

Dove  lascivo  mormora 

L'onde,  cbe  gemon  meste  , 

Un  fresco  venticello. 

E i curvi  lembi  increspano 

Che  sussurrando  aleggia, 

Della  cerulea  veste. 

E del  canuto  umore 

Cho  la  donsella  , pavida 

Invita  i lenti  vortici 

Che  la  nuov’onda  tocchi, 

A palpitar  d’amore. 

Olirò  il  confiti  ripiegasi 

Corre  tra  i fior:  volubile 

Dei  tremoli  ginocchi. 

S'apre  declive  il  calle  , 

Spumoso  il  fluito  frangesi 

E prigionie r precipita 

Laddove  Amor  l'invita. 

Nel  fondo  della  valle. 

E in  se h dell'onda  lepido 

I pigri  giunchi  arrestano 

Aci  ritorna  in  vita. 

E le  canne  sonanti 

Al  sen  lo  stringe,  o lucide 

L'onde  , che  curve  sdegnano 

Le  tremulo  papille 

Di  riposar  tremanti. 

Le  rosee  gote  irrigano 

Sotto  di  amaro  salire 

Di  fuggitive  stille. 

Sorge  muscoso  un  sasso  ; 

Aci  i singhiosxi  rendono 

Quivi  Talia  rivolgere 

E Calatea  confuti  , 

Suol  non  veduta  il  passo. 

E spesso  i nomi  languono 

Un  lascivetlo  Fauno 

Presso  il  finir  delusi. 

Fra  i giunchi  sulla  ma 

Le  vive  goccio  cadono 

Guata  con  occhio  cupido 

A ricercar  tremanti 

Quando  la  Ninfa  arriva. 

E<1  a lambire  iustabili 

Giunge,  e dei  lini  spogliasi  ; 

Le  labbra  palpitanti. 

La  Voluttà  li  scioglie: 

Il  vivo  umor  ne  suggono  , 

Dal  nudo  fianco  cadono  , 

Mentre  le  chiome  ignote 

E Amore  li  raccoglie. 

Fuggenti  le  rasciugano 

Curva  sul  sasso  reggesi 

Sulle  rigate  goto. 

L' onda  a tentar  col  piede. 

Quale  sarà  quel  barbaro 

Che  irresoluto  immergasi 

Tiranno  cor  sdegnoso , 

F.  alla  nuov'  onda  cede. 

Che  a cosi  dolci  lacrimo 

t Pastor  ti  affretta  : involati 

Aon  diverrà  pietoso  ? 

> L’ istante  l'onda  infida  : 

Volea  il  Ciclope  svellere 

Amor  gli  dice,  e al  gelido 

(Jn  altro  sasso , c chino 

Sasso  per  man  lo  guida. 

Ei  già  pendea  d*  un  scoglio 

Corre  il  pastor  sollecito  , 

Sull' ondeggiar  vicino; 

E col  robusto  braccio 

Ala  l’onda  crebbe  , c l’invido 

Forma  alla  nuda  Grazia 

Etneo  Pastor  deluse, 

Un'amoroso  laccio. 

E nei  pietosi  vortici 

Grida , o dal  sasso  spiccasi  ; 

Lo  lacrimo  confuse* 

Ma  l'amator  la  preme , 

• • . 

L’onda  gli  accoglie  , e mcsccsi 

j • • • 

iji  ^ . K?  : ’Z  Vrfifr,  m 


I ra  Ir  W braccia  iiriemc. 

I n 'Ingollila  Vetrine 


poi;sir 


Cede  In  (Ninfa  • Mcnndom 
Knlm  «li  f..rn  velo 
Le  piu  frequenti  trm-bre 
Gli  «In  rtx  baci  ni  l'irlo. 

Impallidisci*  |.inn:i  , 

I!  In tigni «In  unti  ahi 
Gl*  ini  liliali  palpiti 
l)i  palesar  gelosa. 

I ra  lombre  pargole^,  itnn 
I SrJirrn,  r smi  Ir  mule 
Mom lira  rumor  *i  «pruniino 
Dell'  invida  pulitile. 

Giovani  amatili  r semplici 
Don  tri  Ir  trr^n^ndii’ , 

Di  mirto  il  enti  nutrirti 
I'  ili  na»rrnti  rmr. 

Fra  li*  lii'inglir  scorrono 
I*rr  I»*|  piti  In  rii  i gli  anni  , 
Ed  i iMjiiri  alternano 
I.r  "in ir , i*  i mosti  nlfamti  : 

Rasciugherà  li*  larmtic 
1/  ii  nntnri rata  finir  , 

Sa rnu  ili  un  dolce  spa  imo 
I l»act  la  nirrrrilr. 

iN'in  it  spaienti  il  iptrrulo 
Stimi  ili  i**»li»r,  riti  iaugiie 
IWI  pigro  mrr  il  tii  iiln 
Mi»tuf  »•  cui  moto  ||  «angue. 

Godete  ; r altin  I* invidila 
l\r  tacerà  schernita  ; 

Ma  nel  goder  ni  ir ngari 
Di  rispettar  la  vita. 


AMOR  PRIGIOMF110. 

Ilmrrr  Ir  dense  trnrlirr 
I * All#a  c«  I nuora  lume. 
Gorgoglia  l'omla  tremula 
Gir  riconosce  il  Moine. 

bacia  nascente  /.e  II  irò 
Molle  il'ar^pnlra  linna 
Caro  al  Mocrhior  la  placala 
Orientai  manna. 

Amor  già  se  toglie  il  canape 
Dalla  Tirrena  «ponila  , 

I.’anre  propizie  spirano. 
Geme  canuta  Tonila. 

Coi  pinti  remi  fendono 
I fluiti  cento  Amori  , 

Adorno  il  sen  di  porpora  9 
K d biondo  cri ii  di  fiori . 


Splendr  la  poppa  fdalia 
Aspra  d'intagli,  e d'oro. 

Superba  di  barbarico 

Amntunleo  Ini  oro. 

Con  la  Fenìcia  Vergine 
Cuore  In  prora  adorna  , 

F «pecchia  nell'Oceano 
I.r  insidiose  enrna. 

Ila  il  genio  il  fi«rbio*  p ni  dorili 
V i in  il  laror  rompa rte: 

Altri  le  irle  allentano. 

Altri  sci  oJ gnu  le  sarte. 

Frra  In  Gioja  garrula 
Sovra  la  «ponila,  preme 

I remiganti,  l'opera 
Ferve,  la  ciurma  freme. 

A gara  i Genj  cani  ano 
t Sul  mar  regna  Cupido  « « 

« Regna  Cupido  > «piemia 
L'onda  risponde,  e il  lido. 

Già  da  lontan  salutano 
Le  desiate  mirra , 

Ove  il  devliu  di  Filfide 
Hanno  le  Grarie  in  rtira. 

Fdle  , cui  brune  scendono 
Sul  colmo  sen  le  chiome  , 

Lite  ilalln  Dalia  Venere 
Sol"  distingue  il  nome. 

Quando  nemica  «runpresi 
Mave  , cui  pinge  il  rostro 
Graie  d’argento  d Ttrio 
Folgoreggiar  dell* «atro. 

I.'alte  bniiibore  nddilano, 

K la  falminea  previa. 

Clic  in  «fucila  i lìgli  albergano 
Della  voltibil  Moda. 

Sotto  la  prora  alti««ima 
Protro  di  cento  forme 
L'onda  divide,  e«l  agita 

II  dirlo  marrlie  dorme. 

Il  Garzoncel  di  Cipride 

Confine»  ||  ,Uo  periglio, 

I alla  i icinn  spiaggia 
V"'gi*  impiicto  il  righn. 

Gli  Anton  al  corso  ulTi citatisi 
Test  su  i rum  remi  : 

II  luto  cresce , crescono 
Seco  i perigli  estremi. 

Già  Amor  raggiunge  l*agilc 
ftcmirn  nave,  e guerra 
Fatai  gli  move  in  fama 
Della  bromata  terra. 

Sta  sulla  sponda  intrepido 
Il  falso  Onnr  tiranno. 

Sivo  è l’accorta  Industria  , 

L il  fortunato  Inganno. 

V enti  lunate  Amazzoni  , 

Tinte  di  minio  il  volto. 

Il  rrm  di  lieude  barbare 
Ferocemente  avvolto. 


Mille  sonanti  vibrano 
Di  rio  veleno  infetti» 
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Dal  porno  lucidissimo 

L’aure  ai  tremanti  eletto 

Asiatiche  saetto. 

Mistorj  doli' Amor. 

Serri,  Guorrior  preparano 

Ed  un  sorto  nomo 

Il  fuoco  intatto  e Tarmi  ; 

Spesso  rompea  fugaci 

Ed  alla  pugna  inritano 

1 morbidetti  baci 

Col  Tiro  suon  dei  carmi. 

Sul  labbro  animator. 

Altri  ne  manda  il  Rodano, 

Vano  desio  d’ onore. 

Vistola  , Tago  , ed  Ebro  , 

Padre  di  cura  edace. 

Schelda  , Tamigi,  o Tanni, 

Venne  a t urbar  la  paco 

Altri  il  Danubio,  o il  Tebro. 

D' un  fortunato  cuor. 

Cresco  la  pugna  , fervono 

11  ben  nello  splendore 

1/  ire  stolto , fugaci  ; 

Credei  che  cinge  un  trono  ; 

Fischian  le  fronibe,  o splendono 

Ma  ridi  che  in  lui  sono 

Lo  minaccioso  faci. 

Colpe  gli  affolli  areor  : 

Mentre  il  confuso  tremito 

E che  velar  conrieno 

La  tema  ascondo  , fuor» 

Ogni  amoroso  istinto. 

Scocca  dalTarco  un  empio 

Che  chi  trionfa  è Tinto, 

Dardo,  cd  impiaga  Amore. 

Chi  è Tinto  ò vincitor. 

A te , sdegnosa  Clorido  , 

Cho  presso  lui  la  speme 

Fu  questo  colpo  ascritto  , 

E figlia  del  timore. 

Clori  che  amor  fé  nascerò 

E che  Tirtù  T erroro 

Mei  fecondato  Egitto. 

Dere  sembrar  talor. 

Cadde  tremante  e pallido 

Virerò  nell*  inganno 

Il  Pargoletto  esangue. 

Per  ingannar  sprezzai , 

E la  nemica  freccia 

E in  mezzo  all'  or  cercai 

Trasse  tinta  di  sangue. 

Morella  servitù. 

Sul  legno  armati  salgono 

Fabro  del  proprio  afTanno 

Cento  nemici , e il  braccio  , 

Sedea  su  del  Tesoro, 

E il  nudo  piè  gli  cingono 

E pigro  in  mezzo  all'oro 

D'  una  catena , e un  laccio. 

Me  desiava  più. 

Chi  lo  percuote,  ( ahi  barbaro!  ) 

Scossi  quel  giogo  indegno  , 

Chi  gli  spennacchia  Tali, 

Che  non  rotea  lasciarmi, 

Chi  benda  , « crin  gli  lacera  , 

E ricercai  fra  le  armi 

Chi  Parco  frange,  e i strali.  1 

L'insana  libertà. 

Al  fin  stanchi  lo  guidano 

L'invidioso  sdegno  , 

In  carcero  ristretto  , 

L' onore  ed  il  disprezzo 

Ore  una  lorda  tavola 

M' offri ro  un  giusto  presso 

Gli  otTre  il  riposo  e il  lotto* 

Di  mia  credulità. 

Amor  sospira  ; crucciasi 

Stanco  d’ognor  penare 

Che  non  puù  uscir  di  vita  r 

Me' miei  pensier  discorda. 

Piange , singhiozza  , e tacito 

Le  sacro  aurate  cordo 

Guata  la  sua  ferita. 

Mi  piacque  di  temprar. 

nfTiO  nrLL*  moine 

E al  mio  dolor  «piega ro 
Libero  il  voi  per  l'etra: 
Tn  sol  potesti , o Cetra  , 

D'ARMIDA  E RINALDO. 

Mie  pene  sollevar. 

Per  te  non  sono  ignoto 

LA  RirtESSIOyE. 

Fra  i solilarj  orrori 
All'eco  ed  ai  pastori, 
IS'on  sono  ignoto  ni  Re. 
Riscossi  più  d’un  toIo 

Tacite  selro  ombroso  , 

Per  te  dai  saggi  anch'io. 
Quando  all'  intonso  Dio 

Io  faccio  a voi  ritorno  , 

Piacque  schersar  con  me. 

Fide  compagne  un  giorno 

Piansi  d* Armida  al  pianto, 

Di  mm  felicitA. 

La  seguitai  smarrita  , 

Presso  di  queste  algose 

Ed  il  mio  cuor,  tradita  , 

Onde,  die  frange  il  rio. 

Tradito  si  stimù. 

Sedea  con  Tldol  mio 

Era  a Rinaldo  accanto  , 

La  dolce  Voluttà. 

Arsi  dei  suoi  deliri  , 

L'invidioso  chioma 

E i dolci  suoi  sospiri 

Scuoteran  lasrirctto 

Ognor  presenti  avrò# 

' 


I»  DESI  E 


•Vi****,  Iti  Urgll*  Aiuoli» 

Pi-li  .III.  Il  - .1  fato 
*1  I AililA  -Il  un  III.IAlO  J 
Pi  i"  ■ • Im  r.  mar. 

Sili»*  lm*  UMira  silura 
OiM'.Im  *aii.  felice  , 

Si*  nel  In-»  |«  in lo, 

1"  sui  |*»ti  ■ lii-ar. 

Al)  L VI  \ CCC II  1 A. 

A\A€  UlttMU  4. 

I » rughe  iman  li  rtmpi cnu 
I |*iìì»  muli  in  tanni  : 

Aie»*.  Ira  irmi  i‘  allu*” giau  • 
laNHifi"-.  u||  amii. 

4'cdi  la  in-. il.  . riera 
Pi  > ìi i I ■ mi  .iliia  mano  ; 

(Vr  ari  le  lillà  languido 
1)i  trami1  »ii«nn  imam». 

4>>iainl*»  «Ila  notte  lanl.i 
Smi  ir  lande  ntul.rc  uro  ria  , 

Gli  animili  più  ii.-ii  picclunnu 
Ada  »(*t orlala  porta. 

II  pigri»  Irli.»  tei.  no 

Il . » |»iii  iimii  ^oiiii»: 

L*. 'inceli. i più  nell'atrio 
Ann»  i amato?  it«.n  Irma. 

N-mgli  tlal  li  a imi  iiiutili 
Ministri  i l.iaitrln  Imi  ; 

S i a»  a I»'  l.  tu  pie  gelido 
pc' (-"ii"x  . ut i ermi. 

Kn.’.'i  i|iipir<Mà  d- io  le 
A 1 li  iwm  g.»«lerr  ; 

K m*i*i.  In  fuggirono 
I Scili* iti  ni  il  piacere. 

I n |'iinia» ith  tiepida 
Sir^m'  Datato  a niente  v 
Culi*  l'Autunno  ni  «tali  ii<* 

Al  | * • _ r in n«.  algenti*. 

Ai  I prati»  i li**r  lattoni»,  '.un. 
M ini  ah  I.'  i||.. i||  i.i  iiii' 

S*l  | in  >loi  |»i  retano  , 
liti  tuli"  il  olì  ne. 

Tugli  iiali'ar>i*  gitane  e , 
Togli  i Sipirnri  u.lnri  , 

I i Inanelli  «ri  rln*  !>|Hrauu 
IV  ininriiii  a-v'irj  odori. 

Pi  i|iii*I|.*  sete  Spogliati 
Clic  il  lini  lo  a noi  vIciimi 
C*  in  mila  , rio*  figurano 
1 » «'III  (Il  Peritine. 

Riponi  ouiai  Ir  era» ulti 
Ta/ji*  ili  liUnn 
1*111  ravvivar  ami  p<  .**.<•  mi 
L'antico  tuo  » i^.iri». 

perchè  la  lidia  Filini»! 
lliomla  (lai  neri  lumi 
Si  pre»u»  mi  rapirauu 
I *•» ni.,  ai  • .Numi  ? 


F amiri  a Ir  irrita  rana 
La  nmi  curata  t ita  1 
Polca  la  pigra  Ladies» 

Ati*r  la  tela  ordita  1 

lì  li  Anim  non  piangerci.!.. 
Or  ili»pn*zati  Arcieri] 

Ai*  profanati  \ mere 
\ rdrcLLc  i limi  mulcri. 


A I CIKI  A. 

CAPKtCClO . 

Lavai  t , risveglia  il  fuoco 
Ci  m i Salini  prof  unii  ; 

I ili  mirto  prepara 
Incoronai.»  I*  ara 
A I li  pali’rin  Numi. 

Il  mài»  ledei  Germano 
Stringe  la  in  ni  tl' Irene  j 
I.  teglia  insiJmftotta 
fi i.i  *n I gemente  letto 
L'impaziente  linone. 

G à gli  Amori-Iti  ignudi 
Scherzati  Ira  i lui  fugaci  , 
(.in  prepara  lo  l.ondr  , 

I!  dii  ni  temo  udu  accendo 
Le  Icpul. -Ite  taci. 

I Sdtcrti  laseri  riti  ] 

pel  letto  sul  l’uiiline  , 
('inani. in.»  1 dolci  Itaci 
Ad  agitar  % itaci 
Le  .UTO-lie  flirtili. *. 

Scegli  un  fra  la  greggia 
I II  CAndolo  » iteli*»  ; 
('•.rmiagli  la  fronte 
Pi  muto;  e siano  pronti* 

Le  l.eiole  ••<(  il  colte1 1... 

Darà  lo  «p'i»o  il  colpo 
Fra  l'un.,  e l'altro  aoruo  ; 
F.  li  Iterò  la  sposa 
I a fronti*  setoluta 
Spemi*  del  nuovo giorno. 


A AFRI  .\  A 

* n»  rosi  va  1 « rri.iui  ih  it  > Tt 

runithNu. 

Ftr.r.r  Min  noi  «ni ulule 
l a «rnl'HA,  Pernia, 

I il  i piaceri  fnggoin» 

Oliando  l'età  declina. 

Lascia  color,  etti  gelidi 
(ili  anni  cangiar»  il  cuore  v 
( Il  1 nie.l  in  est  re  mi  t a un  numero 
Filosofar  d’amore.  ) 

Pigre  allenato  Incito 
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Per  il  Liceo  scn  vola. 

Fuorché  il  piacere  in  terra? 

K inonorata  poivero 

E per  goder  del  timido 

Ila  di  Platon  la  scuola. 

Voto  di  |>ochi  saggi  , 

Scolte  per  man  di  Socrato 

Della  Matura  provida 

Regnan  le  trosorolle. 

Tu  sprezzerai  gli  omaggi  ? 

De’Mondi  filosofici 
Del  Gallo  Fontcnollc 

Sparsa  di  rose,  o florida 
È la  romita  via 

SCHERZO. 

Per  cui  si  pnote  giungere 
Al  Tempio  di  Sofia. 

Passò  quel  tempo  ornai. 

Folle  è colui  elio  negasi 

In  cui  di  amica  Venero 

La  fortunata  pace. 

Fra  i lusinghieri  inganni 

Ed  indiscreto  credesi 

Ridendo  mi  fuggivano 

D’ essere  suo  seguace. 

Non  conosciuti  gli  anni. 

Invan  della  materia 

Di  duo  vezzosi  rai. 

Lo  spirto  s' assicura  ; 

E di  una  bionda  treccia 

I ceppi  frange,  inutile 

In  servitù  rivea{ 

Non  può  servir  .Matura. 

E pago  del  mio  laccio 

Quelli  clic  pigri  attendere 

11  laccio  mio  stringea. 

L’Alba  pensi  or  non  sanno 

Onta  di  fresche  roso 

Dolci  ti  godon  tessere 

Da  mirto  amico  a Venero 

Un  lusinghiero  inganno. 

La  cetra  mia  pendea  , 

Scuoton  lo  vive  i magmi 

E al  susurrar  di  seffiro 

Della  ragione  il  freno  , 

Fremente  rispondea.  , 

E se  non  posson  vincerlo. 

Scuoter  ansi  amoroso 

Sanno  tentarlo  almeno. 

Invan  Tore  volubili. 

Se  armato  ognor  di  freccia 

Frenate  dal  desio 

Attendo  Tosto  al  varco. 

Negando  si  arrestavano 

Si  rompe  il  nervo,  e piegasi 

In  sen  deU'idoI  mio. 

Inutilmente  l’arco. 

Or  bianco-grigie  chiome 

Saggio  nocchie r se  mormora 

Algenti  mi  circondano 

Il  mar  cerca  le  sponde. 

Inutile  la  fronte  : 

Senza  lottar  con  borea 

Ricerco  invan  la  cetra. 

E contrastar  con  Tonde. 

Novello  Anacreonte. 

E quator  bianco  sorgere 

D'un  adorato  nomo 

Sdegnato  il  fluito  vede. 

Al  pronunziar  risquotorla 

Lo  schiva , a destra  torcesi  , 

Cerco  sovente  invano: 

E so  non  può , gli  cede. 

Pronta  non  vuol  risponderò 

E queir istesso  vortice. 

Alla  sprezzata  mano. 

Che  lo  voleva  assorto  , 

Scherzi,  Lusinghe,  Amori, 

Lo  salva  , o seco  (raggelo 

Un  giorno  avvezzi  a reggerla. 

Co* suoi  tesori  in  porto. 

Ed  a temprar  fra  i suoi 

La  vita  ù un  vasto  oceano 

Vezzi  le  corde  tremo  le  , 

In  preda  alle  tempeste  ; 

lo  la  consegno  a voi. 

I venti  che  vi  regnano 

Di  rugiadosi  fiori 

Son  lo  passion  funeste. 

Lasciva  coronatela  ; 

Qualor  sdegnate  stridono , 

Quel  Dio  che  me  la  diede. 

Invan  su  del  timone 

Cotanto  amico  a Filiale, 

Pende,  la  barca  a reggore. 

Ne  sia  felice  crede. 

Prudente  la  ragione. 

I vortici  la  premono 

Fra  l'ondeggiare  alterno, 
Finché  non  cede  pallida 

SCHERZO. 

La  speme  ed  il  governo. 

Ma  in  eie!  le  nubi  sgombrami  , 

Vano  desio  di  gloria  , 

E uu  zefliretto  fido 

Impaziento,  lasciami. 

Paga  del  suo  pericolo 

Un  sol  momento  in  pace  , 

La  riconduce  ai  lido. 

Non  più  la  cetra  armonica 

Alma  , sublime  spirito  , 

Suono  di  tromba  eroica 

Clio  fragil  spoglia  serra  , 

É d'animar  capace. 

Clii  mai  ti  fa  conoscere 

11  fangiullin  di  Venero 

r o k s i r 


f.GS 


I’  Fadoinla  Fillid.» 

M li  i liti»»  mi  darlo  in  cuore, 
I'  p i non  *.i  la  mera, 

I i.  • a rendere 

S i-.u  olir  * m il*  A more, 

• mi  «li  fiorito  murrini1 
li  nr.’i'iitiM  ri*»  rln'  mormora 
I ni  itoli**  mimmo  iiiiiIa  ; 

I un  l'oir  , citi*  ri  fli  ggroiO 
Fi  a i Im  i rapidissimo, 

Mu-.jo  i*  ritorno  in  rito. 

'«»•*»  rttnt  |nù  ili 
A ersi  che  rolli  tuonino 
D l.ioroiinili*  al  tempio: 
Figlio  «r ni»  nmr  «otuihil** 

I m I aì  | tori  « 

S lo  in  aiit»r  esempio. 

Fi  ilrllrri  Ir  In  p de 
Sm»  nini-,  rln-  deludano 

II  pallido  iN-iiMirt» ; 

I ili  *e  »»•-. «tu  immrmorr  t 
Ingannerà  lo  tpiritn  , 
Ammaestrando  il  ruorr. 


i.wdciziom:  |)  | \ m \Rrro 

aim»  i-itino  munrn. 

T »tt«  «ni  no 
Spiritello , 

I lir  ritirai** 

QiiA'i  lira  Ir 
Dall’ ardente 
Al  fmlilo  Poi-. 

S|in*o|ii  il  «nln  ; 

Dir  >rbem«n 

\ ni  turbando  del  rip«vn 
l.c  ebete  ori*  •nniuuvIiioM 
Allo  ilonni'  timor****; 
ftr  »|  mi  angolo  li  terra 
l)rirolì«n|t*i  o tifila  terra? 

Fra  ««.noli» 

A nri  iiu-o  .tonto 
I Jol.HU 

’l  epidoti! 

Di  «njiori  intimi  Condensa  , 

F.  l i lima 

>n  Do  premi  , 

I I-  - ti  tragga  dagli  estremi 
C*d  fm»ir  il' a linei  tenti 
Iti  llmtir  rodili  aleniti  ; 

I II  pillili  Se  I tersoseli' i , 

Or  rito  imlirnua  , ni  t|u>  «Ao  letto. 

V a.i»  lio.Sj.usa 
Capriccio*»  , 
r.ln*  lm  roti ii  me 
Fra  lo  pillino 
0*  ingannare 
r..l  piaeoro 
I o oro  intiero, 
l\è  p(M\’m 

Contraltare  al  *un  J.  Ju  ; 


j Pou-liè  augni  d'est  ranìo  Ini*» 

I onio  oh* miri  noi  imo  nolo  • 

F inim«tro  ili  Pria  pò 

A gracchiar  mi  venga  in  i*a|«o. 
Ono  I Ardita 

Si  la«*-ita  . 

Clio  già  nullo 
Atro  fa»  ilio 

l)'*»tò  m Troj»  ; o la  Dom  ila 
Cui  bolla  , 

A mi  pme<pio 

Tanifi  il  patirò  o uro#»  giar.pto  ; 
>*•  eoli»»,  i-Ik»  il  cran  latori* 

Fi*  compunger»  n»l  T»m , 

Val»rr  fante  fra  gli  ombrosi 
Utibi  tremili  amorosi. 

Già  tino  «olle 
I.o  raccolto 
Spirito  mirato 
Som  rinato 

l»a  elio  il  Rumo  nor-lii. bendalo 
Ali  ba  piagati»  por  mairi  , 

1*  piolo*»  ni  roti  miei 
M'ha  di  stringerla  concesso 
Al  imo  $«<n  fra  «bdeo  niiipleno  • 
Ali  m i-  graie  ora  tal  dono, 

Che  pi  il  ipiel  oli' io  fui  non  sono. 

Qualor  freme  , 

Qualor  geni# 

Sb-gin  netto 

II  niobi I lotto  , 

Gli  aurei  drappi  peregrini 
lid  i Imi 
Caini  «dell  i 

A onoprir  lo  membra  dotti  , 
Piero  logli,  *•  dei  pia -eri  , 
'lurba  i lepidi  misteri 
K con  romito  derisore 
In  som  de- la  a lo»  limurr. 

Se  resiste  , 

So  per. iste 
Contumace 
La  mia  paco 

A turbar,  su  di  lei  vola  , 

l.a  consola , 

0 • ngi  almeno 

Di  piaceri#  su  del  sono. 

Q laudo  aurora  il  tuo  bel  liuto 

1 a Conienti  mnanini alo  , 

O 'mi  imtte  a lei  ritorna  , 

Chi*  un  fui  letto 


1/  V II  I c I / I A 

Au  rx  amo  o « . .i  :iuu  ni  conili  L i canai 

* * m n » • * r i *.  s. 

\ rn» , Carelli  amabile  , 

Si-arrln  di  novo  i monti  f 
S.  mite  ilm  coppi  gelidi 
l oude  vitree  dot  fonti. 
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DI  FAN  TONI. 


GG'j 


Furono  i morbi  squallidi 

E il  di  lui  cuore  invidia 

ÀI  natio  lor  soggiorno  ; 

Un  pastorello  in  trono. 

Di*,  la  tua  febbri*  pallida 

Noti  a noi  stessi  e al  tenero 

Pigra  t'ò  ancor  d’intorno  ? 

Stuolo  di  pochi  amici  , 

A te,  del  biondo  Apolline 

Fra  le  discreto  voglie 

Ministro  e Sacerdote  , 

Non  sarem  noi  felici  ? 

S«>n  del  figlio  Esculapio 

Lenti  rimorsi,  o inutili 

L'arti  ritali  ignote  ? 

Pensieri  del  passato  , 

Non  sai  clic  i don  di  Broraìo 

Potranno  turbare  invidi 

Sana ro  Anacreonlc  , 

Ln  si  felice  stato  ? 

Clic  da* morbi  ’1  difesero 

No:  nè  potrà  volubile 

1 lauri  della  fronlo? 

Alalf.-i-piò  Fortuna 

Di  fervido  Canaria  t 

Ai  di  venturi  asconderci 

0 di  liquor  del  ltcno. 

Entro  d’ ignota  cuna. 

(>  dell  annoso  Ciprio 

Vivrà  sull* aurea  colera  , 

Vino  t’inebria  il  sono. 

Che  dall'intonso  duomo 

Lascia  elio  «1  resto  pensino 

Il  Dio  ci  diò,  di  Fillido 

Fropitj  a te  gli  Dei  , 

Nel  nostro  eterno  il  nome* 

Lui , che  al  ben  provvedono  , 

E su  la  tomba  gelida 

Sanno  clic  ancor  vi  sei. 

Gigli  spargendo  e rose  , 

A che  cercare  instabili 

Incurveranno  i Satiri 

Ciò  elio  avvenir  ci  addila  t 

Lo  fronti  rispettose. 

Sol  le  prescuti  giojo 

E tini , diranno,  giacciono 

Ministre  son  di  vita. 

Ai  boscnrecrj  Numi 

Fra  lo  atre  cure  torbido  9 

Fra  poca  muta  cenerò 

Che  sieguon  lo  guerriero 

1 semplici  costumi. 

Falangi , o che  si  n v olano 



Fra  Tarmi  o lo  bandiere a 
Me  dell*  ultrici  Furio 

ALLA  UOSA. 

Lo  pallide  seguaci 

D' a rum* a tiepida 

A disturbar  non  giungono 

Nello  ^segreto  paci. 

Vezzosa  figlia  , 

D’nn  antro,  devo  tessero 

Nunzia  vermiglia 

Del  vago  Aprii  ; 

Iti  seti  della  mia  Fillido 

Dell'Alba  candida 

Un  amoroso  inganno. 

Cura  amorosa  ; 

L'Aurora  nasce , o nascono 

Uosa  odorosa  , 

I miei  pensier  con  lei  ; 

Uosa  gentil  ; 

11  di  sen  muore,  c rouqjono 

Perché  ti  neghi 

Con  quello i peusier  miei. 

D’Amore  ai  frulli  ? 
È amar  per  lutti 

11  v ano  cuor  uoa  in* agita 

Indiscreto  desio; 

Necessità. 

A ebe  P altrui  pretenderò 

I)' Amor  la  faco 

Quando  mi  basta  il  mio  ? 

Tu  fuggi  invano  5 

Forse  mi  gioverebbero 

Profana  ina  no 

1 tesori  di  un  Creso 

Ti  coglierà. 

Quando  desio  insaziabile 

Indarno  cuopronti 

M'avesse  il  cuore  acceso? 

Invidioso 

Sarei  inquieto  e povero 

Frendi  geloso 

Fra  Toro  o fra  l'argento. 

D*  amico  Tel  5 

K del  piacer  lo  stimolo 

Invan  ti  vestono 

Saria  quel  del  tormento. 

Su  di  ridenti 

Non  curo  , o sprcsso  i vortici 

Spoglie , pungenti 

D' un  Mondo  tempestoso  ; 

Spine  b*  atei. 

Un  soglio  non  compensami 

Forse  carpirti 

Se  perdo  il  mio  riposo. 

Ninfa  del  rivo. 

Tito  si  strugge  iu  lacrime  y 
Ma  Doronico  parte  ; 

Fauno  la5civo 
Non  oserà. 

Forse  al  vederti 

li  popolo  di  Marte. 

Driade  bibace 

Ciati  di  regia  clamide 

La  voglia  ni;  J a co 

Colpo  gli  affetti  sono  , 

Uaffrencrà. 

r o n s i e 


GjO 

Su  IT  a li  I remota 
Rwpotlnaotla 
1 .1  l'.ll  fui Iella 

S‘ arresterà. 

Col  V Itti  ACtlll'») 
l.'npc 

I n «epe  «•mlii  - vs i 

I I i 

Mi  iman  «la  ipirli 
Sarai  sicura  , 

Che  «li  l«»  rnra 
L’Amore  ai  ri. 

1 n /.(•ililTllO 
Innamorata 
Cn\  dolce  fiato 
'1  ’ impregnerà. 

I ii  moto  languido 
Figliti  il* anidro 
Ih  bel  | tali  tire» 
li  piogeni. 

I-  a ninno  Rii  inoli) 
Le  lin*  gradile 
Spine  fuggito 
Kn  ••rcherà. 

Seiarran  In  fremii 
I.’im  iil*»  freno  ; 

II  Ilio  In  I «•no 
Si  *-chunlerà. 

I*»  »<un|  dell*  a uro 

III  lui  «giiaci, 

’l»  pilli  baci 
T’impnniorà. 

'I  n cura  , o Filiale , 
! V*  pniiiinr  miei , 
la»  Hn>a  nei 
Di  lla  beltà . 

ih.n  I fiora  fragili* 
.\ri«i'iiiI'i  railr. 

Vie»  curi  Petado 
Om  mila  «a. 

Lii  mi  momento 
Clic  r uomo  perde  , 

I angui  Ree  il  «orile 

Di  gnu  rritil. 

I rriltla  I*  opprimo 
Pigra  \ errliic««a  j 
K Gim  un  xxa 

ISnn  torna  più. 

Doli,  Inma  cogliere 

IJui’l  «ago  Imre  , 

Pria  dio  all* amoro 
Lo  l'uri  ria. 

S io  sarò  /eli irò, 
Fille  i mma , 

L*  i .stessa  lima 
I.  mi  alierà. 


ai  i v nrcioi  A 

mniTi  t\  i \ i iiu.>i.\o. 

r.iR<»rtu 
f. licer  lidia , 

Porcile  fuggi  «lai  piti  fovlii 
Verdi  l>n«rlii  ? 

Più  la  cura  tu  non  «ci 
D.-i  rnprijni  Semidei  ? 

tinnii  rivi  , 

Clic  latiti 

Vau  frangendo  onde  (l'argento; 

I ie«  o v onlo  , 

Clic  accompagni  il  «non  «lei  rii» 
Più  imn  frenai)  tuo  desìo? 

la  compagna, 

Clic  si  lagna 

Clic  tu  Tallio  t già  tradita, 

Cl.c  schernita 

Vuol  Vendetta,  alla  farcita 
Di  petlnwi  non  I* arresta? 

Da  incostante 
Mnfa  amante. 

Clic  nitro  insello  l'Iia  rapila. 

Sci  fuggita  ; 

K fuggendo  l'empio  fato 
IN«  I giardino  t'ha  guidalo. 

'I  ra  le  frollili 
Ti  nascondi  ; 

Clic  mutando  sii  le  piume 
C »l  tuo  lume, 

\ni  aciiopremfi)  gli  amorosi 
Luteo  P ombre  furti  ascosi. 

Onci  I I rosa 
Timorosa  , 

Clic  fa  il  di  la  verginella  ; 

Or  appella 

I n I.IRCIVO  /eli trotto 
Che  le  dormo  mi  del  petto. 
y«**lr  it  le  tta 

Morludetla  , 

Clic  il  di  celibe  riposa 
Me« /'ascosa  , 

Apre  il  sello  acciò  «i  rada 

A impregnarla  la  rugiada. 

Le  elidenti 
Anpio  algenti 
I litro  fonte  prigioniere. 

Dal  piacere 

Non  divise  in  mille  o mille 
L u •- ideila  argentee  «lille. 

Del  sul  figlia 
La  giunchiglia 

Chieda  ignuda  dii  la  cuopra, 

K V adopra 
A scaldarla  liepidoUa 
Co' suoi  han  amica  aurclla. 

D'odorosi 
I c.l  ri  ombrosi 

Tra  le  fronde  iu  dolce  uido, 
i*i  de  il  lido 
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DI  FAN  TOM. 


I tignimi  la  sua  diletta. 

Clic  lo  mordo  lasci  vetta. 

K tu  vuoi , 

Sui  vanni  tuoi  , 

Gir  turbando  doi  piaceri 
I misteri? 

Ornai  fuggi  dal  giardino  ; 
Nessun  fior  ti  vuol  vicino. 

Quella  foco 
Clio  si  piace 

Alla  «eira  abbandonata  , 

È sdegnala 

Da  quei  fior  , di  cui  Pomona 
Ne  fa  al  sono  o al  crai  corona. 

Spesso  i pregi 
Dei  dispregi 
A comprarci  sono  usati 
Non  bramati  ; 

Cosi  av rione  a te  die  cura 
Fosti  un  di  della  Natura. 

A ferire 
Del  desire 

Gii  la  mota  era  vicino; 

Ma  il  destino 

Fé  che  a Fillo  un  di  cantore 
Io  spiegassi  il  viro  ardore. 

Di  mendace. 

Di  loquace 

Presso  d’ essa  ottonne  il  nome; 
Ahimè!  collie 

I*e  sperante  in  un  momonlo 
Dei  mortai  disperdo  il  renio  ! 

Io  d*  allora 
Studio  ognora 
I.a  natura  e non  le  carte. 

La  rancarlo, 

Madre  ognor  di  pentimento  , 
Quanto  ahi  cedo  al  sentimento  ! 

Ai  natio 
Possa  aneli’  io 

G •me  te  tornare  un  giorno 
Tuo  soggiorno  , 

E febeo  in  sen  d*  Amore 
Obliare  ogni  altro  fiore  1 


AD  UN  AMICO 

Clic  STATO  DISUSO  PA  l«  IMPICCO  Viri 
IH  rHUIOSDA  M ALIMONIA 


V AMICIZIA. 

Qt-sLiA  elio  Cagita 
Trista  follia. 

Sesto , inamabile 
Malinconia  , 

Consegna  ai  rapidi 
Nordici  venti , 


Clio  la  disperdano 
Nelle  onde  algenti. 

Quel  devo  premere 
Freddo  timore, 

A cui  tormentano 
Le  colpe  il  cuore. 

Non  to  che  i vedovi 
Nemici  stessi 
Con  mano  prorida 
Reggesti  oppressi. 

Per  non  commettere 
Vile  atto  indegno. 
Spronando  i folgori 
sdegno; 

Sfidando  squallide 
Aspre  ritorte. 

Cedesti  all’ inrida 
Avversa  sorte. 

Bagnò  di  lagrime 
Allora  il  ciglio 
Prudente  , o il  timido 
Saggio  Consiglio. 

Costretta  denudo 
Tacer  dall’oro. 

Faggi  dal  soglio 
Mesta  noi  Foro. 

E ti  seguirono 
Nel  patrio  tetto 
La  Fede  candida  , 

Ed  il  Rispetto. 

Per  via  lo  pallide 
Madri  piangenti 
I loro  ofTri vanti 
Figli  innocenti. 

Ecco,  diceano 
Le  folto  squadro, 

Ficco  dei  poveri 
L' amico  e il  padre. 

Ecco  di  un  barbaro 
Trono  il  sostegno  , 
L’atnor,  la  gloria 
Di  questo  Regno. 

Quando  si  teneri 
Veri  trofei 
li  vinto  ornarono 
Giorno  dei  rei  ? 

Se  ancora  sibila 
Torvo-fremento, 

E so  il  vipereo 
Acuto  dento 

Arruola  Invidia  ; 
Lascia  che  frema , 

E invan  mordendoti 
Le  dita , gema. 

Il  giusto  impavido 
Non  teme  i frali 
Vani  giudisj 
Del  li  mortali  ; 

Ma  sol  la  torbida 
Di  morte  figlia 
Colpa  , ed  i placidi 
Dei  che  somiglia. 


a 


l' u n s i b 


I.*  in*1  -ni  abile 
r.  r dilli  arriva 
4 b .1  «la  j i enteri» 

L.i  Si i _ . riva. 

I >M-  I 111* , i In*  :iH*  Limi 
C*na  i l i _ ii  iti  u , 

S.uii  In  hl.i  ìo 
Di  poca  li  na. 

4,bn  III  i In*  | * r*  inulto 
Ini  .I.*  I. nini.*  , 

4*  im.-i/. abile 
Avara  la  hip  , 

Itali  |*.tLrnn  cinger* 

I l'  riii*  all*. ih  ; 

Ma  il  ii.'Iiip  i hi  bili» 

Ml'l  I .1  H ll  I*  I h. 

Ma  .li  » lu  i ..Igeisi 

A i ili  il*  riiii.i  •• 

A I t alli* , p a . | ' > i rai 
Lia  1*1  Miili.n*  ; 

Al  ini'  l'Iit'  .>|*i  librili 
I alo  rapare 
I J \ » i*iii.i  a s.  ii«>u*m 
L'  n rnu  capai  e ; 

l.a  l imi  vii  dice 
('In. li  -•  il  ili  1 1*  Hit  I i.t  , 
Ibsl.lll  li*  l!i<m*|*i 
S**l  iipI la  iHitilia. 

I <■  A ii  Iti  «.pie  . ami 
I '•  ti  l ini  \ ulti , 

S|*i«  /.xaualu  i limiti 
lit  i pigro  suolo. 


\!n  ! troppo  ili  so  v ago  , 

Della  fallace  imago 
lira  in. -vii  •’inva.lii. 

I piiiantl*i  in»  an  di  lugger* 

I utro  fonde  furari 

S ii  liuto  labbro  i baci  , 

Li  ili  devio  mori. 

\ i ii»>«  Bilie  nmnbile, 

S** , coni.*  d'  |!cc  il  moro 

II  dui  pungessi*  Amore 
I • r mi  pnstor  I'.  •del  ; 

N*  il  lino  destino  | cU.l'TC 
fnU*»se  t l i ijarl  v ini 
In  non  sm  ri  Narrisi*  , 

Ma  no  u a orci  crude!» 


ALLA  STB  SS  A. 

I. * v In  Febbre  pali ideila 
Ai-I  ••  ni» rote  il  pigio  voli»  ; 

G i ilei  Giunchi  il  Urlo  *4  indo 
A a uiiioi  ondo  fagli  piè. 

4 min  il  crine  e il  scn  ili  fiori, 
I a .'  aiuto  t*  i snelli  snelli 
Suoi  ministri  rieri  nielli 
A an  M*lM*r<ando  intorno  a te. 

Il  Ila  Bilie,  e lu  nel  tarrn 
])'«*.  tua  orila  nrror  profondo. 
Invi  la r ti  v um  «Ini  mondo, 
involar  li  vuoi  da  me  1 


f 
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A F 1 L L K. 

Ben,  vr/s««a  Vergine, 
Amava  il  bel  ÌNni-eisu  j 
Ma  il  ligio*  di  Cebà'i 
Aon  rminti'i'ia  amor. 

Aerati  dagli  nerbi  teneri 
C*  tante  In.  rmu  lle  , 

4 I .*  s.is.-o  itiitn* il .i | stette. 

Cangiata  dal  dolor. 

Anlen  parlar,  ma  languida 
I a v « .■«•  ni  M'ii  rocchi  usa  , 

Sio  p..|è  « uiilusa 
I.  r trema  nitieolar. 

L all* • r d' ogni  aura  uu  sibilo 
4L  de  il  ano  l.em*  l' Leo  , 

I • di*  tini b*  fpoco 

II  mi  oio  replicar. 

Aia  un  cuore  e osi  barbaro 
C.U  - i punirò  i Numi  , 
l’d.fli  e tlue  be' lUIUl 
iAeiui  i di  piciò.» 

I n di  per  bere  in  limpida 
Onda  < ini. ò la  fronte  ; 

L in. pi.,  a in  tilt  xm  al  fuiilo 
A ole  la  >na  beltà. 

l o sfurili  nato  giovine  , 


Mi,  clic  il  cielo  "I* iiitliscreli 
l\*ut  accolla  umani  voti, 

I.  la  cura  Invia  ni  Itati 
Di  diopoodcrli  nel  inar. 

Giura  nneura  tjuel  guerriero 
Di  Iam '1*1* , »' e ..nlm,  il  campo  j 
Ma  dell' armi  al  primo  lampo 
Li  ritorna  a guerreggiar. 

Il  uncebicr  tra  le  lampo*! o 
So  non  reità  ili  mare  asporto  , 
Giura  ni  Numi  giunto  in  porto 
Il  suo  legno  abbandonar. 

Ma  aereuo  è’I  cielo  appena  , 
Tare  il  mar,  empirà  il  vento, 
(.II* cl  ilei  bi|Ukd<i  t’Ieuieulo 

Torna  l’ire  n cimentar. 

I ii  frn’l  sangue  r fra  la  polve 
Giugo  derni  di  mimi  allori, 

I d è proso  u'suoi  sudori 
fui  d'tm  regno  c**m|  ui*far. 

G unge  l’altro  al  paino  lido, 
I-  r. poi  tu  c gemine  ed  uro  j 
L sta  Iftu  sul  tesoro 
La  v e*  . Incisa  a riposar. 

Se  voleva  il  Ciclo  ignota 
Tua  bcltade,  Li  natura 
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DI  FÀKTONI. 


«7S 


Perchè  pose  tanta  cura 
Per  formarti  a lui  simil  T 

Perchè  mai  rapita  all' Ombre 
Ravvivar  dell*  amoroso 
Goto  tuo  volle  lo  roso, 

Volle  il  labbro  tuo  gentil? 

Sotto  il  ciglio,  da  cui  pendo 
11  mio  fato  , amata  Fille  , 

Il  fulgor  di  tue  pupille  , 

Per  asconderle,  animò  ? 

Non  offerse  quel  crin  d'oro 
Dolco  laccio  a un  cuor  conquiso, 
Che  perchè  fosse  reciso 
Dalla  man  che  lo  serbò? 

Perchè  fosse r vano  pondo. 

Di  due  eguali  pome  intatte 
Quel  bel  scn  spano  di  latte  9 
Che  idolatro , ricolmò? 

Ed  un  cuora  si  pietoso 
Dolce  segno  ai  strai  d'Amore  , 
Perchè  inutile  rigore 
Lo  pasccsse , ti  formò  ? 


E può  ascrivermi  a delitto, 
Qoand’ei  stesso  l’ha  creato. 

Che  da  me  sia , Fille , amato  , 

Un  sembiante  lusiughier? 

Ai  suoi  cenni  ubbidienti 
S'amati  pur  tra  verdi  sponde 
Fuggitive  o pigro  Tonde, 

S' antan  Torbe,  l'auro  e i fior. 

Quell'  augel  che  non  paventa 
Ycnti  o mar  da  estranio  lido  , 

A cercar  l'antico  nido 
E condotto  dall'Amor. 

Sola  tu,  che  lui  somigli, 
Dell'Amor  spressi  le  faci 
Che  temprate  so»  de'  baci 
Alle  iiammo  e dei  sotpir; 

Per  condurre  i giorni  e gli  anni 
Fra  le  cure  egre  dolenti, 

Ove  paglie  mai  lo  meuti 
Sono  oppresse  dai  desir. 

Dell'Amor  le  rose  cogli 
Ftncb’è  tempo  scusa  spine  ; 

, Ma  t' affretta;  ba  il  suo  confine 
La  fugace  Gioventù. 

Indiviso  da  vecchiezza 
Sieguo  il  tardo  pentimento, 

E ministra  di  contento 
Quella  età  non  torna  più. 

Se  v'è  alcun , Fille , che  vanta 
Gravi  a te  massime  austere, 

Lo  allontana  dal  piacerò 
La  fatai  necessità. 

Che  se  ancor  goder  potesse  , 

Non  1*  udresti  e notte  e giorno 
i Muover  guerra  a te  d'intorno 
Alla  dolce  voluttà. 


IL  R I T HA  T T O. 

So*  pronte  ornai  le  ciottolo , 

Ed  i color  stemprati  , 

Curvi  nell'opra  cantano 
Cento  Capricci  alali. 

Genio  dei  Scherzi  Italici  , 
Scendi  su  queste  arene  ; 

Prendi  il  penne!;  T immagi  ie 
Dipingerai  d'Argcno. 

llreve  ha  la  frante  , languidi 
Gli  occhi  ove  Amor  si  asconde, 

Le  chiome  avvolte  in  treccia 
Nè  brune  son  nè  bionde. 

11  naso  fra  le  ciglia 
S'apre  discreto  varco, 

E scende  sottilissimo 
Leggiadramente  in  arco. 

Il  sen  , che  lento  e placido 
Moto  dal  cor  riceve  , 

Reggo  due  globi  lucidi 
Di  condensata  neve. 

S irra  la  mano  morbida 
Nodo,  nè  vena  eccede; 

É ritondetto  ed  agile 
L' imprigionato  piede. 

Sa  move  il  passo , e in  candida 
Veite  piu  vaga  appare. 

Flora  rosse  mbra  , o Tetido 
Quando  trascorre  il  mare. 

Se  in  nero  vel  la  faccia 
Modesta  ricompone, 

Sembra  l'azzurra  Cipride 
Quando  piangeva  Adone. 

Genio  t*  arresta  : mancano 
Mille  sul  caro  viso 
Grazie,  vi  manca  un  docile 
Gonquistator  sorriso. 

Gitta  il  pennello  inutile 


Sa 
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SOR  r,  T T Io 


I A COAOSCENEA, 

A vii  * tiri  silnwasa  , e degli  errori 

Olilo  violinili  Ciri  n»»iic  petulca, 
Oiirtml'io  t tei  no  alla  vcnsosa  Clor» 

Km  vago  stuolo  bui  mimi  <'  ili  n. 

!Ne  dolci  esilarili  «li  Imali  errori 
Mini-tri  , ciò  II  un  Ionio  Amor  bevett  ; 
l o «!•*•»! »-«•  |h>ìm  ilei  nascenti  Ardori 
Cli •••d*  a speratila,  cl  il  desio  ninnerà. 

Coti  iittrmiUi  moti  ■ piè  fugaci 
Allei  dai  mi  |c  triojr  al  noilro  rore  ; 
Furtivi  mi 1 1 il  m in  mloaiio  i baci. 

I Oi e fu.’^nli’  ra poli* -mi’ ore  ? 
Ila'Mtiifiilo  ancor  loilra  amorose  fari. 

0 Llvri , v uvtle  , u Itfucrmi' , o amore  ! 


LA  0 \ \ Z A. 

l'ni.inr,  adii  io  | "ià  ilelln  danza  è l’ora; 
Parti,  impastoili!*  |>a«lur  li  n<|nHln  , 

I.  loro*  a.-  u-a  iIdiIi^iiih»  ancora 
I a t un  lariI'iiiRA  , o di  i non  n ni- »r  ospella. 

lo  se.  uir  noti  li  |»o»vii  ; alla  dimora 
Sa  •ni  dm  or  mi  astringe  : ali!  *o  i'nlbra 
I n pare,  ulolo  imo  di  ilo  I*  adora  , 

Parli.  o partendo  il  imo  dolor  rispetta. 

I Quando  da  ino  lu  sarai  lungi  . n i|iiauli 
Ti  giurerniitm  amor  non  prestar  fedo  ; 

Aon  bau  di  Tirsi  il  cuor  lutti  gli  amanti. 

Ma  >e  scordar  mi  puoi , se  uà  altro,  oli  Dio! 
Può  rapirmi  il  mio  ben,  ne  «in  l'erede 
C*dui  | clic  ha  un  cuor  elio  rassomigli  al  mio. 


LA  DIYISIOftC. 

IFu  Line  bionda  un  li.acin  n ine  cliicdca, 
rsireiiin  pegno  di  un  nasi  ente  ardore: 

S*rl  a ledei  ipieH’ adoralo  poro. 

Dire*  I A lando,  od  in  ciò  dir  pianata, 

[ Con  Imi ughicro  lauguidelln  errore 
l.a  I muoia  pupilla  a me  vnlgea. 

Sul  petlu  i| ualclie  lacrima  .-{cinica 
A palpitare  Ira  i tmnr  d*  Amore. 

Parlo,  voleva  dir  ; mn  i di  lli  appena 
Articolare  non  polca  sul  mio 
l.aldiiu,  che  trouclii  respingenti  in  seno. 

Si  sciolse  allin:  ma  mentre  a h i languendo 
Piotò  cinedo* a;  addio  poi  divo,  addio; 
Cttopri  la  faccia,  e un  1a»c*ù  piuugemlo. 


A MS  A. 

Cui:  pretendi  ilalnet  lasrianu  in  pace, 
l\i*a  udodol  : da  ipiesl*  niu|iie  mura 
Kii"”ir  sugl*  io  ; «li  Malciitr  rapace 
Pio  l'aspetto  io  non  soli  d’  una  'pergiura. 

Più  «lei  native  mnr  varia,  e I iliaco, 

Ardi  nel  si  n di  fino* a fiamma  impura  ; 
Parlano  i --nardi,  rii  mi  sogghigno  andatiti 
Pah  -a  agli  ih-.Im  altrui  la  mia  sventura. 

H »di  . ed  codia  il  mio  rivai  cnuti-iito; 

Ma  l'orso  a paventar  gl' insegna  Amore 
Ani  mio  harharo  esempio  un  1 radi  inculo. 

l'ornaci,  e trema  : io  da  lo  lungi  intanto 
Il  Ciclo  placherò  col  mio  dolore, 

C d tuo  delitto  luterò  eoi  pmuto. 


LA  FIATA  PACE. 

Pcrmso,  idolo  mio:  perdona  a un  co  re 
I folli  eccessi  d’  un  furor  geloso  ; 

Ch.  a un  cor  piagato  «(allo  strai  d’ A mora 
S 'I  un*  ombra  a turbar  basta  il  riposo. 

Chi  adora  teme  : ed  il  erudrl  li  moro 
f*gm  sguardo  dipinge  alimi  pielusu  , 

In  ter  potrà  severa  ogni  rossore  , 

Ogni  dello  geulil  crede  amoroso. 

In  v idi , i Ti  ro  , il  mio  rivai  diletto 
Kuler,  eli’ io  lo  mirava  in  alto  bieco  , 
Mentre  la  destra  gli  stringevi  al  petto; 

Srlimsv  lo  udì  non  veduto  loco  ; 
Knpirim  i baci  sul  tradito  letto 
Lo  tuli  ancor tu a sarò  stato  cicco. 


I.  A I)  I C II  I A K A Z I 0 N E. 

Panno  la  sjionda  di  scomposto  letto 

Su  puntinoti  sofà  l’ilio  giacca, 

S mite  aveva  Intreccio,  c *1  cria  negletto 
Per  lo  rollo  e por  gli  omeri  sccudca. 

U.'ggea  la  destra  d volto  lauguidctto  , 
Profumato  origliar  ambo  reggoa, 

K un  voi  diviso  sull* eburneo  pollo 
\ are.,  ins.dioso  agli  occhi  mici  s-luudea. 

Fille  gii  a lattimi  : riconobbe  appieno 
Il  poter  de*  -imi  sguardi,  e se  n*  compia  *qu<». 
Togliendo  d voi  rho  lo  pomlea  dal  seno. 

Se  il  uno  volto,  e’I  mio  cuor,  Tirsi  li  piae.ju  , 
Dote  sono,  cln  sci  smtv lenti  almeno  : 

Dissi’,  sorrise  vergognosa,  e tacque. 


m 


DI  FANTONI. 


fi7“» 


IL  DISPREZZO. 


Taci  «pergiura  : fu  rompilo  in  quosta 
Perfida  slama  il  sacrifizio  indegno; 

Vidi  io  stesso  il  delitto. ...eccono  il  segno  , 

Il  crin  disperso,  la  macchiala  testa. 

Lasciami.. ò vano  il  pianto... io  ti  consegno 
ÀI  mio  rivale:  gelosia  funesta 
Il  cuor  gli  sbrani,  fredd’orror  P intesta, 

E la  vendetta  sua  satj  il  mio  sdegno. 

Ti  schernirà  , t'additerà  «pressata 
Rifiuto  vii  con  la  catena  al  piede. 

Ed  io  godrò  nel  rimirarti,  ingrata. 

Questa,  barbara  Donna,  ò la  mercedo 
Che  ha  pietoso  a'  mici  voti  il  Cicl  serbala 
A un'alma  scusa  legge , c senza  fede. 


IL  GIUDIZIO  DI  AMORE. 


Sonora  quel  di,  che  sul  temuto  trono 
Delle  ragioni  altrui  giudica  Amore: 

Uditomi  appena  il  cieco  mio  Signore  , 

Che  mi  disse  : ehi  sei  ? Lab.  Labindo  io  sono 
A.  11  tuo  stalo  qual'è? 

Lab.  Nacqui  pastore  , 
Ma  lasciate  ho  le  selvo  in  abbandono. 

//.  Ami?  /oiò.Aurisbc,  che  altrui  si  siede  in 
A.  Dunque  che  tuoi  da  me?  (dono 

Lab.  Voglio  il  mio  cuore. 
A.  Si  chiami  Aurisbo.  Aurisbc  venne  ; in 
( volto 

Guntommi  altiera , com*  c suo  costumo 
E ridendo  gridò:  povero  stolto  1 

Il  cuor  che  cerca  ò mio , non  è più  suo  , 

Nò  po.<sn Taci,  le  rispose  il  Nume, 

Rendigli  il  cuor  se  non  vuoi  dargli  il  luo. 


IL  RIVALE  CONOSCIUTO. 


Se  deluder  tu  eredi , o Niee , nn  coro 
Sospettoso  in  amor , Nico  t' inganni  , 

Di  nascondermi,  ingrata,  invan  ti  afTanni 
Con  dei  sgnnrdi  mentiti  il  tuo  rossore. 

Un  indegno  rivai , di  cui  condanni 
Tu  stessa  il  nome , ò del  tuo  euor  signore. 
Ne  ridono  lo  Ninfe,  e ride  A moro 
Fabbro  maligno  di  vicini  danni. 

Al  languido  girar  dei  due  Ito* rat  , 

Cbo  d'incontrar  coi  miei , Niee  , tu  schivi  , 
Vidi  i miei  torli,  e....  li  soffersi  assai. 

Giacché  gli  doni  il  cuore  , e me  ne  privi , 
Ch'io  vissi,  ch'ioti  piacqui,  e eli* io  li  amai 
Dimentica,  arrossisci,  amalo,  e vivi* 


LA  SORPRESA* 


Ni  ce , pietà  : già  incrudelisti  assai  s 
Tutto  il  rigor  del  mio  destino  io  sento. 

Ilo  ancor  presente  agli  odiati  rai 
La  notlo,  il  loco,  il  letto,  il  tradimento. 

Tre  volto  l'uscio  schiudere  tentai  , 

Mi  richiamò  tre  volte  il  pentimento; 

Divisi  aLGn  l’ incauta  porta  , entrai  , 

E vidi... albi  vista!  il  mio  riva!  contento. 

Ferma  , Tirsi , gridai  : quello  non  sci 
Fortunato  Pastor,  cho  Nico  adora; 

Non  rapirmi,  crudele,  i baci  mici. 

Tu  fra  lo  sdegno,  e la  vergogna,  nudare,  ' 
Clic  pretendi  da  me,  dicesti  allora, 

Vuo’  amar,  c disamar  quaudo  mi  piace. 


FINE. 
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1 ìi’HS!  SODLTI* 


Il  CIMO  DELL'  ADIil.V. 

C<rr<i. 

Ti  *t*n  già  fu  rhe  le  celesti  Minn, 
l .-l».*  «li  I smunto  Corr«*||«ir  dogli  nstri  , 

Km u vi  mmiMrr  «lei  «Ircrrti  eterni, 
l *vo  «l«*i fa  paterna  mila  pi^ania 
I mulalriiM  , «I m 1 1 a massa  inforna 
Dell*  indigesle  tenebrosa  idre. 

Ut  e Siacia  l'artiiuppala  inolilo, 

Trais*f  lo  primo  «li  rajicm  semidio, 

I.  «li  tirili  gli  rnlii* »r  mentati 
Deviar  .-..II'  allunala  aura  ilo',  armi  ; 

Ululo  eludir/ /:i  oil  arnioiiói  s'infuso 
l'or  riiit.4u(u  i n I • ■ ( 1 1 - • I <i I iiiuniiii. 

Per  cm  I.-  -.parse  o«l  atterrale  goni» 

( lo*  in  umana  M-iiiliiaiun  ormimi  f«-re, 

I l.l*or  mapro  | nmm.»  , nllndi  , r leggi. 

K<s«-  ial<*rn  m luminoso  aspetto 
A Ilo  rimonte  in  »ua  ragion  unire 
\ot.ian  dniansi  agli  v»-»  tirati  lìegi, 

Ifi  b*  ii  fivomii  a presentar  contigli  , 
l'or  niun  traendo  Venti  mprrla 
l>’ Amilo  »«1  j«t  trasparir  più  in-  IU. 

’lalof  r**lln  pMMnl*  mirala  li.-mba, 
fclìdalri»»  «li  inurto  o d. Il  «.Iddio, 

1 tari  i ii *ii ii  ilo' tornei  Kmi 
l*»«it  rnonaie  • lira  lo  tic  ile*  votiti 
(.Indro  e«*'i , rlu-  armi  «abbona  i .Numi 
l)i  uro  accorgi»  noi  conni  io  derno, 

L d' ni. bollir  ili  I*  r virluili  il  ru-lo. 

Alu  Irai -^nala  cimi*-  ! alu  «ili  infogni I 
N-»tia  mercede  i «•  rancio  moni**  indegno'  ) 
I.  anlerprpli  dei  »•  r,  rim  ine  Divo 
Ai  Liti  c delia  Fama,  ancelle  umili 


Smi  «li  Fnrhi  na  , o in  sutl'auralc  soglio 
(Inno  inonilirar  «lai  Favi»»  alloro 
Il  nlo  umili»»  »l  un  olontoulo  a guardo  , 

I.  omii  il*  «Ira  tonalo  uu  nini  tam» 

\ .in  |>i  ..fu mando  ili  tuon  ali  incensi. 

Cini  il  In* I l»\v..r  il* armonioso  ludi  , 
litoti  min  lui  di  tirlii  retaggio, 

\ oiuloAi  n |in  ii'i  : o i In  mitrooria  i fonti 
I)  oti. ni.»  nuor?  rlu  doirmiia  luoc 
iNiia  at|N»r^r  i degeneri  m|*<*n 
S'nr.1  arrossir''  «*li  i u«»u  ri  io  ni  Ira*  Numi  , 
O'ttio  l'antica  K :;i lln  , *»r  bruto,  or  fora? 
lieti  !M>  olio  ni  i|ue«lo  di  torneo  tuorlo 
Clnmlo  il  tarou  a mensogna  , ami  la  spegtiej 
Afa  so  non  tiion  , « ho  su  pi  «>fauo  labbro 
f.a  stessa  toriiii  favsi  lusinga. 

Tareta  «ormila  lingua  , o corriti  altrove 
Merlo  rullar  elio  no  tuomliolii  aita. 

Spirili  midi  ino , or  «dio  la  pillila  o grata 
l'ali  a , « II* ridia  «la  To  apl«*n«lor  cotanto, 

T* or**  alla  rima  «l«*i  citili  (morì  , 

Mi'.  »e  torto  non  riti  aro,  alinoli  ucn  tilo 
Doli.  Mute  culu.r  , ino  me  « In*  spiro 
Li I «oro  mira  ili  l'indo,  c da  gran  loni|io 
Sacrai  s-*l«*  a tirlù  la  lingua  e'I  pollo 
l'r«‘.vrt*ls«*  Apollo,  e alia  mia  fi*  sincera 
Dm  «lo  il  losor  dol  tuo  pregialo  nomo  ; 

Non  porrltè  dal  iuiu  siile  al  ^r«n  sul. Inolio  ! 
Splondor  •'  accresca , uia  porche  ooiuiucaso 
A pura  tute  c di  lti*iugl»e  ignara 
Dm  luce  o fregio  agli  Apollinei  Fasti, 

K t tuoli  'pa#j  «li  grand'erma  imprima. 

Gonio  doli  Adua  , tu  m*  aspira  e regi;* 
All'ardua  impresa  : è Ino  lavoro  ed  opra 
La  degna  sedia  j e di  tue  cure  è frullo 
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Sì  grande  Eroe  : tu  Io  nudristi  all*  alia 
Pubblica  spomo,  0 lo  formasti  all' arti 
Che  di  libero  stalo  hanno  il  governo. 

Tu  pria  elio  ad  informar  terrena  spoglia  t 
Scendesse  il  chiaro  spirto  , erto  sull’aio 
Toco  il  traesti  all’iminortal  soggiorno, 

Ove  piantò  P alta  sua  reggia  il  Fato  , 

Gran  lavor  di  diamante.  Ivi  contesta 
D’aperti  eventi  o di  cagioni  ignoto 
Pende  l’immensa  universal  catena, 
ì Clic  le  create  cose  annoda  o volvc. 

Ivi  in  ampio  volume  a note  eterne 
Marco  impressi  mirò  gli  occasi  e gli  orti  , 

| E le  funeste  sanguinose  occlùsi 
Clic  di  notte  fera!  coprono  i regni. 

Vide  i principj  che  pei  varj  stati 
Spirto  fan  circolar  d’anima  c vita. 

Senza  cui  giacoriano  immagin  vane, 

| Languenti  corpi  senza  forza  e molo  ; 

E ravvisò  non  men  gl’infetti  germi 
Che  serpeggiando  inosservati  e lenti 
Rodendo  van  come  insensibil  tarlo 
I fondamenti  dei  più  saldi  imperi  , 

Sicché  al  primo  soffiar  d’avverso  vento 
Crollan  dalle  radici  , e stordir  fanno 
L’ ignaro  volgo  del  rimbombo  orrendo 
D’ inaspettata  p rapida  mina. 

Ecco  al  suo  sguardo,  del  gran  Genio  ai  een- 
' Mostrarsi  Atene  , luminoso  misto  ( ni, 

Di  difetti  e viriti  ; d’Eroi  nudrice. 

Punii ricc  d’Eroi,  leggiera  e grande, 

Solo  in  suo  danno  del  parlar  Regina  , 
Sempre  ondeggiante  in  popolar  procella  , 
Sempre  discorde  , sciatrice  ardente 
Di  libcrtadc,  a lihertado  inetta  ; 

Splendida  madre , e forsennata  amante 
D’arti , ah  per  lei  troppo  leggiadre  o belle  , 
Clic  in  alto  soavissimo  letargo 
L’ immerger  tutta,  onde  poi  scossa  indarno 
Al  suoli  della  guerriera  Emazia  tromba  , 
Svegliossi  in  braccio  di  fatai  servaggio. 

Himpetto  a lei  la  sua  rivale  altera 
Feroce  apparve  di  virtù  selvagge, 

La  dura  Sparla,  memorando  esempio 
Di  quanto  possa  di  robusta  mente 
Ardito  Gemo,  elio  con  forza  afferra 
Alto  principio  dì  ci»  il  governo  , 

E le  disperso  o mal  composte  parti 
A quello  trae  con  violenta  destra  , 

Ed  in  un  tutto  armonico  le  annoila 
Tenacemente,  e abbatte  e svelle  e spezza 
Sefiza  pietà  quanto  ripugna  mi  osta 
Ai  maschi  sforzi  della  mau  Sovrana. 

Sparta  che  a tutte  passioni  umane , 

Di  natura  stupor , tra» ol ve  il  corso  , 

Ed  aiuistade,  umanilade,  c sangue 
Doma  c calpesta,  ed  alla  Patria  a ergo 
Atroce  ed  ammirabile  trofeo, 

K fuoia  fa  fera  per  cangiarlo  in  Nume. 

Ma  senza  sforzi  c violente  provo 
Quasi  del  suol  Latin  spontaneo  frutto, 

Mira  , il  Genio  dieta  , semplice  e bella 


Far  di  se  mostra  la  virtù  di  Roma. 

Roma  dio  della  Fama  ancor  già  spenta 
Tutta  riempie  la  capace  tromba  , 

E'J  suol  di  lungo  mormorio  pcrcote: 

Roma  di  tutte  Farti  alta  maestra 
Di  conquistar , di  consci*»  ar  gl’  imperi  ; 

Che  a fona  d*  indomabile  costanza 
Dietro  il  suo  carro  incatenò  fortuna; 

E a tempo  e norma  or  generosa,  or  aspra  , 
Or  audace  , or  accorta , e granile  ognora , 
D’occasion  gl*  imperceltibil  punti 
Preparando,  o cogliendo,  e misto  a forza 
Piegherò!  senno  , ed  a » irludi  eccelse 
Vizj  abbaglianti,  ed  a virtù  simili, 

Fé  l'universo,  attonito  e sorpreso 
Di  rimirarsi  sua  Provincia  fatto 
Per  insensibil  via , baciar  contonto 
Le  sue  Telici  e splendide  catene. 

Fatai  grandezza  ! che  il  vigor  vitale 
Dei  gran  principj  e delle  leggi  antiche 
Stemprò  disperso  in  si  remote  parti. 

Che  troppo  denso  impenetrahil  volo 
Tra  il  guardo  alticr  d’ imperiosi  Duci  , 

E della  Patria  l'adorata  immago 
Frapponenti  ('Alpi,  e si  perdea  la  voce 
Dell’ alme  leggi  in  tanti  mari  assorta. 
Quindi  I*  incauta  Plebe  , e lo  superbe 
italiche  Città  die  diero  a Roma 
Larve  di  cittadini , c compri  voli. 

Vile  si  fer  d’amhizion  strumento; 

Ondo  l’antico  salutar  conflitto 
Dei  dritti  alterni  dei  diversi  coqii  , 

Rotto  il  costante  ed  equilibro  moto 
Ch'era  di  libertà  fermento  e vita  , 

Cangi©*»  in  aspra  e torbida  tcmpcsla, 
Ov’clla  giacque  in  alto  mnr  funesto 
Di  gran  sangue  civil  naufraga  e spenta. 

0 Maestà  Latina , o sacro  nome, 

O tesoro  di  gloria  , o sndor  vani  , 

O cento  lustri  e più  d'alte  rirludi 
A che  giungeste?  ecco  depreda  il  frullo 
Di  tante  imprese  , c le  midollo  e il  sanguo 
Beo  dello  Stato,  e lo  dinerlm  e spolpa 
La  Tirannia,  qucll'eserrabil  mostro 
Di  cento  braccia  o di  sanguigna  bocca 
Divoratrice  di  giustizia  e leggi  9 
Cui  vomitò  dai  baratri  profondi  , 

Per  far  la  terra  a sé  simil , l’ Inferno. 

Tarda  verrà  , ma  verrà  pur  vendetta  , 

Se  non  che  troppo  a cor  Romano  acerba  , 
Ombre  de’prisclii  Eroi , cui  fu  di  morto 
Più  che  di  sen itù  dolco  l’ aspetto. 

Già  di  feroci  popoli  selvaggi 
Soffia  il  freddo  Aquilon  torbido  nembo 
Pregno  di  stragi , clic  pei  larghi  vuoti 
Dello  sconnesso  • vacillante  impero 
Piomba  con  rovinoso  orrido  scroscio* 

E quel  Colosso  smisurato  enorme 
Che  guasto  già  da  mille  visj  interni 
Con  forza  no , ma  si  reggea  col  peso. 

Cade  prostralo , e colle  sparse  membra 
Ricopre  il  moudo  elio  mpriaeon  l' ombra. 
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L’egregio  Alunno,  o tramandava  all*  alma 
Salubre  sugo  di  civil  dottrina. 

, Mn  di  sjiiruiloro  insolito  repente 
i 11  "ran  Gonio  sfavilla  , e maggior  Tassi 
Di  sì*  unni  orno  , c tergi,  Italia  , esclama  , 

J pianti  tuoi,  risorgerai  più  bella 
Dal  mner  tuo;  foggile,  nlme  leprini  Ire  , 
Fregio  «l'Ausonia  e rinascente  speme. 

A bilia  il  barbaro  He  radaver  vani 
Di  deserte  cittA  ; con  voi  ne  Tenga 
I.o  spirto,  e Palma  ; a roi  compagni  e duci 
Fansi  Virtude,  bibertadc , e i ÌNumi. 

GiA  t* invita  col  fiotto  Adria  superbo 

Di  farsi  osilo  ai  preziosi  a» anzi 

Del  valor  prisco,  e riverente  i liti 

tyicia  e vi  cede:  oli  quanto  in  canne  ed  alghe 

Destiti  si  chiude!  o pescherecci  alberghi, 

Sparse  isolelte,  ai  secoli  remoti, 

E alle^traniere  genti, il  nome  vostro 
Più  chiaro  andrA  dello  capanne  umili. 

Clic  per  man  di  Quirin  cangiarsi  in  Homa. 
Salvo,  augusta  Città,  gran  meraviglia 
D’arte  e natura,  alla  mia  Gloria,  oud’io 
| Spari»»  invidia  de’Genj;  e tu  l'inchina 
I ftohile  Spirto;  e allo  splendor  celeste 
Riconosci  la  Patria,  e a farla  impara 
De’tooi  sensi  o pensieri  idolo  o Rumo. 

Unni  delle  tante  sue  belliche  lodi 
Prima  P addito?  il  Aarcnlan  trionfo 
Clio  fella  di  Rettuno  inclita  sposa?  (i) 

O i barbarici  donni , in  mar  somnu  rsa 
La  Gallica  baldanza?  o l’onorato 
Cogl’Itali  Tiranni  Erculee  prove? 

O al  contumace  Ligure  superbo 
Fiacche  le  corna?  o di  Sion  cattiva 
GP  infranti  ceppi  , e delle  Sirie  pa'mo 
L’ Adriache  sponde  incoronate?  o’I  fero 
Leon  ch’alto  rugghiando  al  Greco  infido 
Scompiglia  l’alma  , e coll' orrende  sauuo 
L’eccelse  torri  di  Bizanzio  afferra? 

Dove  non  la  aollrva , o non  l’invita 
Aura  di  Marte?  e di  che  altera  speme 
Non  In  nudrisee?  Oh  della  saggia  Temi 
Del  consiglio  di  Gio»o>Alta  rei t rico 
InfalIfliirLìIancia  ! o menti  ignaro 
Cb*  ebbre  sol  di  trionfi  e di  conquiste 
Non  v’  accorgete  ancor,  quatii'è  tiri  tutto 
Maggior  la  jxirtc  (z),  e che  grandezza  immensa 
È a sé  mede.- ma  insofferihil  pondo. 

Io  stesso  io  ralIVcnai  dell’animoso 
» Rapide  penne  il  periglioso  volo  , 

I Ed  eternar,  non  dilatar  l’Impero 
Fri  suo  primo  pcnsier;  rim. mal  s’accorda 
Colla  di  bbcrtA  madre  uguaglianza 
Vss'o  dominio,  e in  opulenza  estrema 
Sfatisi  i costumi,  c sou  lo  leggi  un'ombra. 
Volgar  loda  è conquista,  nbbian  da  quella 
Vano  compenso  di  veraci  danni 
Mille  iropeij  superbi , or  nomi  o polve. 

Ma  di  temprato  e libero  governo 
^'eeglier  la  non  sognata  ottima  idea , 


E con  tal  arto  congegnar  tra  loro 
Di  marebina  civil  lo  inleste  porti  v 
Che  mme  un  tempo  le  Tcbnnr  mura , 

Opra  gentil  drll'Anfinnia  cetra. 

Formi n soave  armonico  concento  J 
Di  moltiplico  corpo  i tardi  «noti 
Agevolare,  e mantener  fra  tanti 
Il  custode  de’  regni  util  mistero  ; 

Preve«ler,  prevenir,  vegliar  con  cento 
Occhi  inestinti , ed  emular  degli  astri 
Il  regolato  cd  inscmihil  giro; 

Sola  di  tutta  Italia,  ahi  per  Cani’ anni 
Di  stragi  o servitù  lugubre  scena. 

Serbar  intatta  libertade  interna 
In  altissima  calma,  onde  non  splenda 
Forai  cometa  di  fulgor  sanguigno, 

Ma  temperata,  ugual  , serena  , o pura 
Di  luce  amahilnsima^favilli  ; 

Ugual  rispetto! n piu  ristretto  regno 
Meritar  dai  gran  Regi,  aura  di  sorto 
Nè  cercar,  nè  fuggir  , tra  i gran  conflitti 
D’opposti  venti,  p'tsscdcr  lo  spirto 
Di  destreggiar  coll’ingegnoso  vele, 

Mirabil  arte  I e rispettata  o illesa 
Gli  alti  nati  fra  "j  altrui  mirar  dal  porto; 
Regger  con  dulco  temperato  freno 
Lo  nntfe  genti , innamorar  le  strane 
Con  beltà  , gentilezza  , arti,  costumi  , 

Con  sicurezza , con  diletti , e farsi 
Comun  patria  all’  Europa  : alma  Vincaia, 
Questo  è proprio  di  te  vanto  sovrano  , 

Queste  son  Parti  lue;  serbale,  c poi. 

Frema  tempo  e fortuna,  ognor  sarai 
Bella  cura  del  Cicl , dell’Universo 
Meraviglia  e delìzia  , e dei  passali  , 

Dei  futuri  governi  invidia  e norma. 

• Veggio,  il  Genio  seguia,  figlio  ben  degno 
Di  (anta  Patria,  in  ascoltarne  i rari 
Eletti  pregi  i generosi  moti 
Di  tua  grand’alma,  die  alla  madre  in  braccio 
GiA  dì  volar  si  strugge  ; odo  lo  voci 
Di  Ipì  non  men  che  a sò  ti  chiama  , e duolsi 
Di  mio  tardanze,  c a far  loco  s’appresta 
Di  virtude,  e d’onor  cambio  leggiadro. 

Mira  colà  quanto  splendor  diffondo 
Quel  conifero  serto , e quelle  insogno 
Di  rogai  macstadc  : ah  queste  un  giorno  ... 
No,  non  mirarle:  Guatlin  verace 
Di  ricompensa  non  conosco  il  nomo, 

E fa  suo  premio  ubbidienza  e fede: 

Cura  il  resto  è dei  Rumi , Egli  si  disse  ; 

Iodi  guidollo  per  sentier  di  luce 
Di  stella  in  stella  , ascoi  tator  non  vano 
Del  concento  divin  che  accorda  e reggo 
Febo  con  l’aurea  sua  mistica  cetra  , 

Oiide  più  puri  dell’Esempio  eterno 
Gl»  sgorgassero  all’alma  iu  larghi  rivi 
Ordine  ed  Armonia,  fonti  del  Bello  , 

Està  dei  nobil  cor,  vita  del  mondo. 

Ricco  di  tante  presiosc  ideo 
Tra  lieti  applauai , o non  fallaci  augurj 
Scese  Marco  a vestir  la  ben  ordita 
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E degna  spoglia,  di  grandezza  interna 
Prometti! rito , e dell*  mente  i cenni 
Util  ministra  a secondar  non  lenta. 

Se  non  che  la  più  bevo  o gentil  «alma 
Grava  P eterea  parte,  e i germi  innati 
Di  virtado  o ragion  comprimo  e stringo, 
Sicché  qual  chiusa  in  picciolctto  senio 
Vivace  pianta , dì  matura  etade  , 

E di  conformo  nudriracnto  lian  d’uopo 
Per  avvivarsi , c dell1  interna  forca 
Far  agli  sguardi  altrui  fondata  fede* 

Ma  ben  provenno  le  dimore  ingrato 
Del  custode  invisibile  superno 
L'industre  cura , onde  i principj  ascosi 
Quasi  sul  germogliar  mostrini  adulti* 

Clic  fur  suoi  primi  fanciulleschi  giuochi 
Lo  dotte  carte  , e tra  l'Àonic  Drig 
Pargoleggiando , su  i mal  fermi  piedi 
Ergenti  a stringer  con  leggiadri  sforai 
Le  prime  f rondi  dei  vicini  allori* 

Poi  nell*  età  che  diletto  ol  esca 
■ Fa  dolce  ai  sensi  lusinghiero  invito. 

Sdegnò  mollezza  ; e il  più  bel  fior  già  colto 
Dell1  Italo  saper , varcò ’l  nevoso 
Dorso  dell1  Alpi,  e sulla  Senna  apparve 
Qual  scintillante  peregrina  stella. 

Qui  non  cangianti  passeggierò  fogge , 
Leggere»©  vezzoso , acconci  detti 
Già  rintracciando,  Ria  d'ingegni  o d'arti  , 
D'alte  Science,  di  novei  costumi 
Correva  in  caccia , esplorotor  sagace 
Del  profondo  saper  che  sotto  a lieve 
Dipinta  scorza  che  i volgari  arresta. 

Nel  Gallico  terreo  chiuso  fermenta. 

Nè  pria  cessò , che  del  Palladio  regno 
Tutti  i gpazj  trascorse , e tornò  carco 
Di  ricche  spoglie  c preziosa  preda  : 

Coi  giacer  non  lasciò  mossa  infeconda. 
Morte  notizia  , di  memoria  poso  ; 

Ma  quel , che  indarno  si  meudica  altronde 
Clic  da  sò  stesso,  animator  v'infuse 
Spirto,  che  serpeggiando  erra  per  tolta 
L'inerte  mole,  c la  ravviva , o ponvi 
Propagalriec  o vegetabil  forca  , 

E di  parli  rooltiplici  divise 
Tesso  un  tutto  indistinto,  c in  sua  sostanza 
Lo  si  converto,  e oc  n'impregna , e pasce  r 
Como  stemprato  nudrimento  scorro 
Vivido  sangue  ad  irrigar  la  vita. 

Hiedt  onorato  perogrin , deb  riodi 
All'alta  Patria,  che  ripete  il  frutto 
Dello  tue  cure , e in  comun  bea  converse 
Brama  mirarle,  e l' apparecchia  ammanto 
Tinto  in  viola , o venerali!  1 seggio 
Tra  1 saggi  Padri  che  dal  vero  han  nomo. 
Quai  non  portò  mai  seco  al  gravo  incarco 
Doti  dio  a pochi  unite  il  etcì  concedo  ? 
Spirto  di  cittadino,  a cui  dinansi 
Privato  affetto  comparir  non  osa  : 

Util  ragion,  non  d' inflessi bil  tempra, 
Ch’idol  si  fa  de' suoi  pensieri , e sdegna 
Dal  Rotto  appreso  deviar  , ma  quella 


Che  da  persone,  cireoilanse,  e (empi 
Prende  consiglio , e sa , quando  sia  d*  uopo  j 
Sacrificar,  non  cb' altro,  il  vero  islcsso 
Ai  ben  comun , eh' è la  Ragion  sovrana* 

Virtù  verace,  elio  1'altraì  difetto 
Ondo  brillarne  al  paragon  non  ama  , 

Ma  die  tutti  vorrebbe  i merli  suoi 
Veder  nel  morto  univorsal  confusi. 

Zelo  senza  livor,  senz'odio,  o sdegno  , 

Simili?  a quello  che  per  ben  del  mondo 
Àrde  placido  e puro  in  sen  dei  Numi  ; 

Nubi!  prudenza  die  con  mezzi  abbietti 
Retto  fin  non  profana,  o i calli  obliqui 
Abborre,  e saggia  e grande  in  so  raccolta 
Marcia  con  fermo  piè , con  vigil  guardo 
Per  regia  strada  all'onorata  meta  ; 

Ciri!  scienza  die  del  gran  governo 
Il  tronco  abbraccia,  e no  penetra  0 scorre 
Ogni  più  ascesa  od  insemibil  fibra* 

Ma  to  chi  può  ridir,  te  maestoso 
D'alta  facondia  inossiccabil  fiume  , 

Àmpio,  sonante,  inonda  ter  do' cori, 
Sorercbiator  d’ogui  riparo  o sponda  j 
Grande  , se  vorticoso  i riluttanti 
Spirti  travolvi,  e grande  all  or  che  scorri 
Tranquillamente,  o ne  dimostri  il  fondo 
Ricco  di  proziose  aurate  arene. 

Popolo  avventurato,  oh  quali  e quanti 
Dall'aurea  lingua,  o dal  profondo  senno 
Beni  traesti  a to  medesmo  ignoti  I 
Che  per  tuo  prò  voglian  più  menti , e solo 
La  cura  bai  tu  d’ esser  felice , e senza 
Cercamo  il  donalor  gioir  dei  doni* 

Ma  tra  i perigli  di  vichi  tumulti 
Oli  può  gioir  securo?  ahimè  dio  sento? 
L'aria  da  luage  roiuoreggia  , c vesto 
Lo  tal  color:  duo  procellosi  e neri 
Nembi  di  Marie  in  alto  cicl  formati 
Tra  lor  cozzando  coll' irato  fronti 
Scorrono  imperiosi  o rimugghiauti 
Gli  aerei  spazj  , o sovra  i nostri  campi 
Sospesi  stanno.  Ahi  che  l'un  turbo  o l'altro 
Seco  c'involvc;  ahi  già  si  squarcian  sopra 
Orribilmente  gl' infocati  fianchi, 

E ci  piovono  in  sen  folgori  o morte. 

E dio  farora?  di  peregrina  guerra 
Caugere m dunque  coi  dubbiosi  eventi 
La  certa  calma?  o di  stranieri  regni 
Col  nostro  sangue  pasce  rem  la  speme? 

Noi  vuol  cauta  ragion.  Lenti  e tranquilli 
Sta  re  ni  tra  due?  Chi  da  vicina  fona 
Cai  si  sovente  oeeasiou  dà  legge, 

Ne  fa  socuri  ? Arduo  consiglio  c grave  , 

!’ien  di  perigli.  Adria,  ebe  tomi?  ah  sgombra 
àdria , i pensieri  Marco  è sull'  litro,  Mareo 
Per  te  favella;  ogni  sua  voce  è pegno 
ì)i  comun  sicurezza:  ni  Mgj;i  dotti 
ibi  resiste  o ehi  niega?  Ecco  a le  riJe 
■ìe reno  il  cielo; il  tuo  terreo  rispetta 
Iurte  superbo , ed  nll'orrihil  fischio 
.)ei  bciiicuiù  folgori  souanti 
Soavemente  la  tranquilla  Pace 
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Riposa  ilPombn  de'tnoi  verdi  ulivi, 
i Nella  cui  scoria  do' tuoi  dolci  campi 
I felici  cultori  incidon  Tallo 
j Nomo  di  Marco,  o'I  vnn  baciando  a prora. 
Chi  quest'  ozio  ci  dir  ? dir! lori  un  Nume , 
Cantati , che  Nume  ei  sarà  sempre  a noi. 
i Ed  a ragion  , elio  alla  faconda  lingua  , 

Al  pacifico  spirto,  ai  boi  viaggi 
| Sci  del  figlio  di  Maja  immagin  tira. 

; Sogni  , togato  Eroe  , la  di  lo  degna 
I I\olnl  impresa  ; insanguinati  allori 
! Tingan  l'altero  fronti  ; o te  sinn  grati 
i Trofei  più  puri , c sia  tua  gloria  e vanto 
Trionfar  di  Discordia,  e ferme  sbarro 
Oppnr  di  Giano  alle  mal  chiuse  porte; 

Che  dai  cardini  già  mandai  nn  lento 
Hnco  strider.  0 contro  T Alpi  scudo, 

O sponda  contro  il  mnr,  d' Italia  afflitta 
Alme  Citta,  qual  ri  raffredda  e turba 
Importuna  amarena?  a che  quel  bieco 
Torbido  sguardo  , o quel  silenzio  , o'I  freddo 
Tronco  discorso?  ah  che  leggiero  nubo 
Spesso  fossi  tempesta  in  cor  dei  Regi. 

No,  che  rapido  volo  in  ver  la  Dora 
L’egregio  Marco,  o colla  mente  accorta 
Clic  l'almo  esplora,  e col  parlar  che  in  tutto 
Lo  pieghevoli  rio  s' avvolte  o interna 
Dei  cor  più  chiusi  , c con  maestri  tocchi 
Sa  ricercarne  ogn' irritalo!  parte, 

L'ombro  dilegua  , o raddensato  gelo 
Ditcioglie  e stempra  , e già  riapre  il  varco 
A soave  concordia  ed  amistade, 

E rasserena  Italia  e riconforta. 

Venite,  arti  leggiadro  e dotti  studj 
Chiari  figli  di  pace , osio  d'  Eroi  , 

Venite;  egli  ritorna,  e dai  sublimi 
Travagli  suoi  nel  vostro  sen  respira 
Memorabil  riposo.  Il  sa  la  bolla 
Ln  colta  Euganea  mia , por  cui  Minerra 
Compensa  il  duol  della  perduta  Atene, 
Quanto  per  lo  suo  cure  a lei  s'accrebbe 
Fregio  e splendor:  voi  rei  sapete,  o chiari 
Spirti  dcU'Adria,  che  non  love  aita 
G»n  le  Palladio  ed  Apollinee  carie 
Deste  all'Italia  , onde  sorgesse  altera 
Dal  profondo  barbarico  letargo ^ 

Ed  anelasse  in  ver  le  palme  antiche. 

Qual  fin  sotterra  balenovvi  intorno 
Nova  luce  improvvisa  , onde  v'asperso 
L'aurea  penna  di  Lui , sicché  dubbiose 
Pendete  ancor  se  alle  chiare  opro  vostro 
Più  dobbiate  , o alle  sue  , perpetua  vita. 
Degno  Scrittor  quanta  del  tuo  subbietlo 
Sarai  parte  ad  altrui  I per  quanti  dritti 
Nei  luminosi  di  Memoria  fasti 
Altero  nome  e riverito  andrai  ! 

Taccio  il  maggiore,  ei  me  lo  vieta.  Ah  pera 
Pera,  die* egli  , nelTobblio  sepolto 
L' ingrato  giorno  che  memorie  ingrate 
Rinnovella  alla  patria  ; ignori  il  mondo 
Quant'io  feci  per  lei,  pur  eh* anco  ignori 
La  cagion  del  cimento:  immota  e salda 


Sulla  triplico  Pietra  in  cui  s'affida  , 

E nell'auguste  sue  tenebro  avvolta 
L'intemerata  Autorità  del  trono 
A libertade  , a si  cu  ressa  , a calma 
Vegli  adorata  e non  difesa:  ai  figli 
Di  tarda  etade  che  nel  tempo  ha  meta 
Passi  non  tocco  da  profana  destra 
Il  Palladio  dell* Adria,  e fola  insana 
Sembri  che  illeso  a preservarlo  e saldo 
Pugnasse  mai  d’un  cittadin  la  voce. 

Sensi  sublimi  ! alma  d’  Eroe  ! Ma  qualo 
Quale  agli  eccelsi  tuoi  pubblici  merti 
Darà  premio  la  Patria?  aurate  stole. 
Largo-splendenti  porporini  ammanti  T 
Verace  onor  : che  di  virtù  presento 
L ricompensa  , e l'alta  gloria  avita 
Il  puro  fior  non  ne  deliba  e pasce. 

Pur  no,  non  basta  : a più  sublime  mela 
Terge  il  pubblico  voto:  eh  qual  m'inonda 
Fiume  di  giojal  o giusta  Patria!  o lieto, 

0 sospirato  giorno  ! o Prence,  o Padrei 
Pur  ti  reggiani  delle  regali  insegne 
Cinto  la  fronte,  o a* piedi  tuoi  prostrati 
Cadono  i piè,  come  radeano  i cori. 

Oh  ben  locato  ufixio  I in  Te,  siccome 
Veggi  a m ristrette  le  virtù  che  base 
Son  dello  Stato  , dello  Stato  ancora 
Tutta  vedrem  la  maestà  raccolta  ; 

E come  già  del  pubblico  governo 
Le  più  sublimi  ed  intralciate  parti  , 

In  corto  spasio  c in  più  ristretto  giro 
Sì  saggiamente  sostener  sapesti  , 

E ravvisarne  appien  l'ordine  e*l  nesso. 

Or  tutta  a custodir  l'eccelsa  mole , 

Non  circoscritto  da  materie  o tempi  , 

Sci  giustamente  e ad  animarla  eletto* 

Così  di  luce  inestinguibii  fonte 
Tutte  degli  astri  le  rirtudi  e tutta 
Racchiude  il  Sol  la  maestà  del  cielo, 

E dell' immensa  macchina  terrestre 
Vigil  custode,  le  motrici  forse 
Rai  vira  e desta  , e sfarinando  invila 
Co'rai  fecondi  ad  eternarsi  il  mondo. 

Oh  come  a'  reggi  del  tuo  Genio  acceso 
Il  Composto  civiì  fiammeggia  e splende  ! 
Come  scorri,  penetri  , agiti , o scaldi 
La  vasta  molo , e vi  I*  immergi  o tarpi 
Unico  spirto  in  mille  sensi  infuso  1 
Che  non  fai  ? che  non  opri  ? a tutto  accorri  y 
Tutto  sai , tutto  scorgi , i saldi  nodi 
Dello  stato  rinserri  , e ne  riempi 
Gi’inspersi  vuoti;  all' egre  parti  aita 
Porger  ti  miro,  accelerar  le  lente  , 

Le  fiacche  rinforsar,  nelle  scomposte 
Equilibrio  riporre,  ordino,  e calma  ; 

Perigli  prevenir , temprar  con  arte 
Fervidi  moti,  custodir  intatte 
Le  patrie  leggi  , i placidi  costumi , 

1 L'esterna  dignità,  l'interna  pace, 

I La  giustixia  , l’onor.  Voce  e Consiglio 
Dunque  può  tanto  ? A voi  tn'inchinoe  prostro; 
I Ministri  di  virtù,  principj  e padri 
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Di  «vii  vita,  o >n  Adria  sol  la  vostra 
! Santa  possanza  riconosco  c adoro. 

Meraviglia  gentil , «pettacol  degno 
1 Sol  del  guardo  de* Saggi,  e degli  Dei, 
Prence  mirar,  non  gii  con  foraa  od  arme, 
Ni  con  aoecorsi  di  larghezze  e pene , 

Etra  d' abizion  , di  vino  freni 
i Più  che  spron  di  virtù,  ma  sol  con  l'opra 
Dell'alto  senno,  del  parlar  facondo, 

Del  rivo  esempio,  esercitar  su  spirti 
Ugnai  per  libertade,  ugnai  per  dritti 
Un  naturale  e non  sentito  impero. 

Esci  , Prence  ben  degno,  esci  e fa  mostra 
Del  venerato  e grazioso  aspetto 
In  natia  maestà  composto  e dolce 
All’ «fTollato  popolo,  che  in  mille 
Della  pompa  regai  splendidi  obbietti 
Te  spettacolo  suo , Te  sol  fa  segno 
Dei  cupid' occhi , o si  bealo  crede 
Chi  meritar,  ehi  può  rapir  primiero 
L'eccelso  onor  d'un  Ino  sereno  sguardo. 
Esci,  e de’ bronzi  al  rintonar  festoso, 

A cui  risponde,  e lo  soverchia  e vinco 
L'alto  infinito  inestingnibil  suono 
Dell'applauso  comun  , che  sferza  c ingombra 
L' aria  così  che  del  tuo  nome  intorno 
Tutto  l'Italo  ciel  percosso  echeggia, 

Con  quella  voce  che  di  tanti  e lauti 
Beni  fn  madre  , riconforta  c bea 
Il  popol  fido,  e sopra  terghi  alteri 
Dell' incarco  gentil  lento  t'aggira 
Per  l'ampio  foro  (3),  che  per  te  superbo 
Or  non  invidia  i suoi  trionfi  a Roma. 

Che  tn  per  esso  non  trarrai  fra  i scherni 
Della  proterva  ed  orgogliosa  plebe 
Di  catenati  Re  le  teste  incitine  , 

Pompa  inumana  , ma  Mollezza  e Fasto 
E stupida  Ignoranza,  e Visj  indegni. 
Trionfo  di  Ragione,  e andrai  parlando 
Leggiadramente  d'immortai  subbielti 
Tra  Prudenza  , e Virtù , tra  Febo , e Palla. 
Vedi  lo  sante  Muse  ,e  Parti  bello  , 

Tua  delisia  e splendor , che  i tuoi  vestigi 
Seguon  baciando , ed  han  fondata  speme 
Di  rimirar  folgoreggiante  ancora 
Sotto  un  nostro  Leon  P età  dei  Bembi  (4)* 
Vedi  già  d' anni  a te  schierarsi  innanzi 
Splendida  turba  in  tuo  favor  più  lenta, 
Superba  di  portar  scolpito  in  fronte 
L'aureo  tuo  nome  , c di  passar  fra  tutta 
La  del  Tempo  volubile  famiglia 
Mostrata  a dito,  o non  andar  cogli  altri 
Nel  vasto  mar  d'eternità  confusa. 

A te  mi  volgo  ; in  te  principio  e moto 
Ebbe  il  mio  canto  , abbia  pur  fine , o sacro 
Celeste  Genio,  ebe  con  l'ali  aurate 
Pendi  sull' Adria,  e la  ricovri  all'ombra 
Del  tuo  lucente  adamantino  scudo. 

Tu  che  d'eccelse  idee  nudristi  il  nostro 
Diletto  Eroe,  che  ne  reggesti  i passi, 

Ne  inspirasti  i pensier,  ch'or  di  tue  cure 
SI  largo  bai  colto  e prezioso  frutto  , 


/ 


Odi  le  voci  mie  ebo  son  pur  voci 
Dell'alma  Patria:  all'aro  tuo  prostrati 
Non  chiediam  nodi  favorerol  sorto 
Fulgidi  doni , non  onor,  non  pace. 

Non  libertà,  non  sicurezza;  accolti 
Stan  tutti  i roti  della  patria  in  questo 
Voto  di  tutti  ben  fecondo  e grave  : 

Vita  Marco  tra  noi  , viva,  ni  torni , 

Novo  Genio  dcll'Adria  a te  dappresso, 

Clio  qualor  troverem  per  cor,  per  mente, 
Per  tulli  i pregj  di  tintura  o d'arte. 

Fra  mille  egregj  Spirti  altro  più  degno. 

IL  CINTO  D' IMENEO 

ma  nozze 

ZENO  E ORZMAin  RV. 

CJXTO  XnTMJMtCO, 

Già  dall'arcana  inelullabil  forza 
Di  quel  magico  Cinto , onde  Ciprigna 
Fece  a Pandora  insidioso  dono  (5) 

Affascinalo  di  Giapèto  il  Figlio 
Stesa  la  destra  al  fatai  raso  avea. 

Ma  come  ei  scorso  d'improvviso  uscirne 
Torma  di  mali  inaspettata,  e vide 
Strisciar  per  l'acre  in  sanguinose  listo 
Il  vessillo  di  Guerra,  e l'atra  face 
Della  Discordia  , o gli  sformati  aspetti 
Dello  torbide  Colpe , • i feri  artigli 
Dello  Cure  seguaci , e i vacillanti 
Passi  della  Vecchiezza  , e udissi  intorno 
Gli  urli  di  Morte,  e'1  gemito  profondo 
Con  cni  Natu  ra  dal  suo  fondo  scossa 
Dièdri  funesto  cangiamento  il  segno. 

Gelò  d'orrore,  e a aè  medesimi  in  ira 
Entro  il  più  cupo  , e tenebroso  speco 
Da  si  tristo  spettacolo  s'ascose. 

Qui  Parti  proprio  detestando,  o i frutti 
Del  mal  fecondo  ingegno,  il  cor  fea  preda. 
(6)  • D' acuti  denti  di  cruccioso  affanno  , 
Awoltojo  vorace  : e T caro  obbielto 
De' voti  suoi , quella  che  fu  poca  nò 
Suo  laror  , suo  desio,  tua  gloria , e speme  , 
Quella , i cui  vezzi  tra  sue  man  nascenti 
L'acccscr  si  , che  alle  celesti  sfero 
Corse  a rapir  {'animatrice  fiamma 
Per  infonderle  a un  tempo  amore , o vita , 
In  onta  del  suo  cor , seco  di  sempre 
Sfuggir  prefisse  , e de' suoi  dolci  amplessi 
Sè  medesimi  privar,  pria  eh'  esser  padre 
D' una  stirpe  infelico  , a gemer  nata 
Sotto  il  penoso  della  vita  incarco  , 

Grave  a portarsi , ed  a deporti  amaro. 

Vide  il  suo  duolo,  e la  turbala  faccia 
Del  basso  mondo , o ne  senti  pietnde 
Il  vero  Amor  , che  dall'informe  abisso 
Trasse  le  cose  , e alla  cui  cura  è dato 
Gli  j»erei  campi  , e le  lucenti  roto,  >f 
E la  fertile  terra , e '1  mar  natante 


SU 


G'a 


POESIE 


Empier  <ì ! '■ptisn  , intelligenza,  evita. 

K posi  s«*ro:  E soffrirò  elio  infranto 
Siimi  Io  mio  leggi  ? o olio  deserto  o solva 
* Resti  In  terra,  o si  distolga  il  cerchio, 
Q:o  nella  «aera  armonica  catena 
Quinci  annoda  lo  foro,  e quindi  i Numi? 
Dunque  i «pirli  futuri , ondo  P ideo, 

Prole  della  mia  mento,  unito  in  folla 
Stari  d'esistenza  ad  assediar  lo  porto, 
NcirinlìnilA  intorminahil  notte 
Del  insto  nulla  immorseranno  i messo 
Spuntanti  rapi,  c perirmi  con  ossi 
Popoloso  Cittadi , c saldi  imperi , 

Snidimi  esempli,  od  onorato  impreso, 
fi  leggi , od  arti , o rliiare  opro  d*  ingegno  , 
p)i  cui  l’immago  entro  il  pensier  mi  rido? 
Chi?  non  piuttosto  a ristorar  m*  accingo 
Gli  umani  mali,  odi  nettaree  stillo 
l.o  amaro  cure  della  vita  aspergo? 

Onde  l'afllittn  coppia  il  cor  francheggi 
1 Dì  lieta  «perno  , cd  a seguir  s'invogli 
La  di  natura  invariabi!  logge. 

Che  io  fonti  vitali  al  mondo  schiudo. 

* Degna  è l’opra  d’Amor:  perdeo  la  terra 
l*u  venefico  Cinto  ; nitro  più  sacro 
Ne  la  ristori,  o dalla  mnnnistessa 
Esca  salvezza,  ond’uvi  prima  il  danno» 


Trovò  , la  oin§©,  • lo  spirò  ennforto. 

Appunto  allor  da  tua  cupa  tristezza 
Scorso  Prometeo  a consultar  son  giva 
L’oracolo  materno,  onde  a’ suoi  mali 
Qualche  schermo  trovar:  scorge  da  lungi 
Pandora,  arretra  il  passo;  ignota  forza 
Lo  risospinge,  e involontario  a lei  , 

Che  pur  credo  sfuggir,  drizzasi  il  guardo» 
Santo  Amor,  qual  si  feo  , quando  la  pura 
Luco  raggiante  dal  divino  arnese 
Folgoreggiò  su  le  smarrite  ciglia  I 
S' arresta  incerto,  c non  sa  ben  se  questa 
Sia  l’opra  sua;  di  tal  bellezza  è aspersa y 
Clic  lega  i sensi,  e riverenza  inspirai 
Ella  con  alto  dolcemente  untilo 
Tinta  dell’ ostro  che  virtù  colora. 

Lenta  s'avanza  , e i modesti  occhi  inchina; 
Per  man  lo  prendo,  c gli  favella  al  core 
In  facondo  silenzio.  Ei  le  si  appressa 
Confuso,  e lieto,  e mentre  avido  pendo 
Dal  celeste  lavoro,  o maravigliai 
Scorge  per  entro  alle  stellanti  gemme  # 
Come  iu  terso  cristal  riflessa  iinmago. 

Le  Itencfirhc  forme  nddolcitrici 
Dell’, aspro  euro , ondo  la  vita  è piena  9 
In  luminosi  vortici  ravvolte. 

Scorge  santa  Amislado,  a cui  dinanzi 


lini  tosor  il' A rotoli  (7),  ciò  dotto,  ci  trasse  .S'addoppia  il  bene,  c ’l  mal  di  ben  si  reste. 
Di  mistica  lirlù  «iride  .enne,  - >•*"-  v~i~  » 


Gemmo  di  cui  non  bau  fimi  tolte  rupi  , 

Clic  *1  nome  e l'ombra  : il  lucido  Adamautc 
D'infrangibil  fermezza  , e lo  Smeraldo 
Clio  eoi  dolce  color  1* occhio  vezzeggia, 

I K ’l  puro  limpidissimo  de* cori 
Se  rena  tor  Tallirò  , ed  il  Giacinto 
( Che  varia  qualità  prende  dal  cielo (8), 

E *1  fin mninnto  Piropo,  o *1  biondcggianle 
Elettro,  e ’l  gelator  di  feriid’omla 
| Verdenurato  Topazio,  e I*  Ama  listo 


Scorge  Costanza  , e bella  Fede , o ignuda 
| Veraci tade  , c Purità  su  cui 
Crasso  infetto  vapor  striscia  , e non  posa. 

1 Fiducia  appar,  che  in  sua  virtù  sicura 
Larve  non  temo,  o vero  Onor,  ebo  a cerchio 
Lungi  vibrando  luminosi  strali 
Da  sè  respinge  ogni  men  degno  ebbi  etto. 

Chi  è rostri , clic  come  può  s’ascondo 
Tra  raggio , o raggio,  e semplice  pur  tenta 
Della  sua  luce  ùtessa  a sè  far  velo? 

Vane  son  tuo  bell’ arti , ei  li  rarvù 


I Dell’ebbrezza  neniic  » , e ’l  llubiu,  di’  ama  i Di  donnrsca  bellezza  eletto  fregio. 


Porjmreggiar  sul  bel  candor  natio. 

: Nè  tu  negletta  e inonorata  resti 
Modesta  Garnmantide , che  pompa 
! Non  curi  far  delle  dorato  stille, 

| Onde  il  seno  lini  distinto:  o non  vi  manca 
1 L’intemerato  Sardio,o*l  vigil  occhio 
Della  listala  Mitrace  , o di  fregi 
La  variata  Arate,  c quel,  elio  imita 
Il  gnjetto  ridente  arco  del  ciclo, 

Opalo  rnpilor  d’avidi  sguardi. 

! Di  queste,  e d’altre  ancor  fervido  C pregno 
I Della  virtù  dei  puri  eterei  corpi , 

< Ordì  con  ammirabile  testura 
Misterioso  iudissolubil  cinto, 
ludi  rhinnm  Imeneo:  vattene,  ei  disse. 
Figlio  d’Lrnnia,  e mio  fido  ministro. 
Vanno  a colei , che  al  suo  fattore  in  ira 
Mena  vedovi  i giorni,  c i doni  infidi  , 
Troppo  a lei  cari  jier  suo  mal  , detesta, 
i liceale  questo  citilo,  ella  no  annodi 
| Lo  membra  , o n’uscirà  leggiadro  effetto. 

| Scese  ratto  Imeneo,  la  bella  aliliUa 


Timidetta  Modestia  : © lo  che  premi 
Colle  dita  lo  labbra , alla  maestra 
Di  parlar,  di  tacer,  custode  accorta 
Di  domestica  pace:  o te  pur  anco. 

Mal  per  suo  danno  conosciuta  in  terra  9 
Cho  di  quanto  ricrea  sai  cùr  lo  cimo 
Gm  parca  mano,  © provenir  la  tomba 
D’ogni  diletto,  l’assonnata  noja. 

Vede  la  saggia  di  ricchezze  avito 
Di. «pensatrice,  die  di  ben  ministro 
Le  rende  , © l*Arti  , mal  neglette  fonti 
Di  bel  diletto,  e mansueta  in  rollo 
Condiscendenza  clic  I*  altrui  drsio 
Fa  propria  leggo,  © la  cortese  o cara 
Dolcezza,  a cui  serena  Ilaritade 
Spiana  la  front©,  e di  gentil  sorriso 
I*o  bello  labbra  vagamente  increspa. 
Erran  di  Solo  in  Sol  , di  raggio  in  raggio 
Festose  Grazie,  ignudo  no,  ma  cinto 
Di  puro  voi  per  trasparir  più  bolle. 

Giacca  Tra  l'erba  ( che  cader  Pandora 
Lasciassi  al  balenar  dell'aurea  spoglia) 
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Il  cinto  dì  Ciprigni! , oli  quanto  allora 
Da  qncl  di  prima  al  paragon  direno  I 
I*eo  In  rissi  , illividissi , e i vomì  , 

E i sorrisi)  e i bisbigli,  e le  lusinghe 
Clio  frano  al  cor  si  periglio*)  incanto. 

Sparsi  apparir  di  relonoso  stillo. 

Sol  di  corrotti  insetti  esca  gradita. 

Ma  da  quel  sacro  armonico  indistinto 
De1  benefici  rai  Prometeo  sento 
Un  foco  uscir  d'inusitata  tempra. 

Foco  non  già  caliginoso , e torbo 

Che  a infetta  esca  s'apprende  , e tortuoso 

Rapidamente  in  disuguali  slanci 

Al  cor  s’  avventa,  o di  fu  nini  ose  strisce 

Segna  le  rie,  per  cui  Ragion  passeggia: 

Ma  che  dalla  sua  limpida  sorgento 
Tien  qualilade,  c ugual  scintilla  e paro. 

Che  purga  il  cor,  che  la  ragione  ailina. 

Che  fermenta  virtù,  elio  per  cangiarsi 
D*  età  non  langue  , o (e  suo  pure  fiamme 
Sin  col  rogo  forai  confonde,  c mesce. 

Ebbro  di  gioja,  Adunator  di  nembi. 

Gridò  Prometeo , Onnipossente  Giove  , 

Tuona  a tua  voglia  , io  non  t'invidio  ileiulo. 
Sol  mi  basta  costei.  Qual  destra  amica 
Di  Citerea  gli  avvelenati  doni 
Si  larga  compensò  ? Qual  arto  ignota 
Ti  rivesti  d'insolita  beltade. 

Prodigio  della  torra?  a che* minacci  , 

Schiera  infesta  di  mali?  or  via  l’avanza, 
Fremi,  infuria,  imperversa:  un  do'snoi  sguar« 
Volga  Pandora,  e al  tuo  furor  sorrido,  (di 
Lieto  Imeneo  sotto  visibil  forma 
Moslrossi  allora , o in  mezzo  a lor  si  pose, 

E col  laccio  del  Ciel  d'ambi  le  membra 
Strettamente  annodò  : fiorir  la  terra. 
Spianarsi  il  mar,  rasserenarsi  il  cielo 
Parve  a tal  vista  , o respirar  natura: 

E dall'Antro  di  Temi  a un  tempo  uscio 
Questa  divina  memorabil  voce: 

c Stirpe  mortai,  felicità  compiuta 
» Frutto  non  è che  su  la  terra  alligni, 
s Beni  imperfetti  © d'amarezza  misti 
) Fien  tuo  retaggio  : altri  sperarne  è sogno. 

> Pur  non  lagnarti,  uom:  se  trovar  t'ò  dato, 
s Infinito  tesor,  chi  con  cotcsta 

a Mistica  sona  t'incateni  il  coro, 
n Benedici  natura , © 'I  di  che  apristi 
a Le  luci  al  giorno,  ©a  ringraziar  t*  atterra, 
a Clie  sei  d’umano  ben  giunto  alla  meta, 
a Ma  non  fia  sempre  volontario  dono 
a Questa  zona  d’Amor:  nascon  nei  monti 
a D’ Arotea  quelle  gemme;  informi,  c rosse, 
a IV è sensa  macchia  di  terrestre  limo, 

> IV è salde  al  nascer  sno:  mal  nota  Ninfa 
a La  saggia  Eupcdia  (9J  con  induslro  cura 

a Le  allina  e terge, c altrui  l'arte  ne  addita, 
a I)i Ilici I arte  : ogni  tesor  terreno , 
a Rammentalo , o mortai,  d' industria  è figlio. 

Tal  mcnlr'io  stommi  meditando  un  canto. 
Clic  al  saggio  Padre  , e a Te,  Sposa  gentile, 
I Di  non  vana  armonia  l’orecchio  inondi , 


Parlommi  Euterpe,  che  con  tratti  inc!u‘!ri  t 
Sa  il  liscio  aspetto  rilevar  del  vero 
Ed  atteggiarlo,  onde  spirante  o vivo 
S* affarei  ai  sensi  che  son  varchi  al  core. 

Raro  Cor  delle  Spose,  altero  segno 
Sei  tu  del  canto  mio;  tu  di  quel  Cinto 
L' inestimabil  pregio,  c tu  la  possa 
Dell*  alma  Ninfa  di  rirtù  nutrico 
A far  palese,  e dcll’oracol  santo 
Sei  pur  la  voce  ad  avverare  eletta. 

Qual  manca  a Te  di  quelle  gemme  ardenti 
Serto  verace  di  donnesca  fronte? 

E qual  arte  obbliò  l'esperta  cura 
Del  Genitor,  della  sagace  Madre, 

Perché  di  queste  un  di  fregiata  empiessi 
Di  meraviglia,  o di  gentil  diletto 
Sulla  «cena  del  mondo  i sguardi  altrui  ? 

Chiaro  fregio  , lo  so,  nascer  da  sangue 
Clic  puro  scenda  da  remota  reno  , 

E che  per  cento  lustri  a onor  frammisto 
Di  vetusto  vigor  fervido  scorra  : 

Ma  non  avvien  perciò  ( cessi  in  tal  giorno 
Linguaggio  lusingbier  ) che  a questa  fonte 
, L' alma  die  nulla  di  terren  risento  , 

Di  larga  vena  di  virtù  s'irrighi  , 

E d’innato  color  forto  si  tinge. 

Nè,  perchè  sia  d'origine  celeste  , 

Porta  lo  spirto  in  sè  ( d*  antica  scola 
Sogno  sublime  ) effigiate  idee  , 

Sculti  principj,  e lineati  afTetti  , 

*-  Spontanee  scorte,  e invariabil  norma, 
li  Ma  i patrj  esempli,  e'1  remeabil  cerchio 
Dei  circostanti,  e dei  vicini  obbietti 
In  più  guise  aggruppati,  in  sulle  porto 
Si  apprcsenlan  dell'alma,  e delle  intesto 
'Nervose  fila  l'irritabil  cium 
Variamente  scotendo  , invian  sull*  alo 
D'agili  spirti  la  nativa  immago 
Le  molli  ad  improntar  viscose  celle, 

E ad  ormeggiarlo  di  figure,  e forme. 

D’atti,  di  cenni,  di  color,  di  voci 
Del  pensar,  del  sentir  germi  primieri  { 

Che  dalla  lor  moltiplico  testura  , 

)•  Dal  vario  nesso  , dagli  opposti  aspetti  v 
),  Dalle  lor  più  calcato  orme,  o più  levi  y 
L’alma  di  conoscenza  avida  il  saggio 
Fa  di  sua  possa , e variamente  adatta 
Di  vizio,  o di  virtù , di  ben,  di  danno 
t,  Le  mal  distinto  o multiformi  ideo  , 

E di  parti  socievoli  o discordi 
Gruppi  tessendo  armonizzati,  o strani  , 

Opra  immatura,  a fabbricar  s* addestra 
e,  L'incauta  Idoli,  o larve,  o mostri , o Numi, 
Onde  d'ahborrimcnti  c di  desiri 
Di  caduche  Speranze,  e gioje  infide , 

Di  sogni , e vision,  d'ombra , e di  luco 

b.  Tutto  il  sentiero  della  vita  è sparso. 

Ma  ben  di  nove  immagini  gentili 
0.  D'armonica  struttura,  c d'ordin  vago 
o.  Fiorir  dovea  sin  dalla  prima  otado 

c,  * 11  tuo  lucente,  od  ospitato  albergo  , 

Alma  leggiadra,  se  per  tutti  i varchi 
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1 Non  pcnetraro  a Te  che  obbietti  a «porsi 
' Di  «croco  hcliade,  o fur  nascendo 

I primi  oppili  tuoi  sonno  o Tirtnde. 

To  prima  speme,  Te  foriera  e pegno 
Di  progenie  mnschii , ben  nata  Elona  , 
Lieto  si  strinse  fra  le  braccia  , o loco 
Non  isdognù  pargoleggiar  talvolta 

II  ingoio  Piero  , venera bil  Nomo  , 

Piero  niente  d'Astrea  , elio  si  ben  presso 
Il  sacro  soglio  , che  allo  stato  è base  ; 

Di  cui  la  grata  Patria  , ancor  eh*  ci  carco 
AI  ciel  scn  gisse  di  ben  spesa  elade  , 
Quasi  immatura  sospirò  la  morte. 

Te  fece  al  collo  suo  gradito  peso 
| L’Avola  egregia  , onde  col  nome  istesso 
I La  non  ritrosa,  ••  semplice  pielade 
I E l’ingenuo  costume,  e’I  saggio  affetto 
Di  domestiche  cure  in  un  traesti. 

^ Ma  qual  novo  tremor  le  molli  fibre 
1 Dolcemente  ti  scosse,  e come  belli 
Ti  si  pinser  nell'alma  i sacri  aspetti 
Del  Dover,  dcll’Onor,  quando  mirasti 
La  prima  volta  il  Genitor  dal  Campo 
Di  civil  gloria  , che  dei  primi  impresse 
Chiari  vestigj  suoi,  tornar  fra* plausi 
Dei  saggi  Padri,  e tra  fondati  augiirj 
Di  più  nobili  imprese,  asperso  il  volto 
Delle  stille  d’Onore  , e palpitante 
Del  sovrano  piacer  d’alma  gentile , 

Di  consacrar  della  faconda  lingua 
All’adorata  Patria  il  primo  omaggio  ! 

Tal  giovine  deslricr  pur  or  disciollo 
Liba  coll’agil  pie  l'arena  Elea; 

Clic  al  suo  primo  nitrir  già  lo  presente 
Nato  a sfrondar  più  d’un  Palladio  ulivo. 
Nè  bella  man,  benché  men  viva,  e paga 
Di  più  semplici  spoglie,  a Te  mostrassi 
La  donnesca  virtù  nel  vivo  esempio 
Della  saggia  Lucrexia.  Ella  che  il  guardo 
Da'luoi  pasii  non  torse,  Ella  che  tutti 
Sa  della  starna  , e della  scena  i pregi  , 
Non  pur  le  leggi  del  pudnr  gelose 
Seppe  scolpir  noi  m ille  petto,  o farti 
Delle  sublimi  qualità  suggello  , 

Ma  il  pieghevole  ingegno,  e degli  spirti 
L’equabil  tempra,  e le  misure  e i gradi 
Dei  ben  scelti  diletti,  e del  silenxio  , 

E de’ bei  detti  l’alternare  accorto  , 

E gli  assennati  scherzi , c gli  atti  e i modi 
Dolce  composti,  e tutte  altre  t’infuso 
Doli  minor,  ma  presiose  , e care  , 

Che  di  virtù  son  condimento,  e vita 
Di  bel  commercio , e da  cui  man  si  spargo 
Fior  di  decorna,  che  agli  umani  sguardi 
É d’interna  armonia  visibil  pegno. 

Con  tali  esempj  in  si  felice  scola 
Da'  prim* anni  formata  , aprir  godesti 
L'orecchio  , e’1  cor  della  Ragione  ai  delti 
Che  da  gran  tempo  alla  femminea  stirpo 
In  tal  guisa  favella  : Amabil  sesso  9 
Ri  storo  della  vita,  ornai  conosci 
La  tua  forza , i tuoi  pregi  , cT  fine  a coi 


Prima  t’elesse  Previdenza  eterna 
Nell’ordine  terren  : tu  non  nascesti 
Solo  a dar  leggi , ed  a tener  consigli 
Di  fogge  , e nastri , e congegnati  crini  : 
fNè  a pascer  l’occhio  di  dipinti  insetti , 

Che  van  per  gli  orti  d'Amatunta  errando 
Con  nojoso  ronzio  di  fioro  in  fiore  : 

Nè  a farti  di  natura  idolo,  e centro, 

Sicché  confuse  le  natie  sembianze 
Sformato  il  mondo  a’  piedi  tuoi  s’indonni. 
Volgiti  a cerchio,  quanto  il  del  racchiudo 
A te  dirà  che  d’un  gran  tutto  è parte 
Non  oziosa,  e elio  confine  e grado 
Serva  ciascuna , e fa  gentil  vicenda 
Di  grati  ufitj  , e corrisposta  aita. 

Diran  gli  orbi  lucenti , e l’ampia  terra 
Tutta  di  frutti  e fior  distinta  in  grembo, 
Cb’è  più  nato  a giovar  quel  cb'è  piu  bello. 
E tu  sola  vorrai  de' doni  tuoi 
Abusar  bassamente,  o più  leggiadra 
Parte  d'Umanità?  dell’uom  compagna 
Quaggiù  scendesti , non  tiranna,  o serva  , 

E a te  con  lui  do' ben  divisi  ufficj 
È la  gloria  corali n,  comune  il  peso. 

Te  attende  il  dolce,  e rcnerabil  nomo 
Di  Sposa , e .Madre:  tu  feroci  spirti 
Nata  a temprar,  tu  a ingentilir  del  senno 
I/austern  faccia,  a rintuzzar  gli  strali 
D'acerba  sorte,  ad  infiorare  il  giogo 
Della  vita  civil  : tu  di  bell* opre 
Conforto  , e premio  , tu  consiglio,  o speme 
Ne' perigliosi  eventi  : in  te  riposa 
Il  domestico  impero;  a tedi  vita 
I crescenti  germogli , a to  i confusi 
Primi  vagiti  di  ragion  nascente, 

E’1  vacillante  brancolar  s* affida» 

Verrà  stagion  , che  di  mortai  bellezza 
Farà  squallido  il  tempio,  o fredde  Paro 
Senza  l’onor  do’ vaporosi  incensi, 

E l’idol  già  si  venerato,  e sacro  , 

Idolo  un  tempo,  ora  tarlato  legno  , 

Vedrà  su  mille  appesi  antichi  voti 
Pender  d'Aracne  1* odiosa  tela  , 

E’I  devoto  cultor  passar  fischiando. 

Prendi  consiglio,  e mentre  ancor  verdeggia 
Vivido  spirto  in  rigogliose  membra, 

Fatti  tesori  di  beltà  costante, 

Vera  beltà  che  non  increspa,  o imbianca. 

E tra  colti  colloquj , e dolci  stndj  , 

Arti  leggiadre,  ed  ingegnose  earte. 

Cerca  di  fregi  preziosi  , e Midi 
Nobil  compenso  alla  sfiorita  etade. 

Onde  in  mirarti  l'oziosa  turba 
Non  dica  un  di  : tutta  sé  stessa  area 
Costei  noi  volto;  ei  scolorassi,  è nulla. 

Dolce  mirarti  al  bel  consiglio  intesa. 
Leggiadra  E lena  , del  paterno  sguardo 
Cara  vaghezza,  in  tua  romita  stanza 
L’oro  partir  Ira  bei  lavori  industri, 

E Ira  l'ozio  di  Palla  , e la  tua  mente 
Pascer  di  difettosa  esca  Mlubre 
D’ utile  insieme,  e di  gentil  dottrina. 
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1 I\è  già  por  farne  disadatta  mostra 
Grave  a Modestia  , qual  pavon  clic  altero 
Gode  rotar  la  coronata  pompa 
D'occhiuto  piume  , e coll’inarata  voce  , 

; Mentre  applaude  al  suo  hcl  fossi  incn  Lello; 
Ma  perchè  volta  a miglior  uso  interno  , 
Stemprata  in  senno,  e in  bel  parlar  disciolta 
Si  senta  più , che  non  si  scopra  altrui* 

('od  raccoglie  ad  un  sol  tempo  o cela 

In  semplice  color  Tiri  vivace 

De' settemplici  rai  candida  spoglia. 

Tu  no' Gallici  campi  e fiori,  e frutti 
Cogliesti  a un  punto,  e sulle  dotte  carte 
Clio  in  angusto  cuufin  chiudou  la  terra  ( 
l’eregriua  gentil  scorrendo  andasti 
Di  clima  in  clima  a visitar  contrade 
Che  il  Sol  fa  varie  coi  diversi  aspetti: 

Per  poi  ritrar  non  oziosi  nomi, 

Stenle  ammasso  ; ma  notizie  e luco 
Di  dotlriua  maggior:  che  tu  le  nove 
Del  par  volgendo  e lo  memorie  antiche 
Mirar  godesti  l’animala  scena 
Dell’umano  vicende  , e de’ costumi 
Al  variar  di  secoli  e d’imperi 
La  variaLil  tempra , o ('incessante 
De’ ribollenti  mal  concordi  affetti 
Dubbio  conflitto  , onde  in  riflusso  alterno 
Di  visj , e di  virtù  l'uom  vario  ondeggia 
Da  sè  difforme , di  natura  a un  tempo 
Orgoglio,  e scorno,  or  raen  ebe  fera,  or  Rumo. 

Ala  li  fissar  più  ch'altro  obbieUo  il  guardo 
Le  prische  Madri , e le  Latine  Spose 
Di  matronale  digoilado  esempli  : 

E ti  colpi  di  non  volgari  idee 
11  sanguigno  pugnai  di  lei  ,cui  morte 
Alcn  che  infamia  fu  grave,  c le  possenti 
Disarmatici  di  vendetta  e d'ira 
Lagrime  di  Yeluria  , e '1  cor  ti  punse 
La  tenera  Calpurnia  , e n’ebbe  applauso 
Quella  clic  por  sue  gemme , e Frigie  resti 
Aloslrù  la  coita,  e generi  sa  prole. 

E Livia  t'  arrestò,  Livia  elio  al  freddo 
Tiranno,  a cui  lo  avventurato  colpe 
Scordale  meritar  d’ Augusto  il  nomo, 

Ispirò  sensi  di  dementa  ignoti; 

E l'alma  t’ingombrò  di  meraviglia 
L’egregia  Ottavia,  clic  doveri  opposti 
Onici liò  con  auunirabil  tempra, 

Clic  Cittadina  al  par , Germana , e Sposa 
Fra  congiunti  rivali  ardenti , ed  ebbri  , 

L*  uno  d' ambis'ion , l' altro  d*  amoro  , 
Indonno  amor , sol  della  Patria , a questo 
Scherno  di  passion  , pretesto  a quello, 

Le  voci  iolese,  e fé  lacere  i dritti 
Del  core  offeso,  e vendicar  non  seppe 
Che  a fona  di  virtude  i torti  suoi. 

Donna  nel  retto  oprar  fondata  e salda  , 
Cui  non  travolta  impetuosa  piena 
D'uso  volgar,  chi  troverà?  dicea 
De* saggi  il  He.  Tu  la  trovasti,  o chiaro 
Germe  ilei  Zeni  : ali  te  n’allegra;  il  Cielo 
1 larglù  doni,  clic  fortuna  amica 


Versò  su  la  tua  culla,  ora  con  questo 
Compio,  e corona , onde  do' saggi  al  guardo 
Sarai  nobile  invidia  , c mentre  paesi 
In  mesco  a scelto  giovani!  drappello  , 

Dietro  la  turba  biabigliar  t*  udì  ai: 

Ecco  d'Eiena  il  fortunato  Sposo. 

Fida  compagna  in  Lei,  che  con  le  bello 
] màdie  di  virtù  tutto  t'ingombri 
Lo  spirto  e’il  cor , che  di  dolcessa  il  cinga 
Coi  pieghevoli  nodi , e solo  acquisti 
Da  ubbidienza  inaffettato  impero  ; 

Che  sol  d’affetto  , e di  cortesi  ulficj 
Tcco  abbia  gara  , che  ad  Onor  t*  accenda 
Ti  conforti  a Dover,  elio  nojo,  e cure 
Prevenga , o sgombri  col  sereno  aspetto  , 

Col  saggio  favellar;  vigil  custode. 

Cauta  ministra,  consigliera  accorta 
Di  pace,  o di  bontà,  per  cui  con  raro 
Foggio  leggiadro  attorceranno  a proit 
Il  tuo  starno  vital  Gioja,  e Virtude, 

Avrai,  Sposo  bea  nato:  avrà  la  Madre, 
Chiara  non  mcn  per  le  native  doli 
Che  pei  paterni , c maritali  ouori  , 

IVoiclla  Figlia,  in  cui  dover  sembianze 
Vestirà  di  natura:  avrà  l’ eccelsa 
Stirpe  de’ Zeni  a tralignar  non  usa 
La  speme  d'innestar  nel  tronco  avito 
L'alte  virtù  della  Griraana  pianta, 

Onde  la  Patria,  oltre  mill’anni,  e lustri 
Piota  nel  seti  splendidi  frutti  , e larga 
Strada  d'onor  coi  Tasti  rami  ombreggi* 
Vanne  , Sposa  gentil , bella  alterezza 
Delle  cure  paterne , a bear  uata  # 

Magioni  augusto,  dell’etereo  Cinto 
Posseditrice  , che  ci  trai  dagli  ocelli 
Lagrime  di  letizia  , e i cor  leggiadri 
Fai  palpitar  di  dilettola  speme: 

Vanne,  e loco  dell’ Adria,  o loco  |>orta 
Dello  vivace,  e della  grave  ctade  v 
Di  Sposo  , e Madri,  di  congiunti,  c strani  , 
D'alme  bon  nato,  di  leggiadri  spirti  , 

Di  chi  t' udi , di  chi  ti  vide  i voti , 

Le  felici  sperante , i lieti  auguri. 

Le  laudi,  i plausi,  lo  festose  grida, 

E '1  raro  vanto , che  per  te  non  tinjo 
Lusinghiero  color  pennel  di  vate. 


I TRE  VASELLI. 

Mc  virro  criTjt  AHJCO, 

I>  tre  vaso  Ili  tre  licor  possenti 
Ala  di  color  diversi  e di  virtude 
Dispensa  Amore  agli  assetati  Amanti. 

Viva  porpora  è il  primo  , e fiammeggianlo 
Splende  di  sopra  , ma  feccioso  o turbo 
Slagna  nel  fondo  del  fallace  vaso, 

E tal  lo  tingo  inusitata,  e strana 
Di  niel  dolcezza  , che  alle  primo  stille 
U cor  v' accorre  desioso,  c dentro  , 
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! Quasi  in  estiva  pioggia  atteri  palustre, 

! S’immergo,  e inobbria  ogni  sua  libra,  o cade 
Di  soverchio  piacer  spossato  e vinto. 

Ma  poiché  lutto  per  lo  vene  è sparto 
11  Palai  sugo,  la  dolcezza  infida 
Sfuma  qual  nebbia  a poco  a poco,  e quello 
Scopre  Tarmila  forza  , o venon  fossi , 

Cui  par  non  ebbe  mai  Tessaglia,  o Coleo. 
Quindi  all’eccelsa  region  dell' alma. 

Ove  ragion  deH'uom  siede  al  governo. 

S’alza  Ira  nubo  di  vapor  fumoso 
Clic  tulio  fascia  il  cristallino  specchio  , 

In  cui  si  vihran  dell’ eterna  luco 
I rai  riflessi  onde  deriva  il  vero. 

C»si  l’incauto  e forsennato  A manto 
Tutto  obblia,  lutto  spregia:  infamia  e dnnno, 
Periglio,  onor,  dover,  consigli,  e leggi 
Sun  fral  riparo  di  palustri  canno 
A gonfio  rapidissimo  torrente. 

Per  lui  spenta  è natura,  a lui  non  splendo 
Hnggio  di  Sole , a lui  prato!  non  ride , 

ISè  scorgo  in  mille  obbietti  altroché  un  volto: 
Corre  a quello  affannoso,  e dal  bel  guardo 
Cerca  all* interna  struggitrice  fiamma 
Soave  refrigerio  di  piotadc. 

Gir  palpitante  , vacillante  passo, 

Cuaiicia  eli’ in  più  color  di'  Iri  si  tinge , 
Sguardo  or  filoso,  or  moribondo  , c voce 
Fioca  o tremante,  o tronchi  sensi  informi, 
Ch’escono  incerti  , © perdo nsi  in  sospiri , 

Son  lestimon  della  crudel  procella 
Che  in  mar  d'affetti  vorticoso  il  volvo. 

Don  si  calma  un  istante,  e a quella  rista 
Si  desta  lusinghiera  aura  di  speme 
Clic  l’agitato  cor  serena  , e moloc. 

Che  prò?  sù  dal  riposo  acquista  fona 
La  rea  tempesta  , e più  s’iuaspra  e ferve. 
Ahi  che  giù  spunta;  olii  che  di  vena  in  vena 
Al  cor  s* avanza,  e con  flagel  nodoso 
D’attorto  serpi  lo  percolo  , e sferza 
Gelosa  cura,  e di  fantasmi  e larve 
Vuote  di  corpo  , © d’orror  pieno  ingombra 
Dell’egra  mente  lo  scomposto  cello.  ' 

La  propria  illusion  ramante  infermo 
Non  riconosce,  e l’invisihil  vedo. 

Atti,  sguardi,  parlar,  silenzio,  o couni 
Consulta,  c libra  ; ed  i pensieri  esplora 
Vate  iufolice  , ed  ingegnoso  fabro 
Della  sua  peua,  s'avviluppa  intorno 
Un  labirinto  di  spinoso  cure. 

Quindi  sdegni  impotenti , c paci  inGdo  , 
Querele  alterne  , e pentimenti  umili  , 

E preghiere,  e minaccio,  e giuramenti, 

Che  non  compili  aucor  fatisi  spergiuri , 
Sforzi  d’egro  elio  muor,  scherni  d’ Amore. 
Fuggir  v orria,  ma  l'adorata  immago 
Dianzi  si  dolce  imperiosa  scorre 
Le  vie  dell’alma,  e il  cor  col  piè  gli  preme. 
Languc  il  unsero  c manca , c scusa  posa , 
Senza  speranza , a mille  smanie  in  preda 
Sè  medezmo  ab  borrisco  , o della  vita 
, Detesta  il  fatai  dono,  cd  ebbro  c folla 


■ D’ angoscioso  furor  sperso  o sepolto 
Vorria  sè  stesso,  e la  sua  doglia  amara 
Del  nulla  immenso  ne’voraci  abissi. 

Invan  ; che  Tonda  dell’ eterno  obblio 
Sola  non  spegno  l’indomabil  fiamma; 

K l’attendon  colà  gli  antichi  amanti  / 

A funestar  colle  dolenti  strida  f 
Del  pacifico  Eliso  i mirti  ombrosi.  / 

Color  di  rosa  nel  vascl  secondo 
Veste  il  licore  che  gorgoglia  e sprizza, 

E s’incorona  di  leggero  spumo 
Vario-dipinto.  Somiglianti  ad  esso 
Prende  T unni  che  ne  beo,  modi  e costumi. 
Vedigli  il  core,  ci  di  minute  cello 
Tutto  è distinto,  cd  in  ciascuna  alberga 
Un  nido  di  desiri  : altri  nel  germe 
Socchiusi  stan  , svoli  osi  l’uuo  , all’altro 
Spuntini  le  piume,  altri  le  spiega,  e vola. 
Fratei  d’etade,  o di  voler  diversi 
Fanno  un  garrirò,  un  bisbigliar  eterno. 

L’un  l’altro  incalza,  o in  mille  guise,  e strane 
Si  ragruppan  tra  loro;  or  questo,  or  quello 
Cade  e risorgo,  vincitori  o vinti 
Tutti  a vicenda  , c dalla  morte  lian  vita, 

Chè  quando  è spento  l'uu  rinasco  in  mille. 
Tal  se  recide  osservatore  industro 
Di  jiolipo  le  braccia  , accorre  tosto 
Quasi  in  riparo  dell’ offeso  membra 
Lo  spirto  animatore , c in  esse  infondo 
Strano  vigor , per  cui  le  parti  in  tutto 
Cangiatisi,  e prendati  forma,  c un  solo  spirto 
Vivo  in  più  corpi , non  ignobil  fouto 
Di  dotta  meraviglia , c di  pensieri. 

Con  tali  sproni  Tamator  leggero 
Dopo  i consigli  del  fedcl  cristallo 
Esce  alle  predo  , e alle  studiato  vesti. 

Al  lavorio  do’ profumanti  crini 
Spira  Parigi , la  di  foggo  o d’arti 
Seduttrici  del  cor  madre  ingegnosa  (io). 
Vola  colà  dove  in  dipinto  logge 
D*  ampio  Teatro  le  beltà  raccolto 
Più  spettoro!  si  fan  che  spettatrici. 

Quanta  inesso  amorosa  ! ei  la  divora 
Tutta  con  Tal  ma,  elio  divisa  o sparsa 
Liba  i labbri  di  Silvia  , o siede  ali'  ombra 
Del  bel  ciglio  di  Nico  ; a Cloe  tra  i crini 
Scherza,  o striscia,  c si  (verde  a Fillc  in  seno. 
Vuol  tutte  n un  punto,  o d’un  sospiro  is lesso 
Il  principio  è per  Delia  , il  fin  per  Dori. 
Colore,  aspetto,  ingegno,  olà  diversa 
Ugualmente  Palletta;  aria  vivace 
Gli  dà  baldanza,  ritrosia  l’irrita, 

Spirto  accorto  T adesca  : e so  riscontra 
Pavido  sguardo  di  gentil  fanciulla, 

Iu  cui  candore  od  innoccusa  alberghi 
Tosto  la  vana  idea  gli  empie  la  mente 
Di  segnar  delle  prime  amorose  ormo 
Quel  coro  intatto , o di  veder  già  porgli 
Modestia,  che  sedotta  e palpitante 
Le  difeso  abbandona,  o iuran  s' ascondo 
Dietro  un  leggero  focosclto  velo  , 

Che  più  che  di  vergogna  è di  desio. 
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DI  CES  A «OTTI. 


Cosi  scorrendo  ognor  di  bolla  in  bolla , 

Pago  non  è se  trionfante  in  Gnido 
Moti  entra  , o cinto  dcll'Idalio  mirto 
Cou(|uistatnr  del  l'amoroso  regno. 

Mi  sor  ! clic  sempre  di  piaceri  in  caccia 
Gli  sfuggon  sempre  , in  un  forato  vaso 
Versa  un'onda  infinita , o quasi  a un  punto 
Gli  germogliano  in  cor  diletto  o noja  : 
Sfacciasi  intanto  il  corpo , e move  il  passo 
Affrettata  recckicxsa  ; il  van  desio 
Che  sopravvive  allo  defunte  membra 
Lo  fa  segno  di  scherni  , e al  fin  consegna 
Della  sua  vita  gli  spossati  avansi 
A vergogna,  a rimorsi,  a doglio  in  preda. 

Ma  del  terso  licor  l’alta  possonsa 
Dottami , Urania  , tu  che  già  no  fosti 
Al  tuo  figlio  Imeneo  celcsto  dono. 

Ed  ei  di  elio  a Cupido , allorché  insicma 
Viveono  in  nodo  d’amistà  congiunti 
Là  di  Saturno  no' felici  tempi. 

Favola  or  fatti  alla  corrotta  etade. 

Velo  axxurrino  lo  colora,  e sembra 
Limpidissimo  cicl  di  notte  estiva 
liistoralricc  do*  diurni  ardori. 

E come  allor  elio  lo  stellate  corna 
Del  Tauro  investo  temperalo  il  Solo  , 
Scende  raggio  fecondo , e dal  suo  sonno 
Desta  natura,  e la  richiama  all’ opro 
Del  suo  divino  magistero  otcrno  , 

Ondo  dell'  Universo  si  ricopro 
L'ammiranda  animata  immensa  scena  s 
17 tutto  è picn  di  giovinczxa  o vita} 

Cosi  le  sacro  preziose  stillo 

Del  celeste  licor  rigan  la  mento 

I)i  luce  vividissima  serena 

Clio  tutte  irraggia  lo  polonio  interne, 

E lo  tempera  e libra , ordina,  o movo 
Soavemente  : in  regolato  giro 
Gli  agili  spirti  por  le  vie  ramoso 
Scorron  do' nervi,  e fan  fiorir  nell'alma 
Immagini  leggiadre,  idee  del  vero  , 

E d'onor , di  virtù  sensi  o pensieri. 

11  felice  mortai  cerca  le  sparso 

Orme  del  hello  , o le  vagheggia , o adora. 

Ucn  di  uatura  i variati  aspetti, 

E l'ordiualo  rotear  degli  astri , 

Sono  dote' esca  all’ intelletto,  e al  guardo. 
Ma  non  s'appaga  il  coro , o par  che  dica 
Col  suo  frequento  palpitar  soave  : 

Amor,  amor,  sol  per  amar  son  nato. 

Clio  vai  muta  boltade?  altra  si  cerchi 
Che  le  sparso  bellezze  in  sè  raccolga  , 

E conosca,  c ragioni , e senta,  ed  ami. 

Di  varie  parti  la  commusia  mento 
Forma  un  idol  perfetto , in  cui  si  scorgo 
Di  scelto  membra  armonica  testura 
Do’ raggi  aspersa  della  tersa  stella  } 

A questa  cou  amabile  concento  , 

Ili n pondo  esalta  l'armouia  dell’alma  , 

ICui  percotendo  lo  Splendore  eterno 
Della  prima  bcltado  in  lei  ribella 
Iride  fulgorante  di  virtudi. 
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Sacra  Fenico  in  qual  terren  t'annidi? 

Pure  a si  boi  desiri  Amor  non  sordo , 

O la  trova,  o la  forma  : aura  gonfilo 
Ch'esce  dalle  sue  poro  etereo  parti 
La  precedo  foriera  : attrar  si  sento 
I L*  anima  ornante  , del  suo  bcu  presaga  , 

I E vola  ad  incontrarla:  incontro  ! sguardo! 

| Chi  può  ridirvi?  il  pinrer  vostro  é tanto 
Elisj  spirti?  ah  Gol  ! scettro  del  mondo 
Quanto  sei  vile  a chi  conosce  Amore! 

Dolce  mirar  in  vortice  amoroso 
Ruotar  l' anime  assorte,  rd  avventarsi 
L'un  contro  l'altro  in  sol  punto  i cori 
Caldi  di  pura  dilettosa  fiamma: 

E l'uno  e l'altro  in  sibili  indistinti 
Sacra  giurarsi  inriolabil  fede. 

A si  novo  spettacolo  leggiadro 
Quinci  Lauree  virtudi  escono , e quindi 
La  ridente  di  Venere  famiglia, 

E cerchio  fanno  ai  fortunati  amanti  } 

Rè  sazi  son  di  vagheggiarli  : alfine 
Amor  s'avanza,  c mano  a man  congiunta 
A Imeneo  gli  presenta:  cd  ei  li  stringo 
Con  bel  laccio  rosato,  o i cori  impronta 
Del  suo  sacro  infrangibile  suggello  ; 

Indi  seco  li  traggo,  e questo  iuualsa 
A'  due  fidi  compagni  inno  festoso. 

Vanne , Coppia  gentil , fior  del  mio  regno, 
Vanno  ovo  il  letto  goni'al  t'attende, 

Di  pace  o di  piacer  soavo  albergo  , 

Cui  Virtudc  ed  Amor  baciano  a gara. 

Su  questo  non  avran  gli  usati  dritti 
Pallida  cura,  gelosia  vorace. 

Ed  importune  risse,  e fredda  noja  ; 

Rè  dormirà  sulle  neglette  piume 
Di  furtivi  diletti  Amor  già  stanco. 

Filano  a voi  le  Parche  aurati  stami. 

Verrà  tarda  vecchiezza , o fiano  in  voi 
Gli  ultimi  a ravvisarla  i vostri  sguardi. 
Gioite  ,o  cari,  e del  diletto  al  fonte 
Reso  già  da  virtù  limpido  e puro 
L'alma  s'innebrj,  o i sensi  , e a lunghisorsi 
Beano  grand'ondo  d'esistenza  e vita. 

Gode  natura,  c tacita  v'esorta 
A raddoppiar  no'  figli  alme  si  bolle. 


LA  PURITÀ 

EPITALAMIO  SJCnO. 

Eccoci  giunte  al  fortunato  albergo, 

Di  paco  e di  pietà  segreto  asilo. 

Fide  compagno  , Intelligenze  sante  , 

A la  cui  guardia  il  primo  bcu , eli* è fonte 
Di  tutto  il  ben  che  sulla  terra  piove, 
Commise  i varj  tcnerelli  germi 
D'ogui  virtù  elio  in  uman  petto  infuse, 
Perchè  allevati  cou  gelosa  cura 
Mettano  fior  <T  eterno  oleszo , c frutta  , 
Care  ile  Lue  di  celesti  meiuc. 
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Ciascuna  in  questa  verginella  delta 
Prov  ò sua  possa  , o i ben  commessi  uflìcj 
Compiè  con  gioja  ; nè  ritroso  o tardo 
Ai  grati  uiiii'j  , alla  celeste  aita 
Della  donzella  il  buon  voler  rispose. 

Aitine  in  questo  di  corona  il  Ciclo 
Le  nostre  cure:  del  trionfo  nostro 
L’ora  s’  appressa  : or  or  si  avanza  a l'ara 
furala  candida  vittima  lunoccule, 

Clio  n Dio  si  sacra  : il  vcucrabil  rito 
Per  noi  si  compia;  altrui  fidar  nuu  dessi 
Si  caro  ufficio,  egli  è di  noi  ben  degno. 

Ella  già  vieu  : stiamo  a veder,  compagne. 
La  gloria  nostra:  oh  quanta  iu  lei  s’accoglie 
Parte  del  ciclo,  c le  traluce  in  viso! 

Qual  corvetta  anelante  ella  già  curro 
A dissetarsi  a la  verace  fonte 
D’eterna  vita:  pura  veste  e schietta 
La  cinge , ha  sparso  il  cri  n,  dimessoli  guardo. 
Alzalo,  o verginella,  alzalo,  osserva 
filale  schiera  t’accerclua:  aiuuua  amata 
i\c  riconosci?  Purità  son  io. 

Sì  quella  son  io,  che  da  quel  di  che  apristi 
Le  luci  al  giorno  mi  ti  strinsi  al  seno; 

E per  le  labbra  ti  spirai  ne  l'alma 
Aura  celeste,  di  vapori  infetti 
Disgouibratrice,  e a prevenir  sol  atta 
Gli  aliti  impuri  del  corrotto  mondo. 

Io  ti  vegliai  gelosa  , onde  al  tuo  sguardo 
Arni  s’  al  facci  asse  mcn  che  puro  obbietto 
Aè  incauta  voce  al  tuo  pudico  orecchio 
Portasse  germe  di  malnata  colpa  , 

Che  ahi  troppo  tosto  in  uman  petto  alligna  ! 
Quella  son  io  , che  preparai , che  accolsi , 

E a Dio  poscgli  in  grembo , i sacri  voti 
De  la  casta  Pisana,  a cui  lo  sposo 
( Benché  disgiunta  in  solitario  albergo  ) 
Comune  av  rai,  co  in’  bai  costume  c sangue  ; 
Così  due  fonti  di  medesma  vena 
Per  vario  Ietto  in  lor  cammiu  divisi  , 
Ricongiungono  al  fin  le  limpid'onde, 

E si  pordon  frammisti  in  grembo  al  mare. 
Son  le  nutrici  tue  questo  che  scorgi 
Alio  fide  indivisibili  compagne. 

Santo  virludi  : Ubbidienza  è quella 
China  la  fronte,  e Caritade  è l'altra 
Che  porta  in  man  tutto  fìamroello  un  core. 
Mira  colei  che  gli  strumenti  lia  seco 
I Do  l’umana  salvezza:  essa  P eterno 
| Di  Sapienza  altissime  dottrino 
I Già  t’ insegnò:  per  lei  ben  chiaro  bai  Scorto 
I Che  vanità  di  vanitade  è quanto 
Gli  uomini  adesca  : è mar  fai  loco  il  mondo  , 
Giovinezza  balco , piacer  veleno  : 

Sol  morire  a la  carne  è viver  vita 
Degna  del  Gelo.  Or  qua  t’mccosta  : il  vidi 
Quel  sacro  Legno?  A lui  t'inchina , o adora, 
E P afferra,  e lo  bacia:  oh  rimembranza 
Dolce  ed  acerba  ! ali  che  ti  dice  il  coro 
Con  l’inquieto  palpitar?  T intendo  « 

Anima  bella  : il  mio  celeste  Sposo, 

Tu  mi  vuoi  dir , su  questo  Legno  uu  giorno 


Stese  le  membra  ; c non  mi  Ga  soave 
Si  prezioso  incarco?  Et  fu  che  il  disse  i 
Chi  meco  vuol  venir  prenda  la  Croce, 

La  si  addossi , c mi  segua.  Ella  sia  dunque 
Mia  gloria  o vanto,  o sia  su  questa  il  mondo 
A me  coutitto,  ed  io  coulitto  a lui. 

A te  questa  corona  ; i regj  capi 
Serto  non  ban  che  vi  si  appressi  ; è vetro 
Oltremarina  gemma  , cd  oro  è fango 
Al  paragon:  d'angelica  vaghezza 
Lavoro  c questo  ; leggiadrie  celesti 
N > fóro  i fregi  ; pioverai!  da  quella ) 

Quasi  licor  di  prezioso  ulivo, 

Sul  capo  tuo  sullo  di  grazia.  Oh  come 
Dinanzi  a Dio  fra  le  celesti  sposo 
Bella  tcn  vai!  qual  ti  fiorisce  intorno 
Avvenensa  che  a ramina  sorride l 
Bella  sei  : sii  pur  forte.  Ah  se  tu  vinci  9 
Dio  ti  farà  del  suo  tempio  colonna. 

Tu  n'esulti , lo  veggo.  E ben  percoli 
Due  volto  il  sacro  ostol  : Figlia,  a che  vieni? 
Vengo  , risponde,  al  sacrifizio  santo. 

Vengo  al  Tempio  di  Dio.  Pace  vien  loco? 

Si  che  ci  vien  ; cbè  in  puro  cor  suo  nido 
Ua  Pace,  e i baci  con  Giustizia  alterna. 
Santa  Pace  del  Ciel  ! Misero  mondo  1 
Miseri  i serri  tuoi  ! La  vostra  è guerra  v 
Guerra  infinita:  d'  orrìd’armo  armati  , 

Sotto  fallaci  d’amistà  sembianze. 

Torbidi  affetti  , ambizioso  orgoglio  9 
Profano  amor,  sete  d'aver,  malnati 
Desir , vani  timor  , speranze  infide 
Vi  straziano  a vicenda:  aere  da  nembi 
Rimescolato  , o combattuto  mare , 

Campo  di  venti  è il  rostro  cor  ; con  turbo 
Turbo  s’alfronta , e,  qual  di  lor  trionfi  , 

É tempesta  la  strada , il  porto  è morte. 

Ben  è vago  spettacolo  giocondo 
Alma  a Dio  sacra:  in  regton  si  pura 
Brilla  un  raggio  scren  di  paradiso  9 
Gie  la  riveste  di  purpureo  lume. 

Del  riso  de’ beati  aura  ridente. 

Dormono  i sensi , e il  mistico  dell'alma 
Amoroso  silenzio  altro  non  rompe 
So  non  che  il  suon  di  teneri  sospiri  , 

Che  sono  appunto  in  quella  dolce  calma 9 
Quale  a liquida  e limpida  laguna  \ 

Di  soffi  retto  leggerissima  aia 

Cho  il  liscio  piano  vezzeggiando  increspa. 

E in  testi mon  della  dolcezza  interna 
Piovon  di  pianto  graziose  stille  , 

Rugiada  soavissima  d'amore, 

Che  disseta  pietado  , e la  fa  bella. 

Tal  fia  tosto  il  tuo  cor  : schiudi  am  le  porte. 
Entra  in  pace,  o diletta:  e noi  compagne 
Frattanto  unite  del  sacrato  albergo 
Canti  am  le  lodi;  ed  il  nostro  inno  ascenda 
Quasi  profumo  d’ odoroso  incenso  , 

Dinanzi  a lui  che  dell’albergo  è donno. 
Quanto  amabili  mai  son  le  tue  stanze, 

Dio  di  virtù  ! L’anima  mia  si  strugge 
Per  desio  d’ abitarvi.  11  cor  mi  balza , 
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Scuotcmi  un  dolce  tremito  le  membra 
Al  ripensar.  La  passera  solinga 
Il  suo  tetto  trovò  ; trovò  il  suo  nido 
La  tenera  gemente  tortorei  la. 

L'are  tuo,  Pare  tue  , Dio  di  virtude  , 

Mio  Dio , mio  Re,  sono  il  mio  nido  o il  tetto. 
0 beato  colui , cui  nc  l'augusta 
Tua  magion  viver  lice!  Egli  al  tuo  santo 
Nome  per  d'anni  intorminabil  corso 
Cantici  scioglierà:  colui  beato, 

Sopra  il  coi  rapo  il  tuo  soccorso  piovi! 
Questa  mondana  lacrimosa  vallo 
!\on  lo  rilieue  ; ei  del  suo  cor  fa  scala  y 
E ingagliardito  di  celeste  lena 
Qual  per  gradini  di  virtude  ei  poggia; 

Siu  che  giunga  a vederti,  o benedetta 
Sionne,  e a contemplar  de' Numi  il  Nume. 
Dio  di  virtù  , tu  n* esali dijei  ; ascolta  , 

Dio  di  Giacobbe:  o protettor  lo  sguardo 
China  sui  lìdi  tuoi:  mill'anni  e millo 
Non  vagliano  un  sol  di  vissuto  in  pace 
Ne  lo  tue  stanze  : ab  sì , dispregio  e scherno 
Del  mondo,  in  tua  magion  qual  servo  umile 
Viver  vogl'io  , Dio  del  mio  cor,  piuttosto 
Che  soggiornar  sotto  i dorati  tetti 
Dei  pcccator  fra  morbidexsa  o colpa. 

Tu  di  pietà,  di  veritade  amante  , 

Tu  di  grazie  dator;  non  fia  che  privi 
Del  too  celeste  guiderdon  chi  calca 
D'innocenza  le  vie:  colui  beato, 

Dio  di  virtù,  che  in  te  ripon  sua  speme! 

Sia  gloria  a Dio.  Che  più  lardar?  pronunzia 
La  sacra  irrevocabile  parola 
Aspettata  dal  ciel  ; ciascun  1*  intenda. 

T affaccia  allo  sporte!:  figlia,  che  chiedi? 
Chieggo  sol  questo  al  mio  Signor , eli'  ei  voglia 
Stringermi  a sé , che  me  cortese  accolga 
Nel  tempio  suo:  questo  è il  pensier  che  fitto 
Mi  sta  nell'alma;  è volontario,  o puro 
Il  sacrifizio,  né  terrea  consiglio 
Mi  movo  a ciò  ; tu  mi  sospingi  e traggi 
Con  la  tua  dolce  violenza  , o santa 
Grazia  trionfatrico  , ed  io  ti  seguo. 

Quest'é  il  riposo  mio  , 1* eleggo,  il  voglio. 
Non  sia  chi  me  ne  svelga.  E ben  , donzella , 
Se  di  far  brami  ai  fortunati  campi 
De  le  promesse  piaggio  il  bel  tragitto  , 

Esci  da  la  tua  terra , esci  qual  pria 
L'antico  Padre  do  l'eletta  gente. 

Scorda  il  terren  natio , lascia  i tuoi  padri , 
Lascia  la  stirpe  tua  : non  sbigottirli 
Fragile  umanità  ; non  ti  distrugge 
Religion , ma  ti  depura  e abballa. 

SI , tei  permetto  il  Ciel , volgiti , o figlia , 
Col  cor  per  poco,  e col  tuo  interno  sguardo 
Ne'  tuoi  t'allisa  , e porgi  lor  l’ estremo 
Memorabile  addio.  Madre,  sul  ciglio 
Quella  stilla  perché?  No,  non  la  perdi. 

Ti  riconforta  : a Dio  la  doni  , in  Dio 
La  troverai  di  te  più  degna  : in  esso 
La  troverolo  e cittadina  e figlia 
E gei  malia  e congiunta , o sempre  cari 


Patria,  padri,  fratei:  che  mai  non  ponno 
Fervide  preci  , affettuosi  voti 
D'anima  pura?  a lor  salvezza  c pace, 

Più  che  a consiglio  uraan , debbon  sovente 
Regni  c città  : bella  innocenza  e fedo 
Di  celeste  piotati  e apre  le  fonti 
Chimo  da  colpa,  e ne  la  inan  di  Dio 
Lo  vicine  a scoppiar  folgori  arresta 
Vendicatrici.  Andrai!  lassino , audranno 
Fra  quei  di  cento  caudid' aline,  c cento 
Audie  di  questa  i ben  distinti  preghi , 
Viuegia  eccelsa,  e da  tuoi  lidi  in  bando 
Terrai!  flagri  di  sanguinosa  guerra, 

E squallide  digiuno  , e aerei  spirti 
Oie  portnn  morte  su  le  infeste  penne  , 

E fan  d’ampie  città  deserti  e tombe. 

Ma  qual  por  lei  non  pioveratli  in  seno 
Nembo  di  grazie,  al  ciel  diletta  stirpo. 
Ondo  osci  questo  fior  di  purilade! 

Illustre  genitor,  segui  tranquillo 
Le  tue  (ielle  fatiche:  Iddio  da  l'alto 
Bcuedirallc:  il  tuo  ci» il  consiglio, 

L'aurea  tua  lingua  che  dei  cor  s'indonna, 
Vigor  novello  acquisterà  : protegge 
L'altissimo  Signor,  da  cui  discende 
Ogni  governo  cho  in  giustizia  ha  base, 
Zelo  e condor  di  ciltadin  verace 
Che  a le  sue  mire  il  ben  cornuti  fa  segno  , 
Diletta  madre,  di  tue  legge  cure. 

De'  tuoi  consigli  da  la  grata  figlia 
Attendi  il  guiderdon  : gradita  in  cielo  , 
Riverita  quaggiù,  segno  sarai 
Di  bella  invidia  de  le  madri  al  guardo  ; 
Trarrai  placidi  i giorni , e i figli  tuoi , 
Quasi  rampollo  di  vivace  ulivo  , 

Colti  da' tuoi  sudor,  vedrai  cou  gioja 
Far  a la  mensa  tua  dolce  corona. 

Ed  essi  scorti  dal  timor  eh'  é fonte 
Di  sapienza , d' olili  dottrine 
E di  bell' a rii  raccorran  tesoro  , 

Onde  addestrarsi  a ricalcar  le  belle 
Orme  paterne , • raddoppiar  gli  csempj 
Di  verace  virtù  , che  vien  dal  cielo  , 

Ed  al  ciel  tende , e se  di  terra  é figlia , 

É sol  vizio  abbagliante  , e larva  infida. 

Né  di  voi  scorderà**! , avole  amato  , 

Di  pietà  spocchi  , e di  costume  antico  , 
Quest'  alma  eletta  ; né  di  lo  , che  sci 
Di  due  nobili  schiatte  altero  fregio, 

Elona  egregia,  onde  per  suo  non  meno 
Che  per  tuo  morto,  con  le  bianche  penne 
Godrà  Concordia  ventilar  costante 
La  tua  felice  maritai  facella. 

E tu  , vezzosa  pargoletta  o cara , 

Che  cresci  ancor  ne  lo  materne  stanze. 
Quasi  secreto  liorellin  gentile  , 

E che  tra  poco  accorrerai  festosa , 

Palma  a palma  battendo  al  sospirato 
Ritorno  do  1a  madre,  ed  alternando 
Vezzi  e domande,  chiederai  novello 
Del  sacro  rito  che  non  ben  comprendi  ; 

Tu  pur  t'allegra:  di  suo  preci  intenso 
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Non  jnrni  (u  1*  ultimo  obbietto.  Ancora 
Sopra  il  tuo  rapo  il  gran  voler  del  Ciclo 
Femio  indeciso;  ma  qualunque  un  giorno 
Destili  ('attenda,  o il  rispcttabil  nome 
Te  di  matrona  , e il  grave  peso  aspetti , 

0 quel  Signor  elio  si  delixia  e pance 

1 i n bianchi  gigli  , aldùa  di  le  voghes/a, 

E li  trasporli  nei  giardin  celesti , 

Terso  fioretto  del  nicdcsmo  stelo; 

Ialini  che  tu  sia  , non  tradirai  la  speme 
Di  lo  concetta  , c splendido  meriggio 
Di  mature  virtù  fia  che  succeda 
A' tuoi  ridenti  d'innoccnsa  albori. 

Assai  diessi  a natura  : addio  mortali  ; 

Già  svanisce  la  terra  ; Iddio  l'appella, 

E a m-  la  traggo  ; ella  s'immerge  in  lui. 
Siienxio;  essa  Tavella;  utfiam  le  voci, 

Vivi  slanci  d'amor.  Ciri  di  colomba 
Mi  dà  le  penne,  ond'io  mi  levi  a volo 
E corra  al  mio  riposo?  lo  fuggo,  io  fuggo, 
Corrotto  inondo,  il  tuo  touace  visco, 

E le  false  dolcette,  e i vessi  iuGdi. 

Gioconda  solitudine  romita 
Sarninrai  asilo  : ivi  il  mio  Dio  tranquilla 
Attenderò.  Che  mi  può  dar  la  terra? 

Clio  chieggo  al  Ciol , so  non  che  te,  mio  Dio , 
Dio  del  inio  cuor , te  mio  retaggio  e porle  ? 
Eterno  He,  ben  di  sciagura  ù figlio 
Chi  da  te  si  scompagna:  i tuoi  ribelli 
1/ amara  tassa  de  le  tue  rendette 
Sino  al  Tondo  berrai)  : da  me  tien  lungi 
Sì  fatti  orrori  ; a to  congiunta  o stretta 
Viver  m'è  dolce,  o mia  fidansa  c gi«ja. 

O cari  sensi  , o benedetti  acccuti , 

O celeste  armonia  ! Vieni  o l' accogli, 
Spirito  creator,  padre  di  doni, 

Di  gratia  infonditor,  rioni,  conforto. 

Che  tal  sei  detto , o diro  Amor , perenne 
! Face  di  carità , fonte  di  rita, 

’ Balsamo  spiritai,  dito  possente 
[ De  la  destra  patema  ; i doni  tuoi 
In  questo  petto  virginal  riversa, 

L'empi  di  le.  Senta  di  te  che  punte 
Fossa  mortalo?  Ogni  consiglio  c sogno 
Ed  è sforno  d'infermo  ogni  suo  passo. 

Tu  l'iuspiri  e rinfranca,  e grazia  adempia 
Quando  manca  natura.  0 di  qual  luco 
L'ara  sfavilla  ! E qual  tremor  repente 
Scote  del  Tempio  le  colonne  e gli  archi I 
Ti  sento  , o divo  Amor  : vittima  pura  , 

Son  graditi  i tuoi  roti  ; il  Ciel  li  approva  , 
Rinforzerai  li  il  Gel.  Qua  qua  compagna, 
Dor' è l’acqua?  Recate  i sacri  incensi. 
Datemi  i sacri  arredi  : a terra  a terra 
Profane  resti , e con  le  resti  al  suolo 
Vadan  mondani  sensi  e bassi  affetti, 
Funesto  miserabile  retaggio 
Di  colpevole  padro  ; ecco  le  spoglie 
De  1’  uom  novello,  • di  novella  TÌta. 

J Con  questo  arredo  nuzial  sarai 
Del  convito  dir  in  chiamata  a parte, 

I E l' av  rersario  de  1'  umana  stirpe 


| Hi«p  •tieni  le  tue  celesti  iosegue, 

All'io  di  giustizia  « di  salute. 

il  rinto  è questo  ondo  annodar  tu  devi 
Le  intatte  membra:  risia  visi  Ini  sogno 
Di  quel  che  stringer  dee  voglie  ribelli  , 

E incatenar  la  riluttante  carne 
Clic,  se  schiara  non  ò , regna  tiranna* 
Leggero  crin , di  femminili  fronti 
Vana  vaghezza,  com’io  te  con  questo 
Ferro  recido , qual  dannosa  fronda 
Di  fruttifera  pianta,  in  colai  guisa 
Da  questo  capo  sien  recise  e tronche 
Le  vano  ideo  d'ogni  mondano  orgoglio: 

E come  il  vento  ti  disperde  e voi  ve, 

Così  sgombri  e disperda  aura  celeste 
Pensier  elio  nasce  e si  nutrica  in  terrai 
Prendi , questo  è il  mio  velo:  io  me  nesciugo 
E Io  presento  a te  : Vergine , ah  pensa 
Donde  l'avesti  : immaculato  e puro 
lo  te  lo  porgo , e immacolato  un  giorno 
Rìpeterollo  : qunlitado  ci  prende 
Dalle  tinte  de  l'alma  ; oguisua  macchia 
Quasi  in  cristal  ri  si  riflette  e il  tinge. 

Vapor  quella  non  tocchi , e fin  quel  velo 
Qual  nuvoletta  candida  sottile 
Ordita  di  purissima  rugiada, 

Per  cui  più  bello  trasparisce  il  Sole, 

E di  sua  lucidissima  corrento 

Tutta  l'irriga,  e il  bianco  seno  indora. 

Salve,  Sacra  Fenice:  oli  come  bella 
Sorgi  dal  rogo  ove  natura  e i sensi 
Osasti  incenerir!  L'opra  è compiuta, 

Sacro  sposo  de  1*  alme  ; io  t' appresento 
L'alunua  mia  : la  tua  divota  ancella. 

La  sposa  tua,  questo  è il  segreto  fonte  , 
Questo  ù il  bell'orto,  a cui  pudor  fa  siepe  ; 
Scendine  a visitarlo,  i fior  ne  avviva. 
Stagiona  i frutti:  Il  sospirato  oggetto 
De' tuoi  desiri  in  le  ritrovi , e ad  esso 
Forte  si  attenga,  o fra  quo* dolci  amplessi 
Svenga  di  gioja  : il  suo  condor  non  nuca 
Semplicetta  colomba,  • non  la  fedo 
Sospirosetta  tortorella  amante. 

Virtù  sopra  virtù  scorgasi  ognora 
De  la  tua  sposa  germinar  ne  l'alma  : 

Vegli  lo  spirto  in  lei,  la  carue  assonni, 

I\ò  la  tartarea  insidiosa  serpe 
Giammai  la  colga  di  difesa  ignuda. 

Abbia  nel  cor  mondezza,  abbia  sul  labbro 
Fren  di  modestia,  ove  di  retto  un  raggio 
Splende  s'addrizsi,  e d’ogni  mal  pur  l'ombra 
L'  inorridisca  : a sé  rigida  , altrui 
Dolce  si  mostri  , e di  pietà  si  stempri 
De' meschino  Ili  a le  querele,  ai  preghi. 

La  benedica  l' ultimo  singulto 
Del  moribondo  , e la  tremante  voce 
Di  vedovella  e d'orfancl  dolente. 

Ala  tu  , sposo  divin , di  te  suggella 
L'anima  e i sensi  , oda  te  sol , te  spiri  , 

Parli  di  te  ; to  suo  pensiero  i giorni  , 

Tu  suo  sogno  le  notti , a te  susurri 
Il  suo  sospiro, a te  palpili  il  eore. 
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> Tu  sol  tu  le  sia  tulio  ; onda  non  spru^a 
I 1/  ardente  cari  late,  insidia  od  arte, 

O lusinga,  o minaccia  , o speme,  o tema. 
Fona,  danno,  mina,  e ferro,  e foco 
Non  la  stolgan  da  te,  finché  disciolta 
Dal  peso  de  le  membra,  a te  si  unisca 
Indissolubilmente,  e le  sante  orme 
Segua  del  puro  immacolato  Agnello, 

Degli  Angeli  compagna  , e di  tua  santa 
Vergine  Madre  verginella  Ancella. 

No  non  m'inganno  , oi  vieni  superna  forsa 
Soverchia  i sensi  : è Dio  ebe  scende  , ò Dio. 
Ove  voli  bell'alma?  Addio,  beata  : 

Chi  può  seguirti  ? il  tuo  fattor  s' appressa  , 
Taci , Natura,  e li  concentra,  e adora. 


PRONEA 

cnvro\tur.\To  kpico. 

Qcal  improvviso  armonico  bisbiglio 
Erra  per  la  mia  selva?  E quale  ascollo 
Voce  da  lungi  mormorar,  Meronte? 

Chi  sei?  che  vuoi?  ...  Si  ti  conosco , ami 
Cantor  di  Cona  t o mia  delisia  un  tempo, 

E vanto  mio:  troppo  l' intendo:  all'arpa 
Richiami  tu  la  fiacca  mano.  Ah  taci  , 

Farti , mi  svegli  invanì  solo  al  cordoglio  , 
Non  al  conto  m'inviti.  Assai  m'attrista 
Questo  ingrato  silenzio.  Ahi  che  me  stesso 
Più  non  ritrovo  in  me;  molt'ò  che  lento 
Il  padre  irrefrenabile  degli  anni 
Calca  Torme  sull'alma , e rode,  e passa  , 

E qnalch'aura  di  me  seco  si  porta. 

Tarde  le  diansi  immagini  vivaci 
Giungono  e smorto,  e alT infiacchito 
A messo  il  ventilar  cadon  le  penne. 

La  ricca  vena  de*  miei  suoni  usati 
Non  dà  che  stille;  e sol  talor  confondo 
No' suoni  miei  gli  armoniosi  sgorghi 
D'altri  Cantori,  inaridita  fronte. 

Che  da  non  suoi  licor  cerca  ristoro. 

Grave  ed  acerba  ricordanza  à sempre 
Vigor  perduto  : ma  più  cruccio  ed  onta 
Se  manca  al  maggior  uopo.  E qual  più  grande 
Esser  poi  ria?  qual  mai  soggetto  in  terra 
Più  degno  d'inondar  d'Ascree  faville 
Del  canto  animatrici?  Invide  stelle  , 

Perchè  serbaste  allA  mia  tarda  ctade 
Lo  stupor  d’ogni  età  , T ultime  prove 
Della  possa  del  braccio  e della  mente? 

Regni  spersi  e nascenti , anno  che  abbraccia 
Secoli  di  valer,  chiusa  in  un  solo 
Dc'Semidei  la  schiatta.  . . Ahi  che  la  stessa 
Folla  d'alti  prodi" j accalca  e preme 
L'angusta  mente,  e Tondeggiante  piena 
Di  misto  idee  che  nel  pensicr  s*  aggorga  , 
Passi  a sà  stessa  , ed  alla  lingua  inciampo, 

K ristagna  sn  i labbri.  O sommo,  o solo 
Imperator  di  popoli  c regnanti , 


Cui  die' vinta  la  Gloria  i dritti  suoi. 

Tu  centro  a' miei  pcnsier,  tu  sul  mio  spirto 
Grandeggi  ognor , tu  mi  ribolli  in  core  , 

Tu  mi  splendi  nell'alma  : a te  d' intorno 
Dell'esausta  mia  Musa  i scarsi  avanzi 
Erran  tultor  ; ma  troppo  , ah  troppo  eccede 
Tutta  la  possa  del  mortalo  ingegno 
Il  tuo  Genio  immortai:  lottai  senz'onta 
Col  Cantor  di  Fingai , con  quell'Achille  ; 
Non  reggo  al  nome  tuo.  Tu  stesso  a un  tempo 
Mi  sollevi  e deprimi  , infiammi  e agghiarri 
Di  trasporto  e p&vor,  commosso,  incerto 
Stendo  all'  arpa  la  man  ; Tarpa  tremante 
Non  trova  suono;  alla  Meonia  tromba 
Le  labbra  accosto,  e d’ intuonar  m'attento 
Natoliom  ; di  tanto  nome  al  suono 
Scoppia  la  tromba,  e va  spezzata  al  suolo. 

Perdona,  Unico  Eroe,  posso  adorarti  , 
Esaltarti  non  posso.  E che  mai  dirsi 
, Non  indegno  di  te?  qual  core  ardisce 
La  tua  gloria  affrontar?  Non  tocchi  il  carro 
Del  Sol  Fetonte,  o TEridan  paventi. 

Pure  i suoi  raggi  il  portalor  del  giorno 
| Depose  innanzi  al  figlio,  ond'egli  illeso 
I V'  affissasse  lo  sguardo  ; i raggi  tuoi 
Tu  accresci  ognora,  e gl'incantati  sguardi 
Della  schiatta  mortai  di  nuovo  inondi 
Abbagliante  splendor  : pari  a te  sempre  , 
Sempre  di  te  maggior,  te  stesso  incalzi 
Con  gara  di  trionfi:  il  mondo  c*l  tempo 
S*empion  di  te;  per  le  tue  gesta  il  Sole 
Percorre  il  cerchio  in  cui  l'anno  *' avvolge  , 
E scambia  co' tuoi  segni  i segni  suoi. 

0 tu,  qual  che  tu  sia,  (ch'uomo  non  posso, 
Altro  dirti  non  oso)  o di  portenti 
Artefice  sovran  , portento  ignoto  , 

SofTri  che  a le  Meronte  offra  un  tributo  , 

Non  vii , nò  forse  di  valore  ignudo  , 

Un  silenzio  che  pensa , e un  cor  che  grida 
Naro  leon.  — 

Cosi  dicea , ma  ingombro 
D'Idol  si  grande  , mentre  capo  e muto 
Più  sempre  e più  ne'mioi  pcnsier  m'immergo, 
Trovomi  alfin  sciolto  dai  sensi  ; e colto 
Da  mistico  sopore  esser  mi  parve 
Tratto  alle  falde  dell*  eterea  chiostra  , 

Sede  immortai  delle  Sostanze  eterne  , 

Che  fon  raggi  alla  mente  , e nube  al  senso. 

E già  serena  aura  di  ciel  distese 
Sulle  mie  ciglia  la  limosa  nebbia  , 

Per  cui  si  vieta  dei  terreni  al  guardo 
D'accostarsi  ai  celesti  ; e ridi  espresso 
Ciò  che  più  volte  m'adombrai  nell'alma 
Coll'acceso  pcnsier.  — Dal  fondo  estremo 
Della  rocca  del  cielo  in  aureo  soglio 
Trasparse  a ino  Tonnir ergente  augusto 
Sir  dello  cose:  in  sulla  fronte  avvolto 
Di  tenebre  e di  luce  intesto  velo 
Lo  cede  e*l  mostra  alternamente:  a destra 
l Colla  severa  equilibrata  lance 
I Gli  sta  Giustizia  , ed  ha  Pictadc  a manca , 

I Alla  cui  man  la  folgore  tremenda 
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Sembra  dm  irnirdi  a custodirla.  Infitta 
A' pii  dnl  soglio  din  crollar  non  tcuio 
Discende  indissolubile  catena 
Del l’ orbe  annodatrice:  affisse  a questa 
Vanno  da  un  gruppo  penzolanti  errando 
Le  anello  degli  eventi:  ad  esse  intorno 
Arte  , Fortuna  , Error,  Desiri  e Voti 
Si  travagliano  a gara  , onde  a sé  trarne 
Or  uno  or  altro  ; ma  disciorre  il  nodo 
Che  tutti  avvince  ò vana  cura.  Ai  lati 
Scorgo  del  regai  seggio  un  doppio  vaso 
Ore  indistinte  d’uniforme  aspetto 
Di  beni  e mali  l'un  nell’altro  avvolti 
Stan  due  gran  masse:  il  sommo  Sir  vi  stende 
L’eterna  destra,  e li  riversa  in  terra 
Variamento  frammisti  : a corli  intenta 
Con  cieca  man  , con  cieco  studio  accorre 
Delle  Cause  minor  la  turba  errante , 

Che  moto  hn  dalla  prima.  Essa,  sol  r$.»a 
Tut'o  sa  ; tutto  fa  ; vuole  o permetto  ; 

Altro  al  mondo  non  ò:  Poter  sovrano 
Segna  i voleri , Umanità  gli  assensi. 

Mn  gì»  s’addensa  il  sacro  velo,  e toglie 
Agli  ocdn  miei  doli' incflabil  vista 
Il  beante  spettacolo  : io  mi  resto 
Di  riverenza  e di  stupor  mal  certo 
^>unl  io  mi  sia,  se  pur  mi  sia.  Ma  lenta 
l)i  dolcezza  alleggiata  e di  conforto 
Mi  si  affaccia  una  Diva:  ha  nei  sembianti 
Placida  maestà  ; vigile  a cerchio 
Gira  lo  sguardo  ; imperiosa  verga 
Ticn  nella  destra,  colla  manca  impugna 
Aureo  , sottile  , rerolubil  filo  , 

Che  serpeggiando  inosservato  avvolti 
Traggo  o guida  a sua  voglia  eventi  ocori. 
Quattro  donzelle  luminose  accanto 
Stan  della  Diva:  hanno  diverse  spoglie, 
Gemelle  forme  ; dall'un  volto  all'altro 
Passa  a vicenda  e disfavilla  un  raggio. 

Cito  discende  nell’anima,  e vi  desta 
Puro  foco  di  cielo.  A quella  vista 
Gii  tahitano  fremito  di  gioja 
Tutto  ini  scosse  il  cor;  cliè  puro  ignoti 
Non  mi  parean  quei  volti , e mi  credea 
Già  scorto  averle  volteggiarmi  intorno 
Nelle  feconde  immaginose  celle. 

Ove  quel  ch’arde  in  cor  vive  e si  pinge. 

Ma  la  Diva  maggior  tutti  a sé  chiama 
Gli  attoniti  miei  spirti,  e in  voce  ond’esce 
Non  più  intesa  armonia  arhiude  le  fonti 
D’arcane  verità.  — Mortai,  che  a tanto 
Sci  degnato  d’onore,  in  me  conoaci 
La  col  osto  Paoni  a , fida  compagna 
Del  rettor  delle  cose;  io,  che  dal  primo 
Albeggiar  di  Natura  ad  esso  accanto 
Col  Poter , col  Saper  l’opre  divido 
E le  cura  del  mondo,  e degli  eventi 
Ragguaglio  il  corso  ai  mal  compresi  fini 
Di  quell'alto  Voler,  che  a tutto  è norma. 
Queste  che  miri  aon  l’ umane  forme 
Dell’ alme  Idee  , che  dei  Cecropio  Saggio 
Già  a’  affaccierò  all’  iraggiato  sguardo , 


Bello  e Ben , Retto  e Ver:  la  Mente  Eterna 
Nate  di  sé  le  si  vagheggia,  e lascia 
Scapparne  un’ombra  ad  improntargli  spirti 
Dc’Saggi  e degli  Eroi,  perch’abbia  il  mondo 
D’alte  virtudi  non  comuni  esempi. 

Servo  fedel , che  a noi  fermo  serbasti 
Fra  tante  ombre  , dubbiezze,  insidie  c crolli 
Lo  spirto  e’1  cor  , dogoo  ben  sci  ch’io  stessa 
A te  disveli  il  magistero  o l’arte 
Dell’opra  mia  più  memoranda.  Il  mondo 
Senta  da  te  con  quai  consigli  occulti 
Il  divino  saper  tutti  costrinse 
Del  male  i Gonj  e le  Potenze  infera» 

Sopra  sè  stesse  ad  innalzar  quel  trono 
Che  schiacciarle  dovea  ; come  converse 
Furore  in  senno , e con  la  guerra  Ut  essa 
Il  mostro  abbominevole  di  guerra 
Nel  suo  sangue  affogò  por  dare  ai  regni 
Noto  spirto  vital.  — Misera  e ingrata 
Progenie  della  terra , ab  cessa  ornai 
D'accagionar  de’ tuoi  disastri  il  Cielo, 

E contro  me  quasi  assonnala  e lenta 
Scagliar  onte  e querele.  Ogni  tuo  danno 
È degli  errori  tuoi , delle  tue  colpe 
Fruito  spontaneo  o provocala  pena. 

Libero  spirto  entro  sensibil  salma 
È il  retaggio  dcH’uom  nel  cerchio  immoto 
Dell’infinita  montila!  corona; 

Onde  la  destra  dell’Artista  eterno 
L’ampio  universo  dei  viventi  annoda, 

E tempre  e forse  e qualitadi  e doni 
Con  uguaglianza  disugual  romparte. 

Quindi  di  ben , di  mal  conflitti , innesti  , 

Per  cui  senso  ha  la  vita  c sprone  all’arti 
Di  quel  meglio  crescente  onde  s’abbella. 

E quindi  poi  d’alti  e volgari  affetti  ; 

Di  generose  o di  malnate  voghe 
Lotte  incenanli , onde  tra  rischi  e sforzi 
Sfolgori  in  merlo:  che  di  mal  fu  sempre 
Virtù  schermo  o riparo,  e non  fu  mai 
Onor  senza  perigli , o gloria  inerte. 

Ma  d’ogni  atto  dell’alma  arbitro  e donno 
Sta  libero  voler  ; da  lui  divisi , 

Foran  vizio  e virtù  moti , non  opre  ; 

E pena  e guiderdon , gloria  e vergogna 
Vuoti  suoni,  non  più.  Che  al  bene  istnso 
Si  costringa  il  mortai,  che  il  mal  si  spenga 
Legge  eterna  noi  vuol,  vuol  che  si  freni 
Con  senno  ed  arte,  o si  combatta  e vinca 
Con  le  forze  dell'alma.  E assai  bastanti 
Dielio  Natura  all’uom:  guai  se  le  scorda, 

0 le  spregia , o le  guasta,  e più  se  volge 
In  suo  danno  e del  ben  quoi  doni  istcssi 
Ch’ebbe  a schermo  dal  ciel.  Pere  in  sua  colpa 
Chi  la  colpa  adorò  : mirnbil  arte 
Del  Re  del  giusto,  che  nel  fallo  istesao 
Il  gastigo  innestò;  Ugge  tremenda 
Che  non  privati  sol,  cittadi  e regni 
Ad  eccidio  feral  trasse  e disciolse. 

Se  non  ebe  pur  talor  provido  zelo 
Di  celeste  boutade  accorre  a scampo 
Del  desolato  mondo  , e per  occulte 


DI  CESAROTTI. 


1 Non  provvedute  vie  eoi  gannì  (stessi 
Dell’  abborrito  mnl  prepara  un  frutto 
Di  nuoro  ben  , cho  aia  largo  ristoro 
Di  volute  sciagure.  — 0 Francia , o nomo, 
Cho  tutta  or  di  tue  glorie  empi  la  terra 
Como  d’orror  V empiesti , all*  universo 
Sarai  perenno  memoranda  prova 
I)’  immancabile  ver.  No,  la  funesta 
E la  del  par  tua  luminosa  istoria 
Non  son  opre  di  terra:  una  sua  parto 
I.a  si  arroga  l’A verno  , e l' altra  il  Cielo. 
Offeso  ci  t’ obbfiò  , peristi  : invia 
NiroLcon,  sei  salva:  egli  ti  rondo 
Pici  A,  senno,  virtù,  grandezza,  e regno  : 

Tu  sei  lutto  per  lui.  Chinali , e toeo 
Cliinin  la  fronte  popoli  e regnanti, 

E la  terra  ammutita  in  esso  adori 
HCampion  di  Pronea,  l'eletto  in  cielo 
L’etade  a rinnovar.  Credete,  o stolti  , 

Caso  non  è,  non  ò fortuna  o fato  , 

Sogni  d'iuferrao  o traviate  menti, 

Quel  corso  d'ineffabili  prodigi 
Cho  stordisce  ragion.  Quell' Un  Sovrano  / 
Vuole  ed  è,  volle  e fu , vorrà , fin  sempre. 
Del  suo  ponsier,  della  sua  scolta  è frutto 
Si  nuovo  Eroe  : chi  tal  fu  mai?  cbi’l  fori? 
Cieco  concorso  di  terreni  germi 
A ciò  non  basta , aura  d'eterea  fona 
Sceso  dall'alto,  e’I  suo  vigor  v' infuse. 

Pronea  nndrillo  a gran  diseguo,  e tutte 
In  lui  raccolso  le  virtudi  e forse 
Di  spirto  e cor,  che  ad  or  ad  or  disperse 
Nella  folla  di  secoli  e di  genti  , 

E divise  tra  lor  furono  ai  regni 
Di  salvezza  e di  gloria , e die  neglette 
In  più  rei  tempi  dall* indegna  forra 
R i co v ramno  al  ciel  : senso  profondo 
Di  vero  ben , che  T universo  abbraccia 
Col  pensiero  o coi  roti  : alma  che  s'alza 
Sul  volgo  degli  afluiti , e il  sò  non  cura  , 

Ma  sò  tutta  alla  patria  , al  mondo , al  cielo 
Nata  si  sento,  e in  tal  pensier  s*  abboffa  : 
Instancabile  ardor,  fermezza  invitta  , 

Che  a travagli  , a disagi , a rischi , a morte 
Sorride  altera  ovo  virtù  l'appella  : 

Provida  audacia  , e scorto  senno,  e vasta 
Rapida  mente,  che  d* un' ardua  impresa 
Tutta  afTcrra  la  mole,  e i dublj  eventi 
Previen  sagace  , e col  saper  fa  servi 
l'ris  che  col  braccio  : e quante  arti  d' ingegno, 
Di  senno  e di  valor  possono  eterno 
Fondar  di  pace  c di  nrlude  il  regno. 

Tal  io  lo  crebbi , e lo  formai  presaga 
Per  serbarlo  al  grand'uopo.  E già  non  lungi 
Erano  i tempi  d'abbominio  e lutto: 

Chò  sordamente  propagati  e sparsi 
Nella  fiorente  per  ingegni  ed  arti 
Gallica  terra  ivan  serpendo  i germi 
D'una  peste  forai , d'altre  feconda 
Non  più  ree,  più  funesto.  0 rimembranza 
Terribil  si , ma  salutare  1 impressa 
Serbala,  o Francia,  e da  te  istrutto  il  mondo. 
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Più  che  gli  effetti , la  cagion  paventi 
Di  tue  sciagure.  — li  Regnator  d’Averno, 
Che  per  far  onta  al  Nume  all'uom  fa  guerra, 
Trovò  nuova,  impensata,  e sopra  ogn' altra 
Mortale  insidia  ; avvelenar  la  fonte 
Stessa  del  vero,  adulterar  la  mente  , 

E ragion  traviar.  L'Orgoglio,  antico 
Pndro  del  mal , suo  messo , invase  l'alma 
Di  lor  che  ambiano  di  Sofìa  col  nomo 
L'impero  del  saper.  L'umano  spirto 
Sedotto  e seduttor , gonfio  di  tante 
Conquisto  sue , nulla  più  vide  in  terra 
Pria  che  sò  sopra  sò.  Superbo  e stolto  , 

Clio  per  sò  stesso  idolatrar , sò  stesso 
Spogliar  sofferse  di  quel  fregio  eletto 
Che  più  grando  lo  fa  : sconobbe  il  dono 
Di  quel  soffio  ineffabile  superno  , 

Che  sul  vivento  o sul  mortai  l'innalza  , 

E solo  il  rende  possesso r d* un’ alma. 

Che  in  sò  medesima  si  ripiega  e pasce  , 
Pensa,  e membra, c presente,  cscegUc, e vuole, 
E al  ciel  l’accosta  , o la  miglior  sua  vita 
Sol  coll’innata  sua  certezza  accerta. 

Tai  pregi  e tanti  per  insano  orgoglio 
L’ingrato  fastidi  : più  bel  gli  parve 
Dirsi  schiavo  al  dettin  , gioco  del  caso  , 

Ilruto  di  lingua  e mano  ; a menò  vampo 
D' esser  terra  non  altro  , e sogno  , e nulla: 
Venefiche  follie  , cho  aprirò  il  varco 
A inauditi  delirj.  I So  fi  insani  , 

Novi  Giganti  di  sfrenato  orgoglio  , 

Tutto  il  cielo  affrontàr:  nè  me  soltanto. 

Nò  i minor  Numi , che  ministri  e figli 
Son  del  gran  Re,  ma  lui,  lui  stesso  ( o mo  Ir.» 
D'empìesia  e di  furori  ),  l'Uno,  l'Eterno, 
Por  cui  cenno  ha  Natura  e moto  e vita  , 

Ch’ò  sol  pcrch'  ò , perdi*  è sol  egli  è tutto, 
VolJer  tolto  di  seggio,  e dirlo  osaro 
Voce  non  cosa  , di  ferrar  fantasma  , 

Iffusion  d'errore,  idol  di  frode  , 

Larva  che  un  soffio  di  ragion  dilegua: 

E 1*  immensa  ineffabile  testura 

Di  mezzi  e fini , e gl'infiniti  accordi 

Di  queir  alta  armonia  che  mondo  è detta  , 

E suona  d'ogui  parte  ordine  e Nume  , 
Sognir  fortuita  risullausa , e tarda 
D'erranti  corpi,  o immensa  massa  eterna 
Di  cicche  forse,  cho  sò  stessa  ignora, 

E ragion  che  a lei  manca  all'uomo  imparte. 
Insania  detestabile  ; che  lutti 
Del  bene  i germi  inaridisce,  e svelta 
Dalla  radice  in  cui  germoglia  e vive 
Spegno  virtù , l' interne  voci  affoga  , 

Cresce  al  tristo  Laldansa,  il  giusto  spoglia 
Di  conforto  e di  speme,  e a frode  e forza 
Lascia  in  preda  la  vita.  — E già  crescenti 
Con  più  baldansa , e fatti  alteri  c forti 
Da  lingue  audaci , e da  sfrenate  penne 
I rei  principj  trasco rrean  cacari 
Libero  rampo  ; are , delubri  o riti 
Furon  gioco  cd  obbrobrio.  Oltre  le  nubi 
I Per  l'aria  inorridita  alzàrsi  al  cielo 
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| Le  tut'i  ti’  rni|iipù.  Fremerò  i Numi  , 

IE  la  tlit a Giustizia  il  gran  Tonante 
Le  sue  vindici  folgori  tremende 
Spingeva  ad  impugnar:  ma  in  sè  raccolto  , 

I E di  parata  maestà  composto  , 

! L'alto  de* cieli  Imperador,  no,  diw  , 

Degno  non  è che  a lui  punir  m' abbassi 
L'insetto  reo  : pena  condegna  attenda  ; 

Ma  da  sè  l’abbia,  io  non  mi  scuoto,  c'I  soffro. 
Fi  mi  ricusa,  io  1* abbandono;  ci  resti 
Di  sé  stesso  in  balia  ; conosca  il  mondo 
Quel  cb'à  Tuoni  scusa  me  Chinò  le  ciglia 
Imperiose,  e dall'infetta  terra 
Ritorse  il  guardo  prò  veggente,  e'1  braccio 
Conservator.  Di  quel  grand’atto  il  senso 
Natura  intese  ; un  tremito  profondo 
Scosse  la  Gallia  , c rintronàr  le  sfere. 

Del  sommo  Nume  alTabbandouo  a un  tratto 
Tulli  del  Male  i tenebrosi  Spirti 
Sul  Franco  suol  si  riv ersero,  e prose 
Spoglie  e scmbianso  di  que’Genj  amici 
E custodi  del  Tuoni,  che  all'alto  cenno 
Quinci  fuggirsi , con  mentiti  accenti  , 

; Malie,  prestigj,  ed  abbaglianti  aspetti 
j Di  non  pensato  bene  , anco  i più  saggi 
i IVon  eh*  altro  affascinar.  Foco  di  lingua  , 
Fantasmi  di  ragion  , larve  di  zelo  , 

Mentir  senno  o virtù  ; discordie  ardenti 
Fur  gara  di  giovar  ; furori  insani 
Santo  di  patria  amor:  pera,  s'è  d’uopo, 
Nelle  cadenti  sue  logoro  formo  , 

E rinnovata,  luminosa  e grande 
Per  noi  rinasca  ; ardir  , liberi  sensi , 

Lumi  e fermezza.  Imperioso  Orgoglio  , 

Cbc  fea  sonar  per  cento  bocche  il  nome 
Di  supposta  Sofìa , quanto  di  sacro 
Secoli  o genti  rispetterò,  e quanto 
Scolpi  Natura  in  cor  deli'uora,  proscrisse 
Quai  fole  c frodi  : di  memoria  i fosti  , 

E di  canuta  esperiensn  il  sonno 

Fur  nulla  innansi  a lui  : sol  uno  ci  disse 

Licenza  e libertà,  tiranni  e regi  , 

Ordine  e servitù.  Di  sè  stesso  ebbro  , 

Che  non  osò  , che  non  sognò  ? quai  mostri 
Di  politici  aborti!  Idro  regnanti 
Con  mille  teste  di  sanguigna  bocca  , 
i Navi  senza  governo,  c senza  base 
Costrutte  moli,  c in  un  Caosse  alterno 
Mondi  d’un  giorno  architettati  e infranti. 

Ma  non  sofferse  di  celarsi  a lungo 
L'empia  turba  A vernai  ; gettò  sdegnosa 
Le  nou  sue  spoglio,  e nel  suo  orrendo  lume 
Nuda  si  rivelò:  nefandi  spettri  ! 

Odio  , Livor , Vendetta , Orgoglio,  ingorda 
Sete  d’avere,  e cupa  Smania  ardento 
Di  quel  poter  clic  si  detesta , e tutto 
Le  Furie  del  delitto.  A questo  in  mozzo 
U feroce  Anarchia  , mostro  gigante. 

Mille  faci  crollando , in  ogni  petto 
Sparge  le  vampe  incenditrici , o i serpi  , 
Della  gran  testa  orribile  corona  , 

Nei  cori  avventa:  della  patria  in  nome 


Corre  a sbranarla,  e libertà  gridando 
Forma  d*  immensa  tirannia  l’impero. 

Quanto  è ben  vuoisi  spento;  onore  e fede, 
Senso  umnn , grato  cor,  pietà,  natura  , 

Tutto  è ribelle  ; uu  solo  affetto  è santo  , 

Furor  di  patria  ; sanguinosi  rivi 
Ne  placan  Tare  con  perenne  corso. 

Sacra  voce  c Terror:  di  tigri  nn  bosco 
Fatta  è d’Europa  la  più  Bolsi  parte  ; 

Strage  a strage  s*  intreccia  : 0 tempi,  o giorni! 
Quante  vittime  e quai!  ...  lagrime  amare 
| Versi r dalT  alto  sul  cognato  sangue 
• Innocenza  e Bontà  ; dolente  grido 
Tutta  scorse  la  terra  , e mandàr  solo 
Le  spelonche  d’Averno  urli  di  gioja. 

Ma  desolato  tra  vergogna  e doglia 
Di  Francia  il  Genio,  che  aM’inferne  squadre 
Mal  resister  potè,  sottrasse  il  guardo 
Da  tanti  errori , e rifuggito  al  Gelo, 

Umile  in  atto  del  Tonante  al  soglio 
! Prosi  rossi , e fsvellò  : Sovran  del  mondo  , 

I Che  fia  di  me  ? del  popol  mio?  del  regno  ? 

SI  grande  e forte  e rispettato  e chiaro 
Per  opre  cd  arti , e pria  si  fido  al  Cielo 
Perir  dovrà  ? contro  i nemici  invitta 
Cadrà  la  Francia  per  la  man  dei  figli 
Con  rei  macelli  e con  discordie  atroci  ? 

T*  offese , è ver , ma  sei  pietoso  : ah  basti  : 
Placa  alfin  Tira  tua.  Taci,  rispose 
Severo  il  Re  del  Tutto:  ira  non  capo 
In  cor  del  Sommo  : è sapienza  arcana 
Quanto  voglio,  permetto,  accordo,  e soffro. 
Me  no  la  turba  rea  , sè  stessa  offese  , 

E di  sè  trionfò;  l’alma  de’ giusti 
Schernì  gli  acciari  suoi  ; tolta  da  morte 
A una  vita  peggior,  fra*  giusti  ottiene 
j Compenso  tal  ch’ogni  lor  pena  avansa. 
Empio  dottrine  e sfrenatezza  audace 
Fer  sordamente  vacillare  il  soglio 
D’improvida  bontado  ; impeto  insano 
Schiacciò  soglio,  governo  , ordine  e senno. 
Doppia , profonda  , luttuosa  scola 
Di  popoli  e di  re.  La  cieca  gente 
Volle  libera  il  mal  ; libera  torni 
Al  retto,  al  cielo  , al  ben  ; da  lui  V implori 
Che  vuol  darlo,  e che  sa;  n’attendo  il  punto, 
Non  lo  prevengo  : allor  pietoso  e padre 
Mi  troverà.  Ma  tu  spera  e paventa  ; 

Pende  sul  popol  tuo,  sulla  sua  sorte 
Alto  e dubbio  destin  , salvezza  o scempio  , 
Ruina  immensa  irreparanda,  o nova 
D'alta  grandezza  e d'agni  ben  corona. 

N” è presto  il  mezzo  : impreveduta  aita 
Celato  Eroe  ( perché  zia  chiara  e certa 
L' opra  del  cielo  ) a ristorar  le  piaghe 
Che  della  Francia  in  sen  fòro  i suoi  figli , 

Ha  pronto  il  braccio  e T cor.  Vedrà  la  terra 
Quel  che  sia  l'uom  quando  lo  regge  U Nume. 
Ma  dol  Nume  il  favor  procaccia  solo 
Pietà,  senno,  virtù.  — Parti  mcn  tristo 
Di  Francia  il  Genio.  Più  sereno  il  Padre 
Rivolto  a me  , Pronca  , disse , m’in tendi  ; 
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Noli  li  sono  i miei  disegni  ; è tempo 
Che  la  lor  vasta  indissolubil  tela 
Per  Ir  «'ordisca.  • ,%L* avversario  antico 
Di  arior  fa  prora  |(li  elementi  e il  nesso 
Del  composto  ciril  ; vegga,  e ne  frema , 
Tutti  i sforzi  del  mal  farsi  strumenti 
Della  «confitta  sua.  I/cnto  , ma  certo  } 

E più  sicuro  e luminoso  e pieno 
Il  trionfo  sarà.  G.lla  tua  scorta 
Di  tanti  errar  dall’intralciata  selva 
Esca  la  Francia  , apra  le  luci  al  veroy 
Senta  i suoi  falli  , e volontaria  ah  borra 
Gl'idoli  seduttori  ( arte  di  cielo 
Cangiare  i cor  senza  far  forza  al  dritto 
D’innata  libertà.  ) Da  quell'istante 
Quanto  colmo  di  ben  la  Francia  , e quanto" 
L'Europa  attenda,  il  sai.  Dell’alta  impresa 
Tu  già  formasti  il  oondottier  : s’accosti 
Di  tanl’opra  al  preludio:  invitto  il  porti 
Al  segno  estremo  di  terrena  gloria 
Valore  estremo  ; essa  aprirai  li  il  varco 
Alla  più  grande  a cui  s’applaude  in  cielo  9 
La  gloria  di  salvar  : segna  or  se  curo 
L'aperta  strada  ; in  lui  la  Francia  il  Duce 
D’  aver  sol  creda , o trovi  il  Prence  e ’1  Padre. 
Tu  «none  a lui.— Scendo  non  vista,  e appresso 

Fonimi  al  Campion.  Molto  era  già  che  seco 
Stava  e»  romito,  e in  alte  cure  avvolto 
Gruma,  fremeanol  suo  gran  cor  mirando 
I domestici  guai:  Patria  infelice. 

Dice  a tra  sé,  chi  ti  trarrà  da  questo 
Abisso  di  sciagure  , ove  t’immerse 
Cieco  furore  o incauto  scio?  Oh  sempre 
Misera  umanità,  sedotta  , oppressa, 

Preda  d’affetti  rei  ! misere  genti 
Senza  governo,  o senza  freno!  Ali  dunque 
Non  avrà  mai  sopra  i mortali  impero 
Ragion  , paco,  e dover  ? perchè  sì  rado 
i Veggonsi  uniti  in  armonia  concorde 
Libertade  e virtù  , saggezza  e regno. 

Forza  di  mente  e retto  core?  O Francia  , 

Fia  dunque  solo  in  danno  tuo  converso 
Tanto  tesor  dì  spirto  e tanta  possa 
Di  coraggio  e valor?....  Che  fo?che  penso? 
Come  giovarti  ? a qual  dovrei  votarmi 
Di  tante  parti , in  cui  cercar  sol  puossi 
Qual  sia  non  saggia,  o più  funesta?,. Inerte 
Sta roiiuui  e lento  a riguardar  dappresso 
L'eccidio  tuo?  Furia  ei vii  ti  strazia, 

E ferro  ostilo  : ab  contro  questo  almeno 
Alzar  mi  lice  a tua  difesa  il  braccio. 

Si, pugnerò,  ma  per  qual  causa  l.,edeggio?... 

1 Che  vai  ? son  cittadino  ; inferma , errante  , 
i Pur  mi  sci  madre,  e rispettar  m’ò  forza 
Anco  l'insauio  lue.— Si,  dai  nemici 
Ti  farò  salva  • oh  potess’  io  del  paro 
Salvarti  anche  da  te  , renderti  ai  Numi  , 

A Concordia,  a Ragion!  potessi  !... ah  forse... 

; Qual  novo  ardori...  che  altera  spcmc!o  Ciclo, 
M inspiri  tu?- No  non  t’inganni,  io  dissi, 
j ^ apparvi  in  un  lampo,  il  Ciol  t’inspira, 

| Pronea  son  io,  già  tua  nutrice:  io  prima 


Ti  formai , ti  vegliai , ti  trassi  illeso 
Fra  delitti  e perigli.  Alto  destino 
Non  mai  dato  a'  mortali  a te  si  serba , 

E occulto  si  matura.  Al  Ciel  son  grati 
1 voti  tuoi , paghi  saran  , confida  , 

E lo  saran  per  te.  Scorto  dal  Nume 
Potrai  più  che  non  pensi  ; arbitro  in  terra 
Sarai  del  bene  , e qual  sia  ’l  ver  t’  è noto  ; 
Fondar  tu’l  puoi , nò  alle  tuo  mancomnuujo 
Mancar  potria  senza  tua  colpa.  Immensa 
Ne  fia  la  gloria  ; ma  comprarla  è d'uopo 
Con  aspre  guerre,  e con  travagli  estremi , 
Prezzo  minor.  De*  tuoi  trionfi  il  corso 
D'oggi  comincia  o non  ben  tuoi , clic  mezzi 
Son  questi  al  fine,  e a’  tuoi  più  vene  grandi 
T’aprono  il  campo.  Or  per  l’aperta  strada 
Scettro  avanza  e alla  tua  mota  intonlo. 

Servi  la  patria  ancor  che  serra  , e vinci  | 

I suoi  nemici , poiché  ancor  si  noma 
Nemici  e.patria , e non  fratelli  o mondo. 

Cogli  il  ben  che  pur  s’offre,  e il  meglio  attendi 
Che  si  prepara:  ma  comprimi  , o prode. 

Gli  alti  tuoi  sensi  ; ah  tra  i furenti  è colpa 
Indizio  di  ragione,  o il  grande  oggetto 
Troncar  potria.  Cieco  mortale,  ò forza 

Per  la  via  dell* errar  condurti  al  vero  f 

II  tuo  valore,  i falli  altrui,  gli  eventi 
Saran  guida  a'  tuoi  passi.  Al  ciel  l'affida  : 

Teco  sarò  , mi  revedrai  ; dall’alto 

Si  veglia  sopra  te. — Muto  io  mi  stara  , 

Senza  respiro,  e con  immote  ciglia 
Tutti  ad  aerar  cupidamente  i sensi 
Della  mia  Diva.  Ella  arrestossi.  Udisti, 

Disse , mio  fido  : or  già  conosci  appieno 
L’ erigili  prima,  e le  cagioni  arcane, 

Che  alla  doppia  di  fatti  opposta  scena 
Dier  moto  e corso,  e vedi  in  ambo  impressa 
La  condotta  del  Ciel.  Trascorri  or  meco 
Le  cime  degli  eventi,  e vedrai  come 
Nel  tessuto  del  mal  serpendo  occulto  * 

Va  di  Pronea  l’impercettibi!  filo, 

Lbo  trae  per  min  del  suo  Campion  la  terra 
Alla  meta  del  ben.  Gli  alti  consigli 
Del  Rettor  delle  cose  assi  sol  ponno 
Spiegar  i grandi , e alla  terrena  istoria 
Novi  portenti,  e de’ portenti  il  sommo 
Napolbor:  che  non  riversa  il  Nume 
Sopra  un  mortale  in  rasi  larga  piena 
Mezzi  di  tanto  onnipossente  effetto 
Sol  perch’egli  abbia  la  delizia  o’I  vanto 
Di  spegner  genti  e tramutar  corone , 

E coglier  gloria  insangninata  e trista; 

Ma  si  perchè  di  violenza  audace 
E d’orgoglio  inflessibile  trionfi 
Con  giusta  forza,  c sìa  ministro  e Duca 
D’alta  ed  al  mondo  salutare  impresa  , 

Meditata  nel  Cielo  , e del  Ciel  degna. 

Con  tali  auspirj  luminoso  apparve 
Nel  campo  dcll’onor  l'Eroe  , di  cui 
Presaghi  forse  eJ  adombrati  csempj 
Lasciar  simboleggiando  i vati  Acliiti 
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]\,>1  lorn  Ali-ilio  ! oliò  ilol  rostro  nncor» 

Nei  rr rari  prOflijj  osarvi  o ammiri 
Spenta  l'Idra  settemplice  noi  sangue 
Ripullulante  , r GenV.n  triforme  , 

Cerbero  in  coppi»  e sostenuto  il  mondo. 

| Ali  al  piè  » foco  al  cor,  lampi  di  spirto. 

Fulmineo  braccio,  creator,  fecondo 
Tallirò  genio,  a cui  l'arte  non  giunge 
Di  dettato  saper  , sempre  al  suo  fianco 
Fida  Vittoria  , e dell’Eroe  sui  passi 
Stampata  ad  orme  di  trofei  la  terra, 

I Mostrano  aperto  che  valor  si  novo, 

E si  costante  di  trionfi  intreccio 
Senza  Cielo  non  è.  1/  Italia  sciolta 
In  due  corsi  di  Sol  da’ ceppi  antichi 
Di  fondato  poter,  con  cinque  volto 
Spersn  la  cinque  rinnovata  e forte 
Oste  nemica;  l’animoso  volo 
Fin  in  sul  Nilo  a spaventar  sull*  Indo 
I a rivai  della  patria  , e un  vasto  regno 
Tolto  ai  rapaci  e stupidi  tiranni , 

Entro  spazio  minor  di  quel  che  possa 
Scorrerlo  il  pcMegrin  , trionfi  immensi 
A un  Eroe  d’ altre  età , furo  al  ipio  Duce 
Preludj  sol  d’  altro  maggior  trionfo 
Carnai  Cielo,  alla  patria,  al  mondo, al  retto. 

Centro  de’  miei  ponsier.—  Smarrita,  inerme , 

Al  partir  dell’Eroe,  acntia  la  Francia 
Tutti  i suoi  mnli  rincrudir.  Virtudo 
Spenta  era  già,  spensesi  allor  pur  anco 
Onor,  vergogna,  orgoglio  stesso.  I rili 
Suoi  condottieri  alla  lor  preda  intenti 
Fcron  merce  la  patria:  in  fuga  volti 
I suoi  vessilli , di  ludibrio  segno 
Roso  il  Gallico  nome,  e per  suo  scorno 
Rimessa  Italia  sotto  il  giogo  antico  ; 

Are  e costumi  calpestati  e fede  ; 

Fatta  scherno  virtù  , gloria  il  delitto. 

Vergogna  fuor,  dentro  rapine  e morti , 

E coraggio  ai  misfatti.— Oli  noi  dolenti  I 
Genica  eoi  saggi  1* innocente  turba  , 

Quando  avran  fine  i nostri  affanni?  aita, 

Pietoso  Ciel:  pera  la  schiatta  indegna. 

Che  c* ingannò , che  ci  stacco  dai  Numi  , 

Ci  fo’  ardita  all*  insanie.  Or  ecco  i frutti 
Della  beante  libertade  : ab  sorga 
Chi  ce  ne  sciolga,  e ci  ridoni  al  regno 
Di  pace  e di  rirtù.  Vana  speranza  I 
Chi  potr/a  tanto , o chi  n*  è degno  ? Ah  dove  , 

I Doro  sei  Bo* sparti:?  Eroe  verace, 
i Tu  *1  puoi  solo  col  ciel.— Pietoso  il  Nomo 
Del  ravveduto  popolo  dolente 
Gradì  le  voci , o i roti  accolse.  Io  ratta 
: Volo  ove  il  Grande  eoli’ Europa  in  coro 
! Stringea  con  man  d’Asia  la  sorte  ; e vieni, 

1 Dissi , la  patria  è in  gran  cimento  , e grida 
| IVvfoi.ro*  ; Pronea  t’è  scorta  , obblia 
Conquisti  e gloria  ; al  tuo  gTan  core,  al  braccio  Chi  secondo  non  ha  ? Mal  canti,  al  Sole 
Mancar  può  mai?  Gloria  sublimo  e sacra,  S*aggiungon  faci?  ) Rispettoso  e grato 
! C.lieogn’altrn abbraccia,  e d’ogni  ben fia fonte  Accoglie  il  Duce  il  patrio  don,  quel  dono 
: T invita  ; audiam  , giungi  impensato  ai  tristi  Ch*  esser  potrà  dritto  indiriso(  al  grande 
1 Tcrror,  conforto  ai  buoni  oppressi  ; indugio  , Sommo  regno  è giovar).  Per  tal  sentiero 


Forse  è fatai.— Foco  di  patria  ardente 
Tutto  invade  l’Eroe  ; batte  a gran  colpi 
Il  maschio  petto  : già  la  nave  ei  calca 
Del  peso  altera  ; il  gran  tragitto  io  d'alto 
Guardo  a reggo  golosa  : a destra  a manca 
Formano  Tonde  un  doppio  arco  spomoso 
Quasi  a trionfo  ; uGsioei  i venti 
Spingon  la  prora;  un  nebuloso  Telo, 

Prodigio  di  Pronea  , cela  , qual  preda  ! 

Ai  cupidi  Britanni  c illeso  il  manda 
Sul  Gallico  terreno.  Accorro  e plaude 
Meravigliando  il  popolo,  ma  trema 
La  turba  rea  : come  ? a che  vien?cbe  pensa? 
Speme  e timor  divide  i cori.  II  prode  , 

Delle  civiche  schiere  eletto  a Duce, 

Per  cenno  de’migliori  entra  là  dove 
Seden  Discordia  in  quiniforme  aspetto. 

Fremo  in  mirarlo , e si  scolora  in  rollo 
L'infetto  «tuoi  : grida  , minacce,  e,  cielo! 
lln  sacrilego  aeciar...  Stende  qual  lampo 
Pronea  la  man  ; l’Eroe  sogguarda  , e passa 
Securo  e fermo,  e volto  in  giro  il  guardo 
Manda  voci  d’Eroe:  Patria  tradita. 

Qual  ti  lasciai , qual  ti  ritrovo  I e doro, 

Dov’è  la  gloria,  le  riccliezse,  e l'arme, 

E la  pace  impensata?  Italia  alfine, 

1 Italia  ov'è  , mio  caro  acquisto?  Sparve. 

Tutto  v perduto,  ansi  cambiato  a prezzo 
1 Di  brutture  e d'obbrobrio.  Ali  perciòdunque 
Portò  meco  la  Francia  a stranj  regni 
La  vita , e farti , e di  tuo  glorie  il  grido, 

E il  tcrror  de*  nemici , onde  poi  fosse 
Da'suoi  corrotti  condottieri  indegni 
Divorata  lo  viscere,  leziosa 
Di  reo  costume,  e in  novo  abifio  immersa 
Di  discordie  e di  guai  ? Fine  una  volta  t 
Cossi  il  regno  de’ tristi , v tempo.  O padri  , 
(Parlo  ai  sani , ni  veggenti)  al  vento  sparso 
Sia  un  vano  foglio,  non  v'abbagli  un  nome 
Telo  a perfidia  , e di  furor  pretesto. 

Dar  acconcio  alla  patria  ulil  governo 
Sia  vostro  vanto  : a me  d' esserle  scudo 
Affidaste  l’onor;  ne  sento  il  peso, 

E *1  sosterrò  : voglio  la  legge  , il  dritto, 

E la  calma,  e l’onor:  tremi  l'audace; 
Voglio  , sarà  : su  questo  cor  lo  giuro. 

Ara  di  patrio  solo  : ite  profani , 

Non  macchiatei  miei  sguardi.— Un  tuonccle- 
Furon  lai  voci , andò  sfasciato  a terra  (ste 
Il  mostro  quinicipite.  Saccede 
Più  nobil  forma  , die  rimembra  almeno 
Eroici  fasti  ; e qual  però  potea 
Comporsi  allor  da  nebulosi  spirti  , 

Che  dal  bujo  al  barlume  eseon  mal  fermi 
Pria  che  alla  luce.  Al  Consolar  Governo 
S*assidan  tre:  chi  fé* la  patria  salva  , 

Troppo  6 dover , segga  primiero  ( è primo 
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Proni»*  lo  guida  *11'  iuivutilil  mela 
D'onor  supremo,  e incontrastato  e formo. 
Che»  compresso  o sorpreso  error  diletto 
Cova  e risorgo,  mi  spontanea  in  calma 
Ragion  lo  stempra,  odi  virtude  in  faccia 
Si  sveglia  il  senno  , o si  ripurga  il  coro. 

Immacolata  salutar  rivolta 
D'unico  esempio,  nò  vendetta  ed  ira 
Ti  profanò,  nè  ti  bruttasti  in  sangue. 

Novo  di  boni  intcrminabil  corto 
Mosso  da  te.  Care*  di  piaghe  e sozza 
Stava  già  Francia  per  cader  disciolta 
Vittima  di  sè  stessa:  accorre  il  Primo, 

I*e  man  le  stende  : a nte  l'attieni,  e sorgi  : 
Son  tuo,  disse,  son  io.  Sorso  e rivisse  , 
Rifiorì , ringrandl  , tornàr  le  forse  , 

La  virtudo,  el'onor.  Già  tento  infranti, 

( E fatti  polve  da  fulmineo  colpo  , 

L'Itala  donna  i suoi  vetusti  ceppi 
Cadérsi  al  piè:  chinir  le  fronti  a un  punto 
Dodici  rocche,  e le  ferrate  chiostre 
Dischiuse  al  vincitor  cessero  a un'ora 
Le  conquiste  d'un  anno:  in  man  si  spegno 
Della  Furia  civil  Torrida  face 
Ri  va  mpeggiante  ; il  fiel  degli  odj,  e il  tosco 
Di  geloso  livor,  stemprasi  a 11' arti 
Di  sagace  bontà  , nei  cor  rinasco 
La  Fiducia  e I'  amor  ; tornano  al  seno 
Delle  languenti  desolate  madri 
Gli  esuli  figli*  i palpitanti  sposi  : 

Ila  pictade  l' error,  pena  il  delitto. 
Compenso  il  danno;  e de' morta  li  ai  voli 
Apresi  al  cicl  per  ogni  strada  il  varco  ; 
Regna  norma  e costume;  alfin  per  opra 
Del  maggior  degli  Eroi  grata  respira 
La  travagliata  Europa  aura  di  pace. 

Tanta  luce  di  genio  e tanta  massa 
Di  benefiche  forse  espugna  appieno 
Le  ritroso  durone , e sgombra  i vani 
Sogni  d'infermi  , c lo  passate  larve 
Fomiti  di  furor.  Pegno  solenne 
Di  grato  cor  deegli  la  patria  ; e tale 
Che  più  stringalo  a sé.  Troppo  disdice 
Onor  ristretto  da  confini  e tempi 
A cbi  col  merlo  ogni  confin  trascende, 

Nò  soffro  il  poragon  : supremo  e solo 
Regga , e perpetuo , e , se  potesse  , eterno  ; 
Sia  tale  almen  nella  sua  schiatta  ; cd  abbia 
Pompa  pari  all' incarco;  c scoppi  alfine 
L'augusto  nome,  Imperntor  sia  detto 
Quel  per  cui  tutto  vive  il  Franco  Impero  , 

E che  all*  impero  bastarla  del  mondo. 

Prodigiosa  scelta , unica , ignota 
Allo  genti , all'età , figlia  di  pieno. 

Libero  , certo , universal  consenso 
D'un  infinito  popolo  discorde 
j D'affetti  e di  pensi  or  , d'oggetti  c fini, 
j Di  sé  caldo  e tenace.  Ah  cerio  espresse 
Di  Prone*  Farti , e dell'Eterno  il  voglio 
Chi  non  ravvisa?  In  tutta  l'alma  il  sente 
Il  Magno  Augusto,  e a far  omaggio  al  cielo 
Di  tanto  dono  avviasi  al  tempio , e lutto 
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In  riverente  maestà  raccolto 

Manda  voci  di  prego.  — O santa , esclama  , 

Canuta  Fè , che  dal  Romuleo  clivo 

I tuoi  vetusti  oracoli  diffondi 

Per  tanto  mondo,  o tu  , conforto  e speme 

Dell'agra  umanità,  madre  e maestra 

Di  quanto  è ben  , che  di  eittadi  e genti 

Vegli  custode,  e che  del  Franco  restio 

Alla  culla  assistesti  , ah  torna  amica 

Al  popol  tuo,  che  tal  fu  sempre*  oblili* 

Gli  airi  giorni  di  tenebre  , che  sparse 
Cieca  ©b  brevi*  d'orgoglio.  Egli  ti  giura 
Puro  culto  e fcdel  : gli  omaggi , i voli , 

E i sospiri  dell'alma  e le  sperante 
Fieno  a te  volti  ; i tuoi  celesti  detti, 

Affetto  soccorrevole  spiranti  , 

Fien  sacri  ai  nostri  cor.  Protcgrri  il  regno 
Che  a te  rinasce,  e in  ogni  petto  infondi 
La  Ina  dolce  pietà  : segua  il  tuo  spirto, 
Soffra  gli  erranti  : è tuo  ribelle  il  sdo 
Clic  ti  fa  cruda  : al  cor  mi  parli , il  sento  ; 

No  vittime  non  vuoi.  Scese  dall'alto 
A tai  voci  la  Diva  ; i voti  accolse 
Del  diletto  Regnante  , e nelle  spoglie 
Del  sommo  Vale  in  sull'angusta  fronte 
Con  sacra  man  P imperiai  corona 
Calcò  tre  volte  ; allo  ribresso  e dolce 
Scosse  ogni  core,  e inumidì  lo  ciglia 
Del  popol  fido  ; e dall’eterea  chiostra 
Per  tutto  il  regno  inimitahil  voce 
Sonò,  Gloria  all'Eletto,  al  Giusto,  al  Grande, 
Al  Saggio,  al  Pio  ; nel  eie!  confidi;  e sia 
Nume  dei  Re  , coni’ io  son  Re  da* Numi. 

Resa  al  cielo , all'  impero , a gloria , a pace, 
Retta  da  un  grande  che  congiunge  c avanza 
I due  grnndi  suoi  Re,  Carlo  ed  Enrico, 
L'avventurosa  Francia  a sè  trae* 

De* regni  emuli  suoi  gl'inridi  sguardi. 

Ma  più  nobile  invidia  a Italia  in  petto 
Bolle,  nè  se  n'  asconde,  ( amico  lume 
Di  cielo  inspirator)  chè  volta  all'alto 
Liberator  che  slaune  a guardia,  o,  disse 
Vindice  mio , se  son  tua  palma,  e primo 
Dritto  del  Ino  valor,  pcrcl*è  non  anco 
Tutta  mi  stringi  a te?  Lo  so,  lasciarmi 
Di  me  stessa  in  balia  fu  nobil  colpa 
Del  tuo  gran  ccr , che  l'ombra  stessa  abhorrc 
D' arrogato  poter  : ma  non  mi  fosti 
Libera  tu  , perchè  inesperta  , informe  , 

Nè  ancor  ben  una,  d'invasor  novello 
Preda  ritorni,  o a ricordar  m'esponga 
Le  infande  miserevoli  memorie 
Di  mie  civiche  gare:  abl  tu  previeni 
Gli  altrui  colpi  , ed  i mici:  felice  appieno 
Sarò  se  appieno  tua  ; tu  sol  puoi  darmi 
Salvetsa  e gloria,  e libertade  e regno: 
Freno  è'1  tuo,  non  catena,  il  bramo,  il  chieg. 
Puoi  rifiutarmi!  No,  sereno  in  volto  (go, 
Rispose  il  Re  dei  Grandi , ognor  tu  fosti 
Alto  pensicr  della  mia  gloria  : alzarti 
Dal  basso  stato,  e richiamarti  al  prisco 
I Splendor  di  lue  virtù  , libera  farti 


SS 


Da  strani  insulti,  e da  soccorsi  intuii, 
Donna  di  le,  d'un  corpo  sol,  d*  un' alma. 
Fu  inio  mio:  I* ottenni.  Or  del  tuo  meglio 
Giudice  Ini  scelto  il  ino  desti n : qual  brami 
.M'offro  tuo  He,  nome  ad  entrambi  sacro, 

(E  d'alterno  dover.  Ferrea  corona  , 

Kcdai  dal  mngno  Carlo  ; ella  ti  mostri 
Clie  non  inerzia,  non  mollezza  e sonno. 

Ala  lotte  di  virtù  , travagli,  e sforai 
Fan  la  vita  dei  regni:  a te  son  guida, 

I Seconda  il  He,  l'avrai  tu  padre.  — E tale 
Tosto  il  sentì  , clic  indubilabil  pegno 
Del  suo  airelto  paterno  a lei  concesse  , 

Delle  sue  cure  e del  suo  «elo  erede  , 

Il  figlio  del  suo  cor,  la  nobil  scelta 
Della  sua  mente , in  cui  favor  Natura 
Cesse  lutti  a Virtude  i dritti  suoi  ; 

| I-  inclito  Ficcalo , che  cresciuto  a fianco 
Del  magno  Duco,  infra  gli  esempj  e l'arti 
Di  quanto  in  terra  è di  sublime  , attrasse 
Tutta  m mio  cor  la  luminosa  impronta 
Dello  patrio  rirtudi,  o ne  rimanda 
L imago  asperso  del  color  gentile 
D umanità,  come  purpurea  nube 
Tempra  del  Sol  l'imperioso  lume. 

Perchè  illeso  il  vagheggi  occhio  terreno. 

Ne  ba«lò  al  padre  un  tanto  don;  colmarlo 
Volle  egli  appieno,  e far  felice  a un  punto 
Italia  , c’I  figlio  : cbò  a compagna  elesse 
i Delle  sue  cure  e degli  affetti  suoi 
I Donna  cui  rodo  ugual  videsi  in  terra, 

^ croce  Augusta  , a cui  sfavilla  in  volto 
Il  fior  di  quel  Inarmonica  beltade  , 

Che  scesa  dalle  sfere  i membri  informa; 

Belli  che  il  riel  ricorda  , e deio  inspiro, 
j E voluttà  di  del  nei  serti  infonde  ; 

Beltà  ben  degna  di  vestire  un'alma 
Nata  a raccòrrò  in  sè  tutte  le  pure 
* Sante  virtudi , che  in  donnesca  spoglia 
Bear  jiosson  la  terra , onde  poi  farne 
Specchio  del  sesso  e dell'etade  esempio. 
Felice  Italia  , a cui  nodo  sì  degno 
| Dà  lauta  luce,  e rassicura  il  vanto 
Che  l'immortal  !\a rm.ro> io  tronco 
Nell*  Italo  terrori  metta  radid 
Profondamente,  o vi  propaghi  eterno; 

Onde  all’ ombra  benefica  ricovrì 
Citladi  e gcuti , e’I  popoi  suo  ristori 
Coi  dold  frutti  di  giustisia  a pace. 

Lo  spirto  intanto  del  nove!  Regnante 
.Mostra  alla  nuova  Francia  un  regno  in  cui 
Con  saggio  metro  attemperati  e misti 
| So*1  quei  prinripj,  che  'formati  e resi 
| Da  trasognate  morti  idoli  o mostri , 

! *?cr  di  germi  del  ben  veleni  e posti, 
j Illesa  libertà , ma  sol  di  quanto 
i Lascia  in  balia  dell’uom  civil  natura, 

( Ordine  e patto  ; ugualità  , ma  quale 
L’ esige  il  giusto,  e qual  può  darla  un  saggio 
| 1)  armoniisatc  inuguagliansc  accordo: 

I Drilli  dell' unni , ma  social , ma  retto, 

J Dritti , ma  figli  del  dovere  e padri  ; 


Verace  nobiltà,  che  altrui  sovravla 
D’onor  suo,  non  degli  avi,  e maggioranza 
Solo  dall' arti  del  giovare  attende  : 

I nira  e somma  di  poter  pienezza, 

Alma  del  civil  corpo , e solo  pegno 
Dell*  accordo  dei  moti,  ood'egli  ha  vita. 
Prence , che  a tutto  , ed  a sè  stesso  impera  , 
Di  legge  e di  virtù  vindice  e servo  ; 

Popoi  sovran  , che  del  suo  Prence  in  core 
Regna,  e felice  in  adorarlo  il  rende. 

Nè  tra  i confini  della  Francia  arresta 
Di  sua  grand'alma  i generosi  slanci 

II  degno  Imperator;  l'Europa,  il  mondo 
Bear  vorria  , non  che  la  patria  : i Prenci 
Fratelli  estima  , alla  cui  fede  il  Padre 
Delle  cuio  e fatlor  commise  il  vasto 
Retaggio  della  terra,  e la  disgiunta  , 

Ala  non  divisa  unirersal  famiglia 

De’ popoli  cognati , onde  con  gara 
D amico  solo  e di  concordi  ullisj 
(.iasriin  coll'altrui  bene  il  suo  confonda, 

K cospiri  al  comun.  Questa  è la  meta 
A cui  tendono  i voti,  o Copre,  e Parti 
Del  Itenefìco  Eroe  chiamalo  al  regno 
Dal  Alonarca  del  ben.  Fondar  col  senno 
A non  mentita  pace  immobil  trono 
Dal  valor  preparato , è il  segno  estremo 
Che  alla  sua  gloria  e a' suoi  desir  prefisse 
L’alto  Campion,  per  cui  fu  ognor  lo  stesso 
Guerra  e trionfo.  Ogni  conquista  nhborro 
Fuorché  d’affetto  e di  commercio  alterno 
Di  servigi  e di  fieni , o saggio  accordo 
Di  ben  tempri  poter,  fra  cui  sicura 
Pace  riposi,  e cupidigia  audace 
Rispetti  il  freno.-— O mal  gradita  , o sempre 
Combattuta  virtù  f scio  d puro 
Avrà  d’ire  compenso?  Ecco  arme  ed  armo 
freme  Europa  di  nuovo.  Ah  dunque  è fede 
Nomo  vano  tra  i Re  ? Alisera  terra , 

Qual  di  lutto  e di  stragi  orrida  scena 
Si  riapre  per  lèi  Pur  ti  conforti 
Allo  pender  : ultimo  sforzo  è questo 
Delia  possa  Avernal.  Nè  muor,  nè  dorme 
Il  sovrano  del  male  : estruso  il  fello 
Per  opra  dell’  Eroe  dal  Franco  r^gno  , 

Campo  de  suoi  trofei,  d'ira  spumante 
Giurò  vendetta  , e la  commise  ai  fidi 
Del  suo  poter  malefico  ministri , 

Dispetto,  Invidia.  Ambizione,  Orgoglio, 

Nè  mai  satolla  Avidità.  Si  sparso 
La  arhiatta  rea  per  lo  fumose  corti , 

Nidi  d'insidia  e di  lusinga,  o scole 
Di  frodolenta  sapienza  arcana, 

\ anto  sovran  d'aulici  saggi  ; e usando 
Linguaggio  adatto  alla  diverta  tempra 
Degli’ incauti  Regnanti,  entro i lor  petti 
Stilla  acconcio  velen  : del  foco  il  seme 
Sotto  mal  fido  ceneri  covante 
Risveglia  e rawigora  ; ire  c vergogna 
Desta,  e vendetta;  coi  spaventi  alterna 
Folli  desir,  vane  speranze;  e fatti 
Travisa , e fini  ; a rei  color  dipingo 


DI  CESAROTTI. 
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L'imprese  di  virtù.  Clio  più  s'attende. 

Gechi  Regnanti.  Ab  li  prevenga  , ex-lama, 
L'insidialor , pria  che  l'Europa  intera 
Sua  provincia  divenga.  Ecco  già  patti 
Formanti  e leghe;  che  del  male  ali'  uopo 
non  manca , il  ben  langue  aolingo. 

S' addenta  il  nembo,  e aordamenteaiiiinaisa 
Forse  tonanti.  Già  Tannunaio  ingrato 
Porta  all'  Eroe  la  fama  ; il  crede  a stento 
La  lealtà  magnanima  potante 
Sulla  giurata  fò  : questa  ricorda  , 

E invili  rinnovella  ; e in  suon  di  paco 
Pace,  grida,  o fratei  : guerra,  risponda 
Con  mugghio  di  procella  alto  sbattendo 
11  Britannico  mar  Tonde  spumanti 
La  terra  a flagellar  ; echeggiai)  guerra 
Le  Germaniche  balie,  e guerra  attorto 
Per  le  Nordiche  selve  ulula  il  vento. 

Fia  dunque  rerT  disse  l'Eroe  , traendo 
Sospir  di  cruccio  e di  pietade  : o vane 
Mio  sperante  , mie  cure!  Ah  dunque  eterna 
Vuoisi  al  mondo  la  guerra  ? A questo  fine 
Fu  l'uom  distinto  da  ripone,  e nacque 
Alla  vita  civile?  A che  non  anco 
Die' Natura  ai  pensanti  artigli  e scane, 

Se  far  dorean  gloria  suprema  ed  arte 
Lo  strasiarsi  a vicenda?  E voi , qual  onta  ! 
Voi  lo  volete  , o Re  ? Tanto  v'  è dolco 
Sparso  veder  del  popol  vostro  il  sangue, 

E la  terra  deserta,  e l'arti  esangui, 

E spose  e madri  in  lutto  e duol?qual  presso 
Di  si  folle  barbano  al  par  dannosa 
Al  vinto  o al  vincitore?  Ah  farà  dritto 
Ai  privati  Giustisia,  ai  Re  la  fona. 

Ragion  dei  bruti?  Io  dovrò  dunque,  io  stesso 
Contrappor  danni  a danni,  e guerra  a gucr- 
Furin  fatai  ! che  i suoi  maggior  nemici  ( ra  ? 
Rendo  complici  suoi.  Guerra  sia  dunque 
Poiché  si  vuol , ma  inusitata , estrema  9 
Sempiterna  de' secoli  memoria  , 

Perchè  l'ultima  sìa  ; trabocchi  e corra 
Senta  posa  al  suo  fin , torrente  in  piena 
Rompa  ogni  sponda,  e tutto  avvolga,  o passi. 
Perdona  umanitA  , gemo  sul  sangue 
Clio  dee  versarsi , ma  il  mio  cor  n'è  puro, 
Nè  da  quel  sangue  al  ciel  » indice  grido 
S’ alierà  contro  me.  Di  pace  amico  y 
Tutto  feci  per  lei , Gunpion  di  pace  , 

Corro  a salvarla:  a lei  consacro  il  brando 
Dono  della  vittoria,  e questo,  i)  giuro  , 

Non  deporrò , se  pria , conquise  appieno 
E le  forse  di  guerra  e le  sperarne  , 

Tutti  dell'idra  i rinascenti  germi 
Spenti  non  bo.  Si  spegnerolli , il  sento  ; 

Mei  dice  il  cor,  del  popol  mio  la  fede. 

De*  mici  prodi  il  valor,  più  cb’altro...  li  Gelo, 
Esclamando  gli  apparvi.  Esso  t’appella 
All'alta  impresa  ; dei  decreti  eterni 
H più  arcano  , il  maggior , da  cui  dipende 
Il  dostin  della  terra  , è già  maturo  , 

Pronto  a svelarsi  : il  male  isleaao  affretta 
L'opra  del  ben  , tu  doi  compirla;  Europa 


Ne  senta  il  frutto , e vegga  il  mondo  aliarsi 
Dalle  fumanti  ceneri  di  guerra 
Subii  Irono  di  pace , a cui  sia  base 
Ordine  ed  equità.  Tanta  speratila 
Tempri  nel  tuo  gran  cor  l’amaro  senso 
Dello  colpe  non  tue  ; gemi  e combatti  : 
N'avrai  del  pari  onor.— S* accingo  il  prode: 

10  lo  precorro  , alle  nemiche  terrò 
Sotto  forma  invisibile  m'accosto, 

E intorno  il  capo  dei  sedotti  Regi, 

E dei  Duci  di  guerra  , c degl'  incerti 
Di  guerra  istigator  verso  o ravvolgo 
Globi  cessanti  di  volubil  nebbia 
Giliginosa,  di  fantasmi  e sogni 
Sparsa , e di  forme  travisate  e manche. 
Quindi  moti  incom posti , incerti  passi , 

E ritardi,  ed  inciampi,  o disaccordi 
Di  luoghi  e tempi , o di  consigli  e d'opro , 
Forieri  di  sciagura.  Ecco  s' avania 

11  Nume  del  valor  : dentro  il  suo  spirto 
Tutta  precorsa  dal  peusier  sagace 

La  pugna  già  pria  che  pugnaU  è vinta. 
Vola  , piomba  , previen  , circonda , allaccia  i 
Chiude  i varchi  allo  scampo,  offro  agl' inorai 
La  pacifica  man  , ma  guai , superbi 
Figli  della  ferocia,  almo  di  sangue  1 
Chi  può  scamparvi  ? subitane  turbo 
Che  in  sue  tenaci  spire  attorce  e schianta 
Selva  arborosa,  o d’Aquilon  tempesta 
Che  gli  accampati  accavalcati  nembi 
Sperde  e divora  , è il  suo  colpir.  Tal  arte 
Non  è scola  di  terra  : iu  colai  guisa 
Il  maggior  Duce  dell’  eteree  Menti 
Pugnar  fu  risto  coi  Giganti  informi  , 

Solo  di  braccia  e di  furore  armati. 

Miseri,  e io  voleste!  ah  quai  ruino  1 
Qual  terror  ! quante  stragi  ! a me  non  lice 
Col  divisarle  insanguinar  lo  labbra. 

Opra  è questa  di  gloria  : ella  già  scorda 
Quanti  Duci  ed  Eroi  lo  scorse  etadi 
Empier  dei  nomi  loro  : unico  nome 
Napoleon  tutti  i suoi  fasti  impronta. 

Solo  con  questo  cento  trombe  o cento 
Stancn  alternando  fra  sonori  plausi 
Gl'Itali  coi  barbarici  trionfi  | 

E inombrar  godo  ad  Uno  ad  uno  i fatti 
Sopra  T u man , per  cu»  balena  e scoppia 
Del  Signor  della  folgore  e del  fato 
Il  consiglio  e la  possa.  — Or  qual  non  fora 
Disperata  follia  per  ira  imbollo 
Costar  con  armo  di  terrena  tempra 
Col  campion  del  destin  , cui  diede  il  Cielo 
Salvar  oppressi,  o debellar  superbi. 
Svellere  o ripiantar  cittadi  e regni  , 

Tutto  poter  quanto  conduce  e serve 
All'impero  del  ben  ? che  a questo  anela 
L'alto  suo  spirto,  e già  roostrollo  ai  tanti 
Di  bontà  generosa  incliti  esempj , 

Con  cui  d'un  arte  che  nel  mal  grandeggia 
Seppe  i danni  temprar.  Concesso  a guerra 
Ciò  sol  ch'esige  delia  patria  a nome 
Severo  onor,  tristo  dovere:  illesi 
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i D’ umanitade  e d’innoeeiwn  inermo 

I «apri  drilli  ; ira  e Imnn  a freno. 

Furor  prescritto  : chi  s' attinia  in  arme 

I Nemico  od  unni,  chi  le  pillò  fratello  : 

Fede  intatta  ed  onor  : serbata  in  mosto 
Del  l'orgogliosa  di  vittoria  rbbreiza  , 

Solo  orgoglio  d’ Eroe , modesta  calma. 

Ouindi  umana  pietà,  pronto  perdono 

( Ai  sedotti  , agli  erranti,  imposta  ai  vinti 

i Per  tributo  amistà  : nulla  a se  stesso  , 

1 '(ulto  d’Kuiopn  al  ben;  donati  acquisti, 
bidonato  corone,  e dei  fuggenti 
Presi  i popoli  in  guardia  , e rispettate 
Lo  lor  vedovo  Reggio.  Allo  l’attesta 
(/imperiai  Vindobona  , clic  schiuso 
Le  per  trenta  e più  lustri  intatte  porle 
Al  Re  de’ Regi,  in  lui  trovò  sorpresa 
Ben  piu  che  il  vinritor  l’ospite  amico. 

Gran  trionfi  del  cor,  che  a quei  del  braccio 
Virtù  prepone  , e gli  vagheggia  e segna 
Noi  scarsi  annali  suoi  : veri  trionfi 
Che  a questi  alfin  di  consumar  fu  dato 
L’imprese  del  valor.  Né  sparso  indarno 
Tanto  sangue  non  fu  ; traluce  il  vero  ; 

Voi  lo  sentite,  o Re.  D.  scusa  indegno 
Non  fu  in  lutto  l’errore  ; av vessi  al  volgo 
l)c’ Regi  e degli  Eroi,  lui  pur  credeste 
Della  tempra  commi;  vedeste  in  osso 

II  nemico,  il  rivai  ; l’anima  ingorda 
Di  volgnr  gloria  , e di  conquiste  avare. 

V>  sganni  alfin  sì  luminoso  mostro 

Di  pregi  unqua  non  visti , e ognun  ravvisi 
V unico  Eroe  dal  Ciel  donato  e scorto  , 

Il  paralor,  Pordinator  di  regni  , 

Il  saggio,  il  eonsiglier , fratello  , amico 
Di  popoli  , di  Re , dell’uom,  del  mondo. 

Mortai  t’  allegra  , ad  iscoppiare  è pres« 
La  grata  voce  che  finor  sospeso 
Sulle  lahbra  agl’indocili  Monarchi 
Speme  non  già  , mn  d’onor  falso  c vano 
Insensato  pudori  l’Idra  di  guerra 
Dà  il  crollo  estremo,  e si  raltoree  indarno 
Contro  la  spada  che  tien  fitta  in  petto. 
Divina  spada:  ornai  cedono  il  rampo 
Del  male  i Genj  istigator;  già  lenta 
Vassi  stemprando  la  gelata  crostra 
De’ cuori  Arto» , già  la  fumosa  nebbia  , 

Che  del  Britanno  spirto  appanna  i lumi 
Sta  per  disciorsi,  il  ver  provale,  e’I  giusto, 
Spunta  l’alba  del  ben.  No,  non  è lungi 
Il  lieto  di,  che  da  sì  lunghi  affanni 
Respiri  umanitade;  oli  qual  compenso 
Ne  avrà  la  terra!  e quanto  il  mal  sofferto 
Fia  cho  il  presso  ne  accresca  I in  nove  spoglie 
Rinascente  al  suo  meglio,  al  retto,  al  bello, 
Quanto  a «è  piacerà  ! — Ristette  alquanto 
La  Diva  in  sé  raccolta  : io  trepidante 
D'esultanza  e desio  schindea  le  labbra 
A nuove  inchieste,  ma  il  confuso  spirto 
Nega  il  varco  alla  voce.  Ah  al , mio  fido, 
Franca  riprese , e sfavillò  nel  volto, 


l'Tò  degno  il  scio  tuo;  pregusta  il  frutto 
De’ miei  disegni.  Spettator  to' farti 
Di  tutto  il  ben  , che  alla  pacata  terra 
A dar  s'appresta  con  Pronea  congiunto 
L*  Eroe  di  pace  ; c a*  tuoi  corporei  lumi 
Assoggettar  sotto  animate  forme 
L*  idee  , che  ni  mondo  spiritai  son  vita. 

Onde  l’esempio  contemplar  dell’  arte  , 

Che  sola  al  mondo  può  bear  la  sorte 
Degrimperj  e dell’uom,  quanto  è concesso 
A finita  sensibile  natura 
Dal  suo  padre  e Signor.  — Disse,  e repente 
Tutto  squarciossi  il  vaporoso  ammasso, 

Che  dai  spasj  dell’  etere  disgiunge 
La  bassa  terra.  Io  sul  confine  estremo 
Delle  caduche  cose  e dell* eterne 
Veggo  sorpreso  grandeggiarmi  a fronte 
Vasta,  alta,  scabra , ricresccnte  mole. 

Cui  fa  sostegno  al  piede,  e al  dorso  incarco 
Di  splendide  ruine  immenso  colmo. 

Rocca  è questa  del  Tempo,  a me  rivolta 
Cosi  Pronea  ; né  sol  colonne  ed  archi 
Speciali  e torri , ma  talor  di  troni  • 

Capovolti , c di  reggie,  e di  ciltadi  , 

Lacerati  cadaveri  e consunti 
Ne  rassoda»  la  base.  In  sulla  cima 
Siede  romito  con  biforme  faccia 
Il  He  degli  anni  : ei  sull'umano  orgoglio 
Scioglie  amaro  sorriso , e del  suo  fasto 
Gli  ambiziosi  monumenti  e vani 
Crolla  ron  una  man , sparge  coll’altra 

I germi  degli  eventi , e ne  prepara 
Le  varie  revoluhili  vicende. 

Ed  i sordi  progressi  , e gl*  improvvisi 
Maturi  acoppj,  onde  il  pensante  mondo 
Rinnova  il  corso,  e del  costume  a norma 
La  vita  ai  regni  con  la  morte  alterna. 
Mortai,  non  t’ingannar:  Servo  à del  Tempo 
Quanto  è terra  e di  terra  : alla  sua  possa 
Solo  grand’alma  di  virtude  armata 
Pnò  far  contrasto,  o I’alte  imprese  e i nomi 
De’ non  fallaci  Eroi  volan  scettri 
Scorti  da  gloria  a Eternimele  in  gremito. 

Dicco  : novella  meraviglia,  e nova 
Scena  m’apparve,  che  d'intorno  al  trono 
Scorgo  del  Tempo  volteggiar  confuso 
Stuolo  d’aeree  forme;  insegne  e fregi 
Le  fan  distinte,  e somiglianti  a nube 
Vergati  corpi  : sanguinoso  solco 
Sembra  quelle  bruttar,  sozzano  queste 
Livide  macchie,  altre  di  nebbia  avvolto 
Mostrano  il  capo,  e par  ebe  intorno  ad  altro 
Ronzi  come  di  schifi  insetti  estivi 
Sciame  importuno;  altre  pur  son  che  vive 
Mandan  favillo,  e puro  lumo.  Incerto 
Io  mi  stara  , e pensoso.  In  quale  forme  , 
Cori  la  Diva  a me,  ravvisa  l’ombro 
De' Secoli  che  furo:  ognun  , compito 

II  suo  corto  terreo  , dinanti  al  foglio 
S'apprcsenta  del  Tempo,  in  sé  portando 
Espressa  dal  carattere  l'impronta 

Che  lo  distinse , a il  suo  giudizio  attende. 


ni  CESA  ROTTI. 


So* ito  il  He,  che  non  confondo  c scambia 
Coll*  gloria  il  romor,  nò  il  ben  verace 
Colle  larve  del  ben,  raddrizza  i torti 
Giuditj  do'  mortali  , e più  d'un  nome 
Danna  all'obblio  , molti  all'infamia,  c a pochi 
Lascia  di  laude  intemerata  il  vanto. 

Popoli  avventurosi , a coi  si  serba 
D'ojni  laude  il  maggiore!  Eccol;già  1*  ombre 
De' più  famosi,  rispettoso  , umili 
Cedono  il  passo  , il  Tempo  stesso  , il  Tempo 
S'alza  di  seggio,  c dol  suo  monte  in  vetta 
Gode  locar  colle  suo  mani  il  Prence, 

Il  maestro  de* secoli  e l’esempio, 

Il  secol  di  Pronea,  portante  in  fronte. 
Segnato  a raggi  d'inesausta  luce. 

Il  magno  nome  inironalor  dell'  orbe  , 
NAFOLro.xc:  ambe  le  broccia  ci  stende 
Largitrici  di  bene  , e a stringer  pronte 
Tntte  d*  Europa  le  disgiunte  genti 
Coi  nodi  d*  ani  isti  : vessillo  impugna  , 

Cbe  scritto  mostra  in  auree  noie  Paca, 
Felicita':  con  alto  suon  concorde 
Pace,  Felicità  , ripete  il  coro 
De’ benefìci  Genj,  e immenso  grido, 

Di  singulti  c di  gemiti  frammisto 
Dei  lacerati  popoli  , risponde 
Pace,  Felicitò.— Compirsi  il  voto; 

Il  diradato  bellicoso  nembo 
Manda  l'ultimo  tuon  ; spettasi  e n'esce... 
Tedi. ..Ah!  m’inganno?  ( impetuosa  shocca 
Gioja  dai  labbri  ) o sospirata  , o cara 
Pare,  sei  tu  ? ti  riconosco  all’arco 
Serenator,  che  ti  circonda  : oh  come 
Signoreggia  nell*  aria  , e par  che  voglia 
Chiuder  foco  nel  ocn  l'Europa  e '1  cielo  I 
Quanto  sei  bella  ! palpita  di  gioja 
La  terra  a*  piedi  tuoi  , 1*  Alpi  nevose 
China n le  fronti , e le  scogliose  terga 
Godono  di  spianar  dinansi  ai  passi 
Degli  amicati  popoli  correnti 
Ai  recìproci  amplessi  : il  roor  fremente 
Cangia  il  suo  rugghio  in  placido  sorriso, 
Boria  l'avverso  lito , e schiude  il  seno 
Ai  velivoli  legni,  onde  securi 
Portino  ai  figli  della  terra  i frutti 
Della  madre  comun.— Solleva  il  guardo, 

( Sonar  odo  una  voce  ) io  l'alto,  e scorgo 
( Colpo  d'alto  stupori  ) scala  ammiranda 
Che  su  piano  quadruplice,  diviso 
Da  larghi  spazj  ed  in  più  gradi  a cerchio 
Qual  di  teatro  popolar  distinti  , 

Come  vasta  piramide  s'innalza 
Pomposamente.  Ad  ogni  pian  sovrasta 
Splendido  un  Gonio  ; altri  minori  al  Duco 
Fanno  corona , e d'agni  Genio  a*  piedi 
Slan  calenate  mostruoso  forme  , 

Miste  d*  uomo  e di  fera.  In  sulle  falde 
Delia  rocca  del  Tempo  il  piano  estremo 
Sormonta  alta  colonna,  a cui  fa  base 
Spettato  soglio  r sopra  quolla  eretto 
Mostrasi  in  pieno  lume  o giganteggia 
Il  Secolo  tovran:  l'augusto  nome 


Scorga  di  raggi  e di  scintille  un  nembo, 

Glie  ralluma  la  terra,  il  veglio  annoso 
Fermo  sull' alo  a contemplar  s'  arresta. 

Mentre  anelante  sul  novello  incanto 
Pendo  con  tutta  1'auima,  ed  ondeggio 
Tra  confusi  pensieri , in  me  tien  fiso 
La  Diva  il  guardo,  indi  con  atto  uniono 
Cosi  favella  : O non  fallaco  vaio 
Degli  oracoli  miei  , nei  volto  espresso 
Ti  leggo  il  core,  ad  appagarlo  io  vengo. 
Pegno  d’  alte  sperante  e scola  iusicuio 
D'eterne  salutifere  dottrine 
È '1  sublime  spettacolo  rhe  offersi 
Agli  occhi  tuoi.  Pace,  il  vedesti,  è pronta , 
Dono  del  cicl , ma  eh*  esser  dee  foriero 
D'altro  maggior.  Voto,  sospiro,  e grido 
Della  terra  e dell'ucm  fu  sempre  , è sempre 
Felicità  ; ma  d'ottenerla  i mesti 
Mal  conosce,  o non  cura;  a lo  li  mostra 
Questa  mistica  scala.  I Genj  eletti 
Disposti  al  cenno  mio  sono  i più  certi 
ArteGci  del  ben:  tutto  l'abhrarria 
L'ultimo  che  là  scorgi  : a quel  non  lice 
Perù  salir  se  non  si  poggia  a gradi 
Dall'uno  all'altro.  Ma  chi  son?  che  fanno? 
Vuoi  domandar:  dalla  lor  borra  iste** 
Vo’cho  l'apprenda  : avrai  del  ben  che  aspetti 
Pria  la  norma  felice,  ìndi  1* esempio. 

Disse  , e su  trono  d' azzurrine  nubi 
D'oro  e di  viva  porpora  trapunte 
Pronea  s*  attive  : a lei  poterei  a fianco 
L'Idee  celesti  ; io  del  suo  trono  al  piede 
Muto  li  sto  quasi  scolpita  forma. 

Mortai  del  retto  amico,  in  tali  accenti 
Parla  il  primo  de’ Genj  in  te  favello 
Alla  schiatta  de' tuoi  : Pronea  l'impone; 

Son  sue  dottrine  i detti  nostri  : il  mondo 
Per  tuo  mezzo  gli  ascolti.  In  me  tu  vedi 
Il  Genio  del  Valor:  di  guerra  amante  , 

Di  lei  congiunto  e proiettar  mi  stima 
Il  vulgo  umano  , e sol  ristretti  a guerra 
Crede  gli  ufbsj  miei  ; tu  meglio  intendi 
Quel  che  son  , quel  che  vaglio.A  qu  osto  scudo 
Innocenza  ricovra;  sd  esso  appesa 
Discende  a mezzo  invaginata  spada 
A snudarsi  restia , cbe  non  infoca 
Alma  di  vero  Eroe  serena  e ferina 
Ira  di  vano  orgoglio,  e non  agogna 
Ad  illustri  rapine  , e non  1* adesca 
Figlia  d*  ingorde  sanguinarie  voglie 
Gloria  feroce:  alla  comun  salvezza, 

Alla  patria  , all'onor  sacro  ò '1  suo  brando, 
Guai  se  l'impugna!  di  sterminio  in  traccia 
Va  ben  colai  che  a disnodarlo  il  forra. 

Non  animar , ma  spaventar  la  guerra 
È 'I  fine  dell'Eroe.  Gloria  all' eccelso 
Debellator,  che  ne  distrugge  il  scmo 
Col  senno  del  Valor.  Più  vasto  campo 
i Che  quel  di  guerra,  e di  trofei  più  puri 
Non  mcn  fecondo  del  Valore  al  solo 
Olire  l'umana  vita.  Ire  di  aorte, 

Morbi , stenti , dolor,  perìgli  c danni 


POESIE 


| Lo  fanno  assedio;  tln  me  sol  n’ ha  grampo, 
0 trionfo,  o sostegno  : io  son  elio  infomlo 
Con  dura  vita  c di  mollezze  ignara, 
j Ed  utili  fatiche,  e giuochi  industri 
■ Vigor  nell'uom  , cho  dal  terreno  impasto 
| Si  propaga  nell'alma,  e l’un  por  l'altro 
Ringagliardisce,  onde  a vicenda  aita 
Porgansi  a sostener  gl’insulti  e gli  urti 
Di  natura  o di  sorto.  A me  congiunti 
1 Vedi  i fedeli  del  Valor  ministri. 

Coraggio  invitto  a cui  Laidezza  accresce 
Senso  di  fona,  indomita  Costanza, 

Forti  a lottar,  forti  a soffrir,  custodi 
Del  dritto,  e del  dover.  Vedi  in  ratene 
La  Molletta  e l’inonia,  occulto  pesti, 

E a lor  congiunta  Codardia  tremante  , 

E bilingue  Lusinga,  e rea  Menzogna  , 

Frode  infine,  e Perfìdia.  Il  fiacco  e vilo 
Sé  tradisce  e la  patria,  ( Lima  tei  dica. 

Di  nefanda  memoria  ) a tema  in  preda 
Onor,  fede,  amistà  dover,  natura, 

, Tutto  scorda,  o calpesta:  uom  giusto  e forte 
! Altro  non  teme  che  vergogna  e colpa. 

| Degli  eventi  maggior  , non  lo  sgomenta 
O furibonda  popolar  procella, 

0 ceffo  di  tiranno:  il  mondo  crolli 
Sopra  il  suo  capo  , ci  con  immote  ciglia 
Afferrato  al  dover  guarda  sreuro 
Le  suo  mino  , e ne  sostiene  il  colpo. 

Gloria  a quel  Forte  , che  giammai  non  torse 
Dal  prefìsso  rammin,  nè  lo  fé’ lento 
O faccia  atroce  di  periglio  , o tema 
D’insidia  rea  ; cho  dal  Valor  nudrito 
Vinse  balio,  torrenti  , ardori , c geli 
Di  tempre  ignote , e soggiogò  natura 
Pria  che  la  guerra  ; che  d*  Eroi  si  reso 
Padre  cd  esempio,  o l’Italo  di  voto 
All’arti  e all’ opro  del  valore  addestra, 

E por  farlo  felice  il  vuol  più  Torto. 

Mio  custode  ù Valor,  grave  ripiglia 
L'altro  do’Gonj:  o miocultor,  t' innalzi 
A contemplarmi , Ordine  io  son  : tei  mostra 
Questo  che  innalto  e colla  man  sostengo 
Orlie,  figura  del  rotante  immenso 
Fedele  al  molo  ond'io  l'impressi,  lo  prima, 
Eterna  idea  dell*  Architetto  eterno 
Diri  vita  al  mondo:  inordinato  abisso 
Premea  le  coso  discordanti  informi  ; 

I\ulla  era  pria  quel  che  fu  tutto:  apparve 
Ordine  , e tutto  fu;  dai  ceppi  sciolto 
L*  Essere  circolò  , Natura  emerse. 

Servo  a me  cielo  e terra  , e si  conserva 
Sol  per  mo  terra , e ciel  : perchè  ritroso 
Mi  si  mostra  il  mortale?  ahi  troppo  spesso 
Libero  in  danno  suo  ! che  impuncinenlo 
Li  da  me  non  si  scosta.  Ordine  è padre 
Di  stato  social  , d’ordine  privo 
Scioglie»  il  civil  mondo  o si  rinselva. 

Francia  sei  sa  : gloria  all'Eroe  , che  tutto 
La  ristorò,  la  rinnovò  ; che  in  terra 
Mi  ricondusse , e alla  sua  destra  assiso 
Locommiin  soglio,  • in  me  si  specchia  tregua. 


Delle  nemiche  mie  Discordia»  Guerra 
Già  l’ima  incatenò,  Paltra  spirante 
Stassi  al  suo  piede,  e coll’ansante  liocca 
Morde  la  polve  del  suo  sangue  intrisa. 

Paco  rinasce  a stalli!  vita:  il  dias, 

Lo  vuole  il  Grande , e quanto  vuole  è certo. 
All'amabile  Diva  augusto  tempio 
Su  base  d'adamante  in  sen  d’Europa 
Egli  alzerà:  chi  violarlo  ardisce? 

Chi  tentarlo  potria?  Veglia  custode 
L’Oltrepossente:  alla  sacrata  soglia 
Napoizonb  appenderà  la  spada. 

Astro  di  salutar  divo  spavento. 

E a lui  guardando  inespugnabil  vallo 
Faranno  al  tempio  i generosi  petti 
Della  regai  magnanima  famiglia  „ 
Figlio  , Fratei , Congiunti  , e i Duci  eletti 
Invitte  braccia  dell'invitta  mente. 

Gran  maestra  è sciagura,  cd  apre  il  varco 
Ai  consigli  del  l>on.  No,  lampo  o larva 
Pace  più  nou  sarà  : verace  Nume 
Avrà  cullo  , avrà  riti:  a lei  concordi, 
Vcrran  d* Europa  i ricreduti  Regi, 

E innanzi  all'ara  liberan  la  tasta 
D'intemerata  fede,  alto  giurando 
Per  la  destra  del  Magno  , e per  le  sacro 
Folgori  d' Austerlizxa  e di  Marengo, 

D' Jena  e di  Frilan  , che  alla  salvezza 
De'  popoli  commessi , e al  ben  dol  mondo 
Offrono  in  sacrificio  orgogli  ed  ire, 

E deche  voglie  di  poter  malsano 
Fonti  di  guerra  : indi  dischiusi  alfine 
A saggia  e fratcllevolc  araistade 
Tutti  i varchi  del  cor  , verrà  che  sorga 
( Spellarci  degno  dei  celesti  sguardi  ) 

Di  già  tante  corone,  e torre  , e genti , 

Solo  un  popol  fraterno,  un  solo  regno. 

In  cui  quasi  verace  alma  del  mondo 
Grcolcrà  diffuso  unico  spirto 
Proveggente  , vivifico , fecondo 
Napolkcs.  Gloria  al  mio  grande  in  (erra 
Emulalor,  gloria  d'Europa  al  Sole 
Clio  in  regolato  giro  attrae  concordi 
Gli  orbi  minori,  e tutti  accorda  e guida 
Ad  armonico  fine;  al  Sofo  eccelso 
Del  par  eh'  Eroe  , che  con  alterne  tempre 
D’ordine  e di  valor , con  leggi  cd  armi 
Tutto  compose , e fa  che  seco  io  regni  , 
Perchè  regni  con  me  saggezza  e calma. 

E più  eh*  altro  Virtù  : grave  soggiunge 
Il  terso  do* Celesti.  Alma  divota 
Del  culto  mio  , perchè  l’ ingrata  terra 
Da  sè  discorda  ? Ognun  m' esalta  a*  detti  , 
Pochi  con  Popre.  O cara  ognor , ma  cieca 
Schiatta  dell'uomo,  e qual  più  Cdo  amico 
Hai  di  Virtudc?  Ah!  senza  lei  cho  fora 
L'nmana  vita?  a mille  guai  bersaglio  , 

Cogli  affetti  in  tempesta  , esposta  ai  colpi 
Di  nequizia  e di  aorte.  Altri  ripari 
Non  hai  cho  lenti,  inefficaci , e manchi. 
Legge  sugli  atti  impera  , al  cor  non  giunge 
Fonte  degli  atti  rei  : pena  punisce  , 


t 


Ma  non  previen,  tronca  V inretto  ramo, 

Agii  lo  nnnesla:  cento  acampi  ha  (rodo  ; 

Ha  confine  il  dover , misure  il  dritto  ; 
Freddo  e lenta  è ragion  : sente  e si  slancia 
Virtude  al  ben  , nè  si  risguarda  intorno. 

Bello  immorlal,  che  all’  anima  lampeggia, 
E 1 empie  di  faville,  e desta  un  senso 
Di  ben  profondo,  cho  t* afferra  il  coro, 

E nel  cor  ti  s*  iunesla , ecco  la  face 
Che  raccende  rirtù.  Meco  indivisa 
Vedi  d'ogn’alla  idea  Pauspicee  madre 
L'alma  Religion.  Da  lei  soltanto 
Riconosce  fastigio,  e base , e nesso 
I.a  macchina  civil  ; crolla  sene' osta  , 

E manca  in  sua  ragion  Virtude  e'1  mondo, 

10  per  lei  vìto  r ella  nel  ben,  nel  bello 
Della  bontà  della  beliessa  eterna 
Contempla  i raggi  che  nel  mondo  ha  sparsi, 
K nell'alma  dell*  unni.  Ci  questi  acceso 

11  figlio  di  Virtù  come  s*  munita 

Sul  volgo  uman  ! conio  rifugge  e ah  borre 
Ciò  eh*  è reo,  ciò  eh*  è vile,  e cangia  ( o mostro  1 ) 
L’imagine  del  Nume  in  bruto  o fera  I 
Col  mondo  nel  pensier,  coll’ unni  nel  core. 
Col  ciel  nell’alma,  ama  levarsi  al  Nume 
Coi  slauci  di  virtù.  Con  seco  in  gara, 

Del  più,  del  meglio,  del  perfetto  in  traccia. 
Si  spinge  al  sommo , e nulla  fatto  ci  credo 
S’ altro  a far  gli  riman.  Bello  sol  trova 
Sé  scordar  per  altrui,  donarsi  intero 
D’umnnilade  o d'innocenza  ai  dritti  ( 

Alla  patria  , all*  onor  pietoso  e fermo 
Inaccesso  al  timor  , nulla  non  osa 
Por  ben  far,  per  giovar * nò  caro  estima 
Per  lauto  acquisto  della  vita  il  presso. 

Tale  e tanta  0 virtù.  Gloria  all'  eccelso  , 

Oie  del  Bello  immortai  la  luce  attinse 
Al  suo  fòntò~fnmK>riaIe  ; a lui,  clic  tutto 
Del  sublime  lo  vie  corso  gigante 
Sino  alla  cima  , alla  conquista  inteso 
Del  ben  d'umanità,  per  farla  eterna 
In  braccio  di  Virtù.  — Felieo  il  suolo 
Do v’ essa  allignai  Ma  chi  ha  che  vivo 
Ne  infonda  il  senso  a un  popolo  nel  core , 

E la  renda  natia?  Di  Cielo  è il  germe. 

Ma  educarlo  convìcn  , che  nulla  all’  uomo 
Sensa  industria  dell'uom  concesse  il  Cielo. 
Lo  preserva  Costume  , Onor  lo  schiudo, 

E l'avvigora , o lo  propaga  Esempio. 

No  da  guasto  costume  unqua  non  sorso 
Generosa  Virtù  guardia  dei  regni. 

Suo  tributo  è l'onor;  noi  cerca  allrondo 
Ella  però  , cho  seco  nato  il  sente  : 

L'esigo  il  ben;  che  della  turba  al  guardo 
Resta  sens'csso  inosservata  o I angue. 

Ma  sviense  manca  esempio:  c guai  se  iu  soglio 
Licensa  assisa  infezìon  brillanto 
Sparge  d'esempi  rei;  corre  la  turba 
Al  lume  sedutlor.  Virtù  s'invola. 

Sfrenasi  il  visio  e imbaldanzisce.  0 Prenci , 
Sitavi  innansi  il  pensiero:  occulti  e soli 
Non  vi  lice  fallir:  morbo  di  reggia 


È contaggio  di  popolo;  ma  tutta 
Del  popnl  guasto  la  bruttura  e l'onta 
Passi  infamia  dei  Re.  — Gloria  al  maestro 
Dell'arte  di  Virtù  , ehe  del  Costumo 
Le  diede  in  guardia  , che  d*  onor  la  sparge  , 
E ne  infiamma  ogni  cor  ; che  tanti  al  mondo 
Di  private  c di  pubbliche  virtudi 
Alti  esenipj  lasciò,  che  ornai  sol  meco, 

E con  se  stesso  a gareggiar  gli  resta. 

Plausi  al  sccol  felice , e omaggi  all'alto 
Che  tale  il  fa.  Mortai , credi , od  esulta. 
Felicità  son  io;  quella  dal  mondo 
Sempre  invocata , c si  da  pochi  accolla 
Felicità.  Deli' unni  pietosa  accorsi 
Più  volte  a lui:  ma  lasciai  solo  in  terra 
Lampi  od  ombre  di  me,  stabile  sede 
Fondarvi  non  potei:  sogni  e fantasmi 
Col  mentito  mio  nome  illuser  l’alino 
Degl’incauti  mondani:  io  mal  soccorsa 
Dallo  ignote  o neglette  arti  di  regno. 

Con  vicende  incostanti  errai  delusa 
Di  genio  ingente,  e a qualche  saggio  in  petto 
Ebbi  ospizio  talor,  patria  non  mai. 

Ma  già  I* orditi  de* secoli  o dell'orbo 
Si  rinnovella  al  grand' Eroo  d'intorno. 
Ch'arbitro  sommo  dell’Europa  al  fato  , 
Prefisse  il  Gelo.  Con  fidanxa  io  torno 
Mortali  a voi.  Narot-ao*  m'invita, 

È sacra  fede  ogni  suo  dotto:  ei  in 'offro 
Subii , sccuro,  e rispettato  albergo 
Ne* regni  tuoi , seppur  confine  ha  ’l  regno 
D’uu’alma  oltre  i confini.  Avventuroso, 
Popolo  a lui  soggoltn,  il  premio,  il  frutto, 
Ch'ci  vagheggiò  , di  tanto  improsc  è quosto, 
Farli  felice,  ma  felice  appieno 
Esser  non  puoi,  no  non  m’alliasi  intento 
Nel  verace  mio  lume  : apprendi  innansi 
Qual  io  non  sia,  perchè  qual  son  m'ottenghi. 

Stato  di  mali  e di  travagli  esento 
Cessa  in  pria  di  sognar  : non  ò tal  sorto 
Dovuta  all’uomo  ,0  guai  so’l  fosse;  eterna 
Stupidezza,  letargo,  incuria  e noja 
Fora  la  vita  : che-quai  roto  al  porno 
Del  bisogno  e del  mal  vanti  aggirando 
Arte,  industria,  valor,  gloria,  virtudo, 
Pietà  , beneficenza , e quanto  il  mondo 
Gusta  di  bene  , o di  subbine  ammira. 

Nè  creder  già  che  della  terra  i frutti  , 
Spontaneo  dono  o dai  sudor  non  compro. 

0 di  cor  osio  , che  di  sè  si  pasce , 

Felice  ti  farian;  ne  vaneggiatile 
Dietro  n mostri  di  ben  seguir  lo  larve 
Dei  Soli  di  follia , tempro  agognaudo 
Ferina  libertà,  stolta  uguaglianza. 
Selvaggia  vita  a socia  lo  avversa 
Santo  consorzio  : e d’ ogni  legge  ignara  : 

Nè  rolla  turba  vii  pensar  che  sia 
Ben  vero  e sommo  satollare  il  rano 
Lusso  de* sensi  oltre  natura  ingordo: 

Nè  t’inganni  l’error  che  più  degli  altri 
Quel  sia  felieo  che  più  gli  altri  avnnsa 
Di  grandezza  e poter  di  agi , e di  fatto. 
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| Non  da  fortuna  , ma  dall*  uom  dipendo 
I a data  all'  uom  felicità  : ina  questa 
I.  di  prence  e di  suddito  congiunti 
Opra  cornuti  ; sappia  il  soggetto  e voglia 
Laser  felice,  e ve  lo  Astringa  il  Prence 
Con  Jvcnelìca  furia.  A»  vento  roso 
l'opol,  che  trovi  nel  Monarca  il  padre  , 

Che  manca  a te  per  tanto  acquisto?  Ki  tulle 
Te  no  aperse  le  vie:  tutti  sgombrando 
I (ìli  antichi  inciampi,  colla  scoria  amica 
Do'Genj  a me  consorti  : io  le  lor  orme, 

Seguo  costante,  ma  di  rado  in  terra 
C ingiunti  li  trovai:  con  questi  unita 
Vengo  a bearti , che  lo  vuole  il  grande 
Sofo  dei  Re.  Tu  de’suoi  doni  il  prezzo 
Conosci  appieno  : ei  col  Valor  ti  tolse 
Agli  artigli  di  guerra  ed  alle  fauci 
D’oro  e di  sangue  ingojatriri  : in  forse 
Piu  non  sei  di  le  stesso,  o di  quei  fonti 
Che  irrigano  la  vita.  Egli  ti  forma 
AH'arti  del  Valor,  ti  sveglia  al  senso 
Di  tue  posso  natie,  forte  ti  rende, 
i Intrepido,  costante,  all’olio  avverso. 
Operoso,  animoso,  uomo  non  ombra. 

S'ho nno  a te  , scudo  a* tuoi  : solo  di  lauto 
Sci  già  felice  assai.  Ma  qual  non  apro 
Fonie  feconda  ili  felice  vena 
Ord  ine  altoveggento  1 Ei  coll’intreeeio 
j Di  lumi , o forse,  e moli , e norme  in  lesse 
Armonico  composto,  in  cui  fedele 
Servo  al  tutto  ogni  parte,  e serve  il  tutto 
Di  tutti  al  bene , e di  ciascun.  Qui  nulla 
I E che  turbi , squilibri , ecceda , o manchi , 

D sfugga  al  guardo  indagalo r dell'Alto  , 

Che  a tutto  veglia,  c qual  creò  conserva 
Grande  del  paro.  Alma  Giiuliaia  quindi 
Solo  al  retto  fcdel , die  ai  troni  istessi 
Non  che  ai  palagi  la  cnpanua  adegua 
Reni  c dritti  assecura,  o vita  e sorte, 

E compensi  a fatiche,  e premj  a irlo  , 

E corone  a Virtù:  Virtù  , qual  nome 
No,  felico  un  malvagio,  c non  fu  mai 
Misero  un  fermo  di  Viriudo  amante. 

Qual  periglio  o disastro,  e quale  insulto 
1)’ invida  sorte  può  domar  la  fona 
D'iiom  elio  in  sua  lotta  francheggiar  si  sento 
Dal  rielo  c dal  suo  co  re?  E quale  eccesso 

I i terreno  piacer  pareggia  il  senso 

! Di  pura  gioja  che  accarezza  un'alma, 

Che  fuora  uscendo  del  confine  angusto 
Che  la  restringe  a sò , s* espande  in  opre 
Di  cittadino  ben,  di  patrio  affetto, 

K d* umana  pietà?  Popol  , di  lauto 
Raro  dono  del  ciel  brama  bearti 

II  tuo  gran  padre;  egli  a virtù  t’alletta, 

K ti  sprona , o l’ accende.  E chi  potria 
Non  infiammarsi  ai  sfavillanti  raggi. 

Che  sì  larghi  ne  spnude?  Ei  viva,  o piena 
he  presenta  l’effigie,  e i varj  aspetti 
Tulli  n* assembla:  ognor  fiso  coll’alma 

Nel  meglio  e rei  dovere  ; in  campo,  in  tetto, 
Uno  cd  Eroe,  delle  sue  gesta  il  corso 


K armonia  di  virtù.  Macchia  non  tinse 
Si  novo  Sol  ; tcdui'ion  malnata. 

Ramo  affetto  e volger  , trovati  del  paro 
Cimisi  del  soglio  e della  starna  i varchi  : 
Virtù  li  guarda.  Del  terrestre  limo 
Nulla  in  lui  si  risente,  e sol  vi  splende 
L'eterea  parte,  che  sull*  uom  l’ innalza 
Di  cosjugal , di  fallalo  affetto, 

Di  costume,  e decenza  asilo  e scola 
l'alta  è la  reggia  ; quanto  attiengli  è tinto 
De'suoi  colori  : il  gentil  sesso,  e’1  forte 
Ilari  gara  di  virtude,  c tutto  attesta 
Quanto  ogni  gioja  , ogni  delizia  avanzi 
Il  senso  di  virtù.  Chiedine  all’alma 
Di  Gioserrixa , la  compagna  eletta 
Dell’eletto  dal  Ciel , che  dolce  rivo 
Di  purissimo  nettare  l'inondi. 

Quando  dell'Alto  Sparti  all’alto  imprese 
Con  imprese  benefiche  risponde  , 

E benedir  con  balbettante  voce, 

Rotta  da  dolci  lagrime  di  gioja. 

Dal  consolato  misere!  si  sento. 

E tu  ridi  quanto  modestia  innalzi 
Con  serena  magnanima  grandezza 
Equabil  alma  in  sua  virtù  raccolta  , 

Ferma  tra  i nembi,  e in  alte  glorie  umile. 
Tu  dell*  Eroe  supremo  eroica  Madro 
Diva  Uktizla,  d'inzpirato  nome  , 

Vaticinata  da  presago  carme. 

Verace  madre  Il  rrcintìa  lieta 
Del  parto  degli  Dei,  Letizia  vera  , 

Clie  lieto  fai  di  tua  progenie  il  mondo. 


Inni  al  Nume  dei  mondi,  inni  all’  Eterno 
Che  donollo  ai  viventi,  inni  alla  Diva 
Che  lo  scelse  a ministro , e gloria  in  terra 
Al  suo  ristoratore,  al  primo,  al  sommo, 

Ro  di  canrordia , Imperator  di  pace, 

Padre  dei  forti  , Fonda  tor  di  leggi. 
D’ordine,  c di  Virtù.  Gloria  al  Monarca 
Clic  sol  può  quanto  vuol , che  nella  destra 
Chiude  i fati  d’ Europa  , il  ben  dei  regni  , 
Dei  popoli,  eduli’ uomo.— A queste  voci 
L’  eterea  chiostra  e le  pendici  alpine 
Fero  un  lungo  echeggiar;  sciolse»  a un  tratto 
L’aerea  mole;  de* bei  Genj  il  coro 
Levassi , e in  atto  riverente  al  soglio 
S'accostò  della  Diva  a corno  i cenni 
Inaccessi  al  mortale,  indi  corona 
Fero  all*  augusto  Secolo , e con  esso 
Calarsi  in  terra  : egli  del  monto  in  vetta. 
Che  dalle  nevi  ebbe  di  Dioneo  il  nome. 
Piantimi  altero,  a contemplar  do  presso 
Gli  onori  suoi , Pronea  s’alza  repente  , 

E già  maggior  fossi  di  se  ; già  sembra 
Tutti  deli* aria  rivenire  i campi 
Dell’  immagine  sua.  Del  Nume  al  seggio 
Avviasi , e pria  rivolta  a me  con  voce 
Che  rimbomba  nel  cor,  va  , disse,  o fido 
Del  mio  culto  orator,  rivela  al  mondo 
Ciò  cho  udisti  o vedesti  ; in  ogni  petto 
Scolpisci  i detti  miei;  raiser  citi  sprezza 
Le  dottrine  del  Ciel  ! La  terra  intenda  , 
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E senta  il  mio  poter;  fa  che  m' adori 

Gaje,  volubili | 

Nel  prescelto  da  me.  Sia  fida  c tutto 

Amo  rosette  , 

Speri  da  lui  ; tanto  col  sonno,  e tanto 

Dolce  ridenti  , 

Fé’ colla  man  , ebo  non  farà  col  coro 

Dolce  languenti. 

Tutto  al  l»en  tutto  a sèY  Rendasi  degna 

Io  non  lusingo  vi  , 

Di  lauto  dono , c se  finor  sorpresa 

0 luci  belle, 

Semidco  l'ammirò.  Nume  l'attenda. 

Non  siete  folgori  (tt) 
E non  facelle. 

Sparto  in  ciò  dire,  e mi  vibrò  negli  occhi 

Soli  non  siete  , 

Fulgido  lampo.  Un  vasto  tuouo  introna 

Ah  voi  ridete  1 

L'aria  a sinistra  , io  mi  riscuoto,  e resto 

Siete  due  placidi 

Dove?. . . .come?. . . .cbi  son? . . .di  terra ...  .in  ter- 

Raggi  di  Luna 

Sei  pa?a  alma  Pronea:  cieco  strumento  (ra 

Che  per  la  tremula 

Fui  del  tuo  Nume,  in  me  parlasti:  io  taulo 

Quota  laguna 

Come  polca  Y Mortale,  udisti , eterni 

Con  dolce  sfersa 

Serba  in  core  i suoi  delti  ; io  taccio  oppresso 

Vibrando  schcna. 

Di  gioja  e di  stupor,  torno  a celarmi 

Siete  due  vividi 

Nella  mia  selva,  e più  che  prima  infermo 

Vaghi  ZeRìri 

Di  lena  e lingua  al  mio  Signor  consacro 

Siete  due  Veneri. 

Un  silensio  che  pensa  , 0 un  cor  ebe  grida 

Sereni  giri , 

NaroLcoa.— i 

Clie  il  puro  velo 
Pingon  del  cielo. 

— 

Questo  è P amabile 
Gentil  colore  f 

CANZONI. 

Che  incanta  l'anima 
Che  parla  al  core  , 

* 

Il  cor  si  fida: 
Ah  luce  infida! 

PSB  AHCZZ.X.A  TAZKASISS. 

Cosi  il  mio  tenero 
Cor  semplicetto 

Casto  dell' Angliche 

Dolce  aliidastiini  , 

Superbe  sponde 

Or  arde  in  petto: 

II  fior  più  amabile  y 

Caro  tormento  , 

Che  fa  gioconde 

No  non  mi  pento. 

Di  sua  bcltade 

Le  luci  ombreggiano 

Queste  contrade. 

Due  nero  ciglia  : 

Amore  spronami 

Amore  ascosto  vi 

L'alma  anelante. 

Con  lei  consiglia 

E Amore  arrenala: 

In  fini  modi 

Lenta  e tremante 

Dello  sue  frodi. 

Lingua  si  snoda 

Che  altera  grazia  y 

Se  il  cor  l'annoda. 

So  fa  vicini 

Deh  vieni , e prestami 

Dei  sottilissimi 

L'  aureo  tuo  stile. 

Ardii  i confini  1 

Fiacco  Britannico 

Di  lisve  sdegno 

V.ll.r  g.iiiiU  (11)  : 

Venoso  segno. 

Chi eile  il  soggetto 

Cosi  se  pungela 

Tuo  plettro  eletto. 

Lasciva  auretta; 

Vieni , e il  tuo  placido 

L'onda  rincrespasi 

Sacro  riposo 

Orgogliosotta  5 

Lascia,  e l'ombrifero 

S'adira  un  poco  , 

Bosco  amoroso. 

Ma  Pira  è gioco. 

Avrai  P Eliso 

Sul  fronte  eburneo 

Nel  suo  bel  viao. 

La  sorte  ò impressa 

Viso  dolcissimo, 

D'ognì  belPauinia. 

Fra' tuoi  bei  fiori 

Mio  cor , t'appressa  ; 
Leggi  a m dubbiosi  ; 

Qual  primo  scegliere? 

Ditelo  Amori  : 

Ah  tu  non  osi. 

Si  si,  v'intendo. 

Come  descrivervi 

E a cantar  prendo. 

Guancie  amorose  ? 

Prime  snlutovi , 

Ciascun  direhbevi 

0 pupi llet te  , 

Di  latte  0 rose: 

a. 
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Oh  son  si  Taltc 
Lo  rose  e il  latte? 

Tali  fora’ erano 
Le  smorte  smorte 
Goancic  di  Venere 
Per  aspra  morte 
Tinto  del  sangue 
D’Adone  esangue. 

Quei  biondi  e lucidi 
Capei  sottili 
Vinconoi  morbidi 
Serici  fili  : 

Amor  lacciuoli 
Fa  di  voi  soli. 

Amore  accoglici! 

Con  gentil  arte. 

Ed  in  bell*  ordino 
Gli  unisce,  e parte 
Con  bei  lucenti 
Minuti  denti. 

Poscia  il  tersissimo 
Specchio  le  appresta  : 
Più  vaga  immagine. 
Dico  , di  questa  , 

Di’  se  si  vide , 

Baciala,  e ride. 

Ma  quale  inondami 
Mova  dolcezza  ? 

Coi  spossi  palpiti 
GiA  il  cor  ai  spessa. 
Bocca  borita , 

Aita  aita. 

Addio  dolcissima 
Vezzosa  bocca; 

Da  to  di  nettare 
Biro  trabocca  ; 

Ebe  a sua  mensa 
Tai  non  dispensa. 

In  to  Pldalia 
Divo  ha  riposto 
Il  croco,  il  cinnnmo, 

Il  nardo  , il  costo: 

Ab  reo  destino 
Perchè  indovino? 

Addio  due  morbidi 
Freschi  rubini, 

D’ogni  delizia 
Cari  usciolisi: 

Su  quelle  porte 
Clic  dolce  morte  1 

lu  cerchi  asconderti 
O serpentello 
D'araor  dolcissimo 
Infiaznmatcllo, 

11  cor  mi  suggi  , 

Ti  mostri , e fuggi. 

Giunger  po lessiti , 
Ed  annodarti  , 

Lingua  ebe  uccidimi , 
Per  domandarti 
Appresi  ond’  hai 
Modi  si  gai. 


O se  l’Italico 
Usar  ti  piace , 

Oppur  se  il  Gallico 
Parlar  vivace. 

Tuo  vivo  e dolce 
E punge,  e molcc. 

Che  sebersi  agevoli  I 
Che  cenni  astuti, 

Che  fior  di  spirito? 

Che  tratti  arguti  ! 

Che  bei  concenti 
Di  cari  accenti  I 
Come  per  l'etere 
Riga  di  stella 
Scorre  per  l'anima 
Da  te  fiammella 
Che  il  puro  fiore 
Liba  del  core. 

Che  se  vuoi  sciogliere 
Le  labbra  al  canto  , 
Cielo,  terra,  aria  , 

Clic  novo  incanto  I 
O sensi  miei. 

Tanto  lian  gli  Dei? 

Al  suono  armonico 
Del  labbro  amato 
Accorre  Zefiro 
Innamorato. 

Zefiro , oh  Dio  ! 

Suggelo  , ed  io 

GiA  schiude  i tumidi 
Vaghi  lahhretti 
In  suoni  languidi 
èospirosctti  : 

Ebbro  il  cuor  nuota 
Fra  gioja  ignota. 

Ecco  ecco  l'aria 
Tronca  repente 
E un’altra  intuonane 
Goja  piacente. 

Poi  fa  un  ri  sino  : 

Caro  bocchino! 

INè  statisi  immobili  y 
Piè  già  son  muto. 

Ma  il  suon  secondano 
Le  membra  argute 
In  non  roen  bella 
Cara  favella. 

Chinansi , inalzami 

I cigli  pronti , 
Chiudonsi,  schiudono 
D’Amore  » fonti  : 

La  fronte  parla  : 

Ob  dolce  amarla  ! 

Allo  festevoli 
Pioto  gioconde 
Con  baiai  e tremiti 

II  cor  risponde, 

E in  chiosa  slama 
Varia  sua  dama. 

Piè  to  già  , candido 
Leggero  piede , 


lini  canto  smaltile 
Fai  minor  prede , 

Se  tesser  ruolo 
Vaglie  carolo. 

Flora  dircstila 
Clio  V orme  estreme 
Sui  fiori  Accelera 
K i fior  non  preme  , 
Ma  dai  piè  snelli 
Sorgon  più  bolli. 

Perchè  non  licrtni 
Dir  del  bel  seno! 

Amor  In  i iota  mi 
D' invidia  pieno; 

£i  sol  geloso 
Sei  godo  ascoso. 

Ma  giù  ricluamami 
A sè  la  degna 
Parte  più  nobile  , 

Che  dentro  regna: 

Oli  quanto  io  scemo 
Di  bello  interno I 
Scorgo  purissimo 
Gentil  costume, 
Ch'esce  da  semplice 
Naturai  lume. 

Nè  mai  r ha  guasto 
Rigido  fasto. 

Scorgo  una  liliera 
Ragion  che  spreggia 
Volgari  vincoli, 

E il  ver  sol  pregia , 

ISè  il  garrir  cura 
Di  sè  sicura. 

Segui  il  magnanimo 
Leggiadro  stile; 

Lascia  elio  mormori 
Cor  basso  e vile; 

Liror  si  roda  : 

Suo  binsmo  è loda. 

Ma  ii  bel  dell'animo 
Pregio  primiero 
Sei  tu , cor  candido  , 
Fido  e sincero. 

Solo  in  mio  danno 
Un  po'tiranno. 

Si  tu  sei  tenero. 

Ami  ; ma  poi 
Scelta  e giustizia 
Son  pregi  tuoi  ? 

Come  t'accendi? 

Ab  tu  m'intendi  (t3). 

O dello  Grazie 
Diletto  e cura. 

Perla  di  Venere, 

Fior  di  natura , 

Perchè  tuoi  pregi 
Profani  e sfregi? 

Tai  prede  allottino 
Licori , o ISi  co  : 

Alma  a te  simile 
Rendi  felice , 


Non  cor  che  adesca 
Jgnohil  esco. 

La  regia  Vergine  («4) 
Tu  ti  rammenti , 

Che  fra  i cornigeri 
Paterni  armenti 
Per  strana  leggo 
Lo  sposo  elegge. 

Dolco  ella  segualo 
Impaziente  , 

Ma  hcltà  e grafia 
Per  lui  so»  spente: 
Guardala  o fogge , 

E in  ina  udrà  niuggo. 

Che  diran  I*  anime 
Dei  degni  amanti? 

Insino  a Venere 
Ne  andranno  i pianti , 

E tu  n’aspetta 
Ci  usi  a vendetta. 

Ahimè  tropp* agili 
Mise  lo  penne 
Ahimè  che  rigida 
Troppo  sen  renne  I 
0 mio  tesoro. 

Tu  gemi,  io  moro. 

Languido  lauguido  (i5) 
Scoloriteli»  , 

Pende  sull* omero 
II  riso  bello  : 

Pietosi  e tardi 
ftloronsi  i sguardi. 

Ahi  clic  contorcesi. 

Ahi  die  rien  manco: 
Acuto  stimolo 
Le  punge  il  fianco  , 
Grazio,  che  fate? 

Pronte  Tolate. 

Altra  i Peonj 
Sughi  celesti. 

Altra  odoriferi 
Liquori  appresti , 

Altra  il  bel  braccio 
Stringa  d'un  laccio. 

Amor,  tu  sceglimi 
Piombalo  strale  , 

Che  faccia  medica 
Piaga  ritale  , 

Poi  liba  appena 
La  gentil  vena. 

La  vena  tremula 
Che  al  braccio  destro 
Tinge  di  bel  candido 
D'un  rei  cilosiro 
In  ramiceli! 

Sottili  e belli. 

Esci  col  celere 
Sangue  dal  seno. 

Che  dal  tuo  spirito 
Di  rio  veleno 
Rimase  infetto  , 

Malnato  affetto. 
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Sgombrane  rapida 

Rinnovarsi  i bei  portenti. 

• Da  questo  core , 

Ed  in  uomini  risenti 

Ingrata  immagino , 

Duri  sassi  ei  trasformò. 

( Lo  vuole  Amore  ) 

Passaffgìer,  si  , questo  ò il  loco 

E questa  vìa 

Dei  prodigj  e degl'incanti 

Per  sempre  obblia. 

E v'  han  sede  i Genj  amanti 

Più  non  rimangano 

Di  virludo  e di  beltà. 

Ombra  o semhianta  , 

Altro  Genio  a giovar  nato 

Idea,  vestìgio. 

Or  s'appressa  a queste  sponde  (19), 

Nè  ricordanza. 

E già  spira  auro  feconde 

S’un  lo  rimembri 

Di  benefica  bontà. 

Sogno  le  sembri  (iti). 

Quindi  eretto  ai  merli  suo» 

Ecco  , ecco  il  solito 

Vago  poggio  alza  la  fronte. 

Lume  giù  brilla , 

Quindi  a lui  zampilla  un  fonte 

Le  membra  inforzanti. 

Il  suo  nome  a mormorar. 

L'occhio  scintilla, 

Quindi  già  quest' ampia  scena 

Già  rinverdisce, 

S'orua  il  sen  di  verdi  chiostri  , 

Già  rifiorisce. 

Come  spunta  i voti  nostri 

Amor  perdonali , 

Bella  speme  ad  infiorar. 

Fanciulla  amala; 

Cari  Genj  , in  gara  amica 

Tu  per  tal  merito 

Siate  fausti  a queste  sponde, 

Sii  giusta  e grata, 

E spirate  aure  feconde 

E in  degno  loco 

Di  ben*  fico  favor. 

Poni  il  tuo  foco. 

Si  vedrem  più  vaghi  ognora 

Oh  se  a cor  candido 

Qui  spuntar  novelli  incanti  ; 

Se  a pura  fede  , 

Esca  al  cor  del  Bello  amanti  , 

Si'  a gentil  animo 

E trofei  d'uu  grato  amor. 

Dessi  mercede  .... 

Ahi  che  l'un  de' Genj  nostri 

Ah  caro  sguardo! 

Tolse  a noi  più  nobil  fato  (ao)  : 

lo  Uccio , cd  ardo. 

Vento  infido , 0 legno  ingrato 
Ore  porti  il  nostro  ben? 

““ 

Pur  va  lieto  , ed  Eolo  insano 
Ti  rispetti,  altero  legno. 

LA  FESTA  DEL  PRATO 

E quel  sacro  amabil  pegno 
Serba  illeso  ail'onde  iu  aen. 

1S  OCCASIONE  DEI.  SOLENNE  INGRESSO 

Tempo , 0 tempo  , invido  Nume  , 
Oie  ne'  guai  godi  esser  lento  , 

BX  S.  E.  BCIHUNICO  KXCHZEZ. 

Nella  ginja  al  par  del  vento 

, 

Rapidissimo  e leggier; 

rOt>r.*T.t  DI  PADOVA. 

Sciogli  almeno,  ah  sciogli  adesso 
Tutti  i freni  ai  vanni  tuoi, 

Passaggi»:*  , che  il  guardo  intorno 

Vola , e passa  , e rendi  a noi 

Giri  incerto,  e a te  non  credi , 

Il  desio  d’ogni  pensier. 

Clic  improvviso  a nascer  redi 

Soffri  in  pace  , orfana  chiostra  ; 

Poggi  e font»  e fronde  e fior  (17)  ; 

Noi  perdesti , è teco  ancora 

Non  stupir  che  questo  è il  loco 

Quell’  Eroe  che  t'innamora; 

Dei  prodigj  e degl*  incanti , 

Resta  il  cor  s'è  lungi  il  piò. 

E v'  han  scile  i Gcnj  amanti 

E ti  lascia  a darti  aita 

Di  quel  Bel  ch'esalta  i cor. 

Or  col  senno  or  con  la  mano 

Questo  regio  altero  prato 

Nel  suo  provido  Germano  (ai) 

Fu  già  valle  ima  0 palustre: 

Un'immagine  di  se. 

Clii  lo  fé’ grande  ed  illustre? 

No , non  erro,  il  chiaro  spirto 

D'un  bel  Genio  il  cenno  , il  sì  (18). 

Oggi  a noi  s'aggira  intorno, 

Esca,  ei  disse,  esca  repente 

E c'ispira  in  si  bel  giorno 

Isolotla  in  Tago  aspetto  , 

Altri  sensi  e vago  ardir. 

Centro  sia  d’util  diletto. 

No  non  erro , il  veggo , il  sento  , 

Egli  di*se:  ed  ella  usci. 

0 Signor,  ebe  acceso  in  volto 

Egli  disse,  e al  suon  possente 

Così  spiega  a te  rivolto 

Sceso  Giove  iu  pioggia  d'oro, 

La  sua  gioja  e i suoi  desir. 

E di  provido  ristoro 

Vieni  a noi  con  fausti  auspici 

L arsn  piaggia  ravvivò: 

Del  mio  zelo  inclito  erede. 

Egli  ditte,  0 11  noi  di  Pirrn 

Al  cui  senno , alla  cui  fede 
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Fida  Euganei  il  suo  dcstin. 

Molto  spera  ,en'ha  ben  donde  ; 

EPIGRAMMI* 

Muto  nome  il  tuo  non  giunge, 

Me  timor  raffanna  0 pungo 
Clic  al  principio  insulti  il  fin. 

Clio  vai  sangue,  agi,  0 grandozxa, 
Sogni  d’ór,  trofei  di  morte? 

Inviandosi tmlibroaun  togqettoragguarderole 

Virtù  sola  ottiene  in  sorte 
Un  balen  d' Eternità. 

tra  ragliato  da  vicende  politiche . 

Onda  ognor  succede  ad  onda 

0 libricciuol  che  al  mio  Signor  ten  vai. 

LA  del  mar  nell’ ampia  arena, 

Dolce  Signor,  quanto  l'invidio  , oh  quanto, 

Tal  d* Onore  in  su  la  scena 

Quest' umil  bacio  almcn  gli  porterai, 

Mome,  a nome,  un  viene  un  va. 

K queste  stille  d'onorato  pianto. 

Adii  spunta  applauso  è pronto: 

Digli  che  a questo  cor  non  parvo  mai 

Dubbio  lodi,  auro  cangianti. 

Di  riverenza  e onor  degno  cotanto  ; 

Freddi  omaggi , 0 compri  canti 

Clio  insulto  di  fortuna  m geutil  putto 

Vano  suon  di' esce  e passò. 

Como  allìua  virtù,  rinforza  affetto. 

Poi  talora  il  vuoto  nome 

Copre  obblio  d'ombra  funesta: 
Fama  tace,  ombra  non  resta. 

— 

Quando  venne?  e come  andò? 

Alla  tomba  del  Petrarca, 

Sol  di  lui  Fama  non  tace 
Clio  coll* opre  0 con  la  mente 

Cigno  do' cori,  all'armonia  divina 

D'alte  idee  pregna  ed  ardente 

Clic  spira  ancor  dalla  tua  sacra  tomba, 

Corre  al  Bello  0 anela  al  Ben. 

Picn  d’un  dolce  pensicr  Meronte  inchina 

Bello  e Ben  : Numi  possenti  , 

La  Celtic* arpa  c la  Mconia  tromba. 

Voi  sull'alme  avete  impero. 
Per  voi  soli  il  cor  più  fero 
Bacia  il  giogo,  e (ambe  il  fren. 

— 

Sol  di  lui  Fama  non  taco 

Per  una  bella  mascherata , che  andava 

Che  facendo  altrui  felici 
Alza  a se  coi  benefici 

mostrando  uno  specchio . 

Stahil  trono  in  tutti  i cor. 

Incauta  lodolctta  a che  t'accosti? 

Farsi  amar  non  è un  mistero 

Stanno  presso  lo  specchio  i lacci  ascosti. 

Clio  ricercbi  arte  0 consigli  ; 

Lisa  da  sò  mi  scaglia  0 mi  calpesta: 

Siam  noi  padri , ed  avrem  figli  , 
Amor  solo  ispira  amor. 

Non  so  mentir  ; la  mia  disgrazia  è questa. 

Ama  e giova,  e al  par  de* Murai 

— 

Avrai  sempre , 0 spirto  eletto, 
Meli* amare  il  tuo  diletto, 

Mei  giovar  la  tua  mercè. 

Per  il  ritratto  cTun>  amica  defunta • 

Verrà  poi  spontanea  Fama, 

Qual  dolcezza  I qual  doglia  t oh  vista!  oh  Dei  ! 

Venran  seco  ingenui  canti  , 
Visi  in  lutto,  e cigli  in  pianti, 

Si,  tu  sei  dessa,  ohimè  1 ma  più  non  sei. 

E in  tributo  eterna  fè. 

— 

Tu  caleasti  , io  già  calcai 
Il  sentier  ch'ora  t'addito: 
Giostra  meco  ; a te  l'invito 

Iscrizione  sopra  un  cammino. 

Porge  il  telo , e l’ amistà. 

Giove  aJ  mal  mosce  il  bene,  e alterna  il  gio- 

Meco  giostra  , il  campo  è questo  , 

Vidi  da  fiamma  funesta  un  ulil  foco.  ( co: 

Pugna  e vinci , 0 Mobil  Alma, 
Grata  a me  più  die  la  palma 

La  mia  perdita  sarà. 

Si  puguate,  0 Genj  amici  , 
Mobil  gara , eroica  giostra  ! 
Sa rnn  premio  all' arte  vostra 

Per  la  N.  D.  Elena  V.  G. 

Indivisi  i nostri  cor. 

atwmtmrra. 

Farsi  amar  non  è un  mistero 
Che  ricerchi  arte  0 consigli  ; 

Bella  al  volto  in  altra  elide. 

Abbiam  padri , e sarem  tìgli , 

Sozza  all’alma  Elena  fu  : 

Amor  solo  ispira  amor. 

Vaga  Meni,  in  te  beltade 
È il  culor  della  Virtù. 
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Per  Filma  EUemde , che  si  compiacerà 
nelle  poesie  di  Ojsùrn. 

Scendi  dalle  tuo  nubi , ombra  divina  , / 

K quanto  amasti  pria  lascia  e dispreiza:  . 
Canta  i tuoi  versi  la  gentil  Filina  : 

Puoi  tu  sperar  lassù  «nagjrìor  dolcezza? 
Scorda  I). esilia  tua,  scorda  Mattina  (a«), 
Ch'ella  tanto  le  avanza  in  eentilesza  ^ 
Quanto  vince  di  Grecia  il  Cicl  sereno 
11  tuo  di  nembi  c di  tempesto  pieno. 


Polir  k porlruU  de  Alad.  Jtotoclu  AI. 

Le  Bruii,  Zeuxisou  tous  devoit  peindre  Iso- 
Mais  nul  quo  vous ne  pouvoit  le tracer  : (bel le; 
Car  le  bon  pcinlre  cu  la  vojant  si  bollo 
N'auroit  passai  quo  ladorcr. 


Amour  assis  sur  un  dentatine. 

Homwo , dieu  , bète  un  peu , je  suis  Centauro 

( auvsi 

Cher  iin: Unge  des  sens,  du  coeur,  ot  de  l’esprit. 


A M minute  La  C.  F. 

Belle,  devote,  au  coeur  galani , 

Kb  do  quoi  notes  tous  capable? 

Vous  gogne*  à dieu  les  inéchans , 

Et  vous  donine*  les  Saints  au  diahlc. 

O tristo  verité,  tu  no  vaux  pas  la  falde: 

Rien  n’est  Trai  que  le  beau , le  beau  seul  est 
( aiuiable 


A.  AI.  IX  Art  au. 

Sovra  il  Gallico  ciel  d*  Ossian  sul  vento 
L'ombra  già  da  moli*  anni  errando  giva  , 

E stupia  pur  clic  al  suo  disio  concento 
Non  risponda  un  sol  eco  al  Senna  in  riva; 

D*  Arbou  , caulasti , ci  s*  arrestò  : Che  sento  ? 
Chi  la  mia  voce  anzi  me  stesso  avviva? 
Questo  dell’arpa  mia , si  questo  o'I  suono  ; 
Scuna,  tardasti  assai , ma  ti  perdono. 


SONETTI 

OnORARJ. 

A 8.  E.  AKPBSA  MIMMO 

movvruiTonc  di  padova. 

Mcmmo,  in  te  tutto  è grande:  eccelso  ingegno, 
Mente  a cui  d'ogni  mole  è lieve  il  pondo. 
Spirto  di  vasti  alti  ponsicr  fecondo  , 

Nato  del  Bello  a conquistare  il  regno. 

Ma  d'umana  grandessa  eccedo  jl  segno 
Quel  cor  di  sua  bontà  pago  o giocondo  , 

Quel  sercn  di  virtù  puro  o profondo. 

Che  mai  non  adombrò  timor  nè  sdegno. 

E quel  del  bene  inestiuguibil  Belo, 

"Gb e iu  suo  corso  divin  ferve  o s accende, 

E cresco  ai  venti,  e si  rinfoca  al  gelo. 

L'audace  man  l'Indo  profano  estendo, 

E il  Sol  saetta  : ei  maestoso  in  cielo 

Non  s*  arresta  a mirarlo  , o giova  c splende. 

rea  i’  eleiiosì 

DEL  PRINCIPE  E VESCOVO  DI  TRENTO 

ReligTox,  In  pria  quaggiù  reina 
Strìngesti  il  fren  del  sociale  impero, 

Ch* ebbro  di  forza  uomo  selvaggio  e fero 
Solo  a Nume  tonante  il  capo  inchina. 

Quindi  leggi , costumi,  c disciplina  , 

E il  santo  di  virtù  raggio  primiero, 

Clio  resse  il  saggio  o incatenò  Tallero, 
Giunta  a senno  terrea  possa  divina. 

Ma  troppo  spesso  ambizioso  orgoglio 
Con  sacro  fole  ( arme  possenti  all*  empio  ) 
Profanò  Pare,  e fé  tiranno  il  soglio. 

Signor,  tu  rinnovcllì  il  prisco  esempio. 
Che  il  tuo  spirto,  il  tuo  cor,  d*  inganni  spoglio  , 
Di  vera  Fò,  di  Virtù  vera  ò tempio. 

A 8.  S.  ftSYPBUA  TBON 

BUTTO  raOClOAToa  DI  s.  MARCO. 

Te  di  fermezza , e le  di  seuno  il  vanto, 

E parlar  pronto  c di  lusinghe  ignaro. 

Locò  tra  i Saggi , ove  pregialo  e chiaro 
Siedi  col  Genio  del  tuo  Sarpi  accanto. 

Già  d'aurea  stola,  ordì  purpureo  ammanto 
Te  i giusti  voti  della  patria  ornare: 

Chi  non  t*  applaude , o qua!  ingeguo  avaro 
É allo  tue  glorie  di  perpetuo  cauto? 

Ma  elio  a te  tragga  uniti  i giorni  suoi 
Donna  il  cui  nome  eterna  fama  attende  (ftS), 
Questo,  ah  questo  corona  i vanti  tuoi. 

Almo  a cui  senza  velo  il  ver  rispleode. 
Mirate  entrambi , indi  ridite  a noi 
Chi  di  lor  più  riceve , o chi  più  rende. 


o<  igle 
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Tir*  MORflGTIOft 

SANTI  VERONESE 

Promosso  al  Vest  ovaio  di  Padova  a noma 
deyli  alunni  di  quel  seminario . 

Pt acid’ aura  non  è,  non  è frese* onda 
ì Per  le  d'  Euganea  erbose  pia™**  errante, 

Nè  pinto  auge),  che  te.  Signor,  non  canto. 
Nè  sasso  che  al  tuo  nome  or  non  risponda. 

Pur  sorra  ogn’ altra  alta  dolcessa  inonda 
Le  giovinette  tue  Palladie  piante  : 

Già  rmverde  ciascuna , e al  tuo  sembiante 
Più  che  od  aura  d' Aprii  s’ infiora,  e infronda. 

Deh!  con  fecondi  temperati  rai 
Tu , novo  Sol , le  avviva , c di  rugiade 
Del  ciel  le  irriga,  cd  ogni  nebbia  sgombra. 

Da  lor  poscia  al  tuo  piè  cader  vedrai 
Fratti  dolci  a Virtù,  dolci  a Pietade, 

E stanco  il  gregge  tuo  posarvi  all' ombra. 

LA  FESTA  RI1STICALE  (*4) 

REI  SOtr.VNE  INCREBO  ALLA  PIO 71  ITA* 
PEL  PHOCIflIATOR  DI  S.  MAnCO 

EX  S.  E.  PIETRO  CONTADINI. 

A acni,  o Pietro,  al  tuo  nome , e altere  feste, 
E gemme  dio  del  Sol  doppiano  i rai  , 

Nella  Reggia  dell' Adria  oggi  vedrai  , 

E incise  laudi , e di  bei  fregi  intesto. 

Qui  fiori  ed  erbe , c rossa  pompa  agreste , 
Trofei  di  fé,  non  di  riccbessa  avrai, 

E scoppiar  voci  a te  volanti  udrai  , 

| Cui  di  compri  colori  arte  non  veste. 

Tal  poiché  il  Dio  della  magion  Forca  (a5) 
Sole  divenne  , e da  mitrare  al  cielo 
Fumo  di  mille  tori  alto  s'orgea  , 

Con  la  povera  man , ricco  di  aelo| 
Semplice  si , ma  puro  farro  ardea 
Il  pio  postor  della  materna  Deio. 

PER  ALESSANDRO  AL8RXZZX 

frocvratom  ni  s.  marco 

IN  LLOGO  DI  ANGELO  ELMO. 

Sparsa  il  criu,  sciolta  il  manto,  umida  il  ci* 
Ad i ia  dell'  Emo  suo  gemea  la  morte  , ( glin 

E parca  madre  a cui  rapi  la  sorte 
Sostegno  agli  anni  suoi  1*  unico  figlio. 

O spreszator,  dicca,  d* ogni  periglio, 

I Aima  d'un* altro  età  sublimo  e fòrte  I 
O sogni  di  grandezza  I o glorie  corte  ! 

Ore  trovar  compenso,  ore  consiglio? 

Quando  s'udì  che  ad  Alessandro  il  saggio 
i Per  pacate  virtù  grande  e modesto 
! Coll'ostro  dell'eroe  rcndeazi  omaggio  , 

Tosto  sull'occhio  a lei  stillante  e mesto 
. Gioja  sprizzò  quasi  per  pioggia  un  raggio  ; 
j Sommo  encomio  c verace,  A! briosi,  è questo. 


r»:R  LA  PAR  l'JUVZ  A 

DAL  REGGIMENTO  DI  PADOVA 

DJ  SVA  XCCR  URI** A 

0XAK-8EZT.  QIOVANNELX.X. 

Freddo  omaggio  volgar  d'inulil  canto  , 

Loda  figlia  d'ingegno,  ignota  al  core, 

Chi  non  ottien , se  rispettato  errore 
L'ornò  di  verga  e di  purpureo  ammanto1? 

Ma  crin  divelti , occhi  natanti  in  pianto , 
Guance  dipinte  di  feral  colore  , 

Voci  seni' arte  , e sensi  ebbri  d'amore, 

Son  del  ver  , non  dell*  uso  , indizio  e vanto. 

Nei  carmi  no,  ma  nelle  fronti  espressa 
foggi  la  storia  de' bei  gesti  tuoi. 

Signor,  per  man  della  natura  impressa. 

Spirin  gloria  ed  orror  mal  nati  Eroi  ; 

Te  bacia  e stringe  Umanitade  oppressa  , 

Ed  empie  del  tuo  nome  i Fosti  suoi. 

PER  LA  ESALTAZIONE 
al  roarirniAro 

2>I  CLEMENTE  UT. 

Santa  umiltà , su  la  tua  baso  eretto 
Fu  il  soglio  inflovvortibile  di  Piero  5 
Ambision  Io  scosso  , e zelo  altero 
Squarciò  sposso  alla  Chiesa  il  manto  e il  petto. 

Or  elio  un  tuo  figlio  è per  suo  duce  eletto, 
Tornano  i prischi  tempi , o l'onor  vero  j 
E avrà  Rcligton  più  saldo  impero  , 

Sgombra  di  larve  , e di  mondano  affetto. 

O del  Ciel  dono,  o non  terrestro  cosa, 

Già  su*  tuoi  pregi  a questa  età  sì  rari 
l'ombra  di  Sisto  nudar  pensosa. 

Il  souuo  ih  voi  come  la  spoglia  è pari } 

Ma  non  ravviso  in  quella  man  pietosa 
Folgori  nitrici , o consacrati  acciari  (a6). 

NELLA  PARTENZA  DEL  MEMAIO 

DAL  SDO  MEMOEABIL  HEliCINEIIIU 
FARLA  LA  CITTA * DI  FADOrA. 

Qr erte, che '1  giusto  e’I  veroalfin  m‘ elice, 
Voci , cui  nell*  uscir  sorprende  il  pianto  , 
(tradisci , alma  sublime,  e intendi  ah  1 quanto 
Più  che  il  labbro  tremante  il  cor  ti  dice. 

Bella  e ricca  per  te  , chiara  e febee. 
M'ergo  , trofeo  della  tua  mente  e vanto  , 

E d'egra  esangue,  in  giovenile  ammanto 
Mi  ravviso  al  tuo  Sol , nova  Fonico. 

Dubbia,  il  confesso,  a'tuoi  raggi  possenti 
Chinai  le  ciglia  , e a ravvisar  qual  sci 
Foro  un  tempo  i miei  sensi  infermi  c lenti. 

Ma  chi  sotto  uman  voi  p Tessente  i Dei  1 
Vincon  l'umana  fede  i tuoi  portenti  : 
Perdona  al  tuo  gran  Genio  i torti  mici.  1 
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VrR  LA  RACCOLTA 

FATTA  IN  OCCASIONE  DELLA  I.ALREA 

!t  vx  y .4 lohoso  gioì  axc. 

Alma  a sentir,  spirto  a comprender  nato 
Qunnto  di  bel  , di  vero  a noi  risplende. 

Che  pei  spazj  del  grande  il  volo  estende  , 

E sdegna  il  calle  da  v il  più  segnato. 

Parlar  facondo,  e d'aurei  lami  ornato. 
Che  il  ver  colora  e più  leggiadro  il  rende  , 
Foco  che  ai  raggi  di  virtù  s’accende  , 

E abl»orro  ng  n'esca  di  desir  malnato: 

Questi  , egregio  Garzo»  , sono  i tuoi  vanti, 
Non  il  serto  volgar  ch’Kuganca  ordio  , 
Fregio  di  tanti  indegni  capi  e tanti. 

Serto  più  grato  a tuo  gentil  desio 
• T offrono  eletti  cor  del  lidio  amanti  » 

ET  mio,  Giuseppe,  ah  lo  ravvisi?  o'I  mio. 

PER  LA  LAUREA 

PI  PXER-ANTOWXO  BGNDXOZ.X 

ALCAMO  DELL'  ACCADEMIA  DI  I» ADOTA. 

O di  Febo  e Minerva  amabil  cura  , 

Gar»on  die  agli  anni  col  saper  sovrasti, 

No  non  è al  tuo  valor  lauro  che  basti , 

Nè  alla  bell'alma  che  virtù  sol  cura. 

Chiara  memoria  anco  all'età  futura 
Sarà  il  tuo  nome  negli  Eugauei  fasti: 
iQui  fu  , di  rossi , e qui  di  gloria  i vasti 
Campi  redea  con  destra  ala  sicura. 

Già  il  Liceo  d’ Antcnor  su  i merli  tuoi 
Col  bosco  d’ Academo  alterna  il  canto  , 

Quel  che  festi  inombrando  e quel  che  puoi. 

Ma  i pregi  del  tuo  cor  solo  col  pianto 
Dir  può'l  mio  ebe  risponde  ai  moti  suoi: 

O lauro  I O figlio  t ali  eh'  io  ti  perdo  iulazalo. 

A LA 

RAGGUARDEVOLE  SENATOR  VENETO 

Klclla  proiettore  d' una  Comunità 
dei  tenutario  di  Padoru. 

Doro  le  cure  dell'eccolsa  mento 
Sol  della  patria  al  maggior  bene  intesa  , 
Che  'I  tutto  afferra,  e sullo  parti  ù stesa, 

E nel  passalo  ha  l’ avvenir  presento; 

Volgi  il  guardo  cortosc  a un' unni  gente  , 
Tutta  di  brama  d' onorarti  accesa  , 

E soffri  che  splendor  corchi  o difesa 
All'ombra  sol  del  tuo  nome  possente. 

Nè  creder  di  te  indegno  angusto  loco, 
Che  queste,  alto  Signor,  neglette  rive 
Saran  molto  , se  T vuoi  , coni’  or  son  poco. 

Di  luco  , di  calor  , di  vita  prive 
Giaecion  le  cose  ; il  Sol  coU'atiroo  loco 
Le  deliba  nascendo,  c tutto  vive. 


PER  LA  PROMOZIONE 
all'  arcifretvba 

DI  S.  DONATO  DI  PIAVO 

d*ll'  a*,  a: vmv io  boldrin. 

Misera  umanità,  tristo  retaggio 
Hai  di  colpa,  d'error,  di  duol,  di  morte  ; 

E schifar  tenta  invan  la  comun  sorte 

Col  fasto  il  grande,  e con  sue  larve  il  saggio. 

Sol  tu  , Heligion,  speme  e coraggio 
All’  uomo  infondi , e'I  fai  sereno  e forte: 

Tu  di  pnre  e pietà  schiudi  le  porte. 

Per  te  del  cielo  a noi  balena  un  raggio. 

Greggia  felice,  ei  balenò  : t'invita 
Al  Ciel  messo  celeste  a dar  possente 
Lumi,  e Iena,  e conforto,  e pace , e vita. 

Cor  paterno,  aurea  lingua,  eccelsamente 
In  lui  tu  scorgi  a puro  solo  unita: 

Ali  chi  nel  dono  il  donator  non  sente  T 

la  rr RMESSA  rea  LA  EARTZNZA 

DAL  REGGIMENTO  DI  PADOVA 
DZ  S.  X2.  aiCRQ.  CONTABXWI. 

Jusium  et  tenacem  propositi  rirum, 

GaAAn'alma  e forte  in  sua  virtù  sicura 
Guarda  sol  di  Ragion  1* auguste  norme, 

E a sè  mai  sempre  ed  al  dover  conforme 
Opra  il  ben,  servo  al  giusto  , altro  non  cura. 

Tal  fu  la  tua,  Signor,  che  forma  e pura 
Mai  dal  retto  canunin  non  torse  Torme, 

Nè  forza  o insidia,  che  a mal  far  non  dorme, 
Su  lei  provata,  o bassa  voglia  oscura. 

Dinanzi  al  volto  tuo  la  testa  audaco 
Chinò  l’orgoglio,  e impallidì  la  Frode, 

E strette  s'^bbi^cciàr  Giustina  o Pace. 

Saggio  Duce , alto  Eroe , vigil  custode 
T acclama  Euganea  , e se  livor  non  tace  , 
Biasimi  di  volgo  a cor  sublime  è lode. 

CELEBRANDO  IL  miMO  SACRiriZIO 

MOWSXOITOB  AKTGNXO  BARBO 

CAXOXICO  DI  PAOOrA, 

Cenciosi  panni  ed  aggrottate  ciglia. 
Tempra  del  bello  e del  gentil  nemica. 

Mente  d' ogni  saper  nuda  e mendica  , 
Disfigura  pietà  , non  la  somiglia. 

Pietà  verace  di  ragione  à figlia. 

Non  già  d’  orror  che  1*  egre  menti  intrica: 
Alma  non  pria  d’umanilade  amica 
Di  bene  amare  il  Gel  mal  si  consiglia. 

Godi,  colto  Garzo»  , per  cui  s'acceude 
Sulla  chiara  tua  stirpe  onor  novello, 

Cbè  in  tc  ru  tilile  e cortesia  risplende. 

Ed  or  che  t’improntò  divin  suggello 
L'aureo  raggio  del  ciol  che  in  tc  discende, 
Da' fregi  tuoi  rifletterà  più  bello. 


' 


DI  CESAROTTI.  7,3 


PER  LA  ? ARTE  Mi 

DEL  REGGIMENTO  DI  VICENZA 

DI  S.  E.  CAMMIIIO  GUITTI 

f 'rrtute  me  mea  invoivo  , jirobantque 

Pauperiem  sine  dote  quaro  (*/)• 

Tal  da  Cittì,  cui  non  paterno  affollo 
Roggoa  di  eoa  virtù  ricco  c splendente  , 

Fra  un  desolalo  popolo  gemente  , 

Tornat  a Muzio  al  suo  modesto  tetto. 

Roma  ed  Astrca  lo  si  stringeano  al  petto, 
Mcmbrando  il  solo,  e l’assennata  mento, 

E la  inatta  dall’or  destra  clemente, 

E l’cor  sublime,  o *1  santo  amor  del  retto 

0 grande  ognun  dicea  : rolgesi , e vede 
Salir  Crosso  al  Tarpeo  Tatto  spirante 
Per  malnati  tesori,  infamie,  e prede. 

Fango  dorato,  alma  rapace  , avara. 
Sciamò  allor  tutta  Roma,  a Muzio  innante 
Ad  arrossir  di  tue  ricchezze  impara. 

SO  IV  ETTI 

NUZIALI. 

LA  SOCIETÀ. 

Era  un  bosco  la  terra  : ivano  a squadro 
Gli  uomini  errando,  e si  mesce  a n quai  forer 
Sceso  Imeneo  dallo  celesti  sforo: 

La  sua  possanza  ah  di  qual  ben  fu  madre  f 

Sacri  nomi  s’  udir  di  Sposo  e Padre, 
Ministro  di  rirtù  fossi  il  piacere  ; 

io  divenne  Amor  , dolce  dovere  ; 
Nocquer  leggi,  cittadi,  arti  leggiadre. 

Fu  di  famiglia  pria  quel  che  fu  poi 
Amor  di  patria,  che  ad  amar  s’appreso 
No’ suoi  sé  stesso,  e nella  patria  i suoi. 

8'  eternar  chiari  nomi , avite  imprese  , 
Virtù  scambiArsi,  e a’inncstaro  Eroi  : 

Sposa,  Imene  a tal  fin  sue  faci  accese. 

IL*  FI  LOG  AMO. 

Santo  dover,  tu  di  terreo  diletto 
Depuri  il  fonte,  e ingentilisci  il  liore: 

Senza  la  scorta  tua  che  fora  amore? 
Ebbrezza  d’alma  e pi* ri g lioso  affetto. 

Se  tutto  noi  concentra  un  solo  ohbietto 
Erra  distratto,  e vuoto  langue  il  core: 

Uom , cerca  il  bel  ebo  non  declina  o more, 
E avrà  stabil  cagion  costante  effetto. 

Nè  fè  senza  rirtù  , nè  senza  fedo 
Amor , nò  senza  amor  gioja  aver  puoi  : 

Mal  abbia  il  guasto  cor,  che  ciò  non  crede. 

Per  chi  sacra  a Vi rlude  i pcnsier  suoi 
Ventila  Amore  ad  Imeneo  le  tede  : 

Sposi , non  sogno  no,  favello  a voi, 


PER  LE  NOZZE 

Z)EL  SIO.  C.  O.  PAPPAPAVA 

COR  LA  SIONORA  CONTI'» .A 

AH P ALICE  DI  DRAZZ.ÌGO. 

O d’una  pianta  venerata  e cara  ; 

Nostro  vanto  ed  amor,  germe  diletto. 

D’  ambrosia  un  rio  sul  tuo  pudico  Ietto 
Veni  la  stella,  onde  ad  amar  s’impara. 

Ritolto  unico  figlio  a Parca  avara 
Madre  non  strinse  mai  si  forte  al  petto, 
Como  ti  stringo  con  intenso  affollo 
La  Patria,  che  per  te  s’orna  c rischiara. 

Sposa,  la  sorte  tua  tutta  non  sai  : 

Guardai  nostr*  occhi,  e del  fìgliuni,  del  padre, 
Della  stirpe  il  valor  chiaro  vedrai. 

Tu  , ricca  di  virtù , d’arti  leggiadre , 
Vieni,  t’addotta  Fugante:  amala  ; avrai 
La  tua  sola  rivai  nella  tua  madre. 


LA  PATRIA 

J*ZR  LE  NO»»* 

DEL  17.  V.  ALVISE  gUEBINI. 

Passa  ignoto  a Imeneo  (senz’onta  il  puoi  , 
Figlio  obbliato  e de’  miei  fasti  indegno  ; 

Non  lasciar  del  tuo  nulla  orma  nò  segno, 

E te  la  tomba  ed  il  tao  nome  ingoi. 

Ma  In  nato  a giovar  sangue  d’ Eroi  , 
Chiaro  per  senno,  e cor , lingua  , ed  ingegno, 
Dammi,  ché’l  dei,  della  tua  fede  un  pegno, 
Falli  eterno  per  me  ne’ figli  tuoi. 

Dicea  la  Patria  : orche  in  bel  nodostretto, 
Quirin,  ti  scorge,  alla  tua  nobil  faco 
Tutta  s’irraggia  nell’augusto  aspetto 

Cresci  in  rami  e in  onor,  pianta  vivace, 
Grida,  ed  all’ombra  del  tuo  tronco  eletto 
Seggan  col  Genio  mio  Yirtude  e Paco. 


IL  MISOGAMO. 

Dmn  nome  è dover  ; d’ogni  diletto 
Tra  le  sue  mani  inaridisce  il  Rore: 

Sdegna  lungo  riposo  alato  Amore, 

E in  braccio  a sicurezza  assonna  affetto. 

Non  chiude  tatto  il  bello  un  solo  abbietto, 
E 1*  unm  di  tutto  il  bello  ha  vogo  il  coro  : 
Col  bel  nasce  desio,  s’allenta,  e more, 

Che  se  varia  cagion  non  dura  effotto. 

Sogno  ò d’accesa  mente  eterna  fede; 

Tu  noi  soffri,  o natura  ; uom  , tu  noi  puoi  ; 
Chi  l’esige  è tiran,  folle  chi*l  crede. 

Tal  parla  il  mondo  cogli  erranti  suoi  1 
Coppia  gradila  al  ci«l , felici  tede, 

• Smentir  P empio  linguaggio  opra  è da  voi. 
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LE  NOZZE  D’  AMORE. 

PER  I.*:  ROZZE 

l)x:z,  2V.  V.  ANURIA 

coy  LA  N.  D.  ISABELLA  GIOÌ  ES E 

0 caro  « Citerò* , caro  a Minerva  , 
Mommo,  allo  Grazio,  e allo  bcll’arti  amico, 
Pur  t'allacciasti  al  nodo  almo  o pudico, 

Clio  famiglio  o città  stringo  o conserta. 

I Opra  questa  non  è d’  età  elio  ferra  , 

Ebbra  di  senso  alla  ragion  nemico  , 

Ma  di  viril  freschezza  , o senno  autico  (r.8) 

D uom , dio  al  pubblico  ben  militi  e serva. 

.Inesperto  augol lotto  erra  mal  lido 
Di  cespo  in  cespo  por  le  piaggo  apriche  ,* 
Sublimo  augel  fa  in  alla  pianta  il  nido. 

fra  renio  Ninfe  della  madre  amiche 
Periglioso  fauciul  scherzò  Cupido  , 
tatto  adulto  e gii  Nume  unissi  a Psiche. 

LA  FELICITA  DOMESTICA. 

f klick  amico  , eccoti  in  grembo  accolto 
, D innocenza,  di  fé,  d’ainor,  di  pace  : 

Qual  di  limpida  gioja  aura  vivac a 
, Sorrido  a te  della  tua  sposa  iu  volto. 

Lascia  garrir  Taudaro  volgo  e stolto  9 
Che  sdegna  d' Imeneo  l’augusta  face, 

K dietro  a larve  di  piacer  fugaco 
tra  tempeste  o rimorsi  erra  disciolto. 

Coro  e spirto  appagar,  sonno  ed  onoro  , 
Darsi  a beltà  di  puro  culto  degna. 

Quest’ è ch’eterna  o fa  boato  amore. 

Chi  non  sa  corno  dolco  c servo  o regna 
Saggio  Imeneo,  miri  Paolina  ; al  coro 
Quauto  dice  un  suo  sguardo, c quanto  insogna! 


L’INVITO  INGENUO 

rii  rozze. 

Vieni , Imeneo:  qui  non  ti  rhiama  all'ara 
| Sete  d’ór,  dura  leggo,  error  clic  piace; 

Qui  mentre  il  labbro  parla,  il  cor  nou  tace, 
Né  cortese  è la  destra  , e l’alma  avara  : 

I Qui  di  nojosi  di  catena  amara 
Non  minaccia  una  dolce  aura  fugace; 

Qui  non  t’insidia  Amor:  loco  vuol  pace, 

E a compensar  tante  sue  frodi  impara. 

Donna  le  di  cui  voglio  Onor  governa 
Nodo  formò  di  due  bell’ almo  e lido, 
Qi^ardan  frammiste  alla  tua  face  eterna. 

| eletta  Sposa , il  Dio  t’arride: 

( Già  con  Amor  Fcconóvtado  Alterna 
I Arcani  sgu  a -di,  • al  bel  pudor  sorride. 


I DUE  RITRATTI 

VER  ROSEE. 

Sei  pur  dolco,  Imeneo  ! per  te  respira 
Di  duo  misto  un  sol  cor , vita  più  forte  ; 

Tu  spargi  del  tuo  mcl  I*  umana  sorte  ; 
Amor,  reo  senta  to,  la  tigno  , o delira. 

Sei  pnr  tristo  Imeneo  I per  te  sospira 
Libero  cor  fra  dure  aspre  ritorte; 

Non  discioglie  i tuoi  ceppi  altro  che  morte  , 
Segue  un  breve  piacer  discordia  ed  ira. 

D’Urania  il  figlio,  in  si  contrario  lume 
Di  vizio  e di  virtù  l’alma  segnaco 
Sei  pinge  e forma,  e'I  fa  Tiranno , o Nume. 

Coppia  leggiadra  ; a te  di  gioja  e pace 
Fonte  sarà  , che  un  puro  aureo  costumo 
Serba  limpidi  i raggi  alla  sua  face. 


L’LMPERO  DONNESCO. 

Forze,  dio  dal  potente  ordin  s’appella, 
Donna , serva  li  fa  del  sesso  forte  : 

Tiranno,  o seduttor  , padre  o consorte  , 
L’unm  ti  voi  sempre  alle  sue  leggi  ancella. 

Regnar  sembra , lo  so,  beltà  novella  ; 

Ma  dell'impero  suo  l’oro  son  corte  , 

Clio  possesso,  o incostanza,  o tempo , o sorte, 
Mimi  bella  fan  chi  solo  ai  sensi  è bella. 

Dolce  virtù  di  saldo  amor  sol  degna 
Nei  cor  s’interna , c d’un  Signor  le  voglie 
Mentre  saggia  fa  sue,  servendo  regna. 

Sposa,  c’hai  si  bell’alma  in  vaghe  spoglie, 
Fida  in  to  stessa , od  al  tuo  sesso  insegna 
Qual  sia  il  vanto  e’f  poter  di  donna  c moglie. 


plu  le  nozze 

MAN’ZAQO  E COZ.Z.ORSSO 

DA.VTC  al  t ai  amo. 

Bellezza  , raggio  del  primo  splendore  , 
Vezzeggia  l’occhio,  che  guarda  ed  ammula, 
E si  soave  l’anima  saluta. 

Che  desta  un  spiritei  che  ha  nome  Amore. 

E quei  la  sparge  di  dolce  amarore, 

E cria  voglia  focosa  ed  acuta  , 

Ond’  esce  voce:  o bel  raggio  or  ne  ajuta 
Oio  distonia  si  rode  lo  core. 

Beltà  cortese  con  Amor  s’ accoppia  , 

Virtù  gli  stringe,  e Fede  gli  suggella  , 

Ride  Natura,  die  vita  s’addoppia. 

Tessi  pur  vite,  cara  coppia  e bella  , 

Più  d’un  Kidolfufr 9)  attende, e già  già  scoppia: 
Valore  avito  si  Liscia  e rabbella. 


DI  CESAROTTI. 
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PER  NOZZE 

snz.  w.  u.  oiux.zo  mussato 

coni 

fi.  D.  LUCREZIA  GWSTIX1AX , 

Accadute  poco  dopo  che  lo  sposo  gentiluomo  di 
Padova,  era  stato  aggregato  alla  nobutà 
Penda, 

Qcal  è mortai  che  il  tuo  destia  paraggi , 
Signor, ebe  d*  Adria  al  Sol  t’accosti  o splendi 
E so  presso  o d’ intorno  il  guardo  stendi 
Te  alesso  ammiri , o il  novo  Ciel  vagheggi? 

Nè  basta  ancor  che  fra  lucenti  seggi 
Ad  Olimpico  letto  altero  ascendi , 

E se  d' esser  fra  i Dpì  nou  ben  comprendi 
L’alto  tuo  fato  in  quo* begli  occhi  or  leggi. 

Sposa  celeste , oli  qual  vegg*  io  die  move 
D’alto  per  te  fra  lucide  favillo 
Genio  a dar  del  tuo  sangue  eccelse  prove  1 
Teli  cosi,  Camma  gentil  di  mille 
Numi  del  mar,  Teti  desio  di  Giove, 

Scelse  in  terra  lo  sposo , e nacque  Achille. 


per  it  maritaggio 
DI  DUE  DEGNI  AMANTI 

Celebrato  con  applauso  universale  malgrado 
r acerba  ostinata  opposizione  ila  parenti  del 
lo  sposo  per  gualche  disparita  di  condizione • 

VimTTD*!  Amor!  soavi  nomo  e santi y 
No,  non  v’è  senza  voi  diletto  o pace  : 

Misero  Mondo!  ombra  di  ben  fallace 
Seguirai  sempre  , o vane  larvo  erranti? 

Ito  , v’ applaude  il  ciel  felici  amanti  , 

Lo  scornato  livor  ruderi  e tace  : 

Pregiudizio  ed  orgoglio  a terra  giaco  , 

E Amor  preme  col  piò  lor  ceppi  infranti. 

Sol  Natura  arrossisce  (So)  : ed  io  non  oso, 
Grida  , mostrarmi  in  si  bel  giorno  ! ed  io  . . • 
Ah  Padre , al  cor  ti  parlo,  e stai  pensoso? 

Onesto  affetto  ò naturai  desio: 

E un  sol  nome  a Natura  amante  e sposo  : 
Puniscimi , so  l’ osi , il  fallo  o mio. 


L’  ANTIPLATONICO. 

Bellezza  d’alma  e spiritai  desio  , 

Sognati  nomi,  ed  a natura  ignoti, 

Son  per  color  di  cui  non  ode  i voti 
Feconditade , e de’  piaceri  il  Dio, 

Guancia  in  cui  rosa  a gclsomin  s’unio, 

E son  di  marmo  , Amor  , son  le  tuo  doti  , 

Ivi  il  tuo  strai  non  favoloso  arroti 
Per  poi  temprarlo  di  Ciprigna  al  rio. 

Tu,  sostici!  mia  ragion,  Cornelio  sangua, 
Or  che  a tanta  bollò  stretto  li  stai  ; 

Ben  so  ebo  A inor  qui  non  vaneggia  o languo. 

Platon,  vieni  a mirarla,  ab  vien , so  sai  , 
Saggio  divin,  benché  fredd’ ombra  esangue, 
Qualche  nova  dottrina  imparerai. 


PER  VN  MARITAGGIO 

SONETTO  ANFIBOLOGICO 

A XOMK  D CX.i  BELLA  (3l). 

Su  questo  geriìal  candido  letto 
Eternamente  Amor  dorma  e riposi  , 

Nò  mai  vi  svegli , n fortunati  Sposi  , 

Desio  pungente,  od  importuno  allotto. 

Degno  consorte , alcun  molesto  oggetto 
Non  t’offra  idea,  che  rimirar  non  osi  (3a). 
Siano  , qual  merli  , i giorni  tuoi  giojori  ; 
Sia  lieto  il  cor,  come  l’hai  fido  in  petto. 
Vanne,  coppia  bennata , il  di  sou  cade  ; 
* ) Arridono  a un  tal  nodo  uomini  e Dei , 

Sta  il  dover  tra  le  pìumo  e l'Oncsiadc. 

Maligno  spirto,  il  tuo  bel  core  a lei 
Mai  non  invidj,  o a le  la  sua  beltade; 

E vi  guardi  ciascun  cogli  occhi  miei. 


IL  DESIDERIO 

PER  LE  nozze  D*  trivi  LEGGIADRISSIMA 
Giovine  PADOVA!! A. 

Stiamo,  Euganea,  a veder  la  gloria  nostra 
Che  te  non  avi,  ma  questa  e tate  abbuila  ; 
Cosi  ridente  peregrina  stella 
Nel  cier  d»  Citerea  rado  si  mostra. 

Amor  nudrilla  nell’  Malia  chiostra  , 

E i begli  occhi  allumò  di  sua  faglia  , 
Spirto,  grazie,  sembiante,  atti,  e favella, 
Tutto  ci  grida  al  cor,  guarda  e ti  prostra. 

Che  vì.ila,  o cori!  ecco  Imeneo  l’afferra, 
E imperioso,  c di  sua  preda  altero 
Col  bieco  guardo  ogni  speranza  atterra. 

Non  ti  teme  il  desio.  Nume  severo  ; 
Focoso  immaginar  già  ti  fa  guerra, 

Già  debba  i tuoi  dritti  ogni  pensiero* 


PER  NOZZE 

AL  PADRE  DELLA  SPOSA 

A ITO  ME  O*  VX  CERATO  OS  CAMP  AGRA, 

li.  tno  bel  collo,  or’ io  spesso  il  cadente 
Sole  saluto,  o la  nascente  Aurora  , 

E mentre  avido  beo  l’amabil  ora 
Di  te,  saggio  Signor,  pasco  la  mente. 

No,  per  farsi  qual  è lieto  e ridente 
Or  d’uopo  non  area  d’ Aprile  o Flora  (33)  ; 
Gioja  verde  lo  fa , gioja  e l’infiora. 

Che  per  si  fausto  nodo  egli  risente. 

Sol  duole  ai  fiori  che  ria  lor  disdetto 
Di  Giacinto  il  desti»  , che  impresso  in  loro 
Vedresti , o Silvia  , il  tuo  bel  nome  eletto. 

Sposo  gentil , come  posa*  io , t’ onoro  : 
Olfro  de’ vostri  fior  corona  al  letto, 

E riserbo  alla  culla  il  vostro  alloro  (34). 
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POESIE 


reB  LE  rcozss 

DI  MOBILISSIMA  DAMA. 

Amor  , so  cicco  il  movò  impoto  interno, 

È forino  desio  elio  Tutine  atterra  , 

Ma  dal  ciel  scende  , e fa  gentil  la  terra. 

S’ha  fren  di  leggo  e di  ragion  governo. 

Por  lui  soave  e santo  nodo  alterno 
L'aurea  vita  eiril  congiungo  o serra, 

Hanno  ostaggi  la  Patria  in  paco  o in  guerra, 
Mesccsi  onor  col  snngno  o fossi  eterno. 

Sposa,  con  lai  pensieri  il  saggio  padre 
Madri  il  tno  amor  non  periglioso  o vano, 

Ma  figlio  di  sublimi  idee  leggiadre. 

Pegno  di  ben  comune  è la  tua  mano: 
Pensa  qual  fosti  e sei  : tu  sarai  madre! 

Mou  esser  madre  alla  tua  Patria  imano. 

I L S I. 

UniSTi  il  dolco  si , elio  timidotto 
Spuntò  su  i labbri , e poi  ricaddo  al  coro  ? 
Vedi  come  la  tinge  interno  nrdoro 
D’amoroso  infocato  nuvolette? 

Gioisci , o Sposo  ; ecco  il  pudico  letto 
Ministro  soavissimo  d'amore. 

Deliba  in  esso  della  vita  il  fiore, 

E in  ogni  vena  palpiti  diletto. 

Ma  qual  rumor,  qual  grave  schiera  eletta? 
Arme,  ostri,  toghe,  avi,  nipoti  ...  ab  voi 
Qual  vate  incauto  co' suoi  versi  affretta? 

Amor  chiede  geloso  i dritti  suoi  i 
Morfeo  gli  Sposi  in  sul  mattino  aspetta; 

Cou  lui  verrete,  ora  è por  tempo  , Eroi. 

SONETTI 

MONACALI. 

LA  PERSEVERANZA 

per  Monaca  che  sz  rsonssi. 

Pianta  nata  a cangiar  colori  e spoglie, 
Marea,  di* ora  s’  arresta,  ed  ora  inonda, 
Aura  che  varia  , e accosta  onda  con  onda, 
Rubo  cui  vento  ammassa,  aggira,  e scioglie, 

È Tuman  cor,  clic  in  sé  mrdesmo  accoglie 
Turba  d'affetti  a'danni  suoi  feconda: 

Pria  di  desir,  poi  di  rimorsi  abbonda: 

Sogni  a sogni  fan  guerra  , e voglie  a voglie. 

Sol  chi  s'appoggia  di  Sion  sul  monto 
Fermo  à in  sè  stesso,  e dell* errante  greggia 
Sorride  ai  voti,  allo  sperante,  all* onte. 

Tal,  mentre  l'aria  a'fiaucbi  suoi  lampeggia, 
L' immoto  Olimpo  con  serena  fronte 
Sovrasta  ai  nembi,  a'1  puro  ciel  vagheggia. 


L’UMILTÀ. 

« • 

Uom  chi  sei  ? doude  sei  ? di  polve  impasto 
Tutto  il  natio  tuo  loto  a tc  rammenta. 

Corpo  fral , fiacco  spirto,  al  suo  ben  lenta 
Alma , d*  affetti  rei  giuoco  e contrasto. 

È manco  il  tuo  gioir , fallace  , o guasto  , 
Scintilla  il  viver  tuo  cb'a  un  soffio  è spenta  : 
Pur  di  larve  e d'error  pascasi,  e tenta 
Il  suo  nulla  gonfiar  l'umano  fasto. 

O di  vana  beltà  caduche  spoglie! 

O gloria  , o fumo  ove  l’orgoglio  galla  ( 

O brillante  vapor  ch'aura  discioglie I 
Felice  lei  che  innanai  a Dio  s’avvalla  , 

Ed  il  terme  terrcn  tra  voli  avvoglie 
Per  fabbricar  l'angelica  farfalla. 


PER  UNA  MONACA 

DI  CASA  ALimiZXI, 

No  die  alla  patria  tua  sterile  o ingrato 
Il  tuo  volo  non  è,  Vergine  eletta  ; 

T»  perde , è ver,  ma  boi  compenso  appetta 
Dai  preghi  d’un  cor  puro  a Dio  si  grato. 

Vedi  il  fratei  di  tutti  i fregi  ornato 
Con  cui  Virtù  gli  umani  guardi  allctta  (35)  , 
Vedi  com'Adria  impaziente  affretta 
Del  talamo  fecondo  il  di  bramato. 

Vìva  per  te  TAlbricia  stirpe  eterna  , 
Specchio  d’  umanità  , di  patrio  telo  , 

D’aureo  costume  , e d'amistà  fraterna  : 

A so  tanto  a'tuoi  preghi  accorda  il  cielo, 
S* empie  il  voto  comun  grafia  superna 
Quauto  sci  cittadina  ontro  il  tuo  velo  ! 


LA  NATURA  E LA  GRAZIA  (36). 

Grida  Natura  , Amor  : qual  solo  insano 
L’alto  tue  leggi  a calpestar  t'invita? 

Chi  vita  ebbe  dall'uomo  all*  uom  dia  vita  ; 
Questo  è decreto  suo  santo  e sovrano. 

Dunque  il  più  bel  de* suoi  tesor  fia  vano? 
Tomba  fia  di  beltà  cella  romita? 

No , non  onora  il  ciel , l’ offende  c irrita 
Larva  rea  di  Pietà , rito  profano. 

Non  chiude  nn  si  bel  corpo  alma  di  gelo  , 
Nò  cor  gontil  di  doro  bronzo  ò cinto: 

Amor,  che  tardi  più?  squarcia  quel  velo. 

Empio  linguaggio  ad  empie  acole  attinto  , 
Tu  parli  indarno  ore  favella  il  Gelo: 

Celeste  grazia,  ab  tu  baleni,  bai  vìnto. 


DI  CESAROTTI, 
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TER  L*  ELEGANTISSIME  RIME 

' 9SZ.1A  2*.  D.  QAT.  DEiriTfO 

Iow  rnocrn  itkssa  rr.o.r 

IN  MORTE  DI  GIAN-ANT.  DELTINO  STO  PADRE. 

Falso  è che  d*  oraionia  sorto  incanto 
1 Tocchi  il  freddo  tiran  dell’ ombre  smorte  , 

E eh* ci  rendesse  la  fedcl  consorte 
| Del  Tracio  Vate  all’amoroso  pianto. 

Giè’l  tuo,  Donna  gentil,  pietoso  canto 
Del  genitor  su  la  funesta  sorlo 
Fatto  avria  forxa  a Dite  , ai  falò,  a morte  ; 
Nè  alcun , se  tu  noi  puoi , poteo  mai  tanto. 

Pur  le  lagrime  tue  nel  freddo  sasso 
Scaldali  l’amata  polve,  e’1  suon  che  scende 
Desta  dal  sonno  suo  l’alma  gentile. 

Se  nel  mondo  io  non  son  misero  e basso  , 
Che  vai?  dic’oi  : vita  miglior  mi  rende. 
Cara  ìmagine  mia,  l’aureo  tuo  stile. 

per  r.  A MORTE 

3)2  CC3WANTB  EOZICETICO. 

Poche  far  il  lo  ancora  , Italia  lassa  , 

Del  Ino  primo  splendor  restano  accese  : 
Cornante  è spento , il  fatai  arco  stese 
Morte,  che  fura  i cigni,  e i corpi  lasso, 
j Verri  progenie  inonorata  c bassa  ; 
j Vede  arpe  e trombe  antiche  ai  muri  apprese: 
Cò  chi  stende  là  destra:  oh  sconcio  arnese  1 
Grida , di  man  gli  cade,  ei  fischia  e passa. 
Ben  largo  sciame  i Pierii  insetti 
! Romando  nndrà  su  piofanati  allori, 

Mal  cinte  lane,  ed  infecondi  lotti. 

Invan  dc’fasti  tuoi  Pindo  rimbomba, 
Italia  , • i prischi  nomi  onde  t’onori 
Sono  alia  gloria  tua  fregi  di  tomba. 

i 

I A NOME  DEL  PRINCIPE  DELLA  ROCELLA 

AFFLITTISSIMO  PER  LA  MORTE  DELLA  STOSA. 

Felicita  mortai,  lampo  fugace 
Sei  tu  che  brilla  in  cupa  notte , c passa, 

E più  funesto  orror  dietro  si  lassa  , 

In  cui  cieca  Ragion  perdasi , c tare. 

Quanto  allctta  virtù  , quanto  al  cor  piace , 
Quanto  ba  ben  questa  vita  iu ferma  e lassa  , 
Gustai  poca  u zi  ; or  la  mia  gloria  è bassa  , 

| Chiude  ogni  mio  tosor  tomba  vorace. 

Fida  compagna  di  mia  fragil  sorte, 

! Non  tu , stella  del  ciel,  spento  son  io, 

1 Che  porto  i sensi  e’I  cor  pregni  di  morte. 

Nò  pria  vivrò  se  del  sepolcro  mio 
L’alma  spexsando  l'odioso  porte 
| Non  vola  ad  abbracciarti  in  grembo  a Dio. 


A NOME  D*  I NA  PERSONA  AFFLITTISSIMA 

PER  LA  MORTE  SUCCESSIVA 

SCI  riGt/O  E DELLA  SPOSA • 

Sol  per  te,  «allo  il  ciel , diletto  figlio, 

E per  te  sol , dolce  compagna  e Sposa  , 

Grata  un  tempo  mi  fu  questa  affannosa 
Valle,  de’ vìvi  lagrimoso  csiglio. 

Or  che  morte  su  voi  stese  1*  artiglio  , 

Non  ho,  nò  voglio  aver  conforto  o posa  , 

Nò  voce  posso  udir  , nò  mirar  cosa. 

Che  fuor  che  a lacrimar  mi  dia  consiglio. 

Dagli  occhi  il  sonno,  e dal  mio  cor  la  mima 
Fuggi  per  sempre,  e negro  orrore  e follo 
Lo  fascia,  e cupo  duol  Tango  e divora. 

E se  breve  piacer  s’ accosta  all'alma , 

Vi  peggio,  ombre  dilette,  e dir  v’ascolto: 
Noi  siam  ai  lungi , o tu  gioisci  ancora? 


IN  MORTE 

DJIX'XT  ABUAT2J  BPAZ.Z.  AW  ZAIT  3. 

Cui  e quest* uom,  che  quanto  il  cupo  fondo 
Cela  del  mar  , quanto  ti  nutro  in  terra , 

Vola  , guizza , germoglia,  e serpe,  ed  erra  , 
Quanto  fa  rivo  e storialo  il  mondo 

Comprende,  e il  vasto  mio  regno  fecondo 
Nei  teaor  di  sua  mento  accoglie  e serra? 

Che  me  sorprende , e quasi  a volo  afferra 
L’augusto  bendo  ove  il  mio  capo  ascondo? 

Gii  è quest’uom?  dicea  Natura  : ba  tanta 
Virtù  d’uomo  non  è;  corporeo  velo 
D’umane  spoglie  un  qualche  Genio  ammanta. 

Ah  poiché  a stento  ai  sguardi  suoi  mi  celo,  I 
S’accosti  , io  cedo,  e me  qual  sono  c quanta 
Salga  sena*  ombre  a contemplar  dal  cielo. 

SONETTI 
DI  VARIO  SOGGETTO. 

A MADAMA 

rAAHCESCA  «OR»UJ. 

0 del  Cantor  di  Cona  ombra  diletta  , 

Odi  quel  fonte  che  da  un  balzo  infranto  / 
Scorre  con  dolco  suon  quasi  di  pianto  » 

Per  quell* opaca  e tacita  selvelta? 

Fannj  il  consacra  a te,  Fanny:  t’ affretta 
Scendi  con  l’arpa  tua,  siedile  accanto  ; 
Degna  ò di  te,  del  tuo  sublime  cauto, 

Questa  bell'alma,  e tra  le  poche  eletta.  & 
Silenzio;  ei  viene:  aura  di  ciel  qui  spiro  , 
E un'augusta  armonia  che  invade  ii  core 
Dolce  tristezza  ed  alti  sema  inspira.  ‘"*ar 
No , non  son  io  , ma  un  mio  fedel  cultore , 
Grida  il  Bardo  dÌTÌn  che  qui  s’aggira  , 

I E applaudo  io  stesso  attuo  leggiadro  errore. 
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PER  LA  STESSA. 

Anmn , candida  T.tinn.  Il  tuo  viaggio 
Spargo  il  notturno  Cicl  d'ntnnhil  vita. 

Deli!  quanto  v dolco  , o quai  pensieri  invita 
Il  lusinghiero  tuo  mistico  raggio! 

Offra  all'astro  del  di  volgare  omaggio 
f a turha  senza  lui  cieca , e sopita; 

In  le  sol  pasce  l'anima  romita 

Tra' sacri  Idoli  suoi  l'amante,  e il  saggio. 

Tu  pur  godi , e sorridi  in  tuo  seminante, 
Quando  a lo  vagheggiar  muove  il  desio 
L'n  cor  del  hello  , e di  viri  ode  amante. 

Che!  tu  guardi,  e sfavilli?  il  sento,  oh  Dio! 
Ah!  si,  dentro  il  tuo  seno  in  questo  istante 
S’ abbraccimi  lidi  il  cor  di  Fanny  c il  mio. 

rrn  la  iìstuicuiosi 

DEI»  33.  Q2R0XAM0  EMIXXAWO 

Crlchrr  singolarmente  jvr  la  ma  pietà  verso 
gli  orfani  e f gli  di  padre  incognito» 

Il  scroti  disperse  e desolate  squadre, 
Greggia  nata  fra  l’ ombre  ad  orba  vita  , 
l’asta  di  lutto  , e di  rossor  vestita, 

Son  tue.  Pietà  verace,  opro  leggiadre. 

Ilo  ligio  n , tu  più  di  me  sei  madre, 

Grida  Natura  vinta  e sbigottita  ; 

\anne  superba,  o pria  turba  smarrita: 

Chi  ebbe  al  mondo  mai  più  nobil  padre? 

Ben  a ragion  sin  l' offuscata  gente  (3-) , 
Che  dal  retto  sentier  ritorse  Torme  , 

L'alto  tuo  morto,  Emilian  , risente. 

Sacri  Pastor  delle  più  Gde  torme  , 

I ostile  umano  cor  , paterna  mente , 

L sveglicrassi  Fè  laddove  or  donne. 

A Li'  O M II  II  A 

DI  PIETRO  GRADEW200 

rOX DATORE  DELI.'  ARISTOCRAZIA  rjCKXTA. 

Qi  ajvdo  di  Ciauo  le  sanguigno  porta 
Chiuse  di  Giulio  il  fortunato  figlio, 

Tace  s'irrise  , e da  crudel  periglio 
Respirò  il  mondo,  e dall'orror  di  morie. 

Tal  poiché , d’ Adria  ad  eternar  la  sorte , 
Chiudesti,  o Pietro,  il  popolar  consiglio  (SS) 
Tre  sor  discordia  e rea  licenza  esigilo  , 

E io  stato  assodò  base  più  forte. 

Mira  il  goierno  tuo  , maguanim' Ombra  , 
Che  in  senno  si  fondò,  quanl' ampia  parte 
Del  regno  dell'età  superbo  ingombra. 

Ove  son  le  città  di  Palla  e Marte? 

L'uno  è polve  negletta,  c l'altra  un' ombra: 
Adria,  Ubera  tei , regni , e n'hai  Parte. 


era  le  rt  Bnttcnc  nmutn 
ACCADETE  IN  VENEZIA  L’ANNO  176*. 

Ae  trulli  qrridrm  si  causa  nostri  mali  rjutrratur , 
f alalia  guadavi  calami! as  riddar , et  im~ 
jiroridas  hominurn  rncntes  occuparisse, 
Cic.  rao  Licario. 

PoroLo,  odi  la  Patria  : un  Genio  irato 
Coprì  di  fatai  notte  incaute  menti; 

E i figli  stessi  a mia  salvezza  intenti 
I M*  nvean  ciechi  tra  T ombre  il  son  piagato. 
Ma  contro  i colpi  dell' ar verso  fato 
Mio  scudo  ferri  tre  Campion  ponenti  (Sg), 

E rai  vibrando  di  ragion  lucenti. 
Sgombrar»  i nembi , e serenàr  lo  Stato. 

Sa^gi  Figli , anzi  Padri , io  deggio  a roi 
La  colonna  maggior  del  soglio  mio. 

Prodi  sostegni  miei,  togati  Eroi. 

Figli  incauti  vi  stringo:  il  cor  fu  pio. 
Misero  il  braccio:  amor  s* arrivi  in  noi  , 

L ricopra  il  passato  eterno  obbb'o. 

IL  GUFO. 

Va  pur , Sole  importuno,  assai  turbasti 
La  mia  stupida  pace  , e i sonni  mìei  : 

Goda  il  cielo  di  te,  godan  gli  Dei  , 

Non  io,  chè  troppo  al  mio  sopor  contrasti. 

Tutto  co* raggi  tuoi  scorri  e sovrasti  , 

Movi , scaldi , fecondi , avvivi , e crei  : 

Che  non  puoi?  che  non  opri?  © che  non  eoi? 
Quando  sarà  che  di  giovar  ti  basti? 

Escile  ( ci  parte  alfin  ) dall' ime  grotte, 
Ronzanti  insetti,  e voi  con  negra  vesta 
1 A cui  nomo  e color  diede  la  notte. 

Si  del  Sole  al  partir  grida , e fa  festa 
Gufo  assonnato  in  rocho  voci  e rotte  : 

Gemo  Natura  illanguidita  e mesta. 


rrn  11  ritratto 

SCILA  K.  D.  Z2X.X8.  TCOTCCHI 

MARINI. 

La  pingo  anch'io:  di  peregrino  fumo 
Tutta  la  sparge  Leggiadria  decente: 

! Beltà  si  terge  al  suo  specchio  lucente, 

Onor  la  guarda  , e in  lei  par  che  s'allume. 

Di  vane  idee,  di  lusinghier  costume 
Ferve  al  suo  piè  la  torbida  corrente: 

Ella  sorride,  e'1  cor  pasce  e la  incuta 
Di  verace  piacer  che  Tuom  fa  Nume. 

L'oro  a Febo  o a Minerva  alterna  e parte: 
Amor  ne  freme,  ed  importun  talora 
Turba  i gran  riti , r le  Palladio  carte. 

Palla  il  batte  con  T asta,  cicadc,  e al  piede 
Steso  d’ Elisa  il  suo  soccorso  implora  ; 

Brama  ognuu  clie'l  r. colga,  ella  noi  vede. 


r 
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PER  DUE  EGREGJ  SPOSI 

Che  da  Padova  ri  trasferivano  a irrotta 
jter  acqua  in  tempo  d' una  piena. 

Varca  tranquilla  a piu  felici  spondo 
Coppia  leggiadra  , ed  ni  gradito  inrarco 
Delle  terga  spumanti  il  turgid’arco 
Docili  ai  voti  miei  spianino  fonde. 

Spiri  India  Salute  aure  feconde. 

Et!  a’ puri  piacer  disgombri  il  varco. 

Piova  sui  giorni  tuoi  Giove  non  parco. 
Dell*  ambrosia  del  ciel  stille  gioconde 

Toco  già  scioglie  e ti  si  asside  accanto 
Dolce  virtù,  clic  ogni  tuo  senso  ispira  , 

| E altrui  t’addita  , e n’ha  vnghessa  e vanto. 

Amor  senz'ale , ed  Imeneo  seni' ira 
Seguun  tuoi  passi  : ahi  che  qui  sola  intanto 
Sta  sul  lido  Amistà,  guarda , c sospira. 


BER  l’  EBE  SCOLPITA 

DAI  CANOVA. 

IVo,  tu  d’Olimpo  all*  alte  mense  accolto 
ISon  fosti  fra  gli  Dei , Fidia  vivente  ; 

Nè  colà  della  bionda  Ebo  ridente 

Gli  atti  mirasti,  e l’agil  piede,  e il  volto. 

Ma  del  celeste  Bel  l'esempio  hai  tolto 
Entro  un  balen  dell*  ispirata  mente  ; 

Poscia  con  l’Arte  di  tua  man  possente. 

Quel  , die  il  Genio  creò,  Matura  ha  scolto. 

Tutto  in  mirarla  a un  vogo  error  c’invita; 
Molle  il  sasso  già  par,  traspare  il  velo; 
Tutto  spira  voghezsa  , o moto,  o vita. 

Venia  d'Argo  Giunone  : in  lei  le  ciglia 
Pia* , e grida  sorpresa  : ohimè  dal  Cielo 
Perchè  fuggisti  ? E dove  corri , o Figlia? 


7SB  Zi  A rZ2STA"ì>Z  VXBOXX.XO 

CCl.CMMATA  r.Y  MAXTOrA. 

Sacro  Cigno  del  Mincio , in  si  bei  giorno 
Cbe  Manto  altera  agli  onor  tuoi  destina, 
Ond’è  ebe  fosco  e colla  fronte  duna 
Gemer  mi  sembri  alla  tua  mole  intorno? 

Gemo,  diss'ci,  die  del  mio  Genio  a scorno 
L’Aonia  profanai  tromba  divina, 

K l’oppressor  della  virtù  latina 

Fei  della  frondo  de’ miei  lauri  adorno. 

O Roma,  o Patria,  il  mio  rimorso  è giusto; 
Pur  non  tradi  quest'alma  i dritti  sui, 

M’era  Bruto  nel  cor,  sui  labbri  Augusto. 

Perchè  vivo  or  non  sou?  perchè  lo  fui? 
Ahi  fato  avaro,  e a due  gran  nomi  ingiusto! 
Mancò  a me  Bonnparlc,  io  manco  a lui. 


NELL*  OCCASIONE 

DEL  TRASPORTO  PATTO  PER  ORDIRE 

X)X3Zi  CEDERAI  2VXI0X.X.XS 

DELLE  CENERI  DELL'  ARIOSTO 

DALLA  CniKSA  DI  S.  BENEDETTO  DI  PTHRAR A 
ALLA  BIBLIOTECA  DELL’  I RIVERSI  I a’. 

0 figlio  di  Natura  , Omero, 

Felice  te , cbe  col  tuo  stil  senz’arto 
Dubbio  rendesti  alle  pensate  cario 
Dell' Italo  Marmi  l’onor  primiero. 

Felice  To;  che  un  pro'Campion  straniero 
Splendor  novello  alla  tua  gloria  imparto 
E gli  allori  inamabili  di  Marto 
China  al  tuo  lauro , e va  dell’atto  altero. 

Ma  più  felice , elio  fioristi  quando 
Sereno  in  tuo  pensier  sognar  potesti 
La  Fata  Alcina  e le  follie  d’Orlando. 

Ch’or  con  ben  altro  luon  cantar  dorresti 
Altre  fate  , altri  incanti,  il  senno  in  baudo  , 
Più  veraci  delirj  e più  funesti. 


IL  PIACERE  E L’  AMORE. 

T*  esalti  il  gregge  rii , teool  che  detto 
Fosti  a torto  dell’oro;  io  ti  condanno. 

Fu  il  vantato  tuo  bene  ombra  ed  inganno; 
Cli’ ombra  è piacer  se  noi  condive  affetto. 

Spegnca  in  culla  il  desio  facil  diletto, 

Chò  ignoto  onor  non  si  dicca  tiranno  ; 

Senza  fren,  senza  scelta  , e senza  afTanno 
Era  l’auspice  Istinto  , un  cespo  il  letto. 

Proprio  fessi  il  comun  : leggi  e pudore 
No  fur  custodi;  ondo  il  desio  , che  sciolto 
Disperdessi  poi  sensi , invase  il  core. 

Da  più  parti  respinto , in  ceppi  avvolto 
Concentrassi  in  un  punto,  c nacque  Amore  : 
Amor!  l’Eliso  è in  questo  nome  occolto. 


PER  UNA  VAGA  DANZATRICE. 

Donde  apprendeste  , o volto , o braccia , o 
Cose  a ridir  sì  pellegrine  e tanto?  ( piede, 
Muta  resta  ogni  lingua  a voi  davante, 

E il  pregio  del  parlar  vinta  vi  cede. 

Guarda  l'occhio  smarrito,  e a sè  non  crede, 
Chè  s’ abbaglia  e precorre  il  passo  errante  : 
Libato  il  suol  dalle  leggere  pianto 
Yorria  l’orma  baciarne,  orma  non  vedo. 

Tal  forse  il  Pafo  a carolar  movoa 
Di  cento  Ninfo  tra  lo  stuol  geloso 
Facile  a ravvisarsi  Pasitea. 

Tu  l’assomigli  al  piè  snello  e vezzoso  , 

E agli  alti  vaghi,  onde  ogni  cor  si  bea  : 
l Sol  non  merla  Morfeo  d' esserti  sposo  (4o). 
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SOLETTI 

AD  DNA  PREGIATISSIMA  DAMA 

A M A T 0 II  J. 

CHE  BRAMÒ  DI  LIGOCIC 

LA  RACCOLTA  DELLE  POESIE 

IL  RITORNO. 

DELL*  AUTORE. 

TomnAsn,  anima  mia,  tornasti  ornai 
A consolar  gli  spirti  egri  languenti. 

Vi  veggio,  occhi  amorosi,  occhi  ridenti, 
Ridete  o cari,  ah  ne  fui  lungo  assai. 

Pasciti,  arido  sguardo,  in  quo’ bei  rai  , 
Tinebbria,  orecchio,  in  quei  vezzosi  accenti, 
Ma  tu , mio  cor , perchè  gioja  non  scuti  ? 

Mio  cor  tu  tremi  si , lasso  , che  hai? 

Trema,  che  il  rostro,  oimè,  noi  reggilo  ascol- 
Tra  tanti  e tanti  ; che  già  intorno  errarri  (ti 
Ne  scorgo  un  folto  e lusinghiero  stuolo. 

Per  tutti  io  v'amo  (oh  poloss'io  mirarvi 
Cara  per  tutti  1 ) ah  non  cercato  in  molti 
Quel  che  avete,  o mio  ben,  chiuso  in  un  solo. 

D*  Nice  il  labbro,  oppur  d'Eurilla  il  petto, 
0 il  venoso  di  Fille  occhio  ridente 
Vedrai,  donna  gentil , pinto  sovente 
Ne'  versi  miei , forse  volgar  subbiotto. 

Ma  quel  già  non  vedrai  sublime  ob biotto 
Che  di  celeste  ardor  m’empie  la  mente, 

E in  cui  dell'alma  lo  potenze  intonto 
Uoono  al  fonte  del  bel  puro  e perfetto. 

Tal  forse  Attico  saggio  offrir  solca 
Cosi  per  uso  una  ghirlanda  o un  volo 
A questa  o quella  favolosa  Dea. 

Ma  là’v©  di  profana  immagin  ruoto 
Tempio  d*  augusta  rnaost à % ergea 
Adorava  tacendo  il  .Vaine  ùjnoio  (4*)* 

LA  RISOLUZIONE, 

LA  GITA  SOSPETTA. 

Beato  il  di  cho  a vagheggiarti  appresi , 

In  bellissima  spoglia  alma  più  bella, 

E quel  cho  con  dolcissima  favella 
Giurarmi  amor  dal  caro  labbro  intesi* 

0 sen  d*  intatta  neve,  o crini  accesi 
Nei  raggi  d*  or  dell'  amorosa  stella  , 

0 cor  clic  infondi  al  mio  vita  novella  , 

0 del  cielo  che  adoro  astri  cortesi. 

Per  voi  vivo  c di  voi  : che  non  poss'io 
Tutti  gl'istanti  ricomprar  col  sanguo 
Che  rissi  sena'  amarti , idolo  mio? 

Ah  se  il  foco  che  m'arde  in  sen  mi  languo 
S'altro  in  terra  che  te  cerco  o desio, 

Restar  possa  il  mio  cor  cenere  esangue. 

0 caro  agli  occhi  miei  già  tanto  o bello 
Euganee  piagge,  e voi  paterne  mura. 

Mia  dolce  un  tempo  , ed  or  molesta  cura 
Forche  mi  siete,  oimè  , gravi  e rubo  Ile? 

Per  voi  le  del  mio  cor  lucide  stello 
Il  bell'idol  mio  s*  asconde  e fora  ; 

E me  qui  lsucia  in  cieca  notte  oscura 
Fra  torbidi  d'Amor  nembi  e procelle, 

E me  felico  ancor,  so  fave  ci  vero, 

Ch’ altra  che  di  mirarvi  desiansa 
A sè  non  tragga  quelle  luci  infide 

Ma  scorgo,  ah  scorgo  un  pcnsier  torvo  e nero 
Che  muto  a lenti  passi  al  cors'avan sa, 

E il  guarda  si  cb'ei  già  l'intendo  c stride. 

BELLEZZA  TRANQUILLA. 

LO  SFORZO. 

Pino  sereno  Gel , che  i sguardi  alletta , 

E scintillando  t'innamora  e tace. 

Mar  che  al  cicl  si  fa  specchio , e quoto  giace, 
E sol  s'increspa  a una  leggiera  nu retta  , 
Sembra  il  tuo  volto,  in  cui  scnsa  saetta 
Fatto  placido  Amor,  riposa  in  pace. 
T'intendo , il  sonno  è liuto,  occhio  vivace  ; 
Ahi  che  si  sveglia,  ahi  cho  a ferir  s' affretta. 

Sei  bella , o pura  fronte  , e voi  per  gioco 
Dal  bel  dito  d'Aiuor  guancio  segnate) 

Sei  bel  viso  sercn  di  neve  c foco. 

Ma  più  hello  sarai,  se  altrui  pictata 
Dolce  ti  turba , e ti  scolora  un  poco: 

Deh  non  niegare  a te  tanta  beliate. 

Sonai , Ragion , da  quel  letargo  indegno 
Ove  li  tenne  Amor  fitta  c sepolta. 

Chiudi  ai  sensi  le  vie  , te  stessa  ascolta  , 
Chiama  in  soccorso  tuo  vergogna  e sdegno. 

Morta  è giustizia  in  V amoroso  regno. 
Donnesca  mente  è in  basse  cure  avvolta  ; 

F ugge  i più  degni , a’  vani  oggetti  è volta  ; 
Virtude  e Fè  d’ ingiusti  scherni  è segno. 

E soffriremlo  ? ah  no  ; già  sento  infranto 
Cadérmi  al  piè  le  perfide  catene  ; 

Posso,  vive  Ragion  , voglio,  ton  mio. 

No , nonfia  ver  cho  un  lusinghier  oembian- 

(te.... 

Ma  qual  gelo  improvviso  entro  lo  vene  ?... 

E desso  ...  ah  dove  son?...  Ragione!  oh  Dio! 

DI  CESAROTTI. 


BELLA  DONNA  VESTITA  A LUTTO. 

Tal  forse  apparve  avvolta  in  negro  manto 
Venere  allor  che  il  morto  Àdon  piangea , 

E Amore  accanto  a lei  mesto  sedea 
Con  la  spenta  Taccila  e l’areo  infranto  , 

Qual  *è  costei  che  con  si  dolco  incanto 
In  quel  brano  gentil  rapisce  e bea: 

L’oro,  l’ostro,  lo  gemme,  e quanto  area 
Già  pregio  di  splendor , perduto  ha  il  vanto. 

La  beirAurora  dal  balcon  del  cielo 
Mentre  eoporta  a brun  mira  costei 
Già  si  vergogna  del  purpureo  volo. 

Sorge  più  presta  l’amorosa  stella 
Por  vagheggiarla , ed  imparar  da  lei 
Là  per  la  notte  a scintillar  più  bella. 


PER  UN  AMORE  RIPROVATO 
coro  un  DECEJCUQ» 

I miei  primi  d'amor  sensi  e pensieri, 
E i sorrisi , e i sospir , cara , Tur  tuoi  : 
Luce  dell’alma  mia,  furon  di  voi 
Del  core  intatto  i palpiti  primieri. 

Misero  cori  che  i Fati  aspri  o serori 
Troncar  tosto  le  penne  ni  desir  suoi. 
Misero  cor!  come  vivesti  poi 
Lunge  da  que'  bei  rai  due  lustri  interi  ? 

Priva  di  sua  dolc’csca  a poco  a poco 
Sotto  le  infide  ceneri  sepolto 
S’  ascose  si  che  parca  spento  il  foco. 

Or  al  novo  apparir  del  tuo  bel  volto 
Tanta  avvampò  che  non  ritrova  loco  , 

E dal  riposo  ha  più  vigor  raccolto. 


VISITA  IR  CAMPAGNA. 

Di’,  non  ti  senti  intorno,  anima  mia  , 

Un  aleggiar  d’un  novo  Zcfiretto  , 

Che  diffondo  un  tepore  ama  rosetta', 

E spira  un  non  so  che  che  ti  desvia  ? 

Questo  h un  sospiro  che  il  mio  cor  t’invia, 
Per  dirti  cb’ò  qui  presso  il  tuo  Diletto  : 

Già  il  tuo , s’ò  ver  che  m’ami , avertei  detto 
Col  suo  frequente  palpitar  dovria. 

Io  già  ti  scorgo  « io  già  ti  leggo  in  volto 
Gli  ultimi  sforsi  del  rigor  primiero  , 

Glie  cede  al  foco  nel  tuo  seno  accolto. 

Veggo  il  tremar  dell’occhio  lusinghiero, 
E i tronchi  accenti , c i bei  susurri  ascolto: 
Aimc!  ch’io  sogno,  e aon  si  presso  al  vero. 


L’  AMANTE  CAPRICCIOSA. 

M’  ama  la  Ninfa  mia  , P attesta , e il  giura, 
E s’io  noi  credo  impallidisco  o geme, 

E per  darmi  d’amor  le  provo  estremo 
Bacia  lo  agnello,  c i labbri  miei  non  cura. 

M’ama;  ma  sempre  a me  ritrosa  e dura 
Nutre  in  Tirsi  o in  Damon  desiri  o speme, 
Mi  lagno;  ella  non  m’odo , o tace,  o fremo  , 
O verseggia  Melampo , o a me  si  fura. 

Odimi , o caro , di  tua  dolce  brama 
i’rutto,  e ristoro  invan  pretendi,  o speri  , 
Dice,  nò  si  scolora,  e sempre  m’ama. 

Doh  non  amarmi  più,  tei  chieggo  in  dono, 
Dammi  dell’odio  suo  pegni  sinceri 
Como  d' amor  son  questi , e pago  io  suno» 


LE  MEMORIE. 

Qui  fu  dove  t’ accolsi , idol  mio  , 

Qui  la  cara  tua  mano  al  cor  mi  strinsi; 

Qui  la  riva  mia  fiamma  a te  dipinsi 
Cui  spegner  non  potrà  I*  onda  d’obblio. 

Qui  nel  epurarti  eterna  fede,  oh  dio! 

Colle  cupide  braccia  il  collo  avvinsi, 

E nettar  puro  a quelle  labbra  attinsi 
Di  dolcczxa  tremante  e di  desio. 

Care  memorie  del  perduto  bene. 

Di  voi  sol  vivo; e un  dilettoso  incanto 
Con  soave  dolor  l’alma  mantiene. 

Meco  ò quel  cor,  di  possederlo  hoT  vanto; 
Cara,  no  , non  partisti:  oh  gioje!  oh  pene  1 
Tutto  il  mèlo  d’amor  stilla  il  mio  piauto» 


S " 

CAPELLI  DONATI. 

O di  qncl  ben,  eh* invàdo  ciol  mi  toglie  , 
Sole  reliquie  che  baciando  adoro  { 

Forano  i rai  del  Sol  vile  tesoro 
Presso  a al  care  e prezioso  spoglie. 

Come  uzignuol  tra  rugiadose  foglio 
Sfoga  cantando  il  suo  dolce  martore  , 

Tal  fra  quei  criu  che  del  mio  pianto  irroro 
In  soavi  sospir  l’alma  si  scioglie. 

Vieni,  d’eterna  fè  pegno  diletto. 

Statti  alfisso  al  mio  sen  suggello  al  core , 
Che  tutto  s’improntò  del  earo  aspetto. 

E»  già  ti  sente  ; e pien  di  novo  ardore 
Per  avventarsi  a te  lotta  eoi  petto  , 

E in  ogni  fibra  sua  palpita  Amore. 
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IL  SOGNO  CONTINUATO. 

T’amo,  pur  lei  dùs’io;  d’amor  la  piena 
Sciolse  una  volta  del  rispetto  il  freno  ; 

Or  più  tìnger  non  puoi,  m’ intonili  appieno. 
Si  di  le  i sensi , c di  te  Taluni  ho  piena. 

Perchè  ti  turbi , oirnè,  fronte  serena? 

S’ offendo  in  adorarlo  idol  terreno? 

Soffri  che  in  dirti  io  t'amo,  io  venga  meno 
Non  chieggo  altro  ristoro  alla  mia  pena. 
Fammi  infelice,  è in  tuo  poter  so  vuoi; 

I Ma  far  ch'io  per  te  sol  non  viva  e morii, 
i Desio  d'ogni  mio  spirto,  ah!  no  noi  puoi. 

Sul  contìn  della  notte  c dell'aurora 
Cosi  pien  di  trasporto  a' piedi  tuoi 
Osai  dirti  sognando,  c sogno  ancoro. 


IL  TEMPORALE. 

Giorno  che  di  nembosa  atra  procella 
T invaivi , e l’aere  e il  suol  turbi  c funesti  , 
Passi n tutti  i miei  di  torbidi  c mesti 
Se  il  Ciol  m'ofTerse  mai  vista  più  bella. 

Solo  appo  lei,  die  del  mio  core  è stella 
1 mici  sensi  a spiegar  spazio  mi  desti , 

E a pascer  l'alma  iu  quegli  arti  celesti  > 

E in  quolln  soavissima  favella. 

Cbe  saria  poi  se  da  quel  labbro  amato 
Sentissi  un  giorno  ( ab  troppo  van  desio!) 
Fcdel  mio  caro , il  tuo  penar  m'v  grato  ? 

Saetti  il  cielo  , il  Sol  s' occlùsi , ah  ch’io 
Caro  giorno  dirci , giorno  beato; 

Fosse  T ultimo  ancor  del  viror  mio. 


DICHIARAZIONE  INDIRETTA. 

Ooi , Fille , e m’aita  ; ardo,  e del  petto 
Tengo  a lei , che  il  destò  l'ardor  celato. 

Ella  o T ignora,  o il  finge  ; e del  mio  stato 
Prendesi,  o il  crederò?  crudcl  diletto. 

Mandai  nunzio  del  core  un  sospirello, 

Cbe  pian  piai]  mormorava  il  nome  amalo } 

Ei  genica  verso  lei  ; passo  Ile  a lato, 

Ma  tornò  non  inteso,  ovver  negletto, 

Fille , foco  ella  è sempre  ; ah  dillo  ch’io 
Per  lei , solo  per  lei , peno  , c mi  sfaccio  : 

Ma  tu  chiedi  qual  sia?  scherzi , o noi  sai. 

No , non  è Silv  ia  , o Nice  ; Eurilla?  oh  dio  ! 
Licori?  ah  no:  chi  dunque?  ah  Fdlc,  io  taccio 
Vaitene  a questa  fonie  e la  vedrai. 


DISPERAZIONE  E COMPENSO. 

Miseri  avanzi  di  speranza  infida. 

Che  mi  serbaste  ad  angosciosa  vita. 

Itene  alfin:  più  non  attende  alla 
Il  cor  che  gitta  ornai  V ultime  strida. 

La  pura  fé  che  nel  mio  petto  annida 
A pietà  no,  solo  a dispregio  invita: 

Versa  sangue  ed  amor  la  mia  ferita, 

E chi  la  fc’  par  che  sci  guardi  c rida. 

Fuggi,  o mio  cor,  quel  troppo  amabil  viso; 
Non  pascer  del  tuo  mal  chi  li  martini: 

Mn  che  veggo  occhi  miei?  s’apre  l’Eliso. 

Già  sereno  quel  guardo  a me  si  gira  ; 

Già  si  schiudo  il  dolcissimo  sorriso: 

Mio  cor , non  ti  Ugnar , guardala  , o spira. 


LA  TRISTEZZA. 

Qt-Airro  la  vista  dei  mortali  allegra  , 

Vesto  insegne  por  me  squallide  c smorte. 

Che  il  tetro  aspetto  di  mia  cruda  sorte 
Sforma  le  coso,  e l’universo  anuegra. 

Donne  e Donzelle  in  vaga  tresca  allegra  , 

E feste,  e danzo , c lieto  voci  accorte. 

Solimi  cruccio  e veleno,  c spettri  o morto , 

E l’altrui  riso  il  mio  pianto  rintegra. 

Odio  il  Mondo,  odio  Amor,  cho  non  mi  sferra 
Dai  crudi  ceppi , c il  dì  ch'io  nacqui  e T ora, 
E il  fato,  e il  cicl,chenon  fammi  ombra  e terra: 

Ma  più  il  mio  cor  ch’odia  se  stesso,  e ognora 
Su  quel  dardo  fatai  cho  gli  fa  guerra 
Da  su  s’ infigge  e la  sua  morto  adora. 


L'AMORE  ACCETTATO. 

Degg'ìo  crederti  dunque;  o non  m'inganni, 
Labbro,  dell'alma  mia  dolce  ristoro  ? 

Senza  vel  potrò  dir,  te  sola  adoro! 

O cari  strazj!  o ben  sofferti  aiTanni! 

Fra  dubbiose  appareuzo  , c certi  danni 
Fu  sia  or  la  mia  vita  onta  e martore; 

Oggi  rinasco  , oggi  s’ intesto  d’oro 
Le  triste  fila  de* miei  torbid*  anni. 

L’amor  mio  spiegherò  lieto  e tremante  ; 
Tu  cortese  l’udrai:  ma  poi  cbe  fia? 

Se  a concepir  qunnt’è  non  sei  bastante. 

Cara  , perchè  il  suo  don  vano  non  sia 
Soffri  cbe  nel  tao  cor  scenda  fra  tanto 
Uua  scintilla  della  fiamma  mia. 


DI  CESAROTTI. 


LA  PARTENZA. 

Ti  Uscio,  amato  colle,  oro  mirai 
1 primi  raggi  di  quel  caro  Tolto, 

In  cui  d’Amor  tutto  l'incanto  accolto 
Vidi , e le  Grazie  in  alti  dolci  e gai. 

In  te  a*  miei  tristi  e sospirosi  lai 
Or  die  mon  sorda  più  cortole  ascolto: 

In  te  la  bella  man  die  il  cor  ni’  ha  tolto 
( Struggomi  al  rimembrar  ) strinsi  e baciai. 

Ti  rivedrò  sovente,  o colle  «malo: 

Ma  cbi  sa  se  qual  vo , tal  fo  ritorno  ; 

Si  vacillante  è il  mio  misero  stato. 

Moro  e rinasco  mille  volto  al  giorno: 
Dolce  sorride?  eccomi  in  ciel  beato  : 

Frodila  si  tace?  ab  ! ncll’abbbso  io  torno. 


LA  SPERANZA  MAL  SICURA. 

Desolata  speranza  o semiviva , 

Che  ti  stringeva  al  cor  tacita  e mesta  , 

Oud’é  die  respirando  alzi  la  testa, 

Qual  fior  languente  a dolce  aurctla  estiva? 

Spirto  d’Amor  da  quel  labbro  deriva, 

Che  dir  sembra  pian  pian  sorgi , e li  desta , 
E la  man  bella  in  tuo  soccorso  è presta  , 

E dolce  t'accaresza,  e si  fa  viva. 

Pur  mal  sicuro  il  cor  palpita  e tace , 

E teme  che  il  gioir  die  li  rinfranca 
Sia  foricr  di  tua  morte,  e non  di  pace. 

Cosi  Taccila  Unguidctta  e stanca 
Scorgesi  a un  tratto  scintillar  vivace: 

Crede  ciascun  ebe  si  ravvivi , c manca. 


LA  DUREZZA  ECCESSIVA. 

Non  mi  dolgo  d’ amar:  del  cor  sei  vita. 
Amor  , tu  senso  e tu  caler  gP ispiri; 

Né  mi  duol  dipcuar:  jiolci  martiri, 

Dolce  è la  piaga  , ond'io  non  spero  aita. 

Nè  mi  duol  che  m’ami  ( alma  ferita 
Fremi , ma  taci  ; ab  1 che  Iropp'aJto  aspiri:) 
Ama  il  Sol  forse?  aniau  gli  eterni  giri? 

Pur  la  lor  luce  ad  adorarli  invila. 

IN  è mi  duol  che  i I dolor  die  in  f ronte  io  porto 
M’esponga  all'altrui  sguardo  in  trista  scena, 
Ch’  esser  in*  è gloria  in  sì  bel  foco  assorto. 

Duoimi  sol  che  colei  che  ui*  incatena 
N ioghi  allo  pene  mie  sino  il  conforto 
Di  dirmi  : io  tei  permetto , amami , e pena. 


LA  GUARIGIONE. 

Qval  nuova  entro  il  mio  duol  gioja  «'innesta? 
Qual  mi  cado  dagli  occhi  orrido  velo? 

Urtila  il  Sol  , ride  il  fior  sul  natio  stelo  ; 
Rinasce  il  Mondo?  o min  Ragion  si  desta? 

Cbi  è costei  ? che  vaga  larva  è questa 
Clio  appiè  le  giace  ? ab  questa  è IN  ice  : oh  Cielo  1 
E mi  tenue  una  larva  in  foco  e in  gelo? 

Nire , ella  cadde,  or  solo  il  ver  ti  resta. 

Godi , Nico  gentil , sci  vaga  ancora. 

Ma  non  chieder  un  cor  se  cor  non  bai  ; 

Mi  diletta  quel  brio,  non  m'innamora. 

Cbo  arguto  slil  1 ebe  vivi  scherzi  e gai  ! 

Vo'  che  bel  riso  quelle  labbra  infiora  t 
Rido  anch'io,  sai  perché?  perché  l'amai. 


GLI  AVVISI  TARDI. 

Odi , incauto  mio  cor,  resisti,  indura 
To  stesso  al  suon  di  quei  v ezzosi  accenti  9 
Schierali  innanzi  i tuoi  passati  eventi. 

Ab  1 da  suite  ai  mi  1 dii  t’  assicura? 

Sotto  quei  fiori  aspra  catena  c dura 
Forse  s'asconde,  o tu  niediin  noi  senti; 

S’ olla  pur  l'ama,  i pomi  tuoi  sien  lenti  , 
Che  un'accorta  lentezza  Amor  matura. 

Segui , non  provenir  : sospiri  a freno  , 

Se  grato  il  vuoi , sia  desiato  il  dono  : 

Ma  sicuro  desio  languo,  e vien  meno. 

Coi  scherzi  il  ver  confondi  : a cui  ragiono? 
Mio  core...ei  sparve,  ci  già  lo  corse  in  seno, 
Porfido!.. .ab  ch'io  la  guardo , e ti  perdouo. 


IL  TURBAMENTO. 

Cui  può  mirarli , e non  restar  conquiso 
Cara?  cbi  amarti  e non  nutrir  deliri, 

Chi  desia ro  invon  scusa  martiri. 

Chi  turbata  aver  Palina,  e lieto  il  viso? 

Quinci  addi  vico,  che  quando  in  voi  in*  affiso 
0 sereni  d’Ainor  vaghi  zaihri, 

Parlar  uon  so  che  in  voce  di  sospiri  , 

E sulle  laLbra  mie  s’attrista  il  riso. 

Cura  , che  può  scherzar,  poco  é profonda: 
Tal  ride  il  mar,  s'aura  vi  bngua  il  piede, 
Ma  se  il  batte  Aquilon,  torreggia  l’onda. 

Crudo  vento  amoroso  il  cor  mi  Redo  , 

Più  d’uno  scoglio  il  mio  legno  circonda  , 

Né  apparir  veggo  il  porto  di  mercede. 


♦ 

* * * 


♦ 
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IJ.  CONFORTO. 

I.A  VILLEGGIATURA. 

Se  qualche  gajo  spiritcl  vivace 
Sparge  sugli  occhi  miei  gioja  novella  , 

1.  tu  mercé,  mia  graziosa  siella. 

Solo  d'ogui  mio  Leu  fonte  verace. 

Dal  viso  al  cui  seren  noja  si  sface 
Scende  una  dolce  e vivida  fiammella, 

Che  1'ahua  riconforta  c rinnovolla, 

E vi  fa  scintillar  Ictisia  e pace. 

lo  reggo  Amor,  die  allo  mio  cor  sorride  , 
E gli  fa  cenni  in  quell'  amali  il  faccia  : 

Ki  guarda,  c corre,  c vi  festeggia  e ride. 

Agli  usrj  di  Zofliro  il  tuo  s'  affaccia  , 

E Amor  clic  si  bei  cori  iniqua  non  vide  , 

1 suoi  mesce  ai  lor  baci,  c in  un  gli  allaccia. 

Cittadini  donzelle  © foroselle 
Veggo  intorno  guidar  danac  gioconde  $ 
Segnar  veggo  la  terra,  e solcar  Fonde 
Fervidi  cocchi , ed  agili  barchette. 

La  rosa  aprirsi  a profumar  Faurette, 
Cerere  ornarsi  il  crin  di  spiche  bionde  , 
Svernar  garruli  augei  tra  freghe  fronde, 
Zefiro  amante  accarezzar  F erbette. 

Veggo  il  Sol  novo  salutar  lo  cose. 

Veggo  d'  un  bianco  amabile  la  Luna 
Finger  co'dolci  rai  le  piagge  erbose. 

Veggo  quanto  di  bel  Matura  aduna, 

Solo  non  veggo  voi , luci  amorose  : 

.No  , terra  e cicl,  non  hai  vaghetza  alcuna. 

L’  AMORE  NON  MERCENARIO. 

BELLEZZA  TACITURNA. 

Di  speme  acceso  un  fervido  desio 
Oltre  il  seguo  lalor  F alma  trasporta. 

Che  in  alto  di  piacer  vortice  assorta 
li  rida  sognando,  nh!  quel  hel  v olto  è mio. 

Ma  timor  tosto  in  torvo  aspetto  e rio 
La  sua  gelida  man  sul  cor  mi  porta  ; 

Trema  la  speme  rannicchiata  e smorta  ; 
Guarda  quel  volto  , e sé  pone  in  obblio. 

Alma  , accheta  il  desir,  calmali  ornai  , 
Gmvicnsi  estremo  sforso  a grasie  estremo. 
T'amo,  stella  d'amor  , son  pago  assai. 

È per  volgar  beltà  eh'  uom  spera  o teme  ; 
Mia  gloria  è l'adorarvi , o dolci  rai  t 
IN  è ricerca  il  mio  foco  osca  di  speme. 

Cui  non  ti  sente  , Elisa,  c non  intendo 
Come  jicr  te  si  laugue  c si  vaneggia  , 
lleu' è costui  della  malnata  greggia 
A cui  raggio  del  bello  invan  risplendo. 

Movo  incanto  al  mirarti  il  cor  sorprende  , 
F.  un  non  so  cke  nell'anima  serpeggia  , 

Clic  la  spargo  d'  ambrosia  e la  vezzeggia  , 

E ogni  altro  afTetlo , ogni  pender  sospende. 

Senso  , grasia  , onestà,  dolcezza  spira 
Il  labbro,  il  guardo,  0 l’atteggiar  loquaco; 
Mo  lodarti  non  sa  dii  non  sospira. 

Qual  è più  scorto  dir  pronto , c vivace. 

Sol  fredda  noja  al  paragono  ispira: 

Amor  , corno  tu  parli , Elisa  tace. 

1.’ AMORE  ESUBERANTE. 

IL  POSSESSO  DEL  CUORE. 

0 di  quanto  in  me  spira , c pensa,  e sente, 
Desio,  cura,  e vaghezsa,  e speme , c legno, 
Cosi  non  fossi  d' adora  rii  indegno 
Girne  ho  stemprata  in  te  l'alma  o la  mente. 

Essa  addietro  lo  sguardo  alternamente 
Rivolge,  e prende  ogn'altro  obbietto  a sdegno, 
E sol  dal  di  che  a te  si  diede  in  pegno 
Conta  sua  vita  il  cor  dolce  languente. 

Avcss’io  mille  cori,  alme  altrettante, 

I Tutto  di  te  sarebbe  ingombro  il  loco  , 

Vago  specchio  d'Amor,  caro  sembiante. 

Ah  che  un  sol  core  a tanti  vezzi  é poco. 
Pur  non  ne  perde  un  sol  Fanima  amante, 
Tu  u'hai  per  mille,  casa  di  mille  Ita  il  foco. 

Pza  te  viro  , in  te  spiro,  a le  confido 
Le  sospirose  mie  speranze  estreme, 

O d*  ogni  mio  desir , die  a le  sol  geme  , 

Gira  meta  adorata  c dolce  nido. 

Tengami  lungo  dal  bramato  lido 
Nube  fatai  di'  erra  d'intorno  0 freme. 

Scorto  dalla  tua  luce  il  cor  nou  teme. 

Astro  dell'  alma  mia  candido  e fido. 

Tenerezza,  amistà  , virtude , Amore 
Scintillar  veggio  in  quo' vezzosi  rai, 

E temprar  di  dolcezza  un  bel  rigore. 

Sensi  d’alma  volgar , tacete  ornai  : 

Sia  d'altri.  ..(ah  perdio  fremo?)  è mio  quel  core 
Può  valer  l’altrui  gioja  un  de* mici  guai. 

9 *■  | 
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I VERSI. 

Ama  Niee  » miei  reni , o più  gli  apprezza 
Cl.«  quei  del  Tosco  sovruman  Cantore; 

10  Febo  no,  ma  sol  conosco  Amore; 
D’Araor,  non  delle  Muse,  ho  insen  Febbre**». 

Com’ esser  può  che  a si  pregiala  allessa 
Giunga  lo  iti!  d'un  semplice  pastore? 

Quel  ch'io  canto  per  lei  sgorga  dal  core; 

Dal  cor  choogn’arte,  oltre  l'amar, di sprona. 
Tamo,  mia  vita:  senta  te  mi  spiare 

11  cielo,  il  giorno;  ogni  mio  ben  tu  sei  : 
Vago  e un  tal  dir?  noi  so;  so  ch’è  verace. 

T* amo.. .elio  sento?  ella  il  ripete:  oh  Dei  I 
Mia  «ita.. ..ah  segui,  ah  qual  piacer  mi  sfacci 
Or  sì , cara,  son  belli  i soni  miei. 


IL  FANTASMA. 

Voce  che  nel  mio  cor  fidanta  ispiri, 

E semivivo  lo  ritogli  a morte. 

Vuoi  tu  dunque  addolcir  l’aspra  mia  sorte? 
O eternar  con  la  speme  i miei  martiri? 

Scosso  ai  frequenti  miei  caldi  sospiri 
Vedrò  mai  di  Pietà  tremar  lo  porte? 

O sempre  a’danni  miei  sarà  più  forte 
Quell'ombra  che  spaventa  i miei  desi  ri? 

Codardo  Amor  , come  tei  soffri  ? ah  come? 
Ila  idol  vano  il  tuo  bel  seggio  ingombra, 

E te  cal|>csta,  e le  tuo  forse  ha  dome. 

Ah  se  lai  larve  il  tuo  poter  non  sgombra 
No  che  Amor  tn  non  sei , nò  usurpi  il  nome: 
jOiubra  se'  tu , se  ti  spaventa  uu’ombra. 


PENTIMENTO 

DEGLI  AMORI  1*  R K CEDERTI. 

Arda  Fiamma  del  del  quando  già  scrissi, 
Quanto  per  altro  immaginar  potei  : 

Dai  Fasti  di  memoria  i versi  miei 
Cadan  d'obblio  dentro  i voraci  abissi. 

Pe rollò  amai  sino  ad  ora,  o perchè  vissi? 
Perch’ebbi  sensi  ed  alma , ingiusti  Dei? 
Oggi  al  giorno  e ad  amor  nascer  dov  rei , 
Oggi  che  gli  occhi  in  quel  bel  volto  Ito  fissi. 

Ma  che?  del  fato  a compensar  l'errore 
Mi  si  propaga  in  sen  l'anima  amante, 

E in  mille  cor  mi  rigermoglia  il  core. 

Del  foco  acceso  a quel  divia  sembiante 
Vince  leve  favilla  ogn’ altro  ardore, 

E moli' anni  d'aaior  chiude  un  istante. 


i 

i 


LA  F E N E S T R A. 

Crra  fenestrm  ove  al  vago  e adorno 
Vidi  l'astro  apparir  che  m’innamora, 

Con  quni  sospiri  a rivederti  ancora 
In  compagnia  d’  Amor  spesso  ritorno! 

Tu  rendi  agli  occhi  mici  inen  grave  il  giorno, 
Clic  invan  por  rallegrarmi  il  ciel  colora  ; 

Ed  un'anra  gentil  che  mi  ristora 
Sento  nell' appressar  spirarmi  intorno. 

Farmi  veder  come  nel  sen  l’ho  scollo 
Quel  bel  sembiante , e I'  atto  dolco  o schivo  , 
E il  fido  cor  che  lo  serpea  sul  volto. 

Scorgo  il  Unguento  sogguardar  furtivo, 

E grido  ; Idolo  mio,  se  il  ver  m'ò  tolto 
Nell'immagine  tua  respiro  o vivo. 


IL  VOTO  MAL  ESAUDITO. 

Cnù  non  feristi , Amor,  cbò  non  accendi 
Col  tuo  strai  questa  cruda  , e col  tuo  foco? 
Spesso  io  tei  dissi , • per  gridar  son  roco  ; 
Ma  tu  pur  la  vagheggi , e non  m'intendi. 

Se  degli  affanni  miei  pietà  non  prendi , 
Almen  la  gloria  tua  movati  un  poco: 

Sai  pur  che  il  Nume  tuo  prendesi  a gioco  , 

E l’arco  onnipossente  ancor  non  tendi? 

Ah  già  si  scuoto,  il  veggo,  e il  dardo  incocca 
Quante  grasie  li  rendo  I o giusto  , o pio  1 
Ma  dove  corri  ? a me  l’appoggia  e scocca. 

Come!  ad  un  faggÌo(4a)?ab  no,  t'arresta  oh 
Viva  costei  dall'arco  tuo  non  tocca,  ( Dio! 
Nè  fi*  d’  altri  quel  cor  se  non  ò mio. 


SEPARAZIONE  PROSSIMA. 

Oiìci  d’ esser  tra’ rivi  ancor  mi  vanto, 
Perchè  la  luce  del  mio  cor  mirai  ; 

Domani  apriti , o terra,  e togli  a* guai 
L’anima  desolala,  e gli  occhi  al  pianto. 

Donian  li  perdo,  o de’ miei  sensi  incanto, 
Che  sol  cara  la  vita  esser  mi  fai  ; 

Vi  perdo,  astri  d'amor,  venosi  rai  , 

La  notte  Ito  intorno  , e la  tempesta  accanto. 

Tuona  sul  capo  mio,  sorto  funesta. 
Fammi  nido  d' angoscio  e di  sospiri  ; 

Fra  tanti  mali  un  ben  maggior  mi  resta. 

L'amerò  sinch'io  viva  , e sonta  , e spiri  : 
La  gloria  mia  , la  mia  vittoria  è questa, 

E son  palme  amorose  i miei  martiri. 
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IL  VIAGGIO  L LA  VISTA. 


È questo  il  litio  a cni  rolAr  ti  spetto 
Sotto  ponne  «morose  i miei  sospiri? 

Questo  è l'àer  felice  in  cui  respiri  , 

Beltà  che  il  cor  m’hai  di  tue  forme  impresto. 

Deli  con  che  forte  ed  infocalo  amplesso 
Stringon  la  cara  immago  i miei  desiri  ! 

Clic  fìa  se  il  vero  io  scorgo?  Amati  giri  , 

Potrò  vedervi,  e non  spirarri  appresso? 

Ahi!  ma  sol  della  vista  esser  contenta 
Dovrà  quest’alma?  ed  alla  fiamma ond’ ardo 
D’ altro  ristoro  o^ni  lusinga  è spenta? 

Tu  almeno,  occhio fcdel,  non  parco o tardo  , 
Compensa  il  enre  , e fa  che  tutta  io  senta 
La  facondia  d' Amor  chiusa  in  un  guardo. 


1LC0RE. 

Io  cereo  nn  cor  ; deh  me  l’addila , Amore, 
Un  cor  che  prima  intatto  a me  si  schiuda; 
Un'alma  io  cerco  d’ogni  velo  ignuda 
Clie  d’ignoti  desir  mi  porga  il  fiore. 

Nò  mi  dorrà  se  con  gentil  rigoro 
Mi  ti  mostri  talor  tra  dolce  e cruda, 

E il  varco  allo  mie  brame  or  apra  or  chiuda, 
Che  un  bel  freno  de* sensi  irrita  il  core. 

Costei , qual  io  la  fingo.  Amor  m'addita  , 
Che  abbia  spirto  leggiadro,  e scorto  ingegno, 
E bolla  spoglia  a più  bell’alma  unita. 

Eccola:  oh  Ciol  1 di  tanto  ben  fon  degno  ? 
Corro,  la  stringo,  ella  ad  amar  m’invita  t 
Trono  del  mondo  io  ti  disprezzo  e sdegno. 


IL  COMPENSO  ESUBERANTE. 

S*io  penso  al  grave  irreparabil  danno 
Della  perdita  mia  che  ogn’  altra  eccede, 

E al  reo  destin  che  mi  calpesta  c fiede  , 
Oliamo  sorto  spietata.  Amor  tiranno. 

Ma  se  guardo  aH'obbietto  ond’  io  m'aiTaiffiO, 
Al  vago  spirto,  all'amorosa  fede. 

Alla  rara  che  ottengo  alta  mercede. 

Me  stesso , c l’ermr  mio  sgrido  e condanno. 

Sì  tra  i cocenti  miei  desiri  intensi 
Degno  è d’invidia  il  mio  penoso  stato  , 

Che  ho  l’alma  ineiel,  bench'ho  sotterrai  sensi. 

Si  bel  cor!. .al  bel  volto  !.. amante!. .amato! 
Dammi  un  dolor  che  tanto  ben  compensi , 
Sorte  ; a troppo  vii  presso  io  son  beato. 


L'INFEDELTÀ. 

Cu’ io  non  t’ami  idol  mio?  benché  infinita, 
La  possanza  del  Gel  non  giunge  a tanto: 

L’ amarti , o raro  , è mia  delizia  e vanto; 

Fu  prima,  ultima  Ea  la  mia  ferita. 

Suggellò  spirto  a spirto  e vita  a vita 
Quel  che  pria  mi  rapi  tenace  incanto  : 

Tua  sarò  stretta  osciolta  , in  festa  o in  pianto, 
Nud* ombra,  esangue, o all’egra  spoglia  nnìta. 

Disse  , e scrisse,  e giurollo:  or  l’empia  i miei 
Dritti  altrui  cesso  , ed  il  mio  nome  ignora  ; 
E son  pur  lenti  a fulminar  gli  Dei? 

Vendetta , o Cielo  , i danni  miei  ristora. 
Pera.. .Oie  dico?  ah  no,  viva  costei  ; 

Io  la  sprezzo  cosi...  che  l’amo  ancora. 
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Venni  piagge,  freteh’ ombre , o liti  aprici. 
Fido  ricetto  di  pensosi  amanti  , 

Degni  che  a dolci  risi , e a dolci  pianta 
I Siate , e a furti  più  dolci  asili  amici. 

Donna  che  fiamma  di  virtù  nutrici 
Desta  nei  cor  per  lei  dubbj  e tremanti, 

| Vuol  che  di  voi  favelli  , e di  voi  canti  ; 

K ben  farlo  è ragion  , chiostre  febei. 

Felici  si , ebe  a questo  Sol  prestato 
Ombra  gentile,  e a farne  invidia  a noi 
Spesso  i bei  rami  per  toccar  piegate. 

Ma  più  felice  chi  a*i  egli  occhi  suoi 
Potrà  gradito  allo  vostri  ombre  amato 
Parlarle  ia  tronche  voci , e non  di  voi» 


LA  SCELTA  DEGNA. 

Maivdai  più  volte  i miei  pensier  vaganti 
N'obil  caca  cercando  a nobil  core  ; 

Ma  dopo  lungo  o travagliooo  errore 
Tornar  stanchi  e dolosi  a me  davanti. 

Sensi  leggiadri  e candidi  sembianti 
Trovar  rovente,  e promeltcausi  Amore, 

Ma  fu  poi  tolto  alfin  voci  o colore. 

Vane  forme  di  nebbia  , opra  d’incanti. 

Freddi  torpendo  in  languida  bonaccia 
Errare  indi  i pensier,  con  volo  infido 
D’ amor  non  più , ma  sol  di  molo  in  traccia. 

Pensieri,  ab  del  mio  coro  udite  il  grido  , 
Correte  in  fretta  , un  degno  amor  s’aifaccia. 
Addio  vob  incostanti  ; ecco  il  mio  nido. 
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LA  COSTANZA. 

Denota  raggio  di  fugace  «pomo 
Por  poco  serenò  gli  nerbi  stillanti  : 

Torna  P abisso  ,omi  disserra  inna  nli 
Tutto  Porror  delle  sciagure  estreme. 

Disperato  pensi  or  m'inralsa  e premo 
Che  fi*<a  eterni  in  sul  mio  ciglio  i pianti , 

E tetro  larve  in  fosca  notte  erranti 
Perseguono  Palma  che  s'asconde  o freme. 

Ala  mentre  il  Fato  ogni  mia  speme  atterra, 
Amor  fatto  Gigante  al  cor  mi  piomba, 

E me  con  cento  armate  braccia  afferra. 

No  non  vogPio  ebe  al  tuo  dostin  soccomba, 
Grida  ; io  son  loco  in  quest’  orribil  guerra  , 
Ed  avrò  nel  tuo  sen  trionfo  o tomba. 


UNA  IN  MOLTE. 

Pia  ti  vagheggio,  o del  mio  cor  languente 
Sinora  indarno  sospirala  idea  ; 

Sogno  non  sei  che  desiando  crea 
Fallace  immaginar  d'accesa  mente. 

Spirto  che  il  vero  e il  bel  ravvisa  e sente 
Dolce  parlar  che  l'anima  ricrea; 

Cor  ebo  beando  in  ben  amar  si  bea, 

Pur  ch'io  scorga  c l'adori  Amar  consente. 

O caro  volto  , o granoso  sguardo  , 

Oh  d'  amor,  d’oncstA  vivida  stella. 

Perchè  a mirarti,  oimè,  giunsi  si  tardo? 

No  non  s'acceso  il  cor  d’altra  facclla, 

To  nell'altro  cercai,  ti  trovo  ed  ardo  : 
Questa  è fiamma  verace , ombra  fu  quella. 


IL  PLATONISMO  MITIGATO. 

Cm  mi  dischiodo  il  Gel?  chi  a me  mi  toglie? 
Chi  lotto  entro  il  mio  sen  porta  l’Eliso? 

Pura  luce  d'Amore , in  te  m' affiso , 

Addio  larve  di  ben , terrestri  voglie. 

Sento  clic  il  cor  s'aflina,  e purga,  e scioglie 
Ai  caldi  rai  di  quel  celeste  viso; 

E fatto  spirto  dal  mio  frnl  diviso 
Sorgo  dal  rogo  deil’anticho  spoglie. 

Arde  sul  cenor  mio  colà  in  disparte 
L'usata  fiamma  : ah  che  un  vapor  sottilo 
N’esce,  e vela  talor  l’eterea  parte. 

Ma  il  mio  bel  Sol  d'aureo  color  gentile 
Lo  tinge  si,  che  qualità  gP imparto: 

Cara , quel  che  fai  bello  esser  può  vile  ? 


IL  TEMPO. 

0 struggitor  dogli  amorosi  incanti 
Tempo,  che  quasi  rapido  torrcuto 
Via  scorri , o non  pur  cose,  anima  e mente 
Trai  teco,  e tutto  rodi  , c guasti , c schianti. 

Va  pur  su  i cor  dei  mal  chiamali  amanti 
Tne  posse  oprando  impetuose  o lente. 

Ed  alza  ampj  trofei  di  faci  spente. 

E rintuzzati  strali , e nodi  infranti  ; 

Che  il  senso  in  me  non  spegnerai  che  attinto 
Alla  pnra  del  Bello  eterna  fonte 
Ebbra  fa  la  Ragione  o non  P Istinto. 

E mentre  calciti  di  mine  un  monte 
Vedrai  dei  raggi  del  mio  Sol  dipinto 
Il  mio  nobile  amor  splenderti  a fronte* 


L'ANIMA. 

Vizivi  all'anima  mia  che  in  te  «'infonde, 
0 dell’almo  leggiadro  eletto  fiore, 

E tu  , candido  cor , vieni  al  mio  core  , 

Che  il  tuo  bel  palpitar  sonte  e rispondo. 

Vita  ei  non  ha  , nè  piu  la  cerca  altronde 
Che  da  quel  che  ne  bea  celeste  ardore  : 
Stempra  un  nell'altro,  e gli  rimpasta  Amore, 
E i soavi  desir  mesce  e confonde. 

L’alma  rapita  , in  sua  dolcezza  assorta  , 
Senza  alternar  di  ciglio  o di  respiro 
La  tua  vagheggia , ed  a tult'altro  è morta. 

No,  vii  turba  d'amanti , io  non  deliro  , 
Millo  baci  quel  guardo  al  cor  mi  porla  , 
Mille  amplessi  delibo  in  un  sospiro. 


LA  LUNA. 

Scozxatbick  de' leggiadri  cori, 

Candida  lampa  della  notte  bruna, 

Aladre  di  dolci  idee , tacita  Luna  , 

Che  di  modesta  luce  il  ciel  colori: 

IL  scintillar  do'  tuoi  soavi  albori 
Stuolo  d’ amanti  a caro  veglie  aduna  : \ 
Sol  io  con  l'alma  d'ogni  ben  digiuna  > 
Erro  senza  il  mio  lume  in  cupi  orrori.  1 
Bella  d’Endimum  pietosa  amica 
Vesti  i mici  sensi  , c a vagheggiar  ti  gira  r 
Quella  che  invidia  a ino  sorte  nemica. 

Co'  tuoi  rai  la  rosseggia  , o od  essa  ispira 
l’ensicr  che  di  me  parli , o ai  cor  le  dica  r 
Odi:  diè  il  tuo  fcdel  chiama  o sospira. 
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L A METEMPSICOSI. 

LA  NOTTE. 

Fama  fa  giù  che  immacolato  e bolle 

Posa  Natura  ? umor  Letoo  giocondo 

Sccndcann  l'almo  in  qucllcspoglicein  queste; 

Nelle  cure  degli  uomini  serpeggia  : 

E al  ben  In  Tarin  salma  o Ionie  o presto 

E in  suo  trono  la  Notte,  e signoreggia 

Rendente  , c di  virtù  ligie  o rubcllc. 

Sonno  e Silenzio  1* obliato  mondo. 

Con  perpetua  vicenda  idee  novello 

Pien  d'un  senso  il  mio  cor  dolce  e profom 

o 

Prendoano,  e novi  afTettì  in  nova  veste, 

Con  le  stello  ed  Amor  veglia  e vaneggia. 

Finché  ripreso  il  Lei  rhinror  celesto 

E in  mezzo  a'  miei  pensi er  lento  passeggia 

Pure  saliann  a riveder  le  stelle. 

L'idol  elio  adoro , e nel  mio  petto  ascondo 

Tale  il  mio  cor  per  disadatte  spoglie 

L'alma  mia  Dea  nella  notturna  scena 

Peregrinando,  al  suo  limpido  celo 

Veste  ed  allegra  col  sembiante  adorno 

Vide  tinger  di  fosco  affetti  e voglie. 

La  muta  solitudine  terrena. 

Or  che  il  più  bel  de' cori  a lui  fa  velo , 

Espcro  guarda,  © le  festeggia  intorno. 

S*  involi  e in  e san , e si  depara  e scioglie. 

L’aria  o il  mio  core  a que’hei  rai  balena: 

E senz'nitro  salir  si  trova  in  Gelo. 

Amor  fa  eh*  io  non  sogni , © pera  il  giorno. 

L I TEMPESTA  FELICE. 

AL  SONNO 

EnA  l'acr  «cren  , placida  l'onda  , 

rea  rsvA  della  malata* 

Ridea  dall'alto  un  bel  celeste  sogno  , 

E sospingeva  l'amoroso  legno 

0 della  notte  saporoso  figlio. 

Incensi  lui,  ma  dolce,  aura  seconda. 

Soa>e  rapitor  d'uomini  e De» 

S'infosca  il  ciel , s' inaspra  il  vento,  inonda 

Che  rintegri  natura  o la  ricrei. 

Il  flutto  , o prende  ogni  riparo  a sdegno. 

E rallenti  alle  cure  il  fero  artiglio* 

Più  non  rale  a salvarmi  arte  ed  ingegno, 

Perché  prendi  , o crucici , ti  lungo  esigilo 

Che  il  mar  soverchia,  e il  fiacco  legno  affonda. 

Da  quei  begli  occhi  , astri  d’amore,  e mici? 

Pur  nel  furor  dell'orrida  procella 

Deb  gli  umidi  papaveri  Létei 

Scherzo  do' venti,  o già  tra  l'ondo  assordo 

Al  bell*  idolo  mio  spremi  sol  ciglio* 

• 

Oliamo  la  sorte  mia  leggiadra  c bella. 

Dona  al  corpo  gentil  conforto  c posa  , 

Ah  se  in  mirarmi  semivivo  e smorto 

Rendi  alla  guancia  il  bel  natio  colore 

Spunta  Amor  su  quel  volto,  o a sè m'appella  , 

Di  vagamente  pallidetla  rosa. 

0 che  dolce  naufragio  in  sì  bel  porto  1 

1 u veglia  intanto  suo  custode , Amore  , 

Mentre  il  caro  mio  ben  dolco  riposa. 

— 

E solo  in  tutta  lei  non  dorma  il  coro* 

L’AMORE  INSAZIABILE. 

— 

K troppo,  il  so,  se  ti  deliba  il  seno 

IL  RISANAMENTO. 

Plncid'aura  d’Amor,  dolce  mio  Nume: 

E quel  morto  tcrren  turbar  presumo 

Bella  Salute,  alfin  rinasce  e brilla 

Di  quell'alma  celesto  il  bel  sereno? 

Il  Ino  scrcn  su  quel  leggiadro  viso  , 

Ma  1*  ocra  Ito  desio  mal  sente  il  freno, 

Caro  do' sensi  miei  beato  Eliso, 

Che  di  poggiar  al  sommo  ha  per  costumo, 

Che  nettare  nell'anima  distilla. 

E alla  cima  del  ben  drizza  le  piume  , 

Di  più  limpidi  rai  l’occhio  «cintili.  , 

Ni  per  grido  o ragion  cessa  o vien  meno* 

Astro  della  mia  vita,  a cui  m'affiso  ; 

Né  cesserà  finché  scolpita  e pinta 

S*  apre  il  fior  doll'amabilo  sorriso. 

Non  bai  l'alma  di  me  , finché  ti  resta 

E il  suo  terso  candor  puro  sfavilla. 

Fibra  d'amor  non  penetrata  c tinta. 

Cnj.  è decorna  in  lei , snarc  il  gioco  , 

Finché  tutto  in  dolcissima  tempesta 

E il  purpureo  «ilal  l'orrido  riro 

Quel  core,  esausta  ogni  sua  possa  c vinta , 

Porta  il  cor,  porta  ai  sensi  un  gentil  foco. 

Non  grida:  Amor,  manco  a' tuoi  moli,  arresta. 

Germe  d'Amor  che  timidetto  e schivo 

Stai  socchiuso  in  quel  cor , rrdrotli  un  poco 

A quel  dolce  calor  sorger  più  vivo  ? 
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LA  METEORA  E IL  SOL*. 

Figlio  d'umil  nebbiosa  vallo  allento 
, (he  oppresso  dall' Alpi  il  dì  fosebeggia. 
Privo  del  più  bell’ Astro  ama  c vagheggia 
Torbida  vampa  di  vapor  lucente. 

Ma  se  a clima  miglior  passa  repente 
Ove  nell* aurea  pompa  il  Sol  fiammeggia 
Si  prostra  al  chiaro  Dio  che  in  Cicl  gramleg- 
£ tutta  rinnovar  Palma  si  sente.  ( già, 

Tal  io  per  piaggia  d'alto  nebbie  ingombra 
A un  confuso  desio  cercai  ristoro. 

Seguendo  un  bel  ch'era  sol  fumo  od  ombra. 

Ove  fon?  qual  incanto?  io  svengo,  io  moro. 
Qual  nova  luco  ogni  vapor  disgombra? 

Sei  tu,  mio  Sol,  ti  riconosco  e adoro. 


IL  PASSEGGIO. 

Presso  il  funesto  e amabile  soggiorno 
Che  racchiudo  il  mio  ben  lento  m'aggiro, 

E quell'aria  dolcisuma  respiro 
Tinta  de* raggi  di  quel  viso  adorno. 

Ah  forse  , io  dico,  ora  mi  vola  inforno 
Un  suo  spinto  dal  cor  dolce  sospiro  : 

Poi  col  fato  e col  Ciel  fremo  e m'adiro  , 
Guardo,  o gemo,  e m'arresto,  c passo, e torno. 

Che  fo  ? cara , che  fia  ? destin  severo  I 
Potrà  mai?.. .corneo  quando?.. io  roieonfondo. 
M’ange  al  par  qnel  che  temo,©  quel  che  spero. 

Ma  il  dì  si  cela;  io  col  mio  duo!  m'ascondo; 
E nel  mio  pien  di  lei  muto  pensiero 
Amor  più  che  la  notte  annulla  il  mondo. 


LA  SELVA. 

Pomposa  scena  di  ramose  piante 
Che  il  caro  albergo  a fronteggiar  ti  stai. 

Ove  prima  vid’io  gli  amati  rai 

Del  mio  candido  Sol  brillarmi  innante  , 

Deh  quanto  d'esca  offri  al  pcnsicrlper  quan- 
Sospirose  dolcezze  errar  mi  fai  1 (te 

Di  che  novi  desir  pascendo  rai 
L'alma  tutta  d'amor  caldo  e tremante  1 
Idol  mio  dove  sei?  l'ombra  romita 
E l'aura  e l'onda  e qnant’io  veggo  o ascolto 
Qui  d'amor  parla,  c a' suoi  misteri  invita. 

Che  non  poss'iofra  s)  bell'orobre  avvolto 
Tutta  l'aura  miglior  bella  mia  vita 
Spirar,  oh  Dio!  su  quell' aroabil  volto? 


LA  STANZA. 

Pro  a stanca  romita  ove  si  spesso 
Co*  suoi  dolci  pensier  trova  ricetto 
Quella  ch'c  de*  miei  voti  il  sommo  obbietlo, 
E mi  fa  , perchè  suo , caro  a me  stesso. 

Poiché  il  mio  fato  ancor  non  leggo  espresso , 
Dimmi , vedesti  mai  fuor  di  quel  petto 
Uscir  lento  o furtivo  un  sospiretto. 
Mormorante  il  mio  nomo  in  suon  sommesso  ? 

Ah  se  ciò  fu,  se  un  di  mai  fosse,  (oh  Dei!) 
Serbami  quel  sospir , serbalo  intero. 

Fa  eli*  io  sugga  queU’aure,  e il  cor  ne  bei. 

Velerà  , fui  a stanza,  un  bel  mistero 
Mia  gioja  occulta,  od  il  mio  sguardo  a lei 
Dirà  sempre  cho  bramo  , o non  che  spero. 


LA  RIFORMA. 

Già  la  Ragion  con  più  severo  volto 
S*  apprescnta  dell* alma  in  su  le  soglie, 

E a sì*  chiama  dinanzi  aflctli  e voglie, 

E sgrida  ogni  pensier  fallace  o stolto. 

Un  more, un  langue,in  fuga  un  altro  è volto. 
Questo  nodo  sì  spezza  , e quel  si  scioglie: 
Sgombro  intanto  il  mio  cor  di  vane  spoglie  , 
Rosta  sol  di  tue  formo  impresso  e scolto. 

Verna  suH'nlma  , ed  Aquilou  campeggia  , 
Di  fronde  e fior  tutta  la  piaggia  c sgombra  , 
Mn  l'immagine  tua  solo  verdeggia. 

Ella  un  deserto,  unica  pianta , adombra, 
Tutto  colle  radici  il  cor  passeggia, 

E Ragion  con  Amor  siedovi  all'ombra. 


LA  STORIA  DELL'AMORE. 

Amor  non  era , • sol  regnava  Istinto 
Che  in  brev'ora  nei  sensi  o nasce  e more. 
Ragion  si  scosso  , e chiese  un’esca  il  core  , 

E I*  uom  fu  dalla  fera  alfin  distinto. 

Del  bel  dell'alma  esterno  bel  fu  tinto, 

E prese  da  virtù  forma  e colore, 

Allor  destossi , allor  fu  Nume  Amore  , 

E il  core  amando  insino  al  ciel  fu  spinto, 

Cangiaro  i tempi,  il  fren  d'onor  fu  sciolto, 
Crollàr  leggi  e virtù,  pudor  fu  spento, 

E Amor  peri  fra  le  mine  involto. 

Pur  non  è sparso  il  suo  bel  foco  al  vento, 
Ei  vive,  o cara  in  due  bei  cori  accolto: 

Tu  sol  tutto  l'ispiri,  io  tutto  il  sento. 
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LA  PRIMAVERA. 

S'npro  la  forra,  e si  sprigiona  Tonda, 
Natura  in  suo  rigor  si  rìnnorelln  ; 

L'nnno  ringiovinisco  o si  rahhclla  , 

Spira  i predali  fior  d'aria  gioconda. 

Par  cho  sonro  arcana  Torta  infonda 
Sopra  tuffo  il  virente  alma  novella  : 

Rido  più  vaga  l'amorosa  sfolla. 

Dolcezza  in  mille  rivi  i sensi  inonda. 

Sol  io  m' attristo  : ah  In  fiorita  testa 
Nascondi,  Aprile,  in  alto  gelo  eterno, 

E lo  ghirlande  lue  spezza  o calpesta. 

Brilla  indarno  il  tuo  lìdio  ni  guardo  esler- 
I Finche  cela  il  mio  Sol  nuhc  funesta  (no: 
Non  vedrà  questo  cor  che  notte  e verno. 


IL  BACIO. 

Oji  Dìo  ! resa  d'nmor,  vezzosa  Locca  , 

Qual  succhiai  sopra  te  dolco  veleno? 

Renio  istante  , ancor  di  tc  son  pieno, 

E fra  quei  labbri  ancor  P anima  scocca. 

Rio  di  stemprata  ambrosia  inonda  o shocca 
Dal  caro  varco,  e mi  gorgoglia  in  seno; 
Redo  il  cor,  come  pioggia  arso  terreno  ; 

E tutto  di  piacer  stilla  e trabocca. 

Dolcezza  infida  , o refrigerio  ardente 
D'intensi  inestinguibili  desiri. 

Quanta  lasciasti  in  roc  sete  cocente! 

Amoro  un  tempo,  or  già  furore  ispiri , 
Labbro  di  foco,  all'agitata  mento, 

E vesti  di  faville  i mici  sospiri. 


LA  COSTANZA  VITTORIOSA. 

Asiiasici,  anima  mìa;  I’amor  più  furto 
Talli  i nostri  martir  paghi  e ristori  ; 

F.  l’aurea  vampa  di  si  dolci  ardori 
Spegner  non  possa  in  terra  altro  cho  morte. 

Amiamci  , e di  saldissimo  ritorto 
In  nn  candida  fe  stringa  duo  cori  5 
E un'invitta  costanza  i rei  furori 
Stanchi  della  nemica  invida  sorto. 

Cruda  trionfi  inYan  dei  nostri  pianti: 
Disgiungi  i corpi,  e ai  lumi , ai  lumi  isicssi 
Vieti  d'unirsi  cogli  sguardi  amanti. 

Ma  chi  sciorre  i desir  misti  c connessi, 

Chi  potrà  delle  calde  alme  anelanti 
Frenar  gli  slanci , c disnodar  gli  amplessi  ? 


L'ISCRIZIONE. 

Ire  qual  parte  del  eiel  quaggiù  sceudcoli 
A far  Euganea  do*  tuoi  rai  piu  bella, 

O delle  notti  mie  candida  stpUa  , 

Che  dal  Inngo  suo  sonno  il  cor  mi  desti  ? 

No  non  son  di  quaggiù  gli  atti  celesti  , 1 
Le  pure  grazie  ondo  virtù  s'abhella; 

E il  mcl  di  quelPangelica  favella, 

E i Lei  senz'arte  alteri  sonai  onesti. 

Lasso  1 c sì  lardi  a consolarmi  arriva 
Idol  si  novo?  E ad  adorarlo  imparo 
Quando  già  del  mio  mar  veggo  la  riva  ? 

Pur  condono  i suoi  torti  al  Fato  avaro. 
Pago  cho  alcun  sulla  mia  tomba  scriva  : 
La  vide,  amolla,  e al  suo  bel  cor  fu  caro. 


LA  FIGLIA  0 LA  MADRE? 

Risposta  jxr  le  rime  a un  sonetto  in  lode 
dell' autore  recitato  da  una  fanciulla, 

0 fono  ini  letta  , che  in  età  si  bionda 
Tanto  del  coruun  morto  eccedi  il  segno  ; 

Ah  non  sai  quanto  il  tuo  leggiadro  pegno 
D'alta  e nova  dolcezza  il  cor  m'inonda. 

Chi  fu  cho  l'ispirò,  voeo  gioconda? 

Chi  di  me  impresse  il  tuo  tenero  ingegno? 
Me  dunque. ..oh  ciel  1 de' suoi  pensicr  fa  segno 
Colei? ...  vieni  : al  tuo  core  il  mio  risponda. 

Stelle!  ove  son?  deh  quai  colesti  incanti  I 
Qual  di  grazie  e virtù  novo  conctniol 
Felici  l'almo  d'un  tal  bello  amanti. 

Sacro  foco  del  cor,  sei  tu  , ti  sento  : 

Cara...  a chi  parlo  ? o miei  pensieri  erranti. 
Ab  che  dissi  ? cito  fia?  seguo , o mi  pento? 


LA  MASCHERA. 

Cui  c questa  gajotta  vedovella, 

Cho  fa  di  sò  rag  a mostra  vezzosa? 

Amor,  vedesti  mai  sì  gentil  cosa? 

Grazie,  qual  è tra  voi  d’esta  più  bella? 

Da  tutte  parti  saotta  quadrello , 

Sicché  ogn'alma  la  guarda  sospirosa; 
Fiorisce  il  volto  pulito  di  rosa  , 

Ardo  la  pu  pillotta  traforclla. 

Va  ondoleggiando  il  ri  col  motto  seno  , 

E i bei  sospiri  seconda  d’ Amore  , 

Ch'ivi  di  latte  c melo  apre  una  via. 

LA  si  smarrì , non  so  dove , il  mio  core  ; 
So  che  tornato  or  vacilla  e rion  meno. 

Di  dolcetta  ebbro , 0 non  sa  dove  sia. 
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IL  SOSPIRO  MISTERIOSO. 

Ai  fidi  amici  , ai  cari  poggi  Estensi 
Tornate  voi  per  me,  caldi  sospiri  , 
i Nunij  di  ricordanze  e di  deairi  , 

Onde  il  cor  se  ne  alteri  o si  compensi. 

I Vedrete  là  chi  di  me  parli  © pensi  , 

E chi  del  mio  partir  dolce  s’ adiri  : 

1 Qual  di  roi  grazie  renda  , e qual©  spiri 
D'affetto  © d'amistà  teneri  sensi. 

I Ben  volerà  ciaartm  pronto  e giulivo 
1 Mormorando  quel  nomo  a cui  l'inrio  , 
Sol  un  fra  tutti  andrà  tacito  e schiro. 

| Felice  «no  se  un  gentil  riso  e pio  , 
Mentr'ei  sen  passa  timido  e furtivo, 

I Dolco  il  sogguarda , e fra  sò  dice , è mìo. 


LA  PRIGIONE. 

IT  abbia  in  orrore  il  Gel , tiranne  murn , 
Che  celate  il  mio  Sol©  agli  occhi  miei  , 
Career©  sacro,  ( e rei  soffrite  o Dei  ? ) 

Ove  1 angue  beltà,  geme  natura. 

In  che  peccò  questa  bell’alma  e pura 
Che  prova  alla  sua  vita  astri  si  rei? 

Svila  è pur  nostra , Amor  , so  Dio  tu  sei  , 
Perche  Fido!  comune  a noi  si  fura? 


Schiuditi  al  mio  doW,  barbara  soglia , 
E rendi  al  giorno  e a me  qu©l  vago  viso  , 
O fa  che  un  career  solo  ambi  ne  accoglie. 

Ah  se  da  te , mio  hen,  non  son  diviso. 

Se  unito  è core  a coro , e spoglia  a spoglia , 
Cara , sin  nella  tomba  avrei  V Eliso. 


UN  AMANTE 

flrrSTTTICÀ  l*  istvotlta'  delia  sta  bella. 

T'amai  daechà  ti  vidi:  ad  altro  abbietto 
Stavi  tu  volta;  io  pur  t’amai  costante. 

Vinsi , e teco  gustai , gradito  amante, 

Fra  dolci  pene  il  più  gentil  diletto. 

Poscia. ..tu  gemi,  o rara?  acerbo  dello 
Non  fia  che  turbi  il  tuo  vago  sembiante. 

No , non  fu  van  desio  d’alma  incostante 
Se  amasti  un  cor©  istesso  in  doppio  aspetto^  3) 
Tu  pur  mi  stringi,  e rea  ti  chiami,  e intanto 
Spunta  pian  pian  sull* una  e l’altra  stella.... 
Cielo  1 Amor!  di  mia  fedo  il  premio  è tanto? 

Felice  colpa  che  il  tuo  cor  rabbella! 

Virtù  tergesi  e brilla  in  sì  bel  pianto: 
Quando  fosti  più  fida  eri  men  bella. 


FINE. 
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VERSI  SCIOLTI» 


DEI  SEPOLCRI. 
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CAMME. 

A ll' ombra  dp’riprpoi  o dentro  Pomo 
Confortalo  di  pianto  è forse  il  animo 
Polla  morto  mon  duro,?  Oro  più  il  Solo 
Por  ino  alla  torra  non  fooondi  questa 
Bella  d’  crl»o  famiglia  o d'animali , 

E quando  raglio  di  lusinghe  innanzi 
A mo  non  danzoran  l’Oro  futuro. 

Nò  da  t o,  dolco  amico,  udrò  più  il  verso 
E la  mesta  armonia  che  lo  governa  (i), 

Nò  più  noi  cor  mi  parlerà  lo  spirto 
Dolio  vergini  Muso  o dolP  Amore, 

Unico  spirto  a mia  vita  raminga. 

Qual  fìa  ristoro  a' di  perduti  un  sasso. 

Che  distingua  lo  mio  dallo  infinite 
Ossa  che  in  terra  o in  mar  semina  Morte? 
Vero  è ben,  Pindcmontc!  Anche  la  Speme, 
Ultima  Dea,  fogge  i sepolcri;  o involi  e 
Tutte  coso  l'obblio  nella  sua  notte; 

E una  forza  operosa  lo  affatica 
Di  moto  in  moto  ; e P uomo  o le  sue  lombo 
E Postreme  sembianze  o lo  reliquie 
Della  terra  o del  ciel  travesto  il  Tempo. 

Ma  perchè  pria  del  Tempo  a sé  il  mortalo 
Invidierà  Pi  11  ano  a clic  spento 


Pur  lo  sofferma  al  limitar  di  Dite? 

Non  vivo  oi  forse  anche  sotterra  , quando 
Gli  sarà  muta  l'armonia  del  giorno, 
f>e  può  destarla  con  soavi  curo 
iVella  monto  do' suoi  ? Celeste  è questa 
Corrispondenza  d'amorosi  sensi  , 

Celeste  dote  è negli  umani  ; e spesso 
Per  lei  si  vivo  con  l'amico  estinto 
E l'estinto  con  noi,  so  pia  la  terra  , 

Che  lo  raccolse  infante  o lo  nutrirà. 

Nel  suo  grembo  materno  ultimo  asilo 
Porgendo , sacre  le  reliquie  renda 
DalP  insultar  de*  nembi  e dal  profano 
Piede  del  vulgo,  e serbi  un  sasso  il  nome  (a), 
E di  fiori  odorata  arbore  amica 
Le  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d' affetti 
Poca  gioja  ha  dell'urna;  e se  pur  mira 
Dopo  l'escquic,  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  'I  compianto  do* templi  Achcrontci  , 

O ricovrarsi  sotto  le  grandi  ale 
Del  perdono  d'iddio;  ma  la  sua  polvo 
Lascia  alle  orticho  di  deserta  gleba. 

Ore  nè  donna  innamorata  preghi , 

Nè  passeggier  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a noi  manda  Natura. 

Pur  nuora  legge  impone  oggi  i sepolcri 
Fuor  de' guardi  pietosi  ; a il  uomo  a' morti 
Contende.  E senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote  , o Tal  in,  che  a te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore , e t’ appcndea  corone  (5)  ; 
E tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Clio  il  Lombardo  pungean  Snrdauapalo, 

Cui  solo  ò dolce  il  muggito  de' buoi 
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Clic  dagl»  antri  Abduani  e dal  Ticino 
Lo  fan  d’ozj  beato  o di  virando. 

O bolla  Musa,  ove  sei  tu?  Non  sento 
Spirar  l'ambrosia,  indirio  del  tuo  Nume, 
Fra  queste  pianto  ov'io  siedo  (4)»  o sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E tu  veuivi 
E sorrideri  a lui  sotto  quel  tiglio. 

Ch’or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 
Parchi  non  copro, o Dea , P urna  del  vecchi^ 
Cui  già  di  calma  era  cortese  o d'ombre. 
Forse  tu  fra  piobei  tumuli  (5)  guardi 
Vagolando,  ove  dorma  il  Sacro  capo 
Del  tuo  Parini?  A lui  non  ombre  poso 
Tra  le  suo  mura  la  città  , lasciva  . 

D' evirati  cantori  alletta trice  , 

Non  pietra,  non  parola  ; e forse  Possa 
Col  mosso  capo  gl' insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patitalo  i delitti. 

Senti  raspar  fra  le  maceria  e i bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Su  le  fosse  e famelica  ululando  ; 

E uscir  del  teschio,  ove  fuggia  la  Luna, 
L'upupa  , e svolasiar  su  por  lo  croci 
Sparse  per  la  funèrea  campagna 
E l'immonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i rai  di  che  aon  pie  le  stello 
Alle  ohhlìato  sepolture,  ludarno 
Sul  tuo  poeta,  o Don  , preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi!  sugli  estinti 
Non  sorge  fiore  ovo  non  sia  d' umano 
Lodi  onorato  © d’amoroso  pianto. 

Dal  di  che  nozze  o tribunali  ed  ara 
Dior  all’ umane  belve  rsser  pietoso 
Di  sè  stesse  e d'altrui , toglieano  i vivi 
All’ etere  maligno  ed  allo  fero 

I miserandi  avanzi,  cta  Natura 
Con  voci  eterno  a sensi  altri  destina. 
Testimonianza  a*  fasti  eran  lo  tombe  (6), 

Ed  are  a' figli  (7);  e uscian  quindi  responsi 
Dc’doincstici  Lari  (8);  e fu  temuto 

Su  la  polve  degli  avi  il  giuramento: 
Religion  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  e la  pietà  congiunta 
Tradussero  per  lungo  ordino  d’anni. 

Non  sempre  i sani  sepolcrali  a’ templi 
Fean  pavimento;  nè  agl’ incensi  avvolto 
Do’ cadaveri  il  lezzo  i supplicanti 
Gin  laminò  ; nè  le  città  fur  mosto 
D’ effigiati  scheletri:  lo  madri 
Ilairan  ne’ sonni  esterrefatto,  o tendono 
Nude  le  braccia  su  Painato  capo 
Del  lor  caro  lattante , ondo  noi  desti 

II  gemer  lungo  di  persona  morta 
Cliiedoutc  la  vena!  preco  agli  eredi 
Dal  santuario.  Ma  cipressi  e cedri 
Di  puri  efUuvj  i zefiri  impregnando, 
Perenne  verde  protcndean  su  P urlio 
Per  memoria  perenne  ; o preziosi 
Vasi  accogliean  le  lagrime  votive  (9). 
Hapian  gli  amici  una  favilla  al  Solo 
A illuminar  la  sotterranea  notte  , 

| Perchè  gli  occhi  dcll'uom  cercan  morendo 


11  Solo;  o tulli  P ultimo  sospiro 
Mandano  i petti  alla  fuggente  luce. 

Le  fontane  versando  ncque  lustrali 
I Amaranti  educavano  o violo 
Su  la  funebre  zolla  (*o);  ocbi  sede» 
j A libar  latte  (««) , e a raccontar  sue  peno 
1 Ai  cari  estinti,  una  fragranza  intorno 
' Sonila  qual  d’aura  de’ beati  Elisi  («a). 

Pietosa  insania  , che  fa  cari  gli  orti 
| De’ suburbani  avolli  alle  Britanne 
Vergini  (i3),  dove  lo  conduce  amore 
Della  perduta  madre;  ove  clementi 
Pregare  i Gcnj  del  ritorno  al  Prode, 

Che  trónca  fè  la  trionfata  nave 

Del  maggior  pino,  e si  scavò  la  bara  («4)« 

Ma  ove  dormo  il  furor  d’ inclite  gesto 
E lieti  ministri  al  vivere  civile 
L'opulenza  e il  tremore,  inulil  pompa 
E inauguralo  immagini  dell’ Orco, 

Sorgon  cippi  e marmorei  monumenti. 

Già  il  dotto  o il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo  , 
Decoro  e mente  al  tallo  Italo  regno 
Nello  adulato  roggio  ha  sepoltura 
Già  vivo  , o i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morte  apparecchi  riposato  albergo, 

Ovo  una  volta  la  fortuna  cessi 
Dallo  voudetto,  o l'amistà  raccolga 
Non  di  tesori  eredità , ma  caldi 
Semai  o di  liberal  carine  l’ esempio. 

A egregie  roso  il  forte  animo  arrendono 
L'urno  de’ forti , o Pindenioutc  ; e bella 
E santa  fanno  al  perogrin  la  terra 
Cito  le  ricetta,  lo  quando  il  monumento 
Vidi  ovo  posa  il  corpo  di  quel  Grande  (i5)  , 
Che  temprando  lo  scettro  a’ regnatori 
Gli  allòr  no  sfronda,  od  alle  genti  svela 
Di  elio  lagrime  grondi  o di  die  sangue  ; 

E Parca  di  colui,  cho  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a* Celesti  ; o di  dii  vido 
Sotto  P etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi,  o il  Solo  irradiarli  immoto 
Ondo  all’Anglo  clic  tanta  ala  vi  steso 
Sgombri)  primo  lo  rie  dol  firmamento  ; 

Te  beata  , gridai  , per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  o po’  lavacri 

Che  a’ suoi  gioghi  a te  versa  A pennino  ! 

Lieta  dcll’àor  tuo  roste  la  Luna 

Di  luce  limpidissima  i tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti , e lo  convalli 

Popolate  di  case  e d’oli  veti 

Mille  di  fiori  al  cicl  mandano  iucensi: 

E tu  prima,  Firenzi',  udivi  il  carme, 

Clie  allegrò  P ira  al  Ghibcllin  fuggiasco  (16); 
E tu  i cari  parenti  e P idioma 
Desti  a quel  dolco  di  Calliope  labbro  (17)  , 
Cito  Amoro  in  Grocia  nudo  e nudo  iu  Roma 
D’uu  velo  candidissimo  adornando. 

Rotulea  nel  gremito  a Venere  Celeste  (18)  : 
Ma  più  beata  , cbè  in  un  tempio  accolto 
Serbi  l'Italo  glorio,  uniche  forze. 

Da  dio  le  mal  vietate  Alpi  o P alterna 
Onnipotenza  delle  umane  «urti 
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1 Armi  o sostante  t'invadoano  ed  are 
] E |<alria , e,  tranne  la  memoria  , tutto. 

Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Inii'llelli  rifulga  cd  all’  Italia  , 

Quindi  trnrrem  gli  auspici.  E a questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi  ; 

Irato  ai  patri  Murai  ; errava  muto 
()»’  Arno  è più  deserto  (19),  i campi  e il  cielo 
• Desioso  mirando  , e poi  clic  nullo 
I Vivente  aspetto  gli  molcca  la  cura  , 

Qui  posava  l'austero;  e avoa  sul  volto 
\ 11  pallor  della  morte,  e la  speranza. 

Con  questi  grandi  ahitn  eterno  : o l' ossa 
Fremono  amor  di  patria.  Ah  si  ! da  quella 
Religiosa  pace  un  Munir  parla: 

E nutria  contro  a’ Persi  in  Alaratonn, 

Ove  Alene  sacrò  tombe  ai  suoi  prodi  (sto), 

I n virtù  Greca  e l'ira.  11  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  1*  Euliea  , 

Vedea  per  l’nmpia  oscurità  scintillo 
Un  tonar  d'elmi  e di  cessanti  brandi  , 
Fumar  la  pire  igneo  vapor  , corrusche 
D'nrmi  ferree  vedea  larve  guerriero 
Cenar  la  pugna  ; e all'  orror  ile*  notturni 
Silcnsj  si  spnndcm  lungo  nei  campi 
Di  falangi  un  tumulto,  c un  >uon  di  tube, 

E uu  incalvar  di  cavalli  accorrenti 
Seal  pi  lauti  su  gli  elmi  ai  moribondi  , 

E pianto, od  inni,c  delle  Parche  il  conto  (vii). 

Felice  te  elio  il  regno  ampio  dei  venti, 
Ippolito,  ai  tuoi  verdi  anni  correvi. 

E se  il  piloto  ti  drissò  I* animila 
Oltre  l'isolo  Egèe,  d’antichi  fatti 
Certo  udisti  suonar  dell’ Ellesponto 

I liti  (*«) , e la  marca  mugghiar  portando 
Alle  prode  lietee  J'arroi  d'Achille 

Sovra  l'osso  d’Ajace  (*J)  : ai  generosi 
Giusta  di  glorio  dispeusiora  è .Morte  ; 

Mi*  senno  astuto,  né  favor  di  regi 
A li’ Itaco  le  spoglie  arduo  serbava  , 

Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L'onda  incitala  dagli  inferni  Dei. 

E me  clic  i tempi  ed  il  desio  d'onoro 
Fan  por  diversa  goute  ir  fuggitivo, 

Ale  ad  evocar  gli  croi  chiamili  le  muso 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Siedo»  custodi  dei  sepolcri,  e quando 

II  tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spassa 
Fin  lo  rovine  , le  Pimplco  fan  lieti 
Di  lor  canto  i deserti , o 1*  armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Ed  oggi  uolla  T ronde  inseminala 
Eterno  splende  ai  peregrini  un  loco  (»4) 
Eterno  per  la  Miufa,  a cui  fu  sposo 
Giove,  ed  a Giovo  diè  Dardano  figlio  (*5), 
Onde  fur  Troja  , c A ssa  ra  co  e i cinquanta 
Talami , e il  regno  della  Giulia  gente. 

Però  che  quando  Elettra  udì  la  porca, 

Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chiamava  ai  cori  dell'Eliso,  a Giovo 
Mandò  il  voto  supremo  : E se , diceva  t 
A te  fur  care  le  mio  chiome  o il  viso, 


E lo  dolci  vigilie , c non  mi  assento 
Premio  miglior  la  volontà  dei  fati, 

I.a  morta  amica  aimen  guarda  dal  ciclo  , 
Onde  d*  Elettra  tua  resti  la  fama. 

Cisi  orando  moriva.  E ne  gemeva 
L'Olimpio;  e l’ immortai  capo accenn anelo 
Piovra  dai  crini  ambrosia  su  la  Minfa  , 

E fé  sacro  quel  corpo  e la  sua  tomba. 

Ivi  posò  Erittonio,  e dorme  il  giusto 
Cenere  d'ilo  ; ivi  l*Iliache  donne 
Scioglican  le  chiome(e6),indarno,  alii!  depre- 
Da’  lor  mariti  1'  imminente  fato;  ( enndo 
Ivi  Cassandra  («7),  allor  che  il  nume  in  jk-Uo 
Le  fea  parlar  di  Troja  il  di  mortale  , 

Venne  ; o all'ombrc  cantò  carme  amoroso  : 

E guidava  i nepoti , e P amoroso 
Apprendeva  lamento  ai  giovinetti; 

E dicea  sospirando  : 0 se  mai  d'Argo  , 

Ove  al  Tidido  e di  Lacrtc  al  figlio 
Pascerete  i cavalli,  a voi  permetta 
Ritorno  il  Gelo;  invan  la  patria  vostra  j 
Cercherete.  Le  mura,  opra  di  Febo  , 

Sotto  lo  lor  reliquie  fumeranno  , 

Afa  i Penati  di  Troja  avranno  stanca 
In  queste  tombe  ; che  dei  Mumi  è dono 
Sor»  ar  nello  miserie  altero  nome. 

E voi , palme  e cipressi , che  le  nuore 
Piantan  di  Priamo,  e crescerete  ahi  presto  1 
Di  vedovili  lagrime  innaffiati , 

Proteggete  i miei  padri  : e chi  la  acuro 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi 
Alen  si  dorrà  di consoguinei  lutti, 

E santamente  toccherà  l’altare. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  di  vedrete 
Alcndico  un  cieco  («8)  errar  sotto  le  vostro 
Antichissime  ombre,  e brancolando 
Penetrar  negli  avelli , o abbracciar  F urne  , 

E interrogarlo.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti , e tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  duo  volte  (89)  e due  risorto 
Splendidamente  su  lo  mute  vie 
Per  far  più  bello  l'ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi  (5o).  Il  sacro  vate  , 

Placando  quello  alllitlo  alme  col  canto, 

I prenci  Argivi  eternerà  por  quante 
A bhr accia  terre  il  gran  padre  Oceano. 

E tu  onore  di  pianti  , Ettore , avrai 
0»c  fia  santo  c Ingranato  il  sangue 
Per  la  patria  v ersato , c finché  il  solo 
Risponderà  su  lo  scia  "uro  umano. 

LE  GRAZIE. 


FIAMMBSTt  D*  I !V  K I 

A CANOVA. 

Cai*ta.*ido,  o Grazio,  degli  eterei  pregi 
Di  dio  il  Gelo  v* adorna,  c della  gieja  , 
Che  vereconde  voi  date  alla  terra  , 
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Belle  Vergini,  a yoì  chieggo  P arcana 
Armoniosa  melodia,  pi  Urico 
, Della  vostra  Iella,  ti  elio  all’Italia 
A fllilta  da  regali  ire  straniero 
Voli  improvviso  n rallegrarla  il  carme, 

Nella  coni  allo  fra  gli  aerei  poggi 
Di  Bellosguardo,  ov’io,  cinto  d’un  fonte 
Limpido  fra  le  quote  ombre  di  indio 
Giovanetti  cipressi,  alle  tre  Divo 
L'ara  innalzo,  e un  fatidico  laureto, 

( In  cui  men  verde  serpeggia  la  vite  ) 

La  protegge  di  tempio:  al  vago  rito 
Vieni , o Canova  , e agl'  Inni.  Al  cor  men  fece 
Dono  la  bella  Dea  che  in  riva  d’Arno 
Sacrasti  alle  tranquille  arti  custode; 

Ed  ella  d' immorlal  lume,  e d'ambrosia 
La  santa  im mago  sua  tutta  precinse. 

I Forse  ( o che  io  spero  ) artefice  di  Numi 
I Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie 
Ch'or  di  tun  mnnsnrgondal  marmo.  Anch'io 
| Fingo , e spiro  a* fantasmi  anima  eterna. 
Sdegno  il  verso  che  suona,  c che  non  crea, 
Perchè  Febo  mi  disse:  lo  Fidia  primo 
Ed  A pelle  guidai  colla  mia  lira. 

ÈranTDlimpo,  e il  Fulminante,cilFa(o, 
E del  tridente  Enosigeo  (remava 
La  genitrice  terra.  Amor  degli  astri 
I l’Iuto  feria,  nè  ancor  v'eran  le  Grazie, 

I l na  Diva  scorrea  lungo  il  creato 
j A fecondarlo,  e di  natura  avea 
> L' austero  nome  : tra  Celesti  or  gode 
Di  cento  troni,  o con  più  nomi  cd  aro 
Le  dan  rito  i mortali,  c più  le  giova 
L' inno  clic  bella  Citerea  P invoca. 

Perchè  demente  a noi , che  miro  afflitti 
Travagliarci , e adirati  nn  di  la  santa 
Diva  all* uscir  do' flutti,  ove  s'immerso 
A ravvivar  la  gregge  di  Nereo , 

Appari  colle  Grazie  ; o lo  raccolso 
L’omlo  Jonia  primiera  , onda  che  amica 
Del  lilo  ameno,  e dell' ospite  musco 
Da  Citerà  ogni  di  vicn  desiosa 
A' materni  miei  colli.  Ivi  fanciullo 
La  Deità  di  Venere  adorai. 

Salve  Zacinto,  all’  Antenoree  prode 
De' santi  Lari  idèi  ultimo  albergo 
K de'  mici  padri  : darò  i carmi , e Possa  , 

T a te  i peusier,  che  piamente  a queste 
1 co  non  favella  chi  la  patria  obblia. 
f aera  città  è Zacinto  I Eran  suoi  templi, 
Kra  uc'  colli  suoi  P ombra  do*  boschi 
Sacri  al  tripudio  di  Diana , e al  coro: 

ISè  ancor  Nettuno  al  reo  Laomedonto 
Muniva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra. 

Bella  è Zacinto!  A lei  versan  tesori 
L' angliche  navi , a lei  dall'alto  manda 
1 più  vitali  rai  l'eterno  Sole  ; 

Limpide  nubi  a lei  Giove  concede  , 

E solve  ampio  d’olivi , c liberali 
1 colli  di  Lièo.  Rosea  salute 
Spirano  l'auro  , dal  felice  arancio 
Tutte  odorale , c dai  fiorenti  cedri. 


Tacca  splendido  il  mar,  poiché  sosteune 
Sulla  conchiglia  assise,  o vezxeggianto 
Dalla  Diva  le  Grazie,  e a sommo  il  flutto, 
Quante  alla  prima  prima  aura  di  zefiro 
Le  frolle  delle  vagho  api  prorompono, 

E più  e più  succedenti  invidie  ronzauo 
A far  lunghi  di  sè  aerei  grapjioli. 

Vanno  aliando  su' nettarei  calici, 

E del  mele  futuro  in  cor  s'allegrano; 
laute  a fior  dell'immenso  radiante 
Ardian  mostrarsi  a mezzo  il  flutto  ignudo  , 
Le  amorose  Nereidi  accanino, 

E a drappelli  agilissime  seguendo 
La  gioia  alata  degli  Dei  foriera , 

Gittavan  perle,  dell’ ingenue  Grazio 
11  bacio  le  Nereidi  sospirando. 

Poi  come  Torme  della  Diva , o il  riso 
Dolio  vergini  sue  for  di  Citerà 
Sacro  il  lito,  un'ignota  violetta 
Spuntò  al  piè  de' cipressi , e d'improvviso 
Molte  purpureo  rose  amabilmente 
Si  cangiarono  iu  candide.  Fu  quindi 
ReligTon  di  libar  col  latto 
i Cinto  di  bianche  rose,  e cantar  gPinni 
Sotto  a* ciprossi,  e d' offerire  all’aro 
Lo  perle,  e il  fioro  mossaggicr  d'aprile. 

L'una  tosto  alla  Dea  col  radiante 
Pettine  asterge  mollemente  , e intreccia 
Le  chiome  dell'azzurra  onda  stillanti  ; 
L'altra  , sorella  a Zefiri , consegua 
A rifiorirlo  i prati  a primavera 
L'ambrosio  umore;  onde  è irroralo  il  seno 
Della  figlia  di  Giove;  vereconda 
La  tersa  ancella  ricompone  il  peplo 
Sullo  membra  diviue , e le  contendo 
Di  que'selvaggi  attoniti  al  desio. 

Non  preghi  d'inui,  o danze  d'imenei, 
Ma  di  veltri  perpetuo  l'ululato 
Tutta  l'isola  udia , e un  suon  di  dardi; 

E gli  uorniui  sul  vinto  orso  rissosi , 

E de’piagali  cacciatori  il  grido. 

Cerere  invan  donalo  avrà  l'aratro 
A quo* feroci,  invon  d* oltre  F Eufrate 
Chiamò  un  di  Bassareo,  giovane  DiO| 

A ingentilir  di  pampini  le  balze  : 

Il  pio  stromonto  irrugginia  su* brevi 
Solchi  sdegnato  ; divorata  ; innanzi 
Che  i grappoli  novelli  imporporasse 
A* rai  d’autunno,  era  la  vite;  c solo 
Quando  apparian  le  Grazie  i predatori 
L'arco  e il  tcrror  dcponcano  ammirando. 
Con  mezze  in  mar  lo  ruote  ira  frattanto 
Lambendo  il  lito  la  conchiglia , e al  lilo 
Pur  colle  braccia  la  spignean  lo  molli 
Ncttuninc.  Spontaneo  s' aggiogarono 
Alla  biga  gentil  due  hello  cervo 
Che  ne’ boschi  Diltei , schivo  di  nozze , 

1 Cinzia  a*  freni  educava , e , poi  elio  dome 
i Arcalo  a' cocchi  suoi , pasceauo  immuni 
\ Da  mortalo  saetta.  Ivi  per  sorto 
Vagolando  ribelli  crnn  venule 
| Le  avventurose , c corsero  ministro 
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Al  viaggio  di  Venero.  Improvvisa 
fri,  elio  sicgue  i Zefiri  col  volo, 

S' assiso  Auriga,  e drizzò  *1  corso  all' Istmo 
Del  Laconio  paese.  Ancor  Gtéra 
Del  golfo  intorno  non  sodoa  regina: 

Dove  or  miri  Io  vele  alto  sul!' onde, 
Pendea  negra  una  selva,  od  esiliato 
N'ora  ogni  Dio  da' Figli  della  Terra 
Duellanti  a predarsi  : i vincitori 
D'umano  carni  s'inbaudtan  convito. 

Videro  il  cocchio,  e misero  un  ruggito 
Palleggiando  la  clava.  Al  petto  strinse 
Sotto  il  suo  manto  accolto  le  gementi 
Sue  giovanotte,  e,  O selva,  ti  sommergi  , 
Venere  disse,  e fu  sommersa.  Ahi  ! tali 
Forse  ernn  tutti  i primi  avi  dell'uomo: 
Quindi  iu  noi  serpe , miseri , uh  natio 
Delirar  di  battaglie  ; e se  pietoso 
Noi  placano  le  Dee,  cupo  riardo 
Ostentando  trofeo  Possa  fraterno: 

Cli*  io  non  le  reggia  abnen,  or  elio  in  Italia 
Fra  le  messi  biancheggiano  insepolto 


Però  che  quando  nell'ascrcn  convallo 
Disfrenando  le  tartare  puledre 
Marte  afflisse  que'fìori,  o lo  sacrato 
Ossa  de'rati  profanò  un  superilo 
Nepoto  d'Otainano  , allor  l’Italia 
Fu  giardino  a qucjiori , e qui  lo  stuolo 
Fabbro  dell'aureo  roel  pose  sua  prole 
li  felice  alvear.  Nè  le  Febeo 
Api  ( benché  lo  altre  api  abbian  crudeli  ) 
Fuggono  i lai  detPinvisibil  Ninfa, 

Che,  ognor  delusa  d’amorosa  speme, 

Pur  gemo  fra  lo  quoto  auro  diffusa, 

E il  suo  albor  nemico  ama  , o richiama. 
Tanta  dolcena  infusero  lo  Grazio 
Por  pietà  della  Ninfa  alle  sue  voci 
Che  le  lor  api , immemori  dell'  opre 
Où'om , in  Italia  odono  l'eco 
Clio  al  par  do* carmi  fé* dolco  la  rima. 


Novella  preda  a* nostri  liti  addussero 
Vittoriosi  i «eli ri  sull'aio. 

E «ir  fra* cedri  al  suo  talamo  imminenti 
D' ospito  amore  , e di  tesori  industri 
Questa  gentil  Sacerdotessa  educa. 


1 Come  quando  piu  gaio  Euro  provoca 
Sull'alba  il  quoto  Lario,  o a quel  susurro 
Cauta  il  nocchiero,  allcgransi  i propinqui 
Liuti , e mollo  il  flauto  si  duolo 
D'innamorati  giovani , c di  Ninfe 
Sulle  gondole  erranti  ; e dalle  spondo 
Risponde  il  pasturo!  colla  sua  piva. 

Per  entro  i calli  rintronano  i corni 
Tormr  del  rnvriol,  mentre  in  redenta 


Di  Lecco  il  maglio , domator  del  bronzo, 
Tuona  dagli  antri  ardenti,  stupefatto 
Tendo  le  reti  il  peseatoro  , od  odo. 

Tal  dall’  arpa  diffusa  erra  il  concento 
Per  la  nostra  convallc,  e mentre  posa 
La  sonatricc  ancora  odono  i rolli 
Già  del  piò,  delle  dila  , o dell'errante 
Estro , o dogli  occhi  vigili  alio  cordo 
Ispirata  sollecita  le  noto 
Che  fìngo»  corno  .......  . 

Agli  astri,  all'onda  eterna  o alla  natante 

Terra  por  l'Oceàno,  e come  franjo 

L’  uniformo  croato  in  mille  volti 

Co*  raggi  e l' ombre  , e il  ricongiunse  in  uno 

E i suoni  all' aero,  e diè  i colori  al  sole  j 

E l'alterno  continuo  tenore 

Alla  fortuna  agitatrice  e al  tempo, 

E elio  lo  coso  dissonanti  insieme 
Rendean  concento  di  armonia  divina  , 

E innalzino  lo  menti  oltre  la  terra. 

Or  lo  recato , o Vergini , i canestri 
E le  rose,  e gli  allori , a cui  materni 
Nell’ ombrifero  Pitti  irrigatori 
Fur  gli  Etruschi  silvani , a far  più  vago 
11  giorin  seno  allo  mortali  Etnische, 

Eiuule  d'avvenenza,  o di  ghirlande  ; 

Soave  affanno  al  pollegrin  se  inoltra 
Improvviso  nn* lucidi  teatri; 

E quell* immensa  voluttà  del  canto. 

Ed  errare  un  desio  dolce  d' amoro 
Mira  ne' volti  femminili,  e l'aura 
Pregna  di  Cori  gli  confonde  il  cuore. 

Recalo  insieme,  o vergini  , lo  concho 
Doli’ alabastro,  provvido  di  fresca 
Linfa,  o di  vita,  ahi!  breve,  ai  giovanetti 
Gelsomini  o alla  mammola  dogliosa. 


Leggiadramente  d’un  ornato  ostello 
Gie  a Lei , d’Arno  futura  abitatrice  (3i), 

I pennelli  posando,  edificava 

II  bel  Fabbro  d*  Urbino,  esco  la  prima 
Vaga  mortale  (Sa),  c siede  all'ara,  o il  Lisa» 
Liberale  acconsente  ogni  contorno 

Di  sue  forme  eleganti , e fra  il  candoro 
Delle  dila  s'avvivano  lo  rose, 

Mentro  accanto  al  suo  petto  agita  l'arpa  5 
Scoppiati  dall'inquieto  aereo  fila. 

Quasi  raggi  di  Sol  rotti  dal  nembo 
Gioia  insieme  0 pietà  , poiché  sonanti 
Rimembran  come  il  Gel  l'uomo  creano 
Al  delitto  o agli  affanni,  onde  gli  fia 
Libralo  o vario  di  sua  vita  il  volo; 

E come  alia  virtù  guidi  il  dolore; 

E il  sorriso,  o il  sospiro  errin  sul  labbro 
Dello  Grasie  ; e a chi  son  fausto  e presenti  , 
Dolce  in  cuore  ci  s*  allegri  , e dolco  gema. 
Pari  un  conceuto,  se  pur  vera  è fama  , 

Un  dì  Aspasia  tessea  lunga  I'Hìski, 

Era  allor  delle  Dee  sacerdotessa  , 

E intanto  al  suono  Socraio  Ubava  , 
Sorridente,  a quell’ tua,  c col  pcn&ioro 
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Quasi  ai  scroni  dell' Olimpo  almssi. 
Quinci  il  Veglio  mirò  volgersi  obliqua 
Affrettando  or  la  ria  ni  per  le  nubi) 

Or  no' gorghi  Lotei  precipitarsi 
Di  Fortuna  la  rapida  quadriga 
Da'vivonti  inseguita.  E quel  pietoso 
Gridò  invano  dall'alto:  A cicca  duco 
Siete  seguaci , o miseri  , e ri  scorgo 
Doro  in  bando  è pietà,  dove  il  Tonante 
Più  adirato  lo  folgori  abbandona 
Sulla  timida  terra.  O nati  ai  pianto 
E alla  fatica  , so  virtù  ri  ò guida. 

Dalla  fonte  del  duol  sorge  il  contento. 
Ah  ! ma  nemico  è un  altro  Dio  di  paco 
Più  cho  fortuna  , o gl'innocenti  assale. 
Vo’ corno  Tarpa  di  costei  sen  duolo. 
Duolsi  che  a tante  rerginello  il  seno 
Sfiori , o di  pianto  in  mono  allo  carolo 
Insid ioao  A mor  bagna  i lor  occhi. 


Date  principio,  o giovanetti,  al  rito, 

E dai  festoni  della  sacra  soglia 
Dilungate  i profani.  Ito  insolenti 
Genii  d*  A moro,  o voi  livido  coro 
Di  Momo  , o roi  cho  a presso  Ascra  attingete, 
Qui  nò  oscena  malia  nò  plauso  infido 
Può,  nò  dardo  attoscato  : oltre  quest'  ara 
Cari  al  volgo  e a' tiranni  ite  profani. 

Con  elio 

Qui  dor'io  canto  Galileo  sedea  (33) 

a spirar  Tostro  (34) 

Della  loro  regina,  e il  disviava 
Col  notturno  rumor  l'acqua  remota 
Che  sotto  ai  pioppi  della  riva  d’Arno 
Furtiva  c argentea  gli  volava  al  guardo. 

Qui  a lai  l'Alba,  la  Luna  c il  Sol  mostrava 
Gareggianti  di  tinto  , or  lo  sereno 
Nubi  sulle  ceruleo  Alpi  sedenti , 

Ora  il  piano  cho allo  tirreno 

IS'oreidi , immensa  di  città  o di  selvo 
Scena  , o di  templi  e d'aratnr  beati  y 
Or  cento  colli , ondo  Appcnnin  corona 
D' ulivi  o d’antri , o di  marmoreo  villo 
L’elegante  Città:  dove  con  Flora 
Lo  Grasio  ban  serti , e amabile  idioma. 
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A SUiaXJL  PAZZA  VJCINX 

CADI  T A DA  CAVALLO. 

I balsami  beati 
Per  te  le  Grasio  apprestino  , 

Per  te  i lini  odorati 


Che  a Citerei  porgeano 
Quando  profano  spino 
Le  punse  il  piò  divino. 

Quel  di  cho  insana  empieo 
Il  sacro  Ida  di  gemiti  , 

E col  crine  tergea 
E bagnava  di  lagrimo 
Il  sanguinoso  petto 
Al  Ciprio  Giovinetto. 

Or  te  piangoli  gli  Amori  , 

Te  fra  lo  dive  Liguri 
Hcgina  e diva  t o fiori 
Votivi  all'ara  portano 
D’ondo  il  grand'arco  suona 
Del  Figlio  di  Latona. 

E te  chiama  la  dansa 
Ove  l'auro  portavano 
Insolita  fragranza  , 

Allor  che  a' nodi  indocilo 
La  chioma  al  roseo  braccio 
Ti  fu  gentilo  impaccio. 

Tal  nel  lavacro  immorsa  , 

Cho  fior,  dall'Eliconio 
Clivo  cadendo , versa  , 

Palla  dall'elmo  i liberi 
Crin  su  la  man  cho  gronda 
Contien  fuori  dell*  onda. 

Armoniosi  accenti 
Dal  tuo  labbro  volavano  , 

E dagli  occhi  ridenti 
Traluceandi  Venero 

I disdegni  c le  pad  , 

La  speme,  il  pianto  o i baci. 

Deli  I perchè  boi  le  gentili 
Forme  o l’ingegno  docile 
Vólto  a studi  virili? 

Perché  non  dell’  Aonio 
Seguivi , incauta , T arte  , 

Ma  i ludi  aspri  di  Marte  ? 

Invan  presaghi  i venti 

II  polveroso  agghiacciano 
Petto  o le  reni  ardenti 
Dell* inquieto  alipede  , 

Ed  irritante  il  morso 
Accresce  impoto  al  corso. 

Ardon  gli  sguardi,  fuma 
La  bocca , agita  I*  ardua 
Testa  , vola  la  spuma. 

Ed  i manti  volubili 
Lorda,  e l'incerto  freno. 

Ed  il  candido  seno  ; 

E il  sudor  piove , e i crini 
Sul  collo  irti  svolauano, 

Suonan  gli  antri  marini 
Allo  incalaalo  scalpito 
Dalla  lampa  che  caccia 
Polve  e sassi  in  sua  traccia. 

Già  dal  lato  si  slancia 
Sordo  ai  clamori  o al  fremito  , 
Già  già  fino  alla  pancia 
Nuota  ....  e ingordo  si  gonfiano 
Non  più  memori  J' acquo 
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Che  una  Dea  «In  lor  nacque: 

! grandi  occhi  a]  sorriso 

So  non  elio  il  Ilo  doli*  onde, 

Insidiando,  e vogliano 

Dolente  ancor  ri* Ippolito  t 

Per  te  in  novelli  pianti 

Surse  por  lo  profondo 

Trepide  madri,  e sospettoso  amanti. 

Vie  dal  Tirreno  talamo  , 

L*  Ore  che  dianzi  meste 

E respinse  il  furente 

Ministre  ernn  de* farmachi , 

Col  cenno  onnipotente. 

Oggi  l’indica  vesto. 

Quei  dal  fluito  arretro»© 

E i monili  cui  gemmano 

Ricalcitrando,  o,  orribile! 

Effigiati  Dei 

Sovra  Panche  rizzasse  : 

Inclito  studio  di  scalpelli  achei. 

Scuote  I*  areion  , lo  misera 

E i candidi  coturni 

Su  la  petroa  riva 

E gli  amuleti  recano. 

Strascinando  mal  viva. 

Onde  a*  cori  notturni 

Pera  chi  osò  primiero 

Tc , Dea , mirando  obbltano 

I)iscorlece  commetterò 

I garzoni  le  danze. 

A infedele  corsiero 

Te  principio  d’ affanni  e di  speranze. 

L'ngil  fianco  fomineo  , 

O (piando  Tarpa  adorni 

E opri  con  rio  consiglio 

E co' novelli  numeri 

'Muovo  a beltà  periglio! 

E co* molli  contorni 

Clic  or  non  vedrei  lo  rose 

Delle  forme  che  facile 

Del  tuo  volto  si  languide  , 

Risso  seconda  , e intanto 

Non  le  luci  amorose 

Fra  il  hnsso  sospirar  vola  il  tuo  canto 

Spiar  no*  guardi  medici 

Più  periglioso;  o (piando 

Speranza  lusinghiera 

Halli  disegni,  o Taglie 

Della  beltà  primiera. 

Corpo  , all* aure  fidando, 

Di  Ciutia  il  cocehio  aurato 

Ignoti  vezzi  sfuggono 

Le  cerve  un  di  traéno , 

Dai  manti,  c dal  negletto 

Ma  ni  ferino  ululato 

Velo  scomposto  sul  sommosso  petto. 

Ter  terrore  insanirono. 

AU'ngitarti , lento 

E dalla  rupe  etnea 

Cascan  le  trecce,  nitido 

l'recipilàr  In  Dea. 

Per  ambrosia  recente. 

Gioia n d' in vi<lo  riso 

Mal  fide  nlTnureo  pettine 

Le  abitatrici  Olimpie 

E alla  rosea  ghirlanda 

Perché  1* eterno  viso 

Che  or  con  Talmn  salute  Aprii  ti  manda. 

Silenzioso  o pallido 

Cosi  ancelle  d*  A more 

Cinto  apparta  d*  un  velo 

A te  d*  intorno  volano 

Ai  conviti  del  cielo  ; 

Invidiate  l’Oro; 

Ma  l>en  piansero  il  giorno 

Meste  le  Grazie  mirino 

Clic  dalle  danze  Efesio 

Chi  la  beltà  fugace 

Lieta  fncea  ritorno 

Ti  membra  , e il  giorno  dell*  etera  a pace. 

Era  lo  devoto  vergini , 

Mortale  guidatrice 

L al  ciel  salia  più  bella 

D'ocoanino  vergini 

Di  Febo  la  Sorella. 

La  Parrasia  pendice 
Tenea  la  casta  Artemide  , 

“ 

E fea , terror  di  cervi , 

Lungi  fischiar  d’arco  cidouio  i noni. 

ALL’  AMICA  RISANATA. 

Lei  predicò  la  fama 
Olimpia  prole;  paiido 

Qi  al  dagli  antri  marini 

Diva  il  mondo  la  chiama, 

L*  astro  più  caro  a Venero 

E lo  sacrò  P Elisio 

Co*  rugiadosi  crini 

Soglio , ed  il  certo  telo  , 

Fra  le  fuggenti  tenebro 

E i monti  e il  carro  della  luna  in  cielo. 

Appare  y e il  suo  viaggio 

Are  cosi  a Bellona  , 

Orna  col  lume  dell’ eterno  raggio. 

Un  tempo  invitta  Amazzone, 

Sorgon  cosi  tuo  divo 

Die  il  vocale  Elicona  ; 

Membra  dall* egro  talamo. 

Ella  il  cimiero  e l’egida 

| E ii^te  beltà  rivive. 

Or  contro  TAnglia  avara 

L'aurea  beliate  ond* ebbero 

E le  cai  alle  cd  il  furor  prepara. 

Ristoro  unico  a*  mali 

E quella  a cui  di  Micro 

Le  nate  a vaneggiar  menti  mortali. 

Mirto  te  reggo  cingere 

Fiorir  sul  caro  viso 

Devota  il  Simulacro  , 

Veggo  la  rosa,  turano* 

Che  presiede  marmoreo 

* 
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A "li  arcani  tuoi  lari  , 

Ov  e a ino  sol  sacerdotessa  appari , 

Rovina  fu;  Citerà 
E Cipro  , ove  perpetua  . 

Odora  prìinarera  , 

Regnò  beota  , e l' isole 
Che  col  selvoso  dorso 

Rompono  agli  euri  o al  grande  Ionio  il  conio. 

Ebbi  in  quel  inar  la  culla: 

Ivi  era  ignudo  spirito 
Di  Faon  la  Fanciulla; 

E se  il  notturno  svilirò 
I Riandò  sui  flutti  spira 

I1  Suonano  i liti  un  lamentar  ili  lira* 

Oud’io,  pien  del  natilo 
; AÒr  sacro,  su  Titola 
Grave  cetra  derivo 
Per  to  lo  corde  eolie  ; 

E avrai  divina  i voti 

Fra  gl'inni  mici  dello  insubri  ncpoli. 

S o M E T T I* 


PEIl  LA  SENTENZA  CAPITALE 
rrorosri  nel  ciu.-hosh'iio  cisalpino 

CO.MUO  LA  ilSCU  LATINA. 

Ta , nudricc  alle  Muso  , ospite  e Dea, 

Lo  barbariche  genti  che  li  hau  doma 
Nomavau  tutte , e queste  a noi  pur  Tea 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  soma. 

Che  se  i tuoi  risi,  e gli  anni,  e sorte  rea 
Ti  han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma , 
In  te  viveva  il  gran  dir  rho  avvolgea 
. Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

I Or  ardi , Italia , al  tuo  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estremo  di  cotanto  impero  5 
! Anzi  il  Toscano  tuo  parlar  celeste 
| Ognor  più  stempra  nel  sermon  straniero; 
Ondo,  più  cho  di  tua  divisa  veste  , 

Sia  il  rincilor  di  tua  barbarie  altero* 


Pracnf:  taccia  il  rumor  di  mia  catena 
Di  lagrime,  di  speme  e di  amor  vivo, 

E di  silenaio,  che  pietà  mi  alfrena 
Se  con  lei  parlo,  o di  lei  penso  e scrivo 
Tu  sol  mi  ascolti,  o solitario  rivo. 

Ove  ogni  notte  Amor  seco  mi  mena  ; 

Qui  allido  il  pianto  c i miei  danni  descrìvo  , 
Qui  lutto  verso  del  dolor  la  piena  ; 

E narro  corno  i grandi  occhi  ridenti 
Arsero  d1  imraortal  raggio  il  mio  coro, 
Come  la  rosea  bocca  o i rilucenti 
Odorati  capelli , od  il  candore 
Dolio  divino  membra  , o i cari  accenti 
1VT insegnarono  alfin  pianger  d'amore. 


£. 

Cosi  gl'interi  giorni  in  lungo,  incerto 
Sonno  gemo!  ma  poi  quando  la  bruna 
Nolto  gli  ostri  nel  ciel  chiama  c la  luna, 

E il  freddo  aor  di  mute  ombre  è coverto  ; 

Dove  selvoso  il  piano  e più  deserto, 

Allor,  lento  io  vagando  , ad  una  ad  una 
Pai;  io  le  piaghe  ondo  la  rea  fortuna, 

E amore  e il  mondo  hanno  il  mio  core  aperto. 

Stanco  mi  appoggio  orai  troncon  d'un  pino. 
Ed  or,  prostrato  ove  strepitan  Tonde, 

Con  le  sperante  mie  parlo  c deliro. 

Ma  per  te  le  mortali  ire,  e il  destino 
Spesso  oh b liaudo , a to , Donna , io  sospiro 
Luce  degli  ocelli  miei  chi  mi  t'asconde? 


5. 

INè  più  mai  toccherò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciullctto  giacque, 
Zacinto  mia , che  te  specchi  nell' ondo 
Del  greco  mar,  da  eui  vergine  nacque 
Venere,  c fea  quelle  isole  feconde 
Col  suo  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Le  tue  limpide  nubi  e le  tue  frondo 
L'inclito  verso  di  Colui  che  Tacque 
Cantò  fatali , cd  il  diverso  esigilo. 

Per  cui  bello  di  fama  e di  sveutura 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse  , 

Tu  non  nitro  ebo  il  canto  avrai  del  figlio  , 
0 materna  mia  terra  : a noi  prescrisse 
Il  fato  illacrimata  sepoltura. 


4- 

Up»  di,  s'io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente  , me  vedrai  seduto 
Su  la  tua  pietra,  o fratei  mio  , gemendo 
Il  fior  de*  tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  sol  suo  di  tardo  traendo 
Parla  di  rao  col  tuo  cenere  muto  ; 

Ma  io  deluse  a voi  le  palme  tendo, 

E sol  da  lungo  i miei  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  Numi,  e le  soc  refe 
Caro  che  al  viver  tuo  furon  tempesta  , 

E prego  anch'io  noi  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta  ! 
Straniere  genti,  almon  le  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 
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5. 

Fonsr  porchò  della  fatai  quiete 
Tu  sei  l'immago  a me  si  cara,  vieni , 

O Sera  I E quando  ti  corteggian  lieto 
Le  nubi  estivo  o i seffiri  sereni, 

E quando  dal  nevoso  aere  inquiete 
Tenebre,  e lunghe  , all' universo  meni , 
Sempre  scendi  invocata , e le  secreto 
Vie  del  mio  cor  soavemente  tieni. 

Vagar  mi  fai  co’  mici  pcr.tier  su  T orme 
Clic  vanno  al  nulla  eterno  ; e intanto  fuggo 
Questo  reo  tempo , e van  con  lui  lo  torme 
Delle  curo  , oude  meco  egli  si  struggo  ; 

E mentre  io  guardo  la  tua  pace,  dorme 
Quello  spirto  guerrier  eh’  entro  mi  rogge. 


6. 

No*  son  chi  fui  : peri  di  noi  gran  parte  : 
Questo  che  n vanta  è sol  languore  e pianto  ; 
È secco  il  mirto,  e son  le  foglio  sparto 
Del  lauro , speme  al  giovenil  mio  canto  ; 

Perchè  dal  di  ch'empia  licensa  e Marte 
Vestìvan  me  del  lor  sanguineo  manto. 

Cieca  è la  incute  c guasto  il  core  , ed  arte 
L' umana  strage  arte  è in  me  fatta , e vanto; 

Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 

A mia  fiera  ragion  chiudon  le  porto 
Furor  di  gloria  , e carità  di  figlio. 

Tal  di  me  schiavo,  e d'altri,  e della  sorte, 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  mi  appiglio, 
E so  invocare,  e non  darmi  la  morte. 


FLNE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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PXOWOTT2. 


# 

_N0  T E 


(i)  Pope , traduttore  delT  Iliade. 

(а)  Si  allude  al  Saggio  sull'  Uomo , e al  Ric- 
ciò  rapito , opere  dello  stesso  Poeta. 

(3)  Si  allude  al  Ut  Lettera  jtoetica  di  Luisa  ad 
Abelonlo , opera  dello  stesso  Poeta. 

(4)  È celebre  la  grotta  di  Pope,  fabbricala  so- 
pra il  Tamigi. 

(5)  L'Apollo  di  Belvedere. 

(б)  Il  Aloisc  di  Michel'  Angiolo. 

(7)  Lady  Elisabetta  Compiuti , « piindi  Lady 
Cavendish . 

(8)  La  Signora  Duchessa  di  Beauforl , madre 
di  Maria  Isabella  di  Somerset. 

(9)  Il  Sig.  Duca  di  Rutland  Marchese  di 
Gramhy  ec.  sposo  di  Maria  Isabella  di  Somer- 
set.  La  di  lui  famiglia  si  uni  colla  Casa  Rea- 
le if  Inghilterra  pel  matrimonio  di  Giorgio  Man - 
nerscon  Anna  figlia  tV  Etluardo  IL.  Fra  i mol- 
tissimi illustri  uomini  di  questa  Casa , si  con- 
sta Roberto  di  Manners , che  si  segnalò  tanto  in 

servizio  <C  Eduardo  III.  Frale  altre  celebri im- 
jirese,  essendo  stata  invasa  f Inghilterra  da  Da- 
vid Re  di  Scozia  ad  istigazione  del  Re  di  Fran- 
cia, menu*  Eduardo  assediava  Culaie,  Rober- 
to Manners  «'  uni  con  altri  Signori  Inglesi  in 
difesa  della  Patria  , attaccarono  il  re  di  Sco- 
zia , lo  disfecero  nella  battaglia  di  Durhain,  e 
lo  fecero  prigioniero. 

(10)  La  Famiglia  dì  Somerset- ScutLtmcrr , 
Duciti  di  Beat  fori  , trae  la  sua  origine  dal- 
la Famiglia  Reale  d*  Inghilterra  , derivando 
da  Goffredo  Plantagenet  Conte  tf  Angiò,  figlio 
di  Folco  re  di  Gerusalemme  , nipote  di  Folco 
Rechin , il  quale  nasceva  dalla  figlia  di  Enri- 
co I.  re  (T  Inghilterra.  Il  nome  di  Beau/ ‘uri  è 
derivato  dal  Castello  di  Beaufort  situalo  nella 
Contea  (T  Angiò,  luogo  della  nascita  de' primi 
autori  ili  questa  illustre  Casa. 

(11)  Nella  battaglia  guadagnata  nell  anno 
1 jSe  il  di  ts  aprile  dall  ammiraglio  Roti  ne  g 
contro  la  fiotta  francese , restò  ucciso  combat- 
tendo valorosamente  Lord  Roberto  Manners , 
fratello  del  Duca  di  Ruttami , al  quale  avve- 
nimento si  allude  in  questi  versi. 

(ia)  Si  protesta  f autore , ch'egli  ha  tutta  la 
venerazione  pe'  veri  Teo  ògi , e che  qui  jtarla  Bo- 
lo ilei  cattivi  Teologi,  indegni  iliquceto  nome, 
che  talora , col  falso  pretesto  di  Religione , ha  tir 


no  fatta  la  gtterra  alla  Filosofia;  in  una  pa- 
rola riparla  di  Teologi  simili  ai  persecutori  del 
Galileo. 

(13)  Esopo. 

(14)  Ariosto . 

(15)  Per  ischi ar amento  a coloro , che  non  co- 
noscono assai  il  bel  mondo , la  Pudorancll*  è 
un  piccolo  calesso  usato  diti  giovani  galanti  ; 
è scoperto , perchè  sia  visibile  tutta  la  persona^ 
e tiralo  ila  un  solo  cavallo  ornato  di  sonagli. 

(16)  L'Autore  fi  protesta  di  avere  il  più  gran 
rispetto  par  tutti  gli  Ordini  reli  gioii,  e la  più 
gran  venerazione  per  le  vare  vocazioni  religio- 
se ; avverte  però  i lettori , che  in  questa  favola 
non  prende  di  mira  che  le  false  vocazioni , os- 
sia le  troppo  frettolose  risoluzioni  iT  abbando- 
nare il  mondo  in  un'  età  , nella  quale  non  si 
conosce  vite  cosa  si  abbandona:  inconveniente, 
a cui  ha  riparato  la  savia  Legge  che  vieta  il 
prender  questo  partito  fino  ad  una  debita  età. 

(17)  In  questa  favola  non  si  prende  di  mira 
che  un  antico  abuso.  I Romiti,  e » Romitorj,  dei 
quali  qui  si  vuole  intendere  , son  quasi  aboliti 
da  per  tutto. 

(18)  S.  A.  la  Principessa  di  CoU'per. 

(19)  Sorte  <C  abbigliamento  femminile. 

(*o)  Hanno  immaginato  i Poeti  dèe  i Silfi 

sieno  una  ejiecie  ili  spiriti  folletti , i quali  ab- 
biano cura  delle  cose  galanti. 

(ai)  Si  allude  u diversi  ora  a me  ntif nn  min  ì li 
dèe  presero  il  nome  dai  generali  o dalle  Piazze 
assediate  nell  ultima  guerra . 

(аа)  Mode  alla  Figurò. 

(a3)  Nel  tempo  in  cui  fu  fatta  questa  favola 
si  agitava  in  Fra  tèda  il  fumoso  processo  della 
Collana . 

(a4)  S'allude  alla  sentenza  del  jtroccsso  no- 
minato di  sopra. 

(a5)  Si  allude  alle  parie  parti  recitate  egre- 
giamente dalla  Signora  Contessa  in  tU  verse 
Commedie  tradotte  dal  francese,  c r a pjtres  cit- 
iate da  una  scelta  Compagnia  di  Ctvalieri  e 
Dame  al  Chiavo  , magnifica  e deliziosa  Lilla 
della  Casa  Marioni  non  lungi  da  Verona. 

(аб)  Questa  , o a dritto , o a torto,  è stata  T o- 
pinione  di  molti. 

(07)  ò”  allude  all'  instituzione  dell  Online  di 
S.  Stefano , il  quale , allontanando  » jirincijyali 
e ricchi  Cittadini  dalla  Mercatura  , fu  certa- 
mente assai  duèènoso  al  Cumiiurdo. 

{%&)  Utili  Leggi  della  libertà  ibi  Commercio. 


NOTE  DI  PIGNOTTV. 


£29)  5* ni' utle  alte  sa  rissi  ina  Leggi  , coll ir  quali 
ut  tono  abbreviate , e me  assai  meno  tlisjtrin/iuse 

le  liti. 

(30)  Si  allude  alla  strepitosa  lite  i equità  in 
/ \ runa , so} ira  la  misura  de’  Guardi "Jante  ; 
lite  che  fa  decisa  dal  Senato  di  Venezia. 

(31)  G lebri  jxt  rru  cefi  ieri  Fiorentini. 

(3?)  Si  u/luile  a diserti  quadri  ilei  Sig.  Jlen- 
I Venuti.  Il  martirio  di  S.  Donato . 

(33)  IWxri c Cefalo:  nell' elegante  Gabinetto 
di  S.  F.  .Manfredi ni  re.  re. 

(3  j)  La  Sibilla,  lavorata  jicr  Lortl  \\  yenmh. 

(35)  Questa  è T istoria  , a la  favola  deli  in- 
venzione tirila  Pittura. 

(3G)  Sensale  di  Cavalli  in  Firenze. 

(3~)  Nome  dii  luogo  ove  ermu»  una  colta  chiu- 
si l Mentecatti  in  Firenze. 

(38)  U.  tutore  non  prenife  di  mira  dio  i cat- 
tivi  imitatori  di  Dante , annido  Somma  vene- 
razione jer  quii  divino  jiocta. 

(3;j)  Nomi  di  ville  tirila  Casa  Corsini  y ove 
r.  littore  ebbe  la  fortuna  di  trattenersi  sjvsso  in 
ottima  e rispettabile  compagnia. 

(4<*)  Clebre  Malico  licito  Spallile  de  Pazzi 
in  Firenze. 

(4«)  La  edebre  Villa  Pitici  una , ove  ira  gli 
altri  Capi  d'  (Jjtrr.t  si  tede  la  statua  ili  Curzio 
die  salta  mila  voragine. 

(■la)  Ville  mngnifdie  di  S.M.  il  Ile  ih  Ile  due 
8h  ititi 

(j3)  KB  * L'Autore  intendo  qidli  condannati 
dalle  Halle  Pontificie. 

(44  ) libro  ridicolo  che  suol  essiro  jvrle  mani 
ilei  volgo. 

(45)  Giammaria  , celebre  parrucchiero  Fio- 
rentino. 

(1 G)  H Mitighi  era  r inventore  de ' Figurini 
di  Moda. 

(47)  Pompeo. 

(4»)  Parodia  di  alcuni  versi  di  Lucano: 

Noe  quoniqtiaiii  porforre  poicst  Cesar  ve  prio- 
Pomppjiun*  pnroui.  (rem 

(4‘jJ  Slimuloi  dedit  (emula  virtù*. 

(5u)  N«>c  coiero  pares,  alter  » oratili  Ima  an- 
ni*. In  scuium  lougoquo  log»  trauquillior 
US  US. 

(5i) ...  pl.iusu  qua?  sui  gtnder  iberni  ri. 

(5a)  Stai  timoni  iionniiis  umbra. 

jS)  Al  non  in  Casaro  tantuui 
Monien  orai,  ot  fuma  duci*  , sod  noscia  virtù* 
Staro  loro,  snlusquc  pudor  non  vincerà  ferro 
Acer,  et  indomi l us,  quo  spes , quoque  ira  vo- 
. ( casse  t 

Forre  gradimi , et  numquam  temorando  par- 
( cero  forre. 

(54)  La  rosi  detta  Isola  di  Francia . 

(55)  Ariosto , Canto  L^  Si.  i4* 

E più  sotto 

Tu  dei  saper  che  ti  lovò  di  sella 
L'alto  valor  d’  una  gentil  donsolla. 

(56)  C 'tino. 

(jp  La  celebre  pittrice  Angelica  Kaujfman , 


occupa  vasi  ilei  soggetto  die  qui  si  t/tsmiw,  men- 
tre {'Autore  , allora  in  Roma , tiara  scrivendo 

questo  Poemetto ■ 

(58)  Tutte  queste  stravaganze  tono  ttate  so- 
stenute. 

(5j)  Il  celebre  Raffaello  Marghcn  , il  più 
grande  incisore  in  rame  iC  Europa. 

(60)  Vhrg.  Eneide , Lib.  l. 

quis  jam  locus,  inquit. 

Qua?  regio  in  lerris  nostri  non  piena  laLorìsT 

(61)  Ariosto , Canto  xxsx.  Si.  1 s.  e segj. 

(fi»)  Vesti  il  Còl  di  Curneille. 

(63)  Iterici  ha  velluti  de'  Vulcani  nella  Luna- 

(64)  Ariosto,  Canto  xxxss.  St.  3g. 

(G5)  Il  Mommi  era  il  Direttore  ddT  Etichetta 
lidia  Girle  iti  Toscana. 

(66)  Il  tema  delia  favola  eroica  il  Tevere  • 
l’Amo,  pubblicata  gii»  ila  gran  tempo,  fu  pro- 
ietto a li  autore  dal  Signor  Marchese  che  me 
immaginò  tutto  il  piano. 

(67)  Mare  per  .-un  aleni  liquidarli....  -Yirg. 

(68)  / / Tasso  è sepolto  in  S.  Onofrio  nei  monte 
Gianicolo.  In  una  città  oiv  è il  massimo  lusso 
ne' Mausolei , la  tomba  cC  un  uomo  aosi  grande 
c delle  più  meschine. 

(fig)  cruentis 

Fluelibus  et  Larda  per  densa  cada  vera  prora. 

Jovm. 

(70)  Giotto. 

(7»)  Il  rumili  SCO. 

(*;■)  Dante. 

(78)  Petrarca. 

(?4)  Galileo  cosi  detto  dalP  Accademia  de' 
Lincei.  ■ 

(75)  li  Accademia  del  Cimento. 

(76)  La  Tomba  di SxaJtrsjieare  è situata  nd- 
l' Abbazia  di  IVvslminstcr , ove  sono  ls  tornio 
de'  He.  Essa  fu  eretta  dalle  Dame  Inglesi  nd- 
P anno  tj4*  colla  seguente  iscrizione  : Guilcl- 
mo  Shakespeare  anno  post  mortem  it4  amor 
publicus  posuit. 

(77)  S'allude  al  Cesare  , nobilissima  Trage- 
dia ili  Shakespeare , onde  il  Signorile  Voltaire 
ha  tratto  i più  bei  pezzi  ddla  suo  Tragedia  dello 
stesso  nome , s special  avute  f eloquente , od  ar-  • 
tif  ziosa  pmiala  d Antonio  al  pòpolo • 

("s)  Shakespeare , Cosar. 

Bui  yesterday  tbo  word  of  Cesar  might 
Ilare  flood  agaiust  thè  World  5 now  lie«  he 

( ili  ere 

And  none  so  poor  to  do  bini  reverence. 

(79)  You  all  do  kaow  Ibis  mautle...» 

Look  ! in  ibis  place  ran  Cossi us  dagger  diro- 

_ , (u*hi 

oee  wlint  a reni  tlio  envious  Cosca  made: 

T rotigli  ibis , thè  nell- belo»  ed  Brutusstabbed; 
And  as  lie  pluked  bis  cursetl  Steel  away  , 
lUark , hrm  tbo  blood  of  Ca»ar  follo»»  ’d  it! 

(80)  Otello,  Tragedia  simile  nel  soggetto  a 
Zaira,  se  si  tolga  da  questa  l'intrrssse  tirila  Re- 
ligione. Si  alliule  qui  alla  scena  terribile  ma 
Oidio  uccide  Dudemona, 


note  ni  pig:;otti. 
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1 (81)  Ilnmlrl,  Trattili/!  essai  naia,  ila  etti  il 

' Si].  di  l /Maire  ha  trailo  iljriana  i Iella  sua  Sr- 
miramùh. 

(8«)  Parole  rii  Shakespeare. 

Angeli,  ami  ministers  of  grace  defendus  t 
SUy  illusioni 

If  ibou  basi  nny  sound  , or  uso  of  roico 
Spenti  lo  me. 

(83)  Si  allude  a^li  esseri  immaginari  intro- 
dotti in  scena  da  Shakcsjiecrv  con  tanto  iniic- 
gno  , cioè,  alle  fate  , alle  streghe  re.  nelle  de- 
scrizioni de ' quali  Mirri  ha  specialmente  sj/ie- 
' gala  la  straordinario  forza  della  sua  fantasia. 
(fi)  Ariel  eccitato™  dilla  tempesta  nella  Tra- 
gedia intitolata  La  Tempesta  (opro  f isola  in- 

Ì cantata. 

(85)  Midsummer  Night’s  dream.  Le  Fate  to- 
no i principali  personaggi  di  questa  teatrale 
; Rappresentanza. 

(Sb)  Immagina  il  Poeta , che  il  sugo  d*  un 
certo  fare  spruzzato  negli  occhi  di  un  amante , 
gli  faccia  perder  C umore  , e innamorarsi  tCal- 
tra  persona.  Questa  invenzione,  ha  qualche  so- 
tni/flianza  colle  due  fontane  del  Infardo  e del - 
T Ariosto. 

(87)  Shakespeare  ha  fatto  varie  bellissime 
Tragedie  sopra  i terribili  avvenimenti  delle 
guerre  citili  tC  Inghilterra  mite  divisioni  fissile 
case  tf  Tori,  e tii  Lancaetcr  , i jmrtUanti  del  e 
quali  rrun  distinti  dalla  rosa  bianca , e rossa. 

(88)  Riccardo  HI.  re  tf Inghilterra,  uno  dei 
maggiori  scellerati , il  cui  carattere  è maravi- 
gliosamente dipinto  dal  nostro  Poeta  nella  Tra- 
gedia di  questo  nome. 

(89)  Immagina  il  Poeta  che  nella  notte  a- 
vanti  la  battaglia  col  Duca  di  Richcmont , in 
cui  Riccardo  fu  ucciso , si  presentino  in  sogno 
a Riccardo  cd  una  ud  una  tutte  le  ombre  di 

quelli  che  furono  traditi  e assassinati  daini , 

gli  rinfaccino  i debiti,  e terminino  tutti  la  loro 
parlata  colle  seguenti  parole  : despair  ami  die, 
cioè,  dispera , e muori. 

(yo)  Milton,  esulare  del  Paradiso  perduto. 
(91)  Drydctt  , autore  f ralle  altre  bellissime 
poesie  della  celebre  oile  intitolata  il  Convito  di 
Alessandro  Magno»  in  cui  il  musico  Timoteo 
desta  col  suo  canto  successi  rumente  tutte  le 
passioni  nell  animo  di  quell  Eroe. 

(9 9.)  Pope , autore  del  Riccio  rapito. 

(<j3)  Grny,  uno  di' piu  sublimi  porti , r forte 
il  j*r  imo  dei  lirici  fra  gl"  Inglesi.  Egli  è autoiy 
d' un' ode  intitolata  la  Buina  d e* Ba  1 d i , o ua 
de  poeti.  P'è  una  tradizione , che  Eduardo  1. 
(ligio  arri'  terminata  la  conquista  di  If  ales , 
ordinò , che  fossero  posti  a morte  tutti  1 Poeti, 
perchè  co' loro  versi  eccitavano  alle,  armi , cd 
alle  ribellioni  que  popoli  selvaggi.  Immagina 
Cray,  che  uno  di  questi  Bardi  dalla  cima  d' un 
monte , piangendo  il  foto  de' suoi  confratelli , 
vegga  T armata  di  Eluardo  in  piena  marcia 
nel  piano , e che  maledicendo  poeticamente  il 
tiranno , con  profetica  voce  gli  predica  tutte  le 


disgrazie,  che  realmente  sappiamo  dall'Istoria 
fi  ssere  avvenute  a' suoi  discendenti,  e terminala 
la  sua  profezia  si  precipiti  dal  monte. 

(g4)  Son  parole  di  Cray  : 

Wide  o’  er  tbe  field  of  plory  bear 
Two  courscrs  of  ctberial  raeo 
Wilb  Necks  in-th  under  cloath’d  and  lonff-re- 
( souding  paco. 
(g5)  Garrìk , famosissimo  attore  morto  nel- 
l'anno della  pubblitazione  di  questo  poemetto. 

( )6)  Gli  onori,  che  sono  stati  resi  in  Inghil- 
terra alla  memoria  di  Shakespeare  onorano  le 
lettere  e quella  generosa  nazione.  E stato  isti- 
tuito un  Giubileo , o sia  festa  periodica  in  suo 
onore,  clic  si  celebra  ogni  sette  anni  nella  città 
di  Strajford , patria  del  jioeta  , con  pompa  se- 
lenite; a celebrar  la  quale  concorrono  da  Lon- 
dra , e da  altre  parti  i primi  signori , e le  più 
calte  persone. 

107)  Il  celebre  Longino  , precettore  di  Zcno- 
bia  Regina  di  Paimira.  Questa  Donna  illustre 
uni  ad  una  straordinaria  bellezza  singolari 
prr  j di  spirito , e non  si  distinse  meno  negar- 
mi, che  nelle  lettere . Ella  spiegò  tutti  i talenti 
politici,  e militari  contro  uno  de' più  valorosi 
imperatori , cioè  Aureliano , c con  una  truppa 
(T Aratri  arrestò  il  corso  delle  vittoriose,  romane 
legioni.  Finalmente,  vinta  c prigioniera  iV Au- 
reliano , do]**  ai'er  agito  da  Eroe,  pagò  il  tri-  ; 
luto  alla  debolezza  del  suo  sesso , sacrificando 
ai  furori  d' Aureliano  tl  suo  precettore  , e non  | 
avendo  il  coraggio  d' imitar  la  fine  di  Cleopa- 
tra, si  lasciò  strascinare  a Roma,  exncatenuta, 
scherno  della  Romana  plebe,  servi  d'orna- 
mento al  trionfo  c f AurcUano . 

(98)  Il  Cav . Penn. 

(go)  ....  Anima s quibu*  nltera  fato 
Corpora  debontur,  Lotboi  ad  (lumini*  ondam 
Sccuros  latice* , et  lon^a  oblivia  potant. 

Viro.  it.  yKwr.11».  ▼.  7*3. 
(100)  La  battaglia  d'O testai  ni  data  il  di  07 
Luglio  f~~8. 

(io*)  Il  rotore  con  cui  Toni  Manners  si  porto 
neir azione  presso  Gibilterra , ove  restò  tanfo, 
e preso  D.  Giovanni  Langarà , fu  ammirato 
dal  celebre  lìodney  a segno , che  subito  dopo 
razione  lo  fece  Capitano  della  Nave  di J 4 pezzi 
di  cannoni , detta  la  Risoluzione. 

(103)  Si  qua  fata  aqi^ra  rumpas 
Tu  Mnrcollus  eri*.  — Vikg. 

(104)  Lord  Manners  appena  fatto  Capitano 
del  vascello  di  linea  la  Risoluzione,  prese  com- 
battendo legno  con  legno,  la  naie  di  linea  fran- 
cese il  Proteo , che  fu  la  prima  nave  di  linea 
juesa  in  questa  guerra  dagli  Inglesi. 

(to5)  Più  volle  Lord  Manners  è stato  inpro- 
cinto d'essere  colpito  da  una  pallu  di  cannone , 
da  cui  una  volta  gli fu  portata  via  la  punta 
del  coppello. 

(io(j)  Questa  non  è una  fazione  poetica , 
ma  un  i>uro  racconto  isterico  ili  ciò  che  avvenne 
in  uri ' azione  nei  mari  iC  America  tra  i Fruir  j 
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erti  r fjV  JivjUsi  comandati  iLdl'  ammiraglio 
Grave  s. 

(107)  La  battaglia  del  di  t » aprile  avvenuta 
nel  17  Ss  tra  le  fiotto  inglese  e francete  sotto 
•jli  ordini  degli  ammiragli  II  otturi/,  a Grasse. 

(«08 ) Questa  sanguinosa  battaglia  cominciò 
poco  dopo  lo  Spuntar  del  Sole , e terminò  poco 
avanti  il  tramontare. 

(log)  1 1 famoso  principe  di  Galles , figlio 
if  Eduanlo  III,  detto  il  principe  Nero  dalla 
Sopravrcsta  delle  tue  armi.  Egli  ru/tpe  i Fran- 
cesi in  due  dille  più  etlcbri  battaglie  » cioè  in 
quella  detta  di  Croci  , e nelT  altra  di  l’oliera  ; 
avanti  di  dar  questa  seconda , trovava  ti  rin- 
chiuso con  non  più  di  t a mila  inglesi  da  un 
esercito  di  So  mila  francesi  comandati  dal  re 
stesso  in  /icrsona  : in  vece  di  rendersi  con  una 
vergognosa  capitolazione  propostagli , assali  co- 
raggiosamente i nemici , li  sconfisse,  e fece  pri- 
gione lo  stesso  re.  Quantunque  ci  fosse  net  fer- 
vore d Ha  giovinezza , quantunque  irritato  da l- 
T orgoglio  de  nemici  aranti  la  battaglia , mo- 
strò dopo  la  vittoria  tutta  la  moderazione. 
Trattò  colla  più  alta  riverenza  il  re  frigio 
nùro , lo  srrri  a tavola , 0 ricusò  sempre  rispet- 
tosamente tli  sedersi  ivi  con  lui ; ma  lo  condusse 
prigioniero  a Londra.  Questo  illustre  principe r 
tanto  degno  dei  nome  di  Eroe , non  giunse  mai 
a regnare  , essendo  morto  imma tt/rat amente 
aranti  a suo  Padre.  Humo  Ist.  d’Inghilt. 

(no)  V ammiraglio  Piate,  che  comandò  le 
flotte  inglesi  nel  tempo  di  Croni  irci,  special- 
mente  contro  gli  Olandesi;  sotto  il  qual  Coman- 
dante la  marina  inglese  cominciò  a divenire  la 
sovrana  del  mare. 

(m)7/  erleòrs  Duca  di  Malborough. 

(11*)  Celebre  antenato  guerriero  delf  Eroe 
del  poema. 

(ni)  Si  descrive  qtti ciò , che  realmente  av- 
venne, un  legno  calato  a fondo,  ed  uno  bru- 
ciato. 

(n4)  Per  decreto  tiri  Parlamento  i stato 
fabbricato  il  sejìolcro  a Lord  Manners  ndT ab- 
bazia di  ffestminster , ove  son  poste  le  tombe 
degli  uomini  più  rispettabili  J Inghilterra . 

(1 15  ) Questo  è il  sisUma  Platonico  adottato 
dal  Porta. 

(«16)  Pope. 

(117)  QtusCotlefu  scritta  sulla  fine  del  t-  gg. 

(118)  Firenze  comincia  a far  figura  nelle 
istorie  per  la  resistenza  alle  armi  di  Radaga- 
sio  neir anno  ilei? Era  Cristiana  4°6 • Condusse 
questi  uri  immensa  turba  di  Vandali , Svevi  , 
re.  in  Italia , e non  avendo  trovato  resistenza , 
dopo  aver  saccheggiate  varie  Città,  pose  assedio 
a Firenze.  Lo  sostennero  « Fiorentini  con  un 
coraggio  che  costoro  non  arevano  altrove  in- 
contrato. Era  ridotta  F trenze  aW  ultima  estre- 
mità , quando  fu  soccorsa  da  Stilieone.  Chiuse 
esso  ai  nemici  tutti  1 passi,  0 di  assctliaiori  gli 
fe  divenire  assediati  : gP affamati  barbari  f tet- 
ro i più f toriati  attacchi  a Firenze  ; ma  sempre 


respinti , fiorano  costretti  a rendersi  a discri. 
zione.  Railagasio fu  ucciso  con  una  gran  parte 
de  suoi;  il  resto  fu  venduto  schiavo.  L'eroica 
difesa  de'  Fiorentini  salvò  V Italia  e Roma  che 
il  crudel  re  area  dichiaralo  voler  ridurre  m 
cenere.  Era  desùlerabile  che  un  avvenimento  , 
che  onora  tanto  la  nascente  Repubblica  Fioren- 
tina , fosse  più  dettagliatamente  descritto  dai 
Fiorentini  istorici. 

(119)  Fra  le  altre  illustri  imprese  per  cui  a 
è tanto  segnalato  il  rispettabile  Órdine  di  S.  Ste- 
fano in  Toscana  , è celebre  l'espugnazione  di 
Bona  in  Africa,  detta  anticamente  Uippona, 
eh'  era  divenuta  un  nido  formidabile  di  cor- 
sari : avvenne  sotto  il  regno  del  Granduca  Fer- 
dinando I nelT  anno  t6oj.  La  Flotta  era  co- 
mandata dal  Cav.  Jacopo  Inghirami  di  Vol- 
terra : le  truppe  da  sbarco  dal  Cav.  Silvio  Pic- 
roi orni  ni  senese y ch'erosi  distinto  nelle  guerre  di 
Fiandra , ed  Ajo  del  Gran  Principe  di  Tbeea- 
na.  Dopo  una  ostinata  resistenza  Bona  fu  espu- 
gnata , data  alle  fiamme  0 condotti  schiavi  in 
gran  numero  gli  abitanti.  Questo  avvenimento 
è stato  celebrato  cor»  un'Ode  dalf  immortai  Orna- 
Irera , e con  un  poema  epico  dal  Cavaliere  Vin- 
cenzo Piazza. 

(ito)  L'infante  D.  Carlo  destinato  alla  suc- 
cessione deliri  Toscana , poi  Re  di  Napoli,  indi 
di  Spagna. 

(iti)  Si  allude  al  gentil  complimento  fatto 
alt  Autore. 

(itt)  Milton,  autore  del  Paradiso  Perduta, 
ha  scritto  de'  versi  italiani. 

(i*S)  Questo  illustre  Epico  inglese,  essendo 
in  Italia , vide  in  Milano  una  rappresentan- 
za teatrale , in  cui  Aliamo , Èva , il  Diavolo  , 
il  Serpente  , oc.  eran  f interlocutori , e da  que- 
sta strana  Opera  concepì  f idea  del  suo  gran 
Poema. 

(i«4)  Cray,  sublime  Lirico  inglese:  si  allude 
qui  alia  famosa  Canzone  detta  la  Buina  dei 
Barili. 

(i*5)  Questi  due  illustri  Poeti  inglesi  si  trat- 
tennero molti  anni  in  Firenze,  e parlano  nei  lo- 
ro versi  qualche  volta  della  collina  Fiesolana, 
di  cui  erosi  incantato  Cray,  che  nel  pariirefeee 
i seguenti  versi 
O Fesulaj  amena 

Frigoribus  juga,  nocnimiumspirantibusau- 

("». 

Alma  quibus  Palla*  Tusci  ilociu  Appennini  « 
Esse  dedii,  glaucaque  sua  can parere  stiva  I 
Non  ©go  vos  posthac  Arni  do  vallo  videbo 
Portiribus  circum , ol  candenti  cincia  corona 
Villarum  lungo  nitido  oonsurger©  dorso, 
Antiquam v c «deui  , et  voterà  perferre  cupres- 

(cus 

Mirahnr  , tectisque  saper  pendentia  teda. 

(ibG)  Tunc  virgam  cadi!  : aniiuaj  bac  evo- 
cai orco. 

Viac.  /Ea.  ir. 
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nVSSMONT  E- 

(1)  Prosa,  che  serre  di  Prefazione  alle  Rime 
urite  di  Girala  ino  Tari  arotti , ili  retta  alT  illu- 
stre latina  dilania. 

(*)  La  tenere  ile  Medici , eia  Venere  di  Ti- 
ziano. 

(3)  È noto  il  colorire  del  Rubens. 

(4)  La  Signora  T/ira  le  Piazzi,  che  gerire  ec- 
cellentemente la  prosa  e la  poesia  inglese , e che 
allora  trova  rasi  nella  patria  del  Galilei. 

(5)  Il  Signor  Piazzi , che  canta , e /ocra  >7 
piano-forte  a maraviglia. 

(6)  Nella  sua  Epistola  in  versi  alT  Autore , 
r/ir  n /py</e  stampata  in  una  Raccolta  di  Poe- 
sie Inglesi  uscita  in  Firenze , Autóri  della 
quale  sono  egli  il  Signor  Parsons , la  sojtni  lo- 
ttala Signora  Piazzi,  e « Signori  Grcathccd  0 
Meni,  valorosissimi  aneti  essi. 

(7)  Sun  noti  i viaggi  del  Milton , e la  sua 
amicizia  col  Galilei. 

(8)  Silvia  Guastarrrza  ; ma  più  nota  sotto 
il  cognome  di  Vcrza  ulP  Italia , che  imparò  ad 
ammirarla . 

(ij)  //  eh.  Andrea  ISogarola , che  due  anni 
dopo  scritti  questi  versi  mari  compianto  da  tutti 
i buoni. 

(io)  La  Locusta  Gri/lajuola  , che  ha  un 
canto  melanconico  inolio  grato . 

(i«)  Nuovo  Pianeta  cosi  detto  dagli  Astro- 
nomi Italiani,  e che  i forestieri  chiamanti  Mer- 
scliel  dal  nome  di  chi  lo  scopri  : è tanto  lonta- 
no a un  dipresso  da  Saturno,  quunto  Saturno 
dal  Sole. 

(1  ■)  Nacque  in  Verona  nel  17*1,0  mori  nel 
ijSi  lasciando  esempio  di  virtù,  e jtrovr  tum 
volgari  del  suo  valore  cosi  nelle  scienze  più  ul- 
te , come  nella  bella  letteratura. 

(i3)  Il  Signor  di  Saussure. 

(■4)  Ciascun  sa  quanto  si  dilettasse  il  Pe- 
trarca di  questa  celebre  valle , che  vien  bagnata 
dal  fumé  Sorga. 

(15)  Si  sanno  le  corse  ds' cavalli  in  Inghil- 
terra , i duelli  ite' galli,  0 quelli  delle  pugna  : « 
Inasti  #oi«  fette  di  pane  con  burro  arrostite . 

(16)  Colombo . 

(17)  Il  Capitan  Cook. 

(18)  Quelli  Accademici  di  Parigi,  che  an- 
darono alcuni  a Torneo,  ed  altrial  Perù  per  la 
misura  del  grado. 

(19)  Questo  fatto  trovasi  in  Eliano. 

(co)  Alo*©  omicida  chiamasi  dagl  Inglesi  il 
Novembie  jrr  la  nebbia  più  folta , 0 il  cento  di 
Levante  più  molesto  allora.  Tostare  uuo  signi- 
feri fargli  dei  brindisi. 

(ci)  Mostrerebbe  di  non  conoscer  punto  l'in- 
dole di  tali  componimenti  chi  argomentasse  da 
questi  due  ritratti  poca  stima  nÀT Autore  per  la 
nazione  Inglese  ; il  che  mi piace  notare  riguardo 
agli  altii  ritratti  ancora. 

(«a)  Giuseppe  Rotori. 

(*3)  dra  Lametta  Mosconi  Scapoli. 


Ì*4)  Ora  Clarino  Mosconi  Mosconi. 

•5)  Manetta  Jlfontgrand. 

(c6)  Clementina  Mosconi,  ora  Lajf ranchini. 
(*7)  Francesca  Con  tari  ni. 

(28)  Antonio  /amboni,  puUdico  Ribliotecc- 
rio. 

(*9)  Marianna  A fontenari  dal  Pozzo. 

(So)  Elisabetta  Mosconi. 

(3i)  Antonio  Gagnoli. 

(3a)  Girolamo  Pompei. 

(33)  Giusepjìe  Pellegrini. 

(34)  Marie!  ta  de  Medici  Ralla  doro . 

(35)  Caterina  Miniscalchi  llon . 

(36)  Teodora  da  lusca  Pompei. 

(87)  Rujfon. 

(38)  Plus  loia* , Hans  un  eoin  de  la  prismi, 
j’appercoi*  uno  jotino  Polonnai*©,  que  IVclnl 
d’un  filibuste  rang , et  de  verta*  piu*  nujju- 
ilcsenrorf,  desiane  trop  à la  tirannie ...  Gra- 
cot,  homi  té,  frniclicurdu  premier  Ago,  char- 
me* touchans  d'utic  grande  nino  nui  pri.se  i 
avoc  la  mori  , la  mort  terrihIe,Ì£iiominicuso 
de*  criminels,  tout  intéro*#*  à smi  malhear... 
Naguoros,  aprì* un  jour  marqué  pardoshon- 
nosceuvros,  qui  formaicni  le*  pn*mier*  do  te* 
plaiiirs,  el  legnatali  un  paisibleaommoil  sou* 

le  dai*  de  Populencc,  maintenant Le  Vo- 

yageur  senti  mentiti  cn  Frutice  suus  Robcsjnerr,- 
par  Vernes  de  Genève. 

(Si))  Isabella  Albrizzi. 

( io)  Marc'  Antonio  dalla  Torre . 

(40  Pellegrini. 

(4«)  Ih  il  invi  li. 

(.43)  Frugoni. 

(44)  E Canne  ti  Ugo  Foscolo  leggesi  alla  pag.  1 
73*  di  questo  volume. 

(45)  lite  tandem  quiescit.  Coti  no ll'Kpi tallio  j 
da  lui  composto  a sé  stesso. 

(46)  Per  due  quattri  ilei  Sig.  Gaspare  hindi,  ' 
uno  de' quali rapfircscnta  Ettore,  che  rimpro- 
vera Paride,  il  qual  siede  presso  Eena  invece 
di  uscire  in  campo;  e Poltro  lo  stesso  Ettore  tra 
il  fglio  Astianaitc , che  si  sfiaimta  alla  vista  ! 
deir  elmo , e la  moglie  Andromaca  , che  mostra 
nel  volto  un  misto  di  dolore  e di  gi(\ja, 

MONTI, 

IN  IMO  UT  K d’  ICO  UISSVILLE. 
capito  mmo. 

Png.  »4  ».  »■  — Gii  vinto  dell*  inforno  ora  1 
la  pugna. 

Nicola  Giovanni  Ugo  de  Rass  ville  era  fglio  . 
c f un  tintore  di  sftbe ville.  Per  accondiscenderà  1 
al  padre  s'  iniziò  nel  sacrnlozio  , ma  non  ri - 1 
ceveite  mai  gli  ordini  sacri.  Ottenne  però  una 
cattedra  di  Ihohvjia , la  quale  abbaiutonò  ben 
presto.  Recossi  a Parigi , e di  là  accompagnò 
jnr  la  Germania  alcuni  giovani  viaggiatori  j 
americani.  In  Rcrlino  conobbe  il  celebre  Mira- 
beau / fu  scritto  a quella  reale  Accademia,  e | 
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| ri  sostenne  contro  V abate  Iknina  la  cauta  de- 
gli scrittori  fra  aceri.  I rime  poscia  in  Olanda 
jtcr  apprendervi  l'arte  del  commercio.  Fu  mem- 
bro di  molte  società  letterarie  ; e pubblicò  varie 
ojtere  su  varj  argomenti.  Al  principio  della  Ri- 
voluzione francese  egli  era  uno  de' compilatori 
ibi  Mercurio  nazionale,  o Giornale  di  Stato  o 
del  Gitimi  ino,  che  fai  nel  tipi.  Essendo  stato 
mandato  Segretario  di  legazione  alla  Corte  di 
Napoli,  di  là  venne  a Roma  jter  propagarvi  Se- 
gni a mente  le  massime  della  libertà  franeeoe. 
Una  tale  imprudenza  gli  costò  la  vita , poiché 
nella  notte  del  i3  grano jo  tjgSfu  assalito  evi 
sassi  dal  popolazzo , r rifuggitosi  in  una  casa, 
trnnr  inseguito  e ricevette  nel  tra  tre  una  pu- 
gnalata, per  cui  dopo  trentaquattr'ors  mori  non 
senza  sentimenti  da  cristiano.  Anche  la  moglie 
ed  unfglio  di  lui  sarebbero  mi*  rumente  pel  iti 
in  quella  turbolenza , se  Pio  FI  non  gl*  avesse 
fatti  jtorre  in  salvo  da! furore  ilei  jwjiolo. 

Pag.  2^4  *•  G3. — In  Cborubiuo  minaccioso 
0 fiero» 

Ad  illustrazione  ài  tp testo  jhiss  o giova  qui  ri- 
ferire alcuni  brani  del  eap.  I.  r.  g e seg.  del - 
f Apocalisse  : 1 Ego  Joauues , eie.  fui  iu  insu- 
la, qua  appcllalur  l'atmoi,  propter  verbum 
Dei  et  testimonium  Jesu...  Et  conversila  ridi 
septrni  ramici  olirà  aurea  : et  in  medio  soptom 
candelnlirorum  aureo  rum  àmilcm  filio  lio  mi- 
nia.. et  bahebat  iudextra  sua  stella*  septem... 
Et  posuit  dexleram  suoni  super  medicane... 
Sopì  ohi  stello;  Angeli  suntscpletu  Ecclesiarum, 
et  candelabro  soptom, seplcm  Ecclesia? sunt.v 

Pag.  sa5  r.  8.  — • Valer  spezzate  antenne, 
infialile  vele. 

Nel  principiar f #WT  aruio  tjg3  » Francesi 
avevano  maialata  nel  Altiliicrraneo  un'armata 
p cr  impadronirsi  deir  isola  di  Sartie  gita.  La 
navigazione  su  quel  mare  in  quelli 1 stagione 
era  pericolosa  , e perciò  infelice  fu  resilo  ditale 
spedizione.  Pochi  giorni  ujrpunto  prima  delia 
morte  di  Rassville  replicate  c fierissime  temere- 
ste maltrattarono  i legni  fi'ancesi  e li  respìnsero 
dalla  Sardegna. 

Pag.  ivi  r.  26. — Di  Nizza  inulto  rimirando 
il  lutto. 

Il  generale  francese  Anseimo  nel  1 jgn  aveva 
conquistata  la  città  e contea  di  Nizza , sostenuto 
dalla  parte  tiri  mare  dair ammiraglio  Truguet. 
Oneglia  oppose  alP invasione  una  gagliarda  re- 
sistenza. 

Pag.  ivi  t.  38.— Starsi  una  croce  col  divin 
tuo  peso. 

. Il  fallo  qui  descritto  avvenne  tra  gli  altri  che 
contaminarono  ne'primi  anni  della  rivoluzione 
la  città  ed  il  territorio  di  Marsiglia , cui  perciò 
il  poeta  chiama  spietato.  Fu  riferito  ne  Ciur- 
lali iC  allora , e precedette  la  merle  di  UassnUe. 

Pag.  ivi  r.  92.  — L ria  trapassa  d'Avignon 
la  valle. 

Avignone  fu  teatro  di  turbolenze f traci  al  co- 
trimotore  della  francese  Rivoluzione.  Alcuni 


cittadini  chiedevano  di  far  patio  della  Fran- 
cia , altri  restavano  fedeli  alla  Santa  Sedo  9 
alla  quale  da  più  secoli  erano  sudditi.  Mentre 
gli  animi  erano  agitati  e discordi  , non  senza 
t/ualche  spargimento  di  sangue , giunse  colà  il 
famoso  Jourdan  , detto  il  coupe-U*le  , porta  n- 
doti  desolazióne,  stragi  ciuf  andito  iT  ogni  sor- 
ta. Numerose  settime  perirono  in  quel  disordi- 
ne. Avignone  ed  il  Contado  Ima  trino  furono 
incorporati  alla  Francia  daJP  Assemblea  Co- 
stituente poco  innanzi  del  suo  terminare. 

Pag.  ivi  r.  X02.  — Che  ancor  la  strage  Ca- 
mita rda  accenna. 

Carni  sardi  appeUaronsi  gli  eretici  delle  Ce- 
venne»  ( montagne  molto  alte  della  Linguado- 
ca , che  danno  il  nome  al  patte  circonvicino  , 
detto  dai  Latini  Ge benna  ) , i quali  sotto  pre- 
testo di  religione  si  ribellarono  contro  Ijodovico 
XIV.  Il  maresciallo  li  Ilare  tentò  di  rii  tetri* 
colla  prudenza  nell'anno  170J,  e finalmente 
il  maresciallo  Bertrick  riusci  a sottometterli  e» 
sterminandone  la  maggior  parie. 

Pag.  ivi  r.  io3.—  Lasciò  l'irresoluta  c flu- 
pid'  onda. 

Arari  chiamavano  gli  antichi  quel fumé  che 
ora  è detto  la  Saline  ( e dagli  Italiani  la  Sona), 
il  quale  ha  la  sua  sorgente  nelle  montagne  dette 
Vosgcs,  ed  entra  nel  Rodano  vicino  a Lume. 
La  ragione  del  chiamar  la  sua  onda  stupida 
e irresoluta  si  ha  nelle  parole  di  Ciulio  Cesare , 
Boll. Gali., /<6.  I,e.t  a 1 Flunicn  est  Ararquod 
perfinos/Eduorumct  Se  guano  rum  in  Rboda- 
uum  influii  incredibili  louitato,  itauloculis, 
in  ulrani  partem  fluat,  judicari  non  poiait.i— 
Li  gerì,  la  Loira , altro  fumé  che  nasce  nel  Vi- 
ta rais  , paese  della  Linguadoca  , s . trascorsa 
gran  parte  lidia  Francia  , cade  ncIC  (Arano. 

Pag.  ivi  r.  106.— Indi  varca  la  faida  Tigu- 
rìua. 

Chiama  falda  Tigurina  il  poeta  quel  tratto 
di  parse  sulla  sponda  della  Saónc  ilove  Cesare 
sorprese  la  quarta  parte  delP esercito  degli  El- 
vezii  che  non  aveva  ancora  tragittato  il fiume , 
e la  sbaragliò.  Egli  appoggiasi  alT  autorità  di 
Cesare  medesimo , il  quale  dice  ne/  primo  libro 
della  Guerra  Gallica;  c Is  pagus  appellabalur 
Tigurinus.  » Quello  che  srgtte  negli  altri  due 
versi  alitale  pure  a quanto  narra  lo  stesso  au- 
tore de'  Conu  ntari : a Ilio  paglia  unua  quum 
domo  exisset , pai  rum  nostrorum  uiemona,L. 
Cl  assimi  consulcm  iute rfeccrat,  et  ejus exerci- 
tum  sub  jugum  miserai:  ita  sivccasu,sÌTCcoit- 
silio  dcorum  ini  morta  liuti),  qua?  pars  civitati* 
Uelvctinac  insignem  calamitatcm  populo  ro- 
mano intulerat , ca princeps pccnas  fiertolrù.t 

Pag.  ivi  v«  109.— Poi  Ni  verno  trascorre  ed 
oltre  movo. 

Nivcrnuin  diccvasi  dai  Latini  qttrlla  città 
che  ora  appellasi  Ncvert.  — E notissimo  che 
netT anno  i£*g  sotto  le  mura  di  Orléans  una 
donzella  nata  di  poveri  genitori  in  Domrcmi  , 
pnr  nome  Giovanna  if  Arco , batti  gf  Inglesi 
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vincitori , li  costrinse  a levare  /*  assedio  dalla 
città  e rassicurò  sulla  fronte  di  Carlo  VII  la  co- 
rona di  Francia  ch'egli  era  sul  punto  di  per- 
dere. E pur  noto  che  questa  eroina  , detta  co • 
munente  la  pu  lecita  di Orli'ans,  caduta  in  ma- 
lio degf  Inglesi,  fu  condannata  siccome  strega 
ed  abbruciata  sulla  piazza  del  mercato  di 
Rouen. 

Pag.  ti5  r.  li  4.— Il  tuoi  che  ('aquilana  on- 
da flagella. 

Sin us  aquitanicus  veniva  detto  dai  Latini 
quel  tratto  di  Oceano  che  è tra  la  Brvtugna  e 

la  Ili  scaglia. 

Pag.  ir»  r.  117.— Sposava  al  tuondi  bolli- 
roaa  lira. 

Che  bellicoso  fosse  il  canto  de' Barili,  quando 
pure  noi  mostrassero  le  poste  di  Ossian , la  esi- 
stenza del  quale  taluni  non  vogliono  ammet- 
tere , basta  a provarlo , tralasciando  le  altre 
autorità,  quella  di  Lucano  nel  primo  della 
Fanaglia  : 

Vos  quoque , qui  fortesaninias  bclloquo  p«v 
( rcmtns 

Lntidilms  in  longum  vatesdimittiti?  «rum; 
Plurima  cccuri  fudisiis  carmina  llardi. 
Chiomati  poi  appella  qui  il  poeta  i Bardi  della 
Gallia  Celtica  e perche  abita  vati  essi  nella  parte 
dt  Gallia  che  dicerasi  Cornata  , e perchè  dove- 
vano avere  una  cura  particolare  di  lasciar  cre- 
scere i loro  capelli.  Pare  che  questo  costume  di 
conservasi  la  chioma  sia  tutto  proprio  de'pocti , 
giacché  intonso  finge  si  il  loro  Dio  A imi  line , 0 
Virgilio  chiama  crinito  quei?  lopa  ch'egli  in- 
troduce a cantare  alla  menta  di  Didone  le  dot- 
trine del  massimo  Atlante . 

CANTO  SECONDO* 

Pag.  at6  r.  Si.  —Un’altra  furia  di  più  a* 
ceiba  faccia. 

V Empietà. 

Pag.  **7  v.  a.  — Di  Di agora  poscia  o d’ E - 
picaro. 

Diagora  nacque  in  Melo , una  delle  Cicladì. 
Tra' molti  scrittori  antichi  cho  di  lui  furiaro- 
no ecco  come  si  csfirime  Cicerone  ne 1 I.  s.  Do 
natura  Deoruui  : c Ploriquo*,  quod  maxime 
rcrisimile  est,  et  quo  omnoj  duce  natura  vehi- 
inur  , deos  esso  dixorunt:  dubitare  so  Pro  la- 
go ras  : nullos  esse  ornatilo  Di  ago  ras  Melitta , 

«*t  Tlieodoruj  Cjrenaicus  pula  veruni . * Fn  per- 
no detto  comunemente  VAteo  ; e perchè  osò  pub- 
blicamente sostenere  le  orribili  sue  dottrine , gli 
Ateniesi  lo  sentenziarono  a morte , alla  quale 
essendosi  egli  sottratto  eolia  fuga  ? non  sola- 
mente fecero  promulgare  dal  banditore  la  con- 
danna di  lui  ; ma  comandarono  ancora  che 
fosse  scolpita  in  una  colonna  di  bronzo  la  ta- 
glia, che  colui  il  quale  uccidesse  Diagora  rice- 
verebbe un  talento , e due  ne  avrebbe  quegli  che 
io  consegnasse  vivo.  — Quanto  ad  Epicuro , gli 
j crudi/»,  degni  Contendi,  si  studiano  di  pur- 


garlo dalla  taccia  di  aver  fatto  consistere  tutta 
la  felicità  nello  accontentamento  dei  sensi.  Ci- 
cerone però , Diogene  Laerzio  e tutti  gli  antichi^ 
cominciando  dai  tempi  di  Epicuro  medesimo  0 
venendo  f no  a quelli  ilei  canonico  di  Vigne  , 
tennero  unanimamente  non  solo  eh' egli  fosse 
empio  nella  dottrina  , ma  che  insinuaste  aper- 
tamente la  voluttà.  L'unii'ertale  consentimento 
da  niuno  poi  è meglio  confermato , che  dal  /mi 
elegante  di  tutti  i panegiristi  di  Epicuro  , ila 
quel  Lucrezio,  il  quale  in  aurei  t'ersi  ne  cantò 
he  riprovate  dottrine. 

Pag.  ivi  r.  17.  — Era  il  giorno  ebo  tolto  a 
procelloso. 

Circoscriic  il  mese  di  gennaio  ed  il  giorno  9 1 
di  esso , nel  quale  circa  le  ore  dieci  prima  del 
mezzogiorno  perdette  la  vita  sul  palco  f infe- 
lice Luigi  XVI.  correttilo  f amie  17  gl. 

Pag.  ivi  v.  5o.  — De’  Druidi  i fantasmi  in- 
sanguinati. 

I Druidi  erano  sacenloti,  maestri,  legisla- 
tori degli  antichi  CAI*.  I loro  Dei  Eso  e Teu- 
tate  eorrispomlevano  a Marie  ed  a Mercurio. 
Essi  pretendevano  di  placarli  con  vittime  uma- 
ne. Le  selve  erano  » luoghi  consecrati  ai  loro 
sanguinosi  misteri , e fra  le  altre  una  ve  n'  a- 
vea  assai  celebre  presso  Marsiglia , distrutta 
per  comando  di  Giulio  Cesare.  Nel  libro  VI  dei 
Commentarti  della  guerra  gallica  è ampiamen- 
te descritto  che  cosa  fossero  cotesti  Druidi.  E 
Lucano  nel  libro  III  della  Farsa  gli  a in  bellis- 
simi versi  dipinge  l'atterramento  del  mentovato 
bosco  di  Marsiglia. 

Pag.  ivi  r.  57.  — E giù  battea  furtiva  ad 
ogni  petto. 

Luigi  XVI  giunto  sul  palco  indirizzò  ai  cir- 
costanti queste  partile:  Francesi , io  muoio  inno- 
cente ; Perdono  a' miei  nomici  ; desidero  cho 
la  mia  morte  ...  Il  generale  Santcrre  comandò 
allora  che  si  battessero  a tamburi,  collo  stre- 
pito de*  quali  imjtcdi  che  si  udisse  più  oltre  la 
voce  del  Re , e che  gli  anima*  del  popolo  non  ce- 
dessero forse  al  sentimento  lidia  pietà. 

Pag.  ax8  v.  «o.  — Da  mio  un  Puiio,  Ang- 
strom l'altra  dicea. 

R nitri o Francesco  Da  miens  tentò  ili  ammaz- 
zare Ito dorico  XV,  et  andò  questo  re  per  mon- 
tare in  corazza  nel  cortile  di  Versailles , la  sera 
del  5 gennaio  tjòy.  Attendo  fallito  il  colpo,  il 
re  medesimo , leggermente  J trito , lo  ravvisò , 
onde  fu  preso  e condannato  a morte,  — Gì  au- 
gi acomo  Anckarstroem  o Anlastroom  , genti- 
luomo svedese , assassinò  con  un  colpo  di  pi- 
stola Gustavo  III  re  di  Svezia , che  trovarmi 
ad  una  festa  di  ballo  in  Stocolma,  nella  notte 
t5  marzo  tygs;  ed  egli  poi perdette  la  vita  sul 
patibolo  nel  giorno  eg  di  aprile,  dopo  di  essere 
•tato  frustalo  ire  giorni  per  la  Città.  — Fran- 
cesco Rovai  line  uccise  in  Parigi , nel  giorno  1 4 
di  maggio  16 io,  Enrico  IV  vincitore  e padre 
do* suoi  sudditi , e J'u  giustiziato  nel  giorno  sj 
ddlo  stesso  mese.— -Quel  quarto  che  colla  mano 
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ti  nasconde  lo  scrìtto , L Giacomo  Clangiti  , il 
limilo  nel  tÒSg  assaggi  tu'*  Enrico  Hi  a Satnl 
dumi  nel  irritilo  ili  agosto.  Gli  annali  della 
Chit  sa  dr  te  stano  il  fatto  di  costui , il  spiale  era 
frate  deirOnlim  de' faticatori:  perciò  il  poeta 
si  astenne  dal  nominarlo. 

CÌNTO  TttUO. 

p.ir.  *28  v.  43. — In  Dio  fidando,  che»  tro 
conio  al  Tonto. 

Stando  sjli  A ma  Irriti  ed  i Madianiti  accora • 
nati  nella  ralle  di  Jczrad , Iddio  comandò  a 
tirili  onc  di  scegliere  al  fonie  di  Arad  trecento 
guerrieri  cT  Israele , i ipia/i  di  nottetcmjw  so- 
nando le  tram  le  r gridando:  La  spada  del  Si- 
gnore o di  Godoone  , sparsero  lo  scompiglio 
nel  rampo  numeroso  di  que'  nemici  del  lutine 
Israelita  , e li  misero  in  fuga.  1a 1 circostanze 
di  tfurslo  fatto  tedile  nel  capo  VII  del  libro  dei 
Giudici. 

Pag.  229  r.  4.— Clio  dol  Varo  som  morsero 
le  antenne. 

Si  è già  detto  nelle  postille  al  Canto  I che 
/*  ormata  francese  era  stata  dispersa  al  prin- 
cipiare deiranno  iyg3  sulle  coste  della  Sanie- 
gna  da  ferissime  tempeste.  Ora  è ad  aggiunr 
grre  che  te  soldatesche  leepialila  componevano 
erano  parte  di  quelle  che  stanziavano  mila  Con- 
tea di  Nizza.  Perciò  il  jtoctu  chiama  antenne 
ilei  Varo  le  navi  mandate  al  conquisto  della 
Sardegna.  Tutti  sanno  che  il  Varo  scorre  nelle 
vicinanze  ili  aizza . 

Pag.  ivi  r.  3o.  — Lagrima!  di  rimorso , o 
sull’  errore. 

Fu  stampato  nella  narrazione  pubblicata  in 
Ihnna  nel  giorno  e6  gennajo  tyfi,  che  llass- 
i-iUe  ricino  a morte  dichiarò , prima  di  rtee- 
nre  i sagra  menti  ilella  chiesa  : Di  ritrattare  i 
giuramenti  da  tè  fatti , c detestare  ogni  atto 
contrario  a Ha  religione  cattolica  nel  quale  fosse 
caduto.  È detto  nella  medesima  , che  i senti- 
menti co' quali  esso  andò  incontro  al  suo  f ne 
furono  tutti  di  edificazione , di  rassegnazione 
e di  pittò , e che  solo  fu  udito  lagnarsi  di  mo- 
rire vittima  di  un  pano.  Pel  quale  intendeva 
un  certo  la  Flotte  che  voleiulo  ad  ogni  costof  or 
innalzare  in  Roma  le  urini  della  Repubblica 
francese , e comjuirire  in  pubblico  colle  nuove 
insegne  della  sua  Nazione , suscitò  il  tumulto 
pojiolarc  nel  quale  peri  Rassiille. 

Pag.  ir»  v.  7*.  — Per  me  trova  le  due  elio 
là  si  stanno 

Mio  rogali  Congiunte.... 
Le  due  7ie  di  Luigi  XVI  erano  rifuggite  a 
Roma  sino  dal  principio  dell'anno  . 

Pag.  ivi  v.  io5.—  So  non  v’ha  quella,  on- 
de Musò  porcusse. 

Jh’  noto  per  le  sacre  carie  che  essendo  stato 
Israele  assalito  itagli  A ma  leciti,  Mose  coman- 
dò a Giosuè  di  uscire  controdi  essi  a battaglia , 
9 AC  egli,  presa  la  sua  verga  , sali  sulT  Orvb 
accompagnato  da  Aronne  e da  Uur.  Quid  te- 


nnulo  le  mani  alzale  al  Cielo,  faretra  si  che  gls 
Israeliti  vincevano,  ma  T et  le  abbassava,  su- 
perarli ni  i quei  di  Amaleeco:  e fu  ifuopo  pas- 
cle egli  si  anca  vasi , Aie  Aronne  ed  Uur  lo  fa- 
cessero  sedere  su  (Tana  pietra  , e,  sostenendo- 
gli le  braccia  fno  al  tramonto  del  sole,  ottenes- 
sero alle  armi  di  Giosuè  per  tal  modouna com- 
piuta vittoria.— Esodo , cap.  XVIL— Sotto  il 
nome  tC  imporporati  Aronn»  e Caleliidi  piu 
avanti  l’ intendono  « Cardinali , dr  quali  sono 
immagine  Aronne  ed  Uurfglio  di  Catch. 

Pag.  «So  v.  61. — Là  di  Marsiglia  nelle  sel- 
ve impure. 

Si  è già  detto  nelle  Note  al  Canio  precedente 
che  nelle  vicinanze  di  Marsiglia  eraii  un  ba- 
sco entro  cui  i Druidi  celebravano  i loro 
rii  lenii  (C  umano  sangue. 

Pag.  iti  T.  83.  — Capitano  di  millo  allo 
vede 

lino  spoltro  passar 

Non  è i V uopo  di  dire  Aie  questo  è lo  spettro 
di  Voltaire. 

Pag.  ivi  v.  9©—.*.  colui  elio  dolio  spirto 
Svolse  il  lavoro,  o dogli  alTotli  il  morbo. 

El rezio.  Ne'  suoi  Discorsi  De  1*  F.sprit 
tribuiscono  alla  materia  le  ojtrraziom  dcT  te- 
li inut,  e si  vuol  mostrare  Aie  gli  uomini  non 
sono  retti  che  dalla  voluttà  • dall  interesse. 

Pag.  ivi  v.  92.— Vaisene  solo  V eloquente 
od  irto 

Orntor  del  contratto... 

Ognuno  qui  ravvisa  Giangiacomo  Rousseau. 
Le  sue  lettere  di  Giulia,  nelle  quali  f amare  par- 
la 1 eminente  un  linguaggio  dt  fuoco,  non  sono 
meno  celebri  dA  Contratto  sociale,  tlAl'  Emi  - 
lin,  ree.  Se  ne  va  solo  anche perAti  egli 
trò  propriamente  nella  lega  dei  cosi  detti  Eneè- 
clofiedisti,  con  alcuni  de'  quali  Albe  anzi  feris- 
sima gmrra. . 

Pag.  ivi  v^ioi.— L’  una  raccolse  dairi 
ne  idee 

L’infinito  tesoro.... 

IT  Alembert , insigne  matematico , 
e compilatore  insieme  con  Dùlcrot  diULncieU*- 
pedia  o Dizionario  rogiouato  delle  'Arti  c dei 

Mestieri. 

Pag.  ivi  v.  xo4.— Finse  P altra  del  fosco  A 
mcricano. 

Tornar  la  causa  ; 

Raynal,  autore  «WTllinoirc  philosnphique 
et  pobliquc  dm  ótabbsjcmrnsot  du  commerce 
dm  Europècns  dans  Ics  deux  ludcs,iic/&i  quale 
ad  ogni  passo  s' incontrano  dcAamazioia 
tro  i principi  ed  il  sacerdozio . 

Pag.  ivi  v.  107.  —Dove  te  lascio  , che  por 
P allo  roti 

SI  strane  ed  empie  le  comete. 

Pietro  Ragie,  autore  del  libro  intitolato:  Pcn- 
Koi  diverses , ócrilcs  à un  docteur  de  Sorbon- 
ne à l’occasiou  do  la  Comète  qui  parul  cn  mois 
de  dicembre  1680,  0 del  DidionnAÌre  lùstori- 
quo  et  cnliquc.  Il  costui  pirronismo  è 
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' tu  (fa  un  immenta  corretto  (fi  erudizione , ed  a ! 
questa  fonie  bevette  hmjamente  la  mayytor  par- 
te dei  Statoli  del  secolo  xnu,  c/te  non  erano 
tutti  certamente  dotti  al  par  di  lui. 

Pag.  s3o  v.  no.  — E le  che  contro  Luca  o 
contro  Marco. 

Iaì  studio  delle  opere  di  Bayle  pr  oda  sse  PExa- 
mcn  des  apologistcs  de  la  religion  clirèlienno 
e la  Lettera  di  Trasi  buio  a Lcucippo  attribuite 
a ir  Accademico  Nicola  Frerrt,  e stampate  dopo 
la  sua  morte.  Di  lui  qtti  parla  il  poeta.  Il  sig. 
HaouUttocliette  nella  Biographie  univcrselle 
ancienne  et  moderne  si  è studiato  di  t mt li- 
core la  memoria  di  quel  dotto  uomo  dall oltrag- 
giosa supftosizi one  ch'egli  abbia  dettate  si  em- 
pie scritture. 

Pag.  >3i  ▼.  ig.  — Ultimo  al  Rcr  concilio 
rompa  ria. 

Giambattista  Mirabaud.  Fu  questi  un  mà- 
de*to  letterato  , e tradusse  in  prosafrancese  la 
Gerusalemme  liberata.  Dopo  la  sua  morte  ren- 
ne in  luce  col  nome  di  lui  il  Sy  stime  do  la  Na- 
turo, ou  des  loia  du  mondo  physiquo  et  da 
mondo  moral.  U opera  da  molti  renne  attri- 
buita a Diderot . ma  era  prepria  mente  la  l'oro 
del  barone  (C  Ilo/ bacii  ( V.  le  Memorie  del  f ab. 
A/oreilei . see.  ediz.  i.  t.pag.  t3S);  ejierispac- 
ciarla  più  sicuramente  le  si  pose  in  fronte  il  no- 
me di  un  morto , e si  disse  eh' ri  C arerò  lascia- 
ta come  il  proprio  Testamento.  L'autore  nega 
apertamente  f esistenza  di  Dio,  fno  a provo- 
carne , come  qui  dice  il  poeta  , La  folgoro  su- 
prema. 

l*ag.  ivi  v.  4 7-  — E il  sai  Samosatense.... 

Cioè  il  sale  di  Luciano , notissimo  autore  di 
molti  dialoghi  e di  altre  opere  scritte  in  greco , 
il  quale  nacque  in  Sumasata  città  della  Siria 
sul  cominciumento  deir  impero  eli  Adriano.— 
/ ollaire  suole  chiamarsi  Luciano  moderno  per 
lo  stile  feetii'o  ed  arguto , e cosi  a incenda  l Ai- 
ciano  noi  detto  il  Voltaire  delPatitirliità , per- 
chè non  meno  di  quel  eli  Ferney  fu  scrittore  leg- 
giadro , eii  al  pari  di  lui  burlasi  nelle  sue  opero 
dilla  religione  e della  morale . 

CAUTO  {{TASTO. 

Pag.  ivi  r.  x5.  — La  fiera  di  Ronallo  om- 
bra cattiva. 

Il  frignai  riceva  ancora  quando  scoppiò  la 
ri  colazione  ; e convinto  che  le  massime  da  lui 
trojipo  liberamente  inculcate  riuscivano  fatali 
alla  sua  patria  , le  ritrattò  in  uno  scritto , che 
mandò  ai  Hajqiresent ariti  (Mia  J-Yancia , pri- 
ma della  morte  di  Luigi  XV L La  sua  ritrat- 
tazione fu  però  ben  lungi  dal  produrre  l' affetto 
che  prodotto  alberano  le  sue  opere  ; anzi  /lag- 
nai concertilo  fu  a que ' tempi  riguardato  sic- 
come un  vecchio  delirante. 

Pag.  ivi  v.  Gì.  — LP  Egitto  il  primo  P in- 
cruente parte. 

L'Angelo  che  in  una  notte  estenuino  tutti i 


primogeniti  delt  Egitto , acciocchì  Faraone  si 
risolvesse  di  /asciar  partire  gli  Ebrei  « a'  quali 
Iddio  arena  ordinato  di  tingere  col  sangue  dd- 
r agnello  le  porte  delle  latro  case  per  distinguerle 
da  quelle  itegli  Egiziani. 

Pag.  ivi  t.  64*  — L*  altro  b quel  che  sul 
campo  estinte  e rotte 

Scnnachcribbo  re  de  fi  Assirii  accampava 
contro  Ezechia  re  di  Giuda  , allonjiunulo  un 
Angelo  gli  mise  a morte  in  una  notte  cento  ot- 
tanta cinque  mila  uomini , e lo  costrinse  a ri- 
tirarsi in  Ninive. 

Pag.  a3z.  r.  a.  — Dalla  spada  del  terzo  i 
colpi  uscirò, 

«Misit...AngcIura  in  Jcrusalcm  ut  perente, 
ret  cam...Levansque  David  orulossuos,  vidit 
Angelum  Domini  sinntem  inter  coelum  et 
terram,  et  evaginatum  gladi  uni  in  mano  ejus 
et  vermini  con  tra  Jerusalcm.  # — Parai  ipomc- 
non.  lib.  I,  cap.  XXI. 

Pag.  ivi.  r. 8.  — L’ultimo  Cero  vola tor  gar- 
zone 

Racconta  Ezechiele , nel  capo  IX  della  sua 
Profezia , che  gli  comparvero  dalla  parte  del- 
ti' Aquilone  sei  Angeli , ognuno  de'  quali  aveva 
pelle  mani  uno  strumento  di  morte.  In  mezzo 
ad  essi  slatta  un  altro  Angelo  che  arena  appe- 
sa a' fatichi  un  calamaio  da  scrivere  ; a que- 
sto disse  il  Signore  che  ambisse  per  tnrzzo  a Ge- 
rusalemme , e segnasse  tm  Tau  sulle  fronti  di 
coloro  che  erano  afflitti  per  le  abbonii  nazioni 
della  città  , comandò  floscia  agli  altri  Sri  che 
estcrminassrro  quante  persone  vedevano  non 
avere  sopera  di  sè  il  Tau  , incominciando  dai 
Santuario. 

Pag.  ivi.  t.  i3.  — Vogeso  ne  tremò  , tre- 
mò Gelienna 

Vogofus  salina  era  detta  dai  Latini  quella 
catena  di  monti  che  separano  la  Franca  Con- 
tea e r Alsazia  dalla  Lorena , e che  ara  aeri- 
la usi  Vosges.  — Di  Gelienna  ss  è già  parlato  ! 
nelle  Note  al  Canio  /.  — Ai  monti  Pirenei  il  j 
poeta  dà  f aggiunto  di  Itebrieio,  perchè  il  Ima  I 
nome  vuoisi  derivato  da  Pirone  f glia  di  Eviri-  | 
ce , la  quale  ebbe  in  essi  la  tomba  dopo  di  es- 
sere stata  violata  da  Ercole  e straziata  dalle 
fere,  l/n  tal  fatto  vedilo  narralo  da  Siilo  Ita- 
lico nel  libro  IH  dtUa  Guerra  Punica.  — Ar- 
denna , detta  dai  Latini  Arduenna  , è una  sel- 
va che  comincia  alla  estremità  dai  Vosges  ed 
occupa  un  granile  spazio  della  Sciampagna. 
Ai  tempi  di  Cosar*  (giusta  il  testimonio  di  lui ) 
stendevasi  per  cinquecento  e più  miglia  di  ter- 
reno. 

Pag.  ivi  ▼.  46*  — Duo  Donne  in  alto  d’a- 
marezza pieno. 

Nella  prima  di  queste  due  Donne  il  poeta  iiin- 
boleggia  la  Fette.  netT altra  la  Carità. 

Pag.  ivi  v.  62.  — lu  uno  acuito  si  v etica  con 
esso 

La  fuga  di  Luigi  XVI  a Varenncs  tentata 
nella  notte  del  si  giugno  tggt.  È note  ch'egli 
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r h i tua  famiglia  furono  riconosciuti  a Saint  e 
AIcnehottld , inseguiti  c ricoiulotti  a Parigi  nel 
giorno  tirilo  stesso  mese, 

Pag.  «3*  r.  71.—  Mirasi  dopo  una  perver- 
sa genie. 

Arila  giornata  tiri  G ottobre  1 ~Sg  una  torma 
di  scellerati  entrò  tiri  cast  din  reale  di  l erta  il - 
Ics . e s' i ntro>  l uste  per  una  scaletta  nelle  stanze 
1 della  regina  ,*  uccise  le  guardie  che  le  eustoiU- 
Vano  , scagliò  ogni  sorta  iT  ingiurie  contro  la 
infelice  principessa  , cd  avrebbe  ben  altrimenti 
inferocito  sopra  di  lei , se  alla  medesima  non 
fosse  prima  riuscito  di  occultamento  sottrarsi 
al  loro  furore  rifuggendosi  nella  stanza  dei  re. 

Pag.  ivi  v.  77.  — V’ora  l' urlo  in  un' altra, 
ed  il  ferirsi. 

La  giornata  del  * o agosto  t ~gs  ; nella  quale 
fi  segnalarono  per  la  loro  f eticità , di  cui  tutti 
rimasero  vittima , » pochi  Svizzeri  che  erano  a 
gtiardia  delle  Tuilcries , combattendo  contro 
alle  migliaia  di  furibondi  venuti  ad  assaltare 
questa  regia  abitazione . 

Pag.  ivi  v.  no.  — Altra  scena  di  pianto  , 
ondo  il  pensiero. 

Ixi  chiesa  del  Carmine  in  Pirrigi  era  stata 
coni'rrtita  in  una  prigione  per  rinchiudervi  i 
Vescovi  ed  i sacerdoti  che  avevano  rifu/ato  di 
jnvstare  giuranu'nto  alla  Costituzione.  I*a  mag- 
gior parte  di  essi fu  trucidata  nel  giartlino  an- 
nesso alla  chiesa  dagli  cmissarii  di  coloro  che 
reggevano  HAIunidpio  di  Parigi , nel  giorno  a 
di  settembre  t jy  1 . 

Pag.  «33  t.  34*  — Stallilo  e santo  nel  tuo 
eor  germogli. 

//  porta  in  queste  due  Sazine  pose  in  versi 
alcune  sentenze  ilei  Testamento  di  Luigi  XVI. 

Pag.  ivi  v.  85,  — E chi  shia  piu  sangue  per 
mau  cada. 

Marat , membro  tirila  Convenzione  e del  Co- 
mitato di  Salute  pubblica.  Maria  Carlotta  Cor- 
dag  lo  uccise  con  un  colpo  di  pugnale  mentre 
Stava  in  un  bagno  nel  giorno  iJ  giugno  ijg3. 
Questa  donzella  si  mosse  a bella  posta  da  Coen 
01'  ella  soggiornava , venne  a Parigi , troiòil 
mòdo  di  presentarsi  a lui  che  per  grave  malat- 
tia non  poteva  uretre  di  casa  , 0 dopo  qualche 
discorso  gV  immerse  il  ferro  nel  seno.  Condan- 
nata a morte  , incontrolla  con  molta  fermez- 
za , pi-na  del  pensiero  di  aver-' liberata  la  I' ran- 
cia da  un  mostro  assetato  di  sangue. 

Pag.  ivi  v.  88.  — E chi  riarso  da  superba 
febro. 

Potè  spi,  rre  dopo  a ver  fai  la  tremare  del  suo 
nome  la  Francia , accusato  di  affettare  la  Dit- 
tatura , venne  dalla  Coni'enzions  dichiarato 
fuori  della  legge  in  uno  co'  suoi  partigiani  ; 
indi  fu  preso  e mandato  a perdere  la  tétta  sotto 
quella  scure  meilesima  che  jìer  lui  aveva  mie- 
tute tante  vite  delle  più  illustri  ed  incolpabili 
della  nazione.  Questa  parve  colla  sua  morie 
respirare  alquanto  dagli  atroci  mali  che  area 
Sofferti  sotto  la  tirannide  di  lui. 


Pag.  «34  ▼.  12.— "Quindi  escon  del  fierSct- 
toninone. 

L'Aquila  i r arme  delle  tre  grandi  monarchie 
del  A ord , Austria  , Russia  e Prussia. 

Pag.  ivi  v.  18.  — Al  fraterno  ruggito  elsa 
la  testa. 

L'arme  deir  Inghilterra  è un  Leone  , quella 
deH Illetterato , ora  regno  di  Hannover , è un 
■ Cavallo.  Il  jHjcta  chiama  fraterno  il  ruggito 
>lrl  Leone  iC  Inghilterra  rispetto  al  Cavallo  di 
Hannover  , perchè  ambedue  tpusti  Stati  appar- 
tengono alla  casa  di  Hrunsn  ick. 

Pag.  ivi  v.  33.  — E alla  nemica  la  fatai 
giornata. 

Arila  battaglia  che  avvenne  il  giorno  19  di 
noie  mine  delT anno  t j34  a Guastalla  , 1 Frat t- 
cesi,  in  queir  anno  medesimo  già  più  volte  seon- 
ftli  dagli  Austriaci , sarebbero  stati  messi  nuo- 
vamente in  rotta  se  non  accorreva  sul  bel  princi- 
pio colla  sua  cavalleria  il  re  di  Sardegna  Carlo 
11  m ma  miele  che  sostenne  f azione  0 rintuzzò 
r impeto  deir  inimico.— Ael  1/47  H Cavaliere 
di  JM/e-isle , fratello  del  maresciallo  di  questo 
nome  , volendo  segnalarsi  con  qualche  grande 
impresa  , tentò  di  penetrare  in  Italia  per  le  stipi 
dalla  parte  di  Susa.  Ala  giunto  cd  passo  del- 
T Assi  cita  s'  incontrò  ne ' Piemontesi  che  lo  at- 
tendevano difesi  da  altissime  e ben  munite  trin- 
cee. La  pugna  fu  micidiale  e disperata ; i Pio. 
muntesi , quantunque  minori  di  numero , ave- 
vano il  vantaggio  del  luogo  t e per  ben  due  ore 
fecero  macello  de'  Franerei  a'  quali  soprusi  a vo- 
»o.  1 1 Cavaliere  di  UeHe-isle  diede  non  ordina- 
rie jìrove  tli  valore , e finalmente  ricevette  f ul- 
timo colpo  gloriosa  ni  agii  morte  oc  cu  ni  beni 
( dice  negli  aurei  suoi  Commentari * Qt straccio 
Ilonainici  ) ijuam  qu*  prudcnlein  decerci 
ducom. 

Pag.  ivi  r.  77.— Vienno  meco,  e il  saprai; 

l'altro  risponde. 

Aiuno  ignora  gli  avvenimenti  che  con  tanta 
rapidità  si  succedettero  gli  uni  agli  cdtri  negli 
ultimi  anni  del  secolo  xrist , s mutarono  quasi 
interamente  le  relazioni  politiche  dell 'Europa. 
Ptr  questi  il  poeta  dovette  interrompere  il  suo 
componimento , il  quale  airrbbe  dovuto  chiu- 
dersi coll'  ingresso  di  Hassville  nella  gloria. 

(1)  Calamità,  che  affiggeva  T Italia  quando 
P Autore  seri  reta  questa  Poesia. 

MOTE  ALLA  MUSOCOMA. 

Pftg.  «5©  v.  iG.—  Mù  d'Otiridc  serve,  in- 
vida fama. 

Faria  nelle  favole  e P origine  come  il  numero 
delle  Muse.  1 Sidonesi  ne  adoravano  da  prio- 
ri'pio  tre  solamente , 0 s.  Agostino , lib.  1 , a. 

IH*  doctr.  christ.  illustrando  un  passo  oscuro 
di  Ausonio  racconta  sull  autorità  dii airone , 
che  avendo  una  città  della  Grecia  ( creduta 
Sidone)  ordinato  a tre  valenti  artrfd  di  scol- 
pire ciascuno  separatamente  le  tre  statue  della 
Mute,  con  promettere  un  premio  a chilo  avesse 
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! meglio  eseguile,  accadde  che  tutti  riuscirono 
j coti  bene  ne  ir  opera , che  il  pubblico  stimòbuo- 
I na  e giusta  cosa  non  rigettarne  ver  ima , e col- 
' locarle  tutte  nel  tempio  ir  Apollo.  Cosi, fu fat- 
to , e le  Muse  di  tre  divennero  nove. 

Diodovo  racconta  diversamente  l'origine  dt 
queste  dee , dicendo  eh' esse  furono  nove  don- 
zelle esperte  nel  canto  e nel  ballo , le  quali  sotto 
la  direzione  (C  un  generale  nominato  Apollo 
accomjuignarano  Osiride  nelle  sue  spedizioni 
militari.  Altri  autori  altre  sentenze. 

Pag.  zoo  v.  20.  — Mnomosinc  di  formo  al- 
me leggiadro 

Questa  fra'  Mitologi  è Copiatone  più  rive  v ti- 
fa. Mnequisine  dea  della  memoria , come  il 
suo  nome  stesso  significa , era , secondo  Esio- 
’ do  i de  ir  infelice  famiglia  de'  Titani , e perciò 
‘ sorella  di  Temide  , (C  Ipcrionc , e di  molti  al- 
tri personaggi  assai  celebri  nella  leogoma  dt 
quel  poeta . 

Pag.  ivi  y.  *5.  — Rema  della  Tortilo  Eleu- 
tera. 

Luogo  della  Beozia . Esiodo  nella  Teogonia 
r.  53  ne  assegna  il  contando  alla  madre  delle 
Muse  , 

Le  guai feconda  sul  pierio  giogo 
A dove  padre  partorì  M annotine 
D' E leu  t era  ubertosa  imperatrice . 

E Fedro  copiando  Esiodo  nel prologo  del  lib.  Ili: 
Pie  ri  uni  jug  uni  in  quo  tonanti  sancta  Mne- 
(roosyue 

I Jori  ferennda  norie*  orlami  peperìt  chorum. 

Pag.  ivi  r.  3a.  « Unqua  non  teme  lama- 
ranto  eterno. 

I Chiamano  i poeti  immortale  ! amaranto  , 

! p crchc  conserva  lungamente  il  suo  colore , et 
madcfaclua  acqua  re  v ir  esci  t.  Elia.  lib.  XXI , 

' c.  S . 

Pag.  iri  r.  3 4*— Soavemente  d’ogni  parlo 
olirà. 

Imperfetto  del  verbo  olire, che  invece  di  ole*- 
*arc  adoprasi elegantemente  da'casiigati scrit- 
tori. Dante  nel  Canto  X\f  'MI  del  purgatorio: 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  ir  ogni  parte  oliva . 

E Boccaccio:  la  quale  di  rose,  di  fiori  d’a- 
ranci,  o d'altri  odori  tutta  olirà.  Nov.  i5. 

Pag.  ivi  r.  36.  — Solo  del  loto  a del  nar- 
ciso c selli  va  ; 

Ninna  cosa  offende  tanto  Mae  masi  ne , d, st- 
ia memoria,  quanto  il  tosatore  simboleggiato 
nel  loto  e nel  nairiso.fiori  eonsccrati al  .Sonno  , 
r alla  Morte.  licitato  Plinio  fwrUindoih-l se-  { 
rondo  dice  che  gravis  cjus  odor  lorporcin  af-  l 
feri,  e C indica  abbastanza  la  stessa  parola. 

: Quanto  al  loto , parlasi  dell' egiziaco , pianta 
simile  a quella  del  papavero.  Il  Sonno  rappre- 
] sentasi  ordinariamente  con  questo  fiore  sopra 
j la  testa . 

Pag,  iri  t. 48.— Che  vermiglia  mi  fc’  colla 
sua  piaga. 

| E n oleggiarono  i poeti  che  la  rosa  a Venere 


sacra  fosse  prima  di  colar  biancone  diventasse 
poscia  vermiglia  col  sangue  di  questa  Dea  che 
ne  restò  Jertta  nel  piede,  passeggiando  pe'suui 
giardini.  Altri  narrano  che  una  tale  disgrazia 
le  accadesse  in  un  dito  nel  battere  il  suo  figlio 
Amore  conun  flagello  dirose.  Nonno  poi  vuole 
che  la  rosa  site  nata  dal  sangue  di  Adone,  co- 
me r anemone  dalle  lagrime  di  Vènere. 

Pag.  iri  r.  56. — Venuta  in  preda  di  tiran- 
no erode. 

Per  diritto  di  nascita  l'impero  del  Cielo  ap- 
parteneva ai  Titani.  Ma  Giove  rimasto  lor  rin- 
cito  re  gli  escluse  dal  regno  paterno,  e parte  ne 
cacciò  nel  Tartaro,  parte  ne  lasciò  andar  dir 
spersa  sopra  la  terra. 

Pag.  iri  v.  6i. — E molto  è gii  che  in  quel- 
P orror  son  rissi. 

La  condanna  dei  Titani  nel  Tartaro , secon- 
do la  cronologia  de' Mitologi,  si  perde  in  età 
remotissime.  Si  può  questo  inferire  dalia  sola 
favola  di  Prometeo , il  quale,  secondo  Usciti- 
lo, dopo  essere  stato  legalo  trecento  secoli  alla 
rupe  scitica  ,fu  poi  precipitato  a colpi  di ful- 
mine nel  Tartaro,  ove  rimase  molte  a lite  mi- 
gli a ja  danni. 

Pag.  iri  r.  65.  — Arrogo,  che  del  suo  mi- 
nor  germano 

Saturno  era  f ultimo  dei  Titani.  Divenuto 
padrone  del  Ciclo  per  la  transazione  fatta  con 
Ulano  suo  maggior  fratello  fu  avvertito  dal- 
l'orticolo che  i prxrprj figli  I aircbbono  privato 
un  giorno  del  regno  : per  lo  che  prete  il  partito  , 
di  divorare  tutti  i maschi  che  Bea  gli  parto-  j 
riva.  È noto  come  Giove  venisse  sottratto  dalla 
madre  alla  paterna  voracità.  Soffra  di  esso , 
già  cresciuto  negli  anni  e nel f audacia  dell'a-  \ 
nimo,  caddero  principalmente  i soffietti  di  Sa- 
turno, il  quale  perciò  studiava  il  modo  onde  ! 
disfarsi  di  questo  figlio  intraprendente  e peri-  ! 
coloso.  Ma  Giove  accortosi  dell  insidia,  pre- 
venne il  padre,  lo  mise  in  carcere,  edopo  qual-  ! 
che  tempo  lo  esiliò  ita  tutto  il  regno  celeste. 
V esule  Saturno  si  ricorro  in  Italia  oi'e fu  ac- 
colto da  Giano  con  molta  ospitalità.  l èdi  Udì 
più  nel  primo  dei  Fasti  Oiidiatii  e nell'ottavo  j 
dell  Eneide , v.  3ag,  ove  intendesi  la  ragiona 
per  etti  fu  detto  aver  egli  portata  fetà  de  IT  oro 
in  Italia  , che  del  suo  nome  fu  chiamata  Sa- 
turnia. 

Pag.  iri  r.  71.— -Ai  nopoti  d’Enolro  al  La- 

ciò  amico. 

Figliò  di  Pflasgo.  Fu  il  primo  a passare  in  ; 
Italia  con  una  colonia  di  Greci , dal  che  gf  I- 
taliani  si  appellarono  suoi  nepoti. 

Pag.  iri  r.  78.  — Si  sento  d'Orizia  l'aspro 
marito. 

Figlia  it  Eretteorc  di  Atene,  rapita  dal  tra* 
to  Borea  re  della  Tracia . None  oziosa  1 espres- 
sione i porboreo  scogl  io.  perchè  allude  alla  spe- 
lonca di  Borea  di  cui  parla  Callimaco , insc- 
gnandoci  che  da  quella  si  scatenavano  le  sue 
procelle  ( Ilymn.  in  Diati .),  e che  stava  in  essa 
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la  mancatola  dei  cavalli  di  Marte,  (Ilymu. 
in  Del.  ) 

Pag.  t5o  v.  io5.—  EtI  umile  pigliar  sem- 
bianxn  • panno. 

ffi  realmente  in  questa  sembianza  che  Gio- 
ve deluse Mnemosine  circostanza  taciuta  da 
Dìodo . ma  toccata  da  Ovidio  nel  sesto  delle 
I Metamorfosi.  Sii  ionio,  carni,  ib,  V.  tj5,  ilice 
in  f (/ura  non  di  pastore , ma  ili  serjwnte . e 
confonde  la  favola  di  Mnemosine  con  quella 
ili  Proscrpina. 

Pag.  ivi  r.  ni— Quando  giovenco  gli  ago* 

fiore  i liti. 

Amore,  beffandosi  delle  delicatezze  di  G.ove 
timi  accostumato  ancora  alle  frinii  amorose , 
ijli  predice  le  future  sue  metamorfosi ; e come 
sarrLbesi  trasformato  in  toro  )>er  Lurojia , »;i 
scrpmte  jier  Proscrjnna,  in  tupaia  per  sbie- 
tta, in  cùjno  per  l^da,  in  pioggia  per  Danae  ,*'/» 
fuoco  per  Egina , e in  satiro  per  Antiope,  l edi 
I il  citato  Oridio , Metani,  lib.  Vi,  ove  tutte  que- 
ste favole  sono  rapatamente  accennate  nella 
tela  d' Amene, 

Pag.  ivi.  v.  120.— Nè  movercliiomn  ri  re- 
dea,  nè  ciglio. 

Il  moto  delle  chiome  e de' sopracciglierò  rat- 
to flit t maestoso  di  questo  Dio.  K mirabile  il 
fiosso  <r  Omero  nel  primo  de  IT  Iliade,  allorché 
Giove  prometta  a Tetitle  la  vendetta  A Achille. 
Disse  ; e il  gran  figlio  ili  Saturno  * neri 
Sopraceiyli  inchinò.  Su  V immortala 
Cujto  del  Sira  le  divine  chiome 
Ondeggialo , e tremoline  il  vasto  Olimpo. 
Do  Un  qual  sublime  immaijiue  tolse  fidia  il 
pensiero  ilei  suo  Gioir  Olimpico , e Orazio  il 
cuncln  supercilio  movonlu  , tanto  lodato. 
Pag.  &5i  v.  3.  — Armo  fatali  che  trattar 
sol  osa. 

Ansimo  degli  Dei , tranne  Palla, le , atra 
forza  bastante  per  maneggiare  i fulmini  ili 
• Giove.  JUusiivrcmo  questo  passo  di  favola  con 
multi  esempli  di  bella  ] torsi  a.  Sia  primo  Firgi- 
Hq,  Duriti.  J,  v.  40,  ove  parla  della  vendetta  ili 
Pa/Utde  contro  Ajace  Oilco. 

Ipsa , Jovis  rapiilum  jnculala  e nubibus 
(igni-m, 

Disjocitquo  ratea  , crcrtilquo  acquora  veti- 

(li.: 

Illuni  exspirantcni  transfixo  pectore  flam- 

( mas 

Turbine  corripuit,  teopuloquo  infixit  acu- 

( lo. 

Dopo  Virgilio  daremo  luogo  a Quinto  Cala- 
bro, lib.  1 de' suoi  Paralipomeni , allorché  Gio- 
ve consegna  a Minerva  il  suof ululine  furi' in- 
dicata vendetta.  Mi  proverò  di  tradurre  i versi 
che  mi  sembrano  non  indegni  il  Omero  : 

Disse , e il  rajdtlo  lampo  , e la  funesta 
folgore , 0 il  tuono  apporta t or  di  tema 
A piè  deir  aspra  intnpida  donzella 
Depose  ; e tutto  per  la  gioja  il  core 
fiammeggiò  della  Diva.  Incontanente 


V egida  prese  poderosa  0 salda , 

IX  ogni  lato  comica , e tal  che  il  guardo 
Lo  stesso  sguardo  sbigoitia  de'  Numi  ; 

Che  setdto  v'era  di  Medusa  il  capo 
Terribile  nel  mezzo , e sovra  il  capo 
Molta  e gran  forza  d'inestinto  foco 
Soffiavano  le  serpi.  Alto  std  petto 
Della  reina  risonar  s' udia 
Tutto  quanto  lo  scudo,  in  quella  guisa 
Che  ili fulmini  pieno  il  del  rimbomba • 

Indi  r arme  inpugnò  del  genitore 
Ou  de'  numi  trattar  altri  non  osa  ; % 

7>  scosse , e ne  tremò  I immenso  Olimpo, 
furi  pitie  lidie  Troadi  introduce  Pali  ode  che 
si  gloria  della  f ir  omessa J aitale  da  Giove  di  dar- 
le il  suo  fidatine  f )er  vendicarsi  dei  Greci  ; ed 
lisci  li  Io  fa  che  questa  Dea  si  vanti  ili  saper  olla 
sola  fra  gli  Dei  ove  stanno  riposte  le  chiave 
doli'  armonia  in  cui  «i  custodiscono  i fulmini 
di  Giuro. 

Seneca  neW  Agamennone  tocca  questo  mede- 
simo privilegio  tl  ire  mio  : fulmine  Joviaarmata 
Pali as  ;rn‘ allude  anche  falcrio  Flocco  nel  I V 
c hit  Argonaulica . 

Prima  corusranti  aignum  dedit  acgidc  virgo 
Fulminoam  juculata  facem. 

Non  debbesì  tacere  un  fiosso  A Aristide  che 
nell'  Orazione  seconda  lasciò  detto  che  la  sola 
Minori  a si  adorna  delle  armi  |>atcrne.  An- 
che in  alcune  medaglie  di  Domiziano  vedrei 
nel  rovescio  Palla,  le  che  impugna  il  fui  mi  ne. 
Pag.  iri  r.  5-  — Ed  or  le  tratta  Amore  «... 
Fi  a ijiensicri  dell'  immortale  Pichler  uno 
ne  fu  trovato  , quando  egli  venne  a morire  , 
disegnato  in  matita  rossa , rappresentante  A- 
more  col  fulmine  in  pugno  in  atto  ili  scherzo  / 
jiensiero  che  quel  sommo  artefice  aveva  forte 
in  animo  di  eseguire  in  cammeo  per  accompa- 
gnarlo ad  un  altro  , cui  poti  terminare  negli 
ultimi  giorni  della  sua  vita , rappresentante  lo 
stesso  Amore , che  tiene  sosfiesa  per  le  ali  una 
1 farfalla  , e ridendo  f abbrucia.  Ho  cercalo  Ht 
colorire  in  verso  il  primo  di  detti  pensieri , ed 
ora  il  restituisco  con  trasporto  alla  memoria 
di  quel  grand'  uomo  , sulla  cui  tomba  la  tene- 
rezza di  figlio  mi  ft  spargere  questo  fiore  di 
gratitudine. 

Pag.  ivi  r.  8.  — Che  tocco  fuma , e P elee 
suda  e geme. 

Ho  avuta  qui  di  mira  una  bella  immagine 
del  non  sempre  stravagante  Nonno  nelle  Dio- 
nisiache , lib.  7,  ».  sSo  , oie  j hi  ria  dei  fulmini 
che  Gioie  nasconde  in  una  spelonca  per  già  - 
certi  Uberamente  con  Plotide  , che  fu  poi  ma- 
dre di  Tantalo.  Ne  tradurrò , come  meglio  sa- 
prò , i t'ersi  che  pajono  del  carature  omerico 
più  sublime. 

fruttavano  al  del  globi  di  fumo 
Le  folgori  nascose , onde  tlintorno 
Di  bianca  divenia  negra  la  rupe. 

Degli  strali  , che  punta  hanno  di  foco  , 
Face  a r occulta  ed  inunorial  sci  nulla 
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Bollir  V urne  de" fonti , e la  commossa 
| /W  Mìgdonio  torrente  atra  rorayo 

A/ettea  vapori  gorgoglianti o c spuma. 

Pag.  v.  i3. — Patio  inorme  cosi  rigio- 

co Nume. 

Cognome  deri rato  a Giove  dalla  cajrra  che 
lo  al! atto , non  dair  egida  , come  altri  preten- 
dono. Che  anzi  l'egida  non  desunse  altronde 
Usuo  nome  che  dalla  pelle  di  quella  cajtra , jer- 
chè  di  essa  ricoperse  Gioie  il  suo  scudo  quando 
mulo  a combattere  coi  giganti.  Divenne  jxri  si- 
nonimo dello  scudo  ancora  di  Palìade  ; lo  che 
sia  fletto  per  togliere  l' errore  di  alcuni  che  con- 
fondono V egida  ili  Giove  coir  egida  di  Minerva. 

Pag.  iti  r.  16.  — E questa  di  §ue  frodi  è 
la  primiera. 

Non  apparisce  infatti  nella  Mitologia  ve- 
run'  altra  frode  amorosa  di  Gioie  prima  di 
| questa.  Egli  die  va  però  avute  fin  d' allora  due 
ì altre  mogli , Meli figlia  dell'  Oceano,  e Temide 
; madre  delle  Ore. 

Pag.  ivi  v.  3g.  —Quando  Ancliise del  Xon- 
lo  in  su  le  rivo 

Fu  Anclxi se  un  postar  Trojano  amato  da  Ve- 
nere, che  Calzò  all'onore  de'  suoi  amplessi  a 
patto  di  non  rii  eia  re  ad  alcuno  la  sua  fortu- 
na. JVon  l' arca  do  egli  saputa  celare  , ed  essen- 
dosene incautamente  vantato  fra'  suoi  amici , 
Venere  ne  fere  lagnanza  con  Giove , che  subito 
Io  fulminò.  Mossa  allora  la  Dea  a compassio- 
ne deli  infelice  demo  il  fulmine , ma  non  tanto 
che  la  vampa  e f aria  del  fui  mine  agitata  non 
lo  colpisse , e infermo  e debole  lo  rendesse  per 
tutto  il  tempo  della  sua  t'ita.  Odasi  come  ricor- 
da egli  stesso  la  sua  disgrazia  nel  secondo  deh 
F Eneide , v.  64j  : 

Jampridem  invisus  Divis  , et  inutilis  annos 
Dcmororj  ex  quo  me  di v uni  pater  atquelio- 
( minum  rox 

Fulmini»  aftlavit  ventis  , et  contigli  igni. 

Pag.  ivi  v.  4o.  ■—  E quel  vago  d’Arabia 
giovinetto 

A chi  non  ò nolo  F incesto  di  Mirra  ? Caccia- 
ta dal  padre  andò  ella  vagando  in  Araldo  col 
frutto  del  suo  delitto  nel  se  no  finche  gli  Dei  la 
convertirono  per  compassione  nella  pianta  ili 
questo  nome.  Venuto  il  tempo  del  parto  si  apri 
la  corteccia , e colf  ajuto  delle  Najadi , che  fe- 
cero la  vece  di  levatrici , nc  nacque  Adone , li- 
mato tanto  da  Venere , e cagione  fra  « pastori 
di  tante  superstizioni.  Si  avieri  a per  cagiona 
tli  questa  nota  che  Adone  fu  pastore  ancor  esso. 

Forinusu*  eros  ad  ilumina  pnvit  Adoni*. 

Virg.  Egl.  x. 

Pag.  ivi  r.  43.  — E sul  sasso  di  Latino  E ri- 
di mio  ne 

Erro  un  altro  pastore  drudo  if  una  Dea.  Sta- 
va egli  dormctulo  nella  spelonca  di  Latino  , 
monte  della  Curia  , quando  Diana , lodata 
tanto  ]*r  pregio  ai  castità  , lo  vide  , c ne  fu 
presa  <f amore.  Casi  Endimione  fece  la  vendet- 
ta diila  Ninfa  Callisto  maltrattata  da  quell  tS 
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Dea  per  non  aver  saputo  custodire  la  tua  vir- 
ginità ; e la  fece  pur  d' Atteone  trasformato  da 
lei  in  cervo y e lacerato  dai  proprj  cernii  parità 
ebbe  la  temerità  di  mirarla  nuda  mentre  si  ba- 
gnava nel fonte,  di  Gargafia. 

Pag.  ivi  v.  49*  — Fornirò  il  lotto  allegri 
fiori  e l»ei 

Non  è diverso  in  Omero  il  talamo  di  erbe  r 
di  fiori  che  la  terra  somministrava  a Giove  , 
quando  si  ad dormsntava  in  braccio  a Giunone 
sul  monte  Ida . 

Pag.  iviv.5g.—  E Temide  di  Vesta  in  com- 
pagnia. 

Era  alle  falde  del  Parnaso  una  spelonca 
che  al  riferire  di  Pausarti afa  sacra  primiera- 
mente alla  Dea  TclLtrr  ( la  stessa  che  / etto) 
la  quale  mandava  di  là  i suoi  oracoli.  Testa 
calette  poscia  il  suo  tripode  a Temùle , e Temi- 
de mi  Apollo  quando  divenne  preside  delle- 
Muse. 

Pag.  ivi  r.  70.  — Ed  or  ne  canta  la  piota- 
de  y or  l'ira. 

Si  accennano  i due  più  celebrati  poemi,  la 
fuetti  di  Enea  e F ira  iF  Achille. 

Pag.  ivi  r.  80.  — Al  padro  s’  avv  iar  festo- 
se e belle. 

Esiodo  non  descrive  altrimenti  il  loro  viag- 
gio alF  Olimpo. 

Esultando  le  Dive,  e la  gentile 
Voce  foggiando  in  immorlal  concento 
Amiirsi  alFOIiinjio.  Alla  divina. 
Degl'inni  melodia  tutta  dintorno 
Echeggiava  la  terra;  § le  donzelle 
Verso  il  patire  affrettatalo  il  passo  allegro 
Desiavano  per  via  grato  ad  udirsi 
Un  tripudio  di  jnedi. 

Teog.  v.  6R. 

Pag  ivi  ▼.  86.  — Le  novo  delle  sfere  alme 
Sirene. 

Platone , che  ero  tutto  armonia , si  avvisò 
nei  sublimi  suoi  sogni  di  porre  in  Ci  do  nove  j 
Sirene  che  incessantemente  cantavano , e rega- 
lavano le  sfere  a forza  di  melodia.  Queste  non 
erano  in  sostanza  che  le  nove  Muse  sott'  altro 
nome y alle  quali  attribuiva  quel  filosofo  il  go- 
verno dell' universo  si  morale , che  fisico.  E 
scegli  avvenne  che.  bandisse  poi  i poeti  dalla 
chimerica  sua  rejiubblica , dò  fu  solamente  per 
la  paura  che  i poeti , arbitri  lit  i cuore  umano , 

I non  turbassero  la  tranquilla  apatia  de  suoi 
cittadini  , eh'  egli  voleva  esenti  affatto  dalle 
passioni.  Dal  che  si  conclude  che  F ostracismo 
platonico  lungi  dalF  essere  un'ignominia  per 
« poeti , è anzi  il  massimo  degli  encomj.  Ma  si 
perdoni  questa  digressione  in  grazia  di  un'  arte 
di  cui  sembra  che  pochi  conoscano  f importan- 
za e la  dignità. 

Pag.  ivi  v.  8g.  — E già  l’ elenio  raggio  era 
vicino. 

Questa  c la  costellazione  di  Capricorno , a 
I sia  della  capra  A maltea , detta  olcnia  perchè 
nutrita  nei  prati  di  Olona  città  deli'Acaja.  j 

•p 
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! 01.  ninni  «strimi  /’ i/jtprl/a  anche  Stazio,  Tcb». 
L.  Ili , e.  s5  e altrove. 

Pag.  25 1 v.  90.— E in  nubi  avvolta  di  lem* 
posta  pieno. 

Il  segno  di  Capricorno  è semjnc  piovoso  : 
nasci  tur  olenia?  sidus  pluviale  Capello?.  O \ 
Font.  /Ih.  V.  Qiinntus  ab  oceani  vonions  plu- 
1 ialibus  havlia  Verbo  rat  iinber  Immuni.  Vsnj. 
Kn.  lib.  IX....  noe  oleniis  ninnant  tot  corui- 
bus  inibroa.  Stazio , Tch.  L.  VI. 

Pag.  ivi  t.  91*  — La  ^ran  porla  apparia.... 

Ihie  cono , secondo  # Mitologi  , le  porte  del 
Cielo  , situate  una  nel  trojneo  del  Capii  corno , 
r altra  in  quello  del  Cancro.  Per  la  jirinia  le 
anime  ascendono  in  Cielo , per  la  seconda  dir 
scendono  in  lena.  Perciò  quella  chiamasi  ile-  , 
gli  Dei,  questa  degli  uomini.  Ne  parta  Macro- 
bio  noi  Saturnali , e più  eruditamente  Dupuis, 
Origine  do  tous  Ics  cullo*. 

Pag.  ivi  v.  q3.  — Alla  prole  di  Temi...... 

Tre  erano  dapprima  le  Ore,  Eunomia , Di- 
re , Irene.  I*a  jiù  antica  Mitologia  le  fa  por* 
tinaje  del  Cielo , in  cui  introducono  a lor  pia- 
cimento la  nebbia  e la  serenità.  Omero  Itiad. 
V.  Posteriormente  dirennero  anccl  e dii  Sole, 
a cui  afqìarecchiavano  il  carro  e i coralli.  Jun- 
gore  equo*  Titan  velocibut  imperai  iloria  , 
Or.  Met.  lib.  IL  Altri  ne  contarono  nove,  al- 
tri dieci,  come  tornano  a far  adesso  i Frane 
ersi.  Sette  ne  lui  poste  Guido  intorno  al  carro 
ilei  Sole  ne  IT  Aurora  di  Rospigliosi , ofno  a 
venti  piali  rv  la  ha  portate  il  Marini: 

Dodici  brune  e dodici  vermiglie . 

Pag.  ir*  r.  x»3.  — Poi  die  lor  d’oro  il  fog- 
gio o di  Reino. 

L' adornamento 

Il  titolo  di  rtine  è comune  presso  i poeti  a 
tutte  le  Dee  di  primo  ordine  / rtine  son  chia- 
mate csjnr  ssa  manie  le  muse  ncgP  Inni  orfici  ; 0 
regina  Calliope  disse  Orazio , e come  Musa  e 
come  la  prima. 

Pag.  ivi  v.  117.  — Strada  è lassù  regai  su- 
blime e bianca. 

Dei  jìrimi  sci  versi  di  quest ' ottava  muli  ni 
ragione  Ovidio , Mei.  lib.  I. 

Est  via  gublimis  celo  manifesta  sereno  : 

Lactea  uomeu  Label,  splenderò  nota  bilia 

(ip» 

...  destra  , bcraque  deorum» . 

Atria  molli liuni  vai» is cclel»rantur  apcrlis. 

Plcbs  habitat  diversa  locis. 

Dei  quattro  seguenti  renderà  ragione  Stazio , 
Teb.  lib.  I,  descrivendo  i Diurni  che  vanno  in 
folla  a consiglio. 

...  mox  turba  vago  rum 

Semidcùm,  et  summis  cognati  Kubibus  A m- 

(nos, 

Et  compressa  mclu  serrante*  murimi  ra 

(Venti. 

E renderò  io  ragione  adesso  pere/tè  Stazio  ed 
Ovidio  a binano  introdotte  in  Cielo  queste  Dettò 
vagabonde  e plebee  ; 0 commentando  • due  poeti 


latini  avrò  difeso  me  stesso.  Fremo  varie  presso 
gli  antichi  le  specie  degli  Dei.  Perocché  altri 
] tossale  ra  no  la  pienezza  della  ilirinitò , e chia- 
mava nsi  Dti  massimi  ; altri  la  possederano 
imperfetta , 0 questa  appellar asi  la  plebe  degli  ; 
Dei,  come  i Venti , le  Nebbie  . * Fiutai  , ree.  | 
Quanto  alla  divinità  delle  Nuvole  e delle  Neb- 
bie può  vedersi  la  devisione  con  cui  le  tratta  I 
Aristofane  ,*  sebbene  negl  Inni  orfei  siano  in-  ' 
rosate  con  tutta  la  serietà  come  Dee.  Quanto  a 1 
quella  dei  Turbini  e delle  Ibmpeste , oliasi  Ci- 
cerone ( lib.  III.  De  Mal.  Deor.):  Quod  fi  nu- 
be* rctuleris  in  Deos  , referend*  certe  crunt  ; 
tempestate*,  qua?  populi  romani  ritibus  con- 
sce rat  a?  sunt.  Ergo  imhres,  procella?,  turbi-  | 
nrs  sant  dii  pulandi.  Che  per  tali  si  avessero  . 
realmente,  lo  raccogliamo  in  primo  luogo  dallo  I 
stesso  Ovidio  nel  I dei  Fasti: 

Te  quoque  , tempestai , merita  in  delubra  fa-  ! 

( tcn tur,  ' 

Cum  pene  est  Corsi*  obruta  classi*  aquis. 

Lo  raccogliamo  da  Virgilio  , quando  Enea  , 
nel  lib.  Ili  sagrtfca  nigram  lljcrni  pecudem,  I 
0 nel  V nuovamente  Tcmpestatibus  agnam. 
Lo  raccogliamo  ila  Orazio  nelTotle  X,  Epod. 
libidinosus  immolabitur  caper , Et  agna  Tcrn- 
pestatilm*.  Ffna /mente  lo  raccogliamo  da  1 ma 
bujfoneria  del  citato  Aristofane  nella  Ran rifa- 
cendo dire  a Hocco  un' agnoli*  , presto  un  a- 
gnella  nera  , o ragaiai , perdio  un  turbine  di 
parole  minaccia  di  scoppiare.  Mi  sono  diffuso 
alquanto  su  questo  passo  per  quietare  i timori 
d' un  Critico  a cui  pareva  che  mi  fossi  abban- 
donato troppo  a l capriccio. 

Pag.  iri  r.  118.— Che  dal  gianonio  latte  il 
nome  taglie. 

Giove  per  dare  ad  Ercole  ancor  bambino  T im- 
mortalità lo  appressò  un  giorno  alla  poppa  ri» 
Giunone  mentre  dormirà.  Svegliatasi  la  Dea 
o respinto  da  si  il  fanciullo , tarmar  o spargersi 
il  divino  latte  parte  pel  cielo , e fece  la  via  che 
adesso  si  chiama  lattea  , parte  sopra  la  terra , 
e diede  la  bianchezza  ai  gigli  che  prima  erano 
di  color  croceo.  Vogliono  a’ coniche  non  Giove , 
ma  Pallade facesse  quell  inganno  a Giunone, 
e Natale  Conti  cita  un  terso  di  Li  cifrane  in  soc- 
corso di  questo  parete.  Del  resto  a tutti  è nota 
presentemente  che  la  via  lattea  altro  non  è che 
un  aggregato  di  Soli  cosi  numerosi , che  iltr- 
Schel  nelle  tilt  ime  sue  osservazioni  asserisce  ca- 
verne distintamente  notali  oltre  cinquanta  mi- 
la nel  solo  arco  di  tò  gradi,  non  computan- 
done un  munirò  molto  maggiore  che  Usuo  gran 
telescopio  debolmente  raccolse , r Cocchio  non 
potè  f stare. 

Pag.  z5a  r.  19.  — Poi  qual  pegno  ri* amor 
più  si  conviene. 

Era  frequente  fra  gli  Dei  il  costume  de»  do- 
ni in  contrassegno  di  particolare  benevolenza 
V osserviamo  nelle  nozze  di  Fetide  con  Meo, 
in  quella  d' Ermione  con  Cadmo,  a nella  pri- 
ma comparsa  che  fece  in  ciclo  Pandora.  Pendi 
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poi  con/'enicnfi  » doni  che  qui  ti  fanno  olir  Muse 
la  consuetudine  de  poeti,  ette  danno  loro  per 
compagni  non  solamente  le  Grazie , Cupido  , e 
Venere , ma  Bacco  ancora , e Mercurio , 0 1 So- 
fir»  , 0 lo  stesso  Ercole  , la  dava  di  cui , z/m- 
òo/o  di  fortezza,  direnne  par  fico  lardisi  ini  irò 
di  Melpomene,  per  significare  che  questa  Musa 
non  prende  ad  argomento  del  suo  canto  che 
le  vicende  degli  Eroi,  Intese  assai  bene  questo 
costume  il  Raffaello  de'  nostri  giorni  Mrngs, 
quando  nel  Parnaso  di  Villa  Albani  rappre- 
sentò Melpomene  eolia  maschera  tragica  get- 
tata a guisa  di  cappello  sopra  la  testa , scolla 
destra  gravemente  appoggiata  sopra  la  clava. 

Pag.  2)2  v.  a6.—  La  prima  lira  di  sua  man 
costruita. 

Mercurio , nato  e cresciuto  e divenuto  ladro 
tutto  in  un  giorno , avendo  trovato  il  giorno 
medesimo  della  sua  nascita  una  testuggine  per 
casa , V uccise , la  vóto  ben  bene,  e tanto  vi  si 
adoprò  intorno , che  vi  adattò  sette  corde , e 
cominciò  a suonarle  con  maestria.  Questa  fu 
f intenzione  della  lira.  Altri  lo  narrano  di- 
tersa  mente  ; ma  tutti  ne  concedono  r onore  a 
Mercurio , il  quale  la  cedette  poscia  ad  Apollo 
in  cambio  del  caduceo. 

Pag.  ivi  t.  >7.  — Apollo  renne  , e del  fu- 
turo aperse. 

La  scienza  deir  avvenire  era  singolarmente 
propria  d Apollo , i cui  oracoli  superarono  tutti 
gli  altri . 

Pag.  in  y.  ag.  — Pilo  ancor  essa , onde  il 
bel  dire  emerse. 

Pilo  » Greci,  Suadola  e Suada  i Latini  ap- 
pellarono la  Dea  delT  eloquenza.  Plutarco  ci 
fa  noto  che  presiedeva  alle  nozze , e lo  confer- 
ma Furnuto , avvisando  che  Venere  olire  le 
Grazie  e Mercurio  rènétta  accompagnata  an- 
che da  Suada , perchè  questa  Dea  persuadeva 
gli  amanti  colT incanto  delC eloquenza.  Ni  sti- 
mo che  la  pensi  diversamente  Orazio  quan- 
do ironicamente  enumera  i privilegi  delia  ric- 
chezza: 

Et  genus  et  formarti  regina  pecunia  donai 

Et  bene  nummaium  decorai  Sundela,  Ve 
( nusque. 

Pag.  ivi  r.  4*.— Primamente  cantar  l'opro 
d' A more. 

In  tutta  la  seguente  poetica  dottrina  sulla 
generazione  delle  cose  , non  mi  tono  dipartito 
punto  dalie  traeeie  tP  Esiodo  nella  Teogonia. 

Pag.  ivi  r.  45.  — delle  cose  Amor  ge- 

neratore. 

Allude  a questo  pensiero  a nel  te  l'inno  <T  O- 
noi  narrilo  ed  Amore , attribuendogli  le  chiavi 
dell'aria,  del  mare  e della  terra. 

»“*(!•  ivi  v.  4 6.  — 11  più  bello  do* Numi. •• 

Platone  nel  Co  mito  ragionando  sulla  sen- 
tenza <P  Esiodo  conclude  che  Amore  è il  più  an- 
tico , il  più  onorato  , il  più  t legno  di  lutti  gli 
Dei.  Ebbe  in  cista  l'amore  del  jxxla  greco  un- 
ii tc  Virgilio  in  quel  verso: 


Atqu©  Cimo  dcDSOj Dir ùm  numcraLat  amo  1 

( rea. 

E vi  alluse  più  chiaramente  Aristofane  ne- 
gli Uccelli , quando  disse  che  non  obbe  osisi  ca- 
ia al  un  Dio  avanti  die  Amore  ordinasse  o fe- 
condasse tutte  le  cose. 

Pag.  ivi  v.  Gì.  — Il  giorno,  io  dico,  lumi- 
noso e dio. 

Luce  più  dia , spera  più  dia  , ragion  più  dia 
usò  Dante,  C.  t.f,  s j,  sG  del  Paradiso.  E dias 
luminis  auras  disse  Lucrezio , lib.  /,  e.  99,  0 
altrove  dia  palmla  , dia  olia. 

p.g.  ivi  v.  74*  — Sacre  correnti  POcoan  , 
diffuse. 

Omero  parla  sempre  del  mare  come  tf  un fu- 
mé, e assolutamente  fumé  lo  chiama  nel  pe- 
nultimo terso  deir  XI  dell  Odissea.  Adottò 
questa  espressione  anche  il  jirincipe  della  poe- 
sia latina  quando  disse  Oceani  spretos  pedo 
repulit  amaca  nel  quarto  delle  Georgiche.  E 
Serse  in  Erodoto , lib.  VII , lagnandosi  del  j 
mare , non  lo  chiama  con  altro  titolo  che  dì 
fiume  amaro  e fallace. 

p.g.  ivi  v.  76.  — Qrcondò  l'Orbe,  o in 
grembo  lo  si  chiuse. 

Nessuna  idea  più  vera  e più  ripetuta  di  que- 
sta  nei  poeti  greci  e latini.  Quindi  P opinione 
che  V Oceano  fosse  generatore  di  tutte  le  cose  ; 
la  qual  sentenza  Omerica  /ésca Mando  la  testa 
di  Talete , partorì  il  sistema  di  quel  filosofo , 
riprodotto  poi  in  iste n a a'  di  nostri.  C/u  pon 
mente  alle  idee  degli  antichi  intelletti  le  trova 
spesso  rinate  e sviluppate  sott ' altro  asjtcllo  nei 
cervelli  moderni  ; s nell'  amicizia  e inimicizia 
de' corpi  d' Empedocle  è facile  ravvisare  il  si- 
stema delf  attrazione. 

Pag.  ivi  v.  78.  — ....  di  Teli  antica  Dea...  I 

Bisogna  non  confondere  ( come  fan  molti  ) 
Teli  moglie  deir  Oceano  colla  Teli  Ncrtide  mo- 
glie di  Peleo  e nipote  della  pròna. 

Pag.  ivi  v.  81.  — E dei  fiumi  taurini. ...... 

La  ragione  di  aitr/Luir  le  corna  di  toro  ai 
fiumi  si  ha  nello  Scoliaste  di  Sofie  te , il  quale 
dice  che  rappresentanti  i fiumi  col  capo  tauri- 
no per  significare  il  muggito  con  etti  sboccano 
nel  mare.  Perciò  Virgilio  nel  IV della  Geòrgie  a: 

Et  gemina  auratus  taurino  cornua  rullìi  Eri- 
danus;e  tauriformi  volvitur  Aufidus,  Oraz . 
lib.  IV,  od.  t4.  C/te  anzi  Omero  paragona  il 
muggito  dello  stesso  mare  a quello  del  toro , 
ed  Euripide  nelT  Oreste  gliene  attribuisce  im- 
mediatamente la  lesta  chiamandolo  Tauro- 
erano. 

ivi  v.  8a.  — E di  molto  magnanimo 
donzello. 

Altre  sono  le  Nereidi , altre  le  O ra  nidi.  Qui 
parlasi  delle  seconde  , che  erano  tre  nula  , se- 
condo Esiodo , laddove  le  prime  non  erano  che 
cinquanta.  Si  attribuisce  loro  la  eogn/Zionc  dei 
fenomeni  della  natura , pere/tè  ordinariamente 
lo  stesso  tor  1 tome  esprime  una  qualità  fisica. 
Dicasi  altrettanto  delle  NenùU. 
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Pag.  2J2  r.  108. — Frenando  verdi  alipedi 
Cavalli. 

j f ardi,  parili,  algori,  o prischi  imitanti  il 
I colore  deli'  acqua  marina  , che  si  risolt  e in  un 
verde  cupo.  Perciò  Gridio  nel  secondo  tirila  sua 
. Irle , Clnuserunt  viride*  ora  loquenti*  nqu.v; 

• e precisamente  nello  stesso  mio  caso  Claudi  atto 
| ( Do  Ieri.  Cons.  Ilonorii  ) : Voti»  Jonia  viride* 

' Noni  unii*  in  alga  Nutrii  equo».  Aè  in  altro  si’ 

| gnifeato  debbesi  intendere  il  viride»  Nercidtun 
conila  di  Orario,  e il  viride»  captilo*  di  Arr- 
1 fusa  in  Oridio  . il  quale  nella  seconda  elegia 
tiri  primo  dei  Malinconici  chiamò  espressamen- 
te verdi  gli  Oci  marini  : viride»  Dei,  quibus 
icquora  cura*. 

Alipedi  poi  o vogliasi  prendere  per  positivo , 

1 oprerò  per  metaforico  a indicare  velocità , l'rf u- 
| feto  è conveniente  nell'uno  e tir  IT  altro  sesso. 

I Perocché  reai  menti , quanto  al  primo , i cavalli 
marini  ri  rapjiresenlano  colle  zampe  che  ter- 
minano in  cartilagini  alate  , come  quelle  degli 
1 uccelli  acquatici;  e quanto  al  seco  mio,  abbiamo 
l'autorità  di  Virgilio,  Alipcduinque  fuga  in 
cursu  lentavit  equoruni  ; abbiavi  quella  di Ca- 
\ tulio  , Ohludit  Arsine»  Chloridos  ale»  eqtiu», 

! r qui  Ha  ^finalmente  di  Lucrezio  che  nel  lib.  fi 
dà  ! epiteto  di  alipedi  ai  cervi.  Che  anzi  Va- 
livi o flocco  non  ha  dubitato  di  darlo  Jino  ad 
un  carro:  alipedi  pulsantem  corpora  curro. 

Pag.  ivi  r.  il 3. — Covi  caulAr dcirOrbc gio- 
vinetto. 

Filone  disputando  se  il  mondo  sia  eterno  o 
no,  lo  chiama  bambino,  e Apulejo  pubcr. 
Meglio  di  tutti  Virgilio  : 

ut  hi»  exordia  primis 

Omnia , et  ipsc  tener  muudi  concreverìt  Or- 

( bis. 

p*g-  ivi  r.  1x7.— Poi  di  esser  co  me  dal  pro- 
fondo petto 

Anche  nelT  Inni  orfici  il  seno  della  Terra  i 
detto  f infondo  ; e largo  in  Esiodo , f uno  e Pah 
tro  per  indica  re  la  jiienczza  < Iella  sua f eco  tu!  ita. 

Pag.  ivi  v.  1 19.  — Col  Ciel  marito  nequito- 
sa e rea. 

La  ragione  dello  sdegno  della  Terra  contro 
Urano  suo  marito  , r le  disoneste  suo  conse- 
guenze si  possono  vedere  in  Esiodo , v.  t34  * 
seguenti. 

Pag.  iri  v.  ut.  —Con  parto  ella  creò  ne- 
fando e diro. 

tuni  parlum  Terra  nefando 

Comunque  , Japctumquo  creai  Mcvumquo 
( Typbora 

Et  conjuratos  coelum  rescindere  fralres. 

ftrg.  Georg,  lib.  II. 

Pag.  *53  v.  1.  — La  gioventù  superba.... 

Espressione  cf  Orazio  triplicata  appunto  ai 
Ulani,  lib.  HI,  ode  4-’ 

Magnani  illa  terrorem  intulerat  Jovi 
Pi  de  ns  juventus  horrida  bracini». 
e Telluri»  ju»  enea  appellò  pure  in  altro  luogo 
i giganti.  Titouia  pube»  li  chiama  Virgilio , 


corrisponde  al  modo  Oraziano  perfettamente . 1 
Pag.  ivi  v.  9.  — Cupamente  focean  P eo- 
lio monto 

Discordano  i poeti  nell  assegnare  a V ’u  Itane 
la  sua  fucina  ; perocché  altri  la  pongono  nelle 
isole  denominate  Eolie , la  maggior  delle  quali 
è Lipari  $ altri  sotto  f Etna  , altri  in  Lenito , 
altri  neW  Eubra.  Omero  la  pone  in  Cielo  ; per 
la  qual  cosa  ri  tira  addosso  le  contumelie  dello 
Scaligero,  lo  mi  son  attenuto  a Virgilio , dtcui 
non  so  saziarmi  ili  riportare  « rrrsi  sempre  dir 
rini. 

Insula  Sicanium  juxta  latus  /Eoliamque 
Erìgitnr  Liparen  fumantibus  ardua  taxi s; 
Quam  subtcr  spccus,  et  Cydopum  cxeaa  ca- 

(minis 

Anlra  tclnca  tonant , valiti iquo  incudibua  ( ic- 

( lus 

Auditi  rcfcrnnt  gcmitum,striduntquc  caver- 

( ni» 

Strictura  cbalybum  , et  fornacibus  igni» 
anlielat  ; 

Vulcani  dormi»,  et  Vulcania  nomino  tellos. 
Pag.  ivi  v.  14.  — Son  V orrende  saette,  ed 
ogni  strale. 

Ilo  presa  tutta  dal  maestro  Virgilio  la  far- 
mozione  di  questi  fulmini.  Eccone  i t'ersi , E- 

neide  lib.  Vili: 

Tre»  un bn»  torti  radios,  tre»  nubi»  a quoto 
Addidercnt , mitili  tre»  igni», et  alili»  austri. 

La  precisione  di  questi  due  verri  è ammira- 
bile , se  non  che  pare  che  manchi  il  quarto  tre» 
innanzi  alt  aliti»  austri.  La  copia  ch'io  ri  ho 
tratta  è ben  lontana  dalla  bellézza  delP  origi- 
nale{ tutta  volta  credo  non  averta  pregiu  trita- 
ta eoli'  aggiungervi  le  ari  nel  mezzo , 1/  che  ho 
fatto  su' la  fede  di  antico  monumento  riportato 
nei  commenti  dell'  eruditissimo  La  Cerda. 

Pag.  ivi  r.  19.  — Poi  di  lampi  una  livida  j 
mistura. 

Seguo  sempre  Virgilio: 

Fulguro»  nunc  terrifico»  soni tumqnc  mctum- 

(quo 

Mijeebant  operi , flammisqne  fequacibu»  ira». 
Quale  ardimento  di  poesia  assoggettare  olla  po- 
tenza fabbrile  il  lampo  . lo  strepito , la  paura , 
lo  sdegno  , e impastarli , fonderli , fabbricarti 
come  materia?  E se  quest'opera  può  parere  alle 
timide  menti  esagerata  pur  nelle  mani  di  arte- 
fri  divini , siccome  appunto  i Ciclopi , che  sa- 
rà nelle  matti  di  Lirippo , di  cui  dicesi  in  an- 
tico epigramma , che  incarnava  nel  bronzo  e 
nel  marmo  il  dolore , la  rabbia  , la  compas- 
sione ? 

Alla  fucina  poetica,  in  ari  la  splendida  im- 
maginazione di  Virgilio  ha  saputo  con  chimi- 
ca mararigtiosa  stemprare , dirò  cosi,  nei  ful- 
mini il  fracasso,  l'ira, il  terrore,  alla  stessa  fu- 
cina aveva  già  fabbricato  con  ingredienti  mal- 
to dùcersi  il  famoso  Cinto  di  Ventre , compo- 
nendolo tutto  di  lusinghe , di  deridrrj,  di  cetre 
parole  e di  quanto  v'ha  di  più  dolce  in  amore. 
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| Venne  in  seguito  il  Tasso  , eh* còle  bisogno  di 
farne  uno  consimile  fter  /frinititi , e sul  tlisegno 
I Omerico  raffinò  il  suo  Un'oro  nella  seguente  ma- 
niera : 

Teneri  sdegni , e placide  e tranquille 
Repulse , e cari  t rzzi,  e liete  paci , 

Sorrisi  y parolette , e dolci  stille 
Di  pianto  , r sospir  tronchi,  e molli  baci ’/ 
Fuse  tai  cose  tutte , e poscia  umile  « 

Jftf  al  foco  temprò  di  lente  faci  , 
ne  formò  quel  si  mirabil  cinto 
Di  ch'ella  acero  il  beljtanco  succinto. 

! Non  voglio  partire  ila  questa  nota  senza  av- 
visare i dilettanti  di  questi  Cinti  amatorii,  che 
un  altro  ne  sta  in  mostra  nelle  Dionisiache,  in 
occasione  di  un  congresso  maritale  ira  Giove 
e Giunone  copiato  interamente  da  Omero,  ma 
col  solito  lusso  Panopolitano. 

Pag.  *53  r.  ag.  — Da' fulmini  squarciala  o 
tutta  in  foco. 

leggasi  la  descrizione  che  ci  dà  Ksiodo  di 
questa  battaglia  nella  Teogonia  dal  verso  Sj8 
fino  al  verso  8 io.  Si  ravviserà  in  quello  squarm 
ciò  dii'ino  di  poesia  che  P immaginazione  del 
poeta  di  Asera  sapeva  riscaldarsi  e sublimarsi 
quanto  quella  tf  Omero.  Chi  poi  bramasse  ve- 
dere Jìn  dove  in  soggetlofrrlile  può  arrivare  fin- 
temperanza  d ' una  fantasia  non  castigata  , 
legga  da  lidia  no  nella  Gigantomachia. 

Pag.  ivi  v.  5i — Tro  volte  all’arduo  Gel  die- 
ro la  scossa , 

Ter  sunt  conati  imponere  Pelio  Ossa  ni. 
Sciiicel , atquo  Ossaj  froudosum  involterò  0- 
( lyrapura  j 

Ter  pater  cxtructos  disjecit  fulmino  moutes. 

Vir.  Georg.  I. 

Quanto  siano  licenziosi  i poeti  nel  trattare  le 
stesse  materie  si  può  conoscere  dalla  costruzio- 
ne di  questi  tre  monti  famosi,  ili  cui  Girci  e ! 
fratini  parlarono  perjtetua  mente.  Omero  nelTun- 1 
drciino  dell ’ (Àlissca  si  allontana  affatto  ilaL 
T ordine  Virgiliano,  ponendo  Ossa  sopra  Otim- 
}ìo  , e Pelio  sopra  Ossa.  Ovidio  nel  primo  dei 
Vasti,  Orazio  nel T ode  quarta  del  terzo,  Sene- 
ca nel  Furente , e ne IT  Agamennone  li  sovver- 
tono anchessi  a capriccio.  In  mezzo  a tanta 
licenzia  io  ho  tenuto  Tardine  che  la  rima  ha 
voluto . 

Pag.  ivi.  t.  57.  — Noto  giorni  li  tonno  in 
giù  rotando, 

Ksiodo  dice  che  il  gigante  Acino  ne  impiegò 
nove  giorni  nel  cadere  dal  cielo  in  terra,  ed  al- 
trettanti dalla  terra  nel  Tartaro.  Ilo  imitata  la 
descrizione  di  Milton , il  quale  nanfa  perdere 
ai  diavoli  più  di  nove  giorni  nel  precipitare 
dal  Paradiso  alf  Inferno , ed  ho  sfuggita  la 
truppa  fretta  if  Omero , che  nello  spazio  (f  un 
giorno  solo  fa  cader  Vulcano  dall' Olimpo  nel- 
T isola  di  Lenito,  allorché  Giove  in  un  certo  mo- 
mento di  stizza  lo  arrandeilo  per  un  piede  fuo- 
ri ilei  Ciclo.  Ktt  allora  che  il  disgraziato  rimar 
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•Pag.  iri  ▼.  Gì.  — E tanto  della  terra  al  cen- 
tro scende. 

Tale  è il  sentimento  d*  Esiodo,  Theog.  p.  79  o; 
tale  ancor  quello  di  Omero  nelT  ottavo  1 MT I- 
liadr , ma  non  tale  quello  di  Virgilio , secondo 
cui  il  Tartaro. 

Bis  patot  in  prasceps  tantum,  tcnditquo  sub 
umbras 

Quantns  ad  sctbereum  coeli  suspectus  Olym- 
puin 

p««.  iri.  r.  65.—  E dì  ferro  son  par  le  por- 
to orrendo. 

Mi  fa  scorta  Esiodo,  il  quale  vuole  che  Net- 
tuno abbia  messe  queste  porle  di  ferro  alf  in- 
gresso del  Tartaro  non  per  altro , cretTio  Aie. 
per  dinotare  la  profondità  delle  acque  che  in- 
vestono  il  centro  della  terra. 

Pag.  iti.  t.  71.— Iti  Gige,  ivi  Colo,  o Bria- 
reo 

Esiodo  racconta  tutta  al  contrario  T avven- 
tura di  questi  tre  Centi  mani.  Egli  li  fa  parti" 
giani  di  Giove  contro  i Titani,  e li  pone  nel  Tar- 
taro a custodia  soltanto  dei  condannati.  An- 
che Omero  nel  primo  dell  Iliade  ci  descrive  Dna- 
reo  come  difensore  dello  stesso  Giove  in  occasio- 
ne di  certa  congiura  contro  il  re  degli  Dei.  Io 
ho  aderito  al  volgo  degli  altri  poeti  per  non  con- 
fondere maggiormente  la  testa  de'  miei  lettori. 
Pag.  iti  r.  73.  — Fuor  dell'  atra  prigion 
t restò  Tifeo. 

E incredibile  la  dissonanza  delle  favole  sul 
conto  di  Encelado  e ili  Tifeo.  I poeti  tanto  gre. 
ci,  che  latini  cacciano  ora  T uno  ora  f altro 
sotto  T Etna.  Per  Tifeo  sta  Esc/ulo , Pindaro , 
Esiodo , Nonnio , O Adio  e Valerio  Fiacco;  per 
Encelado  sta  Callimaco , Orfeo , Oppiano , Q. 
Calabro,  Virgilio,  Lucano  e Sidonio.  L' Ario- 
sto seppellisce  il  primo  sotto  T isola  <T  Ischia  , 
appellandola 

lo  scoglio  che  a Tifeo  si  stende 

Sulle  braccia , sul  petto  e sulla  jianeia • 
Seppellisce  il  secondo  sotto  il  Mongibello  , 

Là  dove  calca  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 

In  tanta  discrepanza  di  opinioni  io  mi  sono 
presa  libertà  di  dare  mi  ambedue  un  solo  se- 
polcro . $ un  solo  castigo,  roi'esciando  sopra  di 
essi  colT  ajutodi  Ovidio  tutta  T isola  di  Sicilia. 
Ecco  i tuoi  versi  nel  V della  Metamorfosi , di 
cui  mi  sono  giovato  temperandoli  con  quelli  di 
! Virgilio  t 

Vasta  gigantois  injecta  est  insula  menibris 
Triuacris,  et  magni#  subjeclura  molihus  urget 
.Et  Iteri  ox  ausum  sperare  Typhoea  sedes. 
Kiùtur  ilio  q aidem , pugnatquo  resurgerc  sic- 

_ (P°! 

Destra  sed  Ausonio  ma nux  est  subjccta  Pelo- 

(«>; 

Lata , Pacbjne , libi  ; Lily baco  crura  premua- 

( tur  ; 

Degratal  /Etna  caput  j sub  qua  rcsopinus  a- 


se  zoppo. 
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Kjectat  , fiammamque  fero  vomii  oro  Tliy- 
( phccus. 

Non  posto  contenermi  dal  riportare  anche  il 
passo  di  Virgilio  perche  il  lettore  giudichi  della 
lor  differenza,  che.  ini  sembra  molto  sensibile  e 
jirr  l'economia  tisi  pensieri ',  e per  hi  scelta  del- 
leparola , e per  f ammirabile  meccanismo  dei 
t ersi  : 

Fama  est,  Encoladi  scmiustum  fulmino  cor- 

(pus  | 

L'rgeri  molo  hao,  ingoulcmque  insuper  /Et- 

( nani 

Impositam  ruptis  flaramam  espirare  carai- 

(nis; 

Et,  fessimi  quolics  raotat  Ialus,  intremero 
(omoom 

Murmurc  Trinacriam,  et  cccluinsublcxcro 
( fumo. 

Pag.  a53.  ▼.  87  — Gli  altri  sulla  Flogrca 
vasta  campagna. 

Fu  questo  il  campo  di  battaglia  che  diede  fi- 
ne albi  guerra  tra  G'o'e  e i Titani , la  quale  era 
durata  dieci  anni.  E situato  nella  Macedonia  , 
e si  serre  alla  poesia  dicendo  che  i«  la  campa- 
gna e Caria  sono  ancora  calde  e fumanti , per- 
chè Fiegra  significa  foco. 

Pag.  iri  v.  91  — Della  divina  Creta  .... 

Anche  in  Creta  fu  balzato  non  so  qual  gigan- 
te dall'imjieto  deiftdmini  , e appetitisi  divina 
quest'  isoltt  per  f educazione  che  v'ebbe  Gioire 
dai  Cariba  nti,  per  lo  che  fu  detta  sua  cuna. 

Pag.  ir»  r.  94  — Terribile  Vesovo .... 

Si  denomi  narono  ca  mpi  Flegrci  anche  i Cam- 
pani , or'  era  il  Foro  di  Videa  no  ricino  a Poz- 
zuoli e alla  palude  detta  Achernaia.  Ne  fanno 
testimonianza  Plinio , Silio  c Strabo  ne , di  cui 
traduco  qui  le  parole  : ai  quali  luoghi  attribui- 
scono parimenti  i poeti  la  pugna  dei  giganti 
con  gli  Dei , perchè  abbondano  di  solfo  e di 
foco.  Quindi  Properzio  parlando  della  spiag- 
gia Campana  : 

Sive  gigantea  spatiabere  litoria  ora. 

£ precisamente  in  Silio  pblegncus  verte*  è 
la  fiamma  che  sbocca  dal  Vesui'io. 

Pag.  ivi  v.  11 4-— In  quel  duro  ceriamo  la 
fatica . 

£ veramente  tutti  gli  Dei  ebbero  una  gran 
faccentla  in  quella  giornata , eil  ognuno  segna- 
lò il  suo  valore.  Nettuno  mise  a morte  Polibote 
lanciandogli  addosso  un'isola  dell'  Egeo  men- 
tre fuggirà  ; Diana  ed  Apollo  disfecero  Oto  ed 
Ffialte  figli  di  Alceo  ; Ercole , Pur  fi rione  men- 
tre violava  Giunone.  Io  no%ho  accennati  che 
questi.  Quanto  alle  prodezzTaegli  altri  Numi, 
Mercurio  uccise  Ippolito,  Marte.  Mimanto;  le 
Parche,  Agrio  e Icone  ; Eco  le,  Clizio  ; Miner- 
va, EnceUsdo , Pollante  e Alcioneo;  e Giove  U 
resto.  Anche  le  Ore  ebbero  parte  nella  gloria  co- 
mune ; perocché  furono  esse  che  corsero  a sve- 
gliare gli  Dei  per  tutto  f Olimpo  , acciò  si  or- 
ma  toro  e non  perdessero  tempo , perchè  l Gi- 
ganti erano  già  alle  porte  del  Cielo. 


Pag.  »54.  r.  1.  — Nè  alle  sacre  cavalle  in 
mar  tergesti. 

Oie  Pallade  andasse  anch'ella  con  caval- 
li a battaglia , T accenna  Pindaro  nell  Otim- 
pica  XIII,  Sofocle  nell IjtipoColoneo  v.  . < *4, 
e cene  assicura  Pausania , asserendo  che  esiste- 
rà un'ara  in  Atene  dedicata  a Pallade  eque- 
stre. Ma  ninno  lo  dice  più  espressamente  di 
Callimaco  nel  Lavacro  di  Pallade.  Ne  ripor- 
terò P intero  passo  da  me  imitato,  servendomi 
della  traduzione  del  Cheoozzi  , che  pormi  su- 
periore a quella  del  Poliziano  : 

Portia  non  Pallai  perfudout  membra  prios* 

(quMi 

Cirno  sordentes  terserit  alipede*. 

Tuia  quoque  cura  bello  docedens  retulit  arma 

Turpia  dirorum  sanguine  Torri  genùm  , 
Fumante*  primum  solvit  temono  jugales , 

Abluit  et  magni*  fon  ti  bus  Oceani 
Pulì ereum  sudo  rem. 

Pag.  iri.  r.  4.  — Fresco  trifoglio  ne'  Ce- 
cropi! prati 

Non  altrimenti  reggiamo  nel  citato  Callima- 
co le  ninfe  Amnisiadi  sciogliere  dal  carro  di 
Diana  le  cerve , e dar  loro  mangiare  in  abbon- 
danza il  trifoglio  mietuto  nei  prati  di  Giuno- 
ne ; erba  {soggiunge  il  poeta ) di  cui  si  pascono 
anche  i cavalli  «li  Giov  e.  Aggiungerò  che  il  tri- 
foglio non  è celebre  soltanto  nelle  stalle  dei  Nu- 
mi, ma  nei  libri  ancora  di  Plinio,  il  quale  do- 
po il  citiso  gli  accorila  il  principato  fra  le  erbe 
pratensi  ; e in  Columelta , che  gli  attribuiste 
molta  virtù  medica , e una  si  facile  produzio- 
ne, che  quattro  e talora  sei  volteranno  si  miete. 

Pag.  ivi.  ▼.  8.  — Senza  il  braccio  d’ Al- 
cide... 

Correva  fama  in  cielo  che  ninno  de ' Giganti 
sarebbe  rimasto  perdente , se  Giove  non  pren- 
deva in  njuto  il  braccio  di  qualche  mortale.  Gin- 
re  allora  per  consiglio  di  Pallade.  chiamò  in 
soccorso  Ercole,  che  fu  il  primo  a menar  le  ma- 
nie a fissar  la  vittoria. 

Pag.  ivi.  r.  9.  — Cosi  gli  immani  Angui- 
pedi ... 

Il  piede  de'  Giganti  finiva  in  serpente.  Va- 
glia fra  mille  la  testimonianza  (f  Ovidio  tesi 
quinto  dei  Fasti: 

Terra  ferro*  partus  immania  monstra  gigan- 

(In 

Edidit,  a u suro*  in  Jori*  ire  dnrautn. 

Mille  manusillisdedit,ctprocuribu*  angue*. 
Ore  notisi  il  mille  manus , numero  indetermi- 
nato di  moltitudine , che  pormi  non  potere  star 
in  luogo  di  cent  uro,  numero  determinato  dalla 
favola. 

Pag.  ivi  r.  43.  — Sul  carro  in  che  Giusti- 
aia  e Robustezza 

Callimaco  dà  per  assistente  al  consiglio  di 
Giove  la  Robustezza  : Orfeo  la  Giustizia  , per 
testimonianza  di  Demostene  nell  t razione  se- 
conda contro  Aristogitone  : ed  EscJulo  I una  e 
f altra  nelle  Coefore • 


NOTE  DI  SÀLUZZO. 


Fag.  a 54*  ▼*  4^,— Pel  nativo  Liceo  l’orma 
tu  stampi  ; 

MotUe  <r  Arcadia , tutta  cima  del  quale  Rea 
i partorì  Giove  dentro  una  spelonca . donde  poi 
il  mandò  se  fpr  tornente  in  Creta  raccomandato 
alla  cura  de'Coribanti e delle  Ninfe  Aidie.  Pan- 
Mania  negli  Arcadi  parla  di  questa  spelonca , e 
ci  riqnifica  eh'  ella  era  a tutti  inaccessa  ifuor- 
chè  alle  sacenlotesse  di  quella  Dea.  Sul  contea - 
sto  de' Mitologi  te  Giove  sia  nato  in  Creta  piut- 
tosto che  in  Arcadia  , Callimaco  decide  la  lite 
ini  principio  delf  inno  a quel  Dio.  1 suoi  ver- 
si non  so  se  bene  o male  tradotti , sono  i se- 
guenti: 

Ala  qual  chiamarlo  ne * mici  carmi  or  deg- 

(jiof 

Diligo  forse , o liceo ? Dubbio  i il  pensiero. 
Che  la  tua  patria  , o Giove , è di  gran  lite 
Fra  noi  subbietlo.  Perocché  te  nato 
Fstiman  altri  sulf  Idea  montagna  , 

Altri  in  Arcadia.  Or  chi  mentisce , o padre ? 
Certo  il  Cretense , ognor  bugiatilo.  Egli  alto 
Un  Sepolcro  t'eresse  , e tu  sei  vivo  , 

E immortalmente  vivo.  Adunque  Ilea 
Te  sul  Parrasio  partorì  là  dorè 
Sorge  più  A nso  <f  arboscelli  il  monte • 

Si  badi  di  non  confondere  Ida  di  G-eta  con  Ida 
di  Troja. 

Pag.  iri  y.  49.  —0  le  parlauti  quorcc  do- 
lio neo. 

V icino  a Dodona  città  del V Epiro  sorgeva 
una  gran  selva  di  querce  dedicate  a Giove , di 
cui  rendevano  in  voce  umana  gli  oracoli.  L'al- 
bero della  nave  Argo  fu  costruito  con  una  di 
queste  querce,  p er  la  qual  cosa  la  nave  divenne 
a neh'  essa  fatidica.  Ciò  fece  dire  a Licofrone 
che  gli  Argonauti  erano  stati  portati  per  mare 
tla  una  garrula  pira.  Chi  più  ne  vuoi  sull'  tira- 
colo  dodo  neo  , legga  la  nota  dello  Spanhemio 
al  verso  * 84  dell'  inno  di  Callimaco  a Deio, 
Pag.  ivi.  v.  5o.  — E di  Libia  lasciando  le 
cortine 

Era  celebre  nei  deserti  della  Libia  I oracolo 
di  Giove  Aminone  , le  cui  risposte  eruuo  sem- 
pre di  doppio  senso.  V origine  di  questo  culto 
' si  ha  nel  contento  di  Servio  Grammatico  al  v. 
ig6  del  IFdelT  Eneide, 

p«g-  ivi.  v.  5i.  Nelson  ti  piaccia  delle  sel- 
ve idee. 

| Ad  ogni  passo  dell'  llitule  si  fa  menzione  del 

monte  Ida  imminente  a Trtja , sulla  cima  del 
quale , denominata  Carfaro,  Giove  era  solita  , 
di  ritirarsi  a riposo , circondato  di  nebbie  e di  1 
tenebre. 

Pag.  ivi.  v.  53.  — 0 colle  muse  sulle  rote  j 
elee. 


Elide  citta  del  Peloponneso  celebre  pt  suoi 
certami  in  onore  di  Gioie  Olimjuco.  / i si  se- 
gnalavano con  gli  atleti  anche  i poeti. 

Pag.  ivi.  r.  55.  — Mentre  il  canto  lohan 
l’aquila  molce. 

Cioè  i!  canto  di  Pindaro  nativo  di  lidie  , 


<J3 


principe  dei  Lirici  greci,  di  cui  abbiamo  quat- 
t ardici  Ode  Sopra  i detti  certami. 

Pag.  ivi.  v.  56.— •Càie  su  l’aureo  tuo  scettro 
in  piè  si  folce. 

Rappresentasi  Giove  frequentemente  colf  ti- 
gnila sulla  sommità  dello  sartine,-  e un  bastone 
d*  avorio  parimente  coll  aquila  sulla  cima  por- 
tavano i Romani  quando  entravano  trion- 
fanti. 

NOTE 

ALLE  01)1,  CAS SOM,  E AGLI  SCIOLTI. 

Pag.  a63.  — Prosopopea  di  Pericle. 

Scritta  cui  in  rimi  arnione  del  fu  Ennio  Qui- 
rino Ficcanti , mentre  che  egli  era  DirvU ort 
del  Museo  Faticano  , ove  leggeri  collocata  in 
una  tavoletta  dietro  il  busto  di  Pericle. 

Pag.  iri  y.  xia.— Al  fianco  suo  m’aspetta. 

Poco  prima  deli'  i/uwizione  del  busto  di  Pe- 
ricle nelle  rotine  della  villa  di  Cassio  in  vùi- 
nanza  di  Ti  voli,  crasi  ritrovato  quello  d' Aspa- 
sia negli  scavi  di  Civitavecchia. 

Pag.  a66  v.  iaa.  — Sculla  in  tuo  cor  no 
assunsi  una  terrena. 

La  testa  di  Beatrice  è stata  modellata  su 
quella  di  Costanza  Monti  Pertica  ri fglia  dtl- 
T Autore. . 

Pag.  268  y.  35.  — Diletto  Alceo 

Nome  accademico  del  conte  Giulio  Perticasi . 

Pag.  ivi  v.  78.  — Italo  Fidia 

Canova  amico  del  conte  Perticar* , e morto 
poco  tempo  dopo  di  lui. 

Pag.  278  v.  h*.  — Gridano:  pazienza,  pa- 
zienza. 

La  Eleonora  , novella  romantica  di  G.  A. 

(a)  Questa  lettera  che  in  nome  del  celebre  Ilo- 
| doni  precede  la  di  lui  superba  edizione  dell'A- 
tninta  ,fu  scritta  originariamente  dal  Alanti. 
Si  mole  che  vi  siuno  stati  fatti  da'  cangiami n- 
ti , cd  abbiamo  tutte  te  ragioni  per  crederlo.  Il 
fondo  per  altro  è suo  ; e a noi  basta  di'  averlo 
avvertito. 

SAIV220. 

(1)  Igea  divinità  tiel/a  salute , figliuola  di 
Lunijiezia , e sorella  di  Panae.a,era  re  irrata 
in  Sicione,  ove  le  donne  ad  una  statua  di  lei 
d dica  vano  le  loro  chiome.  Nella  sin  fa  III  si 
accenna  Ebe  Dea  detta  gioventù , 1-  sjìosa  in 
cielo  di  Ercole:  e si  accenna  pure  Minerva,  c lu 
stagnala  co'  Rodiani  cambiato  avea  quel  so J- 
giorno  con  quel  di  Alene. 

(a)  Si  accenna  un  sonetto  di  Pittano  A fieri 
in  lolle  della  medesima. 

fi)  Nella  strofa  l l si  accenna  un  Accade- 
mia poetica  che  tene  rasi  in  casa. 

(4)  Stanza  allusiva  al  piccolo  rame,  che  tro- 
vasi sul  frontespìzio  del  librochc  ha  /rr  titolo 
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►fio 

Memorine  EnrichetUo Tapparella:  Prosperi  hal- 
iti u^oris  monumentimi. 

(5;  GioscJJìna  Prorana , Marchesa  Ripa  di 
Menna , al  E michetta  Tapparci  H J tu  Zòo. 

(6)  Carola  Duchi . Marchese  Alfieri. 

(7)  //  caralirrc  Federico  Saluzzo  ròbe  le  pri- 
me ferite  all  età  di  16  anni  ne  la  l alle  cC  Ao- 
sta , combattendo  per  il  Re.  V . Ferii  deW  Au- 
trice , p.  9<j3  , Anacreontica  a Carlo  Dmina , 
p.3Si. 

(8)  Saverio  Rei  tinelli  1 in  Arcadia  Dioiloro 
Delfico,  dò  che  qui  ti  narra  di  lui  è sm  là , e 
non  favola  poetica. 

(9)  Il  Cavaliere  Annibale  Sala  zzo. 

(xo)  M asino  , Poema  dclT  Ab.  I àlpcrga  di 
Caluso. 

(11)  La  Contesta  Teresa  dal  Pozzo  Cotta  di 
Corrà . 

(ist)  Il  Cavaliere  Federico  Sa /uzzo  , morto 
alla  battaglia  di  Femna.  l edi  il  poemetto  , 

r°y-  •*»/•• 

| (i3)  Il  Marchese  Alfieri  di  Sostegno , suocero 

di  Callotta. 

(1 4)  li  Conte  Luigi  Duchi, padre  di  Carlotta. 

(15)  Si  fa  menzione  di  molte  donne  Italiane 
che  scrissero  in  versi , Gaspara  Stampa , Sara 
Co/ua  , Isabella  Andrei  ni , Virginia  Martini 

[ Salvi,  Faustina  Maratti  Zappi , Grida  Ca- 
prce  , Terna  Grillo  Panfìli , l'ero  ulta  (7.7  m- 
, £ora , Giulia  Lama , Sìlvia  Piceolomini , J/a- 
ria  Alessi , Chiara  M atrai  ni,  e Fittoria  Colon- 
I ria:  c/i  questa  è il  verso  ri  fiorlato  in  ultimo  tuo- 
\go:  l due  primi  sono  cf  Isabella  A mirri  ni , e 
T altro  è di  Giambattista  Zappi  in  un  Sonetto 
: a Faustina  sua  consorte. 

| (iG)  &/«  cr/ino  della  Ghirlanda  de*  Numi 
componimento  alla  medesima  diretto. 

(17)  Pancino  è il  nome  Arcade  del  Celebre 
abate  Giulio  Cordare  cognato  della  defunta  ; 
di  lui  si  portano  alcuni  versi  tratti  da'  suoi  so- 
netti. 

* Fedi  Rime  dogli  Arcadi. 

*♦  Fedi  Oridio  Metamorfm. 

(«8)  Faustina  Maratti  Zappi. 

(19)  Felice  Zappi. 

(»•>) 

(ai)  La  guerra  civile  ebbe  luogo  in  Sai  uzzo 
nel  i3*3  tra  Federigo  e Manfredi  F,  figli  del 
M.  Manfredi  1F , e fini  nelTanno  t34i  il  t4 
Aprile,'  il  M.  Tommaso  11,  f gito  del  già  morto 
Federigo,  essendo  stato  fatto  prigioniere  da  suo 
Zio  Manfredi , che  entrò  nella  città  di  Saluz- 
z o , C abbruciò  e fece  rovinare  f antico  castello. 

(ma)  Fedi  Memorie  dell'  Accademia  di  Tori- 
no , Memorie  della  Società  Italiana. 

(a3)  Il  Conte  Sul  uzzo  fu  chiamato  presto  di 
laro  da  molti  principi  stranieri,  fra  i quali  il 
tjran  Federigo  re  di  Prussia,  che  fece  tradur- 
re in  tedesco  flirtine  opere  di  lui. 

(a4)  Cigna  e La  Grangia  furono  con  il  Conte 
Saiuzzo fondatovi  delf  Accademia  di  Tarino. 


FABINZ. 

(I)  Alamanni , Colite . 

(а)  Filli  cangiata  in  Mandarlo.  V . la  Fa- 
▼ola. 

(S)  Iside. 

(4)  A mar  di  te. 

(5)  hi  non  de  Lenclos. 

(б)  La  Fontaine. 

(7)  Si  accennano  v arj  romanzi , e z'arie  no- 
velle di  vario  genere. 

(S)r  Oppio. 

(9)  F.  Firg.  AZneid.  Lib.  /. 

(xo)  Omero  Odisi.  Lib.  I,  e altrove. 

(10)  Lo  Dio  Termine. 

(II)  Bacco. 

(ia)  Giasone. 

(13)  Città  della  Tessaglia. 

(1 4)  Città  voluttuosa  della  Alagna  Grecia . 

(15)  F.  Sofoel.  Edip. 

(16)  Lo  Dio  de' Conviti. 

(17)  Bacco. 

(18)  Ariosto  Cani.  XX FU. 

(19)  Uno  de  sette  Pianeti. 

(ao)  Escu lapio. 

(ao)  Trictrac. 

(ai)  L'edizione  Milanese  porta  r sanno  : cre- 
diamo però  di  poterci  prender  licenza  di  porre 
con  molto  maggior  eleganza , rctmto. 

(аа)  Giano  si  vuole  che  sia  stato  il  patriar- 
ca tlegli  Italiani. 

(t 3)  Ninfe  silvestri. 

(a4)  Semidei  silvestri. 

(a5)  Lece  nocchio. 

(аб)  Ca  vagitola  , giuoco  usitato  in  Lombar- 
dia. 

(17)  L'Ananas. 

(18)  Questo  buon  Tedesco  dotto  nelle  leggi  fu 
spedito  da  Giuseppe  II  ad  ordinare  il  Foro  Lom-  | 
bardo.  Avendo  egli  conosciuto  Parini  , gii  lo- 
dò molto  isuoi  Poemetti  del  Giorno. Questi  glielo 
regalò, ma  per  fretta,  o inavvertenza  legati  ru- 
sticamente. Il  Tedesco  se  ne  offese  . e glieli  ri- 
tornò. Parini  rimamtolli  a lui  con  questi  cerei. 

(ag)  Colonna  eh'  esisteva  in  una  Piazza  di 
Milano  presso  la  Chiesa  di  S.  Lorrnzo,  per  mo- 
numento d'infamia  contro  alcuni  pretesi  ecidi 
ventfeio.  Essa  fu  atterrata , perché  non  ricor- 
dava a' posteri  che  la  barbarie,  e l'ignoranza 
de'  tempi  in  cui  rifu  collocata. 

Questi  frammenti  conscrvat  tri  da  Domenico 
Balestrieri  in  una  noia  al  Canto  FIU  della  Ge- 
rusalemme liberata,  travestita  in  lingua  mi- 
lanese, ci  fanno  ard-n  temente  desiderare  Fin- 
terò Poemet  to , che  si  è smarrito . 

MAZZA. 

( 1 ) La  l ergine  c da  molti  PP.  nominata  Cor- 

I1  redentrice,  siccome  avente  ragion  di  merito  e 
di  cafone  Stilla  Redenzione  del  mondo , pn 
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eid  S-  Ambrogio  la  disse  Vero  inorai  principio 
di  tutti  i beni  . Quid  Mi  quoti  sine  Marie  con* 
Sonali  non  |>e rflci tur  Incarnationis  mystcrium? 
Quia  nempc  vult  illam  Deus  omnium  bono- 
rum  osso  principium;  e da  Rupcrto  confor- 
torme  ni*:  Omnium  Maler  etfecta,  omniuiusa* 
lutem  offerì* ns. 

(а)  Crucifixa  CrueiBxum  concepii.  S.  Ber- 
nord  in.  De  Contras.  B.  V . 

(S)  Manna  rare  atillavcrunt  myrrbam..ln- 
venernnt  mr  Custode*...  percosso  runt  me  et 
Tulncrarerunl  me:  tulerunt  pailtum  meam 
mihi.  Cani.  V.  5.  6.  7.  Ed  ella  stessa  per  boc- 
ca di  Guglielmo  Abate:  Expoliaverunt  mesto- 
lo glorile  ore  , et  pallio  laudi*  , quo  «pene* 
bar....  line  me  gloria  nudantes  induerunt  mo 
diploide  confusioni*  etc.  In  Cantèo. 

(4)  Quot  spina?,  quot  davi,  quot  ictus  Cim- 
ati camera  rompente*.  totidem  Maria:  ani- 
mimi vulnerante*.  S.  Girolamo. 

(5)  L'immagine  è di  S.  Atanasio  [Quxest.VI. 
adAntioch.):  Mora  Cimatura  nictuens,  ad 
iptnm  non  audebat  tccwlrrc:  Christ.ua  autem 
inclinato  capite  oam  voeavit. 

(б)  E interpretazione  di  S.  Ciò.  Crisostomo 
presso  S.  Leone  al  Consuma  tura  est.  Semi,  de 
Pass.  IL'. 

(7)  Il  comune  sentimento  de'  PP.  riconosce 
nella  Piaga  del  dirin  Costato  un  assai  conso- 
lante mistero  ; per  essa  ai  nostri  occhi  ioltopo- 
nendosi  il  cuore , che  formò  i disegni  della  sof- 
ferta passione  a morte , e il  rotto  lato  del  nuo- 
vo Adamo , onde  usci , nocella  sposa , la  Chie- 
sa, sempre  a jycrlo  a universale  ricovero.  Vo- 
nin.  Pancg.  IV. 

(8)  Gerì.  f7//,  g. 

(«j)  Longum  in  cogitationibus  futura!  pr ac- 
acia passioni*  portulit  raariy  nuin. G^urneo -'/A 

(«o)  Aapiciebat  vulnera  manuum  et  lato- 
ri*, anodo  unum,  modo  aliud;  aspide bat  vul- 
tum  cjus  et  caput,  et  videbat  aptnnrum  pun- 
cturas  ole.  S.  Donar.  Medit.  Vii.  Giurisi. 

(11)  Vidimus  eum,  et  non  erat  aspecios. 
Isai.  LUI , 9. 

( 1 a)  Passioni*  Ch  risii  speculura  effcctum  erat 
cor  V irginia.  S.  Laurent.  Justinian.de  Agon. 
t Christ.  cap.  tt. 

( 1 3)  lientam  ine  dicenl  ora  nei  genera  liones. 
Lue.  /,  JS- 

\ii)  Sa p lentia aedificabil  sibi  dotnum.  Prov. 
IX,  t.  Ex  animadvers.  llicron.  Ambros.  Ber- 
nard. et  Idelph. 

(*5)  Cerlabant  inter  se  .stenla,  quoti  nani 
oriu  Virginia  gloriarctur.  Petr.  Damian.  iti 
Serm.  1.  da  Ha  tir, 

(«6)  Taccat  ot  conlrcmiscat  omnia  creatu- 
ra , et  vix  amica t adspicere  tanto*  di  gui  la  tu 
immensi  totem,  ld.  ibid. 

(17)  Revcrtere,  ro vertere,  SuUraitis;  re- 
vortere,  ut  iutucaniur  te,  Gunite.  / /,  ni,  ap- 
propriuto  agli  Angeli  da  Cornelio  a Lapide. 

(18)  Cani.  II,  t€.  111,6.  Vili,  6. 


(19)  Exod.  Ili , to.XJU } st.  Xir , tg.  j 

xn,  94 - xm,  6. 

(so)  Jos.  X , J. 

(21)  Jos.  Ili , 96. 

(xe)  Jos.  ri,  so  e seg. 

(*3)  ir.  Reg.  XIX,  35. 

(*4)  Isai.  LXfr , s5.  1/ presente  pel  futuro 
alla  maniera  de  Profeti. 

(*5)  Ps.  CXI1I,  J. 
f«6)  Bai.  XI,  ». 

(z-)  Cadi  sic  ut  fumus  liqueseent.  Isai.  LI, 
6.  Cudura  et  terra  tranaibunt  , rerba  autem 
mea  non  pneteribunt.  Matth.  XXI' , 35, 

•8)  Bai.  XLr , * 5. 

*9)  S.  Lorenzo  Giustiniani  ed  altri  riferiti 
dal  Malionio  (de  S.  Sind.  cap.  6.  ) opinarono 
che  imprima  segttisse  la  crocifissione,  t dupjtoi 
s' inalberasse  la  Croce.  All  uno  riguarda  la 
Stanza  5,  all'altro  la  17. 

(30)  Autrix  peccati  Ho  va,  autrix  meriti  Ma- 

ria: Heva  uccidendo  obfuit.  Maria  vivifican- 
do pr.cfuil  ; illa  percuaait,  iata  sauavit Oli 

vere  beata  humilitaa,  qua!  Deum  bominibua  J 
peperit,  Paradisum  aperuit,  et  anima*  ab  in- 
feria  liboravit!  S.  Aug.  Serm.  de  Sanctis,  35. 

(31)  Kadiua  Dei  delapvus  in  Virginena  è det- 
to il  Verbo  da  Tertulliano.  Apologet.  cap.  ar. 

(Sa)  Specioius  forma  pria  fibra  bora  mura. 

Pt-  14- 

(33)  Vimm  dolorttm.  Ita*.  LUI,  3. 

(34)  Cantic.  ir.  Exod.  Ili,  9.  Cantie.  VI. 

(35)  Cenere  in  significato  di  polvere  par  che 
r adoperaste  anche  il  Passaporti  p.  97 5.  1 Ri- 
cordini, cito  tu  se' cenere,  e in  cenere  tornerai.' 

(36)  Deuc  meus , Deus  meu*,  ut  quid  dere 
iiquiali  me!  Alare.  XI',  34- 

(Z7)  Mulier,  ecce  filma  tuus.  Job.  tg. 

(38)  Duiumeraverunt  omuia  ossa  urea.  Ps. 

990.  . 

(39)  Araverunt  dorsum  moum  , in  longum 
pro.luxerunt  su  Leo*.  Ps.  99S.  ex.  veri.  Aqui- 
la: et  Theodot . 

(lo)  Jo-  IX,  9.  Marc.  VII,  3s.  Matth.  XII. 
sa.  eie. 

(4i)  Tristitiain  habuit  idoncam,  quee  mor- 
teli! i*l lìcerci , uisi  illuni  Deus  miraculo  au- 
sten tasse!.  Ans.  ap.  Pcz. 

(4<)  Evacuatum  est  scandalum  Crucia. Gu/. 

r , 99. 

(43)  Dclens  quod  ad  versus  nos  erat  Chiro- 
graphuin  Decreti...  aifigens  il  luti  Cruci.  Co-  \ 

last.  XI,  $4- 

(44)  Juititia  et  Pax  osculata  sunt.  Ps.  84- 
(43)  Ps.  C1X,  9 . 5.  ex  Interp.  D.  Cbrjs.  1 

(46)  Ps.  L XII,  9.  Ps.  CXLriU,  6.  etc.  j 

(47)  Mulier  amieta  Sole,  Luna  sub  pcdibus 
eju*  , et  in  capile  ojus  corona  Stcllarum  duo-  I 
deci  in.  Ajtoa,  xu,  >. 

(48)  Mutauj  llevo:  nomea  ; La  Chiesa. 

(4|))  Si  quando  magnum  mirati  surgere  So- 

( lem 

Oceano,  et  loto  fiamma*  diffundere  curio  ; 

gS 
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Orlatimque,  eie.  Sannuz.  La  meni,  de 
mori.  Christ. 

(fio)  La  più  parie  di  qvrttt;  Stame  furano 
da  IT  Autore  composte  e inserite  nel  Canio  IH. 
in  occasioni  del  tremuoto  venuto  il  Mario  del 

*774- 

Alt^OmiONI  Al  VERNI  SCIOLTI. 

Pag.  4*7  ▼.  4«* 

Ito  creduto  ili  non  offuscar  la  bellezza  deL 
r immagine , con  la  quale  Platone  apre  il  Dia» 
Ioga  ilei  lib.  Vii  della  Rejntbblica  , utenti fi- 
condola  colla  Camera  Ottica . 

Pag.  4<j5. — Epistola  a jukroisti!  umum. 
A 'onte  arcadico  di  Melchior  Cesarotti. 

Pag.  4q5.  — Ivi,  v.  9 e teff. 

Ouinn,  Demostene,  Omero,  Prone*:  ope- 
re principali  di  Cesarotti. 

Ivi,  v.  1 1. 

Pc!iadp,pt«<//<»*/0  che  Ve\idoydisse  avvisata- 
mente il  Majfei  nel  tradurre  il  primo  verso  d O- 
inero , adottando  delle  varie  terminazioni  del 
patronimico  quello  che  meglio  risponde  alla  no- 
biltà del  verso , ed  emula  la  pienezza  delf  ori- 
ginale col  protrarre  s sostenere  L rjiùeto  e col- 
f epiteto  P immagine  dell'eroe  , ed  evitando 
r esilità  delle  due  desinenze  ide  il  le.  Knrico 
Stefano  nell1  Appendice  al  Tesoro  della  Lingua 
Greca  osteria,  pag.  iG5g  , in  Omero  la  voce 
Poliade,  qua tulo  è aggiunto  dell ' Astu  di  Achil- 
le . accenna  con  dojqtia  allusione  e il  monte 
Pel  io,  nella  cui  cima  fu  ila  Chirone  tagliato 
il  frassino , onde  foggiassi  queir  asta , e Peleo 
padre  di  colui , che  dorrà  maneggiarla , 

• Come  futura  occidsion  d eroi,  s . 

Dal  cnunono  ei  cavò  Tasta  paterna 
Posante , grande,  nocchieruta \ e tale 
Non  ora  tra  gli  Adii  vi  unni  che  potesse 
Brandir,  ma  sol  snpea  brandirla  Achille: 
Ciò  frassino  Driiade  che  tagliato 
Olirmi  al  padre  suo  d’ in  cima  a Pelio 
Ebbe,  ed  esser  dovon  morte  d'eroi. 

lliad.  XIX.  Traduz.  di  Paolo  Uruzuolo. 
Ivi,  v.  45. 

Muri  frenetico  inferendo  contro  Se  stesso. 
Ivi,  v.  5o. 

Parrà  forse  strano , che  parlandoti  di  Cesa- 
rotti § ad  età  non  infeconda  di  volgarizzamen- 
ti Omerici , uno  se  n'  esalti  nè  edito  nè  da  mol- 
ti conosciuto , t sventuratamente  dato  alle fiam- 
me dalla  incontentabilità  dell  Autore , tranne 
pochi  libri  interi  e parecchi  squarci  sali'aii  dal- 
la destrezza  degli  amici , tra' quali  io  non  fui 
il  men  fortunato.  Ma  f eccellenza  della  prima 
Iliade  Italiana  di  Paolo  Braxuolo  , c/te  (sen- 
za migliorarla  ) la  rifece  due  volte  , al  pubbli- 
co già  testificata  dall'  Algarotti , dal  Lamiy  e 
dallo  stesso  gran  Letterato  di  Padoi'a  innan- 
zi che  la  predilezione  di  Ossian  lo  trasse  a 
sentir  men  alto  del  valore  de'  Greci  , e quindi 


a disgradar  T opinione  dei  loro  adoratasi , nota 
può  ricordarsi  senza  grave  rammarico  per  la 
perdita  d' un' opera  tanto  elaborata ; nella  qua-* 
le  la  dovizia  e la  scelta  delle  parole  , la  squi- 
sitezza dei  modi,  la  vivacità  delf  espressione , 
l'energia  della  frase  , e la  varietà  giudizioea 
ilei  numeri  col  rendere  acconciamente  un  colo- 
re e sapere  antico 

Mostrò  quanto  potea  la  lingua  nostra 
gareggiar  con  la  Greca.  Ciò  sia  fletto  ad  onore 
deir  illustre  amico  c maestro  ; ma  senza  inten- 
dimeli lo  di  nulla  togliere  al  merito  rispettivo  e 
singolare  delle  versioni  posteriori.  U n grande 
orifinale  qualunque  , oggetto  della  Pittura  , 
ricopiato  esempigrazia  da 

Kaflaoi,  Tixian  , Paolo,  Correggio, 
nuiltiplicherebbe  la  bellezza  e laperfezion  delle 
copie . Tana  dalT  altre  essenzialmente  diverse , 
Secondo  il  principio  Lribniziano  degl'  Imi  isrer- 
nibili  , ma  tutti  nel  proprio  carattere  indisi- 
duale  belle  e perfette  : quasi  tante  linee  uguali 
e diverse  concorrenti  e conterminanti  ad  un 
centro.  Sotto  un  tale  aspetto  tolto  a prestito 
fio  Ua  Pittura  possono  a riscontro  d Omero  con- 
siderarsi le  rinomate  traduzioni  di  Htdolfi  , e 
di  Ceruti , e le  più  celebri  ed  ammirate  di  Mon- 
ti, e di  Pindcmonte.  Ae  dal  concorso  ei  vor- 
rebbero esclusi  i brevi  si  , ma  ingegnosi  ten- 
tativi di  Maifei , e di  Foscolo  , 11  atomista  sot- 
tile , e calcola/or  non  chimerico  ff  ogni  ele- 
mento ideale , grammaticale  e poetico. E quan- 
do il  confronto  volesse  estendersi  anche  alT  eru- 
ditissimo Salvini , Cimabus  verrebbe  in  campo 
per  sostenerlo.  Ma  quanto  a Cesarotti , il  più 
maraviglioso fabbricatore  di  versi  da  Omero  a 
noi , egli  non  intese  di  tradurre , verseggiando 
la  Iliade  ; intese  di  riformarla  , e in  qualche 
guisa  , ricomponendola . ammoderni  ria.  Gè 
che  potrebbe  aggiugnersi  a lode  di  quest'  uomo 
in  letteratura  massimo  .fu  già  detto  . nè  ma- ] 
glio  potea  direi  , da  più  valentuomini , e da 
un'egregia  Donna  Gcèco-vmeia  , alunna  insi- 
gne di  Mtnerva.  I yiudizj  di  quel  sommo  In- 
gegno non  sono  , a dir  vero . sempre  sicuri  da 
prevenzione , nè  i suoi  pri nei yj  sul  gusto  e sul- 
la lingua  da  singolarità,  nè  il  suo  stile  da  qual- 
che macchia  di  neologismo.  Ad  ogni  modo  Ce- 
sarotti , siccome  egli  stesso  disse  di  Shakespea- 
re y miitus  nubibus  langit  pollini. 

Ivi,  v.  56. 

Armonide  Elideo  , nome  arcadico  ddf  au- 
tore. 

Pag.  4«j5  t.  io.  — La  grotta  platonica. 

Poemetto. 

Che  le  Api  componessero  il  mele  sulle  labbra 
di  Piatane  fanciullo  , e che  Socrate  sognasse 
d avere  in  seno  un  gion’nc  Cigno  artista  dieotr 
ti  s di  voli  morarighosi  , e che  questo  Cigno  , 
prefigurasse  Platone  , racconto  era  comune  in  1 
Atene  . e lo  ripeterono  gli  Scrittoti  della  Klo- 
sofia  Isterica.  Ciò  valga  almeno  per  una  im-  1 
magia  simbolica  della  disino  eloquenza  e del  \ 
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diri  un  intelletto  del  più  grande  fra  » discepoli 

di  Socrate. 

Pag.  496  no. 

Si  accennano  di  l'erti fonti  di  f tonfici  de  ti- 
ramenti , giacchi  ni  li  il  Um  absurde  dici  po- 
lo* t , quod  non  dicatur  ab  aliquo  Philosopbo- 
rum. 

Cic.  II.  de  Dirìnat. 

Pag.  496  xix. 

Epicuro. 

P»g.  497  ».  g. 

Parmenide.  V.  il  Dialogo  di  (fuetto  nome 
in  Platone  e il  tot  ti  le  Compendio  fattone  dal- 
lo Stellini.  L'Uno  e Tutto  del  tittema  Par- 
menideo  e il  vero  Panteismo  riprodotto  geome- 
tricamente dal  circoncito  Filotofo  d?  Amster- 
dam. 

P«g.  <97  ».  «S. 

Zenone , capo  della  Sloa , e antesignano  del 
Fatalismo. 

Pag.  497  ».  33. 

Le  Parche  pretto  alcuni  Mitologi , come  rtg- 
gitrici  delle  Differenze  del  Tempio  > M descri- 
vono calce  con  la  corona  in  capo. 

Pag.  497  *.  S8. 

Il  sistema  dei  due  mondi , Puno  risiiti  le.  Pol- 
tro ideale , esposto  luminosamente  nel  FI  dilla 
Repubblica , è il  tratto  più  importante , e può 
dirsi  la  chiare  della  Mctoftica  di  Platone . 
P«?-  4'J7  »•  6«. 

Idea  ed  essenza  nel  linguaggio  di  Platone 
suonan  lo  stesso  : tali  sono  t essenze,  lo  idee  del  ' 
Bello  , del  Giusto,  del  Retto , dell'Onesto  ecc. , 
essenze  che  secondo  Platone  hanno  il  lor  esse-  | 
re  da  tptella  , che  non  debbe  il  suo  essere  che 
dalla  necessità  ili  sua  natura , cioè  Iddio.  Talo-  j 
ra  però  tali  essenze  non  molto  dissomigliano 
dalle  emanazioni  Pittagorìche , a dalie  fulgu- 
razioni  Lcibniziane. 

P*S-  497  10*. 

ArtoGcc  del  megiio./a  detto  Iddio  da  Timeo 
di  Locri. 

Pag.  4g8.  ▼.  1. 

Dalle  sensazioni  de' colori,  dalla  regolarità 
delle  forme , e dal  movimento  variamente  mo- 
dificato germogliano  le  jìrime  idee  del  Bello  | 
visibile.  Akenside  nel  suo  poema  1 Piaceri  del- 
la Immaginazione,  da  nut  fatto  Italiano  Pan- 
no 1763  , e perciò  bisognoso  di  quella  matura 
riforma  , alla  quale  ho  già  posto  mano,  ne  fa 
un'assai  elegante  descrizione , non  tostando- 
si dalle  belle  tracce  segnate  dall'  Addison  nel- 
lo Spettatore. 

Pag.  4q8  ▼.  *0.— licci  AX.Z.*ACXA  AAHONICA. 

L' Agnese  di  Fitzendry , posta  in  musica  dal 
chiarissimo  Sig.  AI.  Paer , rajypre  se  aiata  al 
Ponte  cP Alloro. 

Pag.  4jS  ».  77. 

Orgucilleuao  Ausonio,  il  le  faut  déelarer, 

A la  honte  tPun  Art,  que  Pon  doit  récérer. 
Mille  inoeclct  inaudita  , doni  ics  »ill«i  abon- 

(deal, 
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De  leura  sona  ré uimeux  de  toutes  pari*  V i-  f 
( nnndent: 

Par  un  nombre  d’Auteurs  de  nos  joura  re-  j 
* ( doublé  y 

Je  rois  soua  leurs  furcurs  ton  pajs  accaldò.  ì 

La  Al usique  , Èpitrc  en  vera.  CbanL  111. 

P*s-  5o5  ».  100.  — Prammuxti  di  cic  pok-  • 

METTO. 

Secondo  Esiodo  la  Gara , ossia  P Emulazio- 
ne , e figlia  della  Notte  e posta  da  Giove  al  fon- 
do delia  terra. 

Pag.  5o5  ».  106. 

Il  Portico  volgarmente  detto  del  Grano. 

Pag.  5o5  c.  i>4* 

Il  pubblico  Passeggio  dello  Stradone. 

Png.  5o6  r.  3. 

Il  B.  Gregorio  Barba  rigo. 

Pag.  5o8  r.  4* 

Qui  mancano  tutte  quelle  teorie  che  sono  sta-  I 
te  espresse  in  gran  parie  nella  Grotta  Platoni- 
ca , e nelT  Inno  alP  Armonia. 

Pag.  5o8  r.  57. 

Secondo  P opinione  dei  Magalotti. 

Pag.  5oS  ».  1 oi>. 

Si  ebe  TOatr'arte  a Dio  quasi  & nipote. 

Dante , Inf.  xi. 

Pa*.  5o8  r.  * 08. 

Il  cello  Ideale  , oggetto  delP  arti  imitatrici 
nella  composizione  de' fantasmi  arteficiali. 

Pag.  509  ».  89. 

Fedi  lo  Sitili  ni  che  riferisce  P opinione  del 
Sig.  Meiran . 

Pag.  5og  r.  43. 

Alla  fantasia  appartengono  i piaceri  del- 
C imitazione . 

Pag.  5o<j  ».  i&4. 

L Autore  dei  Supplemento  alla  storia  della 
Musica  del  Sig.  Hlaintnile  indebitamente  deri- 
de il  Tariini  pel  ([uarto  di  tuono  che  questi  ac- 
cenna nel  suo  trattato.  Nel  che  quel  Supplimcn- 
lario  mostra  di  non  essere  gran  fatto  istruito 
de  termini  particolari  della  Musica  e del  mo- 
do tf  intenderli.  Leggasi  il  cap.  4ó.  ibi  I.  voi. 
del  chine.  P.  Folletti,  e si  vedrà  chi  del  Fran- 
cese o dell'  Italiano  sia  più  degno  tf  èsser  deriso . 

Pag.  5u  r.  8x. 

Tassoni , Crusca;  voce  errare. 

Pag.  5x5.  Capitolo  , r.  s. 

A -ludo  C A.  alle  Terze  rime  sdrucciole  per 
S.  Cecilia  impresse  nel  nostro  volume  p.  5(3. 

I»i  v.  3k. 

Demostene. 

Pag.  5x6  ».  4o. 

I solchi  ravvisò  Eie  lui  lo  nelT  Intelletto , vol- 
tato e rivoltato  dal  continuo  esercizio  , che  lo 
condiziona  a metter  germogli  di  buon  supere. 

Salii  ni  Pros.  p.  4g3. 

Pag.  5 16  v.  99. 

Ignorantissimo  uomo  di  Malta , di pingusz- 
za  straordinaria , non  quello  di  Luciano. 

Pag.  5i6  ».  109. 

Dionigi  Siculo  non  jìotendo  superare  Plato- 
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neflosofando  , uè  poeta  mio  Filosseno  , man- 
dò  questo  alle  Latomie  care  , quello  in  Egina. 

A.VSOTAZIOM  ALLE  STAME  SUAICCIOU:. 

Porlimimo  sono  lo  npposte  dall*  Autore  : mn , 

non  senza  il  beneplacito  di  lui , l'Editore 

Milanese  erodo  di  faro  ni  più  cosa  utile  e 

grata  estendendone  il  numero. 

Pag.  523.  — Al  signor  melciuor  Cesarot- 
ti, r.  3. 

J\W  Luglio  del  tjj5  per  una  costituzione 
epidmuca  morirono  in  Parma  molte  pmone. 
E nacque  allora  questo  Componi mento,  che  cin- 
que anni  dopo  fu  per  la  prtnia  colta  impresso 
in  Roma  nel  Tomo  decimoterzo  delle  ì\ ime  de- 
gli Arcndi  „•  indi  ristampato  in  Vinegia  nel 
Giornal  Poeliro  ile/lo  Storti , cui  presiederà  il 
benemerito  Andrea  Rubbi.  Due  stanze , che  qui 
sonala  IX  e la  XV 111,  rifurono  aggiunte 
nella  cdiz  onc  di  Firenze  del  *Jo4  in-i6.  Ora 
ridotto  air  ultime  lezioni  è accresciuto  di  altre 
otto , che  qui  giova  indicare , ciocie  XI li,  XIV , 
XV.  XVI,  XXXV \ XXXVII,  XL,  XL1I , ed 

offre  in  oltre  varj  notabili  cangiamenti. 

Pag.  5a4  T*  3. 

L'  Abate  Cesarotti  era  occupato  in  quel  tem- 
po nella  traduzione  del  Demostene. 

Pag.  5*4  88. 

La  curiosità  , proprietà  naturale  dell*  uo- 
mo , che  partorisce  la  scienza  all*  aprire  che 
fa  della  nostra  mente  la  maraviglia.  Vico 
Princip.  3g  :§  assai  prima  Ttdlio  : Innalusin 
nobis  scienti»  amor;  e poi  Seneca;  Curioso  in 
nobis  ingenium  dedit  natura. 

Pag.  5*4  ».  91  9*. 

Si  adombra  il  carattere  delle  quattro  Scuo- 
le principali , in  cui  possono  considerarsi  ritin- 
si i Filosofi  ant  sciti,  già  dall  Autore  adombra- 
te in  altro  Componimento  co * seguenti  versi  : 

Chi  fa  di  sofferenza  a si  sostegno  ; 

Chi' l far  di  voluttà  deliba  espresso; 

Chi  tempra  a natie  forze  uso  concesso  ; 

Chi  leva  oltre  l'umano  ale  d ingegno. 

E sono  lo  Stoico , T Epicureo,  il  Peripatetico , 
s il  Platonico. 

Pag.  5*4  10*. 

Scult  or  famoso  di  lavori  minutissimi,  le  cui 
quadriglie  in  avorio  tnicroscopiche  erano  di 
niun  uso. 

Pag.  5a4  i.  io3. 

.Aon  molto  diverto  da  Hobbct , il  quale , am- 
mettendo Iddio  col  le  parole, lo  toglieva  col  fatto. 

Pag.  5a4  *•  106. 

Attesa  la  metempsicosi . 

Pag.  5*4  v.  108. 

Ctoc  dell'ateismo . 

Pag.  5>4  ▼.  xog. 

Zenone. 

Pag.  5*4  r.  117. 

De  rebus  ad  vitam  pertinenti  bus  ita  judi- 
catur  , ut  aninms  alicclus  est  ; aHectv>ml>»> 


rnim  animi  «pi  niouea  obftgnari  quodammo- 

do  solent.  Steliini. 

Pag.  5a5  r.  ai. 

TVoerito. 

Pag.  5«5  r.  a 3 . 

Pindaro. 

Pag.  5*5  t.  3G. 

l' Autore  era  allora  cjnspato  nella  versione  di 

Pindaro. 

Pag.  5*5  r.  43. 

Anacrronte. 

Pag.  5a5  r.  48. 

Questa  ingenuità  nm  è una  asserzione  vo- 
luta dalla  rimo,  ma  un  sentimento  comune  a 
Platone , a Massimo  Tirio  , ad  Ateneo  , e ad 
FJiano,  che  Poeta  nasennato  c costumalo  chia- 
marono Ana  creonte. 

Pag.  5*5  r.  5o. 

Vedi  la  4.  e la  s 4-  delle  Ode  di  Anaereonte. 
Pag.  5*5  r.  5g. 

Lucrezio. 

Pag.  5a5  r.  83. 

Vedi  il  libro  Vili  della  Eneide . 

Pag.  5*5  ▼.  98. 

Sente  il  detto  di  Eschilo:  Stia*  Tragccdias 
sesse  frusta  magno  rum  Uomcri  cvoamm. 

P«g.  5.5  T.  99. 

Les  ras xime*  d'FIomère  ont  fait  dei  Phile- 
snphes,  ses  fiction*  dei  Poeto*  t ses  itnagw  des 
Peintres  , et  ses  senti roens  des  Fiero».  V Ab. 
lari. 

Pag.  5a6  r.  a5. 

Quattro  specie  di  furore  accenna  Platone 
nel  Fedro  : f Apollineo  ossia  divinatorio , quel- 
lo delle  Muse  ossia  poetico  , *7  Bacchico  o mi- 
stico, e l'Amatorio , il  più  nobile  di  tutti , sic- 
come proveniente  dalla  virtù  , e da  struggi- 
mento  per  essa.  AIT  ultimo  alluse  certamente 
il  Petrarca  : quando  cantò  : 

Quella , che  al  mondo  si  famosa  e chiara 
Fé  la  sua  gran  virtuts  e.  il  furor  mio  ; 
checché  nc  dica  il  Castehrtro , che  lo  interpre- 
ta per  amor  disfrenato , od  a ragion  contrario. 
Pag.  5*6  r.  Si. 

Milton. 

Pag.  5*6  r.  56. 

Poema  di  K/opstodL 
Pag.  526  r.  60. 

Tale  è il  giudizio  nazionale  intorno  a code- 
sto Poema.  Bodmer  lo  espresse  energicamente 

nel  suo  Noi. 

Pag.  5*6  t.  qi  c seg. 

Ciò  vuoisi  intendere  drtT  indole  del  Melo- 
dramma , sempre  funesto  a'  progressi  in  Italia 
della  Tragedia , non  già  delT  i ricomponiti l Me-  I 
tastano , del  cui  merito  non  puossi  dir  tanto  » 
che  più  non  rimanga  a dire. 

Pag.  5a6  e.  78. 

Bettinelli  disse  : 

Fatto  musico  Et  ter , musico  Achille , 

F*'  di  battaglia  e ef  armonia  duello  p 
E cantando  §'  azzuffa , e muor  cantando  ; 
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coati  veramente  ridicola  per  gli  uomini  di  buon 
temo , che  sventuratamente  son  pochi.  La  mol- 
titudine , che  ride  si  spesso  , non  ravvisa  co- 
desto  ridicolo  , i di  etto  non  ride.  Altrimenti 
gli  Scrittori  di  poesia  per  musica  seria  fareb- 
bero senno , o cesserebbero  di  scrivere  , che  sa- 
rebbe ancor  più  facile  e meglio  * 

Pag.  5?6  r.  ytj  • seg. 

Thompson , Autore  del  celebre  Poema  Le  Sta- 
gioni , non  f)4<i  invili  io  bile  alC  Italia  dopo 
quello  svilo  stesso  soggetto  dtlT  insigne  Abate 
Barbieri. 

Pag.  5*6  r.  86. 

Ossian.  I Leggitori  deano  rammentarsi,  che 
il  Poeta  parla  a Cesarotti , e che  questi  nella 
prima  edizione  de'  suoi  versi  Ossianici  area  in- 
serite certe  Note  comparative  del  Baldo  (sdisco 
con  Omero,  le  quali  non  tornavano  quasi  mai 
a vantaggio  del  Greco . 

Pag.  5a6  r.  «)4 • 

Selvaggio  Porjtora  , nome  sotto  cui  si  rico- 
perse C eccellente  Traduttore  della  Teb&ido  di 
Stazio. 

Pag.  Si6  ▼.  itS. 

Allude  T Autore  al  suo  Poema  sul  Bello  in 
verri  Sciolti , che  tuttora  rimane  inedito . 

Pag.  5a7  r.  *. 

L ' Autore  può  esser  detto  giustamente  //Can- 
tore dell’ Armonia  ; tanto  di  questa  , guarda- 
ta in  tè  stessa  e in  lutti  gli  effetti  ed  aspetti 
suoi  , egli  primo  in  Italia  ha  trattato  ne'  suoi 
verri,  tessendone  componimenti  di  varie  specie  l 
Tigli  prese  occasione  di  farlo  dalla  Festa  di 
Santa  Cecilia  , per  la  quale  ogni  anno  pubbli- 
cava ora  un’  Ode , ora  un  Inno  , ora  Sciolti , 
ora  Terze  rime  o piane  o sdrucciole . ora  So- 
netti talché  quanto  egli  ai'era  scritto  di  tale 
argomento  forviò  già  da  più  anni  un  grosso 
volume  in  4-  gronde  impresso  in  Firenze.  Di- 
poi un  altro  affatto  dii'erso , e in  foglio , se  rie 
vide  stampato  in  Parma:  nè  il  Poeta  indi  mai 
ha  lasciato  sfuggirsi  il  destro  d»  cantare  del 
tema  suo  prediletto , che  gli  ha  dato  il  nome 
in  Arcadia. 

AUrs  due  singolarità  , ohe  lo  distinguono 
fra  ipochi  insigni  Lirici  della  età  nostra  , so- 
no ; Tat*er  egli  vinta  la  ritrosia  delle  Muse  , 
conducendole  a ragionare  della  pia  sublime  fi- 
losofia , ed  a vestirne  la  severa  maestà  colie 
nobili  grazie  e cogli  acconci  adornamenti  del- 
le immagini  e del  linguaggio  poetico  ; e la  dif- 
ficoltà mirabilmente  sujjeraia  del  rimare  in 
verri  sdruccioli , trattando  ogni  sorta  di  più 
ardui  argomenti.  I suoi  Canti  so  i Dolori  di 
Maria  Vergini» , che  dal  Ch.  Veronese  Bene- 
detto Del  Bene  furon  riputati  degni  (Tessere 
tradotti  tra  versi  Latini , sono  anch'esri  una 
luminosa  ripiova  , ehi  egli  signoreggia  pure 
queste  difficilissime  rime  senza  lasciarsi  da  es- 
se punto  signoreggiare  * il  che  sembra  non  po- 
tersi dire  con  verità  degli  altri , che  lo  precor-  I 
acro  nel  medesimo  aringo.  Ora  > poiché  le  Sue  I 


1 Stanze  al  Ceaaratti  han  dimostrato  con  che 
facile  dignità,  immune  da  zeppe , egli  fa  ter- 
rir  questo  metro  alla  filosofia  , alla  erudizio- 
ne . ed  a scolpire  i precipui  caratteri  de * Clas- 
sici , giova  qui  aggiogaci* , inediti  per  anco  , 
alcuni  suri  Sonetti  scherzevoli  similmente  ri- 
mati, onde  ri  vegga , cotti  egli  sforza  gli  Sdruc- 
cioli a rinvigorire  il  Bernesco  , e a renderlo 
più  salace  c piccante. 

ANNOTASIOXI  ALLE  ODI. 

V ÀTTonK  delle  Memòrie  per  serri  re  alla 
Storia  Civile  ( anno  ijgS  n.  a 4 ) dopo  ave- 
re costituito  il  carattere  dt-lT  Oda  nel  sublime  , 
cioè  a dire  ( come  egregiamente  T ab.  Fari  ) 
nel  più  alto  grado  di  pensiero  e di  sentirne  tiio  « 
atteso  che  c trasceg/ie  l'Ole  quanto  v'ha  nel- 
la Religione  di  più  (/rande , di  più  sorprenden- 
te nella  Natura , di  più  ammirabile  nelle  (feste 
degli  Eroi , di  più  amabile  nella  virtù  , di  più 
ributtante  nel  vizio  , di  più  dolce  in  amore  ; ed 
in  tal  modo  non  solo  piace  , sorprende  , inti- 
morisce, ma  trasporta  eziandio , rapisce  e rjxt- 
venta  parlando  nel  tempo  stesso  allo  spirito  e 
all' intelletto  , ai  sensi  ed  al  cuore  , ed  offeren- 
do ad  essi  alternamente  quegli  oggetti  ittiche 
arrivar  /tossono  ad  intesramente  occu/tarli  i / 
e dopo  atrr  distinti  i prefi  di  Pindaro , <T  Ora- 
zio  e degl'  Italiani  da  Chiabrera  sino  a Iris- 
goni  conchiude  colle  infrascritte  parole:  « Al 
nostri  giorni  tanto  ridondanti  di  vera  e tanto 
poveri  di  poesia  ben  dimostra  il  celebre  Angelo 
Mazza  battendo  una  nuora  carri  ra , conte  ri  ' 
possano  accoppiare  , con  impresa  (f  ognuno 
benché  mediocre  coltivatore  di  tal » studj , te  più 
ardue  ed  ingegnose  metafisiche  opinioni  , e le 
più  difficili  fisiche  teorie  con  quella  sublimità 
appunto  di  pensiero  e di  sentimento  , in  cui  , 
siccome  abbiam  detto , il  carattere  dell'  Ode  es- 
senzialmente consiste,  i 

Pag.  5a8.  — I/ai  ra  armonica. 

Il  nostro  Parnaso  fra  gC  immensi  suoi  teso-  • 
ri  di  cinque  o sci  secoli  stenterebbe  forse  a ri- 
trovare una  Canzone  Anacreontica  degna  di 
star  a frants  a quella  dell'  Ausa  Armonica  , 
Canzone  veramente  amena  e deliziosa , che  può 
dirsi  un  capo  cT  opera  d' imaginazione  e di 
stile. 

Giornale  di  Pisa , anno  1794* 
Pag.  5«9  r,  1, 

Ridonda  questo  vivacissimo  componimento 
di  nuovi  e grandi  pensieri , e scintilla  tT  ima - ! 
«pini  luminose  e pellegrine.  Si  scorge  in  esso 
qual  uso  magistrale  sappia  far  f Autore  di  cer- 
ti aggiunti  felicemente  arditi , che  formano  il 
più  splendido  incanto  della  favella  de  Numi  , 
e con  qual  misura  non  conosciuta  da  molti  sa/t- 
pia  egli  e salire  e arrestarsi  su  quegli  ultimi 
punti  if  elevazione , oltre  * quali  degenera  in  : 
vizio  il  perfetto.  I due  verri 

» AI  aprirò  ù varco  e tacquero 
1 Eie  tcm/ieste  el  tuono. 


Digitized  by  Google 


NOTE  DI  MAZZA. 


7G6 


sere  Z'bono  degnissimi  d aver  luogo f ra  gli  Riem- 
pi del  tubiime , che  ci  ha  proposti  Longino. 

Mplantiio  Lctt. 

Pn".  5?r).  — Belimi  armonica  idiam. 

Arile  tre  (Ali  sopra  1 Armonia  il  triplico  m- 
t tu tin  mio  Musicalo  , Poetico  e Filosofico  i ac- 
cordano mirabilmente  in  guisa  che  sembra  che 
Plotone  e Pindaro  siati  si  riuniti  insieme  per 
formare  cotesto  sublime  la  t'oro. 

Cren  rotti,  Corso  Rag. 

Ivi  t.  65. 

Aj,  sm  zia  l connessione  del  lìdio  col  Vero  e 
( col  Buono. 

Vedi  Senof.,  Slmftrsl.ury  , lJutchcson. 

Pag.  530.  — Mi  SICA  DIRETTRICI!  DKL  COSTO* 
MR,  V.  6. 

Aabile  allegoria  di  Parmenide  nel  principio 
t Ul  Poema  Sulla  natura  tirile  coso  conserra- 
toci da  Sesto  Empirico  , illustrata  più  larga- 
mente da  Platone  nel  Fedro . 

Ivi  v.  r6. 

V arcobaleno  è.  una  risibile  imagi  ne  musica- 
le. Il  A etrton  ha  dimostrato  c/te  gli  sptizj  rela- 
ti ri  ae' sette  colori  primigenj  hanno  la  stessa 
proporzione  che  i sette  intervalli  diatonici  del- 
la musica.  Un  sottilissimo  antinmtoniono Fran- 
cese }jrrocr  drudo  da  altro  principio,  ima  gì  nò  un 
clavicembalo  ottico  , che  poi  ci  venne  accura- 
tamente descritto  dal  valoroso  Professore  TtU 
Je  monti.  In  Francia,  e di  poi  in  Italia , ne  fu 
eseguita  con  buon  successo  /* idea , e comechè  un 
accadendo  di  Berlino  estimò  non  poter  ciò  riu- 
scire molto  dilettevole  , persane  fornite  d'occhi 
sani  e di  giusto  orecchio  attestano  d'aver  pro- 
vato una  sensazione  egualmente  piacevole  in 
quella  de  suoni  che  nella  musica  dei  colori. 

Jsaac  Nowt.  Opt. Castel.  Optiq.  de*  ouleurs. 
Ivi  r.  36. 

Platone  dalle  leggi  de'  tuoni  quelle  derivò  , 

, che  nella  forma  delT  ottima  Repubblica  attem- 
, prrundo  ogni  ordine  di  cittadini  formavano 
come  un  semplice  concento  ; e prescrisse  dover- 
si moderare  la  facoltà  dell'  animo  eolia  stessa 
1 projHtrziovr , colla  quale  ! ima , la  media  e la 
i somma  conia  si  rispondevano  nella  cetra.  Ma 
j Tolomeo  sottilizzando  sul  Platonico  imagina- 
menio  ns  amplificò  i rispetti  ; poiché  non  con- 
tento di  assomigliare  la  ragione  alla  Diapa* 
aoa , T tra  alla  Diapente , r la  voluttà  alla  Dia- 
t esiterò  n , a ciascuna  delle  facoltà  attribuì  tan- 
te virtù  , quante  le  specie  sono  cf  ogni  conso- 
nanza. Imperocché , come  le  consonanze  della 
Diapason  , sette  pur  sono , secondo  lui,  le  vir- 
tù della  Razionalità  ; acume  del  quale  i mo- 
versi speditamente  .*  ingegno  che  mira  ad  un 
fine  ; perspieacità  che  le  cose  discente  ; giudizio 
che  di  esse  rettamente  delibera  ; sapienza  che 
versa  nella  contemplazione  ; prudenza  che  nd- 
f azione  , e perizia  che  nell  esercitazione  si 
adopera  e si  raggira  : quattro  della  Irascibili- 
tà , come  le  consonanze  della  Diapento , man- 
suetudine nel  frenar  la  collera  ; intrepidezza 


nel  reprimere  i terrori  delle  soprastanti  cala- 
mità .fortezza  neW  affronto  de' pericoli  ; c lon- 
ganimità nel  portar  le  fatiche  : tre  finalmente 
ilel/a  Concupiscilo  liti , come  le  consonanze  del- 
la Diatesseron  ; temfteranza  nel  ricusar  i pia- 
ceri , continenza  in  sopportar  la  miseria  , • 
verecondia  nello  sfuggimento  delle  turpitudini. 

E comechè  aveva  egli  diviso  i tuoni  in  Uniso- 
ni, Consoni  e Concinni  , chiamando  Uniso- 
ni « componenti  la  Diapason  , Consoni  , quelli 
che  costituiscono  la  Diapente  e la  Diatesseron  , 
Concinni , • tonici  qualunque  e quanti  forma- 
no la  minima  delle  consonanze  ; quelle  virtù  , 
die  egli,  che  par  tengono  al  retto  uso  della  men- 
te e della  ragione  , rassomigliano  agli  Uniso- 
ni , a’ Conso  ni  quelle  che  riguardano  un'ido- 
nea costituzione  di  sentimenti  e di  corpo  , alla 
fortezza  e alla  temperanza , ed  ai  Concinni  le 
relative  a qualsivoglia  affezione  : finalmente 
la  universale  dottrina  del  costume  concorda 
colT  universale  armonia  del  perfetto  sistema,  co- 
si che  predicandosi  V una  dall  altra , avvegna- 
ché contengono  nella  stasa  idea  di  ordine , può 
denominarti  la  virtù  dell  animo  una  certa  con- 
cinnità , s la  concinnità  una  certa  virtù  dei 
suoni. 

Piai,  de  Rrp.—  Plut.— Ptol.  Ilannonic. 
Pt».  53o  v.  53. 

Pitagora  che  si  vantò  d*  aver  ascoltato  T ar- 
monia delle  sfere , cioè  d" at'er  contemplato  f or- 
dine universale  nella  natura  sollevandosi  sul 
resto  degli  uomini , cercò  lungamente  invano 
un  is  frumento  fisico-sonoro  , che  fosse  sicuro 
amminicolo  all'  udito  , come  lo  è il  compasso 
alla  vista , la  bilancia  al  tatto.  Passeggiando 
accidentalmente  presso  la  q/JScina  di  un  fabbro 
diede  orecchio  e attenzione  al  vario  suono , che 
secondo  la  varietà  drl  lorpeeo  mandavano  i 
martelli  battendo  sull  incude  ; ne  trasse  le  pri- 
mitive consonanze  , argomentò  le  tensioni  del- 
le corde  , te  accomodò  alla  cetra  , e stabili  le 
immutabili  projiorzioni  della  musicale  Armo- 
nia. 

Giambi.  — Gaudens.  — -Boe*. 
Pag.  53o.  r.  66. 

La  Musica  Pitagorica,  ch'altri  medica,  al- 
tri più  acconciamente  morale  denominò  , deri- 
sa da  molti  e conosciuta  da  pochi , era  un  com- 
ponimento di  suoni  e di  sentenze  dettate  dalla 
voce  del  vero  e della  ragione , regolato  secondo  i 
numeri  e le  proporzioni  armoniche  a purgar  gli 
animi  dagli  scorretti  costumi  , a conciliare  il 
silenzio  delle  passioni  men  belle  , e ad  infon- 
dere l'armonia  tra  le  potenze  intellettuali. 

Piai,  de  Leg.  — Giambi. 

Pag.  53o.  ▼.  76. 

Pimi.  Ode  I.  Pgth. 

Pag.  53 1 . — MtSICA  MINISTRA  nua  rsu> 
GIONE,  V,  46. 

Claud.  de  Raptu  Proserp. 

Pag.  534  r.  8*. 

È noto  quanto  dispregio  ritratte  Temistocle  ( 
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dal  rifiutare  una  celerà  presentatagli  in  un 
Convito , » quanta  lode  raccolse  il  Tetano  Epa- 
minonda che  ne  era  destro  modulatore  ; e co- 
me tra ' Greci'  si  tenesse  in  disistima  ogni  Onli- 
ne di  persone  politiche  e militari  che  non  fos- 
se a sufficienza  nella  musica  esercitato.  Costi- 
tuiva essa  un  principale  elemento  della  laro 
educazione,  ed  effetti  produceva  meravigliosi , 
de  quali,  ptr  essere  a noi  giunti  mescolati  di 
molti  vaneggiamenti , sii  dubitato  non  poco. 
IH  fatto  la  musica  nostrale  cosi  sublimata  in 
principj  come  ella  è , raffinata  ne'  suoi  modi  , 
è ben  lontana  dal  riprodurti  : consueto  fato  di 
molte  fra  P arti  belle , le  quali  eoi  rendersi  so- 
verchiamente oggetto  della  ragione  , si  disco- 
ttano dal  cuore  , e tolgono  il  naturale  diritto 
al  sentimento  comune  per  conformarsi  al  la- 
vorato gusto  di  pochi:  il  perchè  quanto  men 
dotta  e fiorita  , altrettanto  più  energica  ed  es- 
pressiva doveva  essere  P antica  musica  che  per 
ùchieitczza  e novità  sua  e per  la  costituzione 
sensibilissima  de'  Greci  area  quell'  influenza 
nei  costumi  e nel  governo  tanto  esagerata  da 
Platone  , da  Aristotile , da  Senofonte , da  Plu- 
tarco e da  Polibio. 

Pag.  535.  r.  iz. 

Cosi  Aristide  Quintiliano  interpreta  la  sen- 
tenza di  Platone. 

Pag.  535.  — POTERE  DELI  A Mi  MCA. 

Questa  è la  celebre  C inzone  di  Drtjden  , già 
tradotta  dalPAb.  Conti , e imitata  , come  sa 
imitare  chi  sa  esser  autore  , dal  Sig.  Angela 
Mazza , che  può  dirsi  il  poeta  tle/P  Armonia. 

Cose  rutti , Corso  Rag. 

Pag.  53g.  — Alla  signora  teiies  a daxuct- 
Ab.  Saverio  Bettinelli.  ( twi  v.  58. 

Pag.  53g  ▼.  61. 

C.  Girolamo  Murari  autore  del  Poema  in 
decima  rima  intitolato  La  Grana. 

Pag.  53g.  r.  78. 

Ni  Ini  est  tnm  rogna  lum  menti  lins  nostri* 
quara  numeri  et  toees.  Cie.  de  Orai. 

Pag.  54t  t.  12. 

Tal  c P opinione  di  Pitt agora  presso  Gtitm- 
blico , e di  Platone  nelP  Epinemide  e nel  Im- 
eneo. Sembrano  sogni , e forse  lo  sono  , epfnrr 
insegnano  grandi  verità  accomodandole  alP  in - 
j tei /igea za  comune  senza  sfoggio  di  metafisica 
I impecetti  bile  ai  più  , e senza  pungere  di  rim- 
1 proverò  la  ragion  depravata. 

Pag.  5-il  . L*  KOI  AGLIAI»*  4 CITILE. 

Fu  composta  quest' (Xle  Panno  * , g4  per  P in- 
gresso al  Gonfia lonierato  in  Bologna  di  S.  E 
'■  il  Sig.  Fcntinando  Marcsehalchi , ora  Gran 
I Oooc  dell'Ordine  della  Corona  di  Ferro , Gran- 
I if  Aquila  della  Lrgion  c P Onore  , e Gommósa- 
I rio  Plenipotenziario  Imperiale  nei  Ducati  di 
Parma , Piacenza  e Guastalla, 

Pag.  543  T.  «G. 

La  favola  cP  Orfeo  è qui  diffusamente  par. 
ticolarcg  fiala  , come  simbolo  de  diversi  effetti 
fisici  s morati  che  produce  la  Musica  sull'uomo. 


ANNOTAZIONI  A*  SONETTI. 

Pag.  554,  Son.  IV,  r.  x. 

Pi tul.  Ole  iJ.  Olgnip. 

Pag.  556,  Son.  1,  ▼.  xx. 

Cagione  non  ultima  della  rapidità  con  cui 
nella  musica  si  succedono  i Gusti  a differenza 
delle  altre  arti  rafprr tentai ive  ; i capolavori 
delle  quali  si  studiano,  s' ammirano,  s'imita- 
no invariabilmente  ,nè  mai  si  ripongono  nelle 
anticaglie  , come  interviene  alle  Opere  più  ap- 
plaudite de' primi  Maestri  di  Cappella.  Artea- 
ga,  Rifui,  del  Teat.  Voi.  •. 

Pag.  556,  Snn.  IV,  y.  ie. 

La  Signora  Francesca  Riccardi  tua  con.vyrtc. 
Pag.  556,  Son.  V,  r.  10. 

Sparta  condannò  tUP ammenda  e alT esilio 
Timoteo  di  Mileto  corrompiior  della  Musica  , 
e per  essa  del  costume , per  aver  aggiunto  una 
o due  corde  e tentato  d introdurre  il  genere 
Cromatico. 

Pag.  556,  Son.  V,  t.  iS. 

Detto  il  Raffaello  e il  Virgilio  della  Musica. 
Pag.  556,  Son.  VI,  r.  i4* 

Per  vedere  se  in  questo  Sonetto  è adombrato 
il  carattere  diJutntdla  può  leggersi  la  Fifa  c/te 
ne  ha  scritto  il  dottissimo  Consigi  ter  Saverio 
Maitei. 

Pag.  557,  Son.  II,  r.  1 • 

Finché  Tortini  si  limitò  ali*  im'enzio ne  del 
terzo  suono  , fatta  base  de' suoi  insegnamenti 
musicati,  e d'altre  materie  di  pratica  , meritò 
il  nome  eh'  egli  ottenne  di  Maestro  delle  Na- 
zioni. La  Scuola  da  lui  fondata  in  Padova 
diede  Sonatori  eccellenti  alP  Italia,  alla  Fran- 
cia , alla  Germania  , all'  Inghilterra.  Ma  la 
Metafisica,  la  Matematica  e per  giunta  la  Teo- 
logia , gli  sconcertarono  la  fantasia  col  farlo 
cfumcrizzarc  sull'  Unità , sul  Circolo  e sul  Qua- 
drato intrinsecamente  armonici , e sulla  Sona- 
ta insegnatagli  dal  Diavolo , della  quale  inviò 
egli  stesso  la  descrizione  al  celebre  Astronomo 
Lui  arnie.  Ad  ogni  modo  Tortini  fu  pratico  di 
somma  cccxllcnza  , e teorico  di  profondo  inge- 
gno. V.  Piatati  , Scienza  de'Suom  e dell’ Ar- 
monia : No  lice  s snr  Corrili , Tari  mi , Gannii1*, 
Pugnani  et  Viotti,  par  Fr.  Papille. 

I?Ì  , T.  4» 

Strani  effetti  attribuiti  alla  Musica  in  un  Ole 
Arabica  riportata  nella  memoria  del  Sig.  Pi - 
geon  de  S.  Patirne , interprete  delle  lingue  Ori- 
entati a Parigi • 

Iri , t.  3. 

Platone  alP  apposito  di  Aristotele  qualifica 
di  moderato  e tranquillo  il  Modo  Frigio  a pre- 
ferenza del  Dorico  agitato  e turbolento.  Do 
Rep.  HI. 

Ivi  , f.  io. 

Nell'avvenimento  fra  gli  altri  dì  Pitagora 
ricordato  da  Quintùutno  Lib.  I , io. 

Pag.  557,  Son.  Ili,  ▼.  a. 

Il  Cav.  Ruldauarrs  Ferri.  Richiamisi  alla  \ 
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memoria  d-gli  licitarti  il  valore  di  quest'  uomo 
ammirabile  eolie  parole  di  G.  G.  Rousseau, 
i I.a  voix  In  plus  rlpnduo,  In  piu*  flexiblo,  In 
pliuduueeiU  plus  liarmonieuie,  qui  peut-ètro 
nit  jniunis  existè  ponili  avoir  ètè celle  tlu  Cbc- 
valier  Balthassar  Ferri  Pèrousin  don*  le  siè- 
i lc  derider;  chanteur  unique  el  prudigieux, 
«|uo  s*arrachoient  tour-à-lour  Ics  Souvrain* 
ile  PEurope,  qui  fui  coiublè  de  biens  et  d’Iiou* 
neu r*  duroni  *a  vie  et  doni  Inule*  le*  IVluros 
d'italie  célébrèrvnt  ù Ponri  le*  taleu*  el  la 
gioire  apre*  sa  inori.  Tuoi*  le*  ècrits  foit*  A 
la  Inumile  do  co  Musirien  cèlebre  respireut 
le  ravisscnicnt,  rentlMiusiosmo  el  Taccord  do 
leu*  *»•*  conlcmporain*  ; montimi  qu\in  ta- 
lenl  si  pnrfait  el  si  rare  étoil  mèineau-dcssus 
de  l’em  io.  Kien,  discnl-ilx,  no  peul  exprimer 
| Velai  de  sa  voix  , ni  le*  graces  de  sou  ebani: 
il  aioit  nu  piu*  hautdegrc  lou*  lescaraclère* 
de  perfcelnm  dau*  tous  le*  gonres  : il  éloit 
gai  , fior , gravo  , tendrc  k sa  volonlè  et  le* 
coeurs  so  fondoient  à *on  palbètique.  Panni 
rinCuitè  de  tour*  do  force  quii  faisoil  do  sa 
voix  jo  n'eu  citerai  qu'un  seul.  11  munloit  et 
redescendoit  loul  d'uno  baieino  deux  Oclave* 
pieine*  par  un  Trillo  contiuuel  ina rq uè  sur 
lou*  le*  Dcgrés  chroinalique*  ovec  laut  deju- 
s tosse  , quoiquc  san*  acccompagnement  , quo 
si  l’on  venoit  a Trapper  brusquomcnt  col  Ae- 
compagnciucnl  sou*  laNote,  où  il  *e  Irouvoit* 
soit  Uè  tuoi,  soit  Duse,  ou  se  sonimi  n l'mstant 
PAccord  d'uno  juslesso  k surproudre  lou*  lei 
uuditeurs.  * ( Dici,  do  Mus.,  art.  Vuix.) 

Pag.  553  | Sou.  I , t.  io. 

Aon  è bizzarria  poetica , nè  predilezione  ìiel- 
V argomento  il  preferire  il  senso  deli' udito  a 
,ptcl  della  vista.  I aliane  in  prora  il  calcolo  di 
Moiutrur  Sauveur  ( Uist . de  f Ac  ad . An . 1713. 
pag.  3«5.)  dal  quale  risulta  che  lafinauta  del» 
1 r orecchio  nel  tliscernere  i suoni  è diecimila  vol- 
te più  grande  di  quella  dell'  occhio  noi  dùcer» 
ni  mento  de'  colori. 

Pag.  558,  Son.  IV,  ▼.  7. 

Aristippo , capo  de'  Cirenei , riponeva  il  pia- 
cere ne' sensi  più  grossolani  , esclusi  la  cista 
e C udito. 

Pag.  558,  Son.  V,  r.  i3. 

È noto  quanto  i dogmi  tf  Epicuro  l' oppones- 
sero a quelli  di  Zenone. 

Pag.  559,  Son.  11,  ▼.  xo. 

} t di  la  bella  Orazione  XXXII  di  Dione  Gri- 
sottomo  agli  Alessandrini , eia  Descrizione  del- 
le Danzatrici  Romane  presso  S.  Girolamo • 
Pag.  56o,  Son.  II,  v.  5. 
ledi  f Egloga  dell' A.  pag.  5 17. 

Pag.  56i,  Son.  Ili,  r.  a. 

Plutarco  nella  vita  ili  Paolo  Emilio • 
tri  t.  ii. 

Pi  ut.  de  praocept.  Gonjug, 

Pag.  56a,  Son.  HI,  t.  6. 

Su  ni  cairn  ingenti*  nostri*  semina  innata 
virtutum  , qua*  ti  adolcsccro  licere! , ipsa  nofl 


ad  bealam  ritam  Natura  perducerct.  Senten- 
za oggi  Semi-  Pela giana , ed  una  volta  Plato- 
nica, accomodata  al  Sonetto • 

Pag.  56a,  Son.  IV,  t.  6. 

Opportunamente  qui  tiene  accennato  il  Pa- 
dre dello  Sposo  , Sig.  Luigi  Rolla  , soggetto 
eminente  in  meriti  morali , politici  e scientifici , 
Gap.  Commendatore  dell'Ordine  Angelico  ds 
S.  Giorgio  t Consigliere  di  Stato  e di  Governo , 
Vice- Presidente  dell  Università  , Professo r* 
Primario  e Preside  della  Giurisprudenza • 

Pag.  563,  Son.  I,  ▼.  x. 

Ecco  r invito  del  CU.  Prof.  App.  Rramicri. 

E fortunata  io  lei  dirò  che  a tanto 
Sortilla  il  Gel  de  gli  anni  in  su  r aprile  , 
D'aver  di  gemme  aseree  serto  e monile 
Ricco  si , che  fia  'nridia  a molte  e pianto . 

Me  qui  mio  fato  a tal  guidò  da  canto , 

Che  in  ogni  atto  leggiadra  e signorile 
Mille  viri udi  e ingegno  alio  e sottile 
Orna  con  puro  di  modestia  ammanto. 

Se  ragionar  suo  parco  labbro  s'ode% 

Non  osa  amarla , s nulla  più  destra 
Il  cor , che  tutto  M I'  Elisio  gode  : 

Ma  valor  tanto  mal  per  me  si  ammira  , 

0 de  l'italo  suol  prima  melode , 

Deh  ! volgi  a costei  pur  I eterna  lira • 

Pag.  566,  Son.  HI,  t.  8. 

Piede-ili  nati  ex  casu  buimliore* , cautiores, 

01  ferrentioroa  resurguut.  Aug.  deCorrtpi.  ci 
Grat.  c.  3. 

Iti  t.  i4. 

Procul  ndoratur  bclluin.  Job.  XX XIXÌ  aJ. 

Pag.  566,  Son.  V,  t.  5,  6,  7,  S. 

Stoico , Epicureo  , Peri fìatetico , Platonico. 

Pag.  567,  Sou.  IV,  t.  i3. 

Immagine  raccomandata  sdì  opinion  di  quei 
Fisici , che  fan  ritome  voli  al  centro  i raggi  co- 
lori, nè  incompatibile  colle  più  moderne  OaciJ- 
laxioni  lucido  Euleriane. 

Pag.  667,  Son.  V,  t.  6. 

La  Protomartire  ed  Apostolo  S.  Tecla , di- 
scepola di  S.  Paolo , celebrata  dai  PP.  con  lo- 
tii mora  tigliose  , recita  nel  dialogo  di  S.  Me- 
todi» , intitolato  il  Contivio  dello  dieci  Ver» 
gini , un  facondo , sublime  e filosofico  discorso 
sopra  la  Verginità , riporta  la  corona  per  ma- 
no dalla  Virtù  , e chiude  il  Gentirio  con  un 
magnifico  salmo  di  ringrazia  mento  a Dio. 

Pag.  567,  Son.  VI,  t.  4. 

Ne'  Vergini  si  esprime  V immagine  della  SS. 
Trinità  : perocché  il  Padre  è ingenito,  il  Viglino- 
lo è generato  senza  madre  t lo  Spirito  Santo 
non  è generato  , ma  sjnrato  : onde  il  Nazian- 
zeno  ( C.trm.  de  laud.  Virginit . ) Prima  Trias 
Virgo  est. 

Pag.  568,  Son.  11,  t.  9. 

S.  Tommaso  3.p.  q.  89.  art.  6.  ad  4-  dire, 
che  la  Colomba  simboleggia  i sette  Doni  dello 
Spinto  Santo  per  sette  sue  proprietà.  Lo  prima 
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In  0 che  tua  dimora  lungo  la  corrente  delle  ac- 
que 1 nelle  quali , come  in  uno  specchio  , otser- 
i va  r ombra  del  falcone  , e fogge  ; e con  ciò  di- 
nota il  dono  della  Sapienza. 

Pag.  56g,  Son.  Ili,  r.  1. 

Ada  dottrina  di  S.  Tommaso  e di  S.  Bona- 
ventura ti  è fedelmente  attenuto  V Autore  mila 
descrizione  di  questi  doni  , delibando  i senti- 
menti particolari  or  deW  uno  or  deli' ultra,  am- 
plificandoli con  allusioni  scritturali , 0 conci* 

1 liandoli,  giusta  sua  possa.,  coli  immaginarne  Or- 
to e col  linguaggio  poetico . 
lei  r.  8. 

Facoltà  della  mente  naturali , Intelletto , 
Volontà , Libertà . 

Ivi  t.  9. 

Grazie  e doni  soprannaturali:  Signati  (grtrc. 
titillati)  cslis  spirito  promissioni*  saucto. Eph. 
lib.  iS.  Templum  Dei  est  il  , et  Spiritus  San- 
ctus habitat  in  robif.  I.  Ccrinth.  Ili,  16.  Ej{o 
dixì:  Eslis,  et  fili»  ex  celli  omnes.  Ps.  LXXXI, 
6.  A proposito  della  voce  scritturale  o bum b ra- 
re , a cui  si  riferisce  i ombrata  , ingegnosa  è 
la  spiegazione  recatane  da  S.  Agostino,  t L'om- 
1 bra  dit  tendati  con  proporzione  al  corpo , di 
1 cui  è ombra.  Cosi  la  virtù  del  Santo  Spirito 
) in res te  le  anime  giustificate , per  quanto  può 
s ciascheduna  esser  capace  del  vigore  e dell  ef- 
a fetida  di  essa,  a Aug.  lib.  qutest.  rei.  et 
nov.  Testarli,  c.  5f. 

Pag.  5Cij,  Son.  IV. 

Il  Timore  iniziale  non  disconviene  nella  so- 
stanza dal  Timer  f little,  differendo  solo  noi  più 
e nel  meno , come  la  carità  imperfetta  non  dif- 
ferisce in  essenza  dalla  perfetta,  ma  solamen- 
te secondo  lo  stato  , a cui  essa  compete.  Cosi  in- 
segna T Angelico  ( a.  a.  guest,  tg.  ari.  4*  ) / 0 
però  questo  Timore , eh'  è prindpio  dell  altro  , 
viene  annoverato  anch'  esso  fra  i Doni  dello 
Spirito  Santo. 

Pag.  569,  Son.  V,  r.  x. 

Gesù  Cristo , come  Dio  insieme  ed  uomo , ve- 
niva ad  essere  nel  tempo  stesso  oggetto  de  sen- 
si secondo  T umanità , e oggetto  della  Fede  se- 
condo la  divinità. 


Iei9r.  6. 

V immagine  delle  bestie  0 tolta  dai  Proverò. 
XXI l e XXVI , afigitrar  le  difficoltà  straordi- 
narie che  »'  i tico turano  nel  difendere  I onore  di 
Dio  dalle  incursioni  diaboliche , dalle  persecu- 
zioni 0 dalle  insidie  degli  uomini  in  dò  che  spet- 
ta alla  Fede  0 alla  Religione  ; difficoltà  non 
superabili  clte  dalla  Fortezza  inquanto  è dono 
Soprannaturale,  perché  astai  più  ardue  dell  or- 
dinarie. , che  s' attraversano  alla  fuga  del  ma- 
le , e all  esercizio  del  bene  , a vincer  le  quali 
può  bastar  la  Fortezza  in  quanto  è virtù  mo- 
rale. 

Pag.  56j),  Son.  VI,  r.  9. 

Le  contingenze,  ossia  f avvertimento  delle 
cose  non  necessitato  da  cagioni  naturali,  0 * 
nodi  v arj , con  cui  esse  possono  accadere , tra- 


scendono la  virtù  della  Prudenza,  he ucitc  vi- 
gilante , e retta  dalla  ragione  ; la  qual  Pru- 
denza perfezionata  poi  dal  dono  dei  Consiglio, 
ammalorati  a prenderle  , e a diriger  sé  stessa 
nelle  azioni  particolari  con  lume  di  più  alta 
sfera.  Sol  fiancheggiata  da  questo  dono  potè 
Giuditta  commettersi  ad  Oloferne . 

Pag.  876,  Son.  I,  t.  6. 

Questo  dojrpio  fruito  si  è il  prestare  a Dio 
quel  culto . che  gli  si  conviene  come  a Padre 
amabilissimo , 0 il  soccorrere  i prossimi  come 
immagini  di  lui ; dtffinentlosi  da  S.  Bonaven- 
tura il  dono  della  pietà:  dulcis  raditi*  a So- 
lo infinita)  pietalis  menti  bus  inspiratus , quo 
mena  in  se  ipsa  et  ad  Deum  , ut  patrem  co- 
lendum  , sursam  habilitatur,  et  ad  proxi- 
munì  snbreniondum  pie  inclinatur.  ( De  do- 
no Pìetatis  cap.  1.  ) Il  primo  ternario  ri  l'erbo- 
ra più  sensibilmente  il  lume  di  questa  defini- 
zione. 

Pag.  870,  Son.  II,  ▼.  4- 

Per  aero  di  salute  vuoisi  significare  ciò  che 
si  ha  a credere  di  Dio,  delle  cose  eterne  , 0 delle 
temporali , per  regolare  co'  dettami  di  esso  le 
proprie  operazioni  : il  che  viene  largito  col  dono 
ilella  Scienza.  Imperciocché  licei  ea , do  qui* 
bus  est  fìdes,  sint  res  divinai  et  eterne,  ta- 
men  ipsa  fide  est  aliquid  temporale  in  animo 
credenti*  ; et  ideo  scire  quod  crodcndum  est 
pertìnet  ad  doaum  Scienti®.  S.  Thom.  a.  a. 
quiest.  g.  art.  ».  *.  ad  1.  Nel  secondo  <7Mcrr<rffo 
tifa  menzione  tT Origene,  siccome  (f  uno  dei 
molli  scienziati , che  furono  privi  dell'  infusione 
(Vun  tal  dono , onde  poi  declinarono  dalla  ret- 
ta credenza , e degenerarono  da*  buoni  costumi. 

Ivi  ▼.  x4. 

Studio  per  abuso  di  ragione  non  cattivata  in 
obseqnium  fideir  natura  perle  apparenze  fal- 
laci e ingannei'oli  , che  sono  gli  scogli , a etti 
tanti  ruppero  naufragando , come  dice  f Apo- 
stolo. 

Pag.  570,  Son,  III,  v.  8. 

Piunquid  ad  prsceptum  tuum  clcvabitnr 
aquila  , et  in  ardui*  ponet  induca  muto?  In 
petris  manel , et  in  prseruplis  silieibus  enrn* 
moralor  , atque  inaccessi*  rupibus  etc.  Iab. 
XX  XIX,  ay.  NAT  Aquila  descritta  da  Job  tutti 
gli Spositori  intendono  misticamente  l'Intelletto 
contemplatore  delle  divine  Scritture  ; 0 pene- 
trante per  esse  non  anima  omnia  velamina  ve- 
ntati* incarnate,  sed  etiam  rorilatis  increate. 
S.  Bonav.  de  don.  InteU.  cap.  4* 

Pag.  570,  Son.  IV,  t.  8. 

Quesi:  non  avendovi  stato  in  questa  vita  co- 
si perfetto , che  non  debba , massime  drl  dono 
abituale , temersene  la  sottrazione  : e ciò  per  le 
imperfezioni  della  umanità , che  sono  come  tan- 
ti vapori , i quali  rinfrancano  e.  impediscono  il 
lume  purissimo  della  Sapienza. 

Ivi  V.  12. 

Col  lume  della  Fede  corroborata  da  questo  do- 
no, ili  cui  è proprio  il  saporeggiare,  come  die: 


I 
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,7  Serofco,  r anima  diserme , giudica  e gusta 
col  palato  dello  spirito  le  cote  dinne,  e special- 
mente i misterj , che  alt  umanità  appartengo- 
no  del  Signore,  e alla  divinità:  giacche,  secon- 
do la  dottrina  dello  stesso  Santo  Dottore  ( in  I- 
liner,  a* tenni,  itm.  FI,  disi,  a.)  essa  ha  cinque 
sensi  spirituali  corrispondenti  a'  cinque  sensi 
materiali , e per  mezzo  loro  esperimento  in  mo- 
do spirituale  gli  oggetti , come  il  corpo  in  mo- 
do materiale  gli  sperimenta.  Prora  egli  tutto 
ciò  con  P autorità  delle  Sacre  Carte.  Al  nostro 
proposito  basti  il  Datitlieo  : guatate  et  vi  de  le  , 
qooniaru  suavis  est  Dominu*. 

Pag.  870*  Son.  V,  v.  ii« 

Perché  il  Umor  filiale  cresce,  crescendo  la  ca- 
rità, dalla  quale  esso  dipende , benché  sia  distin- 
to da  lei.  S.  Thom.  a.  ▼.  quoat.  19.  art.  zo. 

Pag.  570,  Son.  VI,  v.  a. 

10  irci,  vale  a dire , fai  torio:  verbo  Dante- 
sco molto  acconcio  ad  esprimere  con  precisione 
elidente  la  Trinità  delle  Persone  Dinne , qui 
usato  cerni1  è attivamente  significa  : fai  tripli- 
cata immagine. 

Ivi  ▼.  5. 

Non  che  sia  tale  la  natura  del  Santo  Spiri- 
lo, ma  perchè  tale  , osserva  il  Crisostomo  , è 
la  significa  zion  de' suoi  Doni ; e cose  vere,  rea- 
li , e svasili  li  , e non  illusioni  , furono  la  Co- 
lomba , il  Fuoco  tpartiso  in  Ungete , la  Nuvola 
nella  Trasfigurazione , formate  di  acre  puris- 
simo per  ministero  degU  AngeU,  giusta  tl  sen- 
tir de'  Teologi  autorizzato  da  S.  Agostino , da 
8.  Tommaso  e da  S.  Bonaventura . 

Ivi  r.  xS. 

Tl  Icrbo  , ragion  esemplare  di  tutte  le  cose, 
create  e creabili  siccome  P eterno  Padre  nè 
la  cagion  rjficiente , e cagion  movente  e finale 
lo  S\*irito  Santo  : quoniani  ex  ipso  , et  per 
ipsutn,  et  in  ipso  tunt  omnia.  Rum*  XI,  36. 

Pag.  571,  Son.  Ili,  ▼.  6. 

La  Camera  Ottica.  Tinta  per  Oscura. 

Dante,  Inf.  111. 
t'aggira 

Sempre  in  quell  aria  senza  tempo  tinta . 

Ivi  v.  8. 

Pulchra  et  bona  quso  fccisli  , libi  compa- 
! rata  noe  pu’cbra,  noe  bona  sunt. 

D.  Aug.  de  porteci.  Iiut.  cap.  x4> 

Pag.  S7K,  Son.  IV,  t.  3. 

Cioè  , non  il  mezzo  determinato  per  eguali 
distanze  dagli  estremi,  ma  per  distanze  reci- 
procamente ad  ossi  proporzionate , come  il  mez- 
zo , ossia  centro  dclT  equilibrio, 

Pag.  572,  Son.  V,  t.  7. 

Bifolco  , licenza  usata  da  Dante  c dal  Po- 
1 Oziano. 

Pag.  577,  Son.  IV, r.  iz. 

11  Lago  d' Agrippa  famoso  per  le  nefandez- 
! se  di  Xcrone.  Tacit.  Animi.  XV,  87. 

A Catone  Monili  cagion  di  forti  la  vita  ho- 
| ncstas  turpi*  pnecaiens,  sed  infirmimi  nd- 
1 ve  ria  non  sustiuens , come  rijlsttc  S.  Agostino . 


Pag.  578,  Son.  IH,  ▼.  5. 

Numquid  non  ccclum  et  torrazzi  ego  im- 
pipo? Jer.  a3. 

Ivi  r.  12. 

La  Maddalena.  Felices  laeryma? , qua?  ver- 
tutesi habucrc  baptismi.  S.  Ambrog.  de  pcc- 
nit.  24. 

Pag.  578,  Son.  IV,  r.  g. 

Si  detesta  P abuso  del  sagro  Testo  fatto  da 
un  Critico  delPA.  avverando  coti  il  detto  di 
Geremia  : Pevortistis  verbura  Dei  virenti*  ( c. 
33.  36.  ) e quel  di  Ezechiele.  : Audiunt  sermo- 
ne* meos  et  non  faciunt  illos  , quia  in  canti- 
cum  oris  sui  vertunt  illos.  ) c«  38.  3i.  ) 

Pag.  578,  Son.  V,  v.  xx. 

Matt.  XXII,  ti.  ad  Ron 1.  XIII , 7. 

Pag.  579,  Son.  IH,  v,  1. 

Bando  per  foce , preconio. 

Ivi  T.  4* 

Col fata  , ossìa  concatenazione  invariabile 
delle  cagioni  e degli  effetti  , concUéartm  gii 
Stoici  la  libertà  del  Sapiente  , la  quale  consi- 
steva nell  ubbidir  volentieri  alla  necessità. 
Ducuti t Tolentem  futa  , nolcntenz  trabunt , 
Cleante  presso  Laerzio . 

Necessitati  qui  probo  so  aecommodat, 

Sapit,  cstquc  rerum  dirinarum  conscius. 

Euripid.  presso  Epitieto  Ench.  Sa. 

Ivi  r.  6. 

Impazienza  nel  sento  latino  cT  impassi one- 
v olezza , apatia. 

Iti  r.  xx.  - 

La  dottrina  Stoica  fu  maestra  primaria  del 
suicidio  fra  i Greci  e i Romani. 

Montesq.  Grand.  etDécad.  des  Bora.  cap.  xa. 
Agatopist.  Cromnzinno  Suicid. Ragion,  c.  4- 
Pag.  58o,  Son.  V,  v.  5. 

Il  celebre  Quinario  di  Platone  , sul  quale 
chi mer i zzarono  tanto  i Comsntatori. 

Iti  T.  9. 

Deus  animimi  corpori  tanquam  aurigam  ) 
iniposuit  , eique  tura  artes  et  vircs  aurigan-  1 
di , tum  liberala  artis  abutcmU;  potestà!  em  1 
trndidit  : ut  niroirum  seque  powt  et  mode ra- 
ri rires  cquorum  , si  vcllct,  et  cquorum  im-  1 
potendo  conturbari , si  viribu*  insiti*  uli  ne- 
gligerei. Max.  Tgr, 

Ivi  v.  i3. 

Ex  ipso(  Doo)  nobiscst  velie  j ex  ipsa  (Gra- 
fia ) nobis  bouuui  velie.  D.  Bernard, 

Pag.  58o,  Son.  VI,  v.  8. 

Cor  cjus  indurnbitur  tanquam  lapis  , et 
stringetur  quasi  ma  Mentori*  incus.  Job.^i,  i5.  J 
Pag.  58i,  Son.  II,  v.  7. 

Obhviicatur  ejns  misericordia.  Job.  ai,  ao.  , 
Pag.  58»,  Son.  Ili,  v.  8. 

Anni  nostri  sicut  aranca  medìtabuntur  Ps, 
L XXX IX,  9. 

Amene  , nome  non  tirila  persona  f a volata  . | 
ma  del  vermicello  , r della  tela  yv*r  esse»  fabbri- 
cata, dal  Grect.  , o l Ara- 

gli* , c ragni  disse  U Petrarca  ui  noia  ; qn  > ; 
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non  farebbe  bel  suono  nè  furio  ni  t altro  voca- 
bolo. 

P ng.  58a,  Son.  II,  v.  x. 

Alt  invito  deir  A.  la  celebro  Itnprovvisalri- 
cc  rispose  col  seguente. 

SONETTO 

L'auro , le  gemme,  e dò  che  il  mondo  estima 
Sdegna  Costei , che  intemerata  e pura 
Jl  volo  alzò  da  la  nelbiota  oscura 
Valle , che  g sensi  e f intelletto  a dima. 

Se  di  sublimi  idee  tua  mente  opima  t 
Armonide  immortai , non  *i  assecura 
Gir  dietro  a questa  alma  di  Dio  fattura  , 

Che  ti  somiglia  a la  Cagion  sua  prima  : 

Cam'  io  levar  poi  commi  a gli  artlui  monti , 
OS  Elia  alberga  , io  pastorella  umile , 

Cui  terreni pensierfann'  ombra  e velo ? 

Tu , c/ie  subbietti  non  tentati  affronti , 
Narra , c/u?  il  puoi,  siccome  a cor  gentile 
Esamina  a'  apprenda  di  celeste  zelo. 

Pag.  582,  Son.  Ili,  v.  6. 

S.  Tecla  , bella  , nobile  a dotta  glorine  (T  I- 
conio,  la  cui  avvenenza  fece  sorgere  graia  ris- 
se fra  i suoi  vagheggiatori.  Nel  giorno  che  an- 
dava sposa  a 1 lambris  ascoltò  dall  Apostolo 
Paolo  C encomio  della  Verginità , e ne  fu  si 
efficacemente  scossa , che  convertitasi  alla  fede 
di  G.  C.  fermò  di  vivere  in  quella  perpetua- 
mente. Esposta  a' lioni%  tirata  dai  tori,  mes- 
ta coi  serpenti  e sul  rogo  , niente  recolla  of- 
fesa. 

A ciò  corrispondono  i due  seguenti  Terzetti 
in  altra  edizione  pubblicati: 

Olii  portento  : accesa  aura  di  zelo 
Spegno  f Etnica  face  , a Tecla  in  petto 
Sfùra  il  desio  che  più  s'onora  in  Cielo. 

Invan  congiurati  odio , ira  c dispetto  : 
Serpi  sfere  onor fanno  al  casto  velo  , 

U invidia  forse  a'  diri  spirti  abbietto. 

Nelle  lodi  di  questa  Protomartire , che  vis- 
te in  Solitudine  fino  ai  go  anni , esultò  fe- 
loqnenza  dei  Santi  Padri  Basilio  di  Sduco , 
j Gio.  Gris.,  Me  leni  io,  Gregorio  Nisseno , e Am- 
brogio. 

Pag.  582,  Son.  V,  t.  5. 

Oculus  vero  via  est:  ab  oeuli  iclibus 
Vulnus  dolaliitur , et  in  corda  viri  d escomi it. 

Aftt$(cus  de  Ilcr.  et  Leand.  t.  g l.  g5. 
Pag.  58j>,  Son.  VI,  v.  8. 

K ognuni  eoclorum  vim  p&litur,  ot  violenti 
ropiunt  iltud. 

Pag.  583,  Son.  Ili,  ▼.  4. 

È parere  di  sublimi  Interpreti , in  questo 
versetto  accogliersi  con  ordine  retrogrado  la  vi- 
ta di  Gesù  Cristo  ; e che  le  quattro  vie  figurino 
allegorie  amento  f Ascensione  , la  Risurrezione 
la  Pascione  e V Incarnazione . 

Ivi  v.  i. 

Aquila  grandi*  magna  rum  alarnnj.  Ezcch. 

xvii,  3. 


Ivi  v.  q. 

Che  i Proi'criy  di  Salomone  in  versi fosser 
composti  lo  attesta  S.  Girolamo  nella  Prefa- 
zione a Isaia.  Certo  è dal  lib.  Ili  dei  Re  c. 
iv,  Sa.  che  mille  e cinque  versi  egli  compose  fi 
taluno  congetturò  che  i Proveròj  ne  siano  una 
porzione. 

Pag.  583,  Son.  IV,  ▼.  g. 

Quo  ego  vado  scitis  ot  viaria  sciti*  Job.  kit,  4* 

Pag.  583,  Son.  V,  v.  8. 

Por  ogni  con  Torto  si  tagliano  intendere  i Do- 
ni dello  Spirito  Consolatore  , ed  anche  le  virtù 
da  lui  infuse,  e da' tuoi  atti , da'  quali  rùlon- 
dano  i dodici  Frutti  numerati  dall'  Apostolo 
( ad  Calai,  v.  «a  ) , e adombrati  da  S.  Gio ■ nel- 
f albero  della  vita, figura  del  Giusto. 

p«s-  583  son.  I,  v.  xi. 

La  similitudine  è cavata  da  Platone  nel  se- 
sto libro  della  Rep.  Quomndmodttm  oeuli  , si 
ad  ea  converlantur  , quorum  coloros  non  di- 
urna luco,  sed  radiis  nocturni*  illuminantur, 
cajcutiuot  ot  a cacci*  haud  Iongo  absimt , quip- 
pe  qui  visu  puro  carpa  ut  ; sin  antem  ad  oa  , 
quoo  Sol  illustrai , perspicuo  comuni , hisqua 
visus  inest  : ita  cum  animus  iis  adhasrot  , in 
qnibus  ventai  ipsumquo  quod  est  explende- 
icityca  intclligit  ot  cognoscit,  et  mentom  ha- 
bet,  sed  cum  fcrtur  nd  id , quod  tonebris  est 
pormixtum  , fìtquo  semper  et  interi!  , ejus 
obtunditur  acies,  opinionesquo  versai  variai 
ot  monlis  inops  videtur. 

Pag.  584,  Son.  II,  v.  i. 

Virtù  che  vuole,  disse  Dante  la  volontà. 

Ivi  V.  4* 

Cur  qtucris  nomea  mcuni?  Gen.  xxxii,  ag. 

Ivi  v.  5. 

Ad  lo  veniam  in  caliginonubis.  Exod.  xtx, g. 

Ivi  v.  8. 

Alt  alba  rassomiglia  T Arcopagita  la  visio- 
ne di  Dio  in  caligine  , alT  aurora  la  chiara  é 
manifesta,  r intuitiva  propria  de' comprensori 
al  meriggio.  Santa  Teresa  a proposito  : Non  di- 
co che  si  vegga  Solo  , nò  chiarezza  , ma  una 
luce  cho  senza  veder  luco  illumina  l' intellet- 
to , perchè  1*  anima  godo  cosi  gran  bone  ( in 
Vii.  c.  27.  ) La  visione  dunque  in  caligine  è 
una  notizia  intellettuale  infusa , per  etti  la  men- 
te conosce  Dio  sotto  la  formalità  (f  incognosci- 
bile , rf  imntelRgibi/e , e cT  incomprensibile.  La 
qual  cognizione  è una  delle  più  universali , jdù 
amjiie , più  distese  e più  alte , che  possano  aver»  ’ 
ss  di  Dio  ; e quindi  una  delle  più  atte  ad  accen- 
dere r anima  in  fiamme  clamore  unitivo.  Co- 
me poi  questa  talor  congiungasi  , in  grullo  in- 
feriore, colla  ebbrezza  divina,  c col  Santo  de- 
liranicnlo  accennati  nel  Sonetto,  veililo  presso 
i Mistici  e tirila  Vita  sopraccitata  cap.  16, 17. 
Pag.  587,  Son.  I. 

Modtica,  nome  d' un  militare  Spagnuolo  as- 
sai noto , favorito  da  una  Corte  Borbonica  , il 
età  carattere  viene  adombrato  nei  varj  campo • 
ni  menti  o dettati  in  suo  nome , n a da  Ita  di • | 
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retti.  Tra  le  tue  opinioni  particolari  non  era  ; 
T ultima  quella  (Tester  pronipote  di  S.  Antonio 
Abate.  Egli  amico  e parente  del  Poeta  ti  com- 
piaceva assaissimo  di  questi  scherzi  , che  gli 
fruttarono  dal  Sovrano  non  litri  benrfeenze. 

Pag.  887,  Son.  I,  r.  >5. 
a Suspondo  el  tiemo  llanlo,  bella  Aurora, 

» No  disperdici©*  tan  preciosas  perla?  ere. 

Principio  (T  un  Sonetto  spagmtolo , che  Alo- 
c bica  recitava  sovente  applicandolo  a qualsi- 
voglia su  (fletto. 

Pag.  588,  Son.  IH,  e.  i3. 

Allude  alle  otto  mila  lire  ottenute  in  aumen- 
to da  un  Comandante , t che  Alochica  credeva 
a si  dovute. 

Pag.  588,  Son.  Ili,  ▼.  il* 

Vedi  sopra  r.  io. 

Pag.  58g,  Son.  IV,  r.  19. 

Autore  anonimo  d'un  Capitolo  Bcmiescopun- 
zecchiante  sgarbatamente  Mochica . 

Pag.  589,  Son.  5,  r.  io  x3. 

Alaria  Coronel  moglie  di  Giovanni  della  Cre- 
da. Origene. 

Pag.  5gi,  Son.  II,  v.  7. 

Il  genio  festivo  , che  di  reciproca  intelligen- 
za fra  i due  Compastori  amici  domina  in  que- 
sti versi,  era  unicamente  diretto  a piacevoleg- 
giare rimando,  s a variare  lo  scherzo  varian- 
do la  frase. 

Itì  ▼.  i.i. 

Arroto , aggiunta. 

Pag.  5gv,  Son.  Ili,  r.  S 4 7* 

Vaglio  e quoto . Distribuisco  con  ordine. 
Goto,  pensiero.  Pedoio,  guida . 

Pag.  Ug*,  Son.  I,  r.911. 

Di  forza,  con  prestezza.  Gì  pii  orza , auge]* 
letto  siopajuolo. 

Pag.  5ga,  Son.  VI, r.  4 **• 

Arroto , aggiunto  da  arrogere.  A f ne  forza, 
a tutta  fona.  Contrafforza,  voce  dd  Segneri. 
Pag.  5ga,  Son.  VI,  ».  12. 

Melarne,  pioggia  adusta  e velenosa. 

Pag.  5g3  v.  1. 

Aforza , a dispetto. 

Pag.  5g3,  Son.  I,  »,  7* 

Pioto , canto. 

Ivi  ▼.  g. 

Ammorza , ri  n tu  «a. 

Pag.  5gS,  Son.  II,  ▼.  a,  3,  it,  i4* 

Erasmo  di  Roterdamo  autore  dell  Elogio  del- 
la Moria  o follia. 

' Buccinano , autore  della  famosa  Satira  Fran- 
I ciscanus. 

Gran  forza , gran  quantità  alla  Latina. 

| Distai  nume-.  V.  Baruffa  Idi,  Ann.  al  Ditiram- 
bo la  Tabace. 

Pag.  5gS  r.  *7. 

Dante  Inferno  XV,  r.  £3. 

Ed  è ragion  ; chi  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttar  il  dolce  f co. 

* Pag.  5g4*  — Ottava  I,  v.  8. 

L' cruciar©  e U vomere  , usati  dalla  Scrit- 


tura e da  Virgilio  si  ben  difeso  dall  Araldi  con- 
tro r opinione  del  Blair  , comprovano  la  con- 
venienza energica  di  questo  vocabolo. 

Pag.  5g4- — Ottawa  II,  ▼.  z. 

Appellativo  d'un  Critico , come  s' è detto  al- 
tra volta  a p.  S8Ó  ideato  dal  Poeta  a solo  in- 
tendimento di  ghiribizzare  in  burlesco  c satireg- 
giare senz'  oggetto  reale. 

Pag,  5g5.  — Carattere  di  Barlacchio  v.  3. 
Annales  Volusi  etc.  Caini. 

Ivi,  r.  io. 

Quelli  che  da  gustato  il  sapor  del  Trecento 
tornassero  indietro. 

Cesari.  Or.  p.  63. 

E come  <T Animai  divenga  fante. 

Dante. 

Nota  maniera  di  dii*  per  mostrar  passag- 
gio ila  uno  stato  al V altro  dispiaciuta  alT  Au- 
tore. 

Ivi,  r.  68. 

Allude  alT  Epigramma  del  Pantano 
« 11*  Utricellum  » 

Non  sunt  carmina  aed  enea  tiene», 

Quie  se  scribere  jactat  Utricellus, 

Est  merdosius  omnibus  latrinis 
Qaod  se  scribere , etc. 

PAN70SX. 

(I)  Per  la  vittoria  riportata  il  di  te  aprilo 
sj8s  nelP  Indie  Occidentali  dalla  fotta  ingle- 
se comandata  dall  Ammiraglio  Rodney , sopra 
la  Jlotta  francese  del  Conte  di  Grassefatto  pri- 
gioniero nell  azione. 

(«)  Cario  E ma  mirile  Ma  laspina  Marchese  1 
di  Eosdinovo. 

(3)  La  Signora  Anna  Afaria  Berte . 

(4)  Il  Sig.  Gio.  Maria  Lomprrdi. 

(5)  Il  Sig.  Pietro  Ranneri. 

(6)  Il  Sig.  Antonio  Catdlacci. 

(7)  Il  Sig.  Alessandro  Bei  ilaequa. 

(8)  Il  Sig.  Francesco  Alaria  Zipoli. 

(9)  Il  Sig.  Ferretti  Barone  di  J*resle» 

(10)  Il  Sig.  Francesco  Maria  Pietri. 

(II)  Voce  popolare  non  verificatasi  nel  1 jgo , 
(ib)  Allude  V Autore  allo  stabilito  matrimo- 
nio fra  il  suo  amico  D.  Carlo  Antonio  di  Rosa 
Marchese  di  Villarvsa , e la  Nobil  Donna  Ma- 
ria Giusrjipa  Caracciolo  dei  Marchesi  di  Ca- 
pri glia. 

(i3)  Paride,  Segano,  c TigeUino  S fonia,  no- 
mi if  infame  celebrità  nella  storia  del  Dispo- 
tismo , e divenuti  proprj  di  tutti  i delatori  dei 
Principi  e dei  cortigiani  serierati  e potenti. 

(s4)  Il  celebre  Abate  Vincenzo  Corazza,  au- 
tore delTinno  Saffico  al  Sole  , s delT  Orfeo. 

( 1 5)  Per  la  pubblica  apertura  della  nuova  Ac- 
cademia delle  Arti  eretta  in  Firenze  nel  tj84- 

(16)  Nome  pastorale  del  Sannazzaro. 

(17)  Quest'ode  già  nota  era  stata  tralascia- 
ta nella  più  parte  delle  antiche  edizioni. 

(18)  Questa  piccola  prefazione  era  immessa 
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a uri  edizione  in- 4-  stampata  dal  Tessera  di 
Genera  eoi  caratteri  fusi  nelle  matrici  date 
allo  stesso  dei  fratelli  Àmorolii  di  Parma  ; 
quindi  i caratteri  non  erano  Bodoniani / uni- 
cuique  mum. 

(19)  La  prima  Decuria  fu  pubblicata  V anno 
tStg. 

(*o)  Il  Marchese  d Oli  vola  Carlo  Malaepina , 
Cavaliere  di  sommo  merito  , cugino  e tutore 
del  nominato  Signor  Marchese. 

(ai)  La  passione , che  ha  il  Marchese  di  Fo- 
sdinoro  per  il  teatro  non  gli  ha  fatto  rispar- 
miare nè  premure , nè  fatiche , ni  spese  per  ri- 
durre quello  ad  una  maestosa  decenza , e le 
rappresentazioni , che  vi  rifanno  quasi  al  gra- 
do di  perfezione.  A ’on  solo  egli  è il  direttore 
della  società  de  suoi dilettanti , ma  riè  il  com- 
pagno , e forse  non  vi  è in  Italia  Comico , che 
lo  pareggi.  Ha  sbandito  cosi  eia  un  piccolo  pae- 
se V ozio  , che  per  il  solito  vi  domina , ed  ha 
data  una  educazione  pratica  a"  suoi  Sudditi. 
Alcune  persone  non  so  se  più  ignoranti , o ma- 
ligne hanno  disapprovata  apertamente  la  sua 
condotta  , ed  hanno  preteso , che  Parte  del  re- 
citare ria  vile  e disonorante.  A questi  ri  rivolge 
P Autore  con  i seguenti  verri. 

(«a  ) Antonio  di  Gennaro , Signore  di  Canto- 
lupo  e di  Beiforte. 

(*3)  Godard  d'Ancona. 

(a4)  Gio vacchino  Pizzi  Romano. 

(a5)  Il  Canonico  Marchese  D.  Giovanni  De 
Stiva  Cugino  dclT  autore , e da  molti  anni  in - 
divisibile  compagno  , ed  amico  del  defunto  Du- 
ca di  Beiforte. 

(a6)  Se,  come  aktmi  pretendono , gli  uomini 
illustri  furono  da  alcuni  chiamati  croi  dal- 
r amore  che  arcano  jter  la  virtù , quanto  bene 
non  compete  più , che  ad  ogni  altro  il  nome 
d Eroe  a D.  Antonio  di  Gennaro  Duca  di  Bei- 
forte , la  di  cui  vita  fu  una  conti  ima  serie  di 
azioni  utili  e virtuose  a prò  della  patria  , dei 
buoni , e dei  dotti  d ogni  classe , e dogai  na- 
zione ? 

C&SAROTTZ. 

(i)  E scoperta  del  Foscarini  esser  questa  la 
vera  epoca  dello  sposalizio  del  nutre. 

(a)  Espressione  ingegnosa# Esiodo, feconda 
d applicazioni filosofi che  e politiche. 

(3)  Si  allude  alla  funzione  eletta  del  Pag- 
getto , nella  (piale  il  nuovo  Doge  veniva  porta- 
to più  volte  in  una  specie  di  lettiga  della  detta 
forma  per  la  Piazza  di  S.  Marco. 

(4)  I nomi  di  Leon  Decimo  e del  Cardinal 
Bembo  sono  indivisibili  nei  Fasti  della  Lette- 
ratiera  Italo- Veneta.  Sapendosi  che  il  Leone 
era  P insegna  gentilizia  del  Foscarini , si  gir 
sfera  meglio  la  convenienza  e naturalezza  del- 
I espressione. 

(5)  La  favola  di  Prometeo  s di  Pandora  i 


riferita  diversa  mente  dagli  antichi  Poeti.  L'au- 
tore attenendosi  alt essenza  , ne  alterò  qualche 
circostanza  adattandola  al  soggetto.  Suppone 
egli  che  Venere  donasse  a Pandora  , non  già 
la  BePezza , come  rapporta  Esiodo , ma  il  fa- 
moso cinto  descrittoci  da  Omero , eh' è il  simbo- 
lo dei  presti/ j amatorj. 

(6)  I verri  segnati  coll  asterisco  fon  quelli  su  • 
evi  P Autore  coleo  portare  una  qualche  corre- 
zione. 

(7)  Virtù. 

(8)  L'Autore  chiede  scusa  ai  Naturalisti  se 
osa  ricordar  queste  fole  che  ri  spacciavano  una  j 
volta  intorno  le  gemme.  Ma  una  favola  alle- 
gorica è tuli'  altro  che  una  storia  f sica. 

(9)  Buona  educazione. 

(10) //  Poemetto  fu  scritto  circa  cinquantan- 
ni fa. 

(ix)  Poeta  celebre  per  leggiadria  e delicatezza, 

(ia)  Gli  occhi  della  bella  erano  azzurri. 

(13)  La  bella  in  quel  tempori  trovai*a  colta 
da  una  passione  di  quelle  che  gli  antichi  sole- 
vano attribuire  a una  qualche  vendetta  d'A- 
morv,  o ad  un  castigo  di  Venere. 

(14)  I suoi  amici  dicevano  scherzando  ch'el- 
la era  innammorata  d un  bel  bue  , personag-  _ 
gio  a cui  T amante  area  qualche  somiglianza 
si  nel  corpo  che  nello  spirito. 

(1 5)  Poco  prima  che  si  scrivesse  questa  Can- 
zone la  Bella  era  caduta  malata  , ed  appena 
cominciava  a riaversi.  Il  Poeta  suppone  che 
la  malattia  fosse  una  punizione  di  Venere  per 
aver  mal  collocato  il  suo  affetto. 

(16)  La  IMla  realmente  guari  quasi  nel  tem- 
po stesso  e dalla  malattia  e doli' amore. 

(17)  Al  intelligenza  comune  deeri  avvertire 
che  la  sera  del  giorno  dell  ingresso  di  S.  E » 
Signori  Presidenti  al  Prato  della  Valle  in  se- 
gno di  grata  esultanza  vollero  ornare  il  recin- 
to delle  botteghe  poste  nel  mezzo  del  Prato  m 
forma  di  giardino. 

(18)  Ognuno  sente  tosto  che  questo  Genio  non 
è altro  che  S.  E.  Andrea  Memmo , autore  del- 
la grand  opera  del  Prato. 

(19)  S.  E.  Domenico  Michicl  Podestà • 

(so)  Il  Memmo  eletto  Bailo  in  Costantino- 
poli s'era  già  posto  in  viaggio. 

(ai)  S.  E.  Lorenzo  Memmo  Vice- Protettore 
del  Prato. 

(aa)  Belle  Caledonie  celebri  nelle  Poesie  di 
quel  Bardo. 

(a3)ZJ  Procurator  Tron  atra  poco  prima  spo- 
sata la  N.  D.  Dolfn.  Chi  conobbe  ambedue  » 
soggetti,  e non  ignora  i pregiudizi  della  Poten- 
za , che  discende  sino  ad  associarsi  al  sempli- 
ce merito  , sentirà  meglio  la  nobile  arditezza 
dun  tal  sonetto,  pubblicato  in  tal  circostanza. 

(a4)  Il  Sonetto  è a nome  d un  agente  di  Vo, 
giurisdizione  della  Ca varierà  Contarmi , ma- 
dre del  Procuratore. 

(a5)  Apollo  , che  fa  ospite  di  Admeto  Re  di 
Fera  in  Tctsagria. 
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(*G)  È nolo  che  Sisto  V scomunicò  Enrico 
III  He  di  Francia , e benedisse  f arme  del  Du- 
ca di  Mena  , Grpo  della  sacra  Lega  , vale  a 
dire  della  Sacra  Ribellione. 

(r-)NelJa  Raccolta  fatta  in  questa  occasione 
ogni  Autore  dovrà  porre  sopra  *7  suo  componi- 
mento un  qualche  motto,  llpasso  <f  Orazio  qui 
citato  quadrava  perfettamente  al  soggetto . 

(*8)  Egli  era  allora  aggregato  all'ordine  dei 
Sari. 

(*9)  Nome  <r un  antenato  celebre  dello  Sposo. 

(30)  Il  Padre  dello  Sposo  era  tuttavia  irri- 
tato y e minaccial  a di  diseredarlo . 

(31)  Un  amante  dopo  aver  dato  la  fede  di 
sposo  ad  una  giovane  di  spirito  ne  sposa  uri  al- 
tra. La  bella  abbandonata  vuol  affittare  indif- 
ferenza, o per  dir  meglio  disjtrezzo , e nel  gior- 
no degli  sponsali  applaude  aneli  essa  alle  noz- 
ze con  una  serie  di  augurj  tutti  equivoci. 

(3t)  Lo  sposo , incontrandosi  ne1  luoghi  pub- 
blici colla  prima  amante , area  più  <f  una  vol- 
ta abbassati  gli  occhi. 

(33)  Le  nozze  si  celebrarono  sul  f ne  di  Pri- 
mavera* 

(84)  'Il  giardino  della  famiglia  era  cinto  da 
una  siepe  di  lauri. 

(35)  UN.  U.  Alessandro  poscia  Pronrrator 
di  S.  Marco.  Erosi  pur  allora  conchiuso  il  ma- 
trimonio di  questo  ragguardevol  soggetto , ma- 
trimonio desideratissimo  da  tutta  Fenezia , che 
bramava  ardentemente  di  veder  assicurata  la 
successione  in  questa  cara  e virtuosa  famiglia. 

(36)  II  Sonetto  fu  composto  per  una  belli,  si- 
ma giovine,  f glia  unica  di  splendida  e opulen- 
ta famiglia , che  volle  a tutta  forza  consacrar- 
si a Dio , malgrado  la  ripugnanza  dei  con- 
giunti e le  seduzioni  del  secolo. 

(37)  Gli  Olandesi  mandarono  a con  gratular- 
si con  Uenxeiletto  XI F perchè  avesse  posto  nel 
catalogo  dei  Santi  un  uomo  «f  una  pietà  cosi 
bemfea. 

(3»S)  Questo  alto  del  Gradenigo  diccsi  appun- 
to tra  noi  il  aerar  del  Gonzi  £ Ito. 

(3y)  Marco  Foscarini , poi  Doge , Girolamo 
Grimam  , e l^orrnzo  Alessandro  Marcello  , 
eletti  GorrrUori  alle  Leggi. 

(4o)  I Favolisti , non  so  perette , immagina- 
rono assai  stranamente  c/te  Posi  tea,  una  delle 
Grazie  . fosse  moglie  del  Dio  del  sonno. 

(4>)  È nota  l'iscrizione  sul  Tempio  (T  Alone 
Ignoto  Deo. 

(-4 2)  Si  allude  a!  cognome  tf  un  raVofc* 

roscoz.0. 

Ho  desunto  questo  modo  di  poesia  dai  Greci , a 
quali  dalle  antiche  tradizioni  traevano  sen- 
tenze morali  e politiche  presentandole  non 
al  sillogismo  de  lettori , ma  aUa  fantasia 
tdal  cuore.  Lasciando  agl'  intendenti  di  giu- 
dicare sulla  ragione  jsoetica  e morale  di  que- 
sto tentativo  , scriverò  le  seguenti  note  otulc  j 
rischiarare  lo  allusioni  alle  cose  contempo- 


rance  e ad  indicare  da  quali  fonti  ito  rica-  1 

rato  le  tradizioni  aniiclté. 

(0  Epistole,  o Poesie  campestri  di  Ippolito  . 
Pimlemonte. 

(а)  INam  jara  saepe  liomines  patriam  caro»-  , 

( quo  parca  Iris 
Prodiderunt  vitarc  Àcheruiia  nuru  patcn- 

(««. 

Lucrezio  lib.  Ili,  85. 
E chiamavano  Tempi»  anche  i cieli. 

Terenzio.  Eunuco  Au.  III.  Se.  5.  Ed  Ennio 
presso  Fanone  de  L.  L.  lib.  FI. 

(3)  Il  Giorno  di  Giuseppe  Parini. 

(4)  Il  boschetto  de'  tigli  nel  sobborgo  orien- 
tale di  Milano. 

(5)  Cimiteri  suburbani  a Milano. 

(б)  Se  gli  Achei  avessero  innalzato  un  sepol- 
cro ad  U risse,  oA  quanta  gloria  ne  sarebbe  ri- 
dondala al  suo  figliuolo  ! — Odi**.,  lib.  XI F, 
r.  369. 

(7)  Ergo  instaurarne»  Polidoro  fuous  et  in- 

( p»>» 

Aggentur  tumulo  tellu»,  stant  ma.nil>u*  aslae 
Cerulei*  mocslm  vitti»  atraque  coprono. 

Virg .,  Eneid.  lib . Ili , 6t;  ibid.  3o5.  lib. 

FI.  *77,  a nx  asriLCii. 

Uso  disceso  sino  a' tempi  tardi  di  Roma,  co- 
me appare  da  molte  iscrizioni  funebri. 

(8)  Manca  anima  dicuntur  molto  ria  meriti 
qu«  in  corporc  nostro  Gemi  dicuntur;  corpori 
ronuntiantoa,  Lemuros;  cura  domo*  i n curato- 
ni  Luì  infestarmi , Larvai  ; contrm  si  farentcs 
caaent , l.uu  familiarcj.  — Apule jo , de  Deo 
Socratìs. 

(9)  I vasi  lacrimatoi y , le  lampade  Sepol- 
crali , e i riti  funebri  degli  antichi . 

(10)  . . . • None  non  e manibus  illis, 

Non  o tumulo  fottunataquo  lardisi 

Nasconlur  viobe?  — 

Persio,  Sai.  1 , 38. 

(11)  Era  rito  de' supplicanti  e de' dolenti  di 
sedere  presso  I are  e i sepolcri. 

Illiua  ad  tuinulum  fugiamiupplexqucsedcbo 
Et  mea  cura  mulo  fata  querar  ciacro. 

Tibullo,  lib.  II,  clcg.  8. 

(12)  Memoria  Josiai  in  composilione  un- 
guontorum  facta  opus  pigmen  larii.»-  Eccle- 
sia* tic.  cap.  XL1X , L 

E in  una  sepolcrale  : 

EN  MYPOI2 
20 TEKNON 
H *TXH 

Iscrizioni  aultcbo  il  lo*  tra  te  dall  abate  Gacta- 
( no  Marini,  pag.  t$4 • 

(»3)  Fi  sono  de  grossi  borghi  e deile  cade 
città  m Inghilterra , dove  precisamente  i campi 
santi  offrono  il  solo  passeg-jio  pubblico  alla  pò- 
Isolazione  ; vi  sono  sparsi  molti  ornamenti  c 
molta  delizia  campestre.— Ercole  Silva , Arto 
dei  giarduii  Inglesi , pag.  027. 
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(14)  V ammiraglio  Nelson  prese  in  Egitto 
ai  Francesi  V Oriente , vascello  di  primo  or- 
dine , gli  tagliò  f albero  maestro , e del  tron- 
cone si  preparò  la  bara  , e lo  porterà  sempre 
con  si. 

(15)  Mausolei  di  Niccolò  Machiavelli  c di 
Miche. 'angelo  architetto  del  faticano  ; di  Ga- 
lileo, precursore  del  Norton  ; e d altri  Gran- 
di nella  chiesa  di  santa  Croce  in  Firenze . 

(16)  È parere  di  molti  storici  che  la  divina 
Commedia  fosse  stala  incominciata  prima  del- 
V esilio  di  Dante . 

(17)  Il  Petrarca  nacque  nel?  esilio  di  geni- 
tori Fiorentini. 

(18)  Gli  antichi  distinguevano  due  Veneri  ; 
una  terrestre  e sensuale , V altra  celeste  c spi- 
rituale : e*l  arcano  riti  e sacerdoti  diversi. 
Platone  nel  Convito,  s Teocrito,  Epigr.  XIII. 

(19)  Cosi  io  scrittore  vidi  Vittorio  Aifieri  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita . Giace  in  santa 
Croce. 

(■o)  Nei  campo  di  Maratona  ò la  sepoltura 
itegli  Ateniesi  morti  nella  battaglia  ; e tutte  le 
notti  vi  s'intende  un  nitrir  dì  cavalli , e peg- 
gonsi  fantasmi  di  combattenti.  — Pa usuata  , 
Viaggio  nel P Attica,  cap.  XX XII. 

L’ isola  (T  Eubea  siede  rimpetto  alla  spiaggia 
ove  sbarcò  Dario. 

fa»)  Ycridieos  Parca»  eceperunt  edere  can- 

( tur. 

Catullo , lYozxe  di  Tclìde,  v.  806. 

Le  Parche  cantando  vaticinavano  le  sorti 
degli  uomini  nascenti  e de  morenti. 

(aa)  Gli  Achei  innalzino  a' loro  Eroi  il  se- 
polcro jyrcsso  l'amino  Ellesponto  , onde  i po- 
steri naisgatori  dicano:  Questo  è il  monumen- 
to (€ un  prode  anticamente  morto.  Iliade , lib. 
VII,  86.  E noi  delfesercito  sacro  de'  Danai  po- 
nemmo , o Achille , le  Itte  relùpàe  con  quelle 
ilei  tuo  Patroclo , edificandoti  un  grande  ed 
inclito  monumento  ove  il  Ufo  è più  eccelso  nel- 
l ampio  Ellesponto , acciocché  dal  lontano  ma- 
; va  si  manifesti  agli  uomini  che  l'icona  e che 
vivranno  infuturo.  Odissea,  lib.  XXIV,  v.  76 
c seg. 

(a3)  Lo  snido  (V  Achille  innaffiato  dal  san- 
gue d' Ettore  fu  con  iniqua  sentenza  aggiu- 
dicato al  Laerziade  ; ma  il  mare  lo  rapi  al 
naufrago,  facendolo  nuotare  non  ad  Itaca , 
ma  alla  tomba  d Ajace  ; e manifestandoti 
petfido  giudizio  di'  Danai , restituì  a Saturni- 
na la  dovuta  gloria . Analocta  voi eruui  Poe- 
ta rum  , editore  II ranch , voi.  III.  K pigra m. 
a non.  CCCVC.  Ho  udito  che  questa  fama  ilcUv 
armi  urtate  dal  mare  sul  sepolcro  del  Tela- 
mnnio  prevaleva  prato  gli  Eolii , che  jyo.  te- 
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riormente  abitarono  Ilio.  Pausania , Viaggio 
dell' Attica,  c.  XXXV.  Il  promontorio  Retro 
che  sporge  sul  Bosforo  Tracio , è celebre  pres- 
so tutti  gli  antichi  per  la  tomba  di  Ajacc. 

(a4)  1 recenti  viaggiatori  alla  Trottile  sco- 
persero le  reliquie  del sejìolcro  cT  Ilo  antico  Dar- 
daniile.Le  Cbevalier,  Vojage  dans  la  T ronde, 
seconda  edizione.  Notizie  <V  un  viaggio  a Gr 
stani  inopoli  de! Tamia  sciadorc  Inglese  Lisina, 
di  Mr.  liuti  kins,  e del  Dr.  Dallatray. 

(a5)  Tra  le  molle  origini  de'  Dardattidi , j 
trovo  in  due  scrittori  Greci,  lo  scoliaste  antico  \ 
di  Li  cafro  ne  al  verso  tt 7 , Apollodoro  Bibliot.  j 
lib.  Ili , cap.  ia.,  che  da  Giove  e da  Elettra 
figlia  tT Atlante  nacque  Dardano.  Genealogia  j 
accolta  da  Virgilio  e da  Oridio.  Eneide  lib. 
Vili,  v.  iS*.  Fasti  lib.  IV,  v.  3i. 

(t6)  Uso  di  quelle  genti  nell  esequie  e nelle 
infcrie, 

Stant  manilms  arce, 

Et  circuir»  llades  crinem  de  more  soluto». 

Vìrg.,  Eneide  lib.  Ili,  v.65. 

(«7)  Fatìs  apcrit  Cassandra  Tutoria 
Ora  Ilei  jtissu  non  um<[uam  eredita  Teucri s. 

Virg.  , Eneide  lib.  II,  v.  2 46. 

(a8)  Omero  ci  tramandò  la  memoria  del  se- 
polcro. — d'ilo.  Iliade  lib.  XI,  v.  166. 

E celebre  nel  mondo  la  povertà  , e iu  cecità 
del  sovrano  Poeta. 

Quel  sommo 

Hocchi  cieco  , e dinn  raggio  di  mrnte. 

Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando: 

Solo  d'Ascra  venia  n le  fide  amiche 
Esulando  con  esso , e la  mal  certa 
Con  le  destre  l'orali  orma  reggendo  ; 

Cui  poi  tolto  alla  Urrà , Argo  ad  Atene 
E Rodi  a Smima  cittadin  contende  ; 

E patria  et  non  conosce  altra  che  il  cielo. 
Versi  d'Alessandro  AI  anioni  in  morte  di 
Carlo  Imbonati. 

Poesia  di  un  giovine  ingegno  nato  alle  let- 
tere e caldo  d amor  patrio  : la  trascrivo  per 
tutta  lode , e per  mostrargli  quanta  memoria 
Serbi  di  lui  il  suo  lontano  amico. 

(99)  I)a  Ercole  e dalle  Amazzoni. 

Pindaro , Istmi ea  V.  epod.  Iliade  IH,  v.  189.  1 

(30)  Achille,  e Pirro  ultimo  distruttore  di 
Troja . 

(31)  Nobil  donna  fiorentina  che  abita  una 
casa  di  un  fu  architetto  Raffaele. 

(Sa)  Introduce  nell'  inno  come  sacrai  ot  esse 
tre  bilie  ed  illustri  donne  viventi. 

(33)  Casa  in  Ca  ma/doli,  già  alata  fa  dal  | 
Galileo , ultimamente  dal  Foscolo. 


Vii)  Quivi  il  Galileo  scoperte  i satelliti  di 
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